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GLI  EDITORI 


Tutte  le  nazioni  consentono  questo  vanto  all’Italia,  d’essere  la 
patria  dell’istoria  moderna.  Nata  insieme  alle  nostre  più  fiorenti  re- 
pubbliche del  Medio  Evo,  le  quali  furono  il  centro  più  attivo  della 
seconda  civiltà  europea,  può  dirsi  ch’ella  scrivesse  le  sue  prime  me- 
morie sulle  tombe  de’  Romani  e tra  i rovinosi  monumenti  dell’anti- 
chità. I Villani,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  riscossi  dalla  potente 
esperienza  delle  cose,  scrutarono  i primi  la  forma  e la  vita  dei  nuovi 
reggimenti  civili  per  poterne  riferire  gli  avvenimenti,  e furono  i pre- 
cursori di  ogni  altro  storico  moderno.  Molti  si  misero  in  progresso 
per  la  via  da  essi  aperta,  e vi  stamparono  orme  luminosissime,  sia 
che  svolgessero  la  tela  degli  eventi  contemporanei,  sia  che  facessero 
rivivere  le  età  trapassate,  e le  domestiche  narrassero  o le  cose  stra- 
niere. Perocché  bella  gloria  è pur  questa  dell’Italia,  che  molti  suoi 
scrittori  abbiano  saputo  tessere  la  storia  di  straniere  nazioni  con 
tale  abbondanza  di  notizie  e sicurezza  di  criterio  da  meritare  presso 
di  esse  maggior  fede  che  i loro  propri  autori.  Fra  i quali  benemeriti 
amplificatori  del  nome  italiano  è da  porsi  fuor  di  dubbio  in  unt»  dei 
più  splendidi  seggi  Arrigo  Cateriko  Davila,  autore  di  questa  Sto- 
ria belle  guerre  civili  di  Francia,  che  viene  a buon  diritto  anno- 
verata fra  le  migliori  opere  storiche,  di  cui  va  superba  la  nostra 
letteratura,  così  per  l’importanza  dell’argomento  che  discorre,  come 
pel  modo  con  che  l’illustre  autore  ve  lo  ha  trattato. 

E di  vero,  la  storia  di  Francia,  se  ne  traggi  quell’ultimo  porten- 
toso periodo  che  ha  principio  col  1789,  non  presenta  un’epoca  tanto 
singolare  e feconda  d’ogni  maniera  di  slraordinarj  eventi  e di  ter- 
ribili lezioni,  quanto  quella  delle  Guerre  Civili,  che  per  lo  spazio  di 
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qunrant’anm  continui  misera  mente  perturbarono  quel  regno.  Esse 
improvvisamente  sorsero  dopo  la  morte  di  Arrigo  II  nel  i56o,  e va- 
riate nel  progresso  da  strani  c non  pensati  accidenti,  terminarono 
finalmente  dopo  la  morte  di  tre  re  nel  regno  di  Arrigo  IV.  La  reli- 
gione fu  sciaguratamente  il  pretesto,  per  cui  s’accesero  le  lunghe 
guerre  che  precedettero  e seguirono  la  formazione  della  Lega:  di- 
ciamo il  pretesto,  perocché  noi  crediamo  fermamente,  che  la  re- 
ligione cattolica  non  ha  mai  operato,  nè  mai  poteva  operare  come 
causa  diretta  e naturale  di  dissensioni.  » Tutto  è arma  (dice  cgre- 
» giamente  Alessandro  Manzoni)  nella  mano  d’un  furioso;  le  guerre 
» religiose  non  sono  scoppiate  fra  uomini  dapprima  concordi  ed  uma- 
x ni,  ma  sempre  in  tempi  feroci  e brutali,  in  cui  tutte  le  passioni 
» ostili  erano  accese;  e credo  che,  senza  timore  di  essere  smentiti 
» dalla  storia,  si  possa  aggiungere  in  tempi  che  si  distinsero  per  una 
» grande  indifferenza  delle  cose  essenziali  della  religione,  e per  un 
» ardore  singolare  per  tutte  quelle  cose  che  l’amore  sincero  di  essa 
» fa  considerare  come  vanità  (<) ”• 

Ora  che  tali  fossero  i tempi,  in  cui  scoppiarono  le  guerre  civili  di 
Francia,  non  è chi  noi  sappia,  c cui  chiarissimo  emergere  non  debba 
alla  lettura  di  questa  storia.  Perocché,  a tacere  d’altri  capi  impor- 
tantissimi, mai  non  si  videro  in  Francia  costumi  più  incomposli  che 
ne’ giorni  della  Lega:  mai  più  che  allora  tutte  le  passioni  superbe  e 
feroci  non  vennero  fra  loro  a una  lotta  più  aspra  e crudele;  nè  mai 
moslrossi  una  più  frivola  spensieratezza,  un  più  intenso  studio  di  ti- 
rannia, un  minore  rispetto  per  la  vita  dell’uomo,  per  la  libertà  civile, 
pel  bene  de’  popoli,  per  la  santità  del  pudore,  per  la  religione  mede- 
sima e per  le  sue  leggi  più  riverite  e più  sacre.  Chi  non  ha  udito 
parlare,  per  restringerci  ad  uno  o due  punti,  delle  scandalose  tresche, 
in  cui  quasi  tutte  erano  invischiate  le  dame  nelle  Corti  di  Carlo  IX, 
d’Arrigo  III,  d’Arrigo  IV,  dalle  più  illustri  scendendo  alle  più  vol- 
gari? e chi  non  sa  clic  queste  tresche  pel  consueto  mettevano  capo 
a violenze  ed  assassinj?  Chi  del  pari  non  ha  notizia  delle  enormi 
crudeltà,  a cui  trascorrevano  di  que’  giorni  uomini  e donne  di  qual- 
sivoglia condizione,  con  animo  freddo  e deliberato,  senza  timore, 
senza  rimorsi,  o fosse  per  sete  di  vendetta,  o fosse  per  qualunque 
altro  più  turpe  incitamento?  Caterina  de’  Medici  comanda  che  sia 


(i)  M.iuioui.  Osserva" ium  su.Ua  morale  Cattolica,  pag.  y3.  edu.  di  Mìl.  del  1819. 
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s trofeo  in  prigione  Lomenie,  segretario  «lei  re,  per  dar  al  suo  ’ fa- 
vorito de  Retz  una  terra  da  lui  posseduta:  Margherita  di  Valois  fa 
cacciare  il  pugnale  nel  cuore  a«l  un  favorito  «l’Arrigo  III  per  nome 
Dn  Gouast,  venutole  in  sospetto  di  trailitore:  il  nobile  Villequier 
scanna  sua  moglie,  perchè  ella  non  vuole  prostituirsi  ad  Arrigo  III: 
il  soldato  Corso  San  Pietro  mette  del  pari  un  laccio  alla  moglie 
sua  Vanina,  e chiamato  in  giudizio  esce  a dire  baldanzoso  nel  co- 
spetto del  tribunale:  Che  importa  al  re,  che  importa  alla  Fran- 
cia di  ciò  che  Pietro  fa  della  moglie  sua?  Nè  viene  condannalo 
ad  alcuna  pena.  Di  quei  giorni,  siccome  a’ tempi  delle  proscri- 
zioni romane,  molti  venivano  tratti  a morte  perchè  si  potessero 
senza  alcuna  forma  di  giudizio  confiscare  i loro  beni;  ogni  «lì  suc- 
cedevano duelli,  e spesso  ben’ anco  numerose  schiere  composte  di 
centinaia  di  combattenti  venivansi  a scontrare  in  campo  aperto;  uè 
v’era  legge  che  frenar  potesse  siffatti  orribili  macelli.  (Modesta  fero- 
cia di  costumi  mostravasi  poi  in  tutta  la  sua  schifosa  nudità  in  tem- 
po di  guerra  e dalla  parte  de’  Cattolici  e dalla  parte  degli  Ugonotti. 
Alfonso  Ornano,  figliuolo  del  Corso  San  Pietro,  prendeva  sollazzo 
nell’ eseguire  egli  stesso  le  sentenze  che  pronunziava  contro  i suoi 
soldati.  Un  suo  nipote,  colpevole  d’una  mancanza  di  militare  di- 
sciplina, venne  undì  per  desinare  collo  zio:  Alfonso  si  leva,  lo  tra- 
figge colla  sua  spada,  chiede  di  lavarsi  le  mani,  indi  torna  a se- 
dersi a mensa.  Monluc,  uno  de’  capi  della  parte  Cattolica,  s’era  tolto 
al  suo  servigio  due  sicarj,  ito  quali  diceva,  che  avevano  fra  le  al- 
tre virtù  quella  di  segnare  con  Recisione  la  via  ch’egli  faceva;  ed 
a ciò  riuscivano  col  tagliar  alberi,  arder  cappelle,  rovinar  case  in 
tutti  i luoghi  pei  quali  passavano.  Suo  rivale  di  ferocia  era  dalla 
parte  Ugonotta  il  barone  des  Adrets,  di  cui  si  narra  che  a Mont- 
brisson  divertivasi  a far  saltare  da  una  torre  altissima  i prigionieri 
cattolici  che  fatti  aveva  (i).  Certamente  al  leggere  codesti  fatti  non 
si  saprebbe  ben  dire,  se  a petto  di  siffatti  tempi  e costumi  possano 
inspirare  maggiore  schifo  e raccapriccio  le  stesse  feroci  orgie  del  Ter- 
rore, che  segnano  un’epoca  cosi  spaventosa  e ferale  nella  Storia  di 
Trancio  del  secolo  scorso. 

(i)  Tutti  questi  particolari  li  traggo  da  Urantòmc  e dall’Analisi  ragionata  della  Sto- 
na di  Francia,  che  accompagna  gli  Stuilj  Storici  non  ha  guari  pubblicati  dal  Visconte 
è'  Chateaubriand. 
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Tini  rimanente  egli  è vero  che  i primi  moti  delle  guerre  civili  ebbero 
origine  dal  diffondersi  in  Francia  del  Calvinismo:  ma  non  si  può 
metter  dubbio  che  la  più  parte  e de’  fautori  e degli  avversarj  di  esso 
non  lo  favori  o combattè  per  fanatismo  o zelo  di  religione,  ma  sibbene 
coll'animo  di  servirsene  come  d’un  espediente  politico.  Ed  a quel  mo- 
do che  tutti  quasi  gli  Ugonotti,  parteggiando  per  Calvino,  non  inten- 
devano ad  altro  che  ad  insignorirsi  de’ beni  del  clero,  siccome  aveano 
fatto  i baroni  inglesi  con  Arrigo  Vili;  cosi  i più  fra’ Cattolici,  te- 
nendo da  Roma,  miravano  piuttosto  a serbar  saldo  quell’antico  or- 
dine di  cose  ond’ erano  assicurati  i loro  interessi,  che  a difendere 
la  giustizia  e la  verità.  Nel  qual  proposito  non  è vano  il  notare 
che  diversa  via  abbiano  corsa  il  Cristianesimo  e la  Riforma,  in- 
troduccndosi  nella  civile  società.  I primi  ascoltatori  della  buo- 
na novella  furono  i poveri,  i deboli,  gli  ignoranti;  perocché  Cri- 
sto chiamò  a sè  i piccoli,  ed  essi  accorsero  intorno  al  loro  maestro  ; 
e la  fede  a poco  a poco  dalle  capanne  inoltrossi  a’  palagi,  alle  ac- 
cademie ed  al  soglio  stesso  imperiale.  La  Riforma  al  rovescio  calcò 
un  tult’altro  sentiero:  ai  principi  ella  s’indirisse  ed  ai  nobili,  ai  sa- 
cerdoti, ai  magistrati,  ai  sapienti,  agli  eruditi,  e poscia  a lenti  passi 
discese  alle  infime  classi,  e quasi  per  forza  si  fe’  da  esse  ricettare.  Il 
che,  se  per  un  lato  dimostra,  coni’  essa  non  era  opera  di  Dio,  poi- 
ché avea  bisogno  delle  braccia  di  carne  per  essere  rafforzata,  dal- 
l’altro ci  chiarisce,  ch’essa  fruttar  dovea  soltanto  ai  potenti,  i quali 
appunto  per  questo  la  sostennero,  che1  speravano  farne  il  loro  pro- 
fitto. Ma  qualunque  sentenza  si  rectù  intorno  a ciò,  a noi  basta  che 
sia  liberata  la  religione  dall'accusa  che  le  viene  apposta  d’aver  pro- 
mosso le  guerre  sorte  a’  tempi,  cui  questa  storia  si  riferisce;  intorno 
al  qual  punto  non  crediamo  doverci  fermare  a più  lungo  discorso, 
potendo  ognuno  vederlo  ampiamente  trattato  in  alcune  delle  opere 
che  difendono  di  proposito  il  cattolicismo,  e.  fra  l’ altre  in  quella 
da  noi  citata  di  Alessandro  Manzoni,  la  quale  forma  tanta  parte 
della  splendida  fama  di  questo  illustre  nostro  concittadino. 

I regni  di  Francesco  II,  di  Carlo  IX,  di  Arrigo  III,  ed  una  parte 
del  regno  di  Arrigo  IV,  fino  alla  resa  di  Parigi,  che  sono  in  questa 
storia  descritti,  formano,  a così  dire,  un  solo  dramma,  i cui  princi- 
pali personaggi  sono  fra  le  donne  Caterina  Medici,  Margherita  di  Va- 
lois,  Giovanna  d’Albret,  la  duchessa  di  Nemours,  madama  di  Mont- 
pensier,  madama  d’Aumale,  madama  di  Noirmoutiers,  Gabriella 


Digitized  by  Google 


IX 


d’Estrée  ed  alcune  altre}  fra  gli  uomini  Francesco  di  Guisa  ed  il 
cardinale  di  Lorena,  Arrigo  lo  Sfregiato,  il  cardinale  di  Guisa  ed  il 
duca  di  Mayenne,  tutti  appartenenti  alla  poderosa  casa  dei  Guisa,  il 
duca  di  Nemours,  il  contestabile  di  Montinorency,  l’ammiraglio  di 
Coligny  ed  i Chàtillons,  Antonio  re  di  Navarra,  il  figliuol  suo  Ar- 
rigo Beamese,  i due  principi  di  Condè,  ed  i severi  magistrati  l’Hò- 
pital,  Mole,  Harlay  e de  Thou. 

Insieme  a questi  grandi  personaggi  vengono  a render  la  scena  più 
svariata  e più  viva,  ed  a produrre  sempre  nuove  impressioni  di  me- 
raviglia, di  sdegno,  di  terrore  c fin  di  disgusto,  le  damigelle  di  Ca- 
terina Medici,  i paggi  favoriti  ossia  i mignoni  d'Arrigo  III,  i satel- 
liti dei  Guisa,  e quei  feroci  e veramente  infernali  sicarj,  che  s’ab- 
beverarono di  sangue  nella  esecrabile  giornata  di  San  Bartolom- 
meo,  con  Poltrot,  col  padre  Giacomo  Clemente,  con  Ravagliacco,  il 
quale  chiude  alla  per  fine  il  feral  novero  di  questi  assassini.  Siede 
intanto  sul  trono  di  Spagna  quel  cupo  Filippo  II,  che  dell’Eu- 
ropa avrebbe  voluto  fare  una  carcere  sola  e chiudervi  quanti  osa- 
vano pensare:  regna  in  Inghilterra  Elisabetta,  che  sarebbe  stata  sì 
gran  regina,  se  avesse  meglio  saputo  frenare  la  vanità  e l’ira  don- 
nesca. Maria  Stuarda,  passata  di  Francia  in  Iscozia  col  tristo  pre- 
sentimento delie  sciagure  che  le  sovrastavano,  si  abbandona  in  balìa 
delle  sue  passioni  e degli  eventi,  dimentica  che  gli  errori  della  fra- 
gile donna  sono  colpe  in  una  regina,  ed  invano  presaga  del  come 
le  dovesse  dolorosamente  espiare.  Sisto  V s’adopera  indarno  colla 
mente  di  Gregorio  VII  e coll'animo  intrepido  di  Giulio  II  a far 
rifiorire  i giorni  splendidi  della  j>ossanza  pontificale}  ed  appena  rie- 
sce a conseguire  qualche  influenza  nell’ordine  politico  mercè  gli 
oscuri  raggiri  della  diplomazia. 

Il  Davila  ha  nella  sua  Storia  rappresentato  con  molta  verità  questo 
animatissimo  dramma  ; se  non  che  egli,  seguendo  lo  stile  di  taluno  fra 
gli  storici  antichi,  non  curossi  di  esporre  le  particolarità  de’ fatti,  e solo 
narrò  quelli  più  solenni  e più  gravi.  11  popolo,  intendiamo  il  popolo 
minuto,  che  ebbe  tanta  parte  nelle  guerre  della  Lega,  e che  parve  al- 
lora sorgere  la  prima  volta  in  Francia  col  sentimento  della  sua  po- 
tenza} quel  popolo  di  Parigi  principalmente,  che,  mosso  da’ suoi  cu- 
rati, dopo  l’assassinio  dei  Guisa,  levò  contro  Arrigo  III  un  così  spa- 
ventoso turbine  di  ribellione,  non  appare  in  questa  Storia  che  alla 
sfuggiasca,  nè  mai  vi  fa  le  parti  di  attore,  ma  quelle  sole  di  spetta- 
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(ore  passivo  dogli  eventi.  Del  che  non  vuoisi  mover  querela  allo  scrit- 
tore ; perocché  a’  tempi  in  cui  egli  visse,  non  si  riconosceva  alcun 
potere  nelle  masse  popolari,  nò  vi  era  chi  le  credesse  atte  ad  altro 
che  a ritrarne  quel  tal  numero  di  macchine  combattenti,  cioè  di 
soldati  estranei  del  tutto  alla  giustizia,  all'ingiustizia,  all'utilità  della 
causa,  per  cui  si  mandavano  a morite.  Ma  se  il  Davila  non  ci  trae 
sulle  piazze  c per  le  vie,  nelle  chiese  e ne’  conventi,  dove  noi  ame- 
remmo trovarci  col  popolo,  e vederlo  in  tutta  la  foga  delle  sue  pas- 
sioni, dell’ amor  suo,  del  suo  odio,  a rischio  ancora  che  ci  paja 
quel  terribile  mostro  con  cento  braccia  senza  capo,  che  ci  venne  con 
sì  brutti  colori  dipinto  da  qualcuno  de’ filosofi  del  secolo  scorso;  in 
quella  vece  ei  ci  guida  nelle  splendide  aule  ove  si  tenevano  i più 
secreti  consigli,  e ci  fa  conoscere  da  vicino  i più  grandi  personaggi. 
Praticando  molt’  anni,  conte  narra  egli  stesso,  nelle  camere  dei  re, 
e restando  di  continuo  nelle  prime  file  degli  eserciti,  apprese  da  sè 
medesimo  con  l'esperienza  e sul  fatto  le  cose  che  egli  racconta,  o 
procurò  ili  esserne  diligentemente  informato  da  quei  medesimi  clic 
governavano  gli  affari  della  corona;  onde  facilmente  gli  avvenne  di 
penetrare  sino  alla  prima  radice  delle  cagioni  più  antiche  c limole. 
Il  perchè  nessuno  può  metter  dubbio  che  egli  non  sia  al  pari  di 
qualsivoglia  più  accurato  statista  esatto  e profondo  nello  sporre  la 
parte  politica  della  sua  Storia,  e nel  mostrare  come  si  volgano  in 
allo  quelle  segrete  molle,  intorno  a cui  s’adoprano  or  tante  or  po- 
che mani,  ora  le  più  nobili  or  le  più  vili  nelle  grandi  ed  arcane 
officine  del  potere. 

Se  non  che  pur  nella  pittura  dei  grandi  personaggi,  attori  princi- 
pali della  sua  Storia,  e nella  esposizione  degli  avvenimenti  più  gravi, 
brameranno  gli  odierni  lettori  che  il  Davila  avesse  posto  maggiore 
studio  intorno  a que’  minuti  particolari,  che  danno  tanto  spicco  alle 
dipinture  degli  uomini  e de’  fatti,  e tanto  giovano  a far  cono: cere 
gli  uni  e gli  altri  nella  loro  interezza.  Lo  scrittore  nostro,  preoccu- 
palo di  quelle  idee  intorno  alla  composizione  storica  che  erano  in- 
valse a’  suoi  tempi  per  una  troppo  gretta  imitazione  dei  grandi  sto- 
rici antichi,  non  si  brigò  di  siffatte  particolarità,  che  a lui  doveano 
parere  minuzie  non  dicevoli  alla  gravitò  della  storia,  e stette  pago 
di  presentarci  i grandi  personaggi,  per  così  dire,  negli  sfarzosi  ed  az- 
ziniali loro  abili  di  Corte,  e di  esporci  i gravi  avvenimenti  col  se- 
guito solo  delle  loro  circostanze  più  notevoli  c decorose.  Ma  quanto 
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egli  non  avrebbe  in  pari  tempo  giovato  al  nostro  diletto  ed  alla  no- 
stra istruzione,  se  si  fosse  talvolta  lasciato  andare  a seguire  la  ma- 
niera de’ nostri  antichi  cronisti,  c se  nelle  sue  gravi  pagine  avesse 
inserto  qualcuno  di  quegli  aneddoti  onde  sono  infarcite  le  pagine  del 
suo  contemporaneo  Branlóme,  cinico  narratore,  che  formava  lo 
stampo  de’  vizj  dei  grandi,  a quel  modo  che  si  prende  la  maschera 
dal  viso  de1  morti? 

Hanno  detto  alcnni  che  il  Davila  sostenga  con  troppo  favore  le 
parti  di  Caterina  de’  Medici,  o che  per  lo  manco  sì  poco  severo  verso 
di  lei  si  mostri  da  sembrare  piuttosto  inclinato  ad  assolverla  clic  a 
condannarla.  Vero  è che  apertamente  non  chiarisce  mai  il  nostro 
Storico  verso  questa  crudel  donna  quella  abbominazione  ch’ella  per 
le  sue  perfidie  si  meritò:  ma  vero  è del  pari  che  egli  non  dissi- 
mula alcuno  dei  delitti  da  lei  commessi,  e li  racconta  senza  cercare 
dadotnbrarli  con  arte,  sebbene,  a così  dire,  non  se  ne  mostri  punto 
meravigliato.  Nè  di  vero  ne  poteva  fare  le  grandi  meraviglie  chi,  come 
il  Davila,  viveva  in  un  secolo  così  fecondo  in  delitti,  in  cui  non  che 
il  sentimento  della  virtù,  ma  parea  spento  pure  quel  lume  stesso 
che  rischiara  le  coscienze  e fa  discemere  la  rettitudine  dall’iniquità. 
Laonde  nè  manco  noi  dobbiamo  meravigliare,  che  questo  scrit- 
tore là  dove  tocca  dell'indole  di  Caterina,  detto  di  varie  sue  doli 
dell’animo  e dell’ingegno,  esca  con  queste  strane  parole:  » Non  è 
» per  questo  che  anco  tra  tanta  eccellenza  di  virtù  non  germogliasse 
» il  solito  loglio  dell’umana  imperfezione  (i)  ».  Ma  noi  per  l’onore 
deH’umauità  non  possiamo  soscrivere  a questa  sentenza;  chè  una 
voce  ci  grida  nell’ animo  non  essere  le  colpe  della  Caterina  e dei 
suoi  pari  imputabili  all’ umana  fralezza,  ma  doversi  considerare 
come  frutto  d’ una  perversità  voluta,  pensata  e con  lungo  studio 
condotta  all’apice  dell’orribile  sua  perfezione.  Benedetto  il  pro- 
gresso civile!  benedette  le  stesse  calamità  che  abbiamo  patito  per 
conseguirlo!  poiché  hanno  suscitato  cosi  forte  nella  coscienza  del- 
l’universale il  senso  del  giusto  e dell’ingiusto,  che  ornai  alcuno  più 
non  oserebbe  difendere  quella  politica  che  di  tutto  si  serve  per  ot- 
tenere qualche  vantaggio  ed  arrivare  a’  suoi  fini,  nè  invocare  mise- 
ricordia per  le  colpe  cagionate  daU’ambizione  e dall’avidità  del  po- 
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tere,  nè  scusarle  come  prodotte  dall' urgenza  e dalla  necessità  delle 
cose  (i)l 

Tante  volle  fu  delineato  il  ritratto  dell’animo  di  Caterina  de’ Me- 
dici, c!»e  ci  parrebbe  opera  vana  il  farci  noi  pure  a descriverlo  in 
queste  pagine.  Noteremo  questo  solo,  ch’ella  era  superstiziosa  ed  in- 
credula a un  tratto,  come  d’ordinario  i tristi  sono,  e com’erano  i 
più  cospicui  personaggi  di  quell’età  sciagurata;  laonde  è mestieri  te- 
ner per  fermo  che  non  da  fanatismo  di  religione,  ma  solo  da  una 
astuta  c crudele  politica  ella  fu  indotta  a consigliare  la  strage  dei 
Protestanti.  Della  qual  sua  politica  banno  voluto  i più  fra  gli  scrit- 
tori francesi  rovesciare  il  massimo  biasimo  sull’Italia,  quasi  che  Ca- 
terina qui  se  la  fosse  succhiata  col  materno  latte,  o l’avesse  spirata 
coll’aure  della  sua  patria;  quasi  che  tutta  ella  fosse  stata  imbevuta 
delle  dottrine  del  Machiavelli,  e queste  fossero  il  simbolo  politico 
dell’Italia,  la  norma  unica  e comunemente  assentita  di  tutti  gli  statisti 
italiani.  Certamente  chi  dicesse  avere  la  Caterina  sin  da’  prim’  anni 
potuto  raccogliere  nell’ animo  esempj  e massime  d’astuzia  e di  cru- 
deltà fra  le  pareti  di  quella  casa  de’  Medici,  che  forma  tanta  parte 
della  gloria  e delle  sventure  d’Italia;  chi  dicesse  essersi  ella  sin  da 
giovinetta  abituata  alla  simulazione  ed  all’artificio,  come  quella  che 
aggirata  fin  d’allora  da  pensieri  ambiziosi,  avvisava  opportuno  ogni 
mezzo  per  giungerne  al  compimento:  chi  questo  dicesse,  non  an- 
drebbe lontano  dal  vero.  Ma  in  tutto  questo,  noi  domandiamo 
come  e’eutra  l’Italia?  perchè  dovrà  essa  venir  chiamata  in  giudi- 
zio a rispondere  sulle  colpe  di  una  regina , che  qui  ebbe  solo  la 
culla  e la  prima  educazione,  e trovò  altrove  i complici  ed  i principali 
ministri  delle  sue  iniquità?  Forse  che  d’Italia  solo  uscirono  donne 
ambiziose,  perfide,  crudeli,  che  posero  in  non  cale  i più  sacri  doveri, 
le  norme  più  semplici  della  giustizia,  e tutta  la  mobilità  dell’inge- 
gno donnesco,  tutta  la  finezza  ne  rivolsero  a cercare  il  soddisfaci- 
mento d’una  malvagia  passione?  Forse  che  anche  fuori  d’Italia  non 
sorsero  fraudolenti  politici,  prima  e dopo  del  Machiavelli?  Oh  fino 
a quando  gli  sportesi  rinfacciamene  degli  stranieri  ci  costringeranno 
a vergognare  della  fama  di  questo  nostro  grande  concittadino,  il 
quale  nè  sarebbe  tanto  bersagliato,  se  tanta  invidia  non  provocasse; 
nè  verrebbe  così  spesso  recato  in  mezzo,  se  nelle  sue  terribili  pa- 
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ginc  non  avesse  deposta  una  teoria  di  bassa  ed  astuta  politica,  non 
già  propria  solo  de’  suoi  tempi  e del  suo  paese,  ma  pur  troppo  di 
tutti  que’  tempi  propria  e di  tutti  que’  paesi,  in  cui  o la  prepotenza 
de’ forti,  o la  viltà  dei  deboli,  o l’usurpazione  straniera,  o la  discordia 
cittadina,  e più  che  tutto  la  depravazione  de’  costumi  resero  frequente 
e sancirono  quasi  l’ uso  della  frode  e del  raggiro.  Vero  è sì,  che  il 
nostro  grande  statista  raccolse,  per  così  dire,  in  un  codice  le  mas- 
sime della  perfidia  politica  e del  tirannesco  arbitrio  già  prima  di 
lui  professate  e poste  in  pratica  in  Italia  ed  altrove;  nè  già  noi  pos- 
siamo o vogliamo  liberare  il  suo  nome  dall’accusa  che  gliene  verrà 
sempre  mossa  da  quanti  sono  e saranno  sinceri  amatori  della  mo- 
rale politica.  Ma  a chi  ne  getta  continuamente  sul  viso  quest’accusa, 
noi  domandiamo:  Era  egli  stato  alla  scuola  del  Machiavelli  quel 
Luigi  XI,  del  quale  non  v’  ha  in  tutta  la  storia  di  Francia,  e,  dir 
potremmo,  in  tutta  la  storia  moderna,  re  più  bassamente  astuto, 
più  crudele,  più  superstizioso?  Tuttavolta  noi  che  intendiamo  a di- 
fendere la  patria  nostra,  e lo  facciamo  con  animo  sincero  e franco 
da  ogni  passione,  noi  non  vogliamo  accusare  nessuno;  e sebbene 
spesso  ci  vengano  di  Francia  amare  parole  ed  accuse  vituperevoli, 
noi  saremmo  dolenti  di  noi  medesimi,  se  la  penna  ci  trascorresse  a 
scriver  cose  che  tornar  potessero  a disdoro  di  quella  grande  e ge- 
nerosa nazione.  Questo  solo  noi  desideriamo,  e stiamo  «curi  d’aver 
concordi  in  questo  yoto  i buoni  di  tutti  i pesi,  che  si  cessi  dal  to- 
gliere argomento  da  qualche  fatto  particolare,  di  gettare  l’infamia 
addosso  ad  un  ppolo  intero:  questo  chiediamo  che  tutti  s’asten- 
gano gli  scrittori  d’ogni  terra  dal  muovere  alle  straniere  nazioni 
accuse  troppo  avventate  e da  gretta  invidia  dettate,  da  passione 
di  parte,  da  smania  di  sentenziare,  da  preoccupazione  sistemati- 
ca; di  questo  preghiamo  gli  scrittori  forestieri,  che  rispettino  al- 
manco l’ antica  maestà  delle  italiche  memorie.  SI,  si  cessi  una  volta, 
che  n’è  ben  tempo,  dal  chiamare  italiana  l'astuzia,  la  quale  non  è di 
lungo  tratto  più  italiana  di  quello  che  francese  sia  la  versatilità,  od 
inglese  il  mercantesco  raggiro  : bensì  s’intenda  dapprtutto  con  una- 
nime sdegno  a versare  l’abbominio  sul  cap  di  tutti  gli  uomini  astuti, 
versatili,  fraudolenti.  Non  si  spendano  tante  prole  a descrivere  stu- 
diosamente l’abbjezione  o il  corrompimento  d’un  popolo:  bensì  si 
cerchi  indagame  le  cause;  e trovato  che  queste  sono  pr  consueto 
la  preptenza,  l’ambizione  e la  prversità  di  alcuni  pochi,  dietro  cui 
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si  strascina  la  codardia  del  maggior  numero  ; trovato  clic  d’ordinario 
più  depravate  ed  avvilite  sono  quelle  genti,  cui  è tolta  ogni  libertà 
civile,  e che  gemono  sotto  il  giogo  dell'arbitrio  o in  mezzo  ai  tra- 
sordini dell'anarchia,  si  rivolga  l’ira  più  generosa  e»più  forte  contro 
di  quelli  che  traggono  i popoli  a queste  miserie.  Le  beffe  e i vitu- 
peri non  fanno  bene  nessuno  ; che  anzi  inacerbiscono  gli  animi  e li 
rendono  ritrosi  ad  accogliere  la  parola  stessa  della  giustizia  e del 
vero;  nè  già  coi  frizzi  o colle  declamazioni  si  emendano  i popoli,  e 
nemmanco  si  fanno  accorti  de’ loro  vizj  ed  errori.  Deh!  cessino  gli 
scrittori  dell’aggiungere,  quasi  a bello  studio,  nuovi  pretesti  a quegli 
stolti  rancori,  che  dividono  i popoli,  nè  diano  argomento  all’ odio 
ed  alla  vanità  di  nascondersi  sotto  il  velo  dell’  amor  della  giustizia 
e dell’onor  nazionale:  piuttosto  s’adoprino  per  ogni  via  a ranno- 
dare fra  loro  con  un  vincolo  di  rispetto,  di  pietà,  d’amore  scambie- 
vole tutte  le  genti,  le  quali  vennero  le  più  volle  separate  da  tali  ire 
ed  antipatie,  che  solo  chiamare  si  dovrebbero  vane  e stolte,  se  per 
colpa  de’  tristi,  che  seppero  pur  d’esse  servirsi,  non  ne  fossero  usciti 
effetti  sì  deplorabili  e fatali. 

Noi  adunque,  per  farci  da  capo  d’onde  siamo  digrassi,  non  tro- 
viamo parole  di  misericordia  o di  scusa  pei  delitti  di  Caterina  de’ 
Medici,  e pensiamo  anzi,  che  più  che  ad  altri  tocchi  a noi  Italiani 
di  farci  accusatori  e giudici  delle  costei  iniquità  per  levare  ogni  ar- 
gomento all’invidia  forestiera  di  chiamarne  in  colpa  la  patria  nostra. 
Ma  non  ci  sarà  del  pari  misericordia  nè  scusa  per  lo  sciagurato  fi- 
gliuolo di  questa  esecrabile  madre,  che  ella  aveva  atteso  a corrom- 
pere con  tutti  gli  abusi  del  libertinaggio  e del  potere?  Carlo  IX,  sa- 
lito al  trono  in  età  di  undici  anni,  chiariva  un’indole  magnanima  e 
generosa,  un  ingegno  aperto  e vivace,  l’amore  delle  lettere  e delle  ai  ti. 
Di  diciassette  anni,  pugnando  contro  gli  Ugonotti,  egli  attraversava  la 
Francia  dai  Pirenei  sino  a Parigi,  dicendo  al  corpo  di  Svizzeri  che 
lo  seguiva:  Combattiamo  fino  all’estremo:  voglio  morire  re  e libero 
in  mezzo  a voi  piuttosto  eh ’ essere  prigioniero.  E certo  tale  corag- 
gio era  un’arra  ch’egli  avrebbe  potuto  diventare  un  buon  re;  ma 
l’educazione  che  gli  diedero  Caterina  e il  Maresciallo  di  Retz,  soffocò 
in  lui  il  germe  d’ ogni  nobile  affetto,  ed  altro  scopo  non  si  propose 
che  di  renderlo  bassamente  astuto  e crudele.  Furono  i loro  consigli  che 
lo  strascinarono  a comandare  l’orribile  macello  del  dì  di  S.  Bartolom- 
meo:  furono  le  atroci  dottrine  dello  sterminio,  ond’essi  gli  travolsero 
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il  senno,  che  lo  trassero  a tale  da  porsi  egli  stesso  alle  finestre  del  suo 
palagio  per  tirar  d’archibugio  sopra  i suoi  sudditi  Ugonotti.  Ma  dopo 
quella  nbboniinevole  giornata,  la  quale  altro  non  fe' che  de’ martiri,  e 
fruttò  solo  alle  dottrine  filosofiche,  che  se  ne  valsero,  a rendere  il  Cat- 
tolicismo  odioso,  Carlo  IX  parve  tutto  cangiato.  Il  sangue  gli  trapelava 
dai  porri  della  pelle:  avea  perduto  cert’aria  di  dolcezza  che  prima 
rendeva  assai  amabile  il  suo  viso:  sempre  mostravasi  tristo,  impensie- 
rito, taciturno.  Due  anni  ei  languì  in  questo  stato,  e dicevasi  lieto  di 
non  aver  figliuoli  per  tema  che  questi  non  fossero  al  par  di  lui  sven- 
turati. » Io  non  so  (così  parlava  al  suo  chirurgo  poco  tempo  innanzi 
* la  sua  morte),  io  non  so  che  mi  sia  accaduto;  o vegli  o dorma, 
» parrai  sempre  che  mi  s’affaccino  de’  corpi  trucidati  con  volto 
» minaccevole  e fumante  di  sangue  ».  Odasi  come  il  freddo  Bran- 
lòme  descriva  i momenti  estremi  di  questo  giovine  infelice.  » Due 
» giorni  innanzi  che  il  re  spirasse,  i medici  aveano  fatto  allontanare 
» ogni  persona  dalla  sua  camera  ; ed  egli  restò  solo  colla  sua  nutri- 
» ce,  a cui  avea  sempre  voluto  un  gran  bene,  sebbene  la  fosse  Ugo- 
» notta.  Adagiatasi  sur  un  forziere,  ella  cominciava  a sonnecchiare: 
» quando  udito  il  re  lamentarsi,  piangere  e sospirare,  s’accostò  bel 
» bello  al  letto,  e gli  chiese  sommessamente,  se  avea  bisogno  di  qual- 
» che  cosa.  Allora  il  re,  mettendo  un  gran  sospiro,  c dando  in  un 
» pianto  sì  dirotto,  che  i singulti  gli  rompevano  le  parole,  si  fe’  a 
» dirle:  Ah,  balia  mia,  cara  la  mia  balia : quanto  sangue,  quanti 
» assassinj ! Sì:  io  ho  dato  getta  ad  un  malvagio  consiglio.  Mio 

» Dio,  perdonami,  se  li  piace,  abbi  di  me  pietà Che 

» farò  io?  ben  lo  veggo,  eh’  io  son  perduto,  miseramente  perdu- 
» to'  Allora  la  nutrice  gli  disse:  Sire,  gli  assassinj  ricadano  sopra 
» di  quelli,  che  ve  gli  hanno  fatti  commettere;  ma  voi  non  ne  avete 
» colpa;  e poiché  non  vi  prestaste  l’assenso  vostro,  e ora  ne  pro- 
» vate  increscimento  e dolore,  abbiate  fede,  che  Dio  mai  non  ve  li 
» conterà  a peccato,  e che  li  coprirà  col  manto  della  giustizia  del  Fi- 
» gliuol  suo,  al  quale  solo  bisogna  che  voi  ricorriate.  Ma  per  l’onor 
» di  Dio,  cessi  la  Maestà  Vostra  del  lagrimare. — Ed  andò  a cercar- 
» gli  un  fazzoletto,  perchè  aveva  il  suo  tutto  bagnato  di  lagrime;  e 
» il  re  presolo,  le  fe’ cenno  che  se  n’andasse,  e lo  lasciasse  riposare». 

Ah!  non  ci  sarà  egli,  noi  ripetiamo,  non  ci  sarà  misericordia,  nè 
scusa  per  questo  re  di  ventitré  anni,  che  muore  straziato  da’  rimorsi, 
mettendo  dolorosi  lamenti,  versando  torrenti  di  lagrime,  derelitto  da 
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tutti,  soccorso  soltanto  e confortato  da  una  vecchia  Ugonotta? 
Carlo  IX  avea  detto  al  poeta  Ronsart;  perocché  egli  si  piaceva  de- 
gli studj  gentili  e scriveva  de’  versi  pieni  di  semplicità  e di  grazia  : 
Amendue  noi  portiamo  del  pari  una  corona  ; ma  io,  re,  la  ricevo; 
tu,  poeta,  la  dài  (i).  Lui  beato,  se  mai  non  avesse  ricevuta  una  co- 
rona, che  si  portò  nel  sepolcro  grondante  del  sangue  de’ Francesi  e 
del  proprio!  più  beato  se  gli  fosse  stato  concesso  di  volger  in  pro- 
fitto della  sua  patria  le  belle  qualità  onde  la  natura  lo  avea  fornito, 
e che  furono  in  lui  guaste  e cancellate  da  una  perversa  educazione! 

Noi  crediamo  di  non  avere  spese  invano  queste  parole  intorno  al- 
l1  indole  di  Carlo  IX;  e le  abbiam  fatte,  non  già  per  desiderio  di 
mostrarci  dagli  altri  singolari  col  tessere  una  specie  di  apologia  del- 
l’autore principale  della  strage  del  dì  di  S.  Bartolommeo  ; ma  sib- 
benc  per  quello  spirito  d’ imparzialità  che  sempre  dovrebbe  reggere 
i giudizj  sui  personaggi  storici.  Davvero  noi  non  veggiamo  quale 
effetto  possa  uscire  da  certe  esagerate  pitture  che  taluni  fanno  di 
Carlo  IX  e d’altri  siffatti  grandi  colpevoli,  se  non  è questo  di  far  con- 
cepire soverchio  odio  e disprezzo  per  la  natura  umana.  Il  Machia- 
velli lo  ha  detto:  Tutto  iniquo  è nessuno;  la  quale  consolante  sen- 
tenza acquista  una  maggiore  autorità  appunto  per  essere  uscita  dalle 
labbra  di  un  uomo,  che  pur  troppo  mostrò  di  non  aver  molta  fede 
nella  virtù.  Oltreché  chiunque  si  fa  a scrivere  di  storie  e segnata- 
mente  di  una  storia  passata  e lontana,  non  deve  mai  consentire  di  di- 
scendere dalla  sfera  nobile  e disinteressata,  in  cui  egli  é posto  na- 
turalmente per  gettarsi  nel  mezzo  delle  passioni  e dei  secondi  fini. 
Del  rimanente  noi  non  vediamo  perchè  non  dovrebbe  esser  lecito  di 
movere  qualche  parola  di  misericordia  a favore  di  Carlo  IX,  dac- 
ché la  storia  si  è mostrata,  nè  sapremmo  ben  dire  perchè,  assai  indul- 
gente al  suo  fratello  e successore  Arrigo  III,  sul  quale,  a parer  no- 
stro, dovrebbe  pesare  un  giudizio  tanto  severo  quanto  è quello  pro- 
ferito di  Carlo.  Perocché  Arrigo  fu  quanto  il  fratello,  astuto  e crudele, 
ma  più  ipocrita  e dissoluto,  superstizioso,  fiacco  d’indole  e d’inge- 
gno, dato  ad  ogni  maniera  di  vizj  volgari.  Vero  è che  il  nome  suo 
non  si  congiunge  nella  memoria  degli  uomini  a un  fatto  cosi  terri- 
bilmente famoso  come  la  giornata  di  S.  Bartolommeo;  ma  la  gior- 


( i)  Tous  f le  tur  également  naiis  portoni  ile. t coltratine  s : 
Mais  roi,  je  la  relais,  poèti , tu  la  donnei. 
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nata  delle  Barricate,  ma  tutti  i cupi  raggiri  che  accompagnarono  la 
convoeazione  degli  Stati  di  Blois,  ma  l’assassinio  dei  Guisa  stanno 
contro  di  lui,  c sono  tai  fatti  da  rendere  per  sempre  infame  la  sua 
memoria.  E se  di  lui  si  dovesse  giudicare  dal  concetto  che  mostra- 
rono farne  i suoi  contemporanei,  si  avrebbe  a dire,  pochi  principi 
essere  stati  peggiori  di  lui,  giacché  pochi  furono  più  di  lui  odiati, 
con  odio  più  fiero  e costante,  e posti  in  deriso  con  più  acre  morda- 
cità. Basta  leggere  qualcuno  de’  tanti  libelli  usciti  a’  tempi  della  Le- 
ga, i quali  sono  assai  notevoli  anche  per  questa  ragione,  che  in  essi 
ci  vien  porto  il  primo  saggio  della  stampa  popolare  ; perocché  fu  al- 
lora la  prima  volta  che  questo  grande  stromenlo  di  tutte  le  verità 
e di  tutti  gli  errori  cominciò  a rappresentare  una  parte  importante 
nelle  turbolenze  politiche,  a promuovere  e rinfocare  le  opinioni,  in 
una  parola  a far  del  pensiero  un  elemento  sociale  ed  un  fatto  poli- 
tico, che  pel  mezzo  suo  si  frammetteva  agli  altri  fatti,  e dava  loro 
una  vita  novella.  Or  bene  siffatti  libelli  sono  tutti  pieni  di  vituperj 
contro  di  Arrigo  HI,  e concordi  a flagellarne  la  fiacchezza,  la  co- 
dardìa e lo  schifoso  libertinaggio. 

La  massima  accusa  che  ad  Arrigo  III  si  appone  è l’assassinio  dei 
Guisa,  intorno  al  qual  fatto,  capitalissimo  nella  vita  di  questo  re. 
crediamo  che  franchi  la  spesa  di  scendere  a’  particolari.  Erasi  la  po- 
tente famiglia  de’ Guisa  posta  alla  lesta  delia  Lega,  col  disegno  ap- 
parente di  difendere  la  religione  Cattolica,  e le  vecchie  istituzioni 
della  monarchia  Francese  contro  gli  Ugonotti;  ma  in  fatto  coll’ani- 
mo di  balzare  dal  trono  la  dinastia  dei  Valois  per  porsi  al  suo  luogo. 
La  morte  del  duca  Francesco  di  Guisa,  assassinato  dal  protestante 
Poltrot,  cresciuto  aveva  il  credilo  di  essa,  e trattile  intorno  quanti 
erano  o si  mostravano  zelanti  cattolici,  massime  fra  gli  uomini  di 
Chiesa.  Il  figliuolo  di  lui  Arrigo  di  Guisa,  detto  lo  Sfregiato  (i), 
mercè  l’ajuto  del  clero  avea  toccato  l’apice  del  favor  popolare,  ch’e- 
gli poi  di  per  sé  stesso  s’era  studiato  conciliarsi  colle  larghezze,  e 
colla  affabilità  de’  costumi.  La  giornata  famosa  delle  Barricate,  in  cui 

(i)  Arrigo  di  Guisa  in  un  combattimento  contro  gli  Ugonotti  rimase  ferito  da  una 
pistola  nel  volto,  e la  cicatrice  che  gli  restò,  lo  fc’  cognominare  lo  Sfregiato.  Que- 
sto segno  lo  rese  assai  caro  ai  Cattolici,  i quali  ricordevoli,  che  il  duca  Francesco 
suo  padre  aveva  riportato  una  ferita  simile  nella  faccia,  dicevano  da  per  tutto  pas- 
sare per  ereditaria  successione  nella  famiglia  dei  Guisa  l'essere  non  solo  i protettori, 
tua  i martiri  ancora  della  cattolica  religione. 
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fu  costretto  Arrigo  HI  a fuggir  di  Parigi,  levisi  alto  la  possanza  dei 
Guisa,  che  poterono  tenersi  arbitri  non  che  del  regno,  ma  della  vita 
stessa  del  re.  II  Cavila  riferisce  per  disteso  i varj  fatti  c tntle  le  mene 
delle  parti  diverse,  che  condussero  la  sollevazione  delle  Barricate;  se 
non  che  ommctte  di  accennare  quale  accidente  producesse  lo  scop- 
pio dell’ira  de’ Parigini.  Noi  l’abbiamo  trovato  nelle  memorie  di  Pas- 
quier,  scrittore  contemporaneo,  e ci  sembra  tale  da  meritare  d’ esser 
qui  riferito,  massime  che  per  esso  ci  si  mostra  come  da  lievissime 
cause  possano  uscire  strepitosissimi  avvenimenti. 

Avea  Arrigo  III  fatto  entrare  in  Parigi  un  corpo  di  quattromila 
Svizzeri,  i quali  pajono  destinati  a rappresentar  sempre  la  parte  più 
trista  nelle  intestine  turbolenze  di  Francia,  e gli  avea  fatti  passare 
in  ordinanza  per  la  città  affine  d’incutere  timore  a’  Parigini  e di  te- 
nere in  rispetto  quei  della  bega.  Ora  accadde  die  un  gentiluomo, 
un  di  que’  rodomonti  di  Corte  che  diventano  sì  coraggiosi,  quando 
si  veggono  protetti  da  una  siepe  di  bajonette,  uscisse  in  mezzo  d’una 
folla  a gridare:  che  non  v era  ornai  donna  dabbene , la  quale  non 
si  dovesse  raccomandare  alla  discrezione  di  uno  Svizzero.  Questo 
motto  proferito  sul  ponte  di  S.  Micliele  fu  coinè  la  scintilla  che  cade 
sulla  polvere  e produsse  l’esplosione  dello  sdegno  popolare.  Ed  ecco 
immantinente  sono  disciottolate  le  strade,  son  tese  catene,  costrutte 
serraglio  con  tavole,  con  travi,  con  carri  e botti  piene  di  terra:  suona 
a stormo:  le  truppe  reali  non  sanno  resistere  al  torrente  popolare, 
scorrazzano  per  le  vie,  e da  ultimo  son  chiuse  come  in  un  trincea- 
mento  da  quell’improvviso  steccato.  La  ribellione  non  indietreggia 
d’un  passo,  e va  a piantar  le  sne  barricate  fino  sulla  soglia  del  Lou- 
vres,  antica  e riverita  sede  dei  re.  Or  chi  potrebbe  credere  che  que- 
sto fiero  turbine  di  sedizione  non  fosse  in  ultimo  suscitato  da  al- 
tri che  da  una  sguajata  celia  d\un  cortigiano?  Ma  la  cosa  è pro- 
priamente tale;  e per  essa  ci  viene  chiarito  da  un  lato,  che  quando 
un  qualunque  potente  ha  da  lungo  tempo  stancata  la  pazienza  dei 
suoi  soggetti,  un  nonnulla  può  diventar  quel  soverchio,  che,  come 
dice  un  nostro  proverbio,  rompe  il  coperchio:  dall’altro  ci  vien  di- 
mostrato. che  se  i popoli  portano  pazientemente  i mali  tutti  d’un 
tirannesco  reggimento,  di  rado  però  soffrono  quegli  oltraggi,  elio 
li  percuotono  nell'onore  e negli  oggetti  delle  loro  affezioni  più  care. 

Se  non  clic  ciò  che  vi  ha  di  piti  singolare  in  questo  fatto  si  è, 
per  nostro  avviso,  ch’osso  trovisi  posto  in  mezzo  fra  quel  periodo 
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che  vide  spegnersi  in  Francia  la  vecebia  monarchia  degli  Siati  e 
quello  clic  vide  sorgere  la  monarchia  assoluta.  Davvero  non  si  po- 
teva a quest' ultima  pronosticare  una  vita  lunga  c riposata  al  veder 
come  erano  stati  burrascosi  gli  estremi  giorni  di  quell'  altra,  onde 
ella  aveva  raccolte  lo  spoglie.  Ben  poteva  il  Gran  He  nella  superba 
sua  vanità  dire  impunemente:  Io  sono  lo  Stato;  potevano  far  sem- 
biante di  credergli,  ed  anco  senza  contrasto,  senza  meraviglia  cd  in 
piena  buona  fede  accogliere  questa  forinola  simbolica  del  dispoti- 
smo le  generazioni  amiighillite,  che  si  lasciarono  abbacinare  dal  ba- 
gliore della  magnificenza  di  Luigi  XIV ; ina  cliiunque  rammentava 
il  passato  e ne  prendeva  norme  per  l'avvenire,  diffidar  doveva  di 
quella  calma,  creder  passaggicro  quello  splendore.  E di  vero  la 
tranquillità  clic  godette  la  Francia  sotto  i regni  di  Luigi  XLV  e di 
Luigi  XV,  rende  immagine  di  quella  bonaccia  che  ticn  dietro  e 
precede  la  tempesta,  e la  fastosa  pompa  delle  ior  Corti  e le  orgie 
della  Reggenza,  chi  le  considera  poste  in  mezzo  alle  Guerre  Civili 
ed  alla  granile  rivoluzione  del  1789,  altro  non  palone  che  una  lèsta 
celebrata  presso  il  cratere  d’un  vulcano,  su  un  terreno  percosso 
dalla  lava,  e che  è prossimo  ancora  a mancare  sotto  i piedi  degli 
spensierati  festeggiatili,  nel  cospetto  di  un  ciclo  ingombro  ancora 
dalle  vorticose  rote  del  fumo,  e sjiarso  di  tetre  nuvole  che  minac- 
ciano una  vicina  procella.  Ma  pur  troppo  re  e popoli  sono  dimen- 
ticbcvoli;  trista  condizione  die  segnatamente  si  riscontra  nella  sto- 
ria di  Francia;  onde  noi  vedemmo  a questi  ultimi  tempi,  dopo  tante 
spaventose  lezioni,  dopo  tanto  spargimento  di  lagrime  e di  sangue, 
destarsi  ancora  la  rivoluzione,  e come  a’  tempi  d’Arrigo  III,  sebbene 
sotto  luU’allra  bandiera,  noi  la  vedemmo  correr  le  strade  di  Parigi, 
combattere  contro  gli  Svizzeri,  costruire  barricale,  volger  iu  fuga  dei 
re.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito. 

Dopo  la  giornata  delle  Barricale  Arrigo  III,  veduto  che  la  parte 
dei  Guisa  ogui  dì  più  cresceva  di  nervo  e di  possanza,  prese  il  par- 
tito dei  codardi,  cioè  di  ricorrere  all’artificio  cd  al  tradimento;  e de- 
terminatosi a bberarsi  con  un  assassinio  di  Arrigo  lo  Sfregialo  e del 
Cardinale  suo  fratello,  spiegò  una  sì  profonda  simulazione,  clic  non 
pareva  possibile  in  un'anima  così  snervala  ed  avvilita.  Il  Davila  rac- 
conta parlitameule  come  Arrigo  covasse  il  suo  feroce  [««siero,  di 
quali  uomini  e di  quali  espedienti  si  servisse  per  mandarlo  ad  ef- 
fetto. Fransi  iu  questo  mezzo  raccolti  gli  Stati  a Blois,  dove  si  Irò- 
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vavano  perciò  riuniti  col  re  e coi  Guisa  i capi  principali  delle  due 
parti.  I Guisa  preponderavano  nell’assemblea:  poteva  il  re  far  di- 
segno sulla  fedeltà  delle  truppe:  e però  il  duca  di  Guisa  mirava  a 
farsi  dar  dagli  Stali  la  spada  di  gran  contestabile,  affine  d’ esser  po- 
sto alla  testa  di  tutti  gli  eserciti  del  regno:  ove  a ciò  fosse  riuscito, 
se  le  cose  gli  andavano  a seconda,  s’era  proposto  di  balzare  dal 
trono  Arrigo  e di  chiuderlo  in  un  convento. 

Il  re  che  tutti  conosceva  i disegni  dei  Guisa,  deliberò  d’affret- 
tare l’esecuzione  della  sua  vendetta,  e fermò  di  compierla  nella  set- 
timana di  Natale  (i588).  Nell’intervallo  s’infìnse  più  divoto  di 
quello  che  mai  si  fosse  mostrato  in  addietro,  e nel  castello  di  Blois 
fe’ costruire  sopra  la  sua  camera  varie  cellette  per  albergarvi  de’  cap- 
puccini, risoluto  com’era,  ei  diceva,  di  lasciare  il  mondo  e di  condursi 
a vivere  in  solitudine.  » Mentre  trattavasi  (scrive  un  contemporaneo) 

» della  sua  vita  e corona,  ei  si  mostrava  privo  quasi  di  moto  e di  sen- 
» timento,  e pareva  che  solo  si  desse  pensiero  de’  suoi  cappuccini, 

■ pei  quali  si  .faceva  mandare  da  Parigi  parati  d’altare  ed  altri  orna- 
» menti  di  chiesa  ».  Caterina  de’ Medici  giaceva  inferma,  e taluni 
vogliono  ch’ella  non  avesse  contezza  alcuna  della  risoluzione  d’Ar- 
rigo: altri  sostengono  ch’ella  ben  la  conoscesse,  e che  anzi  s’adope- 
rasse a confermarvelo  con  ogni  maniera  di  conforti.  Miron,  medico 
del  re,  narra  d’averle  udito  dire  al  figliuolo  queste  parole  all’ uscire 
d’un  abboccamento  ch’ebbero  insieme  pochi  giorni  innanzi  l’assas- 
sinio dei  Guisa  : » Signor  mio  figlio,  bisogna  che  vi  spicciate  : avete 
» aspettato  anche  troppo;  ma  badate  a disporre  con  ordine  ogni 
» cosa,  perchè  non  siate  cuculiato  come  alle  barricate  di  Parigi  ». 

Il  duca  di  Guisa  fu  più  volte  avvertito  dei  disegni  del  re;  ma  la- 
sciatosi indurre  in  errore  dalle  sembianze  ch’ei  dava  d’un’ imbecille 
fiacchezza,  mai  non  volle  prestarvi  fede;  ed  a quanti  gliene  parlavano, 
sempre  rispondeva:  Ei  non  oserebbe;  è troppo  vigliacco.  Arrigo  di 
Guisa  non  pensava  che  i vigliacchi  sanno  essere  traditori,  e che  dove 
in  essi  non  giunge  l'animo,  giunge  la  perfidia.  Anco  la  vigilia  della 
catastrofe  egli  ebbe  replicati  avvisi  che  si  guardasse  dal  re:  ma 
non  se  ne  volle  curare,  e passò  la  notte  presso  madama  di  Noirmou- 
tiers,  donna  di  perduti  costumi,  usa  ad  involare  i segreti  di  Stato  colle 
sue  carezze  per  ridirli  a Caterina  Medici  o al  duca  stesso  di  Guisa. 
Qui  convien  rammentare  che  questo  Arrigo  di  Guisa  era  salutato  come 
capo  delia  Lega  Cattolica  e difensore  della  religione  e della  Chiesa  : 
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or  che  cattolico  era  quegli,  che  cercava  in  tal  notte  la  compagnia  di 
siffatta  donna,  mentre  poteva  pensare  che  quella  fosse  per  Ini  l’ultima 
notte,  mentre  avea  argomento  di  temere  che  all’uscir  dalle  braccia  di 
quella  svergognata,  si  sarebbe  forse  trovato  innanzi  al  tribunale  di 
Dio?  E la  domane  infatti  (u3  dicembre)  ei  fu  spento  col  cardinale 
suo  fratello.  Caterina  intanto  era  moribonda  : adito  l'assassinio  dei 
Guisa  ella  fé' chiamare  Arrigo  che  tutto  giubilante  gli  disse:  » Si- 
» gnora,  io  sono  fatto  davvero  re  di  Francia,  avendo  fatto  morire 
» il  re  di  Parigi  ».  Cui  ella  rispose:  » Dio  voglia  che  non  siate  ora 
» fatto  re  di  niente:  avete  tagliato  bene;  non  so  se  cucirete  cosi 
» bene.  Provvedetevi  diligentemente:  due  cose  sono  necessarie:  pre- 
» stezza  e risoluzione».  In  siffatti  pensieri  questa  trista  donna  si  pre- 
parava alla  morte,  che  la  colse  il  5 di  gennajo  del  1589.  » Finché 
» visse,  ella  fa  adorata  e riverita  {scrive  un  contemporaneo)  come 
» la  Giunone  della  Corte;  ma  sì  tosto  ch’ebbe  reso  l’ ultimo  sospi- 
» ro,  non  se  ne  fé’  maggior  conto  che  d’  una  capra  morta  ». 

Tale  era  questo  Arrigo,  degno  figliuolo  di  simil  madre,  e però  da 
lei  anteposto  al  disgraziato  Carlo.  Tuttavolta  anche  di  lui  fa  un  lu- 
singhevole ritratto  il  nostro  Storico,  e gli  attribuisce  pietà  profondis- 
sima, ardentissimo  zelo  di  religione,  perpetuo  amore  verso  i buo- 
ni, odio  implacabile  contro  i cattivi;  e pare  persino  cbe  scusare 

10  voglia  de’  suoi  cupi  raggiri  e degli  atti  suoi  crudeli,  chiamandoli 
sottili  ritrovamenti,  con  che  egli  cercò  di  liberarsi  dal  giogo  e dalla 
servitù  delle  fazioni.  Ma  certamente  non  vi  sarà  cui  possa  sem- 
brar vera  e genuina  codesta  pittura  dopo  i fatti  che  di  lui  si  nar- 
rano dal  Davila  medesimo;  al  quale  forse  piegò  un  tal  poco  l’animo 
in  favore  d’Arrigo  la  miserabile  morte,  cui  egli  soggiacque  pel  col- 
tello d’un  fanatico  assassino.  Intorno  alla  qual  morte,  chi  non  si  fa 
uno  spauracchio  della  così  detta  gravità  storica,  trovar  dovrebbe 
piene  di  sjgnificanza  le  curiose  particolarità,  che  se  ne  veggono  rife- 
rite in  molti  libelli  dell’epoca,  alcuna  delle  quali  con  felice  stadio 
introdusse  nelle  sue  scene  storiche  intitolate  La  morte  <T Arrigo  IIJ 

11  valente  signor  Vitet,  autore  delie  altre  scene  storiche  che  s’intito- 
lano gli  Stati  di  Blois  e le  Barricate;  alla  cui  lettura  rimandiamo 
tutti  quelli  che  desiderano  acquistare  più  copiose  notizie  intorno  ai 
fatti  discorsi  in  questa  Storia. 

11  Davila,  parlando  della  morte  d’Arrigo  III,  esce  a dire,  » che  ta- 
» luni  aggiunsero  molte  finzioni  al  vero,  le  quali  alcuno  scrittore  forse 
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» per  imperizia,  o per  inavvertenza,  o per  odio  non  si  è schifato 
» nei  suoi  scritti  di  palesare  ».  Fra  siffatte  finzioni  certo  vuole  il 
nostro  Storico  annoverare  le  voci  corse  allora  e raccolte  da  più  scrit- 
tori contemporanei  intorno  agli  efficaci  stimoli  con  che  venne  pre- 
cipitato il  fanatismo  di  frate  Jacopo  Clemente;  ma  la  cognizione 
de’  costumi  del  tempo  c’induce  a crederle  fondate  nel  vero.  Fra  Ja- 
copo, giovine  di  ventidue  anni,  tenuto  per  iscemo  di  cervello,  era 
piuttosto  soggetto  da  prendersene  gioco  che  da  temerne  o sperarne 
cosa  seria  e di  qualche  momento.  Acceso  a fanatismo  dalle  predi- 
che, che  quotidianamente  dopo  l’assassinio  dei  Guisa  si  facevano 
contro  di  Arrigo,  avea  questo  scempio  giovine  concetto  un  terribil 
odio  contro  del  re.  Ma,  se  creder  dobbiamo  a molli  scrittori  con- 
temporanei, egli  non  si  deliberò  di  proprio  moto  ad  ammazzarlo  : sib- 
bene  vi  fu  spinto  da’ consigli  e dall’ arti  de’ suoi  superiori  e di  mol- 
t’altri  cospicui  personaggi.  Tutti  fhrongli  intorno  icapi  della  fazione 
contraria  al  re  a spingerlo,  a stimolarlo,  appena  egli  diè  sentore  di 
avere  accolta  nell’animo  la  feroce  sua  risoluzione;  e principalmente 
vel  confermò  il  Priore  del  suo  convento  ch’era  tra’ consiglieri  più 
fervorosi  della  Lega.  Fra  Clemente  ci  viene  dipinto  di  cosi  brutto 
aspetto,  che,  al  dire  delle  memorie  del  tempo,  egli  aveva  piuttosto 
viso  di  demonio  che  d’uomo;  e non  pertanto  l’altiera  duchessa  di 
Montpensier,  sorella  del  duca  di  Guisa,  non  dubitò  di  darsi  in  brac- 
cio a questo  demonio  per  mettergli  il  pugnale  nella  mano.  Narrasi 
in  tal  proposito  altra  cosa  orribile  e nefanda  a dirsi,  ed  è,  che  per 
travolgere  del  tutto  il  senno  a quello  sciagurato,  gli  si  facesse  cre- 
dere all’ uscir  dalle  braccia  della  duchessa,  che  accostato  ei  si  fosse 
ad  un  essere  divino,  e pregustato  avesse  parte  di  quei  gaudj  che  gli 
erano  serbati  in  cielo,  se  l’animo  gli  bastava  di  spegnere  Arrigo.  Le 
parole  mancano  a qualificare  siffatta  iniquità,  della  cui  certezza  ab- 
biamo argomento  in  questi  altri  particolari,  che  troviamo  in  altre 
relazioni  contemporanee.  La  duchessa  al  ricever  la  prima  nuova  del- 
l’Assassinio saltò  al  collo  del  niessaggiero,  gridando  : » Siate  il  ben- 
» venuto,  amico  mio:  voi  mi  fate  beatissima:  di  questo  solo  mi 
» duole  ch’egli  non  abbia  saputo  prima  di  morire  clic  son  io  quella 
» ebe  l’ho  fatto  ammazzare».  Chi  potrebbe  credere  die  queste  pa- 
role siano  uscite  dalle  labbra  di  una  donna,  se  tutto  non  fosse  cre- 
dibile di  que’  tempi  e di  que'  costumi?  £ corse  la  fiera  dama  alle 
case  della  madre  sua,  madama  di  Nemours,  e con  essa  salì  iu  eoo 
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diio,  e si  condussero  di  strada  in  strada,  distribuendo  ciarpe  verdi, 
ch’era  il  colore  d’una  specie  di  lutto  consecrato  ai  pazzi,  gridando  : 
» Buona  nuova,  amici,  buona  nuova!  il  tiranno  è morto!  non  c’è 
>»  più  Arrigo  in  Francia!  »> 

Davvero  è una  consolazione,  dopo  avere  contemplato  lo  spettacolo 
d’una  così  schifosa  ed  atroce  perversità,  il  rivolger  lo  sguardo  sul 
buono  e cavalleresco  Arrigo  IV.  Cosa  singolare  a notarsi!  Il  se- 
colo intero  di  Luigi  XIV  tacque  sulla  gloria  dell’  avo  de’  Borboni  ; 
perchè  il  Gran  Be  non  permetteva,  a così  esprimerci,  che  si  levasse 
altro  rumore  che  quello  delle  sue  gesta;  laonde  toccò  ad  un  uomo, 
che  tante  riputazioni  creò  colla  propria,  toccò  a Voltaire  di  risusci- 
tare il  vincitore  di  Ivry.  Se  non  che  tutto  non  è a lodarsi  neppure 
nel  Bearnese,  il  quale  anch’  egli  partecipò  de’  vizj  del  suo  secolo,  e 
le  sue  virtù  reali  macchiò  coi  trasordini  della  vita  privata.  Tutta- 
volta  il  suo  valore,  i suoi  motti  briosi  e spesso  magnanimi,  la  sua 
facoltà  oratoria,  le  sue  lettere  piene  d’animo,  di  vivacità,  di  calore, 
le  sue  sventure,  la  sua  vita  avventuriera  lo  faranno  eternamente  vi- 
vere nella  memoria  degli  uomini.  Alla  sua  fama  ha  del  pari  contri- 
buito assai  la  tragica  sua  fine;  perocché  una  delle  condizioni  della 
gloria  è pur  questa  di  sparire  a tempo  dalla  scena  del  mondo.  Ar- 
rigo IV  palesò  del  pari  le  doli  d’un  saggio  amministratore,  ed  ebbe 
l’arte  di  serbare  fra  loro  in  pace  molti  uomini  che  cordialmente  si 
odiavano,  c segnatamente  i suoi  ministri,  destri  tutti  c dotati  di  rari 
pregi,  ma  usciti  da  parti  contrarie,  e però  diversi  d’animo  e d’opi- 
nioni. Fra’  quali  convien  citare  Sully  c Duplessis-Momay,  amen- 
due  protestanti,  i cui  nomi  sono  inseparabili  da  quello  d’Arrigo,  e 
ponno  esser  tolti  a significare  il  complesso  di  quelle  virtù,  che  sotto 
i re  buoni  fanno  i buoni  ministri,  e promovono  il  riposato  vivere 
dei  popoli. 

Qneste  cose  abbiamo  credulo  dover  dire  intorno  a taluni  de’ punti 
principali  di  questa  Storia  |>er  dar  modo  a’ Lettori  di  recarne  un  sicuro 
giudizio,  per  metterli  sulla  via  di  procacciarsi  quelle  notizie  che  in 
essa  mancano,  e per  fornirli  di  quelle  che  a noi  sembrano  le  norme 
più  rette  a giudicare  dei  fatti  nella  medesima  narrati.  Or  diremo  de- 
gli altri  pregi  e difetti  die  si  notano  in  questa  Storia.  Lo  stile  facile 
e chiaro,  l’ordine  e la  connessione  degli  avvenimenti,  le  riflessioni  sul- 
l’origiiie  e sulle  conseguenze  delle  rivoluzioni,  l’esattezza  delle  de- 
scrizioni eia  veracità  de’ racconti  rendono  la  lettura  della  Storia 
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delle  Guerre  Civili  non  solo  utile,  ma  ancora  assai  dilettevole.  Alcuni 
però  accusano  il  Travila  d’aver  voluto  talvolta  penetrare  troppo  ad- 
dentro nel  cuor  de’  principi  e d’altri  gran  personaggi;  onde  l’illustre 
Fénélon  ebbe  a scrivere,  che  il  Davila  si  fa  leggere  con  piacere,  ma 
parla  come  se  fosse  entrato  ne’  consiglj  più  secreti.  Nel  qual  propo- 
sito soggiugne  egregiamente  l’illustre  Arcivescovo:  » che  un  uomo 
» solo  non  può  aver  mai  la  confidenza  di  tutte  le  parli  opposte  ;sic- 
» che  ne  nasce,  che  non  si  sa  mai  la  verità  tutta  intiera,  e l’istorico 
* che  vuole  insegnarci  quello  che  noi  conosciamo  non  potersi  da 
» lui  sapere,  ci  fa  dubitare  anche  sulle  cose  ch’ei  sa».  Se  non  che 
può  dirsi  a difesa  del  Davila  ch'uno  che  sia  stato  nel  luogo  dove  av- 
vennero i fatti  che  narra,  e vi  abbia  avuto  gran  parte,  rion  così  fa- 
cilmente s’inganna  nel  congetturare  intorno  alle  intenzioni  degli 
attori  principali  di  essi,  quando  traveder  non  lo  faccia  o passione  o 
interesse.  Or  bene  siffatti  vituperosi  motivi  non  poterono  far  velo  al 
giudizio  del  nostro  Storico,  il  quale  raccolse  in  Francia  le  memorie 
per  la  sua  opera,  ma  la  scrisse  fuori  di  quel  regno,  ove  non  pensava 
più  a metter  piede,  ed  in  un  tempo  in  cui  nè  amor  di  parte  lo  do- 
minava, nè  poteva  contaminarlo  favor  di  sovrano.  Aggiungasi,  ch’e- 
gli di  Francia  parti  povero  qual  v’ era  entrato  senza  averne  ripor- 
tato nè  titoli,  nè  pensioni,  e che  volontario  militò  negli  eserciti,  trat- 
tovi, più  che  da  obbligo  alcuno,  dal  proprio  onore.  Due  altri  candii 
si  ponno  fare  al  Davila,  e sono  ch’egli  abbia  talvolta  errato  nella 
geografia,  e travisati  i nomi  francesi,  e che  nella  sua  Storia  abbia  in- 
serite orazioni  da  lui  stesso  immaginate  e composte.  Quanto  al  pri- 
mo non  troviamo  come  assolvere  o scusare  se  ne  possa  il  nostro 
Scrittore,  ove  rispetto  almanco  al  travisamento  de’  nomi  non  si  di- 
cesse ch’egli  seguì  in  ciò  l’uso  de’  suoi  tempi,  ch’era  di  dare  desi- 
nenze italiane  ai  nomi  stranieri,  bene  o male  che  la  cosa  tornasse. 
Quanto  all’altro,  potrebbe  con  ragioni  assai  speciose  difenderlo  chi 
sulla  composizione  storica  portasse  diversa  sentenza  dalla  nostra,  e 
fosse  in  questa  persuasione  che  delibasi  intorno  ad  essa  impiegare 
ogni  artifizio  ed  ogni  maniera  d'espedienti  rettorici.  Ma  noi  stiamo 
fermi  a credere,  pur  contro  l’opinione  e l’esempio  d’un  illustre  sto- 
rico moderno  italiano,  che  in  una  storia  devesi  usare  solo  quel 
tanto  d’arte  che  ogni  opera  d’ingegno  richiede,  e concedere  alla  retlo- 
rica  di  dar  qualche  norma  allo  stile  e al  modo  d’ordinare  i fatti: 
in  lutto  il  rimanente  nou  deve  l’arte  intrudersi  mai,  perchè  non 
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venga  dai  lenocinj  di  essa  a patirne  offesa  la  verità.  Ora  un  di  sif- 
fatti lenocinj  è certamente  l’uso  delle  arringhe  e concioni  poste  in 
bocca  di  personaggi  che  non  le  hanno  mai  pronunziate,  nelle  quali 

10  storico  pel  consueto  altro  non  fa  che  metter  fuori  la  propria  opi- 
nione e prestare  al  personaggio  introdotto  a discorrere  la  propria  sa- 
pienza se  ne  ha,  e spesse  volte  i propri  pregiudizi  ed  errori.  Forse 
noi  c’inganneremo,  ma  ne  pare  in  generale  che  dal  metter  sover- 
chio d’  arte  in  una  storia  nasca  questo  sconcio,  che  i fatti  esposti, 
vi  prendono,  a così  dire,  tutti  un  colore,  il  quale  non  è già  il  loro 
proprio,  sibbene  quello  che  allo  scrittore  piace  d’imprimer  su  di  essi, 
qualunque  l’animo  sia  che  gli  regga  la  penna.  Ma  intorno  a ciò  ci 
avverrà  di  fare  ad  altra  occasione  più  lunghe  parole.  Or  concludia- 
mo, che,  se  pei  sopraccennati  difetti  non  è a dirsi  la  Storia  del  Da- 
vila  in  ogni  parte  perfetta,  essa  non  lascia  però  d’ esser  tale,  che 
poche  tra  le  italiane  e tra  le  francesi  ancor  di  quei  tempi  le  pos- 
sono stare  al  confronto. 

Resta  ora  che  diciamo  qualche  cosa  intorno  alla  persona  ed  alle 
vicende  di  questo  Storico.  Il  diligentissimo  Apostolo  Zeno  pubblicò 
le  Memorie  istoriche  della  famiglia  e della  vita  di  Arrigo  Caterino 
Davila,  e le  pose  in  fronte  alla  magnifica  edizione  della  Storia  delle 
Guerre  Civili,  stampata  in  Venezia  nel  1733.-  da  esse  noi  caviamo 

11  poco  che  qui  ne  diremo. 

La  famiglia  del  nostro  Storico  proveniva  dal  ceppo  dei  marchesi 
Davila  di  Spagna,  ed  erasi  con  un  Pietro  Davila  stanziata  nell'isola 
di  Cipro  presso  l’anno  1464,  quando  ancor  vi  tenevano  signoria  i 
Lusignani.  Pietro  Davila,  rendutosi  benemerito  del  re  Giacomo  II 
Lnsignano,  ne  fu  largamente  rimunerato  con  titoli  c posti  onorevoli, 
c fra  gli  altri  con  quello  di  gran  Contestabile,  che  divenne  eredita- 
rio nella  sua  casa.  Da  Francesco,  figliuolo  di  lui,  nacque  Antonio, 
padre  del  nostro  Storico,  che  nel  1570,  presa  Cipro  dai  Turchi,  fu  co- 
stretto a partirne.  Ei  si  condusse  sulle  terre  della  repubblica  Veneta, 
la  quale,  siccome  è noto,  era  venuta  in  possesso  del  regno  di  Cipro  in 
qualità  di  tutrice  di  Caterina  Comaro,  vedova  del  re  Giacomo  Lusi- 
gi»ano,  da  lei  già  prima  adottata  come  figliuola.  In  Pieve  del  Sacco, 
terra  del  padovano, da  questo  Antonio  e da  Fiorenza  Sinclitico,  figliuola 
di  Giacomo,  conte  di  Ilocas,  nacque  il  nostro  Arrigo  ai  3o  di  ottobre 
del  1576.  Gli  furono  posti  i nomi  di  Arrigo  Caterino  in  grazia  di 
Arrigo  III  re  di  Francia  e della  madre  di  lui  Caterina  de’  Medici, 
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dai  quali  era  stato  il  padre  suo  beneficato  nel  soggiorno  clic  per  al- 
cuni anni,  dopo  che  s’era  partilo  da  Cipro,  uvea  fatto  in  quel  regno. 
Quindi  volendo  egli  porre  il  figliuolo  sotto  la  loro  protezione,  pri- 
ma che  giungesse  al  settimo  anno,  lo  condusse  in  Francia,  e lo  fece 
allevare  a Villers  nella  Normandia,  ove  la  maggiore  delle  sue  figlie 
Margherita  crasi  col  signor  di  Villers,  maresciallo  di  Francia,  mercè 
il  favore  di  Caterina  de1  Medici,  nobilmente  accasata.  È incerto  in 
qual  luogo  e sotto  quali  maestri  facesse  i suoi  studj:  pare  che  dopo 
essere  stato  a dimora  per  qualche  tempo  in  Normandia,  si  rimulasse 
a Parigi  e quivi  fosse  allevalo  alla  Corte  in  qualità  di  paggio  della 
regina  madre  o del  re  Arrigo.  Questo  è fuor  di  dubbio,  che  sin  dai 
più  verd'anni  ei  dovette  attendere  con  mollo  amore  a coltivare  la 
lingua  italiana,  se  riuscì  a scriverla,  per  servirci  delle  parole  di  Carlo 
Dati,  con  così  semplice  e naturale  leggiadria.  Giunto  al  diciottesimo 
anno  ei  fece  i primi  esperimenti  della  milizia  sotto  Arrigo  di  Bor- 
bone, duca  di  Monpensicri.  Era  questi  stato  da  Arrigo  IV  nominato 
governatore  della  Normandia,  provincia  occupala  ancora  in  gran  parte 
da  quei  della  Lega  che  vi  tenevano  molle  buone  città  e fortezze. 
Altre  di  queste  per  forza  d’armi,  altre  per  vie  di  trattato  vennero 
all’ubbidienza.  Pestava  per  essi  come  ultimo  baluardo  ed  il  più  forte 
di  tutti  la  città  di  llonllcnr  persilo  importante  e di  presidio  assai  ben 
guernila.  Il  duca  messo  insieme  un  esercito  piuttosto  scelto  che  nu- 
meroso, in  cui,  oltre  agli  stipendiati  contavansi  ottocento  gentiluomini, 
vi  piantò  l’assedio  nell’aprile  del  i5()4-  1°  questa  occasione  fece  il 
Davila  il  suo  noviziato  nella  guerra,  c diedevi  saggi  di  valore  e di 
ardire.  Narra  egli  stesso  (i),  che  in  un  incontro,  ove  s' impegnò  il 
signor  di  Fervaques  che  guidava  la  schiera  con  più  coraggio  che 
prudenza,  essendogli  stalo  da  un  tiro  di  falconetto  ucciso  e sbra- 
nato sotto  il  cavallo,  fu  in  gran  perìcolo  della  vita.  Altro  grave  ri- 
schio egli  corse  nell’esercito  regio  presso  a Laon;  quando  avendo  il 
maresciallo  di  Biron  fatta  smontar  di  cavallo  la  nobiltà,  per  aver 
tempo  di  dar  fine  ad  un  combattimento  da’  Ilegj  attaccalo  con  quei 
della  Lega,  innanzi  che  al  rumore  gli  fosse  addosso  tutto  l’esercito 
spagnuolo,  essendosi  nel  salire  oltre  una  carrettai  stravolto  un  pie- 
de, fu  in  grandissimo  pericolo  d'essere  stroppiato  (a).  Militò  ancora 

(i)  Lib.  XIV,  pag.  5 ii. 

(a)  11).,  pag.  5-io. 
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valorosamente  sotto  gli  occhi  di  Arrigo  IV  nel  memorabile  assedio 
di  Amiens  l’anno  i5gj,  e principalmente  quel  giorno,  in  cui  per  la 
feroce  sortita  che  fecero  gli  Spagnuoli,  il  re  medesimo  dovette  met- 
tersi alla  fronte  de’ suoi,  e dar  loro  animo  combattendo  col  proprio 
esempio,  finché  a grande  stento  furono  ricacciati  i nemici  dentro  la 
terra,  lordi  tutti  c grondanti  assai  più  che  del  proprio  sangue,  di 
quel  de’  Francesi.  » I feriti  furono  molti,  dice  il  nostro  Storico  (i), 
» e de’  più  segnalati  dell’esercito  francese,  oltre  molti  gentiluomini 
n privati,  tra  i (piali  anco  Enrico  Davila,  che  scrisse  l’istoria  pre- 
» sente,  fu  percosso  da  una  punta  di  partigiana  sopra  il  ginocchio 
» destro  ». 

Questo  è quanto  si  sa  delle  imprese  militari  del  Davila;  il  quale, 
cessale  in  Francia  le  guerre  civili,  parea  che  non  sapesse  ancora  ri- 
solversi a lasciar  quel  paese,  ove  avea  spesi  gli  anni  migliori  della 
sua  vita.  Convennegli  nondimeno  ubbidire  al  comando  c soddisfare 
al  desiderio  de’ suoi  genitori,  e tornarsene  a Padova  , siccome  fece 
l’anno  Appena  quivi  arrivato  per  tragico  c compassionevole 

accidente  perdette  il  padre,  il  quale,  uscito  di  senno,  giltossi  da 
un’alta  finestra,  e poche  ore  dopo  mori.  Indi  a non  molto  Arrigo 
Caterino  passò  al  soldo  della  repubblica  Veneta,  in  cui  servigio,  trat- 
tenutovi con  onorevoli  assegnamenti,  spese  il  rimanente  della  sua 
vita.  Trovandosi  egli  in  Parma  nell’anno  1606,  prese  a frequentare 
l'Accademia  degli  Innominati,  ove  Tommaso  Stigliarli,  uom  gonfio 
quanto  altri  mai  fosse  del  proprio  sapere,  che  pur  non  era  grandis- 
simo, pretendeva  avere  il  primato.  Una  disputa  letteraria,  che  tra 
essi  si  accese,  per  poco  non  fu  fatale  allo  Stigliani:  perciocché  il 
Davila  da  lui  offeso  con  parole,  sfidollo  in  duello,  e colla  spada  il 
passò  da  parte  a parte,  riportandone  egli  solo  una  ferita  in  una  gam- 
ba. Il  colpo  nondimeno  non  fu  mortale  e lo  Stigliani  ne  guari. 

In  questo  torno  di  tempo  il  Davila  menò  in  moglie  Orsetta  degli 
Arcuili,  che  lo  fc’  padre  di  nove  figliuoli,  quattro  maschi  e cinque 
femmine.  Apostolo  Zeno  annovera  i diversi  impieghi  militari  e i di- 
versi governi,  che  affidali  furono  al  Davila  in  Candia,  nel  Friuli, 
nella  Dalmazia  ed  altrove;  e rammenta  l’onorevole  guiderdone  dei 
suoi  servigi,  ch’ebbe  dalla  repubblica,  non  solo  colle  pensioni  clic 
gli  furono  assegnate,  ma  con  un  decreto  ancora  con  cui  si  ordinò, 

(1)  Lib.  XV,  58i. 
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che  quando  egli  intervenisse  al  senato,  stesse  presso  il  doge,  come 
aveano  fatto  i suoi  antenati,  quando  erano  contestabili  del  regno  di 
Cipro.  Cosi  visse  egli  onoratamente  fino  al  i63i,  quando  un  caso 
inopinato  il  tolse  miseramente  di  vita.  Andava  egli  da  Venezia  a 
Crema  per  avere  il  comando  di  quel  presidio;  e giunto  al  borgo  di 
San  Michele  nella  campagna  di  Verona,  vi  prese  alloggio  all’osteria 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Erano  per  comando  della  repubblica  ob- 
bligati i comuni  a servirlo  coi  carri  per  lo  trasporto  delle  sue  robe; 
del  che  fra  gli  altri  venne  incaricato  un  certo  Veronese  per  nome  il 
Turco,  uomo  di  rozzi  modi  e di  feroci  costumi.  Costui,  checché  ne 
fosse  il  motivo,  prese  ad  abbaruffarsi  col  Davila;  e la  sera  gli  usò 
questa  villania  d’entrargli  nelle  stanze  intanto  ch’ei  mettevasi  a cena 
colla  moglie  e co1  figli,  e di  comandare  all’oste  ch’ivi  anche  a lui 
ne  recasse  ed  a certi  ribaldi  suoi  compagni  che  seco  aveva  condotti. 
Il  Davila  pacatamente  Io  ammonì  della  sua  indiscretezza:  ma  l’uomo 
iniquo,  senz’ altra  replica,  gli  scaricò  un’archibugiata  che  lo  stese  a 
terra  morto.  All’atroce  atto  fu  un  gran  terrore  in  tutti  i circostanti; 
ma  presto  vi  successe  un  impeto  d’ira  contro  l’assassino:  onde  fat- 
tisi insieme  i famigliar!  del  Davila,  vennero  ad  aspra  pugna  col  Tur- 
co e co’  tristi  suoi  compagni  là  sopra  il  cadavere  d’ Arrigo  Cate- 
rino, nel  cospetto  della  moglie  sua  desolata  e de’  figli.  Nella  zuffa  il 
cappellano  del  Davila  fu  morto  : altri  rimasero  gravemente  feriti  ; 
ma  il  Turco  stesso  vi  lasciò  la. scellerata  sua  vita,  ucciso  d’una  stoc- 
cata da  Giannantonio  Davila,  il  maggiore  de’  figliuoli  d’Arrigo. 

In  questa  guisa  con  tragica  morte  chiuse  Arrigo  Caterino  Davila  i 
suoi  giorni,  allora  appunto  che  le  pubbliche  munificenze,  cresciute 
a misura  de’  meriti  suoi,  cominciavano  a dargli  modo  di  sostenere 
più  agiatamente  la  numerosa  famiglia,  e che  per  la  sua  Storia  da  po- 
chi mesi  uscita  alle  stampe  stava  per  ricevere  nel  pubblico  ap- 
plauso il  guiderdone  delle  sue  lunghe  fatiche.  Non  è da  maravigliarsi 
che  nel  lavoro  di  questa  sua  opera  egli  s’affaticasse  fin  quasi  all’ul- 
timo de’  suoi  giorni  ; ma  bensì  che  nel  corso  di  trenta  e più  anni  che 
visse  in  Italia,  in  carichi  militari  quasi  continuamente  occupato,  pas- 
sando da  provincia  in  provincia  e da  governo  a governo,  aver  po- 
tesse modo  e respiro  da  terminarla.  Finì  di  scriverla  in  Brescia,  d'onde 
ne  fece  la  dedica  al  senatore  Molino,  acciocché  stampatore  le  tro- 
vasse. Perocché  avendola  egli  fatta  offrire  a più  librai,  perchè  si  pi- 
, gliassero  il  carico  di  stamparla,  n’era  stato  rigettato  da  tutti,  fiutan- 
ti 
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tocbè  uno  se  ne  tolse  il  carico  di  mala  voglia,  protestando  di  farlo 
per  non  avere  allora  in  che  impiegare  il  suo  torchio:  ma  non  sì  to- 
sto questa  Storia  venne  in  luce,  fu  con  tal  pienezza  d’applauso  ri- 
cevuta dal  pubblico,  che  dentro  la  prima  settimana  si  fe’  spaccio  di 
tutte  le  copie.  Venne  la  prima  edizione  impressa  in  Venezia  da  Tom- 
maso Baglioni  l’anno  i63i:  in  progresso  fu  più  volte  ristampata  e 
tradotta  non  pure  in  francese,  ma  nelle  lingue  spagnuola  ed  inglese. 

Ebbe  il  Davila  dimestichezza  con  molti  dotti  e celebri  uomini 
d’Italia  e di  Francia,  tra’ quali  convien  nominare  Michele  di  Montai- 
gne. Di  esso  egli  così  scrive  in  una  lettera  che  trovasi  inserita  ne’  Di- 
scorsi morali  di  Flavio  Querenghi,  suo  amicissimo:  » Ho  conosciuto 
» il  Montagna.  Era  tinto  di  lettere,  ma  non  profonde:  avea  quella 
» sua  maniera  di  scrivere,  ma  naturale:  era  finalmente  più  soldato 
» che  letterato  » . Oltre  questa  lettera  al  Querenghi  si  hanno  alle 
stampe  cinque  lettere  latine  del  Davila  scritte  a Luigi  Lollini  ve- 
scovo di  Belluno,  ed  altre  narra  averne  vedute  manoscritte  lo  Zeno, 
indiritte  ad  Ippolito  Obizzi,  ferrarese,  medico  pubblico  di  Belluno. 
Lo  stile  latino  del  Davila,  al  dire  del  medesimo  Zeno,  somiglia  quello 
di  Giusto  Lipsio,  e pecca  d’asprezza  e c’oscuriti. 

La  migliore  edizione  della  Storia  delb  Guerre  Civili  è quella  di 
Venezia  del  i^33  procurata  da  Àpostob  Zeno.  Noi  l’abbiamo  avuta 
sott’  occhio  con  quella  eseguita  dalla  bmemerita  Società  de’ Classici 
Italiani  per  condurre  questa  nostra  riitampa,  intorno  alla  quale  ab- 
biamo impiegate  le  cure  che  sapermi»  maggiori,  perchè  ci  riuscisse 
nitida  e corretta.  A renderla  poi  più  pregevole  e degna  della  grazia 
de’ nostri  Associati,  abbiamo  stimao  d’aggiugnervi,  a modo  d’Ap- 
pendice,  due  preziose  scritture,  dele  quali  diremo  per  ultimo  alcu- 
ne brevi  parole. 

È la  prima  un  Discorso  di  Torquato  Tasso,  dal  quale  emerge  di 
che  perspicacia  d’ingegno  fosse  privilegiato  il  nostro  gran  Poeta,  e 
quanto  addentro  ei  penetrasse  nelle  investigazioni  politiche.  È nolo 
che  il  cardinale  Luigi  d’Este  accolse  in  Ferrara  il  Tasso,  e seco  il 
condusse  in  qualità  di  segretario  alla  Corte  di  Francia  nel  gennajo 
del  1571.  Il  re  Carlo  IX,  e,  sull’esempio  di  lui,  i signori” principali 
del  regno  andarono  a gara  nel  fare  onori  e carezze  al  cantor  di 
Goffredo  e degli  eroi  francesi,  e furongli  di  non  liev  e incitamento  a 
compiere  il  suo  grande  poema.  Il  Tasso,  benché  paresse  tutto  in- 
tento a questo  suo  lavoro,  non  lasciò  d'osservare,  quanto  e come  in 
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quelle  contrade  lo  stato  e la  religione  fossero  tribolati  dalle  fazioni, 
e quali  conseguenze  ne  sarebbero  venute.  Frutto  di  codeste  sue  cu- 
riose investigazioni  fu  il  presente  Discorso,  eh’ ci  scrisse  molti  anni 
dopo;  » di  coi,  dice  il  dotto  Serassi  nella  sua  vita  del  Tasso,  non  si 
» può  legger  cosa  più  profonda,  nè  stesa  con  migliori  lumi  tratti 
7f  dalla  filosofia  e dalla  storia  ».  Esso  ha  per  titolo:  Discorso  del 
signor  Torquato  Tasso  intorno  alla  Sedizione  nata  nel  regno  di 
Francia,  Vanno  1 585 f nel  quale  si  parla  delle  cagioni  onde  lui 
» avuto  origine,  e del  fine  che  è per  avere.  Giacque  questo  Discorso 
inedito  fino  all'anno  1817,  in  cui  fu  pubblicato  nella  Biblioteca  Ita- 
liana da  Giovanni  Agrati,  il  quale  lo  trasse  da  un  manoscritto  esi- 
stente in  Milano  nella  Biblioteca  del  conte  Marco  Serbelloni,  e che 
poscia  lo  inserì  in  un  suo  pregevole  opuscolo  intitolato:  Cenni  Sto- 
rici delle  Sedizioni  di  Francia,  impresso  in  Brescia  coi  tipi  del  Bot- 
toni nel  1817.  » È certo  gran  danno,  dice  il  Serassi,  che  questo 
» Discorso  non  ci  sia  pervenuto  intero,  avendolo  io  trovato  man- 
» cante  in  tutte  le  copie  manoscritte,  nelle  quali  sono  avvenuto,  e 
» forse  il  Tasso  medesimo  »on  lo  terminò  ». 

La  seconda  scrittura  venie  del  pari  la  prima  volta  pubblicata 
dall’Agrati,  che  la  tolse  da  m manoscritto  della  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  c la  inserì  lei  succitato  suo  opuscolo.  Essa  s’inti- 
tola: Supplica,  rimostranza  ci.  avviso  al  re  di  Navarca,  pronunziata 
a viva  voce  dal  maresciallo  d,  Bicone.  Era  questo  maresciallo  del 
pari  forte  nel  campo  che  prudente  nel  consiglio,  devotissimo  ad  Ar- 
rigo IV,  e lotto  dato  a promuovere  l’esaltazione  di  lui  al  trono  di 
Francia.  Il  Davila  lungamente  re  parla  nel  libro  decrmoterzo  della 
sna  Storia,  dove  narra,  come  rinnnesse  ucciso  da  un  colpo  d’arti- 
glieria sotto  le  mura  di  Eperné.  Iv  detto  de’ meriti  suoi  e della  gran- 
de preponderanza  clic  aveva  .sull’animo  d’Arrigo,  soggiunge  che  i 
suoi  emuli  non  restavano  di  apporgli  molti  disordini  c particolar- 
mente d’essere  cagione  che  non  solo  le  guerre  civili  continuassero, 
ma  che  il  re  differisse  con  arti  e con  promesse  l’affare  così  necessa- 
rio della  sua  conversione,  desiderando  po’ suoi  fini  che  non  acquie- 
tassero le  discordie,  perocché  durando  esse,  slava  in  lui  l’arbitrio  di 
tutti  gli  affari  del  regno.  Al  che  soggiunge,  che  ciò  tanto  più  veniva 
creduto,  perchè  il  maresciallo  sin  da’ primi  anni  e rasi  mostrato  ben 
poco  curante  delle  cose  di  religione.  Or  che  tale  egli  fosse  nel  suo 
segreto,  e, clic  tale  si  chiarisse  colla  sua  vita,  noi  non  vorremmo  con- 
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tenderlo  con  alcuno  ; ma  che  tale  si  mostrasse  col  re,  ce  ne  dissuade 
il  presente  Discorso,  nel  quale  espone  ad  Arrigo  la  necessità  in  cui 
era  di  farsi  cattolico.  Noi  non  possiamo  dire  se  questo  Discorso 
sia  la  versione  di  qualche  arringa  realmente  proferita  dal  mare- 
sciallo; ma  questo  è certo  che  è una  scrittura  assai  robusta,  c pei 
tempi  in  cui  fu  scritta  molto  eloquente  e persuasiva. 

Noi  siamo  nella  fiducia  che  i nostri  Associati  ci  daranno  merito 
d’avere  aggiunta  questa  Appendice  alla  Storia  del  Davila,  della  quale 
qui  suH’ultimo  raccomandiamo  un’attenta  lettura  a quelli  princi- 
palmente che  si  piacciono  nelle  investigazioni  storiche,  e cercano  al 
passato  esempj  e lezioni  per  l’avvenire,  ed  amano  raffrontare  i diversi 
tempi  e la  diversa  carriera,  per  cui  corsero  le  umane  generazioni  nella 
gran  via  sociale.  Leggano  essi  con  animo  riposato  questo  volume  e 
ne  potranno  derivare  argomento  di  molte  fruttuose  considerazioni. 
Potranno  innanzi  tutto  riflettere  come  or  sotto  il  velo  d’una  disputa 
religiosa,  or  sotto  quello  d’una  quistione  politica  sempre  s’ascondano 
le  stesse  passioni,  da’ cui  trasordini  escono  sempre  gli  stessi  effetti; 
potranno  coll’ajuto  dei  fatti  imparare  a conoscere  l’indole  de’ Fran- 
cesi, e raccertarsi  di  ciò  che  ne  disse  il  Tasso,  essere  eglino  di  na- 
tura clic  non  si  sanno  stare,  ma  sempre  vorrebbono  essere  in  eser- 
cizio: potranno  riandando  nella  mente  gli  eccessi  a cui  trascorsero 
le  fazioni  in  Francia  in  tempo  delle  guerre  civili,  e richiamandosi 
quelli  onde  fu  contaminata  la  rivoluzione  del  1789,  venire  a questa 
conclusione,  che  la  verità  religiosa  quando  è falsata  dallo  spirito  di 
parte  c dal  fanatismo  s’abbandona  ai  medesimi  eccessi,  in  cui  si  per- 
de la  verità  politica  quando  ha  soverchiato  la  meta:  e certamente 
staccandosi  da  questa  lettura,  si  sentiranno  mossi  a ringraziare  la 
Provvidenza,  che  abbia  loro  sortito  di  vivere  in  tempi,  no’  quali  il 
mondo  civile  non  può  più  esser  travolto  da  siffatte  calamità.  No:  i 
tempi  della  Lega  non  ponilo  più  tornare  in  veruna  parte  d’Europa, 
nè  più  come  allora  può  essere  abusata  la  religione;  nè  le  colpe  dei 
potenti,  nè  gli  errori  dei  popoli  ponno  più  condurre  giorni  così 
tempestosi  e ferali.  Dal  che,  nell’atto  stesso  che  render  se  ne  deb- 
bono le  grazie  maggiori  al  miglioramento  morale  e politico  delle 
nazioni,  è dato  di  poter  derivare  i più  lieti  presagi  per  l’avvenire. 


Aciuu.k  Mauri 
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DEDICATORIA 

IL  SENATORE 

DOMENICO  MOLINO 

PREMESSA  ALl/  EDIZIONE  DI  VBNBZ1A  QBL  l(>3o. 

Solevano  alcuni  popoli  dell’ antichità,  Illu- 
strissimo ed  Eccellentissimo  Senatore , esponere 
gl’  infermi  loro  nella  pubblica  via,  acciocché  dalla 
pietà  di  quelli  che  passavano  fossero  arricorxiate 
quelle  medicine  ed  insegnati  fruttuosamente  quei  I 
rimedj  che  a risanate  le  loro  indisposizioni  sti - \ 
mossero  opportuni.  Ed  A pelle,  famoso  fra  quanti 
pittori  abbia  con  sommo  grido  d’eccellenza  cele- 
brati V antica  Grecia,  soleva  con  il  medesimo 
consiglio,  mettendo  fuori  alla  vista  degli  uomini  : 
le  sue  pitture , a fine  che  da  ciascuno  che  pas-  : 
sasse,  con  libertà  di  giudicio  fossero  riconosciuti, 
avvertili  e notati  i suoi  difetti,  ed  a lui  restasse 
in  questo  motlo  la  facoltà  di  poterli  propriamente 
correggere  ed  emendate.  Non  è veramente  se  non 
fruttuoso  e degno  di  molta  lode  e fimo  e f al- 
tro iiulitutoj  ma,  come  sono  varie  le  opinioni 
degli  uomini,  molti  non  approvarono  questo  con- 
siglio, giudicando  che  avrebbono , per  avventura, 
riportala  maggior  utilità  e maggior  fruito  dai 
l' accortezza  loro , quelli  se  avessero  inviati  i loro 
infami  alla  cura  del  miglior  medico  che  aves- 
sero potuto  ritrovate,  e questi  se  aveste  sol tof toste 
le  sue  fatture  alla  ccnsuixt  di  un  eccellente  pii-  I 
tare,  lo  che  non  ardisco  dì  formar  giudicio  quale  J 
di  queste  due  sentenze  sia  la  migliore,  ho  preso  | 
esf tediente  di  seguitare  e V una  e V altra  di  loro j 
perchè  avendo  con  le  fatiche  di  molti  anni  de-  ' 
scritte  in  un  corpo  continuato  di  istoria  le  Guerre  j 
civili  passate  della  Francia,  ho  finalmente  deli * I 
ùerato  di  csponcrle  nella  pubblica  via  al  patere 
di  tutti  gli  uomini  con  divolgarle  alle  stampe  ; ma  j 
nel  medesimo  tempo  ho  risoluto  di  appresentarle 
a lr.  E.  Illustrissima,  ed  in  questo  mollo  sotto- 
ponile riverentemente  alT incorrotta  censura  della  | 
sua  molta  saftienza . Seguilo  nell’impressione  Vav-  I 
viso  di  quelli  che  richiedevano  il  parere  di  ciascuno 
in  umversale.  Seguito  nella  dedicazione  la  sen- 
tenza degli  altri  che  stimavano  solamente  il  pa- 
tere de’  più  saputi,  poiché  sottometto  la  mia 
datila 


scrittura  alla  prudentissima  considerazione  di  lei, 
vera  regola  degli  scrittori  del  nostro  secolo , e 
tramontana  infallibile  de’  letterati.  Pormi  anco 
di  seguitare  in  questo  modo  la  principale  inten- 
zione ed  il  proprio  fine  di  quelli  che  da  princi- 
pia introdussero  il  costume  di  dedicare  i libri  ; 
perchè  innanzi  che  si  degenerasse  nell * abuso  dei 
nostri  tempi,  s’ apprescntavano  l’ opere  a quei  sog- 
getti che  non  solo  erano  illustri  per  fortuna,  e 
cospicui  per  dignità  e per  grandezza,  ma  dotati 
ancora  di  gran  sapere , e sufficienti  a far  giu- 
dicio delle  cose  eh ’ erano  apprestatale.  Per  la  qual 
cosa  non  potrà  se  non  essere  approvata  la  mia 
risoluzione  di  mandar  fuori  il  mio  libro  sotto  il 
chiaro  nome  e sotto  la  protezione  autorevole  del- 
V Eccellenza  F ostro,  la  quale  non  solo  nell’au- 
gusto goitmo  della  sua  gloriosa  Repubblica  tiene 
cosi  grande  e cosi  degno  luogo,  quanto  dagli  oc- 
chi di  tutto  il  mondo  si  vede,  ma  è anco  accom- 
pagnata da  così  nobili  ornanti  nti  di  tutte  le  scienze 
e di  tutte  le  discipline , che  il  suo  grave  giudicò) 
deve  ragionevolmente  servire  di  vero  marco  e di 
%tero  conio  all’  opera  di  tutti  gli  scrittori.  A ma 
bramente  ne  risulterà  un  altro  ben*  feto  di  gran- 
dissima conseguenza,  che  quando  i tin  della  mia 
penna , ni  Ili  quali  la  verità  viene  semplicemente 
espressa  dalla  naturaU  zza,  siano  approdati  dalla 
sua  censura  e ricevuti  sotto  alla  sua  proiezione , 
non  sarà  più  animo  cosi  severo,  orecchia  Cosi 
diffciU,  giudicio  cosi  scnqtoloso,  né  lingua  cosi 
pungente,  che  ardisca  di  opponersi  a quello  che 
da  Lei  sar à stato  passato  e ricevuto.  Ma  succeda 
del  rimanente  qualunque  effetto  si  voglia,  io  certo 
avrò  soddisfatto  a me  medesimo,  perché  essendo 
questo  Libro,  che  io  stampo,  parto  di  quella  quiete 
che  dopo  i miei  lunghi  travagli  la  felice  prote- 
zione di  F.  E lllustiissùna.  mentre  è stato  le- 
cito, mi  ha  fatta  gotlctr,  non  potevo  senza  nota 
d’ ingrato  agricoltore  offerire  ad  altra  personal 
frutti  dì  quel  terreno  che  veramente  è suo.  Stq>- 
plico  riverente  la  sua  modet'ata  prudenza,  che 
riguardando  più  alla  devozione  dell’  animo,  che 
alla  qualità  del  dono,  voglia  gradite  qualunque 
egli  sia  questo  che  le  appresento  : e qui  con  il  ilo- 
vuto  affetto  le  bacio  umilmente  la  veste. 

Va  B ix scìa,  il  primo  di  febbraro,  iCi3o. 

Di  V,  E.  Illustrisi. 

Vevotiss.  ed  ohbligatiss . servitore 
Eunuco  Catbbiiio  Datila. 
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SOMMARIO 

Narrasi  in  questo  primo  Libro  V origine  della 
nazione  Francese:  V elezione  del  primo  Re  Fa - 
ramondo  : lo  stabilimento  della  legge  Salica  : 
le  ragioni  e prerogative  de*  Principi  del  san- 
gue: la  successione  de*  Re  sino  a Luigi  IX, 
cognominato  il  Santo  : la  divisione  della  fa- 
miglia reale  in  due  distinti  colonnelli , uno  no- 
minato di  Falois  e i altro  di  Borbone  : la 
gelosia  tra  questi  e,  con  il  procedere  del  tem- 
po, la  depressione  de ’ Principi  di  Borbone  : 
V origine  e la  sollevazione  alle  gra/ulexze,  in 
luogo  de* signori  del  sangue,  delle  famiglie  di 
Momoransl  e di  Guisa:  V emulazione  e la  con- 
correnza tra  queste . tra  le  quali  q rulla  di 
Guisa  resta  superiore.  È ucciso  accidentalmente 
in  giostra  il  Re  Arrigo  II:  succede  alla  co- 
rona Francesco  suo  figlinolo  di  poca  età  e de- 
bole di  complessione  : dà  il  governo  del  regno 
alla  Regna  Caterina  sua  morire  e ai  signori 
di  Guisa:  i Principi  di  Borbone  se  ne  stimano 
offesi  : il  Re  di  Na vorrà,  capo  di  quella  caia, 
va  per  questo  alla  Forfè,  vi  fa  poco  frutto , ne 
parie  e si  ritira  in  Bearne  : il  Principe  di  Con- 
dè  suo  fratello  delibera  tentare  di  scacciare  la 
Regina  ed  i signori  di  Guisa  dal  governo:  è 
consigliato  valersi  degli  Ugonotti:  si  raccon- 
tano ì principj  e dottrina  di  questi.  Il  li- 
gnote della  Renaudia  si  fìx  capo  della  con- 
&ìUr*Ii  ® gl*  Ugonotti  risolvono  di  seguitarlo. 
Si  scopre  la  congiura.  Il  Re  elegge  il  Duca 
eh  Guisa  suo  luogotenente  generale , il  quale 
senza  molta  difficoltà  rompe,  prende  c castiga 
i congiurati. 

Ijc  guerre  civili,  che  per  lo  spazio  di  qna- 
rant'  anni  continui  hanno  miseramente  pertur- 
bato il  reame  di  Francia,  con  tutto  che  dal- 
]’  una  parte  contengano  operazioni  così  grandi 
.c  imprese  cosi  segnalate,  che  sono  maraviglio- 
samente proprie  a porgere  salutari  ammaestra- 
menti a quelli  che  con  maturo  discorso  le  van- 
no considerando;  sono  nondimeno,  dall’altro 
canto,  nella  propria  rivoluzione  così  confuse  e 
avviluppate,  che  di  molti  movimenti  non  ap- 
pariscono le  cagioni,  di  molte  deliberazioni  non 
si  comprendono  i consigli,  e infinite  cose  non 
s’intendono,  per  essere  palliata  da  diversi  pre- 
testi 1*  intelligenza  de’privati  interessi.  È vero 
che  molti  eccellenti  ingegni  per  ispianarc  cosi 
frattaosa  materia  si  sono  affaticati,  portando 
alla  notizia  degli  uomini  queste  cose  che  con 
gran  diligenza  e con  lodevole  industria  hanno 


raccolte;  ma  ad  ogni  modo  le  difficoltà  sono 
tante,  e gl’  impedimenti  riescono  sì  gravi,  che 
in  una  moltitudine  d*  accidenti  tutti  riguardc- 
voli  e tutti  grandi,  ma  sotterrati  e nascosti 
sotto  alle  vaste  rovine  delle  dissensioni  civili, 
l’opera  che  a dichiararli  e a rammemorarli 
ordinatamente  si  spende,  riuscirà  non  meno 
profittevole  per  1’  avvenire,  di  quello  che  sia 
riuscita  per  lo  passato. 

Per  la  qual  cosa*  essendo  io  stato  trasporta- 
to dal  corso  della  mia  travagliosa  fortuna  fino 
dai  primi  anni  della  mia  fanciullezza  nelle  più 
interne  regioni  del  reame  di  Francia,  dove  nello 
spazio  di  molto  tempo  che  vi  sono  dimorato, 
ho  avuto  comodità  d’  osservare  con  1’  occhio 
proprio  le  pii!  notabili  e le  pili  recondite  cir- 
costanze di  cosi  segnalati  avvenimenti,  non  ho 
saputo  eleggere  nc  più  degna  materia,  nè  più 
fruttuosa  considerazione  ov’  impiegare  le  mie 
fatiche  dell’  età  già  consistente  c matura,  c he 
d’applicarmi  a descrivere  sino  dal  suo  princi- 
pio tutto  il  progresso  e l’ ordine  di  quelle  tur  - 
bolenze.  E benché  il  primo  movimento  dei- 
formi, succeduto  l’anno  mille  cinquecento  e 
j sessanta,  ecceda  veramente  il  tempo  dell’  età 
mia,  sicché  io  non  posso  essermi  trovato  pre- 
sente al  cominciaraento  delle  guerre  civili,  ho 
procurato  nondimeno  d’esserne  diligentemente 
informato  da  quei  medesimi  che  governarono 
allora  gli  affari  della  corona,  e con  la  cogni- 
zione perfetta  e particolare  delle  cose  seguenti 
facilmente  mi  é avvenuto  di  penetrare  sino  alla 
prima  radice  delle  cagioni  più  antiche  e più 
rimote.  Conterrà  la  circonferenza  di  quest’  I- 
storia  il  corso  intero  delle  guerre  civili,  le  quali 
sòrte  improvvisamente  dopo  la  morte  di  Arri- 
go II,  e variate  nel  progresso  da  strani  e non 
pensati  accidenti,  hanno  finalmente  terminato 
dopo  la  morte  di  tre  Re,  nel  regno  di  Arri- 
go IV.  Ma  per  formare  perfettamente  il  corpo 
di  questa  narrazione,  mi  converrà  ripigliare  in 
pochi  periodi  1*  origine  della  monarchia  dei 
Francesi;  perchè  prendendo  i semi  delle  cose, 
che  si  debbono  raccontare,  i loro  principj  da 
lontanissimi  tempi,  fa  mestieri  gittare  i fonda- 
menti e spianare  le  difficoltà,  per  venire  con 
chiarezza  alla  perfetta  cognizione  delle  cose 
moderne.  Che  se  nell’  eseguire  questo  mio  cosi 
difficile  esperimento,  io  non  sarò  accompagnato 
nè  da  facondia  di  parole,  nè  da  splendor  di 
conretti;  lontano  nondimeno  da  quegli  affetti 
che  sogliono  far  traviare  le  penne  degli  scriU 
tori,  spero  di  potermi  accostare  all’ordine  pro- 
prio e alla  spiegazione  naturale  di  quelle  cose, 
le  quali,  praticando  molti  anni  nelle  camere 
dei  Re,  e versando  del  continuo  nelle  prime 
file  degli  eserciti,  ho  apprese  da  me  medesimo 
con  1*  esperienza  e sul  fatto. 

Mentre  I*  Imperio  Romano  sostenne  col  ter» 
rore  dell’  armi  la  maestà  della  sua  monarchia, 
la  quale  con  ampio  giro  abbracciava  la  mag- 
gior parte  del  conosciuto  mondo,  quelle  po- 
che nazioni  clic  difese  0 dalla  generosa  ferocia 
degli  animi,  o dall'  insuperabili  difficoltà  della 
natura,  non  sentirono  il  giogo  della  servitù 
uni \ ernie,  ristrette  tra  quei  conGni  che  dalla 
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n recisi  la  furono  loro  prescritti,  si  studiarono 
più  tosto  di  difender  la  propria  libertà  Della 
nativa  terra,  che  di  assalire  e di  occupare  con 
T armi  alcuna  parte  delle  regioni  altrui.  Cosi 
nell’Oriente  i Parti  ebbero  per  freno  della  loro 
fierezza  le  sponde  dell’ Eufrate.  Cosi  nell'  Oc- 
cidente i Germani  contennero  per  lo  più  l'im- 
peto dell 'armi  loro  oltre  le  rive  del  Reno.  Ma 
posciachè  la  signoria  de’ Romani  o per  la  smi- 
surata grandezza  principiò  da  se  medesima  a 
disunirsi,  o per  la  mutazione  degli  antichi  co- 
stumi cominciò  manifestamente  a declinare,  le 
genti  barbare,  che  lungamente  per  propria  di- 
fesa avevano  guerreggiato  a’  conlini,  rotto  il 
freno  e sciolti  i vincoli  del  timore,  assalirono 
per  ogni  parte  le  provincia  Romane , e con 
l’occupazione  de’  membri  di  così  nobil  corpo 
diedero  cotninciamcuto  a nuovi  principati  e 
nuovi  regni. 

Quindi  successe  che  il  nome  di  tante  belli- 
cose nazioni,  state  sino  allora  tra  i termini  della 
propria  oscurità  totalmente  sepolte , cominciò 
a farsi  strepitosamente  sentire  ; e quindi  simil- 
mente nacque  che  occupando  a gara  i popoli 
forestieri  le  più  fertili  e le  migliori  regioni  del- 
l’ universo,  in  breve  tempo  le  trasformarono 
non  solo  di  abiti,  di  lingua  e di  costumi,  ma 
anco  di  maniera  di  governo  , di  condizione  e 
di  nome:  perciocché,  ingombrando  per  ogni 
parte  nuove  nazioni  e nuove  signorie,  non  solo 
la  Brettagna,  dagli  Angli  che  l’ occuparono,  si 
trasformò  nel  nome  d’ Inghilterra,  non  solo  la 
Pannonia,  dagli  Unni  che  la  signoreggiarono, 
•i  prese  la  denominazione  di  Ungheria,  ma  ol- 
tre infinite  altre  provincie  per  ogni  parte  del 
mondo,  anco  ne’  confini  della  medesima  Italia 
i Longobardi  diedero  la  forma  c il  nome  allo 
Stato  di  Lombardia.  Ma  tra  tutti  quei  popoli 
che,  abbandonata  la  nativa  lor  terra,  si  die- 
dero ad  occupare  le  possessioni  e i paesi  altrui, 
niuna  ve  vie  ha  che  di  grandezza  d’  imperio, 
di  proporzionata  maniera  di  governo,  di  valore 
vittorioso  nell’  armi,  e sopra  tutto  di  lunghezza 
d’anni  e di  durazione,  si  possa  paragonare  con 
la  nazione  Francese.  Imperocché , le  famose 
incursioni  di  Ostrogoti , di  Visigoti,  di  Unni, 
di  Vandali  e di  Lougobardi,  parte  sparirono  a 
guisa  di  baleno,  il  quale  abbagliando  la  vista 
con  subito  c non  aspettato  splendore  passa  sen- 
za fermarsi  e si  dilegua  dagli  occhi  in  un  mo- 
mento j parte  ebbero  così  debole  progresso,  che 
in  breve  spazio  di  tempo  perdettero  e il  do- 
minio c la  grandezza.  Ma  la  gente  Francese, 
dopo  aver  combattute  c vinte  le  più  gloriose 
nazioni,  insignoritasi  d’ una  delle  più  nobili 
parti  e delle  migliori  di  Europa,  possente  di 
uomini,  florida  di  ricchezze,  famosa  per  ope- 
razioni magnanime  e gloriose,  con  maestosa 
continuazione  d’  imperio,  dopo  il  corso  di  mille 
e dugent’  anni  dura  sino  al  presente  nell’  in- 
corrotta maniera  di  quel  governo  che  con  for- 
ma legittima  e naturale  dal  principio  del  suo 
nascimento  fu  stabilita. 

Questi  popoli,  che  ora  Francesi  si  chiamauo, 
e che  ne’  secoli  addietro  Franchi  si  domanda- 
rouo,  o Tenuti  a qualche  tempo  dalle  più  ri- 
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mole  parti  deU’Asia,  come  alcuni  fra'  più  mo- 
derni istorici  hanno  stimato,  o nati  da  princi- 
pio nel  seno  della  Germania,  come  i più  fon- 
dati scrittori  hanno  ragionevolmente  tenuto, 
certo  è che  al  tempo  della  declinazione  del- 
1’  Imperio  Romano  abitavano  quel  paese  vólto 
al  settentrione,  che  tra  la  Baviera  c la  Sasso- 
nia si  distende  lungo  le  rive  del  Reno,  e che 
sino  al  presente  Franconia  dal  nome  di  que- 
sta nazione  vien  nominalo.  Stavano  questi  da 
principio  per  terrore  dell*  armi  Romane  rac- 
colti in  quella  terra  ove  avevano  avuto  il  na- 
scimento , e ristretti  da  piccolo  circuito  di 
paese  sostentavano  eoo  gran  disagio  la  vita; 
ma  nel  procedere  degli  anni,  come  sogliono 
tutte  le  genti  poste  nelle  regioni  più  fredde 
moltiplicare  bene  spesso  fuor  di  misura,  erano 
'cresciuti  a tanto  numero,  che  non  potevano 
ormai  esser  più  né  capiti  dalle  angustie  dei 
mal  composti  alberghi,  nè  alimentali  dalla  po- 
ca quantità  de’  loro  proprj  terreni.  Per  il  che 
essendo  ormai  cessato  lo  spavento  della  poten- 
za Romana,  invitati  dall'  cfcmpio  degli  altri 
loro  vicini,  deliberarono  per  comune  avviso  di 
separarsi  e dividersi  in  due  distinte  nazioni, 
P una  delle  quali  dovesse  rimanere  alla  solita 
cura  c possessione  della  patria  comune,  1’  al- 
tra, mettendosi  alla  ventura,  a’ andasse  a pro- 
cacciare altrove  con  la  forza  dell’  armi  più 
comodo  vivere  e più  larga  e più  fertile  abita- 
zione. Sorti  quest?  consiglio  senza  interrompi- 
meulo  il  suo  fine  ; e fatta  con  volontario  con- 
sentimento  d'ognuno  questa  divisione,  quelli 
ai  quali  toccò  per  sorte  il  doversi  partire,  ben- 
ché per  la  generosità  dell’animo  avvezzo  alle 
fatiche  dell’  anni  non  paventassero  i pericoli 
di  cosi  grande  impresa,  giudicarono  con  tutto 
ciò  che  non  fosse  disegno  da  rimettersi  sem- 
plicemente al  caso,  ma  da  reggersi  con  mature 
deliberazioni  e con  pesati  consigli.  Per  la  qual 
cosa,  congregati  nelle  campagne  vicine  al  fiume 
Sala,  per  mettere  ordine  a tutte  quelle  cose 
che  si  convenissero  in  questa  spedizione  ope- 
rare, e fatti  avvertiti  che  una  maniera  di  reg- 
gimento tumultuario  e incerto  non  sarebbe 
sufficiente  a condurre  con  facilità  il  lor  pen- 
siero a fine,  determinarono  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  di  stabilire  con  universale  consenti- 
mento di  tutti  la  forma  del  futuro  governo. 

E come  popoli  assuefatti  per  molti  secoli  a 
vivere  sotto  all'  imperio  di  un  Principe  solo, 
conoscendo  anco,  per  avventura,  che  le  qualità 
della  monarchia  sono  più  convenevoli  e più 
proporzionate  a coloro  che  aspirano  a dilata- 
zione di  dominio  e a grandezza  d’acquisti,  ri- 
solvettero di  eleggersi  un  Re,  nel  quale  si  do- 
vesse interamente  conferire  tutta  l’autorità  del 
comune.  Si  aggiunse  a cosi  gran  potestà  que- 
st’altra  coudizione,  che  il  regno  di  quello  «che 
doveva  esser  eletto,  fosse  ereditano  nella  sua 
discendenza,  prevedendo  molto  ben  da  lontano 
che  se  si  avessero  di  quando  in  quando  ad 
eleggere  nuovi  signori,  sarebbono  facilmente 
nate  fra  loro  le  civili  discordie,  le  quali  avreb- 
bono  senz’alcuu  fallo  impedito  il  progresso  di 
qualsivoglia  impresa.  Così,  come  sogliono  i pria- 
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cfpj’  tifile  rose  essere  por  lo  pi»  indirizzati  con 
sincerità  degli  animi  a fine  del  ben  comune, 
posta  da  parie  I* ambizione  od  i privali  intere*- 
si,  elessero  di  comune  aeeordo  in  loro  Re  Fa- 
ramondo,  uno  de' figlinoli  dì  Mareomiro,  Prin- 
cipe non  solo  per  la  discendenza  de’ suoi  mag- 
giori uscito  di  quel  sangue  al  quale  era  solita 
di  ubbidire  per  il  continuato  corso  di  molti 
secoli  quella  nazione,  ma  anro  per  propria 
virtù  di  altissima  prudenza  nel  governare,  e di 
singoiar  valore  nell' armi,  eonsentendo  che  nella 
posterità  di  lui  passasse  la  medesima  potestà 
ed  il  medesimo  nome,  sinché  mancando  la  sua 
legittima  discendenza  ritornasse  alla  comunanza 
del  popolo  la  giurisdizione  di  far  nuovo  si- 
gnore. 

Ma  perchè  1’  autorità  senza  termine  limitato 
suole  talora  convertirsi  in  dannosa  licenza,  in- 
sieme con  V elezione  del  Re  vollero  stabilire 
alcune  leggi,  le  quali  fossero  perpetue  e immu- 
tabili in  ciascun  tempo  e nelle  quali  si  com- 
prendesse in  ristretto  la  volontà  universale, 
così  nella  sneressione  de’Re,  eome  in  ciascun’al- 
tra  parte  del  futnro  governo.  Queste  leggi,  pro- 
poste dai  Sacerdoti  loro,  che  per  antica  deno- 
minazione si  domandavano  Salj,  e decretate 
ne’ campi  che  dal  fiume  Sala  tengono  il  mede- 
simo nome,  furono  nominate  le  leggi  Saliche, 
e dopo  lo  stabilimento  del  regno  leggi  origina- 
rie e costituzioni  fondamentali.  Dopo  questo 
prineipal  fondamento,  risolute  tutte  quell’ altre 
cose  che  facevano  di  bisogno  per  proprio  go- 
verno e per  facilità  dell*  impresa,  sotto  la  con- 
dotta del  primo  Re  Faramondo,  passato  il  fiu- 
me Reno,  si  volsero  al  conquisto  delle  Gallie 
intorno  all’  anno  di  nostra  salute  CCCCXIX, 
tralasciando  il  dominio  della  Franeonia  al  vec- 
chio Principe  Mareomiro.  Erano  le  Gallie  an- 
cora possedute  dagl’  Imperatori  Romani,  ma 
mollo  declinate  dalla  loro  prima  forza  e gran- 
dezza, parte  per  le  discordie  civili,  parte  per 
l’incursione  di  molte  genti  barbare,  dal  furore 
delle  quali  venivano  già  molto  tempo  guaste  e 
depredate.  Per  la  qual  rosa  ebbe  l’esercito  dei 
Francesi  molto  minor  difficoltà  di  farvi  acqui- 
sti, di  quello  che  ne’  secoli  addietro  vi  ave- 
vano trovato  i Romani.  Nè  fu  per/»  l’ acquisto 
senza  molta  resistenza  e senza  dilazione  di 
tempo;  perché  le  legioni  Romane  destinale  a 
guardare  quella  provincia,  congiunte  a propria 
difesa  con  i medesimi  Galli,  tennero  a bada  il 
primo  Re  Faramondo,  sin  tanto  che  soprag- 
giunto dal  fine  della  sna  vita  Insci/»  la  cura 
dell’impresa  e de’ popoli  al  figlinolo  Clodione. 
Questi,  feroce  d’animo,  nel  primo  fiore  degli 
inni  avendo  molte  volte  combattalo  i proprj 
abitatori  del  paese,  e vinto  e discacciato  il  pre- 
sidio Romano,  cominciò  a signoreggiare  quella 
parte  delle  Gallie  che,  più  propinqua  alle  rive 
del  Reno,  dal  connine  consentimento  degli  scrit- 
tori Belgica  vien  nominata.  Successe  a costui 
Meroveo,  non  si  sa  di  certo  se  fratello  o se 
figliuolo  di  lui,  ma  prossimo  al  sicuro,  e con- 
giunto di  sangue,  conforme  alla  disposizione 
della  legge  Salica;  il  quale  con  valoroso  pro- 
gresso dilatandosi  nelle  parti  della  Gallia  Cel- 


tica, propagò  l'imperio  de' suoi  Francesi  sino 
alla  città  di  Parigi.  E giudicando  avere  ormai 
acquistato  tanto  che  bastasse  a mantenere  i 
suoi  popoli,  ed  a formare  un  giusto  e moderato 
governo,  fermò  il  corso  delle  sue  conquiste,  c 
rivoltato  l*  animo  a pensieri  di  pace,  abbracciò 
ambedue  le  nazioni  sotto  il  medesimo  nome,  e 
con  leggi  moderate  e con  pacifico  governo  fondò 
e stabilì  nel  possesso  delle  Gallie  il  regno  dei 
Francesi. 

Questa  fu  la  prima  origine  e la  pietra  fon- 
damentale di  questa  monarchia,  nella  quale  sic- 
come è rimasta  ferina  e stabile  la  diseendenza 
dei  Re  nella  medesima  prole,  cosi  con  religiosa 
venerazione  sono  stati  per  tutti  ì secoli  giu- 
stamente osservate  le  prime  forme  del  governo, 
senza  che  o la  potestà  del  comando  o l’ auto- 
rità delle  leggi  abbiano  per  lunga  vecchiaja  per- 
duto punto  della  prima  osservazione,  e dell’an- 
tico splendore.  Quelle  leggi,  ordinate  da  prin- 
cipio dalla  ferma  c universale  volontà  di  tntta 
la  nazione,  escludono  dada  successione  reale  il 
sesso  femminino,  e ammettono  all’eredità  della 
corona  solamente  i più  prossimi  maschi,  di 
modo  che  con  continuata  e non  mai  interrotta 
successione  riraan  sempre  nella  medesima  stirpe 
l’imperio  di  questa  nazione.  Dalla  disposizione 
di  questa  legge  è derivalo  il  nome,  e sono  sca- 
turite le  ragioni  de’  Principi  del  sangue  ; per- 
che potendo,  quaudo  che  sia,  ognuno  di  loro 
a suo  tempo,  per  mancamento  de’ più  prossimi, 
essere  chiamato  per  ordine  alla  corona,  tutti 
perciò  hanno  interesse  strettissimo  nello  Stalo, 
ed  a tutti  con  grandissima  osservanza  He’  po- 
poli vengono  preservati  i privilegi  della  fami- 
glia, non  pregiudicando  la  lunghezza  del  tempo, 
nè  la  distanza  de’ gradi,  che  tutti  non  conser- 
vino l’ordine  che  vien  loro  prescritto  dalla  na- 
tura alla  successione  del  regno  : per  la  qual 
cosa,  benché  nel  corso  degli  anni  siansi  per  di- 
versi accidenti  variati  i nomi  dcllè  famiglie, 
onde  altre  hanno  preso  il  cognome  di  Valois, 
altre  di  Borbone,  altre  di  Orleans,  altre  di  An- 
golemme,  altre  di  Vandomo,  altre  di  Alansonnc 
e altre  di  Mompensieri,  non  è per  questo  che 
abbiano  perduta  la  traccia  della  eonsanguinità 
reale  c le  ragioni  di  succedere  alla  corona,  ma 
sempre  di  tempo  in  tempo  si  aon  conservati  a 
tutti  i medesimi  privilegi  c le  dovute  premi- 
nenze del  sangue. 

E perchè  si  vede  chiaro  quanto  a tutti  que- 
sti appartenga  la  custodia  c la  conservazione 
di  tanta  eredità,  alla  quale  sono  tutti  succes- 
sivamente chiamati,  è stato  perciò  antichissimo 
costume  che  i più  prossimi  del  sangue  fossero 
e tutori  de’  pupilli , e governatori  del  regno 
nella  fanciullezza  o nell*  assenza  de*  legittimi 
Re;  volendo  la  ragione  che  non  si  commettesse 
il  governo  a persone  straniere  e del  tutto  alie*- 
ne,  le  quali  potessero  procurare  o di  distrug- 
gere o di  smembrare  1'  unione  di  cosi  nobile 
corpo,  ma  a quelli  che , nati  dalla  medesima 
stirpe,  come  di  cosa  propria,  dovessero  per 
ragione  attendere  alla  conservazione  della  co- 
rona. Né  si  fermò  in  consuetudine  solamente 
questa  prerogativa,  ma  avendola  gli  Stati  uni» 
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versali  del  regni»  (arila  quale  «ongrrgazione  si  ! 
riilnre  la  potestà  di  tutta  la  nazione)  una  e | 
più  volle  confermata  con  il  consentimento  ed  i 
eseguita  con  gli  effetti,  c ella  poscia  passata 
in  conio  di  legge  decretala,  e di  costituzione 
ferma  e stabilita.  Possiede  adunque  la  casa  re- 
gia queste  due  preminenze;  I’ una  dell’eredi- 
tà, l’altra  driramroiuistrazione  : quella,  quando 
aleun  Re  senza  figlinoli  maschi  passa  da  que-  ■ 
sta  vita;  questa,  quando  l’assenza  o la  pupil- 
lare età  del  Principe  richiede  altra  persona  al 
governo  e all’  amministrazione  dello  Stato. 
Queste  due  condizioni,  che  accompagnano  qua- 
lunque nasce  dalla  stirpe  reale,  hanno  ragio- 
nato che  i Principi  del  sangue  abbiano  in  tutti 
i tempi  ottenuta  grandissima  autorità  appresso 
de’  sudditi,  c avuta  gran  parte  nel  governo  del 
regno  : perchè  ed  essi  hanno  atteso  con  vigi- 
lanza particolare  nell’  amministrazione  ili  quel- 
l’ imperio  che  stimavano  ragionevolmente  suo, 
e i popoli,  giudicando  poter  un  giorno  capitare 
il  governo  alle  loro  mani,  gli  hanno  sempremai 
avuti  in  somma  venerazione;  tanto  più  quanto 
con  gli  effetti  si  è veduto  più  di  una  volta  che, 
mancata  la  discendenza  de’  primogeniti,  sono 
pervenuti  alla  corona  i minori.  Così  continuando 
con  ordinata  successione  la  discendenza  reale 
prima  nella  stirpe  de’ Merovingi,  poi  nella  fa- 
miglia de’  Carolini,  e ultimamente  in  quella 
de’  Capeti,  nel  corso  di  molti  secoli  pervenne 
alla  possessione  del  regno  il  Re  Lodovico  IX 
di  questo  nome,  quello  il  quale  per  1’  inno- 
cenza della  vita  c per  l’ integrità  de’ costumi 
meritò  dopo  la  morte  di  essere  ascritto  tra  i 
Santi.  Di  questo  nacquero  due  figliuoli,  Filip- 
po III  cognominato  I’  Ardito,  c Roberto  il  se- 
condogenito, Conte  di  Chiaramente.  Da  Filippo 
è derivata  la  stirpe  de*  primogeniti,  che  tenendo 
per  più  di  trcccnt’anni  il  possesso  della  coro- 
na, si  cognominarono  di  Valois.  Da  Roberto  è 
discesa  la  casa  di  Borbone,  cosi  nominata,  come 
sogliono  comunemente  accostumare  i France- 
si, dal  titolo  di  quello  Stato,  il  quale  per  pro- 
pria eredità  è stato  lungamente  posseduto  da 
loro.  Ora  mentre  la  casa  di  Valois  tenne  la 
possessione  della  corona,  tenne  anco  per  con- 
seguenza la  rasa  di  Borbone  il  grado  più  pro- 
pinquo del  sangue,  e possedè  tutti  quei  privi-  i 
Èrgi  che  abbiamo  detto  esser  proprj  per  legge 
r per  consuetudine  della  stirpe  reale.  Questa 
famiglia,  grande  non  solo  per  la  vicinità  in  che 
si  vedeva  essere  di  conseguire  il  regno,  ma 
anco  per  l’ampiezza  di  Stati,  per  copia  di  ric- 
chezze, per  gloria  militare  c per  fecondità  di 
prole,  prodiicendo  anco  per  l’ ordinario  uo- 
mini di  natura  splendida  e di  benignità  popo- 
lare, trapassava  facilmente  i termini  di  privata 
potenza,  c con  il  nervo  delle  sue  forze  e con 
il  favore  de’  popoli  si  costituiva  in  istato  di 
soverchia  grandezza  ; il  che  non  potendo  cs-  f 
sere  senza  gelosia  e senza  invidia  de’  Re,  a’quali 
tanta  autorità  e così  eminente  chiarezza  di-  j 
spiaceva,  ne  nascevano  alla  giornata  molte  oc- 
casioni d’odio  e di  sospetto,  che  proruppero 
anco  talvolta  a manifesta  guerra,  perché  Lui- 
gi XI  Re  di  Francia  guerreggiò  con  Giovanni 
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| Duca  di  Borbone  nella  guerra  «he  si  chiamò 
j to’n  pubblico,  e Luigi  XII,  benché  innanzi 
j che  succedesse  alla  corona,  venne  all’ esperi- 
mento  dell' armi  con  Pietro  di  Borbone;  e rosi 
ora  con  occulte  persecuzioni , ora  con  inimi- 
cizie palesi,  si  andò  nutricando  di  tempo  in 
tempo  il  sospetto  che  avevano  i Re  dell'auto- 
rità de’  Principi  di  Borbone. 

Pervenne  finalmente  alla  corona  Francesco  I, 
il  quale  nel  principio  de!  regno  suo,  tratto  da 
ardore  e da  facilità  giovcnilr,  cominciò  con 
molte  dimostrazioni  di  benevolenza  ad  aggran- 
dire i signori  principali  del  sangue,  parendogli 
cosa  convenevole  alla  magnificenza  che  usava 
con  tutti  ed  alla  grandezza  dell’animo  suo, 
che  i signori  più  strettamente  congiunti  seco 
fossero  anco  maggiormente  innalzati  e per  de- 
coro della  stirpe  regia,  e per  sua  particolare 
riputazione.  E avendo  provato  in  Carlo  di  Bor- 
bone, ch’era  il  primo  Principe  di  quella  sLir- 
pe,  animo  molto  generoso  e ingegno  sufficiente 
a qualsivoglia  governo,  lo  promosse  al  grado 
di  gran  Contestabile,  e volle  che  per  le  mani 
di  lui  c degli  altri  suoi  congiunti  passassero 
tutti  i neguzj  più  gravi  e le  cariche  più  prin- 
cipali del  suo  reame.  Ma  declinando  con  gli 
anni  il  fervore  della  giovanezza,  c conosciuta 
con  la  pratica  del  regnare  la  cagione  del  con- 
siglio de’  suoi  predecessori,  con  quanto  mag- 
gior ardore  si  era  lasciato  correre  ad  aggran- 
dire la  casa  di  Borbone,  con  tanto  più  ansiosa 
sollecitudine  si  mosse  a voler  abbassare  la  sua 
soverchia  grandezza.  Riè  la  fortuna  mancò  d’ap- 
presentargli  occasione  mirabilmente  appropriata 
all’  esecuzione  del  suo  disegno;  perciocché  ver- 
tendo litigio  tra  Lodovica  madre  del  Re  e Carlo 
di  Borbone  intorno  al  medesimo  ducato  ch’egli 
possedeva,  si  pose  il  Re  Francesco  in  pensiero 
che  facendo  riuscire  la  sentenza  in  favore  della 
madre,  e spogliata  la  casa  de’  Principi  di  Bor- 
bone del  fondamento  delle  maggiori  sue  ric- 
chezze, fosse  per  decadere  facilmente  da  quella 
potenza  c da  quella  dignità  che  in  gran  parte 
con  lo  splendore  delle  facoltà  sostentava.  Ma 
avendo  nel  progresso  del  negozio  scoperto  Carlo 
l’ insidiose  pratiche  che  per  ordine  del  Re  gli 
andava  facendo  contra  Antonio  del  Prato  gran 
Cancelliere,  potè  tanto  in  lui  lo  sdegno  del- 
1*  ingiuria  e il  timore  della  rovina  la  quale  già 
si  vedeva  soprastare,  che  congiurato  occulta- 
mente con  l’Imperatore  Carlo  V c con  Arri- 
go Vili  Re  d’ Inghilterra,  cominciò  a macchi- 
nare contra  il  regno  c contra  la  persoaa  me- 
desima di  Francesco:  il  die  essendo  nel  pro- 
gresso del  tempo  venuto  in  luce,  fu  astretto 
di  fuggire  nascosamcotc  dalle  mani  del  Re,  e 
poi  di  portare  palesemente  l’armi  contra  di 
lui;  nella  rivoluzione  delle  quali  gli  accadde 
ultimamente  trovarsi  come  capitano  di  Cesare 
nella  battaglia  di  Pavia,  ove,  dopo  la  sangui- 
nosa siragc  dell’esercito  Francese,  il  Re  attor- 
niato da  molti  squadroni  di  fanteria  rimase  fi- 
nalmente prigione.  Ter  questi  misfatti  essendo 
Cario  stato  dichiarato  ribello,  e devoluti  al  fis- 
co tutti  gli  Stati  suoi,  c dopo  non  molto  tempo 
avendo  nella  presa  di  Roma  perduta  anco  la 
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vii*,  e.irfle  la  rasa  di  Borbone  da  quella  in- 
vidiata grandezza  clic  a’P  animo  de’  Re  porgerà 
rosi  grave  sospetto.  Nè  questo  fu  bastevole  a 
fermare  la  principiata  persecuzione  ; perché 
sebbene  Carlo  era  morto  infelicemente  senza 
lasciar  figliuoli,  e sebbene  gli  altri  della  fami- 
glia non  erano  stati  partecipi  in  alcuna  ma* 
niera  de’  suoi  consigli,  tuttavia  potendo  più 
nell’animo  del  Re  il  dolor  dell’  offesa  che  la 
forza  della  ragione,  ne  restarono  i signori  di 
quella  casa,  più  per  l’odio  del  nome  clic  per 
difetto  delle  persone,  privi  del  favore  della 
Corte,  e allontanati  dal  maneggio  delle  cose 
più  gravi.  E benché  questa  deliberazione  s’an- 
dasse in  parte  ritrattando  col  tempo,  tanto 
quanto  s’andava  mitigando  nell’animo  del  Re 
la  memoria  delle  cose  passate  e la  sinistra  opi- 
nione conceputa  di  loro,  si  contino?»  uoudiineno 
a procurare  studiosamente  di  troncare  tutte  le 
strade  per  le  qual»  potessero  ritornare  questi 
Principi  al  possesso  di  quei  governi  e di  quella 
potenza  .dia  quale  erano  per  innanzi  così  fa- 
voritamente saliti.  Questa  segreta  intenzione 
del  Re  era  molto  ben  nota  a Carlo  Duca  di 
Vandomo  rapo  della  famiglia  ; onde  sforzandosi 
con  la  moderazione  dell’  animo  di  superare  il 
sospetto  e la  gelosia  che  fortemente  ardeva 
contra  la  sua  famiglia,  ricusò  di  pretendere 
nella  prigionia  del  Re  il  carico  della  reggen- 
za, che  a lui  di  ragione  si  apparteneva;  e dopo 
che  il  Ke  fu  liberato,  ridottosi  alla  tranquillità 
delle  sue  cose  domestiche,  non  si  curò  di  es- 
ser più  chiamato  ad  alcuna  parte  di  quel  go- 
verno, oc!  quale  si  conosceva  sospetto.  Questo 
esempio  seguendo  tutti  gli  altri  signori  di  quella 
casa,  per  dimostrarsi  altrettanto  alieni  dai  pravi 
consigli  di  Borbone,  quanto  pronti  esecutori, 
anco  con  danno  e con  diminuzione  propria, 
dell’  inclinazione  del  Re,  volontariamente  si 
astenevano  da  quelle  cose  che  potevano  dar 
sospetto  di  loro,  e,  stando  ritirati,  poco  •*  im- 
pacciavano nelle  cariche  e ne*  comandi  della 
Corte,  nei  quali  sdegnando  le  cose  di  miuor 
peso,  già  si  accorgevano  di  non  poter  salire  a 
quelle  dignità  che  stimavano  convenivi  alla 
chiarezza  del  sangue. 

Depressa  in  questa  maniera  ed  allontanata  dai 
maneggi  principali  la  casa  di  Borbone,  sorsero 
sotto  Francesco  1 due  gran  famiglie  che  in 
poco  spazio  di  tempo  ottennero  l’ amministra- 
zione e il  peso  di  tutte  le  cose  grandi.  L’una 
fu  quella  di  Momoransi,  l’altra  quella  di  Gui- 
sa; 1*  una  e l’altra  lontana  dalla  consangui- 
nità  della  stirpe  reale,  ma  l’ una  e l*  altra 
chiarissima  per  lo  splendore  d’antichissima  no- 
biltà- Quella  di  Momoransi  tiene  venerande 
memorie  della  chiarezza  de’  suoi  progenitori, 
perchè  non  solo  mostra  di  derivare  con  suc- 
cessione continuata  da  uno  di  quei  Baroni  che 
accompagnarono  oell’espedizione  Salica  U pri- 
mo Re  Paramondo,  ir.a  professa  ancora  d’  es- 
sere stata  la  prima  che  tra  la  gente  Francese 
abbia  ricevuto  il  battesimo  e la  fede  Cristiana; 
per  la  qual  cosa  fra  l’ altre  insegne  portano  i 
signori  di  quella  casa  scritte  queste  parole  : 
J)«us  pi  imam  Chrislùtnum  serwt,  per  indubi- 


tato testimonio  e dell’  antichità  e della  pietà 
de’  loro  antepassali. 

Uscito  da  questo  ceppo  Anna  di  Momoransi, 
nomo  di  gran  solerzia,  ma  d’  animo  moderato, 
il  quale  alla  destrezza  ed  alla  gravità,  che  fu- 
rono in  lui  naturali,  accompagnava  singolare 
industria  e somma  tolleranza  negli  affari  varia- 
bili della  Corte,  seppe  di  maniera  acquistarsi 
I’  animo  del  Re  Francesco,  che  dopo  il  corso 
dì  Lutti  gli  onori  che  suol  conferire  quella  co- 
rona, fu  prima  promosso  da  lui  all'  ufficio  di 
gran  Maestro,  e poi,  dopo  la  morte  di  Borbo- 
ne, alla  dignità  di  gran  Contestabile,  c tenne 
il  governo  dell’ armi  e la  «oprain tendenza  di 
tutti  gli  affari  del  regno.  Ma  la  casa  dì  Lore- 
no,  dalla  quale  discendono  i signori  di  Guisa, 
riferendo  1’  origine  sua  in  antichissimi  tempi, 
numera  nella  linea  mascolina  fra  i suoi  proge- 
nitori Goltifredo  di  Buglione,  quello  elio  ca- 
pitano delle  genti  cristiane  alla  ricuperazione 
del  santo  Sepolcro  si  acquistò  nell’Asia  con  U 
pietà  c con  l' armi  il  regna  di  Gerusalemme  ; 
e per  linea  materna  mostra  di  derivare  per 
lunga  successione  da  una  figliuola  dell’Impera- 
tor  Carlo  Magno.  In  questa  famiglia,  splendida 
di  ricchezze  e potente  di  Suti.  ottenendo  An- 
tonio, Duca  di  Loreno,  il  dominio  libero  dei 
suoi  popoli,  Claudio,  minor  fratello , principe 
di  somma  virtù  e di  felicità  non  minore,  pas- 
sato io  Francia  al  possesso  del  ducato  di  Guisa, 
diede  nel  progresso  dell’ opere  sue  militari  cosi 
chiari  segni  d’  animo  e di  valore,  che  ritrovato 
dopo  la  battaglia  di  Malignano,  nella  quale 
aveva  comandato  ai  Tedeschi,  lacero  di  molte 
ferite  nella  più  folta  strage  de’  morti,  e iodi 
quasi  miracolosamente  risanato,  ottenne  poi 
sempre  il  primo  luogo  di  riputazione  tra  i ca- 
pitani Francesi.  Ma  avvegnaché  ambedue  que- 
ste famiglie  avessero  meritato  tanto,  che  dif- 
ficilmente si  potesse  dar  preminenza  tra  loro  ; 
tuttavia,  come  quella  di  Guisa  superava  di 
splendor  di  natali  e di  grandezza  di  Stato, 
cosi  quella  del  Contestabile  era  superiore  nella 
grazia  del  Re  e nel  maneggio  delle  cose  im- 
portanti. E pure,  come  sempre  è variabile  e 
incostante  la  condizione  delle  Corti,  corsero  e 
1*  una  e 1*  altra  gravi  e travagliosi  accidenti 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Francesco.  Im- 
perocché il  Contestabile , il  quale  era  stalo 
istromcnto  principale  a persuadere  il  Re,  che 
prestando  fede  alle  promesse  dell’  Imperai  ore 
Carlo  V gli  coocedesse  liberamente  il  passo, 
allora  che  per  rimediare  con  celerità  alla  ri- 
bellione de’  Gantesi  fu  costretto  a traversare 
disarmato  tutto  il  reame  di  Francia,  poiché  i 
fatti  dell’  Imperatore  non  corrisposero  in  al- 
cuna parte  alle  parole,  venne  in  tanta  disgra- 
zia del  Re  e della  Corte,  che,  notato  dagli  oc- 
chi d’  ognuno  o di  troppa  leggerezza  o di  poca 
fede,  fu  necessitato,  con  l’allontanarsi  e col  ri- 
dursi alla  vita  privata,  sottrarre  sé  medesimo 
alla  persecuzione  presente.  E il  Duca  di  Guisa 
avendo,  senza  chiederne  la  facoltà,  fatto  levare 
alcune  compagnie  di  soldati  entro  ai  confini 
del  regno  per  soccorrere  nella  guerra  contra 
gli  Anabattisti  il  Duca  di  Loreno  tuo  fratello, 
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si  conato  eontra  Ji  si  fatta  maniera  l’ iraron-  j! 
dia  del  Ile,  clic  con  la  lontananza  fu  pari- 
mente sforzato  a dar  luogo  all’ avversità  della 
fortuna. 

Allontanati  in  questa  maniera  dalla  Corte  il 
Contestabile  c il  Duca  di  Guisa,  sottentrarono 
in  luogo  loro  al  governo  delle  cose  maggiori 
Claudio  di  Annebaut,  ammiraglio  del  mare,  e 
Francesco  Cardinale  di  Tornone,  uomini  che 
con  lunga  esperienza  e fatica  si  avevano  acqui- 
stato estimazione  grandissima  di  prudenza,  ma 
che  per  la  privata  condizione  del  nascimento 
loro  e per  il  mediocre  stato  delle  ricchezze 
non  potevano  ascendere  mai  a quella  sospetta  || 
grandezza,  che  il  Re  ne*  sudditi  della  sua  co-  ;! 
rona  come  pericolosa  grandemente  abboniva. 
Tengono  alcuni  che  il  Re  Francesco,  principe  ' 
di  esquisita  sagaci  tà  nel  coumccrc  le  nature  e I 
1*  inclinazione  degli  nomini,  in  tempo  che  per 
l’avversità  passate  era  fatto  di  natura  difficile  | 
e sospettosa,  a bello  studio  procurasse  di  de-  j* 
primcrc  e di  allontanare  dalla  Corte  e il  Con-  I 
testabile  c il  Duca  di  Guisa  per  innanzi  da 
lui  tanto  amati  c cosi  costantemente  favoriti,  i 
giudicando  di  non  poter  liberamente  rrggere 
e dominare  a suo  senno , mentre  si  vedeva 
appresso  uomini  di  tanta  potenza  e di  tanta 
riputazione,  eh'  erano  quasi  sufficienti  a far 
contrappeso  alla  volontà  sua:  e come  nel  Con-  j 
testabile  gli  era  nojosa  la  consumata  esperienza 
c il  troppo  sapere,  per  il  quale  stimava  non 
poter  essergli  occulto  qualsivoglia  suo  più  re- 
condito  e più  segreto  pensiero,  cosi  nella  casa 
vii  Guisa  gli  dispiaceva  non  solo  la  chiarezza 
tanto  eminente  del  sangue,  ma  anco  P inquie- 
indine  de*  pensieri,  conoscendo  ne’  signori  di 
quella  famiglia  essere  ingegno  e inclinazione  j! 
pronta  ad  abbracciare  le  congiunture  d*  ogni  | 
grande  occasione,  e insieme  sufficienza  non  ine-  j, 
gnale  a maneggiare  qualsivoglia  più  grave  e più  |j 
pericoloso  disegno  ; anzi  aggiungono,  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  aver  dato  ad  Arrigo  suo 
figliuolo  segretamente  questo  consiglio  : » Che 
si  guardasse  dalla  soverchia  grandezza  de’sud- 
diti,  ma  particolarmente  dalla  casa  di  Guisa, 
la  cui  esaltazione  avrebbe  senz’alcun  fallo  tur- 
bata la  quiete  del  regno  »:  il  che  sebbene  io 
non  ardisco  di  affermare  (non  se  ne  trovando 
altro  testimonio  che  la  pubblica  fama,  la  quafe 
suole  bene  spesso  prendere  origine  dalle  dis» 
seminazioni  de*  maligni),  certo  è però,  che  le 
cose  che  poscia  sono  seguite  hanno  aumentata 
in  gran  maniera  la  credenza  a questa  divolga- 
7. ione.  Ma  comunque  si  sia,  morto  che  fu  Fran- 
cesco I,  il  Re  Arrigo  II,  inclinato  più  all’ap- 
petito della  sua  volontà  che  agli  avvertimenti 
e all*  esempio  cosi  fresco  del  padre,  rimosse 
a primo  tratto  dalla  Corte  e dall’  amministra-  : 
zione  dc'magistrati  tutti  quelli  che  per  innanzi 
solevano  governare,  e sostituì  loro  gl’  tstesii 
che  il  Re  morto  aveva  con  opportuna  occasio- 
ne dalla  sua  confidenza  allontanati.  Caddero 
subito  nel  maneggio  delle  cose  principali  l’Am- 
miraglio e il  Cardinal  di  Tornone,  ambedue 
consapevoli  di  quei  segreti  che  per  molti  anni 
«on  questo  e ton  qndF  altro  Principe  ai  erano 
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maneggiati;  in  luogo  de'quali,  Amia  di  Molitu- 
ra11**» gran  Contestabile,  e Francesco  di  Loro 
no,  figliuolo  di  Claudio,  Duca  di  Guisa,  furono 
chiamali  alle  prime  cariche  del  governo.  Quo 
sti,  fatti  moderatori  della  giovinezza  del  Re 
ed  arbitri  nella  Corte  di  tutte  le  faccende  più 
gravi,  con  diversi  studj  e con  fini  e inclina- 
zioni diverse  erano  quasi  pari  d’autorità  e di 
potenza;  perché  il  Contestabile,  nomo  d’  età 
matura  e d’animo  riposato,  amico  de*  consigli 
di  pace,  c per  lunga  esperienza  pratico  dcl- 
1’  arti  del  dominare,  fioriva  per  opinione  di 
prudenza,  e teneva  il  primo  luogo  nel  maneg- 
gio degli  affari  di  Stato;  rna  il  Duca  di  Guisa, 
nel  fiore  dell*  età  sua,  robusto  di  forze,  nobile 
di  presenza,  pieno  di  vivacità  d’animo,  e d’iw- 
gegno  attissimo  a tutte  le  cose  generose  ed  ec- 
cellenti, aveva  l’aura  e il  favor  della  Corte, 
ed  era  ammesso  quasi  come  compagno  del  Re 
alla  conversazione  familiare  ed  alia  participa- 
zione  degli  esercizj  piacevoli  e giovenili;  di 
modo  che  1*  affetto  verso  il  Contestabile  piut- 
tosto venerazione,  l’ inclinazione  al  Duca  di 
Guisa  più  tosto  dimestichezza  si  polca  nomi- 
nare. 

Erano  anco  gli  andamenti  di  ciascuno  di 
loro  più  che  mediocremente  diversi  ; perchè  il 
Contestabile,  autore  di  parsimonia  e di  mode- 
razione, con  una  certa  alterezza  che  suole  per 
lo  più  accompagnar  la  vecchiaja , sprezzava 
1’  ossequio  dc'forestieri,  s’opponeva  bene  spesso 
con  1’  autorità  sua  alla  munificenza  del  Re,  e 
pieno  d’  austera  e di  severa  costanza  poco 
conto  faceva  dell’aura  popolare;  ma  tutto  in 
contrario  il  Duca  di  Guisa,  affabile  di  parole 
c popolare  di  fatti,  con  ostentazione  di  libe- 
ralità e di  piacevolezza  procurava  conciliarsi 
1’  età  e I’  ordine  militare,  ed  abbracciando  vo- 
lentieri la  protezione  delle  persone  bisognose 
cercava  di  guadagnarsi  gli  animi  e le  dipen- 
denze de’  forestieri.  Quivi  cominciò , come  è 
solito,  a sorgere  fra  di  loro  l’emulazione,  per- 
chè vedendosi  amali  dal  Re  ugualmente  e fa- 
voriti del  pari,  ognuno  di  loro  procurava  eoti 
1’  estensione  di  tutte  le  sue  forze  di  avanzare 
c di  spingersi  innanzi  e nella  grazia  del  Prin- 
cipe, e nell'  amministrazione  delle  cose  mag- 
giori : nel  che,  oltre  il  proprio  spirilo;  erano 
opportunamente  fomentati  dai  loro  più  stretti 
parenti;  il  Contestabile  da  Gasparo  di  Colignl 
signore  di  Ciatiglione,  figliuolo  di  una  sorella 
sua,  il  quale  dopo  la  morte  di  Annebonk  era 
stato  creato  ammiraglio  del  mare  , uomo  uoo 
meno  di  sagace  ingegno  che  di  pregialo  va- 
lore; e il  Duca  di  Guisa  da  Carlo  Cardinale 
suo  fratello,  che  alla  fama  della  dottrina  e ul- 
l’ostentazione  dell 'eloquenza,  che  in  lui  furono 
singolari,  aveva  aggiunta  la  nobiltà  della  pre- 
senza e lo  splendore  del  cardinalato^  Nè  man- 
cò la  fortuna  d’ aprire  larghissimo  campo  al 
corso  di  questa  conrii  ala  emulazione:  impe- 
rocché apparecchiandosi  I*  Imperator  Carlo  V 
con  poderosi  eserciti  di  combattere  la  città  di 
Mcs  (fortezza  clic  .pretendono  appartenersi  al* 
F Imperio,  ma  che,  posta  alle  frontiere  del  con- 
fine, serve  quasi  per  sicurezza  delle  Francia), 
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«J  «Memi»  per  li  ir. i miei’  i ileali  o|i|>srili  di 
Cesare,  magnificati  dal  rotrfor  «li’Ua  fama,  som- 
mamente sbigottite  tutte  le  provincie  del  regno, 
pareva  che  1*  occasione  chiamaste  uno  de'  fa- 
voriti del  Re  a dover  intraprendere  il  trava- 
glioso governo  di  questa  guerra.  Ma  il  Conte- 
stabile nella  declinazione  dell'età,  perché  aveva 
di  già  sormontati  i sessant’  anni , desideroso 
piuttosto  di  star  vicino  alla  persona  del  Re 
che  di  avventurare  la  riputazione  acquistata  a 
nuovi  e pericolosi  accidenti , pareva  tacita- 
mente ricusar  questo  peso  ; c il  Duca  di  Gnisa, 
lutto  in  cor  irario,  che  vedeva  non  gli  restare 
altra  strada  a poter  superare  la  grazia  e la  ri- 
putazione di  Memorami  se  non  quella  dell'ar- 
nii,  pieno  d’&nitno  e di  spiriti  militari,  chiedeva 
apertamente  la  cura  di  questa  impresa.  Cosi 
n assentendo  o non  contraddicendo  il  Conte- 
stabile.  che  si  stimava  grande  avvantaggio  il 
arderlo  esposto  a così  dubbiosi  pericoli  di  vita 
«■  di  estimazione,  fu  commesso  il  carico  della 
difesa  di  Me»  al  Duca  dì  Guisa;  il  quale  avendo 
corrisposto  pienamente  con  il  valore  e con  la 
prudenza  all'  opinione  conceputa  di  lui,  uscito 
vittorioso  e pieno  di  gloria  da  così  dubbioso 
esperimento,  ne  rimase  in  tanta  riputazione  e 
appresso  il  Re  e appresso  tutta  la  nazione 
Francese,  che  dovendosi  poi  mandare  un  ca- 
pitano in  Italia  alla  ricuperazione  del  regno  di 
Napoli,  nou  vi  fu  dubbio  che  non  Risse  con- 
ferito a lui  il  governo  di  quella  impresa. 

E sebbene  il  tentativo  della  guerra  d’ Italia 
r usci  o del  lotto  vano  o almeno  di  poco  frutto, 
non  gin  per  colpa  del  Duca,  ma  parte  per  l\>r- 
dtnario  difetto  dell’ armi  Francesi,  parte  per 
la  poca  costanza  de’  collegati,  ne  riporti*  egli 
nondimeno  maggiore  accrescimento  di  autorità 
e di  riputazione,  che  dalla  vittoria  per  avven- 
tura non  avrebbe  potuto  conseguire:  prrehc 
avendo  intanto  Filippo  II  Re  di  Spagna,  al 
quale  il  patire  Carlo  V avea  rinunziato  il  go- 
verno de’  regni  suoi,  mosse  l’ armi  ai  confluì 
della  Francia,  c assalito,  per  divertire  h guerra 
d’ Italia,  dai  suoi  paesi  della  Fiandra  le  terre 
di  Pieardia  , il  Contestabile  che  aveva  il  go- 
verno particolare  di  quella  provincia,  fu  co- 
stretto di  allontanarsi  dalla  persona  del  Re,  c 
di  tornare  conira  sna  voglia  a provare  i fortu- 
nosi accidenti  della  guerra;  nella  quale  avendo 
perduta  la  battaglia  di  San  Quintino,  ed  es- 
sendo rimato  prigione  degli  Spagnuoli  con  evi- 
deute  pericolo  c con  sommo  spavento  di  tutte 
le  provincia  circonvicine,  parve  al  Consiglio 
regio  che  si  dovesse  richiamare  d’Italia  il  Duca 
di  Guisa,  che  venisse  od  opponersi  all’impeto 
de’  nemici,  ed  a risarcire  quei  danni,  e provve- 
dere a quei  pericoli  che  la  rotta  ricevuta  dal 
Contestabile  aveva  cagionati  ; alla  quale  aspet- 
tazione avendo  egli  corrisposto  non  solo  con  la 
celerità  della  venuta,  ma  anco  con  le  memo- 
rabili espugnazioni  di  Calca,  dì  Guincs  e di 
Tionvìlla,  non  fu  più  dubbio  alcuno  ch’egli 
non  restasse  altrettanto  supcriore  al  Contesta- 
bile, quanto  ragionevolmente  deve  precedere 
il  vincitore  al  vinto.  Ma  essendosi  nel  proce- 
dere del  tempo  liberato  dalla  prigionia  il  Con- 


testabile e ritornato  alia  Corte,  pareva  clic  l'an- 
tica inclinazione  del  Re  verso  la  persona  di  luì 
tornasse  a rinnovarsi;  perchè  attribuendosi  al 
caso  c all’incerta  variazione  delle  cose  militali 
le  disavventure  provale  da  lui  nella  passata 
guerra,  tornava  ad  esser  cara  la  prima  familia- 
rità della  conversazione  e la  maturità  di  quel 
Consiglio,  che  era  accostumato  di  sollevare  il 
Re,  attento  ad  oziosi  diletti,  dal  soverchio  peso 
delle  faccende  più  gravi  : per  lo  che  il  Duca 
di  Gnisa  cd  il  Cardinale  di  Loreqo  suo  fratello 
(l’uno  de’ quali  con  il  valore  dell' ormi,  l'altro 
con  la  prudenza  del  governo  civile,  a'  maggiori 
travagli  della  corona  »’  avea  acquistata  la  ripu- 
tazione c il  favore),  dubitando  ch’egli  non  ri- 
tornasse con  poca  fatica  al  segno  della  potenza 
di  prima,  se  con  qualche  arte  e con  qualche 
impedimento  non  fosse  attraversato,  delibera- 
rono di  accostarsi  a Diana  Duchessa  di  Valen- 
tino», e stringendo  seco  amicizia  interessata  e 
confidente,  appoggiare  alla  proiezione  e alla 
grazia  di  lei  i fondamenti  della  grandezza  loro. 
Era  Diana  nata  di  casa  illustre  e discesa  dal 
sangue  nobile  de*  Conti  di  Poi t ieri,  dotata  nel 
fiore  dell’  età  sua  di  rara  c Mugolar  bellezza, 
di  maniere  accorte  c graziose,  d’ ingegno  ver- 
satile e spiritoso,  c accompagnata  di  tutte  quelle 
altre  condizioni  clic  in  giovane  donna  sogliono 
essere  riguardevoli  c favorite.  Questa,  maritata 
nel  Siniscalco  di  Normandia,  e partorite  due 
figliuole,  era  in  breve  spazio  di  tempo  rimasa 
vedova;  con  la  qual  occasione,  sciolto  il  freno 
alla  propria  libertà,  e praticando  del  continuo 
idiletti  della  Corte,  *’  avea  talmente  conciliato 
l’animo  del  He,  che  disponeva  della  volontà  di 
lui  con  autorità  smisurata;  nel  che  non  dege- 
nerando dalla  natura  femminile*  comandava 
cosi  licenzi  osa  melile,  c così  avidamente  appro- 
priava a se  medesima  le  ricchezze  della  coro- 
na che  resa  a tuMo  il  regno  intollerabile,  era 
uni  versai  me?  te  da  ciascuno  odiala;  perchè  c la 
Regina,  benché  fingesse  il  contrario,  per  lo  sde- 
gno della  rivalità  le  era  nell’ intrinseco  acer- 
bamente nemica;  c la  nobiltà,  tra  la  quale  con 
femminile  persecuzione  aveva  offesi  c maltrat- 
tati molti,  non  potrà  patire  d'  essere  straziata 
dalla  protervia  de’ suoi  costumi;  c il  popolo 
non  cessava  d’esecrare  l’avarizia  di  lei,  attri- 
buendo a questa  cagione  la  gravrzza  dell’  esa- 
zioni, delle  quali  era  del  continuo  aggravata  e 
maltrattata  la  plebe. 

M i i signori  di  Guisa,  sollecitati  dal  timore 
di  perdere  quella  grandezza  dov’erano  saliti  con 
Unte  fatiche,  non  avendo  rignardo  a questa 
universale  malevolenza,  c mollo  meno  ad  ogni 
altro  rispetto,  determinarono  d’accostarsi  al  fa- 
vore e alla  protezione  di  questa  donna,  la  quale 
in  breve  tempo  si  resero  così  parziale,  che 
avendo  collocata  una  delle  figliuole  di  lei  al 
Dura  d Ornala  loro  terzo  fratello,  uniron  le 
loro  potenze  ad  un  medesimo  fine.  S’ accorse 
il  Contestabile  dell’arte  de’ signori  di  Guisa,  e 
non  si  confidando  interamente  nelle  consuete 
maniere  di  trattare  c nell’  antica  benevolenza 
del  Re,  pensò  di  ricorrere  sotto  alla  medesima 
protezione  di  Diana;  e se  i «»S»ori  di  Guisa 


unno 

I*  arcano  allenata  con  lo  splfinlore  della  loro 
congiunzione  e eoa  1 nuore  di  apparentami 
•eco,  vincerla  egli  e tirarla  dalla  sua  parte  con 
soddisfare  all’  avarizia  di  lei,  affetto  clic  si  ve- 
deva regnare  nell'  animo  suo,  non  meno  del- 
T ambizione.  Postosi  però  con  molta  sollecitu- 
dine a riverirla  e nel  medesimo  tempo  a con- 
ciliarsela con  ricchi  doni,  passò  Unto  innanzi 
nel  desiderio  di  riuscire  nel  suo  pensiero,  che, 
vinta  la  naturale  alterezza,  non  dubitò  di  pi- 
gliarsi per  nuora  una  nipote  di  lei,  avendola 
data  per  moglie  ad  Arrigo  signore  di  Danvilla 
secondogenito  suo  figliuolo,  con  Unto  peggior 
consiglio,  quanto  che  Diana,  unitasi  già  stret- 
tamente alla  parte  dei  signori  di  Guisa  sostcn- 
tava  sinceramente  e a tutto  suo  potere  la  gran- 
dezza loro,  e favoriva  i pensieri  del  Contesla- 
hilc  più  nell' apparenza  esteriore,  che  nelle  cose 
intrinseche  e sostanziali.  Ma  rana  era  ormai 
ogu’  industria  che  s’adoperasse  per  impedire  la 
grandezza  de’  «ignori  di  Guisa  ; pcrrhè  oltre  il 
inerito  delle  cose  operale,  e olive  Parti  con  le 
quali  s’andavano  continuamente  avanzando,  in 
questo  medesimo  tempo  che  con  tanta  solleci- 
tudine si  contendeva  de)  primo  lungo,  France- 
sco Delfino  di  Francia  e primogenito  figliuolo 
del  Re  prese  per  moglie  Maria  unica  erede  del 
reame  di  Scozia,  nata  di  Jacopo  Stuardo  man- 
cato per  innanzi  di  vita,  e di  Maria  di  Lorcno 
sorella  del  Duca  di  Guisa  e del  Cardinale  : con- 
giunzione tanto  grande,  che  pareva  partecipare 
dell’  interesse  medesimo  della  corona  : per  lo 
che  non  rimanendo  al  contestabile  ed  ai  suoi  se 
non  la  benevolenza  ordinaria  e certa  propen- 
sione naturale  del  Re,  ed  agli  altri  signori  c ba- 
roni Francesi  le  cariche  e i magistrati  di  mi- 
nor peso,  erano  nella  mano  dei  tre  fratelli  di 
Guisa  le  principali  dignità  e i primi  governi 
del  regno,  con  la  sopraintcndcnza  di  tutti  gli 
affari  civili  e militari. 

Mentre  queste  cose  con  tanta  contenzione 
degli  animi  si  trattano  alla  Corte,  la  casa  di 
Borbone  più  prossima  nell’  affinità  del  sangue 
e più  vicina  alla  successione  reale,  centra  l’or- 
dinario costume  della  uazione , se  ne  stava 
quasi  ritirala  del  tulio  dagli  onori  e dulie  di- 
gnità, nè  compariva  se  non  tanto,  quanto  ri- 
cercava o la  necessità  delle  guerre,  o l’eser- 
cizio di  quei  governi,  che  pochi  e deboli  gli 
erano  ancora  restati.  E benché  il  Principe  di 
Anghteno,  uno  di  questa  casa,  si  avanzasse 
lauto  con  la  nobiltà  dell’animo  e con  il  va- 
lor militare,  che  il  Re  si  condusse  a dargli  il 
governo  dell’  esercito  del  Piemonte,  ove  otte- 
nuta la  vittoria  della  Cerisola  si  aumentò  viep- 
più di  credito  e di  riputazione;  csseudo  non- 
dimeno egli  in  poco  spazio  di  tempo  mancato 
di  vita,  fu  poco  il  sollevamento  che  dalla  sua 
buona  fortuna  ricevè  l’oppressa  e perseguitata 
casa  di  Borbone,  e dopo  la  sua  morte  restò 
del  tutto  priva  e allontanata  dal  favore  e dalle 
grandezze  della  Corte.  In  questa  famiglia  tene- 
vano i primi  luoghi  Antonio  Duca  di  Vando- 
ino,  c Luigi  Principe  di  Coudé  suo  fratello, 
ambedue  figliuoli  di  quel  Carlo  di  VauJorno 
che  dopo  la  rihellioue  di  Borbone  e la  prigio- 
ne ila 
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nia  del  He  Francesco,  con  la  modestia  c con 
la  ritiratezza,  placò  in  gran  parte  F odio  clic 
ardeva  ferventissimo  contro  il  nome  comune 
della  famiglia.  Questi  signori  vedendosi  supe- 
rare con  tanto  vantaggio  d*  autorità  e di  po- 
tenza dalla  casa  di  Guisa,  chiamata  da  loro 
peregrina  c straniera,  jier  essere  nuovamente 
derivata  dalla  casa  di  Lorcno , mezza  tra  la 
Germania  c la  Francia,  aspramente  si  dolevano 
di  avere,  eccrllochè  la  ragione  di  succedere 
alla  corona  (la  quale  dall’  ingiuria  altrui  non, 
poteva  loro  essere  levata),  perduti  tutti  gli  al- 
tri privilegi  del  sangue,  e di  rimanere  (ove  so- 
levano con  ordine  naturale  appresso  le  persone 
dei  Re  essere  i primi)  al  presente  fuori  d*ogni 
ragione  ingiustamente  gli  estremi.  E rendeva 
più  duro  e più  difficile  lo  stato  loro  presente 
l’essere  il  Ile  di  risoluta  e.  veemente  natura, 
nè  in  alcun  modo  pieghevole  alle  querimonie 
ed  ai  lamenti  di  quelli  che  parevano  volersi  op- 
porre alle  sue  naturali  inclinazioni  ; di  modo 
che  lo  stato  della  Corte,  quasi  perduta  la  sua 
naturale  incostanza,  durava  sempre  neU'istesso 
tenore  e nell’  i&tessa  farcia  di  cose,  nella  quale 
regnava  senza  interrompimcnto  la  potenza  dei 
signori  di  Guisa. 

Non  porgeva  loro  la  medesima  afflizione  la 
grandezza  del  Contestabile,  anzi  si  dolevano 
maggiormente  di  vederlo  decaduto  in  gran  parte 
della  pristina  sua  esaltazione,  e appena  reso 
abile  a sostenere  sé  stesso  ; perchè  essendo  con- 
giunti seco  non  solo  d’ affluita,  ma  d’animo  e 
d’ interessi,  avrebbono  sperato  di  poter  con  il 
favore  di  lui  risorgere  almeno  a qualche  stato 
tollerabile,  se  non  all’ autorità  e alla  potenza 
che  avevano  tenuta  lungo  tempo  i loro  pre- 
decessori; sicché  privi  in  gran  parte. di  quelle 
speranze  che  con  alleviamento  de’  mali  sogliono 
nodrirc  gli  uomini  afflitti  c oppressi,  con  tanto 
maggior  dolore  sostenevano  la  durezza  della 
fortuna  presente.  Ma  tra  questi  Antonio  di 
Vandorao,  principe  di  gran  bontà  e di  natura 
facile  e moderata,  occupato  in  gran  parte  da 
più  alti  pensieri,  tollerava  con  lodevole  tem- 
peramento F iniquità  dello  stato  presente  ; per- 
chè avendo  egli  preso  per  moglie  Giovanna 
di  Albret,  unica  figliuola  di  Arrigo  Re  di  Na- 
varrà,  e dopo  la  morte  del  suocero  assunto  II 
titolo  c 1’  insegne  di  Re,  aveva  oltre  la  cura 
della  signoria  di  Bicrna,  la  quale  eoa  assoluto 
dominio  appiè  de’  monti  Pirenei  possedeva., 
applicato  1*  animo  a ricuperare  per  via  d*  ac- 
cordo il  suo  regno,  stato  occupato  molti  anni 
prima  nelle  guerre  tra  Ferdinando  il  Cattolico 
c il  Re  Luigi  Xll  dall’  armi  Spagnuolc  ; per- 
ciocché essendo  stato  tentato  più  volle  dai  Re 
di  Francia,  per  cagione  de’  quali  s’  era  per- 
duto, di  ricuperarlo  con  Panni,  cd  essendo 
sempre  l’impresa  per  la  vicinanza  della  Spa- 
gna, con  la  quale  é la  Navarra  strettamente 
congiunta,  riuscita  del  tulio  vana,  ora  clic  que- 
ste due  gran  corone  trattavano  di  stabili  re  una 
pace  universale,  sperava  egli  ancora  di  essere 
compreso  nelle  convenzioni  della  concordia, 
con  essergli  o restituito  lo  Stalo  proprio,  o 
permutalo  iu  alili  Stali  che  (ussero  equiva- 
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lrnti.  Di  questo  pensiero  s’invaghl  egli  mag-  || 
giormente,  poiché  la  Regina  sua  moglie  gli 
partorì  un  figliuolo  maschio,  al  quale  per  me- 
moria dell’avolo  materno  fu  posto  il  nome  di 
Arrigo;  ed  è quello  il  quale  dopo  lunghe  rivo- 
luzioni di  guerre  c di  travagli  pervenuto  alla 
corona  di  Francia,  per  l’ altezza  delle  sue  vit- 
torie viene  ora  da!  comune  applauso  degli  uo- 
mini cognominato  il  Grande.  Nacque  egli  l’anno 
di  nostra  salute  mille  cinquecento  cinquanta 
quattro  a*  tredici  di  dicembre  nella  terra  di 
Pau  del  Viseontado  di  Bierna  posta  in  deli- 
zioso sito  appiedi  dd  Pirooeo^  per  la  qual  na- 
scita, come  se  ne  rallegrarono  grandemente  i 
genitori,  cosi  ai  destarouo  maggiornimèa  i di- 
segni che  a* andavano  facondo  per  la  ricupe- 
razione della  Navarca;  e però  atimaudo  molto 
più  il  Re  Antonio  di  Borbone  l’ interessare  il 
Re  di  Francia  a pretenderne  la  reintegrazione 
Detrattati  di  pace,  che  il  conseguire  come  primo 
Principe  del  sangue  o dignità  o governi  della 
Francia,  con  maggior  pazienza  e con  maggior 
moderazione  dissimulava  l’ ingiurie  della  sua 
casa. 

E benché  il  Re  o continuando  nella  opinione 
di  abbassare  del  continuo  le  forze  de'  Principi 
del  sangue,  oppure  sdegnato  che  il  Re  Antonio 
avesse  ricusato  di  permutare  la  signoria  di  Bierna 
c gli  altri  suoi  Stati  liberi  in  altre  città  e ba- 
ronie del  reame  di  Francia,  gli  smembrasse  di 
modo  il  governo  della  Guicona,  il  quale  come 
primo  Principe  del  sangue  egli  otteneva,  ebe 
ne  separasse  la  Lioguadoca  atnpài  a popoloso 
provincia,  insieme  con  la  città  di  Tolosa,  e ne 
assegnasse  il  governo  al  Contestabile;  egli  non- 
dimeno dissimulando  tanta  ingiuria  senza  molta 
apparenza  di  mala  soddisfazione  perseverava 
costantemente  nel  filo  de’  suoi  disegni.  Ma  Lo- 
dovico di  Condc  suo  fratello,  pieno  di  spiriti 
elevati  e di  pensieri  inquieti,  il  quale  non  era 
trattenuto  da  simili  pretensioni,  vedendo  per 
la  strettezza  della  sua  fortuna  di  non  poter 
sostenere  la  chiarezza  del  sangue  senza  le  ca- 
riche e senza  i governi  di  Francia,  dispettosa- 
mente si  affliggeva  dello  stato  presente,  nè  po- 
teva senza  grande  ed  evidente  passione  tolle- 
rare la  soverchia  eminenza  della  casa  di  Gui- 
•a,  la  quale  assorbiva  per  *è  medesima  tutte 
le  cose  principali.  Facevano  nell’animo  suo, 
oltre  l’interesse  proprio,  impressione  grandis- 
sima i disastri  e la  depressione  del  Contesta- 
bile; perché  avendo  presa  per  moglie  Leonora 
di  Roja  sua  nipote,  s' era  strettamente  unito 
con  lui  e con  Momoransl  suo  figliuolo,  e le  di- 
savventure di  quella  casa  stimava  cumulo  c 
aumento  delle  sue  proprie  sciagure.  Ajutavano 
a stimolare  questi  suoi  pensieri,  per  sé  mede- 
simi d’  avvantaggio  imperversati.  1’  ammiraglio 
di  Ciatiglione  e monsignore  di  Andelotto  suo 
fratello;  il  primo  de’  quali  di  natura  ambizio- 
sa, ma  altrettanto  cauta  e sagace,  non  restava 
di  tentare  qualsivoglia  apertura  di  occasione 
per  avanzarsi  nelle  turbazioni  delle  rose  ad 
un  eminente  grado  di  potenza;  e l’altro,  fe- 
roce d’  animo,  precipitoso  di  natura  e perpe- 
tuamente involto  fra  pratiche  faziosa,  attendeva 


con  l’esempio  e con  le  parole  ad  infervorare 
maggiormente  quello  sdegno  che  nel  segreto  del 
Principe  era  da  sé  stesso  infiammato,  si  che 
ardendo  d’  odio,  c quasi  ridotto  in  disperazio- 
ne, era  del  tutto  rivolto  al  pensiero  di  cose 
nuove.  Tale  era  lo  stato  delle  cose,  tali  erano 
l’ emulazioni  e le  niraicizic  tra’ grandi  disposte 
a prorompere  con  ogni  debole  occasione  a dis- 
sensioni manifeste,  quando  nel  mese  di  luglio 
dell’anno  mille  cinquecento  cinquantanoye  so- 
pravvenne improvvisamente  la  morte  di  Arri- 
go II.  Aveva  egli  nella  rivoluzione  di  molte 
guerre  provata  varia  fortuna,  e desiderando 
finalmente  di  ristorare  il  suo  regno  da  spese 
così  gravi  c da  così  lunghi  travagli,  s’era  con- 
dotto a stabilire  eoo  le  potenze  vicine  la  pace 
universale,  per  confermare  la  quale  con  i più 
tenaci  vincoli  ohe  si  potesse,  aveva  nell’  istesso 
tempo  maritata  a Filippo  H Re  di  Spagna  Isa- 
bella primogenita  sua  figliuola,  ed  a Filiberto 
Emanuele  Duca  di  Savoja  Margherita  unica 
sua  sorella  ; per  rispetto  delle  quali  allegrezze 
celebrando  le  nozze  nella  città  di  Parigi  con 
magnificenza  regia  e eoo  universale  consola- 
zione, ecco  che  l’ultimo  di  di  giugno  nella  pub- 
blica celebrità  di  un  superbo  torneo,  mentre 
giostra  con  le  lance  ferrate  all’  incontro  con 
Gabriello  Conte  di  Motigotnerl  capitano  della 
sua  guardia,  apertaseli  per  accidente  la  visiera 
dell’  elmo  c gravemente  ferito  dal  tronco  della 
lancia  dell*  avversario  nell’  occhio  destro,  c re- 
pentinamente portato  per  morto  nel  palagio 
delle  Tornelle,  nel  quale  non  si  trovando  ri- 
medio alla  violenza  della  ferita,  il  decimo  di 
di  luglio,  con  acerbo  dolore  di  tutti  i suoi,  passò 
da  questa  vita.  Morto  il  Re  Arrigo  II,  pervenne 
la  corona  a Francesco  Delfino  di  Francia  suo 
primogenito,  che  aveva  ecceduti  appena  » se- 
dici anni;  giovane  di  debole  spirito,  di  sanità 
corrotta  e di  delicata  natura,  sotto  l’imperio 
del  quale  le  cose  s*  incamminarono  con  tanto 
precipizio  al  preveduto  fine,  che  le  discordie 
occulte  ridondarono  manifestamente  in  inimi- 
cizie palesi  : nè  si  tardò  poi  molto  a veni  re 
alla  risoluzione  dell’  armi.  Ricercava  1’  età  gio- 
vanile del  Re,  e molto  più  1’  incapacità  della 
natura  sua,  non  già  espressa  tutela,  per  avere 
egli  ormai  passati  i quattordici  anni  (tempo 
prefisso  ai  Re  di  Francia  di  uscire  dalla  pote- 
stà de’  tutori),  ma  un  prudente  c assiduo  go- 
verno fino  che  dall’  età  fosse  alquanto  confer- 
mata la  sua  naturai  debolezza. 

Erano  dalla  consuetudine  inveterata  del  re- 
gno chiamati  a questo  ministerio  i Principi  del 
sangue,  fra  i quali  per  propinquità  e per  ri- 
putazione si  apparteneva  questa  carica  al  Prin- 
cipe di  Condè,  e al  Re  di  Navarra.  All  incon- 
tro il  Duca  di  Guisa  e il  Cardinale  di  Lorcno, 
stretti  parenti  del  Re,  per  rispetto  della  Re- 
gina stia  moglie,  pretendevano  d essere  assunti 
a questa  dignità,  meritata  da  loro  per  le  fati- 
che dnrate  e per  le  operazioni  fatte  in  servi- 
gio della  corona  ; e quello  che  importava  mag- 
giormente, posseduta  in  effetto  durante  la  vita 
del  Re  defunto.  Tra  questi,  per  la  rarità  del 
sangue  t per  molti  esempi  de'  tempi  passali, 
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contenderà  appartener©  a lè  questo  luogo  Ca- 
terina de*  Medici  madre  del  Re,  e sollevata  a 
grandissima  speranza  per  le  discordie  de*  prin- 
cipali non  diffidava  di  poterlo  agevolmente 
ottenere.  11  timore,  che  I’  una  fazione  ebbe 
dell' altra,  facilitò  il  suo  disegno;  perciocché 
conoscendosi  i signori  di  Guisa  essere  spo- 
gliati di  quella  condizione  del  sangue  che  si 
richiede  per  l’ordinario  ad  ottenere  il  governo 
dello  Stato,  c prevedendo  quanta  autorità  fos- 
sero per  avere  i consigli  della  madre  appresso 
l’inesperta  giovinezza  del  figliuolo,  delibera- 
rono di  restringersi  e di  accordarsi  con  lei, 
dividendo  in  due  parti  quella  potenza  che  soli 
diffidavano  di  poter  ottenere;  e all’ incontro  la 
Regina,  donna  di  virile  spirito  e di  sagace  in* 
geguo,  sapendo  che  i principi  del  SAuguc  sono 
naturalmente  contrari  al  governo  e alla  gran- 
dezza delle  Regine,  e conoscendo,  come  Ita- 
liana e forestiera,  aver  bisogno  per  istabilirsi 
dell’  appoggio  di  qualche  fazione  poteute,  con- 
correva volonlicri  a restringersi  con  i signori 
di  Guisa,  i quali  vedeva  contentarsi  d'una  parie 
dell*  autorità  e del  governo,  che  i Principi  di 
Borbone  a sè  tutto  intero  pretendevano  appar- 
tenere. 

Ostava  a questa  unione  la  strettezza  degli 
interessi  che  avevano  i signori  di  Guisa  con 
la  Duchessa  Diana,  amata  c favorita  del  Re 
defunto  sino  all’ estremo  di  sua  vita;  ma  strin- 
gendo fortemente  il  bisogno,  nè  dovendosi  a 
cosi  gran  disegni  frapponcre  dilazione,  la  Re- 
gina dall’ un  canto,  la  quale  invita  del  marito 
aveva  con  gran  lode  di  pazienza  sopportato  lo 
stimolo  della  rivalità,  era  inclinata  con  la  me- 
desima moderazione  a scordarsi  dell’  ingiurie 
passale,  e i signori  di  Guisa  dall’  altra  parte, 
rivolli  tu Lti  al  pcusicro  della  presente  occasione, 
acconsentivano  facilmente  ch’ella  fosse  e ab- 
bassata c allontanata  dalla  Corte,  purché  non 
fosse  interamente  spogliata  di  quelle  ricchezze, 
le  quali  per  successione  dovevano  pervenire  nel 
Duca  d' Ornala,  uno  dei  tre  fratelli.  Conciliata 
però  dalla  comune  utilità  la  presente  unione, 
c accomodate  le  cose  di  Diana  nel  modo  che 
parve  alla  Regina,  cominciarono  sdnza  inter- 
posizione di  tempo  a gettare  unitamente  i fon- 
damenti della  destinata  grandezza. 

Era  assente  il  Re  di  Navarra,  poco  soddis- 
fatto del  Re  e della  Corte,  per  non  essersi 
nelle  capitolazioni  con  la  corona  di  Spagna 
avuto  alcun  riguardo  all’  interesse  suo  c alla 
ricuperazione  de’  suoi  Stati.  Era  occupato  il 
Contestabile  nell’  esequie  del  Re  commesse  ar- 
tificiosamente a lui,  le  quali  durando  con  con- 
tinuata pompa  trentatre  giorni  interi,  non  è 
lecito  a chi  le  procura  partirsi  dal  luogo  ove 
giace  il  cada  vero  del  morto;  e le  cerimonie  di 
questo  funerale  si  facevano  nel  palagio  delle 
Tornelle,  di>coslo  per  molto  spazio  dal  pala- 
gio del  Lovcro,  ove,  conforme  all’  ordinario,  si 
era  ridotto  il  Re  Francesco  ad  abitare:  sicché 
rimossi  questi  grandi  ostacoli,  parte  dall*  indu- 
stria, parte  dalla  fortuna,  non  fu  molto  diffi- 
cile l’ ottenere  dalla  voloulà  del  Re  (che  si  la- 
sciava anco  più  che  mediocremente  piegare  alle 
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1 lusinghe  o alle  bellezze  della  Regina  sua  mo- 
glie) che  la  somma  delle  cose  fosse  rimessa 
all’arbitrio  de’ suoi  più  stretti  congiunti,  com- 
mettendo al  Duca  la  cura  della  milizia,  al  Car- 
dinale gli  affari  della  toga,  cd  alla  madre  la 
soprain  tendenza  universale  del  governo. 

Ora  acciocché  le  cose  accomodate  ad  arbi- 
trio loro  prendessero  maggior  piede,  e non  vi 
fosse  chi  con  le  querele  o con  le  macchina- 
zioni potesse  muovere  la  mente  del  Re  c aprire 
la  strada  a nuove  mutazioni  di  cose,  dclibora- 
! rono  di  levarsi  destramente  davanti  tutti  quelli 
che  potessero  in  qualche  modo  essere  contrari 
alla  loro  intenzione.  Nè  vi  fu  dubbio  che  la 
prima  oppugnazione  non  si  volgesse  contro  la 
i persona  del  Contestabile,  come  quello,  drll’au- 
* torità  e della  prudenza  del  quale  i signori  di 
Guisa  avevano  maggior  timore,  c che  dalla 
Regina  Caterina  era  di  lunga  mano,  benché 
segretamente,  odiato.  Temevano  di  lui  i si- 
gnori di  Guisa  peri*  antica  emulazione  arden- 
j temente  esercitata  tra  di  loro,  c perchè  la 
fama  inveterata  di  esser  savio  gli  conservava 
ancora  l’autorità  appresso  tutto  il  regno,  ben- 
j che  alla  Corte  gli  fosse  stala  diminuita  la  gran- 
I dezza;  ma  nasceva  la  mala  volontà  della  Rc- 
| gina  da  più  di  una  cagione,  e particolarmente 
! perché  ne’  primi  anni  del  suo  matrimonio  egli 
. si  era  molte  volte  affaticalo  di  persuadere  al 
j marito  che  come  sterile  la  ripudiasse,  e dopo 
i la  fecondità  sua  non  aveva  cessato  mai  di  mot.- 
i foggiarla,,  dicendo  palesemente  che  de'figliuoli 
del  Re  ninno  lo  rassomigliava  nelle  fattezze, 
fuorché  Diana,  Gglia  sua  naturale, destinata  per 
; moglie  a Francesco  di  Momoransi,  uno  de’ suoi 
: figliuoli  ; con  le  quali  parole  veniva  obbliqua- 
mcntc  a toccare  la  castità  c la  fede?  della 
i Regina. 

! IVè  si  poteva  ella  oltre  tanta  ingiuria  facil- 
j mente  scordare  ch’egli,  com’  era  naturalmente 
l|  malaffetto  verso  le  nazioni  straniere,  avesse 

I ostinatamente  perseguitati  tutti  quei  Fiorentini 
che  per  la  dipendenza  o del  sangue  o della 

II  patria  erano  ricoverati  alla  sua  Corte,  e quasi 
j che  pretendesse  emulazione  con  lei  medesima, 

! avesse  sempre  procurato  di  abbassare  c di  dc- 
! primcrc  tutti  i suoi  dipendenti.  Ma  queste  cose 

pazientemente  superate  e prudentemente  dissi- 
' inuiate  in  vita  del  marito,  com’era  donna  di 
cupo  animo  e di  profonda  simulazione,  ora 
che  se  n’  apprcscnlava  l’ opportunità,  la  face- 
vano facilmente  consentire  al  desiderio  dei  si- 
gnori «li  Guisa,  di  allontanarlo  sotto  altri  pre- 
testi dal  governo  del  regno  e dal  favor  della 
Corte  ; e però  avendo  nc’  segreti  ragionamenti 
fatto  artificiosamente  cadere  questo  proposito, 
concordemente  rappresentarono  al  Re  la  troppo 
grande  autorità  di  quest’uomo,  che  avrcM>e 
preteso,  standosi  nella  Corte,  di  tenerlo  come 
fanciullo  sotto  al  governo  cd  alla  sferza  della  sua 
disciplina;  e clic  essendo  congiuntissimo  con  i 
Principi  di  Borbone,  perpetui  nemici  di  quei 
clic  possedevano  la  corona,  la  quale  già  molto 
tempo  speravano  di  dover  conseguire,  non  era 
da  fidarsi  di  lui  in  alcun  modo,  per  non  esporre 
la  vita  della  Maestà  sua  e la  tenera  età  dei 


dell::  guerre  civili 


fratelli  nll'msidic  d* nomini  i quali  per  sospetto 
«lolla  loro  soverchia  ambizione  erano  stati  dai 
Re  suoi  predecessori  del  continuo  tenuti  bassi 
e lontani. 

Non  ebbero  molta  difficoltà  questi  ragiona- 
menti di  persuadere  all'Imbecillità  di  France- 
sco (come  naturalmente  quelli  clic  sanno  poco, 
hanno  per  sospetta  la  salacità  di  quelli  che 
sanno  mollo)  clic  procurasse  con  destra  ma- 
niera di  licenziarlo  di  Corte.  Per  la  «piai  cosa, 
finite  E esequie  del  padre,  avendolo  benigna- 
mente accolto,  gli  significò,  che  non  potendo 
in  altra  maniera  premiare  la  grandezza  del  suo 
inerito  e i travagli  sostenuti  in  servigio  de’ suoi 
maggiori,  aveva  deliberato  di  esentarlo  dalle 
cure  c dai  pesi  del  governo,  che  ormai  sapeva 
esser  gravi  e sproporzionati  all’età  sua,  la  quale 
non  voleva  opprimere  con  soverchie  e disordi- 
nate fatiche,  ma  riservarsela  sana  ed  intera 
per  la  congiuntura  di  qualche  grande  occa- 
sione ; e che  però  poteva  ritirarsi  alla  cpiictc, 
ove  più  gli  fosse  piaciuto,  essendo  egli  delibe- 
rato non  d 'affaticarlo  come  servitore  e vassallo, 
ma  d’onorario  sempre  come  padre;  alle  qnali 
parole  conoscendo  il  Contestabile  che  non  era 
tempo  d’oppouersi,  ma  ch’era  meglio  accettar 
per  premio  quello  che  resistendo  se  gli  sarebbe 
convertito  in  pena,  ringraziato  il  Re,  e rac- 
comandatagli la  protezione  de’  figliuoli  e dei 
nipoti  suoi,  si  ritirò  dieci  leghe  lontano  dalla 
città  di  Parigi  a Giuntigli  suo  palagio,  ove  al- 
tre volte  aveva  tollerata  la  persecuzione  della 
fortuna. 

Rimosso  il  Contestabile,  il  secondo  pensiero 
fu  di  rimuovere  il  Principe  di  Condé,  la  fie- 
rezza e l’animosità  del  quale  si  vedeva  ogni 
giorno  più  pronta  a non  dover  preterire  qual- 
sivoglia opportunità  di  tentar  cose  nuove,  e 
disturbare  la  forma  presente  del  governo;  ma 
non  apparendo  il  modo  di  allontanarlo  così  fa- 
cile, per  la  qualità  del  Principe  e per  man- 
camento dT  apparente  occasione,  parve  conve- 
niente rimedio  il  rimuoverlo  almeno  per  qual- 
che tempo,  in  tanto  che  si  confermasse  il  fon- 
damento del  governo  già  stabilito:  per  la  qual 
cosa,  destinato  ambasciatore  al  Re  Cattolico 
per  confermare  la  pare  r 1’  affinità  contratta 
nell’ultimo  della  vita  del  Re  defunto,  parten- 
dosi dalla  Corte,  lasciò  libero  il  campo  alla 
perfezione  de’ cominciati  disegni. 

L’istcssa  maniera  era  osservata  con  tutte  le 
altre  persone;  perchè  avendo  determinato  la 
Re  gina  e i signori  di  Guisa  di  stabilire  ferma- 
mente la  principiata  grandezza  , giudicavano 
dover  loro  ciò  perfettamente  riuscire,  se,  ridu- 
cendo a poco  a poco  in  potestà  propria  le  for- 
tezze, la  gente  d’arme,  il  tesoro  e tutti  i fon- 
damenti dello  Stato,  fossero  le  cose  essenziali 
e importanti  maneggiate  o dalle  proprie  loro 
mani,  o da  quelle  de*  loro  più  congiunti  segnaci 
fc  aderenti.  Ma  non  si  lasciando  tanto  signoreg- 
giare dalla  considerazione  dell’interesse,  che 
non  avessero  anche  qualche  mira  al  ben  co- 
mune e alla  propria  riputazione,  non  esalta- 
vano, come  si  suol  fare  per  lo  più,  uomini  di 
poco  merito  e di  abbietta  condizione,  creden- 


dosi d' ‘avergli  perciò  molto  più  confidenti  e ob- 
bligati; ma  s’ingegnavano  più  che  era  possi- 
bile di  valersi  di  .persone  che  fossero  di  co- 
nosciuto valore,  di  onorevole  nascimento,  c, 
sopra  tutto,  appresso  la  comunanza  de*  popoli 
di  buona  fama:  nel  che  ottenevano  due  fini  In 
un  medesimo  tempo,  1’  uno  de’  quali  era,  che 
i popoli  comunemente  s’appagavano  ed  erano 
soddisfatti  della  loro  elezione,  e i malevoli  non 
trovavano  occasione  di  condannarla;  c l’altro, 
che  fidandosi  di  persone  onorevoli  e di  sincera 
intenzione,  non  restavano  nè  delusi  nè  ingan- 
nali della  loro  fede,  come  spesso  si  trovano 
maltrattati  coloro  che  appoggiano  i loro  dise- 
gni a persone  o di  basso  lignaggio,  o di  mala 
qualità  e di  vita  contaminata. 

Seguendo  questo  instituto,  richiamarono  al- 
l’esercizio della  sua  carica  Francesco  Oliriero 
gran  Cancelliere  del  regno,  uomo  di  somma 
integrità,  e nelle  cose  del  governo  di  severa 
costanza,  il  quale  per  essere  troppo  libero  e 
troppo  perseverante  nelle  sue  opinioni  era  stato 
ne’ primi  anni  del  regno  di  Arrigo,  a persua- 
sione del  Contestabile,  allontanato  dalla  Corte. 
Richiamarono  similmente  al  Consiglio  di  Stato 
e appresso  la  persona  del  Re  il  Cardinale  di 
Tomone,  quello  che  a tempo  del  Re  France- 
sco I avolo  del  Re  presente  aveva  avuta  la  prin- 
cipale autorità  nel  governo:  nelle  quali  ope- 
razioni, non  solo  soddisfacevano  al  desiderio 
de’ popoli  e all’aspettazione  comune,  per  essere 
queste  persone  di  espcrimentata  bontà,  e ne- 
miche delle  gravezze  che  moltiplicavano  sopra 
la  plebe;  ma  per  essere  stati  offesi  e come  di- 
scacciati dal  Contestabile  ed  ora  richiamati  con 
molta  loro  riputazione  dal  presente  governo, 
servivano  ancora  a confermare  con  il  consiglio 
c con  l’opera  i fondamenti  della  cominciata 
grandezza.  Simile  destrezza  e simili  art:  erano 
adoperate  con  tutti  gli  altri;  ma  con  la  casa 
di  Borbone  e con  quella  del  Contestabile  non 
si  usava  questa  moderazione;  anzi  trasportali 
i signori  di  Loreno  dal  desiderio  e dalla  cu- 
pidità di  abbassare  quanto  potevano  c la  po- 
tenza dell’antico  avversario  e insieme  lo  splen- 
dore della  casa  reale,  non  si  preteriva  alcuna 
benché  piccola  occasione,  nella  quale  si  po- 
tesse loro  o scemare  la  riputazione  o accre- 
scere il  danno,  ch'ella  uon  fosse  prontamente 
abbracciata. 

Possedeva  Gasparo  di  Coligni,  ammiraglio  de! 
mare,  due  differenti  governi;  l’uno  dell’Isola  di 
Francia  (cosi  chiamano  quella  regione  ove  è 
situata  la  città  di  Parigi),  e l’altro  di  Picar- 
dia.  E perché  le  leggi  del  regno  proibiscono 
il  poter  tenere  più  di  una  dignità  e più  di 
nn  governo,  aveva  destinalo*  il  Re  morto  di 
dare  il  governo  di  Pieardia  al  Principe  di 
Condè,  per  placare  in  qualche  parte  l’animo 
di  Ini,  che  si  conosceva  essere  nella  depressio- 
ne grandemente  alterato;  tanto  più  ch’essendo 
stato  quel  governo  molti  anni  posseduto  dal 
padre  suo,  e poi  per  un  tempo  dal  re  di  Na- 
varca suo  fratello,  pareva  averne  non  solo  gran- 
dissimo desiderio,  ma  anco  qualche  giusta  e 
ragionevole  pretensione.  Ma  avendo  l’Atuinira- 
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Clio  3 cpulrmpl.i.'.ionr  ilei  Principe  rinunzialo 
totalmente  il  governo,  «I  l'ufndo  lucrrdula  la 
morte  «lei  Re  Francesco  quasi  nel  medesimo 
tempo,  non  avendo  alcun  riguardo  alla  deli- 
berazione del  padre  già  divulgata,  persuaso  dai 
signori  di  Guisa,,  conferì  con  manifesta  ed  eri- 
dente  ingiuria  del  Principe  quel  governo  a Car- 
lo di  Cosse  Maresciallo  di  Brissac,  capitano  di 
fama  grande  c di  virtù  non  minore,  ma  che 
asceso  con  la  medesima  fortuna  della  casa  di 
Loreno,  e unito  strettamente  con  quei  signori, 
dipendeva  in  tutte  le  cose  assolutamente  da 

loro. 

Non  fu  portato  maggior  rispetto  e venera- 
zione a Francesco  di  Moiuoransl  figliuolo  mag- 
giore del  Contestabde;  perche  avendo  presa  per 
moglie  Diana  figliuola  naturale  di  Arrigo,  eoo 
promessa  di  avere  la  dignità  di  gran  Maestro 
per  lo  spazio  di  molti  anni  posseduta  dal  pa- 
dre, il  Duca  di  Guisa,  nc’  primi  giorni  del  re- 
gno di  Francesco,  l’assunse  per  sé  medesimo, 
con  intenzione  di  aggiungere  alla  sua  prima  po- 
tenza nuova  autorità  e nuovo  splendore,  e pri- 
varne totalmente  quella  rasa,  la  quale  deside- 
rava più  che  fosse  possibile  di  abbassare.  Cosi 
non  si  npprrscntava  occasione  alcuna  di  depri- 
mere e di  abbassare  gli  av versar j,  c di  innal- 
zare e aggrandire  se  stessi,  che  dal  Duca  e 
molto  più  dal  Cardinale  non  fosse  avidamente 
incontrata  e seguita. 

Ne  la  Regina  Caterina,  clic  conosceva  tanta 
cupid  già  c tanta  animosità  dovere  nn  giorno 
produrre  qualche  gran  male,  ed  avrebbe  voluto 
che  si  procedesse  più  cautamente  e con  mag- 
gior ‘destrezza  e dissimulazione,  ardiva  in  que- 
sti prineipj  di  opporsi  ai  consigli  ed  alla  volontà 
di  coloro,  alla  potenza  de’  quali  l’autorità  sua 
stava  principalmente  appoggiata.  Ora  i Prin- 
cipi di  Borbone  esclusi  in  questa  maniera  da 
tutte  le  parti  del  governo,  e quasi  dall’adito 
della  Corte  c dalle  orecchie  del  Re,  comincia- 
rono finalmente  a pensare  allo  stato  della  cose 
loro;  e considerati  tutti  gli  andamenti  degli 
avversari,  che  non  contenti  dell*  autorità  pre- 
sente cercavano  con  ogni  macchinazione  di  as- 
sicurarsi ilrlle  cose  future,  risolverono  di  non 
voler  più  dimorare  oziosi  spettatori  delle  pro- 
prie disavventure,  ma  procurare  per  Pervenire 
di  trovar  qu  tlrhc  opportuno  rimedio  che  po- 
tesse risarcire  le  perdite  passate  e fermare  il 
precipizio  della  futura  rovina,  la  quale  si  ve- 
devano indubitatamente  soprastnre.  A questo 
effetto  Antonio  Re  di  Navarra,  lasciato  il  piccolo 
suo  figliuolo  nella  Bierna  sotto  il  governo  della 
Regina  sua  moglie,  quasi  fuori  de’  pericoli  di 
quel  liner  odio  ch’egli  vedevo  apparecchiarsi  alla 
Francia,  era  venuto  a Vandomo,  c ivi  insieme 
col  Principe  di  Condì*,  già  ritornato  dalla  sua 
ambasceria,  si  erano  anco  ridotti  l’Ammiraglio, 
Andeiolto  e il  Cardinale  di  Cintiglione  suoi  fra- 
telli, Carlo  Conte  della  Roeeiafoiicaut,  Fran- 
cesco Visdomino  di  Ciarlres  c Antonio  Prin- 
cipe di  Porziano,  comuni  parenti  ed  amici,  con 
i quali  erano  venuti  molti  altri  signori  per  an- 
tica dipendenza  aderenti  e congiunti  alle  fa- 
miglie di  Mouioransi  e di  Borbone. 
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Né  aveva  mancalo  il  Contestabile  (il  quale, 
simulando  di  attendere  a una  v ita  tranquilla  e 
riposata,  moveva  occultamente  luttr  le  ruote  dì 
questo  tentativo)  di  mandarvi  Dardorio  antico 
suo  segretario,  acciocché  assistendo  egli  mede- 
simo all’ assemblea  rappresentasse  la  sua  sen- 
tenza intorno  ai  presenti  motivi.  Ora  posto 
quivi  in  consulta  tutto  quello  che  nello  stato 
delle  cose  presenti  si  dovesse  operare,  concor- 
davano tutti  nel  fine;  ma  del  tutto  varie  e 
differenti  erano  le  opinioni  intorno  ai  mezzi j 
perciocché  tutti  conoscevano  quanto  gravi  e 
importanti  fossero  le  offese  ricevute  da’ Prin- 
cipi del  sangue  reale,  ai  quali  non  solo  era 
stato  levato  il  primo  luogo  del  governo,  ma 
rapite  di  mano  anco  quelle  poche  dignità  che 
erano  loro  restale;  e prevedevano  chiaramente 
quanta  rovina  soprastassc  ed  ai  PriQcipi  mede- 
simi ed  ai  loro  partigiani,  l’oppressione  dc’quali 
conoscevano  essere  l’ultimo  fine  de’  signori  di 
Guisa  ; onde  non  vi  era  alcuno  che  non  «ri- 
masse doversi  provvedere  quanto  prima  a que- 
sto cosi  grave  ed  evidente  pericolo,  prima  che 
sopraggiungrssero  l'ultimo  necessità  e gli  estre- 
mi e irreparabili  bisogni;  ma  per  qual  via  que- 
sto si  avesse  da  procurare,  non  convenivano 
cosi  agevolmente  tra  di  loro. 

Il  Principe  di  Condè,  il  Visdomino  di  Ciar- 
tres,  Andelotto  e molti  altri  di  più  ardente  e 
di  più  risoluta  natura  erano  di  parere  che, 
senza  dare  più  tempo  agli  avversar)  di  confer- 
marsi e di  aumentarsi  di  riputazione  e di  po- 
tenza, si  dovesse  tosto  ricorrere  all’esecuzione 
dell'arma,  rimedio  più  spedito  c più  sicuro  di 
qualunque  altro.  Mostravano  essere  cosa  vana 
ed  inutile  l'aspettare  che  il  Re  volontariamente 
si  movesse  a restituire  loro  i dovuti  luoghi,  il 
quale,  inabile  per  sé  stesso  a risoluzione  alcuna, 
non  si  sarebbe  mai  riscosso  né  risentito  da 
quella  traseu raggine,  ove  l’aveva  sino  dal  suo 
nascimento  sepolto  la  sua  propria  natura:  ohe 
oppresso  dall’autorità  della  madre  e insieme 
dall’imperio  che  sopra  di  lui  si  avevano  arro- 
gato i signori  di  Guisa,  non  avrebbe  mai  avuto 
ardire  di  ripetere  quella  potestà  che  aveva 
loro  cosi  facilmente  concessa  : che  le  querimo- 
nie e le  ammonizioni  de’  signori  del  sangue  e 
de’  vassalli  affezionati  al  bcue  della  corona  non 
sarehbono  giammai  pervenute  alle  orecchie  di 
lui,  il  quale  si  trovava  assediato  fino  nc’  ser- 
vigi della  persona  propria  da  uomini  appostati 
dagli  avversarj  e satelliti  della  dominazione  pre- 
sente; e però  non  essere  da  sperare  dalla  pro- 
pria deliberazione  del  Re  sollevamento  alcuno, 
al  quale  non  pcrvenirebbono  giammai  le  loro  * 
voci,  se  non  trasfigurate  c palliate  dell’odioso 
nome  di  sedizioni,  di  macchinazioni  e di  con- 
giure. 

Che  altro  dunque  doversi  aspettare?  Che  la 
Regina  madre,  che  i signori  di  Guisa  per  sé 
medesimi  si  partissero  dal  possesso  di  quella 
procurata  grandezza,  nella  quale  con  tante  fa- 
tiche e con  tante  arti  si  erano  stabiliti,  per 
concederne  una  porzione  ai  loro  proprj  ne- 
mici ? Kssere  questa  speranza  molto  più  vana 
e mollo  più  irragionevole  della  prima,  perché 


delle  guerre  civili 


Ir  polente  che  cosi  anlilammiU  si  acquistano,  fi 
non  si  lasciano  poi  cosi  (imidanicnte  : essere  : 
cosa  ordinaria  e naturale  che  le  cose  illecite  j 
e disoneste  segretamente  si  pretendano  e si  | 
procurino  lentamente,  ma  possedute  poi,  sfac-  j 
ciatamrnte  si  ritengano  e si  difendano  aperta- 
mente: l'ostentazione  della  ragione,  il  pretesto  j 
c l’ autorità  delle  leggi,  cose  clic  sogliono  va-  I 
le  re  tra  i privati,  cedere  senza  contesa  alla  i 
violenza  ed  alla  forza  de’ Principi,  che  con  la  Ij 
regola  del  potere  c del  volere  misurano  la  ra-  | 
gione:  il  dimostrare  tanta  modestia,  c il  pro- 
cedere con  tanto  rispetto,  accrescere  agli  av-  | 
versarj  confidenza  e ardire:  il  cominciare  da 
querimonie  e da  lamenti,  non  esser  altro  che  ' 
sonare  la  tromba  innanzi  l’ assalto,  per  dare  ! 
spazio  ai  nemici  di  prepararsi  alla  difesa:  le 
grandi  imprese  aver  posta  la  loro  prosperità  J 
nella  prestezza;  i consigli  timidi  c dubbiosi  ! 
esser  soliti  per  lo  più  di  snervare  gli  animi,  : 
avvilire  le  forze,  e insieme  corrompere  l’ op- 
portunità tanto  fugace  delle  occasioni:  però 
essere  necessario  con  l’accelcrare  la  presa  dcl- 
l’arnii  aprirsi  la  strada  airoppressiouc  degl’ini-  j 
mici  sprovveduti,  c non  con  tentativi  caliti  e 
lenti  rovinare  il  fondamento  delle  speranze,  e , 
porre  in  difficoltà  tutta  l’ impresa. 

All’  incontro  il  Re  di  Navarra,  l'Ammiraglio,  j 
il  Principe  di  Porziano  c il  segretario  del  Con-  j 
testabile  per  nome  del  suo  signore,  abborrivano  ! 
il  ricorrere  a primo  tratto  alla  forza,  e lauda-  ; 
vano  i riruedj  più  moderali  e più  dolci;  per*  i 
ciocché  conoscevano  chiaramente  che  quan-  ! 
tunque  i Principi  del  sangue  professassero  di 
prender  l’armi  piuttosto  per  la  libertà  del  Re  j 
assediato  c oppresso  dalla  potenza  de’  fore-  ! 
sticri,  che  contro  all’ autorità  ed  al  dominio  di 
lui,  sarebbono  nondimeno  sinistramente  inter- 
pretate, c sommamente  abborrite  dagli  animi 
Francesi,  veneratori  religiosissimi  della  maestà  ; 
reale,  la  quale  non  deve  essere  per  ragione 
veruna  nc  sotto  alcun  pretesto  giammai  vio- 
lentata c costretta  : consideravano  che  stando 
sul  rigore  delle  leggi  non  potevano  giustamente  > 
sforzare  il  Re  a concedere  loro  il  governo,  nel 
quale  avendo  già  trapassati  i quattordici  anni, 
non  era  più  sottoposto  all’arbitrio  o alla  tu- 
tela di  alcuno  ; e però , come  causa  fondata  ’ 
tutta  sull’  equità , essere  piuttosto  da  mancg- 
già  ri  a con  destrezza  c con  tentativi  c risenti- 
menti modesti , che  da  commetterla  alla  vio-  j 
lenza  dell* armi:  e se  si  fosse  dato  di  inano  a 
que’  partiti  clic  poteva  con  arte  c con  indù-  | 
stria  somministrare  la  prudenza , uou  dispe-  • 
* ravano  di  trovar  modo  di  assicurare  P animo  1 
della  Regina  madre,  la  quale  se  potevano  ti- 
rare dalla  loro  parte,  vedevano  espressamente 
cadere  i fondamenti  de’ signori  di  Guisa,  c 
aprirsi  alle  proprie  pretensioni  via  molto  facile 
e molto  sicura  ; anzi  non  diffidavano  in  tutto  1 
che  i medesimi  signori  di  Gu.sa,  i quali  senza 
contraddizione  d’  alcuno  s’  erano  arditamente 
impadroniti  del  lutto , se  vedessero  apparec- 
chiare cosi  aspra  e così  potente  contesa,  non 
fossero  per  cedere  alcuna  parte  del  governo  |‘ 
ai  Principi  di  Borbone,  con  la  possessione  della  {; 


quale  potessero  dagl’  imminenti  pericoli  e dalla 
presente  indegnità  liberarsi  : nei  qual  caso  giu- 
dicavano essere  molto  meglio  contentarsi  pa- 
cificamente di  qualche  ragionevole  condizione, 
che  avventurare  ogni  cosa  all’  instabilità  della 
fortuna  e all’ incertezza  deU’armi  : a mantenere 
le  quali  non  vedevano  che  fossero  per  «ver 
forze  nella  Francia  contro  al  nome  del  suo  Re 
legittimo  e naturale,  non  che  aderenze  di  Prin- 
cipi forestieri  , i quali  con  nuove  affinità  s’e- 
rano  confidentemente  ristretti  e collegati  con 
lui  ; onde  consideravano  che  con  la  presa  del- 
P armi  era  grandemente  da  temere  che  non  si 
aprisse  piuttosto  alla  loro  casa  una  strada  ro- 
vinosa alla  totale  estinzione,  che  un  ingresso 
onorevole  al  governo  ed  all’amministrazione  del 
regno. 

Quest*  ultima  opinione,  per  P autorità  di  chi 
la  sostentava,  restò  finalmente  superiore;  c così 
fu  deliberato,  che  il  Re  di  Navarra,  come  capo 
della  famiglia  e primo  Principe  del  sangue, 
dovesse  incamminarsi  alla  Corte,  procurare  con 
la  voce  sua  propria,  alla  quale  non  sarebbono 
chiuse  l’ orecchie  del  Re,  di  farlo  capace  delle 
loro  ragioni,  tentar  d’assicurare  e di  conver- 
tire a sé  1'  animo  della  Regina,  e cercare  con 
prudente  artificiosa  trattazione  d’avere  perse 
qualche  parte  nel  reggimento  dello  Stato , c 
per  i fratelli  c dipendenti  suoi  quei  governi  e 
quelle  dignità  eh’ erano  loro  stale  rapite,  ov- 
vero altri  officj  e altre  cariche  equivalenti  a 
quelle. 

Ma  dalla  qualità  del  principio  si  prevedeva 
la  vanità  dell* evento;  perchè  il  Re  di  Navarra, 
intimidito  dalla  pericolosa  faccia  di  così  gran;- 
d’ impresa,  vi  procedeva  pieno  di  dubbj  c di 
rispetti  accompagnati  da  certa  sua  facilità  c 
verecondia  naturale;  laddove  il  Duca  di  Guisa 
c il  Cardinale  dì  Loreno,  inanimiti  dalla  pro- 
sperità delle  cose  presenti,  audacemente  s*  ap- 
parecchiavano ad  incontrare  con  vigore  e con 
sicurezza  d’ animo  qualsivoglia  forza  d’oppu- 
gnazione. 

Era  il  Re  stato  di  lunga  mano  informato  c 
ammaestrato  dalla  Regina  sua  madre  e dai  si- 
gnori di  Guisa,  i Principi  del  sangue  reale  es- 
sere sempre  mai  stati  tenuti  bassi  da’Juoi  pre- 
decessori per  1’  odio  che  naturalmente  porta- 
vano ai  Re  possessori  della  corona , contro  ai 
uali  o con  aperta  guerra  o con  occulte  insi- 
ic  erano  sempre  usi  di  macchinare;  e che  al 
presente  il  Re  di  Navarra  ed  il  Principe  di 
Condè,  vedendosi  prossimi  alla  successione  del 
regno,  il  Re  di  poca  complessione  e senza  di- 
scendenza, e i fratelli  pupilli,  andavano  pro- 
curando di  spogliarlo  del  goveruo  della  madre 
c della  cura  de*  suoi  congiunti  parenti,  per  po- 
ter poi  dominare  a loro  modo  , e tenendolo 
come  soggetto,  nel  modo  che  già  i Maestri  del 
palazzo  solevano  tenere  anticamente  Clovigi  , 
Chilperico  e altri  Principi  d’ incapace  natura, 
procurare  per  avventura  col  mezzo  d’altre  sce- 
leratczzc,  d’insidie  e di  veleni,  aprirsi  spedi- 
tamente la  strada  alla  corona  : dalla  quale  ▼<*- 
risimilc  c ben  ordita  informazione  insospettito 
il  Re  giovane , di  natura  timida  e dubbiosa 
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ricevette  non  marno  alieno  e con  poca  dimo- 
stmzion  d’  onore  il  Re  di  Navarra  ; al  quale 
parlando  ogni  volta  che  veniva  a lui  in  pre- 
senza o del  Duca  o del  Cardinale,  che  un  mo- 
mento non  se  gli  discostavano  dal  fianco,  diede 
sempre  aspre  risposte,  c con  allegare  la  mag- 
gioranza dell*  età  sua,  e con  attestare  l’ottimo 
servizio  che  riceveva  dal  presente  governo , 
escluse  sempre  tutte  l’ istanze  e le  dimande  dei 
Principi  del  sangue,  come  fatte  con  macchi- 
nati fini,  fuori  di  tempo  e fuori  della  ragione. 

Nè  sortirono  miglior  effetto  i tentativi  fatti 
con  la  Regina  madre;  perchè  conoscendo  ella 
non  si  poter  fidare  de’  Principi  del  sangue,  i 
«piali,  sebbene  se  le  fossero  dimostrali  ben  af- 
fetti per  alcun  tempo,  sinché  avessero  ottenuto 
l'adito  al  governo  del  regno,  l’ avrebbono  poi 
non  solamente  abbandonata,  ma  anco  esclusa 
dall*  amministrazione,  e forse  fatta  ritirar*  dalla 
Corte;  e giudicando  espressa  temerità  il  dipar- 
tirsi dall’amicizia  de’più  forti  • de’nieglio  fon- 
dati, per  accostarsi  a’  Principi  di  Borbone,  che 
non  ti  vedevano  avere  alcun  sicuro  appoggio, 
aveva  deliberato  di  non  si  muovere  dalla  si- 
curezza del  suo  primo  proponimento;  ma  de- 
siderosa nondimeno  di  ovviare  più  che  fosse 
possibile  le  pubbliche  discordie  ed  i tumulti 
dell'anni,  aveva  fra  sé  stessa  proposto  di  non 
levar  loro  interamente  la  speranza.  ma  di  ten- 
tare con  la  simulazione  c con  l’arte  di  diver- 
tire 1’  animo  del  Re  di  Navarra,  che  conosceva 
•ssai  pieghevole,  dal  principiato  disegno,  e ca- 
vare dalla  dilazione  • dal  benefizio  del  tempo 
qualche  utile  consiglio  al  bene  universale.  Per 
tanto  avendolo  ne’  primi  congressi  con  dimo- 
strazioni amorevoli  empito  di  buona  speranza, 
cominciò  destramente  nel  progresso  de’ ragio- 
namenti a dimostrargli,  che  1’  animo  tenero  c 
delicato  def  Re  non  si  doveva  inasprire  con 
dimande  c con  querimonie  portate  fuori  di 
tempo,  ma  che  era  necessario  aspettare  l'op- 
portunità di  quell*  occasioni  che  per  l'ordi- 
nario sogliono  nascere  alla  giornata;  perche 
siccome  il  Re,  avendo  compiuto  l’età  di  quat- 
tordici anni,  non  era  obbligato  a riportarsi 
nelle  cose  del  suo  governo  alt’  arbitrio  • »!- 
1*  opinione  di  alcun 'altra  persona,  ma  alla  me- 
desima sua  volontà  ed  al  suo  proprio  parere, 
così  quando  si  fossa  appressatala  per  l’avve- 
nire occasione  di  onorare  e di  beneficare  i 
Principi  di  Borbone , avrebbe  soddisfatto  al 
vincolo  del  sangue , e dimostrato  a tutto  il 
mondo  quanto  conto  e quanta  stima  facesse 
della  virtù  c della  fede  loro  : non  dover*  il  Re 
per  vcrun  modo  con  cosi  facile  mutazione  di- 
stroggere  c variare  le  cose  già  stabilii*,  per 
non  si  dimostrare  ne’ primi  principi  del  suo 
governo  di  natura  varia  e instabile,  • di  animo 
volubile  e inconsiderate;  ma  *ke  coni*  alla 
giornata  si  fosse  aperto  quando  questo,  quando 
quell’ altro  luogo,  non  avrebbe  mancato  di  sod- 
disfare, quanto  fosse  stato  ragionevole,  alle 
pretensioni  di  ognuno  : nel  che  ella  si  offeriva 
apparecchiata  a prendere  la  protezione  de’Prin- 
cipi  del  sangue,  e operare  con  ogni  sol  Ieri  tu- 
dian  appresso  del  figliuolo  che  quanto  prima 


fojse  possibile  soddisfacesse  al  desiderio  loro: 
non  esser  bene  che  il  Re  di  Navarra,  uomo 
savio  e che  aveva  sempre  dato  saggio  di  molta 
moderazione,  ora  si  lasciasse  guidare  da  con- 
sigli giovcnili,  c condurre  a quei  precipizi  clic 
non  erano  dicevoli  nè  all’  età  nè  alla  prudenza 
sua;  ma  aspettando  con  pazienza  convenevole 
quello  che  si  doveva  semplicemente  ricono- 
scere dalla  cortesia  c dal  buon  affetto  del  Re, 
insegnare  agli  altri  la  strada  di  ricevere  a tem- 
po opportuno  le  grazie  e i doni  reali. 

Con  questi  ragionamenti,  avendolo  tentato 
molte  volte,  e accorgendosi  che  già  cominciava 
a vacillare,  gli  propose  finalmente,  per  dargli 
l’ulliraa  scossa,  che  dovendosi  mandare  Isabella 
sorella  del  Re  in  Ispagna  . accompagnata  da 
personaggio  di  molta  dignità  ed  estimazione, 
aveva  pomato  di  raccomandare  quest’ officio  alla 
persona  di  lui,  accomodata  e per  la  gravità 
«le’  costumi  e per  1*  splendore  reale  ad  ono- 
rare e illustrar  queste  nozze:  il  ebe,  oltre  il 
contento  che  il  Re  suo  figliuolo  ne  riceve- 
rebbe, riuscirebbe  anco  per  avventura  molto 
comodo  alle  pretensioni  particolari  di  hii , 
perchè  avrebbe  occasione  di  conciliarsi  1’  ani- 
mo del  Re  Cattolico,  e insieme  di  trattare  di 
presenza  la  restituzione  o la  permuta  del  re- 
gno suo  di  Nararra;  nel  qual  negozio  ella  si 
proferiva  d’ adoperare  tutta  l’ autorità  di  sè 
medesima  e tutto  il  potere  del  he  sito  figliuolo 
per  for  riuscire  il  suo  intento  a prospero  e 
frutto  aso  fine. 

Il  Re  di  Nararm,  che  nello  scoprire  e nel 
penetrare  la  volontà  della  Corte  aveva  trovato 
quelli  eh’ erano  a parte  del  governo  confermati 
nella  compiacenza  delle  cose  presenti  , darsi 
poco  pensiero  delle  pretensioni  de’  Principi  del 
sangue,  e qoelli  che  avevano  occasione  di  de- 
siderare la  grandezza  di  lui  e del  fratello  parte 
intimiditi  dalla  potenza  degli  avversar},  parte 
mal  soddisfatti  della  sna  lunga  tardanza,  e tutti 
ugualmente  disperati  di  poter  fare  alcun  frutto, 
ritornato  facilmente  ai  suoi  primi  pensieri  di 
ricuperare  il  regno,  giudicò  non  doversi  rifia- 
tare la  presente  occasione,  accomodata  non  solo 
a rinnovare  le  trattazioni  dell’  accordo  con  la 
corona  di  Spagna,  ma  anco  a partire  di  Corto 
con  onorevolezza,  dove  v*  accorgeva  di  dimo- 
rare con  poca  riputazione  : peri  oche  accettato 
volentieri  l’ invito  di  coudurre  la  Regina  Isa- 
bella in  Ispagna,  c riempito  dalla  Regina  ma- 
dre d’infinite  speranze,  contuttoché  gl»  altri 
Principi  suoi  aderenti  se  ne  risentissero  gra- 
vemente, affrettò  il  suo  partire  con  tanta  in- 
clinazione d’animo,  che  gli  awersarj  medesimi 
non  1’  avrebhono  saputa  desiderare  maggior". 

Né  con  minore  facilità  s' inescò  alla  tratta- 
zione con  gli  Spagnuoli;  perciocché  essendo  di 
già  dalla  Regina  madre  stato  avvisato  di  tutto 
il  filo  di  questo  negozio  il  Re  Filippo,  c de- 
siderando egli  non  meno  di  lei  che  il  Re  di 
Navarra,  il  quale  aveva  cosi  vive  pretensioni 
contra  gli  Stati  sooi , stesse  basso  e lontano 
dalla  suprema  potestà  del  governo,  aveva  com- 
messo al  Buca  d’Alva  cd  agli  altri  signori  de- 
sinati » ricevere  la  Regina  sua  sposa,  che  per 
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allcttarlo  c per  InllPivrln  non  rifiutassero  la 
pratica , ma  che  abbracciando  .(•riamente  le 
proposte,  s’  offerissero  <li  rapportarle  alla  per- 
sona del  Re  e alla  risoluzione  del  Consiglio, 
senza  il  parer  del  quale  non  era  solito  termi- 
nano alcuna  co*a  appartenente  agli  interessi  di 
Stato:  per  la  qua!  cosa  pervenuto  che  fu  il  Re 
di  Na  varrà  ai  contini  della  Spagna , e conse- 
gnato ch'ebbe  ai  deputati  la  Regina  Isabella, 
entrò  come  gli  parve  con  ottimo  principio  nella 
trattazione  del  suo  privato  interesse,  il  quale 
maneggiato  con  somma  destrezza  dai  personaggi 
Spaglinoli,  fu  cagiouc  di'  egli , pieno  d'ottime 
ina  di  prolungate  speranze  , si  rivoltasse  tutto 
al  pensiero  delle  cose  proprie,  di  modo  tale 
clic  avendo  a richiesta  loro  mandato  ambascia- 
tori a quella  Cu  te,  deliberò  di  ritirarsi  all’an- 
tica sua  quiete  nella  Bierna,  cou  ferma  riso- 
luzione di  non  -i  mescolare  nelle  cose  di  Fran- 
cia: poiché  il  trattare  per  via  di  negozio  riu- 
sciva infruttuoso,  e la  guerra  era  giudicata  da 
lui  poco  onesta  e troppo  pericolosa. 

Ma  diveno  era  I'  animo  e contraria  la  deli- 
berazione di  Lodovico  di  Condé  sao  fratello , 
principe  povero,  ma  prode  c animoso,  il  quale 
avendo  conccputo  speranze  di  aspirare  a cose 
maggiori,  prccipit  *te>  dsU'odio  delle  parli,  astret- 
to dalla  tenuità  ddla  fortuna  sua  e del  con- 
tinuo stimolato  dalla  moglie  e dalla  suoce- 
ra, questa  son  ila  c quella  nipote  de!  Con- 
testabile, ma  T una  r 1'  altra  ardenti  c ambi- 
ziose donne,  non  poteva  più  patire  il  tedio 
delle  rose  presenti,  ma  con  tutti  gli  spiriti  ane- 
lava a nuovi  e jhtìcoIosì  consigli,  avendosi  di 
già  raffigurato  nell*  animo  che,  accendendosi 
per  sua  opera  e per  sua  cagione  la  guerra,  non 
solo  avrebbe  ottennio  l’ imperio  della  sua  par- 
te, ma  ricchezze  ancora  e comodila,  seguito 
grande  di  partigiani,  e dominio  assoluto  sopra 
molte  città  e molte  provincie  del  regno. 

Avendo  perciò  congregati  di  nuovo  alla  Fer- 
té , luogo  di  suo  patrimonio  ne’  contini  della 
Sciampagna,  i Principi  suoi  congiunti  cd  i si- 
gnori dipendenti  dalkt  fazione , si  affaticò  di 
mostrar  loro  che  avendo  tentato  sinora  i me- 
dicamenti lenitivi  e piacevoli  senza  profitto  al- 
cuno, era  necessario  dar  di  mano  a qualche 
medicina  potente  per  rimediare  al  male,  il  quale 
con  violento  principio  si  vedeva  tendere  alla 
rovina  non  solo  della  famiglia  reale,  ma  di  tutti 
udii  ancora  che  non  aderivano , c che  non 
ipcndevano  come  servi  dal  dominin  della  Re- 
gina madre  e de’  signori  di  Guisa  : non  essere 
più  tempo  di  dissimulare  le  piaghe  tenute  si- 
nora  ron  tanta  pazienza  nascoste,  perch’  elle 
apparivano  manifeste  agli  occhi  di  tutto  il  mon- 
do : vedersi  patenti  l’ingiurie  inferite  con  tanto 
sprezzo  alla  casa  reale , la  privazione  totale 
della  Corte , il  rapimento  del  governo  di  Pi- 
cardia,  la  usurpazione  del  luogo  di  gran  Mae- 
stro, il  dominio  dell’ entrate  reali,  il  compar- 
timento di  tutte  le  cariche  e di  tutti  gli  officj 
in  persone  straniere  <•  sconosciute,  l’ artificiosa 
prigionia  del  Re  medesimo,  al  quale  non  po- 
teva pervenire  alcuna  voce  libera  e salutare,  e 
iu bue  1’  oppressione  de'  buoni  a T esaltazione 


di  quelli  che  attendevano  a disperdere  ed  a ra- 
pire i beni  della  corona  : conoscersi  chiara  l'o- 
stinata persecuzione  contro  il  sangue  reale,  c 
la  tirannide  stabilita  de’forestieri,  alla  violenza 
della  quale  non  si  poteva  resistere,  se  non  con 
il  mezzo  della  medesima  forza:  non  essere  la 
prima  volta  che  per  difendere  le  sue  giurisdi- 
zioni e i privilegi  della  loro  famiglia  i Principi 
del  sangue  erano  ricorsi  al  rimedio  dell' armi  : 
cosi  aver  preso  la  guerra  Pietro  Duca  di  Bre- 
tagna, Roberto  Conte  di  Drcux  e altri  Baroni, 
quando  nella  minorità  del  Re  san  Luigi  la  Re- 
gina Bianca  sua  madre  prese  da  sé  stessa  il  go- 
verno della  corona  : cosi  aver  adoperata  la  sua 
potenza  Filippo  Conte  di  Valois,  dopo  la  morto 
del  Re  Carlo  il  Bello,  per  escludere  dalla  tu- 
tela c dalla  reggenza  coloro  i quali  pretende- 
vano ingiustamente  di  usurparla  : così  aver 
guerreggiato  Luigi  Duca  di  Orleans  a tempo 
del  Re  Carlo  Vili  per  farsi  eleggere  reggente 
c governatore  del  regno  contro  alla  potenza  e 
all’autorità  di  Anna  Duchessa  di  Borbone,  cho 
come  sorella  maggiore  del  Re  si  aveva  assunto 
il  carico  di  governarlo. 

Essere  questi  e molti  altri  esempi  così  pa- 
lesi, che  non  si  potevano  porre  i piedi  in  fallo 
nel  seguitare  le  vestigio  de’  loro  maggiori,  che 
altamente  c chiaramente  impresse  nella  risolu- 
zione della  presente  materia,  mostravano  loro 
la  strada  della  salute:  non  doversi  badare  alla 
presente  volontà  del  Re,  il  (piale  sepolto  nel 
letargo  della  propria  incapacità,  non  ricono- 
sceva lo  stato  miserabile  della  servitù  nella 
quale  era  ridotto;  ma  siccdtne  all’infermo  dal 
prudente  c pietoso  medico  vengono  date  le 
medicine  e le  pozioni  contro  sua  voglia  per  ri- 
sanarlo dalia  infermità  c dal  pericolo  nel  quale 
senza  conoscerlo  egli  si  trova,  cosi  i Principi 
del  sangue,  ai  quali,  per  consenso  di  tutta  la 
nazione  c per  antica  consuetudine,  questa  ca- 
rica naturalmente  si  aspetta,  dover  procurare 
di  liberare  il  Re  da  quella  soggezione  c da 
quei  vincoli,  che,  pregiudiciali  a sé  e dannosi 
a tutto  il  regno,  egli  oppresso  dalla  violenza 
del  male  non  conosceva;  ma  essere  bisogno, 
innanzi  che  il  presente  pericolo  precipitasse 
all’estremo,  fare  una  presta  risoluzione  e ado- 
perare una  deliberala  costanza,  perché  con  la 
celerità,  con  la  prevenzione  e con  l’ ardire 
avrebbono  facilmente  suprralc  quelle  diffir'ollà 
che  s’apprc-cntano  più  nel  consiglio  e nel  di- 
scorso dubitando,  che  ne’  fatti  e nelle  esecu- 
zioni operando;  che  all’ incontro  con  la  bas- 
sezza dell’animo  c con  la  lentezza  avrebbono 
confermati  sé  stessi  in  una  servitù  dannabile 
e vergognosa:  per  tanto  pregare  ciascuno  a 
lasciare  da  parte  le  dubitazioni  e l’ineertezze, 
ed  a riporre  coraggiosamente  nel  valore  della 
propria  destra  la  salute  presente  e la  quiete 
e l’onorcvolezza  futura. 

Queste  e altre  cose,  dette  dal  Principe  con 
efficacia  c con  ispirilo  militare,  avevano  com- 
mossi gli  animi  della  maggior  parte  di  quelli 
che  l’ascoltavano,  già  disposti  per  sé  medesi- 
mi, per  i proprj  aifeUi  e per  i propri  ioiot«**M 
a prender  Tarmi;  ma  TAnimit aglio,  che  con 
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pira  pesato  consiglio  misurava  la  grandezza  di 
questo  tentativo,  opponendosi  all’opinione  del 
Principe,  consigliava  che  s’incamminassero  i 
disegni  per  altra  strada,  la  quale  a lui  pareva 
più  rimai  bile  e più  sicura;  perciocché  l'avven- 
turare così  scopertamente  lo  stato  di  tutta  la 
famiglia  reale,  c di  tanti  suoi  congiunti  c di- 
pendenti, con  poche  forze,  con  niuna  aderen- 
za, c senza  fondamento  di  piazze  forti,  senza 
ammassamento  di  genti  c senza  provvisione  di 
denari,  all’arbitrio  della  guerra  e del  caso,  era 
«la  lui  stimato  troppo  rovinoso  partito;  e però 
giudicava,  che  si  dovesse  ricorrere  aU’indostria 
e all’arte,  ov’era  manifesto  il  mancamento  delle 
forze,  c procurare  occultamente,  senza  scoprire 
sé  medesimi,  che  l’impresa  col  ministerio  d’al- 
tre persone  riuscisse  nondimeno  al  destinato 
fine.  Mostrava  essere  pieno  tutto  il  regno  della 
moltitudine  di  coloro  rhe  avevano  abbracciate 
le  opinioni  della  fede  nuovamente  introdotta 
da  Calvino:  questi,  per  la  severità  dell’ inqui- 
sizioni esercitate  contro  di  loro  e per  il  rigore 
delle  pene,  essere  dalla  disperazione  condotti 
a desiderio,  anzi  a necessita  d’esporsi  a qua- 
lunque futuro  pericolo,  per  liberarsi  dalla  du- 
rezza della  condizione  presente  : credere  ognuno 
di  loro  che  l’usata  severità  procedesse  da*  con- 
sigli e dall’ opera  del  Duca  di  Guisa,  e molto 
più  del  Cardinale  di  Loreno,  il  quale  non  solo 
nc’  Parlamenti  e ne’  Consiglj  regi  procurava 
ardentemente  la  distruzione  loro,  ma  nc’  ragio- 
namenti pubblici  c ne’  congressi  privati,  op- 
pugnando la  loro  dottrina,  non  si  stancava  mai 
«li  perseguitarli:  cessare  finora  la  risoluzione  e 
l’ impeto  di  questa  gente,  per  non  avere  nè 
rapo  che  la  guidasse,  nè  persona  rhe  col  con- 
siglio e con  l'opera  le  somministrasse  calore; 
raa  che  con  ogni  piccolo  movimento  d’ajuto 
si  sarebbe  senza  riguardo  avventurata  ad  ogni 
difficile  e pericoloso  partito  , purché  avesse 
avuto  speranza  di  liberarsi  dalle  calamità  so- 
vrastanti: essere  però  molto  espedito  il  valersi 
Hi  questo  mezzo,  dar  animo  e forma  a questa 
moltitudine  così  parata,  e spìngerla  occultamente 
con  buon  ordine  e con  opportuna  occasione 
alla  distruzione  de*  signori  di  Loreno.  contro  i 
quali  era  per  sé  medesima  fieramente  irritata:  a 
questo  modo  sottrarsi  dal  pericolo  i Principi 
del  sangue  e gli  altri  signori  della  loro  parte: 
accrescersi  le  forze  dal  numero  di  tauti  seguaci  : 
acquistarsi  l’aderenza  de’  Principi  Protestanti 
di  Germania,  e della  Regina  Isabella  d’Inghil- 
terra, i quali  apertamente  favorivano  e pro- 
teggevano quella  credenza:  onestarsi  maggior- 
mente la  causa:  addossarsi  ad  altri  l’andacia 
del  tentativo,  e far  credere  per  l’avvenire  a 
tutto  il  mondo,  che  la  guerra  civile  fosse  stata 
accesa  e suscitata  non  dagl*  interessi  de’  Prin- 
cipi c dalle  pretensioni  del  governo,  ma  dalle 
discordie  e dalle  controversie  della  fede. 

Non  fu  difficile  all’autorità  e all’eloquenza 
dell’ Ammiraglio  il  persuadere  gli  altri  ad  ab- 
bracciare questo  partito,  essendo  egli  per  sé 
medesimo  in  apparenza  molto  a proposito  allo 
stato  delle  cose  presenti,  e non  inaucando  nel- 
l’ assemblea  molli  di  quelli  che  segretamente 
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aderivano  alla  doltrina  ili  Calvino;  e perciò 
di  comune  consentimento  fu  stabilito  di  voler 
seguitare  questo  consiglio,  il  quale  con  spe- 
ranze non  meno  vive  nè  meno  presenti  ritar- 
dava il  precipizio  dell’ armi,  c rimoveva  per 
qualche  tempo  l’evidenza  dei  pericoli,  a’  quali 
mal  volentieri  s’espongono  gli  uomini,  quando 
si  possono  o del  tutto  rimuovere  o almeno  dif- 
ferire; ma  fu  consiglio  e risoluzione  cosi  per- 
niciosa e cosi  funesta,  che  come  apri  l'adito  a 
tutte  le  miserie  rd  a tutte  le  calamità  che  con 
esempi  prodigiosi  hanno  lungamente  afflitto  e 
lacerato  quel  regno,  così  ha  oppressi  con  mi- 
serabile esterminio  e l’autore  medesimo  che 
fece  la  proposta,  # tutti  quelli  che,  tirati  dai 
propri  affetti  e daH’interesse  presente,  presta- 
rono l’assenso  a cosi  fatta  deliberazione. 

Ma  perché  s’intendano  ed  i principi  cd  i pro- 
gressi della  fede  di  Calvino,  sotto  il  colore 
della  quale  hanno  militato  tante  c così  diverse 
fazioni  nel  corso  delle  guerre  civili  di  Francia, 
è necessario  farne  alquanto  distesamente  me- 
moria, c per  chiarezza  maggiore  delle  còse  che 
si  descrivono,  e anco  per  non  avere  a ripigliare 
molte  volle  i principi  che  necessariaincule  si 
richieggono  all’ intelligenza  del  fatto. 

Dopo  che  Martino  Lutero  aprì  nella  Ger- 
mania la  strada  a nuovo  scisma  nella  religione 
ed  a diverse  opinioni  nella  fede,  Giovanni  Cal- 
vino, nativo  di  Nojone,  città  nella  Picardia, 
uomo  di  grande  ma  d’inquieto  ingegno,  di  ma- 
ravigliosa  facondia  e di  varia  e inollipiice  era- 
dizione,  partendosi  dalla  credenza  tenuta  e 
osservata  tanti  secoli  da’  nostri  maggiori,  pro- 
pose ne’  libri  che  pubblicò  con  le  stampe,  e 
neHe  predicazioni  che  fece  in  molti  luoghi 
della  Francia,  cento  venti  otto  assiomi  (cosi 
li  chiamano)  discordanti  dalla  fede  Cattolica 
Romana.  Gl’ingegni  de’ Francesi,  curiosi  per 
natura  e vaghi  d’ invenzioni  e di  cose  nuove, 
cominciarono  da  principio  più  per  diporto  che 
per  elezione  a leggere  questi  scritti,  ed  a tro- 
varsi a queste  predicazioni  ; ma  (come  in  tutte 
le  faccende  del  mondo  spesso  avviene,  che  le 
cose  le  quali  si  cominciano  da  giuoco  finiscono 
daddovero)  andarono  tanto  serpendo  queste 
opinioni  disseminate  nella  chiesa  di  Dio,  che 
da  gran  numero  e da  ogni  qualità  «li  persone 
furono  avidamente  , abbracciale  e pertinace- 
mente credute;  di  modo  che  Calvino,  stimato 
da  principio  uomo  di  poca  levatura  e <1  inge- 
gno sedizioso  e inquieto,  in  breve  spazio  «fi 
tempo  fu  da  molti  venerato  e credulo  per 
nuovo  c miracoloso  interprete  delta  Scrittura, 
e quasi  per  certo  c infallibile  dottore  di  vera 
fede.  Era  il  fondamento  di  questa  predicazione 
nella  città  di  Ginevra,  posta  sopra  il  lago  an- 
ticamente detto  Lemano,  nc’  confini  della  Sa- 
voja,  la  quale  essendosi  sottratta  dal  dominio 
e del  Duca  e del  Vescovo,  ai  quali  era  solita 
innanzi  ubbidire,  si  era,  sotto  uome  «li  terra 
franca  e sotto  pretesto  di  vivere  in  libertà  di 
coscienza,  ridotta  in  forma  di  repubblica  e «li 
comune. 

Di  là  uscendo  di  continuo  libri  alle  slampe, 
e insinuandosi  nelle  proviucie  vicine  uomini 
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ben  forniti  d’ingegno  e d’ eloquenza,  ohe  oc- 
cultamente spargevano  i semi  di  questa  dot- 
trina, se  ne  riempirono  nel  progresso  del  tempo 
tutte  le  città  e tutte  le  provincic  del  regno 
di  Francia,  benché  con  tanta  segretezza,  che 
non  se  ne  vedeva  in  palese  se  non  qualche  ve- 
stigio e qualche  conghiettura.  Cominciò  1'  ori- 
gine di  questa  dissensione  sin  dal  tempo  del 
Be  Francesco  I;  il  qaale  benché  facesse  talvolta 
qualche  severo  risoluzione,  occupato  nondi- 
meno del  continuo  nel  travaglio  delle  guerre 
straniere,  o permesse,  o sor  ai  avvide  che  an- 
dassero allora  aerpeado  i principi  di  questa 
piuttosto  dispregiata  t odiata,  che  temuta  o 
avvertita  credenza.  .'.la  d Re  Arrigo  II,  religioso 
veneratore  della  fede  Cattolica,  conoscendo  anco 
che  dalla  turbazione  delia  religione  ne’  petti 
degli  uomini  sarebbe  infallibilmente  e quasi  per 
necessaria  conseguenza  derivata  la  turbazione 
dello  Stato,  si  sforzò  di  estirpare  le  radici  di 
questo  seme  nella  debolezza  de’  suoi  principi 
e però  con  severità  inesorabile  volle  che  irre- 
missibilmente fossero  castigati  con  pena  dell» 
vita  tutti  quelli  che  si  trovarono  convinti  di 
questa  imputazione. 

E benché  molti  de’  senatori  di  ciascun  Par- 
lamento, o essendo  partecipi  di  questa  opinione, 

0 abborrendo  la  continua  effusione  del  sangue, 
procurassero  ogni  scampo  per  salvar  quelli  che 
con  arte  potevano  essere  sottratti  dalla  seve- 
rità di  questa  esecuzione;  tuttavia  la  vigilanza 
e la  costanza  del  Re,  eccitato  principalmente 
dalle  persuasioni  del  Cardinale  di  Loreno,  ave- 
va ridotto  le  cose  a termine  così  certo,  che 
si  sarebbe  alla  fine,  sebbene  con  grande  spar- 
gimento di  sangue,  cacciato  l’ umor  peccante 
dalle  viscere  della  Francia,  se  gli  accidenti 
che  seguirono  non  avessero  interrotto  il  corso 
di- questa  risoluzione.  Ma  sopraggiunta  all’im- 
provviso la  morte  di  Arrigo,  la  quale  sogliono 

1 Calvinisti  come  miracolosa  predicare  e ma- 
gnificare a loro  vantaggio,  né  potendosi  nei 
principi  del  regno  di  Francesco  continuare  la 
aeverità  senza  rallentarla  in  qualche  parte,  ri- 
pigliò per  l’intermissione  della  purga  maggior 
▼igore  il  male,  e andò  con  occulta  dilatazione 
tanto  più  serpendo  e ampliandosi,  quanto  erano 
più  lente  e più  deboli  le  medicine;  perchè  seb- 
bene il  Duca  di  Guisa  e il  Cardinale  di  Loro- 
no,  in  potere  de’  quali  era  1’  autorità  del  go- 
verno. continuavano  nell’istessa  risoluzione  di 
«•verità  e di  castigo,  non  continuava  però  nei 
Parlamenti  e negli  altri  magistrati  la  medesima 
ubbidienza  verso  i comandamenti  regf;  ma  so- 
verchiati dal  numero  e dalla  qualità  di  quell. 
J «na|i  avevano  abbracciata  quella  dottrina 
che  chiamavano  riformata,  e stanchi  già  d’in- 
crudelire contro  quelli  della  medesima  patria 
e del  medesimo  sangue,  tantamente  rallenta- 
vano il  rigore  e la  sollecitudine  delle  inqui- 
sizioni; essendo  anco  molti  tra  • senatori  i qual» 
per  inclinazione  al  governo  presente,  c per  de- 
siderio di  veder  mutazione,  avevano  a caro 
che  le  cose  s’andassero  turbando  di  modo,  che 
ciascuno  potesse  vivere  con  libertà  di  coscien- 
za* per  il  che  persuasi  dalla  predicazione  di 


Teodoro  Boxa,  discepolo  di  Calvino,  uomo  di 
grand’eloquenza  e di  erudita  letteratura.  In- 
finiti uomini  e donne,  e passati  a questo  culto 
molti  della  primaria  nobiltà  e della  più  titolata 
del  regno,  non  più  nelle  stalle  o nelle  cantine, 
come  sotto  il  regno  di  Arrigo,  ma  nelle  sale 
dei  gentiluomini  e nelle  camere  de’  signori  si 
celebravano  le  congregazioni  e le  cerimonie  di 
questa  predicazione.  Si  chiamavano  questi  co- 
munemente Ugonotti,  perche  le  prime  radu- 
nanze che  si  fecero  di  loro  nella  città  di  Turs, 
ove  prese  da  principio  nervo  e aumento  que- 
sta credenza,  furono  fatte  in  certe  cave  sotter- 
ranee, vicino  alla  Porta  che  si  chiamava  di 
Ugonc;  onde  dal  volgo  per  questo  furono  chia- 
mati Ugonotti  : siccome  in  Fiandra,  perché  an- 
davano travestiti  in  abito  di  mendichi,  furono 
nominati  Geusi. 

Altri  raccontane  ridicole  c favolose  inven- 
zioni di  questo  nome;  ma  comunque  si  sia,  non 
avendo  ancora  questi  Ugonotti  tra  loro  alcun 
capo,  nè  essendo  protetti  dall’  autorità  di  al- 
cun Principe  (perchè,  sebbene  l’Aramiraglio  e 
molti  altri  signori  si  erano  accostati  a questa 
opinione,  però  non  ardivano  per  ancora  di  di- 
chiararsi), erano  raffrenati  dal  timore  delle  pe- 
ne, e procuravano  di  fare  le  loro  congrega- 
zioni con  grandissima  segretezza.  Ora  avendo 
i Principi  di  Borbone  trovata  la  Francia*  in 
questo  essere  sommamente  accomodato  agli  in- 
teressi presenti,  fu  avidamente  abbracciata  la 
proposta , e seguito  con  universale  conscnti- 
nfento  il  parere  dell’  Ammiraglio,  di  servirsi  di 
questo  pretesto  e dell’  opportunità  di  questa 
congiuntura  per  condurre  a fine  i disegni  che 
macchinavano,  e deputarono  Andclotto  c il  Vi- 
darae  di  Ciartres  per  ministri  c per  esecutori 
di  questa  deliberazione. 

Era  Andclotto,  fratello  deU’Ammiraglio,  uomo 
di  gran  ferocia  c di  molta  esperienza  nell’ ar- 
mi; ma  per  essere  di  natura  precipitoso  e di 
spirito  grandemente  inquieto , rimescolandosi 
sempre  e interessandosi  nella  trattazione  di  cose 
sediziose  e nuove , *'  aveva  molte  volte  conci- 
tata contro  l’ira  de’  Re  passati;  e se  non  fosse 
stata  la  protezione  del  Contestabile  ed  il  favore 
del  fratello,  più  d’  una  volta  vi  avrebbe  la- 
sciata e la  riputazione  c la  vita;  ma,  allonta- 
nato dalla  Corte  per  queste  c per  simili  ca- 
gioni, aveva  già  molto  tempo  principiato  ad 
accostarsi  alla  parte  degli  Ugonotti,  ed  a pre- 
stare il  suo  ajuto  a coloro  che  segretamente  si 
congregavano  a celebrare  la  loro  predicazione. 
Simile  natura  e più  precipitosa  ancora  e più 
scoperta,  ma  non  già  simil  valore  era  quello 
del  Vidarae  di  Ciartres,  il  quale  pieno  di  ric- 
chezze, menando  una  vita  licenziosa  e dissolu- 
ta, era  fatto  il  refugio  c l’ arilo  degli  uomini 
di  mal  affare,  e ultimamente  più  per  capriccio 
della  sua  natura  inquieta,  che  per  sentimento 
che  avesse  delle  cose  della  fede,  si  era  dichia- 
rato di  vivere  secondo  gl’  insegnamenti  di  Cal- 
vino. 

Questi,  come  sperimentati  artefici  a suscitare 
cose  nuove,  e consapevoli  de’  luoghi  ove  si  so- 
levano rauuare  gli  Ugonotti,  penarono  poco  a 
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trovare,  senza  scoprirsi,  quantità  d’uomini  ac- 
comodata a fare  segretamente  capitar  a no- 
tizia degli  interessati  il  principiato  disegno,  e 
mettere  regola  c ordine  a quello  che  si  doveva 
eseguire:  nel  che  trovarono  cosi  mirabile  pron- 
tezza e cosi  piena  corrispondenza  di  quelli,  che 
agitati  dal  timore  de’  pericoli  c delle  pene  bra- 
mavano per  proprio  scampo  travagliare  e «ov- 
Tertire  tutto  il  mondo  , che  facilmente  e con 
brevità  di  tempo  indirizzarono  il  negozio  al  fine 
del  già  destinalo  intendimento. 

Fatte  per  tanto  le  pratiche  da  tutte  le  par- 
ti, disposero  l’ordine  di  questo  consiglio  nella 
seguente  maniera,  che  radunata  una  grossa  mol- 
titudine di  quelli  che  professavano  la  riforma 
della  fede,  si  mandassero  innanzi  a tutti,  c 
comparendo  disarmati  alla  Corte,  chiedessero  ! 
al  Re  la  libertà  della  coscienza,  l’esercizio  li- 
bero della  loro  predicazione,  e la  concessione  1 
de’tempj  a quest’effetto:  la  quale  richiesta 
sapendo  che  sarebbe  aspramente  e risoluta-  ( 
mente  negata,  seguissero  armate  le  genti  che  ! 
da  tutte  le  provincic  si  dovevano  inviare  oc- 
cultamente alla  medesima  volta,  e comparendo 
all’  improvviso  sotto  certi  loro  capitani,  quasi  I 
che  la  moltitudine,  sdegnata  della  ripulsa,  fosse  ! 
furiosamente  ricorsa  all’  armi , trovato  il  Re 
sprovveduto  e disarmata  la  Corte,  uccidessero 
il  Duca  di  Guisa  e il  Cardinale  di  Loreno,  | 
con  tutti  quelli  che  seguivano  e che  dipen- 
devano dal  nome  loro,  e così  costringessero  il  j 
Re  a dichiarare  il  Principe  di  Condc  supremo  j 
governatore  e reggente  universale  del  regno,  j 
dal  quale  avrebhono  poi  ottenuta  la  cessazione 
delle  pene  c la  permissione  libera  della  loro 
credenza. 

Alcuni  hanno  creduto  e divulgato,  i capì  ; 
della  congiura  avere  avuto  ordine  segretamente,  ! 
che  procedendo  il  fatto  conforme  al  disegno  e 
al  desiderio  loro  , dovessero  speditamente  ta- 
gliare a pezzi  e la  Regina  madre  ed  il  Re  me- 
desimo con  tutti  i suoi  fratelli,  e far  capitare 
il  regno  per  questa  strada  ai  Principi  di  Bor- 
bone: ma  non  avendo  mai  alcuno  de’ complici 
confessata  questa  intenzione,  ma  sempre  e nei  j 
tormenti  c fuori  de’ tormenti  costantemente  ne- 
gato questo  punto , io  non  posso  indurmi  ad 
affermarlo  sopra  la  sola  c molte  volte  fallace 
divulgazione  «Iella  fama,  che  talora  dal  timore,  1 
talora  dall’artifìcio  degli  uomini,  aggrandendo 
le  cose  in  infinito,  suol  essere  suscitata. 

Ora  stabilito  tra  i congiurati  I’  ordine  del- 
1’  esecuzione  in  questo  modo,  si  ronqiartirono 
subito  le  cariche  c le  provincic  ai  principali 
tra  gli  Ugonotti , acciò  con  maggior  regola  e 
con  minor  rumore  s’eseguissero  le  cose  deli- 
berate. Goffredo  della  Barra  signore  della  Re- 
naudia,  uòmo  che  tra  molti  arridenti  di  for- 
tuna e molte  peregrinazioni  fuori  della  patria, 
con  l’audacia  e con  l’ ingegno  s’ era  acquistato 
gran  nome  c molto  seguito  tra’ Calvinisti,  pre-  j 
se  il  principale  assunto  e la  sopraintcndenza  di 
tutta  quanta  l’impresa,  non  gli  mancando  ne  1 
animo  per  intraprendere,  nè  vivacità  per  go- 
vernare cosi  pericoloso  esperimento;  anzi  es- 
sendo dalla  strettezza  della  propria  fortuna  ri-  ! 
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dotto  a termine  di  procacciarsi  per  simili  stra- 
de o miglior  condizione  di  vita , o presta  « 
spedita  risoluzione  di  morte;  imperocché  pro- 
fugo dalla  patria,  ov’  egli  era  assai  nobilmente 
nato,  per  alcuna  falsità  commessa  da  lui  nel 
processo  di  certa  lite , uscito  dal  Perigoni 
(chiamati  dagli  antichi  popoli  Pctrocorj),  ed 
avendo  camminato  molti  anni  vagando  in  di- 
verse parti  del  mondo,  s’ era  finalmente  rico- 
verato in  Ginevra,  e ivi  per  prontezza  dell’ in- 
gegno entrato  in  qualch’rstùoazione,  aveva  anco 
trovalo  modo  di  ritornare  alla  patria,  ove,  con- 
sumati i beni  paterni  in  operazioni  c compa- 
gnie faziose , a’  era  ridotto  in  istato  di  vivere 
con  le  medesime  arti  con  le  quali  aveva  distrutto 
il  patrimonio  ed  oscurata  la  fama. 

Di  questa  qualità  c di  questa  nascita  era  il 
capo  principale  della  aongiura,  al  quale  s*erano 
accostati  molti  altri,  parte  indotti  dal  rispetto 
della  coscienza,  parte  spinti  dal  desiderio  di 
cose  nuove,  e parte  ancora  invitati  dall’ozio, 
nemico  naturale  della  nazion  Francese.  Tra  i 
più  riguardevoli  di  questi  aveva  egli  compar- 
tito la  carica  di  ratinare  seguaci  e di  guidarli 
al  luogo  destinato  ; di  modo  che , divise  op- 
portunamente le  provincie,  entro  al  disordine 
avevano  disposto  un  ordine  molto  regolato,  coi 
quale  operando  separatamente  i membri  do- 
vessero nondimeno  tutti  a tempo  debito  con- 
correre all’  operazione  del  capo.  Al  Barone  di 
Castelnuovo  diedero  la  cura  della  Guascogna, 
al  capitano  Mazera  la  carica  della  Bierna,  al 
signore  di  Menil  il  paese  di  Linioges,  al  signore 
di  Mirabello  la  Sautongia,  a Coccavilla  la  Pi- 
cardia  , a Movans  la  Provenza , a Malines  la 
Bria  c la  Sciampagna,  al  signore  di  Santa  Maria 
la  Normandia,  e a Montejan  la  Bretagna:  uo- 
mini, come  tutti  nobili  di  sangue,  cosi  famosi 
per  ardimento,  e riputati  sempre  per  capi  di 
parte  nelle  città  c nelle  terre  loro. 

Tutti  questi  partiti  dall’ assemblea  di  Nan- 
tes, città  della  Bretagna  (ove  sotto  colore  chi 
di  nozze,  chi  di  litigio  s’ erano  insieme  rau- 
nati),  e resisi  con  grandissima  celerità  ciascuno 
nella  provincia  a sé  commessa,  ebbero  in  po- 
chi giorni  con  mirabile  segretezza  ridotta  alla 
loro  divozione  gran  moltitudine  d’uomini  di 
varia  condizione,  pronti  senza  risparmio  alcuno 
della  vita  a seguitarli  nell’  impresa,  la  quale, 
senza  penetrare  più  addentro,  erano  da'  loro 
predicanti  assicurati  essere  per  utile  e per  quiete 
comune.  In  questo  mentre,  il  Principe  diCondè, 
che  segretamente  somministrava  l’esca  a tanto 
fuoco,  a piccole  giornate  si  era  incamminalo 
alla  Corte  per  trovarsi  presente  al  fatto,  e po- 
ter conforme  alP  occasione  prendere  senza  in- 
dugio il  più  espediente  partito;  ma  l’Ammira- 
glio con  la  solita  sagacità,  quasi  che  volesse 
riserbarsi  neutrale  per  potere  in  ogni  caso  tanto 
maggiormente  giovare  al  suo  partito,  ritiratosi 
a casa  sua  nella  terra  di  Ciatiglione,  fingeva  di 
attendere  al  comodo  della  vita  privata,  seoza 
pensiero  alcuno  delle  cose  pubbliche  apparte- 
nenti al  governo:  il  che  non  tanto  faceva  per 
poter  occultamente  favorire  con  i consigli  c 
con  l’opera  l’ impresa  comune,  quanto  che 
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stimandola  troppo  funeraria  * troppo  prriro- 
b»»a,  dubitava  «li  travaglioso  incontro  e d’in- 
felice fine. 

Ora  i congiurati,  non  molestali  da  simile  pen- 
siero, ma  pieni  di  buona  speranza,  erano  par- 
titi di  nascosto  dalle  loro  case,  e portando 
occultamente  Tarmi  sotto  alle  vesti,  cammi- 
navano per  diverse  strade  separati  e disgiunti, 
e al  tempo  prefisso,  secondo  T ordine  avuto, 
s’ andavano  da  più  parti  incamminando  alla 
volta  di  Bles,  ove  allora,  rispetto  alla  bontà 
dell’aria,  dimorava  la  Corte,  città  piana  e aper- 
ta, e non  difesa  da  alcun  provvedimento  mi- 
litare; ne’ luoghi  circonvicini  della  quale  do- 
vevano tutti  ritrovarsi  il  giorno  i5  di  marzo 
dell’anno  mille  einqneeento  sessanta,  giorno  più 
di  una  volta  destinato  all’  esecuzione  di  grandi 
e mirabilissime  imprese.  Ma  non  fu  tanta  la 
diligenza  e la  segretezza  ne’  congiurati,  benché 
fosse  grande,  che  non  fosse  maggiore  l’indu- 
stria e la  provvidenza  della  Regina  madre  c 
de’ signori  di  Gnisa,  i quali  con  grossi  premj 
e con  l’autorità  della  dominazione  avendo  in- 
finiti dipendenti  in  tutte  le  parti  del  regno, 
erano  minutamente  raggnagliati  di  tutta  la  mac- 
chinazione della  congiura;  ed  era  per  ragione 
impossibile  che  il  moto  di  tanta  moltitudine 
potesse  star  occulto,  ove  le  congiure,  che  si 
fidano  a poche  persone  di  esperimcntata  taci- 
turnità e di  certissima  fede,  sogliono  cosi  fa- 
cilmente prima  dell’  esecuzione  venire  in  luce. 

Vogliono  alenili  rhe  avendo  il  Rennudia  co- 
municato tutti  i particolari  a Pietro  Avanella, 
avvocato  «ìel  Parlamento  di  Parigi,  uomo  sti- 
mato da  lui  fedele,  per  essere  partecipe  della 
medesima  fede,  egli,  o parendogli  troppo  grande 
il  tentativo,  o disegnando  di  ottenere  gran- 
dissimi premj,  rivelasse  confusamente  il  nego- 
zio al  segretario  dej  Duca  di  Guisa,  per  con- 
siglio del  quale,  passato  poi  personalmente  alla 
Corte,  discoprisse  ogni  minuto  particolare  alla 
Regina  madre.  Ma  o che  Avanella  palesasse 
il  segreto,  o che  le  spie  tenute  in  casa  propria 
de’ principali  congiurali  T accusassero,  o che  di 
Germania,  come  hanno  detto  alcuni,  venisse 
questo  avviso,  la  Regina  e li  signori  di  Lorc- 
no,  avuta  la  notizia  del  fatto,  consultarono  del 
modo  che  si  dovc.va  tenere  nel  divertire,  ov- 
vero nell’  opprimere  la  forza  e i disegni  della 
presente  congiura.  11  Cardinale,  non  avvezzo  ai 
pericoli  dell’  armi,  inclinando  al  più  sicuro  par- 
tito, consigliava  che  si  chiamasse  la  nobiltà 
delle  provincic  più  prossime  ; che  si  racco- 
gliessero  in  un  corpo  le  fanterìe  de’  presidj 
vicini,  e che  si  spedissero  corrieri  a tutti  li 
Trinci  pi  ed  a’  governatori  del  regno,  con  or- 
dine risoluto  che  mettendosi  subitamente  alla 
campagna,  perseguitassero  tutti  coloro  che  si 
ritrovassero  armati  : stimando  che  i congiurati, 
vedendosi  scoperti,  e intendendo  le  provvisioni 
gagliarde,  accresciute  anco  (come  succede  per 
ordinario)  dagli  aumenti  della  fama,  si  sareb- 
bono  da  sé  medesimi  dileguati,  senza  esporsi 
all’evidente  perìcolo  dell’ ultimo  tentativo. 

Ma  il  Duca  di  Guisa,  che  avvezzo  a più  aspri 
pericoli  stimava  poco  l'impeto  di  una  moltitu- 


dine disordinata,  senza  disciplina  e senza  go- 
verno, giudicava  che  a tenere  quella  via  clic  il 
Cardinal  proponeva , si  sarebbe  differito  ma 
non  estinto  il  male,  il  quale  tuttavia  pernicio- 
samente serpendo  e risedendo  nell’ interno  deile 
viscere,  sarebbe  per  avventura  prorotto  in  altro 
tempo  con  maggior  impelo,  e forse  con  mag- 
gior perturbazione  e maggior  danno.  Per  tanto 
era  di  parere,  che  dissimulando  e facendo  mo- 
stra di  non  saper  cosa  alcuna,  si  desse  animo 
e comodità  ai  congiurati  di  palesarsi,  accioc- 
ché rimanendo  disfatti  e castigati,  rimanesse 
anco  libero  tutto  lo  Stato  dalla  replezione  di 
così  pestilente  c così  pericoloso  «more;  il 
quale  dimostrandosi  col  cagionare  così  gravi 
accidenti,  era  bene  non  raddolcirlo  con  sem- 
plici lenitivi,  ma  già  digesto,  purgarlo  con  me- 
dicamenti risolutivi  e potenti. 

Aggiungeva  a questa  principale  ragione,  che 
opprimendosi  così  separatamente  alcuna  parte 
de’ congiurati,  sarebbe  stato  in  arbitrio  de’ ma- 
ligni di  calunniare  l’esecuzione;  e i popoli  non 
avvezzi  a sentire  casi  di  cosi  aperta  solleva- 
zione, difficilmente T avrebbono  creduta;  onde 
molti  la  stimerebbono  una  invenzione  di  quelli 
del  governo  per  opprimere  i loro  nemici  e per 
istahilire  maggiormente  la  presente  loro  poten- 
za ; ma  che  opprimendo  tutto  il  corpo  unito 
nel  punto  medesimo  della  esecuzione,  si  snreb- 
bono  rimosse  tutte  le  calunnie,  e si  sarebbe  di- 
mostrato a tutto  il  moudo  il  retto  e sincero 
procedere  di  quelli  del  governo.  Mossa  da  tali 
ragioni,  concorse  anco  la  Regina  madre  in  que- 
sta opinione,  e però  senza  fare  provvisione 
alcuna  straordinaria  clic  potesse  dare  indizio 
dell’  avviso  che  avevano  del  trattato,  quasi  per 
diporto  condussero  la  persona  del  Re  contatta 
la  Corte  da  Bles  in  Ambuosa,  luogo  dirci  le- 
ghe distante  (essendo  ogni  lega  francese  tre 
miglia  italiane)  situato  alle  rive  del  fiume  Loi- 
ra,  e per  questa  ragione,  e per  i boschi  che 
lo  circondano,  molto  forte  di  sito.  Fecero  ciò, 
parte  per  ingannare  il  primo  impeto  de’ con- 
giurati che  si  credevano  di  trovare  la  Corte 
in  luogo  più  vicino  ed  aperto,  parte  perché  la 
rocca  potesse  assicurare  la  persona  del  Re  e 
della  Regina,  e la  strettezza  del  sito  fosse  più 
facile  a poter  esser  difesa  dal  piccolo  numero 
della  gente  che  si  ritrovava  intorno. 

Quivi,  essendo  di  già  vicino  il  giorno  pre- 
fisso nel  quale  dovevano  comparire  i congiu- 
rali, i «ignori  di  Guisa,  avendo  divisato  tra 
loro  di  valersi  di  questa  così  grande  occasiona 
a beneficio  proprio,  non  solo  per  meglio  sta- 
bilire, ma  per  aumentare  ancora  e condurre 
al  sommo  la  principiata  potenza,  e convertire 
la  rotta  de’  nemici  in  propria  esaltazione,  co- 
me da’veleni  si  cavano  le  medicine,  entrarono 
al  Re  senza  altro  conferire  alla  Regina,  e con 
sembiante  di  gran  timore,  esagerando  e magni- 
ficando il  fatto,  lo  fecero  consapevole  di  quan- 
to contro  il  governo,  e per  conseguenza  con- 
tro la  persona  sua  e contro  i suoi  più  congiunti 
si  macchinava;  e gli  dimostrarono  che  la  rosa 
era  ridotta  agli  estremi  pericoli,  perchè  di  gii 
i congiurali  erano  sulle  porte  di  Ambuosa,  c 
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pW  riiitrfMla  il  numero  e Ir  forze  «li  cosi  oro 
mollo  maggiori  <h  quello  elio  dapprìnripio  s’era 
credulo,  faceva  mestieri  prendere  spedila  riso- 
luzione. 

Il  Re  di  natura  timido  e debole,  ed  ora  som- 
mamente commosso  dalla  grandezza  dell’immi- 
nente pericolo,  chiamali  alla  Mia  presenza  non 
solo  la  madre,  ma  lutti  i consiglieri,  cominciò 
a trattare  ilei  modo  di  ostare  all’  impeto,  e di 
reprimere  la  violenza  di  tanta  sollevazione.  Era 
tumultuario  e confuso  il  modo  del  consultare; 
per  la  qual  cosa  apparendo  molti  dubbj  e in- 
finiti pericoli  perogni  parte,  accresciuti  in  gran 
maniera  dairartifizio  e dalla  veemenza  del  Car- 
dinale di  Loreno,  il  Re  non  bastevole  da  sè 
medesimo  nc  a risolvere  materie  cosi  difficili, 
né  a sostenere  il  peso  del  governo  in  tempo 
rosi  turbato,  venne  da  se  stesso  in  opinione 
«li  dichiarare  il  Duca  di  Guisa  Luogotenente  suo 
generale  con  somma  potestà,  e lasciare  che 
dal  vigore  dell'animo  e dalla  matura  prudenza 
di  lui  si  reggesse  in  tempo  di  tanta  turbolenza 
il  governo  dello  Stato,  poiché  quanto  a sé  si 
conosceva  del  tutto  inabile  a sostenere  questo 
travaglio.  Assenti  facilmente  la  Regina  madre, 
benrlié  internamente  percossa  da  così  ardito 
tentativo,  all’opinione  del  Re,  perchè  Vedeva 
non  potersi  ostare  a questa  deliberazione  senza 
venire  con  i signori  di  Guisa  in  aperta  discoli 
dia.  la  quale  in  questo  tempo,  ch’era  som- 
mamente necessario  di  stare  uniti,  avrebbe 
cagionala  la  rovina  del  Re  e la  sovversione 
dello  Slato,  porgendo  con  il  disordine  del  go- 
verno occasione  opportuna  a’  congiurati  d*  e- 
seguire  con  maggior  facilità  il  principiato  di- 
segno. 

Nè  pareva  se  non  molto  a proposito  che 
agl'imminenti  pericoli  fosse  rimediato  dalla  ri- 
soluta potenza  di  un  capo  sperimentato  e di 
gran  riputazione,  senza  aspettare  le  lunghezze 
e le  delazioni  di  un  animo  incapace  e irreso- 
luto, ebe  con  i proprj  dubbj  e con  la  propria 
lentezza  avesse  potuto  porgere  agl’  inimici  l’op- 
portunità che  desideravano , e levare  a’  suoi 
quella  costanza  c quella  franchezza  d’ animo 
che  I*  urgenza  nel  presente  bisogno  richiedeva;  J 
e l’esempio  delle  cose  passate,  dalle  quali  si 
pigliano  salutari  (ammaestramenti  al  governo 
per  le  future,  le  riduceva  a memoria  che  non 
solo  i Re,  i quali  sempre  nei  governi  adope- 
rano romandi  liberi  e assoluti,  ma  anco  le  me- 
desime repubbliche  popolari  avevano  conferita 
la  medesima  autorità  ad  una  testa  sola,  quan- 
do I’  occorrenza  de’  gran  pericoli  chiedeva  ri- 
medj  straordinarj  e violenti;  ma  oltre  questi 
rispetti  che  concernevano  lo  Stato  del  figliuolo 
e la  salute  universale,  era  anco  persuasa  la 
Regina  dal  suo  privato  interesse,  perché,  pre- 
vedendo da  lontano  la  strage  che  doveva  se- 
guire, la  inimicizia  de’  Prìncipi  del  sangue  c 
I’  odio  e T invidia  che  ne  sarebbe  seguita,  giu- 
dicava molto  a proposito,  che  comandando  il 
Duca  di  Guisa  con  autorità  libera  e assoluta, 
ridondasse  in  lui  solo  la  colpa  e 1*  invidia  delle 
cose  che  dovevano  necessariamente  seguire,  e 
che  a sé,  coinè  a neutrale  e non  interessata, 


ai 

j rimanerne  mirra  la  benevolenti  comune,  e la 
libertà  «li  volgere  le  deliberazioni  sue  a quel 
fine  clic  le  fosse  panato  giovevole  c opportuno. 

Ma  il  gran  Cancelliere  Oliviero,  uomo  stato 
in  ogni  tempo  autore  di  consigli  pesati,  e alie- 
no dagl’  itnperj  e dalle  autorità  smoderate, 
pareva  star  dubbioso  c sospeso,  nè  assentire, 
pienamente  alla  deliberazione  del  Re  ; c sa- 
rebbe per  la  costanza  sua  e per  1'  autorità  an- 
data con  incertezza  dell*  evento  la  cosa  molto 
più  in  lungo,  se  la  Regina  madre  non  Paresse 
fatto  rapace  che  il  perìcolo  presente  così  straor- 
dinario c cosi  violento  non  si  poteva  governare 
con  consigli  ordinarj  e moderali  : eh*  era  ne- 
cessario provvedere  all’  urgenza  dell'  istante 
bisogno,  e per  non  rovinare  le  presenti,  tra- 
lasciare alquanto  la  eonsiderazioue  delle  cose 
future,  alle  quali  si  sarebbe  potuto  e col  tem- 
po è con  la  comodila  rimediare;  che  sarebbe 
molto  facile,  passata  che  fosse  la  corrente  oc- 
casione, dì  moderare  con  nuovi  decreti  c roti 
nuove  provvisioni  la  potestà  che  immoderata 
ora  ai  concedeva,  e trattenere  il  Duca  di  Guisa 
tra  i limili  del  dovere  e della  ragione,  se  egli 
non  vi  si  fosse  da  sé  medesimo  contenuto;  c 
che  finalmente,  non  era  se  non  utile  a ciasche- 
duno che  l’ effusione  del  sangue,  la  quale  si 
prevedeva  dover  essere  molta , fosse  fatta 
dalla  sola  potestà  e imperio  del  Duca,  senza 
che  il  Re  medesimo  c gli  altri  suoi  congiuuli 
e ministri  s’avessero  iu  questa  strage  ad  im- 
brattare le  mani. 

Dalle  quali  considerazioni  persuaso  il  gran 
Cancelliere,  sigillò  il  decreto  disteso  dal  segre- 
tario di  Stato  l’Aubespina,  nel  quale  si  conce- 
deva al  Duca  di  Guisa  il  titolo  e l’autorità  di 
Luogotenente  generai  del  Re  in  tutte  le  pro- 
vince ed  in  tutti  i luoghi  di  suo  comando,  con 
autorità  suprema  in  tutte  l’occorrcnze  civili  c 
militari.  Ottenuto  dal  Duca  di  Guisa  quel  gra- 
do che  aveva  sempre  bramato,  si  pose  solleci- 
tamente ad  , attendere  all’  oppressione  della  con- 
giura, e fatta  subito  murare  la  porta  del  ca- 
stello la  quale  esce  verso  i giardini,  c presi- 
diata l’altra  con  la  guardia  degli  Svizzeri  e 
degli  arcieri  Francesi  che  sogliono  assistere 
alla  persona  del  Re,  spinse  fuori  con  alquanti 
cavalli  il  Conte  di  Sanserra  per  battere  le  stra- 
de, c tenere  avvisato  quello  eh’  egli  di  conti- 
nuo andasse  scoprendo.  Intanto  il  Renaudia,  ar- 
rivato con  i suoi  al  luogo  determinato,  e tro- 
vato clic  il  Re  «'era  partito  da  Bica,  c ritirato 
in  Ambuosa,  non  perduto  per  questo  1’  animo, 
s’avviò  con  il  medesimo  ordine  alla  volta  della 
Corte. 

Arrivata  che  fu  la  moltitudine  disarmata,  la 
quale  prostrata  innanzi  al  Re  doveva  dimandare 
la  libertà  dì  coscienza,  non  solo  non  ebbe  adito 
di  poter  eseguire  l'intento  suo,  ma  ributtata 
acerbamente  nell’  ingresso  della  porta  dalla 
soldatesca  ebe  la  guardava,  si  volse  addietro, 
e senza  regola  e senza  consiglio  sparsa  per  la 
campagna  si  pose  ad  aspettare  l’arrivo  di  quelli 
che  dovevano  seguitare.  Nè  passò  molto  spa- 
zio che  il  capitano  Lignicres,  uno  de’  congiu- 
rati, o atterrito  nel  punto  UeU’esecuzione  dalla 
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grandczM  «IH  pericolo,  o nxirao  da  pungente 
•Limolo  di  coscienza,  abbandonati  i suoi  com- 
pagni, corse  per  altra  strada  in  Ambuosa , e 
diede*  al  Re  ed  alla  Regina  madre  certezza  par- 
ticolare della  qualità  c del  numero  de'congut- 
rati,  del  nome  dei  capitani,  e delle  strade  per 
le  quali  venivano,  e di  tutto  quello  che  s'era 
destinato  di  fare:  per  la  qual  cosa,  poste  per 
ordine  regio  segretamente  le  guardie  al  Prin- 
cipe di  Con  de,  acciocché  non  potesse  in  alcu- 
na maniera  ajutare  l’attentato  de’ congiurati, 
come  egli  aveva  loro  promesso,  furono  man- 
dati fuori  dal  Duca  di  Guisa  Jacopo  Albonc 
maresciallo  di  Sant’  Andrea,  e Jacopo  di  Sa- 
voja,  Duca  di  Nemours,  con  tutti  que’  cavalli 
che  dalla  guardia  del  Re  e dalla  comitiva  della 
Corte  si  poterono  ratinare,  i quali,  posti  taci- 
tamente gli  agguati  nelle  selve  vicine,  attesero 
ad  aspettar  la  venuta  de’  congiurati. 

Mazera  e Ranè,  i quali  condiicevano  le  truppe 
della  Bicma.  furono  i primi  a dare  nell’  insi- 
die poste  dal  Conte  di  Sanserra  ne’  boschi  cir- 
convicini, e spaventati  a primo  tratto  dall'im- 
provviso assalto,  non  avendo  saputo  nè  difen- 
dersi nè  fuggire,  rimasero  prigioni  senza  molta 
contesa.  Il  barone  di  Castelnuovo  che  condu- 
ceva  maggior  numero  di  gente  dalla  Guasco- 
gna, essendo  arrivato  alla  terra  di  Noizè,  e 
quivi  rinfrescando  i cavalli  per  proseguire  il 
suo  viaggio,  fu  repentinamente  sopraggiunto  dal 
Duca  di  Nemours,  dal  quale  assediato  nel  me- 
desimo luogo,  e non  avendo  alcun  provvedi- 
mento da  potersi  difendere,  elesse  per  miglior 
partito  di  rimettersi  alla  discrezione  del  Duca, 
dal  quale  con  tutti  i suoi  fu  condotto  in  pri- 
gione in  Ambuosa.  Il  Rcnaudia  avendo  schivato 
tutti  gli  agguati,  ed  approssimandosi  alle  porte 
di  Ambuosa  per  la  strada  de’boschi,  fu  con  una 
•quadra  di  valorosi  uomini  d'arme  incontrato  dal 
signore  di  Pardi  gl  iano,  c trovandosi  bene  all'or- 
dine e d’  arme  e di  cavalli,  attaccò  neramente 
la  battaglia,  nella  quale  vedendo  cedere,  coinè 
è ordinario,  la  gente  tumultuaria  alla  virtù  dei 
soldati  veterani,  desideroso  di  finire  onorevol- 
mente la  vita,  spinse  il  cavallo  addosso  a Par- 
digbano,  e cacciatogli  Io  stocco  nella  visiera 
e spintolo  morto  a terra,  egli,  ricevuta  un’  ar- 
chihugiata  nel  fianco  dal  paggio  di  Famiglia- 
no, che  nel  combattere  si  trovò  vicino  al  pa- 
drone, terminò  valorosamente  combattendo  i 
giorni  suoi,  e gli  altri  clic  1’  accompagnavano, 
dopo  una  lunga  resistenza,  restarono  (piasi  tutti 
morti  sul  campo. 

Il  giorno  seguente  le  restanti  squadre  de’con- 
giurati  avendo  intesa  la  morte  del  Rcnaudia  c 
la  disfatta  de’suoi  compagni,  considerando  tut- 
tavia eh’  cssendosegli  sollevate  contro  tutte  le 
provincic  all*  intorno,  non  potevano  in  alcun 
modo  con  la  fuga  salvarsi,  si  risolverono  sotto 
il  comando  del  della  Motta  c di  Coccavilla,  clic 
•oli  erano  restati  fra  i capitani,  di  voler  assa- 
lire la  porta  e le  muraglie  di  Ambuosa,  per- 
chè non  sapendo  che  fosse  strettamente  guar- 
dato il  Principe  di  Condr,  speravano  che  si 
facesse  qualche  moto  di  dentro. 

Fu  nel  principio  molto  risoluto  c molto  va- 


ì ! oroso  l’assalto  ; rwa  avendo  trovale  per  ogni 
luogo  le  mura  della  fortezza  ben  difese,  stan- 
chi finalmente  e disperati  di  poter  ottenere  il 
loro  intento,  si  ritirarono  nelle  case  dc'borghi, 

; deliberali  di  farvi  lunga  e ostinata  difesa  , c 
forse  col  benefizio  delle  tenebre  eh*  erano  vi- 
i cioè,  trovar  la  via  in  gran  parte  di  salvarsi  ; 
ma  sopraggiungendo  la  cavalleria  che  aveva 
scorsa  d*  intorno  tutta  la  campagna , attaccò 
fuoco  a primo  tratto  negli  alberghi  dov’ erano 
ridotti,  sicché  ardendo  senza  cpntrasto  periro- 
no quasi  tutti,  senza  potere  in  questo  ultimo 
della  vita  loro  fare  alcuna  memorabile  opera- 
| zione.  Di  quelli  che  furono  presi  vivi  nc’con- 
torni  di  Ambuosa,  i capi  furono  riservati  per 
cavare  dalla  confessione  loro  i particolari  della 
congiura  : gli  altri  condannati  al  suppheio  delle 
forche,  appesi  per  gli  alberi  della  campagna  • 
per  i merli  (fella  fortezza,  stracciati  e lacerati 
con  miserabile  spettacolo  da'  carnefici  e da’sol- 
i dati,  diedero  principio  alla  strage  e all’  cflu- 
I sione  del  sangue,  che  per  lo  spazio  di  tanti 
, anni  $’  è poscia  con  eventi  flebili  c rovinosi 
andato  del  continuo  spargendo. 
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di  andarvi:  il  Re  gli  fa  risolvere  alla  tenuta: 
il  Contestabile  con  la  dilazione  procura  il  be- 
nefìzio del  tempro,  Arrivano  * signori  del  san- 
gue a Orleans.  È posto  prigione  il  Prineifre  di 
Condi,  e condannato  alia  morte.  Muore  im- 
provvisamente il  Re  Francesco  U ■'  succede 
Carlo  IX  alia  corona , della  tutela  del  quale, 
per  esser  egli  pupillo,  nascono  gravi  contese. 
Resta  reggente  la  Regina  inadir,  e presidente 
delle  provincie  il  Re  di  Navarra.  Si  assolve  il 
Principe  di  Condè , e si  concede  tacitamente 
libertà  di  vivere  agli  Ugonotti.  Il  Re  è con- 
sagrato a Reme.  Il  Contestabile  sì  unisce  con 
i signori  di  Guisa,  e procurano  unitamente  eli 
far  levare  la  libertà  agli  Ugonotti:  segue  l’e- 
ditto dt  luglio.  Dimandano  i predicanti  una 
conferenza,  e V ottengono  : si  fa  nella  città  di 
Poessi  ; ma  senza  frutto  alcuno.  Gli  Ugonotti 
partendo  dalla  conferenza , predicano  libera- 
mente : ne  nascono  per  ogni  parte  dissensioni 
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t turbnh  tn*.  per  rimediare  alle  quali  ti  ranfia 
una  congtrgaziont  in  Parigi,  ove  con  V editto 
di  gennajo  viene  concessa  apertamente  la  libertà 
di  coscienza.  Partono  i capi  della  parte  Catto- 
lica dalla  Corte  : tirano  seco  in  confederazione 
anco  il  Re  di  Navarca.  La  Regina  madre  spa- 
ventata finge  di  collegarsi  cogli  Ugonotti:  e 
perciò  fomenta  e accresce  le  forze  di  questo 
partito. 

Dissipata  la  moltitudine  de' congiurati,  e 
presa  o morta  la  maggior  parte  de'  capitani  ! 
che  dalle  più  rimote  provincie  gl»  avevano  con-  | 
dotti,  pareva  in  apparenza  rintuzzato  il  furore  i 
c compresso  l’impeto  di  questa  sedizione;  ma 
non  essendo  perito  se  non  il  numero  di  quei  ! 
faziosi,  che  come  di  più  temeraria  natura  e di  : 
più  disperata  fortuna  erano  stati  spinti  dal- 
l’evidente pericolo  di  questo  tentativo;  • rima- 
nendo pieni  di  mala  volontà,  c pronti  a pren- 
dere nuovi  consigli  i Principi  di  Borbone  e gli 
altri  signori  del  partito  loro,  che  non  a’ erano 
scoperti  per  autori  della  cospirazione  passata; 
rimaneva  più  che  mai  internamente  conturbata 
la  comune  quiete,  ed  esposta  a nuovi  travagli 
la  pubblica  sicurezza. 

Essendo  ciò  noto  e alla  Regina  madre  ed  ai  ! 
signori  di  Guisa,  per  rimediare  con  preste  e 
opportune  provvisioni  alla  grandezza  del  peri- 
colo, subito  cessato  il  tumulto  e acquietato  il 
movimento  della  Corte,  il  quale  per  la  novità  | 
dell’  accidente  era  stato  molto  grave,  chiama- 
rono a consiglio  nella  propria  ramerà  del  Re 
tutti  quelli  ai  quali,  come  a’  fedeli  strumenti 
del  presente  governo,  giudicavano  potersi  co»-  I 
fidare  i segreti  delle  cose  correnti. 

Quivi  con  lungo  discorso  ponderate  le  ca- 
gioni de’ presenti  motivi,  appariva  chiaramente 
tutta  esser  opera,  tutta  snscitazione  de’  Prin- 
cipi del  sangue,  e che  a mantenere  l’ autorità 
del  Re  e la  forma  del  presente  governo  era  ne-  ! 
ccssario,  prima  d’ogni  altra  cosa,  levare  i capi  j 
e rimovere  gli  anturi  di  questo  movimento.  Co-  i 
noscevano  che  procedendo  eon  il  rigore  delle  . 
leggi,  potevano  giustamente  punire  come  tur-  J 
batori  della  quiete  pubblica,  conte  fautori  e ij 
introduttori  d’  eresie,  e finalmente  come  quelli  ; 
che  avevano  cospirato  contro  alla  libertà  del  j 
Re  c le  costituzioni  antichissime  della  corona; 
e non  dubitavano  che,  castigati  e oppressi  i fo- 
mentatori che  movevano  questa  sollevazione, 
non  fossero  poi  per  tornare  i popoli  alla  loro 
pristina  quiete  e ubbidienza.  Ma  la  venerazione  ! 
portata  in  tutti  i tempi  a quei  del  sangue  reale,  ; 
e la  potenza  de’  Principi  che  si  dicevano  aver  1 
parte  nella  congiura,  avrebbono  tenuto  sospeso 
l'animo  di  ciascheduno,  parendo  a tutti  deli-  | 
bcrazione  di  gran  momento,  c da  tutte  le  parti 
sommamente  pericolosa,  se  il  Re  medesimo 
gravemente  risentito,  fuori  dell’  uso  della  stia 
natura,  per  cosi  repentina  sollevazione  (la  quale 
senza  alcuna  sua  colpa  e senza  alcun  cattivo 
trattamento  fatto  ai  sudditi  suoi  si  vedeva  dalla 
iqaccb inazione  de’  Principi  suscitata  ne‘  primi 
cominciaincnti  del  suo  governo),  non  abrase 


con  aspre  e con  risentile  parole  dato  animo 
agli  altri  di  fare  una  risoluzione  severa  e ri- 
sentita. Al  che  assentendo  volentieri  c Li  Re- 
gina madre,  ansiosa  non  meno  dello  stato*  dei 
figliuoli  che  della  propria  grandezza,  e i signori 
di  Guisa  per  mantenersi  nel  possesso  drU’acqtii- 
stata  potenza,  non  fu  alcuno  che  non  concor- 
resse finalmente  a decretare  il  castigo  c la  ro- 
vina di  tutti  quelli  che  con  il  consiglio  o con 
P opera  avessero  somministrata  1’  esca  a questo 
fuoco. 

Ma  perchè  una  deliberazione  di  tanto  peso, 
piena  d’ infiniti  pericoli,  e che  si  tirava  dietro 
gravissime  conseguenze,  era  di  mestieri  che 
fosse  governata  con  grandissima  arte  c maneg- 
giata con  prudente  destrezza,  deliberarono  di 
cominciare  dalla  simulazione  : fingere  di  non 
aver  altra  notizia  delle  cose  della  congiura,  se 
non  quanto  dimostrava  l’esteriore  apparenza; 
attribuire  la  colpa  albi  diversità  della  religione 
ed  al  mal  governo  dei  magistrati  : mostrare  piut- 
tosto temerità  e spavento,  concepito  dalla  vio- 
lenza e dall’  impeto  repentino  de’  congiurali, 
che  confidenza  e sicurezza  per  la  loro  oppres- 
sione; e mostrare  nelle  apparenze  esterne  ma- 
nifesto desiderio  di  regolare  le  cose  della  giu- 
stiziai, • di  trovare  ripiego  ad  una  nuova  rifor- 
ma nel  governo,  la  quale  soddisfacendo  a tutti 
i pretendenti,  riducesse  eon  la  soddisfazione 
gli  animi  sollevati  alla  quiete. 

Con  queste  maniere  giudicavano  di  poter  ad- 
dormentare l’ansietà  di  coloro  ebe,  stimolati 
dalla  propria  coscienza,  vivevano  con  estremo 
sospetto;  e portarsi  con  l’arte  alla  perfezione 
di  quel  disegno,  alla  quale  con  la  forza  cono- 
scevano esser  difficilissimo  il  poter  pervenire. 

E perehè  si  giudicava  che  a suscitare  questo 
movimento  fosse  concorso  l’ assenso  e T opera 
del  Contestabile  e del  Re  di  Navarra,  e si  sa- 
peva certamente  che  vi  si  erano  adoperati  il 
Yidame  di  Ciartrcs  c Andrlotto,  i quali  tutti 
erano  assenti,  nè  si  potevano  aver  nelle  mani 
se  non  con  simulazione  e con  lunghezza  di 
tempo,  fu  stabilito  di  rilasciare  in  libertà  anco 
il  Principe  di  Condè,  cosi  per  confermare  l’opi- 
nione clic  si  fossero  sincerali  della  sua  fede, 
e «he  noo  avessero  penetrato  nell’  interno  del 
fatto,  coinè  perchè  l’opprimere  c castigare  lui 
solo,  avrebbe  cagionalo  piuttosto  danna  e pe- 
ricolo clic  frutto  alcuno,  se  rimanevano  in 
vita  tanti  e cosi  potenti  vendicatori  della  sua 
morte  : dimostrando  P esperienza  delle  cose 
passate  clic  indarno  si  abbaile  il  tronco,  ben- 
ché alto  cd  eminente,  dell'albero,  quando  si 
lasciano  vive  le  radici,  abili  a mondar  fuori 
nuovi  rampolli. 

Sedate  e ricoperte  che  fossero  sotto  il  velo 
di  rosi  perfetta  simulazione  le  segrete  inten- 
zioni del  governo,  determinarono  che  si  chia- 
masse poi  la  congregazione  dei  tre  Stati  gene- 
rali, appresso  dc’quali  risiede  l’ autorità  di 
tutto  il  reame;  e questo  per  «lue  cagioni:  l’una, 
perché  nell’ eseguire  cosi  grave  deliberazione 
del  Re  contro  i principali  signori  «lei  suo  san- 
gue ne’ primi  anni  della  sua  giovanezza  c nel 
primo  ingresso  del  suo  governo,  giudicavano 
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opportuno  clic  vi  concorresse  per  corroborarla  (|  Cou  questi  ed  altri  simili  decreti  a bello  sin* 
l'universale  assenso  di  tutta  la  nazione;  l’ al-  ,t  dio  divulgati  per  oguì  luogo,  e con  le  siuiula- 
tra,  perchè  pubblicandosi  di  doversi  tener  con*  | zioni  che  destramente  si  adoperavano  nella  Cor- 
•igtio  de*  rimrdj  de' presenti  motivi,  e delle  ! te,  s’  addormentarono  in  gran  maniera  i sospetti 
forme  e maniere  da  osservarsi  nel  fatto  della  de’  grandi,  né  vi  fu  alcuno  elio  non  credesse 
religione  e nell’ amministrazione  del  futuro  go-  che  la  Regina  madre  ed  i signori  «li  Guisa,  spa- 
reroo,  il  Re  avrebbe  apparente  e ragionevole  ventati  dall'  impeto  repeutiuo  della  congiura  r. 
occasione  di  chiamare  a se  tutti  i Principi  del  dubitando  più  che  mai  di  nuove  sollevazioni, 
sangue,  e gli  ufficiali  della  corona,  senza  dare  avessero  deliberato  di  soddisfare  con  onesta  c 
sospetto  ad  alrunn,  e loro  non  resterebbe  scusa  convenevole  maniera  i Principi  malcontenti,  e 
veruna  legittima  di  non  andarvi,  facendosi  cor-  regolare  la  forma  del  governo  di  si  fatto  rao- 
rer  voce  di  voler  far  quella  riforma  eh’  essi  do,  clic  lutti  venissero  a partecipare  ragionc- 
non  celavano  di  desiderare.  j volineiite  delle  cariche  e degli  onori. 

Ma  perchè  questa  convocazione  degli  Stati  Era  in  questo  mentre  stata  levata  la  guar- 
suole  sempre  essere  ahborrita  da  tutti  i Re,  dia  al  Principe  di  Condè,  e rimesso  al  proprio 
parendo  che  mentre  stanno  congregati  con  su*  ' arbitrio  di  lui  lo  starsene  alla  Corte,  o vera- 
prema  potestà  quelli  sdir  rappresentano  1’ uni*  mente  il  partire,  non  tralasciando  il  Re  e la 
versale  di  tutta  la  nazione,  I’  autorità  regia  ne  Regina  alcuna  dimostrazione  che  fosse  appro* 
resti  quasi  sospesa,  perciò  fu  deliberato  di  chia-  J priata  a placarlo  ; ma  egli,  gravemente  turbalo 
mar  prima  una  consulta  de’  consiglieri  c dei  j nell’  aniino,  nè  potendo  acquietare  i suoi  pen- 
mitmtri  principali  della  corona  sotto  colore  di  j sieri,  perché  fermandosi  stava  con  pericolo,  e 
rimediare  a’  bisogni  correnti,  dove  da  persone  j partendo  partiva  come  reo,  deliberò  di  tentare 
appostate  fosse  proposto  e consigliato,  acciò  i t in  alcun  modo  la  volontà  del  He,  c penetrare 
Principi  cd  i signori  congiurati  non  entrassero  se  fosse  possibile  nell’  intenzione  di  quelli  del 
in  sospetto,  se  il  Re  senza  richiesta  dc'suddili  governo;  e perciò  entrato  un  giorno  nel  Con* 
venisse  spontaneamente  a risoluzione  di  con-  t siglio  reale,  nel  quale  sogliono  essere  ammessi 
vocarc  gli  Stati.  Stabilito  l’ordine  delle  cose  i Principi  del  sangue,  con  gravi  e Tormenti 
in  questo  modo,  pubblicarono  iocontanentc  lei*  parole  si  sforzò  di  mostrare  di  non  avere  U 
tcre  patenti  dirette  a’  Parlamenti,  cd  editti  di*  coscienza  macchiata  di  alcuna  macchinazione 
vulgati  per  tutte  le  provincie  del  regno,  nelle  1 nè  contro  la  persona  del  Re,  nè  contro  la  Re- 
quali dolendosi  nel  preambolo  r lamentandosi  gina  sua  madre,  come  falsamente  era  stalo  di- 
si Re  clic  senza  alcuna  evidente  occasione  si  vulgato  da’  suoi  nemici  ; ma  perchè  le  cose  clic 
fosse  armata  e sollevata  contri  di  lui  una  gran  passano  segrete  non  si  possono  in  altra  ma- 
quantità  di  persone,  addossava  nel  progresso  nicra  comprovare,  esser  pronto  di  sostenere  la 
poi  chiaramente  la  colpa  alla  temerità  degli  j sua  innocenza  con  P armi  in  mano  contro  a 
Ugonotti,  i quali , spogliatisi  della  fede  verso  , qualsivoglia  persona  che  come  partecipe  della 
Dio  e dell’ amore  verso  la  patria,  procurassero  congiara  ardisse  calunniarlo:  le  quali  parole 
di  conturbare  la  quiete  c intorbidare  la  tran-  sebbene  tendevano  ad  accennare  le  persone 
qui  II  ila  della  Francia.  Ma  perchè  è officio  di  de’signori  di  Loreno,  tuttavia  il  Duca  di  Guisa, 
sin  buon  Principe  procedere  con  amore  e con  | non  si  scordando  delle  cose  già  stabilite,  con 
indulgenza  da  padre,  afTermava  però  d’  esser  ; finissima  simulazione  soggiunse,  che  conoscendo 
pronto  a perdonare  a tuli i coloro  che,  ricono-  ì egli  la  bontà  e la  candidezza  del  Principe,  s'of- 
scendo  il  loro  errore,  parifiraraentc  si  ritiras-  feriva  con  la  propria  persona  d 'accompagnarlo, 
erro  alle  loro  rase,  e attendessero  a vivere  con  e di  esporre  la  vita  in  suo  favore,  quando  vi 
i riti  della  Chiesa  Cattolica , e sotto  1'  ubbi-  fosse  stata  persona  che  avesse  accettato  l’ tn- 
dienza  de'  magistrati:  per  tanto  commetteva  vito  di  combattere  a corpo  a corpo, 
a’  Parlamenti  che  non  procedessero  ad  inqui-  Dopo  le  quali  cerimonie,  accompagnate  da 
•izionc  alcuna  della  fede  per  conto  delle  cose  ' così  profondi  artifizj,  che  i più  sospettosi  c li 
passate,  ma  che  provvedessero  con  ogni  seve-  più  disposti  a non  credere  convenivano  pre- 
rità  che  non  si  peccasse  più,  nè  si  facessero  starvi  qualche  fede,  il  Principinoli  punto  quieto 
congregazioni  illecite  per  l' avvenire.  E perché  nè  sicuro  tiri  suo  intrinseco,  ma  parendogli  per 
sommamente  desiderava  di  dare  soddisfazione  sua  giustificazione  di  aver  fatto  abbastanza,  si 
a’  «noi  popoli,  e di  riformare  tutte  le  cose  ap-  jj  parti  dalla  Corte,  e con  grandissima  celerilà 
partcncnti  al  governo,  perciò  significava  aver  j si  trasferì  nelle  terre  del  Re  di  Navarca  nella 
deliberato  di  congregare  tutti  i Principi  e tutte  . Bicrna.  Non  si  preterivano  le  medesime  arti 
le  persone  notabili  del  suo  reame  nel  luogo  di  i con  il  Contestabile,  con  l’'Ammiraglio  c con 
Fontaiiablò,  posto  nel  centro  della  Francia  e | gli  altri,  ina  con  lettere  piene  d’ amoresoli  di- 
poche leghe  lontano  dalla  città  di  Parigi,  per  j mostrazioni  c con  commissioni  c carichi  pieni 
provvedere  con  il  consiglio  loro  agli  urgenti  di  confidenza  s’andavano  con  la  medesima  ma- 
bisogni  dello  Stato:  onde  concedeva  facoltà  e I niera  trattenendo. 

potestà  libera  a ciascheduna  persona  di  venire  I]  In  tanto  non  era  minore  la  sollecitudine  del 
personalmente  all’assemblea,  o di  mandare  agenti  j1  governo  nel  provvedere  che  per  le  provincie 
e memoriali  ad  esporre  i proprj  gravami,  i j non  nascessero  nuovi  tumulti;  per  la  qual  cosa 
quali  non  solamente  avrebbe  benignamente  ascoi-  i sacrano  compartite  per  i paesi  più  sospetti  le 
tati,  ma  sollevati  i supplicanti  in  tutìo  quello  i genti  d’arme,  e invigilavano  i governatori  di 
che  la  ragione  e I’  onestà  comportasse.  ciascun  luogo  e gli  altri  magistrati  con  somma 
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ddiecuza  che  non  »t  facessero  sfarete  congre- 
gazioni, nell*  quali  si  accorgevano  maturarsi  e 
disponevi  tutto  il  male,  c sotto  il  pretesto  de- 
gli Ugonotti  si  guardavano  da  ogni  altra  sorte 
e qualità  di  persone;  ma  intorno  al  Re,  ove 
il  pericolo  ed  il  sospetto  era  maggiore,  s’orano 
ridotte  le  bande  d’  uomini  d’arme  de’  I>urhi 
d*  Orleans  e d’Angolemtne  suoi  fratelli,  gover- 
nate da  persone  fedeli  e confidenti,  le  compa- 
gnie del  Duca  di  Guisa  e del  Duca  d'Omnla 
•no  fratello,  quella  del  Duca  di  Lorcno,  quella 
del  Duca  di  Nemours,  del  Principe  Lodovico 
Gonzaga,  di  D.  Francesco  da  Este,  del  Mare- 
•ciallo  di  Brissac,  del  Duca  di  Nevers,  del  Vi- 
sconte di  Tavanes,  del  Conte  di  Crosso!,  e di 
monsignore  della  B rossa  ; alle  quali  •’  erano 
aggiunte  le  bande  del  Principe  di  Condé  c del 
Contestabile,  perche  attorniate  da  tante  altre 
potessero  essere  diligentemente  guardate. 

Tutte  queste,  ascendendo  al  numero  di  mille 
lance,  sfavano  alloggiate  ne’  contorni  ove  si 
ritrovava  la  persona  del  Re,  appresso  il  quale 
▼i  erano  aggiunti  alla  solita  guardia  dugento 
archibugieri  a cavallo  sotto  il  comando  del  si- 
gnore di  Ricliilieu,  nomo  di  grandissima  fero- 
cia, e in  tutto  dipendente  da  quelli  del  gover- 
no. Era  gii  stata  intimata  la  congregazione  di 
fontanablò  a*  Principi,  a*  ministri  della  corona, 
ed  a molti  prelati  e cavalieri  chiari  o per  lo 
splendore  del  sangne  o per  la  qualità  delle 
persone,  c vi  si  procedeva  con  tanta  simula- 
zione, che  dinotando  in  quelli  che  governa- 
vano piuttosto  spavento  d’  animo  c timore  delle 
cose  future,  che  alcun  pensiero  rivolto  a ma- 
neggio di  severità  e di  vendetta,  si  persuade- 
vano i congiurati  medesimi  dover  sena*  altra 
fatica  ottenere  quella  regolazione  del  governo 
che  avevano  disegnata.  In  questo  mentre  es- 
sendo mancalo  di  vita  il  gran  Cancelliere  Oli- 
viero, fu  conferita  quella  dignità  a Michele  dello 
Spedale,  homo  che  alla  profonda  cognizione 
delle  lettere  greche  c latine  avendo  congiunta 
grandissima  esperienza  nelle  cose  del  governo, 
ed  un  ingegno  molto  cauto  e molto  sagace,  fu 
giudicato  dal  Re  dover  essere  eccellente  mini- 
stro delle  cose  che  s'andavano  preparando. 

Riuscì  alla  Regina  con  grande  industria  e 
non  minor  fatica  di  portar  questo  soggetto  al 
sommo  di  questa  dignità,  ancorché  i signori  di 
Loreno  portassero  Luigi  monsignor  di  Monvil- 
lieri,  uomo  non  inferiore  nè  di  credito  nè  di 
prudenza,  roa  che  fingeva  di  non  ambir  questo 
onore  per  non  si  provocare  1’  odio  della  Regi- 
na, la  quale,  cominciando  ad  aver  sospetta  la 
grandezza  di  qnei  signori,  desiderava  di  aver 
persona  in  carica  così  principale , che,  dipen- 
dendo interamente  dalla  stia  volontà,  fosse  anco 
sufficiente  a reggere  al  peso  di  così  grandi  af- 
fari. Ma  stabilita  I*  elezione  del  gran  Cancel- 
liere, che  leone  sospese  per  qualche  giorno  le 
cose,  nè  dovendosi  interporre  più  dilazione  al- 
l’esccuzion  degli  stabiliti  disegni,  il  Re  parti 
di  Ambuota  , e accompagnato  dalle  medesime 
bande  di  uomini  d’  arme  c dalla  Corte  armata 
si  condusse  a Fontanablò  per  celebrarvi  con 
grande  aspettazione  dì  tutti  la  destinata  assein- 
DAV1LA 


Idea.  Vi  arrivò  due  giorni  dopo  il  Contesta- 
bile accompagnato  da  Francesco  Maresciallo 
di  Momoransì  e da  Arrigo  signore  di  Danvilia 
suoi  figliuoli,  daH'Ammirnglio,  da  Andelotto  c 
dal  Cardinale  di  Ciatiglione  suoi  nipoti,  dal 
Vidamc  di  Ciartres,  dal  Principe  di  I'orziano, 
e da  così  numerosa  e florida  comitiva  de’snoi 
aderenti  e partigiani,  che  in  luogo  aperto,  come 
era  Fontanablò,  non  poteva  dubitare  delle  forze 
del  Re,  né  della  potenza  de' signori  di  Guisa. 

Non  assentirono  già  di  andarvi,  benché  amo- 
revolmente chiamati,  nè  il  Principe  di  Condc, 
nè  il  Re  di  Navarra;  quello,  per  la  grandis- 
sima esaeerbazione  dell’animo,  per  la  quale 
era  più  che  mai  rivolto  col  pensiero  a disegni 
di  cose  nuove;  questo,  perché  avendo  rimessa 
la  trattazione  degl’  interessi  comuni  al  Conte- 
stabile  e all’ Ammiraglio,  a’ quali  aveva  man- 
dato Jacopo  Saga  sno  familiare  con  le  com- 
missioni opportune,  aveva  deliberato  di  star- 
sene lontano  nella  sua  privata  quiete.  Venuto 
il  giorno  destinato  a principiare  1*  assemblea , 
poiché  furono  raunati  nella  ramerà  della  Re- 
gina madre,  il  Re  con  brevi  parole  espose  l’in- 
tento sno,  eh’  era  di  trovar  rimedio  alle  tur- 
bolenze che  andavano  sorgendo,  e di  riordinare 
quelle  cose  che  fossero  giudicate  avere  bisogno 
di  riforma  ; e però  pregare  Instantcmente  cia- 
scheduno dc’congregati  che  con  sincerità  e con 
candidezza  esponesse  la  sua  sentenza  a bene- 
fizio comune. 

Prosegui  le  parole  del  Re  la  Regina  sua  ma- 
dre con  l’istesso  concetto,  ma  con  più  diffuso 
ragionamento  esortò  tutti  a proporre  libera- 
mente quello  che  sentivano,  senza  rispetto,  es- 
sendo congregati  con  intenzione  di  regolare 
e di  riformare  tutte  le  cose  che  il  bisogno  pre- 
sente e la  quiete  futura  richiedesse.  Espose  con 
tunga  e distinta  orazione  il  Cancelliere  Spedale 
le  medesime  cose;  ma  discendendo  a più  par- 
ticolari, significò  essere  opinione  del  Re  e dei 
•ignori  del  suo  Consiglio,  che  le  turbolenze  del 
regno  procedessero  prima  dalle  dissensioni  della 
fede , e poi  dalle  soverchie  gravezze  imposte 
a7 popoli  da’Re  suoi  predecessori;  c però  desi- 
derare che  sopra  questi  due  punti,  principal- 
mente, ognuno  ponesse  in  mezzo  il  suo  pare- 
re, per  trovare  rimedio  e alla  riunione  delle 
coscienze,  e al  pagamento  de’ debiti  della  co- 
rona, senza  aggiungere  peso  alla  debolezza  dei 
sudditi;  anzi  piuttosto  trovar  modo  convene- 
vole di  sgravarli  e sollevarli:  non  vietare  però 
la  Maestà  Sua,  che  se  alcuno  scorgeva  qualche 
altro  disordine  nel  governo,  non  potesse  c non 
dovesse  con  libertà  c con  candidezza  propo- 
i nerlo,  e rappresentare  tutto  quello  ch’egli  giu- 
dicasse a proposito  a riordinare  lo  stato  pre- 
! sente  delle  cose. 

Dopo  queste  proposte  per  informazione  di 
1 quelli  che  dovevano  dire  la  loro  sentenza,  il 
Duca  di  Guisa  rese  conto  dell  armi  e deli  ;>l- 
I tre  cose  commesse  alla  sua  carica,  e il  Cardi» 
: naie  di  Loreno  rappresentò  distintamente  lo 
) stato  dell’ erario  e dell’eutratc  pubbliche,  che 
chiamano  volgarmente  le  finanze , e con  que- 
sti preamboli  » per  dar  tempo  ad  ognuno  di 
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venir*  preparato,  »i  terminò  questa  giornata. 
Il  ili  kt‘g'M*ntr,  innanzi  che  si  cominciassero  a 
dire  l'opinioni,  l’Ammiraglio,  invaghito  più  che 
mai  del  proprio  consiglio  , ed  entrato  in  pen- 
siero che  con  accrescere  spavento  alla  Regina 
ed  ai  signori  di  Guisa  si  dovesse  più  facilmente 
e con  maggior  pienezza  ottenere  quella  rifor- 
ma che  si  andava  procurando, deliberò  di  osten- 
tare il  numero  e le  forze  degli  Ugonotti,  non 
ostante  la  oppressione  passati  della  congiura  , 
e con  questo  mezzo  anco  conciliarsi  il  favore 
e acquistami  interamente  il  seguito  di  quella 
parte;  e però  levatosi  da  sedere  c presentatosi 
innanzi  al  Re,  gli  porse  ima  scrittura,  e disse 
con  alta  voce,  sicché  da  ognuno  fu  chiaramente 
sentito,  quella  essere  una  supplica  degli  uomini 
della  religione  riformata,  che  sotto  la  buona 
fede  degli  editti  di  -Sua  Maestà,  ne*  quali  per- 
metteva »d  ogni  persona  di  poter  rappresen- 
tare • suoi  gravami , avevano  ricercalo  lui  di 
presentarla;  e che  sebbene  non  era  sottoscritta 
da  alcuno,  quando  Sua  Maestà  1'  avesse  ordi- 
nato, facilmente  sarebbe  stata  sottoscritta  da 
centocinquantamila  persone. 

Il  Re,  ebe  da' precetti  della  madre  aveva 
imparalo  l1  arte  di  simulare,  accettò  benigna- 
mente la  scrittura,  a laudò  con  amorevoli  pa- 
role l'Ammiraglio,  che  confidentemente  gli  rap- 
presentasse le  richieste  de'suoi  soggetti.  Letta 
questa  scrittura  dall'Aubespina,  apparve  essere 
una  supplica  degli  Ugonotti,  per  la  quale  con 
lungo  giro  di  parole  domandavano  in  sostanza 
la  libertà  delia  coscienza  e 1*  assegnamento  dei 
tempi  P01*  ciascuna  città,  ove  potessero  libera- 
mente esercitare  le  cerimonie  della  loro  pre- 
dicazione : dopo  la  quale  lettura  tornato  a se- 
dere 1*  Ammiraglio,  c acquietato  il  snsurro  dei 
circostanti  che  diversamente  sentivano  di  que* 
sta  operazione,  fu  commesso  che  ciascuno  per 
ordine  cominciasse  a dire  la  sua  sentenza.  Il 
Cardinale  di  Lamio,  ardente  per  «è  medesimo, 
e tirato  dall* obbligo  della  sua  vocazione,  non 
potè  contenersi  di  non  rispondere  al  contenuto 
della  supplica,  chiamandola  sediziosa,  sfacciata, 
tempraria,  eretica  e petulante,  e concludendo, 
che,  se  per  mettere  terrore  alla  giovinezza  del 
Re,  s*  era  detto  che  la  supplica  sarebbe  sotto- 
scritta da  centocinquanta  mila  sediziosi  , egli 
rispondeva,  che  un  milione  di  uomini  dabbene 
erano  pronti  a rintuzzare  l'ardire  e l’arroganza 
de*  faziosi , e anco  per  far  prestare  la  dovuta 
ubbidienza  alla  Maestà  reale.  Alle  quali  parole 
avendo  voluto  rispondere  rAmmiraglio,  era  per 
seguire  gravissima  contesa  con  perturbazione 
delle  cose  disegnate,  se  il  Re,  imponendo  si- 
lenzio all'uno  e all'altro,  non  avesse  ordinato 
che  ciascheduno  passasse  per  ordine  a dire  il 
*no  parere. 

Quanto  alle  controversie  della  fede,  quelli 
clic  inclinavano  alla  dottrina  di  Calvino , che 
già  molti  erano  anco  nel  numero  de'  prelati 
che  vi  avevano  accomodate  le  orecchie,  pro- 
ponevano che  si  chiedesse  al  Pontefice  un  Con* 
/cilio  libero  e generale,  ove  si  potessero  dispu- 
tare e determinare  di  comune  consentimento 
le  cose  eh’ erano  contf  oziose  nella  fede  ; e se 


il  Pontefice  ricusasse  di  concederlo,  quale  il 
bisogno  presente  e la  soddisfazione  universale 

10  richiedeva , dovere  i:  Re  , ad  escili  pio  di 
molti  sapientissimi  suoi  predecessori , congre- 
gare un  Concilio  nazionale  nel  suo  reame,  ove 
sotto  la  stia  protezione  si  terminassero  queste 
differenze;  ma  il  Cardinale  di  Loreno  e gli  al- 
tri che  costantemente  perseveravano  nella  Re- 
ligione Cattolica,  e eh’  erano  la  maggior  parte 
dell’assemblea,  negavano  che  fosse  necessario 
altro  Concilio  che  quello  che  di  ordine  del  Pon- 
tefice si  era  molti  anni  prima  cominciato  e 
nuovamente  riassunto  nella  città  di  Trento,  ove 
conforme  alla  disposizione  de’  canoni  e all'uso 
inveterato  di  santa  Chiesa  era  libero  ad  ognuno 

11  ricorrere  e il  far  giudicare  da  giudici  natu- 
rali e competenti  le  differenze  che  versavano 
circa  la  fede  : e che  il  convocare  un  Concilio 
nazionale , mentre  l*  universale  si  ritrovava 
aperto,  sarebbe  stato  un  separare,  per  capric- 
cio di  pochi  disperati,  un  regno  Cristianissimo 
dalla  unione  e dal  consorzio  di  santa  Chiesa: 
non  essere  bisogno  di  ripetere  questi  principi, 
poiché  il  Concilio  universale  di  Trento,  discussa 
ed  esaminata  la  dottrina  di  questi  dottori  che 
dissentivano  dalla  Chiesa  Romana , P aveva  di 
già  per  la  maggior  parte  riprovata  e condan- 
nala: doversi  attendere  a purgare  al  miglior 
modo  che  si  potesse  il  reame  , e non  con  la 
speranza  e con  la  'proposta  di  nuovi  Concilj 
accrescere  i disordini  e moltiplicare  le  confu- 
sioni ; ma  se  i costumi  degli  ecclesiastici  e 
gli  abusi  introdotti  nel  governo  delle  chiese  di 
Francia,  ricercassero  nuovi  ordini  e più  severe 
costituzioni,  potersi  ben  chiamare  una  congre- 
gazione di  teologi  e di  prelati  , nella  quale, 
senza  trattarsi  della  fede,  si  potesse  di  comune 
consentimento  rimediare  ai  costumi. 

Questa  opinione  fu  approvata  dalla  maggior 
parte  do’voti  e abbracciata  finalmente  da  tutti. 
Quanto  poi  al  governo  dello  Stato,  dopo  molto 
proposte  c molti  ragionamenti  eccitati  dalla  va* 
rietà  degl' interessi,  avendo  Giovanni  di  Mon- 
luc  Vescovo  di  Valenza,  di  ordine  segreto  della 
Regina,  proposta  la  radunanza  degli  Stati,  am- 
bedue le  parti  vi  assentirono  concordemente  ; 
il  Contestabile,  1’  Ammiraglio  e i suoi,  perché 
speravano  di  dover  ottenere  da  loro  la  riordi* 
nazione  del  governo  ; la  Regina  madre  e i si- 
gnori di  Guisa,  perche  da  sé  medesime  vede- 
vano inratnminarsi  le  cose  al  disegnato  fine. 
Terminate  che  furono  le  cousulte,  il  Re  per 
bocca  del  Cancelliere  ringraziò  i signori  del- 
1*  assemblea,  e da’  segretari  di  Stato  furono  in- 
contanente spedite  le  patenti  a tutte  le  provin- 
ci c del  regno,  commettendo  che  per  il  mese 
di  ottobre  prossimo  venturo  inviassero  j loro 
deputati  nella  città  d’ Orleans,  per  tenervi  la 
congregazione  degli  Stati  : c fu  dato  similmente 
ordine  a*  principali  prelati  che  per  il  mese  di 
febbrajo  seguente  dovessero  radunarsi  a Forasi, 
per  riformare  di  comune  consenso  quegli  abusi 
che  ti  erano  introdotti  nel  governo  e nell’am- 
ministrazione delle  chiese,  e anco  per  metter 
ordine  di  concorrere  in  buon  numero  al  Con- 
cilio universale  di  Trento. 
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Finita  la  congregazione,  tutti  furono  licenziati 
alle  loro  case,  e invitali  a trovarsi  ad  Orleans, 
per  assistere  all*  assemblea  degli  Stati.  Ma  Ja- 
copo Saga,  uomo  del  Re  di  Navarra,  che,  carico 
di  lettere  e di  commissioni  del  Contestabile, 
dell1  Ammiraglio  e di  altri  loro  dipendenti,  di- 
rette al  suo  signore,  se  ne  tornava  in  Bieroa, 
dopo  che  fu  partito  di  Corte,  e già  pervenuto 
ad  Etampes,  di  ordine  della  Regina  madre  fu 
fatto  segretamente  prigione,  e con  tutte  le  scrit- 
ture fu  condotto  occultamente  alla  Corte.  Le 
lettere  contenevano  oflficj  privati  e generali  che 
sogliono  passare  infra  gli  amici  : e interrogato 
fi  Saga,  negava  costantemente  avere  altra  com- 
missione di  quella  che  dal  contenuto  delle  let- 
tere si  poteva  chiaramente  vedere  : ma  fattolo 
condurre  al  luogo  della  tortura  per  esprimer- 
gli la  verità  delle  cose  con  la  forza,  non  soffri 
di  essere  lacerato  da’  tormenti,  c confessò  es- 
sere consiglio  del  Principe  di  Condè,  alla  de- 
liberazione del  quale  acconsentiva  anco  in  qual- 
che parte  il  Re  di  Navarra,  di  partimi  dalla 
Bierna,  e,  sotto  colore  di  venire  alla  Corte,  oc- 
cupare per  la  medesima  strada  le  città  prin- 
cipali di  quei  contorni  : impadronirsi  di  Parigi 
con  il  mezzo  del  Contestabile,  avendone  il  go- 
verno il  Maresciallo  di  Momoransi  suo  figliuolo: 
rivoltare  la  Picardia  per  mezzo  de’ signori  di 
Senarpont  e di  Bacchiavano» , e tirar  al  suo 
partito  la  Bretagna  con  il  mezzo  del  Duca  di 
Etampes,  il  quale,  tenendone  il  governo,  vi  aveva 
grandissime  dipendenze:  e cosi  armato  ed  accom- 
pagnalo dalle  forze  degli  Ugonotti , pervenire 
alla  Corte  , e costringere  gli  Stati  a deporre 
Ja  Regina  madre  e i signori  di  Guisa  dal  go- 
verno ; e dichiarando  il  Re  non  poter  uscire 
di  tutela  sino  al  vigesimo  secondo  anno  del- 
l'età sua,  creare  tutori  c governatori  del  regno 
il  Contestabile,  il  Principe  di  Condc  e il  Re  di 
Navarra. 

Aggiunse  alla  confessione,  che  si  dovesse  ba- 
gnare con  P acqua  la  coperta  delle  lettere  del 
Vidamedi  Ciartres,  le  quali  gli  erano  state  tolte, 
perché,  apparendo  subito  i caratteri,  si  sareb- 
bono  trovate  descritte  le  medesime  cose.  Cosi 
con  la  confessione  del  ministro  e con  il  testi- 
monio della  scrittura  apparirono  i nuovi  ten- 
tativi de’  congiurati.  Ma  quanto  più  sorgeva 
grande  la  potenza  c il  seguito,  e risoluta  a pro- 
curar cose  nuove  la  volontà  de’  Principi  mah 
contenti , con  Unto  maggiore  sollecitudine  e 
accuratezza  si  procuravano  le  provvisioni  alla 
Corte,  ove  continuando  con  la  solita  simulazione, 
si  studiarono  sotto  varj  pretesti  e con  apparenti 
colori,  o di  chiamare  appresso  alla  persona  del 
Re,  ovvero  di  allontanare  dalle  provincie  sospette 
coloro  che  unitisi  con  i Principi  dei  sangue  ave- 
vano avuto  commissione  di  perturbarle.  A questo 
fine  il  Duca  di  Etampes,  chiamato  sotto  nome  di 
volerlo  inviare  al  governo  del  regno  di  Scozia, 
era  con  artificiose  dilazioni  trattenuto  j e Se- 
narpont dichiarato  luogotenente  del  Maresciallo 
di  Britsac,  e chiamato  per  ricevere  nuovi  or- 
dini in  proposito  del  ino  governo,  era  con  le 
medesime  arti  impedito  d'adoperarsi  nel  soh 
levare  la  Picardia  ; c tutti  gli  altri  con  diverse 
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dilazioni  e scuse  erano  medesimamente  sospesi 
e trattenuti. 

Ma  già  non  erano  pari  i rimedj  alla  violenza 
del  male  già  infistolito.  Gli  Ugonotti  preso  ani- 
mo , e da’  primi  consigli  della  sollevazione  di 
Ambuosa,  e dalla  professione  aperta  dell’  Am- 
miraglio, tumultuavano  per  ogni  parte  del  re- 
gno, e,  posta  da  banda  l’ubbidienza  e il  rispet- 
to, non  solo  facevano  aperta  resistenza  a’  ma- 
gistrati, ma  in  molti  luoghi  avevano  prese  ma- 
nifesUmentc  l'armi,  procurando  di  sollevare  i 
paesi,  e di  acquistarsi  luoghi  forti  ove  potes- 
sero per  propria  sicurezza  ricoverarsi;  il  che 
era  passato  tanto  innanzi,  che  da  latte  le  parti 
concorrevano  alla  Corte  querimonie  e novelle 
de’ loro  diportamenti.  Ma  una  cosa  più  impor- 
tante e più  atroce  d’ogni  altra  accelerò  l’e- 
secuzione de’  terminati  consigli;  perchè  il  Prin- 
cipe di  Condè,  mosso  dall’antica  tua  inclinazio- 
ne, e sollecitato  dagli  stimoli  della  coscienza, 
non  potendo  nè  acquietar  l’animo,  nè  mode- 
rare i pensieri,  aveva  determinato  d’impadro- 
nirsi di  una  piazza  forte  In  qualche  parte  dei 
regno,  che  dovesse  poi  servire  e di  ritirata  per 
sé  medesimo,  e di  piazza  d’ arme,  quando  fosse 
stato  costretto  di  prepararsi  alla  guerra. 

Fra  molte,  nelle  quali  egli  teneva  acgrcto 
intelligenze,  gli  era  piaciuta  più  dell’ altre  la 
città  di  Lioue , città  popolosa  c ricca,  collo- 
cata sopra  l’ acque  di  due  fiumi  navigabili,  vi- 
cina alla  città  di  Ginevra,  sedia  principale  degli 
Ugonotti,  e posta  cosi  vicina  ai  confini,  che  dai 
Principi  Protestanti  di  Germania  e da’Cautoni 
collegati  degli  Svizzeri  poteva  facilmente  rice- 
vere pronti  soccorsi,  e dalla  quale  in  ogni  evento 
di  necessità  egli  avrebbe  potuto  facilmente  ri- 
tirarsi in  luoghi  liberi  ed  aperti  fuori  del  regno. 
Pertanto  valendosi  dell’  opera  di  due  fratelli 
signori  di  Maligni  suoi  antichi  famigliaci,  aveva 
trovato  modo  di  praticare  molti  de’  principali 
di  quella  città,  la  quale  per  cagione  del  traf- 
fico è abitata  del  continuo  da  uomini  forestieri 
d’ogni  nazione,  e per  la  vicinità  di  Ginevra 
era  allora,  benché  latentemente,  ripiena  di  per- 
sone alienate  dalla  fede  Cattolica , e dedito 
alla  fede  di  Calvino.  Questi,  dopo  che  giudi- 
carono  d’  aver  tanti  seguaci  nella  città  che  fos- 
sero bastanti  a sollevarla,  attendevano  ad  in- 
trodurre occultamente  soldati  disarmati  ed  altri 
loro  dipendenti,  co’  quali  poi,  forniti  d'  arme, 
potessero  occupare  improvvisamente  i ponti  e 
la  casa  del  Comune,  e ridurre  ultimamente  la 
terra  in  poter  loro. 

Era  governatore  di  Lione  il  Maresciallo  di 
Sant’Andrea,  il  quale,  chiamato  per  i presenti 
negozj  poco  innanzi  alla  Corte,  vi  aveva  lasciato 
con  la  medesima  autorità  l’Abate  d’Anchion 
suo  nipote.  Questo  avendo  per  mezzo  de’ mer- 
canti Cattolici,  gelosi  delle  facoltà  loro  e ne- 
mici di  quei  consigli  che  potessero  perturbare 
il  quieto  vivere  della  città,  interamente  pene- 
trate le  pratiche  degli  Ugonotti  e il  tempo  in 
cui  avevano  determinato  di  sollevarsi,  la  notte 
che  precedeva  il  quinto  di  di  settembre,  ordi- 
nò a Prozio,  deputato  principale  de’  cittadini, 
che  con  trecento  archibugieri  ponesse  le  guar- 
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dio  ai  ponti  del  r.xlaim  e dilla  Sunna,  r as-  f)  terosse  di  cÌAsruno  ilei  ire  ordini,  e al  buon 
t>  odiasse  quella  parto  della  città  che  etra  i due  governo  dello  Stato. 


fiumi  collocata,  nella  quale  sapeva  clic  si  do- 
vevano raccogliere  i congiunti.  1 signori  di  Ma- 
ligni, presentito  il  disegno  de’ Cattolici,  e non 
volendo  aspettare  di  essere  assediali  e antici- 
patamente assaliti,  prevennero  nell’ oscurare 
della  notte  le  genti  del  governatore,  c con  ri- 
soluta celerità  occuparono  essi  il  ponte  che  è 
posto  sopra  la  Sonna,  ove  con  grandissimo  si- 
lenzio si  posero  in  agguato  ; sperando  che  spa- 
ventati dall’  improvviso  incontro,  i Cattolici  si 
sarchi >ono  facilmente  disordinati,  ed  a loro  sa- 
rebbe restato  libero  il  passare  dall’altra  parte 
del  ponte,  e insignorirsi  della  piazza  e de’  luo- 
ghi più  forti  e più  principali  della  terra.  Ma 
nel  fatto  la  cosa  riuscì  diversamente;  perchè 
combattendo  -nel  primo  incontro  senza  disor- 
dinarsi e senza  perturbarsi  i Cattolici,  e soprav- 
venendo poi  del  continuo  gente  nuova,  che  dal 
governatore  in  soccorso  de’ suoi  era  mandata, 
i congiurati  non  potevano  più  resistere,  e il 
resto  de’  complici  , vedendo  cosi  diffìcile  il 
principio , non  ardiva  più  nè  moversi , nè  par 
lesami.  Per  la  qual  cosa  i signori  di  Maligni 
avendo  combattuto  tutta  la  notte,  e trovan- 
dosi di  già  stanchi , come  videro  nel  far  del 
giorno  aperta  la  porta  che  avevano  alle  spal- 
le, la  quale  il  governatore  per  facilitar  loro 
la  fuga  , acciocché  ostinandosi  non  si  aumen- 
tasse il  pericolo  , aveva  studiosamente  fatta 
aprire,  uscirono  dalla  città  con  molti  de’ suoi, 
e gli  altri  , dileguandosi  e nascondendosi  per 
le  case , lasciarono  la  terra  libera  da  tanto 
travaglio. 

11  governatore,  chiamate  subito  le  bande  di 
geliti  d’arme  che  alloggiavano  nel  leirilorio  vi- 
cino, c fatta  diligente  inquisizione  de’  congiu- 
rati, parte  ne  condanni,  per  atterrire  gli  Ugo- 
notti con  l'acerbità  della  pena,  al  pubblico  sup- 
pliciò  delle  forche,  e parte  servandone  in  vita, 
gli  raandà  diligentemente  guardali  alla  Corte,  i 
quali  servirono  poi  a confermare  l’inquisizione 
che  contro  ai  Principi  malcontenti  con  le  de- 
posizioni de’  prigioni  si  fabbricava.  Pervenuta 
la  novella  alla  Corte  di  questo  tentativo,  il  Re, 
deliberato  di  non  interporre  più  dilazione,  c 
di  non  dar  più  tempo  a nuovi  esperimenti,  par- 
tito di  bontauahlò  con  le  mille  lance  che  lo 
solevano  accompagnare,  e con  due  reggimenti 
di  fanteria  veterana  che  nuovamente  ila’  presidj 
di  Piemonte  e di  Scozia  erano  ritornati,  s‘ in- 
cammini alla  volta  d’Orleans,  sollecitando  i de- 
putati delle  provincie  a comparire.  È divisa 
tutta  la  nazione  Francese  in  tre  ordini,  da  loro 
chiamati  Stati,  nel  primo  de’  quali  si  conten- 
gono gli  Ecclesiastici,  nel  secondo  la  Nobiltà 
e nel  tono  la  plebe.  Questi  distinti  in  trenta 
distretti  o giurisdizioni,  rhe  haliaggi  o siniscal- 
co ti  li  chiamano,  quando  si  dee  celebrare  l’a- 
dunanza universale  del  regno,  sì  riducono  nella 
metropoli  loro , e ridotti  in  tre  camere  sepa- 
rate, eleggono  ciascuno  un  deputato  che  debba 
per  nome  della  loro  comunanza  assistere  alia 
generale  assemblea,  nella  quale  si  propongono 
< si  discutono  le  materie  appartenenti  all’in- 


A questo  modo  convengono  tre  deputati  per 
j ciascbeduu  haliaggio,  uno  degli  ecclesiastici, 
uno  della  nobiltà  e uuo  del  corpo  della  ple- 
be, la  quale  con  nome  più  onesto  viene  ad- 
dimandata  il  terzo  stalo.  Radunati  tutti  insie- 
me alla  presenza  del  Re,  de’  Principi  del  san- 
gue e degli  officiali  della  corona,  formano  il 
corpo  degli  Stati  generali,  e rappresentano  l'au- 
torità, il  nome  c la  potestà  di  tutta  la  nazione. 
Hanno  questi,  quando  il  Re  è abile  al  governo 
! e si  trova  presente,  facoltà  di  consentire  alle 
j sue  dimando,  di  proporre  le  cose  necessar  ie 
j per  il  buon  governo  dell’ordine  loro,  d’obbli- 
gare la  comunanza  de’  popoli  a nuove  gravezze, 
e di  dare  c d’  accettare  nuove  leggi  e nuove 
i costituzioni  ; ma  quando  il  Re  è in  età  minore, 

! o,  per  altra  condizione,  inabile  al  governo  dello 
Stato,  hanno  autorità,  quando  vi  sia  contro- 
| venda,  di  eleggere  i reggenti  del  regno,  di  di- 
! stribuire  gli  offìcj  principali,  c di  determinare 
i soggetti  che  debbono  intervenire  nel  Consi- 
glio: c quando  mancasse  la  stirpe  r la  discen- 
denza della  rasa  reale,  avrebbono  potestà,  con 
I;  la  rrgola  delle  leggi  Saliche,  di  eleggere  nuovo 
ti  signore.  Ma  oltre  queste  facoltà  principali  han- 
! no  sempre,  accostumato  i Re  di  chiamare  gli 
Stati  nell’  urgenza  de’  negozi  più  gravi,  e di 
prendere  partito  alle  cose  diffìcili  ron  il  pa- 
; rcrc  c con  il  consentimento  loro,  parendo  che 
non  solo  le  deliberazioni  del  Principe  restino 
|.  convalidate,  e dal  comune  consentimento  sta- 
bilite,  ma  anco  che  il  termine  di  un  reggi- 
| mento  legittimo  e veramente  reale  richieda  che 
||  alla  comunanza  della  nazione  si  comunichino 
l le  cose  principali.  . 

Ora  conoscendosi  chiaramente  in  quel  tem- 
| po,  che  per  le  dissensioni  de’  grandi  e per  le 
j,  controversie  della  fede,  tutte  le  cose  erano  ri- 
I piene  di  disordine,  c avevano  bisogno  di  pro- 
I sto  provvedimento,  i deputati  eletti  dalle  pro- 
i vineie,  c chiamati  istantemente  con  reiterati 
J ordini  della  Corte,  erano  sollecitamente  con- 
: venuti  nella  città  di  Orleans  al  principio  del 
| mese  d’ottobre,  ove  essendo  pervenuto  anco  il 
Re  medesimo,  accompagnato  da  molti  principali 
signori  c o furia  li  del  regno,  non  s’aspettava  al- 
tro che  la  venuta  de’  Principi  malcontenti. 

Il  Contestabile  con  i figliuoli  s’era  fermato 
I nel  solito  luogo  di  Ciantiglì,  il  Re  di  Navarra 
e il  Principe  suo  fratello  erano  ritirati  io  Bior- 
na.  Questi,  chiamati  con  lettere  del  Re  a do- 
i>  versi  trovare  agli  Stati,  non  ricusavano  aper- 
tamente di  andarvi,  ina  con  varie  scuse  e con 
moltiplicale  dilazioni  andavano  prolungando  il 
tempo  di  comparire. 

j!  Questa  maniera  di  procedere  teneva  sospeso 
; l’animo  del  Re  e di  tutto  il  governo,  dubi- 
tando, non  senza  ragione,  ebe  i Principi  o in- 
! sospettiti  da  sè  medesimi,  od  avvertiti  da  qual» 

|j  che  confidente,  ricusando  di  trovarsi  agii  Stati, 
i non  rendessero  vani  Unti  disegni  e Unti  pre- 
ji  parativi  fondati  tutti  sopra  la  loro  venuU.  K 
| in  fatti  il  Principe  di  Condé,  regolandosi  con 
la  propria  coscienza,  e parendogli  cosa  impos- 
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«iMe  che  il .it  prigioni  d’Anibuma,  dalla  borra 
del  Sagf,  r il.fi  congiurali  presi  a Lione,  non 
ai  fosac  cavato  tanto  clic  bastasse  a palesare  i 
suoi  tentativi,  era  «li  così  fatta  maniera  inso- 
spettito, clic  alcuna  ragione  non  bastava  a 
farlo  ronrl escomierò  a volersi  un'altra  volta  ri- 
mettere in  arbitrio  e in  potestà  tiri  governo, 
la  principale  autorità  del  quale  ora  riposta  in 
mano  de’ suoi  nemici. 

Ma  il  Ke  di  Navarro,  avendo  la  coscienza 
meno  aggravala,  o la  natura  piò  credula  del 
fratello,  stimava  clic  andando  agli  Stati,  avreb- 
bono  facilmente  ottenuta  la  riforma  del  pre- 
sente governo,  per  la  quale  avevano  travagliato 
lauto;  c clic  ricusando  d ‘andarvi,  si  snrrbbono 
condannati  da  se  medesimi,  c avrebbono  la- 
sciato il  campo  libero  alla  cupidità  e alla  per- 
secuzione de*  signori  di  borono:  e non  potendo 
credere  clic  in  faccia  dell’  assemblea  generale 
di  tutto  il  regno,  un  Re  quasi  pupillo,  una 
donna  italiana  e due  personaggi  forestieri  ar- 
dissero di  mettere  le  mani  nel  sangue  de’  Prin- 
cipi e della  casa  reale,  coulro  la  quale  anco 
i Me  più  maschi  e più  risentiti  avevano  sem- 
pre proceduto  con  gran  riguardo  come  contro 
sangue  inviolabile  e quasi  sacrosanto,  era  di 
opinione  per  ogni  modo  di  volere  andar  agli 
Siati  e di  condurvi  il  Principe  seco;  non  vo- 
lendo permettere  elio  assente  e senza  difesa 
frisse  precipitosamente  condannato,  come  era 
sicuro  che  restando  lontano  sarebbe  succedu- 
to; ove  trovandosi  presente,  e maneggiandosi 
co'  deputati,  sperava  clic  la  causa  sua  dovesse 
essere,  se  nou  approvala  per  rigore  di  giusti- 
zia, almeno  per  la  equità  delle  sue  ragioni 
compatita,  e in  fine,  se  non  per  altro,  almeno 
per  la  qualità  e per  la  preminenza  del  sangue 
condonata.  In  questa  opinione  concorrevano 
tutti  i voti  ile’  loro  consiglieri  e confidenti,  ec- 
cetto della  moglie  c della  suocera  del  Princi- 
pe, tutte  c due  le  quali  repugnavano  costan- 
temente, giudicando  ogui  altra  perdita  inferiore 
al  pericolo  che  stimavano  evidente  di  lasciarvi 
la  vita. 

In  questa  varietà  di  pensieri  sopraggiunse 
prima  il  Conte  di  Crosso!,  c poi  il  Maresciallo 
di  Sant’ Andrea,  clic  il  Re  aveva  spediti  l'un 
dopo  l’altro  a persuadere  i Principi  alla  ve- 
nuta: mostravano  questi  essere  stata  convocata 
rosi  grave  e rosi  venerabile  radunanza  con 
tanta  spesa  del  Re  e con  tanto  incomodo  di 
tutta  la  nazione,  a contemplazione  de’  Prin- 
cìpi del  sangue,  c per  soddisfare  all’  istanze  e 
alle  querimonie  loro:-doversi  prendere  partito 
alla  regolazione  del  governo  e alla  decisione 
de’  punti  controversi  nella  fede,  materie  così 
gravi,  che  senza  l’assistenza  de’  principali  si- 
gnori del  sangue  non  si  potrvauo  terminare: 
avere  gran  ragione  il  Re  di  stimarsi  dileggiato, 
e gran  ragione  gli  Stati  di  tenersi  dispregiati 
da’  Principi  di  Borbone;  poiché  avendo  tante 
volte  richiesto  che  si  riformassero  le  cose  del 
governo  e si  ventilasse  la  causa  degli  Ugonot- 
ti, ora  che  era  già  venuto  il  tempo  c raunati  a 
questo  effetto  gli  Stati,  non  curassero  di  ve 
uirvi,  quasi  sprezzandp  la  maestà  di  quella  ra- 


dunanza «he  rappresenta  il  roneorsa  universale 
di  tHtta  la  nazione:  non  doversi  per  l’avveuira 
lamentare  se  non  di  sé  medesimi,  se  degna- 
meli le  restassero  esclusi  da  ogni  parte  c da 
ogni  carica  di  governo,  non  degnando  di  ve- 
nir a ricevere  quella  porzione  che  paresse  al 
Re  con  l'approvazione  degli  Stati  di  voler  loro 
assegnare;  e mostrando  in  questo  modo  mani- 
festamente di  avere  l'animo  alieno  dal  servi-*' 
zio  del  lie.  o dall’utile  della  corona,  non  do- 
versi maravigliare  se  si  prendessero  risoluzioni 
gagliarde  per  levare  e per  estirpare  questo  se- 
me di  discordie  e questi  manifesti  disegni  di 
cose  nuove  : essere  risoluto  il  Re,  come  di  gra- 
tificare quelli  che  mostrassero  di  stimarlo  e di 
ubbidirlo,  rosi  di  astringere  a forzata  e neces- 
saria ubbidienza  coloro  che  avessero  in  animo 
di  separarsi  da’  suoi  consìgli,  e di  concitare  le 
città  e prnvineie  del  suo  reame;  del  qual  de- 
litto arerebbe  stimati  rei  i Principi  di  Borbo- 
ne, quando  non  avessero  curato  di  dimostrare 
l’innocenza  loro,  ma  con  l’assenza  e con  la  con- 
tumacia avessero  confermalo  quello  che  la  fa- 
ma andava  divulgando;  il  che  non  essendo 
mai  stato  ereduto  né  dal  Re  né  dal  suo  Con- 
siglio, desiderava  anco,  per  onorcvolezza  del 
sangue  regio,  che  i Principi  con  vere  dimo- 
strazioni di  fedeltà  e di  ubbidienza,  e con  vera 
unione  al  bene  dello  Stato,  ne  sincerassero 
tutta  la  Francia,  la  quale  con  mirabile  aspet- 
tazione aveva  rivolli  gli  occhi  al  riguardevole 
teatro  dell’operazione  presente. 

Queste  cose  si  dicevano  per  parte  del  Re  ai 
Principi  di  Borbone:  le  quali  poco  avrebbono 
mosso  il  Principe  di  Coudè,  risoluto  di  noti 
arrischiare  la  sua  persona  in  luogo  ore  più  po- 
tessero i suoi  nemici,  se  la  necessità  a viva 
forza  non  avesse  spezzata  la  sua  costanza  ; per- 
chè avendo  il  Conte  di  Crosso],  ritornato  alla 
Corte,  significato  il  poco  animo  clic  dimostrava 
il  Principe  d’intervenire,  agli  Stati,  istando  e 
sollecitando  i signori  di  Guisa  che  si  adoperasse 
la  forza,  e non  dissentendo  la  Regina,  deside- 
rosa di  veder  estirpalo  il  seme  delle  discordie 
e rimesso  in  tranquillità  lo  Stato  de’  figliuoli, 
il  Re  prese  risoluzione  di  voler  fare  dimostra- 
zione d’ astringerli  e di  necessitarli  con  farmi; 
per  il  che  spedito  a questo  effetto  in  Guasco- 
gna il  maresciallo  di  Termos,  si  cominciò  sotto 
il  comando  di  lui  a formare  un  esercito,  c a 
inviare  a quella  volta  tutte  le  genti  d’armi  e 
tutte  le  fanterie  ch’crano  distribuite  nelle  pro- 
vincic  vicine. 

Erano  i Principi  di  Borbone  non  solo  disar- 
mati e sprovveduti,  ma  anco  ristretti  nella 
Bierna,  paese  angusto  appiedi  del  Pircneo,  e 
parte  dalla  Francia,  parte  dalla  Spagna  d’o- 
gn’intorno  rinchiuso  e circondato;  nè  dubita- 
vano che  movendosi  da  un  canto  le  genti  del 
Re  di  Francia  ridotte  nella  Guascogna,  e dal- 
l’altro le  forze  del  Re  di  Spagna,  desideroso 
di  estinguere  le  poche  reliquie  del  regno  di 
Navarro,  non  fossero  per  restare  facilmente 
oppressi  e soggiogati.  Nella  Francia  non  erano 
in  alcuna  parte  succedute  prosperamente  le  sol- 
levazioni procurate  dal  Principe;  in  Bierna  ap- 


DF.LT.F.  GUERRE  CIVILI 


presso  a *è  non  aveva  no  nè  seguito  nè  dcua- 
ri  : per  la  qual  rosa  il  Re  di  Navarra,  non  vo- 
lendo a niun  partito  mettere  a pericolo  il  re- 
sto dello  Stato  suo,  con  la  salute  della  moglie 
e quella  de’  figliuoli  ridotti  tutti  nel  medesimo 
luogo,  mostrando  la  necessità  alla  quale  cedono 
tutti  i consigli,  ridusse  finalmente  il  fratello 
a contentarsi  di  andare;  non  essendo  alcuno 
’cho  non  tenesse  per  fermo  che  negli  Stati  non 
sarebbe  venuto  il  governo  a risoluzione  alcuna 
contro  di  loro;  ove  ostinandosi  di  stare  nella 
Birrai,  era  necessario  con  eterna  infamia  sotto 
nome  di  ribelli  soccombere  indubitatamente 
alla  forza. 

Giovò  grandemente  a facilitare  questa  riso- 
luzione Carlo  Cardinal  di  Borbone  loro  fra- 
tello, il  quale  essendo  di  quella  buona  e fa- 
cile natura  che  si  è dimostrato  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita,  e alieno  da'  pensieri  di  cose 
nuove,  ma  congiunto  con  i fratelli  di  molla 
benevolenza,  come  intese  Fanimo  e i prepara- 
menti del  Re,  eccitato  dalla  Regina  madre,  la 
quale  desiderava  che  i presi  consigli  si  potes- 
sero eseguire  senza  strepito  di  arme  e senza 
pericolo  di  guerra,  corse  con  i cavalli  delle 
poste  iu  Biema  per  sollecitare  la  venuta  loro  ; 
magnificando  da  un  canto  le  forze  che  si  pre- 
paravano, alle  quali  non  avrebbono  potuto  far 
resistenza,  e dall’altra  parte  assicurandoli  rhe 
non  appariva  indizio  nel  Re  e nella  Regina 
d’altro  che  di  buona  volontà,  c di  desiderio 
di  concordia  e quiete.  Cosi  lasciata  la  Regina 
Giovanna  con  i piccioli  Hgliuol  i nella  terra  di 
Pau,  partirono  tutti  tre  con  poca  compagnia, 
per  non  dare  maggior  sospetto,  e s’incammina- 
rono unitamente  alla  volta  della  Corte. 

11  Contestabile,  chiamato  con  minor  solleci- 
tudine per  essere  in  luogo  ove  s’avrebbe  po- 
tuto più  facilmente  costringere,  s'era  incammi- 
nato con  maggior  dissimulazione  e con  maggior 
sicurezza;  perchè  non  avendo  favorito  la  fa- 
zione dei  malcontenti  con  altro  che  col  con- 
siglio, e quello  auche  sempre  indirizzato  piut- 
tosto a ricercare  ragione  dalla  potestà  degli 
Stali,  che  a muovere  o macchinare  solleva- 
zioni e congiure,  non  voleva,  con  ricusare  di 
venire  alla  Corte,  accrescere  sospetto  contro  sé 
stesso,  ma  con  altre  arti  e con  altre  simula- 
zioni andar  tanto  differendo  la  sua  venuta,  che 
IVscmpio  de’  Principi  di  Borbone  potesse  am- 
maestrarlo. Però  venuto  in  Parigi,  e quivi  fin- 
gendo di  essere  aggravato  da  catarri  e da  po- 
dagre, era  ritornato  per  risanarsi  a casa,  c mes- 
sosi dopo  molti  giorni  un’altra  volta  in  viag- 
gio, sotto  colore  clic  il  movimento  ('offendesse, 
cosa  che  la  recchiaja  rendeva  più  credibile, 
andava  a piceiole  giornale,  con  cercare  comodi 
alloggiamenti  fuori  della  strada,  eoi  fermarsi 
molti  giorni  in  un  istesso  luogo,  c prolungando 
artificiosamente  il  tempo  siuo  alla  venuta  de- 
gli altri. 

fe  manifesto  ch’esortandolo  all’andata  i fi- 
gliuoli, e dicendogli  che  nè  la  Regina  madre 
nè  i signori  di  Guisa  avrebbono  mai  ardito  di 
offendere  un  uomo  di  tanta  estimazione,  c che 
aveva  tante  dipendenze  nel  regno,  egli,  ammae- 


strato dall’esperienza,  rispose  loro,  ehe  quelli  del 
governo  potevano  reggere  lo  Stato  a modo  loro 
senza  ostacolo  e senza  impedimento  di  alcuno, 
e nondimeno  andavano  cercando  contraddiziooi 
e radunanze  di  Stati:  ehe  ciò  non  poteva  es- 
sere senza  qualche  occulto  disegno,  il  quale  con 
un  poco  di  pazienza  sarebbe  divenuto  palese. 
Colle  quali  parole,  represso  l’ardore  de’figiiaoli, 
andava  procurandosi  con  la  dilazione  il  bene- 
ficio del  tempo.  Intanto  il  Re  di  Navarra  e il 
Principe  di  Condc  erano  stati  incontrati  ai  con- 
fini dal  Maresciallo  di  Tennes,  il  quale  fin- 
gendo di  onorarli  con  grosse  bande  di  caval- 
leria, gli  andava  accompagnando  per  assicurare 
quelle  città  le  quali  nella  confessione  del  Saga 
si  erano  discoperte;  e nell' istesso  tempo  con 
altre  genti  da  piedi  c da  cavallo  teneva  ser- 
rate e impedite  con  grandissima  diligenza  tutte 
le  strade  ehe  si  lasciava  alle  spalle,  dubitando 
che  i Principi,  mutata  risoluzione,  procuras- 
sero di  ritirarsi  occultamente  addietro. 

Ma  pervenuta  la  nuova  ad  Orleans  clic  1 
Principi  entrati  in  viaggio  erano  nelle  terre 
del  Re,  e circondati  dalle  genti  di  Tennes,  fu 
subitamente  carcerato  Girolamo  Grollotto,  Bali 
di  Orleans,  imputato  di  aver  avuto  intelligenza 
con  gli  Ugonotti,  per  rivoltare  quella  città  ai 
Principi  malcontenti;  e di  ordine  del  Re  fu 
ritenuto  prigione  in  Parigi  il  Vi  da  me  di  Ciar- 
tres,  il  quale  macchinando  sempre  nuovi  trat- 
tati, vi  s’era  incautamente  fermalo.  Non  suc- 
cesse il  medesimo  di  Andelotto,  il  quale  altret- 
tanto sagace  e cauto  nel  prevedere  i pericoli, 
quanto  precipitoso  e ardito  nell’  andarseli  fab- 
bricando, levatosi  destramente  di  mezzo,  e tra- 
sferitosi occultamente  nelle  più  rimote  parti 
della  Bretagna  poste  ai  lidi  del  mare  Oceano, 
aveva  determinato,  in  caso  di  necessità,  passar- 
sene occultamente  in  Inghilterra.  Ma  l'Ammi- 
raglio, che  con  somma  destrezza  e dissimula- 
zione aveva  maneggiate  tutte  le  cose,  senza  la- 
sciarsi scoprire,  vi  era  fin  da  principio  libera- 
mente venuto,  con  intenzione  di  adoperarsi 
negli  Stati  a servizio  del  suo  partito;  e acca- 
rezzato con  molte  dimostrazioni  dal  Re,  e trat- 
talo, come  era  suo  solito,  molto  amorevolmen- 
te dalla  Regina,  se  ne  stava  osservando  con 
occhio  perspicace  tutti  gli  andamenti  della 
Corte,  facendone  poi  penetrare  segretamente  e 
con  grandissime  cautele  gli  avvisi  ed  al  Conte- 
stabile ed  al  Re  di  Navnrra. 

Ma  già  erano  adempiuti  i numeri  di  tutte  le 
dilazioni,  di  modo  che  i Principi  di  Borbone, 
non  incontrati  c non  corteggiati  se  non  da  po- 
chi de’loro  più  intimi  e più  famigliai*!,  arriva- 
rono in  Orleans  il  ventcsimnnono  di  ottobre, 
ove  contro  F uso  della  Corte  regia,  anco  nei 
tempi  di  guerra,  trovarono  non  solo  presidiate 
con  grosso  numero  di  soldati  le  porte  della 
città,  ma  presi  i luoghi  più  forti,  guardate  le 
piazze  e muniti  per  ogni  parte  i capi  delle 
strade,  con  mostra  terribile  vii  strumenti  bel- 
lici e di  numerose  bandiere  di  soldati  ; in  mez- 
zo delle  quali  passando,  arrivarono  all*  allog- 
giamento del  Re,  molto  più  strettamente  guar- 
dato, non  altrimenti  che  in  mezzo  al  corpo 
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degli  e»  erri  ti  ti  sogliono  custodire  ì padiglioni 
e le  tende  de’  capitani. 

Pervenuti  alla  porta,  e volendo,  conforme 
all'uso  de’Prinripi  del  sangue,  entrare  nel  cor- 
tile a cavallo,  trovarono  chiuse  le  porte  e aperti 
solamente  i portelli  j per  il  che  necessitati  a 
smontare  in  mezzo  della  via  pubblica,  nè  sa- 
lutati. né  ricevuti  se  non  da  pochi,  furono  con- 
dotti alla  presenza  del  Re  che  in  mezzo  tra  il 
Duca  di  Goisa  e il  Cardinale  di  Loreno,  e at- 
torniato da’  capitani  della  sua  guardia,  gli  ri- 
cevette con  maniera  molto  diversa  da  quella 
famigliare  dimestichezza  che  sogliono  i Re  di 
Francia  usare  con  ognuno,  ma  particolarmente 
con  i Principi  del  sangue  loro.  Quindi,  con- 
dotti dal  Re  medesimo  nella  camera  della  Re- 
gina sna  madre,  ove  non  Io  seguitarono  i si- 
gnori di  Guisa,  furono  da  lei,  che  non  si  scor- 
dava dell'  istituto  suo  di  conservarsi  sempre 
indipendente  e di  non  mostrarsi  interessata, 
ricevuti  co»  le  solite  dimostrazioni  d’  onore,  e 
con  tanta  apparenza  di  mestizia,  che  le  furono 
vedute  radere  le  lagrime  dagl»  occhi.  Ma  il  Re, 
continuando  nella  cominciata  maniera  di  trat- 
tare, rivolto  al  Principe  di  Condè,  principiò 
con  acerbe  parole  a lamentarsi,  che  senza  aver 
mai  ricevuta  da  lui  ingiuria  o moli  rattamente 
di  sorte  alcuna,  gli  avesse,  disprezzando  ogni 
leg^e  divina  a umana,  sollevalo  molta  volte  i 
sudditi,  mosso  guerra  da  diverse  parli  del  re- 
gno, tentato  di  sorprendere  le  sue  città  prin- 
cipali, e maerhinato  contra  la  propria  vita  di 
lui  e de'fratelli.  Al  che  avendo  il  Principe,  non 
punto  smarrito  d’  animo,  arditamente  risposto, 
che  queste  erano  calunnie  e persecuzioni  dei 
suoi  nemici,  c che  avrebbe  fatta  chiaramente 
costare  la  sua  innocenza  ; dunque,  replicò  d Re, 
per  ritrovare  il  vero,  bisogna  procedere  con 
le  solite  strade  della  giustiziale  partitosi  dalla 
camera,  comandò  a'  capitani  della  sua  guardia 
che  lo  ritenessero  prigione. 

Qui  la  Regina  madre,  che  mossa  dalla  ne- 
cessità assentiva,  ma  che  non  si  scordava  della 
varietà  delle  cose  mondane,  s’ingegnò  con  amo- 
revoli parole  di  consolare  il  Re  di  Navarra, 
mentre  il  Principe,  senza  far  altro  motto,  che 
dolersi  d'  essere  stato  ingannato  dai  Cardinale 
suo  fratello,  si  conduceva  in  una  casa  vicina, 
la  quale,  murate  le  finestre,  raddoppiate  le 
porte  c ridotta  in  modo  di  fortezza  con  arti- 
glierie ne’  fianchi  e con  {strettissime  guardie 
da  tutti  i canti,  era  stata  preparata  per  que- 
sto effetto.  Il  Re  di  Navarra  ri  ma  so  attonito 
della  prigionia  del  fratello,  dopo  molte  que- 
rele e lunghi  ragionamenti  con  la  Regino , la 
quale,  imputando  il  tutto  al  Duca  di  Guisa  , 
luogotenente  generale,  cercava  di  ri  movere  il 
sospetto  e la  malevolenza  da  sè  stessa,  fu  con- 
dotto ad  alloggiare  inuna  rasa  coutiguaal  palagio 
reale,  ove,  mutategli  le  solite  guardie,  dall'es- 
sere libero  di  praticare  in  poi , era  in  tutte 
1'  altre  cose  guardato  e trattato  some  pri- 
gione. 

Fu  nelFisteaso  tempo  della  carcerazione  del 
Principe  arrestato  Almerico  Bucciardo,  «egre- 
Urio  del  re  di  Navarra,  e preso  tutte  le  Ict- 
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tere  e le  scritture  che  appresso  di  luì  si  ritro- 
varono. Parti  la  medesima  sera  Tanaquillo, 
monsignore  di  Carugges,  il  quale  trasferitosi 
ne'  confini  di  Picardia  fece  prrndere  e con- 
durre nel  castello  di  S.  Genoano  Maddalena 
di  Roja,  suocera  del  Principe,  la  quale  senza 
sospetto,  per  esser  donna,  dimorava  ad  Annisi 
luogo  di  sua  ragione,  e ne  portò  seco  alla  Corte 
tutte  le  lettere  e le  scritture  che  appresso  di 
lei  furono  ritrovate.  Ma  queste  nuove,  tutto- 
ché si  tenessero  serrate  le  porte  detta  città  a 
si  proibisse  il  transito  a' passeggi  eri,  penetrato 
al  Contestabile,  che  poche  leghe  lontano  da 
Parigi  si  ritrovava  per  viaggio,  gli  fecero  fer- 
mare il  cammino , con  deliberazione  di  non 
passare  più  innanzi,  ma  d’  aspettare,  prima  che 
•i  movesse,  d'intendere  il  progresso  di  questo 
movimento.  Non  erano  restati  in  questo  men- 
tre i capi  del  governo  di  dar  principio  alla 
celebrazione  degli  Siati,  ne’  quali  la  prima 
rosa  che  si  operasse  fu  il  fare  la  professione 
della  fede,  la  quale  descritta  da'  teologi  della 
Sorbona,  conforme  alla  credenza  della  Chiesa 
Cattolica  Romana , e pubblicala  cute  recitata 
dal  Cardinale  di  Tornone,  presidente  dell’  or- 
dine ecclesiastico,  era  con  solenne  giuramento 
approvata  e confermata  successivamente  da  cia- 
scun deputato  ; e questo,  acciocché  impruden- 
temente non  s’  ammettesse  alcuno  che  non 
fosse  Cattolico,  a voto  deliberativo  in  queste 
universale  assemblea. 

Finito  questo  atto  solenne,  fece  il  gran  Can- 
celliere a Ha  presenza  del  Re  la  proposizione 
di  quelle  cose  die  s’avevano  da  consultare  per 
la  riforma  dello  Stato  ; sopra  le  quali,  e sopra 
le  dimande  delle  provincie,  si  riduccvano  gli 
ordini  a fare  i loro  congressi  in  camera  sepa- 
rata, per  doverle  poi  portare  e riferire  in  co- 
mune. Ma  questo  era  il  minor  pensiero  che 
avesse  ciascheduno,  perchè  gli  animi  di  tutti 
stavano  sospesi  e attenti  all’esito  della  prigio- 
nia del  Principe,  la  carcerazione  del  quali? 
confermata  dal  Consiglio  regio  con  solenne  de- 
creto, sottoscritto  di  mano  propria  del  Re,  del 
gran  Cancelliere  e di  tatti  gli  altri  signori,  da 
quei  di  Loreno  in  poi  (i  quali,  come  sospetti 
d' inimicizia,  non  intervenivano  ove  si  trattava 
la  eausa  de' Principi  di  Borbone),  era  stata  ri- 
stessa ad  una  congregazione  di  giudici  dele- 
gati, acciò,  formatone  giuridicamente  il  pro- 
cesso, devenissero  ad  nna  sentenza  finale.  Era- 
no i giudici  delegati  Cristoforo  Tuano,  presi- 
dente nel  Parlamento  di  Parigi,  Bartolomuieo 
Fajo  e Jacopo  Viola,  consiglieri  nel  medesimo 
Parlamento;  e conforme  a l'uso  di  fjuel  reame 
faceva  1*  uffizio  dì  attore  e di  accusatore  Egi- 
dio Bordino,  procuratore  fiscale  del  Re.  Era 
scritto  il  processo  da  Giovanni  Tillio,  proto- 
notario  della  Corte  del  Parlamento,  e tutti  gli 
esami  e gli  atti  si  facevano  alla  presenza  del 
gran  Cancelliere  Spedale. 

In  questa  maniera  procedendosi  con  le  de- 
posizioni de’earcerati,  clic  parte  dalle  prigioni 
d’Anibuosa,  parta  da  Lione  e parte  da  diversi 
altri  luoghi  erano  stati  rondo! ti  a quest’effetto, 
si  pervenne  a termine  di  dover  interrogare  il 
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Principe  sopra  Ir  cov  già  rivelate  e prorate. 
Ma  condottisi  il  gran  Cancelliere  e i giudici 
delegali  nella  stanza  or’  egli  si  ritrovava  pri- 
gione per  doverlo  esaminare,  negò  costante- 
mente  di  voler  rispondere  e sottoporsi  all*  in- 
quisizione d'  alenilo  di  loro,  pretendendo,  co- 
inè Principe  del  sangue,  di  non  essere  sotto- 
posto ad  alriin  altro  giudizio,  chea  quello  del 
Parlamento  di  Parigi,  nella  camera  che  si  chia- 
ma de’  Pari,  cioè,  che  nel  Parlamento  fossero 
convocate  tutte  le  classi,  v'asaistesse  il  He  me- 
desimo, e vi  avessero  voto  gisti*  i dodici  Pari 
di  Francia  c tutti  gli  ufficiali  ordinar j della 
corona,  clic  cosi  si  era  sempre  ne’  tempi  pas- 
sati costumato;  e peni  nou  poter  far  altro  che 
richiamarsi  e appellarsi  alla  persona  del  He  di 
questa  straordinaria  e perversa  forma  di  giu- 
dirare. Quest’  appellazione,  pollata  nel  Consi- 
glio reale,  tuttoché  per  le  forme  ordinarie  e 
per  le  consuetudini  del  regno  paresse  conve- 
nevole alla  ragione,  tuttavia  richiedendo  il  bi- 
sogno presente  presta  ed  «'spedita  sentenza,  e 
non  essendo  per  alcuna  legge  urres».irio  il  ri- 
portar sempre  le  cause  de’  Principi  con  tanta 
solennità  alla  camera  de’Pai  i,  fu  giudicata  es- 
sere non  rilevante:  ma  avendo  il  Principe  rc- 
pliratamentc  fatta  Pi  stessa  appellazione,  e per- 
sistendo sempre  a fare  le  medesime  proteste, 
il  Consiglio  regio,  cosi  richiedendo  il  procura- 
tore del  fisco,  dichiarò  finalmente  doversi  avere 
il  Principe  per  convinto  , quando  ricusasse  di 
rispondere  ai  giudici  delegati. 

Cosi  costretto  a doversi  lasciar  esaminare, 

•i  procede  poi  giuridicamente  con  grandissima 
sollecitudine  alle  restanti  rose,  sino  all'ultima 
dichiarazione  della  sentenza.  In  tanta  calamità 
erano  ridotti  i Principi  di  Borbone  prossimi  a 
pagare  col  sangue  le  cospirazioni  passate  ; né 
vi  era  alcuno  tanto  alieno  da  loro  tra  la  na- 
zione Francese,  che,  avuto  riguardo  alla  chia- 
rezza del  nascimento  e alla  nobiltà  de’eostumi 
c dell'uno  c dell’altro  fratello,  non  si  movesse 
a grandissima  compassione.  Solamente  i signori 
di  Loreuo,  uomini  di  risoluta  natura,  o giudi- 
cando veramente  così  convenirsi  al  buon  go- 
verno c alla  tranquillità  c salute  del  regno,  o 
pure  ( come  dicevano  i loro  malevoli  ) intenti 
od  opprimere  gli  avversar)  ed  a confermare  la 
propria  grandezza,  proseguivano  costantemente 
il  (ilo  delle  cose  già  disegnate,  senza  aver  al- 
cun riguardo  né  alla  qualità  né  al  merito  delle 
persone  ; anzi  magnificavano  con  parole  gravi 
c ardite  di  dover  in  due  soli  colpi  troncare  la 
testa  all’eresia  c alla  ribellione  in  un  medesimo 
tempo.  « 

Ma  la  Regina  madre,  sebbene  assentiva  oc- 
cultamente e voleva  che  si  continuasse  P ese- 
cuzione, desiderando  nondimeno  che  tutto  Po- 
dio c tutta  la  colpa  s*  addossasse  ai  signori  di 
Guisa,  coni'  era  stato  sempre  artificiosamente 
procuralo  da  lei,  c avendo  la  mira  di  con- 
servarsi iu  ogni  caso  neutrale,  per  lutti  gli  ac- 
cidenti ebe  nella  instabilità  delle  cose  inondane 
potessero  avvenire,  menta  nel  riso  e ansiosa 
nelle  parole,  chiamando  frequentemente  a sé 
ora  PAinmiragUo,  ora  il  Cardinale  di  Ciatiglio- 
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ne,  must  rara  pure  di  cercare  qualche  rimedio 
allo  scampo  de’  Principi  di  Uorboue.  Tratte- 
neva con  Parti  medesime  Giachelina  di  Lo- 
genl  Duchessa  di  Moinpmsieri,  donna  di  retta 
intenzione,  ma  che  lontana  da' modi  di  simu- 
lare, misurava  con  P intrinseco  proprio  i co- 
stumi degli  altri  ; l i quale  essendo  non  solo 
inclinata  alla  dottrina  degli  Ugonotti,  ma  anco 
1 strettamente  domestica  del  He  di  Ai  a vana,  ser- 
viva, col  riferire  i ragionamenti  dell’ uno  al- 
; l'altro,  a mantenere  Ira  loro  qualche  artificiosa 
pratica  di  intelligenze:  le  quali  cose,  benché 
ripugnassero  direttamente  alle  operaz  oni.  l’ef- 
I fello  delle  quali  nou  si  poteva  celare,  erano 
però  così  efficacemente  simulate,  che  anco  negli 
animi  più  perspicaci  mettevano  dubbio  dei  ze- 
ro; considerando  quanto  sieno  proli  nidi  i se- 
greti degli  uomini,  e quanto  va.  j gli  affetti  c 
gl*  interessi  che  reggono  il  corso  dell’  azioni 
mondane. 

Già  era  stata  da'contmissarj  latta  la  sentenza 
contro  il  Principe  di  Coudc,  eh’  egli  dovesse, 
come  convinto  di  lesa  maestà  e di  ribellione, 
essere  decapitato  nell’  ingresso  degli  Stati,  in- 
nanzi al  palagio  reale;  uè  si  differiva  P esecu- 
zione per  altro,  se  non  per  veder  di  tirare 
nella  medesima  rete  il  Contestabile,  il  quale 
istantemente  chiamato  ancora  non  compariva, 
e d’involgere  nella  stessa  esecuzione  il  He  «li 
Nararr a,  contro  il  «piale  non  si  trovavano  co*( 
rilevanti  a condannarlo;  quando  una  mattili* 

! il  Re  fattosi  governare,  come  spesso  soleva, 
dal  barbiere,  fu  improvvisamente  assalito  «•» 
cosi  fiero  svenimento,  che  portato  sul  letto  da» 
suoi  famigliar!  come  per  morto,  benché  fra  poco 
spazio  d’  ora  ritornasse  nc’  sentimenti,  aggra- 
vato nondimeno  da  mortali  accidenti,  «lava  per 
ogni  modo  debolissima  speranza  di  vita.  A**! 
quale  tumulto,  empiendosi  ogni  cosa  di  *pa* 
vento  e di  confusione,  i signori  di  Giti» 
lecitavano  la  Regina,  che  mentre  la  vita  del 
Re  lo  permetteva,  s’eseguisse  la  sentenza  «l«’l 
Prine-pc  di  Coudé,  c si  venisse  alla  medesima 
risoluzione  contro  il  Re  di  Navarra,  troncami» 
a questo  modo  la  strada  a tutte  le  cose  nuove 
elio  dopo  la  morte  del  Re  potessero  intervenire 
Contendevano  essere  quota  la  via  di  conservale 
| il  regno  agli  altri  figliuoli  pupilli,  e rasserenar 
| le  nuvole  de’ futuri  tumulti  che  ai  vtdflvauo 
per  la  Francia  andare  oscuramente  ingombran- 
do ; perché  sebbene  mancava  il  Cont«*stah'lr, 
clic  in  questa  necessaria  e frettolosa  risolu- 
zione non  si  poteva  aver  nelle  mani,  tuttavia, 
rimossa  l’autorità  c le  ragioni  del  sangue  rrnl*\ 
la  prudenza  del  Ih?  di  Navarra  e la  ferocità 
del  Principe,  era  poco  da  temere  «li  lui,  * he  nM" 
avrebbe  avuto  né  il  seguilo  «Iella  Nobiltà, 

P aderenze  «legli  Ugonotti , come  avevano  i 
Principi  di  Borbone;  non  mancare  alla  perfe- 
zione «l<*'  «ansigli  con  tanta  pazienza  e con 
tant’  arte  mal  m ali,  che  Pulì  inni  punto  dcll  rsc- 
cuzionc,  né  impedirlo,  quando  ben«*  interve- 
niste la  morte  del  Re  ; perché  capita.»  lo  il  re- 
gno giuridicamente  ne’  fratelli,  continuavano  t 
per  loro  c per  la  madre  istessa  le  medminir 
ragioni  e interessi.  Ma  la  Regina,  la  quale,  per 
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r»srr»i  saputa  in  apparenza  mantenere  quasi 
neutrale,  non  aveva  cosi  » tirila  necessità  eli  pre- 
cipitare le  sue  deliberazioni,  considerando  che 
sotto  ai  figliuoli  pupilli  le  cose  mutavano  in- 
teramente faccia,  e eh’  era  non  meno  da  te- 
mere la  soverchia  grandezza  dc'signori  di  Gui- 
sa, se  rimanesse  senza  opposizione,  di  quel  clic 
si  temessero  le  macchinazioni  de*  Principi  del 
sangue;  diminuendo  la  fama  dell’  infermità  del 
figliuolo,  e divulgando  spesso  buone  nuove  e 
ottime  speranze  della  salute  sua,  andava  gua- 
dagnando tempo  e differendo  l’ esecuzione  delle 
cose  determinate,  per  governarsi  poi  conforme 
a quello  clic  consigliassero  1’  occasioni. 

Seguendo  questo  consiglio,  confermato  dal- 
l’ esortazioni  del  gran  Cancelliere  Spedale,  poi- 
ché la  vita  del  Ke  si  conobbe  essere  dubbiosa, 
si  fece  dal  Principe  Delfino,  figliuolo  di  Gia- 
chelina  c del  Duca  di  Mom pensieri,  condurre 
una  notte  segretamente  in  camera  il  Re  di  Na- 
varca, al  quale  con  le  solite  arti  e con  lungo 
cd  efficace  ragionamento  procurò  di  far  cre- 
dere di  essere  aliena  dalle  cose  che  si  face- 
vano, e desiderosa  d'intendersi  sero  per  opporsi 
alla  soverchia  potenza  de*  signori  ili  Guisa.  Il 
che,  sebbene  non  fosse  interamente  creduto, 
non  fu  però  del  tutto  inutile  alle  rose  che  con- 
seguirono; perchè  essendosi  con  questa  e con 
altre  trattazioni  mantenuta  sempre  viva  questa 
trama,  non  fu  tanto  difficile  di  trattare  la  con- 
cordia, quando  nc  venne  il  bisogno,  come  sa- 
rebbe stato  se  rigorosamente  ella  si  fosse  di- 
mostrata principale  nelle  rose  che  si  operava- 
no, c nemica  aperta  de'  Principi  dei  sangue. 
Intanto  s’  aggravava  del  continuo  il  male  del 
Ke,  al  quale  essendosi  da  principio  scoperta 
un*  apostema  nella  lesta  sopra  1’  orecchio  de- 
stro, ove  soleva  da’  primi  anni  della  fanciul- 
lezza patire  discese  e dolori,  s’ cjra  poi  rotta 
e diffusa  di  tal  maniera,  che  avendog'i  il  ta- 
tarro  e la  marcia  che  ne  scendeva,  chiusa  la 
via  della  parola  e del  cibo,  la  mattina  del 
giorno  quinto  di  dicembre  passò  da  questa  vi- 
ta, lasciando  tutte  le  cose  in  estremo  disordi- 
ne e confusione. 

Credette  allora  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini che  fosse  morto  di  veleno  infusogli  dal 
barbiere  mentre  lo  governava;  e divulgò  la  fa- 
ina esserne  stati  scoperti  da’mcdici  evidentis- 
simi segni,  il  che  avrebbe  potuto  confermare 
appresso  degl’intendenti  1*  improvvisa  violenza 
dell'accidente  e l’opportunità  maravigliosa  della 
morte,  se  il  male,  del  quale  mori,  non  fosse 
stato  portato  da  lui  e nudrito  sin  dalle  fasce. 
Mori  in  concetto  di  Principe  buono,  alieno  dai 
vizj,  inclinato  alla  giustizia  ed  alla  religione  ; 
ma  con  fama  d’  ingegno  debole  e ottuso,  e di 
natura  piuttosto  abile  ad  essere  signoreggiato, 
che  sufficiente  a poter  dominare:  e tuttavia 
alla  tranquillità  della  Francia  sarebbe  conve- 
nuto, o eh’  egli  non  fosse  mai  pervenuto  alla 
corona,  o che  avesse  vissuto  sin  all’  intera  ese- 
cuzione de’prìncipiati  disegni.  Imperocché,  co- 
me l’impeto  c la  violenza  del  fulmine  suole 
in  un  momento  abbattere  e ruinare  quegli  edi- 
fici che  con  molta  opera  e con  lunga  faticasi 
dai  ila 


sono  fabbricali  ; cosi  l’ improvvisa  sua  morie, 
distruggendo  in  un  subito  quei  elusigli  che 
con  tanl’  arti  e tante  simulazioni  s’  erano  ma- 
turali e conclusi , lasciò  lo  stato  delle  cose, 
che  di  già  s’  erano  incamminate , benché  per 
mezzi  violenti  e aspri,  a certo  nondimeno  ed  a 
sicuro  fine,  nel  colmo  di  tutte  le  discordie  e. 
di  tutte  le  confusioni,  piucchè  mai  fosse  stato 
per  l’ addietro  torbido,  fluttuante  c abbando- 
nalo. 

Succedeva  alla  eredità  della  corona  Carlo  IX 
fratello  di  Francesco,  c secondogenito  della 
Regina,  il  quale  posto  ancora  ne’ termini  della 
fanciullezza,  era  pervenuto  solamente  alla  età 
di  undici  anni.  In  età  cosi  tenera,  non  era 
dubbio  alcuno  di’  egli  non  fosse  sottoposto  alla 
tutela  ed  al  governo  altrui;  nel  qual  caso  I’  u- 
sanzn  inveterata  del  reame  e le  leggi  più  volte 
stabiliti  nella  congregazione  degli  Stali  chia- 
mavano giuridicamente  a questo  ranco,  come 
primo  Principe  del  sangue,  il  Re  di  Navarca. 
Ma  come  si  poteva  sicuramente  commeltcre 
nelle  mani  di  lui  la  giovanezza  del  Re  e il  go- 
verno del  regno,  mentre  per  gravissimi  sospetti 
di  aver  macchinato  contro  lo  Stato,  era  rite- 
nuto come  prigione,  c mentre  aveva  il  fratello 
per  gl’  i stessi  delitti  di  già  condannato  alla 
morte  ? Avevano  i signori  di  Guisa  governato 
con  supremo  dominio  sotto  al  re  morto,  e con 
molta  sicurezza  di  animo  tentati  i più  franchi 
rimedj  per  ridurre  lo  Stato  a sanità  cd  a quie- 
te; sicché  commettendo  a loro  il  governo,  si 
potevano  continuare  i medesimi  consigli  e pro- 
seguire ristesse  deliberazioni:  ma  rome  sì  po- 
teva conferire  ad  essi,  non  attinenti  in  alcuna 
maniera  alla  consanguinità  reale,  la  tutela  di 
un  Re  raioore,  contro  tutte  le  leggi  del  regno, 
in  tcm|»o  che  la  maggior  parte  de’  signori  più 
grandi,  di  già  svegliata  ed  avvertita,  vi  si  sa- 
rebbe gagliardamente  opposta? 

Avevano  più  volte  accostumato  gli  Stati  di 
commettere  la  reggenza  e il  governo  alle  ma- 
dri dc’Re  fanciulli,  e in  tanta  divisione  d’  a- 
nimi  c di  fazioni,  per  ragione  non  si  doveva 
fidare  la  vita  del  Re  e la  custodia  del  regno 
in  altre  mani.  Ma  come  poteva  una  donna  fo- 
restiera, senza  dipendenze  c senza  favori,  con- 
tendere della  somma  delle  cose  con  due  cosi 
potenti  e di  già  armate  fazioni?  Imperocché, 
dopo  che  il  Re  Francesco  aveva  cominciato 
peggiorando  a dar  segno  di  morte,  i signori 
di  Guisa,  antivedendo  quello  che  poteva  facil- 
mente succedere,  s’  erano  ristretti  in  confede- 
razióne col  Cardinale  di  Tomone , col  Duca 
di  Nemours,  con  i Marescialli  di  Brissac  e di 
Sant’Audrea,  con  il  signore  di  Spicrca,  gover- 
natore di  Orleans,  e con  molti  altri  signori 
grandi,  provvedendosi  continuamente  di  forze 
per  poter  difendere  la  propria  dignità  c con- 
servare la  propria  loro  salute;  c all’  incontro 
il  Re  di  Navarca,  pigliando  buona  speranza  del- 
1’ avvenire,  ristrettosi  con  l’ Ammiraglio,  con 
il  Cardinale  di  Ciatiglione,  col  Principe  di  Por- 
zia  no,  con  monsignore  di  Giarnac  c eoo  altri 
suoi  dipendenti,  aveva  occultamente  armata  la 
sua  famiglia,  e con  duplicati  messi  chiamato 
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il  Contestabile,  il  quale,  intosa  la  morto  del  Re, 
affrettando  il  viaggio  che  soleva  differire,  «'as- 
pettava ad  Orleans  d’ora  in  ora;  di  modo  ohe 
essendosi  ambedue  le  fazioni  poste  in  ordine 
per  la  propria  difesa,  e tutta  la  Corte  e tutta 
la  milizia  divisa  e separata  tra  di  loro,  e non 
che  altri,  ma  i deputati  medesimi  degli  Stati 
compartiti  secondo  1*  inclinazione  e gl'  interessi 
di  ciascheduno,  non  era  restato  luogo  ad  al- 
cun terzo  partito,  ma  con  pericolo  momenta- 
neo che  a tutt*  ora  si  affrontassero  le  fazioni, 
ogni  cosa  era  piena  di  tumulto  e di  spavento, 
c tutti  gli  andamenti  tendevano  a manifesta 
rovina. 

Non  potè  peri»  tanto  la  sfrenata  cupidigia  di 
dominare  negli  animi,  ancora  avvezzi  a riverire 
la  venerabile  maestà  delle  leggi,  che  fosse  dalle 
discordie  private  negata  la  pubblica  ubbidienza 
al  legittimo  Re,  bpnehè  pupillo;  ma  con  tacito 
e conforme  consentimento  ambedue  le  fazioni, 
facendo  a gara  di  essere  e di  parere  le  prime, 
salutarono  e fecero  omaggio  al  Re  Carlo  IX  di 
questo  nome,  il  medesimo  giorno  della  morte 
dei  fratello,  riconoscendolo  concordemente  per 
loro  legittimo  Principe  naturale.  Questo  fu  il 
fondamento  e la  base  di  dare  qualche  forma 
alle  cose  eh*  erano  rimase  cosi  stranamente  dis- 
ordinate; perchè  la  Regina,  che  conosceva  non 
potersi  confidare  la  vita  de’pupitli  e *1  governo 
dello  Stato  nè  all’una  nè  all’altra  delle  fazioni 
(l'una  gravemente  offesa  ed  esacerbata,  l'altra 
piena  di  audacia  e di  pretensione,  a 1’  una  e 
I*  altra  potente  di  seguito  e accomodata  ad  in- 
traprender ogni  gran  tentativo),  desiderava  con- 
servare in  sè  stessa  non  solo  la  custodia  e la 
cura  de’fanciulli,  ma  il  governo  ancora  c l'am- 
ministrazione del  regno;  il  che  negli  ultimi 
giorni  della  vita  di  Francesco  e nella  tur- 
bazione  della  sua  morte  gli  era  partito  cosi 
diffìcile,  che  aveva  poco  meno  che  disperato 
della  salute.  Ma  stabilito  questo  primo  punto 
dell'  ubbidienza  resa  alla  persona  del  Re  da 
ciascuno  de' due  partiti  (il  che  si  vedeva  ma- 
nifestamente essere  stato  fatto  per  gelosia  e per 
{scambievole  timore  che  ebbero  l’uno  dell’al- 
tro, temendo  ognuno  che  1’  avversario  non  si 
arrogasse  l'autorità  del  dominare,* e non  si 
usurpasse  la  potestà  del  governo),  si  avvisò  la 
Regina,  sottraendo  con  questo  esempio  dalla 
discordia  e confusione  presente  un  salutifero 
partito  a suo  favore,  ch’ella  poteva  come  mez- 
zana rimanere  similmente  superiore,  sopportata 
per  proprio  interesse  dall’una  e dall*  altra  delle 
fazioni;  che  non  potendo  nè  accordarti  tra 
loro,  né  ottenere  cori  facilmente  il  fine  al  quale 
erano  intente,  sarebbono  convenute  nella  per- 
sona sua,  come  dagli  estremi  nel  mezzo,  con- 
tentandosi che  a lei  restasse  quell*  autorità  e 
in  lei  si  riducesse  quella  potenza  che  per  Top- 
posizione  degli  avversar)  non  potevano  per  sè 
stessi  ottenere;  perché  i signori  di  Guisa  ti 
sarebbono  facilmente  accomodati  seco,  accioc- 
ché il  Re  di  Navarca  non  ottenesse  il  governo 
assoluto;  e il  Re  di  Navarra  si  sarebbe,  per 
avventura,  contentato  di  minore  autorità  di 
quella  ehi  di  ragion?  gli  veniva,  per  non  porre 


il  tutto  in  dubbio,  contendendo  con  i signori 
di  Guisa:  dal  che,  se  destramente  fosse  incam- 
minato il  negozio,  ne  sarebbe  riuscita  in  lei 
1*  autorità  del  dominio  e la  potestà  del  gover- 
no. Rendeva  più  facile  questo  pensiero  Tes- 
sersi la  Regina,  ancorché  unita  c concorde  con 
i signori  di  Loreno,  conservata  con  1*  apparen- 
ze c con  le  dimostrazioni  neutrale , e però 
confidente  dell’  una  parte,  e non  inimica  del- 
P altra. 

Ma  due  grandissime  difficoltà  s*  attraversa- 
vano a questo  disegno;  l’una,  che  il  Re  di 
Navarra,  esacerbato  dall’  ingiurie  passate,  era 
difficilissimo  da  poter  placare  ; T altra,  che 
cominciandosi  a trattare  con  esso  lui,  si  ve- 
niva a dar  sospetto  a’  signori  di  Guisa  con 
grave  pericolo  di  perdere  l’appoggio  loro,  pri- 
ma che  s’ avesse  tempo  di  stabilire  le  cose  : i 
quali  ostacoli  benché  paressero  insuperabili, 
nondimeno  1*  urgenza  del  bisogno  costringeva 
a tentare  ogni  dubbioso  partito.  L’  assicurare 
i signori  di  Loreno  fu  il  primo  pensiero;  per- 
che sarebbe  stato  poco  utile  consiglio  ahban* 
donare  T amicizia  già  vecchia  e confermata, 
non  avendo  ancora  sicurezza  alcuna  di  poter 
acquistarsi  la  nuova.  Ma  perchè  materia  cosi 
delicata  c piena  per  ogni  parte  di  sospezione 
non  doveva  essere  maneggiata  se  non  da  per- 
sone di  gran  destrezza,  dopo  la  considerazione 
di  molti,  parve  alla  Regina  che  il  Maresciallo 
di  Sant'  Andrea  fosse  strumento  appropriato  a 
questo  trattamento;  perchè  essendo  confiden- 
tissimo de*  signori  di  Loreno  e partecipe  d’  o- 
gni  loro  più  occulto  pensiero,  e oltre  ciò  uo- 
mo di  prudenza  e di  vivacità  singolare,  non 
avrebbe  potuto  credere  che  la  Regina  sperasse 
di  poterlo  ingannare  ; e le  cose  tratute  da  Ini 
avrebbono  avuto  appresso  della  propria  fazio- 
ne grande  autorità  e certissima  fede:  per  la 
ual  cosa,  chiamatolo  a sè,  e deplorato  lo  stato 
elle  cose  presenti,  gli  ricercò  qual  fosse  il 
pensiero  c la  risoluzione  de’  signori  di  Guisa, 
mostrando  di  non  volersi  discostare  dalla  vo- 
lontà loro,  ma  seguitare  quel  partito  che  di 
comune  consentimento  fosse  trovato  migliore. 
Al  che  rispondendo  egli  dubbiosamente,  e piut- 
tosto con  animo  di  penetrare  il  disegno  della 
sua  parte,  finalmente,  tra  molti  e varj  discorsi, 
il  ragionamento  si  ridusse  quasi  da  sé  mede- 
simo a questo  passo,  che  non  si  potevano  sen- 
za tumulti  c disordini  e senza  il  pericolo  di 
una  dubbiosa  guerra  accomodare  le  discordie 
che  vertivano  tra  l’una  e T altra  fazione,  se 
ambedue  le  parti  non  cedevano  delle  loro  ra- 
gioni, e non  si  ritiravano,  come  si  suol  dire, 
un  passo  indietro,  lasciando  che  il  mezzo  si 
riducesse  nella  persona  di  lei,  la  quale,  c co- 
me arbitra  e moderatrice,  e come  indipendente 
e mezzana,  ponesse  limiti  alle  pretensioni  dei 
Principi;  di  modo  tale  che  non  paresse  che 
Tun  partito  venisse  a cedere  all’altro,  ma  che 
per  modestia  e per  onestà  ambedue  convenis- 
sero  nell*  onorare  la  madre  del  loro  Re,  e ne 
restassero  a questo  modo  bilanciate  le  cose 
per  l’una  e per  l’altra  parte. 

Questo  consiglio  quasi  espresso  dalle  parole 
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del  Maresciallo,  fìngendo  la  Regina  piuttosto 
di  ricevere  che  di  dare,  ai  cominciò  tra  loro 
a consultare  il  modo  col  quale  si  avrebbe  po- 
tuto convenevolmente  trattare:  nel  che  mo- 
strando ella  ottima  speranza  d’ indurvi  il  Re  di 
Navarra,  uomo  di  retta  intenzione  e di  facile 
e moderata  natura,  purché  i signori  di  Guisa 
se  ne  fossero  contentati,  il  Maresciallo  che 
aveva  l’ animo  libero  da  privata  passione,  e 
conosceva  lo  stato  lubrico  c pericoloso  nel 
quale  erano  incorsi  i signori  di  Lorcno,  pigliò 
1*  assunto  di  maneggiare  con  loro  questo  par- 
tito : il  quale  proposto  al  Duca  ed  al  Cardinale, 
c poi  messo  in  consultazione  in  una  radunanza 
de’  loro  confederati,  discordavano  non  che  ne- 
gli altri,  ma  nc*  due  fratelli  medesimi  l’opinio- 
ni;  perche  il  Duca,  d’animo  più  continente  c 
moderato,  consentiva  all’ accomodamento,  pur- 
ché gli  rimanessero  intatti  i governi  e le  ric- 
chezze che  per  benefìzio  de’  trapassati  Re  pos- 
sedeva  ; ma  il  Cardinale,  di  più  ambiziosa  na- 
tura e d’ingegno  più  veemente,  desiderava  pure 
di  persistere  nella  principiata  contesa,  e ten- 
tare di  preservarsi  1’  autorità  del  comando  che 
avevano  ottenifto  ed  esercitato  in  vita  del  Re 
Francesco. 

Concorrendo  nondimeno  nel  pensiero  del  Du- 
ca, non  solo  il  cardinale  di  Tornone,  deside- 
roso che  si  fuggissero  le  turbolenze  dell'  armi, 
ma  i due  Marescialli  di  Brissac  c di  Sant’  An- 
drea, e principalmente  il  signore  di  Sipierra, 
i cui  pareri  per  la  fama  della  prudenza  sua 
erano  appresso  ad  ognuno  di  grandissima  esti- 
mazione ; e giudicando  d’ottenere  assai,  se,  con- 
servando la  riputazione,  gli  Stati  e gli  onori 
che  possedevano,  ri  serbassero  sé  stessi  a tempo 
di  miglior  congiuntura,  fu  data  licenza  alla  Re- 
gina, per  mezzo  del  medesimo  Maresciallo,  che 
dovesse  tenere  qual  via  le  paresse  più  facile 
per  convenire  col  Re  di  Navarra.  Superata  que- 
sta difficoltà,  restava  il  maggior  ostacolo  a vin- 
cere, che  era  di  placare  la  fazione  de’ Principi 
malcontenti  ; il  che  da  molti  era  giudicata  im- 
presa non  riuscihile  e assolutamente  disperata; 
ina  la  Regina,  conoscendo  la  natura  e l’inclina- 
zione delle  persone  con  le  quali  doveva  trat- 
tare, cosa  sommamente  necessaria  alla  riuscita 
de’ gran  disegni,  non  diffidava  di  poter  ottenere 
il  suo  pensiero. 

Erano  intimi  consiglieri  del  Re  di  Navarra 
Francesco  di  Cars  nativo  di  Guascogna,  e Fi- 
lippo di  Lenoncurt  vescovo  di  Auscrra;  quello 
di  piccolo  intendimento  e di  poca  esperienza 
del  mondo,  questo  uomo  cupo  e sagace,  e tutto 
intento  all'interesse  del  proprio  avanzamento. 
Questi,  occultamente  guadagnati  per  opera  della 
Regina  con  mezzi  appropriati  alla  natura  e al- 
l’ inclinazione  di  ciascheduno  di  loro,  percioc- 
ché con  il  signore  di  Gara  si  adoperavano  preraj 
per  corromperlo,  e ragioni  apparenti  e pom- 
pose a persuaderlo,  e con  1’  Auserra  si  osten- 
tavano onori  e ricchezze  ecclesiastiche,  le  quali 
per  via  del  Re  di  Navarra  non  potea  cosi  fa- 
cilmente ottenere,  s’ erano  fatti  miuistri  de’ di- 
segni della  Regina,  e sotto  nome  di  fedele  e 
di  sincero  consiglio  erano  pronti  a favorire  i 


trattamenti  thè  tendessero  all*  aecomodamrnlo 
delle  cose  ed  alla  grandezza  di  lei.  Cominciò  a 
spargere  i semi  di  questo  accomodamento  la 
Duchessa  di  Mompcnsieri,  intrinseca  della  Re- 
gina per  la  bontà  e per  la  candidezza  della 
natura  sua,  e amicissima  del  Re  c della  Regina 
di  Navarra  per  l’ inclinazione  che  aveva  alla 
dottrina  degli  Ugonotti;  e nel  progresso  del  ne- 
gozio vi  subentrarono  a poco  a poco  Tana- 
uillo  monsignore  di  Carugges  e Luigi  signore 
i Lansac,  uomini  di  consumata  prudenza,  nei 
quali  si  confidava  molto  la  Regina  j e da  que- 
sti tre  s’attendeva  con  singolare  sollecitudiuc 
a combattere  la  costanza  del  Re  di  Navarra, 
il  quale  ora  tirato  dall’antica  sua  inclinazione 
di  pace  e di  quiete,  ora  inaitelo  dall’  ardore 
della  memoria  de’  pericoli  passati,  confuso  nei 
proprj  pensieri,  stava  sospeso  e dubbioso  a 
prendere  risoluzione. 

Si  proponevano  per  ordine  della  Regina  tre 
condizioni:  la  prima  di  liberare  tutti  i prigio- 
ni, e particolarmente  il  Principe  di  Coudé, 
Madama  di  Roja  c il  Vidame  di  Ciartres,  fa- 
cendo dal  Parlamento  di  Parigi  dichiarare  nulla 
la  sentenza  pronunziata  contro  il  Principe  di 
Condc  dai  giudici  delegati  : la  seconda,  com- 
mettere al  Re  di  Navarra  il  governo  di  tutte 
le  provincie,  purché  appresso  la  Regina  fosse 
il  nome  e 1*  autorità  di  Reggente  : e la  terza, 
procurare  col  Re  Cattolico  la  restituzione  o 
il  cambio  della  Navarra,  e nominatasi  parti- 
colarmente Pisola  di  Sardegna.  Queste  condi- 
zioni portate  dagli  agenti  della  Regina  magni- 
ficavano i consiglieri  del  Re,  dimostrando,  che 
il  nome  della  Reggenza,  titolo  senza  sostanza 
e nome  fumoso  e vano,  era  abbondcvolmente 
ricompensato  dall’autorità  e dalla  potestà  so- 
pra le  provincie,  nella  quale  consisteva  il  vero 
comando  ed  il  governo  essenziale  del  regno; 
al  quale  aggiugnendosi  P onorevole  liberazione 
del  Principe  con  tanta  depressione  de’  suoi 
nemici,  c la  speranza  di  ricuperare  un  pro- 
prio ed  ereditario  Stato  a beneficio  e ad  esal- 
tazione della  sua  discendenza,  non  era  da  frap- 
porvi dubitazione  alcuna.  Aggiungevano  che  lo 
stato  delle  cose  presenti  era  cosi  dubbioso, 
che  volendo  contendere  sul  rigore  delle  leggi 
con  nemici  cosi  potenti,  e con  il  pregiudizio 
delle  macchinazioni  passate,  era  più  da  te- 
mere una  estrema  caduta,  che  una  desiderata 
esaltazione:  che  gli  Stati  congregati  al  presente 
in  Orleans  dipendevano  «bilia  volontà  della  Re- 
gina e de’  signori  di  Guisa,  da’  quali  con  gran 
riguardo  erano  stali  da  ciascuna  provincia  rau- 
nati;  onde  si  vedevano  anco  in  gran  parte 
uniti  e ristretti  con  esso  loro:  per  il  che  era 
grandemente  da  temere,  se  si  rimettesse  la 
causa  all’  arbitrio  e alla  deliberazione  degli 
Stati,  che  col  calore  c col  fondamento  delle 
cose  passate,  le  quali  porgevano  apparente  oc- 
casione di  dubitare  delle  future,  non  escludes- 
sero i Principi  del  sangue  dal  governo,  e non 
lo  commettessero,  come  a più  confidenti,  ai 
medesimi  signori  di  Guisa,  al  che  sarebbe  stata 
congiunta  Y incVltabife  ruina  di  tutta  la  fami- 
glia di  Borbone;  essere  necessario  di  fermare 
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roti  moderali  romici  il  pnrijnzw  presento.  c 
mostrando  Ji  non  volere  so  non  il  ragionevole 
e roncalo,  e «li  mirre  molto  «lei  rigore  delle 
leggi . purgare  la  snspe/inne  r la  contumacia 
passala:  e benché  la  permuta  proposta  col  Re 
Cattolico  fosse  mollo  incerta  c dubbiosa,  do- 
versi però  stimare  poco  prudente  consiglio,  qua- 
lunque volta  per  pretendere  il  governo  degli 
Siati  altrui,  si  debilitasse  la  speranza  di  con- 
seguire lo  Stato  proprio,  e I'  eredità  apparte- 
nente a’  figliuoli. 

Movevano  queste  ragioni  I*  animo  del  Re  di 
Na varrà  per  se  medesimo  disposto  a cosi  fatti 
pensieri,  ma  lo  stimolavano  all’ incontro  P isti- 
gazioni del  Principe  suo  fratello,  benché  più 
con  veementi  spirili  di  vendetta,  che  con  al- 
cun fondamento*  di  ragione;  e nondimeno  es- 
sendosi aggiunta  alla  parte  che  persuadeva  l’ac- 
cordo, l’  autorità  del  Duca  di  Mompcnsicri 
c del  Principe  della  Rocca  Sii  rione,  arabidue 
della  medesima  famiglia  di  Borbone,  ma  che 
più  rimoli  no’  gradi  della  consanguiniti  regia 
non  si  erano  interessali  nel  trattato  di  cose 
nuove,  il  Re  ili  Navnrra,  inclinando  a conve- 
nire con  la  Regina,  propose  per  i medesimi 
che  trattavano  I*  accomodamento,  oltre  le  tre 
condizioni  offerte,  di  volerne  due  altre;  Pana, 
che  si  levasse  ogni  sorte  di  comando  nella  Corte 
ai  signori  di  Guisa;  l'altra,  che  si  concedesse 
la  libertà  di  coscienza  agli  Ugonotti. 

Erano  stati  nc’  primi  anni  della  predicazione 
di  Calvino  portati  i semi  di  quella  dottrina 
nella  casa  di  Arrigo  Re  di  Navarra,  e della  Re- 
gina Margherita  sua  moglie,  padre  e madre 
della  Regina  Giovanna.  E come  1*  animo  di 
epici  Principi  era  inai  affetto  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, per  essere  stati  spogliati  del  regno  loro 
sotto  pretesto  delle  censure  ecclesiastiche  ful- 
minale da  Papa  Giulio  II  contro  il  regno  dì 
Francia  c suoi  aderenti,  col  quale  si  teneva 
congiunto  il  regno  dì  Navarra,  cosi  fu  facile 
clic  applicassero  l’animo  a quella  dottrina  che, 
oppugnando  1*  autorità  He’  Pontefici  Romani, 
concludeva  per  conseguenza  essere  state  vane 
quelle  censure,  in  virtù  delle  quali  avevano 
perduto  lo  Stato  loro  : per  tanto  praticando 
nella  caaa  di  questi  Principi,  e insegnando  la 
loro  opinione  i ministrinosi  gli  chiamano)  della 
predicazione  di  Calvino,  era  passata  cosi  tena- 
cemente questa  credenza  nell'animo  della  Regina 
Giovanna,  che,  partendosi  del  tutto  dai  riti 
della  Chiesa  Cattolica,  aveva  total  meni  e imbe- 
vuta e abbracciata  la  fede  degli  Ugonotti;  onde 
passata  al  matrimonio  di  Antonio  di  Borbone 
presente  Re  di  Navarra,  non  solo  continuava 
nella  medesima  credenza,  ma  aveva  tirato  in 
gran  parte  il  marito  a quella  fede,  persuaso 
dalla  veemente  eloquenza  di  Teodorb  di  Beza, 
di  Pietro  Martire  Vermitio,  c di  altri  dottori, 
che  liberamente  si  riducevano  a predicare  nella 
Iberna  ; ed  avendo  nel  medesimo  tempo  ab- 
bracciata questa  opinione,  parte  per  fede  che 
n*  avevano,  parte  per  coprire  gl*  interessi  di 
Stato,  il  Principe  di  Coodé,  l’Ammiraglio  e 
gli  altri  principali  della  fazione  de’  Principi 
del  sangue,  con  tanto  maggior  costanza  perse- 


verava il  Bc  dì  Navarra  a tenere  protezione 
degli  Ugonotti- 

Per  questa  ragione  ricercava  dalla  Regina 
che  nell’  accomodamento  fra  di  loro  si  conce- 
desse ai  Calvinisti  la  libertà  di  coscienza;  ma 
ella  che  giudicava  ogni  altra  cosa  inferiore  al- 
l’evidente pericolo,  nel  quale  vedeva  i figliuoli 
e sé  medesima,  di  perdere  lo  Stato,  non  vol- 
le, per  non  disturbare  la  concordia,  negare  as- 
solutamente queste  due  benché  gravissime  con- 
dizioni; ma  dimostrando  clic  il  privare  i signori 
di  Guisa  delle  cariche  clic  nella  Corte  tene- 
vano, era  immediatamente  contrario  all'accordo 
che  si  praticava  ed  al  pensiero  di  ridurre  in 
tranquillità  rd  in  riposo  lo  stato  fluttuante  del 
regno,  perchè  essi  armati  e polenti  non  avreb- 
bono  tollerala  un’ingiuria  cosi  grave  e così  ma- 
nifesta, ma  uniti  colla  fazione  de’ Cattolici  e 
con  la  maggior  parte  degli  Stati,  sarebbono 
per  difendere  la  loro  dignità  ricorsi  alla  forza 
dcll’arrai  : s' obbligò  nondimeno  con  qualche 
dilazione  di  tempo  e con  destra  maniera  an- 
dar loro  del  continuo  diminuendo  l’ autorità 
e la  potenza,  che  a poco  a p^co  con  1*  esser 
privi  del  governo  s’  andrebbe  debilitando  : e 
quanto  alla  libertà  degli  Ugonotti,  essendo  rosa 
troppo  grave  il  concederla  cosi  liberamente,  e 
che  i Parlamenti  e gli  Stati  medesimi  vi  si 
sarebbono  sicuramente  opposti,  si  contentò  di 
promettere  segretamente  che  governando  di 
comune  ronsenso  col  Re  di  Navarra,  avrebbe 
per  vie  indirette  e oscure,  c ron  l’ emergenze 
delle  occasioni  clic  potevano  nascere  alla  gior- 
nata, procurato  nascosamente  clic  a poco  a 
poco  ottenessero  in  gran  parte  l'intento  loro. 

Queste  cose  prometteva  la  Regina,  astretta 
dal  bisogno  presente,  ma  con  animo  e con  in- 
tenzione, come  fosse  stabilita  la  forma  del  go- 
verno e placato  il  Re  di  Navarra,  di  non  le 
voler  osservare,  ma  prolungando  il  tempo  dr|- 
P esecuzione.  eoa  l'arte  e con  la  destrezza  ren- 
derle ultimamente  vane;  perche  non  intimava 
convenirsi  all'interesse  proprio  ed  alla  conser- 
vazione de’ figliuoli  l’abbassare  totalmente  i 
signori  di  Guisa,  che  servivano  maravigliosa- 
mente per  bilanciare  la  potènza  de’  Principi 
del  sangue;  e il  permettere  la  libertà  di  co- 
scienza sapeva  non  si  poter  fare  senza  gravis- 
sima nota  appresso  la  Sede  Apostolica  e ap- 
presso il  restante  de’ Principi  cristiani,  e senza 
grandissimo  disordine  e dissensione  nel  regno; 
ma  riservando  molte  cose  al  beneficio  del  tempo 
e all’industria  futura,  tentava  per  ogni  modo 
di  provvedere  e di  rimediare  al  presente.  Ora 
essendo  di  già  quasi  stabilito  l’accomodamento 
con  queste  condizioni,  il  Re  di  Navarra  si  di- 
chiarò dì  non  voler  conchiudere  alcuna  cosa 
senza  l’assenso  c senza  1’ autorità  del  Conte- 
stabile che  già  si  trovava  vicino  ; onde  fu  ne- 
cessario tornar  a rinnovare  l’ industria  per  su- 
perare anco  questo  ultimo  impedimento,  sti- 
mato da  molti  non  meno  difficile  ad  espugnare 
degli  altri. 

Per  tanto  la  Regina,  valendosi  della  medesima 
cognizione  dell»  natura  e dell'  inrii  nazione  del 
Contestabile  a lei  ben  nota,  stimò  che  resti- 
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tnnidog!#  il  comando  dell*  armi,  e mostrando 
<1*  voler  ricoiMM'Trc  «la  lui  la  propria  grandezza 
e la  salute  dr’  figliuoli  pupilli,  egli,  clic  più 
«fogni  altra  rosa  ambiva  (Tmerc  stimato  il 
moderatore  c 1*  arbitro  «li  Itittc  le  rose,  facil- 
mente si  sarebbe  ridotto  a favorire  la  sua  reg- 
genza, ed  a mostrarsi  neutrale  tra  l'ima  e l’al- 
tra fazione.  Per  la  «piai  rosa  avendo  preso  l’as- 
senso «lai  Ile  di  Navarra  e da' signori  di  Guisa 
(che  già  e 1’  una  parie  e l'altra,  rivolta  a pen- 
sieri di  pace,  mostrava  di  concedere  tutte  le 
rose  all’ autorità  ili  lei),  operò  che  i capitani 
«Ielle  guardie  e il  governatore  della  città  nel- 
l' ingresso  del  Contestabile  gli  conferissero  il 
romando  dell'  armi,  riconoscendolo,  come  si 
conveniva  in  effetto,  per  supremo  capitano  del- 
1* ord.nc  militare:  dalla  quale  onorevole  dimo- 
strazione tornandosi  a svegliare  in  lui  gli  an- 
tichi spiriti  di  fede  e di  divozione,  con  la 
quale  tanti  anni  aveva  servito  il  padre  ed  il  Re 
presente,  rivolto  con  P alterigia  solita  a*  capi- 
tani, disse  loro,  che  poiché  il  Re  rimetteva  a 
lui  il  romando  dell*  anni,  potevano  essi  far  di 
meno  di  stare  con  tanta  sollecitudine  a far  le 
guardie  nel  mezzo  della  pace,  perchè  avrebbe 
operato  in  breve  che  la  persona  sua,  ancorché 
costituita  in  minor  età,  sarebbe  senz'armi  ub- 
bidita per  ogni  parte  della  Francia  da  tutti  i 
suoi  sudditi. 

Cosi  pervenuto  al  palagio  reale,  e ricevuto 
dalla  Regina  con  efficacissime  dimostrazioni  di 
onore,  c ji  facendo  omaggio  lino  con  1'  effu- 
sione «lidie  lagrime  al  Re  pupillo,  1'  esortò  a 
non  aver  alcun  timore  delle  turbolenze  pre- 
sentì, porche  egli  e tutti  i buoni  Francesi  sa- 
rebbono  pronti  a spendere  la  vita  per  conser- 
vazione della  corona  sua  : dal  che  prendendo 
animo  la  Reginn,  entrata  senza  dilazione  a se- 
creto ragionamento  delle  cose  presenti,  per  non 
dar  tempo  alle  pratiche  ed  alle  parole  altrui, 
gli  dimostrò  aver  collocata  ogni  speranza  della 
salute  propria,  dello  Stato  e dei  figliuoli  nella 
persona  sua  : essere  diviso  il  regno  tra  due  pre- 
tendenti fazioni,  le  quali  attendendo  a perse- 
guitarsi scambievolmente  si  erano  scordate  dcl- 
!’  ubbidienza  verso  il  Principe  c della  salute 
comune:  non  esservi  altra  persona  di  autorità 
che,  stando  neutrale,  potesse  reprimere  le  loro 
pretenilenzc  ; non  vi  essere  altra  speranza  di 
conservare  ai  pupilli  il  possesso  della  corona 
insidiala  e combattuta  da  tanti,  s#cgli,  memore 
della  fede  che  aveva  con  chiarissimi  esperi- 
menti dimostrata  tanti  anni,  non  prendesse  la 
protezione  del  Re  fanciullo,  del  regno  afflitto 
da  tante  perturbazioni,  e di  tutta  la  famiglia 
reale  costituita  in  lubrico  ed  in  pericoloso  sta- 
lo, e solamente  sostenuta  dalla  speranza  della 
fede  e ajuto  di  quelli  che  erano  stati  benefi- 
cati ed  esaltati  da'  suoi  maggiori.  Con  le  quali 
parole  adoperando  le  più  efficaci  lusinghe  fem- 
minili che  il  tempo  ed  il  bisogno  richiedeva, 
piegò  di  tal  maniera  l' animo  suo  che,  non  che 
assentisse  all' accomodamento  trattato  con  il  Re 
di  Navarra,  ma  poiché  di  già  vedeva  abbassati 
i signori  di  Guisa,  e ritornare  a sé  il  peso  «logli 
affari  e la  principale  dignità  del  regno,  scor- 
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dandosi  ogni  altro  interesse  delle  fazioni,  ai 
propone  di  voler  essere  unito  ron  la  Regina  a 
conservazione  della  corona,  nella  quale  solo 
pr«*teiideva  di  tenere  quel  luogo  che  con  cosi 
lunghi  travagli  nel  corso  della  sua  luuga  età 
si  era  acquistato. 

Stabilita  dunque  la  concordia,  e confermata 
dall'autorità  «lei  Contestabile,  congregarono  il 
Consiglio  regio  senza  altra  dilazione;  nel  quale 
intervennero  lutti  i Principi  e tutti  gli  uffi- 
ciali d«*ila  corona  ch’orano  presenti;  c pro- 
ponendo il  grau  Cancelliere,  conforme  all'uso 
ordinario,  alla  presenza  del  Re,  fu  concorde- 
mente deliberato,  che  la  Regina  madre  fosse 
dichiarala  reggente  universale  del  regno;  il  Re 
di  Navarra  presidente  e governatore  delle  pr«>- 
vincie  ; il  Contestabile  sopraintendcntc  delle 
armi;  il  Duca  di  Guisa,  come  gran  Maestro, 
custode  e moderatore  del  palazzo;  c il  Cardi- 
nale di  l.orcno  avesse  la  cura  delle  finanze; 
che  raintniraglio,  i marescialli  e i governatori 
delle  provincie  possedessero  ed  amministras- 
sero i loro  uffizj  senza  che  alcun  altro  s' inge- 
risse nelle  cariche  , per  Antica  consuetudine 
destinate  a ciascuno  di  loro  ; che  le  suppliche 
e le  lettere  delle  provincie  s’indirizzassero  al 
Re  di  Navarra,  il  quale  dovesse  riferire  alla 
Regina,  c rispondere  conforme  al  parere  di  lei 
e del  Consiglio;  che  le  ambasciate  e le  lettere 
che  contenessero  negozio  con  Principi  forestie- 
ri, capitassero  immediatamente  alla  Regina,  la 
quale  dovesse  poi  conferirle  col  Re  di  Navar- 
ro ; che  nel  Consiglio  reale,  nel  quale  inter- 
venissero i Principi  del  sangue,  dovesse  prese- 
dere e proporre  la  Regina,  e in  assenza  sua 
tenesse  questo  carico  il  Re  di  N^arra,  ovvero 
il  gran  Cancelliere  in  luogo  dell'  uno  c del- 
l'altro, facendo  1*  espedizioni  per  nome  comune 
de’  governatori  del  regno  , tutte  condizioni,  per 
le  quali  pareva  che  avessero  gran  parte  nel  go- 
verno i Principi  del  sangue , ma  in  sostanza 
tutta  P autorità  e tutto  il  dominio  dimorava 
nella  Regina.  Promise  oltre  dì  questo  ella,  ben- 
ché segretamente , d’ andare  a poco  a poco 
aprendo  la  strada  alla  libertà  della  coscienza 
per  gli  Ugonotti,  e di  levare  con  la  medesima 
destrezza  in  breve  spazio  di  tempo  ogni  ammi- 
nistrazioue  ai  signori  di  Guisa;  le  quali  erano 
le  due  condizioni  ultimamente  proposte  dai 
Principi  malcontenti,  e da  lei,  per  ultima  ne- 
cessità, simulatamente  accettale. 

Fermato  a questo  modo  il  precipizio  delle 
cose,  e messo  quel  miglior  ordine  elic  si  po- 
teva al  governo  del  regno,  il  Principe  di  Con* 
dé , conforme  alla  convenzione , fu  rilasciato 
libero,  c partitosi  dalla  Corte,  per  mostrare 
maggior  segno  di  libertà,  vi  tornò  poi  dopo 
non  molti  giorni , e finalmente  fu  con  onore- 
vole editto  nel  Parlamento  di  Parigi  assoluto 
daU’imputazioni  attribuitegli,  e dichiarata  nulla 
e disordinata  la  sentenza  da' giudici  non  ca- 
paci a giudicare  i Principi  del  sangue  profe- 
rita contro  di  lui.  Non  godè  già  il  benefizio 
della  concordia  il  Vìdatue  di  Ciartres,  perchè 
posto  da  principio  nella  Bastiglia,  fortezza  col- 
locata nell’  estreme  parli  della  città  di  Parigi, 
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assalito  4*  gravissimo  dispiacere  dlanimo  c da 
travagliosi  indisposizione  di  corpo,  prima  che 
si  concludesse  l’ accomodamento,  passò  di  que- 
sta vita.  Fini  in  questo  stato  di  cose  V anno 
mille  cinquecento  sessanta;  ma  nel  principio 
dell’  anno  seguente  la  Reggente  ed  il  Re  di  Na- 
varrà,  che  non  volevano  che  le  cose  stabilite 
con  nuovi  trattamenti  si  disturbassero,  licen- 
ziarono la  congregazione  degli  Stati,  dopo  aver 
celebrate  le  cerimonie  delle  prime  sessioni; 
avendo  da’  loro  dipendenti  fatto  sin  da  prin- 
cipio allegare  questa  ragione,  che  essendo  i 
deputati  inviati  dalle  loro  comunità  a trattare 
con  il  Re  morto  , erano  per  la  morte  di  lui 
spirati  i maodati  delle  loro  procure,  e però 
non  potevano  sotto  il  regno  del  Re  presente 
nè  trattare  nè  concludere  alcun  negozio  ap- 
partenente allo  Stato;  c nondimeno  diedero 
commissione  che  i deputati  dovessero  nel  luogo 
che  sarebbe  destinato  convenire  quanto  prima, 
non  con  altra  intenzione , se  non  di  trovar 
modo  col  quale  si  potessero  pagare  i debiti 
della  corona  senza  accrescere  ai  popoli  nuove 
gravezze.  ^ 

Licenziati  in  questo  modo  gl»  Stati , s’  at- 
tendeva a confermare  la  forma  del  governo  : 
ma  non  per  questo  cessavano  le  discordie  e 
le  turbolenze  della  Corte;  perche  i signori  di 
Guisa,  clic  n’  avevano  ottenuta  così  picciola 
parte,  e che  consisteva  piuttosto  in  apparenza 
che  in  fatti,  avvezzi  a signoreggiare,  non  po- 
tevano accomodare  gli  animi  alla  condizione 
presente,  e mal  soddisfatti  della  Regina , per 
aver  mantenuto  molto*  meno  di  quello  che 
aveva  loro  promesso, andavano  osservando  tutte 
le  congiuntile  appropriate  a poter  risorgere 
alla  loro  prima  grandezza  : e aU’  incontro  il 
Principe  di  Condè,  esasperato,  ma  non  distolto 
da’ soliti  disegni  di  cose  nuove,  ardeva  d’im- 
placabile desiderio  di  vendetta;  c i signori  di 
Giatiglione , i quali  tenacemente  proseguivano 
a proteggere  la  parte  degli  Ugonotti,  non  de- 
sistevano di  tentare  qualche  occasione  di  tu- 
multo, per  la  quale  potessero  aumentare  la  loro 
propria  potenza. 

Erano  ambedue  le  fazioni  intente  a tirare 
dalla  loro  parte  il  Contestabile,  il  quale  dichia- 
ratosi di  voler  dipendere  solamente  dalla  vo- 
lontà del  Re  c della  Regina,  si  manteneva  neu- 
trale; tanto  più,  quanto  che  il  Re  di  Navarca 
contentandosi  dello  stato  presente,  s intendeva 
bene  con  la  Reggente,  c perseverava  ne’ pen- 
sieri di  quiete  c di  pace,  onde  non  appariva 
ragione  alcuna  per  il  Contestabile  di  non  con- 
tinuare nella  principiata  deliberazione. Ma  1 Am- 
miraglio e i fratelli , insieme  col  Principe  di 
Condè,  speravano  nella  strettezza  del  sangue  di 
doverlo  finalmente  condurre  alla  loro  congiun- 
zione, e i signori  di  Guisa  conoscendolo  affe- 
zionato alla  religione  Cattolica  e alieno  da  quella 
di  Calvino,  perseguitata  acerbamente  da  lui  nel 
regno  d'  Arrigo  II,  non  disperavano,  sotto  co- 
lore di  difendere  la  fede  e di  estirpar  gli  Ugo- 
notti, di  poterlo  tirare  dalla  loro  parte.  Aiu- 
tava a tenere  in  moto  lo  stato  delle  cose  la 
pertinacia  del  Re  di  Navarra,  il  quale  procu- 


rava, instigato  dalla  Regina,  che  si  attendessero 
le  promesse  fattegli  iu  favore  degli  Ugonotti. 
Ed  ella  che  si  appagava  dello  stato  presente 
delle  cose,  le  quali  bilanciate  ugualmente  c non 
pendendo  più  all’  una  parte  che  all’  altra,  as- 
sicuravano la  grandezza  sua  e il  regno  de’  fi- 
gliuoli, fuggiva  a tutto  suo  potere  la  necessità 
di  dargli  mala  soddisfazione,  per  là  quale  avesse 
da  mutare  consiglio  ; ma  all’  incontro  non  gli 
parendo  nè  onesto  nè  sicuro  allargare  tanto  la 
mano  agli  Ugonotti,  andava  con  iscuse  accorte 
e con  diversi  partiti  prolungando  l'effetto  delle 
promesse,  aspettando  pure  che  col  progresso 
del  tempo  si  rallentassero  le  istanze  del  Re  di 
Navarra. 

Ma  riusciva  tutto  il  contrario  ; perciocché 
riscaldata  la  sua  natura  dalle  frequenti  istiga- 
zioni del  Principe  e dell’  Ammiraglio  , e dal 
continuo  stimolo  della  Regina  sua  moglie,  ogni 
giorno  si  faceva  più  ardente  nel  ripetere  quello 
che  da  principio  gli  era  stato  promesso.  Favo- 
riva questo  suo  tentativo,  benché  tacitamente, 
il  Cancelliere  Spedale,  il  quale  o giudicando 
così  convenisse  alla  quiete  del  regno,  o per  in- 
clinazione che  avesse  alla  dottrina  degli  Ugo- 
notti, tratteneva  quanto  poteva  la  severità  degli 
altri  magistrati,  ed  esortava  la  Regina  a far  ces- 
sare il  sangue,  ponere  le  coscienze  in  pace,  le- 
vare le  ragioni  dello  scandalo,  e non  dar  oc- 
casione che  si  tornassero  a confondere  le  cose 
con  tanta  fatica  e con  tantf  arte  composte  c 
aggiustate.  Assentivano  'anco  molti  di  quelli 
che  avevano  voto  nel  Consiglio  reale,  all’istanza 
del  Re  di  Navarra:  il  quale  attestando  di  muo- 
versi a compassione  di  tanti  sudditi  del  Re , 
che  andavano  continuamente  dispersi  abban- 
donando le  proprie  case  per  timore  delle  pe- 
ne, detestava  l’insangu inarsi  così  spesso  le  mani 
nelle  viscere  della  nazione  Francese  : e gli  Ugo- 
notti medesimi,  tra  i quali  erano  molte  perso, 
ne  di  spirito  e di  valore,  non  preterivano  arie  nè 
sollecitudine  alcuna  clic  fosse  -a  proposito  per 
ajutare  sè  stessi,  ma  ora  con  libretti  artificio- 
samente disseminati,  ora  con  suppliche  oppor- 
tunamente presentate , ora  con  ragionamenti 
efficaci  de’ loro  partigiani,  si  sforzavano  di  muo- 
vere a compassione  l’ animo  de’  grandi  della 
miseria  dello  stato  loro. 

Sforzata  per  tanto  la  Regina  di  cedere  al 
consenso  ed  all’  autorità  di  tanti,  e giudicando 
per  ventura  che  fosse  meglio  l'intermettere  vo- 
lontariamente quella  severità  che  a uiun  par- 
tito si  poteva  più  continuare,  poiché  riescono 
sempre  dannose  quelle  minacce  che  non  sono 
risolutamente  accompagnate  dalle  forze  , per- 
mise che  per  decreto  del  Consiglio,  spedito  il 
giorno  vigcsiino  ottavo  di  gennajo,  si  commet- 
tesse ai  magistrati  del  regno,  che  dovessero  ri- 
lasciare tutti  i prigioni  carcerati  per  occasione 
della  fede,  e mettere  fine  ad  ogni  sorta  d’ in- 
quisizione istituita  in  questo  proposito  contro 
ualsivoglia  persona  : non  permettere  che  sì 
Spulassero  i punti  controversi  nella  fede,  né 
che  i particolari  s’ ingiuriassero  l’un  l’altro  con 
dcnomiu.uione  d 'eretico  e di  papista,  ma  die 
tutti  vivessero  concordemente,  astenendosi  di 
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ratinar*  congregazioni  illecite  £ di  suscitare 
scandali  c tedi/ioni.  Cosi  la  religione  di  Cai* 
vino  con  questo  oscuro  pretesto  di  metter  fine 
ai  supplii j ed  all’effusione  del  sangue,  cosajrhe 
in  apparenza  pareva  molto  cristiana  e molto 
pia,  fu  se  non  permessa,  almeno  obbliquarmcnte 
coperta  e tollerata. 

Maggior  contesa  apparirà  dover  sorgere  circa 
la  depressione  de' signori  di  Guisa,  perchè  il 
Re  dì  Navarra,  rammemorando  alla  Regina  le 
promesse  segretamente  fattegli,  contendeva  che 
a lui,  come  a Luogotenente  regio,  fossero  con- 
segnate le  chiavi  del  palazzo  che  il  Duca  di 
Guisa,  come  gran  Maestro,  tuttavia  riteneva. 
Ma  la  Regina,  sebbene  si  vedeva  dal  Re  di  Na-» 
▼arra  e dal  Contestabile  sostentata  e onorata 
fortemente,  e all*  incontro  conosceva  che  i si- 
gnori di  Guisa  si  erano  in  gran  parte  alienati 
da  lei,  tratteneva  nondimeno  a tutto  suo  po- 
tere la  depressione  loro,  perchè  mantenendosi 
dall*  nn  canto  il  partito  degli  Ugonotti  sotto 
all*  ombra  del  Principe  di  Condè  e dell’  Am- 
miraglio, e dall*  altro  quello  de’ Cattolici  sotto 
il  Duca  di  Guisa  c il  Cardinale  di  Lo  reno,  gli 
pareva  tra  queste  due  fazioni,  come  tra  due 
fortissimi  argini,  rimanere  sicuramente  in  bo- 
naccia ; nè  voleva  tanto  debilitare  la  parte  Cat- 
tolica, che  avesse  poi  da  rirevere  la  legge  dagli 
Ugonotti:  per  tanto  ora  col  differire,  ora  con 
compiacerlo  in  altre  dimande,  cercava  di  le- 
vare il  Re  di  Navarra  da  questa  opinione;  ma 
perseverando  egli  a chiederlo,  anzi  divenen- 
done ogni  giorno  più  ardente,  quanto  più  la 
vedeva  ritrosa  e renitente,  convenne,  per  non 
disconcertarr  in  un  subito  quella  concordia  che 
con  tanta  difficoltà  avevano  stabilita,  coman- 
dare ai  capitani  della  guardia  che  d*  allora  in- 
nanzi le  chiavi  dell’alloggiamento  reale  si  por- 
tassero, non  più  al  gran  Maestro,  come  era 
costume  di  fare,  ma  al  Luogotenente  genera- 
le, come  a quello  a cui  questa  dignità  s’  ap- 
parteneva. 

Commosse  fieramente  1*  animo  del  Duca  di 
Guisa,  e molto  più  del  Cardinal  suo  fratello, 
questa  deliberazione , non  tanto  per  l’ impor- 
tanza sua  e per  la  ingiuria  che  ricevevano  con- 
tro quello  che  da  principio  nel  Consiglio  era 
stato  deliberato,  qnanto  perchè  vedevano  ma- 
nifestamente P intenzione  del  Re  di  Navarra, 
che  si  tirava  dietro  il  consenso  della  Regina, 
disposta  a conculcare  e a deprimere  la  dignità 
e la  grandezza  loro.  Ma  sapendo  d’  esser  in  con- 
cetto d’  nomini  appassionati  e ambiziosi,  nè  ve- 
dendosi in  istato  di  potere  in  privata  contesa 
concorrere  con  i Principi  de)  sangue,  in  mano 
de’  quali  erano  al  presente  l’autorità  e le  forze 
regie,  dissimulavano  l’ingiuria  che  veniva  loro 
fatta,  e dimostravano  d*  essere  solamente  alte- 
rati e commossi  pfr  la  tacita  concessione  che 
si  era  fatta  alla  fede  di  Calvino;  coprendo  a 
questo  modo  con  onesto  velame,  sotto  colore  di 
religione,  l’interesse  delle  private  passi  ani.  Cosi 
a poco  a poco  le  discordie  de’  grandi  si  con- 
fusero con  le  dissensioni  della  fede;  e le  fazio- 
ni de*  Principi,  lasciata  la  denominazione  di 
malcontenti  e di  Guisardi,  con  più  onesti  e jdù 


efficaci  nomi  »i  eouverf irono  in  dar  partiti , 
1’  uno  de*  Cattolici,  1"  altro  degli  Ugonotti;  par- 
titi clic  sotto  colore  di  pietà  somministrarono 
tanto  più  perniciosa  materia  a tutti  gli  incrndj 
ed  a tutte  le  turbolenze  seguenti.  Tenevano  le 
parti  del  Re  e come  il  mezzo  della  bilancia , 
la  Regina  reggente  e il  Contestabile , il  quale 
sebbene  odiava  la  credenza  degli  Ugonotti , c 
viveva  nell’osservanza  della  Chiesa  Romana, 
nondimeno  e per  rispetto  de’  nipoti,  e per  non 
turbare  la  pace,  acconsentiva  che  si  procedesse 
destramente  nelle  cose  che  concernevano  la  fe- 
de , e che  si  desse  tempo  al  Re  di  pervenire 
all*  età  legittima  di  sua  ragione.  Ma  per  con- 
fermare intanto  l’autorità  e l’imperio  di  lui, 
benché  ptipillo,  parve  a quei  del  governo  che 
con  le  cerimonie  consuete  ad  osarsi  ne*  Re  di 
Francia  fosse  riconosciuto;  e però  deliberarono 
di  condurlo  a Rema,  e in  quel  luogo,  ove  si 
conserva  co»  gran  venerazione  Y ampolla  con 
la  quale  fu  unto  il  primo  Re  Cristiano  Ciò* 
doveo,  farlo  ungere,  e,  come  essi  dicono  voU 
gannente,  sacrare,  e dipoi  condurlo  nella  città 
di  Parigi,  per  risedere,  come  è costume  della 
maggior  parte  de*  Re,  nella  città  principale  del 
suo  reame. 

Nacque  tra  le  cerimonie  della  comagrazione 
nuova  contesa  di  precedènza  tra’  Principi  del 
sangue  e il  Duca  di  Goisa,  perchè  pretendevano 
quelli  di  precedere  di  luogo,  come  precedevano- 
di  dignità  a qualsivoglia  persona;  e il  Duca, 
come  primo  Pari  di  Francia,  pretendeva  nel- 
1’  officio  di  quella  cerimonia  precedere  a cia- 
scheduno; c sebbene  il  Consiglio  regio  terminò* 
a favore  del  Duca  dì  Guisa  , perciocché  nel 
sacrare  il  Re  si  richiede  la  presenza  e il  mini- 
stcrio  de’  Pari  che  sono  dodici,  sei  ecclcsiasticr 
e altrettanti  secolari,  ove  non  è necessario  che 
i Principi  del  sangue  v’assistano,  non  avendo 
a operare  cosa  alcnna;  tuttavia  gli  animi  con- 
citati per  ogni  picroia  scintilla  di  discordia  sr 
accendevano  e ■’  esacerbavano  maggiormente. 
Avevano  in  questo  mentre  l’ Ammiraglio  e il 
Principe  di  Condè  fatto  ogni  sfarzo  possibile  per 
tirare  il  Contestabile  alla  protezione  del  par- 
tito loro;  ina  benché  Francesco  Maresciallo  di 
Momoransi,  primo  de’ suoi  figlinoli,  unito  stret- 
tamente con  loro,  adoperasse  ogni  industria  per 
condurvi  anco  il  padre,  non  era  stato  possibile 
muovere  la  sua  costanza  a volere  nell’  ultimo 
periodo  dell’  età  sua  farsi  capo  de*  faziosi  e au- 
tori dinnove  dissensioni  nella  fede;  per  la  qua! 
cosa  l’A  intuì  ragli  e,  ritrovalore  sempre  di  sagaci 
consigli,  s’andò  immaginando  di  farvelo  con- 
correre per  altra  via. 

Tene  vasi  a Pontoisa,  città  sette  leghe  distonie 
da  Parigi,  la  eo.igrcgazione  già  stabilita  d’ al- 
cuni deputati  delle  provincie  prr  trovare  il  mo- 
do di  pagare  i debiti  della  corona,  che  per  le 
guerre  passale  erano  asersi  a somma  molto  im- 
portante; e a quest»  congregazione  , benché 
prcaedrsse  il  Maresciallo  di  Momoransi,  inter- 
venivano alcuni  strettamente  congiunti  con 
l’Ammiraglio,  col  mezzo  de*  quali  aveva  molta 
comodità  di  farvi  introdurre  ragionamento  di 
quello  che  a lui  fosse  piaciuto.  Deliberarono 
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perciò  i f»  al  « Ili  «li  Coligli!  e il  Principe  di  | 
Condò  di  fare  per  mezzo  de’  loro  confidenti 
proporre  nella  congregazione  che  si  dovessero 
astringere  tutti  quelli  clic  avevano  ricevute  do- 
nazioni dal  Rr  Francesco  I e dal  Re  Arrigo  li, 
a doverle  resi  tuire  all’  erario  pubblico,  facendo 
mi  calcolo  che  con  questa  maniera,  senza  im- 
porre nuove  gravezze,  si  sarebbe  francata  la  mag- 
gior parte  de'  debiti,  che  dentro  e fuora  del 
regno  cagionavano  nel  pubblico  e nel  partico- 
lare tanto  travaglio. 

Proponevasi  questo,  perchè  i beneficati  dai 
Re  trapassati  erano  i signori  di  Guisa,  la  Du- 
chessa Diana,  il  Maresciallo  «li  Saul 'Andrea  e *1 
Contestabile;  e quanto  a quelli,  si  desiderava 
di  vederne  Feltrilo  per  ultima  loro  depressio- 
ne ; ma  quanto  al  Contestabile,  si  disegnava 
«li  porlo  solamente  in  timore  e in  gelosia,  c ne- 
cessitarlo a unirsi  con  la  fazione  de’  Priucipi, 
per  non  si  mettere  a pericolo  di  perdere  quello 
che  con  tanti  anni  di  fatica  c di  sudori  s’aveva 
travagliosamente  acquistato:  ed  era  tanta  l’a- 
nimosità delle  fazioni,  che  i nipoti  med«*simi 
si  facevano  ministri  de’  travagli  c dell’angustie 
del  zio.  Ma  come  sogliono  spesso  i consigli 
troppo  sottili  e sforzati  produrre  contrari  c nou 
pensati  fini,  così  questo  tentativo  fece  effetto 
mollo  diverso  da  quello  che  i suoi  ritrovatori 
avevano  disegnato  ; perchè  essendo  questo  in- 
teresse della  restituzione  de*  beni  comune  al 
Contestabile  con  i signori  di  Guisa,  Diana  che, 
stretta  d’  affinità  con  Funi  parte  c con  F al- 
tra, era  già  ritornata  nella  primiera  confidenza 
eoo  ambedue,  cominciò,  conto  interessata  nel- 
l’ ia tesso  negozio,  a trattarne  col  Contestabile; 
e come  donna  di  gran  sagaci  la  e bene  istruita 
di  quello  doveva  operare,  mal  affetta  verso  la 
hegiua,  e grandemente  spaventata  della  resti- 
tuziouc  clic  si  trattava,  s'ingegnò  di  passare 
da  questo  ad  altri  ragionamenti,  tendenti  a con- 
ciliare r animo  suo  alta  fazione  Cattolica  ed  ai 
signori  di  Guisa;  c dai  consigli  d’impedire  la 
promossa  restituzione  venendo  a inveire  contro 
F Ammiraglio  e contro  il  Principe  «\i  ('.onde,  i 
quali  si  sospettava  essere  stali  autori  «li  questo 
fatto,  pervenne  Gualuicnte  alla  deplorazione  dello 
Stato  presente,  nel  quale  sotto  il  dominio  d’un 
Kc  pupillo  e d’  una  donna  forestiera  si  gover- 
nava con  cosi  pestiferi  e ramosi  consigli,  clic 
a fine  di  fomentare  l’ambizione  r le  passioni 
private  si  distruggeva  la  salute  e la  tranquil- 
lità pubblica,  con  inlro«lurre sfacciatamente  nel 
regno  quell’  eresie  che,  dannate  dalla  Chiesa 
Cattolica,  erano  state  con  tanta  sollecitudine 
punite  Col  ferro  e col  fuoco  dalla  giusta  seve- 
rità de’  Ke  passati.  Nè  si  fermò  in  questa  con- 
«loglicnza,  ma  prosegui  con  la  medesima  effica- 
cia , clic  lutto  il  regno  grandemente  si  mara- 
vigliava c non  si  poteva  dar  pace  clic  uno  della 
casa  di  Momoransi,  da  cui  avea  preso  princi- 
pio la  religione  Cristiana,  il  quale  aveva  nel 
corso  dell’età  passata  con  somma  lode  di  pietà 
c di  giustizia  conseguita  la  principale  autorità 
del  regno,  ora  quasi  ammaliato  dalle  arti  di 
una  donna  si  lasciasse  guidar»*  dagli  appetiti  di 
l«i  c dalla  poca  prudenza  de!  Ite  di  Navarra, 


a consentire  ajlc  cose  che  si  facevano  iu  pre- 
giudizio della  Chiesa  di  Dio  : eh’  egli,  il  quale 
aveva  le  armi  e la  .potenza  in  mano,  stretta- 
mente era  obbligalo  a sturbare  e ad  impedire 
i pravi  consigli  con  i qui  li  si  governava,  c 
portare  anco  questa  volta  «piclla  salute  clic 
molte  altre  volle  aveva  portala  alla  corona  af- 
flitta ed  alla  religione  del  tutto  abbandonata  : 
che  si  «Invera  raccontare  dell’ istituto  proprio 
cosi  costantemente  osservato  nel  corso  dcU'rlà 
sua  gloriosamente  trapassata,  per  il  quale  aveva 
sempre  dannata  «*  oppugnata  la  poteuza  «le’fo- 
restieri,  la  quale  sempre  (rude  alla  ruiua,  non 
alla  edificazione  degli  Stati  ; c non  permettere 
Qra  che  due  donne,  uua  Italiana , F altra  Na- 
varresc,  così  perversamente  rumassero  i fonda- 
menti della  monarchia  Francese,  stabiliti  prin- 
cipalmente sopra  la  base  della  pietà  c della 
religione:  che  si  riducesse  a memoria,  «picsta 
essere  quella  medesima  Caterina  i riti  costumi 
e ’l  cui  ingegno  aveva  sempre  biasimato  e de- 
testato, e questi  essere  quei  medesimi  Ugonotti 
da  lui  nel  regno  di  Arrigo  (ìerami'ntc  perse- 
guitati ; non  essere  mutale  le  persone,  non  la 
qualità  delle  cose,  ma  convenire  ad  ognuno  di 
credere  ch’egli  nell’  estremo  del  l'età  si  lasciasse 
guidare  o dall’ambizione  o dall’ ingegno  d'altri, 
a mostrarsi  del  tutto  differente  dal  primiero 
istituto  di  sua  vita. 

A queste  efficaci  parole,  molte  volte  studio- 
samente reiterate,  aggiiignemlosi  molti  altri  ra- 
gionamenti, c dalla  frequenza  loro  sentendosi 
essere  già  commosso  F animo  del  Conteatabih*, 
tra  per  l’indignazione  conceduta  contro  i ni- 
poti, per  l’ interesse  de’ beni  e per  l’odio  del 
Calvinismo,  subentrò  all’  impr«'sa  di  espugnare 
interamente  il  suo  proposito  Maddalena  di  Sa- 
vcja  sua  moglie,  la  quale  vedeodo  mal  volen- 
tieri favoriti  da  lui  con  tanto  ardore  i nipoti  suoi 
di  Coligni,  e desiderosa  d’ insinuare  nell’  istesso 
luogo  della  sua  grazia  Onorato  di  Savoja  Mar- 
chese di  Villani,  suo  fratello,  non  preteriva  oc- 
casione ove  potesse  nuocere  a quelli,  c giovare 
all’ inter«*ssc  di  questo.  Nè  si  fini  la  pratic.i, 
esseudovisi  anco  introdotto,  p«-r  mezzo  di  Dia- 
na, il  Maresciallo  di  Sant’  Amlrea,  interessato 
nella  medesima  restituzione  de’ beni,  clic  parte 
per  unirsi  con  quelli  clic  avevano  il  medesimo 
interesse,  parte  per  lo  sdegno  ardenti  ss  ima- 
mente ronceputo  contro  i nipoti,  parte  per 
F onesta  apparenza  della  conservazione  «Iella  le«l«r 
Cattolica,  alla  quale  fu  sempre  aflc/.imiato,  co- 
minciò ad  inclinare  l’ animo  all’ amicizia  de*  si- 
gnori di  Guisa:  il  che  come  fu  noto  ad  essi, 
non  preterirono  nè  artifizio,  nò  somme**  i<«- 
ne,  nè  pratica,  che  non  usassero  per  finire  «li 
tirarlo  alla  loro  congiunzione,  entrati  in  nuova 
speranza  di  tornare  j»er  questa  via  a «|  uniche 
parte,  se  non  a tutta  la  somma  «Iella  potesti 
«lei  governo.  E porti»  il  raso  eli’ essendosi  am- 
malata a Guidigli  Diana  moglie  del  Maresciallo 
di  Moinoransi,  il  «jualc  solo  Lai  teneva  e im- 
pediva questi  trattati,  fu  astretto  dall  atnoiv 
che  portava  alla  moglie  di  partirai  dal  padre; 
onde  rimosso  questo  principalissimo  ostacolo 
si  concluse  (iualmrute  1 amicizia  e si  pelle- 
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zionb  P «inione  tri  il  Contestabile  e i signori  di 
Guisa  a conservazione  della  religione  Cattolica, 
c a difesa  di  quello  che  ognuno  di  loro  pos- 
i sedeva.  Ma  come  fu  nota  alla  Regina  questa 
t congiunzione  stabilita  fra  loro,  parendole  d’  es- 
« srr  priva  del  maggior  appoggio  clic  avesse,  c 
V che  i signori  di  Loreno,  cresciuti  tanto  di  ri- 
putazione e di  forze  e mal  soddisfatti  di  (ri, 

■ avrebbono  procurato  di  levarle  il  governo,  giu- 

» dicó  doversi  lauto  più  restringere  con  il  Re  di 

» Navarca  per  contrappcsare  più  che  si  potesse 

► 1'  altro  partilo,  conoscendo  doversi  con  sommo 
• studio  invigilare  che  le  cose  si  mantenessero 
f ugnali  di  mauiera,  che  non  ne  pericolassero  la 

► sirurrzza  del  Re  e la  stabilità  del  governo; 

r perciò  ricercandolo  il  Re  di  Navarca,  c non 

t dispiacendo  alla  Regina  che  il  suo  partito  si 
k aumentasse,  sotto  pretesto  di  contenere  il  re- 
I gno  in  pare,  durante  la  minorità  def  Re,  e di 

■ raddolcire  i sudditi  per  lo  passato  acerbamente 

» inaspriti,  e quasi  per  conciliare  al  nuovo  impe- 
I rio  il  nome  plausibile  di  rlemcnza,  fu  con  nuovi 
» editti  c nuove  costituzioni  commesso  a tutti 
I i Parlamenti  ed  agli  altri  magistrati  di  ciascuna 
I provincia  di  non  molestare  più  alcuoo  per 
f conto  della  religione,  e di  restituire  i loro  beni, 

l le  rase  e possessioni  loro  a tutti  quelli,  i quali 

r per  l’ addietro  per  sospetto  di  fede  n* erano  stati 

privi  : ai  quali  editti  sebbene  s’  oppose  il  Par- 
lamento di  Parigi,  e molti  magistrati  ricusa- 
rono (l'ubbidire,  tuttavia  gli  Ugonotti  con  l'ap- 
parente pretesto  della  volontà  e dell'ordinazione 
del  He  e della  Reggente,  e con  l'assenso  del 
Consiglio  di  Stato,  s'andavano  da  sé  medesimi 
arrogando  la  libertà  di  coscienza,  e aumentando 
sempre  di  numero  c di  forze  : il  che  sarebbe 
riuscito,  per  avventura,  conforme  all'intenzione 
della  Reggente,  #r  la  moltitudine  degli  Ugonotti 
avesse  saputo  contenersi  tra  i termini  della  mo- 
destia e della  ragione  ; ina  essi,  tutto  al  contra- 
rio, come  è solilo  di  quelli  clic  li  reggono  con 
1*  iu»]»eto  popolare,  senza  freuo  di  determinato 
governo,  sentendosi  or.»  portati  e favoriti,  sciolti 
dal  iraor  delle  pene  . e perduto  il  debito  ri- 
s|ielto  ai  magistrati,  con  rauuauze  palesi,  con 
parole  altiere  e con  altri  atti  òdiori  provoca- 
vano contro  di  » è medesimi  1*  odio  e lo  sdegno 
de*  Cattolici  | onde  succedendo  per  ogni  parte 
ostinate  róse  e sanguinose  fazioni,  ogni  rosa 
era  ripiena  di  tumulto,  e tutte  le  proviucie  del 
regno  travagliate  da  sediziosi  rumori  ; sicché 
contro  l' intenzione  del  governo,  e contro  la 
opinione  comune,  il  rimedio  appiirato  per  man- 
tenere lo  Stato,  e per  conservare  nella  minorità 
del  Re  l’ unione  della  pace,  riusciva  pestifero 
e ruihoso,  e cagionava  appunto  quelle  dissen- 
sioni e quei  pericoli  ai  quali  con  tanto  studio 
si  cercava  ili  provvedere. 

Questo  diede  occasione  a' signori  di  Guisa, 
cresciuti  d'animo  e aumentati-  di  forze,  di  co- 
minciare ad  opporsi  al  governo  presento  ; e 
però  avendo  il  Cardinal  di  Loreto  trovata  op- 
portunità di  ragionare  nel  Consiglio  reale,  senza 
portare  rispetto  né  alla  Regina  né  al  Re  di  Na- 
varca, i quali  erano  presenti,  cominciò  ad  en- 
1 trare  nel  proposto  della  icligione,  c con  calde 
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parole  cd  efficace  discorso  a dimostrare  con 
(pianta  indegnità  d’un  regno  Cristianissimo,  cpn 
quanto  peccato  verso  Dio,  e con  (pianto  diso- 
nore appresso  il  inondo,  si  permettesse  la  li- 
bertà di  coscienza  a quelli  che,  professando 
manifeste  eresie  già  dannate  da  tutti  i Concilj 
e dal  consenso  della  Chiesa  universale,  anda- 
vano seminando  mostri  di  religione,  corrom- 
pendo la  gioventù,  ingannando  le  semplici  per- 
sone, sollevando  a tumulto,  a contumacia  ed  a 
ribellione  i sudditi  per  tutte  le  parti  del  re- 
gno : già  non  poter  più  i sacerdoti  celebrare  i 
sagrifiz)  nelle  chiese  per  l’insolenza  degli  Ugo- 
notti; già  non  poter  più  salire  in  pergamo  i 
predicatori  per  l’arroganza  de’ Calvinisti  ; già 
non  aver  più  la  dovuta  ubbidienza  nelle  loro 
giurisdizioni  i magistrati  per  la  ribellione  degli 
eretici;  già  ogni  cosa  arder  di  discordie,  d' in- 
condj,  d’ammazzamenti  per  1* audacia  e per  la 
contumacia  di  quelli  che  s'  arrogavano  la  li- 
cenza di  credere  e d’ insegnare  a lor  modo;  e 
già  un  regno  Cristianissimo  e primogenito  della 
Chiesa  essere  in  procinto  di  divenire  scismati- 
co, e separarsi  daH'ubhidirnza  della  Sede  Apo- 
stolica e dalla  fede  di  Cristo  per  soddisfare  al 
capriccio  di  pochi  sediziosi.  Nel  quale  ragiona- 
mento si  diffuse  in  tal  maniera  con  la  solita 
eloquenza  con  la  quale  era  solito  a vincere  le 
più  dubbiose  contese,  che  non  potendo  resistere 
alla  forza  delle  ragioni  addotte  alcuno  dc'fau- 
tori  degli  Ugonotti,  ina  tacendo  il  Re  di  Na- 
varca, e non  replicando  parola  la  Regina,  sbi- 
gottito e confuso  il  Cancelliere,  fu  deliberato 
con  grandissima  inclinazione  de’  Consiglieri,  I 
quali  erano  di  già  gravemente  offesi  dalla  so- 
verchia licenza  degli  Ugonotti,  che  quanto  pri- 
ma si  dovessero  convocare  tutti  i Principi  e 
ufficiali  della  corona  nel  Parlamento  di  Parigi, 
ove  si  dovesse  alla  presenza  del  Re  trattare  (fue- 
»ta  materia,  e risolvere  de*  rimedj  che  s’  aves- 
sero ad  Usare  per  l'avvenire  ; jic  fu  possibile 
d'impedire  che  non  si  riducessero  conforme 
alla  deliberazione  nel  Parlamento  il  decimo- 
terzo  di  di  luglio,  perchè  il  Re  di  Navarca  non 
ardiva  di  oanorsi  apertamente  per  non  dichia- 
rarsi U genomi  e apparecchiare  una  opposizione 
a sé  stesso,  e la  Regina,  benché  desiderasse  di 
non  vedere  aumentare  di  forze  il  partito  Cat- 
tolico, era  nondimeno  perplessa  nell’animo 
suo  c dubbiosa  sopra  tulio  che  a lei  non  s'im- 
putasse l'avanzamento  c lo  stabilimento  del- 
I* eresia. 

In  Parlamento  furono  le  contese  molto  gra- 
vi; e ancorché  i protettori  degli  Ugonotti  s'af- 
faticassero mollo  per  far  loro  decretare  la 
libertà  di  coscienza,  con  la  quale  dichiarazione 
contendevano  dover  cessare  tutto  il  moto  e 
tutte  le  dissensioni,  fu  finalmente  in  vano;  per- 
ché essendo  pur  manifesto  questo  essere  non 
solo  contro  alla  mente  e all'autorità  della  Chiesa 
Cattolica,  ma  anco  contro  ('antichissime  costitu- 
zioni del  regno;  e trovandosi  inaspriti  gli  anime 
de' senatori  per  le  continue  querimonie  che 
contro  alle  sollevazioni  degb  Ugonotti  veni- 
vano per  ogni  parte,  fa  con  universale  consenso 
espressaiueute  deliberalo  che  i ministri  c i pre- 
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(tiratori  degli  Ugonotti  fusero  ooooiati  fuori  di 
tutto  il  regno;  proibito  di  viverti  con  riti  e 
con  cerimonie  d’ altra  religione  clic  della  Cat-  , 
tolirj,  tenute  e insegnate  dalla  Chiesa  Romana;  I 
vietate  tutte  1'  adunanze  c congregazioni  con  ! 
armi  c srnz’  armi  per  ogni  luogo,  eccetto  nelle  < 
Chiese  Cattoliche,  c sentire  i divini  uffìzj  con-  j 
forme  al  consueto:  e per  dare  anco  qualche 
rosa  alla  opposta  parte  della  bilancia,  contenne 
il  medesimo  editto  che  tutti  i delitti  in  mate- 
ria  di  fede  succeduti  per  lo  passato  fossero  per- 
donati; e che  per  Tavvenirc  l’accusc  c le  que- 
rele d’eresia  si  devolvessero  ai  vescovi  ed  ai  loro 
vicarj  e giusdicenti  : e se  invocassero  la  forza  ' 
«:  braccio  de’ magistrati  secolari,  non  si  dovesse 
contro  ai  convinti  d’eresia  procedere  ad  altra 
pena  che  a quella  dell’  esilio,  desistendo  dai  j 
supplizj  contro  alla  vita  dc’rei  c dalPeffusione  ' 
del  «angue. 

Questa  deliberazione,  compresa  in  un  editto 
ftolcnnc  approvato  c sottoscritto  dal  Re,  dalla 
Regina  e da  lutti  i Principi  e signori  dell’uno 
c dell'altro  partito,  pose  freno  alla  libertà  della 
fede,  e ristorò  le  parti  Cattoliche  già  non  me- 
diocremente smarrite.  Ma  dolendo  al  Principe 
di  Condè  e all’  Ammiraglio  la  depressione  c 
J’ abbassamento  degli  Ugonotti,  nella  forza  e 
nel  numero  de’ quali  avevano  fondata  la  loro 
fazione,  nè  potendo  in  altro  modo  disturbare 
l'esecuzione  dell'editto,  al  quale  non  avevano 
ardito  di  contraddire,  e che  era  alato  abbrac- 
cialo con  grande  ardore  da'Parlamenti  c dalla 
maggior  parte  de' magistrati  minori,  s’ avvisa-  !' 
reno  d’operare  che  i predicanti  Ugonotti  cliie- 
dessero  ima  conferenza  alla  presenza  del  Re  , 
con  i prelati  Cattolici,  per  poter  proporre  ed  | 
esaminare  gli  articoli  della  loro  predicazione, 
sperando  pure  per  vie  indirette  e oscure  di 
tornare  ad  introdurre  la  libertà  della  fede.  Con-  j 
traddicevano  a questa  dimanda  degli  Ugonotti 
molli  prrlati  Cattolici,  e in  particolare  il  Car- 
dinale di  Tomono  mostrando  essere  soverchio 
il  disputar  della  fede  con  uomini  ostinatissi- 
mi, c che  persistevano  in  una  dottrina  ripro- 
vata da  Santa  Chiesa  ; i quali  se  volevano  far 
sentire  le  loro  ragioni,  potevano  indirizzarsi  al 
Concilio  universale  di  Trento,  ove  con  salvo- 
condotto  sarebbe  loro  stato  conceduto  di  pro- 
porre e di  disputare  le  loro  opinioni. 

Ma  non  contraddiceva  già  il  Cardinale  di 
Loreno,  o mosso  da  speranza  di  convincere  II 
con  evidenti  ragioni  la  dottrina  degli  Ugonotti 
c disingannare  a questo  modo  le  coscienze  dei 
semplici,  o spinto,  come  dicevano  gli  emuli 
suoi,  da  desiderio  d’ostentare  la  dottrina  e l’e-  ; 
loqueuza  sua,  c rendersi  in  una  congregazione 
cosi  cospicua  tanto  più  celebre  e glorioso.  Che 
che  ne  sia  di  queste  intenzioni,  certo  è che  non 
contraddicendo  egli  alla  dimanda  de’  ministri, 
tirò  nella  sua  opinione  gli  altri  prelati,  i quali 
finalmente  assentirono  al  Re  di  Navarra,  che 
desideroso  d’ udire  una  solenne  disputa  per 
chiarezza  della  propria  coscienza,  istantemente  j 
a favore  degli  Ugonotti  la  procurava.  Mandati  j 
'inqo*  i salvicondotti  ai  ministri  ritirati  in  ! 
“erra,  « stabilito  il  luogo  di  P cessi,  lontano 


cinque  loglio  dalla  città  di  Parigi,  a fare  la 
conferenza,  si  ratinarono,  oltre  il  Re  c la  Corte 
dalla  parte  de' Cattolici,  i Cardinali  di  Toroo- 
nc,  di  Loreno,  di  Borbone,  d’ Armi  guacco  c di 
Guisa,  e con  i Vescovi  e prelati  più  riguardo- 
voli,  molti  dottori  della  Sorbona  e altri  teologi 
chiamati  dalle  più  celebri  accademie  di  tutto 
il  regno. 

Comparvero  per  la  parte  degli  Ugonotti  Teo- 
doro di  Beza,  capo  di  tutti  gli  altri,  Pietro 
Martire  Vcrmilio,  Francesco  da  San  Paolo, Gio- 
vanni Raimondo  c Giovanni  Virello  con  molli 
altri  predicanti  venuti  parte  di  Ginevra  e par- 
te di  Gcnnania  e d'altri  luoghi  vicini.  Quivi 
avendo  prima  Teodoro  di  Beza  con  grandissima 
pompa  d’ eloquenza  proposta  la  sua  dottrina,  e 
avendola  il  Cardinale  di  Loreno  con  grandis- 
simo apparato  di  ragioni  e d'  autorità  della 
Scrittura  "c  de’  Padri  di  Santa  Chiesa  gagliar- 
damente oppugnata , parve  al  Consiglio  reale 
che  il  Re  giovanetto,  e non  atto  ancora  a giu- 
dicare c a discemcrc  il  vero,  non  intervenisse 
più  a queste  dispute,  perchè  non  s’imbevesse 
di  qualche  opinione  raen  retta  e men  confor- 
me alla  dottrina  Cattolica  della  Chiesa  ; per  la 
qual  causa  la  disputa  di  pubblica  si  fece  a poco 
a poco  privata,  e finalmente  dopo  molti  abbat- 
timenti si  disciolse  senza  conclusione  alcuna  e 
senza  frutto  ; essendosi  avanzato  questo  solo 
per  la  parte  Cattolica,  che  il  medesimo  Re  di 
Navarra  restò  poco  soddisfatto  degli  Ugonotti, 
per  avere  scoperto  che  i ministri  medesimi  non 
erano  fra  loro  nella  stessa  dottrina  che  predi- 
cavano troppo  concordi,  ma  che  alcuni  osser- 
vavano puntualmente  le  opinioni  di  Calvino, 
alcuni  inclinavano  alla  dottrina  di  Ecolampaibo 
e di  Lutero,  chi  aderiva  alla  confessione  El- 
vetica, c chi  s’accostava  alla  confessione  Au- 
gustana:  dalla  quale  incertezza  conturbalo  si 
andò  da  quel  tempo  in  poi  sempre  più  disco- 
stando da  loro,  e aderendo  alla  religione  Ro- 
mana. 

Ma  gli  Ugonotti  conseguirono  dalla  confe- 
renza molto  maggiore  vantaggio,  al  qual  fine 
l’avevano  addimandata;  perciocché  partiti  d*M* 
Dieta  pubblicarono  d’aver  provata  la  loro  cre- 
denza, di  aver  convinti  i dottori  Cattolici,  d* 
aver  confuso  il  Cardinale  di  Loreno,  c d’aver 
avuta  dal  Re  licenza  di  predicare;  onde  comin- 
ciarono di  propria  autorità  a congregarsi  n« 
luoghi  ove  tornava  loro  bene,  ed  a celebrare 
pubblicamente  le  cerimonie  della  loro  predi- 
cazione con  tanta  frequenza  di  persone  c eoo 
tanto  concorso  di  nobili  e di  plebei,  che  non 
era  più  possibile  a poterli  reprimere  nè  impe- 
dire ; c se  i magistrati  procuravano  disturbare 
le  loro  congregazioni,  o che  i popoli  Cattolici 
tentassero  discacciargli  dalle  chiese  nelle  quali 
si  raunavano,  fatti  audaci  e baldanzosi  e prese 
l’armi  senza  rispetto,-  si  facevano  da  sé  mede- 
simi ragione  ; per  la  qual  cosa  attaccandosi  cru- 
delissime contese  con  il  nome  di  Eretici  e di 
Papisti,  n’  era  sottosopra  tutto  il  regno,  resi** 
vano  impedite  le  giurisdizioni  de’  magistrali , 
inquietati  i popoli,  conturbata  1'  esazione  del* 
E mirate  regio,  e nel  mezzo  della  pace  si  ve* 
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deva  accesa  una  tacita  ma  ruinosa  guerra.  Mossi  R 
da  questa  necessità  i capi  del  governo,  o co-  | 
umeendo  che  la  severità  dell*  editto  di  luglio 
aveva  piuttosto  accresciuti  rhe  diminuiti  i di- 
sordini, chiamarono  un'altra  congregazione  da 
tutti  gli  otto  Parlamenti  del  reame  per  inten- 
dere lo  stato  di  ciascuna  provincia,  c per  de- 
liberare di  comune  consenso  quello  che  a rior- 
dinare questa  materia  si  convenisse;  la  quale 
variando  del  continuo,  come  variavano  gl*  in- 
teressi di  Stato  e le  passioni  de’ grandi,  non  è 
maraviglia  che  con  tanti  e cosi  diversi  ordini 
riuscisse  sempre  più  confusa  e più  disordinata, 
non  potendo  dall' incostanza  e dalle  spesse  muta- 
zioni ricevere  quella  forma  che  dalla  costanza  c 
dalla  continuata  osservazione  è solita  derivare. 

Questa  congregazione  si  ridusse  in  Parigi  nel 
principio  dell'anno  mille  cinquecento  sessanta- 
due,  ove  consentendo  la  Regina  (tutta  intenta 
a bilanciare  le  fazioni  ed  a non  permettere  che  ! 
l'una  superasse  c opprimesse  l’altra,  per  non  j 
restare  in  preda  di  quella  che  rimanesse  su- 
periore), c approvando  la  maggior  parte  de’con- 
siglicri,  parte  persuasi  che  non  si  potesse  più 
frenare  tanta  moltitudine  di  persone  mosse 
dallo  spirito  veemente  della  religione,  parte  ] 
commossi  dalla  pietà  di  veder  profonder  tanto  i 
•angue  senza  profitto,  fu  stabilito  quel  famoso 
c tanto  decantato  editto  di  gennajo,  per  il  quale  | 
era  permesso  agli  Ugonotti  di  vivere  nella  loro  ! 
libertà,  c di  ratinarsi  alle  loro  cerimonie  e pre-  \ 
dicazìoni,  ma  senz'armi,  fuori  della  città,  in 
luoghi  aperti,  e con  1'  assistenza  c intervento 
degli  tiffi/inli  de’  luoghi. 

Questo  editto,  ancorché  da  principio  ricu- 
sassero i Parlamenti  d’ accettarlo,  e ne  faces- 
sero grandissima  resistenza  i magistrati,  tutta- 
via per  i replicati  ordini  del  Re  e del  Consi-  | 
glio  fu  finalmente  registrato  c pubblicato  per 
modo  di  provvisione,  con  questa  espressa  clau- 
sola e condizione,  fino  a tanto  che  il  Consi- 
glio generale , o il  Re  medesimo  disponessero  ‘ 
in  questo  fatto  altrimenti.  Percosse  quest'editto  i 
i capi  della  parte  Cattolica;  nè  volendo  che  il 
mondo  stimasse  che  consentissero  alle  coso  che  , 
•i  facevano,  il  Duca  di  Guisa,  il  Contestabile 
e i Cardinali,  fra*  quali  era  mancato  di  vita  il 
Cardinale  di  Tornone,  i Marescialli  di  Brissac 
e di  Sant’ Andrea,  ai  partirono  dalla  Corte, 
macchinando  già  di  disturbare  I'  editto,  e di 
opporsi  per  ogni  modo  alla  fazione  Ugonotta  ; 
ma  perchè  vedevano  che  stando  unita  la  Reg- 
gente con  il  Re  di  Navarra,  non  avevano  al- 
cuna ragione  d’intromettersi  nel  governo  del 
regno,  c che  però  sarebbe  riuscito  vano  qua- 
lunque conato  da  loro  si  facesse,  si  proposero 
di  volere  staccare  e disciogliere  questa  unione, 
e conoscendo  l*  intenzione  ed  i pensieri  della 
Regina,  disposta  a continuare  con  il  medesimo 
tenore  sino  all’  età  legittima  de’  figlinoli , giu- 
dicarono essere  più  facile  guadagnare  l’animo 
del  Re  di  Navarra. 

Non  nuoceva,  anzi  giovava  alla  loro  inten- 
zione il  ritrovarsi  assenti  dalla  Corte , acciò 
che  negozio  cosi  difficile  e cosi  lungo  passasse 
più  secreto,  cd  erano  subentrali  a trattarlo 


Ippolito  da  Este  Cardinal  di  Ferrara,  Legato 
del  Pontefice,  e Don  Giovanni  Manriquez  Ara- 
basciadore  del  Re  Cattolico,  i quali  favoriti  dai 
soliti  consiglieri  trovarono  facilmente  l’aper- 
tura di  maneggiare  questo  disegno.  Era  l'animo 
del  Re  di  Navarra  di  già  in  gran  parte  alie- 
nato dalla  fede  degli  Ugonotti,  per  avere  sco- 
perta la  dissenzione  che  tra  loro  medesimi  vcr- 
tiva  sopra  gli  stessi  articoli  controversi;  onde 
dopo  il  colloquio  tenuto  a Poessi,  nel  quale 
non  aveva  scorto  in  Teodoro  di  Beza  e in  Pie- 
tro Martire  Verroilio  quella  costanza  eh’  erano 
soliti  predicando  senza  avversarj  a dimostrare, 
aveva  fatto  venire  a se  il  dottore  Baldnino, 
uomo  perito  nella  Scrittura  sacra  e versato 
nelle  dispute  della  religione,  dal  qual  era  stato 
del  tutto  distolto  di  aderire  nc  alla  confessione 
Elvetica  nè  alla  Auguslana,  e persuaso  a riu- 
nirsi sinceramente  alla  religione  insegnata  dalla 
Chiesa  Cattolica  universale  ; c benché  fosse 
condisceso  all’editto  di  gennajo,  l’avca  fatto 
più  tirato  dall’  antica  sua  inclinazione  (per  la 
quale  stimava  che  non  si  dovessero  violentare 
le  coscienze,  e persuaso  dalla  opinione  di  quelli 
che  contendevano,  che  ciò  dovesse  metter  fine 
alle  perturbazioni  ed  ai  tumulti  del  regno)  che 
per  suo  gusto  particolare,  avendo  di  già  rivol- 
tato l’animo  a riconciliarsi  con  la  Chiesa;  la 
quale  sua  inclinazione,  pervenuta  a notizia  di 
molli  per  via  de’  soliti  suoi  consiglieri,  avvezzi 
ormai  a servire  segretamente  alla  parte  Catto- 
lica, diede  animo  al  Legato  ed  all’Ambasciadore 
Spagnuolo  di  entrare  nella  trattazione  già  di- 
visata. 

Ma  per  accompagnare  la  considerazione  delle 
cose  dell’  anima  con  utili  e con  interessi  tem- 
porali, gli  proponevano  unitamente  che  ripu- 
diando la  Regina  Giovanna  sua  moglie  con 
dispensa  del  Pontefice  per  essere  macchiata 
manifestamente  d’eresia,  i signori  di  Guisa  gli 
avrebbono  fatta  ottenere  la  Regina  di  Scozia 
loro  nipote  , vedova  del  Re  Francesco  li , la 
quale  oltre  all’età  ed  alla  forma  eccellente  por- 
tava seco  il  dominio  del  regno  suo.  Ma  ve- 
dendo che  l’animo  di  lai,  peri* amore  de’co- 
muni  figliuoli , non  acconsentiva  al  ripudio 
della  Regina  Giovanna,  tornarono  a introdurre 
il  trattato,  tante  volte  riuscito  vano,  di  dargli 
con  certe  condizioni  l'isola  di  Sardegna  in  cam- 
bio della  Navarra,  conoscendo  questo  essere 

3uel  tasto  che  toccava  più  al  vivo  l’intimo 
eli’  animo  suo  ; e sebbene  già  erano  di  ciò 
molto  diminuite  le  speranze,  tuttavia  non  se 
ne  essendo  mai  interrotta  totalmente  la  prati- 
ca , 1’  Ambasciadore  Manriquez  con  le  solite 
arti  ne  cominciò  a ravvivare  così  efficacemente 
gli  spiriti  e la  credenza,  che  fu  facile  che  se 
ne  suscitassero  nuovi  pensieri,  perchè  oltre 
alle  ordinarie  affermazioni  della  volontà  del 
Re  Cattolico  erano  passati  tanto  innanzi,  he 
già  si  trattava  de’ modi  della  permuta  e della 
qualità  del  censo  c^e,  per  ricognizione  di  su- 
periorità, si  doveva  pagare  alla  corona  di  Spa- 
gna, contendendo  seriamente  sopra  i capitoli 
e sopra  le  convenzioni,  come  se  il  trattato  ve- 
ramente avesse  da  effettuarsi. 
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4iorm  mollo  al  tentativo  ile’  Cattolici  la 
natura  sua  e I’  inclinazione,  per  la  quale  egli 
era  d Sposto  a 'consigli  appanniti  ed  onesti  : aju- 
ta vagli  l’aver  egli  cominciato  a conoscere  le 
passioni  e gl’  interessi  elio  si  coprivano  sotto 
il  velo  di  rarità  cristiana  e sotto  il  manto  della 
religione:  favorivagli  il  sospetto  che  aveva  pre- 
so, che  l’Anmùraglio  con  il  suo  troppo  sapere 
cercasse  di  arrogarsi  tanta  autorità  che  facesse 
credere  al  mondo  di  moderare  c di  correggere 
le  operazioni  sue  ; ma  sopra  tutto  facilitava  la 
strada  di  persuaderlo  il  vedere,  che  tutto  il 
partito  era  rivolto  al  Principe  di  Condc,  am- 
mirando ed  esaltando  l’ardire,  la  generosità  e 
la  prontezza  eh*  ci  dimostrava,  e sprezzando 
al  contrario  la  sua  facilità  c la  sua  soverchia 
lentezza. 

Moveva  l’ animo  suo  un*  altra  considerazione 
di  grandissima  conseguenza,  che  vedendosi  il 
Re  di  Francia  e i fratelli  in  età  del  tutto  ina- 
bili n procreare  figliuoli,  e per  natura  deboli 
di  complessione,  di  poco  spirito  r sottoposti  a 
pericolose  indisposizioni,  non  era  del  tutto  fuori 
di  speranza  di  conseguire  di  breve  la  corona, 
che  a lui,  coinè  a primo  tiri  sangue,  s’  appar- 
teneva: nel  qual  casi»  rono*rcv.i  che  l' esser 
fautore  c capo  degli  Ugonotti  gli  sarebbe  sialo 
di  grandissimo  ostacolo,  e quasi  d*  insuperabile 
impedimento  ; per  il  che  desiderando  levarsi 
ogni  contrarietà  che  lo  potesse  impedire,  in- 
clinava a ridursi  al  partito  Cattolico,  cd  a con- 
ciliarsi il  favore  del  Pontefice  c del  Re  di  Spa- 
gna, e le  forze  della  più  unii  a e più  potente 
fazione.  A tutti  questi  ri>pdti  aggiungendosi  le 
promesse  efficaci,  le  vive  persuasioni  del  Le- 
galo e dell’Àmba*riadore  Manriquez.  e comin- 
ciando ad  aver  sospetti  i consigli  della  Regina 
sua  moglie,  come  dedita  fuor  di  misura  alle 
opinioni  di  Calvino  e nemica  naturale  di  pen- 
sieri quieti,  s’ indusse  finalmente  a consentire 
di  unirsi  col  Contestabile  e col  Duca  di  Gui- 
sa, mostrando  con  le  parole  e dichiarando  con 
le  scritture,  essersi  confederali  a protezione 
della  religione  Cattolica;  ma  era  vero  in  e£ 
frtto  che,  oltre  il  rispelto  della  religione,  il  Re 
di  Navarra  si  levava  da  quel  partito,  nel  quale 
ai  conosceva  inferiore  al  fratello,  per  mettersi 
in  quello  nel  quale  gli  erano  date  molte  ed 
efficaci  speranze;  c similmente  i signori  di 
Guisa  si  movevano  per  il  desiderio  di  risor- 
gere all’antica  loro  riputazione  c grandezza. 
Questa  fu  quella  unione  che  insegnò  ai  Fran- 
cesi sudditi  senza  permissione  del  Re  a colle- 
garsi, e la  quale  con  tante  lacerazioni  e male- 
dicenze  fu  dagli  Ugonotti,  per  rispetto  dei  Ire 
capi  confederati,  chiamata  il  triumvirato. 

Sentì  la  Regina  Giovanna  incredibile  dispia- 
cere della  deliberazione  tanto  inaspettata  del 
marito,  c non  potendo  tollerare  di  vederlo  prin- 
cipale persecutore  di  quella  credenza  eli’  ella 
costantemente  riveriva,  e nella  quale  si  per- 
suadevi di  averlo  non  solo  coudotto,  ma  fon- 
datamente stabilito , sdegnata  si  risolse  d’  ab 
bandonare  la  Corte,  e condotti  seco  il  Principe 
Arrigo  e la  Principessa  Caterina,  comuni  figlino- 
li, ì quali  nella  fede  de’  Calvinisti  nudi. va  < 


ammaestrava,  si  ritirò  nella  Bierna,  determinata 
di  vivere  lontana  dai  consigli  e dalla  compa- 
gnia dei  marito.  Ma  se  la  Regina  Giovanna 
era  grandemente  afflitta  di  cosi  subita  e quasi 
incredibile  mutazione,  non  era  meno  spaventata 
la  Regina  Reggente,  la  quale  vedendo  con  que- 
sta unione  distrutti  i suoi  disegni  del  bilancio 
delle  fazioni,  c rotta  con  ineguale  divisione 
quell’  ugualità  nella  quale  consisteva,  in  tanto 
sospetto  e sdegno  de' Principi,  la  sicurezza  delle 
cose,  era  entrata  in  grandissimo  timore  e del 
regno  de’  figliuoli  e della  sua  propria  grandez- 
za, parendole  che  queste  reciproche  mutazioni 
c questa  colleganza  d’  interessi  totalmente  di- 
versi non  potesse  essere  senza  qualche  occulto 
legame  di  gran  tentativi,  e senza  fondamento 
d*  altissime  speranze.  Sapeva  essere  da’  signori 
di  Guisa  scoperte  già  1'  arti  sue,  e clic  pieni 
di  cupidità  e di  pretensione  cercavano  per  ogni 
strada  possibile  di  pervenire  al  governo.  Pare- 
vale che  il  Re  di  Navarra  non  si  sarebbe  ri- 
dotto a lasciare  I’  amicizia  del  fratello  e degli 
altri  suoi  più  congiunti  per  unirsi  con  quelli 
che  gli  erano  stali  cosi  acerbi  nemici,  senza 
gran  premio  di  questa  leggerezza.  Conosceva 
quanto  possa  negli  animi,  benché  retti,  I’  am- 
bizione r la  sete  di  dominare;  c mirando»! 
d’ intorno  scorgeva  la  debolezza  propria  c lo 
stato  infermo  e invalido  de’  figliuoli  pupilli  : 
per  le  quali  considerazioni  non  credendo  e 
non  si  fidando  più  nc  della  sincerità  del  R£ 
di  Navarra,  nè  delle  dimostrazioni  che  face- 
vano i Cattolici  di  non  voler  innovare  alcuna 
cosa  nello  Stato,  tutta  piena  di  terrori  e di 
sospetti  non  trovar  a rosa  nella  quale  potesse 
sicuramente  quietare  i suoi  pensieri  ; di  modo 
che  nelle  lunghe  vigilie  e nelle  frequenti  con- 
sulte che  faceva  co’  suoi  confidenti,  fra*  quali 
erano  principali  il  Vescovo  di  Valenza  c il 
Cancelliere  Spedale , deliberò  finalmente,  cosi 
esortata  da  essi,  c,  quello  elio  importa  più,  ti- 
rata dall’  urgente  necessità  delle  cose,  d’  unirsi 
col  Principe  di  Condc  e con  I’  Ammiraglio,  e 
fomentando  i tentativi  di  questi,  farsi  scudo 
jj  delle  loro  forze,  e tornare  in  questo  modo  più 
che  fosse  poMibilc  ad  uguagliare  ed  a contrap- 
pcsare la  potenza  delle  fazioni  ; prevalendo  fra 
le  altre  questa  ragione,  che  anco  Dio  suole  nel 
governo  del  inondo  cavare  dal  male  il  bene; 
e poiché  gli  Ugonotti  erano  stati  di  tanto  tra- 
vaglio e di  tanta  perturbazione  sinora,  essere 
ben  ragionevole  servirsi  di  loro  al  presente  per 
antidoto  a medicare  i mali  che  andavano  ve- 
lenosamente a ferire  le  più  nobili  e le  più  es- 
senziali parti  del  regno.  Avevano  di  già  gli 
Ugonotti,  liberati  dal  timore  delle  pene  con 
la  pubblicazione  dell’editto  di  gennajo,  comin- 
ciato a prender  polso  e vigore,  c ratinandosi 
pubblicameli  te  ad  ogni  tratto  insieme,  ai  ve- 
deva essere  il  numero  grande  c considerabile, 
non  solo  per  la  quantità,  ma  anco  per  la  qua- 
btà  delle  persone,  di  modo  che  non  erano  di- 
sprezzabili  le  forze  loro.  Erasene  fatto  capo 
manifestamente  il  Principe  di  Condè,  il  quale 
benché  in  apparenza  riconciliato  per  coman- 
damento del  Re  con  i signori  di  Guisa,  perse- 
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vera  va  nondimeno  tenacemente  ne’ «noi  antichi 
e ardeva  impaziente  ili  desiderio  dì 
vendicarsi  dcU'oUWr  passale  contro  i «noi  prin- 
cipali persecutori.  Moderava  l’ autorità  c l’ar- 
dire di  lui  con  sagaci  concigli  l’ Ammiraglio  di 
Ciatiglione,  il  quale  per  la  cupidigia  di  domi- 
nare si  era  iiiMcme  con  i fratelli  più  stretta- 
mente di  prima  congiunto  al  partito  degli  Ugo- 
notti: e seguivano  l’autorità  di  questi  c la  me- 
desima fede  il  Principe  di  Porziuno,  il  Conte 
della  Roccafocaut,  i signori  di  Genlis,  di  Gra- 
monte  e di  Durazzo,  il  Conte  di  Mongomcri, 
il  Barone  des  Adrets,  i signori  di  Buccinava- 
nes  e di  Subiza,  c molti  de'  principali  del  re- 
gno; di  maniera  tale  che  con  ogni  poco  di  ca- 
lore che  ricevessero  dall’  autorità  del  governo 
si  ponevano  in  termine  di  poter  già  resistere 
ed  opporsi  arditamente  alla  contraria  fazione  : 
per  la  qual  cosa  la  Regina,  astretta  a valersi 
dell’ opportunità  di  questa  congiuntura  a ne- 
cessaria difesa  di  sé  stessa  e del  regno  de’ suoi 
figliuoli,  e ridotta  in  necessità  di  abbracciare 
al  presente  qualsivoglia  più  pericoloso  partito, 
riserbando  1’  esito  alle  future  occasioni,  comin- 
ciò a tinger  d’  essere  commossa  dada  dottrina 
e dalle  ragioni  degli  Ugonotti,  e inclinata  con 
l’animo  ad  abbracciare  la  loro  predicazione  : 
nella  quale  opinione  per  assicurarli  quanto  po- 
teva con  le  dimostrazioni  esteriori,  sentiva  vo- 
lentieri nella  propria  camera  i discorsi  c i re- 
gionamenti  de’  predicanti,  conferiva  con  gran 
confidenza  e con  grandi  attcstati  d’amore  col 
Principe  di  Condè  c con  l’Ammiraglio,  era 
spesso  a parlamento  con  la  Duchessa  di  Mom- 
pensicri,  alla  quale  facendo  credere  tutto  quello 
che  efficacemente  simulava,  tratteneva  in  ispe- 
ranza  per  mezzo  suo  molti  altri  de’  principa- 
li ; e per  dar  esca  con  le  cose  palesi  alle  pro- 
messe e speranze  occulte,  s’era  messa  a scri- 
vere lettere  ambigue  e d’oscura  intelligenza 
al  Pontefice,  ora  domandando  un  Concilio,  quale 
appunto  lo  desideravano  i Calvinisti,  ora  chie- 
dendo licenza  di  convocare  il  nazionale,  ora 
ricercando  1’  u»o  della  romunione  sotto  1’  una 
e 1’  altra  spezie,  ora  richiedendo  dispensa  per 
i matrimoni  de*  chierici , ora  istando  che  le 
preghiere  si  facessero  in  lingua  volgare,  ora 
proponendo  altre  cose  simi;dianti,  bramate  e 
predicate  dagli  Ugonotti;  nel  che  sapeva  rosi 
ben  fingere  col  mezzo  di  monsignor  dell’ Isola 
ambasciadore  a Roma,  che  mettendo  in  dub- 
bio 1’  animo  del  Papa  c della  parte  Cattolica, 
e però  tenendoli  a freno,  e necessitandoli  d’an- 
dar ritenuti  nel  far  cose  che  potessero  finire 
di  alienarla  dalla  religione  Romana,  si  aveva 
goadagnaU  nel  medesimo  tempo  la  parte  degli 
Ugonotti,  e facendo  loro  credere  di  essere  tutta 
inclinata  a favor  loro,  se  gli  aveva  fatti  d’ini- 
raic issimi  che  solcano  essere,  amicissimi  c con- 
fidenti. Nè  da  queste  Unto  efficaci  simulazioni 
erano  persuase  solamente  le  persone  volgari, 
ma  l’Ammiraglio  di  natura  cosi  scaltra  e d’in- 
gegno cosi  sagace  vi  presura  cosi  fatta  cre- 
denza, che  si  era  condotto  a dar  conto  distiuto 
alla  Regina  del  numero  delle  forze,  de’  dise- 
gni del  suo  partito,  delle  aderenze  che  avevano 


e dentro  e fuori  del  regno,  e di  ogni  altro  par- 
ticolare, mostrando  ella  di  desiderare  dbtinta 
informazione  prima  che  si  dichiarasse,  e pro- 
mettendo di  prendere  palesemente  quel  par- 
tito, come  egli  fosse  di  maniera  stabilito  e prov- 
veduto di  forze,  che  non  avesse  da  temere  la 
potenza  de’  Cattolici  e del  triumvirato.  Cosi 
con  subiU  mutazione,  ed  in  apparenza  incredi- 
bile, il  Re  di  Navarra  passò  dalla  parte  Cat- 
tolica, e la  Regina  Caterina  prese,  benché  si- 
mulaUmcnte.  la  protezione  degli  Ugonotti  ; la 
quale  mutazione  a chi  non  ne  seppe  le  vere 
e più  segrete  cagioni,  parve  maravigliosa  e spro- 
positata; e però  molti  allora  l’ attribuirono  a 
leggerezza  di  animo  dell’  uno,  e ad  incostanza 
femminile  dell’altra;  e ne*  tempi  seguenti  molti 
scrittori  ne  attribuirono  ancor  essi  la  colpa 
alle  medesime  cagioni,  non  penetrando  1’  oc- 
culto fondamento  dal  quale  erano  mosse  le  mac- 
chine di  questo  consiglio. 
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Si  racconta  mi  terzo  Libro  la  deliberazione  del 
Re  di  Navarra  di  scacciare  il  Principe  di 
Condè,  già  fatto  formidabile,  fuori  della  città 
di  Parigi , chiamando  per  questo  alla  Corte 
gli  altri  signorì  Cattolici:  l' incammina  il  Duca 
di  Guisa  per  andarvi,  e passando  per  Passi  si 
incontra  mila  radunanza  alia  predica  degli 
Ugonotti:  ne  segue  accide mainante  una  san- 
guinosa fazione , per  vendicarsi  della  quale  gli 
Ugonotti  tumultuano  per  ogni  parte  del  regno. 
Parte  il  Principe  ili  Condè  da  Parigi.  La  Re- 
gina si  ritira  insieme  col  Re  a Fon  tonai  là, 
}tcr  non  essere  astretta  a dichiararsi  nè  per 
V uno  nè  per  l'  altro  partito.  All*  incontro  i 
Prìncipi  di  questa  e di  quella  fazione  vogliono 
tirare  dalla  loro  parte  le  persone  del  Re  « 
della  Regina.  Prevengono  i Cattolici , e con- 
ducono V uno  e t altro  in  Parigi.  Il  Principe 
di  Condè , non  essendo  più  tempo , si  volge  ad 
• altra  risoluzione  : occulta  Orleans,  e s‘  appts- 
rrechia  alla  guerra.  I signori  Cattolici  sotto 
nome  del  Re  radunano  similmente  V esercito* 
Si  pubblicano  molte  scritture  per  una  parte  e 
per  V altra.  Escono  ambi  gli  eserciti  alla  cam- 
pagna. La  Regina  madre  figge  Li  guerra,  e 
procura  la  pace  : si  abbocca  per  qtuslo  col 
Principe,  ma  senza  frutto  : continua  norulimeno 
a trattare  la  concordia,  e finalmente  la  con- 
clude. Si  pente  il  Prìncipe  a persuasione  degl  i 
editi,  e se  ne  tonta  all’ armi:  disegna  d' assa- 
lire di  notte  il  campo  ngio , c non  gli  riesce 
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it  Jittgnn.  yfrriVuno  al  /Ir  font  di  Germania,  | credito,  le  forte , e finalmente  la  libertà  del 
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<■  molte  migliaia  di  Svizzeri  ; onde  è costretto 
il  Principe  a li  ti  l'arsi  entro  alle  mura  d‘  Or- 
trans,  ove,  non  potendo  tener  unito  V esercito, 

10  divide.  Spedisce  per  soccorsi  in  Germania 
e in  Inghilterra.  Consente  di  dare  Avrò  di 
Grazia  agl'  Inglesi , e ricever  loro  presulj  a 
Dicppe  e a Roano  per  impetrarne  ajuli.  La  Re • 
gina  se  ne  sdegna,  e se  ne  affligge  gmvemente ; 
e pei-ciò  restringendosi  con  la  pat  te  Cattolica , 
fa  dichiarar  ribelli  gli  Ugonotti.  Prende  V c- 
se reità  regio  Bles , Tnrs , Pottieri  e Rurges : 
pone  V assedio  a Roano,  e V espugna  : vi  muore 

11  Re  ili  Navarra.  Arrivano  i soccorsi  di  Gei *■ 
mania  al  Principe,  con  i quali  rinforzato  si 
affretta  di  astallare  Parigi  : vi  arrivano  il  Re 
e la  Regina  con  V esercito;  onde  dopo  molti 
trattati  è necessitato  a partirsi.  V anno  ambi 
gli  eserciti  in  Normandia,  e segue  la  battaglia 
di  Dreux,  nella  quale  restano  prigioni  il  Prin- 
cipe didi'  una  parte  e il  Contestabile  dall’ altra. 
Il  Duca  di  Guisa  vittorioso  pone  V assedio  ad 
Orieans  : è in  procinto  di  prenderlo,  ma  viene 
ucciso  a Uxtdimenlo  ila  Poletrotto.  Segue  alla 
sua  morte  la  pace  universale  ; e V esercito  irgio 
ricupera  Avrò  di  Grazia  dagl’  Inglesi.  Il  Re 
esce  ili  tutela.  Procura  la  Regina  placai'  i Prin- 
cipi malcontenti  per  molte  vie,  e per  pervenire 
al  suo  intento  fa  insieme  con  il  Re  la  visita 
di  tutto  il  regno  : *’  abbocca  in  Avignone  con 
i Ministri  del  Papa,  ed  a Bajona  con  la  Regina 
di  Spagna.  Si  concerta  fra  il  Re  Cristianissimo 
e il  Cattolico  di  ajutarsi  ad  opprimere  le  se- 
dizioni. Fiene  la  Regina  di  Navarra  alla  Corte. 
Fa  il  Re  riconciliare  le  case  di  CialigUone  e 
di  Guisa,  ma  in  pochi  giorni  tornano  ad  ini- 
micarsi. Parte  la  Regina  di  Navarra  sdegnata, 
e macchina  cose  nuove.  Si  fanno  diversi  ma - 
trimonj,  ma  non  perciò  si  mitigano  le  dissen- 
sioni civili. 

A-vendo  le  cobo  dello  Stalo  presa  improvvi- 
samente così  diversa  piega,  non  era  alcuno  tanto 
poco  avveduto,  il  quale  chiaramente  non  s’ac- 
corgesse che  l’ animosità  delle  fazioui  si  doveva 
finalmente  terminare  con  Tanni,  e che  altro 
non  mancava  a far  iscoppiarc  l'impeto  di  que- 
sto nembo,  se  non  la  congiuntura  di  qualche 
accommiata  occasione,  la  quale,  acciocché  tutte 
le  cose  concorressero  ad  accelerare  le  calamità 
della  Francia,  con  opportunità  m ara  vi  gl  iosa  si 
vide  repentinamente  nascere,  coinè  dal  caso. 
Aveva  il  Re  di  Navarra,  dopo  che  si  congiunse 
manifestamente  con  la  parte  Cattolica,  fermato 
il  piede  in  Parigi,  città,  come  posta  nel  mezzo 
della  Francia,  così  di  frequenza  di  popolo,  di 
ricchezza,  di  dignità  edi  potenza  di  gran  lunga 
auprriore  a tutte  T altre  del  regno;  e giudi* 
catnlo  che  avrebbe  ciascuua  facilmente  segui- 
tato l’esempio  di  questa,  attendeva  con  ogni 
sollecitudine,  seguendo  in  ciò  la  naturale  incli- 
nazione degli  abitanti,  ad  impedirvi  le  prediche 
e le  radunanze  degli  Ugonotti  ; e reggendo  le 
cose  del  governo  a questo  Gne,  sperava  col  be- 
neficio del  tempo  levare  loro  a poco  a poco  il 


vivere,  la  quale  manteneva  in  essere  e dava  ac- 
crescimento a quel  partito.  Dimorava  similmente 
in  Parigi  il  Principe  di  Condè,  il  quale  fomen- 
tando per  lo  contrario  V intenzione  de’  predi- 
canti, e ampliando  quanto  più  poteva  la  licenza 
e la  libertà  loro,  sotto  colore  di  far  osservare 
V editto  di  gcnnajo,  s’ arrogava  più  con  la  forza 
che  con  la  ragione  grandissima  autorità  in  tutte 
le  cose  dello  Stato. 

Parve  al  Re  di  Navarra  necessario  di  far  uscire 
in  qualche  modo  il  Principe  di  Parigi,  perchè 
di  già  o il  desiderio  della  quiete , o l’ invidia 
che  gli  portava,  Pavcano  reso  ardentissimo  con- 
tro di  lui,  e ogni  ragione  persuadeva  che  si  do- 
vesse preservare  da’  tumulti  e dalle  sedizioni 
quella  città,  nella  quale  il  partito  Cattolico  era 
fondato;  ma  conoscendo  le  sue  forze  proprie  non 
essere  sufficienti,  o volendo  partecipare  questo 
consiglio  con  gli  altri  confederati  prima  clic  si 
operasse  alcuna  cosa,  chiamò  il  Duca  di  Guisa 
c il  Contestabile,  che  con  le  forze  loro  si  ri- 
ducessero unitamente  nel  medesimo  luogo.  Abi- 
tava il  Duca  di  Guisa,  dopo  che  si  ritirò  dalla 
Corte,  nella  terra  di  Genvilla,  luogo  di  suo  pa- 
trimonio ne’  confini  della  Sciampagna  e della 
Picardia,  c ricevuto  l’avviso  del  Re  di  Navar- 
ra, accompagnato  dal  Cardinale  suo  fratello, 
dal  seguito  di  molti  gentiluomini  snoi  dipen- 
devi, e con  la  guardia  di  due  squadre  di  lan- 
ce, s’  era  posto  in  cammino  per  ritrovarsi  al 
tempo  destinato  in  Parigi.  Ma  passando  la  mat- 
tina del  primo  giorno  di  marzo  per  una  terric- 
ciuola  ne’  medesimi  confini,  che  Vassì  si  diman- 
da, fu  sentito  da’ suoi  straordinario  strepito  di 
campane  c dimandata  da  molti  la  cagione,  fu 
loro  risposto  adunarsi  a quell’ora  gli  Ugonotti 
a celebrare  la  loro  predicazione. 

I ragazzi  e staffieri  del  Duca  che  cammina- 
vano innanzi  a tutti  gli  altri,  mossi  dalla  no- 
vità della  cosa  e dalla  curiosità  di  vedere,  per- 
chè pur  allora  si  cominciavano  a far  in  palese 
Il  queste  congregazioni,  con  parole  di  scherzo  e 
■’  con  tumulto  proprio  di  simil  gente  s’ inviarono 
alla  volta  del  luogo  ove  gli  Ugonotti  per  sen- 
tire il  loro  predicatore  s’ erano  minati  : i quali 
intendendo  essere  presente  il  Duca  di  Guisa 
priucipale  tra  i loro  persecutori , c vedendo 
venire  a dirittura  a sé  la  turba  della  sua  cor- 
te, temendo  di  qualche  insulto,  o pure  sde- 
gnandosi di  sentir  le  parole  di  derisione  usate 
a loro  disprezzo , senza  altra  considerazione 
diedero  delle  mani  ai  sassi,  e cominciarono  a re- 
spingere indietro  i primi  che  s’avanzavano  verso 
il  luogo  della  loro  adunanza  : dalla  quale  in- 
giuria eccitati  quei  della  parte  Cattolica,  eh  e 
senza  animo  di  offenderli  erano  quivi  vennti, 
con  non  minore  inconsiderazione  messa  la  ma- 
no all’ armi,  attaccarono  all’ improvviso  tra*  loro 
una  pericolosa  fazione.  Il  Duca  avendo  inteso 
il  rumore,  c desiderando  di  rimediarvi,  dato 
degli  sproni  al  cavallo,  si  pose  senza  riguardo 
fra  la  turba  de’  combattenti,  ove  mentre  sgrida 
i suoi,  e mentre  esorta  gli  Ugonotti  a doversi 
ritirare,  fu  colto  da  una  sassata  nella  guancia 
sinistra,  dalla  quale  bcnclic  leggermente  ferito. 


convenendo  per  ii  profluvio  del  sangue  ritirarsi 
fuor  della  mischia,  i suoi  non  potendo  soffrire 
tanta  ingiuria,  presi  precipitosamente  gii  schiop- 
pi,  espugnarono  la  casa  dove  gli  Ugonotti  spe- 
rano fatti  forti,  de’ quali  morirono  più  di  ses- 
santa, e il  ministro  gravemente  forilo,  scalando 
il  tetto,  si  salvò  nelle  case  vicine.  Finito  il  tu- 
multo, il  Duca  di  Guisa  chiamato  a sè  l’ uffi- 
ciale del  luogo,  cominciò  con  gravi  parole  a 
riprenderlo  che  permettesse  in  danno  de’  pas- 
seggeri questa  perniciosa  licenza,  e scusandosi 
egli  di  non  poterla  impedire  per  la  permissione 
dell’editto  di  gcmiajo  che  concedeva  le  radu- 
nanze pubbliche  agli  Ugonotti,  il  Duca  sde- 
gnato non  meno  della  risposta  che  del  fatto, 
messa  la  mano  sulla  spada,  replicò  pieno  di 
collera,  che  l’ editto  così  strettamente  legato 
presto  si  troncherebbe  col  filo  di  quella  spada. 
Dalle  quali  parole  dette  nell’  ardore  dell’  ira  , 
c non  trascurate  da  quelli  eh’ erano  presenti, 
molli  poi  l’arguirono  per  autore  e per  mac- 
chinatore delle  guerre  seguenti. 

Ma  gli  Ugonotti  gravemente  irritati  per  que- 
sto fatto,  e non  potendo  più  reggersi  fra  ter- 
mine alcuno  di  pazienza,  non  contenti  di  quanto 
avevano  fatto  per  innanzi  ed  in  Parigi  ove  ave- 
vano con  uccisione  di  molti  messo  fuoco  nella 
chiesa  di  San  Medardo,  e in  altre  citta  per 
lutto  il  regno,  ora,  pieni  di  sdegno  c di  furore, 
eccitavano  tumulti  cosi  gravi  e così  sanguinose 
sedizioni,  che  oltre  l'uccisione  degli  uomini  ne 
restavano  in  molti  luoghi  spogliali  i monasteri, 
prostrate  l'immagini,  rovinati  gli  altari  e brut- 
tamente deformate  le  chiese:  dai  quali  acci- 
denti essendo  già  esacerbati  gli  animi  di  eta- 
sf^icdono,  c correndo  i popoli  per  ogni  luogo 
precipitosamente  aU'artni,  i capi  delle  parli,  ti- 
rati dal  medesimo  fatto,  andavano  raccogliendo 
le  loro  forze  e apparecchiandosi  a manifesta 
guerra.  Ma  s'accorgevano  chiaramente  i signori 
cosi  deU’uno  come  dell'altro  partito,  che  nello 
stato  in  che  si  ritrovavano  le  cose  al  presente 
non  potevano  muovere  l’armi  senza  incorrere 
in  ma  infetto  recesso  di  ribellione,  non  vi  es- 
sendo pretesto  o colore  apparente  che  potesse 
con  onesti  velami  coprire  la  sollevazione  dcl- 
1'  armi  ; perché  la  parte  de'  Cattolici  non  po- 
teva opponenti  all'editto  di  gennajn  senza  con- 
travvenire apertamente  alia  deliberazione  del 
Consiglio,  c senza  offendere  l'autorità  reale, 
dalla  quale  il  decreto  dipendeva  j c dall’altra 
parte  gli  Ugonotti,  essendo  loro  permessa  la 
libertà  di  coscienza  clic  con  l'editto  di  gennaio 
era  stata  decretala,  non  avevano  alcuna  giusta 
ragione  di  sollevarsi;  c però  desiderava  e l'una 
« l'altra  fazione  di  tirare  il  Re  dalla  sua  parte, 
« impadronendosi  della  persona  sua  con  abo- 
lire, ovvero  con  ampliare  sotto  suo  nome  l’e- 
ditto, mostrare  di  essere  dal  canto  della  ra- 
gione, c che  il  partilo  contrario  corresse  nel- 
l’eccesso della  ribellione,  opponendosi  alla  vo- 
lontà regia,  e oppugnando  la  medesima  sua 
persona. 

Questi  disegni  conoscendo  ottimamente  la 
Regina,  e volendo  più  che  poteva  mantenrre 
la  libertà  propria  • quella  de’  figliuoli,  perse- 
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verava  Della  continuazione  dclTarti  sue  dispo- 
ste a bilanciare  la  potenza  de’  grandi,  di  modo 
che  non  potesse,  soperchiando,  nuocere  alla 
sicurezza  dello  Stato;  onde  uscita  di  Parigi, 
per  non  essere  astretta  nè  dall'una  nè  dall'al- 
tra delle  fazioni,  si  era  fermata  a Fontanablò, 
|l  villa  di  delizie  de'  Re  di  Francia,  ove  tratlc- 
! nendosi  in  luogo  libero  r aperto  stimava  di  non 
poter  essere  forzata  a dichiararsi,  e attendeva 
con  parole  dubbie  e con  ambigue  promesse  a 
mantenersi  in  credito  con  I'  una  parte  e con 
l'altra;  perciocché  al  Principe  di  Condè  ed  ai 
signori  di  Ciatiglione,  i quali  cedendo  alle  forze 
superiori  de’  signori  Cattolici  erano  per  armarsi 
usciti  di  Parigi,  prometteva  di  accostarsi  loro, 
come  vedesse  che  avessero  raunate  tante  forze 
che  fossero  sufficienti  a poter  resistere  alla  po- 
tenza degli  avvrrsarj  ; e all’incontro  al  Re  di 
Navarra,  al  Contestabile  e al  Duca  di  Guisa 
protestava  di  volere  star  sempre  unita  con  la 
parte  Cattolica,  nè  mai  consentire  allo  stabi- 
limento degli  Ugonotti,  se  non  quanto  la  ne- 
cessità con  il  consiglio  de'  buoni  laslringe&ae 
a conceder  loro  qualche  moderata  licenza. 

Non  erano  meno  ambigue  le  lettere  di  quello 
che  fossero  le  parole,  nè  si  dichiarava  più  aper- 
tamente fuori  di  quello  che  facesse  dentro  de! 
regno;  ma  mutando  spesso  il  tenore  de' suoi 
ragionamenti,  diversificando  le  commissioni  agli 
ambasciadori  che  erano  per  le  Corti,  e parti- 
colarmente a Monsignore  dell’ Isola  che  rise- 
deva in  Roma,  ora  stringendo,  ora  allentando, 
teneva  confusi  c implicali  gli  animi  di  tutti. 
Ma  già  cominciava  ad  aver  dura  impresa  per 
le  mani,  perché  i rapi  de’  due  partiti  non  erano 
meno  sperimentati  artefici  di  lei,  e nel  corso 
di  tanto  tempo  ch'ella  tenera  la  reggenza  ave- 
vano avuto  comodità  di  conoscere  c d’ inten- 
dere Parti  sue;  oltre  che  l’età  del  Re,  che  già 
cominciava  a crescere,  gli  necessitava  a tron- 
care le  dilazioni,  essendo  molte  cose  in  appa- 
renza oneste  nell'età  minore  di  lui,  clic  dopo 
che  fòsse  pervenuto  agli  anni  di  sua  ragione, 
dovevano  assolutamente  dipendere  dall'arbitrio 
e dalla  sentenza  sua,  alla  quale  alcuno  non  si 
avrebbe  potuto  opponerc  senza  manifesto  de- 
litto di  fellonia,  ove  al  presente  ognuno  poteva 
pretendere  di  non  contravvenire  al  volere  del 
Re,  ma  alle  cattive  ordinazioni  ed  a'pcrnicioai 
consigli  de'  capi  del  governo. 

C già  il  Duca  di  Guisa  che,  come  dì  pici 
veemente  spirito  e di  più  risoluta  natura  degli 
altri,  guidava  a suo  senno  le  risoluzioni  de! 
suo  partito,  aveva  tirati  nella  sentenza  anajt 
Contestabile  e il  Re  di  Navarra,  e persuMo 
loro  che  da  Parigi,  trasferendosi  unitamente 
alla  Corte,  conducessero  in  quella  città  il  Re 
e la  Regina  madre,  e facessero  poi  fare  quelle 
deliberazioni  c quagli  editti  che  paresse  con- 
venire alla  qualità,  de’ tempi  presenti,  uon aspet- 
tando più  il  pericolo  d’essere  prevenuti,  c che 
gli  awersarj  fossero  i primi  ad  impadronirsi 
della  persona  del  Re,  cd  a vestirsi  dell’  auto- 
rità del  suo  nome.  Aveva  il  medesimo  pensiero 
il  Principe  di  Comic,  il  quale  uscito  di  Parigi 
a’  era  ritirato  prima  a Mcós,  città  dicci  leghe 


LIBRO  TERZO 


DELLE  GUERRE  CIVILI 


discosta  nella  Riia,  r poi  «Ha  Ferie,  lungo  di 
•uà  ragione,  per  farvi  ivi  la  matta  delle  sue 
Ione;  ed  a questa  risoluzione  era  consiglialo 
dall’ A min  ira  gl  io,  invitato  dalle  promesse  della 
Regina,  e sollecitato,  per  avventura,  anco  dal 
disegno  de*  Cattolici  che  non  gli  era  nascoso, 
come  per  Fordinario  è molto  facile  d penetrare 
i pensieri  degli  avversar),  per  l’ infedeltà  dei 
consiglieri  e per  la  frequenza  delle  spie,  tra 
le  dissensioni  civili. 

Ma  i signori  Cattolici  con  Fordinario  seguito 
delle  loro  Corti  erano  bastanti  a condurre  a 
fine  questo  disegno,  cd  erano  vicini  alla  città 
di  Parigi,  che  dipendendo  assolutamente  da 
loro,  somministrava  forze  c porgeva  comodità 
di  conseguirlo;  ove  per  lo  contrario  il  Prin- 
cipe di  Condé,  più  debole  di  loro  e con  poco 
seguito  di  gente  armata,  era  costretto  ad  aspet- 
tare i signori  del  suo  partito,  c quella  nobiltà 
che  chiamala  da  lui  da  diverse  provincie  len- 
tamente «.'andava  raccogliendo.  Pervennero  per- 
tanto i Cattolici,  e in  grosso  numero  compa- 
rirono improvvisamente  alla  Corte:  nella  quale 
repentina  venuta  non  si  pchlrtido  di  animo  la 
Regina,  benché  dubbiosa  che  Farti  sinora  ado- 
perate dovessero  più  riuscire,  cominciò  a per- 
suadere al  Re  di  Navarra  che  i Principi  e si- 
gnori venuti  con  esso  lui  quanto  prima  si  al- 
lontanassero dalla  Corte;  conoscersi  chiaramente 
da  ciascuno  la  cagione  della  loro  venuta,  che 
era  di  astringere  In  disarmala  ed  il  Re  pu- 
pillo a disporre  delle  cose  dello  Stato  a modo 
loro,  e adattare  il  governo  pubblico  alle  pas- 
sioni e agl’interessi  privati:  essere  quest»  non 
solo  molto  alieno  dalla  fede  e dalla  integrità 
che  professavano,  ma  totalmente  contrario  alla 
quiete  e alla  salute  del  regno,  la  quale  mo- 
stravano di  procurare  ; perche  il  volere  ricor- 
rere a nuovi  editti  rd  a nuove  ordinazioni  di- 
verse da  quelle  clic  di  già  s’ erano  pubblicata, 
non  era  altro  che  metter  Farmi  in  mano  agli 
Ugonotti,  i quali,  audaci  per  sé  medesimi  c 
pronti  a sollevarsi,  stimerebbono  c pubbliche- 
rebbono  a tutto  il  mondo  di  aver  la  ragionr 
dal  canto  loro,  se  fosse  rivo  rato  senza  occa- 
sione quell'editto  clic  di  comune  consentimento 
era  stato  formalo  e stabilito:  doversi  nell’ età 
minore  del  Re  fuggire  la  necessiti  della  guer- 
ra ed  i travagli  c le  turbolenze  dell’  anni  ; ac- 
ciocché oltre  il  danno  universale,  non  ne  ri- 
dondasse maggior  nota  d’ infamia  al  nome  di 
quelli  clic  tenevano  maggior  autorità  nel  go- 
verno; per  questo  aver  ella  assentito  all’editto 
di  gennaio  ; per  quello  essersi  ridotta  fuori  di 
Parigi,  per  levare  i pretesti  e I opportunità  di 
prorompere  al  male  che  nascostamente  serpe- 
va; e il  ritornare  in  luogo  sospetto,  e il  per- 
turbare l'editto  già  pubblicato,  esser  uu  aper- 
tissimo fomento  alla  violenza  del  male:  ricor- 
dare al  Re  di  Navarra  ed  a’  Principi  Cattolici 
che  il  suscitare  le  guerre  civili  è proprio  di 
coloro  che  ai  trovami  in  fortuna  lubrica  o di- 
sperata, e non  di  quelli  che,  possedendo  ric- 
chezze, dignità,  Stati  ed  onori,  vivono  in  con- 
dizione florida  ed  eminente:  godesse  il  Re  di 
Nava ita  il  couiaudu  j nucip.de  di  tutto  il  re- 


gno di  Francia,  che  già  senza  contraddizione 
possedeva;  godessero  gli  altri  Principi  gli  Stati, 
le  grandezze  c le  dignità  loro,  e permei  tessero 
clic  la  plebe,  godendo  o credendo  di  godere 
una  libertà  precaria  e momentanea,  permet- 
tesse clic  senza  guerra  il  Re  potesse  pervenire 
agli  anni  di  sin  ragione:  non  essersi  fatta  al- 
cuna cosa  rlie  dalla  necessità  irreparabile  non 
fosse  stala  espressa;  essersi  donato  quello  di 
clic  non  si  poteva  far  vendita,  e conceduto 
quella  libertà  clic  gli  Ugonotti  si  arrogavano 
da  se  stessi:  avessero  pertanto  pazienza  i Prin- 
cipi Cattolici  clic  con  destrezza  e con  arte  ai 
superasse  questo  umore  rosi  frenetico,  c non 
volessero  esser  cagione  che  con  F anticipare  i 
riinedj  innanzi  al  tempo  della  maggioranza  del 
Re,  si  anticipasse  anco  quel  male  che  porte- 
rebbe seco  travagliose  rivoluzioni  e pericolosi 
arridenti  : e se  pure  erano  risoluti  rhe  l’editto 
si  moderasse,  doversi  rio  fare  insensibilmente 
e con  Fopportunilà  «Ir’  tempi  e dell'occasioni, 
e non  con  rosi  aperta  violenza,  che  porgesse 
quella  comodità  a*  sediziosi  che  bramavano  e 
aiutavano  procurando.  Avrebbnno  queste  ra- 
gioni, eflieareinente  espresse  e replicate,  piegato 
l'animo  del  Re  di  Navarra,  e forse  anco  quello 
del  Contestabile,  se  il  Duca  di  Guisa  vi  avesse 
consentilo;  ina  egli  avendo  po*lo  la  speranza 
non  solo  di  ricuperare,  ina  di  ampliare  la  pri- 
stina grandezza  nella  fortuna  della  guerra,  e 
desideroso,  come  antico  protettore  e capo  della 
parte  Cattolica,  che  le  rose  deliberate  contro 
sua  voglia  per  qualunque  modo  si  disturbas- 
sero, e clic  la  gloria  d’averle  disturbale  ridon- 
dasse manifestamente  in  sé  stesso,  pertinace- 
mente contraddiceva  a tutte  le  ragioni  delhs 
Regina  ; mostrando  clic  perderebbono  appunto 
il  eredito  e la  riputazione,  quando  da  una 
femmina  si  lasciassero  cosi  facilmente  ingan- 
nare, la  quale  il  tutto  fareva  roti  disegno  di 
buttarsi  nelle  braccia  della  contraria  parte,  se 
scioccamente  credendo  alle  sue  parole  ai  fos- 
sero partiti  dalla  Corte  : pregiudicare  troppo 
all’onestà  della  loro  rama,  se  apparisse  per 
propria  confessione  il  fine  della  loro  venuta 
non  essere  stato  l'utilità  pubblica  e la  conser- 
vazione delFuutorilà  reale,  ma  privale  passiooi 
c particolari  interessi  ; e che  per  il  rossore  in- 
terno non  avessero  proseguito  quello  che  sperano 
proposti  di  voler  operare:  non  doversi  per  gli 
artificiosi  ragionamenti  della  Regina  interrom- 
pere una  deliberazione  inaturafncnte  ponderata 
c presa  concordemente  ; né  lasciar  deviare  dal- 
l'appetito di  lei  cose  dettate  dalla  ragione,  pre- 
scritte dall’onestà  e comandate  dalla  riverenza 
della  religione;  la  oonservazione  e il  rispetto 
della  quale  gli  aveva  principalmente  condotti 
a questo  passo:  ma  in  ogni  modo  non  essere 
più  tempo  di  differire  e di  consumare  il  tempo 
in  discorsi:  già  avvicinarti  armato  il  Principe 
di  Condé,  già  essere  adunate  insieme  le  forze 
degli  Ugonotti,  i quali  avrebbono  condotto  seco 
il  Re,  i'pmì  non  erano  i primi  a iiicltrrlo  in 
sicuro;  e però  non  potendosi  terminare  questo 
negozio  con  le  persuasioni,  doversi  adoperare 
la  forza,  c menandone  iL  Re,  lasciare  che  la 


Regina  prendesse  miei  parlilo  clic  piò  piaceste 
a lei;  perchè  avendo  seco  U persona  del  le- 
gittimo signore  e *1  primo  Principe  del  sangue, 
al  quale  apparteneva  naturalmente  il  governo, 
poco  si  dovevano  curaro  di  quello  che  rila  fosso 
per  fare  di  sé  medesima. 

Ed  era  vero  che  il  Principe  di  Condé,  rac- 
colti i signori  di  Ciatiglione  e gli  altri  del 
suo  partito,  già  s’avvicinava  alla  Corte:  perla 
qual  cosa  il  Contestabile  e 'I  Re  di  Navarra  con- 
fermali da  queste  ragioni,  e vedendo  che  era 
necessario  di  troncare  i trattati  e le  dilazioni, 
fecero  personalmente  intendere  alla  Regina,  cs- 
aere  necessario  risolversi  allora,  perchè  avevano 
determinato  per  ogni  modo  di  menar  seco  in 
Parigi  la  persona  del  Re  e de’ fratelli,  acciò 
non  pervenissero  in  potere  degli  Ugonotti,  che 
avevano  avviso  trovarsi  poco  lontani:  non  con- 
venirsi lasciare  il  legittimo  Principe  in  predo 
degli  eretici,  i quali  altro  non  bramavano  cb# 
di  averlo  prigione,  per  poter  sotto  il  suo  nome 
sovvertire  i fondamenti  del  regno:  non  ••«erri 
tempo  da  perdere,  né  modo  di  differire:  de! 
Re  voler  far  quello  che  la  dignità  loro  e la  sa- 
lute universale  richiedeva:  di  lei  non  voler 
essi  determinare  rosa  alcuna,  ma  lasciarla,  come 
era  il  dovere,  libera  di  fare  il  suo  piacere. 

Da  questa  intimazione,  benché  cosi  risoluta 
e repentina,  non  fu  la  Regina  colta  improvvi- 
da* avendola  inolio  innanzi  preveduta,  e di- 
segnato quello  che  in  tal  caso  si  convenisse 
operare;  onde  necessitata  a dichiararsi,  ben- 
ché le  dispiacesse  di  farlo,  c prevedesse  dover 
in  breve  da  questo  nascere  la  presa  manifesta 
dell’  armi,  non  volle  per  alcuna  maniera  se- 
pararsi dalla  parte  Cattolica,  non  solo  perchè 
così  consigliavano  l’ onestà  e la  ragione,  ma 
perché  nella  potenza  stabile  di  quel  partito 
cosi  prescriveva  la  salvezza  propria  e de’figliuo- 
li  : onde  con  la  solita  vivezza  d’  animo,  pren- 
dendo subitamente  partito,  rispose  al  Re  di 
Navarca  e al  Contestabile,  non  essere  meno  Cat- 
tolica, nè  meno  sollecita  del  bene  universale 
di  quello  che  fosse  alcun  altro  : voler  credere 
per  questa  volta  più  al  consiglio  altrui  che  alla 
sua  propria  sentenza;  e poiché  tutti  consenti- 
vano che  dovesse  partire,  essere  apparecchiata 
di  compiacerli  : e sena’  altra  replica  si  mise 
prestamente  in  ordine  per  la  partenza  ; e non- 
dimeno nell’istesso  tempo  spedi  lettere  al  Prin- 
cipe di  Condé,  dolendosi  di  non  poter  soddis- 
fare alla  promessa  di  mettersi  con  la  persona 
del  Re  dalla  sua  parte,  perchè  i Cattolici,  es- 
sendo stati  i primi,  conducevan  l’imo  e l’altro 
forzatamente  a Parigi  ; ma  che  non  si  perdesse 
d’animo,  e attendesse  al  ben  della  corona,  né 
permettesse  che  i suoi  nemici  si  arrogassero 
tutta  l’autorità  del  governo.  Cosi  salita  a ca- 
vallo col  Re  medesimo  c con  gli  altri  figliuoli, 
e attorniata  da’ signori  Cattolici,  che  non  prete- 
rivano alcuna  diligenza  nè  alcuna  dimostrazione 
d’onore  per  placarla,  si  condusse  la  sera  nella 
città  di  Mclun,  il  di  seguente  al  bosco  di  Vin- 
cenna,  e con  la  medesima  celerità  la  mattina 
dopo  a Parigi. 

E certissimo  che  da  molli  fu  veduto  quel 
cavila 
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giorno  il  Re  fanciullo  spargere  lagrime  puerili, 
persuaso  che  i signori  Cattolici  facessero  forza 
alla  sua  libertà,  e che  la  Regina,  sdegnata  che 
l’arti  sue  non  fossero  riuscite,  prevedendo  i 
mali  della  futura  guerra,  stette  sempre  cruc- 
ciosa «.ammutita  : del  che  facendo  poca  stima 
il  Duca  di  Guisa,  fu  sentito  dire  pubblicamente, 
che  il  bene  è sempre  bene,  segua  egli  o per 
amore  o per  forza.  Ma  il  Principe  di  Condé, 
ricevuta  per  viaggio  questa  nuova,  c vedendosi 
o prevenuto da'Caltolici,  od  ingannato  dalla  Re- 
gina, ritenne  la  briglia,  e fermatosi  com’  era  a 
cavallo,  stette  buona  pezza  dubbioso  della  de- 
liberazione che  dovesse  pigliare,  rappresentan- 
dosegli  innanzi  agli  occhi  la  spaventosa  faccia 

Ide*  futuri  travagli.  Ma  sapraggiungcndo  l’ Am- 
miraglio eh’  era  restato  alquanto  spazio  indie- 
tro, conferirono  brevemente  insieme,  e dopo 
un  profondo  sospiro,  disse  il  Principe:  Noi 
siamo  tanto  innanzi  che  bisogna  o bere  o af- 
fogarci; e rivolto  senza  dilazione  ad  altro  cam- 
mino, prese  con  grandissima  celerità  la  strada 
d'  Orleans,  la  quale  città  aveva  disegnato  per 
innanzi  di  voler  occupare.  È Orleans  città 
principale  del  regno  discosta  intorno  a trenta 
leghe  ila  Parigi,  grande  dì  circuito,  abbon- 
dante di  vettovaglie,  comoda  di  cdifìcj  e nu- 
merosa di  popolo  ; la  quale  posta  nella  pro- 
vincia della  Beossa,  e collocata  quasi  nell’um- 
bilico  del  regno  di  Francia,  siede  alle  ripe  della 
Loira  (detta  Ligrri  dagli  antichi),  fiume  grande 
e navigabile,  il  quale  bagnando  molte  provin- 
cie  sbocca  finalmente  nel  mar  di  Bretagna. 
Pareva  questa  città,  per  la  navigazione,  per  la 
fertilità  del  territorio,  per  la  chiarezza  sua  e 
per  la  reciproca  comunione  con  molti  luoghi, 
grandemente  opportuna  al  Principe  di  Condé 
per  farvi  la  piazza  d’  arme  e per  contrapporla 
a Parigi,  facendovi  la  sede  principale  della  fa- 
zione. Per  le  quali  ragioni,  avendovi  molti  mesi 
prima  rivolto  1’  animo,  s’  era  affaticato  di  te- 
nere occulta  intelligenza  con  alcuni  de’ citta- 
dini, i quali  erano  della  fede  di  Calvino,  e per 
mezzo  loro  di  sollevare  una  gran  parte  della 
gioventù,  piena  di  spìriti  inquieti  e faziosi,  ed 
inclinata  a desiderio  di  cose  nuove  : sicché  al- 
1’  istigazioni  de’  compiici  affaccndosi  la  natura 
degli  abitanti,  già  una  gran  parte  del  popolo 
era  volonterosa  di  prender  l’ armi  ; e perché 
le  cose  passasscto  col  debito  ordine,  aveva  il 
Principe  di  Condé  il  giorno  innanzi  inviato  il 
signor  di  Andelolto  nella  città;  il  quale  en- 
tratovi di  nascosto,  doveva  nell’  istesso  tempo 
che  il  Principe  sì  fosse  impadronito  della  Corte, 
procurare  egli  ancora  di  rendersi  padrone  della 
terra. 

Ma  sebbene  non  riuscì  al  Principe  di  poter 
arrivare  alla  Corte,  Andelotto  non  sapendo 
||  quello  che  fosse  succeduto,  armò  trecento  dei 
suoi  seguaci,  ed  occupò  improvvisamente  il 
giorno  destinato  la  porta  di  San  Giovanni.  Al 
quale  accidente  accorrendo  il  signore  di  Mon- 
tereo, governatore  della  città,  con  alcuni  uomini 
d’arme  della  compagnia  del  signore  di  Sipier- 
ra,  che  a caso  se  gli  trovaron  d’intorno,  as- 
salì con  grandissimo  impeto,  i congiurati,  con 
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non  mediocre  speranza  di  poterli  scacciare,  e 
dì  ricuperare  l’adito  della  porta,  nella  quale 
non  avevano  avuto  spacio  di  potersi  fortificare  ; 
per  la  qual  cosa  attaccatosi  un  sanguinoso  as- 
salto, dopo  molte  ore  eh’  era  durato  il  con- 
flitto, cominciava  Andelolto  a cedere  allj»  mol- 
titudine de’ Cattolici,  che  per  ogni  parte  armati 
▼i  concorrevano,  se  con  opportuno  sussidio  non 
fosse  sopravvenuto  il  non  aspettato  soccorso. 
Perchè  il  Principe  di  Condè,  non  avendo  tro- 
vata la  Corte  a Fontanablò,  c perciò  restato 
di  proseguire  il  suo  viaggio,  s’era  molto  più  pre- 
sto spedito,  e camminando  con  grandissima 
celerità,  pervenne  vicino  ad  Orleans  nel  me- 
desimo tempo  che  nella  città  s’era  comincialo 
l’assalto:  la  ferocia  del  quale  conoscendosi 
dalla  contiuua  frequenza  dell’  archihugiate  c 
dal  suono  incessante  delle  campane  che  risuo- 
navano  molte  miglia,  si  spinse  con  tutta  la  ca- 
valleria a briglia  sciolta  alla  volta  della  città 
per  soccorrere  i suoi  che  travagliavano  con 
grandissimo  pericolo  d’essere  discacciati. 

Erano  più  di  Ire  mila  cavalli,  e correvano 
precipitosamente  con  tanto  impeto,  che  i pae- 
sani attoniti  dal  non  usato  spettacolo  dell’  armi 
civili,  tra  lo  spavento  e il  travaglio  dell’  ani- 
mo, non  potevano  contenere  le  risa,  vedendo 
qui  cadere  un  cavallo,  là  rovesciarsi  un  uomo, 
e nondimeno  senza  inai  fermarsi  per  qualsivo- 
glia accidente,  tutti  furiosamente  urtarsi  c cor- 
rere a tutta  briglia  all’  impresa  che  non  era 
ben  nota  se  non  ad  essi.  Ma  questa  fretta  ri- 
dicola per  gli  spettatori  riuscì  molto  opportuna 
all  intenzione  del  Principe  di  Condc,  perche 
sopragsiungendo  con  cosi  potente  soccorso  in 
una  congiuntura  tanto  propria,  scaccialo  il  go- 
vernatore e oppressi  quelli  che  resistevano,  per- 
venne finalmente  in  suo  potere  cosi  principale 
città,  la  quale  dall’autorità  de’ capi  fu  preser- 
vata dal  sacco  ; ma  non  furono  preservate  le 
chiese,  che  dalle  mani  de’  soldati  Ugonotti  non 
fossero  con  brutti  esempi  di  barbara  ferità  spo- 
gliale e desolale.  Così  preso  Orleans,  e fattala 
sedia  del  suo  partito,  cominciò  il  Principe  di 
Condè  a pensare  alla  guerra,  per  comincia- 
Jiicnto  della  qnale  avendo  istituito  un  Consiglio 
de’ principali  signori  c capitani,  andava  consul- 
tando del  modo  che  dovesse  tener  per  tirare 
a sé  più  città  e più  provincie  che  fosse  pos- 
sibile, e per  accumulure  tal  somma  di  danari 
che  fosse  bastante  a reggere  le  spese,  che  gros- 
sissime sogliono  accompagnare  i principj  del- 
l’ armi. 

Al  medesimo  erano  intenti  i capi  della  parte 
Cattolica  i quali  pervenuti  col  Re  e con  la 
Regina  a Parigi,  facevano  frequenti  consulte  per 
deliberare  quello  che  fosse  opportuno  a poter 
regolare  io  loro  vantaggio  lo  stato  delle  cose. 
Ne’  quali  consigli  contendendo  apertamente  il 
Duca  di  Guisa,  che  si  dovesse  procedere  alla 
guerra  cogli  Ugonotti  per  estinguer  l’incendio 
dai  suoi  principj  ed  estirpare  il  male  dalla  radi- 
ce, ed  all’incontro  il  Cancelliere  Spedale,  spinto 
segretamente  dalla  Regina,  proponendo  molte 
difficoltà  e facendo  nascere  u tutte  le  cose  in- 
toppi c impedimenti,  persuadeva  una  concor- 


dia, nella  quale  allontanandosi  è Cuna  e Pat- 
irà parte  dalla  Corte,  lasciasse  libera  c pacifica 
al  Re  di  Navarra  e alla  Regina  la  potestà  dei 
governo:  ma  ributtato  efficacemente  dal  Con- 
testabile, dopo  la  nuova  della  rivolta  d’  Orleans 
ingiuriosamente  trattato,  c sotto  pretesto  di 
uomo  di  toga  escluso  da’  Consigli  che  già  chia- 
mavano della  guerra,  era  mancato  anco  que- 
sto principale  istromenlo  alla  Regina,  la  quale 
non  potendo  più  resistere  alla  disposizione  e 
alla  volontà  del  Consiglio,  perchè  in  esso  erano 
stati  eletti  nuovamente  Claudio  Marchese  di 
Bocsì,  Onorato  Marchese  di  Villars,  Lodovico 
signore  di  Sansac,  il  signore  di  Cars,  il  Ve- 
scovo d’  Auserra,  i signori  di  Maugiroue  c della 
Brossa,che  tutti  strettamente  dipendevano  dalla 
parte  del  Contestabile,  e dc’siguori  di  Guisa,, 
già  tutte  le  cose  tendevano  anco  da  quella  parte, 
alla  radunanza  dell’ armi. 

Precedettero,  come  sogliono  per  lo  più,  ai 
fatti  le  scritture:  perciocché  il  Principe  di 
Condè  cd  i suoi  partigiani  volendo  giustiGcar  in 
iscritto  la  causa  dell’  armi  loro,  pubblicarono- 
alcuni  manifesti  c lettere  messe  alla  stampa  in- 
dirizzate al  Re,  alla  Corte  del  Parlamento  di 
Parigi,  a’  Principi  Protestanti  di  Germania  c ad . 
altri  Principi  Cristiani,  nelle  quali  lungamente, 
ma  non  meno  artificiosamente  diffondendosi, 
concludevano  essersi  armati  per  liberare  la  per-, 
sona  del  Re  c dell  a Regina  sua  madre,  i quali 
dalla  potenza  tirannica  de’  signori  Cattolici  erano 
tenuti  prigioni,  c per  far  osservare  per  tutte 
le  parti  del  regno  gli  editti  di  Sua  Maestà,  i 
quali  dalla  violenza  di  uomini  clic  si  arroga- 
vano nel  governo  quella  autorità  che  loro  non 
apparteneva,  erano  iniquamente  prostrati  c dis- 
pregiati; e però  essere  pronti  di  partirsi  dal- 
1’  armi  qualunque  volta,  ritirandosi  il  Duca  di 
Guisa,  il  Contestabile  e il  Maresciallo  di  San- 
t’ Andrea  lontani  dalla  Corte,  lasciassero  il  Re 
e la  Regina  in  luogo  libero  c in  loro  proprio 
potere,  c permettessero  che  in  ogni  parte  del 
regno  la  libertà  della  religione  fosse  ugualmente 
permessa  c mantenuta. 

Rispose  al  manifesto  ed  alle  lettere  il  Parla- 
mento di  Parigi,  mostrando  essere  vano  il  co- 
lore che  s’  andavano  procurando  per  onestare 
quelle  armi  che  immediatamente  contro  alla 
persona  c alla  maestà  del  Re  avevano  impu- 
gnate; imperocché  tanto  era  lontano  che  il 
He  o la  Regina  sua  madre  fossero  privi  di  li- 
bertà e ridotti  in  prigione  dal  Contestabile  e 
da’  signori  di  Guisa,  che  anzi  erano  nella  città 
primaria  di  tutto  il  regno,  ove  risedeva  il  primo 
de’  Parlamenti,  c nella  quale  comandava,  come 
governatore.  Callo  Cardinal  di  Borbone,  fra- 
tello del  Principe  di  Condè  c uno  de’Prii*, 
cipi  del  sangue:  tenere  il  Re  di  Navarra  fra- 
tello del  medesimo  Principe  la  somma  del  go- 
verno, e la  Regina  madre  il  carico  della  reg- 
genza, eletti  ambidue  dal  Consiglio,  conforme 
all’  uso  ordinario,  e confermati  dall’  assenso  de- 
gli Stati  universali  del  regno:  congregarsi  ogni 
giorno  il  Consiglio  composto  di  notabili  per* 
sonsggi  alla  loro  presenza  per  trovare  oppot^ 
tuuo  rimedio  a’  presenti  mali  ; osservarli  iute- 
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rumente  l' editto  di  gennajo  con  pienissima  ! 
libertà  di  coscienza  a quelli  della  religione  i 
pretesa  riformata,  c tuttavia  essere  in  arbitrio 
elei  Re  il  rivocare  gli  editti,  quando  cosi  gli  1 
paresse,  e massimamente  quel  di  gennajo  fatto 
per  modo  di  provvisione,  c’1  quale  solamente 
a tempo  era  stato  accettato  da’  Parlamenti  : 
avere  gli  Ugonotti  da  sé  stessi  violato  1'  editto 
fatto  a loro  favore,  perchè  contro  alla  forma 
d'esso  si  raunavano  armati  senza  intervento 
«le’  magistrati  regj,  condizioni  in  quello  espres- 
samente ordinate;  e oltre  questa  temerità  ar-  1 
«livano  anco  di  suscitare  in  o;*ni  luogo  tumulti,  . 
e di  commettere  misfatti  e uccisioni  : non  po-  1 
tersi  però  la  ribellione  scusare  con  si  debole  ^ 
pretesto,  vedendosi  tanto  manifestamente  oc- 
cupare le  città,  raunare  le  genti  d’arme,  con- 
sumare le  munizioni,  fondere  artiglierie,  bat- 
tere monete,  riscuotere  T entrate  pubbliche, 
abbattere  i templi,  desolare  i monastcrj,  e fare 
altre  infinite  operazioni  non  lecite  per  alcuna 
maniera  a’sudditi,  ma  tutte  contenenti  espresso 
delitto  di  fellonia  e di  ribellione:  per  le  quali 
cause  esortavano  il  Principe  di  Condè  che,  se- 
guitando le  vestigia  de’ suoi  maggiori,  si  ritirasse 
appresso  la  persona  del  Re,  abbandonando  il 
consorzio  degli  eretici  e de’  faziosi,  e cessasse 
di  perturbare  quella  patria,  la  cui  salute  era, 
come  Principe  del  sangue,  tenuto  a procurare 
sino  ali’  effusione  del  proprio  spirito  e sin  al- 
P estremo  di  sua  vita. 

Risposero  ancora  il  Contestabile  c i signori  | 
di  Guisa,  e.  dopo  lunga  narrazione  de'  tervizj 
prestali  alla  coroua,  conclusero  d’ esser  pronti 
non  solo  di  partirsi  di  Corte,  ma  di  prendere  ! 
esilio  volontario  dal  regno , porche  si  posas- 
sero ranni,  si  restituissero  i luoghi  occupati,  1 
si  restaurassero  le  chiese  abbattute,  si  conser- 
vasse la  religione  Cattolica  , e si  rendesse  in-  j 
tura  ubbidienza  al  Re  legittimo , sotto  al  go- 
verno del  Re  di  Navarra  e alla  reggenza  della  j 
Regina  sua  madre.  Dopo  le  quali  scritture  il 
Re  e la  Regina  per  volontà  del  Consiglio  ri-  ! 
sposero  unitamente  al  Principe  di  Condè  , e 
fecero  divulgare  le  lettere  alle  stampe,  nelle  j 
quali  attentavano  essere  in  piena  libertà , e 
avere  volontariamente  ridotta  la  Corte  in  Pa-  j 
rigi  per  istanti  con  maggior  sicurezza,  c per  j 
provvedere  con  il  consiglio  degli  ufficiali  della  1 
corona  ai  disordini  ed  ai  moti  presenti:  essere 
pronti  di  continuare  l’ osservazione  dell'editto  j 
di  gennajo  fino  all’  elà  maggiore  del  Re,  e farlo  ! 
mantenere  interamente  per  tutto  quanto  il  re-  | 
gno:  e poiché  i Principi  Cattolici,  la  fede  e la  ! 
virtù  de’ quali  era  nota  a tutta  la  Francia,  vo- 
lontariamente si  contentavano  di  partirsi  dalla  ! 
Corte,  non  avere  il  Principe  di  Condè  ed  i suoi 
aderenti  più  scusa  alcuna  di  starsene  lontani 
ed  armati,  ma  dover  subito  rimettere  sè  mede- 
simi e le  piazze  occupate  sotto  1’  ubbidienza 
reale  ; il  che  facendo,  oltre  il  perdono  delle 
cose  passate,  sarebhono  come  buoni  sudditi 
ben  veduti  dalle  Maestà  loro,  e puntualmente 
mantenuti  oc’ loro  privilogj  c ne’ loro  gradi. 
Andava  ron  questi  traiti  tentando  pur  la  Re- 
gina che  i Principi  dell* un  partito  e dell’altro, 


per  non  condannar  sè  medesimi  «ti  violenza 
contro  alla  persona  del  Re,  mossi  dall'onestà, 
ai  ritirassero  ai  loro  governi,  lasciando  il  reg- 
gimento dello  Stato  a lei  ed  al  Re  di  Navarra,  le 
maniere  del  quale  per  la  facilità  della  sua  na- 
tura quadravano  grandemente  allo  stabilimento 
del  regno  de’  figliuoli. 

Ma  dopo  molto  trattare  e molto  scrivere  per 
ì*  una  parte  e per  l’ altra,  tutto  si  riduceva  a 
questo  passo,  che  nè  T un  partito  ne  l’altro  vo- 
leva esser  il  primo  a disarmare;  e con  questa 
cavil (azione  facevano  larghe  proposte  con  le 
scritture  senza  concludere  in  fatti  cosa  alcuna. 
Intanto  che  si  divulgano  questi  manifesti,  e si 
porta  innanzi  il  negozio  di  questi  trattamenti, 
il  Principe  di  Condè  c l’Aramiraglio  procura- 
vano tirar  dalla  loro  parte  le  maggiori  e le 
più  opportune  città  che  fossero  nel  regno;  per- 
chè avendo  sparsi  per  le  provincie  uomini  di 
intendimento  e di  valore,  questi  con  varie  arti 
valendosi  della  prontezza  degli  Ugonotti,  del 
seguito  de’  faziosi , che  per  ogni  luogo  erano 
molti,  s’ impadronivano  facilmente  delle  terre 
e delle  città  principali.  Con  questa  maniera  ave- 
vano rivoltata  la  città  di  Roano,  ove  risiede  il 
Parlamento  di  Normandia,  e nella  medesima 
provincia  le  fortezze  di  Dirppc  e di  Avrò  di 
Grazia,  poste  ai  lidi  del  mare  Oceano,  alla  parte 
clic  guarda  l’ isola  d’ Inghilterra  ; nè  con  mag- 
gior difficoltà  nel  Poetò  e nella  Turena  s’erano 
impadroniti  di  Angrrs,  di  Blcs,  di  Pottieri,  Hi 
Turs  e di  Vandomo;  nel  Delfinalo  di  Valenza, 
e ultimamente  dopo  molti  tentativi  anco  della 
città  di  Lione  ; e nella  Guascogna,  nella  Ginca- 
na e nella  Linguadoca,  dov’  era  maggiore  il  nu- 
mero degli  Ugonotti,  da  Bordeos  e da  Tolosa, 
ed  alcune  altre  fortezze  in  poi,  s’eran  fatti  pa- 
droni quasi  di  tutte  le  città  c delle  terre  mu- 
rate : per  le  quali  sollevazioni  essendo  in  arme 
ogni  parte  della  Francia,  e divise  non  solo  le 
provincie,  ma  le  case  e le  famiglie  medesime 
tra  di  loro,  si  vedeva  con  funesti  accidenti  pie- 
no ogni  luogo  di  stragi,  d’ ineendj,  di  rapine  e 
di  sanguinose  fazioni. 

E perche  a sostenere  il  peso  della  guerra 
non  bastavano  nè  le  contribuzioni  degli  Ugo- 
notti , benché  concorressero  prontamente , ne 
le  facoltà  de’ particolari  signori,  oltre  le  spo- 
glie delle  città  che  si  prendevano , faceva  il 
Principe  raccogliere  in  Orleans  tutti  gli  argenti 
e gli  ori  delle  chiese,  e quelli  battendo  pub- 
blicamente ridncevn  in  moneta.  Il  che  riusciva 
di  non  piccolo  sollevamento,  perché  l’antica 
pietà  di  quella  nazione  aveva  per  ogni  luogo 
adornate  le  reliquie  e riempiti  i templi  di  non 
mediocri  ricchezze.  Né  minore  era  la  diligenza 
nel  raunare  munizioni  e artiglierie,  perchè  dalle 
città  sorprese,  e particolarmente  da  Turs  aven- 
done accumulata  quantità  grandissima,  quella 
faceva  condurre  in  Orleans  per  sussidio  del 
presente  bisogno  ; ove  avendo  deputato  per  ma- 
gazzino il  convento  de’Frati  di  San  Francesco, 
con  bell’ordine  vi  si  conservavano  tutte  quelle 
provvisioni  che  con  gran  sollecitudine  si  face- 
vano per  i bisogni  futuri.  Ma  i capi  del  governo 
avendo  risoluta  c determinata  parimente  la  gucr" 
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ra,  con  non  minore  applicazione  raccoglievano 
r esercito  Cattolico  ne' contorni  della  città  di 
Parigi  ; e ponendo  in  consulta  quello  che  do- 
vesse farsi  circa  P editto  di  gcnnajo , benché 
variassero  alquanto  1’  opinioni,  determinarono 
finalmente  di  volerlo  osservare,  parte  per  non 
esacerbare  maggiormente  gli  umori  che  si  ve- 
devano pur  troppo  essere  commossi,  e parte  per 
non  dar  maggior  fomento  e calore  alla  causa 
degli  Ugonotti,  i quali , osservandosi  1*  editto, 
non  avevano  alcun  ragionevole  pretesto  di  pren- 
der l’armi. 

Ma  perché  il  popolo  di  Parigi  venerando  (co- 
me ha  fatto  sempre  in  tutto  il  corso  de’  moti) 
la  religione  Cattolica , ricercava  istantemente 
che  non  fossero  permesse  nella  città  le  congrc-  • 
gazioni  degli  Ugonotti  per  non  cagionare  tu- 
multi e perìcoli  nella  città  principale , nella 
quale  consisteva  il  fondamento  del  partito  rea- 
le, essendo  anco  decente  che  dov’cra  la  per- 
sona del  He  non  s’  esercitasse  religione  diversa 
dalla  sua  : per  tutte  queste  ragioni,  rimanendo 
nel  resto  fermo  l’editto  di  gennajo,  delibera- 
rono di  proibirà  le  adunanze  e le  congregazioni 
degli  Ugonotti  nella  città  di  Parigi,  nel  suo  di- 
stretto, c nel  luogo  ove  si  trovasse  la  Corte,  nel 
quale  non  si  potesse  vivere  con  riti  diversi  dalla 
religione  Cattolica,  osservali  dalla  Chiesa  Ro- 
mana. Alla  pubblicazione  di  questo  decreto  se- 
guirono altre  provvisioni  in  proposito  del  go- 
verno e dell’  armi  ; cd  avendo  il  Cardinale  di 
Borbone,  nemico  d’ affari  turbolenti,  rinunziato 
in  tempo  tanto  difficile  il  peso  di  governare  la 
città  di  .Parigi,  lo  conferirono  al  Maresciallo  di 
Brissac,  per  aver  in  potere  di  persona  sicura 
la  città  più  potente  della  Francia,  che  sola  fa- 
ceva più  effetto  a favore  del  suo  partito,  che 
non  avrebbe  fatto  mezzo  il^  restante  del  regno. 

Deputarono  altri  capitani  in  diverse  altre 
parti  per  opporsi  ai  tentativi  degli  Ugonotti, 
de1  quali  furono  principali  Claudio  Duca  d’O- 
mala  nella  provincia  di  Normandia,  Lodovico 
di  Borbone  Duca  di  Mompcnsierì  nella  Turcna, 
e nella  Guascogna  Biagio  signore  di  Montuc, 
uomo  chiaro  per  ingegno,  per  valore,  e molto 
più  per  isperienza  di  guerra.  Ma  essendo  di  già 
in  essere  un  polente  nervo  di  genti,  delibera- 
rono i capi  del  governo  d’ incamminarsi  alla 
volta  d' Orleans,  ove  il  Principe  e l’Ammiraglio 
raccoglievano  le  forze  loro,  per  non  dar  più 
tempo  alle  provvisioni  che  facevano,  ma  procu- 
rare di  opprimerli  prima  che  si  accrescessero 
di  riputazione  e di  forze.  Erano  nell’esercito 
del  Re  quattromila  cavalli  della  più  fiorita  no- 
biltà del  suo  regno,  e sei  mila  fanti  Francesi, 
tutta  gente  eletta  e veterana  ; e s’  aspettavano 
gli  Svizzeri,  che  condotti  agli  stipcndj  del  Re, 
già  erano  pervenuti  a’ confini  della  Borgogna. 
Con  questo  numero  di  genti  e con  apparato  con- 
veniente d’  artiglierìe  si  mosse  V esercito  alia 
volta  d’ Orleans,  governato  dal  Re  di  Navarra 
con  titolo  di  Luogotenente  regio,  ma  con  l’as- 
senso e con  l’autorità  del  Duca  di  Gui»a  e del 
Contestabile,  i quali,  per  isperienza  e per  l’età, 
reggevano  il  peso  di  tutte  le  cose  gravi. 
All’incontro  il  Prìncipe  di  Condé  c V Am- 


miraglio, col  consiglio  del  quale  si  governavano 
tutte  le  cose,  avendo  già  raunato  forze  tali  che 
erano  sufficienti  da  poter  istare  all’  incontro 
dell’  esercito  regio,  deliberarono  d’uscire  d'Or- 
leans,  e di  alloggiare  parimente  sulla  campa- 
gna, giudicando  così  convenirsi  a mantenere  la 
riputazione,  la  quale  in  tutte  le  guerre,  ma 
particolarmente  civili,  é sempre  di  grandissimo 
momento  per  mantenere  e per  accrescere  il  se- 
guito alle  fazioni  ; essendo  infiniti  quelli  che 
seguono  il  rumore  della  fama  e la  prosperità 
della  fortuna.  Usciti  alla  campagna  con  tremila 
cavalli  e settemila  fanti,  s’  alloggiarono  in  sito 
forte  quattro  leghe  discosto  dalla  città,  occu- 
pando con  1’  alloggiamento  il  passo  della  strada 
maestra , acciocché  non  potessero  i Cattolici 
accostarsi  alla  terra,  e che  a loro  con  maggior 
facilità  si  conducessero  dai  luoghi  circostanti  le 
vettovaglie. 

Ma  mentre  si  andavano  cosi  approssimando 
gli  eserciti,  la  Regina  era  grandemente  trava- 
gliata nell’  animo,  vedendo  le  cose  prorompere 
finalmente  alla  guerra,  nella  quale  dubitava  di 
rimanere  certissima  preda  di  qualunque  avesse 
ottenuta  la  vittoria,  parendole  di  non  potersi 
fidare  più  d’  un  partito,  di  quello  si  potesse  as- 
sicurare dell’  altro  ; imperocché,  sebbene  i si- 
gnori Cattolici  mostravano  di  riverirla  e di  pro- 
metterle la  solita  autorità  di  reggente,  temeva 
con  ragione  che  oppressa  la  parte  contraria,  e 
levato  I*  ostacolo  che  gli  faceva  trattenere  fra 
i limiti  della  ragione,  non  tenessero  poco  conto 
d’  un  Re  pupillo  c d’  una  femmina  forestiera, 
e non  anteponessero  la  propria  grandezza  a tutti 
gli  altri  rispetti;  e all’  incontro  del  Prìncipe  di 
Condé,  che  oltre  alla  natura  inquieta  ed  ai  pen- 
sieri vasti  con  i quali  si  governava,  si  stimava 
anco  ingiuriato  e tradito  da  lei,  non  poteva  per 
alcuna  maniera  assicurarsi  ; c la  grandezza  ed 
esaltazione  degli  Ugonotti  conosceva  dover  sov- 
vertire tutto  lo  Stato,  e accendere  fuoco  cosi 
durabile,  che  non  fosse  mai  la  Francia  per  ri- 
cuperarne interamente  la  sua  prima  quiete. 

Pertanto  desiderando  la  pace,  e che  le  cose 
stessero  in  macchinazioni  ed  in  briglie,  come 
essi  dicono,  della  Corte,  senza  prorompere  alla 
violenza  dell’  armi,  era  tornata  a promuovere 
proposito  d’accomodamento  per  mezzo  del  Ve- 
scovo di  Valenza , il  quale  finalmente  dopo 
molte  difficoltà  concluse  nn  abboccamento  di 
lei  e del  Principe  di  Condé  in  luogo  egual- 
mente discosto  tra  l’uno  esercito  e 1’  altro,  ac- 
ciocché discorrendo  insieme,  trovassero  modo 
di  assicurare  e di  soddisfare  ambe  le  parti: 
per  il  che  la  Regina  venuta  nel  campo  Catto- 
lico, si  avanzò,  accompagnata  dal  Re  di  Na- 
varra e dal  signore  di  Danvilla  figliuolo  del 
Contestabile,  insino  a Turi  luogo  discosto  da 
Orleans  intorno  a dieci  leghe  , ove  venne  il 
Prìncipe  di  Condé  con  l’Ammiraglio  e con  il 
Cardinal  suo  fratello,  che  si  faceva  chiamare 
il  Conte  di  Boves,  della  quale  città,  benché 
mutato  di  religione,  teneva  il  vescovato.  Quivi 
essendo  tutti  a cavallo  dall’  una  parte  e dal- 
l’altra nel  mezzo  della  campagna,  che  larga- 
mente da  cia&c.in  lato  quanto  poterà  mirar 
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V occhio  si  distendeva,  ti  tirarono  in  disparte 
il  Principe  e la  Regina , e lungamente  tratta- 
rono insieme;  ma  quello  che  si  trattassero  fu 
ignoto  a ciascun*  altra  persona:  certo  è sola- 
mente, chr  Tuna  parte  r l'altra  si  parti  senza 
conelusione  . e con  grandissima  celerità  si  ri- 
tirò tra'  suoi. 

Questo  congresso  fece  chiari  tutti  quelli  che 
prima  ne  dubitavano,  che  la  Regina,  fingendo 
con  gli  Ugonotti  il  fine  de*  suoi  disegni , non 
si  voleva  per  modo  aleuno  separare  dai  Cat- 
tolici, perché  si  condusse  in  luogo  che  avrebbe 
potuto  a suo  piacere  seguire  il  Prinripe  di 
Condè,  il  quale  era  forse  venuto  all*  abbocca- 
mento con  questa  principale  speranza.  Ora  tor- 
nato il  Principe  ai  suoi , quasi  aumentato  di 
animo  dal  trattato  avuto  con  la  Regina,  ovvero 
per  accrescere  il  sospetto  che  avevano  i Cat- 
tolici comunemente  di  lei,  propose  condizioni 
molto  più  alte  che  non  aveva  fatto  per  innan- 
zi, e tanto  esorbitanti,  che  concitarono  lo  sde- 
gno sino  del  Re  medesimo,  ancora  costituito 
in  età  nella  quale  si  riportava  al  governo  del 
suo  Consiglio  : perciocché  dimandava,  che  i si- 
gnori di  Guisa  ed  il  Contestabile  partissero  fuori 
del  regno;  che  gli  Ugonotti  potessero  ridursi 
nelle  città,  e fossero  loro  destinate  pubblica- 
mente le  chiese;  che  s’annullassero  lutti  gli 
editti  fatti  dopo  che  il  Duca  di  Guisa  era  ri- 
tornato alla  Corte;  eh’  egli  potesse  tenere  le 
città  che  aveva  occupate  sino  all’  età  maggiore 
del  Re,  ed  a quelle  comandare  con  podestà  li- 
bera e assoluta;  che  si  facesse  uscire  del  re- 
gno il  Legato  del  Papa;  che  gli  Ugonotti  po- 
tessero esercitare  ogni  carica  e ogni  magistrato; 
che  rimperadore,  il  Re  Cattolico,  la  Regina 
d’Inghilterra,  la  Repubblica  di  Venezia,  il  Duca 
di  Savoia  e le  comunità  degli  Svizzeri  l’assi- 
curassero che  nè  il  Duca  di  Guisa  nè  il  Con- 
testabile tornerebbono  nel  regno,  nè  farebbono 
esercito  sino  ebe  il  Re  non  fosse  pervenuto  al- 
l’età di  ventidue  anni. 

Le  quali  condizioni  avendo  concitata  U ira- 
condia di  ognuno,  determinarono  i capi  del 
governo  di  mandare  il  signore  di  Fréue,  uno 
de’ segretarj  del  Re,  nella  città  di  Etampes, 
posta  quasi  a mezza  strada  tra  Orleans  e Pa- 
rigi, il  quale  con  pubblico  bando  facesse  in- 
tendere al  Principe  di  Condè,  all’  Ammiraglio, 
ad  Andelotto  ed  agli  altri  della  loro  parte,  che 
in  termine  di  dieci  giorni  dovessero  deponer 
Tarmi,  rendere  le  piazze  occupate,  e ritirarsi 
alle  loro  case  privatamente;  il  che  facendo  ot- 
tenessero perdono  e remissione  di  tutte  le  cose 
passate  ; ma  ricusando  d’  ubbidire  a questa 
espressa  volontà  del  Re,  incorressero  immedia- 
tamente in  delitto  di  lesa  maestà  e di  ribel- 
lione, fossero  privi  degli  Stati  e delle  dignità 
loro,  e si  dovessero  pubblicamente  perseguitare 
come  ribelli.  La  quale  deliberazione  eseguita, 
tanto  fu  lontano  che  alcuno  degli  Ugonotti  se 
ne  movesse,  che  anzi  dalla  disperazione  o dallo 
sdegno  resi  più  risoluti  contrassero  tra  di  loro 
con  pubbliche  dimostrazioni  perpetua  confe- 
derazione, per  liberare,  come  dicevano,  il  Re, 
la  Regina  e ’l  regno  dalla  violenza  dei  loro 
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oppressori,  e per  far  ubbidire  gli  editti  del  Re 
per  tutto  il  suo  regno. 

Capo  di  questa  confederazione  dichiararono 
il  Principe  di  Condè , e con  U solita  libertà 
pubblicarono  alle  stampe  con  lunga  narrazione 
le  ragioni  e ’l  fine  di  questa  loro  unione.  Non 
poteva  contuttociò  la  Regina  staccar  T animo 
dalle  pratiche  dell’accordo,  perchè  oltre  alla 
speranza  di  conseguirlo,  nc  riusciva  in  suo 
beneficio  la  dilazione  del  tempo,  prolungando 
quanto  più  si  poteva  la  guerra , e portando 
l’esito  delle  cose  sino  all’età  maggiore  del  Re, 
il  quale  nell’anno  quattordicesimo  pretende- 
vano dover  essere  di  sua  ragione.  Tornava  ella 
^li  già  con  T efficacia  del)’  arti  sue  a riconci- 
liarsi l’animo  del  Contestabile  e de’ signori  di 
Guisa:  ed  avendo  fatto  evidente  pruova  di  voler 
perseverare  nella  fede  Cattolica  e nella  unione 
di  quel  partito,  poiché  ridotta  quasi  nel  campo 
degli  Ugonotti , era  per  ogni  modo  ritornata 
nel  grembo  loro,  aveva  rimossi  in  gran  parte 
•d  espurgati  qui  i sospetti  che  si  solevano  avere 
dell'  animo  • della  volontà  sua  ; in  maniera 
tale  che,  oltre  il  lasciarle  più  libera  la  potestà 
del  governo,  procuravano  anco  di  compiacerla 
e di  giustificare  appresso  di  lei  le  loro  opera- 
zioni. 

Per  il  che  entrata  in  maggiore  speranza  di 
trovar  qualche  rimedio  alTaceomodamento  delle 
cose,  cominciò  a praticare  l’animo  de’ signori 
Cattolici  con  il  pretesto  dell’onestà  e con  la 
detestazione  dell’  armi  civili,  acciò  si  dispones- 
sero in  onta  degli  Ugonotti  e in  onore  di  sè 
medesimi  di  voler  acconsentire  di  essere  i primi 
a partirsi  dalla  Corte,  come  primi  erano  stati 
a venire;  mostrava  doversi  estinguere  con  laude 
della  loro  sincerità  ad  un  tratto  solo  la  orribile 
fiamma  che  per  ogni  parte  del  regno  ad  ar- 
dere le  rose  divine  e le  umane  si  vedeva  es- 
sere apparecchiata  : che  molto  più  resterebbe 
obbligata  la  Francia  al  merito  di  una  così  santa 
risoluzione,  che  non  era  rimasa  per  lo  passato 
all’  imprese  utili  e generose  che  aveva  fatte 
ciascun  di  loro,  perchè  questa  ridonderebbe  in 
salute , ove  quelle  erano  riuscite  in  solo  au- 
mento di  grandezza  e di  riputazione  : discor- 
reva che  T allontanarsi  dalla  Corte  era  una  ce- 
rimonia di  pochi  mesi , perché  quando  altra 
necessità  non  avesse  fallo  richiamarli , il  Re 
pervenendo  di  breve  agli  anni  di  sua  ragione, 
gli  avrebbe  subito  richiamati;  e nondimeno 
non  dover  riuscire  né  senza  decoro , nc  senza 
frutto  questa  poca  lontananza,  perchè  ferman- 
dosi ciascun  di  loro  ne’governi  a sè  commessi, 
avrebbono  intanto  procurato  di  tener  in  pace 
e di  purgare  destramente  dalle  infermità  sopra- 
stanti le  provincia  che  ne  avevano  più  argenta 
bisogno  ; ove  dimorando  alla  Corte , ad  al- 
tro non  servivano  che  ad  accendere  ed  a su- 
scitare la  guerra  .•  assicurava!!  che  mai  mute- 
rebbe proposito  nel  fatto  della  religione  e nel- 
T educazione  del  Re:  che  non  farebbe  mai  de- 
liberazione importante  senza  partecipazione  to- 
so: che  acquietato  il  sollevamento  presente 
avrebbe  procurato  ogni  possibile  congiuntura 
per  richiamarli,  c che  in  tutti  i tempi  corvi- 
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spondrrebhe  con  gratitudine  appropriata  a tanto 
Itcneficio,  se  pam  si  risolvessero  di  farlo.  Con 
le  quali  pratiche  potè  tanto,  che  si  contenta- 
rono finalmente  il  Duca  di  Guisa,  il  Contesta- 
bile c ’l  Maresciallo  di  Sant’ Andrea  di  essere 
i primi  a partire  dall’esercito  e dalla  Corte, 
purché  il  Principe  di  Condè  disarmato  venisse 
subito  a rassegnarsi  all’ ubbidienza  della  Regi- 
na, e ad  eseguire  quegli  ordini  ch’ella  stimasse 
opportuni  perla  salute  del  regno:  il  che  seb- 
bene pareva  duro  a ciascun  di  loro,  era  non- 
dimeno tanto  l’applauso  universale  che  ne  ri- 
sultava in  gloria  ed  in  aumento  proprio,  e ro«i 
ferma  la  credenza  che  il  Principe  di  Condè 
non  fosse  mai  per  ridursi  privato  e disarmato^ 
alla  Corte , che  si  condussero  a consentirvi , 
giudicando  anco,  per  avventura,  non  dover  man- 
car pretesti  e interpretazioni  da  potervi  ritor- 
nare iti  breve;  tanto  più  che  rimanendo  assi- 
stente alla  somma  del  governo  il  Re  di  Na- 
varra.  già  tanto  esacerbato  che  lo  giudicavano 
irreconciliabile  con  il  fratello,  erano  quasi  si- 
curi che  lo  stato  delle  cose  no»  muterebbe 
forma,  e rhr  otterrehbono  assenti  quella  me- 
desima autorità  che  ottenevano  presenti. 

Ma  la  Regina  avendo  ottenuta  questa  pro- 
messa, e tenendola  segretissima,  tornò  a man- 
dare il  Vescovo  di  Valenza  e Rubertetto,  uno 
de' segretari  di  Stato,  al  Principe  di  Condè, 
il  quale  aveudo  loro  tornato  ad  affermare  che 
partendosi  prima  i signori  Cattolici , egli  non 
solo  sarebbe  venuto  all'ubbidienza  della  Regina 
disarmato,  ma  sarebbe  anco  per  maggior  si- 
curezza uscito  fuori  del  regno,  c replicando  e 
amplificando  questo  suo  concetto  più  volte, 
con  ferma  opinione  che  i signori  Cattolici  nc 
per  riputazione , nè  per  sicurezza  loro  sarcb- 
bono  stati  i primi  a disarmarsi  ed  a partire,  il 
Vescovo  e Rubertetto,  lodando  la  prontezza  sita, 

10  ricercarono  che  dovesse  dire  le  medesime 
cose  in  iscritto  alla  Regina,  mostrando  che  ove 
al  presente  egli  era  tenuto  per  autore  degli 
scandali  e della  guerra , con  questa  liberale 
proposta  avrebbe  filiti  ammutire  i suoi  nemici, 
e messa  in  confusione  la  parte  de’  signori  di 
Guisa,  giustificando  appresso  tutto  il  mondo 

11  candore  dell’animo  c de’ consigli  suoi.  Per- 
suaso il  Principe  dalla  bella  apparenza  della 
proposta,  e dalla  speranza  d’aggiugnere  all'anni 
sue  il  fondamento  della  ragione,  che  appresso 
i popo’i  è sempre  di  grandissimo  momento  , 
noti  ricusò  di  scrivere  alla  Regina,  eh**  quando 
i signori  Cattolici  senza  armi,  senza  comando, 
primi  si  ritirassero  alle  loro  case,  egli  con  i 
principali  della  sua  parte,  per  rendere  quieto 
l'animo  del  Re  e pacifico  lo  stato  del  regno, 
•i  contentava  e prometteva  di  uscire  da’ limiti 
deila  Francia,  né  ritornarvi  ma»,  sinché  dalla 
spontanea  volontà  del  governo  non  fosse  ri- 
chiamato. 

Ricevuta  la  Regina  questa  ratificazione  scritta 
e sottoscritta  di  mano  del  Principe  di  Condè, 
fece  intendere  nell’ora  medesima  a* signori  Cat- 
tolici, che  partendosi  dall’  esercito  eon  il  solo 
seguito  delle  loro  famiglie,  dovessero  ritirarsi. 

1 quali  soddisfacendo  prontamente  al  suo  co- 


mandamento, rimesse  le  genti  loro  in  mano 
del  Re  di  Navarca,  si  trufer  roflo  a Castelli  uno 
per  dover  totalmente  allontanarsi,  quando  il 
Principe  di  Comic  avesse  cominciato  per  la 
sua  parte  ad  eseguir  le  promesse.  Partiti  im- 
provvisamente i signori  dal  campo,  la  Regina, 
senza  frappor  dilazione , fece  la  medesima 
notte  intender  al  Principe  di  Condè  per  Ru- 
hertetto,  eli’ essendo  di  già  partiti  i signori  Cat- 
tolici, e lasciato  l’esercito  e il  comando  della 
gente  loro,  restava  ch’egli  con  la  medesima 
prontezza  e con  V istessa  sincerità  adempisse 
quello  che  eon  tanta  certezza  le  aveva  eon  U 
scrittura  di  suo  proprio  pugno  promesso.  Que- 
sta risoluzione  conturbò  grandemente  V animo 
de’ signori  Ugonotti,  non  avendo  mai  potuto 
persuadersi  clic  il  Contestabile  e i signori  di 
Guisa  acconsentissero  a questa  condizione;  onde 
pentiti  che  la  facilità  del  Principe  avesse  pro- 
messo tanto,  cominciarono  a consultare  il  modo 
d’interrompere  c di  perturbare  l’accordo. 

L*  Ammiraglio,  tenendo  poro  conto  dell*  ap- 
parenza, e giudicando  che  dopo  la  vittoria  ogni* 
cosa  sarebbe  stimata  onesta,  e con  la  perdita 
ogni  ragione  sarebbe  riuscita  vana,  consigliava 
che  si  rimandasse  liberamente  addietro  Ruber- 
tetto, e clic  si  rompesse  senza  rispetto  ogni 
pratica  dell’ accordo.  Amlelotto,  come  già  era 
solito,  mescolando  alle  ragioni  la  bravura  e la 
forza,  dimandava  di  essere  condotto  eon  i suoi 
così  vicino  a’  Cattolici,  che  si  potessero  ado- 
prare  le  mani,  perché  in  poro  spazio  di  tempo 
sarebbe  apparito  a chi  di  ragione  toccasse  ^ab- 
bandonare il  paese,  non  essrndo  dovere  che 
il  valor  di  tanti  uomini  militari  concorsi  vo- 
lontariamente a prender  F armi  fosse  deluso 
dalla  sagaeità  eon  la  quale  la  Regina  ed  i Cat- 
tolici avevano  saputo  trattare.  Al  Principe  pa- 
reva duro  1’  aver  a disdirsi  della  parola,  c du- 
rissimo l'abbandonare  l'imperio  de* suoi,  e tra- 
lasciare in  nn  colpo  tutte  le  conccpute  speranze, 
per  ridursi  alla  necessità  d’ andare  errando 
fuori  della  patria,  senza  sapere  ove  ricoverarsi. 

I predicanti  Ugonotti,  mescolando  la  loro  teo- 
logia tra  le  materie  di  Stato,  allegavano  che 
avendo  il  Principe  promesso  di  proteggere  l’u- 
nione di  quelli  clic  avevano  abbracciata  la  pu- 
rità (cosi  dicevano)  della  fede,  e fattosi  con 
giuramento  protettore  della  parola  di  Dio,  non 
poteva  avere  dipoi  promesso  cosa  che  fosse  va- 
lida in  pregiudizio  del  primo  voto  e dell’ante- 
riore giuramento. 

Molti  altri  aggiungevano  a questa  ragione, 
che  avendo  la  Regina  da  principio  mancato  di 
fede  al  Principe,  quando  gli  promise  di  con- 
durre il  Re  dalla  sua  parte,  non  era  parimente 
egli  obbligato  ad  osservare  le  cose  promesse  a 
lei,  ch’era  stata  la  prima  a commettere  il  man- 
camento di  fede:  tra  le  quali  piuttosto  tumul- 
tuarie che  ordinate  sentenze  , attenendosi  alla 
via  di  mezzo,  come  è quasi  il  solilo  nelle  de- 
liberazioni ardue  e travagliose,  fu  non  senza 
gran  difficoltà  determinato,  che  il  Principe  an- 
dasse ad  abboccarsi  con  la  Regina,  mostrando 
di  voler  eseguine  le  promesse  e stipulare  la 
pace  ; ma  che  la  mattina  seguente  sopravve- 
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nemici  V Ammiraglio  r gli  nitri  «ignori  princi- 
pali dot  suo  partito,  lo  levassero  improvvida* 
mente,  corno  per  forza,  e lo  tornassero  a con- 
durre nel  campo  loro,  facendo  credere  eli'  egli 
non  avesse  violata  la  sua  promessa,  ma  che  lo 
sforzo  di  tutto  il  suo  partito  lo  costringesse  ad 
osservare  i suoi  primi  giuramenti  c la  confc* 
derazione  poco  innanzi  solennemente  contrat- 
ta. Dava  opportunità  di  pensare  a questo  in- 
ganno e comodità  grande  di  eseguirlo  Tessersi 
il  Re  c la  Regina,  per  dar  perfezione  a questo 
abboccamento,  trasferiti  nella  terra  di  Talsì, 
sci  miglia  discosta  dall*  esercito,  nella  quale 
non  essendo  nitri  che  le  solite  guardie  e la 
turba  de’  cortigiani,  non  solo  il  Principe  non 
vi  poteva  in  un  subito  essere  arrestato  per  for- 
za, ma  gli  altri  signori  vi  potevano  andare  c 
tornare  senza  pericolo  e senza  impedimento. 

Cosi  fu  eseguito  per  appunto  coinè  avevano 
tra  loro  conriuso,  perche  il  Principe  con  ap- 
parenti segni  di  umiliazione  si  trasferì  alla  Re- 
gina accompagnalo  da  pochi  famigliar!,  e fu  ri- 
cevuto con  molta  dimestichezza;  ma  mentre 
mette  difficoltà  e interpone  dilazione  a sotto- 
scrivere i capitoli  che  d*  ordine  del  Re  c del 
Consiglio  gli  furono  proposti  da  Rubertetto,  e 
mentre  il  signore  di  Lansac,  uomo  accorto  ed 
efficacissimo  mandato  dalla  Regina,  T esorta  a 
perfezionare  la  speciosa  promessa  che  aveva 
fatta,  arrivarono  i signori  Ugonotti,  i quali 
avevano  avuto  licenza  di  andare  a riverire  il  j 
Re  c la  Regina,  e fìngendosi  offici  ed  abbando-  ; 
nati  dal  Principe,  lo  fecero  quasi  forzatamente 
salire  a cavallo  : benché  la  Regina  sdegnata 
delT  inganno  che  le  usavano,  fortemente  mi- 
nacciasse ciascun  di  loro,  c che  il  Vescovo  di 
Valenza,  Lansac  e Rubertetto  si  sforzassero  di 
persuadere  al  Principe  di  rimanere  alla  Corte, 
senza  che  più  si  parlasse  di  uscire  fuori  del 
regno,  prevalendo  nondimeno  la  cupidità  del- 
T imperio  e Tint eresse  del  dominare,  senza  più 
dilazione,  acciocché  la  Regina  non  avesse  tempo 
di  adoperare  la  forza,  ritornò  il  medesimo  gior- 
no, che  fu  il  vigesiinoscttimo  giorno  di  giugno, 
nel  campo  degli  Ugonotti,  ripigliando  con  gran- 
dissimo contento  di  lutti  loro  il  carico  di  ca- 
pitano dell*  impresa. 

Cosi  tronche  tutte  le  speranze  di  pace,  re- 
il-tva  fra*  duo  partiti  eoi  nome  di  Realisti  e di 
Ugonotti  accesa  c principiata  la  guerra.  Rotte 
le  pratiche  tlclTacrordo  che  la  Regina,  prolun- 
gando con  sommo  artifìcio  T esito  delie  cose, 
aveva  molti  mesi  continuate,  il  Principe  di 
Condè,  desideroso  di  cancellare  la  macchia  con- 
tratta per  il  mancamento  della  parola  con  qual- 
rìie  operazion  riguardevole  e strepitosa , do- 
liberò  d’assalire  l’esercito  regio  nel  proprio 
alloggiamento  quella  medesima  sera.  L’ esorta- 
vano a così  ardita  risoluzione  due  cose  prin- 
cipalmente; l una,  ch’crano  assenti  il  Duca  di 
Guisa  e il  Contestabile,  il  valore  e la  riputa- 
zione de’ quali  stimava  mollo;  l’altra,  eh’ es- 
sendo io  quei  giorni  come  conclusa  c pubbli- 
cala la  pace,  molti  s’ erano  allontanati  dalle 
loro  bandiere,  e la  maggior  parte  della  caval- 
leria per  comodità  d’alloggiare  s cia  allargata 
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nelle  terre  vicine,  onde  n’era  ri» naso  il  campo 
non  poco  scemato  di  numero  c indebolito  di 
forze.  Queste  speranze  lo  movevano  ad  avven- 
turarsi d’assalire  i Cattolici  nel  proprio  allog- 
giamento, ancorché  paresse  cosa  nuova  il  ten- 
tar di  sorprendere  un  campo  reale  nelle  pro- 
prie sue  fortificazioni;  ma  lo  necessitava  anco 
a tentare  la  fortuna,  benché  dubbiosa,  dell» 
battaglia,  il  sapere  che  gli  Svizzeri  del  Re 
erano  poche  giornate  discosti,  i quali,  come 
fossero  arrivati  all’esercito,  non  avrebbe  potuto, 
rimanendo  molto  inferiore,  tenersi  alla  campa- 
gna, ma  gli  sarebbe  convenuto  ritirarsi  alla  di- 
fesa delle  sue  piazze;  cosa,  per  la  poca  spe- 
ranza di  soccorso,  mollo  pericolosa  e molto 
dura;  c però  cercava  di  far  qualche  effetto, 
mentre  aveva  tempo,  che  lo  liberasse  dalla 
necessità  che  si  vedea  soprastare. 

Con  questa  deliberazione  partì  nell’ oscurar 
della  notte  dalla  Ferie  di  Sant’Alessio,  ove  si 
trovava  alloggiato,  e diviso  l’esercito  in  tre 
squadroni,  il  primo  di  cavallerìa  guidato  dal- 
l’Ammiraglio, l’altro  di  fanterìa  «indotto  dal 
signor  di  Andelotto,  ed  il  terzo  misto  di  fanti 
e di  cavalli,  al  quale  egli  medesimo  coman- 
dava, s’ incamminò  con  molto  silenzio  e con 
molta  prontezza  della  sua  gente,  per  assalire 
sulla  mezza  notte  il  campo  de’  nimiei.  Ma  la 
fortuna  deluse  l’ordine  del  suo  disegno;  per- 
chè sebbene  la  strada  era  piana,  c tutta  per 
campagna  libera  e aperta,  le  guide  nondimeno 
che  coiidueevauo  il  primo  squadrone,  smarrito 
il  viaggio  o per  perfìdia,  o per  confusione 
d’animo,  o per  ignoranza,  fecero  cosi  strava- 
gante cammino,  che  la  mattina  nell’  alba  ri- 
trovò essersi  avanzato  poco  più  d’una  lega  dal 
luogo  d’onde  s’era  partito  la  sera,  ed  essere 
ancora  due  grosse  leghe  discosto  dal  campo 
reale.  Costringendo  nondimeno  la  necessità  a 
dover  tentare  ogni  pericoloso  partito,  delibe- 
rarono i capitani  -di  proseguire  l’impresa,  o 
con  il  medesimo  ordine  eseguire  nella  chia- 
rezza del  giorno  quello  che  non  avevano  po- 
tuto operare  nelle  tenebre  della  notte. 

Ma  già  il  signor  di  Danvilla,  che  allo  ggiava 
nella  fronte  dell'esercito  regio  con  i cavalleg- 
gieri,  avuta  dai  suoi  corridori  noli/ia  della  loro 
venuta,  ne  aveva  con  due  tiri  di  cannone  dato 
il  segno  a tutto  il  campo  che  gli  era  dopo  lo 
spalle:  al  quale  strepito  concorrendo  per  ogni 
parte  i soldati  c i gentiluomini  alle  loro  ban- 
diere, egli  spintosi  innanzi  sulla  strada  maestra, 
per  dar  tempo  all'esercito  di  mettersi  in  ordi- 
nanza, ripartiti  in  molte  squadre  piccole  i suoi 
cavalli,  cominciò  ferocemente  a scaramucciare 
con  le  prime  schiere  degli  Ugonotti:  per  la  qual 
cosa  convenendo  loro  andar  più  lenti  e cam- 
minar più  ristretti,  facendo  bene  spesso  alto 
per  il  calore  della  scaramuccia  c per  non  sì 
disordinare  a fronte  degl'  inimici , ebbe  mag- 
gior comodità  di  tempo  il  Re  di  Navarra  di 
raunare  le  genti  deU'esercito  suo,  e di  metterle 
ne*  loro  ordini  convenevolmente  disposti  alla 
battaglia.  Così  avanzando  del  continuo  T ar- 
mata del  Principe,  e ordinando  il  Re  dì  Na- 
varrà  le  sue  genti  distesa  nella  pianura,  ma 
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con  Tallo^giamcnto  alle  «palle,  ti  trovarono  fi- 
nalmente tuli'  ora  «lei  mezzogiorno  ambi  gli 
eserciti  a fronte,  non  avendo  alcun  impedi- 
mento tra  di  loro,  salvo  una  piccola  e non 
impedita  pianura. 

Ma  benché  tirassero  dall’una  parte  e dall’al- 
tra con  grandissimo  strepito  I* artiglierie,  non 
comparendo  però  alcuno  nel  mezzo  ad  attac- 
car la  battaglia , si  scorgeva  il  consiglio  de» 
capitani  alieno  dal  combattere;  perché  il  Prin- 
cipe che  aveva  voluto  sorprendere  i Cattolici 
all’improvviso,  prima  che  si  potessero  o met- 
tere insieme  o porre  in  ordinanza,  vedendoli 
tutti  uniti  e con  ottimo  ordine  apparecchiati 
alla  battaglia,  e non  istimando  che  la  sua  gente 
nuovamente  raccolta  potesse  essere  eguale  alla 
fanteria  del  Re  eletta  e veterana,  aveva  piu 
animo  di  ritirarsi  che  di  combattere;  e il  Re 
di  Navarra,  che  sapeva  fra  lo  spazio  di  pochi 
giorni  dover  accrescere  di  forze,  non  voleva, 
in  assenza  degli  altri  capitani  Cattolici,  avven- 
turarsi senza  necessità  all’  incerto  esito  della 
giornata.  Per  la  qual  cosa  dopo  d'  essere  stati 
fermi  poro  meno  di  tre  ore  nel  medesimo  luo- 
go, il  Principe  ritiratosi  addietro  più  d’una 
lega,  alloggiò  con  P esercito  a Lorges,  piccola 
terricciuola  della  Beossa;  ed  il  Re  di  Navarra 
ridusse  la  sua  gente,  ina  con  miglior  ordine  cd 
insieme  più  ristretta,  nel  circuito  del  primo 
alloggiamento. 

Arrivarono  la  medesima  sera  da  Castelduno 
all’esercito  il  Contestabile  e il  Duca  di  Guisa, 
richiamati  con  grandissima  fretta,  e raddop- 
piate le  guardie  a tutti  i luoghi  opportuni,  fe- 
cero nel  circuito  degli  alloggiamenti  ammassare 
ogni  cento  passi  grandissime  cataste  di  legna, 
le  quali  accendendosi  da  persone  appostate,  se 
il  nemico  venisse  ad  assalire  di  notte,  illumi- 
nassero le  tenebre,  e facilitassero  a’  soldati  il 
ridursi  alle  loro  ordinanze,  ed  ai  cannonieri 
l’adoperare  con  più  certezza  e con  più  regola 
Partigliene:  i «piali  ordini  avendo  saputi  il 
Principe  di  Condé,  e non  giudicando  di  poter 
più  cogliere  all’improvviso  i nemici,  fermatosi 
tre  giorni  nell'alloggiamento  di  Lorges,  si  levò 
la  mattina  del  secondo  giorno  di  luglio,  e «'in- 
viò con  tutto  l’esercito  per  prendere  Bogensì, 
terra  murata  e grossa,  e con  la  preda  di  essa 
rinfrescare  la  sua  gente,  che  pativa  grande- 
mente di  danari  e non  era  molto  abbondante 
di  vettovaglie  ; né  fu  difficile  impresa,  perchè, 
battuta  la  muraglia  con  quattro  cannoni  con- 
dotti a quest’effetto,  e dato  Passalto  da  uu’al- 
tia  parte  dal  reggimento  de’  Provenzali  a certa 
mina  fatta  da  loro  con  la  zappa,  restò  presa 
»!  medesimo  giorno  e saccheggiata  con  grandis- 
sima strage  degli  abitanti. 

Arrivarono,  mentre  gli  Ugonotti  combatte- 
vano Bogensì,  nell'esercito  regio  dieci  cornette 
di  cavalli  Alemanni  condotte  dal  Conte  Ringra- 
vio,  e seimila  Svizzeri  condoni  da  Girolamo 
Perfidilo,  uomo  per  ispcrienza  e per  valore 
appresso  alla  sua  nazione  di  grandissima  sti- 
ma; con  le  quali  forze  disegnavano  i capitani 
Cattolici  d*  andar  senza  dilazione  ad  assalire 
1 esercito  degl'inimici  ; ma  il  Principe  di  Condé, 


saputa  la  vennta  delle  genti  straniere,  smantel- 
lato Bogensì,  acciocché  i Cattolici  non  «c  ne 
potessero  prevalere,  ridusse  con  grandissima 
celerità  le  sue  genti  ad  alloggiare  in  Orlean», 
abbandonando  senz*  altro  tentativo  il  possmso 
della  campagna.  In  Orleans  non  era  più  possi- 
bile tener  unito  P esercito,  parte  per  il  man- 
camento di  danari,  per  il  quale  non  potevano 
dare  le  paghe  alla  soldatesca  , senza  le  quali 
chiusa  nella  città  non  era  possibile  mantenerla, 
parte  perché  la  nobiltà  che  volontariamente 
era  concorsa  alla  guerra,  avendo  consumato 
quanto  aveva  portalo  seco,  non  si  poteva  più 
sostenere;  per  la  qual  cosa,  congregato  il  Con- 
siglio, deliberarono  i capi  degli  Ugonotti  di 
cavare  da  questa  necessità  un  opportuno  rime- 
dio, perché  non  potendo  resistere  all' esercito 
del  Re  con  le  forze  che  si  trovavano  di  pre- 
sente, nè  star  tutti  rinchiusi  tra  quelle  mura, 
fecero  risoluzione  di  separarsi  in  diversi  luo- 
ghi, e di  coudursi  alla  difesa  delle  città  e delle 
fortezze  che  tenevano  in  altre  parti  del  regno, 
sostenendosi  in  questo  modo,  sinché  da’  loro 
amici  e confederali  avessero  tali  ajuti  che  po- 
tessero uscire  di  nuovo,  a fronte  del  nemico, 
ad  alloggiare  in  campagna. 

Erano  le  speranze  del  soccorso  fondate  nei 
Principi  Protestanti  di  Germania  (così  chiamano 
quelli  che,  alienati  dalla  Chiesa  Cattolica,  se- 
guono l’opinione  Luterana),  e nella  Regina  Li- 
sabetta  d’Inghilterra,  non  solo  partecipe  della 
medesima  fede,  ina  desiderosa  ancora  per  an- 
tico istituto  di  quella  nazione  di  avere  qual- 
che piede  nelle  cose  del  regno  di  Francia.  E 
già  i Principi  di  Germania  avevano  promesso 
volontariamente  gli  ajuti  loro,  c mancava  solo 
che  s’inviassero  espi  e danari  per  la  condotta 
e per  il  pagamento  della  gente  : ma  la  Regina 
d’ Inghilterra  proponeva  più  dure  e più  dif- 
ficili condizioni,  senza  le  quali  negava  di  vo- 
ler prestar  loro  alcun  soccorso;  imperocché 
proferiva  d’abbracci  are  la  protezione  de’  con- 
federati, e di  mandare  io  Francia  un  esercito 
d*  ottomila  fanti  con  grosso  apparato  di  arti- 
glierie a proprie  spese  sue,  e roantenervelo  sino 
al  fine  totale  della  guerra,  c nello  stesso  tempo 
far  infestare  dalla  sua  armata  i lidi  di  Nor- 
mandia e di  Bretagna,  per  divertire  e per  di- 
videre le  forze  della  parte  del  Re;  ma  voleva 
che  i confederati,  all'incontro,  promet tessero  di 
farle  restituire  Cales,  piazza  fortissima  a'  lidi 
del  mare  Oceano  in  Picardia,  tenuta  molti 
anni  da'  Re  d'Inghilterra  suoi  predecessori,  e 
ultimamente  ricuperata  dal  Duca  di  Guisa 
nel  tempo  di  Arrigo  II;  e perché  gli  Ugonotti 
non  erano  padroni  di  quella  piazza,  dimandava 
che  in  tanto  le  consegnassero  Avrò  di  Grazia, 
fortezza  e porto  di  minore  conseguenza  ne’  lidi 
di  Normandia,  e che  accettassero  suoi  prcsidj 
nelle  città  di  Dieppe  e di  Roano. 

Parevano  queste  condizioni  a molti  intolle- 
rabili, e da  non  dovervi  per  alcuna  nece«sità 
acconsentire,  conoscendo  l’infamia  e l’odio 
pubblico  al  quale  si  sottoponevano,  se  si  fa- 
cessero istromenli  di  smembrare  cosi  impor- 
tanti luoghi  del  regno,  e introdurvi  i più  <u*u- 
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«teli  ed  i più  implacabili  nemici  della  nazione  else  i soldati,  i quali  r*  erano  a guardia , ri* 
Francese.  Ma  i predicanti,  che  in  tutte  le  de-  i dero  piantate  1*  artiglierie,  spaventati  dal  pe- 
libcrazioni  ottenevano  grandissima  autorità,  ed  j ricolo,  passarono  il  fiume  sul  ponte  della  cit- 
erano  a guisa  di  oracoli  venerati,  allegavano,  tà,  ed  abbandonata  la  difesa,  procurarono  di 

non  doversi  trner  conto  di  queste  cose  terre-  1 salvarsi  cou  la  fuga  : il  che  sebbene  fosse  noto 

ne,  ove  si  tratta  della  dottrina  celeste  e delta  al  Duca  di  Guisa,  il  quale  con  la  vanguardia 
propagazione  delta  parola  di  Dio;  e però  es-  era  più  vicino  alle  mura,  attendendo  nondi- 
ser  conveniente  vilipendere  ogni  altra  considc-  meno  alta  presa  della  città,  più  che  a perse- 

razione,  purché  fosse  protetta  la  religione  e guitare  i fuggitivi,  intanto  che  i cittadini  spe- 

confrrmata  la  libertà  delta  fede.  A questi  as-  divano  i loro  deputati  per  patteggiare  di  arren- 
senl ivano  il  Principe  di  Condé  e l’Ammiraglio,  Jcrsi,  spinse  uno  squadrone  di  fanti  a dar  l’as- 
desiderosi  di  conservarsi  l’ imperio,  c astretti  salto  alle  mura,  i quali  trovata  abbandonata 
dalla  necessità  delle  cose  proprie  a seguitare  la  rottura  fatta  da  pochissimi  tiri  d’artiglieria, 
I*  impresa:  onde  superando  la  loro  autorità  le  presero  senza  contrasto  la  terra,  la  quale  dal- 
opposiztoni  degli  altri,  dopo  molte  consulta-  l’impeto  militare,  non  Io  vietando  i capitani, 
zioni,  fu  finalmente  conchiuso  di  soddisfare  la  rimase  saccheggiata. 

Regina  Lisabetta,  e d’accettare  ad  ogni  modo  Da  Bles  passò  l’esercito  all'oppugnazione  di 
le  condizioni  proposte:  al  qual  effetto  spedi-  Turs,  città  molto  più  nobile,  più  popolosa  c 
rono  subito  il  signore  di  Briquemaut  c il  nuovo  più  antica,  nella  quale  aveva  da  principio  preso 
Vidaine  di  Ciartres,  con  procure  del  Principe  vigore  e forza  il  nome  degli  Ugonotti;  ma  il 
e de’ confederali,  a stipulare  l’accordo  in  In-  popolo,  che  ne’ primi  giorni  dell’assedio  aveva 
ghilterra.  Andclotto  c il  Principe  di  Porziano,  mostrato  di  volersi  arditamente  difendere,  co- 
con  quella  maggior  somma  di  danari  die  si  me  vide  aperte  le  trincee  c piantate  l’ arti- 
rote  mettere  insieme  andarono  a sollecitare  la  glierie,  discacciò  volontariamente  coloro  che 
levata  degli  Alemanni.  11  Conte  della  Rocca-  avevano  la  cura  delta  difesa,  e s’arrese,  salva  la 
focaut  si  condusse  ad  Angolemme,  il  Conte  di  roba  e le  persone:  le  quali  condizioni  furono 
Mongomeri  si  ritirò  in  Normandia,  il  signor  interamente  osservale.  Intanto  il  Maresciallo 
di  Snbiza  a Lione,  e il  Principe,  P Ammira-  di  Sant’ Andrea  colla  retroguardia  dell’ eser- 
glio,  Genlis  e Buechiavanes  rimasero  alta  di-  cito  s*  era  avanzalo  per  altra  strada  ad  asso- 
lena  d’  Orleans  c delle  piazze  virine.  1 diare  Poltieri,  città  similmente  per  antichità 

Ma  molli  commessi  delta  confederazione  che  molto  nobile,  e di  circuito  spazioso  e grande, 
si  trattava  ron  ringhilterra,  non  potendo  sof-  1 nella  quale  dubitavano  i Cattolici  di  trovare 
frire  la  disonestà  delle  condizioni,  s’andavano  1 gagliarda  resistenza  ; ma  riuscì  molto  più  fa- 
ritirando,  tra  i quali  il  signor  di  Pienna  passò  ‘ cile  1’  espugnazione  di  quello  ebe  s’  era  cre- 
neU’ esercito  regio,  e il  signore  di  Morvillieri,  duto,  perchè  avendo  battuto  due  giorni  1’  ar» 
eletto  dal  Principe  governatore  di  Roano,  per  tiglìcrie,  e facendo  il  Maresciallo  dare  1’  as- 
liberarsi  dalla  necessità  d’accettare  il  presidio  salto  alla  terra,  più  per  tentare  la  costanza  dei 
degl’inglesi  in  una  città  di  tanta  conseguenza,  difensori,  che  per  isperanza  che  avesse  di  ot- 
iasciata  quella  carica,  si  ritirò  nella  Picardia  tenerla,  il  castellano  della  rocca,  che  insino 
alle  sue  terre.  Mentre  con  questi  mezzi  prò-  allora  era  stato  più  ardente  di  ogni  altro  nel 
curavano  gli  Ugonotti  di  provvedersi  di  forze,  ^ partito  degli  Ugonotti,  mutando  subitamente 
i capitani  dell’  rserrito  regio  disegnavano  di  fede,  cominciò  dalla  parte  di  dentro  a pcr- 
combattere  la  città  di  Orleans,  come  capo  prin-  ! enotere  coll  'artiglierie quelli  che  stavano  pronti 
cipale  e come  sedia  di  tutta  la  guerra;  ma  per  ! per  ricevere  l’assalto  alla  muraglia;  per  il 
essere  egregiamente  difesa  e provveduta,  rono-  i quale  cosi  subito  e non  pensato  accidente,  pcr- 
scevano  eh’  era  sommamente  difficile  ad  espu-  1 duti  d’  animo  i difensori,  nò  sapendo  in  tanto 
gnare;  onde  avevano  deliberato,  per  levarle  ‘ tumulto  che  partito  pigliare  alja  loro  salute, 
prima  il  soccorso,  di  occupare  le  piazze  rhc  lasciarono  come  storditi  libero  I’  adito  delta 
la  circondano  dall’  una  parte  e dall’altra,  ac-  , breccia  agli  assalitori,  i «piali  non  trovata  re- 
ciò si  potesse  poi  con  maggior  facilità  astrin-  j sìstenza  alcuna  alla  rottura  del  muro,  entra- 
gerla  con  l’assedio,  o,  priva  di  soccorso,  combat-  rono  impetuosamente  nella  terra,  la  quale 
tcrta  con  la  forza.  Per  tanto  si  levarono  dall'al-  1 con  l’ esempio  di  Bles  nell’  ardore  del  cora- 
loggiamento  loro  l’undccimo  giorno  di  luglio,  e battere  con  grandissima  uccisione  fu  saccheg- 
guidando  il  Duca  di  Guisa  la  vanguardia,  e il  j giata. 

Re  di  Nàvarra  la  battaglia,  mentre  ciascuna  j Cosi  avendo  in  pochi  giorni  i Cattolici  oc- 
delle  parti  attende  che  si  vada  a prendere  po-  1 copale  le  città  che  dalla  parte  del  Poetù  e 
sto  sotto  alle  mura  di  Orleans,  essi,  Usciata  :|  della  Turena  spalleggiavano  e soccorrevano  U 
quella  città  a man  destra,  e passati  sedici  le-  jj  citta  d’Orleans,  e serrato  il  passo  ai  soccorsi 
ghc  più  innanzi,  assalirono  improvvisamente  | delia  Guienna,  delta  Guascogna  e degli  altri 
la  città  di  Bles;  la  quale,  benché  piena  di  po-  | luoghi  posti  di  là  dal  fiume,  restava  che  ritor- 
polo  e ornata  di  uno  de’  più  nobili  castelli  j nando  addietro  e passando  dall’  altra  parte, 
che  per  alloggiamento  regio  fosse  in  altra  parte  j|  espugnassero  Burges,  per  serrare  il  passo  a 
del  regno,  e collocata  sopra  le  medesime  rive  il  quegli  ajuti  che  potevano  venire  d’  Ovemia, 
della  Loira.  non  era  però  fortificata  di  modo,  dal  Lionese,  e dall’  altre  provincie  congiunte 
che  potesse  sperare  di  lungamente  resistere  al-  jj  al  Delfinato.  É la  città  di  Burges,  detta  dagli 
l’ oppugnazione  del  campo  : per  il  che  dopo  antichi  Avarico,  una  delle  maggiori  e delle 
da\  ila  8 
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pii\  popoloso  riili  della  Francia , orila  quale 
ritiene  lo  studio  di  tulle  le  discipline,  ma  so* 
pra  I’  altre  vi  fiorisce  particolarmente  la  teien-  r 
za  detir  leggi.  Questa,  essendo  vicina  venti  le-  ! 
glie  alla  cillà  d’  Orleans,  e piena,  cosi  per  il 
traffico  delle  lane  delle  quali  è molto  abbon- 
dante, come  per  il  concorso  dello  studio,  di 
grandissima  quantità  di  forestieri,  era  stata  da 
principio  occupata  dagli  Ugonotti,  e poi,  come 
passo  importantissimo  per  il  commercio  di 
quelle  provincic  che  erano  più  dependenti  da 
loro,  diligentemente  munita  e fortificala,  ed 
ora  prevedendo  1*  assedio,  vi  era  entrato  il  si-  j 
gnorc  d’ivoy,  fratello  di  Genlis,  con  due  mila 
fanti  francesi  e con  quattro  compagnie  di  ca- 
valli,  presidio,  e per  la  qualità  sua  e per  la 
riputazione  del  capitano,  stimato  bastevole  a 
potersi  difendere  lungamente.  E in  fatti  con 
queste  forze,  alla  vcuuta  dell’  esercito  regio, 
che  fu  il  decimo  giorno  d’  agosto,  mostrando 
i difensori  tanta  ferocia  e tanta  sicurezza,  che 
non  solo  difendevano  intrepidamente  le  mora, 
ma  uscendo  di  continuo  di  giorno  c di  Dotto 
travagliavano  il  campo  con  grosse  scaramucce, 
in  una  delle  quali,  pervenuti  6Ìno  alla  bocca 
delle  trincee,  sebbene  non  poterono  far  quel 
danno  che  avevano  disegnato,  uccisero  nondi- 
meno cinque  capitani  con  molti  gentiluomini 
e molti  fanti,  e vi  restò  così  gravemente  ferito 
il  signor  di  Randano,  generale  delle  fanterie, 
che  dopo  non  molti  giorni,  benché  diligente- 
mente curato,  passò  da  questa  vita. 

Scorreva  in  tanto  l'Ammiraglio,  uscendo  di 
Orleans  con  la  cavalleria,  tutto  il  paese  d’in- 
torno, e avuta  notizia  di  molle  artiglierie  c mu- 
nizioni, le  quali  da  Parigi  si  conducevano  al- 
P esercito.  Passali  di  notte  ne’ borghi  di  Ca- 
*t cldu no , ove  dopo  lungo  contrasto,  disfatte 
quattro  compagnie  di  soldati  che  1’  accompa- 
gnavano, spezzate  Partigliene  più  grosse,  c bru- 
ciati gli  stromenti  d’  adoperarle,  nc  condusse 
molti  pezzi  minori  in  Orleans,  c insieme  quelle 
monizioni  che  dall’  incendio  c dalla  ruberia 
de’soldali  s’erano  potute  salvare.  Ma  poiché  il 
Duca  di  Guisa,  sollecitando  con  molta  diligenza 
l’ espugnazione,  si  fu  avanzato  con  le  trincee, 
ed  ebbe  cominciato  a battere  la  muraglia,  e 
con  ispesse  cave  sotterranee  rovinati  molti  ba- 
stioni fabbricati  dagli  Ugonotti  a difesa  dei 
luoghi  più  deboli  delle  mura,  il  signor  d’Ivoy, 
non  corrispondendo  all’  opinione  che  §’  aveva 
avuta  di  lui,  cominciò  a dar  orecchie  alla  pra- 
tica dell’accordo  che  avevano  fatto  promuovere 
i signori  del  campo,  per  la  quale  essendogli 
andato  con  salvocondolto  a parlare  il  Duca  di 
Nemours,  convenne  d’  arrendersi  P ultimo  di 
d’  agosto  con  queste  condizioni:  ch’egli  e tutti 
gli  altri  ch’erano  nella  città,  ricevessero  per- 
dono delie  cose  passate:  che  a’  soldati  fosse 
libero  d’  andarsene  ove  più  loro  piacesse,  con 
obbligo  però  di  non  portare  più  l'armi  contro 
il  Re,  nè  a favore  degli  Ugonotti;  c clic  la 
città  fosse  franca  dal  sacco,  e gli  abitatori  po- 
tessero godere  la  libertà  di  coscienza,  confor- 
me all’  edìLto  di  gennaio.  La  quale  capitola- 
zione poiché  fu  seguila,  Ivoy,  nou  sostenendo 


P odio  che  gli  era  portato,  e le  maledice  medi 
quelli  che  P accusavano,  ai  ritirò  alla  solitudà 
ne  della  sua  casa,  o San  Remigio  e Brichian- 
teo,  valorosi  capitani,  passarono  a servire  nel 
campo  reale. 

Avevano  iutanto  preso  molto  diversa  piega 
di  prima  le  cose  del  governo,  perche  essendosi 
divulgata  la  risoluzione  de'  signori  Ugonotti,  non 
solo  d’ introdurre  eserciti  forestieri  nella  Fran- 
cia (al  qual  fine  avevano  mandato  due  de’loro 
principali  capitani  in  Alcmagna),  tua  anco  d'a- 
lienar Avrò  di  Grazia,  c di  porre  Dicppe  « 
Roano,  piazze  cosi  importanti  e frontiere  dello 
Stalo,  in  inano  degl’  Inglesi,  stati  in  ogni  tempo 
acerbissimi  nemici  della  corona,  non  solo  s’ era 
concitato  un  odio  universale  contro  di  loro,  ma 
la  Regina  medesima,  che  sino  a quel  tempo 
aveva  efficacemente  procurata  la  pace,  c che 
altre  volte  aveva  assentito  di  sostentare  quella 
fazione  a contrappeso  de’  signori  di  Guisa,  per- 
chè non  avrebbe  mai  creduto  che  dovessero  con- 
desccndere  a deliberazioni  tanto  perniciose,  ora 
piena  di  sdegno  incredibile  e di  grandissimo  ti- 
more che  gl’  Inglesi  non  s’ introducessero  e non 
si  confermassero  in  quelle  piazze,  aveva  stabi- 
lito di  restringersi  sinceramente  con  la  parto 
Cattolica  e di  fare  risolutamente  la  guerra  agli 
Ugonotti,  volendo  far  chiaro  al  mondo  di  non 
aver  intelligenza  con  loro , contro  quello  ebe 
s’era  divulgato  da  principio,  stimandosi  a dop- 
pia perdita  c a doppia  vergogna  che  gl  Inglesi, 
discacciati  dal  marito  vittoriosamente  dalla 
Francia,  vi  tornassero  nel  tempo  del  suo  go- 
verno a metter  piede.  Perciò  accesa  d w io 
implacabile  contro  degli  Ugonotti , e ansio»* 
tanto  nell’ animo  che  non  trovava  riposo,  de- 
liberò fra  sé  medesima  di  non  frappor  piu  00 
impedimenti  nè  dilazioni,  ma  d’attendere  con 
tutto  lo  sforzo  all’oppressione  degli  Ugonotti, 
e per  preambolo  di  quello  che  si  doveva  ope- 
rare, fatto  comparire  il  Re  solennemente  ne  1 
Corte  del  Parlamento  di  Parigi , « fatto  gra- 
vissime querimonie  dal  gran  Cancelliere  di-  * 
temerità  di  quei  suoi  sudditi,  die,  non  conte»  j 
di  correre  e di  depredare  la  F rancia  ed  usurpai 
tutti  gli  uflìcj  e tutta  V autorità  reale,  avevano 
perfidamente  congiurato  d’ introdurre  Inglesi  c 
Alemanni  a distruzione  dd  suo  regno,  fece  1 1 
chiara  re  ribelli  Gasparo  di  Colignì  già  Ami»1 
raglio  di  Francia,  Francesco  di  Andelolto  e 
Odotto  di  Ciatiglione,  suoi  fratelli,  c nominata 
niente  tutte  le  altre  persone  notabili  di  q,,<’ 
partito,  privandogli  delle  cariche  c degli  ono^ 
ri,  c anco  del  privilegio  di  nobiltà,  e tutto  1 
patrimonio  e beni  loro  che  s’ intendessero 
voluti  al  fisco;  e perchè  gli  Ugonotti  con  i ,r0 
eccessi  depredando  le  città  e paesi  della  * raI> 
eia,  distruggendo  le  chiese,  abbattendo  i 
nastcri,  ed  empiendo  ogni  cosa  di  rapine  e ^ 
sangue,  erano  pervenuti  a segno  di  non  po 
più  essere  tollerati,  fossero  similmente  die  1,a 
rati  pubblici  nemici  del  Re  c della  corona, ^ 
fosse  concesso  a’  popoli  di  Tannarsi  coolr^- 
loro  a suono  di  campana  a martello,  * 11 
dere , premiere  c consegnar  alla  giustizia 
loro  pcrsouc.  Del  Priucipe  di  Condé  nou 
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fatta  menzione  alcuna,  ma  valendosi  dell’arto 
prima  ritrovati  dagli  Ugonotti,  ai  spargeva  fa- 
ina in  voce  e in  iscritto,  essere  egli  dalla  vio- 
lenza degli  altri  confederati  trattenuto  forzata- 
mente c contro  al  suo  proprio  volere  in  quel- 
1’  esercito , valendosi  dell’  autorità  della  sua 
persona,  la  quale  si  credeva  esser  aliena  con 
l’animo  da  quello  che  si  operava.  Dopo  le  quali 
cose,  dolendosi  pubblicamente  la  Regina  che 
gli  Ugonotti  avessero  abusata  la  sua  clemenza, 
la  quale  aveva  dimostrata  nel  sopportarli  e 
bene  spesso  anco  nel  favorirli,  c volendo  farsi 
conoscere  ardentissima  contro  di  loro , e cac- 
ciare per  ogni  modo  dal  regno  l'armi  straniere, 
venne  personalmente  all'  esercito  sotto  Burges, 
e vi  condusse  la  persona  del  Re,  praticando  con 
animo  virile  per  il  campo,  benché  infestato  dal- 
l’ artiglierie  della  terra , e animando  con  sin- 
goiar costanza  i soldati  ed  i capitani  all’  opere 
militari 

Ma  preso  Burges,  e chiuse  alla  città  di  Or- 
leans tutte  le  vie  del  soccorso,  trattavano  i ca- 
pitani di  porvi  l'assedio  senz’altra  dilazione, 
«e  la  regina  non  avesse  proposto  essere  meglio 
ricuperare  prima  Roano,  città  così  principale 
e così  grande  e tanto  opportuna  ad  invadere 
le  viscere  della  Francia,  prima  che  gl'  Inglesi 
vi  si  stabilissero  con  maggiori  fortificazioni  di 
quello  che  vi  erano  al  presente;  perchè  essendo 
stala  già  conclusa  la  confederazione  degli  Ugo- 
notti con  la  Regina  Lisabetta,  avevano  gl'  In- 
glesi passato  il  mare,  e dopo  ricevuto  il  posses- 
so di  Avrò  di  Grazia , avevano  di  già  messo 
presidio  nelle  città  di  Dieppe  e di  Roano.  Erano 
nel  Consiglio  reale  diverse  1'  opinioni.  Stima- 
vano molti  esser  più  espediente  I*  espugnare 
prima  d’ngni  altra  cosa  Orleans,  e troncare  il 
rapo  a primo  tratto  alla  fazione  Ugonotta;  im- 
perocché oppressi  i capi  del  partilo,  che  am- 
bedue erano  in  quella  terra,  e distrutto  il  fon- 
damento dell’ armi,  rimanevano  tutte  l’ altre 
imprese  mollo  facili  c spedite.  Ma  il  Re  di  Na- 
varro e la  Regina,  intenta  più  che  ad  ogni  altra 
cosa  a discacciare  gl’  Inglesi,  stimavano  ch’rspu- 


do  cou  il  (lusso  o ridusse,  e imboccando  il  fiu- 
. me  con  1’  acque  salse,  porge  comoda  e spaziosa 
: navigazione  a qualsivoglia  grandezza  di  vascelli, 
i A man  destra  della  bocca,  ove  il  fiume  entra 
ultimamente  nel  mare,  in  faccia  dell’  isola  d'In- 
I gbil terra,  è posto  Avrò  di  Grazia,  porto  sicuro 
ì|  c capace,  il  quale  con  fortificazioni  moderne 
1 ridotto  in  forma  di  città  dal  Re  Francesco  I 
; serve  di  propugnacolo  all'  incursioni  degl’  In- 
j glesi.  Ma  a mezza  strada  fra  Avrò  di  Grazia  c 
la  città  di  Parigi,  vicino  al  luogo  fin  dove  me- 
scolate pervengono  l’ acque  salse,  e lontana  dal 
I mare  forse  ventiduc  leghe,  c posta  sopra  il  fiume 
I la  città  di  Roano,  fatta  nobile,  ricca , abbon- 
! dante  e popolosa  per  il  commercio  che  vi  ten- 
j gono  tutte  le  nazioni  Settentrionali.  Accanto 
j)  alla  fortezza  di  Avrò  di  Grazia,  pure  sulla  man 
jj  destra,  entrando  una  lingua  di  terra  molte  rai- 
1 glia  nel  mare  fa  come  una  spaziosa  penisola, 
che  chiamano  il  paese  di  Caux,  c nell’estrema 
punta  e promontorio  di  quella  è posta  Dieppe, 
appunto  incontro  alla  bocca  del  Tamigi  famo- 
> sissimo  fiume  dell’  Inghilterra. 

Di  questi  luoghi,  così  opportuni  a danneg- 
‘ giare  la  Francia,  cd  a ricevere  soccorso  dalle 
loro  armate , si  erano  impadroniti  gl'  Inglesi  ; 
perchè  sebbene  a Dieppe  ed  a Roano  i govcr- 
I natori  erano  Francesi  eletti  dal  Cousiglio  del 
confederati,  il  numeroso  presidio  nondimeno 
che  vi  teneva  a sue  spese  la  Regina  Lisabetta, 
era  sufficiente  a frenarle  di  modo  che  senza 
molti  difficoltà  si  riducessero  in  suo  potere. 
I Fatta  la  deliberazione  di  voler  assediar  Roano, 


cito,  dopo  quattordici  alloggiamenti,  si  condus- 
i sero  a Dernctal,  nella  qual  terra,  discosta  meno 
: di  due  leghe  dalla  città,  alloggiò  tutto  il  campo 
: il  vigesimo  quinto  dì  di  settembre.  I capitani 
; dell’  esercito,  considerando  che  il  corpo  della 

I città  era  difeso  dall'  una  parte  dal  fiume,  oltre 
il  quale  è posto  solamente  il  borgo  di  San  Se- 
vero, dall'  altra  dal  monte  di  Santa  Caterina, 
I nella  sommità  del  quale  siede  un  antico  mo- 
t nasterio  ridotto  in  forma  di  fortezza  moderna. 


gnnto  Roano  e levati  agli  Ugouolti  gli  njuti 
d’ Inghilterra,  dovesse  riuscire  più  facile  l’e- 
spugnazione  d’Orleans  che  ora  giudicavano  gran- 
demente diffìcile  c opera  di  molto  tempo,  nel 
quale  gl’  Inglesi  avrebbono  comodità  di  con- 
fermarsi nell’  occupato  e forse  d’impadronirsi 
di  tutta  la  provincia  di  Normandia,  ov’cra  con 
poche  forze  il  Duca  d’  Ornala  non  sufficiente 
a resistere  ai  tentativi  loro.  Prevalse  in  ultimo 
per  l’ inclinazione  della  Regina  questa  sentenza, 
e fu  deliberato  il  volgersi  senza  interposizione 
di  tempo  a quella  impresa. 

E mirabile  il  sito  c 1’  opportunità  di  Roano, 
perchè  il  fiume  Senna  nascendo  nelle  monta- 
gne della  Borgogna,  c distendendosi  nelle  pia- 
nure dell'Isola  di  Francia,  dopo  clic  ha  ricevute 
1*  ncque  della  Matrona,  che  Marno  chiamano 
-volgarmente,  c di  molti  altri  fiumi  minori,  fatto 
profondo  c navigabile,  bagna  e divide  la  città 
di  Parigi,  c poi  correndo  impetuosamente  per 
mezzo  della  provincia  di  Normandia , sbocca  con 
amplissimo  alveo  nell’  Oceano,  il  cpiale  sUguan- 


I deliberarono  di  tentare  l’espugnazione  del  mon- 
' te.  parendo  difficilissimo  il  poter  battere  ed  as- 
salire le  difese  della  terra,  se  non  erano  prima 
1 padroni  della  fortezza  di  fuori,  la  quale  fian- 
j chcggiava  c difendeva  l’adito  per  ogni  parte. 

Con  questo  consiglio  Sebastiano  di  Lucera- 
bnrgo,  signore  di  Martigbes,  eletto  colonnello 
generale  della  fanteria  in  luogo  di  Randano,  si 
avanzò  la  notte  de’  ventisette  di  settembre,  e 
prese  posto  sotto  il  monte  di  Santa  Caterina, 
occupando  la  strada  maestra  che  va  verso  Pa- 
| rigi,  la  quale,  per  essere  concava  in  forma  di 
triiicirra,  era  coperta  in  gran  parte  dall’ofTcsc 
della  fortezza.  Il  Coute  di  Mongomcrl,  il  quale 
rinchiuso  nella  città  con  duemila  fanti  Inglesi, 
mille  dugento  Francesi,  quattro  campagnie  di  ca- 
i valli  c più  di  cento  gentiluomini,  oltre  la  mol- 
, titudine  de' cittadini,  aveva  il  carico  principale 
della  difesa,  ed  avendo  antiveduta  la  necessità 
! che  avrebbono  avuta  i rapitaci  regi  di  oppu- 
I goare  prima  le  difese  di  fuori,  oltre  le  fortifi- 
I cazioni  vecchie  fatte  nella  sommità  del  monte, 
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aveva  a mezzo  il  colle  fabbricata  una  mezza 
luna  di  terreno,  la  qnalc  con  le  spalle  alla  for- 
tezza e con  la  fronte  rivolta  alla  campagna  non 
solo  impedisse  la  via  della  salita,  ma  fiancheg- 
giasse ancora  le  mura  della  città , c ponesse 
in  necessità  1’  esercito  Cattolico  di  consumare 
molto  tempo,  e perdere  molta  gente  ncH’csptt- 
gnarla. 

Nè  1*  effetto  riuscì  dissimile  al  suo  consiglio  ; 
perciocché  sebbene  il  signor  di  Martighes,  la- 
sciando la  via  diritta  e obbliquamentc  salendo, 
si  avanzò  con  i lavori  della  zappa  tra  la  for- 
tezza e la  mezza  luna  all*  alto  della  montagna, 
procedeva  nondimeno  1*  opera  con  grandissima 
difficoltà  c con  molta  uccisione;  c quanto  più 
s’avanzavano  i fanti  con  i gabbioni  c con  le 
trincee,  tanto  più  restavano  esposti  alle  arti- 
glierie piantate  nelle  fortezze,  all’  offesa  dei 
moschetti,  alla  violenza  de’ fuochi  lavorati,  e 
agli  altri  ingegni,  con  i quali  quei  di  dentro 
si  difendevano  francamente. 

Aggiungcvasi  a questa  principale  difficoltà  la 
qualità  del  tempo,  che  nel  principio  dell’  au- 
tunno) conforme  all*  uso  ordinario  di  quelle 
parli,  era  inulto  piovoso;  di  modo  che  Tacque 
nel  basso  sito  che  ocenpava  T esercito,  scen- 
dendo del  continuo  dalla  montagna,  ragiona- 
vano impedimento  non  mediocre.  Non  erano 
parimente  di  piccolo  momento  le  grosse  sortite 
che  di  giorno  e di  notte  facevano  gli  Ugonotti, 
le  quali  benché  fossero  valorosamente  soste- 
nule,  sicché  l’esito  ne  riusciva  molto  incerto, 
tenevano  nondimeno  in  molo  e in  travaglio 
tutte  le  parti  dell’  esercito,  nc  meno  la  caval- 
leria di  quello  facessero  i fanti  nelle  trincee, 
di  modo  tale  che  ne  restava  bene  spesso  in- 
terrotta ed  impedita  Toppo  gnaziooc. 

Tra  queste  così  gravi  difficoltà  sarebbe  riu- 
scita T impresa  molto  lunga  c inolio  travaglio- 
sa, se  la  negligenza  o T arroganza  de’  difensori 
non  l’avesse  resa  molto  facile  e molto  breve; 
perché  essendo  a guardia  delle  trincee  con  il 
suo  reggimento  di  fanteria  Giovanni  d*  Imeri 
signore  di  Villers,  che  fu  poi  marito  d’  una 
sorella  d’Arrigo  Davila  che  scrisse  Tlstoria  pre- 
sente, s’accorse  che  nell’  ora  del  mezzogiorno 
i difensori  de'  forti  apparivano  molto  rari,  nè 
si  vedeva  su  per  i rivellini  quella  frequenza 
che  alle  altre  ore  era  solila  di  vedersi;  per 
la  qual  cosa  chiamato  a sé  un  soldato  Norman- 
do,  nominato  capitano  Luigi,  il  quale  due  giorni 
prima  era  stato  preso  da’ suoi  in  una  sortita 
fatta  da  quei  del  monte,  destramente  lo  di. 
mandò  dell’ infrequenza  de’  soldati  Ugonotti, 
i quali  si  vedevano  molto  pochi  su  i terrapieni 
a certe  ore  del  giorno.  Il  soldato,  non  celan- 
dogli il  vero,  senza  pensare  più  innanzi  quanto 
questo  importasse,  gli  narrò  che  i difensori  ave- 
vano così  poco  timore  dell*  oppugnaziooe  del 
campo,  e la  sprezzavano  di  maniera,  che  sole- 
vano per  diporto  e per  provvedersi  de’  loro 
bisogni  trasferirsi  ogni  dì  in  grandissimo  nu- 
mero alla  città,  e questo  facevano  più  per  co- 
modo c per  usanza  soli*  ora  del  mezzogiorno. 
Dalle  quali  parole  comprendendo  Villers  Top- 
pori  unità  di  sorprendere  le  fortezze,  riferì  al 


Duca  di  Guisa  ed  al  Contestabile  il  suo  pen- 
siero, i quali  non  mancando  a così  opportuna 
occasione,  fatte  segretamente  apparecchiare  le 
scale,  ordinarono  che  all’  ora  disegnata,  quando 
si  vedessero  più  rari  i difensori,  fosse  dato  im- 
provvisamente l’assalto  al  forte  di  Santa  Ca- 
terina, c nel  medesimo  tempo  anco  alla  mezza 
luna,  per  dividere  tanto  maggiormente  le  forze 
de’  nemici. 

Martighes,  al  quale  toccava  la  cura  dell*  as- 
salto, elesse  il  medesimo  Villers  ad  assalire 
Santa  Caterina,  e il  signore  di  San  Colomba- 
no, parimente  maestro  di  rampo  di  fanteria,  ad 
assalire  la  mezza  luna;  ed  ordinate  taritamente 
tutte  le  rose  al  tempo  destinato,  diede  risolu- 
tamente eon  un  tiro  d’  artiglieria  il  segno  della 
battaglia.  Villers  con  la  sua  gente  salendo  ve- 
locemente T erto  del  monte,  ebbe  nppena  ap- 
poggiate le  scale  alla  muraglia  della  fortezza, 
prima  che  i difensori  potessero  adoperare  arti- 
glierie o schioppi  per  ributtarli  ; ma  appresen- 
tandmi  nondimeno  quei  di  dentro,  sebben  po- 
chi di  numero , valorosamente  all’  assalto,  si 
attaccò  con  T armi  corte  un  fiero  e sanguinoso 
conflitto,  nel  quale  radendo,  come  è solito,  i 
più  valorosi  nel  primo  incontro,  e perciò  re- 
stando del  tutto  indeboliti  i difensori,  Villers, 
tutto  al  contrario,  soccorso  da  genti  fresche  e 
njutalo  da  Martighes,  cominciò  a superare  i 
nemici,  e benché  gravemente  ferito  d’ una  picca 
nel  volto  c d*  una  arrhibugiata  nel  fianco  si- 
nistro, non  cessando  di  combattere,  piantò  l’in- 
segna regia  sul  maschio  del  castello,  al  qual 
segno  concorrendo  due  grossi  squadroni  di  fan- 
teria, apparecchiati  da  principio  per  sostener- 
lo, si  fecero  in  breve  spazio  di  ora  padroni 
della  fortezza,  prima  clic  i difensori  potessero 
dalla  città  e da’  loro  compagni  ricevere  alcun 
soccorso. 

L*  istesso  esito  ebbe  l’assalto  dato  alla  mezza 
luna,  c con  T «tessa  brevità,  benché  eon  molto 
sangue,  rimase  il  bastione  in  potere  de’ Catto- 
lici : ed  i difensori  non  avendo  facoltà  di  riti- 
rarsi, morirono  valorosamente  combattendo  in- 
sino  all*  ultimo  sangue.  Preso  il  monte  di  Santa 
Caterina,  restava  fuori  del  circuito  delle  mura 
il  borgo  di  Sant’  Ilario,  ridotto  in  difesa  e for- 
nito di  grosso  presidio  dagli  Ugonotti,  contro 
al  quale  essendosi  piantata  T artiglieria,  per 
esser  fortificato  di  terreno,  vi  faceva  poco  pro- 
gresso; e nondimeno  i capitani  Cattolici  con 
molta  ferocia  vi  fecero  dar  T assalto,  il  quale 
riuscendo  vano  per  la  fortezza  de*  ripari  c per 
il  valore  di  quei  di  dentro,  mutato  parere, 
fecero  subito  piantare  dodici  pezzi  d’  artiglieria 
grossa  a mezzo  il  eolie  di  Santa  Caterina,  • 
con  grandissimo  strepito  e uccisione  comin- 
ciarono dal  luogo  superiore  a battere  in  ritma 
le  case  del  borgo  ed  i ripari  de’ nemici;  dalla 
qual  furia  essendo  quasi  abbattuto  tutto  il  bor- 
go, e gli  squadroni  già  in  ordine  per  rinnovarvi 
T assalto,  quei  di  dentro,  messo  fuoco  nel  re- 
stante delle  case,  si  ritirarono  salvi  a difendere 
il  semplice  ricinto  della  mura. 

Ma  essendo  per  le  continue  sortite  e per  i 
molti  assalti  grandemente  diminuito  il  numero 
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de’  difensori,  il  Conte  di  Mongorocrl,  ricorrendo 
agli  ultimi  rimedj,  mandi»  agl’  Inglesi  di  Avrò 
di  Grazia  a dimandar  soccorso,  benché  chia- 
ramente s’ accorgesse  esser  cosa  difììeilissima 
il  poterlo  introdurre,  perchè  i capitani  regj, 
avendo  fatto  occupare  Quillehovc  ed  Arfleur, 
due  luoghi  posti  a mezza  strada  tra  Roano  e 
Atto  di  Grazia  in  su  la  riva  del  fiume,  avevano 
quivi  ordinati  molti  pezzi  d*  artiglieria,  che  ti- 
rando con  grandissimo  impeto  toglievano  il 
transito  alle  navi  ed  agli  altri  legni  minori,  li 
quali  ajiitati  dal  flusso  del  mare,  ehc  in  que- 
sto luogo  entra  con  grandissima  forza,  tenta- 
vano contro  la  corrente  ordinaria  di  venire 
verso  Roano;  c nondimeno  gl’  Inglesi,  disposti 
d’  ajntare  per  ogni  modo  i suoi,  cominciarono 
a mettersi  ad  ogni  pericolo,  e passando  sii  per 
il  fiume  di  notte,  sfuggivano  in  gran  parte  l'im- 
peto dello  cannonate,  le  quali  tirate  alla  ven- 
tura nell' oscurità  delle  tenebre,  riuscivano  il 
più  delle  volte  fallaci;  onde  per  consiglio  di 
Bartolomeo  Campi,  ingegnerò  Italiano,  fecero 
i capitani  Cattolici  affondare  nel  fiume  molte 
navi  cariche  di  sassi  e d’  arena,  e quelle  con 
catene  unirono  c congiunsero  insieme  di  si 
fatta  maniera,  che,  chiuso  ed  ingombrato  il 
transito  del  Gumc,  le  navi  c le  galere  de’  ne- 
mici non  potevano  più  passare,  e solo  qualche 
barchetta  con  gramissimo  pericolo  c non  mi- 
nore difficoltà,  trapassando  gli  ostacoli,  perve- 
niva a salvamento  alla  terra  : ma  essendo  que- 
sto ajuto  insensibile,  c tuttavia  stringendo  il 
bisogno  di  Roano,  nc  apparendo  altro  modo 
di  poter  soccorrere  gli  assediati,  deliberarono 
gl’inglesi  di  fare  l'ultimo  sforzo,  c affrontatisi 
di  notte  con  molti  legni  alla  steccata,  benché 
tra  la  grandissima  furia  di  cannonate  e di  fuo- 
chi artificiati  una  parte  vi  perisse  e l’altra  tor- 
nasse addietro,  rotto  nondimeno  in  qualche 
luogo  Postacolo,  passarono  tre  galee  e una  nave, 
le  quali  condussero  settecento  fanti,  munizioni 
e danari  per  soccorrere  la  necessità  della  terra. 

incalzavano  intanto  ognora  maggiormente  le 
piogge  dell’  autunno;  per  la  qual  eosa  paten- 
done molto  l’esereito  Cattolico,  alloggiato  in 
luogo  basso  c fangoso,  i capitani  non  rallen- 
tati per  il  poco  soccorso  che  era  entrato, 
sollecitando  1’  espugnazione , cominciarono  a 
battere  dalla  porta  di  Sant’  liario  alla  porta  di 
Martinvilla,  tra  1’  una  e l’ altra  delle  quali  es- 
sendosi avanzati  con  le  trincee,  avevano  shoc- 
cata la  contrascarpa.  Si  era  il  secondo  giorno 
abbattuto  tanto  spazio  di  muro  nel  mezzo  della 
cortina,  che  gli  squadroni  si  potevano  con- 
durre comodamente  all'  assalto,  c già  si  appa- 
recchiavano i reggimenti  di  Sarlabos,  di  Villers 
c di  San  Colombano  per  tener  prima  fronte, 
quando  il  Re  di  Navarra,  andato  nella  trincea 
per  riconoscere  lo  stato  delle  cose,  fu  colto 
da  una  archibugiata  nella  spalla  sinistra,  che, 
rotto  l’osso  e lacerati  i nervi,  lo  trasse  subi- 
tamente in  terra  per  morto.  Questo  accidente 
fece  per  quel  giorno  differire  l’assalto,  impe- 
rocché portato  prima  di  medicarlo  al  proprio 
alloggiamento,  vi  concorsero  tutti  gli  altri  ca- 
pitani, c curato  poi  con  grandissima  diligenza 
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alla  presenza  del  Re  e della  Regina,  fu  dai  me- 
dici, per  la  gran  passata  che  aveva  fatta  la 
palla,  giudicata  la  ferita  mortale,  sicché  tra 
questo  tempo,  c il  consìglio  che  perciò  si  con- 
venne tenere,  era  di  già  tanto  inclinato  il  giorno 
alla  sera,  che  gli  assalitori,  senza  altro  tenta- 
tivo, furono  richiamati  alla  guardia  delle  trincee. 

Non  si  rallentò  per  questo  ne’ giorni  seguenti 
l’oppugnazion  della  terra;  perché  oltre  l’opera 
del  Duca  di  Guisa  c dai  Contestabile,  che  da 
principio  tenevano  in  falli  il  carico  dell’eser- 
cito, vi  volle  assistere  anco  la  Regina  in  per- 
sona, la  quale  dando  animo  con  la  presenza 
e con  le  parole,  cd  eccitando  l'ardire  de* sol- 
dati, fece  continuare  con  il  medesimo  impeto 
la  batteria,  sin  che  fatta  con  due  mila  tiri  più 
piana  l’ apertura  del  muro,  si  diede  ordinata- 
mente l’ assalto,  il  quale  principiato  con  gran 
fierezza  dagli  assalitori,  ricevuto  con  non  in* 
fcrìore  virtù  dagli  Ugonotti,  durò  con  inolia 
uccisione  da  mezzogiorno  sino  alla  sera,  senza 
che  i Cattolici  potessero  impadronirsi  della  ma- 
ragià. La  notte  conseguente  all’assalto,  tenta- 
rono quei  di  Dieppe  di  mettere  soccorso  nella 
terra  ; perciocché  avanzatosi  a questo  effetto  il 
signore  di  Coniano  con  quattrocento  archibu- 
gieri in  una  selva,  tentò  col  benefizio  delle 
tenebre  d’ingannare  le  guardie,  e di  entrare 
furtivamente  per  la  porta  ehc  corrisponde  alla 
parte  inferiore  del  fiume;  ma  scoperto  dal  si- 
gnore di  Danvilla,  il  quale  con  i eavalleggieri 
batteva  la  campagna,  fu  con  poca  difficoltà  dis- 
fatto e dissipato,  e restò  vana  ogni  speranza 
di  ajuto  clic  potessero  attendere  i difensori  ; 
per  la  qual  cosa  essendosi  combattuto  e con 
1’  artiglierie  e con  le  scaramucce  già  tanti  gior- 
ni, e perciò  essendo  noto  che  si  trovava  quasi 
annichilato  il  numero  di  quei  di  dentro,  la 
mattina  del  vigesimo  sesto  dì  d'ottobre  nel 
far  del  giorno,  i Cattolici,  per  non  perdere  più 
tempo,  con  grandissimo  impeto  si  presentarono 
ordinatamente  all’  assalto,  al  quale  per  la  stan- 
chezza e per  la  debolezza  non  potendo  resi- 
stere quei  della  terra,  il  colonnello  San  Colom- 
bano, quel  medesimo  che  aveva  preso  il  bastione 
del  monte,  fu  il  primo  con  la  sua  gente  a 
spuntare  la  rottura  del  muro,  e penetrò  nella 
città  dirimpetto  alla  strada  dc’Crlestini,  ben- 
ché egli,  ferito  mortalmente  c rimaso  sul  cam- 
po, finisse  tre  giorni  dopo  la  vita  sua. 

Nel  medesimo  tempo  passata  un’altra  rot- 
tura, spuntarono  il  reggimento  di  Villers  e 
quello  di  Sarlahos  nella  strada  di  Santa  Chiara, 
ma  avendo  trovala  nell’  ingresso  una  barricata  di 
boti  i,  ebbero  lungamente  da  travagliare.  Dietro 
a’ primi  ch’entrarono  entrò  furiosamente  tutto 
1’  esercito,  e con  grandissima  strage  de’  soldati 
e degli  abitanti  diede  il  sacco  alla  terra,  nel 
quale  non  si  perdonando  nella  furia  dell’  ira 
ad  alcuna  persona,  ma  menando  a fil  di  spada 
annali  e disarmati,  solamente  i templi  c le  cose 
sacre  restarono  senza  offesa  per  gran  diligenza 
e per  esatta  cura  usata  da’ capitani.  Il  Conte 
di  Mongomeri  dopo  che  vide  disperate  le  cose 
sue,  e la  città  ridotta  in  poter  de’  nemici,  sa- 
lito sopra  una  delle  galee  clic  avevano  condotto 
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il  aoeeorso,  sopra  la  quale  aveva  prima  fatta 
imbarcar  la  moglie  ed  i figliuoli,  a seconda  del 
fiume  passando  tra  Tarligliene  ed  i fuochi  ar- 
teficiati  de’ Cattolici , si  salvò  in  Avrò  di  Gra- 
sia,  c di  là  senta  indugio  se  ne  passò  per  mare 
in  Inghilterra. 

Con  lui  si  salvarono  il  signore  di  Colombie- 
ra.  alcuni  pochi  de' suoi  familiari,  c tutti  gli 
altri  rimasi  all'arbitrio  de’ vincitori  sortirono 
diverso  (ine.  Il  capitano  Giovanni  Crosa,  che 
aveva  introdotti  al  possesso  di  Avrò  di  Grazia 
gl’ Inglesi,  pervenuto  nelle  mani  del  Re,  fu 
come  ribello  tirato  a quattro  cavalli.  Mnndre- 
villa,  che  d’ufficiale  regio,  asportando  il  dana- 
ro, s’ era  fatto  seguace  degl’ Inglesi  e Agostino 
Marlorato,  che  di  frale  Agostiniano  s’ era  fatto 
ministro  de’ Calvinisti,  furono  condannati  al- 
l’ultimo supplizio  delle  forche.  Molti  furono 
uccisi  c molti  rimasero  prigioni  dell’ esercito, 
e si  riscattarono  poi  con  la  taglia.  La  città 
stette  due  giorni  intieri  a discrezione  de' sol- 
dati j il  terzo  di  entratovi  il  Re  prrla  rottura 
del  muro  insieme  con  tutto  il  Parlamento  e 
con  la  Regina  madre,  la  quale  nel  furore  del 
tacco  aveva  mandati  tutti  i suoi  gentiluomini 
e gli  arcieri  delle  guardie  ad  impedire  che  le 
donne  ridotte  nelle  chiese  non  fossero  violate, 
si  pose  fine  all'uccisione  ed  alle  rapine  dell'e- 
sercito, il  quale  condotto  fuori  della  città,  s'al- 
loggiò nelle  terre  vicine. 

intanto  il  Re  di  Navarra  aggravato  dal  dolore 
della  ferita,  uè  trovando  riposo  all'animo  nè 
al  corpo,  volle  imbarcarsi  sopra  il  fiume  c farsi 
condurre  a San  Moro,  nel  qual  luogo,  posto 
ricino  a Parigi,  era  solito  molte  volte,  godendo 
della  solitudine  e dell’ amenità  dell'  aria,  dilet- 
tarsi ; e non  valendo  cosa  che  i medici  ordi- 
nassero a sollevarlo , si  fece  mettere  in  una 
barca,  accompagnato  dal  Cardinal  suo  fratel- 
lo, dal  Principe  della  Rocca  Surione  e dal  Prin- 
cipe Lodovico  Gonzaga,  con  pochi  familiari, 
de’ quali  alcuni  erano  Cattolici  cd  alcuni  altri 
Ugonotti,  cd  ero  principale  tra  di  loro  Gio- 
vanni Vincenzo  Lauro,  allora  medico,  di  nazione 
Calabrese,  il  quale  fu  poi  Vescovo  e Cardina- 
le. Ma  appena  era  arrivato  ad  Aiidclì,  poche 
leghe  discoste  da  Roano,  clic  oppresso  dalla 
febbre,  accresciutagli  dall’  agitazione  del  viag- 
gio, perduti  i sentimenti,  terminò  in  breve  spa- 
zio d’ora  la  vita  sua.  Fu  Principe,  come  d’al- 
tissimo lignaggio,  cosi  di  nobilissima  presenza 
e di  soavi  costumi,  c se  fosse  vissuto  in  altri 
tempi,  da  essere  commemorato  tra  i più  eccel- 
lenti signori  dell’ età  sua;  ma  la  sincerità  eia 
candidezza  d’  animo  della  quale  era  dotato,  e 
l’ingegno  placido  e mansueto,  posto  fra  le  tur- 
bolenze delle  dissensioni  civili,  lo  tennero  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  sollecito  c travagliato, 
c molte  volti*  dubbioso  c ambiguo  nelle  mede- 
sime sue  deliberazioni;  perchè  tirato  dall’un 
canto  dalla  precipitosa  e veemente  natura  del 
fratello,  c stimolato  dall’ardore  della  fazione, 
nella  quale  la  persona  sua  teneva  il  primo  luo- 
go. raiìrcnato  dall'altra  parte  dal  desiderio 
dell’  onesto  e dalla  propria  inclinazione,  dispo- 
sta alla  concordia  c aliena  dalle  confusioni 


civili,  parve  molte  voIt&  nelle  risoluzioni  vo- 
lubile e di  pensiero  In  editai)  te;  polche  da  prin- 
cipio fu  numerato  e perseguitato  tra  quelli  che 
procuravano  di  perturbare  la  quiete  del  regno, 
e poscia  fu  veduto  rapo  della  fazione  contra- 
ria perseguitare  acerbamente  i sollevati,  e nel 
fatto  della  religione  ora  inclinando  per  le  per- 
suasioni della  moglie  e per  la  predicazione  di 
Beza  alla  parte  de* Calvinisti,  ora  dalla  piena 
universale  e dall’eloquenza  del  Cardinale  di 
Loreno  piegato  alla  religione  Cattolica,  si  rese 
poco  confidente  e all*  una  parte  cd  all’ altra,  e 
lasciò  della  sua  credenza  dubbiosa  fama  ed  in- 
certa. Molti  giudicarono  clic  tenendo  ncll’a- 
niina  sua  la  fede  di  Calvino,  o veramente  quella 
clic  chiamano  della  confessione  Aiiguslana,  si 
distraesse  nondimeno  dal  consorzio  di  quel  par- 
tito, mosso  da  profondissima  e latente  ambi- 
zione, per  la  quale  vedendo  il  Principe  suo 
fratello,  per  la  grandezza  dell’  animo  e per  la 
risoluzione  della  sua  natura,  in  molto  maggiore 
: stima  appresso  de’ suoi  partigiani,  eleggesse  d’es- 
sere piuttosto  il  primo  fra'Cattolici,  che  il  se- 
condo fra  gli  Ugonotti.  Mori  d’età  d’anni  qua- 
rantadue, e in  tempo  che  maturandosi  la  pru- 
denza si  sarebbono,  per  avventura,  veduti  effetti 
molto  diversi  dall’opinione  clic  s’aveva  comune- 
mente di  lui.  Rimase  dopo  la  sita  morte  la  Re- 
j gina  Giovanna  col  titolo  e eolie  reliquie  del  regno 
j diXavarra,  accompagnata  da  due  suoi  figliuo- 
li, Arrigo  Principe  di  Biemn,  costituito  nell' età 
di  nove  anni,  e la  Principessa  Caterina,  uscita 
poco  fa  dalle  fasce,  i quali  dimorando  a Pau 
! ed  a Nerac  in  compagnia  della  madre,  sebbene 
| erano  da  lei  fatti  ammaestrare  con  somma  di- 
j ligenza,  s’imbevevano  però  nel  medesimo  tempo 
della  dottrina  e della  fede  degli  Ugonotti. 

Or  mentre  con  tanta  strage  d’ambe  le  parli 
si  combatte  a Roano,  Andclotto,  radunando 
con  grandissima  fatica  e diligenza  gli  ajnti 
de’  Principi  Protestanti  di  Germania,  aveva  mes- 
so insieme  grosso  numero  di  cavalli  e di  fanti 
per  unirlo  nelle  terre  della  città  d'  Argentina 
con  il  Principe  di  Porziano  , il  quale  avendo 
; condotti  seco  per  iscorta  dugeuto  cavalli  ili 
nobiltà  Francese,  andava  osservando  quello  che 
si  dovesse  fare  per  unirsi  più  facilmente  coi 
t suoi.  Il  Maresciallo  di  Sant’ Andrea,  inandato 
alle  frontiere  a fine  di  proibire  il  passo  a que- 
sta gente  con  tredici  compagnie  d’uomini  d'ar- 
! me  e con  due  reggimenti  di  fanteria  , s’  era 
fermato  sulla  strada  diritta  clic  di  Germania 
j per  la  via  di  Rcros  c di  Troja  conduce  verso 
la  Francia;  c Fraocesco  di  Clevcs . Duca  di 
Ncvers,  che  aveva  il  governo  della  Sciampagna 
con  tutte  le  forze  della  provincia,  »’ era  fcr- 
i malo  tra  Chialon  e Vitri  per  occupare  l’altra 
] strada  che  di  Loreno  conduce  verso  Parigi. 

Ma  considerando  Andclotto  clic  trovando  ri- 
scontro de*  nemici , non  avrebbe  potuto  per 
mancamento  di  danari  sostentar  lungamente 
la  sua  gente,  e clic  prolungandosi  il  viaggio, 
1 non  sarebbe  stato  a tempo  ili  soccorrere  i suoi 
| di  già  ridotti  al  punto  degli  estremi  bisogni, 
\ deliberato  piuttosto  di  contendere  con  le  dif- 
I ficoltà  de'  iM*si  c con  gl*  impedimenti  delle 
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strade,  che  oon  P ostacolo  de* nemici,  fingendo 
di  voler  tenero  la  strada  ordinaria  per  ingan- 
nare i Cattolici,  pervenuto  por  la  ria  corrente 
in  due  alloggiamenti,  a’  contini  di  Loreno,  levò 
tacitamente  il  campo  di  notte,  e preso  il  cam- 
mino alla  sinistra  per  luoghi  difficili  c pieni 
di  rapidi  fiumi,  passando  con  grandissima  ce- 
lerità fuori  delle  strade  maestre,  pervenne  nella 
Borgogna , c quindi  non  ritardato  dalle  con- 
tinue piogge  e da’  fanghi  che  in  quella  provin- 
cia sono  universali  e profondi,  prevenendo  la 
fama  stessa,  condusse  la  sua  gente  salva,  ben- 
ché stanca  e affaticata,  nella  terra  di  Montar- 
gli, c quivi  chiamati  da  Orleans  il  Principe  e 
l' Ammiraglio,  s’unì  finalmente  con  loro,  avendo 
condotti  cinque  mila  fanti  c quattro  mila  ca- 
valli per  tanto  tratto  di  paese  salvi , eccetto 
che  dall’ ingiurie  del  tempo  e da  tutti  gli  altri 
disastri. 

Questo  cosi  potente  c cosi  opportuno  soc- 
corso ristorò  in  parte  l’acerbità  del  dolore  e 
la  grandezza  dello  spavento  che  avevano  ri- 
cevuto gli  Ugonotti  dalla  perdita  di  Roano.  Ma 
diminuì  in  gran  maniera  le  loro  speranze,  per- 
ché ne’  medesimi  giorni  avendo  il  signore  di 
Durazzo,  Barone  di  molto  seguito  e di  gran- 
dissimo valore,  radunato  buon  numero  di  gente 
nella  Guascogna  c nelle  provincie  circonvicine,  j 
sicché  ascendeva  alla  somma  di  cinquemila  tra 
cavalli  c fanti,  e sforzandosi  di  trapassare  in 
mezzo  alle  città  Cattoliche  e pervenire  ad  Or- 
leans in  soccorso  della  sua  parte,  assalito  dal 
signore  di  Monluc  e dal  signore  di  Boria,  ca- 
pitano del  Re  in  quelle  parti,  era  stato  scon- 
fitto con  morte  della  maggior  parte  de’ suoi, 
e appena  aveva  poti»!  a salvarsi  con  pochissime 
reliquie  di  cavalli.  Avevano  anco  ricevuti  gli 
Ugonotti  in  diverse  parti  molti  altri  benché 
rnen  gravi  danni;  per  le  quali  disgrazie  dimi- 
nuendo da  per  tutto  la  riputazion  della  fazio- 
ne, deliberarono  il  Principe  e l'Ammiraglio  di 
porsi  a qualche  impresa  per  ricuperare  il  cre- 
dito perduto;  e molto  più  perchè  trovandosi 
in  grandissima  strettezza  di  danari,  non  sape- 
vano come  mantenere  la  loro  gente  Alemanna, 
«e  non  la  pascevano  c non  l’ alimentavano  col 
benefizio  delle  prede. 

Ma  circa  l’impresa  che  s’avesse  da  tentare, 
non  convenivano  il  Principe  e l’Ammiraglio, 
perché  il  Principe  misurando  tutte  le  cose  colla 
grandezza  de’  suoi  pensieri , aveva  in  animo 
d’assalire  improvvisamente  La  città  di  Parigi, 
persuadendosi  che  in  tanta  quantità  di  popolo 
vi  dovessero  essere  molti  fautori  della  parte 
Ugonotta,  e moli’ altri  inclinati  al  suo  nome, 
i quali,  appresentandosi  l’opportunità,  doves- 
sero far  movimento  di  dentro.  Credeva  di  più 
€ contendeva  che  1’  esercito  regio,  occupato 
nelle  cose  di  Normandia  non  potesse  essere  a 
tempo  a soccorrere  quella  città,  con  I*  inva- 
sone ed  occupazion  della  quale  sarebbe  re- 
stato non  solo  padrone  di  tante  provvisioni 
d’armi,  munizioni  cd  artiglierie,  delle  quali 
cominciava  a patir  più  che  mezzanamente,  ma 
avrebbe  anco  avuto  gran  facoltà,  con  le  con- 
tribuzioni di  cosi  ricco  e numeroso  popolo. 
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d’ abbondar  di  danari  ; per  le  quali  «ose  sa- 
rebbe restato  con  grandissimo  accrescimento 
di  riputazione,  e grandemente  anco  supcriore 
alla  contraria  fazione.  A questa  sentenza  ade- 
rivano i predicanti  per  I’  odio  acerbissimo  ebe 
portavano  al  popolo  Parigino  stato  sempre  co- 
1 stante  veneratore  della  fede  Cattolica  , c ne- 
mico implacabile  della  loro  predicazione. 

Ma  1’  Ammiraglio,  Andclotto  ed  i soldati  di 
sperienza,  stimando  l’ impresa  piuttosto  impos- 
sibile che  difficile,  la  dissuadevano,  mostrando 
che  il  Maresciallo  di  Bris&ac  nuovo  governa- 
tore aveva  discacciati  fuori  tutti  quelli  chVrauo 
sospetti  di  dipendere  dal  parlilo  loro;  per  il 
che  non  occorreva  in  quel  popolo,  unitissimo 
alla  conservazione  della  fede  Cattolica,  sperare 
movimento  alcuno,  e che  1’  esercito  regio,  spe- 
ditosi felicemente  dall’oppugnazione  di  Roano, 
e assicurate  le  cose  di  Nortnaudia,  avrebbe 
avuto  tempo  accomodato  a soccorrere  quella 
città,  dalla  quale  non  era  più  che  venti  otto- 
leghe  discosto;  ove  essi,,  per  lo  contrario,  ne 
avevano  da  camminare  trentaquattro  per  luo- 
ghi nemici  ed  infetti,  i quali  avrrbbono  ritar- 
data molto  la  celerità  del  cammino.  E con  che 
artiglierie,  con  che  Apparato  militare  disegnare 
d’assalire  Parigi,  città  cosi  vasta  di  circuito,  o 
tanto  ripiena  di  popolo  per  natura  e per  con- 
suetudine sempre  armato,  non  si  trovando  piu 
che  quattro  cannoni  da  batteria  e pochissima 
munizione  da  guerra  ? come  potersi  trattenere 
1’  esercito  loro  ad  un’  impresa  che  riuscirebbe 
lunghissima , non  solo  senza  danari  , ma  anco 
senza  facoltà  di  nudrirc  e d’  alimentare  la  gen- 
te? esser  meglio  ricuperare  le  terre  vicine  ad 
, Orleans,  c aprirsi  sicuramente  la  strada  alle 
vettovaglie  ed  a’ soccorsi,  alimentando  l’esercite 
con  le  prede  apparecchiate  e sicure,  che  arri- 
schiarsi ad  un  tentativo  che  indubitatamente 
riuscirebbe  vano. 

Ma  queste  ragioni  si  dicevano  senza  frutto, 
perchè  il  Principe,  persuaso  dal  proprio  appe- 
tito e dall’  assenso  del  maggior  numero  dei 
suoi,  aveva  risoluto  d’avventurarsi  indubitata- 
mente a questa  impresa.  Però  rassegnalo  l’e- 
sercito, e fatta  quella  maggior  provvisione  (li 
\ vettovaglie  che  la  strettezza  delle  cose  per- 
metteva, si  mosse  senza  dilazione  di  tempo  a 
quella  volta.  In  tanto  al  Re,  dopo  la  presa  di 
Roano,  s’era  resa  la  città  di  Dieppc,  discac- 
ciatone il  presidio  degl’ Inglesi,  e l’ istesso  ave- 
vano fatto  Can  e Falesia,  città  della  bassa  Nor- 
mandia, la  quale  lungo  le  sponde  deU'Occano 
largamente  si  distende  di  là  dalle  ripe  del  fiu- 
i me  ; nè  restava  altro  in  potere  de’  nemici,  elio 
Avrò  di  Grazia,  il  quale  aveva  determinalo  la 
Regina  che  s’assalisse  eon  tutto  l’esercito,  per 
restare  totalmente  libera  dal  timore  degl’in- 
glesi. Ma  venuta  La  nuova  dell’  arrivo  degli 
Alemanni,  e che  il  Principe  con  molli  apparati 
di  guerra  aveva  mosso  il  campo  per  la  fieossa 
(cosi  chiamano  quel  paese  che  giace  tra  Or- 
leans c L’Isola  di  Francia),  U Regina  col  Duca 
di  Guisa  e con  il  Contestabile,  in  mano  dei 
quali  risedeva  la  potestà  del  governo,  deter- 
minarono, differendo  1’  oppugnazione  di.  Avrò 


f,i  DELLE  GUERRE  CIVILI 


«li  Grazia,  volgersi  «love  «'incamminaste  il  campo 
degli  Ugonotti. 

Lasciato  pertanto  il  signore  di  Villebon  al 
governo  di  Roano,  e il  Conte  di  Ringravio  che 
con  i suoi  cavalli  assicurasse  il  paese  «li  C.iux 
per  tenere  in  freno  le  continue  scorrerie  de- 
gl' Inglesi , il  Re  e la  Regina  con  tutto  il  ri- 
manente dell'esercito,  lungo  le  rive  «Iella  Sen- 
na, s’inviarono  verso  la  città  di  Parigi.  Aveva 
il  Principe,  camminando  ristretto  e unito  per 
il  paese  nemico,  espugnato  senza-  difficolti  Pi- 
vieri, Monleri  e Doriano , e,  concesso  il  tutto 
in  preda  all'  esercito,  procedeva  con  ogni  pre- 
stezza possibile  ancor  egli  verso  Parigi  : ma 
interruppe  il  corso  del  suo  viaggio  Corbel,  pio- 
cola  e debole  città  posta  in  ripa  alla  Senna, 
la  quale  per  esservi  contro  all'aspettazione  del 
Principe  entrate  quattro  insegne  di  fanteria 
Francese  , resistendo  costantemente , lo  trat- 
tenne senza  frutto  per  lo  spazio  di  molte  gior- 
nate, perche  più  per  Io  sdegno  clic  per  fon- 
dato consiglio  si  era  ostinato  di  volerla  per 
ogni  modo  espugnare.  Ma  sopraggitintovi  per 
l’altra  parte  il  Maresciallo  di  Sant' Andrea,  il 
quale  seguitando,  benché  tardi,  le  vesligia  di 
Andelotto,  veniva  per  entrare  in  Parigi,  fu  co- 
atretto  a levarsi  dall'assedio  con  perdita  di  tem- 
po e con  diminuzione  di  credito,  anzi  con  tale 
rovina  della  principale  impresa,  la  quale  tutta 
nella  celerità  consisteva  ; imperocché  avendo 
perduti  molti  giorni  inutilmente,  intanto  i ca- 
pitani Cattolici,  penetrato  il  suo  disegno,  ave- 
vano condotto  con  la  persona  del  Re  e della 
Regina  tutto  1'  esercito  deulro  alle  mura  di 
Parigi,  e con  molto  agio  e molta  comodità  ave- 
vano muniti  e fortificati  i borghi,  e compartite 
tutte  le  genti  distintamente  c senza  confusione 
ai  loro  quartieri. 

Alloggiò  il  Principe  il  vigesimotrrzo  giorno 
di  novembre  alla  Saussea,  inonasterio  di  donne, 
le  quali  in  questo  terrore  l'avevano  abbando- 
nato, e il  vigesimoqiiarto  alla  villa  de’Giudei, 
due  leghe  lontana  da’  borghi  di  Parigi.  Ma  la 
mattina  del  vigesimoquinto,  benché  molto  de- 
caduto dalle  sue  speranze,  deliberalo  nondi- 
meno di  tentare  la  fortuna , messo  l’ eser- 
cito in  punto,  s’  avanzò  per  dar  I’  assalto  al 
horgo  di  San  Vittore.  Parve  molto  prospero 
il  principio  del  tentativo,  perché  accento  ea- 
valleg»ieri,  eh’  erano  usciti  per  comandamento 
de’eapilant  fuori  delle  porte  del  borgo  a sca- 
ramucciare ed  a riconoscere  i disegni  degl’  ini- 
mici, come  videro  venir  a sé  risolutamente 
tutto  l' esercito,  presero  cosi  strabocchevol- 
mente la  fuga,  che  molti  dubitarono  che  fug- 
gissero piuttosto  per  tradimento  che  per  timo- 
re; dal  quale  improvviso  tumulto  disordinati  i 
fanti  eh’  erano  a guardia  de’  ripari  del  borgo, 
cominciavano  già  a pensare  di  ritirarsi  nella 
città,  rd  il  popolo  pieno  di  terrore  e di  confu- 
sione già  gridava  che  si  chiudessero  le  porte, 
e che  si  abbandonassero  i borghi,  «piando  vi 
sopraggiunte  il  Duca  di  Guisa,  il  quale  rimesse 
con  la  sua  presenza  le  cose  in  tanta  sicurezza, 
che  non  vi  fu  per  «piello  né  per  i seguenti 
giurili  più  da  temere. 


In  questa  occasione  fu  notabile  il  valore  dì 
Filippo  Strozzi,  uscito  coli  mille  dugento  fanti 
per  fare  spalla  a’cavalleggieri  ; imperocché,  ab- 
bandonato da  loro,  trovandosi  impegnato  nel 
mezzo  dell'esercito  degli  Ugonotti,  si  ritirò  sotto 
alle  mura  dirupale  di  un  mulino  a vento,  in 
luogo  alquanto  vantaggioso  c rilevato,  e ivi  si 
difese  costantemente,  che  non  fu  mai  possi- 
bile il  poterlo  con  motti  sperimenti  discaccia- 
re, ma  sostenne  tutto  il  giorno  la  moltitudine 
de'ncmici  che  fecero  pruova  di  occupare  quel 
posto.  Il  Principe  nondimeno  non  badando  a 
questo,  ma  prendendo  animo  dalla  prosperità 
del  primo  incontro,  assali  ferocemente  il  borgo 
da  molte  parti,  e per  lo  spazio  di  due  ore  ebe 
durò  la  battaglia , apparì  molto  chiara  non 
solo  P arte  c la  disciplina  del  capitano,  ma  la 
prontezza  ancora  c il  valor  dc’soldali  ; c non- 
dimeno avendo  trovato  per  tutto  gagliarda  re- 
sistenza, ed  essendo  tuttavia  la  sua  gente  da 
molti  pezzi  d'artiglieria  piantati  sui  terrapieni 
del  borgo  battuta  ed  offesa  continuamente  per 
fianco,  fu  costretto  di  ritirare  per  tempo  l'e- 
sercito dalle  muraglie,  per  avere  spazio,  men- 
tre durava  il  giorno,  di  poter  comodamente 
alloggiare. 

Erano  i tempi  piovosi,  la  stagione  molto 
fredda,  c perciò  non  si  potendo  campeggiare 
allo  scoperto,  compartito  l’esercito  iu  quattro 
parti,  il  signore  di  Muì  e il  Principe  dì  Por- 
ziano  alloggiarono  a Gentili,  a Genlis,  a Monte- 
rosso, il  Principe  c l'Ammiraglio  ad  Arcolio,  e 
Andelotto  co'  Tedeschi  a Cassano.  Quindi  fa- 
cendo spessi  e altissimi  fuochi,  c tirando  con 
grandissimo  strepito  1’  artiglierie,  procuravano 
di  metter  terrore  nel  popolo  per  sollevare  qual- 
che novità  nella  terra;  nondimeno  in  una  città 
ove  abitavano,  come  è fama,  ottoccnloinila 
persone,  dal  primo  tumulto  in  poi  , si  stette 
con  Lauta  quiete,  che  nè  i lettori  dello  studio 
preterirono  con  la  solita  frequenza  di  leggere 
Ir  loro  lezioni,  nè  » magistrati  levarono  l*  u- 
dienze  a’  litiganti.  Il  terzo  giorno,  posto  iu  or- 
dinanza il  suo  campo,  s’  avanzò  il  Principe  ili 
mezzo  alla  pianura,  invitando  1’  esercito  Cat- 
tolico alla  battaglia.  Ma  in  luogo  di  combat- 
tere, la  Regina,  desiderosa  pure  di  conseguir© 
la  pace  civile,  per  poter  discacciare  ranni  stra- 
niere fuori  d«l  suo  regno,  ovvero,  procurando 
d’intiepidire  con  il  trattato  dell’accordo  i primi 
impeti  degli  Ugonotti,  a’  quali  conosceva  non 
essere  alcuna  cosa  più  perniciosa  della  dila- 
zione, mandò  prima  il  signore  di  Gonncr,  e 
poi  Rambuglielto  e il  Vescovo  di  Valenza  a 
trattare  col  Principe  della  concordia,  e nei 
giorni  seguenti  si  passò  tanto  innanzi,  che  ab- 
boccatisi con  lui  prima  il  Contestabile,  e poi 
la  Regina  medesima,  si  sperò  che  fosse  per  se- 
guirne la  pace,  proponendosi  dalla  parte  dei 
Cattolici  cosi  larghe  e cosi  ragionevoli  condi- 
zioni, che  non  sapevano  gli  Ugonotti  medesi- 
mi come  potessero  riluttarle. 

Ma  il  Principe  e l'Ammiraglio,  non  sapendo 
staccare  l'  animo  dalle  speranze  di  reggere  e 
di  dominare  la  Francia,  e i predicanti  non  si 
saziando  mai  ili  dimandare  libertà  c sicurezza, 


non  potevano  accomodarsi  per  alcuna  ragione* 
▼ole  condizione  che  fosse  loro  proposta  ; e il 
desiderio  manifesto  che  vedevano  negli  avver- 
sar) di  ottenere  la  pace,  come  segno  di  debo- 
lezza,. accresceva  1’  ardore  e la  pertinacia  de- 
gl’imperiti;  onde  essendosi  continuato  a trat- 
tare sino  al  settimo  giorno  di  dicembre,  e non 
potendo  gli  Ugonotti,  per  mancamento  di  da- 
nari e per  poca  facoltà  di  alimentare  1’  eser- 
cito, star  fermi  nc’ medesimi  alloggiamenti,  in- 
terrotte tutte  le  pratiche  dell’  accordo,  risol- 
vettero, per  partirsi  con  più  riputazione  che 
potessero,  d’ assalire  la  notte  seguente  con  un 
grosso  di  quattromila  fanti  il  borgo  di  San 
Germano,  alla  guardia  del  quale  erano  le  genti 
di  Sciampagna  e dì  Picardia,  stimate  dì  peg- 
gior  condizione  dell’  altre,  e per  essere  in  po- 
sti lontani  e in  parte  diversa  da'  nemici  più 
negligenti  a guardarsi. 

Ma  n’era  già  penetrato  1’  avviso  al  Duca  di 
Guisa,  il  quale,  pensando  di  assalire  gli  assali- 
tori per  fianco,  fece  stare  tutta  la  cavalleria 
armata  e in  punto  dal  principio  della  notte 
lino  all’  apparire  del  giorno  ; e visitando  in- 
tanto con  gran  diligenza  le  guardie,  tenne  de- 
lta e apparecchiata  la  fanteria  sotto  1'  armi  ; 
e nondimeno  non  ve  ne  fa  alcun  bisogno,  per- 
che gli  assalitori,  parte  per  il  lungo  circuito 
che  convennero  fare  a fine  di  non  essere  sco- 
perti, parte  per  1’  oscurità  della  notte  sempre 
piena  d’orrori , si  trattennero  tanto  che  non 
pervennero  a dirimpetto  del  borgo  sino  alla 
chiarezza  del  giorno,  per  la  quale,  e per  sen- 
tire i Cattolici  apparecchiati  a ricevere  corag- 
giosamente 1’  assalto,  si  ritirarono  lenza  voler 
ifar  quel  giorno  pruova  della  fortuna.  Vollero 
tentare  il  medesimo  la  notte  seguente  al  bor- 
go di  San  Marcello;  ma  sturbò  questo  disegno 
la  deliberazione  di  Gcnlis,  il  quale,  o venuto 
in  cognizione,  come  diceva  egli,  della  cattiva 
intenzione  de’ capi  degli  Ugonotti,  o sdegnato, 
come  dicevano  gli  altri , perche  il  Principe 
dopo  la  resa  di  Burges  aveva  mostrato  di  te- 
nere poco  conio  e del  fratello  e di  lui,  passò 
con  molti  de’  suoi  la  medesima  sera  nella  cit- 
tà ; per  il  quale  accidente  essendo  conturbati 
i disegni  degli  Ugonotti,  c tenendo  per  fermo 
che  penetrato  l*  avviso  per  mezzo  suo  eh’  era 
stato  presente  alla  deliberazione,  riuscirebbe 
1*  assalto  di  San  Marcello  non  solo  vano,  ma 
pericoloso  ancora  di  qualche  sinistro  acciden- 
te, determinarono  di  levare  il  campo  quella 
medesima  notte  : perciò  mentre  i Cattolici  pre- 
parati gli  aspettano  all’  assalto,  anzi  mentre  il 
Duca  di  Guisa  pensa  d’  assalire  improvvisa- 
mente uno  de’  loro  quartieri,  fatti  levare  con 
grandissimo  silenzio  e senza  strepito  di  stro- 
xnenti  militari  prima  i carriaggi,  gl’  incammi- 
narono alla  volta  della  Beossa,  dopo  i quali 
seguirono  molte  ore  innanzi  giorno  i Tedeschi, 
c finalmente  il  Principe  e l’Ammiraglio,  messo 
fuoco  negli  alloggiamenti  di  Arcolio  c di  Cas- 
sano, e in  molti  altri  luoghi  circonvicini,  par- 
tirono con  grandissima  celerità  nel  far  del 
giorno,  prendendo  con  tutto  l*  esercito  la  me- 
desima via,  non  con  determinato  pensiero  di 
davila 
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alcuna  impresa,  ma  per  nutrire  con  più  co- 
modità che  potessero  lo  genti  loro. 

L*  esercito  Cattolico  s'era  intanto  molto  ac- 
cresciuto di  numero  ; perché  mentre  si  consuma 
artificiosamente  il  tempo  nel  trattare  la  con- 
cordia. era  per  la  via  di  Manta  arrivata  la  fan- 
teria Guascona,  condotta  dal  signore  di  Sansac, 
ed  il  Ac  di  Spagna,  desideroso  che  gli  Ugonotti 
si  opprimessero  per  la  medesima  vìa,  aveva 
mandati  in  ajuto  dell' armi  regie  tremila  fanti 
Spagnuoli;  sicché  per  non  tener  tante  forze 
oziose  tra  le  mura  della  città,  si  mosse  il  giorno 
seguente  l’esercito  del  Re  alla  medesima  volta 
che  aveva  tenuta  il  Principe,  guidato  dal  Conte- 
stabile, come  generale  dell’  armi,  ma  con  l’au- 
torità e con  1’  assistenza  del  Duca  di  Guisa, 
poiché  la  Regina  aveva  determinato  insieme  col 
Re  di  rimanere  in  Parigi.  Gli  Ugonotti,  preso 
tre  giorni  dopo  e saccheggiato  il  castello  di 
Sant’  Arnolfo,  erano  Incerti  che  partito  si  do- 
vessero pigliare;  perché  il  sostentare  lunga- 
mente l'esercito,  riusciva  loro  impossibile,  per 
il  poco  danaro  che  più  da  rapine  che  da  en- 
trate ferme  traevano  per  l' insaziabile  imporr 
tunità  de’  Tedeschi  che  mai  cessavano  di  di- 
mandare o donativi  o paghe;  e T affrontarsi 
co'  nemici  e ’l  combattere  (essendo  molto  in- 
feriori di  fanteria,  d’artiglierie  e d’altre  prov- 
visioni) pareva  deliberazione  troppo  precipito- 
sa e disperata. 

Al  Principe  era  caduto  In  pensiero , poiché 
i capitani  Cattolici  erano  con  tutto  1'  esercito 
partiti  di  Parigi  e l’ avevano  seguitato  fino 
nella  Beossa,  di  ritornarvi  con  la  medesima  ce- 
lerità con  che  n’era  partito,  sperando  di  po- 
tervi entrare  improvvisamente,  ed  impadronirsi 
della  persona  del  Re  c della  Regina  madre» 
prima  che  potessero  dall'  esercito  loro  essere 
soccorsi.  Ma  questa  sentenza  proposta  nel  Con- 
siglio fu  rifiutata  da  tutti  gli  altri,  concio»* 
siacosachc  avessero  il  campo  Cattolico  così  vi- 
cino, che,  o nel  dare  l’assalto,  o nella  furi* 
del  sacco,  ancorché  riuscisse  il  disegno  d’en- 
trare nella  città,  sarebbe  sopravvenuto  e nel- 
1’  un  caso  e nell’altro  con  manifesta  mina  del- 
l’esercito loro.  In  fine,  dopo  molti  discorsi,  fu 
approvato  il  parere  dell’ Ammiraglio,  il  quale 
consigliava  che  partendo  segretamente  si  con- 
ducesse tutto  l’esercito  in  Normandia;  perchè 
se  i Cattolici  non  gli  seguitassero,  resterebbe 
loro  in  preda  quella  fertilissima  e ricchissima 
provincia,  ove  avrebbono  grandissima  comodità 
d’accumular  danari,  c ristorarsi  di  forze  e di 
vigore;  e se  quegli  pur  seguitassero,  avrebbo- 
do  nondimeno  tanto  vantaggio,  che  camminan- 
do velocemente,  perverrebbono  ad  Avrò  di 
Grazia,  prima  che  potessero  essere  sopraggiunti, 
ed  ivi  accolti  seimila  Inglesi,  e provveduti  di 
venti  pezzi  d’  artiglieria,  di  molte  munizioni  c 
di  centocinquantamila  ducati  che  la  Regina 
Lisabetla  in  virtù  delle  convenzioni  mandava 
in  loro  ajuto,  potrebbono,  cosi  accresciuti  di 
forze,  o tentare  l’evento  della  giornata,  o am- 
ministrare la  guerra  con  quei  contigli  che  al- 
lora fossero  giudicati  migliori. 

Con  questa  deliberazione,  lasciati  ne’ castelli 
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licita  Boomrt  molti  carriaggi  e molti  cavalli 
inutili,  partirono  il  derimnquarfo  giorno  rii  di- 
retnbrn  dal  territorio  di  Ciarlrcs  ncll’oscurarc 
della  aera,  per  prevenire  i nemici,  prima  che 
fossero  avvisati  della  loro  partenza,  e con  som- 
ma celerità  presero  la  volta  di  Normandia. 
Non  seppero  i Cattolici  la  levata  del  Principe 
sino  al  giorno  tegnente,  e per  intendere  nuo- 
ve certe  del  viaggio  che  faceva,  si  fermarono 
sino  alla  sera  defedici  nel  medesimo  alloggia- 
mento ; di  modo  che  precedevano  gli  Ugonotti 
con  vantaggio  quasi  di  tre  giornate  ; ma  cam- 
minando per  luoghi  pieni  di  fiumi  c d’ impe- 
dimenti, nella  peggior  stagione  dell’anno, 
conveniva  loro  perdere  molto  tempo  ; ove  i 
Cattolici  passando  per  i ponti  delle  città  che 
tenevano  tutte  dalla  loro  parte,  facevano  più 
facile  e più  spellilo  cammino.  Guidava  la  van- 
guardia l’Ammiraglio  con  la  gente  Tedesca  per 
trovare  più  comodi  c meglio  forniti  gli  allog- 
giamenti, e per  poter  pascerli  e contentarli  con 
le  prede,  con  le  quali  si  potesse  ovviare  alle 
solite  querimonie  c ai  loro  spessi  tumulti.  Se- 
guiva il  Principe  con  tutta  la  fanteria  nella 
battaglia.  Il  Conto  della  Iloccaforaut  e il  Prin- 
cipe di  Porziano  con  la  maggior  parte  della 
cavalleria  Francese  tenevano  la  retroguardia  : 
ed  era  cosi  disposto  l’esercito  con  ottimo  con- 
siglio, perchè  i Tedeschi,  depredando  le  facoltà 
de’  paesani  che  trovavano  intatte,  sopportavano 
più  facilmente  il  mancamento  delie  paglie , c 
la  cavalleria  Francese,  posta  alle  spalle  di  tutti 
gli  altri,  era  più  atta  a sostenere  l’ impeto  dei 
Cattolici,  se  fossero  sopraggiunti. 

Ma  il  Principe  passando  vicino  alla  città  di 
Drcux,  entri)  in  isperanza  per  alcuni  trattati 
di  poterla  ottenere  ; c perciò  confondendo  l’or- 
dine messo,  sollecitò,  senza  fame  consapevole 
l’Ammiraglio,  il  camminare  con  tanta  velocità, 
che  la  sua  battaglia  era  divenuta  vanguardia; 
la  retroguardia  della  cavalleria  Francese,  che 
lo  seguitava  con  la  medesima  prestezza,  era 
posta  nel  mezzo,  c i Tedeschi,  rimasi  in  ulti- 
mo, eontro  1*  ordine  stabilito,  facevano  la  re- 
troguardia. Pertanto  essendo  l'impresa  di  Dreux 
riuscita  vana,  parve  all’Ammiraglio,  gravemente 
sdegnato  di  questa  leggerezza,  che  fosse  bene  fer- 
marsi una  giornata  ne’  medesimi  alloggiamenti , 
acciocché  potessero  riordinarsi  le  parti  dell’eser- 
cito, e tornare  a procedere  di  nuovo  con  la  di- 
sposizione per  innanzi  deliberata;  la  qual  di- 
lazione avendo  dato  tempo  a*  Cattolici  di  so- 
praggitingerc,  pose  per  conseguenza  gli  eserciti 
in  manifesta  necessità  di  far  giornata. 

E la  città  di  Drcux  sedici  leghe  discosta  da 
Parigi,  collocata  ne’eonfini  di  Normandia,  con- 
tigua a quelle  pianure  che  de’  Druidi  furono 
anticamente  chiamate,  c accanto  a lei  trapassa 
un  fiume,  che  guadandosi  facilmente  in  ogni 
luogo  da  quelli  del  paese,  Fura  comunemente 
vìon  nominato.  Questo  fiume  avevano  gli  Ugo- 
notti passato  il  giorno  deciinonono , ed  allog- 
giati ne’  villaggi  contigui,  aspettavano  di  mar- 
ciare con  la  solita  celerità  la  mattina  seguente. 
Ma  1*  esercito  Cattolico,  che  con  la  medesima 
prestezza,  ma  senza  fermarsi  per  viaggio,  e con 


cammino  più  spedito  e breve  gli  aveva  segui- 
tati, arrivò  la  medesima  sera  vicino  ni  fiume, 
ed  alloggiò  nelle  ville  contigue  alla  riviera;  di 
modo  che  tra  l’un  esercito  e l’altro  non  vi 
era  più  che  il  eorrcute  dell*  acqua,  sebbene  i 
virgulti  delle  ripe  c molti  alberi  eh’  erano  di 
mezzo  impedivano  la  vista  ad  ambedue  le  par- 
ti. le  quali  si  ritrovavano  cosi  virine. 

fc  certissimo  che  il  Principe,  il  quale  era 
alloggiato  più  vicino  al  fiume,  vi  dimorava  con 
tanta  negligenza  (mancamento  stato  agli  Ugo- 
notti sempre  come  fatale)  che  senza  le  guar- 
die solite  de’corridori  e senza  pensiero  alcuno 
prese  il  suo  riposo  tutta  la  notte,  nè  seppe  la 
venata  del  campo  Cattolico  se  non  la  seguente 
mattina,  c molto  tardi.  Ma  tutto  all*  opposto 
il  Contestabile,  pratico  ed  esperimcntato  capi- 
tano, conoscendo  chiaramente  il  suo  vantag- 
gio, e valendosi  della  traseuraggine  de*  nemi- 
ci, fece  la  medesima  notte  passare  tutto  l’eser- 
cito a lume  di  luna,  senza  ricevere  ostacolo 
nè  impedimento  alcuno,  e trapassato  una  lrg* 
più  innanzi  sopra  il  luogo  dove  erano  allog- 
giati i nemici,  occupò  la  strada,  per  (a  quale 
seguendo  il  loro  viaggio  erano  necessitati  di 
passare. 

Quivi  tra  due  piccole  ville,  una  nominata 
Spina  e l’  altra  Blanvilla , le  quali  erano  col- 
locate a lato  alla  strada  maestra,  potè  con  gran- 
dissima comodità  c con  non  minore  silenzio 
condurre  la  gente  ne*  suoi  squadroni.  Era  di- 
viso in  due  parti  1*  esercito;  la  prima  condu- 
ceva il  Contestabile,  e 1*  altra  il  Duca  di  Gui- 
sa ; ma  avevano  disposti  gli  squadroni  in  tal 
maniera,  che  nel  corno  destro  del  Contestabile 
erano  gli  Svizzeri  fiancheggiati  dai  reggimenti 
d’archibugieri  «li  Bretagna  e di  Picardia,  C 
nel  sinistro  del  Duca  di  Guisa  i Tedeschi  fian- 
cheggiati dalla  fanteria  Guascona  c dalla  Spa- 
gnuola;  e ambedue  i corni  rise  irriti  c coperti 
dalle  due  ville,  avendo  Spina  dalla  destra,  c 
Blanvilla  dalla  mano  sinistra  ; e oltre  alla  co- 
perta ed  al  riparo  delle  case,  aveano  aggiunti 
per  fianco  i carriaggi,  e dispostavi  anco  l’arti- 
glieria, perchè  prevalendo  i nemici  di  numero 
di  cavalli,  dubitavano  d’esser  circondati  ed  as- 
saliti per  fianco. 

La  cavalleria  grossa,  divisa  in  piccole  trtfppc 
di  lance,  per  poterle  più  comodamente  ma- 
neggiare, avevano  collocata  e disposta  tra  gli 
squadroni  delta  fanteria , perchè  ne  restasse 
quasi  fiancheggiata  e coperta  ; e i eavalleggieri, 
solamente  posti  fuori  delle  battaglie,  erano  col- 
locati alla  punta  del  corno  destro,  ove  comin- 
ciava a distendersi  la  campagna,  e con  lungi 
ordinanza  occupavano  il  transito  della  strada 
maestra.  Ma  la  battaglia  del  Dura  di  Guisa, 
eh’  era  nel  corno  sinistro,  sebbene  più  vicina 
a’  nemici,  restava  nondimeno  tanto  coperta  da 
una  moltitudine  d’ alberi  che  aveva  al  fianco 
e dalle  case  medesime  di  Blanvilla,  che  appena 
poteva  dagli  Ugonotti  esser  veduta;  e all* in- 
contro quella  del  Contestabile,  avendo  i caval- 
leggieri  distesi  per  la  campagna,  si  scorgeva 
senza  difficoltà  da  lontano,  e pareva,  per  la 
lunga  ordinanza  loro,  di  tanto  numero,  che 
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facilmente  si  poteva  credere  die  tutto  l’ eser- 
cito fosse  ivi  ridotto. 

Venuto  il  giorno,  e cominciando  l’Ammira- 
glio, il  quale  era  più  discosto  dal  fiume , se- 
condo l’ordine  stabilito,  a marciare,  scoperse 
improvvisamente  gli  squadroni  del  Contesta- 
bile, e fatto  certo  da’  suoi  corridori  eh’  erano 
i Cattolici  preparati  alla  battaglia,  detestando 
la  negligenza  de*  suoi,  rivolto  a’ più  vicini,  disse 
con  alta  voce,  essere  venuto  tempo  da  porre 
la  salute  non  più  ne*  piedi,  come  i giorni  pas- 
sati avevano  procuralo  di  fare,  ma  nelle  mani, 
coin'é  proprio  nicsticro  de’ soldati;  e latto  av- 
visare U Principe  dell’  arrivo  del  campo  Cat- 
tolico , andava  trattenendo  il  passo  de’  suoi , 
perchè  l’esercito  potesse  più  facilmente  unirsi 
sulla  campagna.  11  Principe,  benché  esortato  da 
molti  a volgersi  a mano  sinistra,  per  ricove- 
rarsi ad  un  villaggio  vicino,  ed  alloggiando  pro- 
lungare e forse  schivare  del  tutto  la  necessità 
del  combattere,  accendendosi  nondimeno  ncl- 
r animo  suo  la  solita  ferocia  per  la  vicinanza 
degl’  inimici,  risolse  di  voler  piuttosto  senza 
vantaggio  far  la  giornata  apertamente  sulla  cam- 
pagna, ch’essere  poi  astretto  dalla  necessità  a 
sbandare  il  suo  esercito  senza  aver  fatto  pruova 
della  fortuna.  Cosi  sollecitando  a camminare 
di  buon  passo,  raggiunse  la  vanguardia  nel 
mezzo  della  campagna  , e ordinale  con  gran 
celerità  le  sue  genti , continuò  il  principiato 
cammino  con  intenziono  di  non  provocare  i 
Cattolici,  ed  attendere  a proseguire  il  suo  viag- 
gio, ma  se  era  provocato,  di  non  ricusare  il 
pericolo  della  battaglia. 

In  questo  modo  camminando,  e non  avendo 
•coperti  gli  squadroni  del  Duca  di  Guisa,  il 
quale,  fatto  mettere  a’  fanti  un  ginocchio  in 
terra,  e collocata  la  cavalleria  nelle  strade  del 
villaggio,  stava  come  in  agguato,  trapassò  in- 
nanzi, senza  accorgersi  di  lasciar  indietro  una 
parte  de’ nemici,  e pcrvcnuc  sino  al  luogo  dove 
era  ordinata  la  battaglia  del  Contestabile  , il 
quale  vedendo  V opportunità  grande,  perchè  il 
Duca  di  Guisa,  girando  per  poco  spazio  avrebbe 
potuto  assalire  i nemici  alle  spalle,  i quali 
inavvedutamente  erano  scorsi  innanzi,  fece  con 
quattordici  pezzi  di  artiglieria,  clic  aveva  nel- 
l’ estremila  del  suo  corno,  dare  il  seguo  della 
battaglia,  allo  strepito  della  quale  il  Principe, 
benché  i suoi  cavai  leggieri  ne  fodero  alquanto 
> disordinati,  postosi  alla  testa  del  suo  squadro- 
ne, lo  condusse  con  grande  animosità  ad  assa- 
lire il  battaglione  degli  Svizzeri  che  gli  stava 
quasi  per  fronte. 

Furono  i primi  il  signore  di  Muì  e il  signor 
di  Avare  a mescolarsi  valorosamente  con  le 
loro  squadre  di  cavalli  nell’  ordinanza  dello 
•quadrone,  dietro  a’  quali  urlando  il  Principe, 
e con  P esempio  suo  il  ILirone  di  Liuncurt,  il 
Conte  di  Saus,  il  signore  di  Durazzo,  e gli  al- 
tri capitani  d*  uomini  d’  arme,  era  lo  sforzo  I 
di  tulli  quelli  della  battaglia  intorno  a’  mede- 
simi Svizzeri,  ferendoli  chi  per  fronte  n chi 
per  fiauco  cou  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  e 
del  corpo,  giudicando  che  la  rotta  di  quelli 
dovesse  infallibilmente  far  inclinare  la  vittoria 
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dal  canto  loro.  Ma  gli  Svizzeri,  attaccati  per 
ogni  banda  e circondati  da  tanto  numero  di 
nemici,  abbassate  valorosamente  le  picche,  ri- 
, noverano  P impeto  della  cavalleria  con  tanto 
cuore,  che,  rotte  moltissime  aste  e calpestati 
dalla  furia  di  tanti  cavalli,  tennero  nondimeno 
ferma  P ordinanza  dello  squadrone,  ributtando 
e rintuzzando  con  grandissima  strage  la  furia 
de’  nemici. 

Nell’  is lesso  tempo  il  Conte  della  Koccafo- 
caut  e il  Principe  di  Porziano,  eh’  erano  uella 
retroguardia,  entrambi  ferocemente  nella  prin- 
cipiata battaglia,  diedero  prima  ne’ cavai  leg- 
gieri che  fecero  debole  resistenza,  e poi  nei. 
reggimenti  di  Picardia  e di  Bretagna  elle  fian- 
cheggiavano gli  Svizzeri  da  quella  parte,  e rolli 
e sbaragliati  gli  archibugieri,  assalirono  ancor 
essi  il  medesimo  squadrone  dalle  spalle,  ove, 
benché  il  pericolo  ed  il  sangue  fosse  molto,  tro- 
varono nondimeno  gagliardo  e durissimo  in- 
contro, perché  gli  Svizzeri,  condensato  l’ordi- 
nanza per  ogni  parte  , resistevano  non  meno 
dalla  coda  e da’  iati  di  quello  che  si  facessero 
dalla  franto  : e così  i due  terzi  dell’  esercito 
Ugonotto  erano  rivolti  ed  occupati  senza  fruito 
nel  medesimo  luogo,  essendosi  ostinati  a voler 
ramperò  il  battaglione  degli  Svizzeri,  a’  quali, 
se  fossero  stati  abbandonati  dal  restante  dcl- 
P esercito,  sarebbe  convenuto  o rendersi  vo- 
lontariamente, o almeno  eoa  molta  perdila  ri- 
tirarsi. 

Ma  rAmmiraglio,  che  guidava  la  vanguar* 
dia,  con  miglior  consiglio  e con  maggior  van- 
taggio, aveva  in  questo  mentre  investita  la  ca- 
valleria dei  Contestabile,  ed  avendogli  nel  pri- 
mo incontro  ucciso  Gabriele  di  Momoransi,  si- 
gnore di  Mombruno,  suo  figliuolo,  e rovesciato 
per  terra  il  Conte  di  ftochcfort,  che  similmente 
vi  rimase  morto,  ancorché  per  ogni  parte  va- 
lorosamente si  combattesse,  aveva  comincialo 
nondimeno  a spingere  e far  piegare  i Cattolici; 
onde  sopravvenendo  la  cavalleria  Tedesca  ar- 
mata di  pistole  in  duo  grossi  squadroni,  la 
quale  con  nuovo  e furioso  assalto  si  mescolò 
nel  con (lilto,  finì  di  rompere  e di  dLordaiarc 
di  modo  la  luttaglia,  che  disfatta  e conquas- 
sata prese  manifestamente  la  fuga.  Quivi  com- 
battendo valorosamente  il  Contestabile,  e cer- 
cando di  fermare  la  fuga  della  sua  gente,  cir- 
condalo dalla  moltitudine  degli  Alemanni,  clic 
come  trovano  fatta  l’apertura,  distruggono  fa- 
cilmente ogni  polente  squadrone,  cadutogli  sotto 
il  cavallo  e ferito  nel  braccio  sinistro,  rimase 
finalmente  prigione,  essendo  restali  morti  a 
cauto  a lui  il  Duca  di  Nevers,  il  signore  di 
Giurì,  e molti  altri  gentiluomini  e cavalieri. 

Erano  vicini  alla  battaglia  del  Contentabile 
il  Duca  di  Ornala  ed  il  signore  di  Dumilla  con 
due  squadre  di  lance,  i quali  essendosi  mossi 
per  soccorrere  quella  parte  else  vedevano  già 
piegata,  venivano  arditamente  per  mescolarsi 
nella  battaglia  ; ma  fuggivano  con  tonto  iuqiclo 
que’  eh’  erario  cacciati  duU’ÀtmuiragUo  e dai 
Tedeschi,  elio  urtando  ne’ suoi  medesimi,  di»- 
ordinaiunu  lo  squadrone  del  Duca  di  Ornala, 
il  quale  gittate  per  terra  e cadendogli  addosso 
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il  cavallo,  rimase  stroppiato  della  gamba  sini- 
stra, ed  il  signore  di  Danvilla,  ritirandosi  dal 
tumulto  de*  fuggitivi  per  non  patire  senza  frutto 
il  medesimo  incontro,  fu  astretto  a tornare  nel 
luogo  dal  quale  s' era  partito.  Così  rotta  tutta 
la  cavallerìa  del  Contestabile,  e disfatta  la  fan- 
teria Francese  ch'era  con  lui,  soli  gli  Sviz- 
zeri, percossi  da  tutte  le  parti,  ma  ristretti 
per  ogni  modo  con  ferma  e raddoppiata  bat- 
taglia, rovesciata  e distrutta  la  fanteria  Tede- 
sca che  aveva  avuto  ardire  d' assalirli,  ancor- 
ché avessero  perduto  il  colonnello  e la  maggior 
parte  de*  capitani,  facevano  però  ancora  osti- 
natissima resistenza.  È certissima  fama  essere 
stata  quel  giorno  cosi  valorosa  la  costanza  in* 
Eoo  ne'  minimi  fanti  di  quella  nazione,  che 
molti,  rotte  le  picche  e perdute  le  spade,  com- 
batterono pertinacemente  inaino  co*  sassi. 

Ma  il  Duca  di  Guisa,  poiché  vide  del  tutto 
rotto  il  corno  destro,  e seppe  che  il  Contesta- 
bile era  Catto  prigione,  già  fuori  del  pericolo 
d'essere  urtato  da' fuggitivi,  i quali  sparsi  s’  al* 
lontanavano  per  la  campagna,  e già  conoscendo 
il  nemico  dal  travaglio  passato  essere  disordi- 
nato e stanco,  diede* il  segno  di  moversi  a*  suol 
•quadroni,  e vestitoci  d'armi  esortò  con  brevi 
parole  quelli  che  lo  seguivano,  mostrando  loro 
che  avevano  grandissimo  vantaggio  di  combat- 
tere con  il  nemico  affaticato  e disunito,  il 
quale  per  aver  rotta  la  cavalleria  del  Conte- 
stabile già  si  credeva  esser  vittorioso  del  fatto 
d'arme.  Aveva  la  fanteria  SpagnuoU  alla  mano 
destra  e la  Guascona  dalla  parte  sinistra,  che 
piegando  in  forma  di  mezza  luna  coprivano  la 
•ua  cavalleria,  la  quale  per  maggior  sicurezza 
aveva  collocata  nel  mezzo,  e cento  passi  in- 
nanzi a tutti  gli  squadroni  erano  i fanti  per- 
duti, guidati  dal  signore  di  Villers,  quel  me- 
desimo che  aveva  preso  il  forte  di  Santa  Ca- 
terina nell’espugnazione  di  Roano,  i quali  com- 
posti di  gente  ardita  e veterana  erano  là  ri- 
posti per  sostenere  e per  rintuzzare  il  primo 
impeto  de'  nemici. 

Con  quest'ordine,  ma  con  passo  composto 
e riposato  e con  gli  squadroni  serrati  e con- 
densati, marciava  con  grandissima  ferocia  alla 
battaglia,  e passato  alla  testa  della  cavalleria, 
pareva  che  stimasse  poco  l’ esercito  vittorioso 
de'  nemici.  Il  Principe  e l'Ammiraglio  dall'al- 
tra parte,  i quali  non  essendosi  accorti  di  aver 
trapassata  la  vanguardia  Cattolica,  credevano 
di  aver  ottenuta  interamente  la  vittoria  del 
campo  reale,  come  videro  sopravvenire  cosi 
grand'impeto,  riordinati  gli  squadroni  c ri- 
strettisi di  nuovo  con  > Rai  tri,  i quali  non 
avendo  potuto  rompere  la  battaglia  degli  Sviz- 
zeri si  erano  messi  a seguitare  i fuggitivi,  ven- 
nero separatamente  ad  affrontarsi,  ma  con  di- 
verso esito  e con  diverso  consiglio.  Il  Principe 
trovato  l’ostacolo  de’  fanti  perduti,  che,  sprez- 
zando il  proprio  pericolo,  se  gli  erano  fatti  in- 
contro, empiendo  ogni  cosa  di  morte  e di  con- 
fusione, e percosso  per  fianco  dalle  archibu- 
giate  della  fanteria  Guascona  ch'entrò  nella 
battaglia  con  grandissimo  valore,  arrivò  tanto 
disordinalo  e conquassato  a percuotere  nella 


cavalleria,  che  il  suo  squadrone  fu  con  poca 
fatica  disciolto  e rovesciato,  ed  egli  circondato 
dal  signore  di  Danvilla,  Hip  dal  dolore  della 
prigionia  del  padre  combatteva  disperatamen- 
te, ferito  nella  mano  destra,  e tutto  coperto 
di  sudore  e di  sangue,  rimase  finalmente  pri- 
gione. 

Dall'altra  parte  l'Ammiraglio,  vedendo  la  fe- 
rocità colla  quale  la  fanteria  Spagnuola,  scari- 
cando folta  grandine  d' archibugiate,  lo  veniva 
ad  attaccare  per  fianco,  e che  nell ’istesso  tempo 
il  Maresciallo  di  Sant’Andrea  con  molte  squa- 
dre di  lance,  eh' erano  ancora  fresche  ed  in- 
tere, se  gli  era  mosso  contro,  e conoscendo  che 
per  la  stanchezza  degli  uomini  e de’  cavalli  i 
suoi  appena  potevano  più  reggersi  in  ordinan- 
za, non  si  mescolò  di  fronte  nella  battaglia, 
ma  facendo  larghi  giri  per  la  campagna,  e sca- 
ramucciando con  lento  passo,  andava  racco- 
gliendo i suoi  eh'  erano  sparsi  in  diversi  luo- 
ghi, attendendo  a ritirarsi  più  intero  e più 
ristretto  e con  la  maggior  riputazione  che  si 
potesse  ; e nondimeno  facendo  diversi  scarichi, 
e combattendo  del  continuo  con  le  pistole,  so- 
ttenne molto  spazio  d'ora  l’impeto  de’  nemici, 
massime  dopo  che  il  Maresciallo  ferito  mor- 
talmente fu  necessitato  a partirsi  dal  conflitto. 
Ma  stretto  finalmente  dal  Duca  di  Guisa,  il 
quale  sopraggiunto  dopo  la  presa  del  Principe 
con  diversi  squadroni  di  gente  d’armi,  si  sfor- 
zava di  circondarlo,  ed  arrivando  per  ogni 
parte  la  fanteria,  dalle  archibugiate  della  quale 
erano  distrutti  i suoi  cavalli,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  poter  rimettere  la  sua  gente,  deliberò 
di  salvarsi  per  tempo,  c fatta  de’  suoi  quella 
massa  che  permise  l'ardore  col  quale  incalza- 
vano i nemici,  di  gran  passo  prese  la  volta 
de*  boschi,  e senza  fermarsi  o prender  fiato, 
con  i cavalli  stanchi  e con  le  persone  affati- 
cate pervenne  nell’  oscurare  dei  giorno  alla 
Novilla. 

S’cra  nel  principio  della  rotta  ritirato  nel 
medesimo  luogo  Andelotto,  il  quale  afflitto  dalla 
febbre  quartana,  essendo  per  ciò  impedito  di 
poter  adoperar  l’armi,  salito  io  luogo  eminen- 
te, come  vide  muoversi  le  truppe  del  Duca  di 
Guisa  in  tempo  che  già  si  pensava  che  tutto 
l’esercito  reale  fosse  disfatto,  dimandò  che 
gente  era  quella,  e rispostogli  eh'  era  il  Duca 
di  Guisa  che  ancora  non  aveva  combattuto, 
replicò  molte  volte  che  questa  coda  era  im- 
possibile a scorticare;  e dato  degli  sproni  al 
cavallo,  volle  mettersi  in  sicuro,  senz’aspcttare 
l’ultimo  sperimento  della  battaglia.  Condottisi 
adunque  ambidue  i fratelli  alla  Novilla,  atte- 
sero a raccogliere  le  reliquie  dell’esercito,  che 
di  vincitore  rimasto  vinto,  seguendo  l’esempio 
de’ capitani,  alla  sfilata  s’andava  ritirando. 
Così  sopravvenendo  la  notte , per  1*  oscurità 
della  quale  non  potevano  esser»  perseguitati, 
s’unirono  nel  medesimo  luogo  il  Principe  di 
Porziano,  il  Conte  della  Roccafocaut  ed  i Te- 
deschi che  conducevano  prigione  il  Contesta- 
bile, e quivi  con  grandissimo  consentimento 
d’ognuno  fu  dichiarato  l’Ammiraglio  generale 
delle  genti  Ugonotte,  il  quale  non  volendo  coro- 
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mettersi  agli  errori  ed  alU  perturbazione  della 
notte,  aspettò  la  chiarezza  del  giorno,  all*  ap- 
parire del  quale,  rimesse  in  ordinanza  le  reli- 
quie dell’esercito,  ei  prese  con  grandissima  ce- 
lerità la  volta  d’Orleans,  poiché  il  passo  d’an- 
dare ad  Avrò  di  Grazia  era  di  già  occupato  e 
impedito  da’  nemici,  che  alloggiavano  appunto 
nel  mezzo  della  strada  maestra. 

Il  Duca  di  Guisa,  restato  padrone  del  cam- 
po, dell*  artiglierie  e de*  carriaggi  del  nimico, 
ricevute  le  fanterie  Francesi,  che  dopo  breve 
resistenza  se  gli  renderono  a discrezione,  so- 
praggiunto dalla  notte  alloggiò  incomodamente 
nel  medesimo  luogo  di  Bianvilla,  £ve  condotto 
il  Principe  di  Condè  alla  presenza  del  vinci- 
tore, si  videro  con  uno  spettacolo  molto  me- 
morabile due  Principi,  per  le  cose  passate  e 
per  la  battaglia  presente,  tanto  acerbi  nemici, 
riconciliati  in  un  subito  dalla  varietà  della  for- 
tuna, cenare  alla  medesima  mensa,  e per  man- 
camento di  carriaggi  e strettezza  d*  alloggia- 
mento riposare  tutta  la  notte  in  un  medesimo 
letto,  perchè  il  Duca  di  Guisa,  usando  mode- 
stamente il  possesso  della  vittoria,  raccolto  il 
Principe  con  molti  segni  d’onore,  gli  fece  parte 
del  suo:  nel  che  fu  non  meno  considerabile 
la  facilità  del  vinto  nella  disperazione  della 
presente  perdita,  di  quello  si  fosse  nella  prò- 
speriti  della  vittoria  la  modestia  del  vincitore. 
Pervennero  a Parigi  prima  le  nuove  della  rotti 
e della  prigionia  del  Contestabile,  portate  da 
quelli  che  fuggirono  nel  principio  della  gior- 
nata, ed  empirono  la  Corte  di  grandissima  me- 
stizia e d’infinito  terrore;  ma  vi  giunse  poche 
ore  dopo  il  signore  di  Losse,  capitano  della 
guardia  del  Re,  spedito  dal  Duca  di  Guisa,  il 
quale  portando  novelle  tanto  diverse,  rasserenò 
con  la  certezza  della  vittoria  il  dolore  di  tante 
morti,  che  attristarono  tutte  le  parti  della 
Francia,  perché  oltre  molti  signori  e cavalieri 
di  grandissima  stima,  è fama  che  tra  l’una 
parte  e l’altra  vi  morissero  ottomila  persone. 

"Varie  furono  le  opinioni  ed  i ragionamenti 
degli  uomini  intorno  a questa  giornata  ; perchè 
molti  accusarono  la  negligenza  del  Principe  di 
Condé  di  aver  avuti  i nemici  cosi  vicini,  ed  aver 
creduto  che  ancora  fossero  molto  lontani,  il  che 
l’avcva  necessitato  a combattere  contra  sua 
voglia;  molti  biasimarono  la  fretta  di  ritirarsi 
che  avevano  veduta  nell’Ammiraglio,  giudican- 
do che  s’egli  s’affrontava  vigorosamente,  quando 
restò  morto  il  Maresciallo  di  Sant’Andrca,  avreb- 
be rotti  e disfatta  quella  parte  della  cavalle- 
ria Cattolica,  e rimesso  il  suo  partito  in  btato 
di  poter  ancora  ricuperare  il  perduto:  e dal- 
l’altro canto  non  mancarono  di  quelli  che  in- 
terpretando sinistramente  il  procedere  del  Dura 
di  Guisa,  giudicarono  ch’egli  avrebbe  potuto 
da  principio,  circondando  dalle  spalle  i nemi- 
ci, rendere  la  vittoria  molto  facile  e molto  si* 
cura,  senza  aspettare  di  veder  prima  U disa- 
stro del  Contestabile  c la  strage  della  cavalle- 
ria c de’  fanti  della  battaglia;  ma  che  deside- 
roso della  perdita  del  Contestabile,  e di  rimaner 
arbitro  solo  della  parte  Cattolica,  avesse  astu- 
tamente permesso  ai  nimici  di  strapazzare  il 
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corno  destro,  per  assumere  tutta  la  gloria  e 
tutto  il  comando  in  sè  stesso;  al  che  nondi- 
meno rispondeva  egli,  e rispondevano  t suoi 
partigiani,  che  non  sì  era  mosso  da  principio, 
prima  per  lasciar  trapassare  i nemici,  c poi 
per  non  urtare  nel  cieco  impeto  de'  fuggitivi, 
da’  quali  sarebbe  stato  disordinato,  come  fu- 
rono il  Duca  d’Omaia  ed  il  figliuolo  medesi- 
mo del  Contestabile,  ma  che  aveva  pazieute- 
mente  aspettato  il  tempo  opportuno  di  con- 
seguire la  vittoria  con  sicurezza,  che  immatu- 
ramente affrettandosi  sarebbe  stala  incerta  e 
pericolosa. 

Comunque  ai  sia,  certo  è che  come  al  Duca 
di  Guisa  rimase  tutta  la  gloria  del  fatto  d’ ar- 
me, così  la  riputazione  degli  Ugonotti  più  per 
gli  accidenti  che  per  la  sostanza  della  perdita 
restò  in  gran  maniera  diminuita.  Soggiornò  il 
Duca  nel  medesimo  alloggiamento  i tre  giorni 
seguenti,  cosi  per  riordinare  e rinfrescare  l’e- 
sercito, come  per  provvedere  alla  cura  de’  fe- 
riti ed  alla  sepoltura  de’  morti,  e dichiarato  dal 
Re  e dalla  Regina  generale  dell’  ormi,  della 
quale  dignità  aveva  prima  preso  il  possesso 
con  la  vittoria,  s’indirizzò  alla  volta  d’Or- 
leans, per  non  dar  tempo  al  nemico  di  riaver- 
si. In  tanto  l'Amrairaglio  con  una  gran  parte 
de’ suoi,  c particolarmente  con  la  cavalleria 
Tedesca  che  aveva  ricevuto  poco  danno  nella 
giornata,  era  ritornato  nella  Beossa,  ove  allen- 
tando il  freno  alla  licenza  militare  per  conci- 
liare e per  trattenere  l' animo  incerto  de’  sol- 
dati, si  ridusse  finalmente  a Bogcnsi  per  pren- 
dere partito  c risoluzione  nella  strettezza  pre- 
sente. 

Quivi  raunati  a consiglio  tutti  i signori  Fran- 
cesi e tutti  i capitani  Tedeschi,  si  disputò  con 
grandissima  varietà  di  pareri  di  quello  che  in 
tanta  avversità  di  fortuna  si  dovesse  operare. 
Non  era  dubbio  che  il  Duca  di  Guisa,  usando 
il  benefìcio  della  vittoria,  non  venisse  a dirit- 
tura ad  assalire  Orleans,  che  nelle  viscere  della 
Francia  era  sede  e fondamento  principale  della 
guerra;  però  bisognava  pensare  a difendere 
questa  città  e ad  apparecchiarle  anco  col  tem- 
po il  debito  soccorso.  Le  quali  cose  essendo 
molto  ardue  c molto  difficili  a provvedersi,  ti- 
tubando già  gli  animi  di  molti,  e declinando 
per  tutte  le  parti  della  Francia  la  fortuna  e 
la  riputazione  degli  Ugonotti,  i due  fratelli  di 
Colignl  si  presero  arditamente  l’assunto  di  sup- 
plire e all*  uno  cd  ull*  altro  di  questi  bisogni; 
perchè  Andelotto  si  profferì  con  la  fanteria 
Tedesca  e con  parte  della  cavalleria  Francese 
di  restare  alla  difesa  della  città  di  Orleans,  • 
l’Ammiraglio,  ostentando  a’  Raitri  (cosi  chia- 
mano i cavalli  Tedeschi)  le  prede  e le  ric- 
chezze di  Normanna,  cd  i soccorsi  vicini  d’In- 
ghilterra, persuase  loro  di  seguitarlo  in  quella 
provincia,  ove,  mentre  il  Duca  di  Guisa  stesse 
occupato  a così  difficile  oppugnazione,  avreb- 
bono  comodamente  raccolti  gl’inglesi,  ricevuti 
i danari  mandati  dalla  Regina  Liaabetia,  c mesa» 
insieme  molti  soccorsi,  con  i quali,  fatto  grosso 
corpo  d*  esercito,  avrebhono  potuto  poi  essere 
in  tempo  a soccorrere  ed  a liberare  gii  assediati. 
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Coti  questi  consigli  indirli* ivano  le  coso  loro 
i capi  degli  Ugonotti.  Ma  il  Duca  di  Guisa,  pei 
non  corrompere  con  la  tardanza  i frutti  della 
vittoria,  t'era  i primi  giorni  dell' anno  messo 
in  ordine  d’assalire  Orleans,  avendo  fatto  ve- 
nire da  Parigi  l’artiglieria  grossa  e gli  altri  prov- 
vedimenti eh*  erano  necessari  a tanta  oppu- 
gnazione, alla  quale,  cosi  per  sollecitare  l’esito, 
come  per  non  confidarsi  interamente  in  alcuna 
persona,  volendo  esser  presente  la  Regina,  su- 
perata con  grandissima  tolleranza  la  più  aspra 
e la  più  incomoda  stagione  dell'anno,  era  ve- 
nuta con  la  persona  del  Re  a Ciartret,  ed  ivi 
fermatasi  pochi  giorni,  era  pervenuta  finalmente 
all’esercito,  alloggiando,  benché  con  grandissi- 
mo incomodo,  nelle  terre  vicine.  Già  a’  erano 
resi  alla  vennta  dell'esercito  regio  Piviere,  Etam- 
pcs , e tatti  gli  altri  luoghi  circonvicini,  dopo 
la  presa  de’  quali,  il  Duca  di  Guisa,  raccolte 
tutte  le  genti,  s’ accostò  alla  terra  il  quinto 
giorno  di  febbrajo,  c s’accampò  tra  il  borgo 
d’Olivete  e la  terra  di  Sant’Albino,  alloggia- 
mento comodo,  c per  essere  alle  ripe  del  fiume 
Loira,  abbondante  di  vettovaglie.  Erano  in  Or- 
leans, oltre  la  persona  d’Andelotto  che  coman- 
dava a tutti  gli  altri,  il  signore  di  San  Ciro,  go- 
vernatore della  terra,  ed  i signori  di  Avaretto, 
di  Durazzo  e di  Bucchiavancs,  con  quattordici 
compagnie  di  fanteria,  parte  Alemanna  o parie 
Guascona,  con  cinque  compagnie  di  cavalleria 
Francese,  composta  per  il  più  di  soldati  spe- 
rimentati e veterani;  e sopra  di  questa  gente 
S cittadini  non  ricusando  le  fatiche  cd  i peri- 
coli della  difesa,  divisi  in  quattro  squadre,  si 
opprescntavano  con  prontezza  mirabile  a tutte 
le  fazioni. 

È divisa  la  città  d Orleans,  benché  non  ugual- 
mente, dal  fiume  Loira,  perchè  dall’una  parte 
è collocato  tutto  il  corpo  della  città,  e dall’al- 
tra giace  solamente  un  grosso  borgo,  che  chia- 
mano volgarmente  il  Portcretto.  Congiungcsi  il 
Portcretto  con  la  città  per  un  ponte  di  bellis- 
sima opera,  nell’ingresso  del  quale  dalla  parte 
del  borgo  vi  sono  due  fortezze  chiamate  le  Tor- 
rcllc,  che  impediscono  l’adito  e serrano  l’en- 
trata del  ponte,  passato  il  quale  vi  è la  porta 
della  città,  munita  con  buone  muraglie,  ma 
senza  terrapieno,  difesa  da  una  torre  quadra 
di  forma  antica,  massiccia  cd  eminente.  Era  il 
recinto  delle  mura  per  sé  medesimo  poco  forte, 
ma  l’avevano  i difensori  munito  c riparato,  e 
tra  gli  altri  miglioramenti  avevano  fortificato 
anco  il  borgo  del  Portcretto,  con  due  capaci 
bastioni  alla  fronte,  con  animo  di  trattenere  e 
di  ostare  più  facilmente  al  primo  sforzo  degl’i- 
nimici ; l’uno  dei  quali,  dirimpetto  al  luogo  ove 
erano  accampati  i Cattolici,  era  guardato  da 
quattro  insegne  di  fanteria  Guascona,  e l’altro 
più  riraoto  era  custodito  da  due  compagnie  di 
Tedeschi. 

Parve  con  molta  ragione  al  Duca  di  Guisa 
di  cominciare  da  questa  parte  l'oppugnazione, 
prima  per  alloggiare  con  più  comodo,  fra  l’in- 
comodi là  del  verno,  la  sua  gente,  c poi,  per- 
che stimando  dover  facilmente  espugnare  i ri- 
pari del  Portcretto,  dileguava  valersi  dcJU  co- 


modità «lei  fiume  per  assalire  c combattere  le 
mura  della  città  con  grosso  numero  di  barche 
coperte  di  gabbioni  c piene  d’ altri  strumenti 
militari,  le  quali  in  gran  maniera  facilitassero 
l’assalto  della  fortezza;  oltre  che  da  quella 
parte  non  avevano  quei  di  dentro  nè  terra- 
pieno alla  muraglia,  nc  piazza  d’ arme  suffi- 
ciente da  potersi  mettere  in  ordinanza. 

Avanzossi  per  tanto  la  mattina  seguente  lutto 
l’esercito  ordinato  nc’  suoi  squadroni  a vista 
della  terra,  guidando  il  signore  di  Sapierra  le 
prime  schiere  de’  Cattolici,  con  seicento  cavalli 
c due  reggimenti  di  fanteria;  cou  le  quali  forze 
respinsi*  facilmente  c rimesse  Un  dentro  de’  ri- 
pari del  borgo  quelli  che,  per  mostrare  il  co- 
raggio loro,  erano  usciti  a scaramucciare:  nel 
che  seguitando  il  calore  de’  suoi,  c l’occasiono 
che  gli  porgeva  il  prospero  principio  della  sca- 
ramuccia, fece  dare  impetuosamente  1*  assalto 
al  baluardo  guardato  da’  Guascoui,  dove  so- 
praggiunto il  Duca  di  Guisa,  c mostrando  di  po- 
ncr  lutto  lo  sforzo  dell’  esercito  per  espu- 
gnarlo, fece  nel  medesimo  tempo  dai  reggi- 
menti di  Sansac  presentare  la  scalata  all'altro 
tenuto  dai  fanti  Tedeschi,  i quali,  colti  alla 
sprovvista,  fecero  cosi  poca  resistenza,  che  preso 
il  baluardo,  entrarono  i Cattolici  nel  borgo, 
prima  che  alcuno  si  fosse  accorto  che  si  com- 
battesse da  quella  parte  : per  la  qual  cosa  es- 
sendosi dentro  i ripari  già  fatti  forti  gli  assa- 
litori, e rivoltandosi  tulio  il  resto  dell’esercito^ 
che  slava  in  ordinanza,  a quella  parte,  furono 
costretti  i difensori  di  alibandouarc  il  borgo 
del  Portcretto,  ma  non  senza  grave  terrore  e 
senza  grandissima  confusione,  nella  quale  es- 
sendo morto  il  signore  di  Durazzo  c molte  al- 
tre persone  segnalate,  furono  seguitali  con  tanto 
impeto  dai  Cattolici,  i quali  sopraggiungevano 
da  ogni  parte,  che  se  Allucinilo  medesimo,  com- 
battendo ferocemente  con  un  grosso  squadrone 
di  nobiltà,  non  vi  si  fosse  opposto,  entravano 
con  l’istessa  furia  anco  nelle  Tornile;  ma  es- 
sendosi egli  fermato  nell'ingresso  del  ponte  co- 
perto di  tutte  P arine  e valorosa  incute  soste- 
nuto, furono  cou  gran  fatica  rispinti  gli  assa- 
litori, c finalmente  serrate  le  porle  delle  torri 
e della  città,  terminandosi  quella  sanguinosa 
fazione  con  la  notte. 

Preso  il  borgo,  s'accostò  l’esercito  alle  Tor- 
rclle,  l'oppugnazione  delle  quali  riuscendo  mol- 
to difficile  per  la  fortezza  del  luogo,  il  Duca 
di  Guisa  con  gabbioni,  con  trincee  ccou  mac- 
chine militari  s’era  nondimeno  avanzato  tanto 
innanzi,  che  si  vedeva  i difensori  non  poter 
mantenere  lungamente  quel  posto,  ancorché 
dai  pezzi  piantati  in  alcune  isole,  clic  sono  in 
mezzo  del  fiume,  ricevessero  le  rive  continua 
molestia  c segnalato  danno.  Intanto  l’Aminira- 
gho  coi  Kaitri  e con  poco  numero  di  cavalli 
Francesi,  che  tuffi  avevano  lasciati  ad  Orlcana 
i carri  e gl’  impedimenti,  passata  la  Loira  a 
Gcrgeo,  camminava  cosi  spedito , che  il  Ma- 
resciallo di  Brissac,  il  quale  aveva  tentato  «li 
impedirgli  il  cammino,  non  aveva  potuto  trat- 
tenerlo in  alcuu  luogo,  nc  ostare  che  uou  pas- 
sasse fina  burnii»  ne’  coutiui  di  Noi  malidia  , la 
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qtlaì  provlnda  empirmi o d’  uccisioni  e d’ in- 
terni), predando  e distruggendo  non  meno  lo 
cose  sacre  che  le  profane,  scorrevano  i flaitri 
senza  contesa,  non  vi  essendo  tante  forze  in 
quella  regione  che  potessero  resistere  all’  in- 
cursione loro.  Così  passando  per  ogni  luogo  a 
guisa  d*  orribile  e spaventosa  tempesta,  per- 
vennero finalmente  a*  lidi  del  mare  Oceano  a 
San  Salvatore  di  Diva. 

Quivi  non  sapendo  i Tedeschi  in  che  parte 
del  mondo  si  fossero,  e vedendo  il  mare  in- 
nasprito  dalla  stagione,  tempestoso  e imperver- 
sato, nè  comparendo  nuova  alcuna  del  soccorso 
tante  volte  promesso  dall’  Inghilterra,  comin- 
ciarono ferocemente  a tumultuare,  dimandan- 
do con  gridi  e con  minacce  le  loro  paghe  gi à 
corse,  e chiamando  1’  Ammiraglio  all’  osserva- 
zione delle  promesse  già  fatte  ; il  quale  uscito 
dall*  alloggiamento,  c mostrando  col  dito  il 
mare  gonfio  ed  i venti  impetuosi  c contrarj,  scu- 
sava con  la  perversità  de’  tempi  c della  sta- 
gione la  tardanza  degli  aspettati  soccorsi.  Ma 
non  volendo  in  alcun  modo  acquietarsi  i Te- 
deschi, appena  potette  ottenere  la  dilazione  di 
pochi  giorni,  con  concedere  clic  non  meno  gli 
amici  cd  i partigiani  che  avversar)  < inimici  re- 
stassero in  preda  all’ingordigia  loro.  Per  il  che 
distruggendo  con  ferità  barbara  tutto  quel 
tratto  di  paese,  il  quale  con  mirabile  fertilità 
c ricchezza  degli  abitanti  si  distende  lungo  al- 
r Oceano,  stette  tanto  aspettando  intorno  ai 
lidi  del  mare,  che  finalmente,  honacciata  la  for- 
tuna, comparvero  da  Avrò  di  Grazia  i legni 
d*  Inghilterra,  con  i quali  vennero  c i cento 
cinquantamila  ducati,  c i due  reggimenti  di 
fanteria,  e quattordici  pezzi  d*  artiglieria,  con 
prowision  convenevole  di  munizione. 

Ricevuti  gl’  Inglesi  con  incredibile  letizia,  i 
quali  erano  condotti  dal  Conte  di  Mongomeri 
c dal  signore  di  Colombiera,  e soddisfatti  i 
R nitri  delle  loro  paghe  decorse,  l’Ammiraglio, 
chiamati  il  Conte  della  Roccafocaut  c il  Prin- 
cipe di  Porziano,  che  conducevano  soccorsi 
dalla  Bretagna  e dalle  regioni  vicine,  avendo 
in  tutto  seco  ottomila  fanti  e quattromila  ca- 
valli, si  poneva  in  ordine  con  sommo  studio 
per  andare  a soccorrere  più  presto  che  potesse 
il  fratello,  sperando  con  la  forza  o con  !’  arte 
di  far  levare  l’ assedio  da  quella  piazza.  Ma  già 
il  Duca  di  Guisa  avendo,  benché  con  molto 
sangue,  espugnato  il  posto  delle  Torrelle,  ave- 
va ridotti  i difensori  a termine  molto  stretto, 
nè  sarebbe  arrivato  l’Ammiraglio  tanto  a tem- 
po che  avesse  potuto  soccorrere  gli  assediati, 
se  altre  arti  e altri  mezzi  dall’  imminente  pe- 
ricolo non  gli  avessero  liberati. 

Era  nella  fazione  degli  Ugonotti  un  certo 
Giovanni  Poletrotto,  signore  di  Mere,  nato  di 
famiglia  nobile,  vicino  alla  città  di  Angolem- 
me.  Costui,  d’  ingegno  pronto  e di  natura  sa- 
gace, dimorato  molti  anni  in  Ispagna,  e poi 
presa  la  fede  di  Calvino,  e raffinato  nelle  pre- 
dicazioni c nelle  pratiche  di  Ginevra,  era  sti- 


?» 

Ugonotti,  come  strumento  accomodato  ai  di- 
segni che  nascono  alla  giornata  tra  le  guerre 
civili,  fu  persuaso,  come  dicono,  daU’Animira- 
glio  e da  Teodoro  di  Bcza  a procurare  d’uc- 
cidere il  Duca  di  Guisa,  proponendogli  quello 
infiniti  proni)  8 ri<(wnwiiaéz>i,  e dimostran- 
dogli questo  che,  levando  di  vita  un  cosi  gran 
persecutore  della  fede  loro,  ne  avrebbe  acqui- 
stato grandissimo  merito  appresso  a Dio.  Dalle 
quali  persuasioni  mosso  il  Poletrotto,  fingendo 
d’  avere  abbandonata  la  parte  de 'Calvinisti,  si 
condusse  a militare  nel  campo  reale,  c quivi 
insinuatosi  aneo  nella  Corte  del  Duca  di  Guisa, 
aspettava  tempo  opportuno  ad  eseguire  il  suo 
macchinato  disegno.  Cosi  la  sera  del  vigesimo- 
quarto  di  di  febbraio,  giorno  dedicato  alla  fe- 
stività dell’Apostolo  San  Mattia,  avendo  il  Duca 
dato  ordine  ad  un  assalto  che  il  giorno  se- 
guente disegnava  di  dare  al  ponte  d’  Orleans, 
e ritirandosi  disarmato  al  suo  alloggiamento, 
discosto  poco  meno  d’  una  lega  dalle  trincee, 
costui  postosi  in  agguato  a cavallo  di  un  gin- 
netto molto  veloce  nel  corso,  e vedendolo  ve- 
nire solo,  ragionando  con  Tristano  Rostino, 
uomo  della  Regina,  gli  tirò  un’ archi  bugiala 
con  tre  palle,  che  tutte  tre  lo  colpirono  nella 
spalla  destra,  e passando  dall’  altra  parte  k> 
trassero  dal  cavallo  in  terra  come  per  morto. 
Al  qual  improvviso  accidente  correndo  i suoi 
gentiluomini,  che  per  non  annojare  il  padrone 
erano  passati  innanzi,  Poletrotto  ajutato  dalla 
velocità  del  cavallo  si  salvò  nelle  selve  vicine, 
c il  Duca  portato  al  suo  alloggiamento  dimo- 
strò nella  prima  cura  pochissima  speranza  di  vita. 

Corsero  subito  il  Re,  la  Regina  madre  c tutti 
i signori  dell’esercito  alla  nuova  di  così  grave 
incontro;  ma  non  giovando  nè  cura  diligente, 
nè  rimedj  che  s*  applicassero  alla  ferita,  il  ter- 
zo giorno  con  grandissime  dimostrazioni  di  re- 
ligione e di  pietà,  e con  ragionamenti  pieni  di 
costanza  c di  moderazione  terminò  la  sua  vita. 
Fu  uomo  di  matura  prudenza,  di  singolare  in- 
dustria c di  spiritoso  valore,  sagace  nel  con- 
sultare, pronto  nell’  eseguire,  e fortunatissimo 
nel  condurre  i suoi  disegni  al  destinato  fine: 
per  le  quali  condizioni  riputato  per  universale 
consenso  di  tutti  il  primo  Capitano  dell’ età 
sua,  s' acquistò  anco  col  mezzo  delle  proprie 
operazioni  il  titolo  di  difensore  c protettore 
della  religione  Cattolica,  e morendo  lasciò  chia- 
ra cd  illustre  appresso  de’posteri  la  gloria  dd 
nome  suo.  Il  percussore  tratto  come  fuori  di 
sè  medesimo  o dalla  coscienza  di  tanto  mis- 
fatto, o dallo  spavento  che  aveva  d’essere  se- 
guitato da  molte  parti,  non  trovando  la  via  di 
tornarsene  in  Orleans,  errò  tutta  la  notte  per 
le  strade  e per  le  selve  vicine , e finalmente 
la  mattina,  non  potendo  più  uè  egli  nè  il  ca- 
vallo reggersi  in  piedi,  diede  in  alcune  com- 
pagnie di  Svizzeri  che  facevano  le  loro  guar- 
die al  ponte  d’Olivete  ; dalle  quali  preso  e con- 
dotto innanzi  alla  Regina  ed  ai  signori  dell’e- 
sercito, prima  confessò  volontariamente  tutto 
T ordimento  del  fatto,  e poscia  posto  alla  tor- 
tura ratificò  la  medesima  confessione  ne’  tor- 
condolto  a Parigi,  fu  per 


malo  da  tutti,  com’era  in  fatti,  uomo  da  in- 
traprendere ogni  gran  tentativo  : per  la  qual 
cosa  essendo  noto  a tutti  i capi  della  fazione  [ menti  : per  la  quale 
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sentenza  del  Parlamento  pubblicamente  «quar- 
tato. Procurarono  1*  Ammiraglio  c Teodoro  di 
Boxa  con  diffuse  scritture  divulgate  per  ogni 
parte  della  Cristianità  rimuovere  da  «è  il  so- 
spetto di  questo  fatto  ; ma  la  comune  sentenza 
degli  uomini,  confermata  non  solo  dalla  ragio- 
ne, ma  dalla  voce  del  delinquente,  rifiutò  sem- 
pre la  loro  6cusa,  ed  i posteri  del  defunto  ne 
hanno  sempre  tenuta  ferma  la  memoria  sino 
alla  consumazione  della  vendetta. 

Fu  molto  dissimile  l'operazione  della  Regina 
madre,  alla  quale  avendo  offerto  un  capitano 
Ugonotto,  che  ti  domandava  volgarmente  la 
Motta,  di  trovar  modo  di  levare  la  vita  ad  Àn- 
delotto,  «Ha  fattolo  prendere  dalle  sue  guar- 
die, lo  fece  condor  legato  al  medesimo  Àndc- 
lotto,  permettendogli  che  ne  prendesse  quel 
supplizio  che  più  gli  fosse  a grado  : il  che  seb- 
bene alcuni  interpretarono  malignamente,  giu- 
dicando che  la  Regina  avesse  scoperto  doppio 
il  trattato  di  costui,  o che  V avesse  fatto  per 
cattivarsi  di  modo  1*  animo  di  Andclotto,  che 
nc  seguisse  per  tenerezza  la  rendita  di  Orleans, 
la  quale  riusciva  molto  difficile  con  la  forza; 
cerio  è nondimeno,  che  la  grandezza  dell'animo 
della  Regina  fece  universalmente  credere  aver 
ella  proceduto  senza  simulazione  ad  un  atto 
cosi  magnanimo  , che  pochi  esempj  simili  si 
troveranno  in  tutto  il  corso  delle  istorie  mo- 
derne. 

Alla  morte  del  Duca  di  Guisa  segui  senza 
difficoltà  la  concordia,  non  mai  intermessa  di 
trattarsi  anco  nel  maggior  fervore  dell’ armi, 
perchè  la  regina,  liberata  dal  Re  di  Navarro  c 
dal  Duca  di  Guisa,  l’uno  dc’qualt  per  la  pros- 
sima consanguinità  della  stirpe  reale,  1’  altro 
per  il  seguito  smisurato  e per  l’eccellente  opi- 
nione di  virtù,  gli  erano  stati  sospetti,  deside- 
rava con  la  pace  domestica , acquietando  le 
turbolenze  del  regno  , scacciare,  prima  che  vi 
si  radicassero,  i nemici  stranieri.  Nè  le  davano 
più  gelosia  le  persone  del  Principe  di  Condè 
e del  Contestabile,  perchè  tra  loro  erano  corse 
tante  offese,  che  credeva  non  potessero  mai 
riconciliarsi  sinceramente  : oltre  che  il  Conte- 
stabile, costituito  in  età  decrepita,  non  aveva 
nè  forze  nè  pensieri  che  tendessero  ad  occu- 
pare il  governo;  ed  il  Principe  di  Condè,  re- 
stato in  grado  di  primo  Principe  del  sangue, 
c per  le  cose  passate  , c particolarmente  per 
le  convenzioni  con  P Inghilterra,  era  fatto 
odioso  a tutto  quanto  il  regno , eccetto  a co- 
loro solamente  che  seguitavano  il  partito  de- 
gli Ugonotti. 

Per  tanto  parendole  convenirsi  al  presente 
la  concordia  c la  pace,  per  poter  con  le  forze 
unite  c senza  diversione  attendere  a ricupe- 
rare Avrò  di  Grazia  (l’alienazione  della  qual 
piazza  in  mano  di  cosi  potenti  nemici  più  di 
ogni  altra  cosa  la  travagliava),  e per  discac- 
ciare fuori  del  regno  i Raitri,  che  andavano 
senza  riguardo  distruggendo  crudelmente  il  pae- 
se ed  affliggendo  i popoli  con  inaudite  maniere 
di  barbara  ferità , era  inclinata  a concedere 
larghissime  condizioni.  Era  persuasa  similmente 
ad  abbracciare  la  concordia  da  un  altro  im- 


portante rispetto,  che  essendo  morto  il  Duca 
di  Guisa,  e prigione  de’ nemici  il  Contestabile, 
non  aveva  capitano  di  tanta  autorità  e di  tanto 
valore,  che,  dandogli  la  carica  dell’ armi  regie, 
potesse  pareggiare  la  sagacità  dell’  Ammiraglio 
e la  ferocità  di  Andclotto;  perchè  il  Duca  di 
Ornala,  fratello  del  morto  Duca  di  Guisa,  uomo 
di  molto  ardire,  non  era  stimato  eguale  di 
consiglio  e di  prudenza,  e per  l'ordinario  sfor- 
tunato nelle  sue  operazioni  militari,  e quello 
che  importava  più,  si  ritrovava  tuttavia  dalla 
percossa  ricevuta  nella  battaglia  in  istato  poco 
abile  da  travagliare  ; e il  Maresciallo  di  Bria- 
sac,  benché  capitano  di  grand’esperienza  c di 
conosciuto  valore,  non  aveva  tanta  autorità  che 
fosse  accomodata  a comandare  all'  armi  del  Re, 
composte  de’ primi  Principi  e de’ più  princi- 
pali signori  del  suo  regno. 

S’ aggiungeva  a queste  un’  altra  e più  neces- 
saria cagione  di  desiderare  la  pace,  perché  la 
devastazione  della  guerra  civile  aveva  di  modo 
guaste,  interrotte  c perturbate  l'entrate  regie, 
c le  spese  intollerabili  che  portano  seco  i prin- 
cipj  dell’ armi  avevano  di  maniera  esausto  l’e- 
rario pubblico,  che  nnn  solamente  si  potevano 
pagare  gl’intcrusurj  dei  debiti  contratti  dai  Re 
passati,  ma  era  stata  costretta  la  Regina  d'in- 
debitarsi molto  più  , avendo  ricevuti  ne’  suol 
maggiori  bisogni  c dal  gran  Duca  di  Toscana 
numero  considerabile  di  danari , c dalla  Re- 
pubblica di  Venezia  la  somma  di  cento  mila 
ducali:  per  la  qual  cosa  non  si  potendo  con- 
tinuare la  guerra  senza  danari,  giudicava  a pro- 
posito di  valersi  del  vantaggio  della  congiun- 
tura presente. 

Dall’ altra  parte  il  Principe  di  Condè,  veden- 
dosi prigione  dc’suoi  nemici,  per  conseguire  la 
libertà,  desiderava  ardentemente  la  pace  ; e An- 
dclotto,  ridotto  in  estrema  necessità  di  arren- 
dersi, stimava  maggior  sua  riputazione  di  es- 
sere incluso  nell’  accordo  universale,  che  capi- 
tolare di  rendersi  da  sé  solo. 

Era  di  contrario  parere  l’Ammiraglio,  il  quale 
non  si  fidando  né  della  riconciliazione  del  Re, 
nè  delle  promesse  della  Regina,  c sapendo  di 
essere  intrinsecamente  odiato  c detestalo,  eleg- 
geva per  miglior  partito  di  continuare  la  guerra, 
ora  eli’  crono  periti  i principali  capitani  della 
parte  contraria,  piuttosto  eh’  esporre  la  sua 
persona  a’  pericoli  d'una  concordia  sospetta  ed 
infedele.  Ma  essendo  egli  assente,  e trattandosi 
l’ accomodamento  ad  Orleans,  ov’erouo  le  per- 
sone della  Regina  nel  campo  c del  Contesta- 
bile prigione  nella  città,  e ov’cra  venuta  per 
il  medesimo  effetto  madama  Leonora  moglie 
del  Principe  di  Condè,  senza  aver  riguardo  al- 
l’opinione dell’  Ammiraglio,  fu  conclusa  c sta- 
bilita la  pace  con  queste  coudizioni  : che  tutti 
quelli  i quali  avevano  pieno  e libero  dominio 
sopra  i castelli  e sopra  le  terre  che  possede- 
vano, non  dipendenti  da  altri  che  dalla  so- 
vranità della  corona,  potessero  nella  loro  giu- 
risdizione esercitare  liberamente  la  religione 
riformata:  che  gli  altri  feudatarf,  che  non  ave- 
vano tal  dominio,  potessero  fare  l’ istcsso  nelle 
loro  case  e per  le  loro  famiglie  solamente,  pur- 
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che  non  abitassero  nelle  città  e nelle  terre , 
ma  fuori  ai  loro  palazzi  e castelli  : che  in  cia- 
scuna provincia  sarebbono  destinate  certe  città, 
ne*  borghi  delle  quali  potrebbono  gli  Ugonotti 
ratinarsi  a celebrare  la  loto  predicazione  : che 
in  tutte  T altre  città,  terre  c castrili,  nella  città 
di  Parigi  e suo  distretto,  c ne’  luoghi  ove  si 
ritrovasse  la  Corte,  sarebbe  proibito  l’esercizio 
di  altra  religione  clic  della  Cattolica  Romana; 
potendo  però  vivere  ciascuno  nella  sua  coscienza 
libero,  senza  esser  inquietato  o rieercato:  che 
i professori  «Iella  religione  pretesa  riformata 
osserverebbono  le  feste  stabilite  dal  Calendario 
Romano,  e ne’  matrimonf  il  rito  e l’ordine  «Ielle 
leggi  civili:  che  ai  signori.  Principi,  gentiluo- 
mini, soldati  e capitani  sarebbono  perdonati 
lutti  i delitti  commessi  durante  il  tempo,  e 
per  occasione  e ministerio  della  guerra,  di- 
chiarando il  tutto  essere  stato  fatto  a buon 
fine  e senza  offesa  «Iella  maestà  reale;  e però 
ognuno  sarebbe  restituito  alle  sue  cariche,  di- 
gnità, beni,  privilegi  e prerogative:  che  gli 
Alemanni  sarebbono  accompagnati  e mandali 
fuori  del  regno,  e sarebbe  in  potere  del  Re  di 
ricuperare  le  sue  piazze  , terre  e castelli  da 
qualunque  persona  presumesse  di  trattenerli. 

Quieta  capitolazione  dopo  che  fu  pubblicata 
*u*l  campo  c nella  Corte  il  decimo  ottavo  dì  di 
jnarzootl  Principe  di  Condè  ed  il  Contestabile 
uscirono  di  prigione,  Àndelotto  rimesse  la  città 
di  Orleans  nelle  mani  della  Regina,  la  nobiltà, 
•lanca  non  ntcno  delle  fatiche  che  delle  spese, 
volentieri  prese  licenza,  ed  i Raitri,  accompa- 
gnali fino  a'  confini  c soddisfatti  de’  loro  sti- 
pcudj,  ritornarono  alle  case  loro.  Ricusarono 
gli  otto  Parlamenti  «lei  regno,  ma  particolar- 
mente quelli  di  Parigi,  di  Tolosa  c di  Aix, 
d*  aerettarc  e di  registrare  1’  editto  della  con- 
cordia, come  sempre  furono  quei  tre  Parla- 
menti più  di  tutti  gii  altri  contrari  alla  parte 
degli  Ugonotti.  Afa  essendo  comparsi  per  nome 
«lei  governo  a Parigi  il  Cardinal  di  Borbone  e 
il  Duca  di  Mompensieri,  a Tolosa  il  Visconte 
di  Giojosa,  e ad  Aix  il  Conte  di  lleux,  mo- 
strando che  il  Re  stimava  convenirsi  alla  quiete 
del  suo  regno  e alla  salute  de’ suoi  sudditi,  che 
V accordo  fosse  accettato  ed  approvato,  furono 
ultimamente  pubblicati  i capitoli,  riaerbando 
però  all'arbitrio  di  Sua  Maestà  di  poterli,  qua- 
lunque volta  gli  paresse,  correggere,  o rivocare. 

Non  minore  resistenza  fecero  i predicanti 
dalla  parte  degli  Ugonotti,  vedendo  tanto  stret- 
tamente moderato  P editto  di  gennajo,  e se  ne 
risenti  gravemente  l’ Ammiraglio , entrato  in 
grandissima  speranza  di  vincere  la  guerra;  ma 
piacendo  così  al  Principe  di  Condè,  e concor- 
rendo con  lui  avidamente  tutta  la  nobiltà,  fu- 
rono astretti  di  accomodarvi  l'animo,  macchi- 
nando intanto  tra  di  loro  nuove  e più  perico- 
lose rivoluzioni.  Stipulata  e pubblicata  la  pace, 
la  Regina  non  dando  spazio  a sé  stessa  di  re- 
spirare, inviato  l’esercito  in  Normandia  «Otto 
il  governo  del  Maresciallo  di  Brissac,  s’incam- 
minò personalmente  alla  me<!csima  volta,  dise- 
gnando di  stringere  seu/a  dilazione  Avrò  di 
Grazia,  « di  voler  reggere  il  peso  di  tulle  le 
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comi  cou  la  propria  sua  presenza  «.*  contando: 
cosa  che  oltre  che  l’assicurava  dall’ arti  c dal- 
1* imidie  «le’ grandi,  e più  efficacemente  indi- 
rizzava al  proprio  fine  l’evento  ile' suoi  consi- 
gli, conciliava  anco  la  benevolenza  dell'  ordine 
militare  Alla  persona  del  Re,  il  quale,  nudrito 
continuamente  negli  eserciti,  c intervenendo  a 
tutti  i consigli  ed  a tutte  le  operazioni,  si  au- 
dava  empiendo  di  spiriti  generosi  e vivi,  e 
giornalmente  apprendendo  con  l' esperienza  la 
pratica  di  governare  il  suo  regno. 

Era  Carlo  di  natura  magnanima  c veramente 
reale,  d’ ingegno  pronto  c vivace , c per  I*  a- 
spetto  maestoso  e per  la  gravità  delle  maniere 
in  clà  cosi  tenera,  non  solo  stimato,  ma  riverito 
grandemente  da’ suoi.  All’incontro  gl’  Inglesi, 
eh’  erano  al  numero  di  tremila  alla  difesa  di 
Avrò  di  Grazia,  sotto  al  comando  del  Conte 
di  Varvich,  non  mancavano  sollecitamente  di 
munirsi  e di  fortificarsi,  spcraudo  per  la  for- 
tezza del  luogo  di  poter  resistere  francamente 
fino  alla  venuta  della  loro  armata,  la  qual  po- 
tente si  preparava  non  solo  per  soccorrere  quella 
piazza,  ma  per  Sbarcare  ancora  ed  infestare  i 
lidi  della  Norma  odia  inferiore,  e tuttala  costa 
rivolta  verso  il  mare  della  Bretagna.  Ma  la  Re- 
gina avendo  fatto  loro  per  un  araldo  intimare 
elio  in  termine  di  tre  giorui  dovessero  rilasciare 
quella  fortezza,  la  quale,  violando  le  condizioni 
della  pace,  avevano  ingiustamente  usurpata, 
spirato  quel  breve  termine,  vi  aveva  fatto  con- 
durre sotto  l’ esercito,  c dato  principio  a com- 
batterla da  molte  parti. 

Venne  dopo  non  molti  giorni  nel  campo 
reale  il  Contestabile,  con  la  presenza  del  quale 
si  diede  maggior  calore  all’  oppugnazione  ; e 
quantunque  fossero  divise  tra  lui  ed  il  Mare- 
sciallo di  Brissac  le  fatiche  e V ppere  militari, 
nulladimcno  risedeva  l’ autorità  del  comando 
tutto  nella  Regina,  la  quale,  alloggiando  nella 
Badia  di  Fecali , cavalcava  ogni  giorno  all’  c- 
sercito,  sollecitando  di  tal  maniera  i progressi 
dell’  assedio,  che  già.  presa  una  torre  posta 
alla  punta  «lei  porto,  ed  alloggiatovi  il  maestro 
di  campo  Sarlabns  con  molti  fanti , erano  ri- 
dotti i difensori  a termini  molto  stretti:  la  quale 
necessità  si  andò  anche  di  giorno  in  giorno 
maggiormente  aecr«*scendo,  perche  sopraggiunto 
il  caldo,  essendo  già  entrato  il  mese  di  luglio, 
si  attaccò  cosi  gran  pestilenza  nella  terra,  alla 
quale  sono  per  la  natura  de’  corpi  loro,  c per 
la  maniera  del  vitto  grandemente  sottoposti 
gl’inglesi,  che  con  orribile  mortalità  consumò 
in  pochi  giorni  la  maggior  parte  de’  difensori. 
Il  Conte  di  Varvich  non  polendo  più  resistere 
all’oppngnazione  degli  uomini  cd  all’ira  del  cie- 
lo, convenne  finalmente  il  vigesùnosetlimo  dì 
di  loglio  di  rendersi  con  queste  condizioni  : 
ch'egli  dovesse  liberamente  rimettere  Avrò  di 
Grazia  nelle  mani  del  Contestabile  per  nome 
del  Re  Cristianissimo,  con  tutte  le  artiglierie 
e munizioni  appartenenti  a’ Francesi,  e tutti  i 
legni  e le  mercanzie  pre»e  ed  occupate  nella 
passata  guerra  : rbc  i prigioni  dell’  una  parte 
e dell’  altra  si  liberassero  senza  taglia  , e ohe 
gl’ Inglesi  in  termine  di  sci  giorni  dovesacro 
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trasportare  I loro  arnesi  e le  robe,  senza  ri- 
cevere impedimento  alcuno. 

Appena  erano  stipulati  i capitoli,  e dati 
scambievolmente  gli  ostaggi,  che  l'armata  d’In- 
ghil terra,  grossa  da  sessanta  legni  e ben  for- 
nita di  fanteria,  apparve  in  alto  mare  , navi- 
gando con  buon  vento  alla  volta  del  porto. 
Ma  il  Conte  di  Varvich,  non  potendo  più  far  di 
meno  di  dar  esecuzione  alle  capitolazioni  già 
concluse,  fece  intendere  al  generale  dell’  ar- 
mata esser  già  seguita  la  resa  della  piazza;  per 
la  qual  cosa  egli  fermatosi  aulì’  ancore , e ri- 
cevuti i snidati  eh’ erano  stati  a difesa  di  quella 
piazza,  voltò  le  prore,  c tornossene,  senza  far 
altra  mossa,  in  Inghilterra.  Speditasi  la  Regina 
con  tanta  felicità  dall’ impedimento  degli  stra- 
nieri, rivolse  subito  l’animo  a pacificare  il  suo 
regno,  ed  a riformare  le  cose  del  governo.  Era 
l’ intenzione  sua , poiché  l’età  del  figliuolo 
aveva  di  già  tocco  il  limite  dei  quattordici  anni, 
di  farlo  dichiarare  libero  dall’  obbligo  della 
tutela,  ed  abile  a governar  da  sé  stesso,  co- 
noscendo che  con  questa  dichiarazione  avreb- 
be levata  a’  Principi  del  sangue  ed  agli  altri 
signori  grandi  ogni  rajione  di  pretendere  c di 
aspirare  al  governo,  ed  a lei,  per  la  tenera 
giovinezza  del  Re  c per  l’autorità  smisurata 
che  avevano  i suoi  consigli,  sarebbe  restata  la 
medesima  potestà  nell*  amministrazione  del 
regno. 

Ma  si  opponeva  a questo  suo  disegno  la  sen- 
tenza c l’ autorità  di  molti  senatori  e di  molti 
giurisconsulti , i quali  contendevano  non  po- 
tersi liberare  il  Re  dal  governo  de’  suoi  tuto- 
ri, nè  rimetterlo  libero  a)  proprio  dominio,  nè 
dichiararlo  esser  di  sua  ragione,  se  non  avesse 
interamente  finito  ed  adempiuto  del  tutto  il 
tempo  prefisso  dei  quattordici  anni,  al  quale 
ancora  mancavano  molti  mesi.  Si  conserva  ne- 
gli arrliivj  regj,  negli  atti  della  Corte  del  Par- 
lamento e nel  monasterio  de*  Monaci  di  S.  Dio- 
nigi una  costituzione  di  Carlo  V Re  di  Fran- 
cia, quello  che  fu  cognominato  il  Savio,  fatta 
solennemente  nel  Parlamento  di  Parigi,  1’  an- 
no di  nostra  salute  mille  trecento  settantatre, 
sigillata  dal  Cancelliere  Dormanzio,  e sotto- 
scritta da’ fratelli  del  Re,  da’ Principi  del  san- 
gue reale , e da  gran  quantità  de’  primi  Ba- 
roni e signori  di  tutto  il  regno,  per  la  quale 
si  dichiara,  che  i Re  di  Francia  nell’  età  di 
quattordici  anni  possano  assumere  da  sé  stessi 
il  governo  e l’ amministrazione  del  loro  regno; 
ma  non  si  specifica  chiaramente,  se  nel  principio, 
ovvero  nel  fine  dell’  anno  quattordicesimo,  si 
debba  eseguire  questa  costituzione.  Per  questo 
molti  de'senatori,  particolarmente  di  quelli  del 
Parlamento  di  Parigi,  forse  conoscendo  di  ave- 
re maggior  potestà  nell’età  minore  de’ Re,  e 
però  volendo  ampliare  il  tempo  di  esercitarla, 
disputavano  non  potersi  dire  che  il  pupillo 
fosse  pervenuto  all’  età  di  quattordici  anni,  se 
non  gli  avesse  interamente  finiti,  nè  poter  in- 
nanzi a quel  tempo  sciogliersi  in  alcun  modo 
o dalla  debolezza  o dall’ obbligo  dell’età  pu- 
pillare. F 
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uomo  di  profonda  dottrina,  e quelli  che  favo- 
rivano l’ intento  della  Regina , contendevano 
non  doversi  nella  consecuzione  degli  ouori  • 
dignità  contare  l’età  di  momento  in  momen- 
to, come  si  fa  nella  restituzione  in  integro  dei 
pupilli,  avendo  sempre  le  leggi  la  mira  di  es- 
sere graziose  nel  favorire  quei  di  minore  età, 
a* quali  nella  reintegrazione  al  possesso  delle 
ragioni  loro  tornava  a conto  la  prolungazione 
del  tempo,  ma  nel  conseguire  gli  onori  ridon- 
dava in  vantaggio  c favore  che  si  abbrevias- 
sero i termini  e si  troncassero  le  dilazioni  : es- 
sere di  niun  momento  lo  spazio  di  pochi  mesi 
a confermare  l’ ingegno  cd  a maturar  la  pru- 
denza dell’  uomo , ed  essere  con  la  pubertà 
prescritti  dalle  leggi  i termini  di  uscire  dalla 
potestà  e dal  governo  altrui.  Queste  loro  ra- 
gioni comprovavano  con  il  medesimo  testo  delle 
leggi  Imperiali,  con  le  quali  si  governano  i po- 
tentati Cristiani,  c con  i più  chiari  e famosi  espo- 
sitori di  quelle,  i quali  nella  distribuzione  do- 
gli onori  e de*  magistrati  hanno  con  regola  vol- 
gare e trita  nella  ragion  civile  sempre  compu- 
tato l’anno  principiato  , e,  com’  essi  dicono, 
incoato,  per  anno  terminato  c finito. 

Ma  perchè  il  Parlamento  di  Roano  si  eaa 
sempre  dimostrato  più  di  tutti  gli  altri  osse- 
quioso e pronto  ai  comandamenti  del  Re , e 
nella  prossima  restituzione  deila  città  i suoi 
particolari  senatori  erano  stati  molto  sollevati 
ed  ajutati  dalla  beneficenza  con  la  quale  regal- 
mente era  solita  di  gratificare  i suoi  sudditi  la 
Regina,  deliberarono  di  far  fare  questa  termi- 
nazione in  quel  Parlamento,  per  non  si  espor- 
re alle  contraddizioni  dei  senatori  di  Parigi,  già 
entrati  in  consuetudine  di  voler  moderare  con 
le  sentenze  loro  le  deliberazioni  reali-  Cosi 
passati  il  Re  e la  Regina  , dopo  l’ acquisto  di 
Avrò  di  Grazia,  pieni  di  riputazione  a Roano 
il  di  decimoquinto  di  settembre,  andarono  so- 
lennemente con  tutta  la  Corte,  signori  c uffi- 
ciali della  corona  in  Parlamento,  c sedendo 
tutto  1*  ordine  de’  senatori  con  nobile  consesso, 
assunse  il  Re  con  le  cerimonie  solite  a farsi , 
il  governo  libero  ed  assoluto  del  suo  regno.  Si 
risentì  gravemente  il  Parlamento  di  Parigi,  che 
cosa  di  tanto  peso  si  fosse  decisa  e terminata 
in  altro  seggio,  che  in  quello  che  è primo  di 
dignità  tra  tutti  gii  altri,  e che  tiene  per  l’or- 
dinario  il  luogo  di  Consiglio  generale  della  na- 
zione. Ma  il  Re  già  dichiarato  maggiore  di  età, 
e per  natura  di  spirito  virile  e maschio,  si  ri- 
senti molto  più  gravemente  che  presumesse  il 
Parlamento  di  Parigi  d’ ingerirsi  nelle  cose  del 
governo  che  non  appartengono  a lui,  cd  am- 
monì i senatori  con  acerbe  parole  che  atten- 
dessero a fare  giustizia,  a che  erano  deputali, 
nc  si  mescolassero  nelle  cose  di  Stato,  le  quali 
dipendevano  dal  suo  proprio  arbitrio  c dal  suo 
semplice  volere.  Dalle  quali  ammonizioni  es- 
sendo restati  i senatori  alquanto  mortificati , 
acèettarono  e pubblicarono  la  terminazione 
della  sua  maggioranza  senz’  altra  contraddi- 
zione. 

Presa  dunque  dal  Re  in  nome  ed  in  appa- 
renza la  potestà  del  romando,  la  Regina,  nel 
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consìglio  della  quale  risedeva  in  fatti,  e molto 
più  assolutamente  di  prima,  il  peso  c 1*  auto- 
rità del  governo,  aveva  rivolti  tutti  i pensieri 
ad  acquietare  c pacificare  il  suo  regno,  il  qua- 
le, come  nel  mare  dopo  il  furore  delle  bur- 
rasche suole  rimanere  grandissima  agitazione, 
cosi  era  per  varie  cagioni,  dopo  la  conclusione 
della  pace,  da  molte  turbolenze  commosso  c 
travagliato.  Era  giù  cessata  la  necessità  di  te- 
nere i partiti  divisi,  c con  giusto  peso  bilan- 
ciata la  forza  delle  fazioni  ; poiché  dall'  una 
parte  l’ età  legittima  del  he  aveva  rimosse  tutte 
le  prclendenze  di  conseguire  e di  amministrare 
il  governo,  e già  1’  autorità  sua,  parte  per  le 
vittorie  tonto  celebri,  parte  per  aver  assunto 
il  dominio  libero,  era  di  modo  confermata  e 
stabilita,  che  cessava  il  sospetto  passato  delle 
macchinazioni  e delle  insidie  de*  più  potenti, 
de’  quali  si  dubitava  che  discacciando  i pu- 
pilli dalla  sede  reale,  aspirassero  a trasferire  in 
•è  medesimi  il  dominio  della  corona  ; c dal- 
l’ altro  cauto,  la  morte  del  he  di  Navarra  e 
del  Duca  di  Guisa  aveva  debilitata  notabil- 
mente la  fazione  Cattolica,  c le  precipitose  ope- 
razioni del  Principe  e dell'Ammiraglio  avevano 
scemato  loro  il  credito  c diminuiti  i seguaci; 
di  modo  che,  abbassata  giù  la  potenza  delibino 
c dell’ altro  partito,  poteva  il  regno,  acquie- 
tandosi le  discordie  c rimovendosi  le  dissen- 
sioni civili,  ripigliar  facilmente  quella  forma 
nella  quale  per  molti  secoli  1*  avevano  goduta 
,*  he  passati. 

A questo  era  intenta  con  ogni  contenzione 
di  spirito  la  hegina , avendo  divisato  insieme 
con  il  he  c con  il  Cancelliere  Spedale,  frai 
quali  con  occulti  consigli  passavano  tutte  le 
cose  del  governo,  di  tentare  ogni  mezzo  pos- 
sibile per  distrarre  P animo  del  Principe  di 
Condc  dal  patrocinio  della  fazione  Ugonotta, 
placare  PAmmiraglìo  e Andclotto , che , pieni 
di  sospetti,  se  ne  stavano  come  ritirati  dalla 
pratica  della  Corte,  e spogliato  a questa  ma- 
niera di  capi  e di  protettori  quel  partito,  an- 
darlo a poco  a poco  senza  strepito  consuman- 
do, e senza  violenza  sradicando,  sicché  final- 
mente, come  era  ne’  tempi  passati  avvenuto 
di  molti  altri,  si  dileguasse  da  sé  medesimo  c 
si  estinguesse  quasi  insensibilmente.  Con  que- 
ste arti,  con  la  dissimulazione,  con  la  sagacitù 
e con  la  destrezza  speravano  di  far  tanto,  che 
si  riducesse  il  regno  a quella  sincerità  ed  a quella 
quiete,  alla  quale  era  diffìcile  c pericoloso  per 
mezzi  violenti  ed  aspri  volerlo  ridurre  con  Par- 
mi  e con  la  guerra.  A procurare  questi  fini  era 
necessaria  la  pace  d’ Inghilterra,  la  rinnova- 
zione della  confederazione  con  le  comunità  de- 
gli Svizzeri,  e la  buona  intelligenza  co'  Prin- 
cipi Protestanti  di  Germania,  per  levare  il  fo- 
mento agli  Ugonotti  e P occasiono  all’ingresso 
delle  nazioni  straniere,  dall’invasione  delle  quali  ; 
con  tanta  fatica  c tanti  pericoli  c con  tanto 
danno  pubblico  c particolare  si  erano  libe- 
rati. 

Per  questo  avevano  fatto  introdurre  trat- 
tato di  concordia  con  la  Regina  Lisabctta  da 
Guido  Cavalcanti,  Fiorentino,  avvezzo  a trat- 
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tare  molti  urgozj  nclPnn  regno  e nell’ alti  u, 
c pratico  degl’ ini  eressi  d’ambeduc  le  nazioni  ; 
ed  a’  Priuripi  di  Germania  avevano  inviato  ha- 
scalone,  uomo  adoperato  per  P addietro  nelle 
cose  di  quella  provincia  dal  Duca  di  Guisa 
per  acquietare  e riconciliare  V animo  de*  Pro- 
testanti, e trattare  molte  cose  di  comune  in- 
teresse; c alla  hepubblica  degli  Svizzeri  era 
andato  Sebastiano  di  Laubcspina,  Vescovo  di 
Limoges,  per  rinnovare  P antiche  capitolazioni 
avute  col  padre  e con  P avolo  del  he  presente. 

Ma  col  Principe  di  Comic  s’adoperavano 
arti  sottilissime  per  ridurlo  ad  applicarsi  ed 
unirsi  sinceramente  con  l’animo  all’ubbidienza 
reale  ; perchè  accolto  c dal  Re  e dalla  Regina 
con  dimostrazioni  di  grandissima  confidenza, 
trattato  e riverito  come  primo  Principe  dei 
sangue,  gli  fu  subito  conferito  il  governo  di 
Picardia,  lo  sdegno  della  privazione  del  quale 
era  stata  la  prima  scintilla  che  aveva  acceso 
il  suo  animo  al  desiderio  di  cose  nuove,  e trat- 
tenendolo più  che  si  poteva  alla  Corte,  s’atten- 
deva con  giuochi,  con  feste  e con  diverse  ma- 
niere di  passatempi  a farlo  invaghire  dell’ozio 
e de*  diletti  della  pace,  c fargli  scordare  in 
parte  la  fierezza  della  natura  sua.  A queste 
cose  si  aggiunse,  che  essendo  in  quei  giorni 
mancata  di  vita  Leonora  di  Roja  sua  consorte, 
donna  di  natura  inquieta,  c solita  con  pun- 
[ genti  stimoli  a concitarlo,  la  hegina  persuase 
a Margherita  Lustraca,  vedova  del  Maresciallo 
di  Sant’  Andrea,  ricchissima  cosi  de*  beni  la- 
sciatile dal  padre,  come  dell’  eredità  opulen- 
tissima del  marito,  ad  ostentargli  ed  offerirgli 
il  suo  matrimonio,  stimando  che  sollevandosi 
il  Principe  col  beneficio  di  queste  nozze  dalle 
strettezze  domestiche,  e vivendo  con  "agio  e 
con  isplcndore  proprio  alla  chiarezza  del  suo 
sangue,  non  dovesse  essere  più  sì  facile  ad  im- 
plicarsi di  nuovo  nel  travaglio  di  pensieri  tur- 
bolenti, già  da  lui  provati  disastrcvoli  e gran- 
demente pericolosi. 

Ma  per  separarlo  c distrarlo  dall*  amicizia 
de’  signori  di  Ciatiglione,  1*  aderenza  de’  quali 
era  chiaro  servirgli  d*  incentivo  alla  medita- 
zione di  cose  nuove,  si  procurava  con  le  so- 
lite adulazioni  della  Corte  di  fargli  credere  che 
la  perdita  della  battaglia  fosse  seguita  per  la 
codardia  o per  la  poca  fede  dell’  Ammiraglio 
e di  Andelotto,  i quali  troppo  ansiosi  di  sal- 
vare sé  stessi,  ovvero  invidiando  il  valore  col 
quale  egli  aveva  principiato  a vincere,  s’  erano 
troppo  per  tempo  abbandonati  alla  fuga,  la- 
sciando soli  c derelitti  quelli  che  valorosamente 
combattevano,  e lui  principalmente  nelle  mani 
de’ suoi  nemici:  le  quali  cose  magnificate  ed 
inculcate  potevano  turbargli  1’  animo,  e porlo 
in  diffidenza  con  i suoi  antichi  dipendenti  ed 
amici.  Ma  nè  Tessersi  egli  fieramente  innamo- 
rato in  camera  della  hegina,  ove,  fingendo  ella 
di  non  lo  conoscere,  godeva  le  bellezze  di  Li- 
mcvilla  una  delle  sue  damigelle,  nc  la  spe- 
ranza di  cosi  ricco  matrimonio  che  se  gli  pro- 
feriva, bastavano  a fargli  scordare  la  ferocità 
sua  naturale,  nè  qualsivoglia  arte  che  s’ado- 
perasse, aveva  forza  di  staccarlo  dalla  congiuu- 


DKLLK  GUERRE  CIVILI 


zionc  e dall*  aderenza  dell'Ammtraglio  e degli 
altri  fratelli  di  Ciatigliono;  i quali  non  fidan- 
dosi della  Regina,  nè  stimando  eh*  ella  si  po- 
tesse inai  fidare  di  loro,  non  potevano  a par* 
tifo  alcuno  essere  assicurati,  ma  tenendo  con- 
tinue pratiche  a sollevare  le  sperarne  degli 
Ugonotti,  stavano  con  buone  guardie  lontani 
dalla  Corte. 

Ripugnavano  anco  alla  quiete  comune  e al- 
l’ intenzione  della  Regina,  non  meno  degli  Ugo- 
notti, i capi  della  parte  Cattolica,  intenti  a 
vendicarsi  della  morte  del  Dura  di  Guisa,  ed 
impazienti  di  veder  tollerata  la  libertà  della 
fede. 

Aveva  lasciati  Francesco  Duca  di  Guisa  di 
Anna  da  Este,  sorella  di  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, sua  moglie,  tre  figliuoli  maschi,  Arrigo, 
Duca  di  Guisa,  giovane  di  singolare  speranza 
e d’  altissima  aspettazione,  Lodovico  destinalo 
alla  vita  ecclesiastica  e alla  dignità  del  Cardi- 
nalato, « Carlo  Marchese  e poi  Dura  di  Mena, 
quello  che  nell*  ultime  guerre  sostenne  il  peso 
della  lega  Cattolica  contro  di  Arrigo  IV.  Que- 
sti figliuoli,  che  non  degeneravano  dalla  gran- 
dezza dell*  animo  nè  dal  valore  del  padre,  ben- 
'rhé  rost itnit i in  età  molto  tenera,  sollevati 
nondimeno  dalla  ferocia  del  Dura  di  Ornala 
e dall’  autorità  del  Cardinal  di  Loreno  loro 
zìi,  erano  arditamente  subentrati  o tenere  il 
principato  della  parte  Cattolica,  r però  anda- 
vano procurando  d’avanzarsi  di  eredito,  e,  con 
promuovere  nuovi  motivi,  mantenere  accesi  gli 
ardori  della  fazione.  Perla  qual  cosa,  fatta  nota- 
bile e numerosa  adunanza  de’  foro  parenti  e 
de*  servitori  vestiti  a bruno,  erano  comparsi 
alla  presenza  del  Re,  dimandando  con  efficace 
istanza  e et n altissime  grida  del  popolo  Pari- 
gino concorso  a questo  spettacolo , che  fosse 
per  giustizia  proceduto  contro  di  quelli  che 
avevano  fatto  cosi  bruttamente  assassinare  il 
padre  loro,  mentre  in  servigio  di  Dio  c della 
corona  fedelmente  e gloriosamente  portando 
1*  armi , travagliava  per  il  bene  universale. 
Alla  quale  dimanda  non  avendo  potuto  rispon- 
dere altro  il  Re,  se  non  che  a tempo  ed  a luogo 
non  avrebbe  mancato  di  far  giustizia  esemplare 
contro  di  quelli  che  si  fossero  trovati  colpe- 
voli d’  operazione  cosi  enorme,  ne  restavano  i 
fratelli  di  Colignl  in  maggior  diffidenza  e in 
necessità  quasi  inevitabile  di  ravvivare  1’  armi 
della  loro  fazione,  per  poter  resistere  alla  po- 
tente nimicizia  de’  signori  di  Guisa. 

Ma  si  macchinava  di  sollevare  la  parte  Cat- 
tolica, c di  opprimere  i seguaci  di  Calvino 
con  maggior  tentativo;  perchè  il  Cardinal  di 
Loreno,  conoscendo  che  gl’  interessi  de’  nipoti 
uniti  e mescolati  per  sé  medesimi  con  la  causa 
della  religione  ne  riuscivano  molto  più  ono- 
revoli, e si  rendevano  più  potenti  e più  forti, 
chiuso  che  fu  il  Concilio  di  Trento  nel  mese 
di  novembre  di  questo  medesimo  anno,  trasfe- 
ritosi a Roma,  aveva  persuaso  al  Pontefice 
Pio  IV,  molto  mal  soddisfatto  della  pace  con- 
clusa in  Francia,  che  si  facesse  istanza  al  Re 
Carlo  ed  alla  Regina  madre,  che  pubblicassero 
cd  osservassero  il  Coucilto  nel  regno  loio,  pro- 


mettendo che  i nipoti  con  tutta  la  casa  di 
Loreno  v con  la  maggior  parte  della  nobiltà 
Francese  sarebbono  stati  pronti  e uniti  per 
farne  fare  la  dichiarazione,  e bastevoli  poi  con 
le  forze  ad  opprimere  i segnaci  della  dottrina 
Ugonotta.  Persuadevano  questo  medesimo  al 
Pontefice  il  Re  Cattolico  e il  Duca  di  Savoja, 
entrati  in  gelosia,  per  la  vicinanza  c per  l'in- 
troduzione degli  Ugonotti,  che  non  pericolas- 
sero i proprj  loro  Stati,  poiché  già  n’  erano 
infetti  i Paesi  Bassi  posseduti  dal  Re  Filippo, 
c più  che  mezzanamente  travagliate  non  solo  le 
terre  della  Savoja,  ma  quello  del  Piemonte  an- 
cora, ove  la  vicinanza  di  Ginevra  aveva  sparso 
il  seme  dell’eresia;  per  il  che  e Fono  e l’al- 
tro desiderava  elio  questo  j»ericoloso  incendio, 
acceso  in  paese  rosi  propinquo,  senza  inter- 
porre maggior  dilazione  restasse  estinto. 

Nè  fu  difficile  il  persuadere  al  Pontefice  che 
se  ne  riscaldasse,  trattandosi  più  che  d’  ogni 
altra  cosa  della  grandezza  della  Sede  Aposto- 
lica e dcU’autorità  del  Pontificato  : per  la  qual 
cosa  determinarono  dì  mandare  oratori  al  Re 
di  Francia  ad  esortarlo  che  facesse  pubblicare 
ed  osservare  il  Concilio  di  Trento,  con  profe- 
rirgli forze  e ajuti  per  ismorzarc  dalle  sue  ter- 
re e per  esterminarereresia.  Questa  legazione, 
rhc  si  mandava  cosi  unita  per  darle  maggior 
efficacia  c maggior  peso,  era  grandemente  mo- 
lesta al  Re,  ed  alla  Regina  madre  ; perchè  seb- 
bene erano  concordi  al  desiderio  del  Papa  I? 
degli  altri  Principi  di  sradicare  e di  opprimere 
la  fazione  Ugonotta,  dalla  quale  conoscevano 
nascere  il  fomento  di  tutte  le  turbolenze,  non 
giudicavano  con  tutto  questo  appropriato  ai 
loro  interessi  di  farlo  tumultuosamente  e stre- 
pitosamente al  presente,  e di  precipitare  le  de- 
liberazioni loro,  che,  disegnate  con  grandissi- 
ma prudenza,  non  erano  ancora  mature  ; e ave- 
vano grandemente  a inale  clic  il  Re  Cattolico 
e maggiormente  il  Duca  di  Savoja  volessero 
quasi  autorevolmente  presumere  d’ingerirsi  nel 
governo  degli  Stati  loro;  oltre  che  questa  cosi 
sollecita  istanza  gli  metteva  in  evidente  neces- 
sità o di  alienare  da  se  l’animo  del  Pontefice, 
e quasi  con  pubblico  scandalo  cd  ignominia  del 
nome  loro  separarsi  dall’  ubbidienza  della  Se- 
de Apostolica,  o di  scoprire  i disegni  con  i 
quali  lentamente  procedendo,  avevano  delibe- 
rato senza  pericolo  e senza  guerra  pervenire 
col  beneficio  del  tempo  al  medesimo  fine  : i 
quali  se  si  scoprissero  per  questa  strada,  men- 
tre procuravano  con  grandissima  simulazione 
di  tenerli  segreti,  non  dubitavano  che  perve- 
nendo a notizia  degli  Ugonotti,  non  dovesse 
nel  medesimo  tempo  tornarsi  ad  accendere  la 
guerra  civile,  con  dare  adito  alle  nazioni  stra- 
niere d’invadere  e di  lacerare  le  migliori  parti 
del  regno,  come  s’  era  provato  con  1*  esempio 
della  passata  guerra. 

Per  la  qual  cosa,  non  restando  loro  altro  ri- 
medio che  l’arte  e la  solila  simulazione  per 
render  vano  il  tentativo  di  questa  ambasceria, 
vollero  prima  riceverla  privatamente  nel  luogo 
di  Fontanahlò,  palagio  rimoto  dalla  frequenza 
delle  città,  per  reuderc  la  legazione  manco 
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celebra,  e far  parere  il  negozio  di  minor  con- 
seguenza : procurarono  poi  con  portare  le  ri- 
sposte c l'npoliùoai  in  lungo,  Tir  dii  «è  me- 
desimo invecchiare  e infiacchirsi  «pioto  tenta- 
tivo; e final  meni  e cercarono  con  parole  ambi- 
gue, e da  poter  ricevere  diverse  interpretazio- 
ni, rendere  1’  intenzione  loro  dubbiosa  anco 
a*  medesimi  arahateiadori,  c conclusero  in  fine 
che  per  uomini  proprj,  i quali  presto  mande- 
rebbono  al  Pontefice  ed  agli  altri  Principi,  fa- 
rebbono  intendere  particolarmente  la  mente 
loro. 

Spediti  da  questa  ambasceria  nel  fine  del 
mese  ili  gennaiu  dell’  anno  mille  cinquecento 
ficsH.-iutaqiiattro,  determinarono  il  Re  e la  Re- 
gina madre  di  voler  visitare  tutte  le  provincic 
e tutte  le  città  principali  del  regno  loro,  con 
animo  di  trarre  da  questa  visita  molta  utilità 
a beneficio  di  quei  disegni,  a fine  de'  quali  si 
incamminavano  allora  tutte  le  cose;  perchè 
abboccandosi  con  il  Duca  di  Sarò] a in  Dclfi- 
nato,  con  i ministri  del  Pontefice  in  Avigno- 
ne, e con  il  Re  Cattolico,  ovvero  con  la  Re- 
gina sua  moglie  ne’  confini  della  Guienna,  po- 
tevano partecipare- a quei  Princìpi  i loro  con- 
sigli senza  pericolo  clic,  confidandoli  a perso- 
ne Francesi  interessate  tutte  o «li  dipendenze 

0 di  sangue,  potessero  trapelare  a notizia  «lo- 
gli Ugonotti;  onde  preserva  miosi  in  questa  ma- 
niera l’ amicizia  «lei  Pontefice  c degli  altri 
Principi  Cattolici,  avrebbono  di  comune  ac- 
cordo avuto  il  debito  spazio  a maturare  la 
presa  risoluzione.  Stimavano  anco  assai  il  po- 
ter personalmente  trattare  con  il  Duca  di  Lo- 
reno,  e per  mezzo  suo  eo’Prineipi  Protestanti, 
per  fondare  con  loro  così  stretta  e interessata 
congiunzione,  che  non  avessero  da  temere  che 
si  mescolassero  più  a favorire  gli  Ugonotti,  nè 
s’ interponessero  nelle  cose  del  regno  loro. 

Sorgeva  da  questa  visita  un  altro  beneficio 
molto  importante,  che  rivedendo  le  città  prin- 
cipali, e conoscendo  lo  stato  di  ciascheduna, 
avevano  deliberato  d’ assicurarle  con  nuove 
fortezze,  e con  la  mutazione  de’  magistrati  e 
de’  governatori,  sicché  un’altra  volta  non  aves- 
sero da  temere  della  loro  rivoluzione.  Spera- 
vano oltre  di  ciò,  che  acquietando  i tumulti, 
e provvedendo  alle  querimonie  ed  ai  Insogni 
de’  popoli,  il  Re  ne  dovesse  aeereseere  grande- 
mente d’autorità,  egli  animi  de’ sudditi  a poco 
a poco  dovessero  ridursi  all’  antica  fedeltà  e 
venerazione,  che  per  natura  e per  consuetu- 
dine solevano  cosi  devotamente  portargli.  Ac- 
cresceva la  necessità  «li  questa  visita  anco  il 
rispetto  della  Regina  Giovanna,  perchè  essen- 
dosi dopo  la  morte  del  marito  totalmente  ab- 
bandonata al  culto  ed  alla  credenza  degli  Ugo- 
notti, aveva  con  pubblici  bandì  c con  aperta 
violenza  levate  da’ templi  l'immagini,  scacciati 

1 sacerdoti,  occupate  le  chiese  e dirupati  gli  al- 
tari, volendo  che  tutti  i popoli  soggetti  al  prin- 
cipato suo  di  Bierna  vivessero  con  le  cerimo- 
nie e con  i riti  della  predicazione  di  Calvino. 
ÀI  tumulto  delle  quali  operazioni  il  Re  Cat- 
tolico o invigilando  ad  ogni  occasione  di  con- 
quistare le  reliquie  del  regno  di  Navarra,  o 
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maito  «l.a  limore  che  il  malore  dell’  erc»ia 
cosi  vicino  non  penetrasse  nel  paese  suo  della 
Spagna,  ne  aveva  fatto  gran  «jucrituonic  ap- 
presso del  f’outolire,  ammonendolo  a voler 
sonz’  altra  «Illazione  provvedere  a tanto  incon- 
veniente. 

E il  PontcGcc  mosso  non  solo  da’  consigli 
e dall’  esortazioni  drl  Re  di  Spagna,  ma  ancox 
dall’ aperto  pregiudizio  che  ne  ricevevano  le 
ragioni  «Iella  Sede  Apostolica,  aveva  prima 
amorevolmente  ammonita  la  Regina  Giovanna 
per  mezzo  del  Cardinal  d’Armignacro,  stretto 
parente  eil  antico  dipendente  della  sua  casa,  a 
voler  rimorersi  «la  rosi  intollerabile  innova- 
zione ; e poi  vedendo  che  1’  ammonizioni  non 
profittavano,  le  aveva  con  tin  monitorio  fatto 
intimare  a desistere  di  perseguitare  la  religio- 
ne Cattolica,  e tornare  nel  termine  di  sei  mesi 
nel  grembo  della  China,  altrimenti  la  minac- 
ciava, spirato  il  termine,  di  sottoporla  alle  cen- 
sure ecclesiastiche,  e di  concedere  gli  Stati  suoi 
ai  primi  occupatoci. 

A questo  monitorio  aveva  apertamente  di- 
chiarato d’opporsi  il  Re  di  Francia,  allegando 
che  per  appartenere  a sè  il  diretto  dominio  e 
la  superiorità  degli  Stali  «li  Giovanna,  non  po- 
tesse il  Pontefice  per  qualsivoglia  mancamento 
di  lei,  semplice  feudataria,  concederli  ad  altre 
persone;  ina  dovessero  immediatamente  deca- 
dere c devolversi  a lui,  come  a proprio  e le- 
gittimo signore.  Per  la  quale  opposizione  es- 
sendosi rallentato  l’ardore  del  Pontefice,  con- 
tinuava tanto  più  Giovanna  con  nuove  leggi  e 
con  promulgazione  di  nuovi  ordini  a volere 
stabilire,  cacciandone  la  Cattolica,  la  fede  «li 
Calvino.  Ma  il  Re  non  volendo  che  «lulle  ope- 
razioni di  lei  potessero  con  apparente  pretesto 
ingerirsi  gli  Spagnuoli  nelle  cose  di  qua  dai 
monti  che  separano  la  Francia  dalla  Spagna, 
e mentre  egli  stava  impedito  dalle  sollevazioni 
de’ suoi  smlditi,  aprirsi  una  porta  così  patente 
ad  «mirare  nel  suo  regno,  aveva  fatto  che  i 
Parlamenti  «li  foiosa  e di  Bordro*  s’oppones- 
sero allo  sforzo  della  Regina  Giovanna,  preten- 
dendo ch'ella  non  potesse  né  far  nuove  leggi, 
né  introdurre  nuova  fede  ne’  suoi  Stali,  senza 
il  consenso  e la  permissione  del  Re  di  Francia, 
legittimo  signore  del  dominio  diretto  delle  sue 
terre.  Il  che  sebbene  era  vero  di  Nerac,  «li 
Oleron  c del  contado  di  Bigorra,  non  era  vero 
del  principato  di  Bierna.  molte  volte  posto  in 
«controversia,  e sempre  dichiarato  «li  libero  do- 
minio de’  Re  di  Navarra.  Ma  lo  stato  delle 
cose  presenti  ed  il  timore  delle  future  face- 
vano, per  rimediare  ai  nascenti  disordini,  rav- 
vivare le  contese  già  sopite  c decise  per  il 
passato. 

Stimavano  dunque  il  Re  e la  Regina  molto 
a proposito,  visitando  tutte  le  parti  del  regno, 
trasferirsi  similmente  « quei  confini,  per  tcn  * 
tare  di  rimuovere  la  Regina  Giovanna  da’suoi 
pensieri,  c se  altro  non  potessero,  levarle  dap- 
presso il  Principe  Arrigo  suo  figliuolo,  nreiò 
come  primo  Principe  del  sangue  non  si  nu- 

Idrissc  nella  fede  degli  Ugonotti,  con  preparare 
nuova  protezione  c nuovo  fomento  agli  uomini 
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di  qno!  partilo.  Queste  erano  le  cagioni  per 
Ip  quali  avevano  intrapreso  questo  viaggio;  ma 
per  non  dare  a conoscere  ai  medesimi,  del» 
l’ interesse  de’  quali  si  tratlava,  qual  fosse  il 
fine  della  visita  e l'occulto  intendimento  di 
questa  risoluzione,  mostravano  in  apparenza  e 
si  contentavano  clic  ognuno  volgarmente  pen- 
sasse clic  il  Re  fosse  mosso  da  semplice  desi- 
derio giovanile  di  farsi  vedere  al  suo  regno,  e 
di  gustare  in  varj  luoghi  varie  maniere  di  sol- 
lazzi, c che  la  Regina  vi  consentisse  per  am- 
bizione di  ostentare  la  ntagnifieenza  del  suo 
governo,  e per  brama  di  vedere  la  Regina  di 
Spagna  sua  figliuola  : onde  con  mostra  molto 
dissimile  nell’ intrinseco  de'  loro  disegni  si  ve- 
devano pubblici  c copiosi  apparati  di  soutuose 
livree,  di  numorosc  cacce , di  preparamenti 
scenici  e di  lauti  conviti,  ed  una  turba  di  cor- 
tigiani appropriata  a pompe  ed  a diletti.  Le 
quali  cose  dopo  che  furono  in  ordine,  per  non 
interporre  più  dilazione  a quello  che  si  doveva 
fare,  come  prima  lo  permise  la  qualità  della 
stagione,  s’inviarono  per  la  Uria  e per  la  Sciam- 
pagna alla  città  di  Bar,  posta  a’  confluì  dello 
Stato  del  Duca  di  Loreno,  ove  venne  a tro- 
varli il  Duca  medesimo  con  la  Duchessa  Clau- 
dia sua  moglie,  sorella  del  Re  c figliuola  della 
Regina. 

Quivi  per  il  medesimo  Rateatane  e per  uo- 
mini del  Duca  di  Lorcuo  cominciò  la  Regina 
a trattare  un  abboccamento  col  Duca  di  Vit- 
temberga,  principale  nella  fazione  de'  Prote- 
stanti di  Gcrinauia,  confidandosi,  se  poteva  trat- 
tare presenzialmente  con  Ini  e con  gli  altri 
Principi  della  medesima  fede,  di  tirarli  con  le 
arti  sue  in  confidenza  ed  in  unione  cosi  stretta 
con  la  corona  di  Francia,  clic  non  avessero 
per  l’avvenire  da  temer  più  della  opposizione 
loro.  Ma  ricusando  il  Duca  di  Vittemberga,  già 
vecchio,  di  partirsi  dalle  sue  terre,  cominciò, 
benché  con  minore  speranza,  a trattare  che  si 
conducesse  agli  stipcndj  del  Re,  insieme  con 
altri  signori,  con  titolo  onorevole  e con  lar- 
ghissime condizioni,  parendole  che  ragionevol- 
mente dovessero  piuttosto  ambire  gli  stipcndj 
certi  c le  condizioni  ferme  del  Re,  che  le  pro- 
messe incerte  e le  vane  proferte  degli  Ugo- 
notti. Ma  il  Conte  Palatino  del  Reno,  Volfango 
Duca  di  Dueponti  c il  Duca  di  Vittombcrgh, 
movendosi  a favorire  gli  Ugonotti  più  per  la 
fede  comune,  che  per  alcun  altro  interesse, 
ricusarono  di  voler  accettare  stipendio  dalla 
corona  di  Francia,  c solo  con  parole  cortesi  e 
generali  promettevano  di  non  prestare  soccorso 
alla  fazione  de'  malcontenti,  se  non  in  caso 
che  fossero  molestati  nella  coscienza. 

All'incontro  Giovan  Guglielmo,  uno  de’ Du- 
chi di  Sassonia,  c Carlo  Marchese  di  Bada,  o 
per  emulazione  degli  altri  Principi,  o mossi 
dall’utilità  delle  proposte,  accettarono  le  con- 
dotte del  Re,  promettendo  ne’  suoi  bisogni  ser- 
virlo con  certo  numero  di  gente,  c di  portare 
a suo  favore  l’armi  contro  ciascuno.  Da  Bar, 
continuando  la  visita,  pervenne  il  Re  nella 
città  di  Lione,  nella  quale  avevano  cosi  gran 
parte  gli  Ugonotti,  che  nella  guerra  passata 


era  staLa  delle  prime  a ribellar^,  e l’ultima  a 
ritornare  sotto  l’ubbidienza  reale:  onde  consi- 
derata l’importanza  sua,  la  vicinanza  di  Gine- 
vra c della  Germania,  ed  altre  condizioni,  fu 
deliberalo  nel  Consiglio  di  fabbricarvi  una  cit- 
tadella, che  posta  tra  il  Rodano  e la  Sonna 
(due  gran  fiumi  che  l'attraversano)  tenesse  a 
freno  il  popolo  ed  assicurasse  la  città  dall’io- 
sidie  de’  suoi  vicini.  La  quale  lortilìcazionc 
principiata  a fondarsi  alla  presenza  del  Re,  fu 
poscia  sollecitamente  ridotta  a perfezione  dal 
signore  di  Lussa,  nuovamente  lasciato  a quel 
governo,  con  averne  rimosso  il  Conte  di  Saux, 
il  quale  s’era  reso  sospetto  per  aderire  favo- 
revolmente alla  parte  degli  Ugonotti.  Da  Lione 
pervenuto  il  Re  a Valenza  nel  Delfinato,  fece 
smantellare  la  città  e fabbricarvi  di  nuovo  una 
fortezza,  essenti o stata  per  lo  passato  quella 
terra  fedelissimo  ricetto  de'  sollevati.  Ma  arri- 
vato che  fu  nel  castello  di  Rossiglione,  andò 
co’  cavalli  delle  poste  a ritrovarlo  Filiberto  Em- 
iiianucle  Duca  di  Savoja,  col  quale  essendosi 
molte  volle  trattato  delle  cose  comuni,  restò 
quel  Principe  informato  quanto  bastava  dell’in- 
lenzione  del  Re,  c del  modo  disegnato  per  li- 
berarsi senza  rumore  c senza  pericolo  dalla 
molestia  de’  Calvinisti;  nel  che  restando  dai 
discorsi  della  Regina  interamente  persuaso  c 
soddisfatto,  promise  quegli  ajuti  che  dalla  parte 
sua  potessero  derivare. 

Da  Rossiglione  pervenne  il  Re  nella  città  di 
Avignone,  immediatamente  sottoposta  al  Pon- 
tefice, ove  da  Fabrizio  Scrbelloni,  governatore, 
c dal  Vescovo  di  Fermo,  vicelegato,  vi  fu  ri- 
cevuto con  pompa  molto  solenne,  ed  essendovi 

Isopravvcuuto,  come  aveva  ricercato  la  Regina, 
Lodovico  Antinori,  Fiorentino,  confidentissimo 
ministro  del  Papa,  si  cominciò  a conferire  delle 
cose  comuni.  Quivi  diedero  il  Re  e la  Regina 
la  risposta  all’  ambasceria  del  Pontefice,  che 
agli  Ambasciadori  non  avevano  voluta  confida- 
re, dimostrando  esser  pronti  all’  estirpazione 
del  Calvinismo,  ed  a far  osservare  il  Concilio 
nel  regno  loro;  ma  che  per  ovviare  l’introdu- 
zione degl’inglesi  e l’ incursioni  de’ Luterani 
di  Germania,  c per  portarsi  al  destinato  fine 
senza  il  pericolo  c tumulto  di  nuove  guerre, 
nelle  quali  perivano  tante  migliaja  di  anime  e 
si  distruggevano  miseramente  i paesi  Cristiani, 
avevano  deliberato  procedere  con  arti  lente  e 
ascose  per  rimuovere  i capi  principali  ed  i fon- 
damenti più  gagliardi  di  quella  parte,  ridurre 
a sanità  di  mente  il  Principe  di  Condè  ed  i 
fratelli  di  Ciatiglione,  fortificare  le  città  sospette, 
riordinare  l’entrate  regie,  accumulare  danari, 
c fare  molte  altre  provvisioni  che  non  pote- 
vano farsi  senza  progresso  c senza  dilazione  di 
tempo,  per  poter  poi  metter  mauo  all’opera 
con  maggior  sicurezza,  senza  quei  pericoli  e 
senza  quei  danni  che  volendo  fare  tumultuosa- 
mente si  converrcbbono  incorrere  con  poca 
speranza  di  buona  riuscita.  DMlapparen/.a  delle 
quali  ragioni  persuaso  il  PonteGce,  per  natura 
alieno  da’  consigli  crudeli  e dallo  spargere  nelle 
guerre  civili  il  sangue  de’  Cristiani,  assenti  che 
si  differisse  la  pubblicazione  del  Concilio,  sia 
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che  li  maturane  l’erto  di  furati  dUt'goì.  Kra 
gii  d principio  dell'anno  mille  cinquecento  scs- 
aantacinque,  quando  il  Re  facendo  il  suo  viag- 
gio per  la  provincia  di  Linguadoca,  c celebrati 
con  giovanile  festività  i giorni  del  Carnovale, 
pervenne  nella  città  di  Bajona,  posta  nel  seno 
Cantabrico  e nc'  confini  della  Spagna,  in  quel 
luogo  appunto  ove  descrìvono  gli  antichi  scrit- 
tori essere  state  Tacque  d’Augnsto. 

In  questo  luogo  essendo  venuta  la  Regina  di 
Spagna  accompagnata  dal  Duca  d’Alva  e dal 
Conte  di  Benevento,  mentre  si  fingeva  con 
pompe  c con  tomeamenti  e con  diverse  sorte 
di  sollazxi  giovanili  d'attendere  a diletti  ed  a 
feste,  si  conferivano  segretamente  i consigli  di 
una  scambievole  intrlligenza:  imperocché  con- 
siderati e ponderati  gTintrressi  comuni,  erano 
in  questo  concordi,  che  l'un  Re  dovesse  tener 
mano  e porgere  ajuto  all'altro  nell'acquielare 
i suoi  Stati  e nel  purgarli  dalla  diversità  della 
religione;  ma  non  erano  del  tatto  conformi  le 
opinioni  intorno  al  modo  che  si  dovesse  te- 
nere per  arrivare  pili  presto  e più  sicuramente  J 
a questo  (ine;  perchè  il  Duca  d’Alva,  uomo 
di  veemente  natura,  risolutamente  diceva,  che 
per  distruggere  la  novità  della  fede  c le  solle- 
vazioni dello  Stato,  bisognava  levare  le  teste 
de’  papaveri,  pescare  i pesci  grossi , e non  si 
curare  di  prendere  le  ranocchie.  Erano  questi 
concetti  profferiti  da  lui,  perché  cessati  i ven- 
ti, 1'  onde  della  plebe  facilmente  si  sarebbono 
da  sé  stesse  composte  e quietate  : aggiungeva, 
che  un  Principe  non  puh  far  rosa  più  vitupe- 
rosa nè  più  dannosa  a se  stesso,  quanto  il  per» 
mettere  a’  popoli  il  vivere  secondo  la  loro  co- 
scienza, ponendo  tanta  varietà  di  religioni  in 
uno  Stato,  quanti  sono  i capricci  degli  nomini 
c le  fantasie  delle  persone  inquiete,  aprendo 
la  porta  alla  discordia  ed  alla  confusione  ; acci- 
denti mortali  a perturbare  k>  Stato:  c dimo- 
strava con  lunga  commemorazione  di  segnalati 
esempj  ehe  la  diversità  della  fede  aveva  sem- 
pre messo  Tarmi  in  mano  a’  sudditi,  e sempre 
sollevate  atroci  perfìdie  e funeste  ribellioni  con- 
tro i superiori;  onde  conchiudeva  nel  fine,  che 
siccome  le  controversie  della  fede  avevano  sem- 
pre servito  di  pretesto  e di  argomento  alle  sol- 
levazioni de' malcontenti,  così  era  necessario  ri- 
muovere a primo  tratto  questa  coperta,  e poi 
con  severi  rknedj,  e senza  riguardo  di  ferro  e 
di  fuoco,  purgare  le  radici  di  quel  male,  il 
«piale  con  la  dolcezza  e con  la  sofferenza  per- 
niciosamente germogliando,  si  dilatava  sempre 
e si  accresceva 

La  Regina,  afl’ineontro,  adattando  le  sue  de- 
liberazioni alla  consuetudine  ed  alla  natura  dei 
Francesi,  voleva  più  che  fosse  possibile  fuggire 
di  mettere  le  mani  nel  sangue  della  famiglia 
reale  e de'  signori  grandi  del  regno,  c riser- 
bando questo  per  ultimo  partito*  voleva  prima 
tentare  tutti  i mezzi  possibili  per  ricondurre 
all*  ubbidienza  del  Re  nel  grembo  della  Chiesa 
i capi  degli  Ugonotti,  levati  i quali,  si  sottraeva 
parimente,  benché  per  diversa  strada,  1’  «ra 
nlt'inrendio  delle  sollevazioni:  diceva  conoscer 
bene  T incoti  vnaicutc  che  deriva  dalla  libertà 


della  coscienza , ma  clic  sarebbe  stato  neces- 
sario di  provvedervi  no*  suoi  primi  principi  e 
nella  debolezza  de’ suoi  rominciamcnti,  e non 
ora  clic  si  erano  amplificati  e dilatiti:  che  i 
moti  della  fede  sono  tanto  universali  e tanto 
efficaci,  che  ove  prendono  piede , bisogna  tol- 
lerar molle  cose,  le  quali  senza  necessità  non 
si  comportcrebbono,  e pervenire  con  lunga  e 
varia  navigazione,  ove  non  si  può  arrivare  a 
diritto  cammino:  mostrava  che  nel  governo  bi- 
sogna far  quanto  si  può,  non  tutto  «pici  clic 
si  vuole;  e che  nelle  cose  della  coscienza  fa 
di  mestiere  procedere  con  gran  destrezza,  per- 
chè sono  fuochi  ehe  danno  fuori  ron  troppo 
impeto;  onde  bisogna  intiepidirli  e debilitarli 
a poco  a poco,  e soffocarli  segretamente,  prima 
che,  prorompendo,  empiano  tutto  d’ incendio  e 
di  rovina  : e con  T esempio  cosi  fresco  dell» 
guerra  passata  , dimostrava  quanto  fosse  stato 
vicino  il  regno  di  Francia  ad  essere  smembrato 
e lacerato  non  solo  dagl'inglesi,  ma  anco  dagl» 
Alemanni  ; per  il  qnale  riguardo  stimava  neces- 
sario il  fuggire  più  che  si  potesse  la  ueccssità 
della  guerra. 

Erano  così  diverse  le  sentenze,  perchè  la  di- 
versità delle  circostanze,  la  varietà  de' costumi, 
la  differenza  degli  interessi,  e sopra  tutto  la 
qualità  tanto  contraria  della  natura  degli  uo- 
mini rendevano  diversa  la  materia  , e sommi- 
nistravano differenti  consigli  : nondimeno,  non 
discordando  nell’ ultimo  scopo,  perche  e l'un» 
parte  e T altra  mirava  alla  distruzione  degli 
Ugonotti  ed  allo  stabilimento  della  ubbidienza, 
ultimamente  restarono  in  questo  appuntamento, 
che  T un  Re  dovesse  ajutar  T altro  o di  nasco- 
sto, ovvero  palesemente,  come  fosse  giudicato 
essere  più  a proposito  alT esecuzione  di  si  gravo 
e difficile  esperimento,  ma  clic  ognuno  fosse 
libero  di  procedere  con  quei  mezzi  c consigli 
che  loro  paressero  più  proprj  ed  opportuni , 
pregando  Dio  clic  la  severità  e hi  clemenza, 
strade  cosi  diverse,  riuscissero  ad  un  medesimo 
fine.  Perfezionato  in  questo  modo  T abbocca- 
mento di  Bajona,  e partita  la  Regina  Isabella 
per  ritornare  in  Ispagna,  s' incamminò  il  Re, 
seguitandoli  suo  viaggio,  alle  terre  della  Regina 
Giovanna,  alla  quale  non  avendo  potuto  per- 
suadere che  ritornasse  a’  riti  della  Clticsa  Cat- 
tolica, volle  però  che  per  tutti  i luoghi  ov’cra 
stato  proibito,  si  restituisse  T uso  della  Messa, 
e che  i sacerdoti  fossero  reintegrali  ne)  pristino 
passesso  de’ loro  beni. 

Ottenne  anco  da  lei  che  con  i figliuoli  si 
riducesse  a seguire  la  Corte;  il  clic  non  gli  Cu 
molto  difficile,  non  già  perchè  o fosse  affezio- 
nata alla  persona  sua  , o approvasse  il  modo 
del  governo  presente,  ma  perchè  vertendo  lite 
matrimoniale  innanzi  al  Re  tra  il  Duca  di  Ne- 
mours e Francesca  di  Roano  sua  nipote,  alla 
quale,  per  esser  della  medesima  fede,  portava 
grandissimo  affetto,  le  pareva  necessario  tro- 
varsi presente  alla  discussione  d’un  negozio  che 
tanto  le  premeva.  Essendosi  dunque  risoluta 
di  voler  seguire  la  Corte,  fìngeva  il  Re,  per  mag- 
giormente persuaderla  a rimanervi,  di  essere 
molto  inciiuato  a'  figliuoli,  « molto  affezionato 
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verso  di  lei;  ma  T avere  per  tutte  le  pio  vi  urie 
dell’ Aquilani.»  veduto  con  gli  occhi  proprj  di* 
•trulli  i templi,  profanali  gli  altari,  gettate  a 
terra  1*  immagini,  arsi  e rovinati  i monistcrj,  e 
•ino  Tossa  de’inorti  cavate  di  sepoltura  e sparse 
per  le  campagne,  gli  aveva  fallo  concepire  in- 
ternamente tanto  odio  contro  di  lei,  e contro 
tutta  la  parte  degli  Ugonotti,  che  non  cessò  po- 
scia di  perseguitarli  acerbamente,  sin  che  non 
saziò  quello  sdegno  che  se  gii  era  acceso  nel- 
l’animo contro  di  loro.  Ma,  finita  la  visita  ge- 
nerale di  tutto  il  regno,  e volendo  rimediare 
a*  disordini  che  in  molte  parti  aveva  nelle  que- 
rimonie de’ popoli  discoperti,  fece  intimare  per 
Tanno  seguente  una  congregazione  delle  persone 
più  cospicue  degli  otto  Parlamenti  del  regno 
nella  città  di  Motins  tirila  provincia  del  Bor- 
fconcsc,  per  ivi  dare  quegli  ordini  che  allo  stato 
delle  cose  paressero  proporzionati. 

Disegnava  egli  iu  un  congresso  così  nobile 
de' principali  soggetti  del  suo  regno  riconciliare 
le  rase  di  Guisa  e di  Ciatiglionc  , che  tanto 
acerbamente  erano  accese  tra  loro,  T inimicizia 
delie  quali  tirava  seco  in  conseguenza  la  divi- 
sione de' popoli  e la  discordia  del  regno.  Pen- 
sava con  questa  occasione  tirare  il  Principe  di 
Condé  e l'Ammiraglio  alla  Corte,  e procurare 
di  separarli  con  qualche  proporzionato  mezzo 
dal  commercio  c dalla  protezione  degli  Ugo- 
notti, rimovcrli  colla  certezza  delle  cose  pre- 
senti dalla  macchinazione  delle  future,  far  gu- 
stare a ciascun  di  loro  il  benefìcio  della  quiete 
e l'avvantaggio  del  pubblico  e del  privato  ri- 
poso, e per  questa  via  spogliare  quel  partito 
dell' autorità  c della  condotta  loro,  per  poterlo 
poi  più  facilmente  frenare  cd  abbassare. 

Ma  in  vano  si  tentavano  queste  cose  j perchè 
T Ammiraglio,  che  aveva  deposte  I’  armi  forza- 
tamente, e Andclotto,  che,  per  liberarsi  dal- 
T assedio  di  Orleans  aveva  consentito  alla  pace, 
erano  intenti  più  che  mai  a macchinar  cose 
nuove,  e non  si  confidavano  nè  delle  dimostra- 
zioni del  He,  nè  delle  simulazioni  della  Regina, 
né  credeveno  potersi  mai  sinceramente  ricon- 
ciliare con  i signori  di  Guisa;  ed  il  Principe  di 
Condè,  volubile  sempre  o vasto  nei  suoi  pen- 
sieri, sazio  dei  diletti  c de 'piaceri  della  Corte, 
sprezzando  il  matrimonio  della  vedova  di  San- 
t' Andrea,  come  ineguale  alla  chiarezza  del  suo 
•angue , aveva  preso  per  moglie  Maria  sorella 
del  Duca  di  Luugavillu,  e si  era  tornato  a strin- 
gere più  clic  inai  con  i signori  di  Cialiglionc  ; 
sicché  quanto  fabbricava  con  le  arti  sur  la  Re- 
gina, tanto  distruggevano  la  natura  del  Principe 
c la  sagacità  dc’Ciatiglioni. 

Né  minacciava  minor  disordine  la  dissensione 
che  sorgeva  nella  casa  del  Contestabile,  la  quale 
accesa  già  per  innanzi,  ora  più  pericolosamente 
si  dilatava,  perché  Francesco  Maresciallo  di 
Momoransi,  primo  de' suoi  figliuoli,  tirato  dalla 
strettezza  del  sangue  c da  certa  sua  mal  intesa 
ambizione , per  la  quale  s’  era  posto  , benché 
con  animo  c con  ingegno  molto  disuguale,  'ad 
imitare  TAmmiraglio,  s’era  più  che  prima  aper- 
tamente congiunto  con  i signori  di  Ciatiglione, 
professando  per  causa  loro  interessata  inimici- 


zia con  i signori  di  Guisa;  ed  all’incontro  Ar- 
rigo signore  «li  Dam  ili,»,  apparentalo  per  rispetto 
della  moglie  (nipote  della  Valentina)  con  il  Duca 
d’ Ornala,  ed  accresciuto  d’animo  per  essere 
stato  nuovamente  creato  Maresciallo  in  luogo 
di  Brissac  passato  poco  prima  di  vita,  pendeva 
anco,  per  T emulazione  del  fratello,  chiaramente 
dalla  parte  Cattolica  e dall'ano  rizia  de’ signori 
di  Loreno:  per  la  qual  discordia  non  solo  ave- 
vano diviso  il  seguito  della  casa  loro,  ma  te- 
nevano anco  più  che  mezzanamente  sospesa  la 
mente  ed  i consigli  del  padre,  vedendoli  mani- 
festamente apparecchiati  T uno  di  accostarsi  al 
partito  degli  Ugonotti,  l’altro  a fomentare  i 
pensieri  ile’Catt olici,  con  aumentare  nelle  pri- 
vate contese  le  pubbliche  dissensioni. 

Successe  in  questo  tempo,  per  accendere  più 
fieramente  T animosità  delle  parti , che  ritor- 
nando da  Roma  il  Cardinal  di  Loreno,  e vo- 
lendo entrare  in  Parigi  con  certa  guardia  di 
uomini  armati,  come  nc  aveva  la  facoltà  dal 
Re  sigillata  io  un  brevetto  (cosi  lo  chiamano) 
dal  gran  Cancelliere,  e sottoscritto  di  pugno 
della  Regina,  il  Maresciallo  di  Momoransi,  fatto 
dopo  la  morte  di  Brissac  governatore  di  quella 
città,  ne  lo  aveva  ingiuriosamente  proibito,  c 
poi  tumultuosamente  discacciato,  fingendo  di 
non  sapere  clic  il  Cardinale  dal  Re  e dal  suo 
Consiglio  avesse  questa  licenza:  nel  qual  tu- 
multo l'Ammiraglio,  ch’era  vicino,  cercando 
occasione  di  cose  nuove,  cd  ardendo  di  deside- 
rio di  parer  l' arbitro  c quasi  T oracolo  della 
Francia,  vi  era  corso  accompagnato  da  grossa 
comitiva,  e comparso  nel  Parlamento  (co»a  non 
usata  a farsi  senza  gran  necessità,  se  non  dalla 
persona  del  Re,  o con  previo  comandamento 
suo),  aveva  gravemente  ammonito  quell'ordine, 
e promesso  la  protezione  sua,  per  ridurre  a 
tranquillità  le  cose  di  quel  popolo,  e per  le- 
vare il  pericolo  degli  accidenti  elio  si  vedevano 
soprastare  : la  quale  operazione  aveva  più  che 
mediocremente  offeso  ed  alterato  I’  animo  del 
Re  e della  Regina,  parendo  loro  che  questi  pre- 
sumessero troppo  evidentemente  di  voler  con- 
trappcsare l'autorità  e la  potenza  reale;  ma  lo 
scopo,  al  quale  contendevano,  faceva  dissimu- 
lare artificiosamente  i disgusti.  Con  questi  semi 
di  discordia  fini  T anno  mille  cinquecento  acs- 
santacinque*. 

Nel  principio  dell’  anno  seguente  il  Re  e U 
Regina,  intenti  pure,  benché  gravemente  alte- 
rati nell’  intrinseco  loro,  a terminare  le  tur- 
bolenze del  regno  piuttosto  con  Parti  della 
pace  che  con  la  violenza  della  guerra,  s'erano 
incamminati  a Molins  , ove  da  tutte  le  parli 
del  regno  si  raunavano  quelli  eh’  erano  stati 
chiamati  alla  congregazione  : nella  quale  pro- 
poste c considerale  le  querimonie  de’  popoli, 
e gli  abusi  che  s'erano  introdotti,  seguendo  in 
questo  la  sentenza  del  gran  Cancelliere,  fu  for- 
mato un  decreto  lungo  e distinto,  con  il  quale 
si  piescriveva  la  forma  del  governo,  e la  ma- 
niera di  giudicare  ai  magistrati,  rimovendo 
quelle  corruttele  e quei  disordini  che  a’  sud- 
diti solevano  dare  legittima  cagione  di  quere- 
larsi. 
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Nel  medesimo  tempo  infittendo  pure  il  he 
alla  pacificatone  de’  tudditi  per  cavarne  la 
quiete  universale  del  regno,  ti  preparava  lari- 
conciliazione  delle  case  di. Guisa  e di  Ciatiglio- 
ne,  alla  quale  dall*  un  cauto  procedevano  il 
Maresciallo  di  Momoransi  e i signori  di  Obli- 
gliene, dall’  altro  i Cardinali  di  Loreno  e di 
Guisa;  ma  con  tanta  renitenza  d'ambe  le  parti, 
che  si  sperava  poca  sincerità  di  elTetti,  ove  ti 
vedeva  tanta  tenacità  d'  interessi  e tanta  pie- 
nezza di  perturbazioni  j perché  dall’  una  parte 
il  Duca  d*  Ornala,  fratello  de'Cardinali,  aveva 
ricusato  di  trovarsi  presente,  e Arrigo,  Duca 
di  Guisa,  ancora  costituito  io  età  pupillare, 
v’ interveniva  per  uon  dispiacere  a’suoi  tutori, 
ma  con  sembianti  e con  maniere  cosi  gravi  e 
cosi  ritrose,  che  appariva  chiaramente  che  con- 
dottovi da*  suoi  governatori  coutro  sua  voglia, 
come  fosse  pervenuto  all’età  legittima,  non  si 
sarebbe  dimenticato  della  morte  del  padre,  c 
non  avrebbe  osservata  questa  pace,  alla  quale 
non  poteva  essere  in  anni  così  teneri  per  alcun 
modo  obbligato.  Ma  dall’ altra  parte  ancora  il 
Maresciallo  di  Momoransi,  difficile  ad  umiliar- 
si, negava  di  voler  profferire  le  parole  desti- 
nate dalla  Regina  e dal  Consiglio  regio,  per 
soddisfazione  del  Cardinal  di  Loreno,  se  il 
padre  non  1’  avesse,  con  minacce  di  disere- 
darlo, astretto  a consentirvi;  e i signori  di  Cia- 
tiglione,  contravvenendo  con  i fatti  all’  appa- 
renze della  concordia,  non  cessavano  di  calun- 
niare e di  interpretare  sinistramente  le  opera- 
zioni dei  signori  di  Guisa. 

Alla  fine  seguì  pure  1’  abboccamento  loro 
alla  presenza  del  he  : si  abbracciarono  c ragio- 
narono insieme,  ma  con  universale  concetto, 
anco  del  Re  medesimo,  che  la  concordia  non 
potesse  sussistere  lungamente:  il  qual  concet- 
to fu  nello  spazio  di  pochi  giorni  comprovato 
dal  fatto  ; perciocché  arrivato  il  Duca  di  Ornala 
alla  Corte,  negò  espressamente  di  volersi  ab- 
boccare , nè  di  usare  alcun  atto  di  saluto  o 
di  cortesia  verso  I’  Ammiraglio  e verso  gli  al- 
tri della  sua  rasa  ; anzi  alla  presenza  della  Re- 
gina disse,  che  imputandolo  I* Ammiraglio  di  j 
•ver  tentato  di  farlo  ammazzare,  egli  avrebbe 
avuto  per  gran  favore  di  essere  posto  in  una 
camera  con  lui,  potersi  battere  da  eorpo  a 
corpo,  e mostrargli  che  non  aveva  bisogno  di 
ministri,  ma  che  era  buono  da  terminare  le  i 
sue  differenze  da  sé  stesso.  E perchè  la  Regi-  | 
na  quasi  alterata  rispose,  che  si  sarebbono  ri-  1 
trovati  in  campagna,  soggiunse  il  Duca , che 
era  venuto  con  cinquanta  gentiluomini,  e che 
partirebbe  con  venti,  con  i quali  se  s*  incon-  ! 
trava  nell’ Ammiraglio,  gli  avrebbe  forse  fatte  ! 
sentire  altre  novelle  ; e con  questa  alterazione  j 
voleva  subito  partirsi  dalla  Corte,  se  il  Re  con 
espressi  coni  and  amen  li  non  1’  avessa  fatto  fer- 
mare. 

Dopo  la  qual  nuova  esacerbatane  Andclotto, 
cercando  occasione  di  nuovi  scandali,  imputò 
pubblicamente  nel  Consiglio  il  Duca  d 'Ornala, 
che  per  mezzo  del  capitano  Atliuo  avesse  pro- 
curato di  farlo  ammazzare  ; al  che  avendo  ri- 
sentitamente risposto  il  Duca,  fu  necessario 
cavila 
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venire  alla  ritenziouc  «V  Aitino,  il  quale  non 
trovatosi  in  alcuna  cosa  colpevole,  finalmente 
fu  liberato.  Nè  cessavano  1*  una  parte  e 1*  al- 
tra di  scambievolmente  perseguitarsi  con  pa- 
role e con  fatti,  accusandosi  1*  od  1’  altro  di 
far  adunanze  di  genti  armate,  e di  aver  animo 
di  turbare  la  quiete  del  regno;  le  quali  pa- 
role trovandosi  per  lo  più  vane  , ancorché  se 
ne  facessero  diligentissime  inquisizioni,  final- 
mente fu  giudicato  miglior  partito  per  continuar 
la  pace,  che  i signori  dell’  ima  parte  e dell’al- 
tra a’  allontanassero  dalla  Corte,  ove  giornal- 
mente nascendo  tra  loro  nuove  occasioni  di 
contese,  si  perturbavano  e si  sovvertivano  le 
cose  concordate. 

A questo  fine,  c per  dar  esempio  agli  altri, 
il  Contestabile  col  Maresciallo  di  Danvilla,  suo 
figliuolo,  presa  pubblicamente  licenza  dal  Re 
e dalla  Regina,  si  condusse  a’suoi  castelli  nel- 
1*  Isola  di  Francia;  il  qual  consiglio  seguendo 
tutti  i signori  grandi,  partirono  nello  spazio 
di  pochi  giorni,  e particolarmente  il  Principe 
e l’Ammiraglio  se  n’  andarono  separatamente 
alle  loro  case,  e il  Ducad'Omala,  rimaso  ere- 
de  di  Madama  Valentina,  sua  suocera,  mancata 
in  quei  giorni  di  vita,  si  ridusse  ad  Anet,  luogo 
di  delizie  già  fabbricato  da  lei. 

Restarono  soli  alla  Corte  il  Cardinal  di  Lo- 
reno, di  cui  il  Re  si  valeva  in  tutte  le  cose 
importanti,  ed  il  Maresciallo  di  Momoransi,  al 
uale  la  Regina  aveva  giù  disegnato  di  levare 
estraniente  il  governo  della  città  di  Parigi, 
acciocché  a popolo  cosi  potente  non  prese- 
desse persona  che  avesse  l’animo  inclinato  alla 
macchinazione  di  cose  nuove , e che  il  più 
saldo  appoggio  che  avesse  1*  autorità  del  Re 
nella  rivoluzione  presente,  fosse  in  potere  di 
soggetto  che  totalmente  dipendesse  da  lui. 

Successe  in  questo  medesimo  tempo  il  dis- 
gusto e la  partenza  della  Regina  di  Navarra 
dalla  Corte;  perchè  essendo  seguita  sentenza 
del  Re  contro  a Francesca  di  Roano,  per  la 
quale  si  discioglieva  lo  sposalizio,  già  per  ce- 
llula di  mano  propria  contratto  tra  lei  ed  il 
Duca  di  Nemours,  ed  avendo  egli  concluso  di 
prendere  per  moglie  Anna  da  Este,  vedova 
del  già  Duca  di  Guisa  , la  Regina  Giovanna, 
dopo  infiniti  ina  vani  tentativi  a favore  della 
nipote,  finalmente  nell'  atto  medesimo  dello 
sposalizio,  alla  presenza  del  Re,  fece  comparire 
persona  corrotta  con  promessa  di  danari,  che 
s’  opponesse  a quell*  atto,  e protestasse  in  no- 
me di  Francesca;  ma  preso  colui  cd  imprigio- 
nato, senza  che  il  matrimonio  si  ritardasse,  c 
riuscendo  senza  friitti  i suoi  consigli,  sdegnata 
egualmente  con  tutti,  e stimandosi  offesa  e di- 
spregiata, risolse  d’abbandonare  la  Corte  per 
ritirarsi  in  Biema,  disegnando  nell’animo  nuovi 
e pericolosi  motivi. 

Prese  per  occasione  e pretesto  della  partenza 
sua,  che  facendo  ella  predicare  nelle  stanze  sue 
da  un  ministro  Ugonotto,  con  il  concorso  di 
molte  altre  persone,  il  Re  avvertitone  dal  Nun- 
zio del  Pontefice  e da  molti  altri,  e conoscen- 
do che  il  popolo  di  Parigi  n’era  gravemente 
alterato,  mandò  il  Prevosto  suo,  che  chiamano 
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dall’Ostello,  a ritenere  il  ministro  ; v benché 
non  seguisse  la  ritenzione,  perchè  il  Prevosto 
segretamente  lo  fece  avvisato  che  si  fuggisse, 
la  Regina  Giovanna  nondimeno,  riputandolo  a 
grandissimo  affronto,  e fattene  molte  condo- 
glienze  con  la  Regina,  finse  che  questa  fosse 
la  cagione  del  suo  partire.  Ma  per  il  matrimo- 
nio del  Duca  di  Nemours  e di  madama  di 
Guisa  era  piena  di  feste  e d’allegrezza  la  Cor- 
te, c molte  altre  nozze,  che  si  celebravano, 
colmavano  di  pompe  e di  sollazzi  i giorni  del 
carnovale,  facendo  1*  uso  della  nazione  parere 
a quelli  che  governavano,  che  il  mcuar  vita 
allegra  dovesse  mitigare  in  qualche  parte  le 
dissensioni  che  in  tanta  alterazione  di  animi 
bollivano  fieramente. 

Continuavansi  per  tanto  con  gran  solennità 
le  feste  per  lo  sposalizio  del  Principe  Lodo- 
vico  Gonzaga  per  innanzi  contratto.  Questo 
figliuolo  secondogenito  di  Federigo  Duca  di 
Mantova,  essendo  ne'  primi  anni  della  sua  gio- 
ventù passato  alla  Corte  di  Francia,  s'ora  con 
la  chiarezza  del  sangue  e con  la  nobiltà  della 
presenza,  ma  mollo  più  con  la  vivacità  dell’in- 
gegno c con  la  gentilezza  de*  costumi,  messo 
in  grandissima  riputazione,  la  quale  avanzan- 
dosi di  continuo,  quanto  più  le  occasioni  gli  por* 
gevano  comodila  di  dimostrare  il  suo  valore, 
non  era  alcuno  che  nella  benevolenza  del  Re 
c.  nella  stima  della  Corte  lo  trapassasse.  Era 
accaduto  che,  come  sogliono  i signori  giovani 
in  Francia  servire  alcuna  donna  che  preten- 
dano di  conseguire  per  moglie,  questo  Princi- 
pe, picuo  di  modestia  c di  prudenza,  tralascian- 
do quelle  che  fiorivano  di  beltà  e di  ricchezze, 
c che  perciò  erano  ricercate  da  molti,  si  po- 
nesse a corteggiare  Arriga  di  Clevcs,  sorella 
del  Duca  di  Ncvers,  piena  di  prudenza  c di 
gravità  di  costumi,  ma  nè  per  bellezza  nè  per 
dote  eguale  a molte  altre  signore  della  Corte. 
Questa,  aggradendo  P animo  del  Principe,  e 
stimando  segnalato  il  favore , poiché  morì  il 
fratello  nella  battaglia  di  Dreux,  e ch’ella  co- 
me primogenita  rimase  crede  dello  Stato,  con 
raro  esempio  di  gratitudine  si  dichiarò  libera- 
mente di  non  volere  per  marito  alcuno  di 
quelli  che  nuovamente  la  pretendevano,  ma 
Voleri?  per  ogni  modo  il  Principe  Gonzaga, 
perchè  conosceva  assai  chiaramente  eh’  egli 
servendola  quando  era  povera  c abbandonata, 
aveva  amata  la  persona  sua,  ove  tutti  gli  altri 
non  potevano  negare  di  ricercarla  al  presente 
per  il  solo  riguardo  delle  ricchezze.  Cosi  ap- 
provata dal  Re  c dalla  Regina  questa  grandezza 
d’  animo,  seguirono  senza  dilazione  le  nozze, 
c in  questo  tempo  se  nc  facevano  le  allegrez- 
ze; dietro  alle  quali  si  celebrò  il  matrimonio 
col  Principe  Delfino,  figliuolo  del  Duca  di  Mom- 
pensirri,  il  quale  aveva  presa  P unica  figlia 
ed  erede  del  Marchese  di  Mezieres,  a lui  per 
sangue  ineguale,  ma  ricca  di  quarantamila  fran- 
chi d’entrata  : la  qual  essendo  stata  prima  pro- 
messa al  Duca  di  Mena,  secondo  figliuolo  del 
già  Duca  di  Guisa,  sperarono  quelli  del  par- 
tito Ugonotto  che  potesse  nascere  discordia  tra 
la  casa  di  Mompciuicri  e quella  di  Loieno  per 


questo  fatto;  ma  il  Cardinale,  il  Duca  d’ Ornala 
c gli  altri  che  conoscevano  quanto  giovasse 
loro  lo  stare  uniti  con  un  Principe  del  san- 
gue, ed  il  più  ricco  di  tutti  gli  altri,  dissimu- 
larono questa  ingiuria,  vedendo  non  vi  essere 
più  rimedio  d’ interrompere  le  nozze  già  sta- 
bilite. Dietro  a questi  principali  seguirono  poi 
molti  altri  sposalizj  minori  ; onde  la  Corte  pa- 
reva tutta  in  apparenza  rivolta  a pompe  e di- 
letti, ma  in  fatti  nudriva  pestifera  semenza  di 
lunghe  discordie  c sanguinose  guerre. 
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Nel  quarto  Libro  tono  descritte  le  cagioni  della 
seconda  guerra  civile:  l' improvvisa  sollevazione 
degli  Ugonotti  per  far  prigioni  il  He  e la  Re- 
gina madre,  che  dimoravano  a M onero,  luogo 
delizioso  della  Bria:  lo  spavento,  la  fuga  » 
la  ritirata  prima  a Mtós,  e poi  dentro  etile 
mura  di  Parigi : la  deliberazione  itegli  Ugo- 
notti di  assediare  quella  città , e stringerla  con 
la  fame.  Prendono  a questo  fine  tulle  le  terre 
circonvicine,  bruciano  i mulini , vanno  sotto 
alle  porte , e s ’imftad ronis  cono  del  ponte  di 
Chiamatone.  La  Regina  promuove  trattato  di 
concordia , il  quale  si  allunga  in  molli  abboc- 
camenti, ma  senza  frutto.  Arrivano  fanti  e 
cavalli  al  Re  da  tutte  le  /sarti,  sicché  fatto 
esercito  mollo  grosso , li  Contestabile  esce  dalla 
città  per  far  ritirare  i nemici.  Segue  la  batta- 
glia di  San  Dionigi,  nella  quale  gli  Ugonotti 
sono  rotti , ed  il  Contestabile  ucciso.  Premlono 
quelli  la  volta  di  Sciampagna  /ter  incontrar* 
ajuti  di  Germania,  ed  in  luogo  di  questo  elegge 
il  Re  generale  deli  esercito  Arrigo  Duca  d’ An- 
gus suo  fratello.  Arrivano  ajuti  di  Fiandra, 
mandati  dal  Re  Cattolico , e di  Piemonte , e di 
molti  altri  luoghi.  Seguita  il  Duca  d’Angiò 
il  viaggio  degli  Ugonotti  per  combatterli  pri- 
ma che  si  congiungano  co’  Tedeschi : gli  rag- 
giunge presso  a Chialon  j ma  per  la  discordia 
e per  gl' impedimenti  frapposti  da’  suoi  consi- 
glieri non  segue  la  giornata.  Passano  gli  Ugo- 
notti la  Mota , e s uniscono  col  Principe  Ca- 
si miro  e con  gli  ajuti  d A lemagna.  Ritornano 
accresciuti  d’animo  e di  forza  nella  Sciampa- 
gna. La  Regina  madre  va  all’esercito  per  ri- 
mediare ai  disordini,  ove  si  delibera  di  non 
combattere  con  gli  Ugonotti  resi  tanto  polenti , 
ma  di  portare  in  lungo  la  guerra  : procedono 
però  gli  eserciti  riservatamente  per  una  mede- 
sima stralli.  Questo  consiglio  perturba  il  Prin- 
cipe di  (ondi  e.  l’Ammiraglio,  ingioienti  per 
miincamvnlo  di  danari  a mantenere  lungamente 
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l’esercito.  Deliberano  eli  attediare  Ciartres  per 
provocare  i Cattolici  alla  giornata.  Per  il  pe- 
ricolo di  Ciartres  s’ introduce  nuovo  Unitalo 
di  pace,  che  finalmente  si  conclude.  Si  dissol- 
vono gli  eserciti  ; ma  gli  Ugonotti  non  resti- 
tuiscono tutte  le  piazze  che  tenevano,  ed  il  Re 
non  licenzia  nè  gli  Svizzeri  nè  gl‘ Italiani  ; 
onde  nascono  nuove  differenze.  Il  He,  vedendo 
mal  eseguite  le  condizioni,  con  le  quali  aveva 
promesso  di  perdonare,  procura  di  far  prendere 
il  Principe  di  tonde  e V Ammiraglio,  che  con 
buona  guardia  stavano  ritirati  a Nojers  nella 
Borgogna  : avvisali  figgono , e si  salvano  alla 
fiocella ; raunano  esercito , e s'  impadroniscono 
e Iella  Santongia , del  Poetà  e della  Ture  no.  Il 
Re  manda  il  Duca  d’Angiò  con  tutto  l’eser- 
cito contro  di  loto.  Si  approssimano  i campi 
a Giasenollo , ma  non  segue  battaglia  : tornano 
ail  approssimarsi  a Lodano,  ma  la  contrarietà 
della  stagione  impedisce  il  combattere.  Si  ri- 
tirano ambi  gli  eserciti  vinti  dalla  grandezza 
del  frddo,  e vi  entrano  molte  injerntiià  con 
mortalità  grande.  Tornano  a campeggiare  nel 
mese  di  marzo.  Gli  Ugonotti  passano  il  fiume 
Carrata,  rompono  i ponti  ed  impediscono  i 
passi.  Il  Duca  d’Angiò  con  arte  trova  il  modo 
di  passare  il  fumé.  Segue  la  battaglia  di  Giar- 
nac , nella  quale  muore  il  Principe  di  Condè, 
e restano  disfatti  gli  Ugonotti.  L‘ Ammiraglio 
fa  dichiarar  capi  della  fazione  il  Principe 
di  Navarca  ed  il  Principe  di  Condè  figliuolo 
del  morto : a lui,  per  la  poca  età  de 3 Princi- 
pi, resta  il  comando  della  guerra  : divide  tutte 
le  forze  a difesa  delle  città  del  suo  partito. 
Prosegue  il  Duca  d’Angiò  la  vittoria,  e mette 
l’assedio  a Cognac ; ma  trovandolo  potente- 
mente  difeso  leva  il  campo , e prende  molte  al- 
tre terre.  Passa  nuovo  esercito  d3 Alemanni  in 
Francia  sotto  il  Duca  de ’ Dueponti  a favore 
degli  Ugonotti:  s’incammina  alla  Loira,  prende 
la  Carità , ed  ivi  passa  il  fumé.  Muore  di  feb- 
bre il  Duca  de’  Dueponti , generale  de * Tede- 
schi, e resta  il  comando  al  conte  di  Mansfeld. 
I Principi  e l’Ammiraglio  vengono  ad  incon- 
trar* i Tedeschi.  Il  Duca  d’Angiò , per  non 
esser  tolto  in  mezzo , si  ritira  nel  paese  di  Li- 
snoges.  S’uniscono  i campi  Ugonotti ; seguono 
V esercito  del  Re:  si  scaramuccia  grossolana- 
mente a Roccabclla:  per  la  sterilità  del  paese 
sono  costretti  gli  Ugonotti  a ritirarsi.  Piene 
la  Regina  madre  in  campo.  Si  delibera  di  se- 
parare l’esercito  del  Re  per  lasciar  col  tempo 
consumare  le  forze  de’  nemici.  Si  sbanda  l’eser- 
cito, ed  il  Duca  d’Angiò  si  ritira  a Loccies 
nella  Turena. 

IVIentre  queste  cose  sì  trattano  nella  Corte, 
era  da  varie  turbolenze  e da  frequenti  solle- 
vazioni travagliata  ciascun’  altra  parte  del  re- 
gno: perciocché  gli  Ugonotti,  arrogandosi  assai 
piu  licenza  di  quella  ch’era  loro  per  l'editto 
di  pacificazione  concessa , procuravano  in  molti 
luoghi,  con  poco  rispetto  de’  magistrati,  e con 
tumulti  e con  violenze,  quanto  più  potevano 
di  dilatarla;  ed  all’  incontro  i Cattolici,  dcsidc- 
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rando  che  si  restringesse  anco  quella  medesima 
facoltà  ch’era  loro  permessa,  tentavano  con 
ispesse  querimonie,  e talora  con  la  forza  e con 
T armi,  di  disturbarli  : onde  in  mezzo  della 
pace  era  quasi  accesa  per  ogni  parte  la  guer- 
ra. Questa  inquietudine  delle  provincie  teneva 
inquieti  ancora  non  solo  i Parlamenti,  i quali 
non  avevano  più  tempo  d’ attender  ad  altro 
che  a rimediare  a’ disordini  che  nascevano  per 
occasiono  della  fede,  ma  nel  Consiglio  regio 
ancora,  e insieme  in  tutta  la  Corte,  ove  ridon- 
dando finalmente  la  piena  di  tutti  i negozi, 
nascevano  spesse  c pertinaci  contese  tra  i pro- 
tettori e i fautori  dell*  un  partito  e dell’altro, 
contendendo  il  Maresciallo  di  Momoransì  e gli 
aderenti  deH’Ammiraglio,  che  agli  Ugonotli  o 
si  allargasse  o si  conservasse  almeno  la  conce- 
duta libertà  di  congregarsi,  ed  affaticandosi  il 
Cardinale  di  Borbone,  e molto  più  quello  di 
Loreno,  che  si  soddisfacesse  al  desiderio  dei 
Cattolici,  c si  reprimesse  la  libertà  di  quegli 
altri. 

Moltiplicavano  però  di  modo  le  contese, 
quando  occorreva  trattare  di  questa  materia, 
e se  ne  alteravano  di  tal  maniera  gli  animi, 
che  fu  necessario  fare  che  il  Duca  d’  Angiò, 
secondo  fratello  del  Re,  ancorché  giovanetto, 
presedesse  nel  Consiglio,  e che  non  si  trattasse 
mai  di  fatto  appartenente  alla  Religione,  se  il 
Re  o la  Regina  non  erano  presenti.  Nè  questo 
bastava  ; perché  gli  uomini  avvezzi  ormai  alla 
libertà  non  meno  del  dire  che  dell’ operare, 
deposta  la  riverenza  dovuta  alla  maestà  reale, 
sorgevano  ardentissimi  alle  contese,  mostrando 
chiaramente  aver  1*  animo  molto  piu  inclinato 
all’  interesse  delle  fazioni,  che  alla  quiete  pub- 
blica ed  alla  salute  universale.  Persisteva  non- 
dimeno la  Regina  nel  suo  concetto,  e teneva 
fermo  il  Re  nella  deliberazione  già  presa,  di 
dissimulare  con  ogni  possibile  pazienza  le  cose 
che  si  facevano,  e procurare  che  1’  arte  piut- 
tosto che  la  fona  trovasse  il  rimedio  di  que- 
sti mali.  E però  con  dichiarazioni  favorevoli 
ora  ad  un  partito,  ora  all’  altro,  si  affaticava 
di  andar  destreggiando  di  si  fatta  maniera,  che 
non  prorompessero  le  cose  a manifesta  rottu- 
ra, ma  che  il  tempo  andasse  con  la  lunghezza 
saldando  quelle  piaghe  che  ancora  erano  san- 
guinolenti ed  aperte:  per  questo  concedeva  il 
Re  aH’AinroiragHo  ed  a’  suoi  dipendenti  moltis- 
sime grazie,  e più  ottenevano  i suoi  famigliar^ 
che  i famigliali  medesimi  della  Corte.  Per  que- 
sto permetteva  al  Principe  di  Condè  il  governo 
cosi  libero  della  Picardia,  che  mostrando  egli 
disgusto  che  quella  provincia  fosse  visitata  dai 
Marescialli,  come  sogliono  per  ordinario  visi- 
tarsi da  loro  le  frontiere,  aveva  il  Re  com- 
messo al  Maresciallo  di  Danvilla,  che  non  vi 
andasse;  cd  a questo  oggetto  si  trascuravano 
l’ indolenze  che  di  continuo  venivano  contro 
degli  Ugonotti,  come  anco  si  ponevano  in  si- 
lenzio i risentimenti  dei  Cattolici  per  seppel- 
lire nell’ oblivione  le  discordie,  e per  far  da 
sé  medesime  cessare  le  turbolenze. 

Fece  in  questo  tempo  il  Contestabile  ricer- 
care al  Re,  clic  gli  permettesse  di  poter  ri- 
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nunziar*  la  carica  a Momoransi  suo  figliuolo, 
stante  che  per  la  vecchia j a e per  le  indisposi- 
7. ioni  sue  desiderava  di  ritirarsi  : il  che  per  gli 
umori  e per  l’ inclinazione  di  Motnoransi  di- 
spiacendo assolutamente  alla  Regina,  fu  da  lei 
persuaso  il  Re  a rispondere,  che  avendo  già 
diseguato  di  fare  suo  Luogotenente  generale  il 
Duca  d’Angiò  suo  fratello,  quando  anco  il  Con- 
testabile o non  volesse,  o non  potesse  eserci- 
tare la  carica,  non  faceva  bisogno  di  provve- 
dere d’altra  persona;  e nondimeno  per  non 
disgustare  totalmente  il  Contestabile,  e per 
non  finir  di  alienare  con  questa  ripulsa  il  fi- 
gliuolo, si  contentarono  di  ammettere  Momo- 
ransi  nel  Consiglio  degli  affari,  cosa  ambita 
prima,  nè  mai  potuta  ottenere  da  lui,  e gli  fe- 
cero un  donativo  di  trentamila  franchi  per  pa- 
gare alcuni  suoi  debiti,  ancorché  fossero  in 
una  strettezza  grandissima  di  danari.  Ma  ben- 
ché il  Contestabile  gravemente  turbato  per  la 
ripulsa  non  si  appagasse  totalmente  di  queste 
altre  dimostrazioni,  fini  nondimeno  di  acquie- 
tarlo l’inconsiderazione  del  Principe  di  Condé, 
il  quale  governandosi  più  con  l’impeto  che  con 
la  ragione,  subito  che  senti  trattare  della  ri- 
nunzia della  carica  del  Contestabile,  si  dichiarò 
di  pretenderla  vivamente  per  sé  medesimo,  sen- 
za portare  alcun  rispetto  ai  signori  di  Memo- 
rami suoi  congiunti:  il  che  non  solo  fece  più 
scusabile  la  negativa  del  Re,  che  tra  due  po- 
tenti pretensori  aveva  eletto  il  mezzo  del  fra- 
tello, ma  fini  anco  d’ inimicargli  il  Contesta- 
bile, e raffreddò  in  qualche  parte  Momoransl, 
tanto  inclinato  per  innanzi  a portare  ed  a fa- 
vorire le  cose  sue. 

A questo  successo  opportuno  cercava  la  Re- 
gina di  aggiungere  la  riconciliazione  «lei  Car- 
dinale di  Ciatiglione,  perchè  essendo  egli  aper- 
tamente Ugonotto,  ed  instando  il  Pontefice  per 
mezzo  del  Vescovo  di  Ceneda  suo  Nunzio  alla 
Corte  di  Francia,  che  deponesse  l’abito  cardi- 
nalizio e che  lasciasse  i beni  ecclesiastici  che 
possedeva,  andava  ella  tuttavia  sotto  diverse 
scuse  differendo  questo  negozio,  e col  proffe- 
rire al  Cardinale  beni  e dignità  secolari  con 
larga  mano,  tentava  di  ottener*  dalla  volontà 
di  lui  quello  che  non  si  voleva  far  con  la 
forza. 

Ma  questa  dilazione,  che  sempre  tanto  più 
s’allungava,  quanto  da  Roma  se  ue  raddoppia- 
vano caldamente  l’ istanze,  aggiunta  al  veder 
favoriti  nella  Corte  i Vescovi  d'Uzes  e di  Va- 
lenza, deposti  dal  Papa  come  eretici  dai  loro 
Vescovati,  e molte  altre  cose  simili  avevano 
cagionato  nella  mente  del  Pontefice  Pio  V,  suc- 
ceduto nuovamente  a Pio  IV  nella  Sede  Apo- 
stolica, pessimo  concetto  della  Regina,  il  quale 
si  andò  anco  maggiormente  aumentando  per  la 
disseminazione  fatta  da’  suoi  malevoli,  che  ella 
avesse  mandato  un  gentiluomo  espressamente  a 
Costantinopoli  a persuadere  al  Gran  Turco  che 
facesse  passare  1’  armata  sua  a danno  de’  Cri- 
stiani, acciocché,  occupati  ne’ proprj  travagli, 
desistessero  di  pensare  e d’ interponevi  nelle 
cose  del  regno  di  Francia;  la  quale  opinione, 
benché  senza  fondamento,  volgarmente  credula 


per  esser  vero  che  fosse  stato  mandato  un  gen- 
tiluomo alla  Porta,  commosse  non  solamente 
il  Papa,  poco  soddisfatto  per  altri  capi,  ma 
anco  la  Repubblica  di  Venezia,  parendo  al  Se- 
nato questa  cosa  non  solo  perniciosa  per  lutti 
i Principi  Cristiani,  ma  molto  dissimile  da  quel 
frutto  elle  avevano  sperato  dalla  gratitudine 
della  Regina,  ne’  maggiori  bisogni  della  quale 
erano  concorsi  a sovvenirla  di  consiglio,  e molto 
maggiormente  d’ajuti;  onde  non  solo  il  Nun- 
zio Apostolico  ne  fece  molte  querimonie  alla 
Corte,  ma  anco  l’Ambasciador  Veneziano  d’or- 
dine del  Senato  ne  mosse  parola  al  Re  ed  alla 
Regina,  pregandoli  modestamente  a voler  resti  - 
tuire,  ora  che  la  pace  lo  permetteva,  i cento- 
mila  ducati  che  nel  fervore  dcU’artni,  per  be- 
neficio della  corona,  erano  loro  stati  dal  Se- 
nato cortesemente  prestati;  mostrando  che  mo- 
vendosi il  Turco  in  parti  cosi  vicine,  come  cor- 
reva la  fama,  erano  necessitati  valersi  del  suo, 
ed  armarsi  per  propria  sicurezza. 

Perturbata  la  Regina  da  queste  dissemina- 
zioni, e dal  mal  concetto  che  si  era  preso  di 
lei,  c desiderando  sommamente  che  i Principi 
amici,  e particolarmente  il  Papa  ed  il  Senato 
Veneziano  si  conservassero  benevoli,  perchè  a 
loro  aveva  appoggiate  molte  speranze,  stimò  ne- 
cessario di  mandare  espressamente  a Roma  il 
cavaliere  di  Scura  ad  espurgarsi  : il  che  egli 
seppe  fare  con  tanta  efficacia  , dimostrando  al 
Pontefice  le  medesime  cose  che  al  suo  prede- 
cessore erano  state  conferite  per  mezzo  di  Lo- 
dovico Antioori,  che  ne  rimase  il  Papa,  benché 
egli  fosse  di  natura  difficile  e scrupolosa,  inte- 
ramente contento  e soddisfatto.  Nè  trascurò  di 
fare  gl’  istessi  uffizj  con  il  Senato  Veneziano, 
della  prudenza  e dell'amicizia  del  quale  fece 
sempre  grandissima  stima,  avendo  perciò  spe- 
dito uno  de’ suoi  gentiluomini,  che  con  l’Am- 
basciadore  residente  in  Venezia  trattasse  di 
questo  affare  : il  quale  essendosi  per  viaggio 
infermato,  e poi  morto  a Milano,  l’ Ambascia- 
dorè  non  pretermise  però  di  fare  pienamente 
I’  ufficio,  e passato  all'  udienza  solita  a darsi 
dal  Principe  alla  presenza  della  Signoria  che 
chiamano  il  Collegio,  disse  che  il  suo  Re  aveva 
espressamente  spedito  un  gentiluomo  per  fare 
con  la  Repubblica  l’ufficio  che  conveniva  al- 
lora di  fare  egli  solo,  poiché  arrivato  il  sud- 
detto gentiluomo  a Milano  c caduto  ammalato, 
era  anco  morto  nel  medesimo  luogo:  che  Sua 
Maestà  gli  comandava  di  dover  dire  che  l’ami- 
cizia e l’affetto  del  Re  Francesco  suo  avo  e 
del  Re  Arrigo  suo  padre  con  la  Repubblica 
erano  stati  grandissimi  ; ma  che  il  suo  partico- 
lare e singolare  passava  tutti  quelli,  per  li  tanti 
benefizi  ricevuti,  e specialmente  per  gli  ajuti 
di  danari  datigli  nelle  sue  maggiori  necessità  : 
che  non  solo  voleva  soddisfare  il  debito,  ma 
ricompensarlo  con  altrettanto  e con  maggior 
somma  : che  suo  padre  gli  aveva  lasciati  molti 
debiti  per  la  lunga  guerra  che  aveva  avuta,  I 
quali  avrebbe  ben  potuti  pagare  e mettersi  anco 
in  vantaggio  di  danari,  se  non  fossero  state  le 
calamità  civili  del  suo  regno  ; che  se  queste 
erano  cessate,  non  era  però  cessata  la  spesa. 
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per  li  sospetti  che  lo  n*t  ri  licevano  a trnrr  in 
piedi  molte  genti  ; che  il  sospetto  della  guerra 
è peggio  elle  la  guerra  istrwa , poiché  quella 
obbliga  a guardarvi  da  una  parte  sola , ma  il 
sospetto  da  tulle:  elle  a questo  si  aggiungeva 
la  gran  carestia  clic  ugualmente  aveva  afflitto 
il  suo  regno,  ed  i tumulti  di  Fiandra  che  tanto 
vicini  1 ’ obbligavano  per  ragione  di  buon  go- 
verno a stare  preparalo  cou  ispesa  : che  pre- 
gava però  a tenerlo  per  isc usato,  se  non  faceva 
immediatamente  la  soddisfazione  del  debito: 
che  l’ avrebbe  fatta  allora  di  un  terzo,  e poi 
poco  dopo  1’  avrebbe  fatta  del  rimanente  ; e 
che  se  la  Repubblica  ne  avesse  di  bisogno,  non 
solo  farebbe  d medesimo,  ma  altrettanto;  onde 
poteva  ella  stimale  di  aver  quei  danari  nel 
proprio  erario:  che  quanto  più  la  Maestà  Sua 
cresceva  negli  anni,  tanto  anco  cresceva  in  lei 
la  conoscenza  dell’ amore  e dell’ amicizia  della 
repubblica,  e degli  obblighi  che  le  teneva  ; e 
clic  avrebbe  sempre  fatto  per  lei,  quanto  per 
il  suo  proprio  regno. 

A questo  rispose  il  Principe,  clic  si  voleva 
nella  restituzione  la  comodità  del  He,  come  si 
era  voluto  il  suo  comodo  nell’ imprestare.  Passò 
poi  1’  Ambasciatore  a dire,  che  il  secondo  uf- 
ficio clic  il  he  gli  comandava  di  fare,  era  so- 
pra la  voce  disseminatasi  che  Sua  Maestà  sol- 
lecitasse il  Gran  Turco  a mandare  la  sua  ar- 
mata contro  i Cristiani;  parendo  ciò  aver  avuto 
origine  da  una  lettera  scritta  da  un  Raguseo, 
che  poi  era  stata  divulgata  c amplificata  da’mi- 
n latri  Cesarci  e Spago  noli,  i quali  si  ritrova- 
vano in  quella  città  , essendosi  da  loro  inter- 
pretato clic  un  gentiluomo  mandato  dal  Re  a 
Costantinopoli  il  maggio  precedente  fosse  per 
questo  effetto,  sebbene  la  verità  era,  che  la  ca- 
gione di  mandare  quel  gentiluomo  fu  per  pro- 
curare la  liberazione  d’  alcuni  schiavi  Proven- 
zali, e che  essendo  poi  stato  supplicato  il  Re 
«Iella  licenza  per  il  ritorno  dell’ altro  gentiluo- 
mo, che  si  teneva  da  lui  ordinario  residente 
alla  Porta,  gliel’ aveva  concessa,  e aveva  fer- 
mato in  suo  luogo  quell’  altro  che  mostrava 
aver  gusto  di  restare  : che  Sua  Maestà  voleva 
mantenere  coi  Turchi  l’amicizia  vecchia,  tenuta 
già  dall’avo  e dal  padre  ne' medesimi  termini 
appunto,  senza  innovare  in  essa  cosa  alcuna  : 
che  se  avesse  avuto  a fare  col  Turco,  o con 
qualsisia  altro  Principe  della  terra,  non  farà 
inai  senza  avviso,  consiglio  e volontà  della  Re- 
pubblica alcuna  nuova  capitolazione,  perche 
sapeva  certo  ch’ella  per  l’amicizia  e per  l’a- 
more che  gli  portava , per  la  sua  prudenza  e 
saviezza,  non  approverebbe  mai  rosa  che  non 
fosse  buona  e profittevole  alla  Francia  ed  a 
tutta  la  Cristianità:  che  se  la  Repubblica  vo- 
leva continuare  co’  Turchi  sulle  cose  verchie, 
farebbe  anch’  egli  il  medesimo  , e se  mutasse 
consiglio,  seguiterebbe  le  sue  pedate,  perchè 
il  Re  non  voleva  discostarsi  in  alcuna  cosa  da 
lei,  ma  camminare  seco  sempre  unito  in  tutte 
le  cose  concernenti  l’interesse  comune. 

Si  appagarono  i Senatori  di  un  ufficio  cosi 
pieno  , e fecero  dall’  Ambasciadore  residente 
attcstare  al  Re  cd  alla  Regina  la  loro  soddisfa- 


zione: per  la  qnal  cosa,  rimossi  i disgusti  di 
Roma  c di  Venezia,  e confermata  in  ambulile 
questi  luoghi  l’antica  intelligenza,  si  attendeva 
sollecitamente  alle  cose  particolari  del  regno. 
Ma  ogni  opera  c ogni  fatica  che  s’  adoperasse 
per  placar  il  Principe  e per  assicurare  i si- 
gnori di  Ciatiglione,  era  indarno;  quello,  per- 
che non  sapeva  dipartirsi  dalla  propria  natura, 
e questi  non  volevano  fidarsi  dell’  arti  della 
Corte;  e gli  Ugonotti,  aspirando  a quell’ ampia 
libertà  dell’ editto  di  grnnajo  , non  potevano 
trattenersi  tra  i limiti  delle  capitolazioni  for- 
mate nella  pace:  per  la  qual  cosa  mossi  dal- 
T esempio  de’  Cattolici,  che  con  1’  ambasceria 
unita  del  Papa  e degli  altri  Principi  avevano 
tentato  di  far  pubblicare  il  Concilio  di  Treuto, 
procurarono  similmente  che  i Principi  Prote- 
stanti di  Germania  mandassero  un’ambasciata 
di  molta  riputazione,  dolendosi  che  quelli  della 
medesima  loro  religione  fossero  maltrattati,  di- 
mandassero al  Re , che  a contemplazione  dì 
quei  Principi,  e per  vivere  quieto  nel  regno 
suo,  permettesse  agli  Ugonotti  piena  libertà  di 
congregarsi  per  ogni  luogo. 

Quest’  ambasceria  inviata  dal  Palatino  del 
Reno,  dal  Duca  di  Vittemberga,  dal  Duca  dei 
Dueponti,  da  uno  de’ Duchi  di  Sassonia,  dal 
Duca  di  Pomerania  c dal  Marchese  di  Bada, 
stimarono  molti  esser  fatta  a spese  c con  da- 
naro degli  Ugonotti,  poiché  gl’interessi  di  quei 
Principi  non  erano  tali  clic  dovessero  in  que- 
sto tempo  fuori  dell’ ordinario  far  questa  spe- 
dizione: comunque  si  sia,  gli  ambasciatori,  ab- 
boccatisi prima  eoi  Principe  di  Condc,  col- 
T Ammiraglio  e con  gli  altri  della  fazione,  an- 
darono poi  all’udienza  del  Re  ch’era  ritornato 
in  Parigi,  e con  lunga  esposizione  attestarono 
la  buona  volontà  de’ loro  Principi,  e l’animo 
di  continuare  nell’  antica  amicizia  con  la  co- 
rona di  Francia.  Dupo  il  qual  preambolo  ri- 
cercarono prima  l'osservanza  dell’editto  di  pa- 
cificazione , e poi  dilatandosi  a poco  a poco 
dimandarono  che  dai  ministri  della  religione 
riformala  si  potesse  predicare  ed  in  Parigi  ed  in 
ogni  altro  luogo  del  regno,  e che  i popoli  po- 
tessero liberamente  ed  in  qualunque  numero  ri- 
dursi ad  ascoltarli. 

Il  Re  di  natura  sopra  modo  iracondo,  e fe- 
roce di  costumi  per  il  lungo  uso  della  milizia, 
costituito  già  in  età  di  di«5erncre  il  bene  dal 
male,  s’ era  per  innanzi  gravemente  alterato, 
sapendo  che  avevano  nel  suo  regno  fatto  prima 
capo  cou  altri  che  ron  lui  ; ma  dall’  istanza 
loro  poi  si  conturbò  di  maniera , che  appena 
potè  rispondere  brevemente,  che  conserverebbe 
l’amicizia  e l’affetto  verso  quei  Principi, quando 
non  s*  interponessero  nelle  cose  del  suo  regno, 
come  egli  non  s’ ingeriva  in  quelle  de’loro  Sta- 
ti: e dopo  che  stato  alquanto  sopra  di  sè, 
proferì  con  manifesto  sdegno,  che  bisognerebbe 
che  ancor  egli  facesse  istanza  a quei  Principi 
che  lasciassero  predicare  i Cattolici  e dire  la 
Messa  nelle  città  c nelle  terre  loro;  e con  que- 
ste parole  diede  l’ ultima  licenza  a quegli  am- 
basciadori,  a’  quali  nondimeno , acciò  non  re- 
stassero essi  del  tutto  mal  soddisfatti  c ripor- 
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tas»rro  il  medesimo  disgusto  a’  loro  Principi , 
l.t  Regina,  per  rimediare  alla  libertà  con  che 
aveva  proceduto  il  figliuolo,  olire  molti  altri 
onori,  gli  fece  fare  grossi  ed  onorevoli  donativi. 

Colmò  lo  «degno  del  Re  il  procedere  del- 
1*  Ammiraglio,  il  cjuale  venuto  in  Corte  in  que- 
sta congiuntura,  e dubitando  di  non  perdere 
della  riputatone  appresso  il  suo  partito,  o pure 
vergognandosi  che,  mentre  i Principi  forestieri 
facevano  istanza  a favore  degli  Ugonotti,  e> so 
non  ne  movesse  parola,  la  mattina  seguente, 
essendo  nella  camera  del  Re,  e avendo  veduta 
una  dichiarazione,  per  avventura,  poco  innanzi 
pubblicata,  che  alle  prediche  permesse  nelle 
private  case  de’  gentiluomini  non  potessero  tro- 
varsi presenti  altri  che  i soli  fa  miglia  ri  c do- 
mestici della  casa,  prese  occasione  di  dolerse- 
ne gravemente,  dicendo  che  in  questa  maniera 
si  veniva  a levare  la  libertà  di  poter  ammet- 
tere a udir  la  parola  di  Dio  un  amico  che  per 
caso  si  trovasse  ospite  in  casa  di  un  altro  ; 
mentre  all'  incontro  ai  Cattolici  si  permetteva 
il  potersi  raunarc  ovunque  volevano,  senza  pre- 
scriver numero , modo  o circostanza  alcuna 
alle  loro  adanazioni.  Alle  quali  parole  trovan- 
dosi presente  il  Contestabile,  riprese  grave- 
mente il  nipote,  c rispose,  che  la  cosa  non 
andava  del  pari,  perchè  il  Re  non  concede  li- 
cenza ai  Cattolici,  ma  è religione  del  Re  ine- 
rirsi mo,  passata  io  lui  per  antichissima  suc- 
cessione Je’  suoi  maggiori,  ove  all*  incontro 
1*  esercizio  della  nuova  religione  era  semplice 
permissione  della  Maestà  Sua,  per  quel  tempo, 
per  quel  numero  c per  quei  luoghi  clic  gli  è 
piaciuto  e gli  piacerà  di  conceder  loro:  c il 
Ke,  alteratamente,  soggiunse  : per  innanzi  vi 
contentavate  d’un  poco  di  licenza,  orala  volete 
del  pari;  fra  poco  vorrete  essere  soli,  c cac- 
ciar noi  altri  fuori  del  regno. 

Tacque  l'Ammiraglio,  ma  turbato  molto  nel 
viso,  e il  Re  corrucciato  passò  alle  camere 
della  madre,  ove  esagerando  disse  in  presenza 
del  Cancelliere,  che  era  buona  P opinione  del 
Duca  di  Àlva,  che  queste  teste  erano  troppo 
eminenti  in  uno  Stalo,  che  Parti  non  giovavano 
con  artefici  cosi  Gni , e che  bisognava  adope- 
rare il  rigore  e la  forza  ; e benché  la  Regiua 
s*  ingegnasse  di  acquetarlo,  se  gli  radicò  d’  al- 
lora innanzi  questa  sentenza  così  fissa  nell’  a- 
nimo,  che  non  fu  piò  possibile  di  svellerla  nè 
di  estirparla.  Nè  mancavano  cose  alla  giornata 
che  accrescessero  cd  aumentassero  P ira  del 
Re;  perchè  la  Regina  di  Navurra,  sfogando  l’a- 
nimo suo  in  quella  miglior  maniera  che  pote- 
va, aveva  poco  innanzi  tenuto  mano  a fare 
improvvisamente  sollevar  Pammicrs,  città  del 
contado  di  Fois,  ove  gli  Ugonotti,  presa  occa- 
sione dalla  processione  che  si  faceva  nella  fe- 
stività del  Corpo  di  Cristo,  dato  dì  mano  al- 
Parmi,  ed  assaliti  gl’  inermi , fecero  grande 
strage  degli  ecclesiastici,  e con  il  medesimo 
impeto  arsero  c minarono  le  case  loro  ; e per 
fomento  di  lei  c degli  altri  capi  si  tumultuava 
gagliardamente  in  Montalhano  , in  Caort  , in 
Ridcs,  in  Perigueux,  in  Valenza,  ed  in  altri  luo- 
ghi di  Linguadoca  e del  DelGnato,  ne’ quali. 
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sebbene  non  succedeva  gran  fatto  nè  uccisione 
nè  spargimento  di  sangue,  restavano  però  scac- 
ciati dalle  loro  patrie  vicendevolmente  od  i Cat- 
tolici o gli  Ugonotti,  secondo  che  ne’  luoghi 

0 P una  o P altra  parte  si  ritrovava  più  po- 
tente, con  perpetuo  travaglio  del  Re  c della 
Regina,  che  molti  giorni  stettero  solleciti  delia 
città  di  Lione,  ove  tumultuando  gli  Ugonotti, 
accresciuti  di  numero  per  il  concorso  di  quelli 
che  per  sospetto  di  religione  s*  erano  partiti 
da’  paesi  d’altri  Principi,  e particolarmente  di 
Savoja,  sarebbe  riinasa  la  città  in  potere  di 
quella  parte,  se  Renato  Presidente  di  Birago, 
che  fu  poi  gran  Cancelliere  c successivamente 
Cardinale,  non  avesse  rimediato  con  gran  de- 
strezza e con  franco  animo  all’  inconveniente 
della  sollevazione;  dopo  la  quale,  sebbene  era- 
no passate  le  prime  furie,  non  cessavano  per 
questo  di  perseguitarsi  scambievolmente  le  fa- 
zioni, ed  erano  in  particolare  imputali  gli  Ugo- 
notti di  aver  messo  inano  a fabbricare  occul- 
tamente una  mina  lunga  mille  passi  sotto  ai 
lialuardi,  per  darvi  fuoco  a tempo  e sorpren- 
dere la  città,  quando  tutti  fossero  occupati  in 
quel  tumulto;  e benché  gli  altri  si  scusassero 
con  dimostrare,  che  la  cava  ritrovata  sotterra 
era  delle  reliquie  di  un  antico  acquedotto,  non 
restava  perciò  il  Re  senza  sospetto,  e aveva  or- 
dinato al  Presidente  clic,  rinforzalo  il  presidio, 
nel  guardare  la  terra  usasse  ogni  possibile  di- 
ligenza; il  quale  adoperò  grandissimo  rigore 
nel  provvedere  che  non  seguissero  radunanze 
di  Ugonotti,  del  che  essi  se  nc  tenevano  offesi, 
e se  nc  condolevano  per  ogni  parte. 

Non  era  minore  il  sospetto  della  città  d’Ari- 
gnonc,  della  quale  non  meno  che  delle  pro- 
prie, per  i comuni  rispetti  ed  interessi,  hanno 
sempre  tenuta  cura  c protezione  particolare  i 
Re  di  Francia.  Da  quella  città  essendo  stati 
per  ordine  del  Pontefice  scacciati  tutti  quelli 
die  dissentivano  dalla  fede  Cattolica,  essi  riti- 
rati nc’  luoghi  vicini  della  Provenza  e della 
Linguadoca,  attendevano  a tener  trattati  dì 
sorprenderla,  ed  erano  pervenuti  tanto  innan- 
zi, che  di  già  avevano  intelligenza  per  occu- 
pare una  porta:  ma  scoperto  il  negozio  dalla 
vigilanza  de’  cil'adini,  i]  Cardinale  di  Armi- 
goac,  che  la  governava,  fece  carcerare  alcuni 
de’ complici  che  gli  pervennero  nelle  mani,  * 
mandò  Scipione  Vinicrcato  con  i cavalli  delle 
poste  a darne  conto  al  Re,  il  quale  diede  or- 
dine risoluto  al  Conte  di  Tenda,  governatore 
di  Provenza,  al  signore  di  Gordcns,  Luogote- 
nente del  DelGnato,  ed  al  Visconte  di  Giojosa, 
Luogotenente  nella  Linguadoca,  che  sommini- 
s tra»scro  gli  ajuti  necessarj  per  assicurarla;  onde 
ne  restò  finalmente  vano  il  trattato  degli  Ugo- 
notti, i quali  non  mancando  perciò  a qualsivoglia 
occasione,  avevano  ordito  similmente  nn  trat- 
tato per  entrare  in  Narbona  , né  restavano  di 
tenere  in  continuo  travaglio  ciascuna  provincia 
c ciascuna  fortezza  del  regno,  e più  d’ogni  altro 
inquietavano  gli  animi  del  Re  e della  Regina, 

1 quali  ragionevolmente  dubitavano,  che  il  fuoco 
acceso  in  tanti  luoghi  non  facesse  alla  fine  pro- 
gresso di  considerazione  in  qualche  parte. 
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Ni  erano  meno  ardile  le  penne  degli  Ugo- 
notti, di  quello  che  si  fossero  1*  armi,  perché 
in  questo  medesimo  tempo  un  ministro  natiro 
di  Orleans  andava  sediziosamente  predicando 
contro  alla  podestà  del  Re,  cd  aveva  anco  stam- 
pato un  libro,  nel  quale  sosteneva,  che  il  po- 
polo Francese  non  era  più  in  obbligo  d’obbe- 
dire al  Re,  per  essere  egli  diventato  idolatra, 
e per  questa  ragione  contendeva  ancora  che  si 
potesse  lecitamente  ammazzare.  Dalla  quale 
empia  e diabolica  semenza  è poi  successiva* 
mente  derivata  in  altri  tempi  e in  altre  per- 
sone quella  pestifera  dottrina  che  con  orribile 
perversione  d’  ogni  legge  divina  ed  umana  ha 
insegnato  agli  uomini  ad  insanguinarsi  le  mani 
•otto  pretesto  di  pietà  e di  religione  nelle  vi- 
ncere de’  Re  legittimi,  costituiti  sopra  gli  uo- 
mini per  rappresentanti  di  Dio. 

£ forse  da  questa  dottrina,  che  quadrava  »1- 
1*  orecchie  ed  a’ disegni  loro,  l’Ammiraglio  e 
altri  del  suo  partito  avevano  accomodato  l’a- 
nimo a macchinare  non  solo  contro  alla  Re- 
gina madre,  ma,  come  si  divulgava,  anco  con- 
tro alla  persona  del  Re  medesimo  ; del  che,  o 
con  verità  o falsamente,  egli  fu  imputato  da 
un  gentiluomo,  il  quale  imprigionato  per  altro 
grave  delitto,  cercò  di  liberarsi  dalle  roani  della 
giustizia,  con  palesare  ch’egli  e due  altri  gen- 
tiluomini erano  stati  sedotti  e subornati  con 
danari  dall’  Ammiraglio  per  uccidere  il  Re  con 
qualche  opportuna  occasione;  e sebbene  da 
principio  fu  prestata  a costui  poca  credenza, 
posto  nondi  mena  a confronto  con  quelli  che 
egli  nominava  per  complici,  con  improvvise  in- 
terrogazioni gli  fece  talmente  smarrire  e am- 
mutire, che  il  Re  si  pose  in  grandissimo  so- 
spetto ; e nondimeno  non  vi  essendo  prove  suf- 
ficienti di  tanta  macchinazione,  si  pose  la  co* 
sa  in  silenzio,  ed  il  gentiluomo  per  gli  altri 
•uoi  misfatti  fu  condannato  alla  morte. 

Si  aggiunse  a questo  così  grave  sospetto,  che 
la  Regina  madre,  uscendo  una  mattina  della 
aua  camera  per  andare  alla  Messa,  si  trovò  ap- 
piedi una  lunga  lettera  indirizzata  a lei,  nella 
quale  era  minacciala  che  se  non  mutava  stile, 
e non  permetteva  a quelli  della  religione  rifor- 
mata piena  libertà  di  coscienza,  sarebbe  stata 
ammazzata,  come  fu  già  il  Guisardo  e il  Mi- 
nardo,  presidente  del  Parlamento  di  Parigi,  il 
quale  nel  principio  dei  tumulti  di  religioue, 
per  aver  votalo  severamente  contro  gli  Ugo- 
notti, fu  di  mezzo  giorno  ammazzato  di  archi- 
bugiata,  senza  mai  sapersi  da  chi  ; onde  era 
«orlata  la  Regina  a guardarsi  dall’ira  di  Dio 
e dalla  disperata  risoluzione  degli  uomini.  Tutte 
queste  cose,  clic  da  ogni  banda  moltiplicavano 
a tutte  l’orc,  alteravano  in  gran  maniera  c con- 
citavano 1’  animo  del  Re,  nel  quale  con  1’  età 
cresceva  anco  1’  odio  contro  quelli  che  contu- 
macemente si  opponevano  al  suo  volere  ; per- 
iodi è,  affacendoai  alla  natura  sua  il  consiglio 
del  Duca  d’Alva,  e non  cessando  gli  Ugonotti 
di  offenderlo  e di  provocarlo,  era  ogni  giorno 
a secreti  consigli  con  la  madre  per  voice  tro- 
vare pronto  e spedito  rimedio  ad  estirpar  qui- 
tto male* 


Stava  dubbiosa,  anzi  renitente  del  tutto  la 
Regina,  e molto  più  il  gran  Cancelliere  Spe- 
dale, dispiacendo  loro  le  strade  pericolose  c 
violenti,  poco  accomodate  ai  costumi  ed  aHa 
natura  Francese;  sicché  non  cessavano  unita- 
mente e separatamente  di  pregare  c di  esor- 
tare il  Re  alla  pazienza  ed  alla  dissimulazione: 
anzi  il  Cardinale  di  Loreno  medesimo  con  li 
fratelli  e nipoti,  sebbene  dell’  alterazione  sua 
prendevano  molto  contento,  avrebbono  però 
voluto  ch’egli  si  tenesse  più  coperto,  sinché  si 
presentasse  propria  ed  opportuna  1’  occasione. 
Ma  non  si  trovava  fine  all’indolenzc  de’  popoli 
ed  a’  sospetti  e pericoli  suscitati  da’  capi  degli 
Ugonotti:  bollivano  per  ogni  parte  sanguinose 
e funeste  dissensioni  : il  Principe  e l’Atnrai- 
raglio  ora  partendo,  ora  ritornando  alla  Corte, 
sempre  con  nuove  querimonie  e con  nuove 
pretensioni,  davano  e dispiacere  e sospetto  : il 
Re,  iracondo  e terribile,  non  poteva  più  sop- 
portarli; sicché  finalmente  si  venne  a delibe- 
razione di  voler  insieme  con  l’arte  adoperare 
la  forza,  c frenare  la  soverchia  licenza  de’  sol- 
levati. 

E perchè  aveva  in  questo  medesimo  tempo 
il  Re  Cattolico  spedito  il  Duca  d’Àlva,  gover- 
natore alle  provincie  di  Fiandra,  per  metter  il 
freno  a quelli  clic  sotto  il  pretesto  della  re- 
ligione, ma  veramente  per  1’  odio  che  porta- 
vano alla  forma  del  governo  Spagnuolo,  s’ e- 
rano  sottratti  in  un  tempo  c dall’  ubbidienza 
della  Chiesa  Cattolica  e dalla  signoria  tempo- 
rale, si  rinnovarono  i trattati  di  Bajoua,  e con- 
cordemente si  stabili  che  ajutando  e soccorrendo 
viceudevolmentc  l’un  l’altro,  procurassero  am- 
bedue i Re  di  levarsi  dinanzi  principalmente  i 
capi,  che  con  il  fomento  loro  mantenevano 
vivo  l’incendio  cosi  pericoloso  delle  solleva- 
zioni. Passava  il  Duca  d’Alva  accompagnato  da 
molte  forze  verso  i Paesi  Bassi,  i quali  da  piu 
parti  confinano  col  regno  di  Francia,  della  quale 
occasione  valendosi  per  pretesto  il  Re  c la  Re- 
gina, e fingendo  d’aver  gran  timore , diedero 
ordine  d’ assoldare  grosso  numero  di  Svizzeri, 
commossero  per  ogni  provincia  che  si  riordi- 
nassero le  genti  d’  armi,  fecero  far  levata  nel 
Lionese,  sotto  nome  d’inviarle  negli  Stati  che 
sono  oltre  i monti,  di  molte  compagnie  di  fan- 
teria Francese  ; e cumulando  danari  da  molte 
parti,  concimerò  un  partito  di  ottocento  mila 
scudi  con  alcuni  mercanti  Italiani,  con  ferma 
intenzione  di  valersi  ili  questi  preparamenti 
per  frenare  ed  abbassare  la  pertinacia  dr  quelli 
che  dopo  tanti  tentativi  non  volevano  mai 
acquietar  l’animo  c por  fine  alle  dissensioni 
del  regno. 

Ma  quelle  isicsse  cose  che  necessitavano  il 
Re  a questa  risoluzione,  necessitavano  anco  i 
capi  degli  Ugonotti  ad  aversi  sollecitamente 
riguardo;  perchè  conoscendo  da  molti  segni 
alieno  da  sé  l’animo  del  Re,  vedendo  riconci- 
liata col  Papa,  la  Regina,  che  per  innanzi  si- 
mulando aveva  porto  loro  qualche  favore,  scor- 
gendo potenti  in  Corte  i signori  di  Loreno,  ed 
accorgendosi  che  tulle  le  macchine  che  si  or- 
dinavano, ciano  rivolte  ad  abbassarli,  se  pi  ima 
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per  inquietudine  di  natura  aro  .ilio  desiderato 
di  ritornare  alitarmi,  ora  parerà  loro  d’ averne 
stretta  necessità;  e benché  il  passaggio  del  Du- 
ca d’Alva  desse  assai  apparente  colore  alle  cose 
che  si  preparavano,  vedevano  nondimeno  che 
tutto  all'opposto  di  quello  che  >i  divulgava  con 
le  parole,  il  Re  e la  Regina  madre,  non  ostante 
rhe  il  gran  Cancelliere  s’  opponesse  a questa 
deliberazione,  avevano  risoluto  non  solo  di  dare 
vettovaglie  e ogni  altra  comodità  alle  genti  Spa- 
gnuolr  che  nel  passare  in  Fiandra  fossero  per 
toccare  gli  Stati  loro,  ma  d’  ajnUre  anco  di 
viveri  i paesi  della  B ressa  e della  Savoja,  i 
quali  n’avevano  mancamento,  e non  avreb- 
bono  potuto  midrire  tanta  gente  che  vi  dove- 
va passare. 

Erano  avvisati,  oltre  di  questo,  che  il  Conte 
di  Br issar,  colonnello  delle  fanterie  Francesi 
di  là  da'monti,  il  quale  assoldava  cinque  com- 
pagnie di  dngento  fanti  l'una,  sebbene  diceva 
di  dover  passare  nel  marchesato  di  Sai  uzzo  per 
sicurezza  delle  piazze  di  quello  Stato,  ne  ta- 
sterebbe però  la  maggior  parte  in  Lione  t e 
l’altre,  sotto  varie  scuse,  restcrebl>ono  nel  Drl- 
finato.  come  luoghi  sospetti  di  pendere  alta 
divozione  del  partito  Ugonotto:  del  che  per 
certificarsi  maggiormente  avevano  operato  che 
Andelotto  come  generale  delle  fanterie  diman- 
dasse che  a lui  fosse  data  la  carica  di  questa 
levata,  ed  avevano  veduto  che  ne  aveva  rice- 
vuta la  ripulsa.  Osservavano  che  non  si  prete- 
riva occasione  alcuna  di  restringere  la  libertà 
della  religione,  e che  l’ ingiurie  che  da’  Catto- 
lici a*  inferivano  agli  Ugonotti,  non  erano  cosi 
sinistramente  interpretate,  come  erano  tutte  le 
azioni,  benché  minime,  di  questi  altri.  Ave- 
vano notato  la  ripulsa  del  titolo  di  gran  Con- 
testabile data  a Moraoransì  per  essere  inclinato 
a favor  loro,  e che  essendo  morto  il  Marchese 
del  Beuf,  generale  delle  galee,  quella  carica 
stata  frettolosamente  conferita  al  Barone  della 
Garda , acciocché  non  avesse  tempo  di  chie- 
tlerla  il  signore  di  Meri» , fratello  di  .Homo- 
rami,  uomo  applicato  alta  professione  del  ma- 
re, ma  che  aveva  1*  islrssa  inclinazione  del 
fratello. 

Avevano  avvertito,  che  essendo  similmente 
mancato  di  vita  il  Maresciallo  di  Rordiglione, 
era  stato  la  medesima  sera  eletto  in  suo  luogo 
il  signor  di  Gnnor,  fratello  del  Maresciallo  di 
Briss  ac  già  morto,  per  non  dar  tempo  di  di- 
mandarlo ad  Andelotto  ed  a Mui,  che  n 'a  ve  va- 
no precedente  promessa.  Per  tutte  queste  cose 
dubitavano  che  il  Re  di  Francia,  ben  inten- 
dendosi con  quello  di  Spagna,  non  volesse  ca- 
stigarli degli  eccessi  passali,  e ridurli  a vivere 
nella  Cattolica  religione;  c nondimeno  il  Re 
con  il  consiglio  delta  madre  , sebbene  aveva 
mandato  il  Visconte  di  Giojosa  ad  assediare 
Fammicrs  per  l’aperta  ribellione  di  quella  terra, 
ove  i sollevati,  veduta  l'artiglieria,  abbandona- 
rono la  città  e si  salvarono  alta  montagna,  fin- 
geva tuttavia  di  deferire  molto  all'autorità  dei 
«•ignori  Ugonotti,  scusav/i  c interpretava  diver- 
a* mente  le  rose  che  si  facevano,  e per  conte- 
nni! »n  ufficio,  iu  tanto  che  venivano  gli  Sviz- 


zeri c che  si  mettevano  insieme  T altre  forze, 
continuava  a dimostrasi  ben  affetto  verso  il 
Principe  di  Cnndè  e verso  l'Ammiraglio,  ed 
assicurava  loro  die  la  niente  sua  era  che  si 
osservasse  la  libertà  di  coscienza,  c che  si  vi- 
vesse con  i capitoli  della  pace,  non  preteren- 
do arte  alcuna  che  fosse  a proposito  per  trat- 
tenerli e per  addormentarli. 

E la  Regina  madre , alle  operazioni  delta 
quale  miravano  principalmente  gli  occhi  dei 
più  sagaci  degli  Ugonotti , per  ricoprire  con 
più  |rrofonda  simulazione  il  segreto  del  consi- 
glio già  preso,  c levare  i sospetti  che  dava 
qualche  atto  d’ impazienza  o qualche  parola 
meno  considerata  del  Re,  valendosi  della  fama 
pubblica  che  volgarmente  correva , che  il  Re 
Filippo  avesse  deliberato  di  trasferirsi  perso- 
nalmente in  Fiandra,  e divulgandola  ed  aumen- 
tandola, mostrava  di  averne  grandissima  gelo- 
sia, e credere  che  questa  venuta  fosse  con 
più  alto  fine,  che  la  debellazione  de’  Gctisi,  a 
frenare  i quali  bastavano  di  vantaggio  I’  armi 
del  Duca  d’Alva;  onde  se  ne  fingeva  di  tal 
maniera  ansiosa,  clic  faceva  credere  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini  esser  vero  che  i pre- 
paramenti di  genti  e di  danari  procedessero  da 
questa  cagione  ; il  che  per  accreditar  maggior- 
mente , chiamati  alta  Corte  molti  signori , c 
fatta  come  una  congregazione,  nell»  quale  in- 
tervenivano non  pochi  degli  Ugonotti , si  co- 
minciò a consultare  il  modo  non  solo  di  difen- 
dere le  frontiere,  ma  atico  di  fare  la  guerra 
offensiva  contro  la  Spagna,  quando  si  scoprisse 
che  il  Re  Cattolico  venisse  con  qualche  sini- 
stra intenzione;  e quasi  per  consiglio  di  que- 
sta congregazione  deliberarono  di  spedire  in 
fspagna  il  segretario  di  Laubespina,  che  si  di- 
ceva andar  precisamente  o per  dissuadere  quel 
Re  dalla  vrtiuta,  o per  penetrare  con  sagaci 
congetture  il  fine  ed  i disegni  di  questo  viag- 
gio, ma  veramente  si  mandava  per  appuntare 
le  cose  stabilite. 

Anzi  per  fare  che  il  pretesto  già  preso  con- 
tinuasse, spedi  la  Regina  perle  poste  il  Padre 
Ugoni  dell’ordine  di  San  Francesco,  il  quale 
comunicata  al  Re  Cattolico  1*  intenzione  con  la 
quale  si  procedeva,  operò  che,  per  maggior- 
mente dar  colore  al  sospetto  di  Francia,  rice- 
vesse con  poca  dimostrazione  di  benevolenza 
la  persona  di  Laubespina,  prolungandogli  l’au* 
dienza  pubblica,  e mostrando  di  tenerne  poco 
conto,  ed  in  tutte  l’allrc  ocrorrcnzc  dimostrasse 
e poca  confidenza  e poca  soddisfazione  non 
meno  del  Re  che  delta  Regina  madre,  i quali 
dall*  altro  canto  restavano  di  dolersi  pubblica- 
mente degli  Spagnuoli  e di  propalare  disegni 
e consigli  di  muover  l’armi  di  breve  contro  di 
loro;  il  che  fu  così  efficacemente  simulato,  che 
non  solo  gli  uomini  volgari  e non  più  interes- 
sati che  tanto,  ma  il  Pontefice  medesimo  lo 
credette  di  maniera  per  vero,  che  fece  fare 
dal  suo  Nunzio  molti  ufficj  con  grandissimo 
studio  replicati,  per  persuadere  alta  Regina  che 
il  Re  Cattolico  non  avrebbe  intentata  alcuna 
cosa  contro  al  Re  suo  figliuolo,  e che  però 
non  erano  uccc>ùarj  tanti  preparamenti  di  gente 


LIBRO 

ann.Ha,  la  quale  ri  ducendosi  a'  confini  comuni 
avrebbe  potuto  sollevare  qualche  rumore,  al 
quale  prima  non  si  fosse  pensato. 

Rispose  la  Regina  agli  uffizj  passati  dal  Nun- 
aio  con  parole  ambigue  ed  artificiose,  nè  dene- 
gando né  affermando  la  guerra , e mostrando 
non  si  fidare  de’  disegni  del  Re  Cattolico,  e di 
dolersi  di  lui  che  male  corrispondesse  alla  con- 
fidenza die  s’aveva  avuta  nella  sua  candidezza, 
ed  alla  diligenza  usata  acciò  dall’ armi  de’Fran- 
ccsi  non  fossero  fomentati  i suoi  ribelli;  ma 
dichiarandosi  nel  medesimo  tempo  che  il  Re 
auo  figliuolo  non  aveva  animo  di  muover  prima 
1*  armi,  e che  non  si  risolverebbe  alla  guerra  se 
non  astretto,  o da  precedente  molestia  sospinto 
c provocato.  La  quale  incertezza  di  ragionare 
piuttosto  accresceva  , che  scemasse  il  dubbio 
ehe  si  dierssc  c si  facesse  da  vero.  Nè  il- Pon- 
tefice solamente  si  lasciò  persuadere  da  questa 
simulata  apparenza,  ma  il  Principe  di  Condé, 
di  natura  assai  pronta  a ricevere  la  varietà  del- 
l'impressioni,  fece  esortar  il  Re  a voler  con 
questa  occasione  rompere  la  guerra  con  gli 
Spagnuoli,  offerendogli  gran  numero  di  genti 
dell?  fazione  Ugonotta;  il  che  non  servi  se  non 
ztd  esacerbare  l’animo  del  Re,  al  quale  non  po- 
teva piacere  che  altri  si  presumesse  d*  avere 
maggior  credito  e maggior  autorità  di  lui  nei 
suo  regno  e co’ medesimi  suoi  sudditi:  e ben- 
ché la  Regina  non  cessasse  ad  ogni  momento 
d’ esortarlo  alia  dissimulazione,  ed  il  medesimo 
facessero  gli  altri  signori  Cattolici,  non  potè 
nondimeno  egli  contenersi  di  non  mostrarsene 
alierai?  col  Principe,  e di  non  glielo  rimprove- 
rare ue’  privati  ragionamenti,  benché  ai  scu- 
sasse poi  con  la  Regina  d’  averlo  cosi  trattato, 
acciò  decadesse  da  se  stesso  dalla  speranza  che 
aveva  conccputa,  e nella  quale  continuava,  di 
conseguire  il  grado  di  gran  Contestabile  ; del 
che  avendone  finalmente  il  Principe  fatta  la 
richiesta  al  Re  medesimo  , il  Duca  d’ Angiò, 
prima  ben  informato  dalla  madre,  senza  aspet- 
tare che  il  Re  gli  desse  risposta  alcuna,  replicò 
sdegnosamente,  che  avendogli  Sua  Maestà  pro- 
messo di  errarlo  Luogotenente  generale,  non 
era  per  tollerare  che  altri  si  presumesse  di 
voler  comandare  alt’ amministrazione  dell  'armi  : 
dalla  quale  repulsa  sdegnato  il  Principe,  partì 
poco  dopo  dalla  Corte,  ed  il  medesimo  fecero 
l’Ammiraglio  c Andelotto  mollo  più  gravemente 
sdegnati,  perchè  avendo  i colonnelli  Brissnc  e 
Strozzi  ricusato  di  ubbidire  al  comando  dfAn- 
delotto  generale  della  fanteria  Francese,  il  Con- 
siglip  avesse,  contro  l’uso  ordinario,  in  odio  di 
questo,  determinato  a favore  di  quelli. 

C nondimeno  la  Regina , continuando  I’  arte 
principiata,  con  efficaci  dimostrazioni  tentava 
di  trattenere  tuttavia  in  buona  speranza  la  parte 
degli  Ugonotti  , ragionando  spesso  delle  diffi- 
denze di  Spagna,  del  sospetto  del  Duca  d’Alva, 
e de’ motivi  di  Scozia,  nel  qual  regno  erano 
sollevazioni  di  grandissima  conseguenza,  delle 
quali,  per  la  reciproca  intelligenza  sempre  pas- 
sata con  quella  corona,  mostrava  prendersi  gran- 
dissimo pensiero  ; della  poca  confidenza  con 
1*  Inghilterra,  per  la  negativa  data  di  restituire 
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Cale*  alla  proposta  che  n’aveva  fatta  foce  quella 
Regina;  c d’altre  cose  simili,  le  quali  tende- 
vano ad  addormentare  la  curiosità  e la  inquie- 
tudine degli  Ugonotti.  Ma  e difficile  l’ingannar 
quelli  ehe  già  sono  entrati  in  sospetto,  c che 
stanno  intenti  ad  osservare  ogni  minimo  acci- 
dente. Il  Principe  di  Condc  e l'Ammiraglio, 
che  misurando  la  propria  coscienza  non  si  fi- 
davano d’ alcuna  simulazione  di  Corte,  facendo 
massa  nell’  animo  di  tutte  le  cose  che  si  ope- 
ravano, c ponderandole  a tutte  l’ore,  deter- 
minarono di  non  lasciarsi  prevenire,  ma  di  voler 
essere  i primi  che  si  mettessero  sul  vantaggio 
delle  armi. 

Per  la  qual  cosa,  essendo  nel  principio  della 
state  dell’  anno  mille  cinquecento  sessantasette 
arrivati  in  Francia  seimila  Svizzeri  sotto  la  con- 
dotta del  colonnello  Fifer,  uomo  tra’  suoi  «li 
grandissima  stima,  i capi  degli  Ugonotti  ridotti 
a Valeri  mostrarono  a’  loro  aderenti  alcuni  se- 
greti  avvisi,  che  dicevano  aver  avuto  da  per- 
sonaggio principalissimo  della  Corte,  ne’ quali 
erano  esortati  ad  aversi  cura , essendo  inten- 
zione di  chi  governava  di  ritenere  le  persone 
del  Principe  e dell' Ammiraglio;  quello  per  te- 
nerlo perpetuamente  prigione,  e questo  per  pri- 
varlo speditamente  di  vita:  indi  valendosi  degli 
Svizzeri  c delle  genti  d’  arme,  empire  improv- 
visamente di  guarnigioni  quelle  ritta  che  si 
stimavano  inclinate  alla  religione  riformata,  e 
ri v orando  l’editto  di  pacificazione,  proibire 
Teseremo  di  essa  per  tutte  le  parti  del  regno. 

Furono  da  principio  discordi  le  opinioni, 
perche  molli  non  prestavano  fede  a questo  av- 
viso, altri  si  diffidavano  delle  proprie  forze,  e 
una  gran  parte  di  loro  ahborriva  la  necessità 
della  guerra;  onde  si  partirono  da  V aieri  eoa 
deliberazione  di  differire  e d’aspettare  maggior 
certezza  del  fatto.  Ma  essendo  pervenuti  gli 
Svizzeri  già  nell'Isola  di  Francia,  i quali  s’era 
prima  affermalo  che  resterebbero  nc'luoglti  con- 
finanti alla  Fiandra , ed  essendo  sopraggiuoto 
dal  suo  vescovato  di  Arie*  alla  Corte  il  Cardi- 
nale di  Sanla  Croce,  che  gli  Ugonotti  sospet- 
tavano fosse  venuto  come  Legato  del  Pontefice, 
per  pubblicare  con  il  consenso  del  Re  l’osser- 
vanza del  Concilio  ili  i renio,  si  ridussero  di 
nuovo  i principali  del  partito  nella  terra  di 
Cialiglionc , ove  dalie  parole  del  Principe  e 
dell’ Ammiraglio  e di  Andt-lolto  furono  persuasi 
a risolversi  di  cominciare  senza  più  dilazione 
la  guerra  ; il  che  restando , benché  non  senza 
difficoltà,  finalmente  .conci  uso,  si  posero  sus- 
scgiienleinente  a consultare  il  modo  con  il  quale 
si  dovesse  procedere  nell' amministrazione  del- 
T armi. 

Alcuni  giudicavano  che  fosse  bene  occupare 
quante  più  città  e luoghi  si  potesse  per  tutte 
le  parti  del  regno,  a line  di  dividere  e di  se- 
parate le  forze  c la  potenza  del  Re.  Altri  sti- 
mavano, per  1*  esempio  della  guerra  passata , 
inutile  e pericoloso  questo  consiglio,  e persua- 
devano che  prese  due  o tre  città  forti  c vicine 
tra  sé  medesime,  ivi  si  raunassc  lo  sforzo  della 
fazione , per  venire  quanto  prima  all’  esperi- 
mento della  giornata,  vedendo  che  senza  una 
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vittoria  importante  non  potevano  sperare  ili 
conseguire  alcun  prospero  Gne.  Ma  l' Ammira- 
glio, clic  con  lunga  premeditazione  aveva  bi- 
lanciati nell'animo  suo  tutti  questi  parliti,  po- 
nendo tutta  la  speranza  nella  celerità  e nella 
prevenzione,  propose  più  grave  si  ma  più  spe- 
dita sentenza,  e consigliò  che  si  facesse  uno 
sforzo  improvviso  per  impadronirsi  repentina- 
mente della  persona  del  he  e della  Regina  sua. 
madre,  che  credendosi  d'avere  addormentati 
gli  Ugonotti  con  Parti  loro,  o stimando  eh' essi 
non  potessero  cosi  presto  c cosi  facilmente  met- 
tere insieme  le  loro  forze,  senza  sospetto  pre- 
scnte,  dimoravano  a Monceo,  palagio  della  Re- 
gina, ed  in  altri  luoghi  deliziosi  della  Rrìa,  ove 
potevano  con  molta  facilità  essere  sorpresi  e 
condotti  via. 

Mostrava  egli  che  con  questa  subita  muta- 
zione di  cose  avrebbono  tirato  a se  quella  po- 
tenza, quella  apparenza  di  ragione  e quelle 
forze  che  nella  passata  guerra  avevano  avute 
gli  avversar),  e per  le  quali  la  vittoria  aveva 
finalmente  inclinato  dal  canto  loro,  e conclu- 
deva, che  sebbene  il  Re  e la  Regina,  per  si- 
curezza loro  tenevano  gli  Svizzeri  alloggiati 
nella  medesima  provincia  in  luogo  poco  lon- 
tano, assalendoli  nondimeno  repentinamente, 
non  avrebbono  avuto  tempo  d*  aspettare  que- 
sto soccorso  ; anzi  preso  che  fosse  il  Re,  s’  a- 
vrebbe  potuto  assalire  subito  anco  gli  Svizzeri, 
e trovandoli  divisi  e separati  ne’  quartieri,  si 
sarebbono  potuti  opprimere  con  poca  fatica  ; 
oppressi  i quali,  non  restavano  altre  forze  unite 
in  alcuna  parte  del  regno  che  potessero  far 
resistenza  ed  impedire  il  progresso  deU’  armi 
loro.  Piacque  mirabilmente  a tutti  gli  altri  que- 
sto pensiero,  e senza  interporre  tempo  di  mez- 
zo, appuntarono  di  trovarsi  armati  con  mag- 
gior numero  di  cavalli  che  potessero  il  giorno 
vigesimo  settimo  di  settembre,  e per  comnne 
ridotto  assegnarono  la  terra  di  Rozè,  luogo 
nella  provincia  di  Bria,  molto  vicina  a Monceo, 
dove  si  tratteneva  la  Corte.  Molti  hanno  di- 
vulgato, e lo  dissero  ne'  tormenti  alcuni  della 
Guascogna  che  dal  signore  di  Monluc  furono 
in  diverse  occasioni  presi  e giustiziati,  che  il 
fine  ultimo  dell’  impresa  fosse  di  far  morire  il 
Re  e la  Regina  con  tutti  gli  altri  figliuoli,  acciò 
nel  Principe  di  Condé  potesse  pervenire  la  co- 
rona ; ma  tanta  atrocità  non  fu  dagli  uomini 
universalmente  creduta. 

Ora  mentre  gli  Ugonotti  si  apparecchiano  in 
diversi  luoghi,  e mentre  .radunano  i loro  con- 
federati c dipendenti,  con  maraviglioso  silenzio 
stette  segreta  l'impresa;  ma  poi  nel  condursi 
da  diverse  parti  al  luogo  destinato,  pervenne, 
benché  tardi  e negli  ultimi  frangenti,  a notizia 
della  Regina,  la  quale  non  avendo  mai  creduto 
che  gli  Ugonotti  potessero  cosi  presto  e cosi 
segretamente  unirsi  ed  apparecchiarsi,  eh’  ella 
v non  ne  fosse  avvisata  molto  innanzi,  e tenen- 
dosi sicura  per  il  grosso  degli  Svizzeri  che  aveva 
cosi  vicino,  fa  colta  qnesta  volta  improvvisa- 
mente. avendo,  per  avventura,  creduto  a quelle 
simulazioni  ed  a quell’ arti  eh’  ella  medesima 
adoperava  cogli  altri;  c nondimeno  uon  punto 


perduta  d’animo  per  la  grandezza  del  pericolo, 
riponendo  la  salute  nella  prestezza,  sali  con  la 
persona  del  Re  odia  medesima  ora  dell’avviso 
frettolosamente  a cavallo,  e con  pochissimi  della 
Corte,  lasciati  addietro  tutti  gli  arnesi  e tutta 
la  turba  de’  cortigiani,  si  condusse  con  grandis- 
sima velocità  nella  città  di  Meos,  ch’era  la  più 
vicina,  non  avendo  avuto  tempo  di  potersi  sal- 
vare in  luogo  più  munito  e più  forte.  Quivi 
con  moltiplicati  messi  furono  chiamati  gli  Sviz- 
zeri, disposti  in  alloggiamento  nella  medesima 
provincia  e poche  leghe  lontani,  e fu  spedito  in- 
contro  agl»  Ugonotti  il  maresciallo  di  Momo- 
ranst  per  intendere  a nome  del  Re  la  causa 
della  loro  sollevazione. 

Era  Momoransì,  come  si  é detto  di  sopra, 
inclinato  con  l’animo  alla  fazione  del  Principe 
e dell’  Ammiraglio  ; ma  la  lentezza  della  sua 
natura,  il  rispetto  del  padre,  la  verecondia  del- 
1’ animo,  e la  poca  soddisfazione  ricevuta  dal 
Principe  di  Condé,  lo  trattenevano  tuttavìa  eoa 
la  parte  Cattolica,  c però  parve  persona  pro- 
porzionata per  servire  all*  intenzione  della  Re- 
gina, eh’  era  di  trattenere  alquanto  l’ impeto 
degli  Ugonotti,  sinché  gli  Svizzeri  fossero  per- 
venuti alla  Corte. 

E cosi  seguì  come  fu  disegnato  ; perché  men- 
tre ritrovati  per  istrada  il  Principe  e 1*  Ammi- 
raglio intende  da  loro  la  cagione  di  questo  mo- 
tivo, mentre  non  approva  la  loro  intenzione 
d’arrestare  con  aperta  violenza  la  persona  del 
Re,  mentre  consigliando  o contraddicendo  ora 
a questa  ragione  ed  ora  a quella  consultano  in 
comune  la  risposta  che  si  doveva  rapportare 
alla  Regina,  fecero,  non  volendo,  scorrere  tanto 
spazio  di  tempo,  clic  gli  Svizzeri,  i quali  coli 
prontezza  mirabile  quasi  di  corso  s’ erano  messi 
in  viaggio,  arrivarono  dove  era  la  persona  del 
Re,  c perdcrono  i signori  Ugonotti  l’occasione 
di  cosi  grande  impresa.  Ma  sopraggiuuti  gli 
Svizzeri,  e sapendosi  che  fra  poche  ore  sareb- 
bono sopraggiunti  anco  gli  Ugonotti,  si  co- 
minciò a trattare  nel  Consiglio  del  Re,  se  fosse 
meglio  fermarsi  ed  aspettare  1 assedio  nel  me- 
desimo luogo,  ovvero  procurare  di  ritirarsi  in 
Parigi,  la  qual  città  era  dicci  leghe  discosta, 
con  pericolo  di  combattere  co’  nemici  per  la 
strada. 

Il  Contestabile,  tenendo  per  ferino  che  mar- 
ciando sarebbono  stati  assaliti  dagli  Ugonotti, 
e stimando  pericolosa  la  battaglia,  per  non 
avere  dalla  loro  parte  alcun  numero  di  cavalli 
in  luoghi  piani  ed  in  campagna  aperta,  conten- 
deva non  doversi  mettere  la  persona  del  Re  c 
della  Regina  a rischio  cosi  evidente  c cosi  cer- 
to. Il  Duca  di  Nemours,  all’  incontro,  stimava 
cosa  non  solo  indegna,  ma  molto  più  perico- 
losa ancora,  l’aspettare  l’assedio  in  una  città 
piccola  ed  appena  cinta  d’ antiche  e dirupate 
mura,  senza  alcuna  provvisione,  ed  ordine  mi- 
litare; tra  le  quali  sentenze  stando  lungamente 
sospesi,  sarebbe  stata  finalmente  accettata  l'o- 
pinione del  Contestabile,  se  il  colonnello  Fifer, 
avendo  richiesto  d’ esser  introdotto  nel  Consi- 
glio alla  presenza  del  Re,  non  avesse  con  pa- 
role gravi  ed  efficaci  supplicata  la  Maestà  Sua 
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« non  voler  permettere  d'  esser?  assediata  in  1 
luogo  rosi  ignobile  da  una  sollevazione  dc’suoi 
ribelli,  ma  ebe  fosse  contenta  di  confidare  la  ; 
sua  persona  e quella  della  Regina  sua  madre  , 
alla  fede  ed  alla  virtù  degli  Svizzeri,  che  in  nu-  ! 
mero  di  seimila  le  avrebbono  con  la  punta  delle  j 
picche  aperta  la  strada  nel  mezzo  di  qualsivo-  j 
glia  numeroso  esercito  de* suoi  nemici.  Le  quali 
parole  accompagnando  con  feroci  preghiere  i I 
capitani  Svizzeri,  eh*  erano  fermati  su  la  me-  : 
desima  porta  del  Consiglio,  la  Regina,  levata  j 
in  piedi,  e laudando  con  parole  onorevoli  la 
fedeltà  e la  virtù  loro,  ordinò  che  attendessero 
a curare  le  persone,  quelle  poche  ore  che  re- 
stavano della  notte,  perchè  la  mattina  avrebbe 
con  franco  animo  commessa  al  valore  delle  loro 
destre  la  maestà  e la  salute  della  corona  di  ; 


Francia:  alla  quale  risoluzione  rimbombando 
r aria  d’  altissime  e ferocissime  grida  di  tutta 
la  nazione,  andarono  a prepararsi  per  la  se- 
guente giornata,  ed  i signori  di  Corte  attesero 
con  gran  diligenza  a mettere  in  ordine  gli 
arcieri  della  guardia  del  Re  e le  loro  proprie 
famiglie. 

Non  fu  di  molto  passata  la  mezza  notte, 
che  gli  Svizzeri,  dato  con  grandissimo  strepito 
ne’loro  tamburi,  s*  avviarono  un  miglio  fuori 
«Idia  città  a mettersi  in  ordinanza,  c il  Re  con 
la  Corte  attraversando  il  cammino  per  diversi 
sentieri,  allo  spuntare  dell’  alba  si  ritrovò  nel 
medesimo  luogo,  ove  gli  Svizzeri  accoltolo  nel 
mezzo  del  battaglione  insieme  con  la  Regina, 
con  gli  ambasciatori  de’  Principi  e coti  tutte 
le  dame  della  Corte,  cominciarono  a marciare 
con  tanta  ferocità  c con  tanta  bravura , che 
da  molti  anni  non  aveva  veduto  la  Francia 
spettacolo  più  riguardevole  di  questo. 

Non  ebbero  cosi  marciato  lo  spazio  di  due 
miglia,  precedendo  il  Duca  di  Nemours  con  i 
cavalli  della  guardia  del  Re,  e seguendo  dopo 
il  battaglione  il  Contestabile  con  ì gentiluo- 
mini della  Corte,  ebe  si  videro  comparire  le 
schiere  della  cavalleria  Ugonotta,  le  quali  ve- 
nivano di  buoo  passo  per  attaccar  la  batta- 
glia. Fermarono  gli  Svizzeri  l’ordinanza,  cd  ab- 
bassando le  picche,  si  mostrarono  cosi  intre- 


pidi a ricevere  l’assalto  dei  nemici,  che  il 
Principe  e l’Ammiraglio,  i quali  con  uno  squa- 
drone di  seicento  cavalli  s*  erano  accostati  alla 
retroguardia,  caracollando  cd  aggirandosi  per  1 
la  campagna,  non  ardirono  d’investire  nel  bat- 
taglione, il  quale  con  foltissimi  ordini,  vibrando 
ferocemente  1’  aste,  mostrava  di  temer  poco  la 


furia  de’ loro  cavalli. 


Ma  sopraggiunto  il  Conte  della  Roccafocaut 
con  una  truppa  di  trecento  cavalli,  ed  Ande-  j 
lotto  cots  una  di  dugento,  tornarono  furiosa- 
mente per  attaccar  risolutamente  alle  spalle. 
Allora  gli  Svizzeri  con  mirabile  prontezza  voi-  i 
tarono  la  faccia  per  combattere,  ed  il  Re  con 
molto  ardire  si  spinse  alla  fronte  della  batta- 
glia, seguitato  da*  signori  più  riguardevoli  della 
Corte , ma  per  lo  più  non  armati  se  non  di 
spade,  non  si  trovando  alcun  di  loro  nè  arma- 
ture di  dosso,  nè  archibugi  da  guerra,  nè  al-  [ 
tre  arme  proporzionate  a combattere  alla  cam-  | 


pagna.  Furono  sparate  dagli  Ugonotti  alcun*- 
archibugiate,  mostrando  pure  di  voler  attac- 
care il  fatto  d'arme;  ma  vedendo  la  franca  ri- 
soluzione ch’era  negli  Svizzeri,  tornarono  ad 
allontanarsi  ed  a caracollare  per  la  campagna. 
Cosi  ora  marciando,  ora  fermandosi  al  segui- 
tare de’ nemici,  camminarono  con  mirabile  co- 
stanza lo  spazio  di  sette  leghe,  sinché  i capi- 
tani Ugonotti  stanchi,  e vedendo  di  non  fare 
alcun  frutto,  parte  per  la  bravura  degli  Sviz- 
zeri, parte  perchè  non  erano  arrivate  al  punto 
destinato  tutte  le  loro  forze,  tralasciarono  di 
seguitarli,  e declinando  già  il  giorno  si  ritira- 
rono ad  alloggiare  ne’ villaggi  vicini:  il  che 
come  fu  riconosciuto  da’ signori  Cattolici,  per 
non  t'esporre  il  giorno  seguente  al  medesimo 
od  a maggior  pericolo,  deliberarono  che  restando 
il  Contestabile  e il  Duca  di  Nemours  con  gli 
Svizzeri,  il  Re  e la  Regina  dovessero  avanzarsi 
verso  Parigi;  il  che  fu  eseguito  più  che  di  passo, 
nè  senza  molto  spavento  c grandissimo  pericolo, 
perchè  se  gl’inimici  se  ne  avvedevano,  pote- 
vano sorprenderli,  avanzandosi  sulla  strada  con 
dugento  soli  cavalli. 

Commosse  grandemente  gli  animi  degli  assi- 
stenti il  veder  la  Regina  con  tutti  i suoi  figliuoli 
attorniata  di  modo  da’ nemici,  che  in  un  punto 
solo  si  poteva  perdere  tutta  la  casa  reale,  e 
fu  gran  ventura  che  cosi  duro  caso  non  suc- 
cedesse, come  anco  era  stata  gran  fortuna  che 
negli  Svizzeri  fosse  stata  tanta  prontezza,  per- 
chè senza  essi  era  impossibile  il  poter  fuggire 
dalle  roani  degli  Ugonotti.  Giunto  il  Re  a Pa- 
rigi, fu  ricevuto  dal  popolo  con  molta  allegrez- 
za, e sino  con  1*  effusione  delle  lagrime  per 
tenerezza  ; e il  Duca  d’  Ornala,  che  prima  si 
trovava  in  quella  città,  andò  con  trecento  ca- 
valli, che  s' erano  ammassati,  ad  incontrare  glL 
Svizzeri,  che  non  arrivarono  se  non  dopo  la 
mezza  notte  ne’ borghi.  Entrarono  la  seguente 
mattina  nella  città  con  il  medesimo  ordine  e 
con  l’ istéssa  bravura,  ricevuti  dal  Re  che  per- 
sonalmente gli  aspettava  alla  porta  di  San  Mar- 
tino, e con  grandissime  laudi,  c con  donativo 
d’  una  paga,  come  sogliono  avere  i vincitori, 
furono  rimandati  ne’  borghi  al  quartiere  appa- 
recchiato per  loro. 

Il  Cardinal  di  Loreno,  il  quale  disegnavano 
gli  Ugonotti  di  levarsi  principalmente  dinanzi, 
partito  di  Corte,  nell’  istesso  tempo  che  si  le- 
varono il  Re  e la  Regina,  con  poca  comitiva, 
e camminando  fuori  delle  strade  maestre,  prese 
la  strada  di  Rcms  suo  Arcivescovato  nella  Sciam- 
pagna, cd  avendo  urtato  improvvisamente  in  al- 
cune schiere  di  Ugonotti  che  da  quella  parte 
s’andavano  raunando,  lasciate  le  carrozze  e per- 
duti gli  arnesi,  ebbe  grandissima  fatica  a po- 
tersi salvare  con  la  fuga.  Ma  il  Principe  e l’Am- 
miraglio, sebbene  videro  miseramente  svanire 
quell’occasione  che  tutta  consisteva  nella  ce- 
lerità e nella  prevenzione,  deliberarono  non- 
dimeno di  voler  assediare  Parigi,  giudicando 
che  una  città  tanto  ripiena  di  popolo,  e non 
provveduta  d’  alcuna  cosa  appartenente  al  suo 
vitto,  in  pochi  giorni  si  sarebbe  ridotta  in  ne- 
cessità di  rendersi,  poiché  non  si  vedeva  pa-  ^ 
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rato  alcuno  esercito  che  fosse  sufficiente  a po- 
terla soccorrere  e liberare. 

l'or  la  qual  cosa  cominciarono  ad  occupare 
tutti  quei  luoghi  che  chiudono  l'adito  dc’fiumi 
per  i quali  si  conducono  le  vettovaglie  in  Pa- 
rigi, presidiando  e fortificando  tutte  le  terre 
clic  circondano  quella  città  d'ogni  intorno,  le 
quali  essendo  tutte  deboli  e sprovvedute  di 
presidj  *n  cos^  repentino  accidente,  pervennero 
in  potestà  loro  con  poca  dilazione  e con  mi- 
nor fatica.  Sicché  avendo  occupato  Monterei, 
Lagni,  San  Dionigi,  il  ponte  di  San  Clù,  Daiu- 
martino  e tutti  gli  altri  luoghi  vicini,  corsero 
il  giorno  quinto  d'ottobre  sino  sotto  alle  mura 
di  Parigi,  e bruciarono  i mulini  da  vento  che 
fuori  dei  ripari  sono  posti  tra  la  porta  di 
Sant' Onorato  e quella  del  Tempio,  con  gran- 
dissimo terrore  de’  Parigini , e con  maggiore 
iracondia  del  Re,  clic  nel  fervore  dell’  ira  non 
potè  contenersi  di  non  pronunziare  parole  e 
minacce  piene  di  grandissimo  sdegno.  Intanto 
attendeva  la  Regina,  nella  prudenza  e governo 
della  (piale  consisteva  tutta  la  somma  delle 
cose,  alle  provvisioui  necessarie  per  adunare 
P esercito  tanto  prestamente,  che  potesse  esser 
a tempo  a resistere  alla  oppugnazione  presente 
degl’inimici.  A questo  fine,  oltre  all' avere  spe- 
dito ordini  risoluti  per  tutto  il  regno  clic  i Cat- 
tolici dovessero  prender  Panni,  s’ erano  chia- 
mati con  diligenza  i colonnelli  Brissac  e Strozzi 
con  le  fanterie  veterane,  i signori  di  Sanane, 
di  Savigni,  di  Tavanes  e di  Martiga  con  le 
genti  d'anni,  il  Duca  di  Guisa  dal  suo  governo 
di  Sciampagna,  il  gran  Priore  da  quello  di  Ovcr- 
nia,  il  Maresciallo  di  Danvilla  con  le  forze  della 
sua  casa;  e con  ordini  e Icllcre  particolari 
erano  stati  esortati  ad  affrettarsi  tutti  gli  altri 
signori  e gentiluomini  Cattolici  del  regno,  i 
quali  alla  fama  del  pericolo  del  Ile  tulli  con- 
correvano prontamente;  onde  ancorché  il  bi- 
sogno fosse  prcsentanco  ed  urgente,  si  sperava 
nondimeno  che  tutti  questi  ajuti  fossero  per 
arrivare  innanzi  all'est  rema  necessità,  che  con 
la  forza  degli  Svizzeri  e con  la  prontezza  dei 
Parigini  si  poteva  sostenere  molti  giorni. 

Ma  più  d'  ogni  altra  cosa  teneva  sollecita  la 
Regina  la  penuria  nella  quale  si  ritrovava  di 
danari,  per  provvedere  alla  quale  chiamati  a 
sé  gli  ambasciatori  de’ Principi  Cattolici  ch’e- 
rano  in  Corte,  con  grande  efficacia  raccoman- 
dò loro  il  bisogno  presente  della  corona,  e ri- 
cercò tutti  che  impetrassero  da’  loro  Principi 
qualche  convenevole  ajulo;  nè  contenta  di  que- 
sto, spedi  con  i ‘cavalli  delle  poste  Annibale 
Rucellai  in  Italia,  acciocché  dal  Pontefice  e 
dal  gran  Duca  di  Toscana  esprimesse  quella 
maggior  somma  che  potesse  ottenere:  con  Gio- 
vanni Corraro,  Amhasciadorc  di  Venezia,  re- 
plicò privatamente  1’  ufficio  con  gran  dimostra- 
zione di  confidenza,  acciocché  il  Senato  si  di- 
sponesse a sovvenirla  di  dugento  mila  durati: 
al  Duca  di  Ferrara  scrisse  efficacemente,  ac- 
ciò si  contentasse  di  lasciar  cento  e più  mila 
franchi,  eh’  erano  raunati  per  numerarli  a 
conto  de'  suoi  crediti,  ed  in  Ispagna  spedi  il 
signor  di  Molassisa  a questo  stesso  effetto.  Ma 
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prevedendosi  la  tardanza  di  queste  provvisioni 
rispetto  all'  urgenza  troppo  grande  del  biso- 
gno presente,  il  Re,  chiamati  a sé  i capi  della 
città  di  Parigi,  ottenne  da  loro  quattrocento 
mila  franchi  ; e riuscì  molto  opportuno  che  ri- 
trovandosi molti  Prelati  raunati  in  questo  tem- 
po nella  ritta  di  Parigi  per  provvedere  al  buon 
governo  del  Clero,  deliberarono  di  fare  un  do- 
nativo al  Re  di  dugento  cinquanta  mila  scudi 
per  P occorrente  amministrazione  dell’  armi  ; 
oltre  la  quale  provvisione,  che  fu  prestissima, 
avendo  il  Re  saputo  che  alcuni  mercanti  in- 
viavano in  Fiandra  Goooo  reali,  sdegnato  elio 
non  avessero  voluto  fare  alcun  partito  seco, 
fece  ritener  la  moneta , la  quale  con  soccorso 
momentaneo  fn  di  rilevantissimo  sollevamento 
a necessità  così  urgente. 

Ma  la  Regina  posta  in  necessità  di  procu- 
rare con  le  solite  art»  di  dar  tempo  alla  ve- 
nuta delle  genti  ed  all'altro  provvisioni  che  si 
facevano,  e d’intiepidire  il  fervore  degl’inimici, 
dissimulando  eccellentemente  l' ingiurie  cosi 
fresche  e il  pericolo  ultimamente  passato,  co- 
minciò a far  introdurre  trattazione  di  concor- 
dia dal  signor  di  San  Sulpizio,  persona  nella 
quale  confidava  molto,  e che  non  era  in  cat- 
tiva considerazione  appresso  degli  Ugonotti,  i 
quali  non  si  mostrando  del  tutto  alieni  dalla 
pace,  andarono  a loro  in  luogo  egualmente  di- 
scosto dai  due  eserciti  il  gran  Cancelliere , i 
Marescialli  di  Momoransì  e di  Vieglievilla,  il 
signor  di  Morveglieri  ed  il  Vescovo  di  Limo- 
gè»,  a’ quali  sebbene  erano  proposte  dagli  Ugo- 
notti condizioni  superbe  ed  esorbitanti  , quali 
da’vinritori  sogliono  impouersi  «'vinti,  tuttavia 
per  guadagnare  il  beneficio  del  tempo  si  con- 
tinuavano con  grande  artificio  le  pratiche  del- 
l’accordo, dando  sempre  speranza  di  condiscen- 
dere alla  volontà  loro. 

Contenevano  le  dimando  degli  Ugonotti  que- 
ste condizioni  : clic  la  Regina  madre  non  aves- 
se più  parte  nel  governo  ; che  quelli  che  lo 
avevano  sin  allora  amministrato,  dovessero  ren- 
der conto  de’  loro  maneggi  : che  il  Re  disar- 
masse e licenziasse  tutte  le  genti  da  guerra: 
che  tutti  i forestieri  fossero  mandati  fuori  del 
regno,  e particolarmente  gl’  Italiani,  a’  quali 
si  attribuivano  le  invenzioni  di  nuove  imposi- 
zioni e di  nuove  gabelle.*  che  si  ritornasse  a 
pubblicare  I’  editto  di  gennaio,  e quello  fosse 
pienamente  osservato,  con  permettere  libero 
V esercizio  della  religione  Ugonotta  in  ogni 
luogo,  c particolarmente  in  Parigi  : che  a loro 
per  sicurezza  fossero  consegnate  le  piazze  di  Metz, 
di  Cale*  c di  Avrò  di  Grazia  : che  tutte  le  gra- 
vezze si  levassero:  clic  fossero  tenuti  gli  Stati: 
che  si  facesse  loro  ragione  contro  i signori  di 
Guisa,  da’  quali  dicevano  essere  stati  perse- 
guitati c calunniali  ; e altre  cose  non  dissomi- 
glianti da  questo,  le  quali  parendo  piuttosto 
ridicole  che  odióse,  specialmente  q*icl  capitolo 
nel  quale  dimandavano  che  il  Re  si  disarmaste, 
mentre  essi  erano  armati  sopra  le  porte  di  Pa- 
rigi, non  porgevano  alcuna  speranza  d'accordo; 
c tuttavia  la  Regina,  mandando  sempre  nno>c 
persone  a trattare,  portava  col  suo  disegno  le 
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rose  in  llingf».  rii  acquistava  Irtnpo  prr  solle- 
vanti «lair  iinji'tiLi  nrcscnlp. 

Nè  agli  Ugonotti  dispiaceva  il  trattato  con 
prolungazioni*  «li  tempo,  perché  avendo  posta 
la  speranza  non  nella  forza,  ma  nell’assedio, 
strìngevano  intanto  la  città  per  ogni  parte, 
aspettando  dir  la  fame  e non  la  forza  la  fa- 
cesse cadere,  e attendevano  in  questo  mentre 
il  resto  delle  loro  genti,  le  quali  per  ogni  pro- 
vincia s’  andavano  con  gran  sollecitudine  ra- 
dunando. Trattenevano  la  vernila  degli  aiuti 
rosi  dell*  un  partito,  come  dell’altro,  le  sol- 
levazioni clic  per  ogni  provincia  erano  gravi  e 
pericolose:  perciocché  nella  Normandia,  nella 
Picardi*  e india  Sciampagna,  come  parti  più 
vicine  a Parigi,  e clic  circondano  quella  città 
da  ogni  Iato,  s’  erano  ammassati  in  grosso  nu- 
mero gli  Ugonotti,  con  risoluzione  di  soccor- 
rere il  partilo  loro  ; e il  medesimo  avevano 
fallo  i governatori  prr  la  parte  del  Re,  ac- 
ciocché essi  si  trattenessero,  c restando  impe- 
diti non  corressero  ad  ingrossare  1’  rsercito  sotto 
a Parigi:  dalla  quale  scambievole  commozione 
di  gente  armata  erano  ingombrate  non  meno 
le  ville  che  le  città,  e impedite  c rotte  tutte 
Ir  strade.  Avevano  olire  di  questo  presa  gli 
Ugonotti  la  città  di  Orleans  e la  fortezza,  la 
«piale  non  perfezionata  c mal  guardata  era  fa- 
cilmente venuta  in  poter  loro. 

Riuscirà  questa  presa  molto  importante,  per- 
chè oltre  la  città  così  principale  e cosi  vicina, 
vi  avevano  anco  trovato  dentro  tre  cannoni  e 
cinque  colubrine,  il  che  tornava  di  grand’utile 
all’  esercito,  nel  quale  prima  non  si  ritrovava 
alcun  pezzo  di  artiglieria.  In  Borgogna  aveva- 
no presa  Auscrra  e Moscone,  benché  quest’ul- 
timo non  senza  sangue,  perchè  i Cattolici  avevano 
Catta  gagliarda  resistenza.  Nel  DelOnato  avevano 
occupato  Va'enza.  Lione  tumultuava  gagliarda- 
mente, c il  signore  di  Ponsenae,  prese  l’armi 
a favor  loro  , rompeva  tutte  le  strade,  c fo- 
mentava la  sollevazione  di  dentro.  Il  Conte  di 
Mongomcri  aveva  sorpresa  la  città  di  Etampes, 
tanto  più  importante  quanto  più  vicina  a Parigi. 
Nella  Linguadora  si  erano  rivoltate  al  partii^ 
Ugonotto  le  città  di  Niines  e di  Mumpelliert. 
Metz,  fortezza  importantissima  nella  frontiera 
di  Lorcno,  era  per  rivoltarsi , essendosi  il  si- 
gnore di  Disans,  che  vi  era  in  presidio,  dichia- 
rato per  gli  Ugonotti  ; onde  non  solo  il  Ma- 
resciallo di  Vicglirvilla,  governatore  di  quella 
piazza,  era  stato  costretto  a partire  dalla  Corte, 
ina  il  Duca  di  Guisa  aveva  preso  partilo  di 
volgersi  a quella  parte.  A’ lidi  del  mare  Ocea- 
no si  erano  impadroniti  di  Dieppc , e nella 
Guascogna  erano  così  numerosi,  clic  il  signore 
di  Monluc  per  aver  forze  da  resistere  non  po- 
teva inviare  quel,  numero  di  soldatesca  che 
prima  si  era  disegnalo  alla  volta  di  Parigi. 

Questi  moti  pieni  «li  sangue,  di  rapine  e 
di  frequentissimi  abbattimenti  per  ogni  parte, 
ritardarono  qualche  giorno  non  meno  i soc- 
corsi del  Re,  che  P ingrossamento  dell’esercito 
degli  Ugonotti.  Furono  prime  ad  arrivare  le 
genti  regie,  perché  Timolcone,  Conle  di  Bris- 
sac,  c Filippo  Strozzi,  tra’  quali  era  divisa  la 


carica  «Ielle  fanterie,  ancorché  insidiati  prr  il 
viaggio  dai  signori  «li  Andeloltoe  di  Mni.  par- 
tilo nppostntauirntr  dal  campo,  marciando  non- 
dimeno per  boschi,  prr  colline  c per  le  vigne, 
e avendo  seco  carri,  con  i «piali  si  fiancheg- 
giavano, condussero  finalmente  salvi  in  Parigi 
quattro  reggimenti  di  fanti  ; e la  nobiltà  Cat- 
tolira,  alla  fama  dell’assedio  del  Re,  si  ridusse 
da  diverse  parli  con  gran  diligenza  alla  C«»rtc. 
Allora,  deposta  la  simulazione  , mandò  il  Ro 
uno  degli  araldi  della  corona  ad  intimare  al 
Pruu'ipe  «li  Condò,  c nominatamente  a tutti 
gli  altri  rh'erano  insieme  collegati  c rauuali  a 
San  Dionigi,  clic  nel  termine  di  ventiquattro 
ore,  «leposte  l’ armi,  si  presentassero  personal- 
mente all’ ubbidienza  sua,  il  clic  non  facendo, 
s'intendessero  incorsi  in  delitto  di  lesa  maestà 
e di  ribellione. 

Al  comparire  dell*  araldo,  clic  portava  l’ in- 
timnzionc  in  una  polizza,  alterato  il  Principe 
di  Cnndè  gli  protestò,  che  non  dovesse  dir  co- 
sa che  offendesse  Ponor  suo,  perché  l’avrebbe 
subito  fatto  impiccare:  alle  quali  parole  l’a- 
raldo sentendosi  vestito  dell’  autorità  reale,  ri- 
spose intrepidamente  : lo  sono  mandato  dal 
vostro  c mio  signore,  nò  per  parole  resterò  di 
eseguire  la  mia  commissione;  c gli  pose  in 
mano  la  scrittura,  la  quale  letta  disse  il  Prin- 
cipe che  avrebbe  risposto  fra  tre  giorni  ; ma 
l'araldo  replicò  non  meno  arditamente,  che 
bisognava  risolversi  eulro  al  termine  delle  ven- 
tiquattro ore.  Per  la  qual  cosa  il  giorno  se- 
guente essendo  tornalo  per  la  risposta  il  me- 
desimo araldo,  la  riportò  più  del  consueto  pia- 
cevole, dicendo  i capi  degl»  Ugonotti  di  voler 
essere  buoni  servitori  del  Re,  né  altro  ricerca- 
re, se  non  sicurtà  de’  beni,  della  coscienza  e 
delle  vite  loro;  c che  dimandavano  perciò 
quelle  condizioni  che  stimavano  necessarie,  le 
quali  volevano  riconoscere  dalla  benignità  della 
mano  reale.  Questo  modo  di  procedere  rinno- 
vò la  speranza  dell’  accorilo,  onde  si  deliberò 
che  il  Con  testabile  s’  abboccasse  il  giorno  se- 
guente con  i capi  di  quel  partito;  sicché  usci- 
to della  città  con  circa  duemila  cavalli , per- 
venuto a mezzo  il  cammino  di  San  Dionigi, 
fatta  fermare  la  compagnia,  ti  spinse  avanti 
con  il  Maresciallo  di  Cosse , con  Momoransi, 
suo  figliuolo,  e con  il  segretario  di  Stato  Lau- 
bespina. 

W istesso  fu  fallo  dall’nltro  canto,  perchè» 
restati  tutti  gli  altri,  si  avanzarono  il  Princi- 
pe, I’  Ammiraglio,  il  Cardinal  di  Cialiglione, 
Roccafocaut  e Audclolto.  Parlò  sempre  il  Prin- 
cipe con  modestia,  benché  non  si  dipartisse 
dalle  condizioni  già  dimandale;  ina  il  Cardi- 
nal «li  Cialiglione  disse  al  Contestabile  (clic  gli 
esortava  a fidarsi  della  parola  del  Re,  seuza 
dimandare  altre  sicurtà  per  i beni  e per  lo 
vite  loro),  che  non  si  potevano  fidare  del  Re, 
c molto  meno  di  lui  che  aveva  mancato  di 
parola,  ed  era  cagione  di  tutti  i mali,  avendo 
consigliato  il  Re  a rompere  1’  editto  della  pa- 
ce. Il  Contestabile  gli  diede  una  mentita,  o 
cosi  con  parole  ingiuriose  si  separarono  senza 
che  vi  restasse  più  speranza  alcuna  d’accordo. 


q4  delle  guerre  civili 


Prr  la  qnat  rosa  il  Re  convocati  i Principi, 
i cavalieri  dell*  ordine,  i capitani  di  gente  d’ar- 
me e i colonnelli  di  fanteria,  presente  un  gran 
numero  di  nobiltà  c d’  altra  sorte  di  gente, 
disse  con  alta  voce,  e con  espressione  corag- 
giosa ed  ardita,  niuna  cosa  essergli  stata  più  a 
cuore  del  quieto  e pacifico  vivere  de’  sudditi 
suoi,  il  che  P aveva  portato  a concedere  agli 
Ugonotti  molte  cose  ripugnanti  alla  sua  dispo- 
sizione, ed  aliene  dalla  propria  sua  natura;  ma 
che  non  ostante  tante  abilità  e tante  licenze, 
alcuni  di  essi,  abusando  la  sua  buona  volontà, 
con  varie  e calunniose  invenzioni  attendevano 
a sollevare  tutto  il  regno,  e $’  erano  condotti 
insino  a macchinare  contro  la  persona  sua  pro- 
pria, contro  la  madre  e contro  i suoi  fratelli; 
che  per  cosi  enorme  delitto  avrebbe  egli  do- 
vuto volgersi  al  castigo  ed  alla  rovina  loro,  e 
nondimeno  niente  rimovendosi  dal  primo  pro- 
ponimento, anzi  con  pregiudicio  della  dignità 
propria,  c con  abbassamento  della  maestà  della 
corona,  aveva  mandato  loro  i primi  soggetti 
del  suo  regno,  ai  quali  non  si  erano  essi  ver- 
gognati di  fare  le  richieste  che  ognuno  già  sa- 
peva: per  la  qual  cosa  aveva  finalmente  deli- 
berato di  voler  con  la  forza  quello  a clic  non 
avevano  essi  voluto  condescendere  con  la  vo- 
lontà : che  confidava  di  ottener  facilmente  il 
suo  intento  con  I’  ajuto  di  quei  signori  che  si 
vedeva  d’  intorno,  i quali  non  avendo  giam- 
mai mancato  ai  Re  suoi  predecessori,  bene  spe- 
rava che  nemmeno  fossero  per  abbandonar  lui 
in  tanto  suo  bisogno,  e in  una  causa  così  le- 
gittima c cosi  giusta  ; che  però  gli  pregava 
volessero  coraggiosamente  incontrare  1*  occa- 
sion  di  meritare  con  la  patria  e con  la  coro- 
na, abbracciassero  la  difesa  del  giusto,  c non 
istimasscro  quei  pericoli,  ai  quali  egli,  prima 
di  tutti,  si  sarebbe  esposto  per  la  salute  co- 
mune. 

Il  Contestabile,  presa  la  parola  per  tutti, 
disse  che  le  preghiere  non  erano  necessarie, 
perche  ognuno  stava  pronto  a spendere  le  fa- 
coltà c la  vita  in  servigio  della  Maestà  Sua; 
e rivolto  agli  astanti,  continuò  a dire  in  que- 
sto modo:  Niuna  nobiltà,  o signori,  è più  pro- 
pria, nc  piò  degna  di  qnella  che  s*  acquista 
col  mezzo  della  virtù;  e voi,  che  siete  nati 
tali,  per  non  degenerare  dai  vostri  maggiori, 
non  potete  esercitarvi  più  virtuosamente  che 
in  difesa  del  nostro  Re  contro  di  quelli  che 
per  farsi  un  Re  a lor  modo  cercano  di  estin- 
guere questa  stirpe.  Su  dunque  arditamente, 
e siccome  circondate  Sua  Maestà  in  questo 
luogo,  preparatevi  con  buon  animo  e con  la 
vostra  virtù  a circondarla  fra  le  armi,  ed  io  clic 
bo  la  carica  della  milizia,  sebbene  son  vecchio, 
prometto  d’  essere  il  primo  ad  assalire  i ne- 
mici. Le  quali  parole  furono  seguite  da  con- 
corde voce  di  ciascheduno,  mostrando  un  de- 
siderio uniforme  di  combattere,  benché  alla 
maggior  parte  paresse  clic  il  Contestabile  c li 
•uoi  più  in  parole  che  in  fatti  sostenessero  la 
parte  del  Re,o  porgessero  troppo  inclinate  Torce- 
chic  a’trattati  degli  Ugonotti.odiosi  alla  nobiltà,  e 
molto  più  detestati  da’ Parigini,  né  senza  ragione. 


Cominciava  la  città  a sentire  molto  inco- 
modo e grave  patimento  di  vettovaglie,  perchè 
l'Ammiraglio  con  gran  bravura  di  mezzo  giorno, 
in  faccia  di  lutto  il  campo  regio,  s’era  impa- 
dronito del  ponte  di  Chiarantouc  un  miglio 
distante  dalle  mura , onde  restando  il  corso 
del  fiume  totalmente  impedito,  il  prezzo  dei 
viveri  era  montato  a segni  esorbitanti,  e molto 
più  si  penava  a trovar  modo  di  sostenere  i 
cavalli,  il  gran  numero  dei  quali  rendeva  lo 
stato  delle  cose  molto  più  difficile  ed  augusto: 
per  la  qual  cosa  il  Contestabile  provocato  dalle 
voci  della  plebe,  la  quale  non  poteva  tollera- 
re, ebe  avendo  ormai  esercito  supcriore  a’  ne- 
mici, patisse  con  poca  riputazione  dell’  unni 
regie  clic  la  città  fosse  ristretta  e tanto  inco- 
modata, uscito  dalle  mura  di  Parigi  il  nono 
di  di  novembre,  alloggi^  la  sua  vanguardia  alla 
Cappella,  luogo  posto  sulla  strada  maestra  tra 
la  città  ed  il  campo  degl’  inimici.  Per  la  quale 
risoluzione  gli  Ugonotti,  necessitati  a restringere 
tutte  le  loro  genti  in  un  corpo  solo,  per  non 
essere  cosi  divisi  disfatti  a parte  a parte,  ab- 
bandonarono le  terre  circonvicine,  e restarono 
aperti  in  molti  luoghi  gli  aditi  c libere  le  strade 
a poter  condurre  le  cose  necessarie  in  Parigi. 
Richiamarono  similmente  Andelotto,  il  quale 
con  ottocento  cavalli  e circa  due  mila  fanti 
avea  passato  il  fiume  per  istringere  anco  Tas- 
sodio da  quella  parte,  giudicando  (come  era 
vero)  che  il  Contestabile,  molto  .superiore  di 
forze,  fosse  per  procedere  innanzi,  e ridurli 
ben  presto  od  a restringersi  come  in  assedio 
nella  terra  di  San  Dionigi,  ovvero  a combat- 
tere con  gran  disavvantaggio  sulla  campagna. 

Era  il  Principe  di  Condè  alloggiato  con  la 
battaglia  alle  mura  di  San  Dionigi,  e si  teneva 
quella  città  per  sicurezza  alle  spalle;  1’ Ammi- 
raglio con  la  vanguardia  a mano  destra  nella 
villa  di  Sant’ Ovino,  vicino  alla  ripa  del  fiume, 
il  quale  gli  serviva  d’argine  e di  difesa;  Gcnlis 
e Mnì  con  la  retroguardia  ad  Aubervillires,  terra 
collocata  sulla  man  manca  : e perchè  a lato  loro 
si  distendeva  larghissimo  spazio  di  campagna 
aperta,  avevano  per  assicurarsi  tirato  un  fosso 
ed  alzata  mediocre  trincea,  per  non  esser  assa- 
liti per  fianco,  e vi  avevano  collocato  alla  gita»» 
dia  seicento  archibugieri.  Ma  consultandosi  tra 
gli  Ugonotti  die  partito  si  dovesse  pigliare  per 
esser  molto  inferiori  di  numero  all’  esercito  re- 
gio, nel  quale  erano  sedici  mila  fanti  e più  di 
tremila  cavalli,  molti  giudicavano  esser  bene  di 
ritirarsi  sin  a tanto  che  a loro  ancora  arrivas- 
sero i soccorsi  che  attendevano  da  molte  parti. 

Il  Principe  di  Condè  e T Ammiraglio  stima- 
vano impossibile  il  ritirarsi  senza  ricevere  una 
rotta  importante,  avendo  il  campo  regio  cosi 
vicino,  che  non  potevano  partire  senza  essere 
scoperti,  c conseguentemente  senza  esser  se- 
guitati ed  assaliti;  onde  giudicavano  miglior  par- 
tito, cosi  per  mantenere  la  riputazione  tanto 
necessaria  ai  capi  di  faziou  popolare,  massima- 
mente nel  principio  della  guerra,  come  per 
trovare  più  facilmente  la  vìa  di  ritirarsi  , di 
attaccar  la  battaglia , confidandosi  nella  bre- 
vità del  giorno,  che  avrebbe  presto  con  le  tene- 


brc  staccata  la  furia  del  combattere,  nella  quale 
stimavano  con  la  cavallerìa  loro  molto  buoua 
di  dover  inferire  tanto  danno  ai  nemici , che 
l'esercito  regio  non  avrebbe  potuto  seguitarli 
la  medesima  notte,  con  il  benefìcio  della  quale 
ritirandosi,  avrebbono  incontrato  Audelotto,  e 
con  gente  fresca  si  aarebbono  messi  in  istato 
di  sicurezza.  Ai  quali  consigli  non  badando  il 
Contestabile,  ma  tenendo  per  fermo  che  gli  Ugo- 
notti o si  sarebbono  ritirati,  o combattendo 
non  potrebbero  fuggire  una  totale  rovina,  la 
mattina  seguente,  vigilia  di  SAn  Martino,  uno 
dei  protettori  della  corona  di  Francia,  messo 
1'  esercito  nc'  suoi  ordini , s'  inviò  risoluta- 
mente per  assalire  il  nemico.  Guidavano  la 
vanguardia  il  Duca  di  Ornala  ed  il  Marc-  H 
•ciallo  di  Danvilla  posti  all'incontro  dell’ Am- 
miraglio ; il  Duca  di  Nemours , accompagnalo 
da  grosso  numero  di  cavalli,  conduceva  la  re- 
troguardia distesa  dalla  parte  delle  campagne, 
e la  battaglia  guidata  dal  Contestabile  era  po- 
sta all’  incontro  del  Principe  di  Condè  ; dopo 
la  quale  seguivano  gli  Svizzeri  nelle  ordinanze 
loro  fiancheggiati  dalla  fanterìa  del  Conte  di 
Brissac  c dello  Strozzi. 

Era  già  inclinato  il  di  al  mezzogiorno,  quando 
il  Contentabile,  vedendo  il  nemico  risoluto  a 
combattere,  per  non  perder  più  tempo,  spinse 
con  tanta  celerità  i suoi  squadroni  ad  attaccar 
la  battaglia,  che  la  fanterìa  camminando  nel- 
1* ordinanza  restò  indietro  per  molto  spazio, 
•enza  poter  essere  a parte  della  giornata  : il 
che  riuscendo  agli  Ugonotti  conforme  al  disegno 
loro,  si  restrinsero  con  la  cavalleria,  nella  quale 
valevano  molto,  addosso  alla  battaglia  del  Con- 
testabile, abbattendola  c trapassandola  con  gran- 
dissimo impeto  da  parte  a parte.  Voleva  il 
Duca  di  Nemours  arrestare  il  furioso  urto  dei 
nemici  con  assalirli  per  fianco;  ma  trovato 
1*  ostacolo  del  fosso,  e l’ opposizione  della  trin- 
cea bravamente  difesa  dagli  archibugieri  Ugo- 
notti, vi  ebbe  a consumare  tanto  tempo,  che 
non  potè  esser  cosi  presto  come  bisognava  a 
•occorrere  il  pericolo  della  battaglia.  L’ istesso 
vollero  fare  ed  il  Duca  d’ Ornala,  ed  il  Mare- 
sciallo di  Danvilla,  ma  furono  trattenuti  dalla 
vanguardia  dell*  Ammiraglio,  il  quale  essendosi 
mosso  dal  suo  luogo,  e ritiratosi  quasi  sull’ar- 
gine  del  fiume  per  non  poter  esser  circondato, 
•i  mescolò  valorosamente  con  loro;  onde  lo 
•quadrone  del  Contestabile,  assalito  e percosso 
da  molte  schiere  di  cavalleria,  oltre  lo  sten- 
dardo del  Prìncipe  eh’  era  nel  mezzo  di  tutte, 
restò,  senza  ricevere  alcun  soccorso  dai  suoi, 
di  maniera  sopraffatto  dal  numero  superiore, 
clic  in  poco  spazio  d' ora  tutto  fu  conquassato, 
disordinato  e distrutto. 

11  Contestabile,  ferito  di  quattro  piccole  fe- 
rite nel  volto,  c di  un  gran  colpo  di  martello 
ferrato  sopra  la  testa,  combatteva  tuttavia  con 
grandissimo  valore,  c tentava  di  rimettere  c di 
riordinare  la  battaglia,  quando  Roberto  Stuardo, 
di  nazione  Scozzese,  se  gli  affacciò  dinanzi  con 
)'  archibugio  abbassato  alla  sua  volta,  al  quale 
atto  avendo  detto  il  Contestabile,  Tu  non  mi 
conosci,  io  fono  il  Contestabile  ; egli  replicò: 


9» 

Anzi  perchè  ti  conosco,  io  ti  presento  questa  ; 
e gli  sparò  la  pistola  nella  spalla,  per  la  vio- 
lenza della  «juale  cade  rubi  egli  per  terra , av- 
ventò con  tanto  impeto  uel  viso  allo  Stuardo 
le  reliquie  della  spada,  la  quale,  rotta  la  lama, 
aveva  ancora  in  mano,  che  rottigli  tre  denti  , 
e fracassatagli  la  mascella,  lo  trasse  accanto  a 
sè  in  terra  coinè  per  morto.  Giacque  per  al- 
quanto spazio  il  Contestabile  abbandonato  dai 
suoi  che  fuggivano,  e lo  lasciavano  in  potestà 
de’ nemici;  ma  sopravvennero  il  Duca  d'Omala 
ed  il  signor  di  Danvilla,  i quali  avendo  rotta 
e disfatta  la  vanguardia  dell’  Ammiraglio,  come 
la  videro  abbandonata  alla  fuga,  lasciarono  di 
seguitarla,  per  soccorrere  al  travaglio  ed  al  di- 
sordine della  battaglia , da’  quali  fu  levato  it 
Contestabile  di  mano  agli  Ugonotti,  che  già 
ne  lo  menavano  prigione,  e fu  con  molta  fa- 
tica condotto  dal  figliuolo,  benché  semivivo,  in 
Parigi. 

Intanto  il  Duca  di  Nemours,  superato  il  fosso 
e scacciatone  con  grandissima  mortalità  il  pre- 
sidio degli  Ugonotti,  aveva  con  isiruge  non  mi- 
nore rotta  similmente  la  retroguardia, ed  avendo 
cacciato  i fuggitivi  sino  agli  alloggiamenti  , ri- 
messa in  ordine  la  sua  cavalleria , ritornava 
ferocemente  per  mescolarsi  ove  vedeva  com- 
battere il  grosso  degl’  inimici.  Cosi  serrandosi 
addosso  allo  squadrone  del  Prìncipe  e la  van- 
guardia e la  retroguardia  Cattolica  , che  ave- 
vano fugato  la  vanguardia  c la  retroguardia 
Ugonotta,  I’  assalirono  per  la  fronte  e per  i 
fianchi  tanto  ferocemente,  che  disordinato  in 
molte  parti  già  piegava  tutto  l'esercito  in  ma- 
nifesta rotta.  Sopraggiunse  in  questo  mentre  la 
notte  oscurissima  e tutta  piovosa,  a favor  della 
quale  il  Principe  di  Condè,  a cui  era  stato 
ammazzato  sotto  il  cavallo,  e con  grandissima 
difficoltà  era  tornato  a montare,  e l' Ammira- 
glio, che  trasportato  dalla  ferocia  d'un  cavallo 
turco,  era  stato  in  estremo  pericolo  di  rimaner 
prigione,  perduto  uu  terzo  dell’  esercito  loro, 
si  ritirarono  fuggendo  alle  mura  di  San  Dio- 
nigi, abbandonando  la  campagna  ed  il  possesso 
de’morti,  per  compito  segno  di  vittoria,  agl'i- 
nimici. 

1 Cattolici,  benché  vittoriosi,  parte  per  la 
perdita  del  Generale  dell’  esercito , parie  per 
le  tenebre  della  notte,  restarono  di  seguitarli, 
e la  fanteria,  che  per  la  brevità  del  tempo  non 
si  era  mescolata  nella  battaglia,  intatta  se  ne 
ritornò  ne’ primi  alloggiamenti.  La  strage  per 
1’  una  parte  e per  1*  altra  fu  mollo  più  consi- 
derabile per  la  qualità,  che  per  il  numero  de» 
morti;  perchè  avendo  dalla  parte  del  Re  com- 
battuto solo  la  cavalleria,  e per  la  parte  con- 
traria quella  fanterìa  sola  eh’  era  alla  guardia 
del  fosso  accanto  alla  retroguardia,  quei  che 
rimasero  uccisi,  furono  senza  dubbio  gentiluo- 
mini la  maggior  parte,  e persone  d’  esperienza 
e di  nome;  fra’ quali  dal  canto  degli  Ugonotti 
il  Conte  di  Susa,  il  Vidame  d’Amiena,  il  Conte 
di  Saux,  i signori  di  Piquigni,  di  Cani»,  di  San- 
t’ Andrea  e di  Garcnna;  e dal  canto  del  Re 
pochi  furono  i morti,  ma  grandissimo  il  nu- 
mero de’ feriti,  fra’ quali  il  signor  di  Sansac, 
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civalirrc  di  granii*  esperienza  e valore.  Fini  il 
di  tegnente  a quello  della  ballatila  il  Conte- 
stabili:  i giorni  tuoi,  avendo  nell*  età  di  otlan- 
t’ anni  combattuto  con  ferocia  e con  valore 
giovanile,  e dimostralo  non  meno  |’  ardire  dcl- 
1‘  animo  che  il  vigore  del  corpo.  Mori  tenta 
turbazione  di  mente  e con  grandissima  costan- 
za, sicché  essendoti  accostalo  al  letto,  ove  già* 
cera,  un  religioso  per  volerlo  confortare,  egli, 
rivoltosi  con  viso  sereno.  Io  pregò  che  non  lo 
molestasse , porche  sarebbe  stata  cosa  mollo 
brutta  l’aver  saputo  vivere  ottani’ anni,  c non 
saper  morire  un  quarto  d’ora. 

Fu  uomo  di  esquistU  solerzia  e di  matura 
prudenza,  accompagnata  da  una  lunghissima 
esperienza  degli  accidenti  del  mondo , colle 
(piali  arti  s*  acquistò  felicemente  per  sé  c per 
i posteri  grandissima  copia  di  ricchezze,  e le 
prime  d-gnità  che  soglia  dispensare  quella  co* 
runa;  ma  ite’ comandi  militari  fu  accompagnato 
sempre  da  cosi  cattiva  fortuna,  che  in  tutte 
le  guerre,  delle  quali  ebbe  il  governo,  restò 
sempre  o perdente,  o gravemente  ferito  o pri- 
gione : le  quali  disgrazie  furono  aneo  cagione 
che  molte  volte  fosse  rivocata  in  dubbio  la 
candidezza  della  sua  fede;  anzi  in  questa  ul- 
tima pruova,  ove  lasciò  combattendo  la  vita, 
non  mancarono  gli  emuli  d’ accusarlo,  che  mi- 
litando per  servizio  del  Re  contro  a’  proprj 
nipoti,  con  1’  attaccare  la  battaglia  nell’  incli- 
nare del  giorno  c cou  lasciare  addietro  la  fan- 
teria , non  volesse  conseguire , remo  avrebbe 
potuto,  una  vittoria  perfetta.  Quelli  che  discor- 
revano senza  passimi*  delle  qualità  sue,  gli 
davano  per  ordinario  tre  principali  attributi, 
di  buon  capitano,  di  amorevole  servitore,  ma 
di  cattivo  amico,  affermando  che  il  proprio 
interesse  reggeva  sempre  il  corso  di  tutte  Fa- 
zioni sue.  Mori  l'istesso  giorno  Claudio  di  Lau- 
bespina,  primo  segretario  di  Stalo,  uomo  di 
grandissima  stima  e uno  de’ più  fidi  ist riunenti 
della  Regina,  in  luogo  del  quale  fn  sostituito 
Niccolò  di  Novilla  signor  di  Villrmi,  suo  ge- 
nero, quello  clic  con  eccellente  lode  di  pru- 
denza ha  molti  anni  seguitate  le  vestigio  del 
suocero  suo  sili  all’  estrema  vecchiezza. 

La  medesima  notte  seguente  alta  giornata  si 
congiunse  cogli  Ugonotti  a San  Dionigi  A mic- 
io Ilo,  che,  ripassalo  il  fiume  con  grandissima 
difficoltà,  per  avere  i Cattolici  affondate  o con- 
dotte via  tulle  Ir  barche,  non  potè  ritrovarsi 
a tempo  della  giornata  ; per  rtunigbo  del  quale 
la  seguente  mattina,  giorno  nndecimo  di  no- 
vembre, giudicando,  come  seguì,  clic  i Catto- 
lici per  la  perdila  del  capitano  non  sarebbono 
tornati  nei  campo  di  battaglia  , «’  ^presenta- 
rono fuori  delle  loro  trincee  gli  Ugonotti  ar- 
mati ne  furo  squadroni,  ed  apparecchiati  un'al- 
tra volta  a combattere,  mantenendosi  con  que- 
st' apparenza  in  istinia  piuttosto  di  vincitori 
che  di  vinti.  Stettero  cosi  fermi  un  quarto 
d ora,  e nei  ritirarsi  ne  portarono  seco  una 
parte  decloro  morti;  ma  avendo  pei  data  la 
maggior  parte  della  fanteria,  ed  essendo  molti 
de’  principali  gentiluomini  o morti  nella  balte- 
glia,  o gravemente  fcriU,  deliberarono  poi  di  non 


aspettare  che  I*  esercito  regio,  provveduto  di 
capitano,  si  risenlisso  ; ina  dato  l'avviso  per 
tutte  le  parti  a quelli  die  già  s’ erano  incam- 
minati in  loro  ajuto,  il  giorno  denmoquarto 
presero  con  grandissima  celerilà  la  volta  di 
Sciampagna,  per  passarne  da  quella  strada  ai 
confini  dello  Stato  di  bornio. 

Avevano  il  Princijic  r l'Ammiraglio  da  prin- 
cipio, fin  quando  gli  Svizzeri  levati  per  ordine 
del  Re  passarono  nel  regno,  mandato  in  Ger- 
mania i signori  di  Fraucurl  r il  Castelliero,  e 
persuaso  al  Principe  Casi  miro,  figliuolo  del 
Conte  Palatino  del  Reno,  che  facessi*  una  le- 
vata di  Alemanni  a favor  loro,  «1  quale  effetto 
avevano  mandata  piccola  somma  di  danari,  ma 
cou  promessa,  come  fosse  arrivalo  ni  confini 
del  regno,  di  pagargli  per  lo  stipendio  della 
sua  gente  centomila  scudi  del  Sole;  dalla  quale 
promessa  c dalla  faina  dei  bottini  c delle  pre- 
de eccitato  Carimi  ro  c molli  altri  capitani, 
usati  a vivere  con  I*  esercito  e con  gli  utili 
della  guerra,  avevano  dopo  che  presero  l’armi 
messi  insieme  settemila  cavalli  e quattromila 
fanti,  c tenevano  avviso  gli  Ugonotti  che  que- 
ste genti  erano  di  già  in  punto  per  passare 
senza  dilazione  in  Lorenn.  Per  questa  cagione 
presero  partito  d‘  incamminarsi  con  I’  esercito 
a quei  confini,  per  potersi  (pianto  prima  con- 
giuntore con  i Tedeschi,  ed  aver  facoltà,  cosi 
ingrossali  di  forra*,  <P  smini  lustrare  la  guerra 
cou  quei  consigli  clic  somministrassero  i tempi 
é 1’  occasioni.  Camminava  molto  ristretto  1’  e- 
sercilo,  dovendo  sempre  passare  per  paese  ini- 
mico, nò  si  sbandava  alcuno  da*  principali 
squadroni,  avendo  la  necessiti  insegnato  la  di- 
sciplina. Solamente  Andrlotlo  con  gli  archi- 
bugieri a cavallo  scorreva  d’  ogn’  intorno  il 
paese,  batteva  le  strade,  riconosceva  la  qualità 
de' lunghi  e procurava  le  vettovaglio;  c*  non- 
dimeno benché  s’  affrel  tasserò  d’ arrivare  ai 
confini,  costretti  tuttavia  dalla  necessità  d’  a- 
limentare  le  genti,  erano  sforzati  di  combattere 
anche  le  terre  più  deboli  per  supplire  col  sacro 
e con  la  preda  alla  necessità  de’  soldati  ; net 
che  però  procedevano  con  tanta  celerità  c con 
tanta  accuratezza,  che  non  perdevano  molto 
tempo,  e non  permettevano  ad  alcuno  di  sban- 
darsi o d’  allontanarsi  dagli  altri. 

Con  questa  maniera,  senza  adoperare  arti- 
glieria , avevano  furiosamente  scalato  e preso 
Rrie-Comte-Robert,  JS'ogiant  sopra  la  Senna  e 
Ponte  di  Jonna,  terre  popolate  e grandi,  nelle 
quali  e nelle  ville  vicine  avevano  trovala  tanta 
quantità  di  cavalli,  che  avendo  fatto  montare 
tutti  i fanti,  procedevano  con  meno  difficoltà 
c con  maggior  prestezza.  Intanto  la  Regina,  li- 
berata totalmente  con  la  morte  di  Momorausì 
dalia  potenza  e dalla  riputazione  de*  grandi,  c 
rimata  seda  moderatrice  c arbitra  della  parte 
Cattolica,  non  volendo  con  l’elezione  di  Con- 
testabde  o di  generale  dell'  armi  sottoponrrsi 
a nuovi  pericoli  di  soverchia  grandezza  , ina 
desiderando  di  conservare  nella  libera  volontà 
del  Re  c m ila  potestà  di  sé  medesima  tutta 
P autorità  del  comando,  persuase  con  molte 
tagioui  a Cario  che  conferì»*?  il  gore  tuo  del- 


1*  ricreilo  a<l  Arrigo,  Duca  d’  Angiò,  mio  fra- 
tello, giovane  di  singolare  ingegno  e di  prc- 
stantissima  espettazione,  ma  che  appena  aveva 
finita  1’  età  di  sedici  anni,  poiché  il  Consiglio 
aveva  giudicalo  che  non  si  convenisse  al  Re 
*T  andare  nell’  esercito  a comandare  in  perso- 
na, stimando  poca  dignità  della  corona  ch’egli 
vestisse  Tarmi  contro  i sudditi,  aquali  avrebbe 
data  troppa  riputazione. 

Levando  pertanto  a questo  modo  T emula- 
zioni e le  pretensioni  de’  grandi,  e non  esal- 
tando alcuno  al  colmo  della  potenza , fu  di- 
chiarato Arrigo  nel  Consiglio  regio  Luogotenente 
generale  dell’  esercito,  avendogli  assegnati  per 
moderatori  della  sua  giovanezza  Francesco  ai- 
gnor  di  Camavalletto,  sotto  alla  disciplina  del 
«piale  s’rra  da’  primi  anni  allevato,  c Arturo 
di  Cosse,  Maresciallo  di  Gonor,  nomo  per  fa- 
ma di  saviezza  e per  valor  militare  tenuto 
in  grandissima  stima.  Erano  oltre  di  questi  nel- 
l’esrrcito  i Duehi  di  Mompensicri,  di  Nemours 
C di  Longavilla,  Sebastiano  di  Lucemburgo , 
signore  di  Martighes,  crealo  colonnello  gene- 
rale della  fanteria  Francese,  Gasparo  Visconte 
di  Tavanes  , Timolcone  Conte  di  Brissae  , ed 
Armanno  signor  di  Birone,  allora  maestro, 
o,  come  essi  dicono.  Maresciallo  del  campo, 
che  sarà  per  le  sue  valorose  opri  azioni  nelle 
co«*  seguenti  molte  volte  nominato  da  no».  Non 
seguitarono  il  rampo  né  il  Maresciallo  di  Mo- 
rnorand,  né  qtirllo  di  Danvilla,  perché  essen- 
do stato  ronfrrito  il  carico  di  condurre  la  van- 
• guardia  al  Duca  di  Mompensicri,  come  a Prin- 
cipe del  sangue  reale,  essi  si  dichiararono  di 
pretendere  che  questa  dignità  appartenesse  a 
Momoransì,  come  primo  Maresciallo  di  Fran- 
cia, al  -quale  dopo  il  generale  dell’  esercito  si 
aspettano  i primi  gradi.  Ma  non  avendo  assen- 
tito il  Re  di  revocare  la  deliberazione  già  fatta 
cosi  per  non  offendere  il  Duca,  come  perche 
di  Momoransì  non  si  fidava,  e stimava  perico- 
loso il  commettergli  quella  parte  dell’  esercito 
che  prima  doveva  affrontare  i nemici,  i dae 
fratelli  sdegnati  e malcontenti  elessero  di  vi- 
ni a nere  appresso  la  persona  del  Re , piuttosto 
che  pregiudicare  alle  loro  vive  ragioni. 

Era  similmente  partito  dall’esercito  il  Duca 
d’  Ornala,  il  quale  pretendendo  fra  sé  stesso 
quel  medesimo  che  pretendevano  i Marescialli, 
per  essere  il  più  vecchio  capitano  che  fosse 
in  Francia,  non  se  nc  volle  però  dichiarare 
per  non  si  rompere  col  Duca  di  Mompensieri  ; 
ma  sotto  pretesto  di  andare  a moderare  la  gio- 
vinezza del  Duca  di  Guisa,  suo  nipote,  nel  go- 
verno del  quale  doveva  inclinare  il  peso  degli 
Alemanni  che  s’  aspettavano,  parti  eon  buona 
grazia  del  Re  c della  Regina  per  impiegarsi  in 
quella  parie  ove  pareva  più  necessaria  l’opera 
e l’assistenza  sua.  Era  arrivato  in  questa  con- 
giuntura il  Conte  d’Arctnbcrgh  mandato  di  Fian- 
dra dal  Duca  d’Alva,  conforme  all’antico  ap- 
puntamento di  Bajona,  con  mille  dugento  lance 
« trecento  archibugieri  a cavallo,soccor»o  stimato 
per  sé  stesso  molto  importante,  ma  che  faceva  ef- 
fetto molto  maggiore  per  l’unione  che  si  vedeva 
essere  ad  un  istesso  fine  tra  queste  due  corone. 
ostila 
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Con  q»r»tt  rapii. mi,  con  diciotto  pezzi  d’ar- 
tiglieria e con  tutto  l’esercito  si  mosse  il  Duca 
d’Angiò  per  seguitare  gli  Ugonotti , sperando 
di  raggiungerli,  e di  combatterli  prima  che  si 
potessero  unire  cogli  Alemanni  j il  che  gli  sa- 
rebbe riuseito  sicuramente,  se  ne*  suoi  consi- 
glieri fosse  stala  tanta  prudenza  o tanta  unio- 
ne, quanta  era  cupidigia  in  lui  di  gloria  e pron- 
tezza d*  attaccare  il  nemico.  Era  pervenuto  il 
Principe  con  tutta  T armata  vicino  a Sens, 
città  principale  drlla  Bria,  ma  nè  per  natura 
nc  per  arte  molto  fortificata,  onde  era  entrato 
in  pensiero  di  poterla  prendere  con  la  scalata, 
come  aveva  fatto  marciando  T altre  terre;  ma 
il  Duca  di  Guisa,  il  quale  con  le  forze  del  suo 
governo  aveva  di  già  ridotta  la  città  di  Metz 
all' ubbidienza  del  Re,  e vi  aveva  fatto  riceve- 
re il  Maresciallo  di  Vieglievilla,  tornando  alla 
parte  dove  era  fama  che  s’  avviasse  T esercito 
de’  nemici,  entrò  oppurtunainente  in  quella 
città,  ed  essendosi  preparato  intrepidamente 
alla  difesa,  fu  cagione  che  il  Principe,  dispe- 
rato di  poterla  ottenere,  per  non  interrompere 
il  principale  e necessario  disegno,  si  volgesse 
con  la  prestezza  solita  ad  altra  parte;  per  la 
qual  cosa  avendo  ricevuto  a Monterollo  rin- 
forzo d’  alcune  truppe  di  cavalleria  venuta  di 
Guascogna  , ed  insieme  tre  pezzi  d’  artiglieria 
da  campagna,  che  presi  ad  Orleaus  avevano 
seco  condotta , continuò  il  suo  cammino,  nel 
quale  benché  osasse  ogni  sollecitudine,  fu  non- 
dimeno improvvisamente  perturbato  da  grave 
e pericoloso  accidente,  perchè  essendosi  già 
condotto  vicino  a Cialone,  città  principale  della 
Sciampagna,  sopraggiunse  la  Marchesa  di  Ro- 
teliino,  sua  suocera,  mandata  dalla  Corte  per 
attaccare  nuova  pratica  della  pace,  con  inten- 
zione, come  molti  dissero,  di  rallentare  il  viag- 
gio del  Principe,  e trattenerlo  sin  tanto  che 
T esercito  regio  fosse  sopravvenuto  : c com- 
provò P effetto  questo  sospetto,  perché  avendo 
ella  imprudentemente  proposta  una  sospensio- 
ne d'  armi  di  tre  giorni,  nei  quali  dovessero 
trovarsi  al  luogo  determinato  i deputati  del 
Re,  ed  avendola  il  principe  non  meno  impru- 
dentemente accettata,  con  intenzione  che  l’e- 
sercito suo  stanco  dalla  celerità  del  viaggio 
si  riposasse,  i deputati  non  comparvero,  ma  il 
Duca  d Angiò  camminando  con  velocità  gran- 
dissima si  condusse  nell»  spirar  della  tregua 
così  vicino  al  campo  degl’  inimici,  che  la  ra- 
gione lo  consigliò  a doverli  senza  diinora  as- 
salire ; imperocché  per  la  fretta  dei  camminare 
si  conoscevano  essere  gli  Ugonotti  così  stanchi 
e cosi  strapazzati,  c la  nrerssità  gli  aveva  asti  etti 
ad  alloggiare  nelle  pianure  di  quella  provincia 
in  luogo  tanto  disvantaggioso  e così  aperto,  che 
non  avrebbono  potuto  ripararsi,  nè  ricusare  la 
battaglia,  e combattendo  non  era  dubbio  che 
non  rimanessero  dal  numero  tanto  supcriore 
interamente  disfatti. 

11  Conte  di  Bhissac,  il  quale  guidava  le  prime 
schiere  dell’esercito,  credendo  che  tutti  segui- 
tassero conforme  alla  deliberazione  già  fatta, 
e per  la  quale  non  ostante  la  perversità  del 
tempo  avevano  camminalo  con  somma  diligcn 
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xa,  attaccò  nel  borgo  «li  Barri  con  grandissimo 
impelo  T ultime  squadre  de*  nemici  guidate  da 
tre  capitani,  Blouct,  Boia  e Cirri,  e postele 
in  fuga  senza  averri  trovata  se  non  pochissi- 
ma resistenza,  attese  a seguitare  le  reliquie,  le 
quali  fuggendo  a tutta  briglia  avevano  presa  la 
strada  per  salvarsi.  Seguitò  l'esempio  del  Conte 
di  Brissac  il  signore  di  Martiga  con  una  parte 
della  vanguardia,  ed  avendo  sopraggiunto  tre- 
cento cavalli,  che  posti  alla  coda  de*  nemici 
facevano  la  ritirata,  cominciò  a scaramucciare 
ferocemente  per  trattenerli  sino  all’ arrivare  di 
tutto  il  rampo  ; ma  il  Maresciallo  di  Gonor  a 
Cnniavalletto,  eh*  erano  i principali  consiglieri 
del  Duca,  mentre  che  o vogliono  ordinare  Pe- 
serei lo  con  troppo  riguardo , o frappongono, 
come  fu  detto,  artificiosamente  dilazione  per 
non  opprimere  tanta  nobiltà  del  medesimo  san- 
gue, diedero  spazio  di  salvarsi  agli  Ugonotti; 
perchè  il  Principe  e l’A mmi raglio,  avendo  dato 
ordine  che  i trecento  cavalli  eh*  erano  gli  ul- 
timi sostenessero  più  lungamente  che  si  potesse 
1*  impeto  di  Martiga,  essi  attesero  con  tanta 
diligenza  a ritirarsi,  che  non  intermessero  più 
la  velocità  del  camminare,  sinché  fatte  in  tre 
giorni  soli  più  di  venti  leghe  francesi,  e pas- 
sata la  Mota,  fiume  posto  ai  confini  della  Fran- 
cia, non  si  videro  fuori  del  regno  condotti  in 
luogo  sicuro,  dove  liberati  dal  pericolo  di  es- 
sere sopraggiunti  ed  oppressi  dal  nemico,  incor- 
sero in  più  grave  terrore,  perchè  arrivati  ap- 
presso al  Ponte  a Mossone  luogo  dello  Stato 
di  Loreno,  ove  credevano  di  trovare  i Tede- 
schi, c non  avendoli  non  solo  trovati,  ma  non 
se  ne  sapendo  ne’luoghi  circonvicini  nuova  al- 
cuna, i soldati,  veduta  svanire  questa  speranza, 
per  la  quale  avevano  sofferte  tante  fatiche,  e 
trovandosi  fuori  della  patria  in  luogo  non  co- 
nosciuto, e,  quello  che  più  premeva,  senza  prov- 
visione alcuna  di  vettovaglie,  entrarono  in  cosi 
fatto  spavento,  eh’  erano  risoluti  di  sbandarsi, 
e procurare  con  la  fuga,  chi  per  la  strada  di 
Fiandra,  chi  per  la  via  di  Loreno  di  ritor- 
narsi separatamente  alle  loro  case;  e molti  dif- 
fidando di  poter  campare  dalle  mani  de’  Cat- 
tolici, per  il  paese  de’  quali  era  necessario  di 
far  viaggio,  avevano  determinato  privarsi  della 
patria,  e con  esilio  volontario  ricoverarsi  per 
le  città  di  Germania  sino  a più  quieta  stagione. 

Ma  il  Principe  e gli  altri  capitani  a’  adope- 
rarono tanto  co’  prieghi,  con  i conforti,  con 
l’ autorità  e con  le  ragioni,  che  raffrenarono 
questa  risoluzione,  differendo  per  poche  ore 
cosi  estremo  partito,  finché  mancasse  loro  del 
tutto  il  modo  di  sostentarsi.  Stettero  cosi  fermi 
c con  questo  travaglio  d’ animo  due  giorni  in- 
teri, sinché  la  mattina  del  terzo  giorno,  men- 
tre pure  la  disperazione  suggeriva  i medesimi 
pensieri  di  prima,  arrivò  improvvisamente  la 
nuova  desiderata  che  il  Principe  Casimiro, 
marciando  alla  loro  volta,  si  trovava  poche  mi- 
glia discosto.  Allora  gli  uomini  privati,  quasi 
ritornati  da  morte  a vita,  con  grandissimo  giu- 
bilo s’  abbracciavano  teneramente  I*  un  l’altro, 
e con  festive  ed  allegre  voci  uscivano  incontro 
ai  Tedeschi,  come  a loro  benefattori  c libera- 


tori ; ma  i capitani  erano  nffanirati  da  nnoro 
e travaglioso  pensiero,  perché  avendo  promesao 
al  Principe  Casimiro  ed  alle  sue  genti  di  con- 
tar loro  cento  mila  scudi  all*  arrivare  a*  con- 
fini, né  trovandosi  pronta  non  solo  tutta  la 
somma,  ma  né  anco  minima  parte  del  danaro, 
erano  certi  che  gli  Alemanni  non  avrebbono 
voluto  passare  più  innanzi,  e vedevano  riuscir 
vane  tutte  le  loro  speranze,  per  le  quali  s’ e- 
rano  sostenute  tante  fatiche. 

Ultimamente  il  Principe  di  Condc,  chiamato 
a parlamento  1* esercito,  palesò  loro  il  travaglio 
nel  quale  si  ritrovavano,  dimostrando  che  po- 
sciachè  la  salute  universale  consisteva  nella 
unione  e nella  prontezza  de’ Tedeschi,  era  ne- 
cessario cou  danno  privato  sovvenire  al  bisogno 
pubblico,  e spogliandosi  del  poco  avanzo  dello 
comodità  eh’  erano  loro  rimase,  ricomperare 
con  questo  prezzo  la  libertà  e la  salute  comu- 
ne. Così  esortando  tutti  a conferire  tutto  quello 
che  potevano,  ed  eletti  due  predicanti,  in  maoo 
dei  quali  si  dovessero  depositare  le  robe  e li 
danari,  fu  il  primo  non  solo  a dare  tutti  gli 
argenti  suoi,  ma  a cavarti  le  anella  di  dito  ed 
ogni  altra  cosa  sua  di  valore,  depositandola  per 
esser  data  a*  Tedeschi.  Con  questo  esempio  a 
con  l’istessa  prontezza  seguitando  l'Ammiraglio 
e tutti  gli  altri  principali  dell’  esercito,  e di 
mano  in  mauo  i gentiluomini,  i soldati,  e fino 
gli  staffieri  cd  i ragazzi  del  campo,  si  fece  la 
somma  di  trentamila  scudi,  con  la  quale  c con 
l’aggiunta  d'infinite  promesse  soddisfatta  l’aspet- 
tazione de*  Tedeschi,  si  congiunsero  gli  eserciti 
1*  undecimo  giorno  di  gennajo  dell*  attuo  mille 
cinquecento  sessantotto. 

Uniti  gli  eserciti,  c riposata  per  lo  spazio  di 
pochi  giorni  la  gente,  deliberarono  di  ritor- 
nare per  la  medesima  strada  di  Sciampagna 
nella  Beossa,  cosi  per  nudrirti  in  paese  abbon- 
dante ripieno  di  grosse  terre,  nelle  quali  si  po- 
tevano riparare  dall’  ingiurie  del  verno,  coma 
per  tornare  a stringere  il  paese  e la  città  di 
Parigi/ capo  della  parte  Cattolica,  e nella  pos- 
sessione della  quale  fu  sempre  stimato  esser 
riposta  la  vittoria  in  tutto  il  corso  delle  guerra 
civili.  Gli  stimolava  al  medesimo  consiglio  il 
desiderio  di  soccorrere  la  città  d’  Orleans,  la 
quale  sapevano  esser  grandemente  ristretta,  cd 
il  bisogno  di  unirsi  con  le  forze  di  Provenza 
e del  Delfinato,  che  tenevano  avviso  in  grosvi 
numero  essersi  di  già  incamminate  a quella 
volta.  Aveva  Francesco  signore  della  Nua,  uomo 
di  molta  prudenza  e di  non  inferiore  *virtù,  e 
che  tenne  a suo  tempo  il  principato  nella  fa- 
zione Ugonotta,  nel  cominciaracnto  della  solle- 
vazione occupata  la  città  d’ Orleans,  c presa 
conseguentemente  la  fortezza,  la  quale  princi- 
piata a fabbricarsi  per  ordine  del  Re  non  era 
ancora  in  perfetto  stato  di  poter  esser  difesa, 
ed  in  quella  piazza,  come  più  sicura  dell’ altre, 
■'erano  ricoverate  le  donne  ed  i figliuoli  dei 
principali  signori  di  quel  partito,  ma  non  già 
con  provvisione  così  valida,  che  potessero  lun- 
gamente resistere  ad  una  oppugnazione  polen- 
te : per  la  qual  cosa  il  signor  delia  Valletta, 
colonnello  della  cavalleria  leggiera,  ed  il  Conte 
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Scatarra  Martinengo,  Bresciano,  soldati  del  Re, 
raunati  settecento  cavalli  c quattromila  fanti, 
e’ erano  posti  a rampo  a quella  terra,  e per 
essere  mal  fornita  di  difensori  e d’altre  cose 
necessarie,  la  strmgeano  di  tal  maniera,  che 
fra  pochi  giorni  era  costretta  di  rendersi,  o di 
pervenire  con  la  forza  in  mano  de’ Cattolici, 
se  prontamente  non  riceveva  soccorso.  Per  que- 
sto rispetto  s’affrettavano  i capi  dell’esercito 
di  volgersi  a quella  parie,  stimando  anco,  per 
avventura,  di  trovare  per  il  viaggio  qualche  op- 
portunità di  combattere,  il  che  non  avrebbono 
ricusato  di  fare,  poiché  mancando  loro  i fon- 
damenti di  potersi  lungamente  sostenere,  erano 
astretti  di  pensare  quanto  prima  all’esperimento 
della  giornata. 

Non  era  diverso  dalla  loro  intenzione  l’animo 
del  Duca  d’Angiò,  il  quale,  giovane  d’anni  e 
desideroso  di  gloria,  stimava  con  l’ardire  e con 
la  prontezza  del  combattere  dover  grandemente 
onorare  l’ ingresso  dell'  età  sua,  e rendersi  fa- 
moso e riguardevole  alle  nazioni  straniere;  ma 
la  Regina,  che  misurava  le  cose  con  disegni 
molto  diversi,  rimosse  tosto  il  figliuolo  da  que- 
sti opinione.  Aveva  ella  voluto.,  non  ostante 
gl* impedimenti  della  stagione,  trasferirsi  perso- 
nalmente al  campo  del  Duca  d’Angiò,  perchè 
non  credendo  a persona  alcuna  più  dì  quello 
che  credeva  a sè  medesima,  era  deliberata  di 
certificarsi  della  fama  che  correva,  e di  portare 
rimedio  a quei  disordini  che  si  dicevano  aver 
interrotto  il  corso  della  vittoria  : per  la  qual  cosa 
essendosi  con  viaggio  così  spedito,  che  supe- 
rava di  gran  lunga  l’ uso  femminile,  condotta 
sino  a Cialone,  passò  conseguentemente  all’  e- 
•creilo,  ove  avendo  raunato  il  Consiglio  de*  ca- 
pitani, volle  distintamente  intendere  le  cagioni 
per  le  quali  non  si  era  seguitata  l’opportunità 
ili  combattere  c di  opprimere  gl’inimici.  Il  Duca 
di  Mompensicri,  uom  destro  e risoluto  di  non 
offender  alcuno,  parlò  ambiguamente  delle  cose 
jiassate,  lodando  il  Duca  d’Angiò  ed  incolpando 
de’ disordini  la  mala  fortuna.  Il  duca  di  Ne- 
mours, s’andò  scusando,  che  avendo  egli  mar- 
ciato innanzi  per  seguitare  Martiga,  nou  sapeva 
quello  fosse  stato  fatto  c deliberato  nel  campo. 
Ma  il  signor  di  Tavancs  parlando  più  libera- 
mente, ancorché  non  nominasse  le  persone,  ri- 
prese i dubbj,  le  lunghezze,  le  oziose  dimore 
e gl*  impedimenti  che  si  erano  frapposti,  ac- 
cennando che  le  proprie  discordie  eh’ erano 
nel  Consiglio,  e la  tenerezza  di  molti  che  conj 
passionavano  gli  Ugonotti,  cagionavano  in  un 
tanto  esercito  tanta  freddezza. 

Si  consultò  poi  del  modo  da  tenersi  per 
Tavvenire:  nel  qual  proposito  avendo  molti 
concluso,  per  soddisfare  al  desiderio  del  Gene- 
rale, che  si  dovesse  combattere,  la  Regina  con 
grave  ragionamento  dimostrò,  che  i premj  della 
vittoria  erano  molto  diversi,  perché  perdendo 
il  Re  la  giornata,  metteva  in  grandissimo  scom- 
piglio c lasciava  quasi  totalmente  in  preda  ai 
nemici  il  suo  regno;  ma  gli  avversarj,  perdendo, 
non  arrischiavano  se  non  quelle  misere  baga- 
glio che  avevano  seco,  e quella  fortuna  dispe- 
rata che  vedevano  necessariamente  col  tempo 


dover  perire.  Dimostrava  anco  essere  del  tutto 
contrarie  le  facoltà  d’ amministrare  la  guerra, 
perchè  il  Re  aveva  modo  di  sostenere  lunga- 
mente in  piedi  i suoi  eserciti,  nudrirli  e ali- 
mentarli da  molte  parti;  ma  gli  Ugonotti,  spo- 
gliati d’ogni  sussidio,  e ridotti  all’estrema  mi- 
seria di  vivere  di  quel  poco  che  potevano 
depredare,  non  avrebbono  potato  lungamente 
sostenere  l’avidità  c la  rapacità  de’ Tedeschi; 
c cosi  disciogliendosi  per  sé  medesimi,  avreb- 
bono lasciata  sicura  al  Re  quella  vittoria  che 
combattendo  si  riponeva  in  arbitrio  della  for- 
tuna. Considerava  non  mancare  molti  altri  mezzi 
di  disciogliere  c di  sbandare  quest’esercito;  e 
quaudo  tutto  mancasse,  doversi  piuttosto  con 
la  concordia  * tornar  a separare  e dividere  le 
forze  degl’inimici,  che  con  la  continuazione 
d*  una  guerra  ruinosa  e funesta  consumare 
le  facoltà  de’ sudditi  in  preda  ed  alimento  dei 
forestieri:  e quanto  al  Duca  d’Angiò,  essere 
cosa  degna  di  gran  Principe  e di  gran  ca- 
pitano saper  vincere  non  . meno  con  l’ arti  e 
con  la  prudenza,  che  con  T impeto  e con  la  for- 
za dell’  armi,  e dovere  egli  nel  principio  delle 
sue  operazioni  dar  saggio  non  meno  di  prudente 
e di  moderato,  che  di  valoroso  e d’  ardilo  : 
dalle  quali  ragioni  persuaso  il  Generale,  si  de- 
liberò che  costeggiando  egli  1*  esercito  nemico, 
per  non  gli  lasciare  in  preda  tutto  il  paese, 
si  dovesse  alloggiare  sempre  accanto  a qualche 
terra  in  sito  forte,  per  non  poter  essere  neces- 
sitato a combattere,  c che  cercasse  con  la  lun- 
ghezza della  guerra  di  stancare  e distruggere 
i deboli  fondamenti  del  nemico. 

E perchè  Carnavallctto  ed  il  Maresciallo  di 
Gonor  erano  in  sospetto  non  meno  al  campo 
che  alla  Corte  d’intendersi,  o di  favorire  se- 
gretamente gli  Ugonotti,  furono  rimossi  dap- 
presso la  persona  d’Arrigo,  c subentrarono  in 
luogo  loro  il  Conte  di  Brissac  e’1  signore  di 
Martiga,  quello  per  l’ardire,  questo  per  la  pru- 
denza, giudicati  dalla  Regina  pari  al  presente 
bisogno.  Costituì  ella  nondimeno  principale  tra 
loro  il  Duca  d’ Ornala,  il  quale  dopo  che  i ne- 
mici avevano  ripassata  la  Mosa,  era  ritornato 
all'esercito,  ed  a lui,  come  a più  antico  capi- 
tano del  regno,  pubblicamente  raccomandò  la 
cura  di  consigliare  e d’ indirizzare  il  figliuolo. 

In  tanto  clic  da’ principali  eserciti  c capi- 
tani viene  in  questo  modo  nella  Sciampagna 
amministrata  la  guerra,  non  quietavano  l’ altre 
provincic  del  regno;  ma  per  le  numerose  e con- 
tinue sollevazioni  degli  Ugonotti  era  ogni  cosa 
piena  di  tumulti  e di  sanguinosi  abbattimenti, 
perchè  avendo  quegli  nel  principio  de’ moti 
occupati  molti  luoghi  per  ogni  parte,  avevano 
divise  le  provincie  di  tal  maniera,  che  con  ani- 
mosità grandissima  d’ambe  le  parti  ne  re- 
stava accesa  la  guerra,  con  pericoloso  incendio 
in  ogni  canto  più  remoto  e più  ascoso  della 
Francia. 

Nella  Linguadoca  il  signor  d’ Àcieri  faceva 
grandissimi  progressi,  non  avendo  il  Visconte 
di  Giojosa,  il  quale  comandava  per  la  parte 
del  Re,  forze  tali  che  potejisero  opporsi  alla 
moltitudine  degli  Ugonotti,  c alla  sollecitudine 
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r bravura  del  capitano.  In  Provenga  Morti» 
r Moni  bruno,  uomini  che  si  segnalarono*  con 
la  ferocia  «Ielle  loro  operazioni,  travagliavano 
con  progresso  non  mediocre  la  parte  Cattolica, 
comandata  dal  Conte  di  Sommariva.  In  Gua- 
scogna non  mancavano  gagliarde  sollevazioni, 
essendo  quella  provincia  tutta  in  arme  ; ma  il 
signore  di  Monluc,  vecchio  e accorto  capitano, 
aveva  in  tanti  abbattimenti  rintuzzata  la  furia 
degli  Ugonotti,  che  i sollevati  avevano  eletto 
per  miglior  partito  uscirsene  del  paese,  e ri- 
dursi, benché  lo  facessero  con  molta  difficoltà, 
all’  esercito  principale.  Nel  Deifinato  Gordes, 
luogotenente  del  Re,  e i signori  di  Monsalez 
e di  Terida,  che  passavano  per  andare  verso 
Parigi,  avevano  molte  volte  combattute  e vinte 
le  forze  degli  Ugonotti,  e ultimamente  costretto 
il  signore  di  Ponscnac  a partirsi  da  quei  con- 
torni, e lasciar  libere  le  strade  alla  città  di 
Lione:  il  quale  unito  poi  con  i Visconti  di 
Mondar,  di  Paulin  e di  Burniquctto,  s’affrontò 
valorosamente  con  le  genti  d’  Ovemia  e del 
Deifinato:  c benché  il  combattimento  fosse 
lungo,  ostinato  e sanguinoso,  rimase  finalmente 
superiore  la  parte  del  Re,  con  tanto  maggior 
detrimento  degl*  inimici,  quanto  clic  Ponseuar, 
il  quale  con  la  sua  ferocia  più  clic  con  altra 
provvisione  manteneva  viva  la  guerra,  perde 
finalmente  nel  ritirarsi,  insieme  con  molti  al- 
tri, la  vita. 

Nel  qual  tempo  Lodovico  Gonzaga,  Duca  di 
Ncvcrs,  il  quale  conduceva  di  Piemonte  quat* 
tro  compagnie  di  cavalli  levate  in  Italia  con 
danari  del  Papa,  sci  compagnie  di  fanteria  si- 
milmente Italiana,  due  reggimenti  Francesi  e 
quattro  mila  Svizzeri,  che  s’ erano  nuovamente 
assoldati  per  unire  queste  forze  con  I*  esercito 
del  Duca  d’Angiò,  arrivò  opportunamente  nella 
Borgogna  per  finir  di  opprimere  le  reliquie 
degli  Ugonotti  in  quelle  parti,  perchè  avendoli 
molte  volte  combattuti  e disfatti,  finalmente 
pose  l’ assedio  a Mascone  ; la  qual  piazza  es- 
sendogli riuscito  d’  espugnare,  restarono  i sol- 
levati senza  ritirata,  nella  quale  potessero  più 
ricoverarsi.  Di  Borgogna  passò  il  Duca  a con- 
giungersi con  il  Duca  d’Angiò  ; ma  dopo  non 
molti  giorni  assalito,  mentre  con  pochi  cavalli 
se  ne  ritornava  a visitare  i suoi  Stati,  benché 
con  i!  solito  suo  valore  mettesse  in  fuga  gli 
avversarj,  restò  nondimeno  cosi  gravemente 
ferito  in  un  ginocchio,  che  ne  rimase  strop- 
piato tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 

Ma  maggiore  e più  considerabile  pregiudizio 
ricevè  la  parte  regia  nella  Santongia,  perchè 
per  la  negligenza  o per  la  connivenza  del  si- 
gnor di  Giarnac  governatore,  e per  la  sagacità 
di  Trucares,  principale  deputato,  e,  coni’  essi 
dicono,  Scabiuo  della  Rocella,  si  rivoltò  quella 
città  al  partito  degli  Ugonotti,  la  quale  posta 
sul  mare  Oceano  a dirimpetto  dell’  Lola  d’In- 
ghilterra, forte  di  sito  per  esser  tutta  circon- 
data da  paludi  e in  gran  parte  dal  mare,  ricca 
per  il  traffico,  numerosa  di  popolo,  abbondante 
di  vettovaglie,  e opportuna  a ricevere  soccorso 
l»er  ogni  parte,  ha  poi  sempre  servito  d’asilo 
sicurissimo  c di  priucipal  fondamento  a tutti 


! quelli  che  hanno  dipoi  arguitala  quella  fa- 
[ zione. 

Procedevano  intanto  ambedue  gli  eserciti 
per  la  Sciampagna,  tenendo  la  diritta  strada 
verso  Parigi.  Quello  degli  Ugonotti  camminava 
unito  e ristretto,  né  ardiva  di  tentare  le  terre, 

I per  non  dare  opportunità  a*  Cattolici  di  eom- 
! batter  con  vantaggio;  quello  del  Re  ponendosi 
i in  alloggiamenti  forti  e sicuri,  non  aveva  altro 
pensiero  che  d’impedire  il  nemico,  acciò  non 
potesse  fare  alcun  progresso  importante.  Con 
la  quale  circospezione  camminando,  c 1’  uno  e 
l’altro  erano  nella  fine  di  febbrajo  pervenuti, 
quello  degli  Ugonotti  nella  Beossa,  e quello 
i del  Re  poco  lontano  dalla  città  di  Parigi.  Ma 
| il  Principe  di  Condé  avendo  fatto  levar  1’  as- 
sedio d’ Orleans,  perché  alla  fama  della  sua 
; venuta  la  Valletta  c il  Martincngo,  non  avendo 
forze  da  resistere,  s’  erano  spontaneamente  ri- 
I tirati,  si  trovava  in  grandissima  difficoltà  par 
1 il  consiglio  del  Dura  d’  Angiò,  il  quale  vedeva 
risoluto  di  fuggir  I*  occasione  di  combattere, 

! e dì  portar  la  guerra  in  lungo  : al  qual  modo 
! di  guerreggiare  conoscendo  di  non  poter  lun- 
gamente resistere,  per  non  aver  danari  da  so- 
i stentarsi,  nc  provvisioni  da  mantenere  l’insta- 
bilità de’  suoi  i quali  erano  tutti  soldati  vo- 
i lontarj,  né  facoltà  di  saziare  1*  importunità  dei 
I Tedeschi  che  sempre  pretendevano  cose  nuo- 
ve, era  grandemente  angustiato  nell’  animo,  e 
! ogni  giorno  si  teneva  consiglio  da’  capitani, 
i per  trovar  il  modo  col  quale  s’ avesse  da  pro- 
! cedere  in  tanta  strettezza. 

| Ultimamente  per  tentar  di  condurre  i Cat- 
tolici per  necessità  a quello  che  non  gl*  indu- 
ce® U volontà,  deliberò  di  mettere  1*  assedio 
a Ciartres,  città  popolosa  e grossa  e delle  prin- 
; cipali  della  Francia,  e posta  cosi  vicina  a Pa- 
J rigi,  che  col  paese  circonvicino  le  somministra 
: una  gran  parte  dell’  alimento,  stimando  che  il 
I Duca  d’  Angiò  non  permetterebbe  per  riputa- 
zion  sua  e dell’ armi  regie  che  quella  piazza 
j si  perdesse  senza  soccorso;  c per  non  dargli 
tempo  di  maggiormente  presidiarla  e munirla, 

' fatte  in  due  giorni  con  la  cavalleria  venti  le- 
ghe di  strada,  che  sono  circa  sessanta  miglia 
« Italiane,  vi  si  pose  intorno  il  secondo  giorno 
I di  marzo.  Entrò  in  Ciartres  per  comandare 
all’  armi  il  signor  di  Lignieres,  cavaliere  di 
molto  nome,  e con  esso  Ini  quindici  insegne 
di  fanteria  veterana  e circa  duecento  cavalli  : 
eoo  la  qual  gente  avendo  i primi  giorni  dcl- 
1’  assedio  travagliato  il  nemico,  e con  frequenti 
! scaramucce  tenutolo  più  che  si  poteva  disco- 
sto, fu  forzato  a restringersi  alla  difesa  delle 
proprie  mura,  perche  gli  Ugonotti,  presi  tutti 
gli  aditi,  e presidiati  i luoghi  circonvicini,  con 
quattro  pezzi  d’artiglieria  battevano  la  mura- 
glia contigua  alla  porta  di  Dreux  con  tanta 
veemenza,  che  il  sesto  dì  dell’  assedio  vi  avreb- 
! bono  dato  l’assalto,  se  i difensori  non  aves- 
| sero  con  molta  fatica  e diligenza  tirato  di 
| dentro  un  riparo  con  cascinatte  cd  altre  forti* 
• Reazioni,  le  quali  non  permettevano  di  poter 
! occupare  il  luogo  battuto. 

Mj  l'assedio  di  Ciartres  area  mutata  la  fae- 
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ria  delle  rose,  e mesto  gran  pensiero  a'  Cat- 
tolici, porr  li  è il  *«lft  soccorrere  gli  assediati 
con  tulle  le  forar  era  contrario  alle  delibera- 
zioni già  fall  e,  e il  lanciar  perdere  qu<  Ila  città 
era  oltre  il  danno  gravissimo  anco  grandissima 
perdila  di  riputazione,  r quello  che  auecedeva 
Hi  Ciartres,  sarebbe  poi  siicccdulo  di  molte 
altre  città  principali,  soccorrendo  le  quali,  bi- 
sognava avventurarsi  all'  incerto  esito  di  ima 
giornata,  e non  le  soecorrendo,  si  sarebbono 
perdute  in  su  gli  oeelii  loro;  per  il  ehe  dopo 
aver  troiaio  più  volte  di  mettervi  genti  e mu- 
nizioni, ed  esser  succeduto  sempre  infelicemen- 
te, la  Regina,  ricorrendo  in  questa  diflieoltà  al 
rimedio  altre  volte  facilmente  riuscito,  co- 
minciò a stringere  il  negozio  dell*  accomo- 
damento. Aveva  ella  nel  partire  dal  campo  at- 
taccata nuova  pratica  di  pace,  perchè  vedendo 
di  già  entrati  gli  stranieri  a danneggiare  il  re* 
gnu,  e posta  in  nuovo  pericolo  contro  nemici 
disperati  la  sicurezza  della  corona , stimava 
molto  opportuno  il  tener  vivo  questo  trattato 
per  avere  molte  corde  apparrcchiatc  per  l’ar- 
co, e potersene  servire  conforme  al  bisogno 
che  presentassero  I*  occasioni.  Pertanto  essen- 
dosi abboccata  in  Cialone  con  alcuni  mandati 
dal  Principe  a trattar  seco,  aveva  condotti,  ri- 
tornando a Parigi,  Odetto  già  Cardinale  di 
Ciatiglione,  Teligni  destinato  ad  esser  genero 
cieli’  Ammiraglio,  ed  il  signor  di  Bucchiavanes, 
uomo  di  grandissima  stima  appresso  gli  Ugo- 
notti : i quali  non  avendo  ella  voluto  eh’  en- 
trassero nella  città,  per  non  alterare  il  popolo 
che  furiosamente  concitato  abborriva  il  nome 
della  pace,  si  fermarono  al  bosco  di  Vincenna, 
c finalmente  vennero  nel  convento  de*  Frati 
di  San  Francesco  di  Paola  un  miglio  discosto 
dalle  mura , ove  dopo  diversi  abboccamenti, 
il  negozio  che  da  principio  lentamente  si  man- 
teneva vivo,  rispetto  all’assedio  di  Ciartres, 
s'andò  riscaldando  di  modo,  rhc  ottennero  gli 
Ugonotti  con  poca  difficoltà  larghissime  con- 
dizioni. 

Ma  ritornati  ehe  furono  con  esse  i deputati, 
il  Principe  di  Condè,  l’Ammiraglio,  il  Vidame 
di  Ciartres  ed  alruni  altri  de’  principali,  i quali 
non  credendo  di  poter  mai  nella  pare  essere 
sicuri,  eleggevano  piuttosto  una  guerra  peri- 
colosa, ehe  un  ragionevole  accordo,  ricusarono 
d'  accettarle,  allegando  ehe  quanto  più  il  par- 
tito era  vantaggioso  e largo , tanto  più  era 
d’ averne  sospetto;  e clic  se  non  era  loro  con- 
ceduto il  poter  ritenere  alcune  principali  for- 
tezze , e dato  il  modo  di  poter  del  continuo 
stare  armati,  non  si  doveva  accettare  la  con- 
cordia, ma  proseguire  l’incominciata  guerra, 
rimettendo  gli  occulti  successi  delle  cose  fu- 
ture alla  volontà  ed  al  beneplacito  divino:  la 
qual  cosa  poiché  fu  nota  alla  Regina,  sapendo 
che  l’universale  degli  Ugonotti,  stanchi  delle 
spese  e de*  pericoli  della  guerra,  purché  fosse- 
ro salve  le  coscienze  ed  appagata  in  apparen- 
za la  riputazione , desiderava  la  pace , mandò 
nel  rampo  loro  Luigi  signor  di  Lansac,  Ro- 
berto Conibalto  ed  Arrigo  Memmio,  signor  di 


sotto  pretesto  di  trallnre  le  tnede>ime  condi- 
zioni co’  capitani,  cominciarono,  come  »i  suole 
facilmente,  ad  attaccar  ragionamenti  con  quelli 
del  medesimo  sangue,  a propalar  ne 'congressi 
della  nobiltà  e ne’ circoli  delle  persone  private 
l’onestà  e l’ampiezza  delle  condizioni,  alle 
quali  il  Re  per  non  permettere  che  si  spar- 
gesse più  il  sangue  de’  suoi  sudditi , volonta- 
riamente acconsentiva  che  tutte  le  strettezze 
sarebbono  levate,  e conceduto  il  solito  eserci- 
zio alla  credenza  loro;  che  si  rimetterebbe 
ciascuno  al  possesso  de’  suoi  b»*ni  e delle  di- 
gnità che  possedeva  innanzi  la  guerra;  che 
tutti  rimarrebbero  sicuri  delle  proprie  vite , 
esenti  dalle  spese  per  le  quali  avevano  minate 
ed  impoverite  le  proprie  famiglie,  restituiti  alla 
patria,  agli  onori,  al  godimento  delle  mogli  e 
de’ loro  figliuoli,  c di  raminghi  e fuorusciti  ri- 
tomCrebbono  nella  pristina  loro  felicità  e quie- 
te 5 sicché  cessando  le  cagioni  cd  i sospetti , 
per  i quali  •’ erano  armati,  non  restava  più 
occasione  alcuna  di  seguitare  la  formi:  onde 
restava  chiaro  quanto  fosse  aliena  dal  bene  e 
dalla  quiete  pubblica  l’intenzione  di  coloro  che 
ricusassero  d’ accettare  la  concordia , e come 
sotto  pretesto  di  religione  avessero  volto  l’ani- 
mo ad  usurparsi  ingiusti  imperj  e perniciose 
grandezze.  Dalle  quali  parole,  che  da’raedesimi 
che  1’  udivano  erano  rapportate  cd  amplificate 
tra  il  volgo , coperte  ed  involte  sotto  questo 
splendido  e dolce  nome  di  pace,  si  commosse 
improvvisamente  tauto  tumulto  nell’  esercito , 
che  la  nobi  Ita  ed  i soldati  privati,  come  nelle 
cause  popolari  tutti  si  vogliono  rimescolare  nel 
governo,  e tutti  pretendono  d’ avervi  la  sua 
parte,  unitamente  vociferavano  e minacciavano 
d’abbandonare  il  Principe  , se  non  accettava 
le  condizioni  proposte;  c il  Principe  Casirairo 
medesimo,  o mosso  dall’  evidenza  della  ragio- 
ne, o non  corrispondendo  i prem j ed  i pro- 
gressi alle  coucepiite  speranze  , eccitato  dalla 
prossima  certezza  di  conseguire  le  paghe  che  in 
gran  parte  il  Re  proferiva  di  sborsargli,  favo- 
riva ed  applaudiva  all’  opinione  di  quelli  che 
dimandavano  la  pace.  Ala  perseverando  i ca- 
pitani nella  sentenza  loro,  si  fece  innanzi  l’Am- 
miraglio, c parlando  a nome  degli  altri,  andò 
mostrando  questo  essere  manifesto  artificio  dei 
loro  nemici  ; i quali  vedendo  di  non  poterli 
opprimere  mentre  stavano  armati  e uniti  alla 
difesa  comune,  cercavano  di  dividerli  c di  di- 
sarmarli per  poterli  più  facilmente  distruggere 
ad  uno  ad  uno:  essere  ridotte  le  cose  a stretti 
termini  e alla  pazienza  di  pochi  giorni;  perché 
se  i Cattolici  venissero  a combattere,  si  por- 
rebbe la  salute  comune  ncll’ajuto  di  Dio  e 
nella  fortezza  delle  loro  destre,  c se  lasciassero 
prendere  Ciartres  senza  soccorrerlo,  dimostre- 
rebbouo  a tutto  il  inondo  la  loro  timidità,  e 
laseerebbouo  con  l'opportunità  di  questa  piazza 
mettere  il  giogo  alla  città  di  Parigi , che  da 
quel  territorio  suol  ricevere  la  maggior  parte  del 
suo  alimento  : essersi  provata  molte  volte  la 
poca  fermezza  e la  poca  sincerità  delle  pro- 
messe; perche  sebbene  il  Re  promettendo  aveva 


Malassisa,  uomini  popolari  cd  eloquenti,  i quali  I animo  d'osservare,  era  tanla  nondimeno  la  po- 
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lenza  c la  sagacità  della  Rovina  madre,  c tanto  ; 
H credito  dei  signori  di  Loreno,  che  perver- 
tivano tutte  le  deliberazioni,  e convertivano  in  i 
veleno  quello  che  pareva  a molti  che  si  por-  : 
Urite  per  medicina  : avessero  pertanto  ancora 
pazienza  per  pochi  giorni,  e non  minassero  per  1 
impazienza  precipitosamente  i consigli  presi  di 
consenso  universale  alla  comune  salute. 

Ma  s'opponeva  cosi  ostinalameute  l’ inclina- 
zione dell'esercito  a queste  ragioni,  c si  vedeva 
tanta  disposizione  nella  nobiltà  d'abbandonare  1 
l'impresa,  e ritornar  precipitosamente  alla  pa-  ■ 
tria  ed  alla  cura  delle  proprie  famiglie,  dalle 
quali  erano  con  molto  danno  lontani,  e le  quali 
intendevano  essere  acerbamente  vessate  in  cia- 
scuna parte  del  regno  , che  i capitani  furono 
costretti  a viva  forza  d'accettare  la  pare.  I pre- 
dicanti sparlarono  acerbamente  del  Principe  di  I 
Condii,  accusandolo  che  per  tornare  a godere 
le  delizie  c gli  amori  della  Corte,  con  animo 
volubile  si  lasciasse  troppo  facilmente  vincere 
dalle  voci  popolari.  1 Parigini  non  meno  libe- 
ramente biasimavano  la  Regina, clic  desiderando 
che  non  si  ponesse  fine  alle  dissensioni,  ma  che 
perpetuassero  le  discordie  ed  i travagli , per 
perpetuare  con  questo  mezzo  nella  sua  poten- 
za, avesse  violentato  1’  animo  del  Re  di  con- 
sentire all'  accordo. 

E non  solo  i Parigini , ma  il  Pontefice  an- 
cora e molli  altri  Principi  Cattolici  restarono 
ammirali  c poco  soddisfatti  della  concordia, 
pareudo  loro  questo  esito  molto  dissimile  dal 
principio,  c questa  risoluzione  molto  contraria 
all’  efficacia,  con  la  quale  aveva  ella  impetrato 
da  ciascuno  di  loro  ajuti  di  genti  c di  danari. 

Il  che  essendo  ben  nolo  a lei,  che  curiosamente 
indagava  le  cose  che  si  dicevano,  procurò  di 
passarne  scusa  con  i ministri  loro,  ma  particolar- 
mente con  1*  Ainbasciador  Veneziano  ne  tenne 
lungo  ragionamento,  parendole  che,  come  meno 
interessato  e più  moderalo  degli  altri,  fosse  a 
proposito  per  accreditar  le  sue  ragioni  : per- 
tanto  cominciando  sino  dalla  prima  origine  delle  | 
cose,  si  diffuse  studiosamente  a dimostrare,  che 
essendo  il  Re  Francesco  11,  primo  de' suoi  fi- 
gliuoli, pervenuto  alla  corona  molto  giovane, 
c di  natura  piuttosto  da  esser  retto , che  da 
reggere  il  peso  di  Re,  così  aveva  avuta  espressa 
necessità  di  procurare  clic  a lei  si  deferisse  la  i 
somma  del  governo,  acciocché  non  capitasse  j 
o ne*  signori  di  Borbone  pretendenti  alla  co- 
rona, c di  già  infetti  del  male  dell’  eresia , e i 
pronti  a favorirla,  o all’incontro  ne' signori  di 
Guisa  pieni  d’ ambizione  e di  soverchia  prc- 
tendenza:  i quali  nondimeno  erano  così  padroni 
della  volontà  del  Re  per  il  rispetto  della  mo- 
glie, loro  nipote,  ch’era  stata  rostretta  ad  ac- 
cettarli in  gran  parte  dell' amministrazione,  c 
in  molte  cose  cedere  alla  loro  volontà,  per  non 
•i  lasciar  con  danno  pubblico  c con  iscomo 
privato  discacciare  dalla  Corte,  e,  per  avven- 
tura, anco  fuori  del  regno:  che  aveva  con  tutto 
ciò  atteso  a destreggiare,  di  maniera  che  il  re- 
gno sarebbe  stato  quieto,  c avrebbe  goduto  la 
benedizione  della  pace  sotto  un  Re  pieno  di 
religione  e ottimamente  disposto  alla  conserva- 


zione de’suoi  popoli,  se  l'impeto  del  Prinri|>c 
di  Condè  e la  maliziosa  sagaci!»  del  l'Ammira- 
glio non  avessero  turbale  le  cose,  rivoltandosi 
non  solo  contro  i signori  di  Guisa,  con  i quali 
professavano  ragioni  di  nimicizia,  ma  anco  con- 
tro di  lei  medesima , macchinando  con  varie 
violenze  c ron  iniqui  odj  di  levarle  la  vita: 
che  scopertasi  la  congiura  di  Ainhuosa,  con- 
correndo tutto  il  Consiglio  a partiti  di  estrema 
severità,  ella  aveva  a tutto  suo  potere  cercato 
che  i nemici  si  acquietassero  con  termini  mo- 
derati, scordandosi  delle  proprie  ingiurie  c dei 
proprj  pericoli  per  desiderio  del  ben  comune  : 
clic  avendo  continualo  il  Principe  a sollevar 
città  e provincic , cd  a macchinar  contro  il 
Re  medesimo,  si  era  venuto  alla  sua  retenzionc, 
nella  quale  ella  aveva  sempre  proposti  modi 
lontani  dalla  crudeltà  e dalla  vendetta,  sal- 
vando il  Re  di  Navarra,  e forse  altri  che  ave- 
vano ne’ consigli  del  Principe  partecipato:  il 
che  si  era  potuto  conoscere  chiaramente,  (pian- 
do l’ infermità  del  Re  cominciò  ad  essere  mor- 
tale, perchè  instando  i signori  di  Guisa  per 
1*  esecuzione  della  morte  contra  quei  di  Bor- 
bone, essa  era  stata  salda  c renitente,  appro- 
vando più  i mezzi  dolci  che  le  medicine  aspre 
c precipitose:  che  essendo  poi  ella  rimasta  con 
il  Re  piccolo  fanciullo  non  ubbidito',  con  gli 
altri  figliuoli  quasi  In  fasce,  e lei  donna  fore- 
stiera ron  pochissimi  confidenti,  ma  circondata 
da  persone  interessate  , se  P era  cresciuta  la 
necessità  di  guardarsi  da  quelli  che  macchina- 
vano chi  per  una  strada,  chi  per  un’  altra,  la 
rovina  o la  divisione  del  regno,  e la  morte  sua 
c de’  pupilli  : che  vinta  da  tanta  c cosi  stretta 
necessità  aveva  alle  volle  tollerato  le  furie  del 
Principe  e l' insolenze  degli  Ugouotti,  per  con- 
servare la  pace,  mantenere  la  corona  ed  il  pa- 
trimonio a’  figliuoli , e dar  tempo  all’  età  del 
Re,  che  già  cominciava  a crescere;  ma  che 
l’impazienza  de' grandi,  c le  loro  contese  cd 
inimicizie,  l'ambizione  de’ signori  di  Loreno  e 
la  contumacia  degli  Ugonotti  avevano  finalmente 
suscitato  la  guerra,  per  fuggir  la  quale,  Dio 
n'era  testimonio  quanto  avesse  fatto  c patito: 
che  vedendo  ardere  tutto  il  regno  per  il  fuoco 
dell’eresia,  e anco  chiamarsi  Inglesi  ed  Alemanni 
ad  invaderlo,  aveva  deliberalo  di  vedere,  se 
con  far  risolutamente  la  guerra,  avesse  potuto 
estinguere  ed  estirpare  questo  male  : clic  per 
non  mancare  di  quant’  era  giudicato  a propo- 
sito per  la  religione,  volle  risolutamente  che  si 
combattesse,  il  che  attestavi  chiaramente  una 
lettera  scritta  da  lei  al  Contestabile,  la  quale 
tuttavia  doveva  essere  tra  le  sue  scritture,  per- 
chè sapeva  che  egli  la  conservava  : che  nella 
battaglia  restò  prigione  il  Contestabile,  c morto 
il  Maresciallo  di  Sant’  Andrea  ; e sebbene  la 
vittoria  fu  dalla  parte  del  Re  con  la  prigionia 
del  Principe,  tuttavia  restò  in  piedi  I’  Ammi- 
raglio con  buon  numero  di  gente,  al  quale 
buco  «'era  poi  unito  il  soccorso  d’ I righi! terra, 
e venivano  nuovi  e potenti  ajuti  d’  Alt-magna  : 
che  successe  poi  il  caso  del  Duca  di  Guisa  , 
nude  le  genti  regie  restarono  senza  capo,  per- 
ché era  sconvenevole  cd  al  sesso,  cd  alla  pres- 
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frttion  tua  ch'ella  eomonda»e  all* esercito,  ed  H dio  di  Ciartres  aveva  prodotta  una  necessità 
altri  non  era  «ufficiente  a sostener  questo  peso.  irreparabile,  o d*  arrischiare  tutto  il  regno  st>- 

Onde  costretta  dalle  persuasioni  di  molti , e pra  un  punto  di  dado  contro  ad  un  esercito 

particolarmente  dal  consiglio  datole  dal  me-  di  disperati,  o di  tornare  a provar  di  far  ces- 

desimo  Duca  di  Guisa  prima  che  morisse,  al  sare  i mali  col  mezzo  della  pace:  che  con  la 


quale  tanto  più  prestò  fede,  quanto  che  in  quel 
punto  gli  uomini  sogliono  scordarsi  gl’interessi, 
e parlare  conforme  al  vero,  devenne  alla  pace 
col  concedere  agli  Ugonotti  il  vivere  secondo 
le  proprie  coscienze,  non  per  altro,  se  non 
perché  cessassero  le  operazioni  così  enormi,  le 
stragi,  le  prede,  le  rapine,  i sacrilegi,  i viola- 
menti, le  tirannie  che  distruggevano  tutto  il 
regno,  sperando  che  il  tempo  dovesse  consu- 
mar quell’umore,  che  conosceva  esser  piuttosto 
mosso  da  inimicizie  particolari  e da  desiderio 
di  dominare,  che  da  rispetto  di  religione  : che 
sapeva  aver  ella  di  ciò  riportato  biasimo  presso 
alcuni  Principi,  a segno  che  non  mancarono  di 
quelli  che  posero  in  dubbio  la  sua  fede,  ma 
che  ella,  sicura  nella  sua  coscienza , riposte  le 
sue  speranze  in  Dio,  da  lui  attendeva  la  sua 
giustificazione  : che  non  si  poteva  già  negare 
che  la  pace  non  avesse  spinti  fuori  del  regno 
i Raitri  che  crudelmente  lo  desolavano,  e cac- 
ciati di  Avrò  di  Grazia  gl'inglesi  che  già  vi 
erano  annidati,  e che  i poveri  popoli  non  respi- 
rassero da  tanti  travagli  e calamità,  dalle  quali 
erano  distrutti  e lacerati  : che  con  quella  pace 
a* era  tirato  avanti  un  pezzo,  divertendo  agli 
Ugonotti  ogni  pretesto  di  tumultuare:  che  molte 
cose  s' erano  fatte  c molte  tollerate,  non  per 
altro,  che  per  ridurre  a sanità  di  mente  i gran- 
di, e per  mitigar  il  furore  dell’eresia,  tentando 
diversi  mezzi  per  pervenire  a questo  giusto  e 
santo  fine,  e per  mantenere  l'unione  del  re- 
gno, utile  a tutta  la  Cristianità,  e la  pace  cosi 
desiderabile  al  genere  umano;  ma  non  si  tro- 
vando nè  rimedio  nè  quiete  che  giovasse,  erano 
finalmente  gli  Ugonotti  venuti  alla  presa  del- 
ibarmi: che  aveva  latto  il  possibile  acciocché 
Farmi  regie  si  ninnassero  coti  pretto,  che  non 
dessero  tempo  agl'  inimici  di  ricevere  fomenti 
dagli  ajuti  forestieri  : che  aveva  sollecitato  che 
si  combattette,  come  era  seguito  a San  Dio- 
nigi ; ma  con  il  poco  progresso,  eh’  era  notorio 
a tutti,  le  cose  erano  restate  in  peggiore  stato 
che  mai  ; che  dipoi  aveva  procurato  che  il  ca- 
rico dell’ esercito  fosse  dato  al  Dnca  d ’Àngiò, 
per  esser  sicura  che  gl'interessi  privati  non 
impedissero  il  fine  pubblico  : che  aveva  spe- 
rato che  il  giorno  della  vigilia  di  Natale  avesse 
potuto  portare  la  dccùion  totale  delle  diffe- 
renze e la  quiete  del  regno  : che  non  era  man- 
cato dal  suo  figlinolo,  il  quale,  sebben  giova- 
netto e non  uso  a’  disagi,  aveva  cavalcato  tutta 
la  notte  con  risoluzione  di  combattere  ardita- 
mente; ma  che  quello  ebe  aveva  temuto  nel 
capo,  era  accaduto  nc'consiglieri,  e si  era,  non 
si  sa  come,  dato  tempo  all'inimico  di  passar 
la  Mosa,  e condoni  al  soccorso  de’ midi  Tede- 
schi: clic  s'era  tornato  a' danni  cd  alle  distru- 
rioni  tanto  perniciose  e tanto  da  lei  abbonite, 
perchè  conosceva  veramente  che  questo  corpo 
della  Francia,  spargendo  sangue  da  tante  parti, 
correva  inevitabilmente  alla  morte  : che  l'asse- 


capitolazione  si  scacciavano  di  nuovo  i Tede- 
schi, si  ripigliava  fiato,  si  dividevano  i nemici, 
s'  allungava  il  pericolo,  e si  rimetteva  alla  prov- 
videnza di  Dio  la  cura  del  futuro,  con  qualche 
speranza  viva  e ragionevole  di  pervenir  fmab* 
mente  al  desiderato  fine,  e che  un  giorno  sa- 
rebbe stata  conosciuta  la  candidezza  del  suo 
animo  e la  rettitudine  de' suoi  fini. 

Ma  benché  l'Ambasciadorc  comunicasse  que- 
sti ragionamenti  a chi  gli  parve  opportuno,  e 
che  il  Senato,  autor  sempre  di  pace,  non  bia- 
simasse questo  consiglio,  non  restavano  però 
gli  spiriti  più  inquieti  di  biasimare  la  concou- 
din,  e d’interpretare  sinistramente  Fintcnzione 
della  Regina;  e nondimeno  consentendo  quelli 
che  governavano,  sottoscritte  le  capitolazioni  il 
ventesimo  di  di  marzo,  fu  pubblicata  la  con- 
cordia con  queste  condizioni:  Che  a quelli  della 
religione  pretesa  riformata  fosse  libero  il  con- 
gregarsi per  agni  luogo  a celebrare  i riti  della 
Foro  religione,  conforme  all’ editto  precedente 
di  pace,  e tutte  Percezioni  fatte  intorno  a quello 
dopo  la  sua  pubblicazione  s’ intendessero  rivo- 
cale:  che  il  Principe  di  Condè,  l’Ammiraglio 
e gli  altri  fossero  liberi  dalle  sentenze  pubbli- 
cate contro  di  loro,  dichiarando  il  Re  essersi 
certificato  che  tutte  le  cose  operate  erano  state 
fatte  con  ottima  intenzione  ed  a fine  del  bene- 
fizio universale:  restituissero  i signori  Ugonotti 
tutte  le  terre  occupate,  e licenziassero  il  Prin- 
cipe Casimiro  con  la  sua  gente,  concorrendo 
il  Re  con  certa  somma  di  danari  al  pagamento 
loro;  ma  prima  che  uscissero  da’ confini  del 
regno,  avesse  il  Re  licenziati  tutti  gli  Svizzeri, 
le  compagnie  a piedi  ed  a cavallo  d’italiani,  e 
gli  ajuti  mandati  dal  Re  Cattolico  ìm  Francia: 
dei  danari  che  si  sborsassero  a Casimiro,  parte 
s’ intendessero  donati  dal  Re,  e parie  fosse  te- 
nuto il  Principe  di  Condè  e gli  Ugonotti  di 
restituire  fra  cerio  tempo  : potesse  finalmente 
«iascan  de’ capitani  e signori  della  religione 
starsene  ritirato  ove  piti  gli  piare»e,  godendo 
le  cariche  ed  i beni  suoi  senza  contraddizione. 

Le  quali  convenzioni  pubblicate  ne’  Parla- 
menti, si  diede  principio  ad  eseguire  1*  accor- 
do, ma  non  vi  si  procedeva  già  né  per  F uua 
parte  nè  per  l’altra  con  la  prestezza  e con  la 
candidezza,  la  quale  avrebbe  ricercata  la  quiete 
del  Regno;  anzi  procurando  ciascuno  d’intor- 
bidare F esecuzione,  s’ interponevano  difficoltà 
cd  impedimenti  per  ogni  minima  cosa;  perché 
i signori  Ugonotti  eh’ erano  condiscesi  alla  coo- 
eordia  sforza  la  mente,  benché  avessero  licen- 
ziato il  Principe  Casimiro  (il  quale,  ricevuto 
il  pagamento  promesso  dal  Re,  s’ era  incammi- 
nato alla  volta  di  Loreno,  e di  là,  dopo  molti 
danni  fatti  per  tutto  il  paese,  ritirato  negli 
Stati  del  padre),  nondimeno  non  venivano  al- 
l’intera restituzione  delle  piazze,  perchè  ancora 
tenevano  Sanserra,  Mont* -Ubano,  Albi,  Miliardo 
• Castrfs;  cd  i cittadini  della  boccila,-  negando 
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cuor  sottoposti  alle  capitolazioni  fatte  senza 
consoni  intento  loro,  non  solo  non  accettavano 
il  Governatore  e la  guarnigione  mandala  loro 
dal  Ite,  ma  con  grandissima  diligenza  attende- 
vano a munirsi  ed  a fortificar ò : il  Principe  e 
l’Ammiraglio  non  si  fidando  d andare  alia  Corte, 
c molto  meno  di  starsene  disarmati,  •'  erano 
ritirati  P uno  a Nojers,  l’altro  a Ciatiglione,  e 
quivi  con  molta  sollecitudine  e con  grossa  guar- 
dia stavano  attenti  a trarre  qualche  frutto  ed 
a prender  partito  da  qualsivoglia  occasione,  ed 
attendevano  tuttavia  a negoziare  con  i Principi 
Protestanti  di  Germania  nuove  pratiche  c nuove 
levate:  molti  de’ privati  soldati,  che  conosce- 
vano stare  con  pericolo  alle  loro  case,  e che 
non  avevano  di  che  vivere  o dove  ricoverarsi, 
s’ erano  minuti  a'  confini  di  Picardia  sotto 
pretesto  di  voler  pasure  a soccorrere  i solle- 
vati di  Fiandra,  cosa  espressamente  vietata  e 
con  molti  e severissimi  bandi  proibita  dal  He; 
cd  essendosi  sottoposti  al  comando  del  signor 
di  Coccavilla,  avevano  occopato  il  castello  di 
San  Valeri  posto  nel  paese  di  Caux,  cd  oppor- 
tuno cosi  a trasferirsi  ne’  Paesi  Bassi,  come  a 
tenere  commercio  iu  Inghilterra;  il  che  si  giu- 
dicava eh’  essi  non  avrrbbono  ardito  di  fare 
senza  1*  approvazione  c il  fomento  del  Prin- 
cipe e degli  altri  signori  Ugonotti.  Dall’  altra 
parte  il  He,  allegando  che  tutte  le  piazze  non 
fossero  rimesse  ancora  sotto  all’  ubbidienza  stia, 
non  licenziava  gli  Svizzeri,  e non  isbaudava 
gl’  Italiani,  e con  varie  eccezioni  e sotto  varj 
pretesti  restringeva  in  molte  cose  la  liberti!  della 
religione  agli  Ugonotti,  molli  de’  qnali  erano 
maltrattati  da’ popoli,  e molli,  benché  in  ap- 
parenza per  altre  cagioni,  erano  puniti  e di- 
scacciati fuori  della  città  da’  magistrati. 

Nel  qual  tempo  il  He  e la  Regina  consulta- 
vano del  continuo  per  trovare  il  modo  col  quale 
ai  dovesse  procedere  per  liberarsi  da  queste 
turbolenze,  ed  ebbe  allora  origine,  e non  pri- 
ma, quel  Consiglio  che  si  chiama  del  Gabinet- 
to, nel  quale  si  riducevano,  non  la  persone 
ordinarie,  per  nascita  o per  dignità  privilegiate 
e aolite  a chiamarsi , ma  pochi  uomini  eletti  a 
gusto  del  Re,  co’  quali  nella  propria  camera 
segretamente  conferiva  i suoi  più  intimi  c più 
reconditi  pensieri.  Furono  i primi  del  li  a que- 
sta confidenza,  oltre  la  Regina  madre,  nella 
quale  consistevano  per  il  più  le  deliberazioni, 
il  Duca  d’  A ngiò  fratello  del  Re,  il  gran  Can- 
celliere Spedale,  Luigi  signore  di  Lan»ae,  Gio- 
vanni di  Morvillieri,  vescovo  d’Orleaus,  Seba- 
stiano di  Laubespina,  vescovo  di  Ltmoges,  Ar- 
rigo Meni  mio,  signore  di  Mal  assisa,  il  presi- 
dente Renalo  di  Birago,  cd  il  segretario  di  Stato 
Vii  (croi. 

Tra  questi  consultandosi  delle  cosr  presenti 
per  la  diversità  delle  ragioni,  riusciva  molto 
ardua  la  deliberazione;  perché  col  rinnovare  la 
guerra  sorgevano  le  medesime  difficoltà,  per 
le  quali  nel  maggior  fervore  dell’ armi  avevano 
detta  e procurata  la  pace;  cd  all'incontro  eoo 
Farti  non  si  potevano  eseguire  i consigli  già 
presi,  perché  i capi  degli  Ugonotti  non  si  ve- 
devano in  alcun  niodu  disposti  di  ritornare  sin- 


ceramente all'  ubbidienza  del  Re,  r contro  alle 
persone  loro  era  difficile  procedere  con  forza 
occulta,  pricliè  né  il  l’rinripr,  né  1*  Ammira- 
glio, né  Andelotlo,  nè  gli  altri  principali  si  vo- 
levano lasciar  persuadere  d'andare  alla  Corte, 
ma,  sospettosi  ed  armati,  stavano  ritirati  in  di- 
versi luoghi,  attenti  ad  ogni  cosa  che  potessn 
essere  macchinata  contro  di  loro  ; le  quali  dif- 
ficoltà avendo  tenuta  molti  gionii  la  delibera- 
zione sospesa,  ed  intanto  venendo  da  molle  parti 
novelle  di  nuove  sedizioni  e di  nuovi  tumulti 
che  si  eccitavano  o per  l'impazienza  de’ Cat- 
tolici, o per  il  troppo  valore  degli  Ugonotti, 
ma  sempre  con  sangue,  con  perturbazione  c 
con  pericolo,  determinarono  finalmente  che 
fosse  necessario  d’ incarn minare  con  più  riso- 
luzione e con  manco  rispetto  i contigli  d'estir- 
pare una  volta  le  radici  di  cosi  continui  ed 
ostinati  tumulti. 

Per  la  qual  cosa  prendendo  occasione  dal 
danaro  sborsato  a Casimiro , e elle  i signori 
Ugonotti  erano  obbligati  a restituire  fra  certo 
tempo,  il  quale  era  maturo,  fece  il  Re  inti- 
mare al  Principe  che  preparasse  di  fare  il  pa- 
gamento, avvertendolo,  eh’ egli  non  intendeva 
che  questo  danaro  si  levasse  a modo  di  con- 
tribuzione sopra  il  eomiiue  degli  Ugonotti,  per- 
chè non  voleva  che  altri  avesse  autorità  nè 
licenza  di  taglieggiare  i suoi  popoli,  ma  che 
voleva  che  i capi,  i quali  avevano  sollevato  il 
tumulto  e la  guerra  passata,  fossero  quelli  che 
come  avevano  promesso,  cosi  soddisfacessero 
del  proprio  loro  avere  questo  debito,  che  di 
loro  consiglio,  senza  approvazione  de’  partico- 
lari, avevano  contratto,  quando  per  loro  inte- 
resse avevano  chiamato  Casimiro  con  l'esercito 
Tedesco  ad  entrare  nel  regno. 

Percosse  questa  intimazione  l’animo  del  Prin- 
cipe, perchè  ascendendo  il  debito  alla  somma 
di  trecento  mila  scudi,  vedeva  il  Re  risoluto 
di  ruinave  lui,  l’Ammiraglio  ed  i principali  del 
partilo  per  questa  strada  ; perciocché  non  avendo 
alcuno  di  loro  il  modo  di  trovare  i contanti, 
co’  quali  si  potesse  soddisfare  alla  promessa, 
era  necessario  ebe  il  fisco  vendesse  a vilissimo 
prezzo  gli  Stati  e beni  loro;  il  che  essendo 
risoluto  di  nun  voler  tollerare,  chiamato  a sé 
l’Ammiraglio,  e posto  il  negozio  in  lunga  con- 
sulta, rispose  risolutamente  al  Re,  che  nun  es- 
sendo questo  suo  debito  privato  e particolare, 
ma  fatto  per  servigio  di  quelli  che  s’ erano  sot- 
toposti per  salvare  la  vita  e la  coscienza  alla 
sua  proiezione,  e contenendo  i capitoli  della 
pace  eli’  egli  e gli  altri  tutti  del  partito  fos- 
sero obbligati  alla  soddofazionr,  non  era  do- 
vere che  ora,  per  rumarlo,  si  ripetesse  il  paga- 
mento da  lui  solo,  o da  pochi  altri  signori, 
che  pur  troppo  s' erauo  rumati  per  resistere 
alla  persecuzione  de’ loro  nemici:  e che  se 
pure  Sua  Maestà  era  risoluta  di  voler  il  pa- 
gamento, il  quale  si  potrebbe  ben  differire  a 
tempo  più  proprio  e più  quieto,  era  necessa- 
rio che  gli  permettesse  di  levar  il  danaro  so- 
pra le  chiese  riformate,  ch’egli  s'assicurava 
dover  volentieri  soccombere  a questo  peso;  il 
che  «jtumio  non  si  j*c.  iiicLlesse,  poteva  bene 
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Sua  Maestà  prevedere  die  molti,  indotti  dalla 
disperazione , sarebbono  «tati  costretti  a pen- 
sare a nuoti  e violenti  rimedj  contra  il  suo  vo- 
lere e intenzione:  che  ben  conosceva  egli  que- 
sta esser  persecuzione  de’ suoi  nemici,  i quali 
tollerando  mal  volentieri  la  pace  e la  quiete 
del  regno,  introducevano  partiti  cosi  precipi- 
tosi per  rinnovare  la  guerra  : che  questo  non 
era  il  primo  tentativo,  perchè  di  già  in  molti 
luoghi  trucidando  crudelmente  quelli  che  con 
permissione. di  Sua  Maestà  si  ratinavano,  ave- 
vano poste  T armi  in  iuauo  a*  più  sediziosi 
popoli  della  Francia:  che  pregava  Sua  Mae- 
stà a prendere  informazione  di  quello  eh’  era 
succeduto  s Roano,  ad  Amiens,  a Burgc»,  ad 
Orleans,  a Troja,  a Clcrmont  in  Ovemia,  ad 
Angers,  a Ligni  ed  in  molti  altri  luoghi,  per 
amministrare  giustizia  agli  oppressi,  e far  ese- 
guire il  contenuto  delle  sue  proprie  promesse: 
e finalmente  concludeva,  che  Sua  Maestà,  mi- 
rando da  sé  medesima  il  possibile  e l’onesto, 
senza  che  gli  fosse  oscurato  e palliato  dalle 
persuasioni  altrui,  non  volesse  farlo  astringere 
a quello  che  per  niun  modo  egli  poteva  ese- 
guire. 

Fin*  questa  lettera  di  confermare  il  He  ed  il 
Consiglio  del  Gabinetto  nella  risoluzione  di 
procedere  senza  rispetto,  poiché  ella  aveva  più 
forma  di  protesta  e di  minaccia,  che  di  scu- 
sa; c ben  conoscevano  che  fin  a tanto  die  il 
Principe  e l’Ammiraglio  potessero  adoperarsi, 
nè  la  pace  sarebbe  mai  sicura,  nò  il  pericolo 
di  nuova  venuta  di  Tedeschi  sarebbe  cessato: 
per  la  qual  cosa,  rimosse  tutte  le  dubitazioni, 
deliberarono  di  tentare  se  si  potesse  improv- 
visamente sorprendere  il  Prìncipe  e l’Ammira- 
glio, i quali  contro  alla  prima  deliberazione 
di  starsene  separati,  per  non  poter  esser  colti 
ambedue  in  un  colpo,  ora  s’ erano  ridotti  uni- 
tamente a Nojers  nc’  confluì  della  Borgogna, 
terra  non  molto  forte,  né  talmente  munita  che 
potesse  resistere  lungamente.  Ma  perchè  la 
«osa  aveva  bisogno  più  di  segretezza  che  di 
forza,  ebbero  commissione  Gasparo  Conte  di 
Tavanes,  Luogotenente  del  Duca  d’  Ornala  nel 
governo  di  quella  provincia  nella  quale  aveva 
quattordici  compagnie  d’  uomini  d’  arme,  e il 
Conte  Sciarra  Martinengo,  che  con  gl’  Italiani 
alloggiava  similmente  in  quei  contorni,  d*  an- 
dare tanto  improvvisamente  sopra  quel  luogo, 
che  non  avessero  né  1’  uno  nè  1’  altro  adito  di 
salvarsi.  Stimava  il  Re  poter  giustamente  far 
questa  esecuzione  ; perchè  oltre  V operazioni 
passate,  c l’ostinata  pertinacia  nel  sollevare  i 
sudditi,  non  avevano  i signori  Ugonotti  in 
molte  parti  data  esecuzione  alle  capitolazioni 
della  pace,  con  le  quali,  e non  altrimenti,  il 
He  s*  era  obbligato  a perdonare  ; ma  sperava 
anco  di  riuscire  facilmente  a perfezione  del 
suo  disegno,  perché  assediato  Nojers,  avrebbe 
spinto  tante  forze  a quella  volta,  che  in  po- 
chi giorni  sarebbono  restati  oppressi,  prima 
che  potessero  esser  soccorsi;  elevatisi  dinanzi 
il  Principe  e l’  Ammiraglio,  non  giudicava  es- 
sere in  Andelotio  o negli  altri  tanta  autorità 
e tanto  credito  che  bastassero  a rinnovare  la 
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guerra.  Ma  non  fu  si  tosto  preso  questo  con- 
( siglio,  che  pervenne  a notizia  di  quei  medesimi 
! contro  a’  quali  si  macchinava  : per  la  qual  co- 
sa, benché  si  vedessero  circondati  da  tutte  le 
parti  dalle  forze  e dai  capitani  del  Re,  perchè 
; il  Martincngo,  messe  due  insegne  di  fanteria  in 
Orleans,  ed  avanzandosi  del  continuo  sotto  scusa 
di  mutare  alloggiamento,  era  poco  lontano  da 
| loro,  il  Duca  di  Mom]M*nsierì  e ’l  signor  di 
Martiga  guanlavano  i passi  della  Loira,  il  Duca 
di  Guisa  con  sette  compagnie  di  lance  era  nei 
confini  della  Sciampagna,  ed  il  Maresciallo  di 
Cosse  armato  si  ritrovava  nella  Picardia,  avendo 
procurata  la  carica  d’  opprimer  quelli  che  ave- 
vano occupato  San  Valeri,  per  levare  il  so- 
spetto che  s'era  preso  il  Re  della  sua  fede,  e il 
Conte  di  Tavanes  era  più  vicino  di  tutti,  e poco 
discosto  da  loro,  onde  d*  intorno  intorno  erano 
chiusi  come  in  una  rete,  essendo  nondimeno 
astretti  dalla  necessità,  prima  che  »’  approssi- 
massero le  genti  regie  che  tuttavia  s’  andavano 
avanzando,  di  prender  qualche  partilo;  c te- 
nendosi perduti,  se  si  fermavano  con  isperanza 
di  far  difesa  in  Nojers,  deliberarono  di  salvarsi 
cou  la  prestezza*  e di  ritirarsi  in  luogo  dove 
non  solo  fossero  sicuri,  ma  potessero  anco  rau- 
nare  esercito,  e far  la  massa  con  il  seguito  dei 
loro  partigiani. 

Con  questa  risoluzione  tenuta  ascosa  anco  a 
quelli  della  loro  propria  famiglia,  la  notte  del 
primo  di  di  settembre,  saliti  improvvisamente 
a cavallo  con  le  donne  e co’  piccoli  figliuoli, 
accompagnati  da’ dugento  soli  cavalli,  per  po- 
ter camminare  più  occulti  e più  presti,  presero 
con  grandissima  celerità  la  volta  della  Hocella, 

! e lasciarono  addietro  il  capitano  Boia  con  al- 
trettanti fanti,  il  quale  trattenesse  quanto  fosse 
! possibile  la  venuta  de’nemici,  se  da  quelli  fos- 
sero seguitati,  e con  questo  trattenimento  por- 
gesse loro  maggior  comodità  di  potersi  salvare  ; 

; ed  ebbero  gran  ventura  che  per  i grandissimi 
' secchi  della  state  erano  cosi  straordinariamente 
j diminuite  Tacque  della  Loira,  grande  e rapido 
: fiume,  che  la  poterono  guadare  senza  perico- 
| lo,  vicino  alla  terra  di  Roano,  che  altrimenti 
] essendo  tutti  i ponti  in  podestà  de’  capitani 
regj,  sarebbe  stato  quasi  impossibile  il  poterla 
passare. 

Non  ebbe  la  medesima  ventura  il  capitano 
Bois,  il  quale  seguitato  dal  Conte  Martinengo, 
e sopraggiunto  vicino  alla  ripa  del  fiume,  la- 
sciò senza  molta  contesa  del  tutto  rotte  e di- 
sfatte le  sue  genti,  ed  egli  salvato  iu  certo  ca- 
stello non  molto  lontano,  fu  costretto  di  rimet- 
tersi alla  discrezione  del  Martinengo,  il  quale 
lo  mandò  prigione  alla  Corte.  Ma  il  Principe 
e T Ammiraglio,  che  avevano  molto  innanzi 
guadato  prosperamente  il  fiume,  e camminavano 
con  incredibile  prestezza  senza  essere  raggianti, 
pervennero  in  pochissimi  giorni  alla  Roceila, 
j destinata  per  T opportunità  di  tutte  le  circo- 
stanze ad  essere  fondamento  della  loro  parte, 
i piazza  d'  arme  ed  arsenale  di  guerra  ; percioc- 
ché non  avendo  più  i Principi  nè  Orleans  nè 
Roano  in  poter  loro,  città  rosi  grandi,  cosi  po- 
tenti c cosi  opportune  a fondare  ed  a mante- 
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nere  il  partito,  erano  costretti  a provvedersi  di 
luogo  che,  posto  in  paese  fertile  c ricco,  fosse 
anco  provveduto  d'  un  buon  porto  di  mare  ; 
nè  potevano  eleggerne  alcuno  più  vantaggioso 
per  loro  di  quello  della  Rocclla,  perche  te- 
nendo quel  porto  e 1*  isole  circonvicine  tutte 
fertili  e tutte  popolate,  potrebbono  ricevere 
soccorsi  d’Alemagna,  di  Fiandra,  d’Inghilterra, 
di  Scozia,  di  Bretagna  e di  Normandia,  tutti 
paesi  pieni  di  partigiani  loro,  e fondare  la  fa- 
zione in  posto  difficilissimo  ad  essere  levato 
dalle  loro  mani;  onde,  nella  necessità  in  che 
si  ritrovavano,  non  ebbero  molto  da  dubitare 
del  luogo  al  quale  dovessero  ritirarsi. 

Accolti  pertanto  con  grandissima  allegrezza 
da’ borghesi  della  Rocella  c da  molti  principali 
predicanti,  che  per  sicurezza  delle  vite  loro  vi 
a’ erano  già  ritirati,  cominciarono  a spedire  cor* 
rieri  e lettere  per  ogni  parte,  chiamando  i so- 
liti partigiani  ed  aderenti  a portarsi  con  l’istcssa 
celerità  nel  medesimo  luogo,  cosi  per  assicu- 
rare le  proprie  persone  dall'  insidie  eh'  erano 
loro  tese,  come  per  unirsi  e formare  un  corpo 
d‘  esercito  che  fosse  bastante  a resistere  alle 
forze  dalle  quali  si  conoscevano  combattuti.  Nc 
▼i  fu  bisogno  di  molti  inviti,  perchè  alla  fama 
sola  della  fuga  c del  pericolo  del  Principe  s’e- 
rano  tutti  quelli  della  fazione  già  sollevati,  e 
per  esser  senza  dilazione  pronti  al  bisogno, 
s' erano  posti  sul  vantaggio  dell’ armi;  anzi  quei 
medesimi  che  nel  concludere  la  pace  erano 
stati  cosi  ardenti  a chiederla  ed  a volerla  per 
forza,  come  sono  incostanti  c volubili  gli  ani- 
mi di  quella  nazione,  attediati  nello  spazio  di 
pochi  mesi  dal  dimorare  oziosi,  già  bramavano 
la  guerra,  ed  erano  più  ardenti  degli  altri  ad 
abbracciarla. 

Cosi  nello  spazio  di  pochi  giorni,  dato  il  se- 
guo di  congregarsi  da  tutte  le  parti  della  Fran- 
cia, concorsero  alla  Boccila  quelli  del  Poetù, 
sotto  alla  condotta  de' signori  d’Ivc  e di  Bas- 
setto, quelli  del  Perigort  sotto  a Subiza  ed  a 
Pluvi  alto,  quelli  di  Caors  sotto  a Piles  ed  a 
Chiaramente,  quelli  di  Normandia  sotto  al 
Conte  di  Mongomcri  ed  a Colombiera.  e quelli 
di  Bretagna  sotto  al  Vidame  di  Ciartres  ed  a 
Lava rd ino.  Andelotto  e la  Nua,  avendo  nel 
passare  la  Loira  molte  volte  con  vario  successo 
combattuto  col  Duca  di  Mompensieri  col  si- 
gnore di  Martiga,  perduta  nondimeno  in  tre  o 
quattro  riscontri  una  parte  della  lor  gente,  per- 
vennero salvi  con  buon  numero  di  cavalli  nel 
medesimo  luogo.  Finalmente  la  Regina  di  Na- 
varra,  o dubitando  non  meno  degli  altri  della 
sicurezza  propria,  o desiderosa  di  dar  colore  e 
forza  al  suo  partito,  e di  avanzare  la  fortuna 
del  Principe  suo  figlinolo  pervenuto  all'  età  di 
quindici  anni,  fatta  radunanza  di  soldati  a ca- 
vallo ed  a piedi  nel  paese  suo  della  Bicrna,  si 
condusse  ancor  ella  al  comune  ridotto  della 
Boccila.  Solo  Odetto  già  Cardinal  di  Ciatiglio- 
»c,  che  dimorava  a Boves,  luogo  vicino  a Pa- 
rigi, c circondato  dalle  forze  del  Re,  non  cre- 
dendo per  la  lunghezza  del  viaggio  di  poter 
pervenire  salvo  ad  unirsi  con  gli  altri,  trave- 
stito in  abito  di  marinaro,  si  condusse  a’ lidi 


dcirOccauo,  e quindi  con  grandissimo  pericolo 
passò  nell’  isola  d’ Inghilterra,  ove,  raccolto  con 
mollo  onore  dalla  Regina,  giovò  poi  grande- 
mente alla  causa  de’ suoi  partigiani,  dimorando 
come  arabasciadore  della  fazione  comune  in 
quella  Corte. 

Ma  poiché  i signori  Ugonotti  ebbero  improv- 
visamente ridotto  buon  corpo  d' esercito  nei 
contorni  della  Rocella,  volendo,  conforme  al- 
I*  uso  loro  ordinario,  prima  dt  ogni  altra  cosa 
giustificare  le  loro  ragioni  ed  onestare  k improv- 
visa risoluzione  di  rinnovare  la  guerra,  pubbli- 
carono un  manifesto,  nel  quale  dopo  aver  rac- 
contati con  lunga  narrazione  tutti  i torti  fatti 
in  molli  luoghi  ed  in  molli  tempi  a quelli  della 
religione  riformata,  cd  amplificati  i pericoli,  nei 
ali  stando  disarmati  vivevano  del  continuo, 
essere  dalia  persecuzione  de'  loro  nemici  in- 
gannati ed  oppressi,  concludevano  finalmente  di 
aver  prese  Tarmi  per  semplice  difesa  della  pro- 
pria libertà  e salute,  e per  mantenersi  nella 
professione  di  quella  fede  che  dovevano  a Dic^ 
senza  altro  fine  c senza  alcun  altro  interesse, 
desiderando  di  vivere  soggetti  all’  ubbidienza 
del  Re,  purché  fossero  sicure  le  vite  e le  co- 
scienze di  ognuno. 

Pubblicò  nel  medesimo  tempo  la  Regina  Gio- 
vanna alcune  lettere  indirizzate  al  Re  Cristia- 
nissimo, al  duca  di  Angiò  ed  al  Cardinal  di 
Borbone,  nelle  quali  ripetendo  le  medesime 
cose  che  avevano  addotte  gli  altri  Ugonotti  nel 
loro  manifesto,  dichiarava,  di  non  aver  potuto 
far  di  meno  di  accostarsi  al  Principe  di  Condc 
ed  agli  altri  della  medesima  sua  religione,  cosi 
per  difesa  della  credenza  eli’  e'ia  teneva  nella 
fede,  come  per  allontanarsi  da  quelle  insidie 
che  dal  Cardinal  di  Loreno  dall  uua  parte  e 
dalla  potenza  degli  Spagnuoli  dall’  altra  veni- 
vano del  continuo  tese  alla  vita  sua  e de'  fi- 
gliuoli, e alle  miserande  reliquie  del  regno  di 
Navarra  : le  quali  ragioni,  sebbene  involte  in 
un  grandissimo  apparato  di  eloquenza,  si  ve- 
devano manifestamente  essere  o inventate  o 
aggrandite  da  lei  : nò  alcuna  altra  cagione  averla 
mossa  maggiormente,  quanto  il  grandissimo  de- 
siderio che  aveva,  clic  fiorendo  ed  aumentan- 
dosi la  fede  di  Calvino,  il  figliuolo  vi  tenesse 
quel  principato  che  ora  vi  teneva  il  Principe 
di  Condé,  e che  altre  volle  vi  aveva  tenuto 
il  Re  di  Navarra  suo  marito. 

Ma  il  Re  Cristianissimo  e la  Regina  sua  ma- 
dre, vedendo  in  un  momento  non  solo  ritirati 
in  luogo  sicuro  c grandemente  opportuno  tutti 
quanti  i capitani  Ugonotti,  ma  rauuato  improv- 
visamente T esercito  cd  accesa  la  guerra  che 
con  tante  simulazioni  c con  tante  arti  aveva- 
no procurato  di  fuggire,  conobbero  chiaramente 
essere  stati  palesali  i segreti  del  gabinetto;  nc 
poteva  cadere  la  sospizione  se  non  sopra  il 
gran  Cancelliere  Spedale,  il  quale  oltre  Tessere 
stalo  renitente  in  tutte  le  cose  che  s’  erano 
trattate  contro  il  Principe  e contro  T Ammira- 
glio, si  sapeva  aver  la  moglie,  il  genero  c la 
figliuola  tutti  tre  di  credenza  Ugonotti,  cd  egli 
•tesso  aver  molto  confidentemente  trattato  con 
Tclignì,  destinato  ad  esser  genero  delTAmmi- 
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raglio,  giovane  pieno  di  salacità  e di  simnla- 
xìooe,  e per  questo  eletto  da  lui  per  marito 
della  figliuola,  come  partecipe  di  quelle  arti 
eh’  egli  in  tutte  le  cose  ordinariamente  ado- 
jierava.  La  quale  sospizione  contro  al  gran 
Cancelliere,  portata  dalla  fama  c dall’  assenso 
universale  degli  uomini,  potè  tanto  nella  mente 
del  Re,  che  sebbene  non  trovava  cosa  di  so- 
stanza da  poterlo  privare  dell’  ufGcio , volle 
nondimeno  che,  abbandonando  T amministra- 
zione del'a  sua  carica,  s’allontanasse  dalla  Corte 
cd  i sigil'i  furono  dati  in  suo  luogo  a Monsi- 
gnore di  Morvillieri,  uomo  di  grand'esperienza 
e d’  ingegno  non  mirorc,  ma  che  come  eccle- 
siastico era  alienissimo  dalla  fazione  e dal  com- 
mercio degli  Ugooolìi,  e molto  congiunto  ed 
obbligato  aUa  casa  di  Guisa. 

Rimosso  dalla  Corte  c dal  consiglio  delle 
cose  gravi  M «chele  dello  Spedale,  il  Re  e la 
Regina,  desiderando  pur  di  levare  la  materia 
all’  incendio  che  molto  pericoloso  vedevano 
apparecchiarsi , fecero  pubblicare  un  editto, 
per  il  quale  promettevano  d*  osservare  le  ca- 
pitolazioni della  pace  c la  libertà  della  co- 
scienza a tulli  quelli  che,  dimorando  pacifica- 
mente alle  loro  rase,  s’  astenessero  dall’  armi 
c dalla  partieipazione  di  coloro  che  andavano 
per  loro  palliati  fini  suscitando  la  guerra.  Ma 
Uopo  non  molti  giorni,  o eccitati  dalle  ragioni 
perle  quali  i Cattolici  biasimavano  quest’editto 
che  fomentava  Tarli  e l’ astuzie  degl*  inimici, 
o vedendo  clic  gli  Ugonotti,  non  ritenuti  da! 
timore,  nè  raddolciti  dalla  benignità  regia,  con 
universale  consentimento  c con  un’  istessa  vo- 
lontà erano  tutti  concorsi  alla  Rocclla,  nè  per 
qualsivoglia  larghezza  di  promesse  si  potevano 
trattenere  che  furiosamente  non  corressero  al- 
l’armi,  volendo  soddisfare  alle  preghiere,  e 
confermare  la  fedeltà  della  parte  Cattolica, 
nella  quale  era  riposto  in  questo  tempo  il  fon- 
damento della  potenza  e dell’ autorità  reale,  c 
desiderosi  di  conciliarsi  l’animo  del  Sommo 
Pontefice  Pio  V che  parte  con  rigorose  istan- 
ze. parte  col  concedere  al  Re  molte  grazie, 
non  cessava  di  procurare  che  si  proibisse  l’e- 
sercizio della  fede  degli  Ugonotti,  e risoluti  di 
dichiarare  in  questa  occasione  l’animo  loro, 
stato  nel  concetto  della  Cristianità  dubbioso  sino- 
ra, fecero  pubblicare  un  altro  editto,  nel  quale 
il  Re,  dopo  lunga  e distinta  narrazione  dell’in- 
dulgenza e della  benignità  con  la  quale  aveva 
procurato  di  ritirare  a sanità  di  mente  gl» 
Ugonotti,  e dopo  una  particolare  commemora- 
zione delle  sedizioni  c congiure,  con  le  quali 
essi  sprezzando  la  grazia  ed  il  beneficio  regio 
avevano  sempre  atteso  ad  abbottinare  ed  a sol- 
levare il  suo  regno,  introducendo  genti  stra- 
niere e nemici  naturali  della  nazion  Francese 
ad  occupare  ed  invadere  le  migliori  fortezze  e 
le  più  floride  parti  del  regno,  finalmente  invo- 
cando tutti  gli  editti  fatti  in  proposito  della 
religione  nella  minorità  sua,  ed  annullando  l’ul- 
tima capitolazione  di  pace  fatta  prò  interim  e 
per  modo  di  provvisione,  stabiliva  e comandava, 
che  fosse  proibito  ed  espressamente  vietato  ed 
interdetto  in  tutti  i luoghi  del  suo  regno  ogni 


esercizio  di  qualsivoglia  religione,  eccetto  della 
Cattolica  Romana  osservata  da  lui  e da’ Re  suoi 
antenati  e predecessori  : bandiva  con  pena  ca- 
pitale tutti  i ministri  e predicanti  della  dot- 
trina di  Calvino  da  tutte  le  terre  e luoghi  di 
sua  giurisdizione,  con  termine  di  quindici  gior- 
ni, nello  spazio  de’ quali  fossero  effettivamente 
usciti  da’  confini  del  suo  regno  : perdonava  per 
grazia  speciale  tutte  le  cose  passate  in  materia 
di  religione,  proibendo  assolutamente  per  l’av- 
venirc  il  vivere  fuori  de’ rili  del'a  Chiesa  Cat- 
tolica con  pena  della  vita,  cd  ordinava  final- 
mente, che  Dessimo  potesse  esscie  ammesso  ad 
uffiej,  cariche,  dignità  c magistrati  d’alcima 
sorte,  se,  fatta  prima  la  professione  della  fede, 
non  avesse  dimostralo  di  credere  c di  vivere 
in  tulle  le  cose  conforme  agli  ordini  cd  ai  riti 
della  Chiesa  Romana. 

Questa  costituzione,  pubblicata  con  incredi- 
bile concordo  del  popolo  Parigino,  cd  abbrac- 
ciata con  grandissima  allegrezza  da  tulli  i Par- 
lamenti, dava  chiaramente  n conoscere  la  mente 
del  Re  e della  Regina  essere  sempre  stala  di 
opprimere  e di  eslerminare  la  parte  degli  Ugo- 
notti, ma  avere  desiderato  di  farlo  con  mirorc 
strepito  di  guerra,  manco  danno  de’ sudditi, 
e minor  pericolo  di  smembrare  a'cuna  parte 
del  regno  che  fosse  stato  possibile  -,  il  che  non 
essendo  riuscito  con  la  simulazione  e con  l’ar- 
te, le  quali  con  cosi  lunga  pazienza  si  erano 
adoperale,  finalmente  cavandosi,  come  si  suol 
d ire,  la  maschera,  per  venir  ad  un  fine,  ban- 
divano guerra  implacabile  ai  seguaci  della  fa- 
zione Ugonotta. 

Non  erano  più  lente  le  provvisioni  dell’ armi 
di  quello  che  si  fossero  rigorosi  e risoluti  i 
bandi,  perchè  il  Duca  d’Angiù,  dichiarato  dal 
Re  luogotenente  generale  in  tutte  le  provincie 
del  suo  regno,  raunava  con  diligenza  l'esercito, 
deliberato  di  passare  quanto  prima  nella  San- 
tongia  per  combattere  ed  opprimere  le  forze  de- 
gli Ugonotti,  primacbè  avessero  tempo  di  ri- 
cevere da  altre  parti  ajuti  o dalla  Regina  d’In- 
ghilterra, o dai  signori  Protestanti  Tedeschi; 
e dall’  altra  parte  il  Principe  e T Ammiraglio, 
rammemorando  quello  che  ultimamente  era  loro 
accaduto  nel  concluder  la  pace,  avevano  nella 
Rocclla  obbligato  se  medesimi  e tutti  gli  altri 
con  solenne  giuramento  a perseverare  sino  alla 
morte  nella  difesa  della  religione  loro,  nè  con- 
descendere  ad  accettare  alcun  accordo  senza 
l’universale  consentimento  de’ capitani,  e senza 
le  debite  sicurezze  che  si  richiedevano  per  in- 
tera conservazione  della  vita,  e per  la  pienis- 
sima libertà  della  coscienza.  Dopo  la  qual  unio- 
ne, cosi  giurata  e stabilita  fra  di  loro,  spedirono 
subito  in  Inghilterra  ed  in  Germania  a ricer- 
care ed  a provvedersi  d’ ajuti.  E perchè  l’Am- 
miraglio, uomo  che  dalla  lunga  esperienza  aveva 
imparata  la  vera  disciplina,  conosceva  che  l’a- 
limento e P altre  provvisioni  opportune  sono 
quelle  che  sogliono  sostenere  e far  prosperare 
gli  eserciti,  onde  soleva  sempre  dire,  l’eser- 
cito è un  certo  mostro  che  si  comincia  a for* 
mare  dal  ventre  ; vedendosi  ora  ridotto  in  un 
angolo,  benché  fertile,  ristretto  nondimeno  dal- 
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l'on.i  parte  dal  &nn>f*  Loira,  dall’ altra  dall 
montagne  che  dalla  Linguadoca  c dalla  Gua- 
scogna V estendono  al  Pirenco,  persuase  al 
Principe  ed  agli  altri  capitani  che  si  ponesse 
ogni  studio  per  raunar  biade,  accumular  da- 
nari, e raccogliere  monizioni , le  quali  potes- 
sero supplire  al  bisogno  presente  ed  alla  neces- 
sità dell'inverno  futuro.  Per  la  qual  cosa  po- 
sero insieme  un'armata  di  trenta  legni  di  diversa 
qualità  e di  differente  grandezza,  la  quale  scor- 
resse per  i mari  e per  le  riviere  vicine,  depre- 
dando le  navi  de’ mercanti  e le  terre  più  de- 
boli poste  alle  spiagge  del  mare,  non  solo  per 
condurre  d' altrove  più  biade  che  potessero 
alla  Rocella,  ma  anco  per  ridurre  gli  altri  bot- 
tini in  moneta,  e soccorrere  alla  strettezza  nella 
quale  si  ritrovavano  : nè  fu  senza  effetto  que- 
sto consiglio,  perchè  nello  spazio  di  pochi  mesi 
rimanendo  presi  molti  vascelli , i quali  senza 
alcun  timore  di  questo  incontro  navigavano 
liberamente,  ne  ritrassero  cosi  buona  somma 
di  danaro,  che  fu  poi  bastante  a sostentare  le 
spese  dell'  esercito  per  qualche  tempo  : ma 
molto  più  giovò  l’ opera  della  Regina  Giovanna, 
la  quale  con  ispesse  ambasciate  e con  lettere 
ardentissime  sollecitò  di  maniera  l'animo  della 
Regina  d’Inghilterra,  che  la  dispose,  non  ostante 
la  pace  nuovamente  fatta  col  Re  Cristianissimo, 
ad  accomodare  gli  Ugonotti  non  solo  di  legni 
e di  formenti  e di  munizioni,  ma,  per  paga- 
mento dell'esercito,  anco  di  centomila  ducati; 
nel  che  ella  pretendeva  non  aver  rotto  i patti 
della  concordia,  asserendo  lo  sforzo  degli'  Ugo- 
notti tendere  in  servizio  del  Re  ed  in  benefi- 
cio della  corona,  contro  agli  oppressori  della 
libertà  regia  ed  a'  persecutori  del  vero  culto 
di  Dio. 

Intanto  il  Principe  e l'Ammiraglio,  usciti 
eoli' esercito  alla  campagna,  attendevano  senza 
contralto  ad  occupare  tutte  le  terre  vicine  con 
tanta  prosperità  di  successi,  che  nello  spazio  di 
poche  settimane  ebbero  in  potestà  loro  non 
solo  tutto  il  paese  di  Saotongia,  ma  la  maggior 
parte  delle  città  del  Poetù  e della  Torena,  le 
quali,  parte  per  forza,  parte  per  accordo,  s’ac- 
costarono alle  parti  de'confedcrati,  ed  accetta- 
rono le  guarnigioni  Ugonotte. 

Questi  progressi  non  erano  impediti  da  prin- 
cipio dal  Duca  di  Mompcnsicri,  il  quale  man- 
dato al  governo  di  quelle  provincie  con  po- 
chissimo numero  di  gente  non  aveva  modo  da 
poter  contrastare  con  un  esercito  già  fatto 
grosso  e potente  : per  il  che  scorrendo  gli  Ugo- 
notti per  tutto  senza  contesa,  padroni  della 
campagna  , empivano  ogni  cosa  di  prede  e di 
ineendj,  ed  accrescevano  di  momento  in  mo- 
mento di  seguito  e di  forze,  perchè  non  erano 
stati  solleciti  quei  del  governo  a spedir  loro 
dietro  da  principio  forze  che  fossero  sufficienti 
ad  opprimerli,  od  almeno  ad  ostare  all'aumento 
loro,  ed  ora  erano  astretti  di  consumare  molto 
tempo  nel  raunare  le  genti,  e nel  farle  cam- 
minare con  lungo  viaggio  in  cosi  lontano  paese. 

Ma  estendo  finalmente  sopraggitti  ad  unirsi 
col  Duca  di  Mompensieri  Arrigo  di  Loreno 
Duca  di  Guisa,  il  Conte  di  Bristac  ed  i signori 


edi  Birone,  di  Martiga  e della  Vailetta,  delibe- 
rarono concordemente  d’ uscire  ad  alloggiare 
in  campagna,  per  raffrenare  l’ impeto  e le  scor- 
rerie del  nemico,  e per  difendere  quelle  cittii 
che  ancora  non  erano  in  potere  degl»  Ugonot- 
ti: e portò  il  caso  che  nel  medesimo  tempo 
che  il  Duca  di  Mompensieri,  partito  dalle  mura 
d'Angicrs.  s*  era  posto  a campeggiare  lungo  le 
rive  della  Vienna,  i signori  di  Movans  e d’Acie- 
ri,  che  di  Delfinato,  di  Provenza,  di  Ovemia 
e di  Linguadoca  avevano  rannate  le  forze  degli 
Ugonotti,  venendo  per  unirsi  coll’esercito,  ar- 
rivarono nel  medesimo  luogo.  Erano  questi  tra 
cavalli  e tra  fanti  circa  diciotto  mila  uomini, 
ma  gente  per  il  più  tumultuaria  e non  avvezza 
all’ armi,  che  parte  per  assicurar  le  persone 
dalla  severità  de’ magistrati,  parte  per  la  spe- 
ranza che  proponevasi  loro  di  molte  prede , 
s’  era  con  qualche  numero  di  nobiltà  volonta- 
riamente congiunta.  Camminavano  nondimeno 
con  severissima  ubbidienza  e con  grandissimo 
ordine  divisi  in  due  battaglie,  la  prima  delle 
quali  era  condotta  dai  signori  di  Movans,  e di 
Pietragurda , e l’ altra  dal  medesimo  signore 
d’Acieri,  ed  alloggiavano  per  il  più  cosi  vicine, 
che  I’  una  con  poca  dilazione  di  tempo  poteva 
soccorrere  l’ altra  : cou  la  qual  maniera  di 
procedere,  superati  tutti  gli  impedimenti,  era- 
no, carichi  di  prede , dall’  una  parte  del  Lio- 
nese  e del  Delfinato,  pervenuti  a’ confini  della 
Santongia. 

Il  Duca  di  Mompensieri  avuto  avviso  della 
venuta  di  questa  'gente,  determinò  di  volerla 
assalire  ; tanto  più  che  la  vanguardia  , discio- 
gliendosi  a lungo  andare  il  rigor  della  disci- 
plina, o qual  altra  si  fosse  la  cagione,  s’era  pili» 
del  solito  allontanata  dalla  battaglia.  Partito 
però  da  Vesnnna  due  ore  innanzi  giorno  il 
trentesimo  dì  d’ottobre,  dispone  l’ordine  del- 
l’ assalto  in  questa  maniera  : che  mentre  egli 
trattenesse  con  ispesse  scaramucce  il  grosso 
della  gente  che  era  con  Acieri  nel  secondo 
squadrone,  il  Conte  di  Brissac  ed  il  Duca  di 
Guisa  con  il  nerbo  della  cavalleria  assalissero 
Movans  e Pietragurda,  i quali  con  il  minor 
numero  precedevano  avanti,  e circondandoli 
con  le  truppe  de’ cavalli,  gli  combattessero  nel 
marciare  in  campagna , ove  la  fanteria , della 
quale  erano  numerosi,  ma  senza  picche,  aveva 
tanto  disvantaggio,  che  giudicava  facile  di  po- 
terli opprimere  senza  molto  contrasto.  Ma  il 
Duca  di  Guisa  ed  il  Conte  di  Brissac,  ingrop- 
pati mille  dugento  fanti,  sollecitarono  tanto 
il  loro  viaggio,  che  contro  all’  ordine  dato  &o- 
praggiunsero  il  nemico  alloggiato  ancora  nel 
villaggio  di  Messignacco,  prima  che  cominciasse 
a marciare , di  maniera  tale  che  venivano  a 
perdere  quel  vantaggio  per  il  quale  speravano 
col  minor  numero  vincere  c superare  il  mag- 
giore. 

E nondimeno  vedendo  che  gli  Ugonotti,  te- 
mendo della  cavalleria,  si  tenevano  e si  forti- 
ficavano nel  posto  loro,  per  non  parere  d’es- 
sere venuti  indarno,  assalirono  il  villaggio  con 
grandissimo  sforzo,  e vi  fu  la  battaglia  cosi 
feroce,  che  per  lo  spazio  di  due  ore  vi  si  con»- 


unno 

halle  o*l  malamente  per  l'ima  parler  per  l’al- 
l’ altra,  sinché  i capitani  Cattolici,  conoscendo 
<1’  a ff.i  tirarsi  in  vano  c «l’esporre  la  gente  ad 
evidente  pericolo  per  la  fortezza  del  «ito,  de- 
liberarono di  sonare  a raccolta  , c ritornando 
per  la  medesima  strada  eli'  erano  venuti , si 
posero  in  agguato  in  un  bosco,  il  quale  poco 
lontano  da  Mcssignaeeo  largamente  si  stendeva 
dietro  ad  un  colle,  aspettando  di  vedere  quello 
che  fossero  per  fare  i nemici. 

Movans  e Pietragurda  giudicando  che  i ca- 
pitani regj  fossero  andati  incontro  alla  loro  fan- 
terìa per  tornare  ad  assalirli  nel  medesimo 
luogo,  e sperando  di  poter  prima  del  loro  ri- 
torno arrivare  a Riberacco,  luogo  forte  tenuto 
dagli  Ugonotti,  e cinque  leghe  solamente  lon- 
tano, senza  enrarsi  di  riconoscere  il  paese  al- 
l’intorno, si  misero  in  viaggio  con  molta  fret- 
ta, per  prevenire  il  ritorno  de’ Cattolici,  che 
giudicavano  essere  ormai  molto  discosti  da  lo- 
ro. Ma  appena  erano  pervenuti  a mezzo  la 
campagna  fuori  di  Mcssignaeeo,  affrettandosi 
d’entrare  in  una  selva,  la  quale  si  stende  poi 
sino  alle  mura  di  Riberacco,  che  i capitani 
Cattolici  sopravvenendo  con  la  cavalleria  di- 
visa in  molte  truppe,  gli  assalirono  per  ogni 
parte;  dal  quale  assalto  sebbene  non  erano 
atti  a potersi  difendere  per  esser  i fanti  tutti 
archibugieri  e senza  picche  in  luogo  piano  ed 
aperto,  combattendo  nondimeno  con  grandis- 
sima costanza,  fecero  la  vittoria  sanguinosa  al 
nemico.  Morirono  Movans  e Pietragurda,  ed  in- 
sieme con  loro  vi  restarono  sul  campo  circa 
due  mila  fanti  e più  di  quattrocento  cavalli, 
non  avendo  i soldati  Cattolici  per  comanda- 
mento de’  capitani  atteso  a far  prigioni,  i quali 
poi  liberandosi  con  poca  taglia,  tornavano  osti- 
natamente al  servigio  degli  Ugonotti. 

Il  Duca  di  Mompensieri  in  questo  mentre, 
avendo  trovato  a San  Catrrio  la  battaglia  de- 
gl’inimici, ma  grossa  di  numero  c fiancheg- 
giata da  buona  cavalleria  di  Provenza  e di 
Drlfinato,  deliberò  di  non  assalirla  con  tutte  le 
ferve,  ma  bastandogli  di  tenerla  a bada , sic- 
ché non  potesse  soccorrere  la  vanguardia,  si 
mise  a trattenerla  con  ispesse  e con  grosse 
scaramucce  sino  alla  sera,  sopravvenendo  la 
quale,  essendosi  egli  ritirato  verso  Vcsunna.  gli 
Ugonotti,  valendosi  del  vantaggio  delle  tenebre, 
camminarono  senza  intermissione  tutta  la  not- 
te. sicché  ginnsero  nello  spuntar  dell’  alha  a 
Riberacco,  ed  il  giorno  seguente,  che  fu  il  primo 
dì  di  novembre,  s’unirono  col  Principe  e con 
1’  Ammiraglio  ad  Alhaterra.  Ma  il  già  dura  di 
Angiò  coll’esercito  camminando  a grandissime 
giornate  era  pervenuto  ad  Ambuosa  : per  la  qual 
cosa  il  Duca  di  Mompensieri  cogli  altri  capi- 
tani , dopo  la  vittoria  di  Mcssignaeeo,  trala- 
sciando di  molestare  il  nemico,  s’allontanarono 
con  tutte  le  genti,  per  andare  ad  unirsi  eoa 
lui,  ed  il  decimo  giorno  di  novembre  si  con- 
giunsero gli  eserciti  alle  mura  di  Ciatellerant, 
città  posta  ne’confini  del  Poetò,  alle  ripe  del 
fiume  Vienna. 

Era  grande  1’  aspettazione  che  s’  aveva  del 
valore  e della  generosità  di  questo  principe. 
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il  ipiate  nel  primo  fiore  degli  anni,  adonto  di 
nobilissime  doli,  pareva  nato  appunto  per  so- 
stenere il  peso  de’  maggiori  imperj  d’  Europa, 
perché  alla  forma  egregia  del  corpo  era  con- 
giunta così  perfetta  disposizione  della  persona, 
che  la  complessione  nobile  e delicata  non  pre- 
giudicava alla  sofferenza  che  si  richiede  alle 
fatiche  dell' armi,  e nell' animo  apparivano  tali 
segui  di  valore  e di  magnanimità,  di  prudenza 
e di  spirito  generoso,  che  la  stia  virtù  era  giu- 
dicata molto  superiore  agli  anni  : i quali  orna- 
menti accompagnati  da  naturale  facondia  , e 
dalla  cognizione  di  quelle  lettere  che  a Prin- 
cipe s’ appartengono,  gli  conciliavano  non  solo 
mirabile  benevolenza,  ma  singolare  venerazione 
ancora,  rosi  appresso  1*  esercito,  come  appres- 
so tutta  la  nobiltà,  ed  appresso  tutti  i popoli 
della  Francia.  E se  pure  appariva  ne’ suoi  co- 
stumi qualche  segno  dell’  umana  condizione  , 
non  mai  libera  da  qualche  neo  di  fragilità  mor- 
tale, l’inclinazione  a’ piaceri  s’imputava  alla 
tenerezza  degli  anni,  e la  profusa  libertà  verso 
i suoi  domestici  c famigliar!  era  piuttosto  attri- 
buita a magnanimità  non  ancora  matura,  che 
a vizio  d’animo  troppo  disordinato. 

In  tanta  estimazione  era  appresso  1’  univer- 
sale degli  nomini  il  Duca  d’  Angiò,  alla  quale 
per  corrispondere  con  gli  effetti,  desideroso  di 
affrontar  senza  dilazione  il  nemico , e stretto 
dalla  qualità  della  stagione  di  già  inclinata  al- 
l’ inverno,  fatta  subito  la  rassegna  dell’eserci- 
to, nel  quale  erano  sette  mila  cavalli,  sei  mila 
Svizzeri,  due  mila  Italiani  e dodici  mila  fanti 
Francesi,  si  mosse  con  tutte  le  forze,  cammi- 
nando per  il  medesimo  paese  fertilissimo  del 
Poetò  alla  volta  degli  Ugonotti. 

Ne’ medesimi  giorni  il  Principe  di  Condé, 
già  reso  padrone  di  tutte  le  terre  all’  intorno, 
vedendosi  venire  incontro  cosi  potente  nemico, 
s’ era  con  ventiquattro  mila  fanti  e poco  meno 
di  quattromila  cavalli  posto  arditamente  in  cam- 
mino, determinato  d’approssimarsi  tanto  all’e- 
sercito regio,  che  non  restassero  abbandonate 
le  città  della  sua  parte,  e che  potesse  oppor- 
tunamente abbracciare  ogni  occasione  di  van- 
taggio che  la  fortuna  propizia  gli  rappresen- 
tasse. Avevano  ambedue  i capitani  un  mede- 
simo Gne  (cosa  che  rare  volte  accade,  che  due 
nemici  concorrano  nell'  amministrare  la  guerra 
in  una  istessa  sentenza);  perchè  il  Duca  d’Àn- 
giò,  che  si  stimava  superiore  non  solo  di  nu- 
mero, ma  di  valore  di  soldati  e di  militar  di- 
sciplina, desiderava  di  venire  al  fatto  d’arme, 
sperando  d’ opprimere  gli  Ugonotti  prima  che 
sopravvenissero  gli  ajuti  d’  Alernagna;  e simil- 
mente il  Principe  di  Condé,  il  quale  coman- 
dando a’ soldati  volontarj,  che  per  lo  più  ser- 
vivano senza  paglie,  sapeva  non  poter  durare 
lungamente  l’unione  e l’ardore  dell’esercito 
suo,  giudicava  miglior  consiglio  valersi  del  pri- 
mo impeto,  e venire  speditamente  al  cimento 
della  giornata,  che,  prolungando  la  guerra,  in- 
correre in  quei  disordini  che  aveva  sperimen- 
tati altre  volte.  Ma  al  desiderio  ed  alle  delibe- 
| razioni  dell’un  capitano  e dell’altro  s’oppn- 
j neva  la  qualità  della  stagione,  che  ridotta  albi 
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fino  ili  novembri*  oon  f.*cddi  straordinarj,  c 
ghiacci  o novi  grandissimo,  impedirà  il  pro- 
gresso cosi  doli’ un  esordio,  come  dell’altro; 
perché  essendo  • giorni  brevi  e le  notti  fred- 
dissime, non  potevano,  per  lo  strade  rotto  ed 
impedito  dalla  neve,  né  rouconrcrc  cosi  faeil- 
rornir  le  vettovaglio,  nè  rainminare  cosi  spe- 
ditamente le  goni  d’arme,  nè  procedere  sen/.a 
gran  dìfdroUà  l’ artigliere  ; anzi  si  convengo 
con  ispessi  r comod  allogg:amcnìi  ristorare  i 
gravissimi  patimenti  d**’  soldati  , polche  ron  si 
poteva  in  alcun  modo  tenero  nè  gli  nomiti"  né 
i cavalli  sotto  alle  tendo  ; per  le  quali  d «Al- 
coli à procedevano  ambedue  gli  eserciti  Ionia- 
mente. 

Ma  superali  finalmente  con  grandissima  co- 
stanza dall’  una  parto  e dall’altra  iulli  gl’im- 
pedimenti, s’approssimarono  tanto  infra  Pot- 
t'eri,  CiatrMeraut  e Lusignano,  che  non  erano 
discosti  più  di  quattro  leghe  francesi,  le  quali 
corrispondono,  corno  abbiamo  dotto  di  sopra, 
a dodici  m'g’ia  sole  italiane.  Alloggiava  il  Duca 
d*  Augii)  col  grosso  dell’  esercito  a Gianesollo, 
terra  posta  s iila  strada  maestra  che  da  Pot- 
ticri  rondnceva  verso  i nemici  ; teneva  parie 
della  cavalleria  con  pochi  fanti  per  maggiore 
comodità  alloggiati  a Sanse,  villaggio  una  sola 
lega  disposto  da  Gianesollo.  11  Principe  di 
Condc  dall’altra  parte  con  tutta  la  gente  sua, 
camminando  verso  i Cattolici,  era  venuto  ad 
alloggiare  a Colombicra , due  leghe  fuori  di 
Lusìgnano,  nella  qual  terra  comodamente  al- 
bergava tutto  l’esercito  suo.  Era  nel  mezzo 
dell’un  campo  e dell’altro,  ed  ugualmente  di- 
scosto, un  villaggio  detto  Pamnnì,  e del  quale 
ambo  i capitani  avevano  fatto  disegno  d’impa- 
dronirsi, con  an:rao  d’ alloggiarvi  la  vanguardia 
per  incomodare  c travagliare  piu  da  vicino  il 
nemico. 

Accade  che  nell’istcsso  tempo  Martiga  per 
la  parte  de’ Cattolici  e Andelotto  per  la  parte 
degli  Ugonotti  si  spinsero  con  le  prime  schiere 
degli  eserciti  per  occuparlo.  Al  primo  arrivo 
a'  attaccò  fiera  e pericolosa  scaramuccia , bra- 
vamente sostenuta  per  molle  ore,  sebbene  con 
vario  successo  e dall*  una  parte  e dall’ olirà; 
ma  qualunque  di  questo  si  fosse  la  cagione, 
cederono  i Cattolici,  ed  il  villaggio  restò  final- 
mente in  potere  degli  Ugonotti , i qnali  se- 
guendo l’ impeto  della  vittoria,  s’  avanzarono 
per  seguitare  i cavalleggicri,  rhe  nel  combat- 
tere s* andavano  ritirando.  Arrivò  intanto  il 
Duca  di  Moropensieri  dalla  parte  Cattolica,  il 
quale  eondueeodo  seco  più  <11  seicento  lance, 
Andelotto,  mollo  ineguale  di  forze,  ritiratosi  nel 
declive  della  collina,  clic  col  villaggio  si  ritro- 
vava alle  spalle,  distribuita  la  fanteria  per  i 
fianchi,  e distendendo  le  file  della  cavalleria  , 
s’andò  coprendo  di  modo,  clic  non  potendo 
i Cattolici  riconoscere  nc  i lati  nè  le  spalle, 
crederono  che  tutto  l’esercito  nemico  ivi  fosse 
ridotto;  il  che  fu  cagione  che  perderono  l’op- 
portunità di  rompere  e discacciare  Andelotto. 

Ma  tosto  si  rivoltò  lo  stato  delle  cose,  per- 
chè non  tardarono  molto  a comparire  il  Prin- 
cipe e V Ammiraglio  con  tutto  il  campo  loro. 


di  modo  che  restarono  di  gran  lunga  inferiori 
i Cali  olici,  i quali  non  avevano  altro  seco  che 
Ja  vanguardia,  essendo  il  rimanente  dell*  eser- 
cito restalo  nell’ n!1  oggi  amento  di  Gianesollo. 
Conoscendo  Momp.*ns*eri  e Martiga  questo  di- 
savvantaggio, e dubitando  d’ essere  incalzati 
dal  nemico  s’  egli  se  ie  fosse  accorto,  anda- 
tone a poco  a poco  diminuendo  la  scaramuc- 
cia, e si  rii iratono  accanto  ad  un  bosco,  molto 
spazioso  e molto  folto,  il  quale  era  loro  alle 
spahe,  e qu'vi  collocarono  l’ordinanza,  disten- 
dendo le  prime  file  quanto  potevano,  e distri- 
buendo gli  archibugieri  fra  gli  alberi  della 
selva  per  fare  apparire  più  grosso  il  numero 
della  lor  gente.  I capitani  Igonolti,  essendo 
già  inclinato  il  giorno  alla  sera,  e credendo 
con  il  medesimo  errore  che  dalla  parte  dei 
Cattolici  vi  fosse  tutto  1*  esercito,  non  meno 
che  dalla  sua,  stimando  d’aver  fallo  assai  di 
averli  discacciati  da  Paroprù,  vi  si  fermarono 
per  alloggiare  al  coperto,  e non  ebbero  a’cun 
pensiero  di  voler  assalire  per  quella  sera  i ne- 
mici ; per  la  qual  cosa  Mompensieri  e Martiga 
avendo  sino  al*a  mezza  notte  fatto  battere  à 
tamburi  alla  Svizzera,  per  far  credere  agli  Ugo- 
notti clic  vi  fosse  tutta  la  gente  regia,  e par- 
ticolarmente gli  Svizzeri  molto  stimati  da  loro, 
c fatte  distribuire  molle  funi  «prese  per  le 
siepi  e per  il  bosco  per  confermare  1’  errore 
de*  nemici,  si  ritirarono  nelle  più  tacite  ore 
della  notte  con  grandissimo  silenzio  al  campo 
di  Gianesollo,  schivando  eoo  il  beneficio  delle 
tenebre  cosi  evidente  pericolo  di  rimanere  di- 
sfalli. 

Il  Principe  c 1*  Ammiraglio  conoscendo  la 
mattina  l’errore,  per  il  quale  avevano  perduta 
coii  grande  occasione,  per  non  perdere  ancora 
il  tempo  inutilmente,  deliberarono  d*  andare 
ad  assalire  quella  parte  dell’  esercito  Cattolico 
ch’era  alloggiata  a Sanse,  con  intenzione,  non 
si  movendo  il  Duca  d’ Angiò,  di  romperla  e 
di  disfarla,  e movendosi  tentare  in  campagna 
aperta  la  fortuna  della  giornata.  Ma  già  l’istessa 
mallina  il  Duca  d’ Angiò  per  T avanzar  del 
nemico  aveva  richiamata  a sè  nell’ alloggiamento 
maggiore  tutta  la  genìe,  ed  abbandonato  il  vil- 
laggio, a*ea  ridotto  tutto  il  suo  campo  intero 
a Gianesollo:  il  che  essendo  incognito  agli 
Ugonotti,  favoriti  da  una  foltissima  nebbia,  levati 
la  mattina  per  tempo,  marciavano  con  tutto 
l’esercito  e con  grandissimo  silenzio  a quella 
volta.  Ma  pervenuti  al  capo  di  due  vie,  delle 
quali  una  va  a Sansé  c I*  altra  a Gianesollo, 
l’  Ammiraglio,  prendendo  la  mano  manca,  se- 
guitò il  destinato  cammino,  e ’l  Principe  col 
resto  dell’esercito,  presa  per  errore  la  destra 
mano,  s’ incamminò  per  quella  strada  che  con- 
duceva  a dirittura  al  campo  Cattolico  a Gia- 
nesollo; nè  s’accorse  dell’errore  che  aveva 
preso,  per  esser  ogni  cosa  ingombrata  dalla 
nebbia,  sin  tanto  che  non  fu  pervenuto  rosi 
vicino  all’alloggiamento  reale,  clic  si  trovò  a 
fronte  del  nemico  in  luogo  piano  c scoperto, 
dal  quale  non  aveva  più  facoltà  di  potersi  si- 
curamente ritirare. 

Il  Duca  d’Angiò,  sentila  W venuta  degl’ini- 
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miri,  nc  sapendo  Terrore  che  avevano  preso 
nella  strada,  giudicò  eh?  venissero  risoluti  per 
assalirlo,  e però  messo  l’esercito  in  ordinanza 
in  sito  rilevato  c forte,  sebbene  alquanto  più 
angusto  di  quello  ebe  ricercava  la  quantità  dei 
suoi  cavalli,  aspettava  con  grandissimo  ardire 
l’incontro  della  battaglia.  Ma  il  Principe  di 
Conti  è accortosi  finalmente  dell’  error  suo,  nc  ! 
sapendo  in  che  parte  si  fosse  l’ Ammiraglio  con  ! 
la  vanguardia  , spintosi  innanzi  a riconoscere 
personalmente  il  sito  del  paese,  subito  si  ri-  , 
solse,  c s’  impadroni  con  grandissima  celerità 
di  due  pcciole  colline  che  erano  dall'ima  parte 
e dall’  altra  della  strada,  e quivi  fra  gli  alberi  | 
c fra  i iralci  e pali  delle  viti  alloggiò  la  fan-  . 
feria  mezta  per  parte,  facendosi  riparo  delle 
fosse  e degli  ai  gin',  de*  quali  era  p:eno  quel 
sito,  conforme  alla  consuetudine  del  paese.  Al-  ; 
loggiato  la  fanteria  in  luogo  cosi  vantaggiose 
e quasi  sicuro,  restava  d’assicurare  la  caval- 
leria, la  quale  collocata  lungo  la  strada  mae- 
stra, non  poteva  ricusar  di  combattere  qua- 
lunque volta  i Cattolici  fossero  venuti  ad  as- 
salirla: per  la  qual  cosa  scorrendo  ed  avan- 
zandosi {Man  piano  per  non  dar  segno  alcuno  !. 
di  timore,  mostrava  il  Principe  di  voler  altao  |i 
car  la  battaglia  nel  piano,  il  quale  tra  le  due  !| 
colline  ed  il  campo  reale  aperto  si  distendeva. 
Credendo  fermamente  questo  il  Duca  d’Angiò, 
come  vide  la  cavalleria  nemica  distendersi  alla 
pianura,  fece  dar  fuoco  a tutta  l’artiglieria  che  ; 
in  grandmano  numero  era  coHocaìa  ne’  lati,  j 
per  dare  spavento  cd  insieme  sbaragliare  due 
grand’ale  di  cavalleggicri  che,  poste  alla  fronte  i, 
dell’  esercito,  prima  degli  altri  marciavano  alla  \ 
sua  volta.  Ma  il  Principe  valendosi  dell*  occa-  1 
sione,  mentre  il  fumo  delle  cannonate  copriva  ,j 
la  pianura,  ritirò  destramente  dopo  i colli  la  |i 
sua  cavalleria , e fece  cominciar  subito  a ti-  1 
rare  con  grandissima  celerilà  un  fosso  a tra-  || 
verso  della  strada  maestra , sicché  unendosi  1 
d’ ambe  le  parti  con  le  colline,  togliesse  il  passo  j 
a’ nemici,  e vi  collocò  quattro  pezzi  d*  arti-  i 
glieria  da  campagna  che  avea  condotti  seco, 
alloggiandovi  seicento  archibugieri  Guasconi  che  | 
difendessero  il  posto. 

Svanita  che  fu  P oscurità  del  fumo,  il  Duca 
di  Guisa  e il  Conte  di  Luda  con  due  squadre 
di  cavalleria  s’  avanzarono  per  attaccar  la  bat- 
taglia, u>a  trovarono  il  campo  vóto  ed  ahbaa-  ? 
donato  dagli  Ugonotti;  per  la  qual  cosa  dopo 
avere  scorso  fin  sotto  alle  colline  senza  trovar 
incontro,  se  ne  tornarono  a’  suoi,  riferendo  j 
che  il  Principe  cominciava  a trincerarsi  nel 
piano.  11  Duca  <P  Angtò,  confuso  di  questo  ai*  j, 
biguo  procedere  degli  Ugonotti,  spinse  subito  l( 
il  Conte  di  ftrissac  con  gli  archibugieri  Fran-  , 
cesi,  sostenuto  dal  signore  della  Valletta  con  'I 
quattro  compagnie  di  cavalli,  alla  volta  delle  ! 
colline,  per  vedere  se  con  le  scaramucce  si  j 
poteva  dar  principio  ad  attaccar  la  battagli»  ; 
ma  non  si  movendo  dal  sito  loro  i nemici,  c 
saettando  la  sottoposta  pianura  con  grandissima 
furia  di  moschettate,  si  consumò  V avanzo  del 
giorno  in  deboli  scaramucce,  perchè  nè  il  Prin- 
cipe si  partiva  dal  sito  ddlc  colline,  anzi  s’an-  j 
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! dava  del  continuo  fortificando  con  argin?  e con 
j trincero,  né  il  -Duca  d’  Ang:ò  voleva  assalire 
i #1*  Ugonotti  nel  forte  loro  con  tanto  disai  van- 
taggio. In  questo  mentre  P Ammiraglio  avendo 
I dallo  strepito  dell*  artiglierie  cortiprcso  quello 
eh’  era  seguito,  senza  operare  alcuna  cosa  a 
Sanse,  era  (ornato  con  molto  celerilà  ad  unirsi 
co'  suoi,  dolente  che  la  fortuna,  accumulando 
error.  sopra  errori,  deludesse  con  tanta  pro- 
tervia la  prudenza  e la  salacità  de’  suoi  con- 
sigli. 

Stettero  gli  eserciti  in  arme,  guardando  dili- 
gentemente i loro  posti,  tolta  la  notte  seguente; 
ma  la  mattina  vinti  c«ascun  di  loro  dalla  vio- 
lenza del  freddo  e dal  grave  patimento  di  due 
notti  continue  trapassate  sotto  alla  fatica  delle 
armi,  risolsero  i capitani  di  ritirarsi,  e cosi, 
quasi  di  comune  consenso,  il  Duce  d’Angiò  si 
condusse  alle  mura  di  Pottieri,  e gli  Ugonotti 
se  n’andarono  ad  alloggiare  nel  luogo  di  Mira- 
bello. Aveva  creduto  il  Duca  col  ritirarsi  in 
luoghi  aperti  e più  piani,  tirare  anco  il  nemico 
a combattere  del  pari  senza  vantaggio  di  sito, 
ovvero  mutando  spesso  alloggiamento,  aprirsi 
in  tr.nla  vicinità  la  strada  a qualche  opportuna 
occasione.  Ma  i capitani  Ugonotti,  per  non  por- 
gere al  nemico  q.iella  opportunità  ch’egli  si 
andava  procurando,  presero  altro  partilo,  c de- 
terminarono, allargandosi  dal  campo  Cattolico, 
di  passare  improvvisamente  ad  assalire  Sauraur, 
città  posta  sul  fiume  Loira  ed  uno  de’  passi  prin- 
cipali per  dove  con  ampio  ponte  si  suol  pas- 
sare quel  fiume,  per  aprirsi  l’adito  all1  altre  pro- 
vineie  della  Francia,  cd  a poter  ricevere  fomento 
da  esse,  particolarmente  per  potersi  unire  con 
le  genti  che  venissero  di  Germania  in  loro  aju- 
to:  perchè  la  Loira,  quasi  dividendo  per  mezzo 
tutto  il  regno  di  Francia,  separa  quella  che  an- 
ticamente era  domandata  Aquitania  dalla  Cel- 
tica e dalla  Belgica,  gran  parie  delle  quali  si 
comprende  tuttavia  sotto  H dominio  di  quella 
corona. 

Speravano  anco,  assediando  c stringendo  un» 
piazza  di  tanto  momento,  else  il  Duca  d’ An- 
giò,  per  non  lasciarsela  prendere  su  gli  occhi, 
si  sarebbe  ridotto  a combattere  con  qualche 
disvantaggio,  perché  sebbene  l’ una  parte  e 
l’altra  aveva  desiderio  della  g:ornata,  i’ una  e 
l’altra  però  si  studiava  di  farla  in  modo  clic 
s»  trovasse  inferiore  il  nemico.  Ma  riuscì  vano 
questo  consiglio,  perchè  il  Duca  sapendo  che 
Saumur,  piazza  forte  e convenevolmente  pre- 
sidiata, poteva  facilmente  resistere  all’oppu- 
gnazione degli  Ugonotti,  deliberò  levameli  coi» 
la  diversione,  senza  mettersi  in  necessità  dà 
combattere  a voglia  loro;  per  la  qua!  cosa,  lasciato 
incamminare  il  principe  verso  banmnr,  si  parli 
egli  due  giorni  dopo  con  molla  provvisione  di 
vettovaglie  da  Pottieri,  e andò  a diritt  ura  ad 
assalire  la  terra  di  Mirabello,  la  quale  fu  sfor- 
zata c presa  con  grandissimo  danno  degli  Ugo- 
notti, perche  vi  erano  restate  le  reliquie  dell’e- 
sercito c non  piccola  parte  ancora  de’  carriag- 
gi, e senza  perder  tempo  si  condusse  più  ad- 
dentro nel  paese  nemico  ad  assediare  Lodano. 

Tra  » guardia  di  quella  citta  il  stguoue  d'A- 
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rieri  con  (ludici  insegne  di  fanteria,  il  quale 
benché  mostrasse  molta  prontezza  di  volerla 
difendere,  confidato  principalmente  nella  diffi- 
coltà della  stagione,  perchè  per  i grandissimi 
ghiacci  malagevolmente  si  potevano  cavare  le 
fosse,  e fabbricare  con  il  terreno  i forti  e le 
trincee,  tuttavia  vedendosi  cosi  potente  accam- 
pato contro  il  nemico,  non  cessava  di  solle- 
citare i capi  dell’ esercito,  che,  considerando  il 
suo  pericolo,  venissero  a soccorrerlo  presta- 
mente: i quali  mossi  dalle  sue  istanze,  ma  molto 
più  dal  vedere  il  Duca  entrato  ad  oppugnare  il 
paese  dal  quale  traevano  la  facoltà  pel  vivere 
c di  mantenersi,  abbandonata  l’ impresa  di  Sau- 
mur  senza  poter  tentare  alcuna  cosa,  s*  incam- 
minarono verso  l’ esercito  Cattolico,  ridotti  in 
quella  necessità  di  rombai terc  con  disavvantag- 
gio, alla  quale  avevauu  voluto  tirare  e neces- 
sitare il  nemico.  Ma  procedendo  con  gran  ri- 
guardo, c con  tutti  quegli  ordini  che  si  con- 
vengono a*  capitani  di  sperienza,  vennero  il 
vigesiuio  giorno  di  dicembre  ad  alloggiare  nei 
borghi  di  Loduno,  c con  gran  diligenza  *’ ac- 
camparono dalla  parte  contraria,  c opposta  a 
quella  eli’  era  da' Cattolici  battuta  cd  assalila. 

Stava  nel  mezzo  d*  ambedue  gli  eserciti  la 
città,  e dall' una  parte  c dall’altra  larga  c spa- 
ziosa campagna,  la  quale,  senza  fosse  e senza 
argini  cd  impedimenti  di  sorte  alcuna,  porgeva 
jmravigliosa  comodità  di  schierare  gli  eserciti 
c di  cumbatlcre  del  pari  a bandiere  spiegate; 
ma  la  comodità  che  porgeva  la  natura  del 
luogo,  era  impedita  c interrotta  dalla  stagione, 
perché  era  cosi  grande  la  violenza  del  freddo, 
che  ne  restavano  le  membra  degli  uomini  come 
stupefatte  e intirizzite,  e per  la  quantità  dei 
ghiacci  e delle  nevi  gelate  era  così  precipitoso 
il  muoversi  ed  il  camminare,  che  a tutte  l’ore 
dalle  schiere  degli  eserciti  erano  condotti  in- 
finiti soldati  alle  tende,  che  cadendo  sulla  terra 
impietrita,  ne  rimanevano  stroppiati  e inutili  a 
potere  nelle  fazion  militari  adoperami.  Molto 
maggiore  era  la  difficoltà  de’ cavalli,  che  sdruc- 
ciolando in  ogni  luogo  senza  ritegno,  perchè 
la  campagna  bassa  ed  acquosa  era  tutta  coperta 
di  durissimo  ghiaccio,  con  pericolose  cadute 
offendevano  sé  e gli  uomini  che  coperti  d’ arme 
ardivano  di  muoversi  o di  voltarsi,  nè  pote- 
vano fare  un  passo  senza  che  non  si  disordi- 
nassero gli  squadroni,  e che  non  si  confon- 
dessero le  (ile  ; nelle  quali  difficoltà  essendo 
impossibile  che  gli  eserciti  combat  lessero  per- 
chè il  primo  che  si  fosse  mosso  si  sarebbe  da 
a è medesimo  rotto  c disordinato,  poiché  furono 
dimorati  quattro  giorni,  e rem  inri. indo  già  cia- 
scuno a patire  di  vettovaglie,  perché  la  stagione 
impediva  il  concorso  ordinario  de’ vivandieri, 
il  Duca  d’Angiò,  il  quale  alloggiava  cou  mag- 
gior incomodo  alla  scoperta,  per  non  consumare 
le  forze  dell'esercito  senza  fruito,  deliberò  di 
ritirarsi  addietro  discosto  quattro  leghe  dagl'i- 
nimici, e postosi  un  piccol  fiume  alla  fronte, 
distribuì  le  sue  gcuti  ad  alloggiare  al  coperto 
. nei  villaggi  c nelle  terre  vicine:  il  clic  come 
fu  unto  agli  Ugonotti,  giudicando  che  1’  eser- 
cito per  questa  comodità  d’albergare,  .-parso 


in  varj  luoghi,  difficilmente  si  potesse  racco- 
gliere, deliberarono  d’ assalire  il  quartiere  me- 
desimo del  Dura  d*  Augii'»,  sperando  di  ripor- 
tarne la  vittoria,  prima  che  il  restante  dell'e- 
sercito si  congi ungesse  per  ributtarli. 

Ma  essendosi  appresentati  alle  ripe  del  fiume 
la  mattina  dei  ventisette  di  dicembre,  stimando 
doverlo  passare  senza  controsto,  lo  trovarono 
così  gagliardamente  difeso  da’  prrsidj  disposti 
ne’  luoghi  più  facili  a passare,  clic  dopo  aver 
tentato  due  volte  invano  di  sforzarli,  furono 
costretti  a ritirarsi,  massime  avendo  romprcso 
che  al  segno  di  due  tiri  d’  artiglieria  tutto  il 
campo  Cattolico  era  concorso  ne’ suoi  squa- 
droni, con  l’ordine  per  innanzi  disposto,  a di- 
fender le  rive  della  fiumara,  sicché  nou  si  po- 
teva più  senza  evidente  pericolo  trapassare. 
Dopo  questa  ritirata,  cominciando  già  nell’  e- 
sercito  a sentirsi  per  i patimenti  passati  gra- 
vissime malattie,  c mormorando  del  continuo 
i soldati  di  non  essere  condotti  a guerreggiare 
contro  agli  uomini,  ma  contro  alla  perversità 
de’ tempi  ed  alla  medesima  forza  della  natura, 
risolverono  i capitani  di  ritirarsi  ad  alloggiare 
in  luoghi  più  lontani  e sicuri,  sin  tanto  che, 
rimettendo  almeno  in  qualche  parte  l'asprezza 
del  verno,  permettesse  la  stagione  di  poter  guer- 
reggiare; per  la  qual  cosa  essendosi  ritirati  il 
Principe  c l'Ammiraglio  nel  basso  Poeti»,  verso 
i confini  della  Santongia,  il  Duca  d’Angiò,  se- 
guitando il  medesimo  consiglio,  si  ridusse  con 
tutte  le  genti  a Chinone. 

Qui  s'incominciarono  a sentire  i frutti  delle 
sofferenze  passate,  perché  nell’ un  campo  c nel- 
l'altro entrarono  infermità  cosi  gravi,  che  nello 
spazio  di  pochi  giorni  ne  perirono  circa  quat- 
tromila uomini  per  parte,  parendo  quasi  che 
la  fortuna,  come  erano  pari  1’  intenzioni  dei 
capitani  c le  forze  degli  eserciti,  cosi  distri- 
buisse anco  del  pari  i patimenti  ed  i danni. 
Consumato  con  queste  azioni  l’anno  mille  cin- 
quecento sessantotto,  cominciò  1’  anno  mille 
cinquecento  scssantanove  pieno  di  granili  ac- 
cidenti e d’infinito  sangue:  nel  principio  del 
qual  anno  il  Principe  di  Condé,  lasciata  la 
cura  dell’  esercito  all’  Ammiraglio,  si  trasferì 
personalmente  alla  Rocclla  a procurar  di  fate 
provvisioni  di  danari  per  il  sostentamento  della 
guerra,  la  quale  procedendo  più  lenta  di  quello 
che  avevano  creduto,  gli  aveva  condotti  in 
estrema  necessità  di  tutte  le  cose;  perciocché 
ridotti  in  un  angolo  benché  fertilissimo  della 
Francia,  e guerreggiando  nel  paese  che  teneva 
la  loro  parte,  ancorché  si  vivesse  per  il  più 
a discrezione  ed  a spese  de*  paesani,  non  vi 
era  occasione  alcuna  di  prede,  con  le  quali 
erano  avvezzi  nell’ altre  guerre  di  mantenere  e 
di  soddisfare  la  soldatesca. 

Erano  già  consumati  i centomila  ducati  man* 
dati  dalla  Regina  d’ Inghilterra,  ed  erano  spesi 
quelli  che  V armata  marittima  aveva,  predando 
i legni  de’ mercanti,  somministrati;  ed  i citta- 
dini della  Rocella  prontissimi  a conferire  tutte 
le  loro  sostanze  al  mantenimento  dell'  armi, 
per  il  cessare  del  traffico,  e per  le  spesse  con- 
tribuzioni, ciano  lauto  esausti,  che  poco  più 
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si  polena  conti  ilm ire  in  coni m ne  ; ptr  il  che 
il  Principe  di  Condì,  astretto  dalla  necessità, 
venne  in  risoluzione  di  vendere  i beni  delle 
clnor,  eh'  erano  nella  Santongia  e nelle  altre 
provincic  tenute  o possedute  da  luì , facendo 
la  sicurtà  la  Regina  di  Navarra  sotto  obbliga- 
zione de'  proprj  beni,  per  eccitare  maggior- 
mente I’  animo  de’ compratori.  Con  questa  ven- 
dita (della  quale  con  isdegno  incredibile  dc’Par- 
lumcnti,  e con  offesa  c disprezzo  della  maestà 
reale,  spedirono  pubbliche  patenti  a’  partico- 
lari ),  e con  qualche  contribuzione  della  bo- 
ccila e dell’  isole  vicine  posero  insieme  tanto 
danaro  che  bastava  a sovvenire  1’  esercito  per 
qualche  mese,  sperando  intanto  di  ridursi  a 
migliore  stagione,  c passare  in  paese  più  largo, 
ove  |K»tcs>cro  colle  solite  prede?  soddisfare  alle 
continue  domande  e all’  evideute  bisogno  dei  • 
soldati.  , 

intanto  non  si  riposava  nell* altre  provinole 
del  regno,  anzi  con  varj  successi  si  t ni  vagliava  j 
per  ogni  luogo  ; perche  il  signor  della  Ciatra  i 
governatore  di  Berri  ed  il  Conte  Sciarra  Mar-  ! 
tinengo  avendo  messo  l’ assedio  alla  città  di 
Sanserra,  posta  similmente  alle  ripe  del  lìume 
Loira,  ora  con  prosperi,  ora  con  avversi  acci- 
denti, rua  sempre  con  molta  uccisione  d’ambe 
le  parti,  continuavano  a batterla  ed  a tentarla; 
ed  il  Conte  di  Barbcsicux  con  la  gente  di 
Sciampagna,  assalita  la  terra  di  Kojcrs,  d onde 
erano  partiti  il  Principe  e l’Ammiraglio,  l’a- 
veva finalmente  espugnala,  ed  i Roccllesi  as- 
salite per  mare  e per  terra  l’ isole  meno  ri- 
mote  della  Santongia,  se  n*  erano  impadroniti, 
e con  grandissima  strage  avevano  distrutto  il 
nobilissimo  ed  antichissimo  Monastero  di  San 
Michele  in  Eremo,  incrudelendo  col  ferro  c 
col  fuoco  contro  alle  venerande  reliquie  della 
divozione  e pietà  de’  loro  progenitori. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  era  mitigata 
la  violenza  del  verno  : per  la  qual  cosa  il  Duca 
d’Angiò,  ricevuti  nuovi  soccorsi,  perche  erano 
venuti  all’esercito  il  Marchese  di  Bada  con  mille 
cinquecento  cavalli  Alemanni,  ed  il  Conte  di 
Tenda  colla  nobiltà  della  Provenza,  ne’  primi 
giorni  di  marzo,  partitosi  da  Chinone,  e cam- 
minando lungo  le  spuudc  della  Cardila,  s era 
incamminato  alla  volta  degli  Ugonotti.  Dall’al- 
tra parte  il  Principe  e V Ammiraglio  avendo 
avuto  avviso  che  i Visconti  di  Mondar  e di 
Burniquetto,  ed  altri  signori  di  Linguadoca  c 
di  Guascogna,  con  grosso  numero  di  cavalli  e 
di  fanti  venivano  in  loro  soccorso,  e dubitando 
che  dall’esercito  Cattolico  non  fosse  loro  im- 
pedita la  strada,  partiti  dal  territorio  della  Ro- 
cclla,  ove  erano  stati  a ristorarsi,  e passato  il 
medesimo  fiume  della  Carcnta,  s’  erano  avan- 
zati per  incontrarli.  Ma  intesa  poi  la  mossa  del 
Duca  d’ Angiò,  fermarono  il  viaggio,  c rotti 
tutti  i ponti,  e muniti  con  grossi  prcsidj  tutti 
quei  luoghi  dove  l'acqua  si  poteva  passare, 
s’ erano  fermati  a Giarnac,  terra  distante  due 
leghe  dalle  ripe  del  fiume,  con  intenzione  o 
d’ impedire  il  transito  all’  esercito  regio  c ri- 
durlo in  necessità  di  vettovaglia,  perché  lutto 
il  paese  circonvicino  si  teneva  per  loro,  ovvero, 
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se  i Cattolici  si  sforzassero  di  passare,  assalire 
la  prima  parte  delle  genti  clic  fossero  trapas- 
sate, e combattendo  con  1*  esercito  disunito  ed 
impedito  dalle  solite  difficoltà  che  accompa- 
gnano il  transito  de’  fiumi,  riportarne  una  vit- 
toria molto  sicura. 

Ma  il  Duca  d'Angiò,  presi  per  la  strada  con 
impeto  militare  il  castello  di  Mele  e la  città 
di  Ruffec,  era  pervenuto  a Castelnuovo,  passo 
frequentato  e ordinario  per  passare  la  Carenta. 
Qui  trovò  che  i capitani  Ugonotti  avevano  di 
già  rotto  e disfatto  il  ponte  posto  alle  spalle 
di  Castelnuovo,  e nella  terra,  la  quale  era  si- 
tuala sulla  ripa  verso  l’esercito  Cattolico,  erano 
mille  fanti,  presidio  stimato  dal  Principe  suf- 
ficiente a custodire  quel  luogo.  Ma  l’esperienza 
dimostrò  la  fallacia  de*  suoi  discorsi;  perchè 
essendovi»!  accostato  il  Conte  di  BrLsac  con  i 
fanti  Francesi,  c avendo  coll’ artiglierie  levale 
alcune  difese,  quei  di  dentro  impauriti,  senza 
aspettare  altro  soccorso,  abbandonarono  la  ter- 
ra , e passato  il  fiume  con  certe  barche  , si 
ritirarono  all’  esercito  eh’  era  due  leghe  di* 
scosto. 

Non  si  diminuirono  per  la  presa  di  Castel- 
nuovo le  difficoltà  del  Duca  d’Angiò,  perche 
essendo  rotto  il  ponte,  c sulla  ripa  contraria  i 
nimici  intenti  ed  apparecchiati  ad  impedire  il 
passo,  era  molto  difficile  il  poter  rifare  il  ponte 
vecchio,  o farne  altri  di  nuovo,  e molto  più 
pericoloso  il  voler  passare  con  opposizione  rosi 
potente.  Per  la  qual  cosa  facendo  mestieri  di 
superare  con  l’arte  quelle  difficoltà  che  non  si 
potevano  vincere  con  la  foiza,  lasciato  a Castri- 
nuovo  con  gli  ordini  opportuni  il  signor  di  Bi- 
ron,  maestro , o , come  essi  chiamano , Mare- 
scvdlo  del  campo,  il  Duca  con  tutto  l’esercito 
si  mosse  alla  volta  di  Cognac , camminando 
lungo  la  riva  del  fiume,  e fingendo  di  cercare 
altrove  più  facile  c più  spedita  comodità  di 
passare.  Si  mosse  anco  nel  medesimo  tempo 
1»  Ammiraglio  con  la  vanguardia  Ugonotta  dal- 
r altra  parte  del  fiume,  procedendo  alla  mede- 
sima strada , sicché  non  vi  essendo  di  mezzo 
tra  di  loro  se  non  l’alveo  solo  non  mollo  largo 
della  riviera,  scaramucciavano  del  continuo  gli 
eserciti  con  gli  scoppietti. 

Camminarono  tutto  il  giorno  in  questo  modo, 
benché  lentamente  d’ ambe  le  parti  ; ma  ap- 
prossimandosi la  sera,  l’Ammiraglio,  avendo  la- 
scialo ordine  espresso  che  i luoghi  opportuni 
al  passare  fossero  dalla  cavalleria  leggiera  c da 
alcune  compagnie  scelte  di  fanteria  diligente- 
mente guardati , per  non  incomodare  la  sua 
gente , che  servendo  di  volontà  , non  poteva 
o non  voleva  più  soffrire  i patimenti  di  stare 
allo  scoperto,  si  discostò  dal  fiume  quasi  una 
lega,  ed  alloggiò  con  tutta  la  vanguardia  a Bas- 
sac,  villaggio  assai  grosso  ed  appropriato  a som- 
ministrare abbondantemente  il  coperto  alla  sua 
gente;  ed  il  Principe  di  Condè  con  la  battaglia 
non  si  essendo  ancora  mosso  dall’alloggiamento, 
dimorava  ferino  a Giarnac,  posto  quasi  a di- 
rimpetto di  Castrinuovo. 

Il  giorno  seguente  il  Duca  d’Angiò,  veduto 
il  modo  che  tenevano  la  notte  neirallOggiare  i 
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nemici,  volle  confermar  loro  l'opinione  die  an- 
daste correndo  opportunità  di  passare,  e mesti 
alcuni  logoriti  nel  fiume,  eon  qualche  numero 
d’  archibugieri,  fece  mostra  di  voler  sforzare  le 
guardie  degli  Ugonotti;  ma  trovando  gagliarda 
resistenza  per  ogni  luogo,  continuò  a cammi- 
nare nell*  istesso  modo  di  prima  tino  all’incli- 
nazione del  giorno,  nella  quale  essendosi  pro- 
ceduto per  il  frequente  scaramucciare  poco  più 
d' una  lega , c già  ritiratosi  1*  Ammiraglio  per 
alloggiare  al  coperto  nel  medesimo  luogo  di 
Bassac,  dove  §’  era  ricoverato  la  prima  sera  , 
il  Duca  d’Angiò,  fatta  nel  principio  della  notte 
rivoltare  la  retroguardia  guidata  dal  Duca  dì 
Guisa,  e di  mano  in  mano  tutto  l’esercito, 
camminando  con  grandissima  celerità,  ritornò 
in  pochissime  ore  a Castelnuovo. 

Quivi  trovò  che  il  signor  di  Pirone  aveva 
racconcialo  con  molta  diligenza  il  ponte  rotto, 
e che  n’aveva  gettato  un  altro  molto  comodo 
sopra  le  barche  ; per  la  qual  cosa  essendo  già 
molte  ore  della  notte,  ma  quella  serena  e gran- 
demente opportuna  al  suo  disegno,  fece  subito 
passare  il  Duca  di  Guisa  ed  il  signor  di  Mar- 
tiga  con  due  squadre  spedite  di  cavalli,  dietro 
a*  quali  passò  con  bell’  ordine  successivamente 
tutto  l’esercito,  ed  in  esso  la  persona  del  Duca 
senza  ricevere  opposizione  di  sorte  alcuna,  per- 
chè il  Conte  di  Mongomerì  ed  i signori  di  Su- 
birà e della  Loa,  i quali  colla  cavalleria  leg- 
giera avevano  1’  assunto  di  custodire  le  ripe 
della  riviera,  invigilando  a quei  passi  verso  i 
quali  il  giorno  innanzi  camminavano  i Catto- 
lici, non  avevano  creduto  che  con  tanta  velo- 
cità se  ne  ritornassero  addietro , e passassero 
appunto  in  quel  luogo  medesimo  ove  a dirim- 
petto era  il  grosso  della  battaglia  apparecchiata 
a difendere  l’adito  del  Gumc;  onde  parte  per 
la  sicurezza  che  s*  avevano  presa  , parte  per 
l’inobbedienza  ordinaria  delle  guerre  civili, 
parte  anco  perchè  in  un  paese  minato  e senza 
ordine  di  commissari  c di  vivandieri  erano  ne- 
cessitati a cercare  cd  a procurarsi  il  vitto,  fu 
tanta  la  negligenza  si  de’ soldati  come  de’capi- 
tani , eh’  era  già  fatto  giorno,  ed  ordinato  sul- 
l’a’tra  ripa  la  maggior  parte  dell’esercito  Cat- 
tolico, innanzi  che  le  scolte  avessero  notizia  di 
quello  che  si  faceva. 

11  primo  che  ne  desse  1’  avviso  , fu  il  capi- 
tano Montatilo,  il  quale  battendo  la  strada  con 
cinquanta  cavalli,  per  rivedere  se  le  guardie 
facevano  il  debito  loro,  come  si  fu  accorto  del 
transito  de’  nemici,  corse  di  tutta  briglia  ad  av- 
visar l’Ammiraglio,  il  quale  non  solamente  con- 
fuso per  cosi  grave  cd  improvviso  accidente, 
ma  disperato  ancora  clic  la  sua  prudenza  fosse 
così  delusa  dall*  industria  d’ un  giovane  . sti- 
mato c tenuto  da  lui  come  fanciullo,  risolse  di 
ritirarsi  all’alloggiamento  di  Giarnac  per  unirsi 
con  la  battaglia,  e premiere  insieme  col  Prin- 
cipe di  Conde  quel  partito  clic  richiedesse  lo 
stato  delle  cose.  Ma  gli  conveniva  richiamare 
le  fanterie,  eh’ erano  disposte  in  varj  luoghi 
alla  custodia  de*  passi  principali,  per  non  ab- 
bandonarle in  preda  del  nemico,  e raccogliere 
le  cavalleria  leggiera  dispersa  per  mancamento 


di  vettovaglie  e per  comodità  d’alloggiare  in 
molti  luoghi  : nella  qual  cosa  ancorché  usasse 
ogni  possibile  diligenza,  fu  astretto  nondimeno 
perdere  tanto  tempo,  che  si  trovò  in  necessità 
di  combattere,  contri  quello  che  tra  se  mede- 
simo aveva  deliberato  ; perchè  il  Duca  d’  Àn- 
giò,  schierato  l’esercito,  e risoluto  in  ogni  modo 
di  voler  far  giornata,  aveva  spinto  innanzi  tutti 
i cavalli  leggieri,  cd  alla  testa  aveva  posto  loro 
il  signor  di  Martiga , nominato  volgarmente  il 
Soldato  senza  paura,  acciocché  travagliando  il 
nemico  alla  coda,  lo  costringesse  a camminare 
più  lento,  e desse  tempo  agli  squadroni,  clic 
marciavano  ne*  loro  ordiui , di  poterlo  presta- 
mente arrivare. 

Martiga  avendo  sopraggiunti  gli  Ugonotti  in 
quello  che  partivano  da  Bassac , cominciò  a 
scaramucciare  cosi  ferocemente,  che  l’Ammi- 
raglio costretto  dalla  necessità  a doverti  ferma- 
re, diede  l’ordine  di  far  alto,  e voltando  ri- 
solutamente la  faccia,  conobbe  non  potersi  più 
fuggire  rincontro  della  battaglia.  Per  la  qual 
cosa  significato  al  Principe  di  Condè  il  peri- 
colo nel  quale  si  ritrovava  , pose  nell’  ultimo 
luogo  i signori  della  No  a e della  Loa,  com- 
mettendo loro  che  trattenessero  1*  impeto  dei 
cavalli  leggieri,  c fermassero  il  loro  progresso 
sin  tanto  ch’egli  passasse  un  certo  luogo  pieno 
di  fosse  e circondato  d’acque,  oltre  il  quale 
aveva  disegnato  di  mettersi  in  ordinanza , ac- 
ciocché la  fortezza  del  sito  supplisse  in  qual- 
che parte  alla  debolezza  del  suo  squadrone,  e 

10  difendesse  almeno  da’  fianchi  dalla  moltitu- 
dine e ferocità  dc’nemiri.  Sostennero  quei  ca- 
pitani per  qualche  tempo  la  carica  de’ Catto- 
lici, ora  scaramucciando,  ora  mescolandosi  con 
molto  animo  e con  altrettanto  valore;  ma  es- 
sendo sopraggiunti  Monsignore  della  Valletta, 

11  Conte  di  Luda,  ed  i signori  di  Monsalcz  c 
di  Malicorno  con  quattro  squadre  di  lance,  fu- 
rono caricati  con  tanto  impeto,  che  rimanendo 
prigioni  i capitani , tutta  la  gente  loro  prese 
manifestamente  la  fuga. 

L’Ammiraglio  giudicando  di  non  potersi  mol- 
to sostenere,  e volendo  a tutto  poter  suo  schi- 
fare la  necessità  di  combattere  a pezzi  a pezzi, 
lasciato  Àndelotto  con  cento  e venti  cavalli  a 
difesa  del  sito  forte,  acciò  trattenesse  per  qual- 
che spazio  il  passo  agl’  inimici,  si  inesse  a gran 
trotto  con  tutto  il  resto  della  vanguardia  per 
ritirarsi,  ed  incontrare  il  restante  dell’esercito, 
il  quale  s’  era  già  mosso  con  grandissima  fretta 
alla  sua  volta.  Veniva  il  Principe  di  Condè, 
inteso  il  pericolo  dell’ Ammiraglio , con  tutta 
la  cavalleria  per  soccorrerlo,  ed  aveva  lasciato 
ordine  che  l’ infanteria,  benché  con  passo  più 
comodo,  lo  seguitasse,  giudicando  di  poter  avere 
tanto  tempo,  che  raccolta  la  vanguardia,  ed 
ordinato  nc’suoi  squadroni  unitamente  l'eser- 
cito si  potesse  combattere  con  tutte  le  forze. 
Ma  come  vide  rotta  una  parte  della  gente  del- 
l’ Ammiraglio , cd  incalzare  con  tanta  furia  il 
nemico,  il  quale  di  momento  in  momento  ac- 
cresceva di  numero  c di  forze,  si  fermò  sulla 
strada  maestra,  avendo  dall*  un  de’  fianchi  uno 
piccolo  stagno  clic  lo  difendeva  dalla  man  de- 
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sira,  c dall1  altro  una  collina  cho  lo  copriva 
Sulla  mano  sini>tra,  cd  ordinò  con  grandissimo 
avvedimento  «{nella  gente  che  aveva  seco,  va- 
lendosi a suo  beneficio  della  fortezza  del  sito. 
Lasciò  nell’  ordinare  gli  squadroni  il  suo  luogo 
libero  e vuoto  alPAnuuiraglio,  il  quale  benché 
arrivasse  di  galoppo  co’  suoi  cavalli , prese  il 
posto  senza  disordine  alcuno,  e voltala  la  fac- 
cia al  nemico  si  riordinò  per  combattere,  te- 
nendo il  fianeo  sinistro  a’  piedi  della  collina. 
Intanto  le  prime  squadre  della  cavalleria  Cat- 
tolica avevano  attaccato  il  posto  di  Andelotto, 
il  quale  sentendosi  sostenuto  dagli  archibugieri 
di  Pluvialto,  che  ridotti  dopo  le  siepi  e gli  ar- 
gini empivano  ogni  cosa  di  fuoco,  di  rumore 
c di  sangue,  s’  affrontò  bravamente  co*  nemici, 
c fu  memorabile  spettacolo,  che  nello  scontrar 
d’ambe  le  parti  egli  s’abbattè  nel  signor  di 
Monsalcz,  il  quale  non  meno  ferocemente  com- 
batteva, e l’investi  tanto  alle  strette,  che  al- 
zatagli con  la  mano  di  Ma  briglia  la  visiera  del- 
1*  elmo,  gli  sparò  la  pistola  nella  faccia,  dalla 
qual  ferita  cascò  dal  cavallo  in  terra  morto,  c 
nondimeno  cedendo  i suoi  al  numero  tanto  su- 
periore non  potè  sostenere  il  posto  più  d’una 
mezz'ora,  c prendendo  a tutta  briglia  il  ga- 
loppo si  rimise  nel  grosso  della  vanguardia,  nel 
luogo  che  di  già  era  destinato  per  lui. 

In  questo  mentre  il  Duca  d’  Angiò,  disposte 
ordinatamente  tutte  le  parti  dell’  esercito  senza 
tumulto  c senza  confusione,  veniva  risoluto  ad 
attaccar  la  battaglia , entrato  in  grandissima 
speranza  della  vittoria  per  il  felice  principio 
della  giornata.  Erano  gli  animi  pari  certamente 
di  costanza  c d’ ardire,  ma  non  erano  pari 
r altre  circostanze,  e principalmente  le  forze, 
perchè  una  gran  parte  della  fanteria  degli  Ugo- 
notti, distribuita  su  le  rive  del  fiume,  inteso 
il  transito  dei  nemici,  e credendo  non  potersi 
sicuramente  condurre  al  grosso  dell’  esercito, 
aveva  passato  il  fiume,  e s’  era  ritirata  in  luogo 
sicuro,  e 1’  altra  parte  con  Monsignor  d’Àcicri, 
seguitando  ne’  suoi  ordini  le  vestigic  del  Prin- 
cipe di  Gondè,  non  potè  essere  a tempo  della 
battaglia,  c si  disperse  in  varj  luoghi  senza  far 
pruova  quel  giorno  della  fortuna. 

Contutlociò  gli  Ugonotti,  difesi  dall’  un  canto 
dal  lago  e dall’  altro  dalla  collina,  e perciò  non 
potendo  esser  colti  di  mezzo,  sostennero  con 
molta  ferocità  l’ incontro  della  battaglia,  com- 
battendosi per  l*  una  parte  e per  l’ altra,  e non 
meno  i capitani  che  gli  uomini  d’  arme  ed  i 
addati  privati,  con  grandissima  contenzione. 
Aveva  il  Duca  di  Guisa  assalito  il  corno  sini- 
stro, ov’ erano  ridotti  l’Ammiraglio  ed  Ande- 
lotto con  gran  numero  di  nobiltà  delle  pro- 
vincie  di  Bretagua  e di  Normandia,  e vi  trovò 
durissimo  incontro,  restando  per  molto  spazio 
«l’ora  dubbio  1’ evento  della  battaglia;  ma  so- 
praggiungendo a*  Cattolici  ad  ogni  ora  nuovi 
soccorsi,  nè  potendo  resistere  gli  Ugonotti  al 
numero  molto  maggiore,  restò  tutta  la  van- 
guardia finalmente  rotta  e disfatta,  ed  i ca- 
pitani, veduta  a terra  la  cornetta  medesima 
dell’  Ammiraglio,  per  la  prigionia  del  signore 
di  Gucrchi  che  la  portava,  ucciso  il  Barone 


della  Torre,  generale  dell’annata  marittima  dei 
Rocellesi,  e presi  Subiza,  1’  Anguillieri  c Mon- 
terano,  principali  Baroui  della  loro  parte,  pre- 
sero partito , innanzi  che  premesse  maggior- 
mente la  carica  de’  nemici,  di  provvedere  alla 
propria  salute  con  la  fuga.  Il  medesimo  fecero 
il  Conte  della  Koccafocaut  ed  il  conte  di  Mon* 
gomeri,  eh’  erano  nel  lato  destro  della  batta- 
glia su  le  rive  del  lago,  perchè  caricati  con 
grandissimo  impeto  dal  Duca  di  Mompcnsieri, 
capo  della  vanguardia  Cattolica,,  dopo  lunga 
ed  ostinata  difesa,  lasciati  sul  campo  morti  la 
Chiandenicra,  Ricux  e Corbosonc  con  gran  nu- 
mero di  nobiltà  delle  provincic  di  Linguadoca 
e di  Guascogna,  disperati  della  vittoria,  cer- 
carono di  salvarsi. 

Solo  il  Principe  di  Condò,  che  nel  principio 
della  giornata  s’era  incontrato  nel  proprio 
squadrone  del  Duca  d’  Angiò,  c rotto  c tra- 
passato più  volte,  s’  era  sempre  rimesso  e rior- 
dinato, sosteneva  con  integro  animo  lo  sforzo 
della  battaglia  : ma  dopo  la  fuga  della  van- 
guardia, e conseguentemente  delta  retroguar- 
dia, caricato  per  ogni  parte  da’  vincitori,  ed 
attorniato  da  innumcrabilc  quantità  di  nemi- 
ci, combattè  nondimeno  con  tulli  i suoi  dispe- 
ratamente sino  alla  morte,  perché  essendo  stato 
nell’  ordinare  gli  squadroni  ferito  da  uu  cor- 
siero del  Conte  della  Roccafocaut  d’un  calcio 
in  una  gamba,  uccisogli  poi  nel  combattere 
sotto  il  proprio  cavallo  e ferito  malamente  in 
più  luoghi,  non  restò  mai  con  un  ginocchio 
in  terra  di  valorosamente  resistere,  fin  tanto 
che  dal  signore  di  Montcsquiù,  capitano  della 
guardia  del  Duca,  che  gli  sparò  la  pistola  nella 
testa,  non  fu  fieramente  riversato  morto  per 
terra. 

Morirono  a canto  a lui  Roberto  Stuardo, 
quello  che  nella  battaglia  di  San  Dionigi  uc- 
cise il  Contestabile,  Tabarctto,  Melare,  e quasi 
tutta  la  nobiltà  di  Poeti»  e della  Santongia, 
clic  circondata  dalle  squadre  Cattoliche  non 
poteva  trovare  alcun  adito  di  salvarsi;  nella 
qual  mischia  combattendo  il  Duca  d’ Angiò  so- 
pra le  forze  dell*  età  ne’  primi  ordini  del  suo 
squadrone,  cd  uccisogli  sotto  il  cavallo,  fu  in 
grandissimo  pericolo  della  vita,  se  il  valore  e 
la  prontezza  de’  suoi  non  fosse  stata  presta  a 
soccorrerlo,  e se  la  propria  destra  c quella  dei 
più  vicini  a lui  non  P avesse  difeso  dalla  furia 
degl’inimici,  che  disperatamente  combattendo  lo 
circondavano  d’  ogn’  intorno. 

Ma  dopo  la  morte  del  Principe  e la  strage 
del  suo  squadrone,  nel  quale  erano  i più  valo- 
rosi soldati  dell’esercito,  non  fu  chi  facesse  più 
resistenza,  ed  ognuno,  pensaudo  allo  scampo 
proprio,  s’  abbandonò  in  diverse  parti  alla  fu- 
ga, ajutando  mollo  quelli  che  cercavano  di 
salvarsi  la  notte  che  sopravvenne.  L’Ammi- 
raglio e Andelotto  pervennero  a San  Giovanni 
d’ Angeli,  Àcieri  a Cognacco,  Mongoraeri  ad 
Angolemmc,  gli  altri  tutti,  e particolarmente  la 
fanteria  che  non  aveva  combattuto,  si  disper- 
sero in  diversi  luoghi,  essendosi  solamente  tro- 
vati alla  giornata  il  reggimento  di  Puniault,  e 
quello  di  Cobosonc. 


-Digjjized  by  Google 


i.C 


DF.T.LK  r.nKF.nr.  civili 


Qadla  fi»  la  battaglia  «1»  Ba*«r,  seguita  il 
deciniosesto  di  di  marzo,  nella  quale  fu  di 
molto  maggior  considerazione  la  qualità  che 
il  numero  dc’m  orti,  perchè  dalla  parte  perden- 
te appena  morirono  settecento,  ma  quasi  tutti 
gentiluomini  e cavalieri  di  nome,  essendo  stato 
tra  la  cavalleria  lo  sforzo  della  battaglia  ; e dalla 
parte  Cattolica  morirono  pochissimi , ma  tra 
questi  Monsignor  di  Monsalez,  Ippolito  Pico 
Conte  della  Mirandola,  Prunai  ed  Igranda, 
perchè  Monsignore  di  Ligneres,  che  alcuni  han- 
no nominato  tra  i morti,  mori  molti  giorni 
dopo  in  Pottieri  di  morte  naturale.  Il  Duca 
d’Àngiò,  proseguendo  i nemici,  entrò  la  me- 
desima sera  della  giornata  vittorioso  in  Giar- 
nacco,  ove  con  jattanza  militare  fu  portato 
morto  il  Principe  di  Condè  sopra  le  spalle  di 
un  vilissimo  somaro,  godendo  e rallegrandosi  di 
tale  spettacolo  tutto  1*  esercito,  che  mentre 
visse  aveva  molto  temuta  la  ferocia  e il  valore 
di  tanto  uomo. 

Non  permise  il  Duca  che  al  cadavero  di  lui 
fosse  usato  fchemo,  nè  fatto  strazio  di  sorte 
alcuna,  bastandogli  che  quello  che  si  dubitava 
tanto  di  fare  o con  1*  arte  o per  mezzo  della 
giustizia,  fosse  succeduto  nel  fatto  d’arme,  onde 
pochi  giorni  dopo,  per  mostrare  aneo  verso  il 
morto  quel  rispetto  che  stimano  essere  dovuto 
al  sangue  regio,  lo  restituì  ad  Arrigo  Principe 
di  Navarra  suo  nipote,  che  senza  altra  pompa, 
ma  con  abbondantissime  lagrime  di  tutta  la  fa- 
zione lo  fece  seppellire  a Vandorao  ne’  monu- 
menti de'  «noi  progenitori.  Così  visse,  così  mori 
Lodovico  di  Borbone  Principe  di  Condè,  il 
quale  con  l’aver  suscitata  tante  volle  la  guerra 
civile  nella  patria,  c con  la  nota  d’aver  prin- 
cipalmente conturbata  in  un  Cristianissimo  re- 
gno la  religione  Cattolica,  oscurò  quelle  doti 
dell’animo  che  per  ardire,  per  costanza  r per 
generosità  l’avrebhono  reso  riguardevole  fra  i 
primi  Principi  c capitani  dell’età  sua.  Il  giorno 
che  seguitò  dopo  quello  della  battaglia,  una 
gran  parte  di  coloro  che  nel  terrore  della  fuga 
«'erano  dissipati  in  luoghi  molto  diversi,  inteso 
che  la  maggior  parte  della  fanteria  intatta  s’era 
ritirata  a Cognac,  procurarono  per  varie  strade 
di  pervenire  nel  medesimo  luogo,  sicché  non 
passarono  molti  giorni , che  oltre  Monsignor 
d’Acicri,  che  da  principio  vi  si  era  salvato,  vi 
pervennero  i Conti  della  Roccafocaut  e di  Mon- 
gomcrì,  Monsignor  d'Ivé  (che  morto  il  fratello 
si  faceva  nominare  Monsignor  di  Gcnlis),  Ja- 
copo Bocciardo,  Telipnì,  Btichiavancs,  c final- 
mente vi  vennero  da  San  Giovanni  d’Angeli 
l’Ammiraglio  medesimo  ed  Andelotto. 

Erano  dopo  questa  rotta  molto  incerte  e 


, vano  vo’ontieri,  anzi  in  questo  tempo  mrdesi  - 
‘ mo  era  comunemente  lacerata  la  fama  sua,  dia» 
per  la  trasrumggine  e negligenza  usata  da  lui 
i avessero  avuta  i Cattolici  comodità  di  passare 
il  fiume,  lasciandosi  deludere  dalle  arti  d’un 
. giovanetto,  che  pur  allora  principiava  i primi 
( rudimenti  della  milizia,  e che  dopo  il  passag- 
; j gio  dell’esercito  avesse  vilmente  ceduto  in  ogni 
1 luogo,  dando  principio  con  la  sua  fuga  alla  fe- 
licità ed  alla  vittoria  degl’ inimici:  alle  quali 
imputazioni  sebbene  egli  rispondeva,  mostrando 
! che  il  transito  de'  Cattolici  era  proceduto  per 
non  essere  stati  eseguiti  gli  ordini  suoi,  c per- 
i clic  quelli  ch’orano  siati  destinati  alla  guar- 
dia dei  passi,  per  comodità  d’alloggiare  «'erano 
partiti  da’ loro  posti  senza  licenza;  onde  egli, 
che  non  poteva  essere  da  per  tutto,  non  era 
stato  avvisato  a tempo  di  potervi  rimediare,  o 


dezza  d’animo,  perché  rotto  l’esercito  c dispe- 
rata la  vittoria,  aveva  eletto  piuttosto  di  sal- 
j varsi  per  risorgere  come  nuovo  Anteo  a danno 
! e perdizione  de’  suoi  nemici  che,  disperando 
del  futuro,  per  bassezza  d’animo  morire  inutil- 
1 mente,  fuori  di  proposito,  e senza  frutto;  non- 
dimeno parte  per  invidia,  parte  per  ambizione, 
parte  per  dolore  della  perdita  fatta,  e della 
morte  del  Principe,  era  ripreso  cd  odiato  da 
molti. 

Pareva  oltre  di  questo,  che  mancando  l’au- 
•j  torità  cd  il  nome  d’  nn  Principe  del  sangue, 

\ mancasse  il  fondamento  ed  il  credito  della  fa- 
: zionc,  perché  nè  i popoli  sarebhono  concorsi 
così  prontamente  a credere  ed  a seguitare  un 
( uomo  di  condizione  privata,  nc  i Principi  fo- 
! rrstieri  gli  averebbono  avuta  molta  fede,  né  le 
: ragioni  della  causa  avrebbono  avuto  il  solito 
' colore  di  guerreggiare  per  il  ben  pubblico  e 
I per  il  servigio  universale,  essendo  questo  ca- 
rico tale,  clic  quando  pure  si  debba  assumere, 
non  appartiene  in  certo  modo  se  non  a’  più 
prossimi  ed  attinenti  Principi  del  sangue  reale. 
Aggiungevasi  a questo,  clic  molti  avvezzi  alla 
liberalità  dello  spendere,  alla  candidezza  ed 
alla  sincerità  dell’animo  del  Principe  di  Condè 
! abborrivano  e temevano  la  natura  ed  i costumi 
! dell’Ammiraglio,  stimato  nomo  di  cupi  e pro- 
! fondi  pensieri,  d’animo  insidioso  e sagace,  ed 
| in  tutte  le  cose  inclinato  ad  attendere  ed  a 
I procurare  per  ogni  modo  il  suo  prirato  inte- 
' resse. 

Ed  accade  in  questo  tempo  che  Andelotto 
' e Jacopo  Bucciardo,  l’uno  fratello  e l’altro  con- 
giuntissimo con  gl’interessi  dell’Ammiraglio,  o 
consumati  dalle  fatiche,  o abbattuti  dal  dolore 
; c dal  travaglio  dell’animo,  infermarono  ambe- 


molto  ambigue  le  cose  degli  Ugonotti;  perehè 
non  era  dubbio  che  morto  il  Principe  di  Con- 
dè, il  primo  luogo  per  dignità  e per  estima- 
zione di  prudenza  non  si  dovesse  all’Ammira- 
glio,  e non  era  cancellata  la  memoria  che  dopo 


due  gravemente,  del  qual  male  morirono  poi 
ì dopo  non  molti  mesi,  onde  ne  restava,  per 
non  si  poter  essi  maneggiare,  molto  debilitata 
quella  parte  che  desiderava  la  grandezza  e l’e- 
saltazione dell’Ammiraglio.  Ma  egli,  superando 


la  battaglia  di  Dreux,  nella  quale  rimase  pri-  j con  la  sagacità  sua  tutti  gl’impedimenti,  deli- 
gione  il  medesimo  Principe,  a lui  era  stato  con-  berò,  con  disprezzarc  l’ambizione  e l’apparenza 
cordemcnte  deferito  il  carico  del  coniando;  ma  de*  titoli,  ritenere  appresso  di  sé  nondimeno 
molti  erano  che  per  nobiltà  di  sangue,  per  tutta  l’autorità  e tutta  la  potenza  de!  roman- 
ricchezza  « par  altre  condizioni  non  gli  cede-  ' do}  perche  Iresferendo  il  nome  di  capi  della 


ed  by 


fazione  rd  il  1 itolo  ili  rapinili  drB’cscrcito 
Arrigo  'Principe  ili  Nayarra  ed  in  Arrigo  fi- 
gliuolo drl  morto  Principe  di  Cniulè,  vedeva 
non  solamente  restare  a beneficio  della  causa 
comune  la  medesima  autorità  e l’islrssa  ripu- 
tazione del  sangue  reale,  ma  anco  per  la  te- 
nera età  di  ciascuno  di  loro  rimanere  a se  l*ain- 
ministrazionc  cd  il  governo  di  tutte  le  rose 
maggiori:  così  acquetarsi  l'ambizione  e le  pre- 
tensioni de’  grandi,  così  soddisfarsi  aU’cspetta- 
zionc  de*  popoli,  cd  in  questa  maniera  tornarsi 
a riunire  quella  concordia  che  per  i diversi  pa- 
reri di  ciascheduno  pareva  già  disunita. 

Con  questa  risoluzione,  srnza  tentar  quello 
che  s* accorgeva  di  non  poter  ottenere,  chiamò 
subito  all’esercito  la  Regina  Giovanna,  mostran- 
dole essere  venuto  il  tempo  di  promovere  il 
figliuolo  a quella  grandezza  eh*  era  sua  pro- 
pria, ed  alla  quale  aveva  di  già  da  tanto  tempo 
aspirato.  Re  mauro  d'  animo  o di  risoluzione 
Giovanna,  già  deliberata,  sprezzando  ogni  pe- 
ricolo, di  portare  il  figliuolo  all*  imperio  di 
quella  fazione;  onde  con  prontezza  e con  ce- 
lerità eguali  al  bisogno  si  condusse  con  ambe- 
due i Principi  nel  campo,  il  quale  ridotto  a 
Cognac,  era  tra  se  medesimo  discorde,  ed  in 
istato  più  tosto  di  dissolversi,  che  di  stare  unito, 
per  rimediare  ai  disordini  ed  alle  perdite  già 
seguite. 

Qnivi  avendo  la  Regina  di  Navarra,  dopo 
d’  avere  approvati  i consigli  dell*  Ammiraglio, 
ridotto  a parlamento  V esercito,  con  animo  c 
con  parole  virili  esortando  quegli  animi  mili-  N 
tari  a star  uniti  e costanti  alla  difesa  della  li- 
bertà e della  coscienza  loro,  propose  i due 
giovani  Principi,  ch’orano  presenti  c con  l’a- 
spetto loro  commovevano  la  mente  di  ciasche- 
duno, per  capitani  del  partito,  confortando 
tutti  a sperare  sotto  gli  auspizj  di  due  giovani 
«lei  sangue  reale  ottima  riuscita  alle  giuste  pre- 
tensioni della  causa  universale:  alle  quali  pa- 
role ripigliando  vigore  l’esercito,  per  le  avver- 
sità passate  e per  le  presenti  discordie  quasi 
attonito  e confuso,  l’Ammiraglio  cd  il  Conte 
dell*  Roccafbcaut  furono  i primi  a sottoporsi 
«td  a giurar  fedeltà  a’  Principi  di  Borbone,  ai 
quali  seguitando  prima  i gentiluomini,  e poi  i 
capitani  cd  i soldati  privati,  con  altissime  grida 
approvarono  l’elezione  de’  Principi  per  protet- 
tori e capi  della  religion  riformata. 

Era  allora  Arrigo  di  Borbone  Principe  di 
Navarca  nell’  età  di  anni  quindici,  di  spirito 
▼rvace  e d*  aniino  generoso,  tutto  inclinato  ed 
intento  alla  professione  dell’ armi:  per  la  qual 
cosa  tirato  da’ fati,  o persuaso  da' consigli  della 
madre,  accettando  prontamente  e senza  dubi- 
tazione alcuna  l’invito  dell’ esercito,  con  brevi 
e militari  parole  promise  di  tenere  in  prote- 
zione la  religione,  e perseverare  costantemente 
alla  difesa  della  causa  comune,  sinché  la  morte 
o la  vittoria  portasse  la  libertà  desiderata  e 
procurata  da  tutti.  Assenti  più  con  gli  alti  che 
con  le  parole  il  Principe  di  Condè  alle  me- 
desime cose,  poiché  l’età  sua  non  permetteva 
che  ragionando  spiegasse  il  suo  concetto  ; per 
la  qual  ragione  cedendo  anco  in  tutte  le  altre 
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cose  rd  agli  anni,  ed  alla  preminenza  di  primo 
Principe  del  sangue,  veniva  ad  raserò  ridotto 
il  principato  della  fazione  nel  Principe  di  Na- 
varca; onde  la  Regina  Giovanna,  in  memoria  di 
questo  fatto,  fece  poi  stampare  alcune  monete 
d’  oro.  nelle  quali  essendo  dall’  una  parte  la 
sua  effigie,  dall’altra  quella  del  figliuolo,  erano 
improntate  queste  parole  : Pax  certa,  ridona 
integra,  mors  honesla. 

Eletti  adunque  i Principi  per  capi  della  fa- 
zione, convocarono  subito  il  Consiglio  de’  ca- 
pitani per  deliberare  in  presenza  dell*  Regina 
Giovanna  del  modo  del  governo,  c de’riinedj 
per  risarcire  il  danno  e per  distornare  il  pre- 
cipizio imminente.  Qui  innanzi  ad  ngni  altra 
cosa  fu  determinato  che  l’Ammiraglio,  per  l’età 
tenera  e per  la  poca  esperienza  de’  Principi, 
governasse  l’esercito  e tutte  l’ altre  cose  ap- 
partenenti alla  guerra  ; che  Monsignor  d’ Arieri 
avesse  il  generalato  delle  fanterie,  varante  per 
l’ infermità  e poi  successivamente  per  la  morte 
d'Andelotto,  e Monsignor  di  Genlis  il  carico 
dell’  artiglierie  che  soleva  esercitare  il  Buc- 
ciardo.  Dopo  le  quali  elezioni,  discorrendo  del 
modo  di  governare  la  guerra,  molti  non  ben 
rassicurati  ancora  dallo  spavento  della  rotta, 
volevano  che  l*  esercito  si  ritirasse  nella  città 
c nel  paese  d’intorno  alla  Rocelia,  dimostrando 
che  riuscirebbe  impossibile  al  Duca  d’Angiò 
l’ assalire  quei  luoghi  stretti  ed  ingombrati 
d’acque  e di  paludi,  mentre  fossero  da  nu- 
mero gagliardo  di  forze  difesi  e sostenuti  ; ma 
parve  all*  Ammiraglio,  consentendovi  gli  altri 
capitani  di  raaggtor  istima , consiglio  troppo 
timido,  e però  restò  determinato  che  si  dovesse 
compartire  l’esercito  nelle  principali  città  ch’e- 
rano  su  le  rive  de’  fiumi,  per  difenderle  dal- 
1*  oppugnazione,  e trattenere  il  corso  del  vin- 
citore, sino  a tanto  che  avessero  nuova  certa 
della  gente  che  il  Duca  de’  Ducponti  condu- 
ceva di  Germania  in  loro  soccorso  : il  quale 
come  si  fosse  avvicinato,  si  dovesse  tornare  a 
riunir  il  campo  per  andare  ovunque  si  fosse 
ad  incontrarlo,  e tentare  di  congiungersi  per 
ogni  modo  con  lui;  perché  ottenendo  questo 
fine  sarebhono  stati  eguali  o superiori  di  forze 
all’esercito  regio,  e non  riuscendo  di  potersi 
congiungere  si  sarebbono  poi  separati,  ed  avreb- 
bono  portala  la  guerra  in  diverse  parti,  neces- 
sitando similmente  il  Re  a dividere  le  forze 
sue,  ed  a guerreggiare  in  questo  modo  del  pari. 
Le  quali  cose  deliberate,  la  Regina  Giovanna 
tornò  alla  Rocelia  per  sollecitar  nuovi  ajuti 
e nuove  provvisioni  di  guerra,  l’ Ammiraglio 
co*  Principi  si  ridusse  a San  Giovanni  d’ Angeli, 
Monsignor  di  Pilcs  prese  la  difesa  di  Sainles, 
Mongomeri  e Pimianlt  tornarono  ad  Angolem- 
roe  ; a Cognac  con  il  maggior  numero  di  fan- 
teria rimase  Monsignor  d’Acicri,  e Genlis  con 
grosso  presidio  si  rinchiuse  in  Loduno,  luoghi 
tutti  o per  fortezza  del  sito,  o per  i migliora- 
menti dell’arte,  o per  il  rispetto  de’ fiumi,  che 
sono  frequenti  e profondi  in  tutta  quella  re- 
gione, da  poter  essere  con  facilità  difesi  per 
molto  tempo. 

In  tanto  il  Duca  d’ Angiò,  dati  tre  giorni  di 
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spazio  rii  riposare  a*  suoi,  stanchi  da’  viaggi  e 
dalle  fatiche,  eri  occupati  nel  dividere  e nel 
salvare  la  preda,  deliberi1»  con  i suoi  capitani 
<T  assaltare  queste  medesime  città  degli  Ugo- 
notti, non  apparendo  altro  più  spedito  modo 
di  governare  la  guerra  : per  la  qual  cosa  fu 
necessario  far  venire  da  Poti  ieri  l’artiglieria 
grossa  accomodata  ad  espugnare  le  terre,  poi- 
ché non  aveva  condotto  seco,  per  camminare 
più  spedito,  se  non  l’artiglieria  da  campagna. 

Questo  spazio,  che  9’  interpose,  ritardò  qual* 
che  giorno  il  corso  della  vittoria,  e diede  tempo 
agli  Ugonotti  di  fare  le  deliberazioni  clic  ab- 
biamo detto;  oltreché  raspollare  gli  ordini  della 
Corte  molto  discosta,  cd  ove  i consigli  non 
erano  sempre  facili  e risoluti,  portava  in  ogni 
modo  tardanza  e dilazione.  Fu  la  prima  mossa 
contro  alla  città  di  Cognac;  ma  presto  s’ac- 
corse d’avere  per  le  mani  lunga  e diffìcile  im- 
presa, perché  la  vittoria  era  più  tosto  proce- 
duta dall’  industria  di  passare  il  fiume  e dalla 
morte  del  Principe  di  Condc,  che  da  molta 
strage  o mina  degli  Ugonotti  ; e la  fuga  presa 
per  terrore  improvvisamente,  siccome  aveva 
tradito  il  capitano,  così  aveva  salvato  l’esercito, 
il  quale,  diviso  con  grandissime  provvisioni  alla 
difesa  di  luoghi  fortissimi,  ardeva  di  desiderio 
di  cancellare  con  valorose  e brave  operazioni 
l’ infamia  della  fuga  passata.  Per  la  qual  cosa 
si  rendeva  molto  diffìcile  e molto  dura  l’oppu- 
gnazione delle  città  principali. 

Erano  in  Coguac  sette  mila  fanti  c più  di 
seicento  cavalli  con  Monsignor  d’Acicri,  e con 
molti  altri  signori  c capitani,  i quali  nell’ ac- 
costarsi dell’esercito  c ne’  giorni  seguenti  usci- 
vano cosi  grossi  a scaramucciare,  che  essendo 
le  fazioni  più  simili  a picciolo  battaglie  che  a 
grosse  scaramucce,  oltre  alla  fierezza  ed  al  va- 
lore che  dimostravano  gli  Ugonotti,  facevano 
insieme  molto  danno  agli  assalitori,  né  si  po- 
teva per  le  continue  sortite  pensare  nè  a le- 
var le  difese,  nè  a piantar  le  artiglierie,  es- 
sendo necessario  per  rimettere  c per  reprimere 
l’jippeto  de’  nenjici,  Ji  tenere  del  continuo 
^uttp  l’esercito  in  travaglio  ed  in  arme;  dalle 
quali  difficoltà  argomentando  il  Duca  d’Angiò 
psscre  come  impossibile  l’espugnare  la  terra 
Dello  stalo  in  che  si  ritrovava  di  presente,  de- 
liberò, per  non  perdere  inutilmente  il  tempo, 
e per  non  consumare  senza  frutto  P esercito, 
di  passare  più  avanti,  correndo  il  paese  ne- 
mico, e combattendo  i luoghi  posti  più  a den- 
tro, i quali  erano  meno  forti  e non  coai  ben 
provveduti,  sicché  presi  quelli.  Cognac  ne  re- 
stasse separato  come  in  isola,  ed  abbandonato 
c circondato  d’ogn’intorno  venisse  da  sé  stesso 
a cadere;  il  che  sperava  sicuramente  dal  be- 
neficio del  tempo,  poiché  la  prova  aveva  ma- 
nifestato in  ogni  occorrenza  la  dilazione  essere 
mortifero  veleno  per  gli  Ugonotti. 

Partendo  però  quattro  giorni  dopo  ch’era  ac- 
costato a Cognac,  c tenendo  la  volta  di  San 
Giovanni  d’ Angeli,  parte  per  sé  medesimo* 
parte  per  mezzo  de’  suoi  capitani  prese  Tifao- 
gia,  MouUuto,  Foresta  ed  Albatterra,  c final- 
mente venne  a mettere  l’assedio  a Mucidaoio. 


Quivi  il  Conte  di  Brissac,  attendendo  con  il 
solito  ardire  alla  batteria,  mentre  incautamente 
si  spinge  innanzi  per  riconoscere  l’apertura  del 
muro,  ferito  d’un  archibugio  nel  fianco  destro, 
con  grandissimo  dolore  di  ciascuno  passò  da 
questa  vita. 

Non  rallentò  il  suo  caso,  anzi  accese  mag- 
giormente la  ferocia  degli  oppugnatori,  sicché 
dato  furiosamente  l'assalto,  e presa  la  terra 
per  forza,  mandarono  per  vendetta  non  solo 
tutti  i soldati,  ma  i terrazzani  ancora  a Gl  di 
spada.  In  questo  tempo  Volfapgo  di  Baviera 
Duca  dc’Dueponti,  mosso  dai  danari  e dalle 
promesse  degli  Ugonotti,  aveva  con  1*  aiuto  del 
Duca  di  Sassonia,  e del  Conte  Palatino  del 
Reno,  e con  l’ esortazioni  e con  l’appoggio 
della  Regina  d’  Inghilterra,  messo  insieme  un 
esercito  di  seimila  fanti  e di  ottomila  cavalli, 
ai  quali  s’ erano  andati  a congiungere  sino  nella 
Germania  Monsignore  di  Mui  e Monsignor  di 
Morvillieri  con  ottocento  cavalli,  e Monsignore 
di  Briqueinaut  con  mille  e dugento  archibugieri 
Francesi. 

Erano  nel  medesimo  esercito  Guglielmo  di 
Nassau  Principe  di  Orangcs,  e Lodovico  cd 
Arrigo  suoi  fratelli,  i quali  fuorusciti  di  Fian- 
dra, fuggendo  la  severità  del  Duca  d’Alva,  se- 
guivano la  medesima  fede  e la  medesima  for- 
tuna degli  Ugonotti.  Avevano  il  Re  di  Francia 
c la  Regina  sua  madre  procurato  prima  con 
ambasciate  a’  Principi  Protestanti,  e poi  con 
l’autorità  di  Massimiliano  11  Imperatore  col 
quale  trattavano  strettissima  congiunzione,  di 
divertire  l’unione  di  questo  esercito;  ma  es- 
sendo molto  maggior  l’ ardore  de’  Protestanti 
a favorir  la  fede  loro,  c la  speranza  degli  utili 
e delle  prede,  che  le  promesse  del  Re  o le 
minacce  dell’  Impcradore,  s’ erano  pur  messe 
insieme  queste  forze,  con  ferma  determinazio- 
ne, sprezzati  tutti  i pericoli,  di  passare  senza 
indugio  a soccorso  degli  Ugonotti.  Ma  il  Re  e 
la  Regina  madre,  i quali  s* erano  per  divertire 
; questa  tempesta  trasferiti  a Metz  nelle  frontiere 
di  Loreno,  dopo  che  videro  unito  l’ esercito, 

| che  con  tutte  Parti  possibili  avevano  procurato 
d’  impedire,  commisero  al  Duca  d’ Ornala  che 
con  la  cavalleria  di  Sciampagna  c di  Borgogna, 
c con  seimila  Svizzeri  nuovamente  assoldati, 
passasse  a 'confini  de’ Principi  Protestanti,  dan- 
j neggiando  i contadi  ed  i popoli  loro,  per  co- 
stringerli a trattenere  l’esercito  alla  difesa  delle 
cose  proprie,  sicché  non  potesse  quell’  anno 
passare  in  Francia,  persuadendosi  che  l’Im- 
pcradore,  per  la  ragione  che  avevano,  e per  la 
congiunzione  che  trattavano  seco,  non  si  sa- 
rebbe opposto  a questa  risoluzione. 

Ma  avendo  il  Duca  d’ Ornala  nel  territorio 
della  città  d’Argcntina,  una  delle  terre  franche 
dell’  Imperio,  sopraggiunti  e disfatti  con  gran* 
dissima  strago  molti  Francesi,  che  partiti  di 
Ginevra  e di  quei  contorni,  andavano  per  unirsi 
al  campo  Tedesco,  fu  tanto  lo  sdegno  che  ne 
concepirono  non  solo  tutte  le  terre  e tutti  i 
Principi  dell’  Imperio,  ina  il  medesimo  Impc- 
r od  ore  ancora,  che  il  Ro  e la  Regina  per  non 
itutasprire  maggiormente  gli  animi,  e per  non 
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sollevare  maggior  potenza  a danno  delle  cose 
loro,  commisero  al  duca  d'Omala  che,  ritirando 
le  sue  genti  nella  Borgogna,  attendesse  a difen- 
dere le  cose  proprie  nel  miglior  modo  che  po- 
tesse, già  certi  che  per  l'iniquità  de*  Principi 
forestieri  avrebbono  avuto  che  travagliar  assai 
nel  proprio  regno. 

Y Dietro  al  Duca  d'Omala  passò  senza  dila- 
zione il  Duca  de'Dueponti  con  l’esercito  nella 
Borgogna,  depredando  e distruggendo  con  gran- 
dissima crudeltà  il  paese  per  il  quale  passava  ; 
nè  il  Duca  d’Omala  poteva  od  impedirgli  la  stra- 
da, o combatterlo  alla  campagna,  essendo  senza 
comparazione  inferiore  di  forze.  Per  la  qual 
cosa  alloggiando  alle  mura  delle  città,  proibiva 
solamente  che  uon  potesse  entrare  ne’  luoghi 
serrati,  e che  non  si  distendesse  con  le  cor- 
rerie e con  le  prede,  come  avrebbe  fatto,  se 
non  trovando  ostacolo  fosse  stato  padrone  del 
paese.  In  questo  modo  scaramucciando  quasi 
ogni  giorno  gli  eserciti  e tal  volta  con  ucci- 
sione c con  danno,  procedcrono  per  tutta  la 
Borgogna,  sin  tanto  che  il  Duca  d'Omala, 
vedendo  che  gl' inimici  per  non  aver  artiglierie 
da  battere  le  mura  non  potevano  sforzare  i 
luoghi  forti,  e conoscendo,  costeggiandoli,  di 
far  poco  profitto,  prese  la  strada  più  breve 
per  il  contado  d'Auserra,  e andò  ad  unirsi  con 
il  Duca  d’Angiò,  acciocché  congiunte  le  forze 
fossero  più  potenti  a poter  resistere  allo  sforzo 
degl’  inimici. 

Ma  1*  esercito  Alemanno  condotto  inaino  alle 
ripe  della  Loira,  era  in  grandissima  difficoltà 
di  passare,  perche  tutti  i ponti  di  quel  fiume 
sono  o veramente  posti  dentro  delle  città,  o 
collocati  a canto  delle  mura  di  quelle,  ed  erano 
tutti  tenuti  c difesi  da'  presidj  del  Re,  perchè 
il  Duca  d’Angiò,  fatto  certo  delia  venata  dei 
Tedeschi,  abbandonato  il  paese  nemico,  a’  era 
accostato  con  l'esercito  al  fiume,  e,  muniti  tutti 
i passi,  aspettava  che  risoluzioni  fossero  final- 
mente per  fare.  Per  questa  cagione  erano  gli 
Alemanni  in  gran  travaglio,  non  si  potendo  il 
fiume  passare  fuori  delle  città,  e non  avendo 
seco  artiglieria  appropriata,  ne  apparato  al- 
cuno militare  col  quale  potessero  espugnare 
alcun  luogo  opportuno,  di  modo  tale  che  si  tro- 
vavano in  grandissimo  dubbio  ebe  un  movi- 
mento fatto  con  tanto  strepito  fosse  per  risol- 
versi alla  fine  con  pochissimo  frutto. 

Ma  la  viltà  o la  perfidia  degli  uomini  rese 
molto  facile  quello  eh’  era  per  se  stesso  dif- 
ficilissimo ; perchè  avendo  i capitani  dell’eser- 
cito Alemanno  determinato  d' accostarsi  alla 
Carità,  città  posta  sul  fiume,  più  per  non  per- 
dere inutilmente  il  tempo,  che  per  isperanza 
ragionevole  dì  ottenerla,  disegnando  di  battere 
la  muraglia  di  forma  antica  con  quei  pochi 
pezzi  c piccioli  che  avevano  condotti  seco,  ap- 
pena vi  si  furono  accampati  sotto,  che  il  Go- 
vernatore (qual  cagione  se  lo  movesse,  perchè 
in  quel  tempo,,  come  è solilo  delle  guerre  ci- 
vili, erano  molti  ed  impenetrabili  gl'  interessi 
c l’ inri  inazioni  degli  uomini)  si  fuggi  naseosa- 
inento  dalla  città;  dietro  al  quale  seguendo  i 
soldati  a fuggirsi  alla  sfilata,  cominciarono  gli 


uomini  della  terra,  spaventati  Jal  pericolo,  a 
trattare  d*  arrendersi  ; per  il  qual  trattato  resi 
negligenti  al  guardare  le  mura,  quelli  di  fuori 
improvvisamente  appoggiarono  alcune  scale,  e 
non  trovando  opposizione,  entrò  prima  la  gente 
di  Briquemaut,  e poi  successivamente  tutto 
1'  esercito,  mettendo  a sacro  quella  città , in 
tempo  che  già  il  Duca  d’  Angiò  avvisato  del 
tentativo  de' Tedeschi,  inviava  in  ajuto  degli 
assediati  grosso  soccorso. 

Cosi  acquistato  nel  medesimo  tempo  il  passo 
ed  una  ritirata  opportuna , passò  1*  esercito 
Alemanno  la  Loira  il  vigesimo  giorno  di  mag- 
gio. In  questo  mentre  1*  Ammiraglio  co’ Prin- 
cipi, sotto  il  nome  de’ quali  si  governavano  tutte 
le  cose,  si  poneva  in  ordine  per  venire  ad 
unirsi  co’ Tedeschi,  avendo  molto  bene  consi- 
derato che  congiungendosi  le  forze  ne  sarebbe 
riuscito  l’esercito  molto  poderoso,  c non  avendo 
facoltà  di  congiungersi,  il  Duca  d’  Angiò  reste- 
rebbe fra  due  diversi  eserciti  grandemente  im- 
pedito, e da  tutte  le  parti  stretto  ed  avvilup- 
pato. Per  la  qual  cosa  lasciato  Monsignore 
della  Nua  al  governo  dell’  armi  della  Rocrlla, 
perché  le  restanti  cose  orano  rette  dalla  Re- 
gina Giovanna,  ed  inviato  il  Conte  di  Mongo- 
mcrì  a soccorso  della  Bicrna  (della  quale  pro- 
vincia i signori  di  Monluc  e di  Terida,  luo- 
gotenenti del  Re  nella  Guascogna  e nella 
Guienna,  s’ erano  quasi  totalmente  impadroni- 
ti), s’incamminarono  con  dodici  mila  fanti  c 
con  duemila  cavalli  verso  la  Loira,  aumentan- 
dosi l’esercito  di  giorno  in  giorno  per  l’arrivo 
della  nobiltà  ebe  volontariamente  concorreva 
dalle  provincie  circonvicine:  ma  perchè  non 
sapevano  ancora  il  passaggio  degli  Alemanni, 
stavano  con  1’  animo  sospeso,  c procedevano 
lentamente,  avendo  dubbio  molto  ragionevole 
d’  esser  assaliti  da’  Cattolici,  innanzi  che  po- 
tessero congiungersi  co’  Tedeschi. 

Ma  il  Duca  d’Angiò,  dopo  che  il  rampo  Ale- 
manno ebbe  passato  la  Loira,  dubitando  di 
non  restar  in  mezzo  tra  questi  due  eserciti, 
s’ era  discostato  dalle  ripe  del  fiume,  c s*  era 
ritirato  nel  paese  di  Limogos,  giudicando  che 
per  la  frequenza  de*  bosrlii  e delle  montagne 
potrebbe  sempre  porsi  in  alloggiamento  mollo 
sicuro,  e che  pc$  la  sterilità  del  paese  i ne- 
mici con  cosi  grosso  numero  di  Tedeschi,  ac-  » 
costumati  ad  albergare  cd  a vivere  con  abbon- 
danza, non  vi  sarebbono  potuti  dimorar  lun- 
gamente. 

Il  Duca  de’Dueponti.  all’  incontro,  passata 
eh’  ebbe  la  Loira,  desideroso  di  unirsi  eoi 
Principi,  affrettava  con  ogni  diligenza  il  cam- 
mino; ma  s’attraversò  al  suo  disegno  il  fine 
della  sua  vita,  perciocché  sopraggiunto  da  feb- 
bre continua,  e che  presto  si  fece  maligna, 
cagionata  o dalle  fatiche  del  viaggio,  o,  come 
alcuni  dissero,  dal  soverchio  uso  del  vino,  mori 
nello  spazio  di  pochissimi  giorni,  lasciando 
dubbio  nell*  animo  degli  uomini,  se  per  pro- 
prio sapere,  o per  beneficio  di  fortuna  avesse 
conseguito  di  trapassar  senza  danno  per  cosi 
lungo  spazio  di  paese  nemico,  e superati  tanti 
larghissimi  e profondissimi  fiumi,  fosse  venuto 
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felicemente  ad  unirsi  nell'  estreme  parti  del- 
l'Aquitooia  co*  suoi  confederati. 

Morto  il  Duca  restò  il  carico  dell'esercito 
al  Conte  Volrado  di  Mansfeld  già  suo  luogo* 

. tenente,  non  s'  opponendo  tasti  altri  Principi 
e capitani  eh’  erario  nel  medesimo  campo,  più 
per  paura  de’  soprastanti  pericoli,  che  per  ino- 
iterazione  d’animo,  o per  mancamento  di  prc-  J 
tensione.  Il  terzo  giorno  dopo  la  morte  del  Ge-  ! 
nerale  s’ unì  P esercito  Alemanno  cou  l' Atnmi-  ! 
raglio  e co’ Principi  su  le  ripe  della  Vienna,  , 
dove  fatta  tutta  la  rassegna,  e data  a’ Tedeschi 
la  pag  i d’  un  mese  di  quei  danari  che  con 
grati  fatiche  aveva  la  Regina  Giovanna  cavati 
da’  Roccllcsi  e dalle  contribuzioni  delle  città 
circostanti  s’  incamminarono  concordemente 
alla  volta  del  Dura  d’ Angiò,  desiderosi  di  com- 
batter.*, innanzi  che  per  nuovi  accidenti  ve- 
nissero a diminuirsi  le  forze. 

Aveva  il  Duca  d’ Angiò  aumentato  P esercito 
con  gli  ajuti  venuti  d’Italia  e di  Fiandra,  per- 
che il  Pontefice  per  desiderio  che  si  conti- 
nuasse la  guerra  con  gli  Ugonotti,  e per  ripu- 
tazione della  Sede  Apostolica,  aveva  mandati 
in  soccorso  del  Re  quattromila  fanti  cd  otto- 
cento cavalli  sotto  il  cornatolo  di  Sforza  Conte  di 
Santa  Fiore,  nobile  ed  csperiincntalo  rapila-  ; 
no,  ed  il  gran  Duca  di  Toscaua  aveva  aggiunti 
d ugnilo  cavalli  e mille  fanti  sotto  a Fabiano 
del  Monte.  Aveva  similmente  il  Duca  d’  Alva 
mandato  di  Fiandra  il  Conte  Pietro  Ernesto 
di  Mansfeld  con  un  reggimento  di  tremila  Val- 
loni e con  trecento  lance  Fiamminghe,  desi- 
deroso che  si  opprimesse  1'  esercito  Tedesco, 
~nel  quale  erano  il  Principe  d’  Orangcs  ed  i 
fratelli  fuorusciti  cosi  potenti,  e che  avevano 
lanto  credito  in  tutti  i Paesi  Bassi. 

Ma  nonostante  P arrivo  di  questi  soccorsi, 
era  cosi  per  la  mortalità  c per  i patimenti 
fatti,  come  per  la  strettezza  de’  pagamenti , 
diminuito  di  tal  maniera  1'  esercito,  ch’era 
più  tosto  inferiore  che  supcriore  di  forze  agli 
Ugonotti  : por  la  qual  cosa  il  Duca  d’  Angiò, 
alieno  dal  combattere,  ritiratosi  nel  paese  di 
Limoges,  s’era  fermato  a Rorcabclla  in  allog- 
giamento molto  sicuro,  perchè,  posto  il  grosso 
dell’  esercito  nell’  eminenza  d’  una  collina  sco- 
scesa’ c difficile  da  salire,  aveva  alla  fronte, 

^ doye  era  il  paese  più  piano,  Mac  costiere  ve- 
• stile  di  sterpi  e d’alberi,  in  ciascuna  delle 
quali  era  situato  un  villaggio.  Nel  destro  di 
questi  era  Filippo  Strozzi,  dichiarato  dal  Re 
colonnello  generale  dell'  infanteria,  con  due 
reggimenti  Francesi,  c nel  sinistro  il  ConLc  di 
Santa  Fiore,  Fabiano  ilei  Monte  e Pietro  Paolo 
Tosinghi  con  l’ infanteria  Pontifìcia  c Toscana. 
Nella  sommila  della  collina  erano  disposte  Par- 
ligliene, clic  dominavano  da  tulle  le  parti  il 
sito  circostante,  e tra  I’  alloggiamento  mag- 
giore cd  i villaggi,  ove  era  trincerala  l'infan- 
teria, era  alloggiata  nel  piano,  ma  con  un 
rio  d’acqua  alla  fronte,  la  cavalleria  leggiera 
col  Duca  di  Ncinur*  e con  i capitani  Italiani. 

In  questo  alloggiamento  cosi  disposto,  avendo 
alle  spalle  e poco  discosta  la  citta  di  Limo- 
gè*,  abbondava  l*  esercito  di  vettovaglie.,  delle 


quali  per  la  ma  sterilità  era  grandissim  i pe-  ; 
nuria  nel  circostante  paese.  L*  Ammiraglio,  che 
con  i Principi  e cou  tutto  I*  esercito  s*  era  ac- 
costato al  campo  Cattolico  poro  meno  di  mezza 
lega,  considerando  il  sito  dell’  alloggiamento 
del  Duca,  c la  difficoltà  di  nodrirc  la  gente 
propria  tra  selve  sterili  c tra  sassosi  monti, 
deliberò  d*  assalire  il  quartiere  dello  Strozzi  e 
quello  degl’  Italiani  nel  medesimo  tempo,  co- 
noscendo che  se  scacciandone  i Cattolici  egli 
si  potesse  alloggiare  ne’  due  villaggi , verrebbe 
a restringere  tanto  il  campo  de*  nemici,  che 
perdeudo  l’uso  della  pianura,  c non  potendosi 
nodrirc  iu  quel  posto  per  la  quantità  de*  ca- 
valli, sarchia»  convenuto  loro  ritirarsi  cou  evi- 
dente pericolo  d*  esser  rotti. 

Pertanto  il  vigesimo  terzo  dì  di  giugno  egli 
con  la  vanguardia,  nella  quale  erano  innanzi 
a tutte  le  fanterie  di  Pilcs,  di  Rriqurmaut  c 
di  Rourai,  in  mezzo  il  Conte  Lodovico  di  Nas- 
sau cou  un  reggimento  di  Tedeschi,  ed  in  fine 
la  cavalleria  di  Muì,  di  Telignì  c di  Subizn, 
s’incamminò  alla  volta  del  quartiere  dello  Stroz- 
zi, cd  i Principi  con  la  battaglia  guidata  dal 
Conto  della  Roccafocaut  e dal  Principe  d’Oran- 
ges,  nella  quale  erano  le  fanterie  di  Baudineo 
e Blacon  c di  Polvillieri,  un  altro  reggimento 
di  Tedeschi,  c la  cavalleria  del  Marchese  di 
Renel,  di  Morabruno,  di  Ambra*  e di  Acieri, 
s’  inviarono  al  quartiere  degl’  Italiani,  rima- 
nendo la  maggior  parte  de*  Tedeschi  con  V ar- 
tiglierie e con  due  reggimenti  d1  archibugieri, 
sotto  al  comando  del  Conte  di  Mansfeld  c di 
Monsignor  di  Gcnlis,  fermi  nella  campagna. 

Ma  1*  assalto  destinato  a farsi  due  ore  i»s— 
nanzi  giorno,  per  la  brevità  della  notti*,  comin- 
ciò nello  spuntar  dell’  alba , nel  qual  tempo 
l’Ammiraglio,  accostatosi  all’alloggiamento  dello 
Strozzi , lo  fece  assalire  dagli  archibugieri  di 
Piles,  dietro  ai  quali  seguendo  gli  altri  al  nu- 
mero di  quattro  mila,  s'incominciò  una  fero- 
cissima c sanguinosa  battaglia,  combattendo  per 
gli  Ugonotti  il  numero,  e per  i Cattolici  la 
fortezza  del  sito;  perche  difesi  c coperti  dalla 
quantità  degli  alberi  c dall’impedimento  delle 
siepi,  c posti  in  luogo  superiore  c rilevato,  fa- 
cevano con  gli  schioppi  c con  gli  archibugi  più 
grandi,  che  chiamano  moschetti,  grandissimo 
danno  al  nemico,  il  quale,  all'  incontro,  essendo 
tanto  superiore  di  numero,  clic  combattevano 
quattro  contro  d' uno  , e soccorso  sempre  da 
gente  fresca,  faceva  grandissimo  sforzo  di  su- 
perare l’iniquità  del  luogo,  c discacciare  i Cat- 
tolici dal  posto  loro;  il  che  sarebbe  riuscito 
impossibile,  se  il  troppo  ardire  non  avesse  reso 
vano  il  consiglio  col  quale  era  stato  disposto 
l’alloggiamento;  perchè  Filippo  Strozzi  punto, 
oltre  la  so'ita  virtù,  dalle  voci  de'Francesi,  che 
per  la  fresca  perdita  del  Conte  di  Brissac,  la- 
mentandosi con  ispesse  c pungenti  parole,  ram- 
memoravano il  nome  suo , c quasi  si  sdegna- 
vano d’ esser  comandati  da  un  capo  Italiano  , 
spintosi  nelle  prime  file  de’ suoi,  cd  esortando 
ferocemente  ciascuno  con  la  voce  c cou  l'e- 
sempio a seguitarlo,  abbandonando  l'avvautag- 
| gio  del  sito,  urtò  cou  lanto  impeto  gli  archi- 
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fcugicri  di  Briqnemaut  o di  Pilcs,  che  gli  co- 
strinse con  grandusimo  disordine  a ritirarsi.  Ma 
rAnuniraglio  vedendolo,  per  l’ardore  del  com- 
battere e di  seguitare  i fuggitivi,  uscito  incau- 
tamente in  luogo  eguale,  e pervenuto  nel  piano 
«Iella  campagna,  ove  si  potevano  adoperar  i ca- 
valli, s’  avanzò  con  tutta  la  vanguardia,  e cir- 
condatolo per  ogni  parte,  benché  egli  con  1'  a- 
juto  de’ suoi  combattesse  ferocemente,  urtato 
nondimeno  e calpestato  dalla  cavalleria,  ferito 
ed  insanguinato , lo  fece  finalmente  prigione , 
rimanendo  egli  nel  concetto  degli  uomini  con 
maggior  lode  d'ardire  che  di  prudenza.  Ma  è 
quasi  impossibile  che  l’uomo,  il  quale  sente 
in  sé  medesimo  gli  stimoli  dell’onore,  quando 
viene  eccitato  dalle  punture  degl’  imperiti , si 
possa  trattenere  nc’  termini  eh*  egli  medesimo 
conosce  essere  dettati  e prescritti  dalla  ragione. 

Rimasero  morti  nel  medesimo  luogo  Sanlupo 
c Roccalaura,  ambedue  luogotenenti  dello  Stroz- 
zi, venlidue  capitani,  parte  riformati,  parte  che 
avevano  compagnia,  e trecento  e cinquanta 
de’  più  valorosi  soldati  ; e dalla  parte  degli 
Ugonotti  cento  cinquanta  tra  cavalli  e tra  fanti, 
infra  i quali  Trememondo  e la  Fontana  capi- 
tani di  seguito  e di  grandissimo  nome.  Seguitò 
bravamente  l’Ammiraglio  le  reliquie  della  gente 
dello  Strozzi,  le  quali  si  ritiravano  tuttavia  com- 
battendo al  posto  loro  ; ma  era  il  luogo  di  tal 
natura,  che  la  cavalleria  non  vi  poteva  pene- 
trare, e la  fanteria,  essendo  già  stracca  e di- 
sordinala, non  poteva  così  francamente  rinno- 
vare l'assalto;  per  la  qual  cosa  i Cattolici,  che 
in  grosso  numero  erano  rimasi  nell’  alloggia- 
mento della  collina,  sostennero  facilmente  l’op- 
pugnazione, ed  intanto  la  cavalleria  leggiera, 
la  quale  era  vicina,  vedendo  il  pericolo  de’suoi, 
venne  a soccorrere  il  posto,  e uniti  finirono  di 
rispingere  l’assalto  degli  Ugonotti  con  grandis- 
sima lode  di  Francesco  Somma,  Cremonese,  ca- 
pitano di  cavalli  leggieri  Italiani,  il  quale  smon- 
tato da  cavallo  con  la  maggior  parte  de’ suoi 
combattè  tra  le  siepi  ed  i castagneti  ne’ primi 
ordini  con  molto  valore  e con  notabile  detri- 
mento degl’inimici. 

Dall'altra  parte,  ove  i Principi  di  Navarrt  c 
di  Condé  avevano  condotta  la  battaglia  ad  as- 
salire le  genti  Italiane  , seguì  minor  uccisione 
dall’ una  parte  e dall’altra,  perché  il  Conte 
di  Santa  Fiore  non  precipitato,  come  lo  Stroz- 
zi, dalla  temerità  e dalle  voci  imperite  dc’suoi, 
contenendosi  ne’ termini  del  suo  posto,  lo  di- 
leac  senza  varietà  di  fortuna,  sostenendo  co- 
stantemente 1’  assalto  di  Baudineo  e di  Polvil- 
Jicri,  che  con  gran  numero  di  fanteria  tenta- 
vano di  sforzarlo;  e benché  la  battaglia  con 
grandusimo  ardore  d’  ambe  le  parti  durasse 
un’  ora  di  più  di  quella  dell’  Ammiraglio,  si 
distaccò  nondimeno  con  poco  sangue,  non  vi 
essendo  morti  in  tutto  più  di  cento  e venti 
soldati. 

Questo  fu  il  primo  giorno  nel  quale  Arrigo 
Principe  di  Navarra  cominciò  ad  assaggiare  i 
pericoli  della  guerra,  perchè  ammaestrato  con 
grandissima  sollecitudine  dalla  madre  negli  eser- 
cizj  di  cavalcare  e di  maneggiar  con  Parte 
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l’armi  che  s’  osano  a’ tempi  nostri,  non  s’era 
trovato  sino  a quel  dì  in  alcuna  fazion  mili- 
tare, cd  in  questa  versando  nelle  prime  6le 
de’  suoi  con  uobil  animo  e con  grandissimo 
ardire,  e tanto  più  riguardevole,  quanto  so- 
gliono ne’  primi  principj  essere  più  terribili  gli 
aspetti  della  guerra,  diede  nobilissimo  saggio 
di  quella  virtù  che  con  imprese  Unto  memo- 
rabili doveva  ingombrare  l’ampiezza  dell’ uni- 
verso. 

Terminati  in  questo  modo  gli  assalti,  i Prin- 
cipi c l’Ammiraglio,  per  restringere  maggior- 
mente i Cattolici,  deliberarono  di  campeggiare 
nel  medesimo  luogo  che  nel  combattimento  oc- 
cupavano con  l'esercito  loro,  giudicando  che 
per  il  poco  circuito  la  cavalleria  regia  dovesse 
patir  grandemente  ; ma  in  pochi  giorni  s’  avvi- 
dero quanto  fosse  dannoso  questo  consiglio , 
perché  al  Duca  d’Angiò  per  la  via  di  Limoges 
concorrevano  dalle  spalle,  senza  poter  essere 
impedite,  abbondantemente  le  vettovaglie,  ma 
nel  campo  loro,  per  la  sterilità  del  paese  e per 
essere  le  città  circostanti  in  potestà  de’  Catto- 
lici, si  ridussero  a così  grave  necessità  di  tutte 
le  cose,  che  furono  costretti  a levarsi,  c pren- 
dendo la  volta  del  Perigoni , cercare  altrove 
maggior  comodità  di  pascere  numero  cosi  grande 
di  Tedeschi,  i quali,  essendosi  proposti  nell*  a. 
nimo  ricchissime  cd  abbondantissime  prede , 
non  potevano  tollerare  l’ incomodo  dell’  allog- 
giare in  campagna,  nè  la  carestia  e la  penuria 
del  vitto. 

Era  in  questo  tempo  venuta  la  Regina  madre 
nel  campo  del  Duca  d’Angiò  suo  figliuolo,  ac- 
compagnata dal  Cardinal  di  Borbone  e da  quello 
di  Loreno,  per  consultare  c risolvere  il  modo 
d’  amministrare  la  guerra,  perchè  non  solo  nel 
Consiglio  del  Re,  ma  molto  più  in  quello  del 
campo,  discrepavano  le  sentenze  de’ capitani. 
Alcuni,  paragonando  le  forze  dell’esercito  regio 
con  quelle  degli  Ugonotti,  erano  di  parere  che 
si  dovesse  venire  speditamente  alla  battaglia, 
giudicando  che  alle  vecchie  bande  (cosi  chia- 
mavano le  fanterie  veterane  del  Re)  ed  al  bat- 
taglione fermissimo  degli  Svizzeri,  già  per  tante 
pruove  fatti  terribili  agl’inimici,  non  potesse  in 
alcun  modo  resistere  la  fanteria  collettizia  degli 
Ugonotti,  e che  la  cavalleria  Cattolica  compo- 
sta del  fiore  della  nobiltà  di  lutto  il  regno  do- 
vesse facilmente  riversare  e vincere  gli  squa- 
droni di  Raitri  (cosi  chiamano  la  cavalleria  dei 
Tedeschi),  che  oltre  i capitani  e pochi  nobili, 
sono  ripieni  di  vilissimi  famigli  da  stalla  c d’ al- 
tri servitori  poco  abili  all’  esercizio  dell' armi  : 
per  la  qual  cosa  concludevano,  che  in  poche 
ore  si  poteva  liberare  la  Francia  dall’ infinite 
molestie  e calamità  della  guerra,  ed  opprimere 
in  un  colpo  l'ostinata  pertinacia  degli  Ugonot- 
ti; ove  allungando  con  lenti  consigli  e tarde 
risoluzioni  l’esito  delle  cose,  si  consumavano 
i popoli,  si  distruggeva  la  nobiltà,  »’  annichila- 
vano l’ entrate  regie,  si  rovinava  il  paese  con 
universale  desolazione  di  tutto  il  regno,  dando 
sempre  tempo  ed  occasione  di  risorgere  alla 
sagacità  de’ nemici,  con  evidente  pericolo  che 
passando  nuovi  Tedeschi  in  Francia,  come  già 
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8* andava  disseminando,  finalmente  le  forze  re- 
gie, stanche  e diminuite  dalla  continuazione 
della  guerra,  non  restassero  oppresse  dall’ armi 
degli  stranieri. 

Altri  giudicavano  temerario  e precipitoso  par- 
tito il  far  pericolare  lo  stato  della  Francia  al- 
l’incerto esito  d’una  giornata  contro  un  nemico 
che  non  aveva  che  perdere,  perché  tutta  la  i 
fortuna  dei  Tedeschi  era  riposta  in  quelle  po- 
che armi  e bagaglic  che  avevano  condotto  se-  | 
co,  ed  i capi  degli  Ugonotti  non  potevano  per- 
dere se  non  quello  che  avevano  preso  ed  usur- 
pato alla  corona:  pertanto  essere  molto  pericoloso 
combattere  senza  speranza  d’ alcun  acquisto  con-  ! 
tra  un  esercito  cosi  grosso  di  disperati,  doversi 
seguitare  più  «labile  e più  sicuro  consiglio,  e,  | 
col  differire  ed  allungare  la  guerra,  dar  tempo 
a*  Tedeschi  di  consumarsi,  com’  è sempre  il  so-  1 
lito  loro,  perchè  condotti  in  clima  così  diverso  ! 
dal  paese  nel  quale  erano  nati,  e ridotti  nel 
colmo  de*  caldi  della  state  e nell’ abbondanza  | 
dell*  uve,  delle  quali  sono  avidissimi,  «arebbono  1 
entrate  senza  dubbio  le  infermità  nel  campo  lo-  I 
ro,  dalle  quali  rimarrebbe,  se  non  disfatto,  al- 
meno notabilmente  diminuito  e snervato  ; che 
se  i capi  Ugonotti  stabilissero,  come  era  veri- 
simile,  d’attaccare  e di  combattere  le  citta 
principali  tenute  da*  Cattolici  por  allargarsi  ed  j 
acquistar  paese,  sarebbono  rimasi  morti  in  cosi  , 
difficile  oppugnazione  i migliori  ed  i più  feroci  j 
che  avessero  de’ soldati,  e si  sarebbono  in  que- 
sto modo  scemate  le  forze  loro;  che  quando 
il  tempo,  il  mancamento  di  danari,  la  strettezza 
delle  vettovaglie  e le  infermità  proprie  della 
stagione  non  avessero  distrutto  l’ esercito  degl i 1 
Ugonotti,  era  più  sicuro  partito,  dopo  ristorato  ! 
il  campo  regio,  tornare  con  più  fresche  e con  j 
più  valide  forze  alla  prova  della  battaglia  con-  j 
tro  ad  un  ccqio  languido  c consumato  dalla  | 
lunghezza  e dall’ assiduità  delle  fatiche,  il  quale  | 
ora  tutto  al  contrario  per  i freschi  soccorsi  si 
vedeva  essere  molto  polente  e feroce:  non  es- 
sere per  il  presente  anno  da  temere  della  ve- 
nuta di  nuovi  Tedeschi,  de’quali  si  sapeva  non 
essere  ancor  fatta  levata  alcuna,  c però  non 
doversi  co!  timore  delle  cose  vane  precipitare  ; 
quelle  risoluzioni  che  si  potevano  con  prudenza  i 
e moderazione  condurre  sicuramente  a certo  | 
esito  ed  a felice  fine. 

Prevalse  finalmente,  come  pili  sicuro,  questo  ! 
consiglio,  consentendovi  la  Regina,  la  quale  e 
per  natura  e per  deliberazione  era  disposta  a ' 
seguire  quei  partiti  eh’ erano  più  remoti  dalla  j 
potestà  della  fortuna,  e che  si  potevano  con-  I 
seguire  con  manco  pericolo  e manco  sangue  , 
essendo  solita  dire,  che  non  si  tagliano  via  dai 
corpi  i membri,  benché  putridi,  senza  estrema 
necessità  , e tagliandoli  in  ogni  modo , ne  se- 
guono nel  corpo  non  solo  acutissimi  dolori , 
ma  dannosa  debilitazione  e troppo  grave  di-  ! 
fetto;  e peri»  era  sempre  volta  con  l’animo  a - 
quei  consigli,  co’  quali  opprimendo  i capi  de- 
gli Ugonotti,  1’  universale  dei  popoli  ai  potesse  | 
ridurre  a sanità,  e conservare  a beneficio  della  j 
corona;  ed  abborriva  perciò  il  tentativo  dello  ! 
battaglie,  nel  quale,  oltre  l’ incertezza  dcir«»i- 


IJ  to,  rimaneva  sempre  svenato  il  corpo  e debi- 
litata la  forza  del  suo  reame. 

Approvata  dal  Re  e conclusa  questa  delibe- 
razione, il  Duca  d’Angiò,  dopo  d’aver  presi- 
diate diligentemente  tutte  le  piazze  forti,  le 
quali  confinavano  con  gli  Ugonotti,  licenziò  la 
nobiltà,  c divise  in  luoghi  fertili  ed  opportuni 
il  restante  dell’  esercito,  con  commissione  che 
per  il  principio  d’ ottobre  prossimo  ciascuno 
ritornasse  alle  bandiere,  disegnando  allora  di 
riunire  le  forze,  e di  prendere  quelle  risolu- 
zioni che  ricercasse  il  bisogno,  cd  egli  con  poca 
comitiva  di  signori  e di  capitani , per  essere 
vicino  e poter  provvedere  alle  occorrenze,  si 
ridusse  nella  fortezza  di  Loccies,  posta  ne’cour 
fini  della  Turcna. 
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Narrasi  nel  quinto  Libro  la  dtlihcraziom  degli 
Ugonotti  di  oppugnare  le  città  del  Poetu  e della 
Santongia  : V assedio  di  Potlieri , il  pensiero 
del  Duca  <?  /Ingiù  di  soccorrerr  quella  città 
con  la  diwrsione  s onde  riunito  V esercito , si 
conduce  a combattete  Ciatelleraut . Leva  V Amr 
miraglio  t assedio , e lo  fa  levare  al  Duca 
d’Angiò  parimente.  Monsignore  di  Sansac  as- 
sedia la  Carità  e ne  parte  senza  frutto . Il 
Conte  di  Mongomcrl  vince  la  parte  del  Ile  nella 
lì  terna , assedia  e pretulc  monsignor  di  Tenda. 
Il  Re  fa  pubblicar  ribello  l’Ammiraglio,  fa  con- 
fi scare  i suoi  Inni  e spianare  le  sue  case.  Egli 
continua  a far  vigorosamente  la  guerra.  Il 
Duca  d’Angiò,  ingrossalo  di  forse,  procura  di 
venir  a giornata:  V Ammiraglio  all’incontro 
procura  di  schifarla  J ma  costretto  dal  con- 
sentimento e dal  tumulto  di  tutto  l’esercito 9 
sM apparecchia  per  combattere , e tuttavia  tenta 
d‘  allontana;*!:  il  Duca  tT  Angiò  lo  seguila  e 
lo  raggiunge  vicino  a Monco  atomo  : si  sca- 
ramuccia gagliardamente  nell’ inclinar  d i gior- 
no, e l"  artiglierie  fanno  grandissimo  daiuio 
agli  Ugonotti.  Sopraggiunge  la  notte,  col  fa- 
vor della  quale  V Ammiraglio  passa  il  fiume 
e si  tùira.  Il  Duca  passa  il  medesimo  fiume 
in  altro  lungo.  S ’ affrontano  gli  eserciti  sul 
piano  di  Moncontomo,  si  combatte  ferocemen- 
te , e la  vittoria  resta  al  Duca  d'  Angiò  con 
grandissima  strage  degli  Ugonotti.  Molti  di 
loro  si  perdono  d’  animo  : V Ammiraglio  gli 
esorta  a ripigliar  coraggio,  « con  molte  ragioni 
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gli  persuade  a seguitar  la  guerra.  Abbando- 
nano  i Principi  tutto  il  paese , eccetto  che  la 
Jlocella,  San  Giovanni  d*  Angeli  ed  singole  m/ne, 
«?  si  ritirano  con  quel  poco  che  possono  alle 
montagne  della  Guascogna  e della  Linguado- 
ca.  Assedia  il  Duca  d’ A agio  San  Giovanni  e 

10  prende , ma  con  diminuzione  dell*  esercito  e 
con  pentita  di  tempo:  indisposto  si  ritira  ad 
jingers  e poi  a San  Germano.  1 Principi  si 
uniscono  con  il  Conte  di  Mongomerì,  e si  rin- 
forzano di  genti  nella  Guascogna  : trapassano 

l inverno  su  le  montagne , ed  alla  primavera 
si  conducono  alle  pianure  ; passano  il  /loda- 
no, e s’ allargano  nella  Provenza  e nel  Delfb- 
nato  ; marciano  verso  Najers  e verro  la  Carità 
con  animo  tT  accostarsi  a Parigi : il  He  spedi- 
sce conha  di  loro  un  esercito  comandalo  dal 
J Maresciallo  di  Cosse  uomo  lento  cd  alieno  dal 
minare  gli  Ugonotti  : * affrontano  nella  Bor- 
gogna, ma  sempre  i Principi  figgono  V acca- 
simi del  combattere.  S’ introduce  trattato  di 
concordia,  che  fatalmente  si  conclude  alla  Cor- 
te. 1 Principi  e V Ammiraglio  si  ritirano  alla 
Hoc  fila : il  He  procura  d assicurarli,  e perciò 
traila  di  dare  Margherita  sua  sorella  al  Prin- 
cipe di  Navarra  e di  far  la  guerra  in  Fian - 
eira  contra  gli  Spagnuoli : si  conclude  il  ma- 
trimonio, e vengono  tutti  alla  Corte.  È avve- 
lenata la  Hegina  di  Navarca  ; si  fanno  dopo 
la  sua  morte  le  nozze,  fra  le  feste  delle  quali 
viene  ferito  V Ammiraglio  con  un  archi  bugiala 
nel  braccio.  Il  He  delibera  di  proseguire  e li- 
berarsi dagli  Ugonotti,  e fiero  la  scia  di  san 

11  ar lol orni  neo  è ucciso  V Ammiraglio , e tutti 
gli  altri  tagliali  a pezzi  tanto  in  Parigi,  quanto 
in  molle  a 111  e città  del  reame.  Procura  il  He 
occupa r la  Hocclla  e Montai bano  ; ma  non 
riesce  nè  luna  iaqircsa , nè  V altra.  Passano 
diversi  trattati  ficr  sottomettere  i Hocellesi  ; ma 
rrstaiulo  essi  férmi  su  la  difesa,  il  Duca  di 
Angiò  radunato  V esercito  con  tutte  le  forze 
assedia  quella  piazza.  Si  difc/ulono  quei  di 
d litro  lo  spazio  di  molti  mesi , sin  tanto  che 
il  Duca  d' Angiò  eletto  He.  di  Polonia  si  con- 
duce a conceder  loro  ottime  condizioni , con 
D quali  in  apparenza  tornano  all’  ubbidienza 
del  He.  Parte  il  He  di  Polonia  : il  Duca  di 
Alansone  secondo  fratello  pie tende  le  medesi- 
me dignità  ch'egli  aveva  tenute  ; ne  riceve  la 
repulsa , a.  però  alienalo  con  V animo  applica 
il  pensiero  a cose  nuove.  S’  uniscono  seco  il 
Ile  di  Navarra,  il  Principe  di  Condè,  la  casa 
eli  Momoransl  e gli  Ugonotti  : macchinano  uiui 
congiurazione , la  quale  scoperta,  il  Duca  di 
A Unisone  ed  il  He  di  Navarra  con  molti  altri 
sono  fatti  prigioni  ; il  Principe  di  Condè  fugge 
e si  salva  nella  Germania.  Il  He,  oppresso  da 
grave  infermità,  commette  alla  madre  la  cura 
delle  turbolenze  del  regno.  Si  fanno  molti  eser- 
citi in  Poetà  , in  Linguadoca  ed  in  Norman- 
dia, ove  il  Conte  di  Mongomerì  venuto  it  In- 
ghilterra sbarca  a‘  liti  dell’Oceano,  ed  occupa 
molle  piazze.  Gli  va  contro  monsignor  di  Ma- 
lignane, b>  disfa , V assedia  e lo  prende,  sicché 
condotto  a Parigi  viene  giustiziato . Il  He  C ar- 
to, dichiarata  la  madre  reggente,  e finalmente 


oppresso  dal  male,  nel  fioie  dell'  età  tua  passa 

da  questa  vita. 

La  deliberazione  del  Duca  d’ Angiò  di  dis- 
solvere 1*  esercito  c ridursi  per  qualche  tempo 
alla  difesa  de’  luoghi  forti,  mise  in  grandissima 
difficoltà  le  cose  degli  Ugonotti;  perciocché 
ritrovandosi  con  un  campo  numeroso  e grosso, 
ma  con  poca  facoltà  di  nodrirlo  c di  mantenerlo, 
apparivano,  a qualunque  parte  fossero  per  vol- 
gere i loro  pensieri,  gravissimi  impedimenti. 

II  passare  la  riviera  della  .Lo ira,  come  molti 
consigliavano,  cd  indirizzarsi  all’ acquisto  delle 
più  larghe  c più  spaziose  provincic  della  Fran- 
cia, cd  all’ oppugnazione  della  medesima  città 
di  Parigi,  sedia  c base  della  parte  Cattolica, 
sebbene  dava  speranza  di  potere,  troncando  i 
nervi  alla  fazione  contraria,  terminare  vittorio- 
samente la  guerra,  sebbene  somministrava  in 
apparenza  occasione  amplissima  di  prede  c di 
bottini,  unico  fine  delle  genti  Tedesche  ch’c- 
rano  nel  campo  loro,  cd  unico  rimedio  per 
mantenerle;  era  nondimeno  in  effetto  partilo 
pieno  d’ evidente  pericolo  c di  debolissima  spe- 
ranza : perchè  mettendosi  senza  danari,  senza 
munizioni,  senza  numero  grosso  d’artiglierie, 
senza  ordine  di  condor  vettovaglie,  c,  quello 
che  importava  più,  senza  alcuna  città  o luogo 
forte  in  mezzo  di  tanto  paese  nemico,  ove  si 
potessero  in  qualsivoglia  occasione  far  forti  e 
ritirarsi,  vedevano  che  ogni  poco  sinistro  clic 
avessero  riscontrato,  ogni  leggiero  impedimento 
che  si  fosse  attraversato  a’ tentativi  loro  , era 
bastante  a ridurli  all’ultimo  esterminio,  ed  a 
condurli  a fatale  rovina  e distruzione:  nè  le 
speranze  d’acquisti  o di  progressi  erano  tali 
che  potessero  contrappcsare  questo  peritolo , 
perchè  le  città  principali  erano  grossamente  mu- 
nite, c l’esercito  regio,  più  tosto  diviso  clic 
dissoluto,  ad  ogni  occasione  era  facilmente  per 
riunirsi,  ed  astringerli  a duri  parlili,  ove  si 
fossero  temerariamente  impegnati  tra  le  forze 
nemiche,  senza  opportunità  di  ritirarsi,  e senza 
modo  di  provvedere  alle  necessità  ordinarie,  e 
che  si  farchhono  ogni  giorno  maggiori. 

Ma  dall’altro  canto  il  fermarsi  all’acquisto 
delle  città  e delle  fortezze  clic  nell’ Aquilania 
c di  là  dalla  Loira  si  tenevano  ancora  per  la 
parte  Cattolica,  e con  la  loro  espugnazione  fer- 
mare in  sé  medesimi  l’ intiero  dominio  di  quel 
paese,  del  quale  possedevano  la  maggior  parte, 
e nel  quale  era  riposto  il  fondamento  dell’ armi 
loro,  aveva  due  gravissime  opposizioni  : la  pri- 
ma, che  nel  combattere  ad  uno  per  uno  luo- 
ghi fortissimi  e provveduti  di  tutte  le  cose  bi- 
sognevoli alla  difesa,  si  conveniva  perdere  molto 
tempo  e consumar  gran  parte  dall’esercito,  cosa 
preveduta  da’  Cattolici  c grandemente  deside- 
rata da  loro;  l’altra,  ebe  fermandosi  sul  suo, 
conveniva  distruggere  quel  paese,  dalle  taglie 
e dalle  contribuzioni  del  quale  traevano  l’ali- 
mento, onde  non  potrebbono  poi  cavarne  tanto 
denaro  che  bastasse  a pagare,  nè  tante  prede 
che  potessero  pascere  e trattenere  V impazienza 
c l’ avidità  de' soldati. 


1*4  DEMI  CUI 

Ma  essendo  necessario  (li  due  mali  eleggere, 
come  si  suole,  il  minore,  deliberarono  final- 
mente i Principi  c l’Ammiraglio  di  mettersi 
all’  espugnazione  delle  città  vicine , per  finire 
d’impadronirsi  di  tutto  il  paese  posto  di  là  dalla 
Loira,  e fondare  sicuramente  il  partito  loro  in 
quel  cantone,  per  cosi  dire,  della  Francia,  spe- 
rando avere  tanto  denaro  dagli  ajuti  d’Inghil- 
terra, è dalle  prese  che  farebbe  1’  armata  co- 
mandata, dopo  la  morte  del  della  Torre,  da  mon- 
signor di  Sora,  che  basterebbe  a mantenere 
l'esercito  per  qualche  tempo,  nel  quale  spazio 
sarebbono,  per  avventura,  nate  occasioni  di 
più  prosperi  e più  felici  progressi. 

Con  questa  deliberazione  preso  c concesso 
in  sacco  a*  Tedeschi,  per  averli  più  pronti  ed 
ubbidienti,  il  ricchissimo  monasterio  di  Bran- 
tonna,  e trattati  nell’ is tesso  modo  molti  altri 
luoghi  minori,  s' accostò  rAmmiraglio  con  Pe- 
sercito  a Ciatelleraut,  nella  qual  terra  teneva 
già  molti  giorni  con  parte  degli  abitatori  se- 
greta intelligenza;  nc  fu  difficile  l’ottenerla, 
perche  tumultuando  i congiurati,  ed  impadro- 
nitisi d’una  porta,  v'introdussero  gli  Ugonot- 
ti; dal  quale  accidente  spaventato  il  governa- 
tore regio,  senza  altra  resistenza  se  ne  fuggì  a 
Pottieri,  c la  terra  senza  contrasto  pervenne 
interamente  in  podestà  dell’  Ammiraglio , che 
come  tutte  l’ altre  la  ricevè  a nome  del  Prin- 
cipe di  Navarra , sotto  gli  auspicj  del  quale , 
come  di  primo  Principe  del  sangue,  si  spedi- 
vano e si  governavano  tutte  le  cose. 

Ottenuto  Ciatelleraut,  passò  l’Ammiraglio  ad 
assediare  Ltisignano,  e presa  la  terra  senza  molta 
difficoltà,  si  mise  a campo  alla  Bocca,  piazza 
stimati  delle  più  forti  della  Francia,  e che 
ne'  tempi  passati  aveva  felicemente  sostenuto 
lungo  assedio  ed  asprissime  battaglie  dagl’in- 
glesi; ma  questa  volta  la  costanza  de’ difensori 
non  corrispose  alla  virtù  de'  loro  antepassati , 
perche  appena  aspettati  la  batteria , la  quale 
sebbene  fece  nella  muraglia  molti  apertura, 
era  nondimeno  difficilissimo,  per  essere  la  Rocca 
collocata  nella  sommità  d’  un  sasso,  il  potere 
andar  all’assalto,  cominciarono  gli  assediati  a 
trattare  d' arrendersi , e convennero  in  pochi 
giorni  d'uscire  con  le  bandiere  spiegate  e con 
tutte  le  loro  bagaglie  : accordo  che  contro  il 
solito  fu  loro  interamente  osservato. 

Preso  il  castello  di  Lusignano,  sotto  al  quale 
morirono  di  cannonate  i signori  di  Brollo  e di 
Chesnè,  soldati  di  molta  riputazione,  l'Ammi- 
raglio, conducendo  seco  sei  pezzi  d’artiglieria 
grossa  che  aveva  ritrovata  in  quella  piazza , 
deliberò  d’accostarsi  a Pottieri  (città  dopo  quella 
di  Parigi  la  più  grande  di  circuito  d’alcun’altra 
del  regno,  e capo  di  tutte  le  provinole  circo- 
stanti , ov’  erano  ridotte,  come  in  luogo  sicu- 
ro, tutte  le  ricchezze  e tutte  le  facoltà  de’pacsi 
vicini),  giudicando  ch’espugnata  e ridotta  a sua 
devozione  questa  piazza  rosi  principale  e di 
tanta  stima,  dovessero  seguire  ad  arrendersi 
tutte  1’  altre  senza  molta  dubitazione. 

Ma  come  fu  noto  a Loceies,  ove  dimorava 
il  Duca  d’ Angiò  , 1'  Ammiraglio  preparar  gua- 
statori, artiglierie  ed  altre  provvisioni  per  met- 


SURI  CIVILI 

tcre  l’assedio  a Pottieri,  sebbene  la  natura  del 
popolo  armigero  c feroce  dava  buona  speranza 
della  difesa,  giudicò  nondimeno  il  Consiglio 
doversi,  per  l’ampiezza  della  città  non  molto 
popolata  e grandemente  sottoposta  alle  offese, 
impiegare  in  questa  impresa  grosso  numero  ed 
eccellente  qualità  di  difensori  , cosi  per  assi- 
curare una  piazza  di  tanta  importanza  c tanta 
reputazione,  come  per  trattenervi  lungamente 
l’esercito  degli  Ugonotti,  e nella  difficoltà  di 
questo  tentativo  procurare  che  si  spuntasse 
l’impeto  e si  logorassero  le  forze  dell’esercito 
loro,  come  era  stata  da  priocipio  nel  dividere 
il  campo  ultima  c principale  intenzione.  Per- 
tanto oltre  alla  guarnigione  ordinaria,  ch’era 
rinchiusa  in  Pottieri  sotto  .al  Conte  di  Luda, 
governatore  della  città,  deliberò  d’  entrarvi  i! 
Duca  di  Guisa,  giovane  che  con  singolare  ed 
unica  aspettazione  s’allevara  al  principato  della 
parte  Cattolica,  per  rinnovare  con  chiaro  e ri- 
guardevole esempio  in  questo  principio  del- 
1*  opere  sue  militari  la  gloria  del  padre  suo  , 
che  nella  difesa  di  Mez , contro  alla  potenza 
dell’ Imperatore  Carlo  V,  s*  era  aperta  la  stra- 
da a somma  potenza  cd  a grandissima  estima- 
zione. 

Seguirono  l’esempio  del  Duca  di  Gnisa,  Cario 
Marchese  di  Mena,  suo  fratello,  i signori  di 
Mompcnsat,  di  Sessac,  di  Mortemare,  di  Chia- 
ravalle,  della  Roccabaritone,  di  Rufcc,  di  Fer- 
vaques,  di  Brianzone,  di  Castellerò,  e molti 
altri  cavalieri  chiari  di  nascita  e di  valore, 
con  i quali  s’  accompagnarono  Angelo  Cesia  e 
Giovanni  Orsino  con  dugento  cavalli  Italiani, 
sicché  la  cavalleria  che  si  ritrovava  nella  città 
ascendeva  al  numero  di  ottocento  uomini  d’ar- 
me e di  quattrocento  e più  cavalli  leggieri. 
Aggiungcvansi  quattromila  fanti  de’ migliori  e 
più  eserciteti  della  Francia  sotto  a Bassac,  la 
Parada,  Verbois,  Bonavalle,  Giarrl  e molti  al- 
tri colonnelli  di  chiara  fama , sci  compagnie 
di  terrazzani,  di  quattrocento  l’una,  bene  ar- 
mati ed  ottimamente  disciplinati,  e trecento 
archibugieri  Italiani  sotto  il  comando  di  Pao- 
lo Sforza,  fratello  di  Santa  Fiore.  S’  era  anco 
ridotto  nella  città  numero  grandissimo  di  con- 
tadini, con  l’ opera  de’  quali  •’  andavano  con 
molta  sollecitudine  fortificando  ne’ luoghi  più 
sospetti  i ripari,  ed  accomodando  1*  artiglierie 
ove  si  vedeva  potersi  accampare  il  nemico. 
Abbondavano  oltre  di  questo  nella  città  le 
provvisioni  da  guerra,  tra  le  quali,  quantità 
inestimabile  di  fuochi  artificiati,  lavorati  in  di- 
verse maniere , ne’  quali  avevano  i difensori 
posta  grandissima  speranza  di  respingere  gli 
assalti  de' nemici. 

Contro  a questi  apparati , l' Ammiraglio  o 
desiderando  ardentemente  di  opprimere  i due 
giovani  signori  di  Guisa  suoi  particolari  nemi- 
ci, e però  preponendo  questo  a tutti  gli  altri 
rispetti,  o sprezzando  il  parere  degli  altri  ca- 
pitani, che,  giudicando  l’ impresa  grandemente 
difficile,  consigliavano  che  si  volgessero  le  for- 
ze in  altri  luoghi,  s’accostò  alla  città  il  vige- 
simo  quarto  di  di  luglio,  e nel  marciare  fece 
dalle  fanterie  attaccare  da  più  parti  il  borgo 


unno  quinto 


rhc  siede  fuori  della  porta  ili  san  Lauro,  non  J 
circondalo  da  fortificazione  alcuna,  ina  difeso 
solamente  del  colonnello  Boisuert  con  quattro* 
cento  archibugieri  Francesi,  il  quale  avendo  lo 
spazio  di  tre  ore  sostenuto  valorosamente  ras- 
salto,  fu  ultimamente  rosi  retto  da’ moltiplicati 
sforzi  degli  Ugonotti  d’ abbandonarlo,  non  es- 
sendo luogo  per  ninna  condizion  capace  di  di- 
fesa: ma  il  Duca  dì  Guisa,  uscito  personalmente 
dalla  porta,  sostenne  con  grandissima  costanza 
l'impeto  de’ncmici,  sino  che  furono  abbruciate 
ed  ispianate  le  case  contigue  alla  porta  ed  alla 
fossa,  per  levar  la  comodità  d' offendere  e di 
alloggiare. 

Alloggiò  quella  notte  l'esercito  due  miglia 
lontano  dalle  mura,  e la  mattina  seguente, 
scaramucciandosi  del  continuo  tra  la  cavalleria 
«li  dentro  nscita  da  molte  parti,  e le  prime 
schiere  del  rampo,  V Ammiraglio  s’accampò 
enn  bell’ordine  ne* quartieri  già  per  innanzi 
con  prudente  duposizion  destinati.  È la  pian- 
ta di  Potiieri  grande  di  circuito  cd  ineguale  di 
sito,  perche  distendendosi  da  oriente  ad  occi- 
dente per  nna  falda  sassosa,  interrotta  e diffi- 
cile, ora  s’innalza,  ora  s’ abbassa,  ora  s’incur- 
va, ora  per  diritta  linea  procede,  ma  sempre 
Halle  tre  parti  è sottoposta  alle  offese  delle 
rupi  che  la  circondano,  e dalla  quarta  parte 
solamente  resta  piana,  e tanto  alta  che  non  ha 
sito  di  fuori  che  la  domini  c la  saetti.  È ben 
vero  che  sebbene  può  essere  da  molli  siti  di 
fuori  battuta  e bersagliata,  non  è poi  così  fa- 
cile l'avanzarsi  airassalto;  perche  il  fiume  Gian 
che  da  molle  parti  la  bagna , ed  uno  stagno 
profondo  che  da  quel  fiume  si  genera,  la  di- 
fendono di  maniera,  che  si  fa  difficile  l’adito  a 
chi  la  vuole  assalire,  e 1*  inegualità  delle  rupi 
che  porgono  comodità  d’ offenderla  porge  anco 
comodità  d’opportune  ritirate  «'difensori  ; per- 
ciocché l’erto  scaglioso,  scosceso  c facile  da 
essere  scalpellato,  sopra  il  quale  ella  siede,  fa 
quasi  da  sé  medesimo  come  gradini  e scaglioni 
molto  proprj  a facilitare  ed  a prolungar  la 
difesa. 

A questo  sito  adendo  riguardo  l'Ammiraglio, 
procurò  d'  abbracciare  più  circuito , e disten- 
dersi più  che  fosse  possibile,  per  offendere  e 
travagliare  la  città  da  molte  parti,  e tra  loro 
cosi  lontane  che  dividessero  l'animo  e le  forze 
de'  difensori.  Collocò  pertanto  la  fanteria  Te- 
desca nell'  angolo  più  remoto  della  città  olire 
il  fiume,  mettendola  al  coperto  nelle  stanze 
«lei  Lazzaretto  e nel  molino  contiguo  che  chia- 
mano il  molino  Parente,  ma  con  un  ponte  di 
corde  tiralo  sopra  la  riviera  1*  univa,  il  quale 
serviva  vicendevolmente  alle  fanterie  Guascone 
e Provenzali,  eh' erano  distese  sopra  l’altra 
ripa  sino  al  borgo  nominato  il  Kocerollo.  Al- 
loggiò egli  con  la  vanguardia  nel  monasterio  di 
san  Benedetto , i Principi  che  guidavano  la 
battaglia  con  il  Conte  della  Roceafocatit  e con 
i!  Conte  di  Mansfeld  a san  Lazzaro , Brique- 
maut,  Piles  e Mui  col  retroguardo  nel  borgo 
di  Pietra  Levata , occupando  a questo  modo 
tutto  lo  spazio  che  si  distende  dal  settentrione 
a ponente,  e da  ponente  iusino  al  mezzogiorno. 


c la  cavalleria  compartita  per  le  ville  si  di- 
stese sino  a Cnutelle,  luogo  quasi  due  leghe 
discosto  dalle  mura. 

Appena  erano  alloggiate  attorno  alla  città  le 
fanterie,  che  il  signore  di  Scasar,  Luogotenente 
del  Duca  di  Guisa,  accompagnato  da  Giovanni 
Orsino,  e da  cento  e venti  cavalli  de*  più  ri- 
soluti del  presidio,  uscito  per  la  porta  che  di- 
cono della  trincierà,  ed  allargatosi  alla  cam- 
pagna, diede  in  un  quartiere  di  cavalleria  nel 
villaggio  di  Marna,  c trovati  quelli  del  posto 
confusi  e sprovveduti  nel  motivo  dell’  alloggia- 
re, gli  rupfie,  gli  dissi|>ò,  e ne  fece  grandis- 
sima strage  con  assai  poca  fatica,  c poi  nel 
ritorno  avendo  incontrato  Briquemaut  con  du- 
gento  Railri  e molti  cavalli  Francesi,  gli  assali 
cosi  bruscamente,  che  gli  mise  al  primo  incon- 
tro in  fuga,  restandone  più  di  quaranta  distesi 
su  la  piazza:  per  la  qual  cosa  l'Ammiraglio,  posto 
in  necessità  di  reprimere  la  vivezza  delle  sor- 
tite, fece  alloggiare  il  colonnello  Blaeon  con 
due  mila  fanti  nelle  rovine  del  borgo,  c coti 
fortificazioni  e trincee  condursi  cosi  vicino  alla 
porta,  che  continuamente  si  combatteva  col 
tiro  degli  archibugi:  e nondimeno  il  colonnello 
Onus,  il  quale  aveva  come  luogo  debole  abban- 
donato San  Massenzio,  con  sccento  soli  fanti, 
ma  molto  eletti,  fatto  in  sci  ore  sole  lo  spazio 
di  nove  leghe,  ed  arrivato  nel  mutar  la  Diana 
all’  apparir  dell’alba,  trapassò  felicemente  tutte 
le  fortificazioni  già  fatte,' e nonostante  la  op- 
posizione di  Blaeon  e de’  suoi,  entrò  per  la 
medesima  porta  della  trincea  a rinforzare  i! 
presidio  di  Portieri. 

Ma  posto  c stabilito  U assedio,  non  si  con- 
sumarono i primi  giorni  che  in  grosse  scara- 
mucce, nelle  quali  sebbene  variava  l’esito  con- 
forme alla  varietà  della  fortuna,  ne  riceveva 
perciò  l'esercito  degli  Ugonotti  grandissimo  de- 
trimento, poiché  oltre  alla  perdila  de’ più  valo- 
rosi soldati  de’ quali  ne  moriva  grandissimo  nu- 
mero, restavano  impediti  i lavori  che  tuttavia 
da  Monsignor  di  Genlis  Generale  dell'artiglie- 
ria si  fabbricavano  in  diversi  luoghi,  per  acco- 
starsi alla  terra,  e piantare  contro  alla  mura- 
glia una  batteria  di  quattordici  cannoni  e di 
molti  altri  Misi  minori;  la  quale  essendosi 
finalmente  ridotta  a perfezione,  benché  con 
molta  difficoltà,  per  essere  infestato  da’ pezzi 
di  dentro  tutto  il  campo,  cominciarono  a tirare 
il  primo  di  d’agosto  1* artiglierie,  dalle 
nello  spazio  di  tre  giorni  fu  ruinato  il  rive  fimo 
ed  abbattuta  la  torre,  che  congiunti  alla  porta 
di  san  Cipriano  guardavano  e fiancheggiavano 
l'entrata  da  quella  parte;  ma  essendo  il  fondo 
del  torrione  terra  pienato , di  modo  che  non-* 
ostante  la  mina  della  sommità  rimaneva  nondii 
meno  in  difesa,  vi  fu  invano  «dato  il  quarto 
giorno  l’ assalto  sostenuto  costantemente  dal 
colonnello  dell’Isola  con  i suoi  fanti  Francesi. 
II  che  veduto  dall’  Ammiraglio,  e che  il  tenta- 
tivo della  porta  riusciva  più  difficile  di  quello 
s'era  creduto,  voltati  i cannoni  ad  altra  parte, 
cominciò  il  quinto  giorno  a battere  la  cortina 
che  lungo  il  fiume  si  distende  nel  luogo  che 
volgarmente  si  chiama  il  Prato  della  Badessa  : 
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porche  sebbene  aveva  F impeti i mento  del  fio-  ■ 
ine,  il  quale  correva  tra  gli  alloggiamenti  del 
suo  esercito  e le  muraglie  della  terra,  sapeva 
nondimeno  esservi  i ripari  molto  più  deboli, 
die  nell’  altre  parti  non  erano,  perchè  la  si- 
curezza del  nume  aveva  reso  meno  diligenti 
a riparare  quelli  che  tenevano  la  cura  della 
difesa. 

Avevano  il  decimo  giorno  d’agosto,  dedicato 
alla  festività  di  san  Lorenzo,  fatta  tanta  mina 
l 'artiglierìe  che  si  poteva  andare  comodamente 
all'assalto,  e già  era  gettalo  il  ponte  parte  su 
le  bolli  r parte  sopra  i pontoni,  per  il  quale 
si  poteva  agiatamente  trapassare  la  riviera  ; 
quando  l’Ammiraglio, fatta  riconoscere  l’apertura 
del  muro,  ed  avvisalo  clic  con  bell 'ordine  erano 
apparecchiate  dalla  parte  di  dentro  casematle 
c ripari  per  la  difesa,  c che  per  avviso  del 
Conte  di  Luda  quattro  grossi  di  lance  erano  i 
usciti  fuori  dalle  porte  per  urtare  negli  assali-  ' 
tori  nel  tempo  medesimo  che,  passalo  il  ponte,  j 
volessero  trapassare  quello  spazio  che  piano 
ed  aperto  era  fra  la  riviera  ed  il  luogo  dell’as-  j 
aalto,  non  volendo  mandare  le  genti  a mani- 
festo pericolo  senza  speranza  di  frutto*  diede 
voce  che  per  la  debolezza  del  ponte  non  vo- 
leva ponersi  a rischio  evidente  che  rompendosi 
a’  affogassero  nell’  acqua  i suoi  soldati  ; onde 
ritirate  agli  alloggiamenti  le  genti  che  già  erano 
ordinate  per  assalire,  comatidò  che  fosse  fab- 
bricato un  altro  ponte,  con  l’ajuto  del  quale  ! 
potessero  passare  non  solo  gli  assalitori  con 
miglior  ordine  e con  più  sicurezza,  ma  anco 
qualche  numero  di  cavalli  per  opponersi  alla 
cavallerìa  della  terra 

Ma  la  notte  seguente  Biagio  Capizucchi.  gcn-  f 
tiluonio  Romano,  ch’era  nelle  genti  di  Paolo  . 
Sforza  con  due  compagni  nuotatori  esperimen-  ! 
tali  a stare  mollo  spazio  d’  ora  sotto  l'acqua,  | 
mentre  con  spesso  dare  all’  armi,  con  frequenti 
tiri  d’artiglieria  e con  una  sortila  guidata  da 
Monsignor  di  Fcrvaques  si  tiene  occupato  il 
nemico,  passali  sotto  al  ponte  nuotando,  c ta- 
gliati in  molte  parti  i legami  che  lo  tenevano 
unito,  restò  egli  in  poco  spano  d’  ora,  senza 
che  se  nc  avvedessero  gli  Ugonotti,  dal  cor- 
rente dell'acqua  intieramente  disciolto  c dissi- 
palo, sicché  poterono  i difensori,  intanto  clic 
si  rifaceva  il  ponte,  a bell’agio  riparare  c for-  ! 
tifica  tv  di  dentro  la  mina  del  muro;  nella  qual 
opera  affaticandosi  il  Duca  di  Guisa  medesimo 
con  portar  terreno  sopra  le  proprie  spalle, 
mosse  V esempio  universalmente  ciascuno,  nè 
meno  le  donne  che  gli  uomini,  ad  aiutare  il 
lavoro,  di  modo  che  in  breve  spazio  alzarono 
un  riparo  molto  più  forte  e molto  più  massic- 
cio del  primo. 

Ma  l’ Ammiraglio,  fatta  rinforzare  con  gran- 
riissimo  impeto  la  batteria,  e rinnovar  tre  ponti  1 
con  maggior  fermezza  di  prima,  diede  il  giorno  1 
decimo  oLlavo  un  terribile  assalto  alla  muraglia, 
c già  s’ era  no,  sebbene  con  mollo  sangue,  im-  j 
padrouiti  quei  di  fuora  della  rottura  del  muro,  1 
quando  si  scoperse  di  rientro  un  cavaliere  al-  j 
zato  nel  convento  de’  Padri  Carmelitani,  dal  ' 
quale  tirando  molli  pezzi  d'artiglieria  minuta,  ) 


e pcrcolendo  il  sito  rhc  avevano  occupato  gii 
assalitori,  nè  ancora  vi  •*  erano  potuti  a suf- 
ficienza coprire,  furono  custrclti  in  poco  spazio 
d’ora  d 'abbandonarlo,  ove  restò  mo  to  il  signor 
i di  Montioso,  uomo  di  molto  grido  tra  gli  Ugo- 
| notti,  con  sette  capitani  e molti  fanti,  oltre  il 
! numero  grandissimo  di  feriti,  tra  i quali  furono 
I colti  d’archihugiatc  Monsignor  della  Nua  nel 
| braccio  sinistro,  ed  il  barone  di  Conforgino  nel 
! fianco  destro,  delle  quali  ferite  giacquero  lun- 
I gammi»  : nè  i difensori  restarono  senza  danno, 
f essendo  morto  quel  giorno  il  signor  di  Bigll, 

» nato  di  nobilissimo  sangue,  ed  Antonio  Sera- 
sono.  Romano,  che  con  molta  lode  di  valore 
e d’industria  si  adoperava  nella  professione 
dell’  ingegnere. 

Continuarono  il  giorno  seguente  a battere 
nell’ islesso  luogo  ed  in  molte  altre  parti  Far- 
i tìglierie  rinforzate  d!  otto  colubrine  messe  ni— 
j lidiamente  in  opera  per  fare  F ultimo  sforzo; 

[ onde  in  podi*  giorni  si  ridussero  i ripari  della 
! città  a stato  di  non  poter  essere  più  difesi, 
se  F industria  de’  difensori  non  avesse  sovve- 
nuto all' urgenza  del  pericolo;  perchè  avendo 
dalla  parte  di  sotto  impedito  il  corso  del  fiume 
con  argini  c con  steccati,  vicino  al  torrione 
che  chiamano  del  Rocerolo,  fecero  gonfiare 
Facquc  di  si  fatta  maniera,  che  stagnalo  la 
parte  bassa  ed  inondando  tutto  il  prato  della 
Badessa,  e superando  le  mine  del  muro  bat- 
tuto, non  si  potevano  in  alcun  modo  accostare 
quei  di  fuori  alla  parte  battuta  per  dar  1 as- 
salto; per  la  qual  cosa  necessitato  l’Ammira- 
glio a prendere  nuovo  partito,  fece  trasportare 
più  sotto  la  batteria  per  combattere  e prendere 
il  medesimo  torrione  del  Rocerolo,  sotto  al 
quale  i Cattolici  avevano  fatto  la  steccata,  per- 
chè impadronendosi  di  quel  luogo  veniva  a li- 
berare il  corrente  del  fiume , cd  a levar  loro 
la  d:fesa  cosi  polente  do*F  acqua. 

Pertanto  avendo  F artiglierie  abbattuto  più 
di  sessanta  passi  di  muraglia,  diede  un  assalto 
generale  al  Rocerolo  ed  alla  cortina  congiunta 
! il  giorno  vigcsiinoquarlo,  nel  quale  teneva  Pile» 
la  prima  punta,  sostenuto  da  Briquemaut,  ed 
ultimamente  da*la  fanteria  Tedesca;  ove  com- 
battendosi per  ciascuna  delle  parti  con  singo- 
lare perseveranza  c valore,  nè  meno  i capitani 
ed  i signori,  di  quello  ohe  facessero  i soldati 
privali,  apparì  molto  chiara  la  virtù  del  Duca 
di  Guisa,  dallo  squadrone  del  quale  furono  final- 
mente con  molta  strage  respinti  c discacciali 
j i nemici,  i quali  con  gran  fatica  ricuperarono 
Piles  malamente  ferito  e semivivo,  benché,  cu- 
rato poi,  ricuperasse  la  pristina  sanità  c l'usato 
suo  vigore. 

Non  si  rallentò  per  questa  avversità  l'ardore 
degli  Ugonotti,  ma  continuando  a combattere 
con  grandissimo  impeto  i ripari  clic  dietro  alla 
ruina  avevano  dirizzali  i difensori,  deliberarono 
di  darvi  tacitamente  l’assalto  a mezza  notte, 
credendo  di  cogliere  i Cattolici  o sepolti  nel 
sonno,  od  almeno  confusi  e sprovveduti.  Ma  ac- 
costatisi alla  ruina  trovarono  tutto  nlFoppositr» 
cosi  franchi  c cosi  parili  gli  animi  rie' difen- 
sori, che  senza  altro  tentativo  si  discostarono. 
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arguitoti  con  grandissima  bravura  da’  fanti  Ita- 
liani, i quali,  sortendo  per  la  medesima  aper* 
tura  del  muro,  gli  rimisero  6n  dentro  delle  trin- 
cee, facendone  grandissima  uccisione  per  la 
strettezza  e per  la  difficoltà  che  avevano  di 
ritirarsi. 

Ma  di  già  i caldi  eccessivi  della  state  in 
mezzo  a tante  fatiche  avevano  cominciato  a 
produrre  le  solite  infermità  proprie  della  sta- 
gione, per  le  quali  non  solo  moriva  quantità 
grande  di  soldati,  ed  in  particolare  di  Tede- 
schi, ma  n’  erano  gravemente  oppressi  i prin- 
cipali capi  dell* esercito,  tra’quali  il  Conte  della 
Rorcafocaut  per  curarsi  s’  era  allontanato  dal 
campo,  ed  i signori  di  Briquemant  c della  No- 
eta si  erano  ritirati  a Nìort  con  poca  speranza 
di  vita;  per  la  qual  cosa  i Principi  delibera- 
rono con  il  solo  seguito  delle  famiglie  foro  ri- 
dursi a San  Massenzio  per  mutar  aria  c fug- 
gire il  contagio  delle  febbri  maligne,  dalle  quali 
era  infetto  tutto  il  campo,  lasciando  quasi  solo 
al  romando  dell’esercito  l’Ammiraglio.  il  quale 
consumato  dalle  continue  vigilie  e dall’  insop- 
portabili fatiche,  infermò  ancor  egli  finalmente 
di  flusso;  c nondimeno  aggravato  cd  indebolito 
sommamente  dal  mal/',  non  rallentò  in  alcuna 
parte  il  vigore  dell’animo,  ma  continuò  a sol- 
lecitare con  il  medesimo  ardore  il  fine  dell'Im- 
presa, per  terminare  la  quale  il  secondo  di  di 
settembre  fece  dare  1’  assalto  da  più  parti , e 
volle  che  combattessero  separatamente  le  fan- 
terie Francesi  c le  Tedesche,  acciò  che  la  con- 
correnza inanimasse  le  razioni  a combattere 
con  maggior  fervore  c con  più  pertinace  osti- 
nazione. 

Durò  l’  assalto  molte  ore  del  giorno , soste- 
nendo l’ impeto  de’  nemici  dall’  ara  parte  il 
Duca  di  Guisa,  daH’.dtra  il  Conte  di  Luda  con 
tanta  costanza  e valore,  che  percossi  gli  Ugo- 
notti non  solo  dall’ artiglierie  e dagli  archibu- 
gi, ma  dai  sassi  e dalle  picche  e dai  fuochi 
lavorati  in  grandissima  copia,  furono  finalmente 
necessitati  discendere  precipitosamente  dalla 
muraglia,  restando  tra  morti  c feriti  su  la  piazza 
più  di  settecento  di  loro,  nel  numero  de’  quali 
Monsignore  di  Santo  Vano  fratello  di  Eriquc- 
mani,  c che  comandava  alla  sua  gente,  ucciso 
da  una  granata. 

Ma  dava  poco  eon Torto  agli  assediati  questa 
vittoria,  perchè  essendo  già  ridotti,  pi  r la  morte 
«li  Monsignor  di  Onus,  del  colonnello  Passac  e 
«li  molti  altri  uomini  di  valore,  a poco  numero 
rispetto  alla  grandezza  del  luogo,  ed  i cavalli 
per  mancamento  di  Geni  ed  erba  essendo  con- 
«lotti  a debolezza  estrema,  non  vedevano  mai 
rallentare  1*  ardore  e la  perseveranza  degli  Ugo- 
notti, per  il  che  con  ispesse  lettere  e con  fre- 
quenti ambasciate  sollecitavano  il  soccorso  pro- 
messo loro  dal  Duca  «P  Angiò  nel  termine  di 
pochi  giorni.  Aveva  il  Dura,  sollecitando  più 
di  quello  che  s’  era  destinato  «la  principio  la 
riunione  dell*  esercito,  rimesse  insieme  le  suo 
forze  al  principio  del  mese  di  settembre,  riso- 
luto piuttosto  di  tentare  la  fortuna  della  gior- 
nata, che  permettere  che  si  prendesse  la  città 
di  Potticri,  c tauta  nobiltà  con  la  persona  del 


Duca  di  Guisa  allora  grandemente  amalo  da 
lui;  per  la  qual  cosa  partito  da  Loceics  era 
venuto  a mettere  l’ assedio  a Ciatellcrant,  giu* 
dicando  che  gli  Ugonotti  per  soccorrere  «juclla 
piazza,  ove  erano  ridotti  gran  quantità  degli 
ammalati  del  campo , avrehbono  abbandonato 
lJ  impresa  di  Potticri  , intorno  alla  quale  con 
il  favore  di  tante  forze  ridotte  così  virine  po- 
tevano accorgersi  d*  affaticarsi  in  vano.  Nè  fu 
differente  l’esito  dal  disegno  del  Dura,  perche 
1J  Ammiraglio  perduta  per  l’ ultimo  esperimento 
la  speranza  della  vittoria,  e cercando  qualche 
apparente  occasione  di  partirsi,  come  intese  la 
mossa  dell’  esercito,  deliberò  di  levare  il  cam- 
po, e,  ritirata  l’artiglieria,  si  mosse  ron  tutte 
le  genti  alla  volta  di  Giatelleraut  il  quintodc- 
cimo  dì  di  settembre,  e nel  medesimo  giorno 
entrarono  in  Potticri  il  Conte  di  Sanzè  e Pie- 
tro Paolo  Tosingh»  con  trecento  cavalli  Fran- 
cesi ed  ottocento  fanti  Italiani,  c con  soccorso 
di  danari  e di  vettovaglie,  onde  restò  in  un 
medesimo  tempo  libera  la  città  dall’assedio, 
ed  opportunamente  sollevata  dai  suoi  bisogni. 

Questo  Gne  ebbe  l’ assedio  di  Pottieri , nel 
quale,  come  I*  esercito  de' Principi  diminuì  di 
forze  e di  speranze  per  la  perdita  «li  tremila 
soldati  e di  due  mesi  di  tempo  della  state , 
così  il  Duca  di  Guisa  n’  usci  con  tanto  applauso 
e con  tanta  riputazione,  che  gli  occhi  della 
parte  Cattolica  cominciarono  a convertirsi  tutti 
in  lui,  come  a sostentamento  della  religione 
Romana,  c degno  successore  della  potenza  del 
padre. 

Provarono  le  genti  regie  all’assedio  della  Ca- 
rla non  dissimile  fortuna  di  quella  che  ave- 
vano provata  nel  medesimo  tempo  gli  Ugonotti 
a Pottieri,  perchè  il  Duca  d*  Angiò  volendo 
escludere  totalmente  l’esercito  de’ Principi  da 
poter  passare  il  Gume  Loira,  c levargli  la  spe- 
ranza di  travagliare  le  provincic  che  sono  di 
qua  dalla  riviera,  aveva  commesso  a Monsi- 
gnore di  Sansae,  che,  radunate  le  forze  della 
Beossa.  del  Niverrese,  del  Borbonese  c di  parte 
della  Eorgogra,  assediasse  la  Carità  stata  già 
presa  nel  loro  passaggio  dag'i  Alemanni,  e che 
sola  possedevano  gli  Ugonotti  su  la  ripa  del 
Gume;  ma  fu  cosi  costante  la  risoluzione  «lei 
soldati,  e la  pertinacia  de’lerrazzani  comandati 
da  Monsignore  di  Guerelii,  alfiere  delia  com- 
pagnia d’  uomini  d’  arme  dell'Ammiraglio,  che 
sostenuti  tutti  gli  assalti  ed  i tentativi  de’Cal- 
tolici  costrinsero  finalmente  Monsignore  di  San- 
ine a partirsi,  avendo  perduti  nell'assedio  molti 
gentiluomini  e numero  non  sprezzabile  di  soldati. 

Travagliavano  in  tanto  nella  Pierini  le  cose 
dell’una  fazione  c dell'altra,  ove  il  Principe  di 
Navarra,  sollecito  di  conservare  il  proprio  pa- 
trimonio, aveva  inviato  il  Conte  di  Mongomeri 
per  resistere  a' signori  di  Monluc  c di  l erida, 
il  primo  de’  quali  teneva  i contini  della  pro- 
vincia, e l’altro  con  grandissimo  sforzo  batteva 
Navarrino,  piazza  che  dopo  molti  danni  c tro- 
vagli del  paese  sola  rimaneva  in  poter*  degli 
Ugonotti;  ma  finaluicutc,  qualunque  si  fosse  la 
cagione , perchè  i capitani  imputavano  V un 
1'  altro  di  mancamento,  andarono  le  cose  molto 
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prospere  per  il  Principe  di  Nararra  ; perchè 
avendo  Monsignor  di  Tenda  levato  il  campo 
di  Navarrino  , fu  nel  ritirarsi  combattuto,  as- 
sediato e fatto  prigione,  ed  U signor  di  Men- 
ine non  avendo  potuto,  o non  emendo  stato  a 
tempo  di  soccorrerlo,  convenne  ritirarsi  nella 
Guascogna,  di  modo  che  tutto  H paese  comin- 
ciò ad  inclinare  alla  divozione  di  Mongomerì, 
il  quale  usando  crudeltà  e stranezze  del  tutto 
insolite  aveva  col  terrore  costretto  ad  arren- 
dersi anco  quei  luoghi  eh*  erano  fortemente 
muniti  e grossamente  difesi  e provveduti. 

In  Unto  il  Duca  d’Angiò,  che  per  non  avere 
ancora  Unte  forze  seco  che  bastassero  a far 
levare  l’assedio  di  Potticri,  a’era  messo  a campo 
a Ciatclleraut,  per  ottenere  con  la  diversione  il 
medesimo  fine,  era  entrato  in  i speranza  di  ot- 
tenere quella  terra,  cd  attendeva  a batterla 
ferocemente;  ma  riuscì  P effetto  molto  contra- 
rio, perchè  apparendo  già  sufficiente  apertura 
nel  muro,  vi  fece  dar  la  battaglia  da’fanti  Ita- 
liani, i quali  spingendosi  innanzi  per  la  con- 
correnza che  avevano  co*  fanti  Francesi,  s'im- 
padronirono nel  principio  assai  prosperamente 
della  breccia,  ma  con  più  ardire  c furore  che 
prudenza  ; imperocché  essendo  percossi  con 
gravissimo  danno  per  fianco  c per  tcsU  dal- 
T artiglierie  pianUte  opportunamente  sopra  i 
ripari  fabbricati  di  dentro,  i quali  non  erano 
aUti,  conforme  all’  uso  della  milizia,  bene  ri- 
conosciuti, dopo  chVbbcro  combattuto  indarno 
più  di  tre  ore,  si  ritirarono  agli  alloggiamenti 
con  pcrdiU  di  più  di  dugento  c cinquanta  sol- 
dati. tra  i quali  Fabiano  del  Monte , c molti 
altri  gentiluomini  e capitani. 

Convcrlironsi  il  giorno  seguente,  i pensieri 
di  dar  T assalto  alla  terra  ne’  pensieri  del  riti- 
rarsi; perchè  T Ammiraglio  con  tutto  l’esercito, 
desideroso  di  risarcire  la  perdita  del  tempo  ed 
i danni  eh’  aveva  ricevuto  a Pottieri,  s’  era  in 
tre  alloggiamenti  condotto  no’  borghi  di  Cia- 
telleraut  opposti  a quello  che  occupava  l’eser- 
cito Cattolico,  deliberato  per  ogni  modo  di 
tenUr  la  fortuna,  se  avesse  potuto  farlo  senza 
disavvantaggio  ; per  la  qual  cosa  il  Duca  d’An- 
giò, conoscendosi  molto  inferiore  di  forze,  per 
non  essere  ancora  convcuuU  la  nobiltà,  nè  molte 
compagnie  di  fanteria  ch’erano  più  lontane  dal 
campo,  risoluto  di  ritirarsi,  prese  opportunità 
di  farlo  nel  tempo  medesimo  che  le  genti  dcl- 
l’ Ammiraglio,  alloggiate  per  ricrearsi  dal  viag- 
gio nel  borgo  della  terra  posto  di  là  dal  fidine 
Vienna,  s’ erano  spensieratamente  date,  chi  al 
riposo,  chi  al  provvedere  a’  proprj  bisogni  per 
vivere  e per  alloggiare,  non  credendo  alcuno 
che  quella  sera,  essendo  il  giorno  inclinato  alla 
notte,  o per  T una  parte  o per  1’  altra  si  do- 
vesse fare  motivo  alcuno. 

Trovala  però  l’opportunità  del  tempo,  fece 
il  Duca  ritirare  con  bell'ordine  ma  con  incre- 
dibile celerità  Tartiglicrir,  ed  inviatele  innanzi 
con  le  bagaglic  dell’  esercito , prese  due  ore 
dopo  nel  tramontar  del  sole  tacitamente  la 
•(rada,  non  se  n’accorgendo  nè  l’ Ammiraglio 
nc  alcuno  dei  suoi  sin  tanto  che  non  partirono 
1 ultime  squadre,  le  quali,  guidate  da’ signori 


di  Chiavigli!  e della  Valletta  e dal  Colile  di 
Santa  Fiori,  facevano  la  ritirala. 

Allora  essendo  già  notte,  c 1’  esercito  Ugo- 
notto ridotto  agli  alloggiamenti , o sparso  per 
la  terra,  parve  all’ Ammiraglio  miglior  consiglio 
di  non  seguitare  precipitosamente  con  la  sua 
gente  confusa,  disordinata  e già  stanca  l’eser- 
cito Cattolico,  il  quale,  precedendo  di  molte 
ore  senza  disordine  e senza  confusione  alcuna, 
posatamente  si  ritirava  nc’suoi  squadroni;  per 
la  qual  cosa  il  Duca  d’Angiò,  non  seguitato  nc 
molestalo  dai  nemici,  passò  quella  medesima 
notte  il  fiume  Crema  al  porto  di  Pile»  lontano 
quattro  leghe  da  Ciatclleraut,  e la  mattina  se- 
guente avendo  lasciato  heu  munito  e presidiato 
il  ponte  c dall' una  jiartc  e dall’altra  della  ri- 
viera, ridusse  la  sua  gente  alla  Sella  in  fortis- 
simo c munitissimo  alloggiamento. 

Seguitò  l’Ammiraglio  nell’alba  il  viaggio  dei 
Cattolici,  cd  arrivato  al  porto  di  Pile*,  spinse 
il  signor  di  Subiza  con  le  prime  squadre  dei 
corridori  a riconoscere  lo  stalo  de’  nemici,  il 
quale  rotte  c cacciate  molte  piccole  truppe 
sbandate  dall’esercito,  attaccò  una  fiera  sca- 
ramuccia fino  su  le  sbarre  del  ponte,  seguitando 
la  quale  le  fanterie  assalirono  risolutamente  le 
barricate  dei  Cattolici , sforzandosi  cacciare  ìl 
presidio  e d’ acquistare  quel  passo  ; ma  con 
tutto  che  vi  s'  adoperassero  i più  valorosi  ca- 
pitani degli  Ugonotti  con  molta  ferocità  c con 
reiterati  esperimenti,  tuttavia  la  Valletta  e Paolo 
Sforza , che  co’  cavalli  leggieri  Francesi  e coi 
fanti  Italiani  difendevano  il  ponte,  ajutali  dalla 
fortezza  del  sito,  rispinsero  sempre  con  molto 
danno  tutù  i tentativi  degl’  inimici  ; per  il  che 
l'Ammiraglio,  abbandonala  quest' impresa,  fece 
cercare  il  guado  in  altri  luoghi,  c t.  ovaiolo  fa- 
cilmente per  la  bassezza  dell’ acque,  passò  il 
giorno  seguente  quattro  leghe  sotto  al  porto  di 
Pile»,  e si  condusse  tanto  vicino  all' alloggia- 
mento del  Duca  d’  Angiò,  che  sperava  di  po- 
terlo costringere  alla  battaglia.  Ma  veduto  che 
il  Duca,  contenendosi  nelle  sue  fortificazioni , 
cr  avere  amico  tutto  il  paese  olle  spalle,  ab- 
ondava  di  vettovaglie,  c che  i suoi  ne  pati- 
vano gravemente,  convenendosi  provvedere  di 
lontano,  c con  l’ impedimento  di  due  fiumi  che 
erano  in  mezzo  tra  loro  ed  il  paese  amico,  di- 
sperato di  poter  sforzare  i Cattolici  a combat- 
tere contra  lor  voglia,  deliberò  il  terzo  giorno 
di  ritirarsi  ; e passate  le  due  riviere  di  Creusa 
e di  Vienna,  si  condusse  a Faja  la  Vinosa,  c 
distribuì  1*  esercito  nelle  terre  circostanti,  per 
ricreare  dalle  fatiche  passate  le  genti  sue,  le 
quali,  e più  di  tutti  i Tedeschi  impazienti  c 
non  avvezzi  a campeggiare,  erano  molto  disor- 
dinate e mal  condotte.  Fece  il  medesimo  il 
Duca  d’ Angiò,  e ritiralo  P esercito  a Chinonc 
nella  Turcna,  passò  ad  abboccarsi  col  he  suo 
fratello  e con  la  Regina  sua  madre,  che,  se- 
guendo lo  stile  ordinario  di  trovarsi  ne’luoghi 
vicini  all’  esercito , erano  venuti  a Tur* , ove 
similmente  si  condusse  il  Duca  di  Guisa  pieno 
di  riputazione  e di  gloria  per  Ujfamosa  c pro- 
spera difesa  di  PoltierL 

Quivi  si  posero  m deliberazione  ì modi  di 


amministrare  l.i  g.trrra,  e questa  fu  la  prima 
volta  clic  il  Duca  di  Guida,  subentrato  al  luogo 
tenuto  dal  padre  suo,  fosse  introdotto  nc’coo- 
sigli  confidenti,  ed  alla  participaziono  delle  cose 
segrete.  Fu  cagione  o principio  di  questa  con- 
fidenza, oltre  lo  splendore  del  sangue,  i me- 
riti del  padre,  la  propria  virtù  e la  protezione 
del  Cardinale  suo  zio  , principalmente  1’  odio 
acerbissimo  coneeputo  dal  Re  contro  alla  per- 
sona dcll'Aniiniraglio , perche  essendo  entrato 
in  grandissima  speranza , dopo  la  morte  del 
principe  di  Comic  nella  giornata  di  Bassac,  che 
il  partito  degli  Ugonotti,  spogliato  dell'autorità 
di  tanto  Principe,  e privo  di  capo  principale, 
f¥  fosse  sufficiente  per  riputazione  e per  va- 
lore a reggere  tanto  peso,  si  dovesse  dissolvere 
c dissipare,  od  almeno  inchinarsi  al  giogo  det- 
1*  ubbidienza  sua,  vide  tutto  in  contrario  dalla 
angarila  dell'Ammiraglio  ravvivata  nella  persona 
de’ due  giovani  Principi  l’autorità  del  sangue 
reale,  e fondata  nella  propria  sufRcienza  e va- 
lore l’unione  della  parte  Ugonotta,  con  cagio- 
nare maggiori  danni,  e condurre  lo  stato  delle 
rose  a maggiori  pericoli,  che  non  s’  erano  in 
tanta  rivoluzione  di  guerre  provati  per  P ad- 
dietro già  mai  ; per  la  qual  cosa  avendolo  fatto 
con  pubblico  c gravissimo  decreto,  pubblicato 
in  molte  lingule,  dichiarare  ribello  dal  Parla- 
mento di  Parigi  fece  anco  strascinare  l’ imma- 
gine sua  per  le  \trade,  ed  appenderla  ne' luo- 
ghi ove  si  sogliono  condannare  i pubblici  mal- 
fattori, cd  operò  che  le  case  fossero  spianale,  ed 
i beni  suoi  venduti  per  mano  dc'ministri  della 
sua  Corte  : dopo  le  quali  cose,  insistendo  nel 
proposito  di  perseguitarlo  sino  alla  morte,  co- 
minciò ad  esaltare  ed  a favorire  hi  rasa  di  Lo- 
reno,  e particolarmente  il  Dura  dì  Guisa,  che, 
desideroso  di  fare  le  vendette  della  mòrte  del 
padre,  professava  pubblica  ed  implacabile  ni- 
micizia  con  P Ammiraglio. 

Ora  posti  in  deliberazione  nel  Consiglio  se- 
greto del  Re  i modi  da  tenersi  nel  maneggiare 
la  guerra,  furono  nel  principio  discordanti  le 
opinioni;  perciocché,  il  Maresciallo  di  Cosse 
(il  quale,  espurgato  il  sospetto  coneeputo  eon- 
tra  di  lui  con  le  severe  esecuzioni  fatte  sopra 
gli  Ugonotti  in  Picardia , era  ritornato  nel 
primo  credito  ed  csistimazioue  di  prudenza) 
era  di  parere  che  col  tempo  e non  con  la  forza 
si  cercasse  di  superare  i nemici,  che  trovan- 
dosi senza  danari,  senza  modo  d’  alimentare  il 
loro  esercito,  senza  appoggio  di  ritirate,  senza 
aiuti  potenti  di  forestieri,  ma  pieni  di  bisogni, 
di  disordini,  di  discordia  e di  disperazione,  pre- 
sto si  trovcrcbbono  vinti  dalle  proprie  neces- 
sità, e dissipati  da  sé  stessi. 

All’ incontro  il  Conte  di  Tavanes  rappresen- 
tava, che  1*  esercito  degli  Ugonotti,  scemato, 
afflitto  e disordinato  nel  lungo  ed  infruttuoso 
assedio  di  Potticri,  era  facilissimo  a vincere; 
ma  bisognava  combattere  speditamente,  c non 
aspettare  che  il  Principe  dJ  Oranges,  il  quale 
era  di  già  passato  incognitamente  in  Germania, 
avesse  spazio  di  far  nuove  levate,  nè  il  Conte 
di  Mongomerl,  restato  superiore  nella  Bierna, 
venisse  con  le  forze  di  Guascogua  ad  unirsi 
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con  1’  Ammiraglio,  perché  cosi  si  rinnoverebbe 
un*  altra  volpi  la  guerra,  la  quale  non  si  po- 
teva più  certamente  estinguere , quanto  con 
il  combattere  e perseguitare  caldamente  i ne- 
mici, ora  di’  erano  diminuiti  di  numero  e di 
vigore. 

Sarebbe  stata  la  risoluzione  difficile;  ma  il 
Duca  d’Angiò,  troncando  il  filo  alta  diversità 
delle  sentenze , concluse,  r.h*  era  espediente  il 
combattere  I*  esercito  de’  Principi,  ora  che  af- 
flitto c diminuito  dalle  perditi*  e dalle  fatiche 
passate  non  pareva  avere  tanto  vigore  e tante 
forze  clic  potesse  resìstere  al  campo  Cattolico, 
il  quale,  fresco  ed  intero  di  forze  ed  aumen- 
tato di  numero,  ardeva  di  desiderio  di  potere 
affrontare  i nemici  sulla  campagna. 

Con  questa  deliberazione  partito  egli  da  Ttirs 
in  compagnia  del  Duca  di  Guisa  e del  Dura 
di  Mompensieri,  c raccolte  trenta  bandiere  di 
infanteria,  e due  mila  cavalli  de’  nobili  e feu- 
datari del  regno  eh’  erano  ne'  medesimi  giorni 
verniti  all’esercito,  s'inviò  con  tutte  le  genti 
inverso  Faja  la  Vinosa,  dov’ erano  accampati 
gli  Ugonotti,  con  disegno  d’  incontrarli  ed  as- 
tringerli quanto  prima  fosse  possibile  alla  bat- 
taglia. 

Non  erano  così  risolute  le  cose  nel  campo 
degli  Ugonotti,  perchè  la  nobiltà,  che  per  lo 
spazio  d'un  armo  lontana  dalle  proprie  case 
aveva  consumate  tutte  le  sue  sostanze,  paren- 
dole d’aver  fatto  molto  più  di  quello  che  suol 
comportare  o 1’  uso  o la  natura  de*  Francesi, 
istantemente  chiedeva  d’  essere  condotta  ad 
affrontarsi  coi  nemici,  o d'essere  licenziata  dal 
campo,  ed  a tutte  P ore  si  sentivano  i gemiti 
di  quelli  che  bramavano  il  fine  degli  strazj 
o della  vita  : ed  il  Conte  Volrado  co’  suoi  Te- 
deschi stanchi  dal  patire,  dal  campeggiare,  e 
privati  delle  speranze  che  avevano  eoneepute 
di  grosse  prede  e di  ricchi  bottini,  quasi  tu- 
multuando dimandavano  d'essere  pagati  c con- 
dotti a rombati  ere  con  gl’inimici.  Ma  i Principi, 
l’Ammiraglio  ed  i più  sperimentati  capitani  del- 
1*  esercito  abbonavano  nell’  intrinseco  il  veni- 
re all'  ultima  prova,  conoscendo  il  valore  delle 
genti  regie,  e la  stanchezza  c la  poca  unione 
delle  sue,  e desideravano  governarsi  con  1’  i- 
stessa  prudenza  che  avevano  veduto  adoperare 
a*  Cattolici,  i quali,  quando  $’ erano  trovati  in- 
feriori di  forze,  avevano  sempre  fuggito  l’in- 
contro della  battaglia,  siccome  ora  lo  deside- 
ravano, perche  si  conoscevano  superiori  : per- 
tanto siccome  allora  che  il  Duca  d’  Angiò  ri- 
cusava di  combattere,  avevano  fatto  ogni  pos- 
sibile per  tirarlo  a giornata,  cosi  ora  eh’  egli 
veniva  risoluto  ad  affrontarli,  avrebbono  volu- 
to prolungare  1’  esito  delle  cose,  e procedere 
con  consigli  più  lenti  e più  sicuri.  questa 
volontà  non  ardivano  palesarla,  per  non  met- 
tere in  tumulto  ed  in  disperazione  I’  esercito, 
essendo  sicuri  che,  levata  la  speranza  prossima 
della  battaglia,  la  nobiltà  gli  avrebbe  sicura- 
mente abbandonati,  e le  genti  Tedrsrhe  si  sa- 
rebbono  senza  dubitazione  sollevate.  Per  la  qual 
cosa  lasciandosi  tirare  dalla  necessita  e dalla 
inclinazione  dell’esercito,  come  per  il  più  a*- 
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Tiene  a cavaliere  che  regge  cavallo  sfrenalo, 
fingevano  di  consentire  aH’opinionc  ed  al  desi- 
derio comune,  e mostravano  prontezza  e riso- 
lozione  di  venire  a battaglia  ; ma  l’Ammiraglio, 
che  ai  prometteva  ogni  cosa  dalla  sagacità  e 
dall’  arti  sue,  aveva  disegnato  nell’  animo,  de- 
ludendo la  volontà  degli  altri  e declinando  dal- 
1’  occasioni,  fuggire  più  che  fosse  possibile  l’ul- 
timo esperimento. 

Per  il  che,  come  ebbe  intesa  la  mossa  del- 
1’  esercito  Cattolico  alla  sua  volta,  fatti  parte- 
cipi del  suo  consiglio  i Principi,  si  levò  con 
tutte  le  genti  da  Faja,  eh’  è ne*  confini  del 
Poetù  c dell*  Angioino,  per  passare  le  riviere 
vicine,  c ridursi  nell’  altre  parti  del  Poetù  che 
chiamano  il  più  basso  contiguo  alla  Guicnna, 
ove  por  la  fortezza  de’  siti  e per  la  frequenza 
delle  città  del  suo  partito  stimava  più  facile 
il  differire  la  battaglia,  o farla  con  tanto  van- 
taggio, ebe  l’ esito  della  vittoria  non  dovesse 
essere  incerto  ; ed  acciocché  i nobili  e gli  Ale- 
manni più  volentieri  lo  seguitassero,  aveva  fatto 
spargere  fama  per  tutto  l’esercito  che  il  Conte 
di  Mongomcri,  ingrossato  di  gente  e vittorioso 
nella  Bicma,  veniva  alla  sua  volta,  e che  di 
già  era  viciuo  a Fartene,  città  non  più  di  do- 
dici leghe  discosta,  onde  era  necessario  pro- 
cedere ad  incontrarlo,  acciocché  gl’inimici  met- 
tendosi in  mezzo  tra  di  loro  non  li  tenessero 
divisi,  e potessero  opprimere  il  Conte  inferiore 
di  forze. 

Con  questo  artificio  disegnava  egli  di  farsi 
seguitare  volonterosamente  sin  a tanto  che  fos- 
se ridotto  fra  le  città  del  suo  partito,  ove 
mettendosi  sempre  una  fortezza  alle  spalle, 
sperava  con  grosse  ma  non  pericolose  sca- 
ramucce far  passare  la  furia  all’esercito  del 
Re,  ed  isfogarc  in  parte  il  desiderio  di  com- 
battere che  avevano  i suoi,  sin  a tanto  che  il 
principio  del  verno,  che  non  era  molto  lonta- 
no, impedisse  per  sé  medesimo  il  modo  di  guer- 
reggiare; ed  intanto  giudicava  che  a sé,  per 
la  diligenza  della  Regina  di  Navarra  e per  la 
vicinanza  della  Rocella,  non  sarebbono  man- 
cate vettovaglie,  ove  il  Duca  d’  Angiò,  per  le 
riviere  che  gli  restavano  alle  spalle,  ne  avreb- 
be, per  avventura,  avuto  difficoltà  e carestia. 

Ma  la  sollecitudine  del  Duca,  che  desideroso 
di  combattere  aveva  camminato  speditamente, 
deluse  la  sagacità  di  questo  consiglio  ; perchè 
procedendo  l’Ammiraglio  con  l’esercito  schie- 
rato alla  volta  di  Moncontomo,  ove  aveva  di- 
segnato d’ alloggiare  l’ultimo  dì  di  settembre, 
c camminando  il  campo  regio , ma  di  buon 
passo,  come  ebbe  intesa  la  sua  mossa,  alla  me- 
desima volta,  mentre  1*  Ammiraglio  ingannato 
da’ suoi  corridori,  che  con  negligenza  avevano 
battuta  la  strada,  crede  fermamente  che  i Cat- 
tolici sieno  molte  miglia  discosti,  s*  appropin- 
quarono tanto  la  vanguardia  Cattolica,  gover- 
nata dal  Duca  di  Mompcnsieri,  ed  il  retro- 
guardo  de’  Principi,  nell’  ultime  squadre  del 
quale  era  Monsignor  di  Mul  con  trecento  ca- 
valli c quattro  insegne  d’  archibugieri  Fran- 
cesi, ohe  non  si  poteva  più  ricusar  di  venire 
senza  dilazione  alle  inani. 


Tuttavia  TAmmiraglio  persistendo  neU’istessu 
suo  pensiero,  considerato  da  sé  medesimo  il 
sito  del  parse  d’  ogn’  intorno,  deliberò  di  pas- 
sare un  rivo  d’  acqua,  che  stagnando  per  la 
pianura  la  rrude  tutta  impedita  e paludosa, 
giudicando  che  i Cattolici  non  avrebhono  ar- 
[ dito  di  passare  il  medesimo  rivo  con  l’oppoai- 
j zione  dell' esercito,  o passandolo  gli  avrrbbono 
porto,  combattendo  impediti  e con  manifesto 
I disordine,  mirabile  opportunità  di  vincere  la 
: battaglia.  Pertanto  avendo  commesso  a Mul 
I che  trattenesse  l’impeto  della  vanguardia  Cat- 
tolica, egli  con  tutto  il  resto  doM'esercito,  ma 
| non  senza  difficoltà  né  senza  tumulto,  si  mise 
a passare  il  palude. 

Intanto  il  Duca  di  Mompcnsieri,  marciando 
con  ordine  d’attaccare  per  ogni  modo  il  fatto 
d*  arme,  commise  a’  suoi  cavalli  leggieri  che  at- 
taccassero ferocemente  la  scaramuccia,  la  quale 
da  principio  fu  sostenuta  con  gran  cuore  e eoa 
; opportuna  resistenza  da  Mui,  uno  de* più  valo- 
rosi soldati  della  Francia;  ma  sopravvenendo 
Marliglics,  solito  a dar  principio  col  suo  valore 
a tutti  i combattimenti  difficili  e pericolosi,  fu- 
j rono  gli  Ugonotti  caricati  con  tanta  furia,  che 
! non  potendo  resistere  al  numero  tanto  maggio- 
re, Mui,  perduti  cinquanta  cavalli  c più  di  du- 
gcnlo  fanti,  prese  la  fuga  di  tutta  briglia,  e 
passando  ancora  egli  precipitosamente  il  rivo 
d’  acqua,  si  rimise  in  ordinanza  tra  i suoi. 

Ma  il  Duca  di  Mompcnsieri  avendolo  segui- 
tato fin  su  la  riva  del  fosso,  poiché  vide  dal- 
l'altra parte  tutto  l'esercito  schierato  alla  bat- 
taglia, tenne  la  briglia,  c considerando  che  non 
si  poteva  passare  cogli  squadroni  ordinati,  ma 
con  venti  soli  uomini  di  fronte,  il  che  avrebbe 
confasa  e disordinata  tutta  la  gente,  prese  tem- 
po, lentamente  scaramucciando,  d’  avvisarne  il 
Duca  d'Angiò  e di  ricever  l'ordine  di  quello 
si  dovesse  operare.  L' Ammiraglio,  veduta  la 
freddezza  de’ Cattolici,  e la  dilazione  che  po- 
nevano di  trapassare  il  rio,  credette  ferma- 
mente che  il  grosso  dell*  esercito  ancora  fosse 
molto  lontano,  c che  Mompcnsieri  con  poca 
gente  si  fosse  più  del  dovere  inavvedutamente 
avanzato:  onde  per  non  mancare  all’occasione, 
preso  animo  ed  esortati  ferocemente  t suoi, 
ripassò  l’acqua  con  due  valorose  squadre  d’uo- 
mini d’ arme , ed  investi  così  bravamente  Li 
cavalleria  di  Martighes,  che  la  rimise  più  «li 
dugento  passi.  Ma  ingombrando  il  grosso  del- 
l’esercito per  ogni  parte,  fu  costretto  di  ri- 
passare con  disordine,  e ricoverare  sotto  alla 
difesa  di  due  grossi  squadroni  di  fanteria,  ch’e- 
rano  collocati  sopra  le  sponde  dell’ acqua,  nel 
qual  luogo  appari  molto  chiaro  il  valore  del 
signore  di  Chiaramente  d’Àmbuosa,  il  quale  am- 
malalo e senza  arme  con  venti  soli  cavalli  ar- 
restò l'impeto  de’ Cattolici  sin  che  l’ Ammira- 
glio si  fu  riposto  all’ombra  de' suoi  squadroni. 

Ma  il  Duca  d'Angiò  giudicando  difficile  c 
troppo  pericoloso  il  passare  in  faccia  degl'ini- 
mici, deliberò,  poiché  il  sito  lo  permetteva, 
tentar  di  scacciarli  con  l’ artiglieria,  c far  loro 
abbandonare  la  riva  del  fosso,  ed  il  sito  forte 
che  avevano  avvautaggiosamcnle  occupato. 
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Pertanto  arenilo  Monsignor  «li  Birone  mare- 
sciallo del  campo  fatta  marciare  con  grandis- 
sima celerità  P artiglieria,  c con  molto  avvedi- 
mento piantali  tutti  i cannoni  e le  colubrine, 
che  erano  al  numero  di  ventidue  nel  campo 
Cattolico,  parte  alla  destra  c parte  alla  sini- 
stra alle  radici  de'  colli,  i quali  erano  in  tiro 
dell'esercito  degli  Ugonotti,  cominciarono  a 
tirare  per  fianco  con  molto  terrore,  e con  gran- 
dissimo danno  trapassando  e sbaragliando  con 
istrage  orribile  gli  squadroni  che  su  la  riva  del 
fosso  alla  bocca  del  palude  stavano  apparec- 
chiati alla  battaglia.  Ma  i fanti  Francesi  c gli 
Alemanni  essendo  in  luogo  basso,  e gettatisi 
per  comandamento  de'  capitani  distesi  in  terra, 
non  potevano  cosi  facilmente  esser  percossi;  1 
all'incontro  la  cavalleria  esposta  a'  colpi  del-  i 
l’artiglicrie,  appena  teneva  l'ordine  de' suoi 
squadroni,  e con  frequenti  ambasciate  diman- 
dava d'esser  levata  dal  luogo,  ove  miseramente 
periva  senza  poter  dimostrar  segno  alcuuo  d’ani- 
mo né  di  valore. 

Non  consentiva  l'Ammiraglio  che  «'adonta- 
nassero,  per  non  lasciar  libero  a'  Cattolici  il  I 
passo  e la  bocca  del  palude,  e convenir  poi 
combattere  con  1'  esercito  stracco  e mezzo  spa-  ! 
Tentalo  nel  piano  della  campagna.  Per  la  qual 
cosa , mentre  si  scaramuccia  caldamente  al  : 
passo  del  palude,  c tuttavia  tirano  Partigliene 
Cattoliche  senza  intermissione,  i cavalli  Ale-  | 
manni  esposti  a’ colpi  più  d'ogni  altro,  essen- 
sione  stato  ucciso  con  altri  molti  il  Conte  Carlo 
di  Mansfrld,  fratello  del  generale,  comincia-  1 
rono  a volersi  ritirare,  abbandonando  il  posto  ! 
che  tenevano  su  la  mano  destra,  e lasciando 
libero  l'adito  di  passare  a' nemici.  Ma  il  Prin- 
cipe di  Navarra,  spinto  il  cavallo  tra  loro,  c 
sottoponendo  se  stesso  al  medesimo  pericolo 
dell’ artiglierìe,  con  la  presenza  e con  le  pa-  t 
role  operò  tanto,  che  gli  persuase  a fermarsi  , 
per  poco  tempo,  ed  aspettare  costantemente  i 
il  principio  della  battaglia;  nel  che  apparve  | 
il  genio  potente  di  questo  giovane  Principe,  i 
il  rispetto  del  quale  ebbe  forza  di  trattenere  ■ 
il  timore  che  non  ha  legge,  e di  frenare  1* im- 
pelo de' Tedeschi  precipitosi  ed  ostinati  nelle 
loro  risoluzioni. 

Ma  poco  avrebbe  giovalo  qualsivoglia  rime- 
dio,  perchè  le  cannonate  nemiche  avrebboao 
finalmente  distrutto  e sbaragliato  tutto  l'eser-  { 
cito,  se  la  notte  opportunamente  sopravvenendo 
non  avesse  soccorso  all’  estremità  nella  quale 
si  trovavano  gli  Ugonotti.  Staccarono  le  tene- 
bre la  scaramuccia  attaccata  alla  pianura,  ed 
allentarono  le  cannonate  Cattoliche,  che  non 
potendo  essere  aggiustate  Partigliene,  ormai 
tiravano  indarno  c prrcotevano  nell’aria  senza 
fnitto;  del  qual  benefìzio  valendosi  sagacemente 
l'Ammiraglio,  cominciò  su  le  due  ore  della  notte,  |i 
senza  suono  di  trombe  o di  tamburi,  a ritirare  ! 
la  sua  gente,  ed  innanzi  che  si  facesse  giorno 
aveva  passato  con  tutto  lVsercitO  la  riviera  che 
teneva  alle  spalle  e ridottosi  sul  piano  di  Mon-  : 
contorno. 

Disegnava  egli,  persistendo  nell'  istesso  prò-  | 
posilo,  continuare  speditamente  il  suo  viaggio, 


e passando  innanzi  allontanarsi  più  che  fosse 
possibile  dal  campo  Cattolico  c dal  pericolo 
della  giornata.  Ma  s’opponevano  al  suo  consi- 
glio non  solo  i capitani  e gentiluomini  della 
sua  nazione,  ma  molto  più  tumultuosamente  il 
Conte  Volrado  ro’suoi  Tedeschi,  i quali  pro- 
rompendo a sediziose  parole,  già  minacciavano, 
se  non  si  metteva  fine  a tanti  strazj,  di  volere 
abbandonar  i Principi  e passare  dalla  parte 
del  Re,  sicuri  d’essere  accettati  con  ottime  con- 
dizioni ; dal  qual  tumulto  eccitati  anco  i fanti 
Francesi,  come  sono  pronti  gl’  ingegni  degli 
uomini  più  tosto  a seguire  gli  esempi  cattivi, 
che  a reggersi  tra'  confini  della  ragione,  escla- 
mando c minacciando,  chiedevano  la  battaglia; 
nè  dissentivano  molto  i capitani  dal  volere  uni- 
versale dell'esercito,  giudicando  impossibile  il 
procedere  innanzi  senza  esser  rotti,  avendo  i 
nemici  alle  spalle,  che  venivano  spediti  c ri- 
soluti ad  attaccarli,  e la  propria  gente  mal- 
trattata dalle  fatiche,  c spaventata  dal  terrore 
d'  una  ritirata,  che  simile  alla  fuga  suole  sem- 
pre avvilire  gli  eserciti,  rd  abbattere  l’animo 
e l'ardire  degl'imperiti;  essere  molto  meglio 
valersi  della  prontezza  de'  soldati,  e combattere 
su  la  campagna  con  isperanza  della  vittoria, 
che,  combattendo  disordinatamente  nel  ritirarsi, 
aspettare  d'essere  miseramente  disfatti  e dis- 
sipati. 

Non  potendo  però  l'Ammiraglio  ed  i Prin- 
cipi resistere  al  consentimento  di  tutti , deli- 
berarono d'aspettare  il  campo  Cattolico  su  le 
rive  del  fiume,  e quivi  con  maggior  avvantaggio 
che  si  potesse,  riponere  le  cose  in  arbitrio  della 
fortuna. 

Aveva  diviso  1*  Ammiraglio  I’  esercito  in  tre 
squadroni,  ed  egli  conforme  il  suo  ordinario 
governava  la  vanguardia,  i Principi  con  il  Conte 
Lodovico  di  Nassau  guidavano  la  battaglia,  il 
Conte  Volrado  c Mui  tenevano  il  retroguardo, 
1*  artiglierie  erano  poste  alla  froute  dell’ eser- 
cito, ed  innanzi  a tutti  erano  collocati  i ven- 
turieri o fanti  perduti,  che  dovevano  attaccare 
nell'  avvicinarsi  i nemici  la  prima  scaramuccia. 

Intanto  il  Duca  d' Angiò,  passato  il  fosso  che 
avevano  abbandonato  gli  Ugonotti,  la  mattina 
del  primo  giorno  di  ottobre  si  fece  innanzi, 
disposto  più  che  mai  di  volergli  assalire.  Ma 
trovato  T impedimento  della  riviera,  su  la  ripa 
della  quale  dalla  parte  di  là  era  schierato  il 
nemico,  convenne  far  alto  per  essere  1*  ora  di 
già  vicina  a notte,  ed  alloggiò  ne' medesimi 
luoghi  ove  il  giorno  innanzi  avevano  campeg- 
giato gli  Ugonotti.  Il  di  seguente,  volendo  li- 
berarsi dal  pericolo  di  passare  il  fiume,  ben- 
ché picciolo,  a fronte  del  nemico,  fatto  rico- 
noscere diligentemente  tutto  il  paese,  prese 
lungo  giro  su  la  man  destra,  c passò  la  notte 
venendo  i tre  d'ottobre  nel  luogo  della  Gri- 
maudiera , ove  non  essendo  coogiunta  ancora 
con  il  fiume  un’altra  acqua  che  v’entra,  è 
cosi  piccola  e cosi  bassa,  che  non  fa  momento 
alcuno  nè  a cavalli  nè  a fanti,  non  vi  essendo 
né  tanta  acqua  che  bagni  a pena  a mezza  la 
gamba,  nc  ripe  che  impediscano  l’ordine  ed 
il  procedere  degli  squadroni. 
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l'asilo  olir  fu  senza  impedimento  e senza 
molestia  Monsignor  di  Birone  ed  il  Conte  di 
Tnvancs  maestri  del  campo , divisero  tatto 
l’ esercito  in  due  sole  battaglie,  delle  quali 
Tona  era  condotta  dal  Duca  di  Mompensicri, 
dal  Duca  di  Guisa  c dal  Conte  di  Santa  Fiore, 
l’altra  dal  medesimo  Duca  d’  Angiò,  appresso 
il  quale  crino  i Duchi  d’  Ornala  c di  Longa- 
villa  , il  Maresciallo  di  Cosse,  il  Marchese  di 
Villars,  creato  dal  Re , in  luogo  di  Col  igni , 
nuovo  Ammiraglio  del  mare  , Pietro  Ernesto 
di  Mansfeld,  mandato  con  gli  ajuti  del  Re 
Filippo , il  Marchese  di  Bada , Monsignor  di 
Carnavalletto,  Guglielmo  di  Memorami  signore 
di  Torè,  e molti  altri  signori  e cavalieri.  Nel- 
P una  battaglia  e nell’  altra  erano  i suoi  squa- 
droni di  Svizzeri,  e quelli  guarniti  e fiancheg- 
giati di  fanterìa  Franrese  ed  Italiana , ed  a 
fronte  dell’un  corpo  c dell’altro  erano  collo- 
cate P artiglierìe. 

Con  quest’  ordine,  avendo  innanzi  amplissi- 
ma c spaziosa  campagna  non  ingombrala  di 
alberi,  né  impedita  d’argini  né  da  fosse,  cam- 
minava 1’  esercito  Cattolico  con  grandissimo 
strepito  di  tamburi  e di  trombe  alla  volta  de- 
gli Ugonotti.  Ma  1’  Ammiraglio,  die  senza  frut- 
to aveva  di  nuovo  tentato  l’animo  de’ suoi, 
procurando  di  persuaderli  a ritirarsi  ad  Er- 
naut,  luogo  vicino  ed  appropriato  a riceverli, 
e vedendosi  necessitato  a combattere , s’ era 
mosso  con  lento  passo,  per  confermare  l’ani- 
mo de’  suoi , alla  volta  del  nemico,  c s’  aveva 
posto  in  ordine  per  incontrarlo , senza  ajuto 
de’  siti,  nel  mezzo  della  campagna.  I Principi, 
avendo  visto  schierare  l’esercito  a’ loro  mae- 
stri di  campo,  e con  parole  accomodate  rac- 
comandata la  religione  comune  e la  libertà  dì 
tutti  ad  ambedue  le  nazioni  , poiché  videro 
ognuno  pronto  a fare  la  parte  sua,  si  ritira- 
rono con  la  guardia  loro  alle  spalle  del  campo 
per  essere  in  luogo  più  remoto,  e non  esporsi 
in  età  cosi  tenera  allo  sbaraglio  di  tutti  i pe- 
rìcoli del  faLlo  d’ arme,  lasciando  il  peso  della 
battaglia  al  valore  ed  alla  prudenza  degli  altri 
capitani. 

Era  di  già  stato  il  sole  due  ore  sopra  la 
terra,  quando  ridotti  gli  eserciti  a fronte  l’uno 
dell’altro,  cominciarono  l’ artiglierìe  dell’Am- 
miraglio  a tirare,  alle  quali  rispondendo  nel 
medesimo  tempo  quelle  del  campo  Cattolico, 
empirono  ogni  cosa  di  terrore  e di  strage; 
dopo  la  quale  impetuosa  furia  di  tanti  canno- 
ni, s’azzuffarono  gli  uomini  con  tanta  virtù 
dall’una  parte  e dall'altra,  che  per  molte  ore 
fu  incerto  da  che  banda  la  vittoria  dovesse 
finalmente  inclinare;  perché  chiara  cosa  c che 
non  solo  dopo  il  tiro  degli  archibugi  e l’ im- 
peto delle  lance  si  mescolarono  le  squadre  dei 
cavalli  e de'  fanti  senza  risparmio  alcuno  nella 
battaglia,  ma  che  inaino  i ragazzi,  i vivandieri, 
i guastatori  e gli  altri  uomini  di  bassa  condi- 
zione che  sogliono  seguitare  gli  eserciti,  dispe- 
ratamente ed  ostinatamente  combatterono  cia- 
scuno per  la  sua  parte;  ed  era  tanto  eguale 
per  questo  ardor  universale  di  tutti  il  numero 
de’  combattenti,  che  ciascuno  ebbe  quasi  <Ja 


provarsi  da  sé  medesimo  con  particolare  ne- 
mico. 

Nè  versavano  in  minor  pericolo  i capitani 
di  quello  facessero  i fanti  c gli  uomini  d’arme 
privati,  perche  il  Duca  d’Angiò  medesimo,  en- 
trato nel  più  folto  squadrone  degl’inimici,  es- 
sendogli morto  a canto  il  Marchese  di  Bada 
e molti  altri  cavalieri  di  quelli  che  militavano 
sotto  lo  stendardo  reale,  fu  molte  volte  in  pe- 
rìcolo di  lasciarvi  la  vita,  la  quale  doveva  ri- 
conoscere non  meno  dal  valore  proprio,  che 
dalla  fede  e dall’ ajuto  de’ suoi;  e dall’altra 
parte  l’Ainmiraglio  non  risparmiando  sé  mede- 
simo, e facendo  non  meno  l*  ufficio  di  soldato 
che  di  capitano,  s'era  affrontato  furiosamente 
con  il  Conte  Ringravio,  che  alla  testa  de*  suoi 
cavalli  gli  s’era  fatto  all’  incontro,  e ricevuta 
da  lui  una  pistolettata  nella  mascella,  che  gli 
fracassò  quattro  denti,  egli,  sparandogli  la  sua 
nella  visiera,  lo  riversò  morto  per  terra,  né 
cessò  poi  di  valorosamente  combattere,  ben- 
ché il  sangue  che  usciva  dalla  ferita  gii  em- 
pisse tutto  l’elmo  e la  goletta. 

Ma  sebbene  era  quasi  pari  il  numero,  e pari 
1’  ardire  e la  costanza,  non  era  pari  la  virtù 
e non  erano  ugnali  le  forze  de’  combattenti, 
perchè  gli  squadroni  degli  Svizzeri  del  Re  fa- 
mosi per  molle  e quasi  infinite  prove,  ed  espe- 
rimenlati  in  tante  altre  battaglie,  combattendo 
con  nemici  di  minore  esperienza,  e consumati 
da’  disagi  ’e  da’  patimenti  passati,  riversarono 
finalmente  il  battaglione  de’  Tedeschi,  co’  quali 
s’erano  azzuffati  nel  principio  della  battaglia, 
e rotti  e dissipati  gli  ordini  loro,  ne  fecero 
tanta  strage,  che  di  quattro  mila  non  ne  rima- 
sero vivi  piu  di  dugento;  e la  cavallerìa  dei 
Re,  intera  di  forze  é piena  d’animo  e di  va- 
lore, ruppe  all’ultimo  e sbaragliò  la  cavallerìa 
degli  Ugonotti,  vinta  non  meno  dalla  stanchez- 
za c dalla  debolezza  de’  cavalli  consumati  da 
così  lunghe  fatiche,  che  dal  valore  e dall’ im- 
peto degl’ inimici. 

L’Ammiraglio,  veduta  la  mina  de’  suoi,  fe- 
rito nella  mascella,  rauco  di  voce  e tutto  brutto 
di  saugue,  raccolti  i Prìncipi  che  s’erano  messi 
in  disparte  insieme  co’  signori  di  Mui,  di  Te- 
lignì  e della  Loa,  prese  la  volta  di  Partenè 
con  trecento  cavalli,  dietro  alle  pedate  del 
quale  seguitarono  alla  sfilata  molti  altri.  Il 
Conte  Lodovico  di  Nassau  ed  il  Conte  Volra- 
do,  radunata  una  parte  de’  Raitri  al  numero 
di  due  mila,  benché  fossero  seguitati  dal  Duca 
d’Omala  e da  Monsignor  di  Birone,  ritirandosi 
nondimeno  senza  disordine,  difendendosi  con 
molta  costanza  a lutti  i passi  forti,  pervennero 
la  notte  nel  medesimo  luogo.  Gli  altri  tutti 
che  fuggirono  dall’ira  de’ vincitori,  si  dissipa- 
rono, come  portò  il  caso  c la  ventura  d’ognuno, 
in  differenti  luoghi;  chi  pervenne  ad  Ango- 
lerauie,  chi  alla  Rotella,  e chi  seguitò  il  me- 
desimo viaggio  de'  capitani. 

11  Duca  d’Angiò,  dopo  scacciata  e rotta  la 
cavallerìa  de’  nemici,  perveunto  al  luogo  ove 
i suoi  Svizzeri  avevano  riportata  cosi  sangui- 
nosa vittoria  degli  Alemanni,  comandò  che  fos- 
sero lasciali  vivi  tremila  fanti  Francesi,  clic. 
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circondati  per  ogni  parto,  pittato  in  terra  Tar- 
mi, diinaud.iv.mo  supplichevolmente  la  vita) 
e non  vedendo  più  icsistcuza  in  alcuna  parte, 
ma  prese  T insegne,  le  hagaglie  e Tarligliene 
del  nemico,  ed  ogni  cosa  ridotta  in  suo  po- 
tere, fatto  suonare  a raccolta,  condusse  l’e- 
sercito vittorioso  ad  alloggiare  la  sera  a San 
Gencsc. 

Il  numero  de’  morti  dalla  parte  de*  Principi, 
i Cattolici,  computandovi  anco  i ragazzi  e gli 
altri  destinali  a vili  scrvizj,  che  però  morirono 
tutti  combattendo,  Tampinarono  alla  somma  di 
diciassette  inila;  ma  quelli  che  con  più  mo- 
derazione v’annoverarono  solamente  i soldati, 
lo  riducono  a dieci  mila,  tra’  quali  poche  per- 
sone di  conto,  massime  de’  Francesi,  perché  i 
capi  principali  a buon’  ora  si  salvarono  con  la 
fuga,  ed  il  colino  della  strage  fu  nella  fante- 
ria de’  Guasconi  e de’  Tedeschi.  Vi  morirono 
tuttavia  Pucgrcflìcro,  Autricurt,  Tanaquillo, 
Birone,  fratello  d’Armamio,  che  militava  nel 
campo  Cattolico,  San  Bonetto  e Sau  Ciro,  il 
quale  nclTetà  sua  d'ottant’  anni , avendo  fatte 
molle  prove  di  valore  nell’ullima  ritirata,  ave- 
va costantemente  combattuto  sino  all’estremo. 
Perirono  similmente  ventisette  capitani  di  fan- 
teria Tedesca,  di  vcntotlo  eh* erano  nell’ eser- 
cito, e due  colonnelli  di  Raitri,  che  gli  altri 
due  col  Conte  di  Nassau  si  salvarono  nel  grosso 
che  fece  la  ritirata.  Vi  rimasero  prigioni  il  si- 
gnor della  Nua,  uno  de’  capi  principali,  e so- 
lito con  particolare  disgrazia  a rimaner  quasi 
sempre  in  podestà  de’  nemici,  Monsignor  d’A- 
cieri  generale  della  fanteria  Francese,  e Mon- 
signor di  Blaccune,  colonnello  d’ archibugieri. 

Dalla  parte  del  Re  morirono  poco  più  di 
quattrocento  uomini,  ma  tra  questi  molti  dei 
principali  dell’esercito,  e particolarmente  de- 
gli stranieri,  Filiberto  Marchese  di  Bada,  il 
maggiore  de’ Conti  Ringravj,  Monsignore  di 
Chiaramonte,  principalissimo  cavaliere  di  Del- 
fìnato,  il  Conte  Francesco  da  Sassatello,  Sci- 
pione Piccolomini,  luogotenente  di  Otti  da 
Montauto,  e molli  capitani  d'infanteria.  Rima- 
sero feriti  il  Duca  di  Guisa,  Pietro  Ernesto  di 
Mansfeld,  l’altro  Conte  Ringravio,  ed  i signori 
di  Scombcrgh  c di  Bassampiera,  Alemanni,  i 
quali  tutti  guarirono  in  pochi  giorni.  Restarono 
a’  vincitori  forse  novecento  carrette  di  vetto- 
vaglia, tutto  il  bagaglio  degli  Alemanni,  undici 
pezzi  d’artiglieria,  c più  di  dugento  bandiere, 
delle  quali,  ventisei  no  riportarono  le  genti 
Italiane,  che,  mandate  a Roma  dal  Conte  di 
Santa  Fiore,  furono,  a modo  di  trofeo,  dedi- 
cate alla  chiesa  di  San  Giovanni  Laterano. 

La  novella  della  vittoria  fu  rapportata  al  Re 
ed  alla  Regina  sua  madre  da  Alberto  Gondi 
Conte  di  Retz,  di  nazione  Fiorentino,  e molto 
favorito  da  loro,  della  quale  fecero  molte  al- 
legrezze; e sparsa  la  faina  nelle  proviocie  stra- 
niere, e particolarmente  in  Italia,  riempi  di 
gloria  il  nome  del  Duca  d’Angiò,  al  valore  ed 
alla  celerità  del  quale  s’attribuiva  la  lode  prin- 
cipale della  vittoria,  avendo  in  ogni  luogo  in- 
gannata la  sagacilà  tanto  decantata  e Parti 
tanto  temuto  dclTAinmiraglio. 


Convennero  la  medesima  notte  del  fallo  «Tar- 
me la  maggior  parte  de’  capitani  scampati  dalla 
rotta  a Fartene,  ove  erano  perveuuii  i Prin- 
cipi c l'Ammiraglio,  tra'  quali  si  cominciò  su- 
bito a consultare  quello  che  si  dovesse  fare 
nelle  «lifHcoltà  c nella  durezza  dello  stato  pre- 
sente. Erano  già  dall'Infelicità  di  tanti  successi 
e dal  terrore  della  perdila  presente  abbattuti 
gli  animi  d’una  gran  parte  di  loro,  conoscen- 
dosi spogliali  di  forze,  inrantouati  in  un  an- 
golo del  regno,  privi  di  danari,  abbandonati 
d’amici,  con  poche  speranze  e con  manco  re- 
putazione; e rivolgendo  nella  mente  tra  le  con. 
aulte  pubbliche  i privati  interessi,  la  lontananza 
delle  proprie  case,  la  gravezza  delle  spese,  i 
disagi  rd  i pericoli  ne*  quali  erano  continua- 
mente involti,  pareva  che  molli  inclinassero  a 
cedere  alT  avversità  della  fortuna,  rimettersi 
alla  misericordia  del  Re,  e procurare  nel  mi- 
glior modo  che  si  potesse  d’ottenere  ìl  perdono 
delle  cose  passate;  il  che  c per  la  natura  mite 
e benigna  della  Regina  e del  Duca  d’Angiò, 
col  parere  de’  quali  si  reggevano  tutte  le  cose, 
c per  il  desiderio  della  pace,  stimavano  do- 
versi impetrar  facilmente,  se  con  sommissione 
e con  umiltà  ricorressero  alla  clemenza  reale. 

Ma  l’Ammiraglio  non  punto  perduto  d’ani- 
mo, benché  ferito  in  boera  di  maniera  che  ap- 
pena poteva  parlare,  anzi  esacerbato  per  la 
severa  sentenza  pronunziatagli  contro  nel  Parla- 
mento, ed  indurato  per  T avversità  della  pre- 
sente fortuna,  cominciò  a dimostrare  non  es- 
sere le  cose  ridotte  a cosi  estremo  partito,  che 
si  dovessero  lasciar  condurre  dal  timore  a tanta 
disperazione:  aver  perdute  altre  tre  battaglie 
ionanzi  di  questa,  c sempre  essere  risorti  più 
polenti,  più  Beri  e più  terribili  agl’inimici  : aver 
imparato  con  T esperienza  propria  che  non  si 
perdono  le  guerre  per  perdersi  un  fatto  d’ar- 
me, purché  non  si  smarrisca  l’animo,  nel  vi- 
gore e nella  costanza  del  quale  consiste  l'esito 
felice  dclTimprese  : non  aver  perduto,  sebbene 
avevano  lasciati  morti  nella  battaglia  molti  della 
lor  gente,  il  fondamento  c la  base,  sopra  la 
quale  erano  stabilite  le  speranze  della  fazione: 
perseverare  nelTunione  ed  amicizia  loro  la  Ger- 
mania, perpetua  ed  indeficiente  miniera  di  gente 
d’armi:  perseverare  nella  medesima  confedera- 
zione T Inghilterra,  la  quale  accrescerebbe  gli 
ajuti  suoi,  ora  che  cresceva  e s’  aumentava  il 
bisogno:  avere  molte  intrlligenze  di  rivoltare 
e di  sorprendere  molte  città  iu  diverse  parli 
del  regno,  la  perdita  delle  quali  avrebbe  di- 
vise le  forze,  r posti  in  grandissima  difficoltà 
i disegni  de’  vincitori:  essere  grosso  di  gente  e 
ripieno  d’  animo  il  Conte  di  Mongomerì  nella 
Bierna,  col  quale  avevano  facoltà  di  congi un- 
gersi in  pochi  giorni,  e con  le  forze  sue  intere 
e baldanzose  esser  facile  il  cominciar  a fab- 
bricare i fondamenti  d’un  esercito  valoroso  e 
potente:  ripigliassero  pertanto  la  franchezza 
dell'animo  che  avevano  dimostrato  in  tante  al- 
tre occasioni,  e credessero  a’  suoi  consigli,  per- 
ché in  pochi  giorni  avrebbe  ritornato  le  cose 
nel  primiero  stato  e nella  medesima  condizione 
di  prima:  non  promettere  cose  nuove  ed  insù- 


» 34  DELLE  GUERRE  CIVILI 


lite,  e che  per  la  stravaganza  loro  gli  doves- 
aoro  difficilmente  citrir  erodale,  ina  dargli  l’a- 
ninn»  d’operare  al  prevenir  quel  medesimo  che 
per  l’addictro  ognuno  si  poteva  ridurre  a me- 
moria avergli  molle  volle  veduto  infatti  ope- 
rare; e quando  altro  non  acquistassero  dalla 
perseveranza,  e dal  rimettere  un  corpo  d’eser- 
cito insieme,  facilitarsi  a questo  modo  la  strada 
della  concordia,  e boni  (ir arsi  le  condizioni  del» 
l'accordo,  il  quale  se  si  chiedesse  precipitosa- 
mente nel  calore  della  vittoria,  sarebbe  neces- 
sario rimettersi  all’arbitrio  insolente  de' vinci- 
tori, ove  differito  od  opportunamente  introdotto, 
s’avrebbe  con  un  poco  di  pazienza  potuto  Imi- 
tare con  avvantaggio,  c concludere  molto  fa- 
cilmente del  pari. 

Sentiva  con  grand' -attenzione  il  Principe  di 
Navarra  queste  parole,  il  quale  assuefatto  di 
già  all’imperio,  difiicilmentc  piegava  Fanimo  a 
tollerare  di  sottoporsi  all'ubbidienza  d’altri.  Nè 
con  minore  inclinazione  le  sentiva  il  Principe 
di  Condè.  sebbene  in  eli»  più  tenera,  non  in- 
feriore d’animo  e di  vigore.  Assentivano  all’Am- 
miraglio il  Conte  Lodovico  di  Nassau  ed  il 
Conte  Volrado  di  Mansfcld,  i quali  essendo  fo- 
restieri, e non  avendo  clic  perdere,  desidera- 
vano che  perseverasse  la  guerra.  Quadravano  le 
ragioni  che  s’ erano  addotte  all’umore  di  molti 
clic  non  potevano  abbandonare  ancora  le  spe- 
ranze passate,  e non  dispiacevano  del  tutto 
nnco  a quelli  che  bramavano  la  concordia,  spe- 
rando con  la  perseveranza  d’ottenere  dal  Re 
più  ragionevoli  partiti  c migliori  condizioni  nel 
ritornare  all* ubbidienza  sua.  Per  la  qual  cosa 
confermiti  gli  animi  smarriti,  e rimossi  dalla 
prima  sentenza,  deliberarono  finalmente  tutti 
i capi  di  comune  consentimento  di  voler  se- 
guitare costantemente  la  volontà  de’  Principi, 
c lasciarsi  reggere  dalla  prudenza  dell’Ammi- 
raglio; dopo  la  quale  risoluzione  spedirono  la 
medesima  notte  in  Germania  ed  in  Inghilterra 
per  dar  conto  della  battaglia,  e per  chiedere 
da  quei  Principi  nuovi  soccorsi:  avvisarono  i 
loro  confederati  delle  provincie  di  quanto  era 
arguito  nel  fatto  d’arme,  ma  nello  stesso  tempo 
gli  confortarono  con  le  mejesime  ragioni  a non 
ai  perdere  d’animo,  promettendo  di  dover  avere 
fra  tre  mesi  un  campo  più  grosso  c più  pode- 
roso del  primo;  e poi  ristrettisi  i Principi  c 
l’Ammiraglio,  deliberarono  d’abbandonare  il 
Poetù,  non  avendo  forze  da  poter  difenderlo 
contro  al  nemico  vittorioso  e presente,  c re- 
stringersi alla  difesa  di  pochi  luoghi,  tenendo 
la  boccila,  San  Giovanni  d’Angeli  ed  Angolcm- 
me,  piazze  che  giudicavano  per  la  fortezza  loro 
poter  esser  facilmente  difese,  ed  essi  con  le 
genti  eh’ erano  loro  restate,  risolsero  d’abban- 
donare il  piano  di  quelle  provincie,  e,  lasciati 
addietro  i bagagli,  ritirarsi  nelle  montagne  della 
Guascogna,  di  Overnia,  c di  Linguadoca,  per 
rendere  difficile  al  vincitore  il  poter  seguitarli. 

Disegnavano  unirsi  con  il  Conte  di  Mongo- 
meri,  che  la  fortuna  aveva  quasi  apparecchiato 
per  risarcire  e per  rimettere  le  loro  forze,  e 
congiunti  con  lui  speravano  trarrsi  tanto  nel- 
F asprezza  di  quei  paesi,  clic  gli  Alemanni  e 


i la  Regina  d'Inghilterra  avrrhbono  tempo  d'in- 
viar loro  nuovi  soccorsi,  con  i quali  ronfida- 
! vano  poi  di  poter  r.iequistare  in  pochi  giorni 
| tutto  qtiel'o  che  nella  difficoltà  di  espugnare 
le  terre  e nell*  asprezza  del  verno  prendessero 
i Cattolici  in  inulti  mesi.  Avevano  di  più  qual- 
che segreta  speranza  nel  Maresciallo  di  Dan- 
villa,  governatore  di  Linguadoca,  col  quale  te- 
nevano strettissime  ed  occulte  pratiche,  e lo 
vedevano  in  gran  parte  inclinalo  alle  rose  loro. 

Era  stalo  Arrigo  di  Momnransi  Maresciallo 
di  Danvilla,  mentre  visse  il  gran  Contestabile 
suo  padre  , principale  nella  parte  Cattolica,  c 
nemico  aperto  della  fazione  Ugonotta,  al  che 
l’aveva  condotto  l'emulazione  di  Francesco 
Maresciallo  di  Momoransi  suo  fratello  unito 
d’animo  eoi  Principe  di  Condè  e co’ signori 
( di  Coligni  suoi  parenti,  e ve  lo  manteneva  la 
stima  rhc  ne  facevano  ed  il  favore  che  gli 
prestavano  i signori  di  Guisa,  i quali  sapendo 
profondamente  simulare  all’  opportunità  dcl- 
T occasione,  procuravano  con  ogni  arte  possi- 
bile di  mantenerlo  dalla  loro  parie,  e per  mezzo 
suo,  eome  un  tenacissimo  vincolo,  tenere  unito 
il  Contestabile,  dal  quale  per  il  valore  e gran- 
dezza dell’  animo  era  oltre  gli  altri  figliuoli  tc- 
1 neramente  amalo.  Fingeva  e dimostrava  il  me- 
| desi  ino  la  Regina  madre,  la  quale  nella  minorità 
de’ figliuoli,  vedendosi  in  necessità  di  tratte- 
nere l’animo  de’ grandi,  si  serviva  del  mare- 
sciallo di  Danvilla  per  mantenersi  benevolo  il 
Contestabile,  dopo  la  morte  del  qualr,  essendo 
cessali  questi  rispetti,  nè  la  Regina  si  curava 
molto  di  servirsene  o di  Itcueficarc  Danvilla, 
né  i signori  di  Guisa  tenevano  più  quel  conto 
di  lui,  die  avevano  fatto  per  il  passato;  anzi 
come  rampollo  di  quella  casa,  con  la  quale 
avevano  tenuta  lunga  niuiirizia  c continuata 
emulazione,  procuravano  di  deprimerlo  c d’al>- 
bassarlo,  potendo  assai  appresso  l'animo  del  Ite 
Farti  e le  persuasioni  del  Cardinal  di  Lorcno. 

Accortosi  pertanto  Danvilla  della  maniera  con 
la  quale  si  trattava  ron  lui,  e cessata  simil- 
mente per  la  morte  del  padre  la  concorrenza 
che  teneva  con  Momoransi  suo  fratello,  anzi 
sdegnato  che  all’  uno  o all’altro  di  loro  non 
fosse  stata  conferita  la  dignità  di  gran  Conte- 
stabile, esercitata  cosi  lungamente  dal  padre,  la 
quale  avevano  chiesta  e ricercata  più  d’una 
volta,  cominciò  ad  accostarsi  con  F animo  agli 
amici  c parenti  della  sua  casa,  ed  a tenere  se- 
gretamente benevolo  Fanimo  dell’ Ammiraglio 

Ìcon  occulte  ma  dubbiose  speranze. 

Questa  fu  la  cagione  per  la  quale  polendo 
non  volle  soccorrere  monsignor  di  Trrida  nella 
Iberna,  c questa  medesima  lo  trattenne  di  non 
fare  quei  progressi  che  avrebbe  potuto  fare 
: contro  alle  piazze  degli  Ugonotti  nella  Guasco- 
I gna  c nella  Linguadoca.  Ed  accresceva  questa 
; sua  indioazione  in  gran  maniera  il  veder  l'Ani- 
! miraglio  già  vecchio,  ed  esposto  del  rontinuo 
a mauifcsU  pericoli:  ondo  »c  a lui  fusac  man- 
cata la  vita  innanzi  che  i Principi  pervenissero 
i in  età  di  poter  governare,  sperava  di  dover 
subentrare  al  luogo  suo,  al  qual  peso  non  si 
; sentiva  mancare  oc  animo  né  valore.  Aggiua- 
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gMi»*i  a lolle  queste  rose  il  sospetto  nel  quale 
con  ragione  era  entrato  già  molto  tempo  in* 
Danzi,  che  se  succedesse  al  Re  ed  a’  signori 
di  Guisa  di  estinguere  i Principi,  l’Ammiraglio 
e tutto  il  partito  degli  Ugonotti,  non  si  rivol- 
tassero poi  ad  opprimere  anco  la  casa  di  Mo- 
moransi,  che  sarebbe  restata  sola  degli  antichi 
emuli  e diffidenti. 

Tutte  queste  cose  erano  note  alla  sagacilà 
dell’Ammiraglio,  il  quale  mosso  da  questa  spe- 
ranza e dall’  altre  ragioni  che  abbiamo  dette 
di  sopra,  persuase  i Principi  a seguitare  la  sua 
sentenza,  e fu  fatta  la  deliberazione  di  lasciare 
il  piano  e di  ridursi  alle  montagne  contigue 
della  Linguadoca,  in  tanto  che  i soccorsi  dei 
confederati  porgessero  loro  facoltà  di  risorgere 
a più  potente  fortuna.  Ma  perchè  i vincitori, 
se  non  trovassero  alcun  ostacolo,  non  avessero 
comodità  di  seguitar^,  e sopraggiungerli  nel 
viaggio  che  intraprendevano  co’ cavalli  stracchi 
c con  le  persone  travagliale  ed  afflitte,  delibe- 
rarono di  lasciare  a Niort  Monsignore  di  Mui, 
che  trattenendo  per  qualche  giorno  1*  impeto 
de' vincitori,  porgesse  loro  comodità  di  per- 
venire senza  molestia  a*  luoghi  destinali.  Con 
questa  deliberazione  la  medesima  notte,  non 
confidandosi  di  poter  dimorare  più  lungamente 
a Fartene,  marciarono  con  gran  silenzio  alla 
volta  di  Niort,  ove  lasciato  Mui  con  quei  po- 
chi fanti  eh’  erano  restati  Jalla  strage  del  fatto 
d’arme  e con  cento  soli  cavalli,  s’  avviarono 
con  l’istessa  celerità  al  destinato  viaggio. 

Ma  non  era  pari  alla  costanza  de’  Principi 
e de’ capitani  la  pazienza  de’aoldati  e de’ gen- 
tiluomini Francesi,  i quali  come  furono  allon- 
tanati dal  campo  Cattolico,  c che  non  teme- 
vano più  d’essere  sopraggiunti  da’ vincitori, 
cominciarono  segretamente  a sbandarsi,  parte 
perchè  cessando  le  prede  ed  i bottini  non  ave- 
vano più  il  modo  da  mantenersi,  porte  perchè 
i cavalli,  resi  come  inutili  dalle  fatiche  d*  un 
anno  continuo,  non  potevano  pareggiare  la  ve- 
locità de* Principi,  e parte  ancora  perchè  molti 
avviliti  da  tante  disavventure  non  speravano 
più  di  veder  risorgere  la  fortuna  abbattuta,  e 
la  potenza  oppressa  della  lor  fazione;  onde  per 
sottrarsi  a’ futuri  perìcoli,  chi  s*  ascondeva  per 
le  città  del  Poetù  c della  Santongia,  c chi,  al- 
lontanandosi dalle  strade  maestre,  con  abiti  men- 
titi e sotto  varj  pretesti  cercava  di  ritornare 
alle  sue  case,  di  modo  clic  non  furono  arri- 
vati i Principi  alla  boccila,  eh' erano  ridotti  a 
poco  più  di  novecento  cavalli  Francesi,  oltre 
i due  mila  Uaitrì,  che,  non  avendo  comodità  di 
ritornare  alla  patria,  gli  seguivano  ormai  non 
per  volontà,  ma  per  forza. 

Questa  sbandazione  de’  Fraucesi  accrebbe 
tanto  più  la  necessità  di  ritirarsi  alle  monta- 
gne, per  sottrarsi  alla  furia  de’ vincitori  c per 
avere  tanto  più  tempo  di  rimettere  insieme 
qualche  numero  di  fanti  e di  cavalli  : per  il 
che,  lasciati  alla  Rocclla  il  Conte  della  Rocca- 
foraut  e Monsignor  della  Nua  (che  per  negli- 
genza di  quelli  clic  lo  tenevano  prigione  era 
il  giorno  seguente  alla  rotta  fuggito  occulta- 
mente da  loro).  Monsignor  di  Piles  a San  Gio- 


vanni d*  Angeli  con  tutta  la  fanteria  che  da 
diversi  presidj  si  potette  raceorre,  e ad  Ango- 
lemme  Monsignor  di  Pùntivi,  parente  ed  al- 
lievo della  Regina  di  Navarra,  presero  a gran 
giornate  la  volta  di  Montalbano. 

In  tanto  il  Duca  d’  Angiò  al  quale  si  erano 
resi  dopo  la  vittoria  Partenè,  Lusignano,  Fon* 
tene,  Cialclleraut,  San  Massenzio,  e tutte  le 
terre  e le  castella  di  quei  contorni,  s*  era  ac- 
costato con  P esercito  a Niort  che  mostrava  di 
voler  fare  resistenza  ; e postovi  il  rampo,  co- 
minciò a voler  far  piantare  P artiglierìe. 

Mui  nella  fortuna  presente  giudicando  che 
si  dovesse  mostrare  più  coraggio  che  forze,  per 
rendere  sospeso  e trattenere  il  corso  del  ne- 
mico, osci  co’  suoi  cavalli  benché  pochi,  e con  , 
qualche  numero  di  fanti  fuor  delle  mura,  e 
nell’ alloggiare  dell'esercito,  attaccò  ferocemen- 
te la  scaramuccia , la  quale  col  calor  della 
terra  essendo  durata  aspra  e sanguinosa  sino 
alla  sera,  mentre  pieno  cP  animo  e di  buona 
speranza  attende  a ritirarsi,  fu  da  uno  de’suoi 
medesimi  ferito  d’  un  archibugio  nella  schiena, 
della  quale  ferita  mori  dopo  non  molli  giorni; 
e Niort,  la  difesa  della  qual  piazza  consisteva 
nella  ferocia  e nel  consiglio  di  lui,  senza  dila- 
zione s*  arrese  : P esempio  della  quale  seguiro- 
no Saintes,  Cognac , Lussonc  e tutte  P altre 
città,  dalle  tre  in  poi,  nelle  quali  il  presidio 
de’  Principi  era  rìinaao. 

Vennero  ne’  medesimi  giorni  il  Re  c la  Re* 
gina  sua  madre  all’esercito,  ed  entrati  vitto- 
riosi a Niort,  consultarono  co’  capitani  quello 
che  si  dovesse,  per  proseguire  la  vittoria,  di 
presente  operare.  Molti  sollecitavano  che  il  Duca 
d’Àngiò  con  tutto  l’esercito,  e con  la  maggior 
parte  d’esso,  non  corrompendo  con  la  lentezza 
i frutti  della  vittoria,  seguisse  il  viaggio  dei 
Prìncipi  e dell’  Ammiraglio,  e li  perseguitasse 
senza  intermissione,  sin  tanto  che  gli  venisse 
fatto  d’  opprimerli  del  tutto,  o di  acacciarli 
fuora  de’ confini  del  regno,  essendo  sicuri  che 
troncata  la  radice  si  seceherehbono  i rami,  e 
minato  il  fondamento  caderehbe  una  volta  per 
sempre  la  tante  volte  abbattuta  e risorta  fa- 
zione degli  Ugonotti.  Ma  molte  cose  s' oppone- 
vano a questo  consiglio;  la  qualità  della  sta- 
gione, che  inclinando  alla  fine  d’  ottobre  co- 
minciava a poi-tare  i freddi  e le  nevi  poro 
tollerabili  nella  pianura,  non  che  uelP  asprezza 
delle  montagne;  la  condizione  del  parse  ove 
s’  erano  i Principi  ritirati,  non  abile  per  la 
sterilità  sua  a poter  nodrire  ed  alimentare  l’e- 
sercito molto  grosso  ; la  strettezza  de’  paesi, 
ove  poche  persone  erano  bastanti  a resistere 
ed  a far  testa  contro  a qualsivoglia  moltitudine 
di  combattenti;  le  infermità  che  con  grandis- 
sima mortalità  erano  cominciate  nell’  earrrito; 
ma  sopra  tutto  la  carestia  del  denaro  noe  ca- 
sario a mantenere  una  spesa  continua  c cosi 
grossa  : perchè  essendo  perturbate  per  ogni 
parte  le  provinole,  sollevati  i popoli,  saccheg- 
giate le  città,  distrutte  e minate  le  campagne, 
erano  V entrate  regie  quasi  annichilate  in  molte 
parti,  c la  guerra  accesa  in  tanti  luoghi  del 
regno  consumava  in  pochi  giorni  qucMo  che 
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in  molli  mesi  con  grati  fatica  s’  andava  radu- 
nando. 

Per  tutte  queste  ragioni,  fomentate,  per  av- 
ventura, anco  da  qualche  particolare  affetto, 
deliberarono  che  la  cura  di  perseguitare  i Prin- 
cipi e r Ammiraglio  fosse  .commessa  al  Mare- 
sciallo di  Danvilla,  governatore  di  Linguadoca 
(i  disegni  del  quale  erano  ancora  occulti),  ed 
a Monsignore  di  Monluc,  luogotenente  generale 
nella  Guascogna,  i quali  con  le  forze  di  quelle 
proviucie  attendessero  a distruggerli  ed  a finire 
d’oppriinerli,  giudicando  che  in  paesi  cosi  stret- 
ti, cosi  sterili  e tanto  augusti,  quello  che  non 
avessero  operato  le  forze  del  paese,  eh’  erano 
molte,  non  s’avrebbe  potuto  operare  nè  anco 
con  maggior  numero  di  genti,  le  quali  impe- 
dendo sé  medesime  in  luoghi  cosi  difficili  e 
cosi  penuriosi,  avrebbono  più  tosto  apportato 
impedimento  c danno,  che  utile  e giovamento. 

E nel  medesimo  tempo  stabilirono,  che  il 
Duca  d*  Augii)  con  P esercito  attendesse  a ri- 
cuperare i luoghi  chtf  tenevano  gli  Ugonotti 
nel  Poetò  c nella  Santongia,  per  privarli  to- 
stamente di  questo  nido,  nel  quale  avevano 
stabilite  le  speranze  c fatto  il  fondamento  della 
fazione  ; distrutto  il  quale  non  restava  loro  nè 
luogo  appropriato  a ricoverarsi,  nè  modo  c fa- 
colli»  di  rimetter  insieme  forze  che  fossero 
considerabili  per  rinnovare  la  guerra. 

Seguendo  questa  risoluzione,  il  Re  in  per- 
dona con  la  Regina  madre  e col  Duca  d’Angiò 
posero  l’assedio  a San  Giovanni  d’ÀngcIi,  luo-  ; 
go  di  piccolo  circuito,  ma  ottimamente  prov- 
veduto c fortificato , nel  quale  era  Armanno 
Monsignore  di  Piles , con  tutto  il  resto  della 
fanteria  degli  Ugonotti  ; c benché  il  Duca  di 
Angiò,  il  quale  nonostante  la  presenza  del  Re 
governava  l'esercito,  non  perdonando  né  a fa- 
tica nè  a pericolo,  vi  facesse  dare  terribili  bat- 
terie, c frequenti  ma  sanguinosi  assalti,  Piles 
si  sostenne  lo  spazio  di  quarantasei  giorni,  do- 
lio i quali  non  avendo  speranza  veruna  di  soc- 
corso, si  rese  con  onorevoli  condizioni,  e fu 
con  la  sua  gente  accompagnato  salvo  in  An- 
golcmmc,  avendo  promesso  di  non  militare  in 
servizio  de’  Principi  per  lo  spazio  di  quattro 
mesi:  la  quale  promessa  fu  da  lui  sotto  varj 
pretesti  malamente  osservata. 

Dopo  la  presa  di  San  Giovanni,  continuando 
la  prima  deliberazione,  doveva  1’  esercito  pas- 
sare all’  assedio  della  Rocella,  la  quale  per  la 
perdita  di  tutte  le  piazze  circostanti , oltre 
V essere  come  circondata  per  terra,  si  trovava 
auro  dall’  armala  regia,  che  sotto  al  Barone 
«Iella  Guarda  vice-ammiraglio  era  passata  di 
Provenza  ne’  liti  dell’  Oceano,  assediata  per 
mare.  M i di  già  s’  approssimava  la  fine  del 
mese  di  dicembre,  l’esercito  nell'assedio  di 
San  Giovanni  era  scemato  di  numero  e di  forze 
(essendovi  morti  con  monsignor  di  Martighes, 
capitano  di  supremo  valore , più  di  quattro 
mila  soldati),  il  Papa  ed  il  Re  Cattolico,  come 
se  fosse  stata  con  la  vittoria  di  Monconloriin 
finita  del  tutto  e terminata  la  guerra  , aveva- 
no richiamato  le  loro  genti,  e,  quello  che  im- 
portava più  di  lutto,  il  Duca  d’Aogiò  per  le  con- 


tinue fatiche  c vigilie  elio  superavano  di  gran 
lunga  e 1’  età  c la  complessione  sua,  caduto  in 
una  indisposizione  di  stomaco  che  minacciava 
di  peggio,  ricercava  più  tosto  cura  e riposo, 
che  nuova  ed  importante  occasione  di  trava- 
gliare: per  la  qual  cosa  giudicando  il  Consi- 
glio che  la  Boccila  stretta  da  tante  parti  e 
priva  d’  ogni  speranza  di  soccorso,  sarebbe  fi- 
nalmente caduta  da  sè  medesima,  lasciato  Fran- 
cesco di  Corbonc  Principe  Delfino , figliuolo 
del  Duca  di  Mompcnsieri,  alla  cura  dell’  eser- 
cito, il  quale  restava  grandemente  diminuito  di 
numero  nella  Santongia,  il  Re  con  la  Regina 
e col  Duca  d’  Angiò  ne’  primi  giorni  dell’ an- 
no mille  cinquecento  settanta  si  ritirarono  ad 
Angcrs,  licenziando  una  buona  parte  delle  loro 
genti,  le  quali  nel  mancamento  di  danari  c 
nel  colmo  dell’  inverno  non  si  potevano  se  non 
con  gran  difficoltà  mantenere. 

Hanno  giudicato  alcuni  che  questa  delibe- 
razione, la  quale  dimostrò  I’  esito  essere  stata 
sommamente  perniciosa,  fosse  suggerita  c por- 
tata dal  Duca  d’Angiò,  parte  per  desiderio  di 
riposo  e per  volontà  d'attendere  a’  diletti  della 
Corte , a’  quali  era  smisuratamente  inclinato, 
parte  anco  perché  non  giudicava  a proposito  del- 
le cose  sue  clic  con  l’estinzione  ile’ Principi  si 
mettesse  totalmente  fine  alla  guerra,  mentre 
durava  la  quale  erano  in  poter  suo  I’  armi  del 
Re,  e la  principale  autorità  del  comando , la 
quale  non  avrebbe  avuto' occasione  d’esercitare, 
quando  con  l’ annichilazione  degli  Ugonotti  si 
fosse  ridotto  il  reame  interamente  in  riposo: 
il  che  se  pure  fu  vero,  toccò  a lui  medesimo, 
e non  ad  altri,  a fare  nel  progresso  del  tempo 
la  penitenza  di  questo  fallo. 

I Principi  c l’Ammiraglio  inlauto,  i quali  se 
fossero  stati  perseguitati  da  principio,  si  sarcl»- 
bono , per  avventura , perduti , poiché  videro 
l’esercito  occupato,  come  desideravano,  intorno 
a San  Giovanni,  s' erano  condotti  ne*  contorni 
di  Montalbano,  ove  il  Principe  di  Navarra  in 
età  di  sedici  anni,  superando  sé  medesimo  e 
P aspettazione  conceputa  di  lui,  sollecitava  ed 
armava  con  l’ autorità , cou  l’ industria  e coi 
preghi  la  nobiltà  ed  i popoli  convicini,  tra’quali 
tennero  molte  dipendenze  i Re  di  Navarra  suoi 
antenati  per  la  vicinanza  e per  le  strette  con- 
giunzioni rhe  nel  procedere  degli  anni  in  quelle 
provineie  avevano  contratte  ; alla  quale  auto- 
rità e sollecitudine  del  Principe  cooperando  con 
l’esperienza  sua  l'Ammiraglio,  ebbero  in  poche 
settimane  sotto  all’  insegne  loro  più  di  tre  mila 
fanti,  co’  quali  predando  tutto  ’l  paese,  ed  ab- 
bandonando le  cose  sagre  e le  profane  alla  li- 
cenza militare,  andavano  del  continuo  accre- 
scendo cd  aumentando  di  forze. 

Sopravvenne  in  questo  stato  di  cose  il  Conte 
«li  Afougomerì  con  più  di  due  mila  fanti  ed 
ottocento  cavalli,  ma  tutta  gente  valorosa  e 
forbita , e •’  alloggiò  nella  terra  di  Condon  , 
mentre  i Principi  e I’  Ammiraglio,  passata  la 
Cordoni  al  porto  di  Santa  Maria,  andavano 
tentando  Agen  ed  alile  città  della  Guascogna  : 
e benché  il  signore  di  Monluc  fatto  rompere 
ed  abbandonare  a seconda  un  molino  nella  patte 
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supcriore  del  (turar,  per  tal  meno  ron nysessc  il 
jrante  cha  avevano  fabbricato  sopra  la  riviera, 
v- separasse  l'un  esercito  dall'altro,  non  avendo 
poi  forze  da  assalire  nè  questo  nè  quello,  pas- 
sarono in  ogni  modo  con  le  barche  le  truppe 
del  Conte  di  Mongorarri,  c finalmente  si  con* 
giunsero  co’Principi  nel  medesimo  luogo;  onde 
fatto  di  già  1'  esercito  considerabile  e potente 
•correva  per  tutte  quelle  contrade  senza  resi- 
stenza, padrone  della  campagna. 

Avevano  nel  medesimo  tempo  col  mezzo  dei 
loro  partigiani , oltre  molti  altri  luoghi , sor- 
presa la  città  di  Nimes,  città  principale  di  Lin- 
guadoca , c che  porgeva  loro  grandissima  co- 
modità di  rinfrescarsi:  nè  i capitani  regj  (con 
tatto  clic  n’  avessero  stretta  commissione  dal 
Ke,  il  quale  v'  aveva  mandato  anco  Monsignore 
della  V'alletta,  uomo  d'eccellente  fedeltà  e va- 
lore, con  molti  cavalli  leggieri)  *'  opponevano 
alle  correrie  cd  a’progrcasi  loro,  perché  il  Ma- 
resciallo di  Danvilla,  con  tutto  che  per  essere 
gli  Ugonotti  in  cosi  estrema  fortuna,  non  «ri- 
masse prudenza  di  palesare  fuori  di  tempo  i 
concetti  dell'animo  suo,  desiderata  nondimeno 
che  risorgessero,  c che  ripigliassero  nuove  for- 
ze ; per  la  qual  cosa  con  grand'  arte  porgeva 
loro  molte  opportunità  d'  armarsi  e di  rinfor- 
zarsi, e stando  rinchiuso  nella  città  di  Tolosa 
sotto  pretesto  di  dubitar  della  fede  de’ citta- 
dini, permetteva  loro  che  sollevassero  e che 
distruggessero  tatto  il  paese  all’  intorno  ; ed  i 
signori  di  Monluc  e della  Vailetta,  che,  acerbi 
nemici  della  fazione  de’  Principi,  desideravano 
opprimere  per  gloria  loro  queste  reliquie  degli 
Ugonotti,  non  avevano  senza  Danvilla  tante 
forze  che  potessero  conseguire  l’intento  loro. 

Ma  coi»  tutti  questi  avvantaggi,  i Principi  e 
l'Ammiraglio  si  trovavano  in  grandissima  con- 
fusione di  pensieri,  perchè  dTnghiltcrra  tene- 
vano avviso  eh’  essendosi  scoperte  alcune  con- 
giure contro  alla  persona  della  Regina,  ed  il 
regno  per  tale  accidente  trovandosi  molto  tur* 
bato,  non  potevano  sperare  di  là  molto  soc- 
corso , e ne’  Principi  di  Germania  non  i scor- 
gevano tutta  quella  prontezza  che  s’ erano  raf- 
figurata, e sapevano  la  nazione  Alemanna  non 
potersi  muovere  a passare  nel  regno  senza  qual- 
che ragionevole  somma  di  danari  che  servisse 
per  la  levata  ed  apparecchio  loro;  ed  il  Prin- 
cipe d’Orangcs  mandato  a sollecitare  i Prote- 
stanti, vedevano  prendere  molto  piti  cura  degli 
«(Tari  de’ Paesi  Bassi,  ov’ era  grandemente  in- 
teressato, che  delle  cose  a lui  non  tanto  ap- 
partenenti della  Francia  : onde  ritrovandosi 
senza  danari  e senza  provvedimento  di  sorte 
alcuna,  senza  modo  di  vivere  se  non  con  le 
rapine,  che  di  già  per  esser  tutto  ridotto  nei 
luoghi  forti  riuscivano  molto  scarse,  ed  i ca- 
valli stanchi  e distrutti,  e senza  pur  aver  modo 
di  ferrarli,  oude  più  di  quattrocento  n’  avevano 
abbandonati  per  le  strade,  vedevano  finalmente 
di  dover  restare  oppressi  ed  annichilali  dalle 
forze  del  Re;  contro  le  quali  a lungo  andare 
non  avrebbonu  potuto  resistere,  sebbene  per 
qualche  mese  s’avessero  potuto  sostenere. 

Per  queste  cagioni  cercando  di  guadagnar 
oama 


tempo , non  come  diceva  1*  Ammiraglio , uhi 
come  divisavano  i Principi  con  animo  anco  di 
concludere,  cominciarono  per  mezzo  della  Re- 
gina di  Navarra  ad  introdurre  pratica  di  con- 
cordia, per  la  quale  con  grandissima  umiltà  e 
sommissione  mandarono  sotto  salvocondotlo 
alla  Corte  i signori  di  Boves  e di  Teligni:  i 
uali  proponendo  nondimeno  condizioni  molto 
iverse  dall’intenzione  del  Re,  il  quale  tenen- 
dosi per  vincitore,  pretendeva  che  si  rimettes- 
sero liberamente  all’  arbitrio  ed  alla  clemenza 
sua,  furono  licenziati  senz’ale  una  speranza  d’ac- 
cordo, e pure  ottennero  che  Monsignor  di  Bi- 
ronc  passasse  insieme  con  loro  all’  esercito  dei 
Principi  per  intendere  l’ultima  loro  volontà  e 
deliberazione  : il  quale  ritornato  alla  Corte,  non 
riportò  altro  che  parole  generali,  non  essendo 
né  ben  maturate  le  cose,  nè  ben  risoluti  gli 
aniini  de’ Principi  a conclusione  alcuna. 

Ma  nel  principio  della  primavera,  variando 
la  fortuna,  come  spesso  sogliono  le  cose  della 
guerra,  variò  auco  lo  stato  delle  cose:  perchè 
à Principi  avendo  nelle  terre  della  Linguadoca 
passata  l’ asprezza  del  verno,  con  cinque  in  sei 
mila  fanti , e due  mila  c cinquecento  cavalli 
(perché  le  fatiche  ed  i disagi  avevano  ridotti  i 
Raitri  al  numero  di  mille  e dugento) , erano 
dalle  montagne  scesi  alle  rive  del  fiume  Rodano 
per  allargarsi  in  più  fertile  e più  spaziosa  re- 
gione. Quivi  la  maggior  difficoltà  che  avessero 
era  il  passare  la  riviera,  perchè  Monsignor  di 
Gordes,  luogotenente  regio  nel  Delfinato,  con 
buone  forze  s’ era  opposto  loro  per  trattenerli, 
e nondimeno  avendo  il  signor  di  Mombruno, 
come  pratico  del  paese,  trovato  modo  di  pas- 
sar improvvisamente  il  suo  reggimento  con  le 
barche,  diede  una  rotta  alle  genti  Cattoliche, 
che  disordinatamente  »’  erano  avanzate  a com- 
batterlo senza  averlo  riconosciuto;  nel  calor 
della  qual  vittoria  avendo  poi  fabbricato  un 
forte  su  la  ripa  del  fiume,  col  favore  di  quello 
passò  prima  il  Conte  Lodovico,  ed  ultimamente 
passarono  i Principi  con  tutto  l’  esercito  e 
l'Ammiraglio,  il  quale,  infermo  da  febbre  ma- 
ligna, si  faceva  portare  semivivo  in  una  letrica 
scoperta. 

Passato  il  Rodano  c pervenuti  nel  paese  di 
Foresta,  indi  nel  Borbonesc  e nel  ducato  di 
Nivers,  saccheggiando  e distruggendo  tutto  queb 
lo  potevano,  procuravano  d’accostarsi  alla  Ca- 
rità ed  a’  luoghi  vicini,  i quali  tenevano  an- 
cora le  parti  loro,  non  solo  per  unirsi  con 
quei  presidj  ed  ingrossarsi  di  forze,  ma  anco 
per  fornirsi  di  polvere  e di  altre  munizioni, 
delle  quali  erano  totalmente  esausti,  e senza 
le  quali  erano  poco  meno  che  inutili  1'  armi 
loro.  Disegnavano,  dopo  che  fossero  ingrossati 
di  gente  e provveduti  de’  bisogni  che  avevano, 
correre  e depredare  le  provincie  contigue  alla 
città  di  Parigi,  per  aprirsi  con  questo  ultimo 
sforzo  qualche  strada  a migliore  e più  tollera- 
bile stato  di  fortuna,  avendo  innanzi  gli  occhi 
che  mai  avevano  riportato  gli  Ugonotti  avvan- 
taggiose  condizioni  d’accordo,  se  non  quando 
avevano  ridotta  la  guerra  nel  cuore  della  parte 
Cattolica,  c portato  danno  c timore  alla  città 
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roedrtiraa  di  Parigi,  il  cui  pericolo  e la  cui 
gelosia  aveva  sempre  espresso  dalla  delibera- 
zione del  governo  l'assenso  della  pace. 

Ma  se  non  fosse  loro  successo  d’accrescere 
tanto  di  forze  che  potessero  eseguire  questo 
consiglio,  disegnavano  di  ripassare  la  Loira  e 
ritornare  a condursi  neU'antico  nido  della  San- 
tongia,  ove  intendevano  essere  dopo  la  par- 
tenza del  Duca  d'Angiò  non  poco  migliorate 
le  cose;  perchè  Monsignore  della  Nua,  con  mi- 
rabile sagacità  e con  valor  non  dissimile,  uscito 
dalla  Rocclla,  aveva  ricuperati  molti  de’  luo- 
ghi vicini,  data  una  grossa  rotta  a Pui gagliardo 
uno  de*  capitani  del  He,  presa  una  delle  ga- 
lere dell 'armai  a,  e correndo  tutto  il  paese,  non 
cessava  ora  con  accorte  sorprese,  ora  con  forza 
aperta  di  sollevare  lo  stato  del  suo  partito;  ed 
ancora  che  dando  un  assalto  improvviso  alla 
terra  di  Fontené  avesse  ricevuta  ua’archibu- 
giata  nel  braccio,  per  la  quale  fu  necessario 
tagliarlo,  tuttavia  guarito  e ritornato  piò  fiero 
di  prima  al  maneggio  del  l'armi,  teneva  in  ter- 
rore ed  in  sollevazione  tutto  il  paese. 

Vedendo  da  queste  rose  il  Re  contro  all’e- 
spelt azione  sua  rinnovata  la  guerra,  e conti- 
nuando tuttavia  l’indisposizione  dei  Duca  d’An- 
giò,  per  la  quale  s’era  ridotto  a S.  Germano, 
luogo  di  delizie  poche  miglia  discosto  da  Pa- 
rigi, fu  costretto  a riordinare  l’esercito  per  op- 
ponilo a’  Principi,  il  quale  come  fu  posto  in 
assetto,  deliberò  di  darne  la  carica  al  Mare- 
sciallo di  Cosse  con  poco  utile  e poco  fortu- 
nato consiglio,  perchè  risoluto  di  non  mettere 
1 armi  in  mano  a quei  soggetti  che  per  gran- 
dezza. per  potenza,  per  animosità  e per  gran 
•eguito  gli  erano  sommamente  sospetti,  le  rao- 
romandò  a persona  che,  non  deviando  dalla 
sua  solita  inclinazione,  diede  maggior  opportu- 
nità di  riaversi  aJ  nemici;  perchè  il  Maresciallo 
di  Cosse,  inclinato  nell'intrìnseco  alla  credenza 
di  Calvino,  alieno  dal  perseguitare  i Principi 
del  sangue,  ed  uomo  per  natura  pesato  e lento, 
aveva  ben  intenzione  di  proibire  agli  Ugonotti 
l’ingrcsfio  di  quelle  provincia  eh’essi  desidera- 
vano di  conseguire,  ma  non  aveva  volontà  di 
avventurarsi  alla  fortuna  d’un  fatto  d'arme,  e 
molto  meno  di  opprimere  totalmente  quel  par- 
tito, corno  avrebbe  potuto  agevolmente  fare, 
trovando  i Principi  di  forze  di  gran  lunga  in- 
feriori allo  sue,  senza  artiglieria,  senta  ordino 
di  vettovaglie,  senza  danari,  o con  la  gente 
dalla  lunghezza  de'  viaggi  afflitta  e mal  trat- 
tata,  poreloochè  avevano  nello  spazio  di  pochi 
mesi  girate  piò  di  trecento  leghe  di  paese. 

Anche  questo  consiglio  attribuiscono  molti  al 
Due»  d’Angiò,  il  quale  non  potendo  per  la  sua 
indisposizione,  o non  volendo  per  I suoi  pen- 
sieri adoperarsi  nella  perfeziono  di  questa  guer- 
ra, avrebbe  avuto  dispiacere  che  «Itr!  ne  con- 
seguisse M gloria  e raccogliesti  il  frutto  delle 
sue  passate  fatiche,  ond<>  mettendo  In  sospe- 
sone appresso  V animo  del  Re  tutti  gli  altri 
Principi  e capitani,  fu  oagioue  rhe  si  rommot. 
t*ue  l'Impresa  a soggetto  elp  egli  era  sicuro 
che  nou  avrebbe  fatto  molto  progresso. 

«'erano  accostati  i Principi  a R.-nèle-Duo, 


terra  debole  della  Borgogna,  con  intenzione  di 
prenderla  e di  saccheggiarla,  come  erano  ne- 
cessitati di  fare  per  sovvenire  e per  alimentare 
le  genti  loro;  quando  sopravvenne  il  Mare- 
sciallo di  Couè  con  l’esercito,  nel  quale  erano 
sei  mila  Svizzeri,  sei  mila  fanti  Francesi,  do- 
dici cannoni,  e poco  meno  di  quattro  mila  ca- 
valli. Non  era  dubbio  appresso  degl'intendenti 
che  combattendo  del  pari,  i Principi  sarebbono 
I rimasi  inferiori;  tanto  era  grande  la  differenza 
| e nel  numero  e nel  vigor  delle  forze  : ma  il 
Maresciallo  procedendo  lentamente  conforme  al 
suo  consiglio,  vi  si  condusse  con  tanto  riguar- 
do, ch’ebbero  essi  tempo  comodo  ed  oppor- 
tuno d’occupare  luogo  cosi  forte  e tanto  avvan- 
taggioso,  che  ne  restava  sollevata  la  debolezza 
loro;  perchè  essendosi  posta  l’acqua  d'un  ru- 
scello alla  fronte,  ed  un  gran  bosco  alle  spalle, 
collocata  la  fanteria  nelle  siepi  e nelle  vigne, 
e la  cavalleria  divisa  in  molte  schiere  a'  luoghi 
piò  appropriati  a difendersi  ed  a ripararti,  so- 
stennero U scaramuccia,  benché  gagliarda  • 
furiosa,  tutto  il  giorno,  senza  ricevere  molto 
detrimento;  dopo  la  quale  procedendo  tanto 
piò  lentamente  l’esercito  regio  per  aver  provata 
costanza  e risoluzione  negli  Ugonotti,  il  Mare- 
sciallo o per  lentezza  di  natura  o per  segre- 
tezza di  consiglio,  lasciando  guadagnare  a’  no- 
mici l'avvantaggio  de’  siti,  andava  prolungando 
l'esito  delle  oosc,  stimando,  per  avventura,  clic 
il  beneficio  del  tempo  senza  pericolo  nvrehbo 
astretto  i nemici  a volgersi  ad  altro  consiglio, 
o desiderando  che  la  necessità  astringesse  l’a- 
nimo del  Re  a conceder  loro  la  paoe.  Nè  erano 
lenti  i Principi  a valersi  di  quei  vantaggi  olio 
loro  concedeva  1* altrui  connivenza,  perche  il 
Principe  di  Navarra,  il  quale  governava  l’eser- 
cito in  luogo  dcU’Ammiragtio.  che,  riavuto  dalla 
sua  pericolosa  infermità,  ora  anoora  eonvalo- 
I scente,  sapeva  oon  tanta  celerità  e eoo  tanto 
avvedimento  valersi  dell’  occasioni,  ohe  molto 
volte  combattendo  e scaramucciando  s’era  ri- 
tirato ne’  siti  avvantaggiosi,  e mantenendosi  in 
riputazione,  andava  con  grandissima  arte  fin- 
gendo di  voler  veniro  con  tutto  I’  esercito  «I 
fatto  d'  arme,  ma  schifava  poi  l' incontro  del 
nemico,  supplendo  al  mancamento  delle  forzo 
con  sagaci  risoluzioni. 

Ma  come  fu  noto  alla  Regina  madre  da  molte 
congetture  che  il  Maresciallo  di  Cosso  dall'ima 
parte  ed  il  Maresciallo  di  Danvilla  dall’altra 
occultavano  nell’animo  nuovi  consigli  (il  cho 
come  a donna  di  gran  prudenza  non  le  fu  molto 
difficile  a penetrare),  fattone  capaoi  i figliuoli, 
cominciò  a persuaderli  che  porgessero  orecchio 
alle  pratiche  dell’accordo,  conoscendo  che  per 
la  perfidia  degli  uomini  e per  l’interessate  di- 
pendenze de’  grandi  si  maneggiava  oon  gran 
perloolo  questa  guerra. 

Persuadevano  il  medesimo  le  nuovo  d’AIo- 
magna,  ove  già  si  cominciavano  a mettere  genti 
Insieme  a favore  degli  Ugonotti  sotto  al  Prin- 
cipe Cadmlro  t persuado  vaio  la  strettezza,  anzi 
li  neoenltà  del  danaro,  del  quale  era  oasi  gran 
mancamento,  che  non  sapevano  trovar  modo 
di  pagare  gli  Svlzaerl  e gl'italiani  creditori  di 
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molte  paghe;  e le  mine  de’  popoli,  l’annichi-  e dell’Ammiraglio  Hi  non  accostar»!  alla  Corte, 
lazionc  dell' entrale  regie,  l’ inquietudine  per-  cominciarono  ad  adoperarsi  le  macchine  deati- 
pctua  dell’. mimo,  c la  moltitudine  del  sangue  nate  nell'  animo  del  Re  c della  Regina , per 
clic  si  spargeva,  avevano  posto  in  odio  di  eia-  condurre  nella  rete  i principali  Ugonotti,  ed 
senno  la  guerra,  e reso  grato  c desiderabile  il  operare  col  mezzo  dell’  arte  quello  che  tante 

nome  della  pace.  volle  tentato  col  mezzo  della  guerra  sempre 

Per  il  ci»?  ristretto  il  Re  con  la  Rrgina  ma-  era  riuscito  più  difficile  e più  pericoloso.  E 

dre  , col  Duca  d’Angiè  e con  il  Cardinale  di  sebbene  queste  arti  medesime  erano  state  altre 

Loreno,  deliberarono  di  seguire  gli  antichi  e volte  sperimentate,  ed  avevano  sempre  prodot- 
tante volte  interrotti  consigli , concedere  la  to  pochissimo  c debolissimo  frutto , o perchè 

pace  agli  Ugonotti,  discacciare  l’armi  forestiere  la  perfìdia  de' ministri  l’avevano  rivelate , o 

del  regno,  c poscia  con  arte  e con  opportunità  perchè  la  Regina  medesima  v’  era  camminata 

opprimere  i capi  della  fazione,  rimossi  i quali  con  qualche  sospensione  d’animo  e con  troppo 

non  si  dubitava  che  dovesse  per  sé  medesima  rispetto,  o perche  i Principi  Ugonotti  avevano 

cedere  e ridursi  a perfetta  ubbidienza  quella  sempre  diflidalo  della  volontà  e della  natura 
piche,  che  non  si  moveva  se  non  quanto  era  sua,  ora  nondimeno  se  ne  sperava  più  prospera 
sollevata  da  loro.  Con  questa  maniera  spera-  e più  piena  riuseita,  perchè  gli  occulti  disegni 

vano  di  pervenire  a que’  fini  a’  quali  la  per-  non  si  confidavano  a’  ministri  se  non  grande- 

fìdia  de’ grandi  non  permetteva  che  si  potesse  mente  interessali,  e teneva  la  mano  nell’opera 

pervenir  con  la  forza;  consiglio  molte  volte  il  Re  medesimo,  il  quale  ridotto  ormai  all'età 

proposto,  molte  volte  accettato,  ma  sempre  o di  ventiduc  anni,  di  natura  risoluta,  di  spirito 

per  la  difficoltà  sua,  o per  la  poca  fede  degli  molto  risentito,  e sopra  tutto  artefice  perfet- 

uouiiiti,  infelicemente  condotto  c riuscito.  tissimo  nel  simulare,  voleva  maneggiare  da  sé 

Né  abborriva  l’animo  de’ Principi  dalla  pa-  stesso,  sebbene  con  il  consiglio  della  madre, 

re  , purché  vi  fosse  congiunta  la  libertà  e la  gl’istromenti  del  dominare;  onde  le  cose  pro- 

airu rezza  loro,  perchè  si  vedevano  d’ogni  cosa  cedevano  non  solo  con  maggior  efficacia  e con 

all’  estremo,  ed  il  conte  Volrado  con  i Raitri  maggior  segretezza,  ma  con  più  cauti  aurora 
eh’  erano  stati  quieti  ed  ubbidienti  nelle  prò*  c più  potenti  mezzi. 

> inrie  lontane  , ora  eh*  erano  a’  confini  della  Era  la  difficoltà  principale  il  poter  assicurare 
Germania,  tra  tlavano  d 'abbandonarli.  Solo  l'Ara-  l’animo  de’ signori  Ugonotti,  e dalla  diffidenza 

miraglio,  permanente  ne’ soliti  suoi  pensieri,  nella  quale  erano  entrati,  ridurli  a confidenza 

dissuadeva  e fuggiva  a suo  potere  la  pace;  ma  tale,  che  si  risolvessero  divenire  disarmati  alla 

comi  otto  dalla  necessità,  conveniva  assentire  Corte.  Per  la  qual  cosa  essendo  necessario  co- 
forzatainente  a que’ consigli  eh  'erano  lontanis-  tranciare  da  questo  capo,  il  Re  c la  Regina 
simi  dall’  animo  e dalla  natura  sua.  madre,  conferiti  i loro  pensieri  solo  col  Duca 

Consentendo  dunque  e l'una  parte  e l’altra  d’Angiò,  col  Cardinal  di  Loreno,  col  Duca  di 
a voler  abbracciare  l’accordo,  cd  essendo  ri-  Guisa  e con  Alberto  Gon di  Conte  di  Retz,  che 
tornali  alla  Corte  i medesimi  Boves  e Teligni,  per  essere  grandemente  favorito,  c da  piccola 
e con  loro  Monsignore  della  Cassettiera,  tegrc-  fortuna  esaltato  a stato  riguardevole  e grande, 
tario  del  Principe  di  Navarra , si  concluse  la  era  confidentissimo  c fedelissimo  a loro,  spedi- 
pacc  r u micci  ino  giorno  d’agosto,  nella  quale  rono  strettissime  commissioni  a tutti  i magi- 
oli  rr  la  libertà  della  coscienza,  la  pubblica  strati  ed  a’ governatori  delle  provincie  per  la 
professione  della  religion  riformata,  cd  il  per-  esecuzione  e per  l’osservazione  de’ capitoli  della 
dono  delle  cose  passate,  con  le  solite  clausole  pace  a favore  degli  Ugonotti,  a’ quali  inviarono 
apposte  nell’ anteriori  convenzioni  fattr  con  gli  sino  alla  Rocella  il  Maresciallo  di  Cosse,  soo- 
Ugotiolli,  il  Re  concesse  a*  Principi  ed  all’Ain-  perto  già  confidente  della  loro  parte,  dandogli 
miraglio  che  potessero  ritenersi  per  loro  sicu-  non  solo  autorità  d’ interpretare  e di  far  e»e- 
rezza  la  Rocella,  Cognac,  la  Carità  c Montai-  guirc  1'  editto  in  quelle  parti  eh’ erano  dub- 
bano;  le  quali  piazze  promisero  essi  di  rimet-  biose  cd  oscure,  ma  anco  pienissimo  ordine  di 
tere  nello  spazio'  di  due  anni  all’  ubbidienza  assicurare  i Principi  e rAmmiraglio  della  buo- 
sua,  purché  fossero  osservati  gli  articoli  della  na  volontà  del  Re,  e della  sua  sincera  inten- 
pace.  La  quale  poiché  fu  pubblicata  e regi-  zionc  d’osservare  interamente  cd  inviolabil- 
slrata  ne’  Parlamenti  , i Principi  e I’  Ammira-  mente  le  promesse.  Nè  discordavano  i fatti  dalle 
glio,  licenziato  che  ebbero  a 'confini  della  Bor-  parole,  perché  il  Re,  deliberato  di  concedere 
gogna  il  Conte  Volrado  di  Mansfeld  ed  i Raitri,  ogni  soddisfazione  agli  Ugonotti,  con  ordini  se- 
che  di  tanto  numero  pochi  erauo  sopravauzati,  veri  faceva  castigare  le  sollevazioni  de’Cattoli- 
senza  trasferirsi  alla  Corte,  nè  appresentarsi  ci,  eh’ erano  molte  in  Provenza,  in  Delfinato 
alla  presenza  del  re,  andarono  a dirittura  alla  ed  in  Normandia  contro  de’  predicanti,  c nelle 
Kocclla , per  dover  ivi  con  la  Regina  di  Na-  cose  dubbie  prendeva  sempre  ad  interpretare 
varra  non  solo  conferire  le  cose  appartenenti  gli  editti  favocevol mente  cd  awantaggiosamente 
all’  interesse  comune,  ina.  anco  per  maggior  si-  per  la  parte  degli  Ugonotti,  con  dimostrarsi  al- 
curezza  loro  abitare  c fortificarsi  nel  medesimo  l’ incontro  verso  la  parte  Cattolica  molte  volte 
luogo.  o di  troppo  acerba  severità,  o di  poco  benevola 

Ma  conclusa  e stabilita  la  pace  sino  dal  suo  inclinazione.  Dalle  quali  dimostrazioni  non  solo 
principio  piena  di  sospetti  e di  diffidenze,  co-  restavano  persuasi  gli  animi  della  plebe,  ma 
me  ben  mostrava  la  deliberazione  de' Principi  | fino  P Ammiraglio  medesimo,  ostinatissimo  a 
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non  eroder*,  e risolato  a non  fidarsi , comin- 
ciava a concepire  qualche  speranza  che  il  he, 
stanco  depravagli  e de*  pericoli  della  guerra 
civile,  cominciando  a governarsi  da  sè  mede- 
simo, e non  cou  l'ingegno  della  Regina,  desi- 
derasse ormai  sinceramente  di  conservare  e di 
stabilire  la  pace. 

Ma  per  fare  maggior  pruova  e penetrare  più 
addentro  nell*  intenzione  del  Re,  i Principi  e 
r Ammiraglio,  conferite  molte  cose  col  Mare- 
sciallo di  Cosse,  spedirono  alla  Corte  Tel  igni, 
Briqnemaut  ed  Arnaldo  Cavagna  uno  de' sena- 
tori del  Parlamento  di  Tolosa  , ed  ano  dei 
principali  consiglieri  deH’Atniniraglio,  per  rap- 
presentare- al  Re  molti  loro  gravami,  e prin- 
cipalmente per  far  istanza  che  il  Cardinal  di 
Loreno  cd  i signori  di  Guisa  fossero  allonta- 
nati dal  maneggio  delle  cose  di  Stato , dimo- 
strando, che  mentre  le  cose  del  governo  era- 
no rette  ed  amministrate  da  loro,  non  pote- 
vano essi  confidarsi  che  P accordo  della  pace 
dovesse  lungamente  dorare;  nè  portare  il  do- 
vere, che  venendo  alla  Corte,  nella  quale  quei 
signori  con  antorità  dimoravano,  rimettessero 
la  salate  propria  nelle  mani  di  cosi  acerbi  nemici. 

Accompagnavano  con  questa  molte  altre  istan- 
ze: che  il  gran  Cancelliere  Ospitale  fosse  ri- 
chiamato ad  esercitare  la  sua  carica  : che  il 
Maresciallo  di  Villars,  nel  quale  in  virtù  del- 
1’  accordo  cessava  la  elezione  d’  Ammiraglio, 
non  fosse  dato  per  luogotenente  al  Principe 
di  Navarra  nel  governo  della  Guienna,  ma  che 
il  Principe  medesimo  avesse  facoltà  d'eleggere 
persona  a ano  piacere,  essendo  quello  poco 
grato  a lui,  e sospettissimo  all'  Ammiraglio  di 
Ciatiglione:  che  al  Principe  di  Condè  fosse  re- 
stituito il  castello  di  Valeri,  del  quale  i si- 
gnori d*  Achion,  pretendendovi  ragione,  si  era- 
no impadroniti  : che  il  Bastardo  di  Navarro 
ottenesse  il  Vescovato  di  Cominges  già  desti- 
nato alla  persona  d'  un  figliuolo  di  Monsignor 
di  Lansac:  e che  la  Regina  di  Navarra  avesse 
il  libero  dominio  del  contado  suo  d'Armignac, 
ove  potesse  esercitare  la  sua  giurisdizione  senza 
contesa:  le  quali  cose  si  proponevano,  e par- 
ticolarmente l'abbassamento  de’ signori  di  Lo- 
rcno,  non  tanto  per  alcnna  speranza  che  aves- 
sero d’  ottenerle,  non  essendo  state  ne  propo- 
ste nè  incluse  nell’  accomodamento,  quanto 
per  desiderio  di  chiarirsi  dagli  effetti  dell’  in- 
tenzione del  Re  e dell’animo  della  Regina  madre. 

Arrivarono  questi  signori  in  tempo  che  la 
Corte  era  tutta  occupata  nella  celebrazione 
delle  nozze  del  Re,  il  quale  desideroso  di  prole, 
aveva  contratto  matrimonio  con  madama  Isa- 
bella, figliuola  secondogenita  di  Massimiliano 
d’Austria  Imperatore,  e tra  le  feste  e le  pom- 
pe si  trattarono  queste  più  tosto  querimonie, 
che  pretensioni  de’  signori  Ugonotti,  le  quali 
furono  favorite  con  maniera  molto  efficace  da- 
gli ambasciatori  de' Principi  di  Germania,  che 
venuti  a rallegrarsi  delle  nozze  del  Re,  l’esor- 
tarono caldamente  ad  osservare  e mantenere 
la  pace,  la  quale  i loro  Principi  avevano  im- 
parato per  prova  non  potersi  conservare,  se 
non  con  la  piena  libertà  di  coscienza,  e eoo 
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una  sincera  e confidente  unione  al  Principe 
di  tutti  i suoi  vassalli. 

Conoscevano  chiaramente  il  Re  e la  Regina 
madre,  che  queste  querimonie  e queste  propo- 
ste non  avevano  altro  fondamento  nè  altro  fine 
che  di  voler  ricoprire  la  mente  loro  c pene- 
trare l' intimo  de’  loro  disegni  ; e perriò  deli- 
berati d’  aggirare  gli  Ugonotti  con  le  medesi- 
me arti  con  le  quali  erano  tentati,  dopo  qual- 
che debole  recusazione  per  non  dare  con  la 
troppo  dissoluta  facilità  maggior  sospetto  , ac- 
consentirono a molte  delle  domande,  c di  molle 
altre  diedero  buone  ed  artificiose  speranze. 
Concederono  alla  Regina  di  Navarra  di  poter 
liberamente  nel  contado  d*  Armignac  disporre 
con  ordinazioni  e con  leggi  le  cose  a modo 
suo  : sospesero  per  qoalche  tempo  le  commis- 
sioni e 1*  andata  in  Guienna  al  Marchese  di 
Villars,  riserbandosi  di  trattare  più  particolar- 
mente col  Principe  di  Navarra  : concessero  al 
Bastardo  molti  bencficj  ed  entrate  ecclesiasti- 
che : promisero  la  restituzione  di  Valeri  al 
Principe  di  Condè;  ma  si  scusarono  con  l’età 
del  Cancelliere  Ospitale,  non  parendo  che,  ca- 
rico d’  anni  e debole  di  complessione,  potesse 
supplire  alla  gravezza  e moltiplicità  delle  fac- 
cende ; e quanto  a' signori  di  Loreno,  che  era 
la  più  alta  e la  più  difficile  dimanda,  diedero 
intenzione  di  voler  soddisfare  i signori  Ugonot- 
ti, ma  con  l'opportunità  delle  occasioni  che 
il  tempo  andasse  offerendo  , non  essendo  nè 
onesto,  nè  ragionevole,  nè  anco,  per  avventu- 
ra , sicuro  di  volergli  privare  ad  un  tratto 
senza  cagione  di  quegli  onori  e di  quei  cari- 
chi che  possedevano  ed  amministravano  di  lun- 
ga mano. 

Dimostrò  nondimeno  il  Re  agli  ambasciatori 
con  efficaci  parole  che  la  somma  del  governo 
consisteva  in  sè  medesimo,  ancorché  i signori 
di  Loreno  avessero  alcun  officio  nella  Corte 
eh’  egli  voleva  reggere  a modo  suo,  né  si  la- 
sciava aggirare  dalla  volontà  d’  alcun’ altra  per- 
sona ; onde  non  dovevano  temere  i Principi  di 
Borbone,  l'Ammiraglio  e gli  altri  del  loro  parti- 
to, che  potesse  esser  dannosa  loro  I’  autorità 
degli  avversari,  i quali  se  stavano  in  Corte, 
ora  vi  stavano  come  sudditi  c non  come  pa- 
droni, né  potevano  se  non  quello  che  il  do- 
vere e la  ragione  prescriveva , né  ardivano  di 
mescolarsi  in  quelle  cose  die  quali  non  erano 
chiamati. 

Con  queste  trattazioni  piene  per  ogni  parte 
di  profonda  simulazione  cominciò  1'  anno  mil- 
le cinquecento  settantanno,  nel  principio  del 
quale  gli  ambasciatori  tornando  alla  RocclU 
riportarono  le  condizioni  ottenute,  e molte  in- 
terpretazioni dell’  editto  in  proposito  dell’  e- 
sercizio  della  religione,  tutte  grandemente  fa- 
vorevoli al  partito  loro,  delle  quali  soddisfa- 
cendosi i Principi,  ed  in  parte  la  Regina  di 
Navarra,  1'  Ammiraglio  solo  restava  ancora  al- 
quanto sospeso  ed  ambiguo  a non  credere,  se 
non  vedeva  maggiori  dimostrazioni. 

Ma  il  Re  e la  Regina,  desiderosi  di  vedere 
una  volta  il  fine  de’  loro  pensieri,  deliberaro- 
no d’adoperare  maerhiue  più  potenti  e mex/.i 
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piu  efficaci  e piu  sicuri  per  indurre  i signori 
Ugonotti  a voler  venire  alla  Corte;  perciò  man-  , 
dato  alla  Rotella  Monsignor  di  Birone,  il  eguale  ' 
di  mastro  di  campo  per  il  suo  molto  valore  i 
era  stato  creato  generale  dell’ artiglierie,  prò-  |: 
ponevano  alla  Regina  di  Nuvarra  che  per  ista-  i 
bilirc  c per  confermar  meglio  1’  antica  consan-  j 
guinità  e la  pace  presente  che  avevano  con-  | 
tratta  seco,  si  dovesse  dare  per  moglie  mada- 
ma Margherita,  sorella  del  Re,  al  Principe  di 
Navarca,  suo  figliuolo  ; con  la  quale  congiun- 
zione non  sarebbe  più  da  dubitare  nè  dell’a- 
more nè  della  concordia  tra  di  loro,  nè  delle 
prerogative  ed  onori  clic  come  a primo  Prin-  i 
cipe  del  sangue  gli  erano  ragionevolmente  do- 
vuti, nè  sarehbc  persona  tanto  temeraria  che 
ardisse  di  frapporre  c di  seminare  discordie 
tra  due  cognati.  Proponevano  all’  Ammiraglio  : 
ed  al  Conte  di  Nasuti , rhc  insieme  con  gli 
altri  dimorava  per  sicurezza  sua  nella  Rocclla, 
che  il  Re  desideroso  ormai  di  acquetar  Tarmi 
civili,  vedendo  di  non  lo  poter  fare  rosi  facil- 
mente per  la  natura  bellicosa  de’  suoi  popoli, 
«e  non  principiava  una  guerra  forestiera  ove 
a’  impiegassero  gli  animi  c le  fatiche  de’  suoi 
soldati,  aveva  deliberato,  per  vendicarsi  di  | 
molti  torti  ricevuti,  di  muover  la  guerra  al  Re 
di  Spagna  dalla  parte  de’  suoi  Paesi  Bassi,  i : 
vquali  erano  lutti  sollevati  c pronti  a ricevere  ; 
il  dominio  da  qualsivoglia  altro  signoresche  ; 
perciò  non  potendo  aspettare  nè  più  fido  con* 
tiglio,  nè  miglior  opera  in  questo  fatto,  quanto  ; 
dall’  Ammiraglio  e dal  Conte  di  Nassau  , che  | 
era  fuoruscito  cosi  principale  di  quei  paesi, 
desiderava  che  1’  uno  e T altro  si  trasferissero 


ardore  riamato  da  lei,  onde  si  credeva  "comu- 
nemente che  tra  loro  vi  fosse  non  solo  occulta 
e domestica  pratica,  ma  che  già  con  reciproca 
promessa  avessero  contratto  il  matrimonio  se- 
gretamente. Ma  o che  il  Duca  di  Guisa  avesse 
in  parte  sfogato  1*  affetto  e la  cupidigia  del- 
T animo,  come  dimoiti  uomini  facili  ad  amare 
e poco  costanti  a continuare  suol  molte  volte 
avvenire,  o che  reggendosi  col  consiglio  del 
zio  posponesse  ogni  altra  cosa  alla  considera- 
zione della  propria  grandezza  ed  alla  mina 
dell*  Ammiraglio,  appagandosi  al  presente  della 
volontà  del  Re,  consentiva  in  segreto  che  ma- 
dama Margherita  si  desse  per  moglie  al  Prin- 
cipe di  Navarra,  ma  nell’  esteriore  apparenza, 
mostrandosi  gravemente  sdegnato  c crocciato, 
accresceva  la  soddisfazione  e la  confidenza  dei 
signori  Ugonotti;  e già  il  Re  con  la  medesima 
simulazione,  nella  quale  era  eccellente,  dimo- 
strava alle  volte  esser  mal  soddisfallo  sin  del 
governo  della  Regina  sua  madre,  della  quale 
sapeva  che  i signori  Ugonotti  si  fidavano  poco, 
e molto  più  del  Duca  d'  Angiò  suo  fratello  ; o 
mostrando  palesemente  desiderio  di  levarselo 
con  qualche  occasione  dinanzi,  aveva  ricercato 
l’Ammiraglio  che  per  mezzo  di  Monsignore  di 
Boves  suo  fratello,  che  fu  già  Cardinale,  e di- 
morava nell’isola  d’ Inghilterra,  si  cominciasse 
a trattare  matrimonio  tra  il  Duca  d’  Angiò  e 
la  Regina  Isabella  con  certe  condizioni  attinenti 
al  fatto  cd  all’esercizio  della  religione;  il  che 
facevano  non  tanto  con  ispcranza  di  conclu- 
dere (che  già  ad  ognuno  era  nota  la  natura 
della  Regina  poco  inclinata  a sottoporti  al  giogo 
del  matrimonio  ed  al  dominio  d*  un  marito  fu- 


alla  Corte  per  comunicare  con  loro  questi  pen-  restiero),  ma  parte  per  generare  maggior  con- 
«icri , e prendere  di  comune  consentimento  fidenza  nell’  animo  degli  Ugonotti,  parte  per 
quella  risoluzione  che  paresse  più  utile  e più  mostrarsi  desiderosi  di  allontanare  quanto  fosse 
fondata.  possibile  il  Duca  d’ Angiò  dal  governo  del  rc- 

Gindicavano  il  Re  e la  Regina,  com’erf  ve-  gno,  parte  muco  per  sospetto  che  la  Regina 
ro,  che  la  speranza  di  questa  guerra  dovesse  d’ Inghilterra  non  risolvesse  di  prendere  per 
toccare  al  vivo  nel  senso  dell’Ammiraglio,  e marito,  come  sono  variabili  gli  animi  delle 
però  la  facevano  trattare  per  maggior  studio  donne,  il  Principe  di  Navarra  ch’era  della  me- 
di tutti  gli  altri  particolari.  i drsima  sua  credenza,  ed  al  quale  avrebbe  po- 

Erano  queste  cose  proposte  con  grande  ef-  • tuto  impor  leggi  e condizioni  a suo  modo,  e 
* fìracia  a Monsignor  di  Bironc , il  quale  seb-  fortificare  con  nuovi  e più  potenti  c più  in- 
bene nella  guerra  aveva  col  valore  e con  Pin-  | tr  re  ssa  ti  ajuti  la  parte  degli  Ugonotti;  onde  si 
diiatria  sua  apportato  molti  danni  alla  parte  proponeva  il  Duca  d' Angiò,  acciò  in  ogni  coso 
degli  Ugonotti,  nc’  consigli  nondimeno  e nei  ch’ella  determinasse  di  voler  marito,  avesse 
trattati  di  pace  s’  era  dimostrato  molto  favo-  : occasione  d’  eleggere  lui,  non  solo  per  essere 
rrvole  agl’  interessi  loro,  forse  per  T occulta  1 Principe  di  maggior  grandezza,  nja  anco  di 
invidia  che  molti  in  quel  tempo  portavano  alla  p maggior  fama,  di  più  robusta  età,  e,  quello  che 
grandezza  del  Duca  di  Guisa  e del  Cardinale  . si  giudicava  molto  a proposito  alla  indina- 
di  Loreno,  i quali  in  questa  medesima  con-  zione  della  Regina,  di  floridissima  bellezza  del 
giuntura,  concordi  segretamente  col  Re,  fin-  corpo. 

gevano  d’essere  pochissimo  soddisfatti  per  la  E perchè  madama  Margherita,  non  badando 
conclusione  della  pace  e per  i favorì  che  si  li  agl’interessi  di  Stato,  ma . secondando  il  pro- 
faccvano  agli  Ugonotti;  ma  molto  più  perché  jj  prio  appetito,  apertamente  ricusava  di  voler 
avendo  il  Duca  di  Guisa  sino  da’  primi  anni  1 altro  marito  che  il  Duca  di  Guisa,  avvenne  che 
aperato  d’ottenere  in  matrimonio  madama  Mar-  i,  entrando  egli  nella  sala  regia  una  sera  che  si 
gherita  sorella  del  Re,  e con  questo  fine  va-  teneva  il  ballo,  riccamente  vestito  ed  ornato 
gheggialala  c servitala  lungamente,  ora  vedeva  ii  di  sontuose  giojc,  il  che  augumentava  la  no- 
esscre  destinata  moglie  del  Principe  di  Navarra  1 biltà  delle  maniere  e dell’  aspetto  suo,  il  Re, 
auo  nemico;  cd  era  vero  che  il  Duca  di  Guisa  ,|  eh’  era  fermato  sopra  la  porta  , lo  domandò 
aveva  molti  anni  amata  ardentemente  madama  dove  egli  andava  senza  aggiungere  alcuno  dei 
Margherita,  ed  era  stato  anco  con  non  minore  h soliti  segni  d’onore;  al  che  rispondendo  egli 
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elio  veniva  per  servire  alla  Maestà  Sua,  il  Ile 
soggiunse,  rlie  non  aveva  Insogno  d’ esser  ser- 
vito da  lui;  il  che,  o «la  dovcro  o fintamente 
clic  fosse  detto,  gli  penetrò  nell'animo  così  al 
vivo,  clic  il  giorno  seguente  concluse  di  pren- 
dere per  moglie  Caterina  di  Cleves  sorella  della 
Duchessa  di  Noveri  e vedova  del  Principe  di 
Por/.iano,  la  quale  sebbene  di  gran  sangue  ed 
ornata  di  ricca  dote,  era  per  ogni  rispetto,  ma 
particolarmente  per  le  qualità  del  corpo,  molto 
inferiore  alla  sorella  del  Re;  ma  l’ ambizione 
di  dominare,  il  desiderio  di  vendicare  la  morte 
del  padre,  le  persuasioni  del  zio,  e principal- 
mente il  timore  di  non  offendere  l’animo  del 
Ite,  potrvano  appresso  di  lui  più  di  qualsivo- 
glia altro  rispetto. 

Tratta  valisi  queste  pratiche  con  tanta  effica- 
cia c con  tanta  simulazione,  clic  non  solo  la 
maggior  parte  de’  signori  Ugonotti  nc  restava 
persuasa,  ma  il  Papa  ancora  se  n’era  più  clic 
mediocremente  insospettito,  perchè  il  Re  di 
Francia  e la  Regina  sua  madre,  per  timore  che 
non  si  palesassero,  non  avevano  voluto  confe- 
rire ad  alcuno  i segreti  loro  consigli;  onde  il 
Papa,  ansioso  di  questa  maniera  di  procedere, 
non  solo  negava  di  concedere  la  dispensa  per 
poter  contrarre  matrimonio  tra  il  Principe  di 
Navarra  c la  sorella  del  Re,  ma  aveva  com- 
messo al  Cardinale  Alessandrino  suo  nipote, 
il  quale  si  trovava  Legato  suo  in  Ispagna,  che 
si  trasferisse  con  ogni  possibile  celerità  alla 
Corte  di  Francia  per  interrompere  le  pratiche 
di  questo  matrimonio,  c per  esortare  il  Re  a 
rinnovare  la  guerra  con  gli  Ugonotti. 

Nè  stava  senza  sospetto  dell’ aniino  de' Fran- 
cesi il  Re  Filippo,  perchè  vedeva  armare  molti 
legni  nc’  porti  delia  Rocella,  i quali,  consen- 
tendovi o non  spugnandovi  il  Re,  scorrevano 
nell’ Indie  c nc’liti  c nelle  costiere  di  Spagna, 
c sentiva  farsi  radunanza  di  genti  d’arme  ai 
confini  di  Picardia,  ebe  sotto  ai  capitani  Ugo- 
notti davano  voce  di  passare  nc’  Paesi  Bassi 
in  ajuto  del  Principe  d’Orangcs,  c degli  altri 
signori  e popoli  sollevati;  per  la  qual  cosa  oltre 
all*  averne  fatta  querimonia  alla  Corte  di  Frau- 
da, donde  traeva  risposte  ambigue  e generali, 
esortava  il  Legato  Alessandrino  ad  andarvi  con 
ogni  sollecitudine,  per  certificarsi  in  qualche 
parte  dell’ animo  del  Re  di  Francia. 

Ma  con  maggior  travaglio  restava  il  Duca  di 
Savoja,  perchè  oltre  il  sospetto  in  che  vivevano 
gli  altri,  era  accaduto  ne’  medesimi  giorni,  che 
l’Ammiraglio,  vedovo  per  la  morte  di  Carlotta 
di  Lavai,  sua  prima  moglie,  aveva  contratto  ma- 
trimonio con  madama  d’  lutraniontc  ricchis- 
sima matrona  del  suo  Stato,  la  quale  contrav- 
venendo al  volerq  ed  al  comando  del  Duca  s’era 
in  ogni  modo  trasferita  alla  Rocella  per  consu- 
mare il  matrimonio  c celebrare  le  nozze,  arden- 
do, come  ella  diceva,  di  desiderio  di  essere  la 
novella  Marzia  di  questo  nuovo  Catone;  per  la 
qual  cosa  Irmcva  grandemente  il  Duca  clic  l'Am- 
miraglio rosi  grande  c cosi  potente  macchinato- 
re.  con  l’occasione  della  vicinanza  di  Ginevra, 
nou  accendesse  nella  Savoja  quel  medesimo  fuo- 
co che  aveva  acceso  nello  Stato  Jelllc  di  Frauoia. 


Ma  questi  rispetti  non  ritardavano  i consigli 
e le  pratiche  del  Re  e della  Regina  madre, 
sicuri  che  l'esito  delle  rose  finalmente  since- 
rerebbe e renderebbe  soddisfatto  ognuno  della 
loro  intenzione;  onde  perseverando  nella  presa 
risoluzione,  deliberarono  di  trasferirsi  nella  città 
di  Blrs,  per  poter  da  luogo  più  vicino  e più 
comodo  trattare  co * Principi  ridotti  alla  Ro- 
cella. tra’ quali  erano  varie  le  opinioni;  per- 
chè il  Conte  Lodovico,  come  tutti  i fuoruscili 
per  natura  sono  grandemente  inclinali  alla  spe- 
ranza. e romc  quello  rhr  meno  d'ognuno  aveva 
offeso  e meno  degli  altri  era  interessato  col  Re, 
inclinava  voler  andare  alla  Corte  per  solleci- 
tare e risolvere  la  guerra  che  il  Re  mostrava 
tanto  desiderare  contro  gli  Spagnuoli;  ma  la 
Regina  di  Navarra  e F Ammiraglio,  che  conia 
conscirnza  delle  rose  passito  misuravano  il 
pronostico  delle  future,  stavano  tuttavia  re- 
nitenti e simposi,  e non  assentivano  troppo 
volentieri  nè  alle  nozze  del  Princi|»e,  nè  al- 
P andare  alla  Corte  ; per  la  qual  rosa  il  Conte 
Lodovico,  chiamato  ed  esortato  dal  Re,  prese 
risoluzione  d'  andarvi  solo,  ma  incoguituiurutr, 
per  negoziare  da  sè  medesimo  le  cose  sue,  sta- 
bilire la  venuta  degli  nitri,  e maturare  i dise- 
gni, che  con  grandissima  applicazione  nodriva 
nell’  animo,  dell’  impresa  degli  Ugonotti  tanto 
desiderata  di  Fiandra. 

Pertanto  partito  dalla  Rorrlla  con  due  soli 
compagni,  spargendo  voce  d'andarsi  ad  abboc- 
car col  Principe  d’Oranges  suo  fratello,  come 
fu  lontano  qualche  miglio,  salito  in  sii  i ca- 
valli delle  po'te,  arrivò  di  notte  colatamente 
alla  Corte,  ove,  raccolto  con  molte  dimostra- 
zioni di  benevolenza  e d’amore,  trattò  confi- 
dentemente col  Re  medesimo  senza  assistenza 
d’alcuii*  altra  persona  le  proposte  del  suo  par- 
tito, perche  Carlo  per  assicurar  maggiormente 
P animo  loro  continuava  a fingere  di  voler  go- 
vernare il  suo  reame  con  consigli  diversi  da 
quelli  che  sinora,  durante  il  tempo  della  sua 
prima  età,  aveva  seguitati  la  madre. 

Fu  la  conclusione  di  questo  abboccameli  lo 
che  s' effettuasse  il  matrimonio  tra  madama 
Margherita  ed  il  Principe  di  Navarra  con  dote 
di  qiiattrocentomila  ducati,  trrcenlomiia  de'qna- 
li  pagasse  il  Re,  e gli  desse  assegnamento  con- 
veniente, gli  altri  cento  mila  pagassero  la  Re- 
gina ed  i Duchi  d’ Angiò  e d’ Alandone  suoi 
fratelli;  che  si  dovesse  fare  quanto  prima  l’im- 
presa dc’Pacsi  Bassi  contro  agli  Spagnuoli,  nella 
qual  guerra  il  Conte  Lodovico  andasse  innanzi 
per  disporre  le  materie  co’  fuorusciti  di  Fian- 
dra, c l’ Ammiraglio  fosse  capitano  generale  dcl- 
l’ impresa,  per  consultare  la  quale  dovesse  ve- 
nir senza  dilazione  alla  Corte,  con  facoltà  di 
tenere  appresso  di  sè  per  guardia  della  propria 
persona  cinquanta  gentiluomini  d’arnie,  a’ (piali 
fosse  lecito  portare  ogni  sorte  d’arme  anco 
nella  città  di  Parigi  e ne’  luoghi  ove  si  ritro- 
vasse la  Corte;  e che  al  Principe  d’Oraiiges, 
a gratificazione  del  Conte  Lodovico,  fosse  ri- 
lasciato libero  senza  guarnigione  nc  governa- 
tore regio  il  castello  della  sua  città  d’Oranges, 
||  sicché  d'esso  c de' suoi  sudditi  potesse  libo- 
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■«mente  disporre  a modo  ano,  senza  che  il  Re 
•’  ingerisce  nel  governo  della  terra,  o nella  su- 
periorità che  pretendeva  di  lei:  le  quali  cose 
poiché  furono  con  molte  altre  minori  concor- 
demente stabilite , il  Conte  Lodovico  ritornò 
alla  Boccila  per  disporre  la  Regina  di  Navarra 
e l’ Ammiraglio  a venire  alla  Corte,  ed  il  Re 
partito  da  Bles  s’inviò  ne’ contorni  della  città 
di  Parigi,  ove  fingendo  d’ attendere  alla  caccia 
e ad  altri  piaceri  giovenili,  si  maturavano  in- 
tanto i consigli  di  questo  abboccamento  , per 
facilitare  il  quale  il  Cardinal  di  Loreno  ed  il 
Duca  di  Guisa  con  i fratelli  mostrando  sdegno 
c dolore  delle  grazie  ed  onori  che  il  Re  con 
larga  mano  concedeva  a tutti  quelli  della  fa- 
zione Ugonotta,  s'allontanarono  dalla  Corte, 
mostrando  il  Re  o di  restare  poco  soddisfatto, 
o di  far  poca  stima  della  persona  e de’ meriti 
loro,  e restando  eminenti  e riguardevoli  ap- 
presso la  persona  sua,  e nell’  amministrare  le 
cose  di  Stato,  i Marescialli  di  Momoransì  c di 
Cosse , l’ uno  c V altro  parziali  ed  interessati 
d’amicizia  e di  sangue  co’Prineipi  e con  l’Am- 
miraglio ; perchè  il  Duca  di  Mompensieri,  cho 
aveva  nuovamente  presa  per  moglie  una  so- 
rella del  Dura  di  Guisa,  mostrando  il  medesimo 
sdegno  de’eognati,  s’rra  similmente  partito  dalla 
Corte,  e ristesse  aveva  fatto  il  Principe  Del- 
fino suo  figlinolo. 

Ma  ne’  medesimi  giorni  furono  quasi  per  pa* 
Icsarsi  improvvisamente  i pensieri  del  Re,  che 
con  tanta  sollecitudine  s’andavano  ricoprendo. 

Era  favorito  e molto  familiare  del  Duca  di 
Angiò  Monsignore  di  Lignerolea,  giovine  d’alto 
spirito,  e d’acutissimo  ingegno,  il  quale  discor* 
rendo  moltevolte  intrinsecamente  col  Duca  dello 
stato  dello  cose  presenti,  l’indiissc  a conferir- 
gli finalmente  l’intimo  do’pensieri  del  Re,  parto 
perchè  il  confidava  interamente  nella  fede  di 
Ini,  parte  per  intendere  sopra  negozio  tanto 
Importante  il  suo  parere,  e ricevere  da  lui, 
come  in  molte  altre  cose  era  solito,  avverti- 
mento c consiglio;  poiché  Lignernlcs,  portato 
e favorito  da  lui,  era  salito  in  bile  stima,  che 
anco  la  Regina  madre,  il  Duoa  di  Guisa  ed  il 
Re  medesimo  facevano  molto  conto  dell’  inge- 
gno e del  valore  di  lui. 

Cosini  trovandosi  un  giorno  nella  camera  del 
Re  (che  fastidito  era  dall’  insolenza  o dalle  alte 
domande  d*  alcuni  signori  Ugonotti,  dopo  d’a- 
•verli  benignamente  licenziati,  sfogando  poi  l’a- 
nimo e dando  luogo  alla  simulazione , aveva 
«lato  segno  d’essere  gravemente  alterato),  mosso 
dall’  ambizione  di  mostrarsi  conscio  de’  mag- 
giori segreti,  o da  leggerezza  propria  dell’età 
piovenile,  che  molte  volte  supera  i consigli  della 
prudenza,  accostatosi  all*  orecchio  del  Re,  gli 
ciisso  che  Sua  Maestà  doveva  con  allegro  animo 
portare  pazienza,  e ridersi  dell’insolenza  e te- 
merità di  costoro,  perché  fra  pochi  giorni  con 
l’ abboccamento  di  già  maturo  gli  avrebbe  con- 
dotti tutti  nella  rete  e castigati  a suo  modo; 
dalle  quali  parole  il  Re  gravemente  trafitto  nel- 
1*  animo,  mostrando  di  non  intender  quello  che 
rolui  si  volesse  significare,  si  ritirò  nella  più 
•<agrcU  delle  sue  stanze,  cd  ivi  pieno  di  sde- 
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j,  gno  e di  dolore  fere  chiamare  il  Conte  di  Rctz, 
giudicando  che  lui , eli’  era  similmente  fami- 
| gliarc  di  LSgneroles,  gli  avesse  conferito  il  sc- 
i greto,  e con  acerbe  ed  ingiuriose  parole  gli 
rimproverò  i benefici  e gli  onori  che  gli  aveva 
; conferiti,  minacciandolo  di  voler  fare  vendetta 
, della  perfidia  con  la  quale,  immemore  di  tanto 
bene,  tradendolo  aveva  rivelato  i suoi  pensieri, 
i Ma  negando  il  Conte  costantemente,  et!  offe- 
rendo di  chiudersi  in  una  prigione  sino  ch«* 
egli  fosse  venuto  in  cognizione  del  vero,  foco- 
chiamare  la  Regina  sua  madre , e si  lamentò 
grandemente  con  lei  che  avesse  ella  palesato 
qnei  segreti  eh’  egli  con  tanta  pazienza  e re- 
nitenza deH’animo  suo,  costringendo  la  propria 
natura,  andava  dissimulando;  alle  qtrali  parole 
sorridendo  la  Regina  rispose,  che  non  aveva 
bisogno  d'imparare  da  lui  l’arte  del  tacere,  c 
che  vedesse  pure  di  non  avere  con  la  propria 
impazienza  dato  segno  di  quello  ch’egli  si 
credeva  essere  stato  discoperto  dagli  altri. 

11  Re,  come  era  suhiloso  nell’ira,  fulminando 
ed  imperversando,  fece  ultimamente  chiamare 
il  Duca  d’  Angiò,  il  quale  senza  altra  contesa 
confessò  liberamente  di  aver  egli  scoperto  il 
negozio  a Ugneroles,  ma  che  stessero  pur  si- 
curi, perchè  non  sarebbe  mai  uscito  questo 
segreto  dalla  bocca  di  lui.  Non  per  cerio,  ri- 
i spose  il  Re,  perchè  io  gli  farò  levare  la  vita 
innanzi  ch’egli  abbia  tempo  di  passarlo;  alla 
quale  deliberazione  cosi  subita  e cosi  risoluta 
o non  avendo  ardire  d’ opponersi  il  Duca  d’An- 
giò,  o sdegnato  ancor  egli  della  leggerezza  di 
Lignerolea,  o dubbioso,  di  peggio,  non  si  cu- 
rando di  divertirla,  il  Re  fece  chiamare  Gior- 
' gio  di  Villacler»  Visconte  della  Guiercia,  il 
quale,  oome  a’  padroni  non  sono  ignoti  gli  af- 
fetti de’  servitori,  sapeva  essere  emulo  e segre- 
tamente nemico  di  Ligneroles,  e gli  commise, 
che  il  medesimo  giorno  per  ogni  modo  dovrete 
procurare  di  levargli  la  vita.;  con  la  quale  ri- 
I soluzione  salito  i)  Re  improvvisamente  a cavallo, 
insieme  col  Duca  d’  Angiò,  come  soleva  fare- 
molte volte  senza  chiamare  la  Corte,  si  mise 
a cacciar  nello  selve  e nelle  campagne  vici- 
ne; il  che  come  fu  noto  a’  cortigiani,  salendo, 
su  ronzini,  come  era  di  costume  loro,  seguiro- 
no alla  sfilata  lo  strepito  della  caccia,  e Ligne- 
roles con  Y esempio  degli  altri  subitamente  fro© 
ristesso. 

Ma  il  Visconte  della  Guirreia  cd  il  Conto 
Carlo  di  Mansfeld  partecipe  del  suo  disegno, 
saliti  su  cavalli  feroci  e fastidiosi,  si  cacciarono 
nella  truppa  dov’  era  Lignerolea , ed  accosta- 
ronsi  a Ini  sotto  colore  di  voler  ragionare  © 
trattenersi  seoo;  e mentre  tra’ cavalli  grossi© 
bellicosi  non  potendo  tenersi  il  suo  ronzino,, 
egli  procura  di  allontanarsi  da  loro,  od  casi  quasi 
per  hurla  lo  seguitano  pertinacemente,  verniero 
presto  allo  parolo  altiere,  e dalle  parole  subi- 
tamente alle  disfido,  dietro  allo  quali  metten- 
do mano  alla  spada,  il  Visconte  in  un  istant© 
o nel  medesimo  tempo  il  Conte  Carlo  gli  fu- 
rono addos>o  eou  tanta  furia,  ohe  l’ebbero  uc- 
ciso con  le  stoccate  innanzi  che  dagli  altri  eh© 
sopravvenivano,  potai©  esser©  levalo  loro  dì 
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mano;  il  dbe  pervenuto  alla  notizia  del  Re, 
egli  mostrando  d’  carme  grandemente  cruc- 
ciato, fece  strepitosamente  ritenere  gli  uccidi- 
tori, i quali  posti  nelle  prigioni  del  palagio, 
furono  poi  col  proceder  del  tempo,  interponen- 
dosene Monsignor  d’  Angolemme,  fratello  na- 
turale del  Re,  quasi  per  grazia  partieolar  li* 
bernti.  Sopito  questo  movimento,  che  nello  spa- 
zio di  poche  ore  aveva  perturbata  tutta  la  Cor- 
te, restava  a superare  la  pertinacia  di  Madama 
Margherita,  la  quale  fìssa  più  che  inai  ne’pen- 
sieri  passati,  negava  di  voler  prendere  più  ma- 
rito, poichc  gli  era  stato  vietato  di  potersi 
congiurrgere  col  Duca  di  Guisa;  al  che  aggiun- 
gendosi la  perseveranza  del  Papa  di  non  voler 
concedere  la  dispensa,  restava  la  conclusione  di 
questo  matrimonio  ancora  incerta. 

Procurava  la  Regina  madre  per  mezzo  del 
Vescovo  Salviati.  Nunzio  del  Pontefice , col 
quale  teneva  stretta  congiunzione  di  sangue,  di 
persuadere  a Roma  che  l’ effettuazione  di  que- 
sto matrimonio  dovesse  riuscire  in  benefìcio 
«Iella  religione  Cattolica,  perchè  il  tirare  il 
Principe  ili  Navarra,  capo  principale  degli  Ugo- 
notti, in  parentela  cd  in  confidenza  col  Re,  ca- 
gionerebbe che  non  solo  egli,  tenero  d’  anni  e 
facile  a piegarsi  alla  miglior  opinione,  sarebbe 
venuto  nel  grembo  della  Chiesa,  ma  anco  in- 
lìniti  altri,  parte  mossi  dall’esempio,  parte  spa- 
ventati dal  timore  d’  aver  perduto  così  grande 
appoggio  del  primo  Principe  del  sangue,  ave- 
rebbono  fatto  lo  stesso  ; essersi  provato  vana- 
mente di  superare  gli  Ugonotti  con  mezzi  aspri 
c violenti,  ed  esser  beue  tentar  qualche  ri- 
medio più  lenitivo  e più  dolce. 

Ma  poiché  le  persuasioni  non  valsero  a pie- 
gare la  mente  del  Pontefice,  si  cominciò  a vo- 
lerlo vincere  col  timore.,  dicendo  il  Re  c la 
Regina  palesemente,  che  dovendo  contrarre  ma- 
trimonio con  persone  di  differente  religione, 
V avrebbono  per  ogni  modo  fatto , senza  cu- 
rarsi d’altra  dispensa,  non  volendo  permettere 
che  la  quiete  e la  paco  del  regno  loro  si  dis- 
solvesse, e che  per  la  pertinacia  del  Pontefice 
si  ritornasse  alla  guerra  cd  a’  pericoli  c incon- 
venienti di  prima  ; le  quali  cose  accrescendo 
fiducia  cd  ardire  nell’  animo  degli  Ugonotti,  fi- 
lialmente 1’  Ammiraglio  persuaso  dal  Conte  Lo- 
dovico di  Nassau,  e da' consigli  di  Teligoì  suo 
genero  e di  Cavagna  molto  stimato  da  lui,  ma 
molto  più  dal  desiderio  di  non  essere  preve- 
nuto dalla  Regina  di  Navarra  e da’  Principi 
che  già  s’  apparecchiavano  di  passare  alla  Cor- 
ti', si  trasferì  con  grossa  comitiva  de’  suoi  alla 
presenza  del  Re,  dinanzi  al  quale  prostratosi 
ed  inginocchiatosi  con  significazione  d’  umiltà 
molto  profonda,  fu  da  lui  ricevuto  con  altret- 
tanta dimostrazione  di  benevolenza  e d’amore. 

Fu  cosa  notabile,  che  1'  Ammiraglio  invec- 
chiato ne’ pensieri  ambiziosi  c nelle  preten- 
sioni superbe , ora  conscio  a sé  medesimo  de- 
gli errori  commessi  nel  teatro  di  tutta  la  Fran- 
cia c negli  occhi  de’ suoi  partigiani  medesimi, 
si  conducesse  a cosi  pubblica  penitenza , che 
fosse  veduto  con  effusione  copiosa  di  lagrime 
prostralo  a’  ginocchi  di  quel  Re,  che  per  in- 


nanzi aveva  tanto  prò  lerv  arami  le  qffeso  e di- 
spregiato. 

Ma  fu  molto  più  notabile  che  il  Re  così  gio- 
vane d’anni  e di  natura  precipitosa  cd  iracon- 
da, vedendosi  innanzi  quello  che  gli  aveva  tante 
volte  posto  in  forse  il  dominio  del  regno  e 
della  corona,  potesse  e sapesse  fingere  tanto 
perfettamente,  che  nominandolo  col  nome  di 
padri;  c sollevandolo  con  le  proprie  braccia, 
facesse  credere  «ad  ognuno  essersi  sinceramente 
cd  internamente  riconciliato  con  lui.  Seguiro- 
no alle  dimostrazioni  cosi  efficaci  d'amore  ef- 
fetti corrispondenti,  perché  il  Re  comandò  else 
gli  fossero  numerati  subito  dall’ erano  pubbli- 
co centomila  libbre  di  franchi,  che  fanno  la 
somma  di  circa  trentaquatlro  inilo  scudi  del 
Sole,  acciò  con  essi  potesse  risarcire  i danni 
familiari  ricevuti  nella  rivoluzione  delle  guerre 
passate,  gli  fece  assegnamento  d’  un’  annata 
dell’  entrate  ecclesiastiche  che  furono  del  Car- 
dinal suo  fratello,  poco  innanzi  nell'isola  d’In-, 
ghilterra  passato  da  questa  vita,  e gli  frcc  do- 
no della  suppellettile  molto  ricca  c molto  pre- 
ziosa del  medesimo,  la  quale  come  facoltà  di 
ribello  era  stata  assegnata  ultimamente  al  fisco; 
e perchè  lutti  gli  altri  Ammiragli  avevano  sem- 
pre nel  Consiglio  regio  c nelle  cerimonie  pub- 
bliche ceduto  il  luogo  al  Maresciallo  di  Fran- 
cia, volle  il  Re,  per  maggiormente  onorarlo,  che 
sedesse  subito  dopo  Monsignore  di  Motnoransi 
che  era  il  più  vecchio  de’  Marescialli,  e prece- 
desse a tutti  gli  altri  sedendo  in  mezzo  tra  loro. 

A Teligoì,  a Cavagna  ed  a tutti  i suoi  de- 
pendenti c seguaci  fece  spontaneamente  il  Ro 
molte  grazie,  e ne’ consigli,  nelle  proprie  stan- 
ze cd  in  pubblico  per  le  strade  ai  vedeva  con- 
tinuaraculc  attorniato  da  loro. 

Tutte  le  grazie,  tutti  i favori  si  concedeva- 
no all* intercessione  di  questi,  e non  era  cosa 
così  ardua,  della  quale  l’Ammiraglio  facesse 
motto,  che  con  ispediia  facilità  non  riuscisse  a 
felicissimo  fine  ; del  che  si  fece  pruova  nella 
persona  di  Villandri  , giovane  gentiluomo , il 
quale  giocando  col  Re  era  passato  tanto  innanzi 
ad  offenderlo,  che  n’era  stato  condannato  alla 
morte,  perchè  essendo  stato  negalo  cd  alla 
Regina  madre  ed  alla  Regina  moglie  cd  al 
Duca  di  Mompensicri  ed  al  Duca  d*  Angiò  di 
concedergli  la  vita,  ad  un  minimo  cenno  del- 
l’ Ammiraglio  fu  rilasciato  libero,  e restituito 
alla  famigliarità  della  Corte. 

Con  questa  confidenza , c per  accrescerla 
maggiormente,  si  restrinsero  subito  le  pratiche 
dell' impresa  di  Fiandra,  per  effettuare  la  quale 
fu  mandato  il  Marescialli  di  Moniorausi  in  In- 
ghilterra a trattar  coufejerazione  reciproca 
con  quella  Regina,  cd  il  Conte  di  Scotuhergh 
in  Germania  per  esortare  i Principi  Protestanti 
ad  accettare  stipendio  ed  unirsi  a danno  de- 
gli ^pagnuoli  con  la  corona  di  Francia.  Deli- 
berate le  quali  cose,  che  tutte  si  maneggiavano 
con  1’  indirizzo  e con  1’  opera  dell’  Ammira- 
glio , egli , permettendolo  il  Re , si  trasferì  a 
Ciatiglione  per  rivedere  le  cose  sue  domesti- 
che, c poi  ritornare  alla  Corte  a perfezionare 
le  cose  già  stabilite. 


LIBRO  QUINTO 


Intani»  era  airi? alo  U Legalo  AAemaodrino 
tiri  principio  dell'  anno  mille  cinquecento  set* 
tentai! oc  per  opponersi  a queste  pratiche,  ehe 
ai  vedevano  tendere  manifestamente  non  solo 
a duino  degli  Spagnuoli  impiegati  allora  per 
difesa  della  Cristianità  nella  guerra  navale  col  t 
Tnrro,  ma  molto  più  a distruzione  della  fede  I 
Cattolica  ed  a stabilimento  degli  Ugonotti.  Fu-  ! 
rono  grandi  e difficili  le  contese  che  passarono  ; 
in  questo  congresso,  perchè  le  ragioni  del  Le- 
gato erano  dall’un  canto  sensibili  e manifeste, 
e le  risposte  del  Re  dall’  altra  parte  erano 
tanto  oscure  ed  ambigue,  ehe  si  vedeva  non 
potersi  terminare  il  negozio  senza  alienare  del 
tutto  l’animo  del  Pontefice,  al  quale  pareva 
intollerabile  che  il  Re  Cristianissimo,  il  quale 
aveva  sperato  clic,  memore  di  tanti  ajuti  rice- 
vuti da  lui,  dovesse  favorire  la  lega  de’ Cri- 
stiani, ora  noi  muovere  fuori  di  tempo  la  guer- 
ra al  Re  di  Spagna , fosse  cagione  di  discio- 
glierla, e ebe  il  nrtnico  comune  per  suo  mezzo 
avesse  tanta  opportunità  di  danneggiare  il  Cri- 
stianesimo. Ma  non  gli  pareva  manco  strano 
che  csscudosi  speso  gli  anni  passati  tant’oroe 
tanto  sangue  per  opprimere  la  parte  di  Cal- 
vino , ora  il  Re,  pervertendo  tutti  i consigli 
vecchi,  allontanasse  da  sè  tutti  i buoni  Catto- 
lici, c s*  avesse  improvvisamente  dato  in  preda 
del  tutto  agli  Ugonotti,  trattando  leghe  e con- 
federazioni co * Principi  alieni  ed  Scomunicati 
dalla  Sede  Apostolica , a danno  ed  a pregiu- 
dizio de’  più  affezionati  e più  confidenti  che 
avesse  la  religione  Romana. 

Nè  satisfacevano  al  desiderio  suo  le  risposte 
del  Re,  il  quale  ora  dimostrando  lo  stato  de- 
bole e travaglioso  del  suo  regno,  si  scusava 
della  pace  contratta  con  gli  Ugonotti,  ora  con 
parole  oscure,  e che  potevano  ricevere  diverse 
interpretazioni,  affermando  prometteva  che  tutto 
in  fine  ridonderebbe  a beneficio  della  religione 
Cattolica  ed  a soddisfazione  del  Papa,  perchè 
vedendosi  i fatti  diversi  dalle  parole,  non  po- 
teva acquetarsi  l’animo  del  Legato. 

Nè  restava  pertanto  il  Re  con  efficacissime 
dimostrazioni  di  tentare  per  ogni  mezzo  pos- 
sibile di  placarlo,  onorandolo  iti  pubblico,  ac- 
carezzandolo in  privato,  c adoperando  ogni 
possibile  industria  e tutta  l’arte,  sino  ad  aver- 
gli apprescntato  di  sua  mano  un  ricchissimo 
diamante,  il  quale  ricusò  il  Cardinale  di  rice- 
vere, soggiungendo,  che  per  l’ improvvisa  alie- 
nazione di  sua  Maestà  dal  zelo  della  religione 
Cattolica  tutte  le  gioje  sue  più  preziose  c più 
care  appresso  V animo  de’  buoni  Cattolici  si 
convertivano  in  fango:  dalla  mordacità  delle 
quali  parole,  e dai  moki  altri  segni  di  palese 
disgusto,  anco  il  Re,  conscio  a sè  medesimo 
de’  suoi  pensieri,  cominciava  più  che  mediocre- 
mente a risentirsi. 

Nè  si  sarebbe  disciolto  questo  nodo  cosi  dif- 
ficile senza  venire  a manifesta  discord.a,  mas- 
simamente perchè  si  negava  assolutamente  di 
concedere  il  breve  della  dispensa,  se  non  fosse 
arrivala  nel  medesimo  tempo  la  nuova  della 
grave  c disperata  infermità  del  Papa,  per  la 
quale  partendo  improvvisamente  il  Legato,  rc- 
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starono  incerte  ed  indeterminate  tutte  le  cose. 

Successe  a Pio  V,  morto  negli  ultimi  giorni 
del  mese  d’aprile,  Gregorio  XI 11,  Pontefice  di 
più  facile  c di  più  mite  natura,  il  quale  nel 
principio  del  suo  Pontificato,  persuaso  dal  Car- 
dinal di  Loreno,  che  parte  per  mostrarsi  mal 
soddisfatto  della  Corte  di  Francia,  parte  per 
trattare  le  cose  presenti  con  maggior  segretez- 
za, era  passato  a Roma,  concesse  la  bolla  della 
dispensa,  sebbene  in  forma  tale  che  non  sod- 
disfece allora  al  Cardinal  di  Borbone , e nei 
tempi  seguenti  mise  in  dubbio  la  validità  del 
contratto.  Ma  il  Re  c la  Regina,  non  badando 
cosi  per  minuto  alla  dispensa,  avuto  in  qua- 
lunque modo  si  fosse  il  consentimento  del  Papa, 
sollecitavano  che  si  venisse  alla  conclusione, 
perchè  madama  Margherita  parte  per  le  pre- 
ghiere della  madre,  parte  per  le  minacce  del 
fratello,  parte  per  non  dar  ombra  delP'onor 
sno,  del  quale  già  si  parlava  sinistramente,  seb- 
bene non  consentiva  interamente,  non  reemava 
più  tanto  apertamente  di  prendere  il  Principe 
di  Navarra  per  marito. 

Ma  essendo  di  già  mature  tutte  le  pratiche, 
arrivò  nel  jtrincipio  di  giugno  la  Regina  di  Na- 
varra in  Parigi,  ricevuta  con  tanta  letizia  da 
tutta  la  Corte,  che  da  molti  anni  in  qua  uou 
s’era  veduto  in  Francia  giorno  più  sereno  di 
quello.  Arrivarono  due  giorni  dopo  il  Principe 
di  Navarra  ed  il  Principe  di  Condè,  accompa- 
gnati dal  Conte  Lodovico,  dal  Conte  della  Roc- 
cafocaut,  e da  tutto  il  seguito  de’  principali 
capitani,  gentiluomini  e cavalieri  che  tenevano 
il  partito  degli  Ugonotti,  tra*  quali  i colonnelli 
Piles,  Briquemaut  e Pluvialto,  che  per  il  loro 
valore  nel  corso  della  guerra  s’avevano  acqui- 
stata chiarissima  fama;  il  signore  di  Guerchi, 
quello  che  aveva  difesa  la  piazza  di  Sanserra, 
il  marchese  di  Rendè,  i signori  della  Loa,  di 
Colombieri  e di  Larardino  famosi  condottieri 

Idi  gente  d'arme,  ed  infiniti  altri  uomini  di  sti- 
ma c di  valore. 

Già  era  stabilita  la  lega  offensiva  e difensiva 
con  la  Regina  d’ Inghilterra,  e stipulata  per 
l’nna  parte  c per  l’altra;  già  a' erano  condotti 
agli  stipendj  del  Re  il  Principe  Casimiro  e Gu- 
glielmo suo  fratello,  ambedue  figliuoli  dell  Elet- 
tore Palatino  del  Reno;  quando  l’Ammiraglio, 
scordatosi  de'  sospetti  passati,  e pieno  di  fa- 
sto incredibile  e d’intollerabile  pretensione,  ri- 
tornò con  numeroso  seguito  de’  suoi  partigiani 
alla  Corte,  c per  necessitare  il  re  a rompere 
la  guerra  con  gl»  Spaguuoli,  anco  contro  • *»** 
voglia,  operò  che  il  Conte  Lodovico  cd  i si- 
gnori di  Genlis  e della  Nua,  i quali  erano 
scorsi  a'  confini  di  Picardia  (nel  qual  luogo 
s’erano  radunati  di  nascosto  molti  gentiluomini 
e molti  soldati  Ugonotti),  tenessero  mano  ad 
occupare  improvvisamente  la  città  di  Mons  nel 
contado  di  Mena  ut,  luogo  principale  e di  molta 
considerazione  alle  provincie  di  Fiandra  ; la 
quale  temerità  sebbene  trafisse  grevemente  a* 
nimo  del  Re,  tuttavia  mostrando  con  pazienza 
mirabile  d’ aggradirla,  prese  da  questo  occa 
sione  di  spedir  subito  Filippo  Strozzi  <*011^ 
molle  compagnie  veterane  nc  contorni 

'9 
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Boccila,  sotto  nome  «Rimbarcarsi  sopra  le  navi 
preparate  in  quel  porlo,  e di  passare  nelle  ri- 
viere de’ Paesi  Bassi  tenute  da' confederati  di 
Fiandra,  ma  in  vero  per  essere  pronto  ad  ogni 
occasione  di  stringere  c d’occupare  quella  cit- 
tà, come  fossero  ridotti  a malurczza  i pre- 
senti disegni. 

Cosi  con  arti  varie  s’  andavano  schernendo 
Parti  dcU’Amrniraglio,  il  quale  collocato  in  som- 
ma estimazione,  quasi  arbitro  della  Corte  c del 
governo,  solo  pareva  dominare  il  genio  e la 
volontà  del  Re  di  Francia.  E perchè  a prin- 
cipiar guerra  di  tanto  peso  pareva  necessario 
levare  P ostacolo  delle  discordie  civili,  il  Re 
pregò  ed  esortò  l’Ammiraglio  che  in  qualche 
maniera  si  componessero  le  nimicizie  tra  lui  e 
la  casa  di  Loreno;  il  che  non  era  proposto  per 
altro  se  non  perchè  essendo  necessaria  l’opera 
del  Duca  di  Guisa  e del  Duca  d’Omala,  c le 
forze  della  parte  Cattolica  nell’esecuzione  che 
si  preparava,  andavano  cercando  colore  di  farli 
venire  senza  sospizione  degli  Ugonotti  alla  Corte. 

Sotto  questo  pretesto  venuti  a Parigi  i si- 
gnori di  Loreno  col  seguito  della  loro  fazione, 
promisero,  come  fece  anco  l'Ammiraglio,  nelle 
mani  del  Re  di  non  s’offendere  reciprocamente, 
rimettendo  le  loro  differenze  o nell'arbitrio  di 
Sua  Maestà,  ovvero  all’opportunità  d’altri  tem- 
pi, quando  il  Re  ed  il  suo  Consiglio  l’avessero 
permesso  ; con  l’ambiguità  delie  quali  promesse 
parve  restar  sopito  ma  non  estinto  l'odio  e la 
itimi  rizi  a ardentissima  che  passava  già  tanti 
anni  tra  loro,  la  quale  era  cagione  originaria 
di  tulli  i travagli  e di  tutte  le  miserie  presenti. 

Ma  già  le  cose  erano  non  solo  ridotte  al  se- 
gno destinato,  ma  l’esecuzione  ancora  non  po* 
teva  più  differirsi,  perchè  dall’un  canto  l’Am- 
basciatore del  he  Cattolico  dopo  la  presa  di 
Mons  s’era  non  solamente  levato  di  Corte,  ma 
uscito  ancora  del  reame  di  Francia,  e dall’al- 
tra parte  gli  Ugonotti,  senza  aspettare  altri 
ordini  nè  altre  commissioni,  tumultuosamente 
correvano  a soccorso  de’  suoi  partigiani  con 
troppo  ardire  c troppo  pericolosi  motivi;  onde 
contra  all  intenzione  del  Re  era  già  accesa 
con  gli  Spaglinoli  la  guerra  ne'  confini  del  suo 
reame. 

II  primo  fulmine  dì  tanta  esecuzione  fu  con- 
tro alla  persona  della  Regina  di  Navarca,  la 
quale  per  essere  donna  e per  essere  Regina, 
deliberarono  di  levarsi  dinanzi  con  il  veleno, 
portole,  come  si  disse,  nella  concia  di  certi 
guanti,  ma  così  occulto  e tanto  proporzionato, 
che  sopraggiunta,  poco  dopo  che  gli  ebbe  ma- 
neggiati, da  lebbre  ardentissima,  nello  spazio 
di  quattro  giorni  Gni  la  vita  sua. 

Fu  donna  d’animo  invincibile,  d’altissimo 
spirito,  c «Ji  valore  che  molto  trascendeva  la 
condizione  del  sesso  femminile;  con  le  quali 
virtù  non  solamente  sostenne  senza  regno  il 
grado  e I '‘^stimazione  ili  Regina,  ma  oppu- 
gnata dalla  persecuzione  di  tanti  e cori  potenti 
lumici,  sostenne  valoroiaraeute  la  guerra,  e C- 
nalroentc  ne’  madori  pericoli  e nell' estrema 
T della  sua  parte  fabbricò  ijurlla  grande*. 
d l°  iu°lo,  de. la  ‘{naie,  come  da  pròna  ra- 


:i;r,E  civili 

dice,  è poi  ori  procedere  degli  anni  sorta  l’e- 
' salUzionr  del  suo  stato,  c nata  la  chiarezza 
; della  gloria  e rimiuortalilà  del  suo  nome:  con- 
| dizioni,  oltn1  alia  pudicizia  ed  alla  magnifici*!)- 
! za,  degne  d’eterna  lode,  se,  facendosi  lecito 
senza  l'appoggio  delle  scienze  di  penetrare  c 
d’esponerc  i più  profondi  misterj  della  teolo- 
gia, non  avesse  ostinatamente  imbevute  le  opi- 
nioni del  Calvinismo. 

Morta  la  Regina  Giovanna,  perchè  gli  Ugo- 
notti da  cosi  improvviso  ed  impensato  acci- 
dente cominciarono  a prendere  qualche  so- 
spetto, il  Re  sapendo  che  la  forza  del  veleno 
aveva  offeso  solamente  il  cervello,  volle  che 
da’  medici  fosse  palesemente  aperto  il  suo  ca- 
davere, le  parti  del  quale  trovandosi  tutte  sane, 
fu  sotto  colore  di  pietà  lasciata  senza  aprire 
la  testa,  e divolgò  il  testimonio  de’  periti  nel- 
l’arte, esser  morta  per  la  malignità  della  feb- 
bre di  morte  naturale. 

Assunse  il  figliuolo  dopo  la  sepoltura  di  lei 
il  titolo  e l’ insegne  di  Re  di  Navarra,  ma  si 
differirono  alcuni  giorni  le  nozze  con  la  sorella, 
del  Re,  per  non  mescolare  l’allegrezzc  col  lut- 
to, per  il  quale  il  Re  medesimo  con  tutta  la 
Corte  sera  vestito  a bruno;  nel  qual  tempo  i 
cittadini  della  Rocclla  perii naci  a non  fidarti 
d’alcuno,  non  volendo  ritornare  aU’ubbidiruza 
del  Re,  anzi  fortificandosi  di  continuo,©  prov- 
vedendo a tutte  le  cose  necessarie  alla  guerra 
nel  mezzo  della  pace,  esortavano  i Principi  c 
l’Ammiraglio  a ritirarsi  di  Corte;  le  quali  esor- 
tazioni cosi  de’  Rocellesi,  come  de’  Ginevrini 
e d’altri  di  quei  partito  s’ accrebbero  e si  ri- 
scaldarono mollo  dopo  la  morie  della  Regina 
di  Navarra,  parendo  a tutti  che  un  caso  cosi 
subito  fosse  infelice  presagio  di  sfortunato  fine. 

Ma  l’Ammiraglio  nella  presente  felicità  scor- 
datosi affatto  degli  antichi  suoi  cousigli,  c po- 
sta del  tutto  in  obblivionc  la  passata  sua  dif- 
fidenza, o parendogli  d’  aversi  cou  la  prudenza 
sua  conciliata  la  grazia  del  Re  ed  offuscalo  il 
credito  di  tutti  gli  altri,  o ingannato  dalle  fi- 
nissime simulazioni  della  Corte,  o tirato  da  oc- 
culta forza  del  fato,  presumeva  tanto  di  sò  stesso 
c dell’  autorità  sua,  ed  era  Unto  invaghito  dei 
pensieri  dell’ impresa  di  Fiandra,  che  non  che 
dubitasse  d’alcun  sinistro  accidente,  ma  sprez- 
zando, non  che  altri  , il  Re  medesimo,  si  sti- 
mava l’oracolo  e l’arbitro  della  Francia,  e si 
credeva  con  poca  fatica  polcr  ispegnere  c ri- 
versare tutte  le  pratiche  c tutti  i tentativi  dei 
suoi  nemici  ; c se  alcuno  de’  suoi  gli  metteva 
in  considerazione  la  presenza  alla  Corte  dc’si- 
gnori  di  Guisa  con  Unto  seguito,  e la  massa 
di  navi  armate  e di  genti  da  guerra  che  dallo 
Strozzi  e dal  Barone  della  Garda  si  facevano 
ne’ contorni  della  Rocclla,  rispondeva,  i pre- 
paramenti farsi  di  suo  consiglio  per  {scorrere 
ne’ liti  di  Fiandra,  e la  presenza  de’ signori  di 
Loreno  alle  nozze  essere  fatU  per  addolcirti, 
essendo  sUti  ad  un  tratto  privi  della  confidenza 
del  Re  e del  maneggio  delle  cose  di  Suto;  non 
temessero  e noti  dubitassero,  perchè  finalmente 
il  suo  sapere  e la  sua  cosUnza  aveva  superata 
la  malignità  de’  (limici ; c poiché  aveva  posto 
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«ina  volta  il  pir-dr»  ne’  consigli,  esser  sicuro  che 
le  »ne  sentenze  per  1* avvenire  sarei  >bono  il 
freno  e la  regola  di  tutto  quanto  il  'governo. 
Nella  quale  credenza  era  cosi  gonfio,  che  pro- 
cedendo con  fasto  smisurato,  parlava  di  sé  cosi 
magnificamente , ch’era  reso  quasi  intollera- 
bile a*  suoi  pili  parziali  e congiunti,  e fu  molte 
volte  sentito  a dire  che  ne  Alessandro  Magno, 
uè  Giulio  Cesare  si  potevano  paragonare  con 
osso  lui,  perché  aveva  avuto  e l’ uno  e I’  altro 
•di  loro  sempre  propizia  e sempre  favorevole 
la  fortuna;  ma  ch’egli,  perdute  quattro  bat- 
taglie, ad  onta  della  cattiva  sorte,  con  il  va- 
lore e con  1’  arti  sue  era  sempre  risorto  più 
«paventoso  e più  terribile  a’ snoi  niroiri;  e 6- 
sialmente  quando  si  credeva  eh  Vi  fosse  in  istato 
di  campare  la  vita  con  la  fuga,  ed  andarsene 
tapino  per  il  mondo , aveva  saputo  far  tanto, 
clic  i suoi  nimici  s’ erano  trovati  in  necessità 
di  concedergli  non  solo  la  pace,  ma  condizioni 
ancora  molto  più  proprie,  c clic  dar  si  sogliono 
piuttosto  a vincitore  clic  a vinto. 

Queste  ragioni  non  quadrarono  ad  alcuni,  e 
tra  gli  altri  l’Angoriano  deliberato  di  partirsi; 
c prendendo  licenza  dall’ Ammiraglio,  interro- 
galo da  lui  perchè  partisse,  rispose:  Io  parto, 
■pere he  vi  veggo  far  troppe  carezze;  voglio  più 
tosto  salvarmi  con  i pazzi,  che  perire  con  quelli 
che  sanno  troppo. 

intanto  era  venuto  il  tempo  di  celebrare  le 
nozze,  le  quali  si  fecero  il  giorno  diciottfsimo 
d’agosto  hi  questa  forma:  il  Ile  di  Nav.lrra  e 
Madama  Margherita  scorti  dal  Cardinal  di  Bor- 
bone, rd  .irrompa gitali  dal  Re  c da  tolta  la 
Coite,  andarono  alla  Chiesa  di  Nostra  Donna 
.cattedrale  della  ritta  di  Parigi,  ove  lasciata 
madama  Margherita  inginocchiata  innanzi  al- 
I*  aliare  dov’era  preparato  il  baldacchino,  il  Re 
-di  Navarra,  il  Principe  di. Comic,  l’Ammira- 
glio e gli  altri  signori  Ugonotti  uscirono  della 
Chiesa  per  non  intervenire  alla  celebrazione 
della  Messa,  la  quale  poiché  fu  finita,  richia- 
mali dal  Maresciallo  di  Danvilla , si  contrasse 
• lo  sponsali* io  per  mano  del  medesimo  Cardi- 
nal di  Borbone,  nel  qual  alto  osservarono 
molti  che  madama  Margherita  ricercata,  se  si 
contentava  di  prendere  il  Re  di  Navarra  per 
suo  sposo,  non  proferì  mai  parola  alcuna;  ma 
avendole  il  Re  suo  fratello  con  la  mano  fatto 
piegare  «1  inchinare  il  capo,  fu  detto  che  con 
quell’  atto  avesse  prestato  il  consenso,  benché 
ella  ed  innanzi  e di  poi  quando  poteva  parlare 
liberamente  dichiarasse  sempre  di  non  poter 
accomodare  l’ animo  suo  non  solo  a privarsi 
del  Duca  di  Guisa,  al  qual  aveva  precedente- 
mente impegnata  la  sua  promessa,  ma  anco  a 
prendere  per  marito  un  nemico  capitale  di  lui. 
t Ma  il  Re  di  Navarra,  o per  la  facilità  della 
natura  sua,  molto  più  simile  alla  candidezza 
del  padre,  che  alla  pertinacia  ed  alla  durezza 
della  madre,  o perchè  la  condizione  de’ tempi 

10  consigliasse  a fingere  ed  a simulare , non 
aolo  procedeva  con  grandissima  rivercnz.a  e ve- 
nerazione verso  la  Regina  sua  suocera  e vcfrso 

11  Re  suo  cognato,  ma  tollerava  anco  ron  ma- 
niera molto  prudente  c molto  nobile  queste 
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repulse  e questi  capricci  delta  Regina  sua  mo- 
glie, mostrandosi  verso  d’ognuno  tanto  cortese 
d’animo,  tanto  liberale  d’effetti, e tanto  pieno 
di  sentimenti  nobili  e degni  della  grandezza  del 
nascimento  suo , che  premendo  l’ invidia  che 
già  molto  tempo  era  arcesa  contro  a’ Principi 
1 del  sangue  reale,  il  nome  suo  per  innanzi  esoso 
c detestato  alla  Corte,  era  divenuto  favorevole 
e popolare  ; la  qual  benevolenza  distendendosi 
largamente,  e penetrando  nell’ animo  del  Re  c 
della  Regina  madre,  che  oltre  al  vincolo  po- 
tentissimo del  sangue  concepivano  ogni  giorno 
maggiori  speranze  della  bontà  c della  mode- 
razione di  lui,  fu  similmente  cagione  che  de- 
terminassero di  riservarlo  in  vita  insieme  col 
Principe  di  Condè,  così  per  non  macchiarsi  le 
mani  nella  distruzione  del  sangue  reale,  tanto 
venerabile  alla  nazion  Francese  , come  per  si- 
I cura  speranza  che  separati  e distratti  dal  eon- 
1 sorzio  e dalla  congiunzione  do’  faziosi,  fossero 
: per  riuscire  di  altrettanto  appoggio  alla  sosten- 
tazione della  casa  del  Re,  di  quanto  duro  osta- 
colo erano  stati  sinora  alla  quiete  del  regno. 
Così  o per  merito  dell’ ingenuità  e candidezza 
loro,  o per  occulta  volontà  celeste  che  aveva 
destinato  altrimenti,  fu  deliberato  di  salvar  la 
vita  a’ Principi  del  sangue  reale,  per  liberare 
i quali  dalla  dominazione  e dalla  congiunzione 
dell’Ammiraglio  diede  il  Re  commissione  al  Duca 
di  Guisa  che  si  eseguissero  le  cose  destinate. 

Era  venuto  in  Corte  il  Duca  di  Guisa  col 
Duca  d’ Ornala  suo  zio,  col  Duca  di  Ncinura, 
suo  padrigno,  col  Duca  d'Ellebove,  suo  cugino, 
con  i Duchi  di  Noveri  e di  Mompensieri,  snoi 
| cognati,  e con  grandissimo  seguito  di  Baroni 
i e di  cavalieri  che  tenevano  la  parte  Cattolica, 

: della  quale  per  lunga  successione  derivata  sino 
dal  padre  suo,  e per  1'  eminente  autorità  del 
Cardinal  di  Loreno,  egli  teneva,  consentendo 
volontariamente  ciascuno,  il  principato, 
j Nel  numero  de’  suoi  erano  molti  capitani  e 
gentiluomini  di  diverse  nazioni,  i quali  vivendo 
i con  gli  stipendj  ch’egli  con  larga  mano  som- 
ministrava loro,  erano  ad  ogni  occasione  pa- 
rati ad  eseguire,  anco  con  pericolo  della  propria 
i vita,  i suoi  comandamenti.  Per  la  qual  cosa 
avendo  in  conformità  delle  deliberazioni  se- 
j grete  ricevuta  la  libertà  dalla  commissione  del 
: Re  di  macchinare  contro  alla  vita  dell’Ammi- 
raglio,  adoperando  le  medesime  arti  ch’egli 
! era  imputato  d*  aver  adoperate  nel  far  uccidere 
il  padre  suo,  commise  a Monrevello,  quel  me- 
desimo che  nell’  assedio  di  Niort  a Monsignor 
di  Mul  aveva  levata  la  vita,  che  procurasse  di 
i ucciderlo,  quando  egli  senza  sospetto  alcuno 
usciva  dei  palazzo  reale. 

| Monrevello,  ricevuto  l’ordine,  e per  natura 
i e per  inclinazione  pronto  ad  eseguirlo,  appostò 

I una  casetta  vicina  al  Locero  destinata  insieme 
con  altre  per  alloggiamento  della  famiglia  del 
Duca,  dove  non  albergava  alcun  altro,  e rin- 

ij  chiusoli  in  essa  nelle  stanze  terrene,  e coperta 

I I una  finestra  ferrata  con  un  ferrajuolo  stracciato, 

( vi  si  pose  con  grandissima  segretezza  alla  po- 
* sta,  aspettando  con  somma  pazienza  opportu- 

nità  di  eseguire  quello  che  aveva  promesso  : 
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ni’  vi  fu  «falò  più  di  tre  giorni,  che  uscendo 
l'Ammiraglio  di  Corte  la  mattina  del  vigrsiino 
dì  d’agosto  per  ritornarsene  alla  sua  casa,  men- 
tre a piedi  seguitato  da’  suoi  legge  certa  scrit- 
tura, e perciò  cammina  più  lentamente,  ebbe  co- 
modità di  tirargli  un’  archibugiata  con  due 
palle,  1’  una  delle  quali  gli  levò  il  dito  mag- 
giore della  man  destra,  e 1'  altra  lo  colse  e 
lo  ferì  gravemente  vicino  al  gomito  del  brac- 
cio sinistro. 

L’Ammiraglio  sentendosi  ferito  conobbe  la 
finestra  di  donde  gli  era  venuta  l’  archibugia- 
ta, e mostrandola  precisamente  a’  suoi,  subito 
fu  gettata  a terra  la  porta  della  casa  che  gli 
era  a dirimpetto,  nella  quale  non  trovarono 
alcuno  fuor  che  un  picciolo  ragazzo  , perchè 
Monrevello,  uscendo  per  una  porta  di  dietro, 
salito  sopra  un  cavallo  che  lo  stava  attenden- 
do, s’  era  di  già  per  la  porta  di  Sant’Antonio 
salvato  con  la  fuga;  di  modo  che  non  sapen- 
do il  ragazzo  il  nome  del  feritore,  quale  strada 
a’  avesse  presa  , nè  altro  particolare,  non  fu 
possibile  d’aver  allora  di  lui  certezza  alcuna. 

Ebbe  il  Re  la  novella  del  segnilo  , mentre 
giocava  alla  palla  nella  racchetta  del  Loverocol 
Duca  di  Guisa,  e fingendosene  grandemente 
alterato,  sì  parti  subito,  minacciando  fortemen- 
te e gridando  ad  alta  voce  di  voler  fare  seve- 
rissima giustizia  contra  questi  perturbatori  del 
suo  riposo,  che  avevano  avuto  ardire  dì  com- 
mettere cosi  grave  delitto  fino  sa  le  porte  del 
suo  palazzo.  Ordinò  che  fossero  serrate  tutte 
le  porte  della  città,  fuor  che  due  sole  che  do- 
vevano servire  per  l’ introduzione  del  vitto, 
alle  quali  furono  poste  diligentissime  guardie, 
e commise  che  con  isquisita  severità  si  custo- 
dissero sotto  colore  che  il  malfattore  non  si 
potesse  dileguare,  ma  veramente  acciocché  al- 
cun’ altra  persona  non  potesse,  uscendo  di  Pa- 
rigi, salvarsi  eoo  la  fuga. 

Il  Umore  che  t’aveva  della  ferocia,  della 
sagacità  e del  credito  dell'  Ammiraglio  fu,  per 
avventura,  cagione  che  si  cominciasse  da  que- 
sto capo,  dubitando  il  Consiglio , che  mentre 
era  vivo  e ben  disposto  della  persona,  non 
trovasse  scampo  per  sé  medesimo  e per  gli 
altri;  ma  la  principale  cagione  che  persuase  a 
tenere  quest*  ordine , fu  l’ opinione  d’  Alberto 
Gondi  Conte  di  Reta,  il  quale  , consultandosi 
di  questo  fatto,  disse,  che  V uccidere  insieme 
tutti  gli  Ugonotti  in  un  colpo  gli  parca  in  fatU 
molto  facile  e molto  giusto,  ma  clic  avrebbe 
desiderato,  che  anco  in  apparenza  si  rendesse 
onesta  1*  esecuzione,  che  facendo  ammazzare 
1’  Ammiraglio  solo,  ognuno  avrebbe  creduto  es- 
sere stato  ciò  fatto  da’  signori  di  Guisa,  onde 
gli  Ugonotti  al  solito  loro  sarebbono  saltaU  in 
furia,  ed  avrebbono  fatta  qualche  grave  solle- 
vazione contro  a quei  di  Loreno,  in  ajnto  dei 
quali  concorrendo  i Parigini  e tutta  la  parte 
Cattolica,  gli  Ugonotti  serrati  nella  rete  riroar- 
rebbono  sicuramente  oppressi , ed  in  questa 
maniera  il  caso  si  farebbe  puro,  e la  colpa  sa- 
rebbe imputata  alle  private  inimicizie,  e non 
a pubblica  deliberazione  della  corona. 

Comunque  si  sia,  il  Re,  che  tuttavia  si  fin- 


geva estremamente  mirriate,  proto  frettolo- 
samente il  cibo,  che  già  erano  apparecchiate 
le  tavole,  con  la  Regina  madre  e col  duca  «li 
Angiò  p.vwò  a visitare  l'Ammiraglio,  nelle  stan- 
ze del  quale  erano  già  ridotti  il  Re  «li  Navarro, 
il  Principe  di  Condc,  il  Martoriali  o «li  Dan- 
villa  con  tutti  quelli  rhc  dipendevano  dalla 
fazione  Ugonotta. 

Quivi  l’ Ammiraglio  sentendosi  condotto  a 
mal  termine  cosi  per  la  ferita  che  aveva  fra- 
cassato 1’  osso  e lacerato  tutto  il  gomito,  coinè 
perche  conosceva  essere  nelle  forze  ed  in  po- 
ter de’  suoi  nemici,  chiese  licenza  al  Re  di  po- 
tersi ritirare  a Ciatiglione,  ove  fuori  de'turoulti 
e de’  pericoli  di  Parigi,  città  mal  affetta  a lui 
e dipendente  «la’  suoi  nemici,  potesse  essere 
curato  ; ma  dolendosi  il  Re  e lamentandosi 
forte  eh’  egli  non  si  tenesse  sicuro  nelle  sue 
mani,  lo  confortò  (persuadendo  il  medesimo 
anco  i medici)  a non  si  mettere  in  viaggio,  per 
non  cagionare  eoi  moto  qualche  peggiore  e più 
pericoloso  accidente,  c lo  pregò  a riposarsi  sen- 
za sospetto;  alle  quali  parole  replicando  l'Am- 
miraglio, che  non  dubitava  del  buon  animo 
della  Maestà  Sua,  ma  che  temeva  per  sé  c per 
i suoi  delle  sollevazioni  de'  Parigini,  il  Re,  mo- 
strandosi ansioso  di  volerlo  assicurare,  ordinò 
che  tutti  i suoi  seguaci  si  riducessero  ad  al- 
loggiare virino  alla  casa  nella  quale  giaceva, 
acciò  che  fossero  più  sicori,  e che  più  si  po- 
tessero difendere  dalle  sollevazioni  del  popolo, 
c commise  al  Duca  d’Angiò,  che  facendo  en- 
trare tutto  il  reggimento  delle  guardie  nella 
città,  mettesse  una  di  quelle  compagnie  alla 
custodia  dell' Ammiraglio  e de’ suoi  partigiani. 
Il  quale  eseguendo  subito  1’  ordine  del  Re, 
messe  alla  custodia  della  casa  c del  quartiere 
ov’  erano  ridotti  gli  Ugonotti  Monsignore  di 
Cossein  con  la  sua  compagnia,  uomo,  che,  ol- 
tre la  fede  verso  il  Re,  strettamente  dipende- 
va dalla  fazione  de’  signori  di  Guisa. 

L’Ammiraglio  vedendo  non  si  poter  partire, 
raccomandò  le  cose  sue  alla  fede  cd  alla  pro- 
tezione del  Re,  e con  i soliti  spirili, fremendo 
d’  ogn’  intorno  tutti  i suoi,  domandò  giustizia 
dell’assassinamento  commesso  nella  persona  sua; 
alle  quali  cose  avendo  non  solo  il  Re,  ma  la 
Regina  ancora  risposto  con  significazione  di 
grandissima  confidenza  c con  sentimento  d’e- 
stremo dolore  per  l’accidente  seguito,  se  ne 
tornarono  al  Lovero,  e commisero  al  Duca  di 
Angiò  la  cura  c la  custodia  della  città  di  Parigi. 
f“Si.  consumò  tutta  la  notte  ed  il  giorno  se- 
iguente  in  consultazioni  d’ambe  le  parti;  per- 
chè gli  Ugonotti,  ridotti  tutti  al  letto  dell’ Ani- 
miraglio,  non  solo  trattavano  del  modo  d’assi- 
curarsi nel  presente  pericolo,  ma  anco  esacer- 
bati dall’  ingiuria  e precipitati  dalla  collera 
macchinavano  consigli  di  rinnovar  senza  di- 
lazione la  guerra;  nelle  quali  consulte,  benché 
molti  esortassero  i compagni  a riposarsi  sopra 
le  promesse  e le  provvisioni  del  Re,  tuttavia 
il  Vidame  di  Ciartres  parlò  così  caldamente 
in  contrario,  che  detcrrainaflnno  di  voler  per 
ogni  modo  levare  V Ammiraglio  di  Parigi,  e 
ritirarsi  uniti  a Ciatiglione,  confidandosi  Teli- 
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imi  il’oWrnmif  la  limila  dal  Re,  ed  offeren- 
dosi gli  altri,  quando  non  #’  ottenesse,  di  ca- 
varlo fuori  delia  città  con  la  forza,  disegnando 
poscia  di  vestir  tutti  l’arme,  ne  cavarsele  mai, 
sin  tanto  che  non  si  fosse  distrutta  tutta  la 
parte  Cattolica,  ed  estirpata  interamente  la 
casa  di  Lorcno  ; parlando  ciascuno  così  fero- 
cemente in  queste  tumultuarie  consulte,  che 
non  si  perdonò  con  le  parole  ne  al  Re,  nè  alla 
Regina  madre,  ne  al  Duca  d'  Angiò,  ne  al  Re 
di  Navarra  medesimo,  che  già  si  reputavano 
per  nemico  ; il  che  risaputosi  per  vìa  de  soliti 
confidenti,  fece  maggiormente  accelerare  l'esi- 
to delle  cose,  e diede  ansa  e colore  alle  scuse 
che  se  ne  ferono  poi. 

Ma  nel  Consiglio  del  Re,  poiché  si  vide  che 
gli  Ugonotti  sfogando  con  le  parole  non  veni- 
vano ad  alcun  fatto  che  potesse  dar  colore  alla 
sollevazione,  si  deliberò  di  non  perdervi  più 
tempo,  e di  venire  speditamente  all'oppressio- 
nc  loro;  c nondimeno  erano  sopra  la  esecu- 
zione gravissime  le  contese,  perchè  il  Duca  di 
Guisa  procurava  che  con  gli  altri  Ugonotti  fossero 
anco  levati  di  vita  il  Re  di  Navarra  cd  il  Prin- 
cipe di  Condé,  ma  la  Regina  madre  c tutti  gli 
altri  ahhorrivano  di  bruttarsi  le  mani  nel  san- 
gue reale,  parendo  troppo  abbominevolc  e Be- 
va cosa,  e da  essere  detestata  per  tutti  i secoli, 
che  due  giovani  reali  in  età  cosi  tenera,  nelle 
braccia  delle  proprie  spose,  e sotto  la  fede  di 
una  congiunzione  così  fresca,  dovessero  essere 
miseramente  scannati,  e speravano  sicuramente 
che  i Principi  congiunti  ora  con  cosi  stretto 
vincolo  di  consanguinità  si  sarebbono  ridotti 
sinccramrnte  alla  divozione  del  Re  ed  alla  fede 
Cattolica,  come  fossero  liberati  dalla  domina- 
zione dell' Ammiraglio,  e privi  del  fomento  c 
della  compagnia  de'faziosi  ; alla  quale  opinione 
assentendo  il  Re  più  che  mediocremente  affe- 
zionato alla  virtù  del  Re  di  Navarra,  venne  pro- 
posto di  poi,  se  tra  gli  Ugonotti  si  dovessero 
comprendere  il  Maresciallo  di  Danvilla  ed  i 
fratelli,  i quali  professando  di  vivere  cattolica- 
mente, erano  per  sangue  e per  interesse  stret- 
tamente congiunti  conia  fazione  dell’Ammiraglio. 

Restò  supcriore  anco  in  questa  parte  l’opi- 
nione più  mite,  cosi  per  non  moltiplicare  l’ef- 
fusione del  sangue,  dalla  (piale  ahhorrivano 
molti,  come  perché  il  Maresciallo  di  Momoransì 
maggiore  degli  altri  fratelli,  e più  strettamente 
unito  con  gli  Ugonotti,  nuovamente  tornato 
dalla  legazione  d’  Inghilterra,  si  rifovava  as- 
sente, onde  pareva  più  tosto  accendersi  che 
spegnersi  il  fuoco  delle  guerre  civili,  se  levati 
i fratelli  minori  si  lasciasse  il  maggiore  in  istato 
di  poter  vendicare  la  morte  loro:  oltre  che 
molle  cose  parevano  potersi  differire  ad  altro 
tempo,  ed  eseguirsi  con  minore  strepito  e con 
maggiore  destrezza,  nè  avevano  quell’  urgenza 
che  aveva  il  negozio  dell'  Ammiraglio,  il  quale 
efferato,  se  cosi  può  dirsi,  dallo  sdegno  e dai- 
l’ ira  già  macchinava  eo' suoi  nuove  sollevazio- 
ni, nuove  pratiche  e nuove  guerre:  consiglio 
veramente  stato  in  casi  simili  più  d’  una  volta 
fatale,  cercando  gli  uomini  inavvedutamente, 
ira  risoluzioni  sanguinose  e severe,  lode  di  man- 


suetudine e di  clemenza,  e non  a’arricordando 
che  negli  estremi  partiti  non  è co* a né  lode- 
vole nè  salutare  il  volersi  fermare  cd  appagare 
del  mezzo,  poiché  le  reliquie  del  male  con  pe- 
ricolose ricadute  rendono  vano  cd  inutile  il  vi- 
gore delle  più  risolute  provvisioni. 

Ma  stabilite  tutte  le  cose,  la  sera  venendo 
il  giorno  vigesimoquarto  ’d’  agosto,  di  di  do- 
menica c destinalo  alla  festività  di  San  Barto- 
lommco,  il  Dura  di  Guisa  uscito  di  Corte  nel- 
1’ oscurar  della  notte,  andò  per  commissione 
del  Re  a trovare  il  Presidente  Charronc,  Pre- 
posto de' mercanti,  il  quale  è capo  principale 
del  popolo  Parigino,  commettendogli  che  met- 
tesse all’ordine  due  mila  uomini  armati,  i quali 
portassero  una  manica  di  camicia  nel  braccio 
sinistro  cd  una  croce  bianca  sopra  il  cappello, 
co’  quali  si  potesse  ad  un’  ora  medesima  ese- 
guire gli  ordini  del  Re;  che  facesse  stare  al- 
l’ordine tutti  i caporioni,  o,  coinè  essi  dicono, 
cschirvini  delle  contrade,  c che  a tutte  le  line- 
stre  a'  botti  della  campana  dell’  orologio  del 
Palazzo  fossero  accesi  lumi:  tutte  le  quali  cose 
per  V inclinazione  dpi  popolo  c per  l'autorità 
grande  del  Duca  di  Guisa,  oltre  la  commissione 
del  Re,  furono  subitamente  eseguite. 

Presero  ranni  il  Duca  di  Moropensicri  cd  il 
Duca  di  Ncvcrs,  con  molli  nitri  signori  della 
Corte,  i quali  in  compagnia  dei  loro  famigliar» 
restarono  appresso  la  persona  del  Re,  essendo 
alla  porta  c nel  cortile  del  Lovero  tutte  lo 
guardie  in  arme. 

All’  ora  determinala  il  Duca  di  Guisa,  ac- 
compagnalo dal  Duca  d’Omala  e da  Monsignor 
d*  Angolemme,  gran  Priore  di  Francia,  fratello 
naturale  del  Re,  c con  altri  soldati  e capitani 
al  numero  di  trecento,  andò  alla  casa  del  l'Am- 
miraglio, e trovata  d’ ordine  del  Duca  d'Angiò 
tutta  in  arme  e con  le  corde  accese  la  com- 
pagnia di  Cosscin  posta  per  innanzi  a questa 
guardia,  sforzarono  la  porta  del  cortile  custo- 
dita da  pochi  alabardieri  del  Re  di  Navarra  e 
da'  famigliari  di  casa,  i quali  furono  senza  re- 
missione tutti  uccisi.  Entrati  nel  cortile,  vi 
restarono  fermi  i padroni,  e Berne,  di  nazione 
Lorenrsc,  famigliare  del  Duca  di  Guisa,  cd  Achille 
Pctrncci,  Senese,  uno  de’ gentiluomini  forestieri 
trattenuti  dal  medesimo,  con  il  mastro  di  rampo 
Sarlabos  e gli  altri  soldati  salirono  alla  camera 
dell’  Ammiraglio. 

Egli,  sentito  il  romore,  levato  in  piedi,  ed 
appoggialo  al  letto,  s’era  prostrato  nc’  ginocchi, 
e vedendo  entrare  tutto  spaventalo  in  camera 
Corn-isonc  suo  familiare,  lo  interrogò  che  stre- 
pito fosse  quello;  il  quale  rispose  : Monsignore, 
Dio  ci  chiama  a lui;  c se  n'uscì  fuggendo  per 
altra  porta. 

Arrivarono  quasi  subito  i percussori,  e rico- 
nosciuto P Ammiraglio,  sì  voltarono  verso  di 
lui,  al  quale  allo  egli  rivolto  a Beine  che  gli 
aveva  sfoderata  la  spada  contro,  gli  disse:  Gio- 
vane, tu  dovresti  riverire  queste  mie  chiome 
canute,  ma  fa  quello  che  vuoi,  che  di  poco 
m’ avrai  accortala  la  vita  ; dopo  le  quali  pa- 
role, Berne  gli  diede  la  spada  nel  petto,  e gli 
altri,  finito  che  ebbero  d'aimuazzarlo  co'  po- 
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gitali.  lo  gettarono  dalle  finestre  nel  cortile,  e 
subito  fu  strascinalo  in  «ma  «(alla.  Nel  mede- 
«imo  palazzo  furono  auuu.izzali  ’l  eligrù,  genero 
dell’  Ammiraglio.  Giirrrhi,  «no  luogotenente, 
che  eon  il  mantello  avvolto  al  hraecio  combat» 
tendo  si  fece  uccidere,  i colonnelli  Montnnmar 
e Rotimi,  il  figliuolo  del  Barone  di  SantWdreb, 
e lutti  quelli  della  stia  Corte. 

Il  Re  passato  nella  camera  della  Regina  sua 
madri*,  inteso  eh*  ebbe  il  seguito,  si  fere  chia- 
mare il  Re  di  Navarca  ed  il  Principe  di  Comic, 
i quali  v’andarono  con  gran  terrore,  vedendo 
che  alcuno  de’ loro  gentiluomini  nè  de’ serventi 
non  era  lasciato  passare  ; e nell’  i»tc«so  tempo 
Monsignor  d'O,  mastro  di  campo  della  guardia 
del  he.  cominciò  a chiamare  ad  uno  ad  uno  i 
principali  Ugonotti  di’ erano  nel  Lovero,  i quali 
nell’  entrare  in  cortile  erano  tutti  ammazzati 
da’ soldati,  che  in  due  lunghi  ordini  stavano 
con  1’  armi  apparecchiate,  ed  in  questo  modo 
morirono  il  Conte  della  Rocrafocaut,  il  Mar- 
chese di  Rcnel.  Piles  clic  aveva  con  molta  glo- 
ria  difeso  San  Giovanni,  Ponte  di  Bretagna, 
PluvialtOj  Bandinco,  Francurt,  cancelliere  del 
He  di  Navarca,  Pnrdillano,  Lavardino  ed  altri 
al  numero  di  dugento*  Nel  medesimo  tempo  si 
diede  il  segno  al  Preposto  de’  mercanti  con  li 
campana  dell’  orologio  del  Palazzo , e quelli 
ch’orano  preparati  per  questo  fatto,  avendo 
ricevuto  l’ordine  di  quello  dovevano  fare  da 
Marcello  clic  poco  prima  aveva  esercitato  quel- 
)’ ufficio  ed  era  fra  il  popolo  d’autorità  gran- 
dissima, si  diedero  ad  ammazzare  gli  Ugonotti 
per  gli  alloggiamenti  e per  le  case  nelle  quali 
erano  sparsi,  e se  ne  fece  grandissima  strage, 
non  si  distinguendo  nè  età,  nè  sesso,  nè  con- 
dizione. S’  era  messo  in  arme  tutto  il  popolo 
sotto  i capi  delle  contrade,  e per  tutte  le  fine- 
stre erano  accesi  lumi,  sicché  senza  confusione 
andavano  di  casa  in  casa,  eseguendo  l’ordine 
avuto;  ma  non  si  potè  però  procedere  con 
tanto  ordine,  benché  vi  s’affaticassero  molto 
quelli  che  comandavano,  clic  non  vi  morissero 
anco  molli  de*  Cattolici  oppressi  o dall’  odio 
pubblico,  o da  ncmicizic  private,  tra’ quali  Dio- 
nisio Lambì  no  e Pietro  Ramo,  uomini  nella 
professione  delle  lettere  di  grandissima  fama. 

Il  Lovero  tutto  il  giorno  seguente  si  tenne 
chiuso  ; cd  intanto  il  Re  e la  Regina  conforta* 
vano  il  Re  di  Navarra  ed  il  Principe  di  Condè, 
mostrando  eh’  erano  costretti  a far  quello  che 
tante  volte  1*  Ammiraglio  aveva  tentato  di  fare 
a loro,  c che  tuttavia  disegnava  di  voler  fare  ; 
ma  che  essi,  a’  quali,  scusando  gli  errori  eon 
l’ctà  e condonando  molto  alla  strettezza  del 
sangue,  si  riservava  la  vita,  sarieno  per  l’awe- 
nirr  amati  e tenuti  cari,  quando  vivessero  nella 
religione  Cattolica,  e riconoscessero  ed  ubbi- 
dissero il  Re.  Alle  quali  parole  il  Re  di  Na- 
varra (cedendo  al  tempo  r dissimulando  quello 
a che  non  si  poteva  rimediare,  risoluto  di  ri- 
serbar  sé  medesimo  a miglior  fortuna)  rispose 
con  grandissimo  ossequio,  mostrandosi  pronto 
ad  ubbidire  alla  volontà  ed  a’ comandamenti 
del  Re  : onde  placato  Carlo,  a gratificazione 
sua  concesse  la  vita  al  Duca  di  Graiuoulc  cd 
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a)  signor  di  Durazzo,  » quali  promisero  di  ser- 
virlo per  l’avvenire,  come  fecero  sinceramente. 

Ma  il  Principe  di  Condé,  o per  rinconside- 
razione  deU’età  o per  la  naturale  ferocità  de- 
rivata da’ suoi  maggiori,  mostrò  di  voler  ri- 
spondere ed  opponersi  a questo  comandamento, 
dicendo  ch’egli  dimandava  solamente  di  non 
esser  violentato  nella  coscienza;  onde  adirato 
il  Re,  agramente  lo  riprese,  chiamandolo  più 
volte  temerario,  arrabbiato,  contumace,  tradi- 
tore, ribello  e figl  o di  ribello,  e lo  minareto 
di  levargli  la  vita,  te  nel  termine  di  tre  giorni 
non  si  faceva  Cattolico  e non  dava  evidenti 
segni  del  pentimento  suo.  Cosi  ed  a lui  ed  al 
Re  di  Navarra  furono  poste  le  guardie,  e le- 
vati loro  i primi  servitori  elio  nell’  ora  mede- 
sima furono  tagliati  a pezzi,  d’ordine  ed  a modo 
del  Re  si  rinnovarono  loro  le  famiglie. 

Quelli  ch’erano  alloggiati  di  là  dalla  Senna 
nel  borgo  di  San  Genoano,  tra*  quali  il  Conte 
di  Mongomeri  ed  il  Vidamc  di  Ciarlre<  che, 
presago  di  qualche  male,  non  s’era  voluto  re- 
stringere al  quartiere  dell*  Ammiraglio,  sentito 
il  rumore,  e non  essendo  stati  cosi  prosi i i Pa- 
rigini a serrar  loro  il  passo,  presero  immanti- 
nente la  fuga;  ma  sopraggiunti  dal  Duca  di 
Guisa,  che  nel  far  del  giorno  passò  l’ acqua 
eon  molti  cavalli  e fanti,  soprappresi  ehi  scalzi 
e ehi  disarmali,  e ehi  senza  sella  e chi  senza 
briglia,  ma  tulli  egualmente  senza  arine,  fu- 
rono dissipati  ed  ucrisi  : «oli  il  Conte  di  >lon- 
gomeri  cd  il  Vidame  ti  salvarono  eon  circa 
dieci  eotnpagnì,  e dopo  molti  travagli  perve- 
nuti sconosciuti  al  mare,  passarono  finalmente 
in  Inghilterra. 

Per  la  città  il  primo  ed  il  seguente  giorno 
ne  furono  uccisi  più  di  dieci  mila,  c tra  que- 
sti più  di  cinquecento  Baroni  e cavalieri,  ed 
uomini  che  nella  milizia  avevano  tenuto  i pri- 
mi gradi,  essendo  convenuti  con  grande  stu- 
dio da  tutte  le  parti  del  regno  per  onorare  le 
nozze.  Furono  fatti  prigioni  Monsignore  di 
Briquemaut  ed  Arnaldo  Cavagna,  i quali  per 
sentenza  del  Parlamento  furono  poi  squartati 
come  ribelli. 

11  corpo  dell’Ammiraglio  cavato  a furia  di 
popolo  dalla  stalla  ov’era  stato  riporto,  fattone 
prima  infiniti  strazj,  fu  dalla  moltitudine  in- 
furiata contro  il  suo  nome,  dopo  d’ avergli 
spiccata  la  testa  e tagliate  le  mani,  strascinato 
per  le  strade  sino  a Monfalcone,  luogo  della 
giustizia,  e quivi  laseiato  per  uno  de’  piedi  im- 
piccato alia  forca,  e dopo  non  molti  giorni, 
plaudendo  c giubilando  tutto  il  popolo,  acceso 
fuoco  alla  medesima  forca,  restò  mezzo  abbru- 
ciato, non  si  trovando  fine  agli  scherni  del  suo 
cadavero,  sin  tanto  clic  da  due  fumigliari  del 
Maresciallo  di  Momoransì  furono  asportate  di 
notte  quelle  poche  reliquie,  ed  a Ci  alitigli  na- 
scosamente sepolte. 

Questo  fu  l’esito  di  Gasparo  Coligni  Ammi- 
raglio del  mare,  il  cui  nome  nello  spazio  di 
dodici  anni  interi  aveva  riempilo  non  meno 
di  strepitosa  fama,  che  di  gran  terrore  tutta  la 
Francia:  esempio  c hiarissimo  a tatto  il  inondo, 
quanto  soglia  essere  precipitoso  e rovinoso  il 
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fine  ili  coloro  clic  senza  altra  considerazione, 
che  de*  proprj  interessi,  con  sottili  ed  artifi- 
ciosi consigli  credono  di  stabilir  permanente 
grandezza  sopra  il  solo  fondamento  della  pru- 
«lenza  umana;  perciocché  non  é da  dubitare 
ch'egli,  allevato  da’  primi  anni  ne’  carichi  prin- 
cipali della  milizia,  e condotto  dal  suo  valore 
c dalla  prudenza  al  sommo  degli  onori,  non 
avesse  o agguagliati,  o superati  tutti  gli  altri 
capitani  dell’età  sua,  e non  fosse  pervenuto  ed 
al  grado  di  Contestabile  ed  a tutte  l'alt  re  gran- 
dezze di  quel  reame,  s’cgli  non  avesse  eletto 
di  fondare  la  sua  esaltazione,  contra  Pautorità 
del  suo  Principe,  sopra  le  fazioni  e sopra  le 
divisioni  civili,  poiché  anco  nel  tenebroso  abisso 
delle  discordie  e delle  sollevazioni  risplcndono 
inolio  chiari  i lumi  della  solerzia,  della  co- 
stanza, della  lierezza  sua,  c sopra  tutto  d’  un 
ingegno  maraviglioso  a maneggiare  qualsivoglia 
grandezza  di  pensieri. 

il  giorno  seguente  alla  morte  delPAnunira- 
glio,  il  Duca  d’Angiò  usci  fuori  del  Lovcro, 
cd  accompagnato  dal  reggimento  delle  guardie 
tutto  in  arine,  andò  per  la  citta  e per  i hor- 
*i,i  per  far  aprire  le  case  di  chi  avessero  vo- 
luto far  resistenza  ; tua  tutti  gli  Ugonotti  o 
erano  di  già  morti,  o spaventati  avevano  preso 
il  contrassegno  della  croce  bianca  sopra  il  cap- 
pello, come  portavano  universalmente  i Catto* 
lici,  e procuravano,  nascondendosi,  di  scampare 
la  vita;  ina  mostrati  a dito  da  qualcheduno 
per  le  strade,  o in  qualche  altro  modo  rico- 
nosciuti, erano  senza  remissione  lacerali  dal 
popolo  e gettati  nella  riviera. 

Il  giorno  che  precesse  questa  terribile  ese- 
cuzione, il  Ile  spedì  molti  corrieri  in  diverse 
parti  del  regno,  comandando  a'  governatori 
delle  città  e delle  proviucie  che  dovessero  fare 
l’istesso;  ma  questa  commissione  fu  eseguita 
più  e meno  severamente  secondo  l'inclinazione 
di  ciascheduno;  perché  a Mcós  la  medesima 
sera  ed  i giorni  seguenti  ad  Orleans,  a Roano, 
a Burgcs,  ad  Angers,  a Tolosa,  ed  in  molti  al- 
tri luoghi,  ma  sopra  tutti  a Lione  si  fece  strage 
grandissima  degli  Ugonotti  non  si  perdonando 
nc  a sesso,  né  ad  età,  né  a qualità  di  perso- 
ne: all’iueonlro  ne*  luoghi  ov* erano  governa- 
tori, o dipendenti  de’  Principi,  o seguaci  della 
famiglia  di  .Momorausi,  non  si  esegui  se  non 
tardi  e debolmente  l'ordine  avuto,  ed  il  Conte 
di  Tenda  nella  Provenza  ricusò  liberamente 
d’ubbidirlo;  per  la  qual  cosa  pochi  giorni  dopo 
essendo  nella  città  d'Avignone,  fu  segretamente, 
come  si  crede,  per  commissione  del  Re  tolto 
di  vita. 

Gravi  e terribili  accidenti  si  potrebbono  rac- 
contare in  questo  luogo,  perchè  in  tante  e cosi 
diverse  parti  con  varietà  mirabile  di  avveni- 
menti a’  estese  questo  flagello  ad  ogni  rondi- 
stion  di  persone,  sì  che  divolgò  costantemente 
la  fama  essere  in  pochi  giorni  periti  più  di 
quaranta  mila  Ugonotti;  tua  la  maniera  che 
abbiamo  fin  qui  tenuta  di  seguire  succintamente 
l’ordine  delle  cose,  nou  ci  permette  diffondersi 
nella  tragica  narrazione  di  questi  avvenimenti. 

11  terzo  giorno  dopo  la  morte  dell 'Ammira- 


glio, non  emendo  ancora  in  tulio  cessata  la 
persecuzione  contra  i seguaci  suoi,  il  Re,  ac- 
compagnato «la  tutti  i Principi  e signori  della 
sua  Corte,  si  trasferì  personalmente  nel  Parla- 
mento, e benché  i primi  giorni  con  le  parole 
e con  le  lettere  avesse  attribuito  il  raso  a tu- 
multo popolare,  ivi  nomfimcnn,  svelando  i suoi 
consigli,  con  diffusa  narrazione  palesò  le  ca- 
gioni per  le  qnali  aveva  commesso  che  s’ucci- 
dessero c s’  csterioinassero  questi  suoi  ribelli  e1 
perpetui  cospiratori  contro  alla  sua  persona  r<l 
al  sno  regno,  a’  quali  avendo  tante  volte  per- 
donali gli  recessi  loro  passati,  con  ostinata  per- 
fidia sempre  ritornavano  a congiurare  ed  a sol- 
levarsi di  nuovo  ; essere  stato  finalmente  ne- 
cessitato a prevenire  per  non  ess«*r  prevenuto, 
poiché  gli  era  miracolosamente  capitata  a no- 
tizia la  cospirazione  loro  di  levargli  In  vita,  né 
a sé  medesimo  solo , ma  alla  Regina  sua  ma- 
dre unitamente,  ed  a*  Ducbi  d*  Angui  e d’  A- 
lansone  suoi  fratelli,  ed  all’istesso  Re  di  Na- 
varca, che  per  essersi  alienato  dal  consoizio  e 
dall'  unione  loro,  stimavano  non  meno  nemico 
degli  altri  ; averne  però  voluto  dar  conto  ai 
magistrati,  acciò  da  loro  con  la  medesima  se- 
verità fosse  proceduto  contro  a cosi  scellerata 
congiunzione,  e fatto  palese  a tutto  il  mondo 
le  giuste  e necessarie  cagioni  che  Parevano 
sforzato  a farne  rosi  severa  giustizia  e così  aspro 
risentimento. 

Dopo  queste  parole,  nelle  quali  studiosamente 
si  sforzò  di  jier-.iiadere,  il  roso  essere  stalo  im- 
provviso e nou  premeditato,  portato  dall’ac- 
cidente e prodotto  dalla  necessità,  non  matu- 
rato con  lunga  sngacità  di  consigli,  ordinò  che 
fo»»c  registrato  negli  atti  o i «linai  j della  Corte, 
che  quanto  nella  città  di  Parigi  e nell’altra 
città  del  suo  ragno  era  succeduto  contra  al- 
P Ammiraglio  ed  a*  suoi  seguaci,  era  seguito  di 
suo  ordine,  di  sua  volontà  e con  espressa  com- 
missione. Comandò  consegucn lem  ente  che  si 
procedesse  con  P esamina  de’  prigioni  contro» 
alla  memoria  «Ir’ morti,  dilucidami  o le  loro  ri- 
bellioni, ed  imponendo  loro  le  pene  statuite  e 
prescritte  dalla  severità  «Ielle  leggi;  c finalmente 
fere  non  solo  nel  Parlamento,  ma  per  tutte  le 
strade  delta  città  pubblicare  elio  si  dovesse  per 
ogni  parte  del  regno  cessar  dall*  uccisione  e 
dall’ effusione  del  sangue,  bastatolo  alla  giusta 
severità  quello  che  sin  allora  era  stato  esegui- 
to. 11  ohe  valse  nella  città  di  Parigi  ov’ent  di 
già  estinto  ed  annichilato  il  numero  degli  Ugo- 
notti, ina  non  nell' altre  città,  nelle  quali,  es- 
sendo Pordine  pervenuto  più  tardi,  s’andò  ese- 
guendo con  più  o inetto  diluzione,  conforme 
alla  distanza  de'  luoghi. 

Abbracciò  vivamente  la  Corte  del  Parlamento 
la  commissione  di  procedere  contro  degli  Ugo- 
notti, e con  P esamina  de’  prigioni  formato  giu- 
ridicamente il  processo,  condannò  Briqucmaut 
e Cavagna  ch’erario  nelle  prigioni  del  palazzo, 
ad  esser  pubblicamente  tanagliati  e squartati, 
e che  P i stesso  fosse  fatto  ad  una  statua  del- 
l’ Ammiraglio,  dichtaraudolo  ribello  e pertur- 
batore del  regno,  eretico  di  religione  e nemico 
di  tutti  i buoni;  uc  trovandosi  fine  ad  iuciu- 
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cl i*l ire  contro  alla , memoria  (li  lui,  dclrrmuia- 
rono  i magistrati  rlm  fosse  rumato  sino  allo 
fondamenta  il  suo  palazzo  di  Cialiglione,  e tutta 
la  sua  posterità  priva  di  nobilti,  e di  potere 
nel  regno  di  Francia  ottener  carichi  o beni 
di  sorte  alcuna  ; e per  aggiungere  i fatti  alle 
parole,  il  he  spedi  con  diligenza  il  gran  Pre- 
vosto per  far  ritenere  la  moglie  ed  i figliuoli, 
ma  di  già  il  maggior  figliuolo  ron  la  vedova 
sua  matrigna,  e la  vedova  moglie  di  Telignì,  e 
Monsignor  di  Lavai  figliuolo  del  già  morto  An- 
dclolto  s’  erano  salvati  con  la  fuga,  e,  perve- 
nuti nascosamente  in  Ginevra,  per  allontanarsi 
maggiormente  dal  pericolo , passarono  ad  abi- 
tare tra  gli  Svizzeri  nel  cantone  di  Berna.  1 
figliuoli  piccoli  cosi  mischi  come  femmine  fu- 
rono condotti  alla  Corte  , i quali  nella  tene- 
rezza dell’età  loro  sortirono  quel  (ine  che  nella 
varietà  delle  cose  mondane  accompagnano  la 
ruina  delle  famiglie  grandi. 

Ne'  medesimi  giorni  che  seguì  1*  esecuzione 
di  Parigi,  la  compagnia  d’uomini  d*  arme  del 
Duca  di  Nevers  occupò  la  Carità  tenuta  ancora 
dagli  Ugonotti,  perchè  entratavi  con  fìnta  di 
far  la  mostra  c di  ricever  le  paghe,  s’impa- 
dronì delle  porte  e de*  luoghi  principali  con 
tanta  sagacilà  e prontezza,  che  gli  uomini  della 
terra  non  ardirono  d’  opporsi  nè  di  fare  alcun 
moto,  e la  città  in  questo  modo  restò  in  po- 
tere de'  ministri  del  Re. 

Il  medesimo  procurarono  di  fare  il  Viscónte 
di  Giojosa  a Moutalbano  e Filippo  Strozzi  alla 
Bocella  ; il  che  se  fosse  riuscito,  si  poteva  spe- 
rare che  s’acquetasse  la  Francia;  ma  stando 
gli  abitanti  su  P avviso  con  grosse  guardie  e 
con  molte  cautele,  non  riuscì  né  all’ uno  né  al- 
l’altro di  poter  eseguire  l’ intento  suo,  restando 
vane  tante  provvisioni  che  sotto  al  colore  della 
guerra  di  Fiandra  s’ erano  andate  facendo.  Ma 
il  Visconte  di  Giojosa,  avendo  solamente  seco 
qualche  numero  di  nobiltà  del  paese,  scoperto 
il  suo  disegno,  dissolve  tutta  la  gente,  e si 
ritirò»  ne' luoghi  del  suo  governo:  all’ incontro 
lo  Strozzi , avendo  forze  convenevoli  di  fanti 
«•  di  cavalli,  cominciò  ad  assediare  ed  a strin- 
gere la  Rocclla,  non  cessando  sempre  d’  esor- 
tare c di  persuadere  i cittadini,  che  senza  pro- 
vare la  severità  della  giustizia  ed  i disagi  d’una 
guerra  disperata  tornassero  volontariamente  al- 
l’ubbidienza  reale;  al  che  rispondendo  ambi- 
guamente per  avanzar  il  tempo,  erano  risoluti 
dì  non  voler  consentire,  non  solo  perchè  con- 
fidavano nella  fortezza  della  città  e ncll'oppor- 
t unità  del  sito,  ma  perchè  da’  ministri  e pre- 
dicanti Ugonotti,  che  in  gran  numero  s’ erano 
rifuggiti  in  quel  luogo,  erano  del  continuo  ac- 
cesi a volersi  mantenere  nella  libertà  che  go- 
devano, ed  a non  si  fidare  delle  promesse  dei 
Cattolici,  a’  quali  era  per  i loro  riti  concesso 
di  non  osservare  la  fede  a quelli  che  in  diversa 
e differente  religione  dalla  Romana  erano  da 
loro  stimati  eretici  ; contro  alle  quali  oppo- 
nendo lo  Strozzi  altre  ragioni,  e mostrando  la 
necessità  d’ubbidire  alla  volontà  del  Re,  e la 
ruina  che  avrebbe  tirata  seco  l’ ostinazione,  si 
«(•cudeva  il  tempo  più  iu  discorsi  cd  in  amba- 


sciate che  in  escciwiòni  di  guerra,  stando  tut- 
tavia la  gente  a piedi  cd  a caval  o ne' luoghi 
circonvicini  alla  città,  c costeggiando  l’armata 
tutte  quelle  riviere,  acciò  non  entrassero  soc- 
corsi né  vettovaglie. 

In  questo  tempo  si  faticava  alla  Corte  die- 
tro alla  conversione  de!  Principe  di  Condè  e 
del  Re  di  N.tvarra,  parendo  alla  Regina  ed  a 
tutto  il  Consiglio  che,  levati  questi  Principi  olla 
parte  degli  Ugonotti  , c rimosso  a'  malcontenti 
il  pretesto  ed  il  colore  del  sangue  reale,  re- 
sterebbe lo  Slatti  libero  e purgalo  da  quegli 
umori  i quali  cou  ostinata  violenza  ave ram!  per 
il  corso  di  molti  anni  perturbata  la  sua  quiete, 
vedendosi  eon  fruttuoso  progresso  che  per  la 
severità  dell’  esecuzione  passata  infiniti  Ugo- 
notti si  erano  dichiarati  di  voler  per  l’avve- 
nire vivere  cattolicamente,  e molli,  abbandonala 
la  patria, s’erano  ritirali  a vivere  fuori  del  regno. 

S’adoperava  nel  procurare  l’efietlo  di  qut‘sl» 
conversione  con  grandissima  efficacia  il  Cardi- 
nal di  Borbone  zio  d"  ambedue  questi  Prin- 
cipi, ed  uomo  il’  integro  animo  e di  rara  bon- 
tà, non  tralasciando  mezzo  alcuno  clic  giudi- 
casse poter  servire  a convertire  questi  animi 
teneri  alla  religione  Cattolica,  ed  ogni  giorno 
spendeva  molle  ore  con  il  Padre  Matdonalo 
Gesuita  e con  altri  dottori  ad  instruirli. 

Accade  molto  opportunamente  che  il  signore 
dc’Rosari,  già  ministro  c predicante  Ugonotto, 
convertito  ne’ medesimi  giorni , o perchè  m 
fosse  veramente  avveduto  degli  errori  passali , 
o per  fuggire  l’imminente  pericolo  e conciliar»! 
il  favore  de’ più  potenti,  disputava  con  gran- 
dissima eloquenza  e dottrina  contra  P opinioni 
c conira  i dogmi  tenuti  da  Calvino  ; il  che 
diede  ragioncvol  colore  ed  apparente  pretesto 
a’  Principi  di  venire  onestamente  nel  grembo 
della  Chiesa , seguitando  in  apparenza  la  con- 
versione di  costui,  eh’ era  stalo  principale  au- 
tore c maestro  della  loro  passata  credenza* 

Fu  il  primo  il  Re  di  Navarra,  il  quale,  ce- 
dendo al  tempo,  aveva  deliberato  d’accomo- 
darsi alla  presente  fortuna,  e però  con  minor 
difficoltà  e con  maggiore  espressione  d’animo 
si  riconciliò  con  la  Chiesa,  seguendolo  la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  Ira’  suoi  familiari  crauo 
rimasi  vivi. 

Ma  il  Principe  di  Condè,  che  nella  debo- 
lezza degli  anni  nodriva , forse  per  imperizia, 
spirilo  più  pcrtinaoc  c più  duro,  combattuto 
dà  persuasioni  c da  minacce  coutinuc,  ricusò 
sempre  di  dichiararsi  Cattolico,  fino  a Unto 
che  il  Re  inasprito  dall’ostinazione  e dalla  du- 
rezza sua,  fattolo,  per  ultimo  esperimento,  con- 
durre a sé , con  voce  ed  aspetto  terribile  gli 
disse  queste  tre  sole  parole.  Messa , Morte,  o 
Bastiglia  (è  la  Bastiglia  carcere  de'signori  grandi 
in  Parigi),  ne  gli  volle  permettere  clic  repli- 
casse in  contrario  alcuna  cosa  ; il  qual  terrore, 
aggiunto  a Unte  altre  marchine  che  s’adopera- 
vano per  espugnarlo,  piegò  finalmente  l’animo 
suo  a seguitare  P esempio  di  tutti  gli  altri,  ed 
istrutto  dal  Cardinale  suo  zio  intervenne  pub- 
blicamente alle  cerimonie  della  Messa,  insieme 
con  la  Principessa  sua  moglie  sorella  della  L)u- 
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ohraM  d»  Ncvers  c della  Duchea»*  di  Guisa , j 
ed  il  medesimo  fecero  Luigi  Principe  di  Coali 
t Carlo  Conte  di  Soeuons  suoi  minori  fratelli, 
i quali  sinceramente  perseverarono  poi  nella 
religione  Romana. 

Della  conversione  di  tatti  questi  Principi  con- 
cepirono grandissima  speranza  di  quiete  il  Re 
e la  Regina,  e per  autenticarla  c confermarla 
maggiormente,  il  Re  di  Navarra  ed  il  Principe 
di  Condè  mandarono  ambasciadori  a rendere 
pubblicamente  ubbidienza  al  Pontefice,  il  quale 
rallegrandosi  di  questa  prosperità  avvenuta  nel 
principio  del  suo  pontificato,  corrispose  all'am- 
bascia U loro  con  molte  dimostrazioni  d’amore, 
consolandosi  in  tanto  tutta  la  Corta  di  Fran- 
cia che  con  la  finezza  di  questi  consigli  si  fosse 
ridotto  il  reame  in  prossima  speranza  di  som- 
ma tranquillità  • di  permanente  quiete,  per 
perfezionare  la  quale  »’  attendeva  con  tutte  U 
arti  possibili  alla  riduzione  della  Rocellai 

Ma  come  da’  consigli  sanguinosi  • violenti 
non  s’ è veduto  mai  conseguire  prospero  effetto, 
di  già  o la  pertinacia  degli  uomini,  o la  prov- 
videnza di  Dio  aveva  disposto  altramente;  im- 
perocché tutti  coloro  ch’crano  per  diversi  casi 
avanzati  dalla  strage  degli  Ugonotti,  e non  si 
erano  piegati  a vivere  cattolicamente,  avevano, 
rispetto  alla  qualità  de’  luoghi,  presi  varj  c 
differenti  partiti. 

Quelli  di  Normandia,  di  Bretagna  e di  Pi- 
cardia,  provincie  poste  lungo  a’  liti  del  mare 
Oceano,  c collocate  a dirimpetto  de’porti  d’In- 
ghilterra, s1  erano  in  grandissimo  numero  rifug- 
giti in  quell’  isola,  non  solo  per  potervi  vivere 
secondo  i riti  della  credenza  loro,  ma  anco  per  i 
potersi  radunare  sotto  al  comando  del  Conte  I 
di  Mongomeri,  e sotto  alla  protezione  ed  agli  , 
aospicj  della  Regiua  Lisabetta,  e ripassando  il 
mare  tentar  in  qualche  parte  di  sollevare  e 
d’inquietare  la  tranquillità  della  Francia.  Quel- 
li del  Delfinato,  di  Provenza  e del  Lioncsc  ' 
a*  erano  ritirati  nelle  terre  degli  Svizzeri,  ove 
•crivendo  e ragionando  del  continno  contro 
all’  esecuzione  così  severa  fatta  nel  sangue  dì  | 
tutti  quelli  che  professavano  la  medesima  re- 
ligione, si  studiavano  di  sollevare  e di  com- 
muovere i Cantoni  Protestanti  a disunirsi  dal- 
l'antica confederazione  che  avevano  con  la  co- 
rona di  Francia,  e tra  questi , come  abbiamo 
detto,  erano  i figliuoli  di  Andelotto  e dell’Am- 
miraglio, che  con  la  fama  dell’ autorità  pater- 
na, con  la  tenerezza  dell’età  e con  la  miseria 
dello  stato  presente,  destavano  negli  animi  di 
ognuno  grandissima  compassione.  Quelli  della 
Sciampagna  e della  Borgogna  si  erano  ridotti 
nelle  città  di  Germania,  e quivi  co’  Principi 
Protestanti  c,  con  le  terre  Franche  attendeva- 
no a mettere  in  sospetto  ed  in  mala  fede  le 
suzioni  del  Re  di  Francia. 

Ma  quelli  che  si  trovarono  nelle  parti  medi- 
terranee  ed  interiori  del  regno,  non  avendo  al- 
cun’ altra  comodità  di  salvarsi,  s’ erano  ridotti 
in  quattro  luoghi  forti,  tenuti  da  quelli  dell’i- 
s tessa  parte,  e quivi  si  preparavano  con  ogni 
loro  potere  alla  difesa. 

Quelli  dell’Isola  di  Francia,  della  Bcossa  e 
Mviu 
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del  Nivorneee  avevano  occupata  S.mserra;  gli 
abitanti  di  Linguadoca  e di  GuAscogna  •’  era- 
no fortificati  a Nimes  ed  a Montalbano,  e quelli 
dell’Angioino,  del  Poetò,  della  Santongia  c di 
parte  della  Guirnna  s'  erano  come  in  porto  si- 
curo ridotti  alla  Rocclla. 

Quivi  sotto  al  comando  di  Jacopo  Enrico, 
Maestro,  o,  come  chiamano  essi,  Mere  della 
città,  che  tiene  ne!  governo  civile  maggior  au- 
torità dì  ciascun  altro,  s'  erano  armati  lutti  gli 
abitanti,  e divisi  in  otto  compagnie  di  dugento 
uomini  I’ una,  s’esercitavano  del  continuo  nel 
maneggio  dell’  armi,  oltre  le  quali,  gli  uomini 
del  Consiglio  al  numero  di  cento  e cinquanta 
erano  descritti  sotto  a bandiera  separata,  come 
in  compagnia  Colonnella,  la  quale  era  coman- 
data dall’Araldo,  Luogotenente  del  Mere,  ed 
uomo  non  meno  sperimentato  eh©  forte.  Oltre 
a queste  forze  di  terrazzani,  che  per  propria 
difesa  servivano  senza  mercede,  ▼’  erano  con- 
corsi dalle  vicine  provincie  mille  e cinquecento 
soldati  forestieri,  i quali  sotto  a diversi  capitani 
erano  pagati  dalle  contribuzioni  della  terra  e 
dc’borghi  vicini,  e quasi  tutti  esercitati  nelle 
guerre  passate,  d’  animo  risoluto  c di  profes- 
sion  veterani.  A questi  s*  aggiungevano  circa 
sessanta  gentiluomini  fuggiti  dalle  parti  circon- 
vicine, cinquanta  sette  ministri  o predicanti, 
che  tra  lo  strepito  dell’  armi  e le  fatiche  dei 
lavori  non  cessavano  di  rinfrancare  e d’inani- 
mire il  popolo  a voler  costantemente  difendersi 
sino  alla  morte. 

Non  erano  inferiori  gli  apparati  di  munizioni 
c d' istromenti  militari  alla  disposizione  ed  alla 
prontezza  degli  uomini,  perchè  oltre  la  prov- 
visione abbondante  di  polvere  e gli  edifici 
eretti  per  lavorarne  del  continuo,  erano  negli 
armamentarj  della  città  archibugi,  moschetti  e 
picche  in  grandissima  copia,  nove  colubrine  di 
smisurata  grandezza,  otto  cannoni,  dodici  sa- 
cri, trentotto  pezzi  da  campagna  e più  di  set- 
tanta falconetti  c moschettoni,  a maneggiare  i 
quali  con  grandissima  sollecitudine  a’  esercita- 
vano i cittadini.  Ne  la  diligenza  d’  accumular 
vettovaglie  era  dissimile  dall*  altre  cose,  per- 
chè, non  risparmiando  nc  fatica  nè  danari,  ave- 
vano riempiti  i magazzini  di  frumento  e vino, 
del  quale  abbondano  le  isole  circonvicine,  c 
di  tutte  le  altre  cose  che  possono  servire  al 
sostentamento  degli  uomini  in  lungo  esperi- 
mento. 

Contro  a qnesti  apparati  di  guerra  oppone 
vano  il  Re  e la  Regina  non  accumulazione  di 
armi,  ma  persuasioni  e trattamenti  di  pace; 
perchè  desiderando  di  godere  il  frutto  dell  arti 
loro  senza  nuovi  pericoli  e senza  nuovo  fati- 
che, cercavano  di  ridurre  i Rocellesi,  se  non 
alla  totale,  almeno  ad  apparente  ubbidienza, 
e d’estinguere  le  reliquie  di  qor!  fuoco  che 
poteva  accendere  e cagionar  nuovi  tumulti. 

I Per  questo  avevano  dichiarato  governatore 
della  Rocella  monsignor  di  Pirone,  uomo  te- 
nuto universalmente  favorevole  alla  fazione  de- 
gli Ugonotti,  e da  molti  creduto  partecipe  della 
credenza  di  Calvino,  ma  in  fatti,  come  diede 
1 poi  segno  il  corso  della  vita  di  lui,  d*  animo 
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Cattolico,  ma  por  invidia  nemico  della  casa  di 
Guisa,  r per  i proprj  interessi  inclinato  a de- 
siderare la  guerra.  In  questo  soggetto , per  i 
benefìci  de' quali  1*  avevano  costantemente  fa- 
vorito, confidavano  fallacemente  il  Re  e la  Re- 
gina, ancorché  nell*  ultima  esecuzione  si  fosse 
pensato  a levargli  la  vita,  e s’ erano  persuasi 
che  i Rocellcsi  dovessero  similmente  confidarsi 
di  lui,  ed  ammetterlo,  se  non  all’intero  gover- 
no, all’  apparenza  almeno  di  governatore,  sod- 
disfacendo a questo  modo  alla  riputazione  del 
Re,  alla  propria  sicurezza  della  vita  loro  ed 
alia  libertà  della  terra. 

Ma  1*  effetto  dimostrò  quanto  poca  fede  si 
possa  avere  negli  uomini,  i quali  scrivendo  in 
marmo  non  si  scordano  quei  pericoli  e quelle 
offese  che  gli  autori  scrivono  nella  sabbia,  e 
che  nell’ intrinseco  loro  premono  disegni  ed 
interessi  molto  diversi  dell’  esteriore  apparen- 
za ; poiché  Monsignor  di  Birone  trasferitosi  nei 
confini  della  Rocella,  e desiderando  che  con- 
tinuasse la  guerra,  nella  quale  aveva  riposta 
la  speranza  della  propria  esaltazione,  o per 
naturale  alterigia  sdegnato  segretamente,  per- 
chè le  fatiche  sue  gli  paressero  mal  ricono- 
sciate, o perchè  entrato  già  in  sospetto  della 
parte  Cattolica  non  stimasse  a proposito  che 
ella  prevalesse  del  tutto,  o perchè  dubitasse  che 
gli  avessero  conferito  quel  governo  immagina- 
rio per  levargli  il  comando  dell’  artiglierie,  o 
per  sospizione  che  alla  fine  ad  uno  ad  uno  non  si 
andassero  distruggendo  quelli  ch’erano  sospetti 
al  governo  presente,  e diffidenti  della  casa  di 
Guisa,  o per  qual  si  fosse  altra  cagione,  esor- 
tò segretamente  i Rocellcsi  a non  ricevere  né 
lui  nè  altri  nella  città  loro,  ove  risedendo  il 
governo  avrebbe  convenuto  riporla  neU’intcra 
ubbidienza  del  Re,  1*  intenzione  del  quale  sa- 
peva essere,  non  solo  d’  estinguere  la  parte 
degli  Ugonotti,  ma  anco  di  levare  I*  immunità 
ed  i privilegi  alla  città  medesima,  ed  indurla 
in  uno  strettissimo  vassallaggio,  acciò  non  po- 
tesse essere  mai  più  ricetto  c fondamento  ai 
perturbatori  del  regno;  dalle  quali  segrete  esor- 
tazioni resi  maggiormente  ostinati  i Rocellcsi, 
con  tutto  che  Monsignor  di  Birone  mostrasse 
nell’  esteriore  grandissima  sollecitudine  ed  in- 
tenso desiderio  d*  esservi  ricevuto,  ricusarono 
sempre  d’ainraetterlo  al  governo,  allegando  ciò 
rsscre  immediatamente  contrario  4a  quella  li- 
bertà cd  a que’  privilegi  che  il  Re  protestava 
del  continuo  di  voler  loro  osservare. 

in  questi  trattamenti  si  consumarono  molti 
gioì  ni,  ed  intanto  essendo  l’arti  di  Birone  per 
molte  congetture  venute  in  sospetto  alla  Re- 
gina, si  cominciò  a pensare  di  nuovo  soggetto 
atto  a persuadere  e ad  ammollire  la  durezza 
de'  Rocellcsi,  nè  tardò  la  fortuna  d’  apprescn- 
tare  persona  che  parve  proporzionata;  perchè 
avendo  gli  Ugonotti,  passati  sotto  al  Conte  Lo- 
dovico di  Nassau  in  vita  dell*  Ammiraglio  a 
•occorso  de* confederati  di  Fiandra,  presa  la 
città  di  Moni,  c messo  in  grandissimo  sospet- 
to gli  Spagnuoli  non  ben  chiari  delle  simula- 
zioni del  Re  di  Francia,  ed  inclinati  a cre- 
dere che  questo  motivo  si  facesse  di  suo  con- 


sentimento per  dar  principio  all’  impresa  di- 
vulgata contro  a’  Paesi  Bassi,  tutte  le  forze 
del  Re  Cattolico  si  mossero  a quella  parte, 
per  estinguere  cosi  pericoloso  incendio  oc’stioi 
principj,  ed  interrompere  il  corso  di  quella 
guerra  che  già  teuevano  per  sicura  ; ma  essendo 
con  poco  intervallo  di  tempo  seguita  la  strage 
degli  Ugonotti  iu  Parigi , e fatta  palese  cd 
aperta  a tutto  il  mondo  1’  intenzione  del  Re, 
gli  occupatori  di  Mons,  restati  privi  non  solo 
di  riputazione  c di  credito,  ma  auro  della  spe- 
ranza d’ alcun  soccorso,  convennero  d’arren- 
dersi, ed  afflitti  c mal  trattati  da’  patimenti 
dell'  assedio  si  dispersero  per  la  Picardia  c per 
le  terre  vicine,  ove  da  governatori  furono  acer- 
bamente perseguitati,  e Monsignore  di  Genlis, 
loro  principal  capitano,  poiché  la  gente  clic  lo 
seguitava  fu  disfatta  c tagliata  a pezzi  da  Mon- 
signore dì  Viller» , governatore  di  Sciaoni,  vi 
convenne  ultimamente  lasciar  la  vita,  ed  appresso 
a lui  molti  de*  suoi  seguaci  e capitani. 

Solo  Monsignor  della  Nua,  quello  che  nella 
passala  p aerra  era  stato  a governo  della  Ro- 
cella, e con  grandissima  gloria  aveva  difeso  a 
favore  de’  Principi  il  paese  della  Santongia,  fu 
segretamente  raccolto  dal  Duca  di  Longavitla 
governatore  della  provincia,  ed  ottenuto  sal- 
vocondotto per  lui,  lo  condusse  alla  presenza 
del  Re,  dal  quale  fu  benignamente  raccolto, 
come  soggetto  di  grandissima  stima,  così  per 
la  prudenza  civile,  come  per  lo  sperimentato 
valore  nell’ ormi. 

Qacsto  personaggio  fu  stimato  a proposito  a 
potersi  adoperare  co*  Roccllesi,  giudicando  che 
per  l’imprese  fatte  a favor  loro  per  il  passato 
dovesse  avere  autorità  grandissima  a persua- 
derli, e che  con  l*  eloquenza  e destrezza  sua 
potesse  superare  la  pertinacia  c l’ ostinazione 
pppolare;  por  la  qual  cosa  fatto  capace  dal  Re 
c dalla  Regina  dell’  intenzione  c del  fine  che 
avevano  non  di  sottomettere  a stretta  servitù 
la  libertà  cd  i privilegi  de’  Rocellesi,  nè  di  coar- 
tare c di  costringere  le  coscienze  loro  ad  ab- 
bandonare la  fedo  che  tenevano  ed  i riti  che 
seguitavano,  ma  solo  per  esser  sicuri,  che  quella 
città  non  fosse  più  ricetto  a*  turbatori  ed  ai 
nemici  dello  Stato,  e che  dovessero  con  le  so- 
lite immunità  e con  piena  libertà  di  coscienza 
riconoscere  ed  ubbidire  il  Re  naturale:  preso, 
benché  alcuni  dicono  forzatamente,  1 assunta 
d’adoperarsi,  si  parti  dalla  Corte  in  cornpaguia 
dell’Abate  Giovan  Battista  Guadagni,  Fioren- 
tino, per  andar  a tentare  1*  ultima  volontà  di 
que’  borghesi. 

Ma  già  gli  animi  di  quel  popolo,  parte  dai 
segreti  consigli  di  Birone,  parte  dalle  continue 
esortazioni  de*  predicanti,  erano  tanto  indurati, 
che  vano  era  ogni  tentativo  che  si  facesse  per 
ridurli  a sottoporsi  all’ubbidienza  del  Re;  per 
il  che  Monsignor  della  Nua  accettato,  benché 
freddamente  c con  poca  dimostrazione  d’onore, 
nella  città,  o che  questa  fosse  la  sua  prima 
intenzione,  o che  il  sospetto  della  propria  sa- 
lute lo  commovessc,  in  luogo  di  persuadere 
loro  a rimettersi  nella  clemenza  del  Re,  deli- 
berò egli  uou  solo  di  riroaucre  con  loro,  uia 
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«V  accettar*  fr  capitanato  generale  delle  loro 
anni,  eli* essi,  bisognosi  d’avere  uomo  ^auto- 
rità e di  valore  che  comandasse  alle  talloni 
militari,  gli  profferirono.  Onde  licenziato  l’A* 
Late  Guadagni,  che  seco  era  venuto,  si  scusò 
col  Re  d’accettare  questo  carico,  con  speranza 
di  ridurre  a lungo  andare  il  popolo  all’  ubbi- 
dienza sua,  e di  levarlo  dal  pericolo  che  non 
si  gettasse  per  la  grandissima  necessità  in  mano 
d’altre  persone,  che  poi  aprendo  la  strada  ai 
sediziosi  ed  agli  stranieri,  potessero  recar  danno 
alla  quiete  ed  alla  salute  del  regno;  con  le 
quali  escusazioni  procurando  di  soddisfare  alla 
sua  fede,  mantenne  con  arte  singolare  dubbia 
la  mente  del  Re,  sin  tanto  che  gli  accidenti  che 
successero  comprovarono  in  parte  l’asserzione 
ch’egli  faceva  al  presente. 

Questo  fa  il  secondo  errore  che  si  facesse 
alla  Corte  nel  procurare  la  riduzione  della  bo- 
ccila, perchè  in  luogo  d’adoperare  a primo  tratto 
la  forza  ed  il  valore,  mentre  i cittadini  sta- 
vano dubbiosi  od  incerti,  e la  città  non  era 
tanto  fortificata  nè  tanto  provveduta  di  muni- 
zioni, si  prese,  per  1’orrore  di  non  aver  da  ri- 
tornare all’arrai,  e forse  per  poca  stima  che  si 
fece  di  questo  tatto,  la  strada  del  negozio,  e 
prima  col  mandare  Monsignor  di  Birone  s’ac- 
crebbe animo  ed  ostinazione  a’  sollevati,  e poi 
con  l’inviare  Monsignor  della  Nua  si  provvide 
loro  di  capitano,  del  quale  più  che  d’ogni  al- 
tra cosa  erano  bisognosi. 

Ora  perchè  si  conobbe  finalmente  che  dove 
non  valevano  le  persuasioni  r.è  gli  artificj,  era 
pur  necessario  d'adoperare  la  forza  ed  il  va- 
lore. e che  l’esempio  di  costoro  rendeva  si- 
milmente risoluti  a resistere  Nimes,  Sanserra, 
Montalbano  ed  alcune  altre  piazze  minori  che 
erano  state  sorprese  dagl»  Ugonotti,  il  Re,  ben- 
ché tardi,  determinato  di  vedere  una  volta  il 
fine,  diede  ordine  che  Monsignor  della  Ciatra, 
governatore  di  Berri,  senza  indugio  assediasse 
Sanserra;  che  il  Marchese  di  Vill.ir»,  dichia- 
rato finalmente  luogotenente  del  Re  di  Navarra, 
passasse  nella  Guienna;  che  Monsignor  di  Gio- 
iosa, nel  quale  il  Re  e la  Regina  confidavano 
molto,  andasse  sopra  Nimes  e sopra  gli  altri 
luoghi  vicini;  e che  Filippo  Strozzi  c Monsi- 
gnor di  Birone,  del  quale  o non  sapevano  l’ar- 
te, o non  volevano  privarsi  del  valore,  strin- 
gessero 1’  assedio  della  Roeella,  al  quale  poi  si 
doveva  incamminare  il  Duca  d’Angiò  con  tutte 
le  forze  del  regno. 

Di  questi  Monsignor  della  Ciatra,  affezionato 
alla  religione  Cattolica  e dipendente  dal  par- 
tito de’  signori  di  Guisa,  s’accampò  senza  in- 
terporre dilazione  sotto  Sanserra,  città  posta 
ne’  luoghi  del  suo  governo  di  Berri,  vicina  al 
fiume  Loira,  e molto  opportuna  a ricevere  per 
il  passo  di  quella  riviera  soccorso  da  molte 
parti,  e dopo  che  vide  riuscir  vani  e sangui- 
nosi gli  assalti  che  pertinacemente  vi  diede, 
deliberato  di  ridurla  in  suo  potere  con  la  fa- 
me, la  circondò  d’ ogn’  intorno,  e si  pose  cosi 
sollecitamente  a stringerla,  che  dopo  gli  esempi 
d’estrema  ed  indurata  pazienza,  la  ridusse  fi- 
nalmente ad  arrendersi,  benché  dopo  lunga  c 
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tediosa  dimora  d’otto  mesi  interi,  c dopo  di 
aver  provate  tutti’  quelle  necessità  che  alla 
natura  umana  sono  possibili  a tollerare. 

Il  marchese  di  Villars,  confermato  in  luogo 
di  Gasparo  Colignì  mi 'altra  volta  Ammiraglio, 
entrato  nella  Guienna  con  l’istcssa  risoluzione, 
cacciati  gli  Ugonotti  per  ogni  luogo,  c ricupe- 
rate le  terre  state  occupate  da  loro,  li  ridusse 
nel  circuito  di  Montalbano,  stringendoli  cosi 
vivamente,  ch’orano  ridotti  all’ultima  necessita# 
e più  si  sostenevano  con  la  pertinacia  dell’a- 
nimo, clic  con  le  forze.  All’  incontro  il  Mare- 
sciallo di  Danvilla,  senza  il  quale  Giojosa  non 
poteva  fare  alcun  progresso,  perciocché  partito 
dalla  Corte  s’era  personalmente  ridotto  al  suo 
governo,  alieno  dalla  mina  degli  Ugonotti,  e 
perchè  sapeva  d’essere  in  poca  grazia  del  Re, 
e s’accorgeva  d'aver  corso  gran  pericolo  d’es- 
sere avviluppato  nella  uccisione  di  Parigi,  nu- 
trendo nell’animo  altri  pensieri,  cercava  di  ti- 
rare le  cose  in  lungo  con  artificiose  dilazioni: 
per  la  qual  cosa  contra  l’opinione  di  Monsi- 
gnor di  Giojosa  e di  molti  altri  capitani,  la- 
sciata da  parte  la  città  di  Nimes,  che  in  quelle 
parti  era  la  sedia  ed  il  fondamento  degli  Ugo- 
notti, si  pose  a campo  a Sommieres,  piccola 
terra  c debole  di  quel  paese,  sotto  la  quale 
con  tutto  che  finalmente  volesse  prenderla  per 
propria  riputazione,  perdè  nondimeno  tanto 
tempo  e consumò  tanta  gente,  che  quasi  per 
necessità  si  fece  poi  spettatore  ozioso  dell  esito 

delle  cose.  . 

Ma  la  somma  dell’aspettazione  era  ridotta 
nell’assedio  della  Roeella,  vedendosi  per  cia- 
scuno che  l’esito  di  quella  oppugnazione  avreb- 
be portata  secò  la  distruzione  totale  degli  go- 
notti;  per  la  qual  cosa  essendo  ella  stata  già 
molte  settimane  avanti  stretta  dallo  Strozzi  c 
da  Monsignor  di  Birone,  vi  si  condusse  final- 
mente il  Duca  d’Angiò  nel  principio  del  mese 

di  febbrajo  dell’ anno  mille  cinquecento  set- 

Untatre,  e con  esso  lui  tutte  le  bande  <*  uo- 
mini d’arme,  tutte  le  fanterie  Francesi  c Sviz- 
zere, e la  maggior  parte  della  nobiltà  Catto- 
lica con  stupendo  apparato  di  tutte  le  cose 
appartenenti  all’oppugnazione  d’una  fortezza. 

Erano  nell’esercito  il  Duca  d’Alansonc  terzo 
fratello  del  Re,  il  Re  di  Navarra  cd  il  Prin- 
cipe di  Condè,  per  levar  totalmente  la  spe- 
ranza a’  Rocellesi  d’avere  la  protezione  de’  Pnn- 
cipi  del  sangue;  v’ erano  similmente  i Due  i 
di  Mompensieri,  d’Omala,  di  Guisa  e di  Mena 
tuo  fratello,  di  Nevcrs,  di  Buglione,  d’ Uzes  e 
di  Longavilla,  il  Principe  Delfino,  il  Conte  di 
Maulcurier,  il  Maresciallo  di  Cossè,  il  Bastardo 
d’Angolemme,  il  Conte  di  Reti,  Monsignore 
di  Monluc  e tutti  i capitani  e signori  che  ave- 
vano qualche  riputazione  nell’armi,  sicché  ben 
pareva  che  ognuno  stimasse  consistere  la  sa- 
lute del  regno  e la  somma  delle  cose  nell  esito 
di  quell’impresa.  Contra  a tanto  apparato  aven- 
do i Rocellesi  avuto  tempo  di  provvedere  agia- 
tamente a*  loro  bisogni,  e di  fortificare  eccel- 
lentemente la  città  per  ogni  parte,  erano  ri- 
soluti di  difendersi  sino  all’estremo,  avendo 
dato  il  carico  del  governo  al  Mere  Jacopo  En- 
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neo  con  un*  congregazione  ili  cittadini,  e la 
cura  della  difesa  a Monsignor  della  Nua. 

È meraviglioso  il  sito  della  Rocclla,  perché 
circondata  dalla  parte  di  terra  da  continuate 
paludi  per  lo  spazio  di  molte  miglia,  ha  sola- 
mente alcun  adito  dalla  parte  di  Settentrione, 
per  il  quale  si  perviene  ad  una  porta  della  città, 
la  quale  munita  all’incontro  di  fosse,  di  mu- 
raglie, di  baluardi  e di  terrapieni  alia  moderna 
mirabilmente  favoriti  dal  sito,  con  eccellente 
forma  d’architettura,  è vicendevolmente  guar- 
data e fiancheggiata  di  modo  che  T arte  e la 
natura  concorrono  nel  renderla  ugaalmente 
forte  e sicura.  Dalla  parte  del  mare  ha  ella 
un  capacissimo  porto,  ma  talmente  disposto 
dalla  medesima  natura,  che  ad  esso  si  perviene 
per  molte  bocche  e per  molle  panie  signo- 
reggiate da  varj  e da  diversi  venti,  di  tal  ma- 
niera che  quasi  con  ogni  tempo  da  qualche 
parte  vi  possono  entrare  i vascelli,  né  Tarmate, 
benché  grossa  e poderose,  vagliono  ad  impe- 
dirne T ingresso,  perché  la  spiaggia  d’ ogn’  in- 
torno difficile  ed  importuosa  non  permette  o 
che  vi  si  possano  del  continuo  fermare,  o che 
possano  con  la  varietà  de*  venti  stare  sull’ancore 
nelle  frequenti  e lunghissime  burrasche  di  quel 
mare,  per  tenere  d'ogn’  intorno  assediato  quel 
porto,  sicché  riesce  quasi  impossibile  il  pri- 
vare la  città  che  non  riceva  alcun  soccorso 
per  mare;  siccome  è facilissimo  il  porvi  Tas- 
sodio, ma  difficilissimo  Tassalirla  e l’espugnarla 
per  terra;  imperocché  dalla  parte  asciutta  il 
sito  di  fuori  e cosi  alto,  che  quasi  domina  la 
città,  ma  le  fortificazioni  in  così  poco  intervallo 
sono  così  rilevate,  così  compaginate  e così  spesse, 
che  ne  riesce  difficilissimo  l’avanzarsi,  e di  die- 
tro alle  fortificazioni  giace  una  piazza  d’arme 
così  comoda,  che  i difensori  con  tutti  gli  ordini 
procedono  schierati  a sostener  la  battaglia. 

Tale  era  il  sito  e la  fortezza  di  quella  piazza, 
e tali  gli  apparati  che  si  facevano  contro  di 
lei;  nc  differente  riusci  Tassedio  aU’aspcltazione 
che  se  n’  aveva,  perciocché  furono  quasi  innu- 
roerabili  gli  assalti  c le  battaglie  date  alla  città 
nello  spazio  di  cinque  mesi,  non  perdonando 
il  Duca  d'Angiò  né  a spesa,  né  a fatica,  né 
a pericolo,  ma  adoperandovi  tutte  le  forze  e 
tutta  Tindustria  militare  per  espugnarla.  Fu  di- 
fesa da’ suoi  cittadini  0 da’ soldati,  nè  meno  dalle 
donne  che  dagli  uomini  con  mirabile  costanza 
e valore. 

Sostenne  sola  lungamente  T impeto  e la  po- 
tenza di  tutto  il  regno,  e combattè,  non  meno 
contro  la  necessità  e contro  la  fame,  che  con- 
tro Tarligliene  c contro  gli  assalti  de’nemici. 
Nelle  varietà  di  questo  assedio  , che  furono 
molte  e diverse,  ebbe  opportunità  Monsignor 
della  Nua  di  riconciliarsi  nella  grazia  del  Re, 
e d’impetrare  licenza  di  poter  vivere  privata- 
mente alle  sue  case  j perchè  mentre  si  tratta 
nella  congregazione  de'cittadini  di  cedere  ormai 
alla  forza,  alla  quale  vedevano  di  non  poter 
reaistere  più  lungamente,  venuto  egli  a contesa 
con  alcuni  predicanti,  l’autorità  de*  quali  era 
smisurata  appresso  gli  animi  della  plebe,  e che 
senza  riguardo  di  ragiona  alcuna  sempre  esor- 


tavano «Ila  costanza,  odo  di  loro,  nominato  la 
Piazza,  fu  cosi  temerario,  die  dopo  il’ averlo 
bruttamente  villaneggiato,  chiamandolo  più  volte 
traditore,  ebbe  ardire  di  volerlo  percuotere  con 
la  mano  nel  viso;  la  quale  ingiuria  benché  mo- 
strasse egli  di  non  curare  per  salute  c per  quiete 
comune,  e che  il  ministro,  trattato  da  pazzo, 
stesse  molti  giorni  rinchiuso,  tuttavia  premen- 
dogli gravemente,  e prevedendo  anco  che  al- 
T arrivo  del  Conte  di  Mongomcri,  il  quale  con 
aiuti  s*  aspettava  d’Iughilterra,  il  supremo  ca- 
rico gli  sarebbe  levato  e conferito  a quel  Conte, 
col  quale  per  antica  emulazione  erano  poco 
concordi,  deliberò  tra  sé  medesimo  di  partire 
dalla  boccila,  ed  il  giorno  seguente  uscito,  co- 
me spesso  soleva,  a scaramucciare  co’  nemici 
fuor  de’ripari,  passò  con  pochi  compagni  nel 
campo  del  Duca  d’Angiò,  attribuendo  a ma- 
nutenzione della  fede  promessa  al  Re  quello 
che  per  nuovo  aeddente  egli  risolveva  di  fare, 

0 per  vendetta  dell’affronto  che  aveva  ricevu- 
to, o per  sicurezza  della  propria  salute,  la  quale 
vedeva  esposta  alle  calunnie  ed  alle  macchina- 
zioni de’ predicanti. 

Comunque  si  sia,  T esempio  fu  segnilo  da 
molti  altri  gentiluomini  e capitani;  nè  perciò 
si  rallentò  la  perseveranza  del  popolo  e la  fran- 
chezza de*  soldati  Ugonotti,  sopportando  con 
la  bravura  dell’ armi  i furiosi  e sanguinosi  as- 
salti che  giorno  c notte  da  varie  parti  erano 
raddoppiati,  e tollerando  con  la  costanza  del- 
l’animo i disagi  e della  penuria  del  vitto,  « 
delle  fatiche  continue  che  senza  intermissione 
alcuna  convenivano  pertinacemente  durare.  Im- 
perocché dalla  parte  del  mare  s’ erano  fabbri- 
cati due  forti,  l’uno  alla  punta  di  Gorelli*  e 
l’altro  all’ incontro  nel  luogo  che  chiamano  il 
Porto  nuovo,  i quali  capaci  di  mille  soldati 
erano  tenuti  quello  dal  capitano  Cossein,  que- 
sto dal  capitano  Gas  con  quindici  pezzi  cia- 
scuno d’artiglieria,  e nel  mezzo  era  fermata 
sull’ ancore  una  grossa  caracca,  la  quale  carica 
di  colubrine  tirava  imboccando  il  porto  cd  im- 
pedendo l'entrata,  sicché  con  travaglio  conti- 
nuo era  serrato  l’adito  a quella  parte,  e dalla 
banda  di  terra  tutti  i Principi  ed  i signori  del- 
l’esercito s’avevano  compartito  il  travaglio,  di 
tal  maniera  che  le  trincee  ed  i ridotti  si  toc- 
cavano da  tutte  le  parti,  nè  si  cessava  a tutte 
le  ore  di  rinnovare  gli  assalti,  e nondimeno  le 
opere  e la  resistenza  di  quei  di  dentro  aggua- 
gliava l’ardire  e Tindustria  che  adoperavano 
tjnelli  di  fuori. 

Ajutavano  molto  il  valore  e la  costanza  dei 
difensori  gli  avvisi  die  segretamente  ricevevano 
da’  loro  amici  del  campo,  perché  non  solo  tra 
gli  uomini  privati,  ma  tra  quelli  che  coman- 
davano, erano  alcuni  a’  quali  non  piaceva  nè 
Testerminio  della  Rocella,  nè  T estinzione  della 
fazione  Ugonotta  ; c Birone,  seguitando  i suoi 
primi  pensieri,  con  somma  destrezza,  coman- 
dando all’ artiglieria,  tratteneva,  com’  era  opi- 
nione di  molti,  il  progresso  «folle  batterie,  *d 
ajutava  la  perseveranza  de’ difensori. 

Ma  con  tutte  queste  arti  erano  già  cornuto*^ 

1 più  costanti  del  popolo  ed  i più  valorosi  dei 
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sol  fin  ti  ; I*  sfHtJittf  ile*  «orrori  d’  Inghilterra 
r di  Germania  erano  per  se  slesse  svanite,  per- 
•clic  i Principi  Protestanti  persuasi  da  Gasparo 
Conte  di  Scombergh  mandato  loro  dal  Re,  ave- 
vano deliberato  di  non  s’ingerire  ne'moti  della 
('rancia,  ove  non  interveniva  alcun  Principe 
del  sangue  che  con  P autorità  c con  il  danaro 
potesse  sostenere  la  guerra;  c la  Regina  d’In- 
ghilterra, alia  quale  il  Re  aveva  mandato  Al- 
berto Gondi  per  il  medesimo  rispetto,  aveva 
ricusato  di  mandare  né  genti  nè  vascelli  sotto 
all’  insegne  sne,  ed  il  Conte  di  Mongomeri 
partito  per  soccorrere  gli  assediati  con  buon  nu- 
mero di  legni,  ma  mal  armati  e quasi  vuoti 
di  gente  da  combattere,  con  tutto  che  facesse 
entrare  un  vascello  di  munizioni  nel  porto,  re- 
spinto nondimeno  dall’armata  regia,  e dispe- 
rato di  fare  alcun  progresso,  s’ era  allargalo  in 
mare,  non  più  pensando  a far  levare  l’assedio, 
od  a soccorrere  la  città  ridotta  agli  estremi  possi, 
ma  infestando  solamente  come  corsaro  i liti  di 
Normandia  e di  Bretagna. 

Erano  similmente  consumate  le  vettovaglie  e 
logorate  in  gran  parte  le  munizioni;  cd  all’in- 
contro il  Duca  d’  Angiò,  sebbeoe  aveva  per- 
duti ncIPassedio  di  tanti  mesi  il  Duca  d’Omala, 
ucciso  nelle  trincee  da  un  colpo  d’artiglieria, 
e con  esso  lui  infiniti  nobili  e capitani,  c tra 
-di  ferro  e di  malattia  più  di  venti  mila  soldati, 
e che  egli  medesimo  ferito,  benché  leggier- 
mente, mentre  rivede  i posti,  da  un  colpo  di 
moschettone  carico  di  scaglia,  nel  collo,  nel 
fianco  e nella  mano  sinistra,  aveva  più  bisogno 
dii  riposo  che  di  travagliare,  non  rallentava 
però  la  fierezza  e la  frequenza  delle  battaglie, 
anzi  arrivando  al  campo  ogni  giorno  nuove 
genti  e nuovi  soccorsi,  tra’  quali  sei  mila  Svii- 
aeri  nuovamente  assoldati,  rinforzava  maggior- 
mente l’ oppugnazione  ; onde  era  ridotta  la 
città  in  termine  di  non  potersi  più  sostenere, 
e sarebbe  finalmente  caduta  per  vira  forza  nelle 
inani  del  Re  con  ultima  sua  desolazione,  se 
nuova  e molto  lontana  ragione  non  avesse  re- 
cato alleviamento  e rimedio  alla  prossima  sua 
rovina. 

Trattavasi  già  molti  mesi  innanzi  l'elezione 
in  Re  di  Polonia  del  Duca  d’ Angiò;  la  quale 
speranza  principiata  sino  durante  la  vita  di  Si- 
gismondo Augusto  Re  di  quel  regno,  con  di- 
segno che  pigliando  il  Duca  Anna  sua  sorella 
per  moglie,  ne  fosse  poi  dichiarato  dagli  Stati 
di  quelle  provincic  successore  nel  regno,  si  au- 
mentò grandemente  dopo  la  morte  di  Ini,  per- 
chè sebbene  concorrevano  all’  istrssa  corona 
Ernesto  Arciduca  d’Austria  figliuolo  dell’Im- 
peratore, c Sigismondo  Re  di  Svezia,  non  pa- 
reva però  che  alcuno  di  loro  fosse  per  valore 
nè  per  gloria  da  compararsi  col  Duca  d’Angiò, 
il  nome  del  quale  per  le  vittorie  conseguite  da 
lui,  con  fama  di  singolar  virtù,  volava  chiaris- 
simo per  ogni  parte  d’Europa. 

Applicava  il  Re  di  Francia  tutto  1*  animo  e 
tutte  le  forze  sue  a questo  disegno,  e molto 
più  ve  l’applicava  la  Regina  madre  per  l’amore 
che  tenerissimo  portava  a questo  figliuolo,  e 
però  non  si  risparmiavano  nè  .danari  nè  pro- 
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messe,  né  industria  nè  fatidm,  che  fossero  ne- 
cessarie a condurre  a fine  questo  negozio,  il 
quale  introdotto  molto  innanzi  dal  signore  di 
Baiagli!,  che  sotto  colore  d’andar  vedendo  il 
mondo  s’ era  fermato  in  quel  regno  cd  aveva 
presa  pratica  di  molti  de’  principali,  dopo  con 
più  calore  era  maneggiato  da  Giovanni  di  Mon- 
luc.  Vescovo  di  Valenza,  e da  Guido  Monsignor 
di  Lansac  con  altri  personaggi  di  minor  qua- 
lità, ma  non  di  miuor  valore,  destinati  a trat- 
tare con  gli  Ordini  di  quel  regno. 

11  maggiore  impedimento  che  trovassero  gli 
agenti  del  Re,  era  l’opposizione  degli  Evange- 
lici di  quel  reame  (così  chiamano  in  Polonia  i 
seguaci  delle  nuove  opinioni  circa  la  fede),  i 
quali  avevano  poca  inclinazione  al  Duca  d’An- 
giò,  parte  perchè  le  vittorie  conseguite  da  lui 
erano  state  tutte  contro  a quelli  che  tenevano 
l’ istessa  credenza,  parte  perchè  V esecuzione 
di  Parigi  variamente  da’ Protestanti  divisata  in 
quelle  parti  lontane  li  faceva  temere  che  fatto 
Re  non  volesse  inquietare  o travagliare  coloro 
eh’ erano  alieni  dalla  Sede  Apostolica  e dalla 
Cattolica  fede,  della  quale  si  sapeva  essere  sin- 
cero veneratore. 

Fomentavano  questo  timore  degli  Evangelici 
con  loro  lettere  cd  ambasciate  molti  de*  Prin- 
cipi Protestanti  di  Germania  mal  soddisfatti 
della  strage  degli  Ugonotti  di  Francia,  c mal 
affetti  della  grandezza  d’  Enrico.  Per  la  qual 
cosa  il  Re  s’  era  sforzato  con  diverse  scrit- 
ture e per  mezzo  de*  suoi  ambasciadori  di  ri- 
moverc  1*  opinione  che  si  teneva  comunemente, 
che  I*  esecuzione  di  Parigi  fosse  stata  pensata 
e tramata  di  lunga  mano,  attribuendo  il  fatto 
come  improvviso  ed  accidentale  alia  temerità 
dell’Ammiraglio,  che  vedendosi  ferito  da’ suol 
nemici  s’ era  precipitosamente  lasciato  con- 
durre a macchinar  nuova  congiura  contro 
tutta  la  casa  reale,  e mostrava  di  voler  tolle- 
rare la  libertà  di  roscienza,  ma  non  già  la  pro- 
fessione libera  della  fede  di  Calvino  ; ne  que- 
sto pareva  a bastanza  , ma  dubitando  d’  alie- 
nare e d’ inasprire  maggiormente  gli  animi  dei 
Protestanti  e degli  Evangelici,  cominriò  a pro- 
cedere freddamente  nell’  impresa  della  Rocel- 
la,  acciocché  il  duca  d’Angiò,  entrandovi  con 
la  forza,  non  si  concitasse  maggior  odio  con- 
tri, ed  aumentasse  con  la  desolazione  di  quella 
città  gli  ostacoli  all’  elezione  che  già  felice- 
mente pareva  essere  incamminata. 

Nè  il  Re  era  entrato  da  sé  medesimo  in  que- 
sto pensiero,  ma  gli  ambasciadori  che  si  tro- 
vavano in  Polonia,  e particolarmente  il  Ve- 
scovo di  Valenza,  facevano  frequentissime  istan- 
( ze  che,  per  non  difficoltare  il  negozio,  si  pro- 
cedesse più  dolcemente  con  gli  Ugonotti  di 
Francia. 

Questi  rispetti  cagionarono  che  si  rimettes- 
sero in  piedi  nuovi  trattamenti  d’accordo  coi 
Roceliesi,  né  però  si  cessò  mai  di  travagliarli 
con  P armi,  finché  non  venne  la  nuova  dell’e- 
lezione di  Re  di  Polonia  nella  persona  di  En- 
rico, seguita  in  quel  regno  con  gran  consenso 
degli  animi  il  nono  giorno  di  maggio,  per  la 
quale  cercando  egli  di  levarsi  da  quell’  asse- 
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dio  con  tal  moderazione,  che  fosse  ben  salva 
la  sua  riputazione,  ina  rlie  non  restassero  mal 
soddisfatti  gli  animi  de’  suoi  nuovi  sudditi, 
dalla  mente  de' quali  s'  ingegnava  di  rimuovere 
ogni  sospetto  clic  fosse  per  molestarli  nelle  co- 
scienze loro,  si  restrinsero  le  pratiche  con  gli 
Ugonotti,  i quali  già  stanchi  e disperati  di  po- 
tersi più  sostenere,  spezzata  l’antica  costanza, 
s’  erano  inclinati  a dimandare  la  pace. 

Favoriva  questo  consiglio  1’  inclinazione  na- 
turale del  Duca,  stanco  delle  fatiche  militari, 
c desideroso  uon  solo  di  ritornare  a*  diletti  della 
Corte,  ma  di  passar  brevemente  al  possesso 
del  nuovo  regno.  Per  la  qual  cosa  essendo  pas- 
sati più  volte  i deputati  della  città  nel  cam- 
po, dopo  molte  difficoltà  convennero  finalmente 
1'  undecimo  dì  di  luglio,  che  la  citta  si  sotto- 
porrebbe all'  ubbidienza  reale  con  queste  con- 
dizioni : che  il  Re  dichiarasse  suoi  buoni  c fe- 
deli sudditi  gli  abitatori  della  Rocella,  di  Ni- 
mes  e di  Monlalbano,  ed  avesse  per  approvato 
tutto  quello  che  da  loro  era  stalo  fatto  dopo 
il  mese  d’  agosto  dell’  anno  precedente  mille 
cinquecento  settantaduc  sino  al  giorno  presente, 
abolendo  c dichiarando  eseguito  di  suo  ordine 
qualunque  eccesso  fosse  stato  tra  l'armi  civili 
da’  detti  abitanti,  o da’  loro  soldati  cd  ade- 
renti rommesso  ; permettesse  nelle  tre  città  so- 
praddette T uso  libero  e pubblico  della  reli- 
gion  chiamata  Riformata,  dovendo  però  radu- 
narsi in  poco  numero  e senz’armi,  c con  l’in- 
tervento «le’  capi  a questo  destinati  ; che  fuori 
de’  battesimi  c de’  matrimoni,  nell'  altre  cose 
esteriori  quelli  della  religione  Ugonotta  osser- 
vassero le  feste  e gli  altri  riti  osservali  c co- 
mandati dalla  Chiesa  Cattolica  Romana  ; con- 
fermasse il  Re  tutte  l' immunità,  ragioni  c pri- 
vilegi di  queste  tre  comunità,  nè  permettesse 
che  in  alcuna  parte  fossero  diminuiti,  alterati, 
o violati  j ricevessero  i Rocellesi  il  governatore 
destinato  dal  Re,  ma  senza  guarnigione,  il  quale 
potesse  stare,  abitare  c ritornare  nella  città  a 
beneplacito  suo,  e cosi  si  governassero  con  le 
leggi,  ordini  e maniere,  che  s’ erano  governati 
$otto  a’  Re  di  Francia,  dopo  che  erano  sud- 
diti di  quella  corona  ; abbandonassero  qualsi- 
voglia amicizia,  lega,  intelligenza  e confedera- 
zione dentro  e fuori  del  regno,  non  prestando 
alcun  ajuto  o soccorso  a quelli  che  perseve- 
rassero armati,  ancorché  fossero  della  medesi- 
ma religione  j si  dovessero  restituire  nelle  dette 
città,  cd  in  ogni  altro  luogo,  donde  ne  fosse 
stato  levato,  l’uso  e l’esercizio  della  religione 
Cattolica,  lasciando  liberamente  agli  Ecclesia* 
itici  non  solo  i tempj,  i monasterj  c gli  ospi- 
tali, ma  tutti  i beni  appartenenti  ai  loro  bene- 
ficj  e prelature;  che  per  tutto  il  regno  i no- 
bili di  libera  giurisdizione  potessero  nelle  case 
loro  celebrare  i matrimoni  ed  i battesimi  all’uso 
degli  Ugonotti,  ma  non  potessero  convenire  in 
più  numero,  che  di  dieci  persone;  che  non 
fosse  ricercato  per  inquisizione  alcuno  nella 
coscienza,  e chi  non  volesse  abitare  nel  regno, 
potesse  vendere  i beni  suoi,  ed  andare  ad  abi- 
tare dove  più  gli  piacesse,  purché  non  an- 
dasse in  luoghi  nemici  della  corona  ; e che  per 


osservazione  delle  cose  sopraddette,  dovessero 
le  dette  tre  città  dare  quattro  ostaggi,  clic  di 
I tre  mesi  in  tre  mesi  si  cambiassero,  e segui- 
tassero del  continuo  la  Corte  : le  quali  condi- 
zioni poiché  furono  stabilite,  e dati  gli  ostaggi, 
i quali  dal  Duca  furono  inviati  alla  Corte, 
Monsignor  di  Birone,  come  governatore  regio, 
entrò  nella  Rocella  con  uno  de’pubblici  araldi, 
ed  ih  segno  di  dominio  prese  il  possesso  del 
governo,  e vi  fece  pubblicare  la  pace,  dopo  la 
quale  il  Duca  d’  Angiò,  nuovo  Re  di  Polonia, 
avendo  licenziato  l’esercito,  con  nobile  comi- 
tiva di  Principi  e di  signori  si  trasferì  nella 
città  di  Parigi,  ove  assunto  il  titolo  del  nuovo 
regno  , cd  accolta  V ambasceria  de’  Polacchi, 
attendeva  a prepararsi  di  passare  a prendere 
il  possesso  di  quella  corona. 

Intanto  Sanserra,  la  quale  non  era  stata  com- 
presa nell’accordo  de’Rocellesi  per  essere  terra 
non  libera  e di  mero  dominio  del  Re  come 
l’ altre,  ma  sottoposta  alla  signoria  de’  Conti  di 
Sanserra,  trovandosi  ridotta  in  estrema  miseria 
dalla  fame,  c perduta  ogni  speranza  d’ essere 
soccorsa,  convenne  d'arrendersi  a Monsignore 
, della  Cìatra,  il  quale  avendo  per  ordine  del 
Re,  a gratificazione  degli  ambasciatori  Polac- 
; chi,  perdonato  la  vita  acattolici,  condannò  quel 
comune  in  certa  quantità  di  danari  da  distri- 
buirsi all’  esercito,  fece  abbattere  le  mura,  le- 
var le  porte,  trasportare  I*  orologio  c le  cam- 
pane, per  levargli  ogni  forma  di  città,  e ridurla 
a condizione  di  villaggio;  mise  guarnigioni  nel 
I castello,  c fece  restituire  i beni  agli  Ecclesia- 
j stici,  cd  i tempj  per  uso  della  Cattolica  rcli- 
1 gionc,  c poco  dopo  occultamente  commise,  co- 
I me  fu  fama,  che  da’  suoi  fosse  quasi  come  a 
1 caso  precipitato  in  un  pozzo  Guglielmo  Gio- 
vanetto, Bagli  di  quella  terra  e capo  princi- 
pale della  sollevazione  passata,  benché  molti 
dissero,  eh’  egli,  ridotto  dalla  disperazione  a 
frenesia,  da  sé  medesimo  si  fosse  precipitato. 

Questo  fu  l’esito  della  sollevazione  pnnei- 
■ piata  dopo  la  morte  dell’Ammiraglio,  nella 
quale  per  poca  cura  di  quelli  che  comanda- 
vano, o per  poca  fede  di  coloro  che  dovevano 
! eseguire,  non  il  essendo  adoperata  la  severità 
J di  quei  rimedj  che  con  poca  fatica  e con  poca 
J difficoltà  avrebhono  assolutamente  spiantato 
; dalle  radici  il  male,  restarono  per  qualche  tem- 
po sopite  ma  vive  nondimeno  quelle  faville 
dalle  quali  sorsero  più  pericolosi  incendj  c più 
1 travagliosi  ed  ostinati  mali. 

Ma  questa  cura  non  perturbava  la  Corte,  la 
quale  tutta  piena  di  pompe  e di  spettacoli  per 
la  coronazione  del  nuovo  Re  si  stimava  godere 
nel  mezzo  di  tante  allegrezze  una  sicura  quie- 
te; nella  quale  poiché  furono  stati  godendo 
più  di  due  mesi,  il  Re  di  Polonia,  accompa- 
gnato dalla  madre  e dal  Re  suo  fratello  sino 
a’  confini  di  Loreno,  s’incamminò,  verso  il  prin- 
| cipio  di  ottobre,  a prendere  il  possesso  del  re- 
gno suo. 

! Ma  non  fu  cosi  tosto  ritornato  il  Re  di  Fran- 
cia ne’  luoghi  de*  suoi  diporti , tutto  intento 
alle  cacciagioni  c ad  altri  sollazzi  giovenili,  che 
1 si  cominciarono  a scoprire  quegli  umori  che 
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dovevano  più  che  mai  allevare  c commovere 
con  grandissime  turbolenze  il  suo  regno. 

Era  dopo  la  partenza  d’  Enrico  he  di  Polo- 
nia rimalo  il  primo  luogo  di  dignità  c di  pre- 
minenza nella  persona  di  Francesco  Duca  di 
Alansone,  secondo  fratello  del  Re,  il  quale  non 
solo  era  giovane  d’anni,  c per  difetto  dell’età 
privo  di  esperienza,  ma  per  natura  ancora  do- 
tato di  poca  capacità  d* ingegno , c d’  animo 
così  volubile  e cosi  gonfio,  che  si  vedeva  molto 
più  inclinato  a consigli  torbidi  e precipitosi , 
che  a maniera  di  vita  prudente  c moderata  ; 
e come  che  avesse  internamente  sentito  gran- 
dissimo dispiacere  della  potenza  concessa  dal 
Re  al  Duca  d’Angiò  suo  fratello,  ed  acerba- 
mente fosse  rimato  punto  da  occulto  stimolo 
d*  invidia  per  il  valore  e per  le  gloriose  ope- 
razioni di  quello,  attribuendo  a propria  de- 
pressione la  grandezza  e la  riputazione  del  fra- 
tello, così  segretamente  s’era  messo  ad  odiare 
lutti  quelli  che  dipendevano,  o in  qualche  modo 
eMno  congiunti  ad  Enrico,  ammirando  ed  ac- 
carezzando 1'  Ammiraglio  di  Coligni  ed  i se- 
guaci suoi,  come  più  volte  s’era  in  effetto  chia- 
ramente osservato,  quasi  tacitamente  ripren- 
dendo i consigli  del  Re,  ed  abbracciando  con 
l’animo  l’ imperio  di  quel  partito;  e benché 
la  Regina  sua  madre,  conoscendo  la  sua  natura, 
procurasse  di  tenergli  sempre  a canto  persone 
prudenti  ed  esperimentate,  che  andassero  con 
destrezza  moderando  gli  umori  e le  delibera- 
zioni sue,  era  nondimeno  egli  da  questi  total- 
mente alieno,  e si  lasciava  reggere  c consigliare, 
per  la  conformità  della  natura,  a Bonifacio  si- 
gnore della  Mola,  uomo  di  poca  levatura,  ma 

Xno  di  pensieri  smisurati  e vasti,  e ad  Àn- 
Ic  Conte  di  Coconas.  bandito  Piemontese, 
che,  come  è la  natura  de’  fuorusciti , non  po- 
tendo per  sé  medesimo  riposare,  attendeva  vo- 
lentieri ad  inquietare  ed  a travagliare  il  riposo 
degli  altri. 

Col  Duca  d’AIansone  s’ erano  sino  da  prin- 
cipio ristretti  nón  solo  il  Re  di  Navarra  ed  il 
Principe  di  Condc  (perchè  vedevano  d’  essere 
in  poca  stima  appresso  il  Duca  d’  Angiò  capo 
della  parte  Cattolica,  e perchè  invigilavano  ad 
ogni  occasione  che  potesse  loro  porgere  oppor- 
tunità di  ravvivare  e di  far  risorgere  1’  oppressa 
e perseguitata  loro  fazione),  ma  anco  i Mare- 
scialli di  Momoransi  e di  Dativilla,  Guglielmo 
Monsignor  di  Tore  e Carlo  Monsignor  di  Merù 
tutti  fratelli,  i quali  non  avendo  mai  potuto 
ottenere  la  dignità  del  padre  per  alcuno  di  sè 
stessi,  nè  meno  il  credito  o V autorità  eh’  egli 
vivendo  teneva,  ma  rimasi  particolarmente  dopo 
la  morte  dell’  Ammiraglio  in  poca  stima,  auzi 
in  odio  ed  in  sospetto  del  Re,  per  la  congiun- 
zione di  sangue  che  tenevano  con  esso  lui,  e 
congetturando  che  si  pensasse  alla  ruina  loro 
non  meno  di  quello  s’ era  fatto  negli  altri,  an- 
davano pur  cercando  di  congiugnersi  a qual- 
che partito  che  fosse  abile  a poter  sostenere 
lo  stato  della  fortuna  loro. 

Aggiugnevasi  a questi  il  Maresciallo  di  Casse, 
eh’  era  in  poca  grazia  della  parte  Cattolica,  e 
lutti  quelli  che  o segretamente  o palesemente 


erano  stali  inclinati  all*  Ammiraglio  ; nè  questi 
solamente,  ma  tutti  coloro  che,  disgustati  per 
interessi  particolari  dalle  rose  presenti,  anda- 
vano macchinando  nell’animo  nuova  rivoluzioue 
di  governo,  i quali  raccolti  cd  empiti  di  sp«v 
ranze  c d’animo  principalmente  da’ signori  di 
Momoransi,  che  vi  s’adoperavano  sagacemente, 
avevano  formato  come  un  terzo  partito,  che 
non  facendo  alcun  fondamento,  nè  alcuna  dif- 
ferenza dall’  una  religione  all’  altra , ma  lutto 
applicandosi  alla  riforma  dello  Stato,  cominciò 
a nominarsi  il  partito  de’  Politici , ovvero  dei 
malcontenti. 

Ma  queste  nuove  macchinazioni  e nuove  pra- 
tiche, che  mentre  fu  presente  il  Duca  d’Angiò 
proccderono  molto  di  nascosto,  per  timore  del- 
l’ autorità  e del  valore  di  lui,  levato  il  freno 
del  suo  rispetto,  cominciarono  a pullulare  mollo 
più  liberamente,  non  solo  perchè  il  Duca  d’ A- 
lansone,  che  le  favoriva,  era  restato  possessore 
del  primo  luogo,  ma  anco  perchè  il  dominio 
della  parte  Cattolica  era  rimalo  al  Duca  di 
Guisa,  ed  a’  fratelli  antichi  emuli  ed  inveterati 
nemici  delle  case  di  Momoransi  e di  Borbone; 
onde  pareva  c più  necessario  ed  in  apparenza 
più  onesto  1’  uuirsi  ed  il  restringersi  insieme, 
per  resistere  e contrappcsare  la  molta  loro 
potenza. 

Accrebbe  opportunità  di  prorompere  a questo 
male  l’infermità  del  Re,  il  quale  per  le  sover- 
chie fatiche  della  caccia,  del  corso,  deila  lotta 
e del  maneggiare  cavalli,  ne’ quali  esercizj  a’oc- 
cupava  fuor  di  misura,  caduto  in  lunga  e pe- 
ricolosa indisposizione,  non  poteva  con  quel 
vigore  eh’  era  proprio  della  sua  natura  atten- 
dere a sradicare  i nascenti  disordini,  e porgeva 
maggior  facoltà  al  Duca  d’Alansone  di  scoprire 
e di  fomentare  le  proprie  pretensioni.  Per  la 
qual  cosa  partito  che  fu  il  Duca  d’  Angiò  sti- 
molato da’consigli  de’  Marescialli  di  Momoransi 
e di  Cosse,  cominciò  apertamente  a prendere 
ed  a procurare  la  medesima  autorità  ed  il  me- 
desimo titolo  che  aveva  per  tanti  anni  posse- 
duto il  fratello. 

Ma  era  differente  non  solo  l’inclinazione  del 
Re  e l’animo  della  Regina  madre,  poco  soddis- 
fatti della  natura  e detrazioni  sue,  ma  anco> 
la  propria  capacità  e l’abilità  di  luì,  stimato 
molto  inferiore  e d’ ingegno  e di  valore  al  Duca 
d’Angiò,  nè  per  alcuna  condizione  sufficiente 
a poter  sostenere  tanto  peso;  oltre  che  il  Re 
già  più  robusto  d*  anni,  e di  natura  diffìcile  e 
fastidiosa,  non  die  fosse  disposto  a concedere 
di  nuovo  tanta  podestà  ad  alcuno  de’ suoi,  ma 
aveva  forse  più  ardentemente  favorita  reie- 
zione del  Re  di  Polonia , per  liberarsi  anco 
dalla  persona  sua,  non  gli  parendo  nè  onesto 
nè  facile  il  poterlo  altrimenti*  privare  dell’  ai*, 
torità  e della  potenza,  che,  concessagli  volo»* 
tariamoli  te  da  principio,  egli  s’  era  poi  conferà 
mata  con  il  valore  e con  la  chiarezza  dello 
vittorie  sue. 

Per  tutte  queste  ragioni  ricusando  il  Re  di 
concedergli  il  titolo  e la  potestà  di  Luogote- 
nente generale,  la  Regina  madre  cominciò  a 
trattenerlo  cou  altre  speranze  di  procurargli 
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imo  «tato  libero,  come  l’era  procurato  al  fra- 
tello, proponendogli  il  matrimonio  della  Regina 
d'Inghilterra,  ovvero  la  signoria  degli  Stati  di 
Fiandra,  alienati  dall'  ubbidienza  del  Re  Cat- 
tolico; che  c dell’  una  cosa  e dell’  altra  ('erano 
cominciate  pratiche  più  con  disegno  di  pascerlo 
di  speranze,  e di  tenerlo  unito  alla  buona  in- 
telligenza del  Re  suo  fratello,  che  per  fondata 
ragione,  o per  credenza  che  dovessero  riuscire. 

Ma  l'impaziente  e precipitosa  natura  del  fi- 
gliuolo non  diede  tempo  alla  destrezza  della 
madre;  perchè  come  i malcontenti  c gli  Ugo- 
notti si  furono  accorti  eli’  egli  dispettosamente 
crucciato  della  repulsa,  aveva  l’animo  disposto 
a cose  nuove,  di  comune  consentimento  gli 
profferirono  il  dominio  del  partito  loro,  mo- 
strandogli che  io  questo  modo  si  fabbriche- 
rebbe più  libera  c più  assoluta  potenza  di  quella 
che  il  Re  suo  fratello  ingiuriosamente  ricusava 
di  dargli. 

A questa  deliberazione  acconsentiva  il  R«  di 
Navarra  già  da  principio  attento  all’ opportu- 
nità dell*  occasioni,  c desideroso  d’  avanzare  la 
propria  fortuna  sua,  nè  meno  di  levarsi  da 
quella  più  tosto  prigionia  che  soggezione,  nella 
quale  viveva  appresso  la  suocera  ed  appresso 
il  Re  suo  cognato,  discorde  anco  e mal  soddi- 
sfatto della  Regina  sua  moglie:  onde  nel  tu- 
multo c nella  mutazione  sperava  liberarsi  da 
tutte  queste  noje,  cd  aprire  qualche  via  alla 
propria  grandezza,  od  almeno  alla  libertà,  alla 
quale  per  natura  era  grandemente  inclinato. 

Consentiva  similmente  a questi  trattati  il  I 
Principe  di  Condc,  molto  sicuro  di  dover  avere 
somma  autorità  nel  partito  degli  Ugonotti,  se 
potessero  risorgere  per  qualche  strada,  ove  trai 
Cattolici  perla  memoria  del  padre  viveva  gran- 
demente depresso.  Ma  più  di  tutti  gli  altri 
approvavano  questa  deliberazione  i tre  Mare- 
scialli Cosse,  Momoransi  c Danvilla,  capi  dei 
malcontenti,  conoscendo  dover  esser  arbitri  c 
moderatori  della  volontà  del  Duca  d’Alanso- 
ne,  che,  inabile  per  sé  medesimo  a governare, 
avrebbe  loro  somministrata  quella  potenza  che 
aveva  tenuta  1’  Ammiraglio  nella  minorità  dei 
Principi  di  Borbone. 

S'era  dopo  molte  pratiche  e molte  consulta- 
zioni ordito  fra  loro  il  filo  del  negozio  in  que- 
sta maniera:  che  il  Duca  d’  Alansone  si  dovesse 
improvvisamente  e segretamente  partire  dalla 
Corte,  e che  per  sicurezza  della  sua  ritirata 
alcune  schiere  di  cavalleria  Ugonotta,  che  si 
mettevano  insieme,  occultamente  venissero  ad 
incontrarlo:  che  i Marescialli  di  Momoransi  e 
di  Cosse  l’ accompagnassero  per  moderatori  e 
consiglieri  delle  operazioni  sue:  che  il  Re  di 
Navarra  cd  il  Principe  di  Condé,  partendosi 
occultamente,  seguissero  due  giorni  dopo  il  me- 
desimo viaggio  : che  il  Maresciallo  di  Danvilla, 
governatore  di  Linguadoca,  dovesse  qualche 
giorno  innanzi  passare  in  quella  provincia,  ti- 
rare a sé  destramente  l’assoluto  dominio  di 
quelle  piazze,  radunare  quanta  più  nobiltà  po- 
tesse, e procurare  nella  Guienna  ed  in  quei 
contorni  il  medesimo  per  mezzo  del  Visconte 
di  Turena  suo  nipote,  c del  Duca  di  Vanta- 


dor  suo  cognato,  acciocché  i PHocipi,  partiti 
che  fossero  di  Corte,  avessero  forze  da  mante- 
nersi, e luogo  ove  sicuramente  ricoverare. 

A questi  disegni  gravi  e saldi  s’aggiunsero 
tra’  famigliali  dei  Duca  d’  Alansone  altre  leg- 
gerezze giovenili,  proponendosi  per  via  d’ in- 
canti e di  malie  sollecitare  la  morte  del  Re 
già  più  che  mediocremente  oppresso  dalla  sua 
indisposizione,  c,  morto  lui,  e lontano  il  Re  di 
Polonia,  tirare  il  Duca  d1  Alansone  al  dominio 
della  corona,  e con  questa  varietà  di  fonda- 
menti si  cominciò  a procurare  l' effetto  del  pren- 
der 1*  armi. 

Passò  il  Maresciallo  di  Danvilla  nella  Lin- 
guadoca con  consentimento  del  Re  sotto  colore 
di  visitare  il  suo  governo,  e cominciò  destra- 
mente a tentare  gli  animi  della  nobiltà  e dei 
governatori  delle  piazze;  ma  come  uomo  di 
grandissima  sagaeità  c cautela,  dubitando  non 
ti  scoprissero  i suoi  trattati,  mandò  al  Re  cd 
alla  Regina  madre  il  Carrettiere  suo  segreta- 
rio, dimostrando  ch'egli  trattava  con  gli  Ugo- 
notti di  Nimes,  di  Mompcllieri  e d*  altri  luo- 
ghi per  ridurli  all’ubbidienza  reale;  e che  *c 
fossero  mandati  uomini  confidenti  a trattare, 
sperava  con  onorevoli  condizioni  di  ridurli  ad 
una  intera  soggezione  : dalla  quale  speranza 
mosso  il  Re,  spedi  subito  Monsignore  di  Sao 
Sulpizio  cd  il  segretario  Villcroi,  per  trattare 
unitamente  con  Danvilla  P accomodamento  de- 
gli Ugonotti. 

Ma  egli  conseguilo  con  questo  artificio  di 
poter  trattare  con  gli  Ugonotti  senza  dar  so- 
spetto alla  Corte,  come  intese  i deputati  del 
Re  essere  arrivati  in  Avignone,  fece  loro  in- 
tendere per  il  medesimo  Carrettiere,  che  non 
essendo  ancora  le  pratiche  mature,  era  bene 
che  si  trattenessero  in  quella  città,  e differis- 
sero il  venir  a lui  sino  a piò  sicuro  stabilimen- 
to. Cosi  trattenendo  i deputati,  ed  intanto  trat- 
tando per  ogni  parte,  s’  andava  a poco  a poco 
aprendo  la  strada  ad  un  dominio  assoluto  della 
Linguadoca,  ed  il  medesimo  facevano  il  Vi- 
sconte di  Turena  ed  il  Duca  di  Vantador  in 
altre  parti. 

Ma  mentre  negli  altri  non  è la  medesima  sa- 
gacità  di  Danvilla,  e si  dilatano  queste  pratiche 
con  farne  partecipi  gli  Ugonotti  per  tutte  le 
provincic  del  regno,  e che  Coconas  c la  Mola, 
passando  più  innanzi,  aspirano  alla  morte  del 
Re  ed  all'  occupazione  del  regno,  il  Ducad'A- 
lansonc  vario  nelle  sue  risoluzioni,  e d'  animo 
imparca  tanta  macchinazione,  imprudentemente 
ne  diede  sospetto  alla  madre,  la  quale  mentre 
con  Farti  sue  va  indagando  le  trattazioni  se- 
grete e penetrando  il  fondo  di  queste  pratiche, 
gli  Ugonotti  impazienti  d’indugio  finirono  di 
palesare  il  trattato;  perchè  avendo  data  loro 
intenzione  il  Duca  di  volersi,  insieme  con  il 
Re  di  Navarra  e col  Principe  di  Condé,  partire 
dalla  Corte  per  ritirarsi  ne’ luoghi  del  partito 
loro,  c quivi  dichiararsi  protettole  della  reti - 
gion  riformala  e de'  malcontenti  del  regno , 
essi,  senza  aspettare  nè  più  fondata  delibera- 
zione nè  più  sicuri  avvisi,  improvvisamente 
comparsero  un  giorno  di  carnevale  al  numero  di 
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«Ingrato  cavalli,  scorrendo  armai i sotto  al  co* 
mando  del  signore  di  Gaitri  ne' contorni  di 
San  Germano,  ore  allora  dimorava  la  Corto, 
per  assicurare  la  strada  a*  Principi  clic  dove- 
vano segretamente  partirsi;  al  quale  avviso  il 
Dura  d’  Alansone  ed  i suoi  consiglieri,  smarriti 
e confusi,  non  essendo  ben  maturate  le  loro 
deliberazioni,  ne  parendo  sufficiente  il  poco 
nomerò  d’  Ugonotti  comparsi  a conseguire  i de- 
stinati fini,  discordi  cd  irresoluti  non  fecero 
mossa  alcuna,  cd  il  Re  e la  Regina,  certificati 
del  sospetto  già  coneepnto,  ritiratisi  con  gran- 
dissima celerità  ne’ borghi  di  Parigi,  fecero  ar- 
restare prigioni  il  Duca  d’ Alansone  ed  il  Redi 
Navarro  con  tutti  i consiglieri  c dipendenti  lo- 
ro, c similmente  i Marescialli  di  Momoranst  c 
di  Cosse,  c molti  altri  giudicati  partecipi  di 
questi  segreti. 

Soli  il  Principe  di  Condc  c Monsignor  di 
Tore  si  salvarono  con  la  fuga,  ritirandosi  pri- 
ma ne*  luoghi  del  Principe  in  Picardia,  ed 
indi  senza  dilazione  nelle  terre  franche  di  Ger- 
mania aderenti  al  partito  de’  Protestanti. 

Il  Duca  d’  Alansone  ed  il  Re  di  Navarro,  o 
confidati  nella  carità  e nella  strettezza  del  san- 
ati»*, o per  derivare  da  se  medesimi  la  colpa 
della  macchinazione,  ed  addossarla,  come  si 
suole,  alla  parte  piu  debole,  confessarono  li- 
beramente d’essere  stati  richiesti  a partirsi  di 
Corte,  ed  a farsi  capi  degli  UgonotFi  e de’ mal- 
contenti.. ed  aver  qualche  volta  dato  orecchie 
a queste  pratiche  più  per  iscoprire  V intenzione 
degli  abbottinati,  che  per  volontà  che  avessero 
d' aderirvi,  e che  aspettavano  opportunità  di 
palesare  al  Re  tutto  il  trattato  quando  ne  fos- 
sero totalmente  informati,  cd  intanto  che  il 
Dura  ne  avea  accennato  alcuna  cosa,  benché 
oscuramente,  alla  Regina,  il  che  serviva  di 
prova  della  sincerità  dell’animo  loro:  eoi  fon- 
damento delle  quali  confessioni  che  contennero 
molli  particolari,  esaminati  ed  acerbamente 
astretti  gli  altri  compiici  di  minor  ròndizionc, 
Ita  Mola,  al  quale  furono  trovate  alcune  imma- 
gini di  cera  rassomiglianti  la  persona  del  Re, 
c quelle  attorniate  da  incantesimi  e da  carat- 
teri e da  altre  vanità,  il  Conte  di  Coconas,  im- 
putato di  varj  delitti,  e molti  altri  furono  con- 
dannati alla  morte,  i Marescialli  di  Momoranst 
e di  Cosse,  con  grande  applauso  de’  Parigini, 
rinchiusi  qella  Bastiglia,  ed  a’ Principi  bastò 
solo  con  una  dichiarazione  far  manifesto  al 
mondo,  la  loro  intenzione  non  essere  stata  mai 
di  alienarsi  dall’  ubbidienza  del  Re,  né  d’ offen- 
dere in  alcuna  parte  la  sua  persona,  c molto 
meno  di  farsi  capi  e protettori  de’ sollevati  e se- 
diziosi del  regno,  ma  essere  stato  questo  da  uo- 
miui  cattivi  e turbolenti  falsamente  ed  artifi- 
ciosamente divolgalo,  per  sollevare  c per  ab- 
bottinare  i popoli  sotto  questo  colore,  cosa  da 
loro  dannata  c detestata  ; instando  che  di  simili 
persone  di  mal  affare  si  pigliasse  il  dovuto  casti- 
go, c con  la  pena  loro  si  sottraesse  la  materia 
all’  incendio  che  avevano  procurato  di  suscitare. 

Dopo  il  qual  manifesto  non  però  furono  re- 
stituiti allo  stato  di  prima,  ma  dall’  un  canto 
trottati  come  parenti,  e dall’  altro  con  diligcn- 
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tissimc  guardie  custoditi  come  prigioni.  Quelli 
che  interpretano  tutte  le  cose  de’  Principi  si  - 
lustramente  dissero,  che  il  Duca  d’ Alansone 
non  avesse  altro  fine  clic  di  farsi  Re  dopo  la 
morte  del  fratello,  ia  quale  vedeva  vicina,  c 
che  fino  a questo  segno  s’  estendessero  i con- 
sigli de’  Marescialli  c degli  altri  suoi  confidenti; 
ma  che  la  Regina  madre,  la  quale  molto  più 
amava  il  Re  di  Polonia,  e sotto  al  suo  regno 
si  prometteva  una  padroni»  molto  assoluta,  fa- 
cesse apparire  il  negozio  differente  dal  vero, 
c necessitasse  il  Re  ad  arrestare  i Principi  cd 
i Marescialli  per  assicurare  il  regno  al  vero 
successore,  ch’era  il  Re  di  Polonia,  l’ imperio 
del  quale  abbonavano  tutti  quelli  clic  non 
erano  amici  della  casa  di  Guisa,  o che  ave- 
vano qualche  dipendenza  con  gli  Ugonotti. 

Queste  cose,  quali  esse  si  siano,  o da  qua- 
lunque cagion  derivale  , accederono  ne’  prin- 
cipi dell’  anno  mille  cinquecento  c scttanla- 
quattro,  anno  destinato  a rinfrescare  tutte  Fan- 
tichc  piaghe  della  Francia,  perchè  negli  ultimi 
giorni  di  marzo  ed  iu  tutto  1*  aprile  seguente 
gli  Ugonotti  già  sollevati  dalle  trattazioni  pas- 
sate, cd  insospettiti  per  essere  stati  «coperti 
fautori  della  congiuro,  rotto  di  nuovo  il  freno 
d’ogni  rispetto,  attesero  per  ogni  parte  ad  oc- 
cupare città,  castelli  e fortezze,  e quasi  che  la 
congiura  di  San  Germano  fosse  riuscita  al  fine 
da  loro  desiderato,  e non  altrimenti,  correvano 
per  tutte  le  provincic  precipitosamente  all’ armi 
senza  ritegno,  e con  lauta  maggior  audacia  e 
sicurezza,  perché  era  loro  cessato  il  timore  che 
già  tutti  avevano  conreputo  grandissimo  del 
valore  e della  celerità  del  Re  di  Polonia,  che 
con  estremo  danno  avevano  provato  cosi  riso- 
luto c cosi  potente  nemico. 

Il  primo  motivo  nacque  da  Monsignor  della 
Nua,  il  quale  trattenendosi  nel  Poclù,  fatta  im- 
provvisamente massa  di  gente,  occupò  Lusi- 
gnano,  Foritene  c Mela,  e con  gli  ajuti  dc’Ro- 
cellcsi  sollevò  e mise  in  disordine  tutto  quanto 
il  paese,  dando  con  questa  azione  manifesta- 
mente a conoscere,  che  non  il  desiderio  della 
pace,  o la  fede  promessa  al  Re,  l’avevano  fatto 
nel  tempo  dell’  assedio  ritirare  dalla  Kocella, 
ma  il  dolore  dell’ ingiuria  ricevuta  da  quei  mi- 
nistri, ed  il  timore  che  da’ cittadini  non  fosse 
trasferito  nel  Conte  di  Moiigoiucrì  il  dominio 
i dell’ armi. 

A questo  motivo,  come  a seguo  di  guerra, 
seguirono  molte  altre  sollevazioni  nel  Delfina- 
to,  nella  Provenza,  nella  Guascogna  e nella  Lin- 
guadoca,  procurando  ogni  privato  capitano  ed 
ogni  gentiluomo  Ugonotto  con  le  proprie  forze 
d’impadronirsi  di  qualche  luogo  forte,  di  donde 
corseggiando  c depredando  tutti  i paesi,  rom- 
pendo le  strade,  mettendo  taglie  a’ popoli  e de- 
predando le  case  de’  ricchi,  avevano  in  pochi 
giorni  ridotta  in  grandissima  confusione  tutta 
la  Francia. 

Ma  più  pericoloso  fuoco  s’era  acceso  nelle 
contrade  marittime  della  Normandia,  perché  il 
Conte  di  Mongomeri,  poiché  fu  impedito  dal- 
l’armata regia  di  poter  soccorrere  la  Rocella, 
ritornato  a*  liti  d*  Inghilterra  e rinforzato  di 
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gente,  scese  co*  suoi  vascelli  alle  marine  del- 
T Oceano,  nel  paese  che  chiamano  dì  Costan- 
tino. appartenente  alla  provincia  di  Normandia, 
ma  confinante  con  la  Bretagna,  ed  accolto  da 
molli  Ugonotti  e da’ più  malcontenti  di  quella 
regione,  in  pochi  giorni  si  fece  padrone  di 
Danfront,  di  Carentano,  di  San  Lo  e di  Va- 
logna;  e concorrendo  a lui,  come  a capo  di 
autorità,  gente  sediziosa  per  ogni  parte,  si  co- 
minciò a dubitare,  che,  invitata  la  Regina  Isa- 
hrtta  da  questa  opportunità,  sebbene  simulava 
di  non  favorire  nè  ajutare  il  Conte  in  alcuna 
parte,  non  si  risolvesse  di  mettere  un’altra  volta 
il  piede  in  quella  provincia  posta  a dirimpetto 
del  regno  suo,  e eh’ era  stata  nc’tcìnpi  passati 
lungamente  posseduta  da’ Re  d’Inghilterra  suoi 
predecessori. 

A cosi  spessi  avvisi  di  sollevazioni  e di  tu- 
multi, il  Re,  per  natura  collerico  cd  ardente, 
prorompeva  in  cosi  terribili  escandescenze,  che 
1*  indisposizione  sua  alla  giornata  se  ne  faceva 
piu  pericolosa  e più  grave;  onde  non  potendo 
poi  supplire  con  l4  animo  nó  con  le  forze  a 
tanto  bisogno,  mutando  spesso  e variando  pen- 
siero, porgeva  con  Y irresoluzione  maggior  co- 
modità a quelli  che  si  sollevavano  d’ aumen- 
tarsi di  forze  : del  che  poiché  s’ accorse,  aggra- 
vandolo tuttavia  il  male,  al  quale  non  si  trovava 
riparo,  prese  partito  di  rimettere  tutto  il  ne- 
gozio al  consiglio  cd  all’autorità  della  madre, 
ina  commettendo  sempre  e replicando  a tutte 
l’ore,  che  si  venisse  a deliberazioni  aspre  e 
severe  ; il  che  malamente  si  poteva  eseguire, 
perché  le  condizioni  delle  cose  presenti  non 
comportavano  che  si  fidassero  gli  eserciti  cd  i 
governi  se  non  a persone  di  gran  maturità  e 
di  lunga  prova,  le  quali  per  il  peso  dell’età 
C per  la  gravità  della  natura  erano  per  il  più 
aliene  da  partiti  violenti  e sanguinosi.  Per  la 
qual  cosa  la  Regina,  posta  in  grandissime  dif- 
ficoltà cd  angustie,  e necessitata  a procedere 
non  solo  contra  il  genero,  ma  contro  il  proprio 
figliuolo,  tentava  pure  di  trovar  qualche  mo- 
derazione tra  l’iracondia  del  Re  e gl’ inquieti 
pensieri  di  questi  altri;  nel  che  conveniva  pro- 
cedere fuor  della  propria  natura  delle  cose,  e 
fuor  dell’  uso  inveterato  di  tutte  I’  esperienze 
del  mondo;  perchè  essendo  cosa  chiara  che  a 
levare  ed  a rimuover  gli  effetti , è necessario 
di  svellere  e di  rimuovere  le  cagioni,  olla,  tutto 
in  contrario,  per  mera  necessità  era  sforzata  di 
procurar  di  levare  gli  effetti  delle  sollevazioni 
c de’ tumulti  delle  province  per  conservare  il 
Duca  d Alansone  ed  il  Re  di  Navarra,  dai 
quali  ne  procedeva  principalmente  l’ origine  e 
la  cagione. 

Deliberò  ella  di  mettere  in  piedi  tre  diffe- 
renti eserciti  in  tre  diverse  parti  del  regno, 

I uno  comandato  dal  Duca  di  Moropensieri.  che 
in  Poetu  nndaise  contro  a Monsignor  della  Nua, 
l’altro  comandato  dal  Principe  Delfino  figliuolo 
del  medesimo  Duca,  il  quale  camminasse  nel 
Delfinato  c ne’ luoghi  di  que' confini,  ed  il  terzo 
per  opporsi  al  Conte  di  Mongomerì,  condotto 
1 Jacopo  Monsigoor  di  Matignone , nomo  di 
‘.•enrnentata  fede  e di  virtù  non  inferiore,  il 
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quale  allora  era  luogotenente  del  Duca  di  Bu- 
glione nel  governo  di  Normandia. 

Procuravasi  in  questo  mentre  di  levare  la 
Linguadoea  al  .Maresciallo  di  Danvilla;  per  il 
che  fu  spedito  con  somma  diligenza  il  Conte 
Sciarra  Marliuengo  a San  Sulpizio  ed  a Vii— 
leroi,  che  si  credeva  fossero  appresso  di  lui, 
perchè  corcassero  di  privarlo  di  vita,  ovvero, 
non  potendo  eseguire  tanto  innanzi,  procuras- 
sero almeno  di  levargli  dalle  mani  quell’  im- 
portante governo. 

àia  avendo  il  Martinengo  trovati  i deputati 
ancora  fermi  io  Avignone,  e privi  di  forze  da 
poter  eseguire  l’ intenzione  del  Re.  fu  necessa- 
rio d'attendere  al  secondo  capo  di  levargli  o 
tutte  o parte  delle  città  della  provincia;  il  cho 
si  cominciò  a trattare  caldamente  per  mezzo  del 
Cardinal  di  Armignacco,  del  Duca  di  Uzcs, 
del  Visconte  di  Giojoea,  de*  signori  di  Maugi- 
ron,  di  Quelus,  di  Ricui  c di  Saza,  tulli  siguori 
che  avevano  gran  seguito  in  quelle  parti. 

Ma  era  grande  la  sagacità  di  Danvilla,  e 
grande  l’ inclinazione  de’ popoli  al  suo  nome, 
avendo  con  la  natura  sua  splendida  e benefica, 
e con  la  destrezza  del  governare,  acquistata 
la  benevolenza  universale  : onde  capitatagli  la 
nuova  delle  avversità  avvenute  alla  Corte,  fin- 
gendo dall’  una  parte  di  nou  sì  leuere  offeso 
della  prigionia  del  fratello,  e di  non  aderire  ai 
suoi  consigli,  ed  attestando  pubblicamente  di 
voler  deporre  non  solo  il  governo,  ma  il  ca- 
rico di  Maresciallo  ancora,  sin  tanto  che?  il  Re, 
certificato  della  sua  fede,  lo  restituisse  volon- 
tariamente alle  solite  dignità,  attendeva  dal- 
1’  altra  parte  ad  assicurarsi  delle  città  e dello 
fortezze,  ed  a ridurre  quanta  più  nobiltà  e 
soldatesca  poteva  alla  sua  devozione  ; con  le 
quali  arti  si  mise  presto  in  istato  di  potersi  di- 
fendere, ed  i deputati  furono  costretti  di  ri- 
tornare senza  frutto  alla  Corte  : il  che  come 
fu  noto  al  Re,  pieno  di  sdegno  incredibile,  fece 
fare  il  decreto  della  sua  privazione,  ed  ordinò 
che  il  Priucipe  Delfino  rivolgesse  1*  esercito  a 
quella  parte. 

Già  il  Duca  di  Moropensieri  entrato  nel  Poetò 
con  l’altro  esercito,  preso  Talamonle,  s’ era 
posto  all’assedio  di  Pontone , cercando  ogni 
modo  possibile  di  tirare  alla  campagna  Mon- 
signor della  Nua,  il  quale  dichiarato  un’altra 
volta  capitano  de’  Rocellesi  attendeva  con  gran- 
dissima sollecitudine  a radunar  soldati  e gen- 
tiluomini ; ma  non  si  sentendo  forze  sufficienti 
a resistere  alla  campagna,  munite  al  mogi  ir» 
che  gli  era  stato  possibile  tulle  le  piazze,  fi 
tratteneva  in  Inoglii  fortissimi,  procurando  con 
l’avvantaggio  de’ siti,  con  la  sagacità,  con  l’in- 
dustria e con  la  prestezza  d'  inferir  qualche 
danno  a’  nemici  : nel  qual  tempo  Monsignor 
di  Matignone,  desideroso  di  approvare  la  sua 
fede  al  Re  ed  alla  Regina,  da’  quali  si  vedeva 
essere  grandemente  stimato,  e bramoso  d’avan- 
zar sé  medesimo  a più  eminente  fortuna,  s’era 
co!  terzo  esercito  incamminato  a dirittura  nel 
luoghi  dove  il  Conte  di  Mongomerì  accresciuto 
d’animo  e di  forze  si  ritrovava. 

Erano  nell’  esercito  suo  cinque  mila  fiuti 
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Franarsi  r mille  «In Renio  cavalli,  alle  quali  H 
ponti  »*  aggiunsero  molli  gentiluomini  e ven-  II 
furieri,  i quali  eccitali  «1  alle  lettere  e da’  co- 
mandamenti del  Re  e della  Regina,  grande- 
mente ansiosa  di  questa  impresa,  venivano  per 
servire  senza  mercede  alcuna,  c si  conduce- 
vano con  T esercito  quattordici  pezzi  d’  arti- 
glierìa cavati  dalla  fortezza  di  Cane  dall’altre 
città  vicine,  con  apparato  convenevole  di  mu- 
nizioni. Era  maestro,  o.  come  essi  chiamano. 
Maresciallo  del  campo,  Giovanni  d’  Emerì  si- 
gnore di  Villers,  il  quale  spinto  dalla  propria 
ferocia  e dalla  ingenuità  della  natura  sua,  aliena 
dalle  simulazioni  e dalle  doppiezze  che  allora 
regnavano  per  ogni  parte,  ed  unito  d*  animo  e 
di  consiglio  col  suo  generale,  uomo  similmente 
di  candida  e d’  incorrotta  fede,  avendo  fatto 
mostra,  per  ingannare  il  nemico,  d’inviarsi  alla 
volta  di  Valogna,  come  luogo  più  debole,  ma 
più  copioso  di  preda,  si  spinse  nel  tramontare 
del  sole,  marciando  con  grandissima  celerità 
tutta  la  notte,  alla  volta  di  San  Lo,  nel  qual 
luogo  era  il  Conte  di  Mongomeri  col  genero 
e col  figliuolo. 

È San  Lo  città  non  troppo  grande,  ma 'con- 
venientemente forte,  posta  nella  bassa  Norman- 
dia vicina  al  mare,  cd  é bagnata  dal  fiume 
Uria,  il  quale  poco  lontano  dalla  terra  met- 
tendo rapo  nell’Oceano,  si  fa  col  beneficio  del 
flusso  marino  navigabile  sino  alle  porte  di  es- 
tà, e riceve  come  in  sicurissimo  portp  ed  as- 
sicura i legni  dalle  frequenti  burrasche  di 
quella  rosta. 

Quivi  erano  sorte  le  navi  c gli  altri  legni 
del  Conte  che  1*  avevano  condotto  da’  porti  di 
Inghilterra,  e stavano  su  T ancore,  pronti  ad 
ogni  occasione  di  poter  fare  levata  ed  uscirne 
de!  porto.  .Ma  Villers,  arrivato  improvvisamente 
con  la  vanguardia  dell*  esercito  nello  spuntar 
dell’  alba,  spìnse  il  signore  di  Santa  Colomba 
col  suo  reggimento,  che  poteva  esser  di  mille 
dngento  fanti  Francesi,  e con  quattro  pezzi  di 
artiglieria  minuta,  ad  occupare  la  riva  del 
fiume  di  sotto  a quel  luogo,  dove  stavano  sul- 
]’  ancore  i vascelli  per  impedir  loro  che  non 
potessero  più  uscir  di  quel  porlo.  Santa  Co- 
lomba avanzandosi  con  celerità  pari  al  biso- 
gno, prese  di  tutta  carriera  il  posto  sopra  le 
sponde  del  fiume,  e nell’  istesso  tempo  comin- 
ciò a trincerarsi  cd  a piantarvi  l’artiglieria; 
il  che  fu  cosi  francamente  eseguito,  che  in  poco 
spazio  d’ora  restando  per  la  strettezza  della 
riviera  impedito  il  transito  a’  legni  di  Mongo- 
jneri,  non  poteva  egli,  inferiore  di  forze,  sperare 
più  di  salvarsi  con  1'  armata. 

Villers  come  vide  serrato  questo  passo,  nel 
che  consisteva  il  principal  punto  di  tutta  Tira- 
presa,  si  pose  co’ cavalli  leggieri  e con  il  reg- 
gimento di  Lavardino  alle  radici  d’  un  colle 
dirimpetto  alla  porta  marina , e cominciò  a 
scaramucciare  con  quei  di  dentro,  i qnali  per 
riconoscere  le  forze  del  nemico  erano  usciti 
a<l  attaccar  la  battaglia;  e mentre  da  quella 
banda  caldamente  scaramucciando  si  tratten- 
gono, arrivò  con  il  restante  dell’  esercito  , e 
prese  subito  i posti  dalla  parte  di  terra,  di 


modo  tale  che  in  meno  di  tre  ore  la  città  re- 
stò assediata  e ristretta  da  tutti  i lati. 

Intanto  quelli  eh’  erano  usciti  a scaramuc- 
ciare, essendo  sopravvenute  le  squadre  de’  ca- 
valli di  Malicorno  e della  Migliarea,  furono 
in  poco  spazio  d’ ora  rimessi  dentro , sebbene 
con  danno  notabile  d'  ambe  le  parli,  essendo 
morti  più  di  sessanta  de’  Cattolici,  ed  ottanta 
in  circa  degli  Uguoolti.  Alloggiò  l’esercito  Cat- 
tolico diviso  in  due  quartieri,  chiudendo  l’adito 
della  terra  e del  mare,  perchè  era  principale 
intenzione  de’  capitani  d’ impedire  la  via  ed  il 
modo  al  Conte  di  potersi  salvare  da  parte  al- 
cuna ; cd  alloggiato  che  fu,  cominciarono  a 
far  subito  le  trincee  per  piantar  I’ artiglierie, 
giudicandosi  che  la  terra  non  potesse  resistere 
se  non  pochissimi  giorni. 

Ma  il  Conte,  conscio  delle  sue  forze,  e per- 
ciò intento  a neh*  egli  principalmente  a salvar- 
si, avendo  tutta  la  notte  seguente  fitto  dare 
all’  armi  da  diverse  bande  per  tentare  c per 
render  sospeso  il  campo  Cattolico , sforzò  fi- 
nalmente con  pochi  de’  suoi  soldati  un  corpo 
di  guardia  del  reggimento  del  signor  di  Lucè, 
il  quale  custodiva  un  posto  dalla  parte  di  ter- 
ra, c per  la  notizia  che  ave  a del  paese,  si  salvò 
sconosciuto,  col  favore  delle  tenebre,  nelle  lande 
vicine  (sono  queste  parti  basse,  come  pabuli, 
allagate  dal  flusso  dell’  Oceano),  c poi  passato 
un  braccio  di  mare  con  V ajuto  di  certe  bar- 
che di  pescatori  che  trovò  per  fortuna,  si  con- 
dusse a Danfront,  avendo  lasciato  il  figlinolo 
ed  il  genero  a San  Lo,  ma  con  sicura  speranza 
di  soccorrerli  fra  pochi  giorni. 

Non  fu  nota  a’ Cattolici  la  fuga  sua,  siu  tanto 
che  essendosi  egli  rinforzato  di  cavalleria  con 
I’  arrivo  di  molti  gentiluomini  del  suo  partito 
non  cominciò  a correre  il  paese  rompendo  le 
strade,  ed  accennando  di  voler  soccorrere  gli 
assediati,  perchè  le  tenebre,  il  poco  numero 
ed  il  modo  di  salvarsi  T avevano  ricoperto;  ma 
essendosi  pur  certificati  ch’egli  uscito  della 
rete,  ferocemente  insultava  nel  paese  vicino, 
chiamarono  il  consiglio  de’ capitani,  nel  quale 
variando  le  opinioni,  i signori  di  Fervaques  c 
di  Raberpre  insieme  con  molti  altri  consiglia- 
vano che  si  proseguisse  T assedio  di  San  Lo, 
opera  che  stimavano  di  pochi  giorni,  per  le- 
vare al  nemico  quella  ritirata  sicura,  ed  ogni 
speranza  di  salvarsi  in  modo  alcuno  per  mare  ; 
ma  Villers  e Santa  Colomba  erano  di  parere 
che  con  la  medesima  celerità  con  la  quolc 
erano  qui  venuti,  lasciando  però  assediato  San 
Lo  per  dividere  le  forze  del  nemico,  si  segui- 
tasse il  Conte,  stimando  che,  oppresso  lui,  do- 
vesse rimanere  estinta  tutta  la  guerra. 

Approvato  questo  parere  da  Matignone,  la- 
sciati Fervaques  e Malicorno  all’assedio  di  San 
Lo,  egli  con  Villers  e con  Santa  Colomba, 
presi  seco  due  reggimenti  di  fanteria,  seicento 
cavalli  e quattro  soli  cannoni  di  minor  peso, 
marciarono  verso  Danfront  con  tanta  celerità, 
che  prevennero  ogni  avviso  che  ne  potesse  ri- 
cever il  nemico,  il  quale,  sebbene  le  mura  della 
città  erano  molto  deboli,  confidandosi  però  nel 
fiume  Manta  che  la  circonda  dall*  una  parte. 
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r nella  rocca  clic,  posta  nella  sommiti  d’  un  I Tentano  « Valogna,  restando  estinto  quel  fuoco 
colle,  la  difende  dall’  altra,  deliberò  di  voler  D clic  con  tanto  pericolo  «'era  acceso  nelle  più 
difendere  costantemente  la  terra.  | gelose  parti  del  regno. 


Piantaronsi  la  notte  seguente  P artiglierie,  e 
la  mattina  essendo  minati  a pena  quaranta 
passi  della  muraglia,  Villers,  sprezzata  l’oppo- 
sizione del  fiume,  passando  alla  testa  della  fan- 
teria con  l’acqua  insin  al  petto,  s’appresentò 
cosi  ferocemente  all’  assalto,  clic  smarriti  i ne- 
mici, si  ritirarono  senza  far  resistenza  nella  roc- 
ca, e la  terra  rimata  in  potere  dc’Cattolici  fu 
dall’  impeto  militare  quasi  del  tutto  minata  c 
distratta. 

Molto  maggiore  era  la  difficoltà  d’espugnare 
la  rocca  posta  sopra  sasso  viro,  ove  non  si  po- 
terà Urorare  con  la  zappa,  e tanto  rilevata 
dal  piano,  che  si  convenivano  alzar  di  fuori 
cavalieri  con  gran  difficoltà  per  piantarvi  Par- 
tigliene; il  che  mentre  da’ Cattolici  si  fa  con 
l' istessa  celerità  e franchezza  d’animo,  gli  Ugo- 
notti non  cessavano  di  travagliarli  con  gagliarde 
e sanguinose  sortite,  le  quali  finalmente  si  ter- 
minarono, poiché  ridotto  a perfezione  nn  ca- 
valiere, si  cominciò  furiosamente  a batter  la 
cortina.  Seguitò  dopo  la  batteria  nn  ferocissimo 
assalto,  nel  quale  benché  vi  morisse  dalla  parte 
de' Cattolici  Santa  Colomba  con  molti  ventu- 
rieri, e con  forse  dugento  soldati  de’ più  co- 
raggiosi dell’  esercito , vi  riceverono  però  gli 
Ugonotti  tanto  danno,  per  la  morte  di  molti 
nobili,  e della  maggior  parte  de’  soldati , che 
non  erano  più  bastanti  a potersi  tenere.  Per 
la  qual  cosa  innanzi  che  il  giorno  seguente  si 
rinnovasse  l’ assalto  , apparecchiato  con  mag- 
giori forze  di  prima,  s’  arresero  la  sera  mede- 
sima a discrezione,  e Monsignor  di  Matignonc 
entrato  nella  rocca  fece  svaligiare  e licenziare 
tutti  i soldati,  ritenne  prigioni  alcuni  gcntiluo-, 
mini,  cd  il  Conte  di  Mongomeri  sotto  sicuris- 
sime guardie  fu  condotto  alla  Corte,  ove  come 
ribello  per  sentenza  del  Parlamento  di  Parigi 
nel  luogo  destinato  a’  malfattori  fu  pubblica- 
mente giustiziato,  godendo  il  Re,  nè  meno  di 
lui  la  Regina,  non  solo  d’ aversi  levalo  dinanzi 
così  fiero  nemico,  il  quale  teneva  continue  prà- 
tiche co’  Principi  forestieri , ma  anco  d’  aver 
vendicata  la  morte  d’Enrico  II,  da  lui  sebbene 
accidentalmente  ucciso,  come  dicemmo,  gio- 
strando, dall’  occasione  della  cui  morte  sorsero 
poi  tutte  le  calamità  susseguenti. 

Preso  tìanfront,  Monsignor  di  Matignone  ri- 
tornato a San  Lo  cominciò  a stringere  più  for- 
temente gli  assediati,  cd  il  settimo  giorno  fat- 
tovi dar  1’  assalto  da  Villers  col  nervo  di  tutta 
1*  infanteria,  restò  padrone,  benché  con  molto 
sangue,  della  muraglia  e d’una  torre,  la  quale 
collocata  nel  fianco  difendeva  l’adito  della  porta. 

Entrò,  rinnovato  l’assalto  la  mattina  nell’al- 
ba, 1’  esercito  vittorioso  nella  città,  ove  rima- 
nendo morto  il  genero  del  Coutc  di  Mungo* 
meri,  e Mousignor  di  Colombicra,  soldato  di 
gran  ferocia  e persona  di  chiaro  sangue,  fu 
preso  il  capitano  Lorgcs  figliuolo. del  Conte,  il 
quale  destinato  a non  minor  Supplizio  del  pa- 
dre', corrotte  le  guardie,  si  salvò  poi  con  la 
fuga.  Àrrcndcronsi  senza  aspettar  l’ assedio  Ca- 


Ma  in  questo  tempo  la  vita  del  Re  di  Fran- 
cia era  già  ridotta  all’ estremo,  perché  avendo 
comincialo  alcuni  mesi  prima  a sputar  sangue, 
oppresso  poi  da  febbre  lenta,  ma  interna  e con- 
tinua, aveva  (i miniente  perduta  ógni  sua  forzi; 
onde  conoscendosi  da  sé  medesimo  già  vicino 
alla  morir,  fatti  chiamare  a sé  tutti  i signori 
c gli  ufficiali  della  corona  che  si  trovarono  rrc 
Corte,  dopo  aver  loro  significato  Io  stato  della 
infermità -sua  c la  vicinità  della  sua  morte,  di- 
chiarò legittimo  successore  del  regno  Enrico 
Re  di  Polonia  suo  fratello,  e sino  all’arrivo  di 
lui,  reggente  e govcrnatricc  del  regno  la  Re- 
gipa  sua  madre,  commettendo  strettamente  al 
Duca  d’Alansone,  al  Re  di  Navarro  e ad  ogni 
.altro  d’ ubbidirla  e di  servirla  interamente  sino 
all'arrivo  del  Re  legittimo,  sotto  pena  di  ri- 
bellione. 

Delle  quali  cose  poiché  i segretari  di  Stato 
e Renato  di  Birago  gran  Cancelliere,  eletto  poco 
prima  in  luogo  di  Michele  dell’  Ospitale  già 
morto,  ebbero  spedite  le  patenti,  c quelle  re- 
gistrate nel  Parlamento,  egli,  raccomandata  al 
Consiglio  la  quiete  del  regno  , ed  alla  madre 
la  piccola  figliuola  che  sola  aveva  della  Regina 
sua  moglie,  e Carlo  figliuolo  suo  naturale  an- 
cor fanciullo,  con  gravi  c pietosi  ragionamenti 
s’accoqgmialò  da  tutti  quelli  ch’erano  ivi  pre- 
senti, e tenendo  sempre  la  mano  della  madre 
strettamente  abbracciata,  non  avendo  finiti  an- 
cora venticinque  anni,  finì  il  penultimo  giorno 
di  maggio  il  cono  delle  fatiche  preseuti , la- 
sciando il  suo  reame,  dopo  tante  guerre  e tante 
rivoluzioni,  in  non  minor  pericolo  e confusione 
di  quello  che  l’aveva,  pervenendo  fanciullo  alla 
corona,  quattordici  anni  prima  ritrovato. 
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Contiene  il  sesto  Libro  Corti  adoperate  dallo  Re- 
gina reggente  per  tenere,  le  cose  in  sospeso  sino 
alla  venuta  del  Re  Enrico  III  di  Polonia. 
Parte  egli  nascosamente  da  quel  regno , e pas- 
soni io  per  Italia  si  conduce  a T'orino.  Morula 
ivi  la  Regina  a dargli  informazione  delle  cose 
di  Francia , ed  ivi  viene  per  altra  parte  il 
Maresciallo  di  DanviUa.  Nega  il  Re  di  far* 
risoluzione  al: una,  se  prima  non  s’  abbocca 
con  la  ntiulrc:  rimette  in  mano  del  Duca  di 
Savoja  le  piazze  ritenutegli  sino  a quel  giorno 
per  sicurezza.  Passa  al  ponte  eli  Bonvicina  ; 
se  gli  fanno  uicoruro  il  Duca  d‘  Alansone  cd 


unno  sesto  16-. 


il  Re  dì  Navarra,  « da  ini  sono  intimiti  in 
lilteiià.  S*  abbocca  con  la  Regina , ed  en- 
tra nella  città  di  Lione.  Si  descrit'onn  parti- 
colarmente i dilegui  del  Re,  ed  i fini  ai  quali 
pensa  d’  indirizzare  il  suo  governo.  Desidera  * 
la  pace , e per  conseguirla  disegna  di  far  fred- 
damente la  guerra.  Tratta  di  maritarsi,  e ri- 
solve di  pintdcre  per  moglie  Lodovica  di  Lo- 
nrrw,  figliuola  del  ('onte  di  Vaudemonlt  : si 
fa  conscerat  e a Reims,  ed  ivi.  la  sposa.  Pro- 
cura di  far  eleggere  il  fratello  He  di  Polonia , 
e ne  viene  escluso.  Si  continua  intanto  In  guer- 
ra ; e Mombruno , ca/to  degli  Ugonotti  nel 
Ih! fi  nato,  è disfatto,  preso  e fatto  ntoriiv.  Hi - 
forma  il  He  lo  stile  del  governo  per  abbassare 
V autorità  dc’grandi.  Il  Duca  d’ Alansonc  privo 
della  speranza  di  Polonia,  e non  potendo  ot- 
tenere Il  titola  di  Luogotenente  generale,  figge 
dalla  C orte,  e si  fa  caffo  de * Politici  e degli 
Ugonotti.  Tutti  gli  altri  signori  di  quel  par- 
tito se  gli  sottopongono,  ed  il  Princif>e  di  Con- 
dè  di  Germania  gli  manda  un  grosso  soccorso, 
il  quale  postando  per  la  SciamfHtgna  è dal 
Duca  di  Guisa  rotto  e dissipalo.  Passa  la  Re- 
gina madre  ad  abboccarsi  col  Duca  dì  A la  ri- 
sone, e conclude  una  tregua.  In  tanto  figge 
il  Re  dì  Nararra  nascosamente  dalla  Corte, 
e si  conduce  in  Guienna , e si  dichiara  Ugo- 
notto. S‘  avanza  il  Principe  di  Tonde  con  l’e- 
sercito di  Germania,  e si  congiunge  a Molins 
col  Duca  d’  Alansone.  La  Regina  ritorna  e 
conclude  la  pace,  ma  con  condizioni  così  esor- 
bitanti, che  se  ne  alterano  tutti  i Cattolici. 
Il  Duca  di  Guisa  ed  i fratelli  abbracciano 
T occasione,  si  dichiarano  capi  elei  partito  Cat- 
tolico, e praticano  una  lega  per  opporsi  allo 
stabilimento  degli  Ugonotti.  Si  descrivono  i 
fondamenti  ed  i progressi  di  questa  lega.  Il 
He  di  Navarca  valendosi  del  pretesto  che  i 
Cattolici  s1  armassero,  per  mezzo  del  Principe 
eli  Tonde  muove  V armi.  Il  Re  raduna  gli 
Stati  generali  nella  città  di  Rles  per  assettare 
le  cose,  ma  dopo  vatj  tentativi  e varie  mac- 
chinazioni si  terminano  senza  conclusione  al- 
cuna. Desidera  il  Re  la  pace ; ma  vedendo  gli 
Ugonotti  inclinati  alla  guerra,  spedisce  due 
eserciti  conira  di  loro.  Il  Duca  d’  Alansone 
con  uno  et  essi  prende  la  Carità , Issoira  ed 
altre  piazze.  Il  Duca  di  Mena  con  V altro 
espugna  Tonno,  Careni  a e Marano.  Dalla 
esecuzione  dell ' armi  si  passa  alla  trattazione 
della  concordia,  e si  conclude  la  pace:  la  Re- 
gina madre  passa  ad  abboccarsi  con  il  Re  di 
Navarra  per  meglio  consolidarla.  Il  Re,  intento 
al  disegno  de J suoi  occulti  f/ensieri,  s*  ocnqra 
tutto  kx  esercizj  spirituali,  assume  tutti  i ca- 
richi, e li  dispensa  a ’ suoi  favoriti,  tra  i quali 
sorgotto  principalmente  il  Duca  di  Giojosa  ed 
il  Duca  di  Epemone  allevali  ed  aggranditi  da 
lui.  Fa  nuovo  ordine  di  cavalieri  chiamali 
dello  Spirito  Santo.  La  Regina  madre  parte 
dal  Re  di  Navarra,  e vìsita  una  gran  parte 
del  regno.  Il  Duca  d.’ Alansone  per  procurarsi 
il  matrimonio  della  Regina  Isabctta  passa  nel 
regno  et  Inghilterra.  È mollo  onorato,  ma  non 
ostante  le  pubbliche  dimostrazioni  non  si  de- 


termina còsa  alcuna.  Gli  Ugonotti  rinnovano 
la  guerra  : il  Princi/re  di  ( 'onde  jnxnde  hi 
Fera  in  Picaidia,  « il  il  Re  di  Navanxt  occu- 
pa Caho rs  tri  altri  luoghi.  Il  Re  spedi  tee  di- 
versi eseivili  contro  dì  loro,  dai  quali  è ricu • 
pera  fa  la  L'era  ; ma  nelle  altre  pai'li  fanno 
pochi  prognosi.  Il  Duca  it Alansone , ripassato 
in.  Francia,  s‘  interpone  c torna  a stabilire  la 
pace  : egli  passa  in  Fiandra  al  dominio  degli 
Stali  che  s’ erano  sottratti  alla  corona  di  S/ ra- 
gna ; vi  fa  poco  frutto , ritorna  in  Francia 
e muore. 

T-ja  morie  di  Carlo  IX,  succeduta  appunto 
nel  tempo  clic  i riinrdj  per  lui  adoperati  a pur- 
gare gli  umori  del  suo  reame  erano  nel  mag- 
gior corso  della  loro  operazione,  lasciti  non  so- 
lamente in  grandissimo  disordine  cd  in  estrema 
confusione  ciascuna  parte  della  Francia,  ma 
nella  sovversione,  o nella  debolezza  di  tutti  i 
fondamenti  del  Governo,  sommamente  perico- 
loso ed  ambiguo  Io  stato  della  corona  ; perché 
oltre  al  ritrovarsi  assente  e separato  per  cosi 
lungo  tratto  di  paesi  stranieri  il  legittimo  suc- 
cessore di  quell'  imperio,  il  (piale  se  fosse  stato 
presente,  avrebbe  potuto,  assistendo  al  gover- 
no in  tempo  di  tanta  turbatone,  reggere  c ifio- 
deraro  il  corso  incerto  e difficile  dell'ammini- 
strazione, erano  ancora  o pervertiti  del  tutto, 
o notabilmente  indeboliti  gl'istrOnienti  del  do- 
minare, c tutte  quelle  cose  che  sogliono  man- 
tenere e conservare  gli  Stali,  universalmente 
disposte  a perturbarlo.  Il  Duca  d’  Alansonc 
ed  il  Re  di  Navarra,  più  prossimi  del  sangue 
reale  , c per  natura  capi  del  Consiglio  di 
Stato,  custoditi  come  rei  di  gravissimo  delitto, 
c strettamente  guardati  come  prigioni.  11  l'riii- 
.ripe  di  Condè  sebbene  giovane  d’anni,  signore 
però  <T  inveterata  riputazione  per  il  nome  dei 
suoi  maggiori,  non  solo  assente  c fuggito  dalla 
Corte,  ma  ricorso  al  favore  dei  Principi  Pro- 
testanti, ed  apparecchiato  a suscitare  nuore 
inondazioni  d’  eserciti  forestieri.  Gli  Ugonotti 
sollevati  in  ciascheduna  provincia  , e manife- 
stamente intenti  ad  occupare  per  ogni  mezzo 
possibile  le  città  c le  fortezze  più  principali. 
Alienati  parte  in  segreto,  parte  scopertamente 
molli  de'  signori  più  grandi,  c già  (per  usare 
questa  parola)  cantonali  nelle  provincie  c nei 
governi  loro  molti  di  quelli  che  avevano  mag- 
gior esperienza  delle  cose,  maggior  autorità  ap- 
presso i popoli,  e più  inveterata  riputazione 
neU’armi.  Vuoto  anzi  distrutto  l'erario,  stanca 
ed  impoverita  la  nobiltà,  consumala  ed  anni- 
chilata la  milizia,  afflitta  e desolala  la  plebe, 
e nondimeno  più  che  mai  accese  e più  che 
mai  concitate,  non  solo  le  dissensioni  della  fe- 
de, ma  r emulazioni  ancora  c le  nimicizic  dei 
grandi.  In  questo  stato  di  rose  ninno  altro  so- 
stegno tratteneva  I’  ultima  sovvershnic  macchi- 
nata e procurata  da  tanti,  fuorché  la  magna- 
nimità e la  prudenza  della  Regina  madre,  la 
quale  per  lungo  uso  assuefatta  a resistere  alle 
percosse  più  gravi  della  fortuna , preso  subito 
dopo  la  morte  del  Re  il  possesso  della  reg- 
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geuza,  ro.stantcmrnte  %'  era  posta  a voler  ripa- 
rare in  quella  miglior  maniera  clic  si  potesse 
al  pericoloso  precipizio  ilellc  rose  presenti. 

Ma  non  erano  tali  rinfermitk  di  quel  regno, 
nè  cosi  deboli  gli  umori  che  lo  travagliavano, 
clic  nello  spazio  di  poco  tempo,  e nell’  assenza 
«lei  Re,  si  potessero  curare  ron  medicine  leg- 
gieri : per  la  qual  cosa  la  Regina,  già  per  la 
pratica  di  tanti  anni  consapevole  della  qualità 
e della  natura  del  male,  non  presumendo  più 
delle  forze  proprie  di  quello  clic  per  ragione 
se  ne  dovesse  sperare,  giudicava  nella  congiun- 
tura presente  doversi  fare  abbastanza  , se  lo 
stato  del  regno  senza  peggioramento  e senza 
maggior  perturbazione  si  potesse  conservare, 
r sospendere  la  turbolenza  «le*  presenti  motivi 
sino  alla  venuta  del  Re,  il  quale  potesse  poi 
con  deliberazione  fondata  applicarvi  quei  ri- 
medj  die  giudicasse  opportuni;  ed  imitava  in 
questo  1*  uso  ordinario  che  osservano  i medici 
nel  curare  le  infermità  più  pericolose  e più 
gravi,  i quali  avendo  alle  mani  un  corpo  ri- 
pieno d'umori  guasti  c corrotti,  nel  fervore  della 
canicola,  o nel  rigore  del  verno,  tempi  spro- 
porzionati a medicare  cd  a purgare  i nostri 
corpi,  procurano  con  medicamenti  lenitivi  c 
piacevoli  di  trattenere  la  violenza  del  male, 
sin  tanto  che  l'opportunità  della  stagione  porga 
loro  facoltà  d’ interamente  purgarlo.  Prr»ua<le- 
vala  maggiormente  a dover  tenere  questa  strada 
l’incertezza  dell’opinione  del  Re,  il  quale  sebbene 
nel  regno  del  fratello  avevacon  ogni  severità  per- 
seguitato con  1’  armi  il  partito  degli  Ugonotti, 
tuttavia  mutandosi  con  lo  stato  il  più  delle 
volte  le  sentenze  e le  deliberazioni  degli  uo- 
mini, non  si  poteva  sapere  se  alla  guerra  o 
alla  pace  fosse  per  inclinare;  e però  stimava 
«Inversi  per  ogni  maniera  riserbare  a lui  la 
facoltà  di  prendere  quel  partito  che  più  gli 
paresse  di  voler  seguitare. 

Pertanto  deliberata  di  dissimular  molto,  e di 
tener  ^>iù  conto  della  sostanza  che  dell*  appa- 
renza delle  cose,  s’  era  posta  in  animo  d’  ar- 
marti innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  per  non  es- 
sere colta  improvvisa,  e poi  nel  resto  con  ope- 
razioni lente  e con  prolungate  speranze  addor- 
mentare c trattenere  1*  aspettazione  c 1*  incli- 
nazione de’grandi,  procurando  principalmente 
clic  gli  eserciti  forestieri  non  avessero  facoltà 
d’ invadere  alcuna  parte  del  regno. 

Con  questa  risoluzione  spedi  con  grandissima 
celerilà  Gasparo  Conte  di  Scombergli  a far  le- 
vata di  sci  nula  fanti  Svizzeri,  c d 'alcune  cor- 
nette di  cavalleria  tedesca  ; commise  al  Duca 
di  Mompensicri,  il  quale  per  l'infermità  dispe- 
rala del  Re  era  venuto  alla  Corte,  che  ritor- 
nando prestamente  al  rampo  lasciato  nel  Poetu, 
procurasse  quanto  più  si  poteva  d’augumentarlo 
di  cavalli  e di  fanti;  e la  medesima  commis- 
sione diede  al  Principe  Delfino,  che  con  l’al- 
tro esercito  si  trovava  ne’eonfini  del  Dclfìnato 
e della  Linguadora,  e tuttavia  incamminando 
al  suo  fine  la  deliberazione  scorciamente  fatta, 
cominciò,  senza  perii  rallentar  loro  le  guardie, 
a trattare  con  grandissime  «li mostra/ ioni  d’  o* 
norc  e di  benevolenza  col  Dura  d'Alausone  c 
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con  il  Re  di  Navarra;  perchè  dimostrando  non 
assentire  la  propria  loro  riputazione  che  fos- 
sero liberati  senza  previa  cognizione  della  loro 
innocenza,  c senza  decreto  ed  assenso  del  le- 
gittimo Re,  per  non  parere  che  nella  madre  e 
nella  suocera  avesse  potuto  più  P affezione  del 
sangue  che  la  verità  c la  ragione , nel  resto 
mostrava  di  confidare  e di  couferir  loro  tutte 
le  cose  più  gravi,  e di  voler  essere  istromfnto 
particolare  a ridurre  a fine  le  loro  pretensioni 
e le  speranze.  Per  la  qual  cosa  il  Durad'Alan- 
sone,  di  natura  volubile,  cd  allcttato  dalle  lu- 
singhe materne,  facilmente  si  lasciava  reggere 
dall’  arti  sue,  cd  il  Re  di  Navarra,  non  vedendo 
occasione  pronta  a poter  promuovere  la  pro- 
pria esaltazione,  simulava  di  prestar  fede  alle 
parole  sue. 

Tratti  però,  sebbene  non  sinceramente,  alla 
sua  parte,  ovvero  acquetati  r addormentati  que- 
sti due  Principi,  e confermata  senza  opposi- 
zione d'  alcuno  la  reggenza,  volle  unitamente 
col  figliuolo  e col  genero  scrivere  a’ magistra- 
ti, a’ governatori  delle  provincie,  e«l  agli  uffi- 
ciali della  corona,  non  perchè  1*  assenso  loro 
fosse  necessario  per  autenticare  gli  ordini  suoi, 
nè  perchè  molto  si  fidasse  di  loro,  ma  per  mo- 
strarsi unita  d’  animo  e di  consiglio  con  questi 
Principi,  e levare  la  speranza  della  protezione 
<P alcuno  di  essi  a quelli  clic,  desiderosi  di  cose 
nuove,  avevano  in  loro  rivolto  gli  occhi  con 
grandissima  aspettazione. 

Contenevano  queste  Ietl«*re , oltre  l’avviso 
della  morte  del  Re  c «Iella  elezione  della  Re- 
gina madre  alla  reggenza  , anco  la  conferma- 
zione degli  editti  concessi  dal  defunto  Re  Carlo 
a quelli  della  religione  riformata,  la  libertà  di 
coscienza,  la  permissione  de’  riti  loro,  e final- 
mente una  efficace  esortazione  a ciascuno  di 
vivere  sotto  all’ubbidienza  degli  editti  e dei 
magistrati  ordinar)  in  tranquillità  cd  in  quie- 
te; esortando  per  l'altra  parte  i medesimi  ma- 
gistrati a conservare  ciascuno  nell*  esser  suo,  e 
proibire  ogni  sorte  di  molestia  che  si  porgesse 
a qualsivoglia  persona  : le  quali  cose  erano  state 
da  Mon.-ignor  di  Villeroi  segretario  di  Stato*, 
c suo  ministro  confidentissimo,  spiegate  r«»n 
grandissimo  artificio  di  parole,  e con  interpre- 
tazioni e r. immissioni  favorevoli  agli  Ugonotti, 
per  delraere  materia  all’incendio,  e tra  tante 
discordie  se«lare  in  parte  e /nitigare  nel  petto 
de’  più  creduli  le  dissensioni  cosi  accese  c cori 
turbolenti  della  fede. 

A queste  soddisfazioni  di  parole  aggiugen- 
dosi  fatti  non  meno  appropriati  ed  efficaci, 
spedi  la  Regina  l'Abate  Giovambattista  Guada- 
gni a Monsignor  della  Nua  per  trattare  u«ja 
sospensione  d’armi  nc’paesi  del  Poetò  c della 
Sanlongia,  ove  il  Duca  di  Mompensicri,  ingros- 
sando continuamente  l’ esercito,  faceva  volon- 
tariamente pochi  progressi,  essendo  intenzione 
della  Reggente  di  sospendere  le  cagioni , non 
d’  affrettare  c di  sollecitare  gli  clfetti. 

Spedì  con  i medesimi  ordini  Monsignore  di 
Sau  Sulpizio  al  Maresciallo  di  Danvilla,  accioc- 
ché, dandogli  speranza  della  liberazione  del  fra- 
tello, c della  sua  confermazione  al  governo  di 
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jLingindoca , procurane  di  ritardare  i motivi 
anco  ila  quell.»  parte , e riducesse  le  cose  in  j' 
una  tregua,  la  quale  anche  con  condizioni  di-  I 
•avvantaggiose  era  deliberata  di  voler  accettare. 

Sorti  1*  effetto  la  trattazione  dellW baie  Gua- 
dagni; perchè  i Rocellesi  e eli  altri  popoli  cir-  j 
costanti  che  avevano  in  falli  provato  il  valore  ' 
c le  severe  risoluzioni  del  nuovo  Re,  (piando  : 
luogotenente  del  fratello  aveva  amministrata  la 
guerra  con  gli  Ugonotti,  avendo  di  lui  gran- 
dissimo timore,  inclinarono  facilmente  alla  tre- 
gua, quasi  come  a preambolo  ed  iulioduzione 
della  pace:  per  la  qual  cosa  fu  conclusa  la 
sospensione  dell*  armi  per  i due  mesi  prossimi 
di  luglio  e d'agosto,  e per  quanto  più  paresse 
all'  arbitrio  del  Re  di  Fr&ucia,  al  quale  m que- 
sto proposito  si  rimettevano,  con  dover  loro 
esser  pagati  dodici  mila  scudi  dalla  Reggente, 
co'  quali  danari  mantenessero  le  loro  guarni- 
gioni nelle  fortezze  senza  infestare  e senza  mo- 
lestar la  campagna. 

Ma  non  sorti  il  medesimo  effetto  la  tratta- 
zione di  San  Sulpi/io;  perchè  sebbene  il  Ma- 
resciallo di  Danvilla  era  più  disposto  a mante- 
nersi con  l’ arti  e con  le  simulazioni  che  con 
la  forza,  e però  induriva  alla  sospensione  del- 
T armi,  tuttavia  dalla  parte  de' suoi  Mombruno 
nel  Dclfìnato,  che  guerreggiava  più  a costume 
di  fuoruscito  contro  a ciascuno,  che  a modo 
di  soldato  contro  a determinato  nemico,  non 
voleva  sentire  alcun  accordo  che  lo  necessi- 
tasse a partirsi  dall’  armi,  c dal  correre  c de- 
predare la  campagna  ; c dall'  altro  canto  i Cat- 
tolici della  provincia  d^  Linguadoca,  e massi- 
mamente il  Parlamento  di  Tolosa,  erano  tal- 
mente infiammati  contro  il  Maresciallo  di  Dan- 
villa, che  difficilmente  *'  accordavano  alla  so- 
spensione dell’ armi,  benché  comandata  dalla 
Reggente;  e nondimeno  sarebbe  riuscita  ad 
effetto,  se  Danvilla  nc’  medesimi  giorni,  atten- 
dendo per  ogni  modo  ad  assicurarsi  ed  a stabi- 
lirsi nel  possesso  di  quelle  terre  che  dipendevano 
da  lui,  con  fatti  diversi  dalle  parole  non  avesse, 
arrogandosi  l'autorità  regia,  convocati  gli  Stali 
della  provine^,  ove  per  mezzo  dc'suoi  parti- 
giani fece  promulgare  ordinazioni  e decreti  che 
avevano  più  del1  Principe  assoluto,  che  del 
governatore.  Per  la  qual  cosa  il  senato  di  To- 
losa, maggiormente  sdegnato  di  queste  opera- 
zioni, clic  ridondavano  manifestamente  contro 
all'autorità  sua,  non  solo  rifiutò  la  tregua,  ma 
commise  a tutti  quelli  della  parte  Cattolica 
che  non  dovessero  nè  accettarla,  nè  porla  in 
esecuzione. 

Ma  né  jfrr  1'  ingiurie  degli  awersarj  nè  per 
la  poca  ubbidienza  de'  suoi  si  raffreddava  la 
deliberazione  della  Regina,  che  disposta  a tener 
poco  conto  delle  apparenze,  attendeva  sola- 
mente al  suo  fine;  onde  continuando  ne'uegozj 
di  già  principiati,  trattava  tuttavia  con  esso  lui 
e con  gli  agenti  suoi,  per  guadagnar  il  bene- 
ficio del  tempo,  con  le  medesime  arti  con  le 
quali  andava  egli  fondando  c consolidando  lo 
stalo  suo:  le  quali  cose  mentre  si  trattano,  i 
Rocellesi,  incostanti  c varj  nelle  proprie  opi- 
nioni, o perché  fossero  a ciò  csorìati  da  que- 
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gli  di  Linguadoca,  o perchè  i dodici. mila  du- 
cati pagati  loro  non  fossero  sufficienti  a soste- 
nere le  loro  forzi*,  che,  prive  dell'alimento  della 
guerra,  si  sbandavano  e dissolvevano  alla  gior- 
nata, ruppero  improvvisamente  la  tregua  accet- 
tata c conclusa  poco  innanzi  con  tanta  incli- 
nazione, c fecero  in  tutti  i luoghi  circostanti 
gravitimi  c crudelissimi  danni. 

Nè  per  tutto  ciò  si  smarriva  la  Regitia,  la 
quale  dissimulando  tutte  l’ ingiurie  con  estrema 
tolleranza  per  perveuire  a ‘suoi  disegni,  tornir 
a spedire  cd  a’ Rocellesi  ed  a Danvilla  nuovi 
uomini,  che  tornassero  a rinnovare  le  tratta- 
zioni; bastando  a lei,  che  sebbene  il  negozio 
non  sortisse  ad  effetto,  si  prolungasse  nondi- 
meno tanto  il  tempo,  che  si  avesse  nuova  della 
venuta  del  Re,  senza  che  succedessero  nuove 
perturbazioni  ; e però  mescolate  per  ogni  parte 
le  pratiche  dell’accordo  con  l’ esecuzioni  del- 
ibarmi, procedevano  ambedue  con  uguale  len- 
tezza, non  si  concludendo  i trattali,  cd  occu- 
pandosi gli  eserciti  in  fazioni  di  poro  momen- 
to. Ed  erano  le  cose  quasi  ridotte  al  segno  che 
aveva  per  innanzi  desiderato  la  Regina,  perchè 
Monsignore  di  Moitipensicri  con  un  esercito  as- 
sicurava e teneva  a freno  nella  Santongia  In 
forze  degli  Ugonotti,  ed  il  Principe  Delfino  con 
l'altro  ostava  a’  tentativi  di  quelli  del  Del  fi- 
nato, e Danvilla,  che,  ambiguo  ne' suoi  pensieri, 
pensava  più  a stabilirsi  che  a far  nuovi  con* 
quisti,  trattenuto  dall’ arti  e dalle  promesse, 
andava  tuttavia  portando  il  tempo  innanzi  senza 
far  più  espressa  dichiarazione. 

Ma  il  Principe  di  Coudè,  ohe  risedendo  nella 
ritta  d’  Argentina,  una  delle  terre  franche  della 
Germania,  già  s'era  posto  in  animo,  seguitando 
le  vestigia  del  padre,  di  farsi  capo  del  suo 
partito,  avendo  praticati  i Principi  Protestanti 
per  la  levata  di  nuove  forze,  con  lettere  e con 
ambasciate  sollecitava  gli  Ugonotti  di  Francia 
ad  unirsi  ed  a collegarsi  insieme,  ed  a sovve- 
nirlo di  qualche  ragionevole  somma  di  danari, 
co' quali  potesse  senza  dilazione,  mentre  era 
assente  il  Re,  entrare  con  un  esercito  pulente 
nella  Borgogna. 

A questo  effetto  radunati  insieme  a Milialto 
i deputati  delle  provincic  Ugonotte  (le  chiama- 
vano allora  le  Chiese  riformale)  c gli  agenti 
del  Maresciallo  di  Danvilla,  il  quale  benché 
fingesse  il  contrario,  e si  trattenesse  in  parole 
con  la  Reggente,  s’era  nondimeno  unito  segre- 
tamente con  loro,  andavano  consultando  rosi 
del  modo  di  trovare  i danari,  come  delle  con- 
dizioni con  le  quali  si  dovesse  ammettere  il 
Principe  a questo  romando  : il  che  come  fu 
noto  alla  Regina,  spedì  subilo  persone  acco- 
modate, delle  quali  col  giudicio  nc  sceglieva 
molte,  e con  la  liberatila  nc  manteneva  infini- 
te; le  quali,  sotto  colore  di  negoziare  la  con- 
cordia, seminando  dubitazioni  e discordie,  trat- 
tenessero e di flic oliassero  le  deliberazioni  di 
questa  Dieta. 

Né  erano  i deputati  per  sé  medesimi  mollo 
concordi;  perchè  sebbene  ognuuo  s'accorgeva 
clic  senza  il  nome  d’rtn  Principe  del  sangue 
satcbhuuo  mancate  e dentro  c fuori  dei  ir0no 
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l'autorità  e la  riputazione,  e per  conseguenza 
le  forze  deir  armi  loro,  erano  nondimeno  di- 
versi i pareri  intorno  a questo  Principe,  per- 
chè molti  avevano  ancora  rivolli  gii  occhi  al 
Duca  d*  Alandone,  molti  bramavano  il  Re  di 
Navarra,  ed  alcuni  si  soddisfacevano  j»oco  del- 
l'età del  Principe  di  Condè,  dubitando  clic  i 
pochi  anni  e la  poca  esperienza  portassero  seco 
c debolezza  e disprezzo.  S’aggiungeva  P ambi- 
guità di  Danvilla,  il  quale  benché  avesse  per 
principale  intento  la  sicurezza  propria,  ed  il 
mantenersi  il  governo  di  Linguadoca,  non  si 
poteva  però  staccare  del  tutto  dalla  pretensione 
ancora  del  primo  luogo,  il  quale  se  non  po- 
tesse ottenere  per  sé,  desiderava  almeno  che 
quello  clic  P ottenesse,  lo  riconoscesse  principal- 
mente da  lui.  Né  alla  \oa.  l'autorità  del  quale 
era  grandissima  co* Uocellcsi,  poteva  molto  pia* 
cere  di  vedersi  eleggere?  un  superiore,  per  la 
chiarezza  e per  la  riputazione  del  quale  do- 
vesse rimanere  estinta  o diminuita  in  gran  ma- 
niera la  podestà  del  suo  romando. 

Ma  nè  Parti  della  Regina,  ne  le  discordie 
de' principali  potevano  ritener  Pardoree  l’iu- 
cliuazionc  universale,  clic  non  concorressero 
volonterosamente  a sottoporsi  a quel  Principe, 
a' maggiori  del  quale  erauo  soliti  ad  ubbidire, 
c clic  col  noine  solo  inteneriva  Paniino  de' po- 
poli per  la  memoria  tanto  celebre  c tanto  de- 
plorata del  padre. 

Furono  però  distese  per  nome  delle  provin- 
c.ic  le  capitolazioni,  assentendovi  per  necessità, 
benché  occultamente,  e Danvilla  c la  Nua,  per 
le  quali,  dopo  i soliti  colori  c P antiche  prole- 
stazioni,  si  conferiva  al  Principe  di  Coudè  il 
romando  e l'imperio  di  quella  parte,  commet- 
tendo alla  protezione  di  lui  la  librrlà  della  co* 
nc.ienza  e P amministrazione  di  quella  guerra, 
che  si  stimava  necessaria  per  la  comune  salute. 

Con  quc.tle  capitolazioni,  accompagnate  da 
somma  convenevole  di  danari,  furono  destinali 
a lui  tre  deputati,  che  dovessero  insieme  as- 
sistere alla  condotta  ed  alla  presta  espedizio- 
nr  degli  Alemanni,  c far  relazioni?  al  Priucipe 
(lidio  stalo  delle  cose  c della  cooiotic  sentenza. 

In  questo  medesimo  tempo  aiutandosi  gli 
Ugonotti  con  ogni  mezzo  possibile,  uscirono 
alle  stampe  infiniti  libretti  senili  sotto  diversi 
titoli,  ma  tutti  con  mordaci  punture  e con 
narrazioni  favolose  contro  alla  dominazione  c 
contro  a’ costumi  della  Reggente,  alla  quale  es- 
sendone rapportati  mollile  disegnando  il  Con- 
iglio di  fari?  severissimi  decreti  contro  agli 
n itori  ed  agl'impressori  di  queste  scritture  dif- 
famatorie e sediziose,  ella  s’oppose  a questa 
opinione,  asserendo,  che  il  proibirli  era  una 
certa  maniera  di  autenticarli,  c che  non  vi  era 
maggior  prova  da  conoscere  i buoni,  clic  quando 
•ano  mal  voluti  e lacerati  da’ tristi;  e perse- 
verando nel  suo  pensiero  dì  non  curare  del- 
l' apparenze,  dissimulava  tutte  le  ingiurie  con 
tolleranza  estrema.  Ma  vedendo  apparccehijLa 
la  venuta  a’ suoi  danni  de' Tedeschi,  risolutis- 
sima anco  di  resistere  con  la  forza,  se  non 
bastassero  Parti,  partì  da  Parigi  accompagnata 
dal  Duca  d’Aiausoue  c dal  Re  di  Nava;ra,  i 


quali  non  rilassali  in  libertà  la  seguitavano 
però  senza  violenza;  e pervenuta  nella  Horg>>- 
gna,  diede  ella  medesima  la  mostra  agli  Svizzeri 
ed  a’ Tedeschi,  confermando  con  grossi  dona- 
tivi c con  molle  dimostrazioni  l’animo  de’ca- 
pitani,  co’ quali  incamminandosi  verso  le  prò- 
vinrie  sollevale,  eli’ erano  le  medesime  per  dove 
s’aspettava  la  venuta  del  Re,  c per  dove  pro- 
curavano d’  entrare  gli  eserciti  de’  Protestan- 
ti, deliberò  di  fermarsi  in  Lione,  come  io 
luogo  accomodato  a volgersi  ove  richiedesse  il 
bisogno. 

intanto  avendo  il  Re  avuto  l’avviso  della 
morte  di  Carlo,  portatogli  da  Monsignore  di 
Cliemeraull  in  tredici  soli  giorni,  con  tutto  clic 
la  nobiltà  del  regno  di  Polonia,  grandemente 
soddisfatta  delle  maniere  e del  valor  suo,  fa- 
cesse ogni  sforzo  possibile  per  trattenerlo,  giu- 
dicando nondimeno  non  doversi  trascurare  il 
regno  ereditario  di  Francia  per  1*  elettivo  di 
Polonia,  dall’  uno  all’altro  de’quali  era  così 
gran  tlilicrcaza,  e sollecitato  dalP  urgenza  dei 
moti,  clic  lo  chiamavano  a rimediare  a’  peri- 
coli tanto  violenti,  parti  occultamento  di  notte 
accoinpagnito  da  pochi,  c passato  con  gran- 
dissima celerità  nelle  terre  dell’  Austria,  per  la 
via  <P  Italia  prese  il  cammino  del  regno  suo. 

Era  sollecitato  del  contiuuo  da  lettere  c da 
messi  della  Reggente  , la  quale  tenendo  coti 
gran  fatica  sopite  le  faville  dell’  incendio  che 
andava  serpendo,  desiderava  sommamente  la 
presenza  del  figliuolo , per  poter  applicare 
senza  indugio  le  provvisioni  appropriale  alla 
grandezza  del  male.  Per  la  qual  cosa  non  trat- 
tenuto, se  non  tanto  quanto  richiedeva  la  ne- 
cessità, dagli  onori  de’ Principi  Italiani,  e par- 
ticolarmente dalle  delizie  della  città  di  Vene- 
zia, nella  quale  fu  ricevuto  con  pompa  e con 
onore  incredibile,  era  alla  fine  d’  agosto  per- 
venuto in  Torino,  ove  si  aspettava  che  comin- 
ciasse a gettare  i fondamenti  ed  i preamboli 
dell’ operazioni  c de’ disegni  suoi. 

Era  veuuto  a lui  in  questo  luogo  con  sicu- 
rezza, e sopra  la  parola  del  Duca  di  Savoja, 
il  Maresciallo  di  Danvilla,  cd  erano  similmente 
venuti  per  parte  della  Reggente  à dargli  conto 
delle  cose  del  suo  regno  Filippo  Uralto  Vi- 
sconte di  Chivcrni  antico  suo  cancelliere,  Ga- 
sparo Conte  di  Scombergh,  Bernardo  Fiza  c 
Niccolò  di  Neavilta  signore  di  Viltcroi,  ambe- 
due segretari  dì  Stato. 

Ma  il  Re  intesa  la  relazione  di  questi  ed  i 
segreti  disegni  della  madre,  cd  udite  dall’altra 
parte  le  pretensioni  e l’ cscusasioni  del  Mare- 
sciallo, con  tutto  che  non  solo  Ruggiero  mon- 
signore di  Bellagarda  c Guido  monsignore  di 
l’ibrac,  consiglieri  suoi  favoriti,  ma  anco  il  Duca 
di  Savoja  e Madama  Margherita  s’afl alleassero 
per  fal  lo  devenire  a qualche  deliberazione  fa- 
vorevole per  Danvilla,  nutrendo  nondimeno 
nella  profondità  dell’ animo  suo  altissimi  pen- 
sieri, e scusandosi  di  non  voler  risolvere  alcuna 
cosa  senza  V assistenza  e’1  parer  della  madre, 
alla  prudenza  c vigilanza  della  quale  era  tanto 
obbligalo,  licenziò  con  ambigue  risposte  Dan- 
villa, ed  accelerò  maggi orincutc  la  prestezza 
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del  viaggio,  per  non  essere  necessitato  n risol- 
vere a contemplazione  d*  altri  quello  eli*  egli 
voleva  riservare  all*  esecuzione  de’  proprj  e già 
premeditati  disegni , a fin  de’  quali  vedendo 
apparecchiata  tanta  materia  nel  regno  suo,  clic 
non  occorreva  per  molte  decine  d’ anni  pen- 
sare all’  imprese  di  qua  da’  monti , e volendo 
interamente  conciliarsi  l’ animo  del  Duca  di 
Savoja  c di  Madama  Margherita , per  potersi 
prevalere  di  loro  nel  porre  in  effetto  i suoi 
consigli,  deliberò  di  render  loro  Pinarolo,  Sa- 
vigliano  e la  Valle  di  Perosa,  ritenute  come 
per  sicurezza  della  volontà  di  quei  Principi  dal 
Re  suoi  predecessori,  giudicando  superfluo  di 
mantenere  con  grossa  spesa  fuori  del  regno  suo 
luoghi  clic  non  servivano  se  non  alla  medita' 
«ione  di  speranze,  che  ne’  tempi  presenti  erano 
molto  rimote  e lontane. 

Tuttavìa  molti  dannarono  questa  sua  preci- 
pitosa restituzione,  c Lodovico  Gonzaga  Duca 
di  Ncvers,  governatore  di  quei  luoghi,  ed  uomo 
uguale  di  fede  e di  prudenza,  dopo  aver  fatto 
ogni  possibile  perchè  non  si  restituissero,  di- 
stese il  suo  parere  finalmente  in  una  scrittura, 
instando  che  per  suo  discarico  negli  archivj  regj 
ai  conservasse  : del  che  s’  offese  il  Re,  benché 
sagacemente  lo  dissimulasse,  giudicando  vani 
cd  ambiziosi  coloro  che  volessero  sapere  dei 
suoi  segreti  più  addentro  di  quello  ch’egli  me- 
desimo ne  sapeva. 

Pervenne  il  quinto  giorno  di  settembre  nei 
confini  del  regno  suo  al  ponte  di  Ronvicino, 
ove  l’aspettavano  il  Duca  d’Alansone  ed  il  Re 
di  Navarca, che  guardati  sino  a quell’ora,  benché 
con  molta  dolcezza,  come  prigioni,  furono  da 
lui  al  primo  incontro  con  dimostrazioni  d’  a- 
nimo  molto  amorevole  rimessi  in  piena  liber- 
tà, e grandemente  onorali;  e volle  per  mag- 
gior significazione  della  sua  volontà  in  mezzo 
fra  l’uno  c l'altro  ricevere  l’incontro  de’ sud- 
diti , ch’orano  venuti  a*  confini  a venerarlo. 
S’abboccò  il  giorno  seguente  con  la  madre, 
eh’  era  venuta  ad  un  piccolo  castello  fuori  di 
Lione  ad  incontrarlo , ed  entrati  unitamente 
nella  città,  si  cominciarono  senza  dilazione  a 
trattare  i negozj  appartenenti  alla  pace,  od  alla 
guerra  da  farsi  co’  sollevati. 

Conosceva  ottimamente  il  Re  non  solo  lo 
stato  torbido  e fluttuante  del  regno  suo , ma 
la  misera  condizione  ancora,  alla  quale  egli 
medesimo  si  trovava  in  questo  tempo  ridotto; 
perciocché  essendo  diviso  tutto  il  regno  in  due 
differenti  fazioni,  l’una  de’ Cattolici  e l’altra 
degli  Ugonotti,  che  avevano  i loro  capi  fondati 
e stabiliti  di  lunga  mano,  e tra  questi,  per  le 
lunghe  e rinnovate  discordie,  ripartite  non  solo 
le  città  e le  provincie,  ma  anco  tutte  le  par- 
ticolari persone,  s’ accorgeva  di  rimanere,  come 
si  suo!  dire,  fra  due  torrenti  in  asciutto,  e che 
la  sua  podestà,  restando  smembrata  e divisa  fra 
questi  due  gran  partiti,  egli  non  ritenendo  di 
Re  altro  che  il  nome,  rimaneva  del  tutto  spo- 
gliato di  forte  e d’ubbidienza;  anzi  era  ne- 
cessitato per  non  ridursi  in  istato  misero  e 
disprezzabile  a renderti  fazioso  e parziale,  e 
rimescolandosi  nelle  discordie  de’ suoi  sudditi. 
Da  vii.  A 
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farsi  ministro  delle  proprie  miserie,  rd  ist ra- 
llento necessario  a tormentare  ed  a lacerare  il 
suo  regno.  Imperocché  sebbene  agli  Ugonotti 
ed  a’  Politici  pubblicamente  si  dava  il  nome 
di  sollevati,  come  a quelli  che  prima  s’ erano 
sottratti  daH'tibbidienza  reale,  e che  l’oppugna- 
vano chiaramente,  c sebbene  i Cattolici  mili- 
tavano sotto  colore  di  causa  tanto  favorevole 
c tanto  necessaria , quanto  la  conservazione  e 
la  difesa  della  fede,  non  era  per  questo  che 
la  malizia  umana  non  vi  avesse  mescolato  il 
veleno  de’ particolari  interessi,  e che  sotto  cosi 
onorevole  mantello  l’ambizione  de’ grandi  non 
avesse  in  pregiudizio  de’  Re  fabbricata  e sta- 
bilita la  propria  potenza,  ed  una  certa  intol- 
lerabile esaltazione. 

Avevano  avuta  grandissima  opportunità  i si- 
gnori di  Guisa,  mrntre  sotto  il  regno  de’  Re 
passati  avevano  tenuta  la  principale  autorità 
nel  governo,  d’ innalzate  e di  confermare  la 
grandezza  propria  con  mettere  il  comando  delle 
fortezze  e delle  provincie  in  mano  a’ loro  più 
stretti  confidenti,  con  introdurre  nel  senato, 
ne’  Consiglj  regj,  negli  onori  della  Corte  e nel 
maneggio  delle  finanze  uomini  suoi  drpendenti, 
e col  tirare  alla  loro  devozione  infinite  persone 
obbligate  strettamente  da’ favori,  da’beneficj, 
dalle  ricchezze  e dalle  dignità  per  loro  mezzo 
ottenute;  le  quali  cose  mentre  si  facevano,  es- 
sendo occupali  gli  animi  dalla  passione  delle 
parti  e dall’ apparente  colore  della  religione, 
parvero  a molli  tollerabili,  a molti  ragionevoli 
ancora  c giuste;  ma  ora  clic  si  scorgevano  unite 
in  un  medesimo  corpo  di  fazione,  apparivano 
quasi  gran  macchina  eretta  per  opporsi,  c per 
resistere  con  ogni  opportuna  occasione  anco 
all’  autorità  cd  alla  volontà  del  Re  medesimo. 

Ma  non  avevano  dall’altro  canto  avuta  gli 
Ugonotti  minor  comodità  di  stabilirsi  e di  con- 
fermare la  loro  potenza;  perchè  avendo  tirato 
a sé  con  l’ ostentazione  della  libertà  e con 
l’ offerta  di  cnrirhi  e di  potenza  tutti  gli  animi 
de’ malcontenti , e tutti  gli  spiriti  sollevati,  i 
quali  inviluppati  ima  volta  , non  si  potevano 
più  distaccare;  ed  avendo  gli  editti  di  tante 
paci  seguite  sempre  confermati  e lasciati  i ca- 
richi ed  i governi  a coloro  a’  quali  da’  capi  e 
Prìncipi  della  fazione  erano  stati  conferiti,  nè 
erano  col  procedere  del  tempo  ristate  ingom- 
brate le  provincie,  occupate  le  fortezze,  ripiené 
di  dipendenti  loro  molti  principalissimi  uffic) 
della  corona,  ed  uniti  ed  interessati  con  loro 
molti  nobili  e molti  popolari  per  ogni  parte  dei 
regno. 

Per  la  qual  cosa  restando  i Re,  i quali  per 
la  brevità  della  vita  loro  avevano  porta  mag- 
gior opportunità  alla  fabbrica  di  queste  due 
potenze,  spogliati  di  tutti  gl'istromeuti  del  do- 
minare, convenivano  per  necessità  farsi  satelliti 
della  passione,  c ministri  miserabili  della  gran- 
dezza altrui;  onde  inabili  per  sé  stessi  ad  al- 
cuna grave  e risoluta  operazione,  in  luogo  di 
dominare  tfano  dominati,  ed  in  luogo  di  raf- 
frenare l’impèto, erano  tirati  e trasportati  eglino 
medesimi  dal  corso  delle  fazioni.  La  quale  in- 
degnità attentamente  considerata  dal  Re  pre- 
fa 
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sente,  pieno  d’alti  pensieri  e di  spiriti  vivaci 
e generosi,  v’  aveva  fatta  così  gagliarda  impres- 
sione, che  benché  procurasse  eoo  ogni  dissimu- 
lazione possibile  d’ occultarla , non  poteva  far 
di  meno  che  ad  ogni  tratto  con  profondi  so- 
spiri non  prorompesse  nelle  parole  di  Luigi  XI, 
uno  de’ Re  suoi  predecessori,  eh' era  tempo  or- 
mai di  mettere  i Re  fuori  di  paggio,  cioè,  che 
essendo  stati  sin  ora  sottoposti  alla  sferza  ed 
alla  disciplina  de’ capi  delle  fazioni,  era  stagio- 
ne di  sottrarli  dalla  dominazione  e dall’ impe- 
rio loro. 

Con  questi  concetti  avendo  cominciato  sino 
a’  tempi  che  regnava  il  fratello  a conoscere  ed 
a deplorare  questa  debolezza  de’ Re  e questa  in- 
solenza de’ sudditi,  e poi  fattovi  maggior  riflesso 
ne’  pensieri  del  viaggio,  dopo  che  era  toccato 
a lui  di  possedere  la  corona,  aveva  tra  sé  me- 
desimo determinato  d’adoperare  ogni  sforzo  pos- 
sibile per  levarsi  dal  collo  questo  indegno  e 
miserabile  giogo  delle  fazioni,  e ridursi  Re  li- 
bero ed  assoluto,  come  erano  stati  tanti  suoi 
gloriosi  antecessori. 

Ma  era  questo  pensiero  come  certamente  ne- 
cessario a voler  rrgnare,  e sommamente  giusto 
rei  possessore  legittimo  della  corona,  cosi  gran- 
demente difficile  ed  arduo  da  poter  eseguire. 
Mancavano  le  forze  dell’erario  già  dissipate  c 
distrutte;  mancava  1'  ubbidienza  de’sudditi,  ap- 
presso de’qaali,  ostinatamente  interessati  nelle 
proprie  fazioni,  era  già  fatta  sprezzabile  e fa- 
volosa la  maestà  e la  venerazione  reale  ; man- 
cavano ministri  confidenti,  perché  ciascuno  era 
con  qualche  stretto  vincolo  interessato  con  una 
delle  fazioni,  e la  cosa  per  sé  medesima,  in 
tanta  potenza  delle  parti , era  opera  di  gran- 
d’arte, di  molta  sollecitudine,  di  somma  vigi- 
lanza, e che  per  la  perfezione  sua  richiedeva 
non  meno  fortuna  propizia,  che  molta  lunghezza 
di  tempo. 

Ma  nonostante  queste  cosi  gravi  difficoltà, 
come  l’animo  del  Re  internamente  piagalo  non 
ai  sapeva  distogliere  dalla  meditazione  di  que- 
sto pensiero,  e che  all’età  ed  al  valor  suo  non 
pareva  impossibile  qualsivoglia  più  arduo  e più 
faticoso  intraprendiracnto,  egli  stabilì  di  voler 
per  ogni  modo  attendere  a questo  fine;  al  che 
non  solo  lo  persuadevano  il  rispetto  pubblico 
c le  considerazioni  già  fatte,  ma  lo  movevano 
c l’ incitavano  ancora  i particolari  affetti  e le 
sue  private  passioni,  perchè  avendo  conccputo 
grandissimo  odio  contra  il  Re  di  Navarra  c 
contra  il  Principe  di  Condè,  nella  guerra  eser- 
citata contra  di  loro,  nella  quale  egli  s’era 
nutrito  ed  allevato  da’  primi  anni,  desiderava 
ardentemente  di  vederli  distrutti  ed  esterrai- 
nati  con  tutto  il  seguito  della  loro  fazione,  dalla 
quale  pér  l’ offese  passate  giudicava  non  poter 
essere  servito  mai  sinceramente;  ed  all'incontro 
volgendo  per  1’  animo  l’offesa  ricevuta  dal  Duca 
di  Guisa  nella  persona  di  Margherita  ora  Re- 
gina di  Navarra  sua  sorella,  con  la  quale  era 
fama  avesse  avuto  commercio  e pratica  carnale, 
aveva  convertito  l’amore,  che  prima  gli  por- 
tava, in  tanta  malevolenza,  che  quantunque  la 
dissimulasse,  ardeva  di  cupidità  ferventissima 


di  vendetta,  e per  causa  sua  odiava  e non  po- 
teva tollerar  alcun  congiunto  di  sangue,  o di- 
pendente, o interessato  con  la  casa  di  Guisa; 
sicché  concorrendo  con  le  cause  pubbliche  le 
nimicizie  private,  fu  tanto  più  facile  la  risolu- 
zione di  voler  attendere  a distruggere  e l’uno 
c 1’  altro  partito. 

Ma  nel  deliberare  de’ mezzi  proprj  a conse- 
guir questo  fine  , il  primo  dubbio  clic  se  gli 
apprcsentava,  era  questo  : qual  fosse  più  utile 
ad  incamminare  questo  disegno,  o lo  stabilimento 
della  pace,  o la  continuazion  della  guerra;  c 
benché  parte  per  iscoprire  gli  animi,  c parte 
per  cavarne  qualche  considerazione  appropriata 
al  suo  consiglio,  volesse  in  questo  proposito  sen- 
tire i discorsi  di  molti  suoi  consiglieri,  dc’quali 
alcuni  l’esortavano  ad  abbracciare  la  concor- 
dia, gli  altri  a seguitare  il  corso  dell’  armi,  con- 
cluse nondimeno  fra  sé  medesimo,  che  la  guer- 
ra, nutrendo  ed  aumentando  del  continuo  la 
forza  e la  potenza  delle  fazioni,  fosse  contraria 
e disavvantaggiosa  al  suo  pensiero;  e che  la 
pace,  la  quale  addormentava  gli  animi  sollevali, 
c col  beneficio  del  tempo  raddolciva  le  passioni 
e l’animosità  delle  parti,  fosse  molto  più  ap- 
propriata c molto  più  utile  per  pervenire  al  suo 
fine.  Imperocché  mentre  continuava  la  guerra, 
s’accrescevano  sempre  nuovi  partigiani  alle  fa- 
zioni, si  fortificavano  nuove  piazze  che  restavano 
in  potere  de’ capi  delle  parti,  s’iotroduccvano 
nuovi  presidj , e si  nutriva  nella  ostinazione 
delle  discordie  e nella  professione  dell’  armi 
la  gioventù;  ove  con  la  pace  e con  la  quiete 
s’ estinguevano  gli  ardori  e I’  animosità  tra 'par- 
ticolari, cessava  il  moto  ed  il  corso  dc’faziosi, 
■i  rumavano,  come  è solito,  le  fortificazioni 
già  fatte,  si  dissipava  il  numero  di  coloro  che, 
privi  d’altra  facoltà  d’alimentarsi,  si  nutrivano 
della  guerra,  si  sopiva  la  memoria  de’ rancori 
passali,  c mancando  i vecchi  già  interessali  ed 
avvezzi  alle  discordie,  sorgevano  i giovani  li- 
beri dalle  passioni  ed  assuefatti  a pensieri  tran- 
quilli. 

S*  aggiungeva  a questa  ragione  quest*  altro 
importante  rispetto,  che  dovendosi  per  neces- 
sità di  tanta  esecuzione  risarcire  l’ erario  di 
qualche  quantità  di  danari  per  fondamento  c 
per  base  della  propria  potenza,  c conveniente 
a sostenere  il  decoro  c le  forze  reali,  questo 
non  si  poteva  mettere  in  opera  se  uoa  col 
beneficio  della  pace,  poiché  la  guerra  distrug- 
geva e consumava  del  continuo,  non  che  ri- 
sarcisse l’ entrate  pubbliche , c profondeva  in 
pochi  mesi  quello  che  si  faticava  a raccogliere 
da’ popoli  tutto  l’anno. 

Militava  oltre  di  questo  quell’  antica  consi- 
derazione clic  aveva  sempre  prodotta  la  con- 
clusione della  pace  ; perchè  essendo  apparec- 
chiato il  Principe  dì  Condé  a passare  di  Ger- 
mania con  grosso  esercito  di  stranieri  a danno 
della  Francia,  pareva  molto  più  a proposito 
divertire  questa  tempesta  con  la  conclusione 
dell’  accomodamento , che,  resistendo  con  la 
fona,  poncrc  in  manifesto  pericolo  nella  debo- 
lezza de’ suoi  principi  lo  stato  del  suo  regno. 

Queste  ragioni,  che  il  desiderio  della  quiete 
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a le  delizie  detta  Corte,  lite  quali  era  molto 
inclinato,  facevano,  per  avventura,  anco  parere 
più  valide  e più  potenti , lo  persuadevano  ad 
abbracciare  la  pace.  Ma  perche  le  cagioni  della 
guerra  erano  tanto  ragionevoli  e tanto  giuste, 
e perchè  gli  Ugonotti  dal  loro  canto  con  nuove 
ingiurie  non  cessavano  d’ irritarlo,  di  maniera 
che  Mombruno,  sceso  dalle  montagne  del  Del- 
finato,  aveva  svaligiati  i proprj  suoi  carriaggi, 
mentre  passavano  dalla  Savoja  a Lione  ; c dal* 
1*  altra  parte  perchè  i Principi  Cattolici  unita- 
mente l’ esortavano  a non  deviare  da  quella 
strada  di  costanza  e di  valore  già  cosi  glorio- 
aamente  calcata  da  lui  nell1  opprimere  c nel- 
l’estirpare  l’eresia;  perciò  stimava  dover  fa- 
cilmente scoprirsi  il  suo  disegno,  se  si  scorgesse 
eh’  egli.  Principe  giovine  e bellicoso,  ricusasse 
di  mostrare  il  viso  a' sollevati  ^ nè  si  curasse 
di  reprimere  l’ insolenza  e la  contumacia  dei 
suoi  vassalli,  non  potendo  credere  che  data- 
zioni sue  passate  potessero  argomentare  in  lui 
nè  viltà  d’animo  nè  debolezza  d’ingegno,  ma 
tutto  il  contrario  giudicare  eh*  egli  avesse  in- 
dirizzata la  mira  a fini  più  lontani  e più  gravi, 
i quali  quando  da  conghietture  cosi  potenti 
fossero  palesati , giudicava  poi  del  tutto  im- 
possibile il  poterli  più  condurre  a fine. 

Per  la  qual  cosa  capitando  a partito  di  va- 
lersi por  ordinario  e continuato  mezzo  della 
simulazione,  alla  quale  e per  natura  e per  uso 
era  grandemente  accomodato , determinò  tra 
sè  stesso  di  continuare  la  guerra,  ma  con  ese- 
enzioni  deboli  e fredde,  le  quali  non  variassero 
la  somma  delle  cose , e frattanto  con  oppor- 
tuna occasione  introdurre  destramente  e dis- 
simulatamente la  pace , col  fondamento  delta 
quale  voleva  poi  passare  a più  prossimi  c più 
potenti  mezzi:  perché  simulando  d’attendere 
ora  ad  esercizi  divoti  e spirituali,  ora  a tratte- 
nimenti piacevoli  e deliziosi , aveva  pensato 
col  tempo  d’ingannare  sotto  specie  d’  incuria 
e di  trascuragginc  la  sagacità  de’ potenti,  quasi 
che,  dato  in  preda  all’  ozio  ed  alla  divozione, 
nutrisse  nell’animo  pensieri  effeminati  e molli. 

Con  queste  arti  giudicava  egli  poter  facil- 
mente addormentare  la  vigilanza  delle  fazioni, 
ed  aver  poi  tempo  e comodità  d’andar  len- 
tamente fabbricando  il  suo  disegno.  Pensava 
di  nodrirc  e d’esaltare  alla  Corte  uomiùi  d’in- 
gegno sagace  c di  natura  scaltra,  a*  quali  po- 
tesse sicuramente  commettere  il  ministcrio  del 
governo.  Disegnava  di  tirare  col  tempo  ne’suoi 
confidenti  e nelle  sue  creature  non  tanto  i ti- 
toli ed  i nomi,  quanto  la  sostanza  e l’essenza 
de* carichi  più  gravi,  cosi  nelle  cose  militari, 
come  ne’ ministeri  della  toga.  Sperava  spogliare 
lentamente  e dissimulatamente  con  le  congiun- 
ture che  il  tempo  suole  apportare , di  gran- 
dezza e di  riputazione  i faziosi  ed  i potenti , 
o privandoli  de’  carichi , o scemando  loro  i 
partigiani,  o diminuendo  loro  il  credito,  o le- 
vandoli finalmente  di  mezzo;  con  le  quali  ma- 
niere sagacemente  introdotte  si  prometteva, 
benché  con  lungo  spazio  di  tempo,  di  distrug- 
gere e dì  rovinare  a passo  a passo  quelle  fab- 
bricate potenze  che  .ora  parevano  cosi  tcrrir 


bili  ed  eminenti:  le  quali  cose  sagacemente 
disposte  ed  ingegnosamente  disegnate,  sareb- 
bono,  per  avventura,  riuscite  a felice  fine,  se 
la  natura  c l’inclinazione  del  Re  non  si  fos- 
sero nel  progresso  del  tempo  lasciate  traspor- 
tare a sè  stesse. 

Ora  con  questi  pensieri  deliberato  di  con- 
tinuare il  nome,  ma  d’allentare  gli  effetti  della 
guerra,  levò  dal  comando  dell*  esercito  il  Prin- 
cipe Delfino,  il  quale  con  ardore  pari  al  suo 
animo  e con  sincerità  eguale  alla  sua  natura 
P esercitava,  di  maniera  che  avendo  preso  e 
saccheggiato  il  Possimò , luogo  di  molta  con- 
seguenza , e corsa  tutta  la  regione  del  Viva- 
rese,  aveva  riempito  gli  Ugonotti  di  grandissi- 
mo terrore;  i quali  progressi  essendo  contrari 
all’intenzione  del  Re,  levato  dall’  esercito,  sotto 
il  colore  di  voler  che  si  trovasse  presente  alta 
sua  consceraz ione  , commise  questo  carico  a 
Ruggiero  Monsignore  di  Bellagarda,  creato  nuo- 
vamente Maresciallo,  il  quale  non  solo  era 
amico  ed  interessato  con  Monsignor  di  Dan- 
villa,  col  quale  principalmente  in  provincia  si 
guerreggiava , ma  stimato  dal  Re  tanto  suo 
confidente,  che  pensava  poterne  disporre  a gu- 
sto suo;  e perche  il  Dnca  di  Mompensieri  nel- 
l’altra parte,  avendo  spianalo  Lusignano  e preso 
Fontane  ed  altre  città  circonvicine , premeva 
gagliardamente  la  parte  degli  Ugonotti  già  co- 
me rinserrati  nella  Rocella,  gli  diminuì  le  forze 
sotto  colore  che  fossero  molto  più  necessarie 
nella  Sciampagna  per  ostare  all’  ingresso  del- 
1’  esercito  forestiero,  che  col  Principe  di  Condè 
si  trovava  in  essere  poco  lontano  da*  confini 
del  regno;  e perchè  in  Sciampagna,  come  go- 
vernatore delta  provincia,  aveva  il  comando 
dell*  armi  Enrico  Duca  di  Guisa,  capo  prin- 
cipale della  parte  Cattolica,  gli  aggiunse  per 
luogotenente  Armanno  Monsipjior  di  Birone, 
quello  il  quale  non  meno  chiaro  per  sagacità 
d*  ingegno,  che  per  valore  nell'’  ormi , già  per 
innanzi  s’ era  scoperto  non  poco  favorevole 
alta  parte  degli  Ugonotti. 

Accomodate  e bilanciate  in  questa  maniera 
le  cose  della  guerra,  succedeva  nell’animo  del 
Re  il  pensiero  di  maritarsi,  perché  essendo  ri- 
dotte le  speranze  della  famiglia  in  lui  e nel 
Duca  d’ Alansone  suo  fratello,  e 1’  uno  e l’altro 
senza  figliuoli,  era  necessario  provvedere  alta 
successione  del  regno.  F.rasi  il  Re,  innanzi  che 
passasse  in  Polonia,  più  che  mediocremente 
invaghito  di  Lodovica  figlinola  di  Niccolò  Conte 
di  Vaudemont  c nipote  del  Duca  di  Loreno, 
essendogli  oltre  le  bellezze  del  corpo  grande- 
mente piaciuta  la  modestia  dell’animo,  e la 
pudicizia  e la  gravità  de’ costumi;  ma  la  con- 
siderazione di  non  aggrandire  maggiormente  la 
rasa  di  Loreno.  e di  non  tornare  a porre  nel 
maneggio  degli  affari  il  Cardinale,  il  genio  del 
quale  era  solito  a dominar  gli  affetti  e la  vo- 
lontà de’  Re  suoi  predecessori,  ne  lo  disconsi- 
gliava, e riducendosi  a memoria  le  cose  pas- 
sate sotto  al  regno  di  Francesco  e di  Cario,  e 
la  pretendenza  e l’autorità  grandissima  del  Car- 
dinale, non  poteva  accomodare  l’animo,  e sen- 
tire che  per  questa  strada  si  tornasse  di  nuovo 
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mi  aggrandirsi  quella  potenza  che  con  Unta 
fatica  e con  tanta  lunghezza  di  tempo  »’  era 
proposto  di  voler  abbassare. 

Per  le  quali  considerazioni  volgendo  il  Re 
r animo  in  altra  parte,  deliberò  di  chiedere  a 
Giovanni  Re  di  Svezia  Elisabetta  sua  sorella. 
Principessa  di  bellezza  e d’animo  uon  inferiore 
ad  alcuna,  c perciò  fu  spedilo  il  segretario 
Pinart  ad  introdurre  la  tratUzione  di  questo 
matrimonio. 

Ma  essendo  inUnto,  mentre  il  Re  si  trattiene 
in  Avignone,  accaduta  in  pochi  giorni  da  feb- 
bre rapidissima  la  morte  del  Cardinal  di  Lo* 
reno,  della  potenza  e forse  del  valor  e del 
sapere  del  quale  Unto  si  dubitava,  muUto  su- 
bito pensiero,  e revocato  Pinart  dalla  sua  trat- 
Uzionc,  finalmente  il  Re  persuaso  dall’affetto 
che  le  portava,  il  quale  in  ogni  animo,  ma  più 
in  quello  de’  grandi  prevale  ad  ogni  altro  ri- 
spetto, si  prese  per  moglie  Lodovica  di  Vau- 
demont,  la  quale  dal  Duca  e dalla  Duchessa 
di  Loreno  fu  poi  condotU  a Reims  nel  pria* 
cipio  dell’anno  seguente. 

Era  la  terza  considerazione  del  Re  il  potere 
accomodare  il  Duca  d’  Alansone  suo  fratello , 
quale,  d’ingegno  sedizioso  e di  natura  instabile 
ed  inquieta,  non  dava  maggior  segno  di  dover 
sUre  in  riposo  nel  regno  del  Re  presente  già 
odiato  ed  invidiato  da  lui,  di  quello  che  avesse 
fatto  nel  regno  passato  di  Carlo,  coi  quale 
non  aveva  avuti  questi  incentivi  d'odio  c d’e- 
mulazione. 

Occorrevano  nell’animo  suo  due  partiti,  l’uno 
di  procurargli  il  roariUggio  d’Jsabetta  Regina 
d’ Inghilterra;  ma  questo  era  stato  molte  volte 
trattato,  c sempre  escluso  dal  proposito  di  lei 
di  non  voler  marito  : V altro  di  rinunziargli  la 
corona  di  Polonia;  ma  questo  non  si  poteva 
fare,  se  non  con  consentimento  e con  elezione 
di  quei  popoli,  i quali  stimandosi  offesi  e di- 
spreizati dal  Re  per  essersi  cosi  occultamente 
partito  da  loro,  era  molto  ambiguo  e difficile 
a poter  ottenere. 

Ma  non  dovendosi  per  le  difficoltà  perdere 
l*  animo,  né  tralasciare  di  fame  esperimento , 
il  Re  deputò  ambasciatori  per  trattare  questo 
negozio  Guidp  Monsignore  di  Pibrac,  uomo  di 
grandissima  dottrina  ed  esperienza  ed  intimo 
suo  consigliere,  e Ruggero  Monsignore  di  Bel- 
lagarda,  sostituendogli  nel  comando  dell’ eser- 
cito Alberto  Gondi  Conte  di  Rctz,  che  per  es- 
sere Italiano,  ed  allevato  ed  esaltato  dal  Re 
Carlo  e dalla  Regina  madre,  era  confidentissimo 
e partecipe  di  molti  suoi  reconditi  e più  se- 
greti pensieri. 

Con  questi  disegni,  ma  con  apparenza  di 
feste  e d’allegrezze,  cominciò  l’anno  mille  cin- 
quecento scttantacinque,  perchè  il  Re,  partito 
d’ Avignone,  era  per  consecrarsi  con  le  ceri- 
monie solite  passato  a Reims,  ove  si  conserva 
P olio  della  santa  ampolla  per  antica  venera- 
zione destinata  all’unzione  de’  Re  di  Francia. 
Qui  essendo  venuta  Lodovica  destinata  ad  es- 
sergli «posa,  si  fecero  le  cerimonie  con  pompa 
solennissima  per  mano  di  Luigi  Cardinale  fra- 
tello del  Duca  di  Guisa,  ed  il  giorno  seguente 


a quello  dclF  unzione  il  Re  spns-'i  la  Priiv  ipe«.i 
Lodo  vira,  dissolvendosi  tutta  la  mestizia  delle 
eose  passale  con  pensieri  sollazzevoli,  coli  dan- 
ze, con  tornramenti,  e con  ogni  maniera  di 
pompa  e d’allegrezza.  Indi  visitato  il  lempio 
di  San  Maelovio,  ove  sogliono  i Re  ron  digiu- 
no di  nove  giorni  e con  all  re  penitenze  rice- 
vere la  famosa  grazia  di  sanare  le  scrofole , 
non  con  altro,  se  non  col  tatto  solo,  il  Ho 
nella  fine  del  mese  di  marzo  si  ridusse  nella 
eittà  di  Parigi. 

Quivi  per  permissione  sua  vennero  nel  prin- 
cipio d’aprile  i deputati  del  Principe  di  Con* 
dé,  del  Maresciallo  di  Danvilla  e delle  pro- 
vincie  collcgate,  per  trattare  la  pace,  a’  quali 
s’unirono  l’ambasciatore  della  Regina  d’Inghil- 
terra, e gli  ambasciatori  de’Cantoni  degli  Sviz- 
zeri per  esortare  e persuadere  il  Re  a voler 
compiacere  la  parte  degli  Ugonotti  di  quelle 
condizioni  che  stimavano  necessarie  per  la  pro- 
pria loro  salute  e sicurezza. 

Ma  erano  tanto  esorbitanti  le  cose  eh’  essi 
chiedevano,  che  il  Re,  benché  disposto  per  sé 
medesimo  ad  abbracciare  la  pace,  non  poteva 
accomodare  l’animo  ad  ascoltarle,  e la  parto 
de’ Cattolici  con  acerbe  mormorazioni  parlava 
palesemente  contro  all* audacia  ed  all’imperti- 
nenza delle  proposte;  per  la  qual  cosa  dopo 
lungo  ed  ambiguo  negoziare  i deputati  piglia- 
rono licenza  per  ritornare  a’  suoi  a riferire  la 
mente  del  Re,  e lasciarono  Arenes  uno  del 
numero  loro  alla  Corte  per  mantener  vivo  il 
negozio,  e per  non  troncare  affatto  le  pratiche 
scambievolmente  desiderate  della  pace.  Nel 
qual  tempo  non  erano,  con  tutto  che  fosse  di- 
verso l’animo  del  Re,  meno  gagliarde  l’ esecu- 
zioni dell’ armi,  perchè  infiammali  gli  animi 
per  sé  medesimi  dall’  ardore  delle  parti  si  tra- 
vagliava del  continuo  con  molto  sangue  ; ed 
avvenne  clic  volcudo  Mombruno,  insuperbito 
dalla  vittoria  di  molti  abbattimenti  combatte- 
re, com’era  avvezzo,  con  assalto  improvviso  e 
tumultuario  le  genti  di  Monsignor  di  Gordes 
luogotenente  del  Re  nel  Deificato,  fu  non  solo 
rispinto,  ma  tra  un  fiume  ed  il  monte  così 
stretto  ancora  dalla  moltitudine  de’  Cattolici, 
che,  dissipati  e disfatti  tutti  i tuoi,  restò  egli 
prima  ferito,  e poi  conseguentemente  prigione, 
di  modo  che  condotto  nelle  carceri  del  Par- 
lamento di  Granopoli,  per  solenne  decreto  della 
Corte  fu  condannato  alla  morte  , ed  eseguita 
senza  dilazione  la  sentenza,  portando  la  pena 
non  solo  degl’  infiniti  travagli  dati  a quella  pro- 
vincia, ma  della  temerità  sua  ancora  d’  avere 
ardito  di  svaligiare  la  medesima  famiglia  del  Re. 

Si  salvò  dalla  battaglia,  nella  quale  era  stato 
disfatto  Mombruno,  Francesco  Bonna  signore 
delle  Dighiere,  uomo  di  gran  senno,  e d’ ar- 
dire e di  vivacità  non  minore,  il  quale  fatto 
poi  col  procedere  del  tempo  capo  della  fazione 
Ugonotta  nel  Delfinato,  s*  è col  valore  e con 
la  prudenza  andato  di  modo  avanzando  sopra 
la  privata  sua  condizione,  che  n’  è finalmente 
pervenuto  ad  essere  con  incredibile  riputazione 
creato  gran  Contestabile  del  regno.  Né  erano 
per  1’ altre  provincie  in  più  quieto  stato  le  eo- 
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se.  perche  II  Maresciallo  di  Danvilla,  falla  una 
sua  congregazione  a Nimes,  e poi  on*  altra  a 
Mompellicri,  r dichiaratosi  capo  de’  Politici,  o 
crii  legato  con  gli  Ugonotti,  s’  era  posto  ad  op- 
pugnare apertamente  i luoghi  clic  tenevano  la 
parte  del  Re;  e nella  provincia  di  Perigoni 
Enrico  della  Torre  Visconte  di  Turcna  aveva 
rivoltati  molti  luoghi  a favore,  degli  Ugonotti, 
e nella  Normandia  avevano  i sollevali  occupato 
il  monte  di  San  Michele,  benché  dopo  non  molti 
giorni  «'fosse  ricuperato  dal  valore  c dalla  solle- 
citudine ili  Matiguone,  e per  tutte  queste  provin- 
ole succedevano  giornalmente  minute  e fre- 
quentissime fazioni,  le  quali  sebbene  non  al- 
teravano la  somma  delle  cose,  nodrivano  non- 
dimeno le  discordie  negli  animi,  c fomentavano 
la  potenza  delle  parti.  Dalle  quali  cose  con- 
fermato tanto  maggiormente  il  He  nel  suo  prò- 
lenimento  di  procurare  la  pace,  aveva  man- 
dalo Monsignore  della  Unaudea,  uomo  di  molta 
e popolare  eloquenza,  a trattare  con  la  Nua 
ed  anco  cou  i Bucci  lesi  per  procurare  in  tutti 
i motli  dì  rimuoverli  dalla  durezza  delle  con- 
dizioni clic  richiedevano,  e faceva  continuare 
tuttavia  il  negozio  dell’  accomodamento  con  gli 
agenti  del  Principe  di  Condc  c di  Monsignor 
di  Danvilla. 

Aveva  anco  con  accorta  maniera  dato  prin- 
cipio agli  artificj  che  già  s’  erano  disegnati,  e 
dimostrava  apertamente  d’  aver  l’animo  alieno 
dalle  fatiche  del  negozio  c dalle  turbolenze 
dell’  armi,  e per  incontrario  molto  inclinato  a 
menar  vita  devota  e solitaria,  ed  al  tratteni- 
mento di  piaceri  molli  c di  conversazione  ri- 
messa e delicata  ; ina  non  cessava  intanto  e di 
consultare  segretamente  e d’  andare  tirando  più 
che  poteva  innanzi  il  suo  disegno,  il  quale  ac- 
ciocché stesse  più  occulto,  continuava  lo  stile 
di  non  proponete  le  cose  più  gravi  nel  solito 
Consiglio  di  Stato  . ma  di  trattarne  solamente 
nel  Consiglio  del  Gabinetto,  cominciato  nel  tem- 
po del  fratello,  e ridotto  da  lui  a pochissimi 
consiglieri,  i quali  erano  la  Regina  sua  madre. 
Renalo  dì  Birago  gran  Cancelliere  di  nascita 
Italiano,  Alberto  Gomli  Conte  di  Rctz,  Filippo 
Uralto  visconte  di  Chivrrnì.  Pomponio  Monsi- 
gnore di  Bellieure,  Sebastiano  di  Laubcspina, 
vescovo  di  Limogcs,  Renato  Monsignor  di  Vii- 
laclera,  ed  i due  segretari  Pinart  e Villcroi. 

A questi  non  comunicando  tutto  il  segreto, 
ma  quelle  cose  solamente  che  di  presente  si 
dovevano  operare,  prendeva  partito  con  l’ oc- 
casione, ed  andava  tirando  giornalmente  alla 
Corte  persone  di  valore  e d’  ingegno,  ma  clic, 
prese  da  mediocre  stato  di  fortuna,  dovessero 
riconoscere  Tesser  loro  dalla  mano  sua.  E per 
ridurre  a sé  la  dispensa  del  danaro  pubblico 
e la  concessione  di  tutte  le  grazie,  sicché  gli 
uomini  ne  restassero  obbligali  a lui  solo,  e si 
andasse  levando  a questo  modo  il  seguito  ni 
capi  ed  a’  Principi  delle  fazioni,  mostrando  che 
sotto  al  fratello  queste  due  principalissime  coso 
fossero  siale  mal  amministrate,  decretò  che  i 
tesorieri,  senza  rendere  altro  conto  alla  camera 
a questo  deputata,  né  a'  sopraintendenti  delle 
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sua  mino  potessero  saldare  i loro  conti  ni  adem- 
pire il  debito  delle  partite;  con  la  qual  ma- 
niera disponendo  del  danaro  a modo  suo,  lo 
faceva  occultamente  capitare  ove  gli  pareva 
più  a proposito,  senza  farne  consapevole  altri 
! che  sé  stesso. 

Nel  proposito  delle  conccssioui  e delle  gra- 
zie statuì  che  alcuno  non  potesse  intercedere 
né  supplicare  per  altri,  ma  che  ognuno  do- 
vesse presentare  i memoriali  per  so  stesso,  i 
quali  coma  fossero  soli  ose  ritti  di  sua  mano,  i 
segretari  di  Stato  fossero  obbligati  a fame 
senza  replica  subito  P «spedizione,  perchè  sotto 
all*  imperio  de’  Re  passati  i Principi  e grandi 
del  regno,  ed  i favoriti  della  Corte  solevano 
presentare  i memoriali  a nome  delle  persone 
private,  e favorire  le  grazie  con  l’autorità  loro, 

! ed  i memoriali  si  mandavano  a’  segretari  di 
Stato  ed  al  gran  Cancelliere,  i quali  se  vi  ri- 
conoscevano cosa  contro  alle  leggi  ed  agl’  in- 
slituti  ilei  regno,  gli  rigettavano  e gli  esclude- 
vano senza  altra  consultazione  ; e se  erano  gra- 
zie clic  senza  disordine  si  potessero  concedere, 
le  registravano  in  un  rollo  per  ordine  a capo 
per  capo,  il  quale  rollo  era  ogni  tanti  giorni 
; letto  alla  presenza  del  Re  e del  suo  Consiglio, 

I e ponendosi  ogni  grazia  in  deliberazione,  quelle 
| che  venivano  concesse,  erano  di  pugno  regio 

< sottoscritte,  e quelle  clic  si  rigettavano,  erano 
1 depennate  dal  rollo,  il  qual  poi  copiato  si  chia- 
mava contrarollare;  il  che  coni’  era  fatto,  il 

i gran  Cancelliere  v*  applicava  il  sigillo,  ed  i 
s scgrctarj  ne  facevano  conseguentemente  respe- 
dizione. 

Ma  il  Re  presente,  desiderando  di  levare  ai 
grandi  il  fomento  ed  il  seguito  delle  aderen- 
ze, volle  mutare  quest’ordine;  c perciò  sla- 
ì bill,  che  le  persone  private  ricorressero  con  i 
suoi  memoriali  immediatamente  alia  persona 
sua,  i quali  letti  da  lui  alle  ore  opportune, 
segnava  di  sua  mano  quelli  che  gli  pareva  di 
gratificare,  e voleva  che  senz’  altra  consulta  c 
senz*  altra  eccezione  i scgrctarj  di  Stato  ne  spe- 
j dissero  subitamente  i brevetti  ; la  qual  nuova 
maniera,  sebbene  parve  strana  a’  personaggi 

< grandi  del  regno,  e diede  occasione  a molti 
di  disgustarsi,  ridusse  però  all'  arbitrio  del  Re 

| la  dispensa  de*  carichi,  de'  doni  e delle  grazie, 
levando  a poco  a poco  il  seguito  a’  capi  delle 
fazioni,  e indurendo  alla  propria  ricognizione  i 
; suppuranti.  Con  questa  maniera  andava  destra- 
j mente  incamminando  Enrico  i suoi  disegni. 

Ma  coinè  tutte  le  co»c  che  si  fanno  con  gran 
I dilazione  di  tempo,  ricevono  varie  e diverse 
I mutazioni  secondo  la  varietà  degli  accidenti 
: mondani,  avvenne  cosa  che  attraversò  ed  in- 

Iterruppe  per  qualche  spazio  i pensieri  del  Re. 

Il  Duca  d’  Alausone  era  stato  trattenuto  sin 
{ a quest’ora  dalla  speranza  di  pervenire  al  re- 
gno di  Polonia  ; perche  sebbeuc  Monsignor  di 
Bell.igarda  discontento  di  molte  cose,  e cono- 
; scendo  diminuita  vcr»o  di  sé  la  benevolenza 
del  Re,  s’cnr  ritirato  nel  marchesato  di  Sa- 
| luzzo,  del  quale  teneva  il  governo,  cd  aveva 
ricusato  d’andar  a trattare  questa  elezione, 


finanze,  con  semplici  quietanze  sottoscritte  di  v’era  p issa  lo  nondimeno  Monsignore  di  Pibrac, 
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uomo  cl*  una  perfetta  sufficienza,  che  per  qual- 
che tempo  se  ne  sperò  favorevole  riuscita. 

Ma  poiché  vide  svanito  questo  disegno,  per- 
chè la  nobiltà  ed  il  popolo  di  Polonia,  gran- 
demente sdegnato  contro  alla  casa  di  Francia, 
avevano  fatto  elezione  di  Stefano  Batteri  di 
nazione  Ungaro,  uomo  di  molta  fama  e di  se- 
gnalato valore,  non  potendo  tollerar  di  stare 
sotto  al  fratello,  c d’aspettare  i movimenti  della 
sua  fortuna  dall*  arbitrio  e dalla  grazia  di  lui, 
entrò  in  nuovo  disegno  di  fabbricarsi  la  pro- 
pria grandezza  da  sé  stesso,  perchè  sentendoci 
ripulsato  dalla  carica  di  luogotenente  generale, 
c che  per  seminare  discordia  tra  lui  ed  i suoi 
congiunti  si  mormorava  di  darla  ora  al  Duca 
di  Loreno  ed  ora  al  Re  di  Navarra,  pensò  che 
facendosi  capo  degli  Ugonotti  c de’  Cattolici 
malcontenti  come  era  la  casa  di  Momoransi  ed 
il  Maresciallo  di  Bellagarda,  od  avrebbe  ottenu- 
to  tra  loro  un  imperio  molto  libero,  o avrebbe 
costretto  il  Re  a concedergli  per  forza  quello 
che  per  volontà  disperava  di  poter  ottenere. 

Di  questa  vastità  di  pensieri  avendone  dato 
segno  a madama  di  Savve  ardentemente  amata 
da  lui,  e dalla  quale  poco  era  riamato,  ed  ella 
avendo  in  parte  significata  la  sospizione  che 
aveva  alla  Regina  madre,  §’ accrebbero  in  gran 
maniera  i disgusti  di  lui  per  le  parole  pun- 
genti e per  le  cattive  cicre  ebe  riceveva;  onde 
condotto  dallo  sdegno  ad  una  impetuosa  riso- 
luzione, deliberò  precipitosamente  d*  assentarsi 
dalla  Corte,  e di  farsi  capo  di  quelli  i quali 
molte  volte  l’avevano  tentato  c ricercato.  Questa 
deliberazione,  com’era  uomo  di  poca  capacità, 
c più  atto  ad  intraprendere  clic  a governare 
così  gravi  affari,  fu  da  lui  eseguila  fuori  di 
tempo  c con  tanta  poca  apparenza  di  ragione, 
che  fece  dubitar  molti  eh’  egli  fosse  d’ accordo 
con  il  Re  suo  fratello  e con  la  Regina  sua  ma- 
dre, e che  si  fingesse  malcontento  ed  alienato 
da  loro  per  ingannare  gli  Ugonotti,  e,  sotto 
colore  d*  amicizia  e d’ ajuto,  aprire  la  strada 
a* suoi  alla  oppressione  ed  alla  distruzione  dei 
sollevati.  Ma  certa  cosa  è (ed  io  lo  sentii  già 
dire  a persona  che  avendo  avuti  carichi  prin- 
cipalissimi nel  governo,  era  partecipe  de’  più 
reconditi  secreti  che  allora  si  maneggiassero  ), 
che  questo  pensiero  del  Duca  d’Alansone  non 
solo  uon  fu  macchinato  o finto,  ma  tanto  di- 
spiacevole c tanto  terribile  cosi  al*  Re,  come 
alla  Regina  madre,  che  rimasi  quasi  attoniti  da 
questo  colpo,  non  preterirono  alcun  mezzo,  nè 
ebbero  a schifo  indegnità,  per  grande  eli’  ella 
si  fosse,  purché  potessero  distaccarlo  dal  partito 
de’ faziosi,  c ritornarlo  alla  primiera  ubbidienza 
e congiunzione. 

Orail  Duca  d’Alansone  avendo  segretamente 
con  alcuni  suoi  confidenti  comunicata  la  deli- 
berazione d’allontanarsi  dalla  Corte,  il  giorno 
quintoderimo  dì  settembre  di  quest’  anno,  an- 
dato nel  borgo  di  San  Marcello  sotto  colore  di 
visitare  certa  donna  amata  e goduta  da  lui,  ed 
entrato  nell’  inclinar  del  giorno  nella  casa  ove 
ella  abiUva,  mentre  i suoi  gentiluomini  l’aspet- 
tano so  la  strada,  uscito  per  una  porta  segreta 
che  conduceva  ne’campi,  e pervenuto  dove  l’at- 


tendevano i partecipi  del  suo  disegno,  salì  pre- 
stamente a cavallo,  c si  condusse  con  poca  co- 
mitiva, ma  con  grandissima  celerità,  cavalcando 
tutta  la  notte,  nella  città  di  Drcux,  luogo  sotto- 
posto al  suo  comando,  cd  ivi  il  giorno  seguente 
pubblicò  nn  manifesto,  per  il  quale  dichiarando 
le  cagioni  della  partenza  sua  essere  state  gl’in- 
degni trattamenti  usati  verso  lui,  ed  altri  signori 
grandi  del  regno  ritenuti  prigioni  senza  demerito 
o fallo  alcuno,  e l’imminente  ruina,  che  dicevg 
di  prevedere,  che  dalla  mala  qualità  ilei  con- 
siglieri del  Re  soprastava  alla  salute  universale, 
esortava  ciascun  ordine  della  Francia  ad  unirsi 
con  esso  lui,  per  far  congregar  gli  Stati  gene- 
rali e per  mezzo  d’essi  provvedere  agli  ingiusti 
aggravj  di  molti,  moderare  l’ esazioni  così  acer- 
bamente esercitate  contro  la  plebe,  regolare  gli 
abusi  della  giustizia,  stabilire  la  libertà  della 
fede  promessa  Unte  volte  con  pubblici  e so- 
lenni decreti  a quelli  della  religione  riformata, 
e restituire  lo  splendore  c la  tranquillità  a tutti 
gli  ordini  della  Francia  : per  le  quali  cose,  ma 
scn?.a  offesa  della  maestà  regia,  protestava  di 
voler  spendere  sili  all’ ultima  gocciola  del  suo 
sangue,  come  la  carità  verso  la  patria  e l’amore 
verso  i buoni  necessariamente  lo  costringeva; 
con  il  quale  manifesto,  divulgato  particolarmente 
nelle  provincie  e luoghi  degli  Ugonotti,  si  ve- 
deva manifestamente  ch’egli  aspirava  al  domi- 
nio di  quella  parte,  la  quale  dall’autorità  di 
tanto  Principe,  e dal  numero  de’ seguaci  suoi 
ch’erano  molti,  era  per  aumentarsi  grandemente 
di  ripuUzione  e di  forze. 

Ma  il  Re,  intesa  la  notte  medesima  la  fuga 
del  fratello,  spedì  Lodovico  Gonzaga  Duca  di 
Nevors  con  alquanti  cavalli  per  procurare  d’a- 
verlo  per  ogni  maniera  nelle  mani  ; il  che  non 
essendo  riuscito  per  1’ avvantaggio  di  molte  ore 
e per  la  celerità  del  Duca  d'Alansone,  egli  ir- 
resoluto nel  proprio  pensiero,  congregati  i con- 
siglieri suoi  nel  gabinetto  la  sera  de’ sedici  di 
settembre,  cominciò  a trattare  de’  rimedj  che 
si  dovevano  opporre  a cosi  subito  ed  improv- 
viso accidente;  nella  quale  ronsultazione,  con- 
venendo l’opinione  della  Regina  con  l’inclina- 
zione del  Re  e con  la  sentenza  della  maggior 
parte  de’ consiglieri,  fu  de'iberato  di  procurare 
con  ogni  maniera  possibile,  senza  aver  riguardo 
a durezza  di  condizioni,  di  rimuovere  il  Duca 
d'Alansone  dal  disegno  principiato,  e separarlo 
dal  commercio  de’  sollevati  : per  la  qual  cosa 
con  tutto  clic  il  Re,  nemicissimo  de’  capi  di 
parte,  avesse  l’animo  alieno  da*  Marescialli  di 
Momoransi  c di  Cossè,  che  ancora  si  conser- 
vavano nella  Bastiglia  prigioni,  tuttavia  per 
placar  l’ animo  del  fratello,  per  cagione  del 
quale  erano  contumaci,  e per  deLracre  materia 
a questo  fuoco,  furono  in  questa  congiuntura 
riposti  in  libertà,  disegnando  la  Regina  valersi 
del  mezzo  loro  per  riconciliarsi  il  figliuolo , 
al  quale  aveva  deliberato  di  voler  andare  in 
persona,  non  si  confidando  che  alcuno  fosse 
più  abile  e più  potente  a persuaderlo,  quanto 
l’autorità  e le  lusinghe  materne,  accompagnate 
da  quell’  arti  eh'  era  solita  in  ogni  congresso 
maravigliosamente  d’  adoperare. 
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Era  già  il  Dura  d’Alansonc  pervenuto  nel 
Poctù,  ove  s’  accostarono  subito  a lai  Monsi- 
gnor della  Nua,  Gilberto  Monsignore  di  Van- 
tador,  principal  signore  drl  Limosino , ed  il 
Visconte  di  Turena,  parenti  del  Maresciallo  di 
Danvilla,  e le  città  degli  Ugonotti  mandarono 
tutte  col  mezzo  d'onorevoli  ambascerie  a rico- 
noscerlo e ad  onorarlo. 

Nè  il  Principe  di  Condè,  che  n<*  confini  di 
Germania  unito  col  Principe  Casimiro  aveva 
messo  insieme  un  esercito  poderoso,  si  mo- 
strò men  pronto  o men  desideroso  di  ubbi- 
dirlo degli  altri,  perchè  conoscendo  Pambiziosa 
natura  di  lui  , e quanto  favore  gli  recasse  il 
nome  di  fratello  del  Re,  giudicò  non  doversi 
contender  seco  del  primo  luogo,  ben  sicuro, 
quantunque  il  nome  della  suprema  podestà  fosse 
nella  persona  sua,  che  la  vera  autorità  del  co- 
mando sarebbe  nondimeno  restata  a sè  me- 
desimo , cosi  per  1’  antica  confidenza  della  fa- 
zione Ugonotta,  come  per  esser  l’esercito  stra- 
niero assoldato  e messo  insieme  dalle  proprie 
fatiche  ; di  modo  che  non  riconosceva  altri  su- 
periori nel  comando  che  l’antorità  sua,  sotto 
gli  auspicj  della  quale  s’era  da  principio  posto 
alla  campagna. 

Pertanto  prevenendo  V istanze  e quasi  i de- 
sideri del  Duca  d’Alansonc,  l’aveva  dichiarato 
capitano  generale  della  sua  parte,  ed  egli  mo- 
strava di  contentarsi  del  titolo  di  luogotenente 
auo  nella  condotta  dell’  esercito  forestiero  : il 
quale  avvicinandosi  per  entrare  nella  Francia 
con  quattordici  mila  fanti  tra  Tedeschi  e Sviz- 
zeri, tremila  archibugieri  Francesi  e sette  in 
otto  mila  cavalli , e dubitando  per  la  gran- 
dezza dell*  esercito , e per  la  difficoltà  c lun- 
ghezza del  viaggio,  di  troppa  dilazione,  deliberò 
di  mandare  innanzi  Guglielmo  di  Momoransi 
signore  di  Torè  con  due  mila  cavalli  Tedeschi, 
dugento  gentiluomini,  e due  mila  fanti  di  di- 
verse nazioni  per  la  strada  più  breve  della 
Sciampagna  ad  unirsi  col  Duca  d’Alansone,  il 
quale  giudicava  aver  molto  bisogno  di  presto 
ajato. 

Tore  entrato  vicino  a Langres  nella  Borgo- 
gna, ed  indi  per  la  strada  più  spedila  traver- 
sando la  Sciampagna,  s' affrettavo  con  la  cele- 
rità del  cammino  di  fuggire  l’opposizione  dei 
Cattolici,  e passando  il  fiume  Marna  ridursi 
quanto  prima  in  sicuro;  ma  sopraggiunto  dal 
Duca  di  Guisa,  che  con  Carlo  Duca  di  Mena 
ano  fratello , con  Armanno  Monsignor  di  Bi- 
rone,  con  il  Conte  di  Retz,  e con  un  esercito 
fresco  e poderoso  lo  seguitava  per  interrom- 
pergli il  viaggio,  fu  o dalla  temerità  de’ suoi, 
come  egli  diceva  poi,  o dalla  propria  fierezza 
persuaso  a fermarsi  vicino  alla  terra  di  Dor- 
mane, ed  a volgere  i pensieri  d’  accelerare  il 
viaggio  in  disegno  di  combattere  co’ nemici. 

Non  erano  di  gran  lunga  eguali  le  forze, 
benché  fossero  gli  animi  ardenti  e risoluti, 
perchè  il  Duca  di  Guisa  aveva  più  di  mille 
lance,  due  mila  altri  cavalli  e dieci  mila  fanti 
Francesi,  e la  gente  di  Torè,  stanca  ed  affati- 
cala dal  viaggio,  non  arrivava  di  gran  lunga  a 
numero  così  grosso;  e nondimeno  potendo  egli 


con  il  favore  de’ boschi  condursi  al  fiume  ri 
quale  era  vicino,  e pas>arlo  al  guado  elio  chia- 
mano del  Vergerò,  voltata  coraggiosamente  la 
faccia,  si  mise  a scaramucciare  con  fe  prime 
schiere  de’  Cattolici  condotte  da  Monsignor  di 
Fcrvaques  maresciallo  del  campo  , dal  Conte 
Ringrazio  c dal  signor  di  Binme  ; e poiché  gH 
parve  che  la  scaramuccia  procedesse  assai  pro- 
speramente, spiegata  la  sua  gente  in  due  soli 
squadroni,  de’ quali  uno  ne  conduceva  il  Conte 
di  Lavai,  c l’altro  era  governato  da  lui,  at- 
taccò fieramente  la  battaglia  : e benché  si  com- 
battesse in  sito  molto  avvantaggioso  rispetto 
alla  campagna  per  quelli  eh’  erano  superiori 
di  gente,  fu  per  molte  ore  incerta  l’inclinazione 
della  vittoria,  sin  tanto  che  il  Duca  di  Mena 
con  la  cavalleria  della  vanguardia,  ed  il  Due* 
di  Guisa  con  i gentiluomini  ch’erano  seco  nell* 
battaglia  non  caricarono  nel  grosso  della  ca- 
valleria Tedesca,  la  quale  non  avendo  altra 
che  i pistoletti  contra  tanto  impeto  e tanta  fu* 
ria  di  lance,  oppressa  e calpestata,  lasciò  nel 
medesimo  luogo  disperatamente  la  vita. 

Restarono  in  questo  incontro  oppressi  tutti 
i Tedeschi,  e senza  remissione  per  ordine  dei 
capitani  tagliati  a pezzi,  eccetto  una  cornetta 
sola  di  Raitri,  che,  posta  nella  retroguardia,  c 
veduta  la  strage  degli  altri,  s’arresc  alla  discre- 
zione, e fa  più  per  istanehezza  che  per  volontà 
salvata  da’  vincitori.  Mori  il  colonnello  Siine 
capitano  principale  de’Tcdeschi  con  molti  gen- 
tiluomini di  condizione  ; fu  preso  Claravant  fa- 
moso condottiere  degli  Ugonotti  ; e Torè,  pas- 
sando il  fiume  con  pochi  cavalli,  si  salvò  con 
la  fuga.  Nè  fu  la  vittoria  de’  Cattolici  senza 
sangue,  perchè  oltre  la  perdita  di  cento  cin- 
quanta de’ migliori  soldati,  il  Duca  di  Guisa 
medesimo,  mentre  proseguendo  ferocemente  la 
vittoria  perseguila  i fuggitivi , i quali  tuttavia 
si  ritiravano  combattendo,  rimase  ferito  d’una 
archibugiata  nella  guancia  sinistra,  la  cicatrice 
della  quale  servi  poi  di  memorabile  contras&c- 
gno  per  cumulargli  il  favore  di  quelli  che  af- 
fezionati alla  religione  Cattolica  ammiravano  le 
note  del  sangue  sparso  e del  pericolo  corso 
combattendo  con  la  propria  persona  in  servi- 
gio della  Chiesa  di  Dio. 

Portò  la  novella  della  vittoria  Monsignor  di 
Fcrvaques  alla  Corte,  il  quale  essendo  partito 
innanzi  alla  ferita  del  Duca  di  Guisa,  che  se- 
gui dopo  la  rotta  nel  perseguitare  i fuggitivi, 
narrò  le  cose  mutilatamente,  ed  in  grandissimo 
avvantaggio  di  se  stesso;  ma  essendo  poche  ore 
dopo  arrivato  Pchcart  segretario  del  Duca  di 
Guisa,  che  portò  la  ferita  sua  c molti  altri  par- 
ticolari del  fatto  d’  arme,  Fcrvaques  ne  restò 
non  solo  in  poco  conto  del  Re,  ma  in  derisione 
di  tutta  la  Corte,  parendo  eh’  egli  con  un  falso 
racconto  del  seguito  avesse  voluto  attribuire 
la  gloria  del  fatto  a sè  medesimo,  che  si  do- 
veva alla  perfezione  di  quelli  che  1*  avevano 
meritata  eoi  proprio  sangue;  onde  parendogli 
d’esser  maltrattato  rispetto  al  valore  veramente 
mostrato  da  lui  contro  a’ nemici,  con  i quali 
aveva  combattuto  innanzi  a tutti , s’  recitò  la 
sua  naturale  incostanza  a farsi  compaguo  alla 
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condotta  di  nuovi  disegni,  che  dopo  non  molli 
giorni  commossero  e perturbarono  la  Corte. 

Intanto  la  Regina  madre,  accompagnata  dai 
Marescialli  di  Moraoransi  e di  Cosse,  era  per* 
venuta  a Campagli!  nel  Poeta  ad  abboccarsi 
col  Duca  d'  Alansone,  col  quale,  sollevato  dalla 
presente  ambizione  di  .comandare  a tanti,  e dal 
prossimo  fomento  dell’  esercito  straniero  già 
pervenuto  a’  confini  della  Borgogna  , non  po- 
tendo convenire  degli  articoli  della  pace,  con- 
venne nella  (ine  del  mese  di  novembre  in  una 
sospcnsion  d’arme,  che  dovesse  durare  lo  spa- 
zio di  sei  mesi,  nel  qual  tempo  non  solo  spe- 
rava che  sì  sarebbe  consumato  o dileguato  P e- 
fccrcilo  Tedesco , ma  clic  il  Duca  medesimo , 
com'era  d'animo  instabile  ed  incerto,  si  sa- 
rebbe lasciato  ridurre  ad  una  pace  più  ragio- 
nevole c più  sicura. 

Furono  le  condizioni  della  tregua,  clic  il  Re 
facesse  numerare  alle  genti  Tedesche  del  Prìn- 
cipe di  Comic  cento  c sessanta  mila  ducati , 
purché  non  passassero  il  Reno,  e non  entras- 
sero nc’confini  della  Francia:  che  agli  Ugonotti 
ed  a’  Politici  si  consegnassero  per  loro  sicu- 
rezza le  città  d’Angolemme,  di  Saumtir,  di 
JJiort,  di  Burgcs,  della  Carità  e di  Meziercs, 
le  quali  si  dovessero  restituir  subito  spirata 
la  tregua,  sebbene  in  questo  mentre  non  si  fosse 
conclusa  la  paco  : clic  il  Re  pagasse  al  Duca 
d'Alansonc  lo  stipendio  di  cento  gentiluomini, 
di  cento  uomini  d’  arme,  di  conio  archibugieri 
e di  cinquanta  Svizzeri  per  guardia  della  sua 
persona:  che  i deputati  delle  provincie  confe- 
derate e de' Prìncipi  Politici  ed  Ugonotti  si  do- 
vessero trovare  io  Parigi  a mezzo  il  mese  di 
gennajo  futuro  per  trattare  le  condizioni  della 
pace,  cd  in  questo  mentre  si  sospendessero  l'of- 
fese  per  tutte  le  parti  della  Francia.  Della  qual 
tregua,  pubblicata  circa  il  vigesimo  giorno  di 
dicembre,  non  furono  poscia  puntualmente  os- 
►crvatc  le  condizioni  ; perchè  Monsignore  di 
Ruflec  governatomi  d'Angolemmc  e Monsignore 
di  Montigni  governatore  di  Burgcs  ricusarono 
di  voler  consegnare  al  Duca  d’Alansone  quelle 
piazze,  scusandosi  che  per  ('inimicizie  contratte 
in  servigio  del  Re  e della  religione  non  si  te- 
nevano sicuri  in  altri  luoghi , e nondimeno  la 
Regina,  con  consentimento  della  quale  si  giu- 
dicava che  i governatori  facessero  questa  re- 
sistenza, diede  in  luogo  di  queste  due  città 
San  Giovanni  d’ Angeli  c Cognac,  piazze  di  mi- 
nor considerazione  ; ed  all’ incontro  il  Principe 
di  Condc  e gli  Alemanni,  temendo  di  quel  me- 
desimo che  procuravano  que' della  parte  del 
Ile,  non  vollero  assentir  di  sospendere  I*  in- 
gresso loro  nel  regno,  essendo  sicuri  che  stando 
fermo  cd  ozioso  l’esercito,  si  sarebbe  da  sé 
medesimo  distrutto  e consumato. 

Onde  la  Regina  madre  . lasciati  appresso  il 
figliuolo  il  Duca  di  Mompcnsicri  ed  il  Mare- 
sciallo di  Motnoran.i.  che  lo  trattenessero  nei 
pensieri  della  pace,  se  ne  ritornò  paratamente 
a Parigi  per  trovarsi  presente  al  trattato  dei 
deputati, >al  quale  si  diede  principio  il  ine.se  di 
pemiajo  dell'anno  mille  cinquecento  srtt.uita- 
sci,  con  certa  sperar-*  di  condurlo  sicuramente 
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a fino,  perchè  il  Re  per  sua  inri  unzione  già 
affezionalo  alla  concordia,  ed  il  Consiglio  del 
Gabinetto  per  levare  a*  sollevati  la  persona  del 
Duca  d’  Alansone  , c per  liberarsi  dall’  immi- 
nente perìcolo  dell'esercito  degli  stranieri,  con- 
sentivano che  si  concedessero  larghissime  con- 
dizioni, le  quali  poi  o con  la  radunanza  degli 
Stati,  o con  alcuna  opportunità  erano  delibe- 
rali di  non  voler  osservare.  Le  quali  pratiche 
mentre  dalle  molte  pretensioni  dc'nnh-onlenti 
si  vanno  prolungando , ecco  che  nuovo  acci- 
dente si  frappone  alla  conclusione  dell'  acco- 
modamento; perchè  il  re  di  Kavarra  già  ri- 
dotto nell'  età  di  ventidue  anni,  pieno  per  se 
medesimo  di  pensieri  vivaci , c stimolato  da 
così  frequenti  esempj  e dall*  emulazione  degli 
altri  Prìncipi  suoi  pari,  non  potendo  tollerare 
d'  essere  mal  veduto  c quasi  dispregiato  alla 
Corte , e che  intanto  il  Duca  d’  Alansone  di 
vana  cd  incapacissima  natura  , ed  il  Principe 
di  Condè  inferiore  a sé  d'anni  c di  dignità, 
s*  arrogassero  l’ imperio  di  quella  fazione  nella 
quale  egli  era  solito  a dominare , e non  gli 
sofferendo  più  l’animo  di  comportare  i costumi 
della  Regina  sua  moglie  , i quali  stando  alla 
Corte  era  necessitato  dissimulare,  o tirato  da 
causa  soprannaturale  e celeste,  o spinto  dalla 
propria  inclinazione  a principio  d'eminente  riu- 
scita, prese  risoluzione  d'allontanarsi  dalla  Cor- 
te, e,  rìducendosi  al  governo  suo  della  Guiruna, 
procurare  di  tirare  a sé  quella  potenza  che  ve- 
deva andarsi  derivando  negli  altri  Principi 
malcontenti. 

Era  difficile  il  poter  eseguire  questo  pensie- 
ro, perchè  non  solo  era  strettamente  guardato 
dalle  sue  guardie,  che  sotto  spezie  d’onore  gli 
servivano  per  diligenti  custodi,  ina  quei  me- 
desimi che  gli  assistevano  nel  culto  della  per- 
sona, dipendevano  strettamente  dal  Re  e dalla 
Regina  sua  madre;  i quali  mescolando  il  timore 
con  la  speranza,  per  trattenerlo  con  più  dob- 
cozza,  continuavano  a dargli  parole,  e mante- 
nerlo in  disegni  di  confidargli  il  carico  di  luo- 
gotenente generale,  che  non  s’ era  voluto  con- 
fidare alla  instabilità  del  Duca  d’Alansone.  Ma 
egli  avvisato  segretamente  da  Dajella , gentil- 
donna Provenzale  e damigella  della  Regina,  la 
quale  di  nascoso  godeva,  e da  madama  di  Car- 
navallrlto,  con  la  quale  aveva  stretta  dome- 
stichezza, che  questa  era  un’arte  per  tenerlo  at- 
taccalo alle  speranze  della  Corte,  fece  risolu- 
zione di  voler  tentac  la  fortuna  , sapendo  che 
da  Obigni  suo  gentiluomo,  c da  Armagnac  suo 
ajutante  di  camera,  i quali  soli  dell*  antica  fa- 
miglia erano  appresso  di  lui,  sarebbe  aj alato 
c seguitato. 

Ma  non  bastando  questi  alla  buona  riuscita 
di  questo  tentativo,  abbracciando  1'  opporti!- 
nilà  che  l’occasione  offeriva,  comunicò  il  suo 
pensiero  con  Guglielmo  Monsignore  di  Forva- 
ques,  col  quale  per  certa  similitudine  d’ inso- 
lita vivezza  strettamente  s’era  addomesticato  : 
il  quale  gravemente  disgustalo  delle  cose  pre- 
senti, ed  avendo  all'inquietudine  dell'animo 
congiunta  grandissima  solerzia  c non  minore 
ardire,  approvò  il  consiglio,  e dtvi»ò  sagace 


t.lìlRO  SE  ITO 


mente  il  ramlo  et!  il  Irmpo  della  fuga.  Per  la 
qual  cosa  usciti  dalla  città  non  pochi  gentil- 
uomini e con  alquanti  famigliar!  il  vigesirao 
terzo  «li  di  febbrajo  sotto  nome  d'andare  alla 
caccia  de*  cervi,  nella  quale  era  il  He  di  Na- 
varra  solito  a dilettarsi,  ed  ingannate  in  diversi 
modi  le  guardie,  si  condussero  con  grandissima 
celerità  a passare  il  (iume  sotto  a Porosi,  ed 
indi  mutando  viaggio,  ed  ove  erano  incammi- 
nati verso  ponente,  voltando  a mezzogiorno,  fuori 
delle  strade  maestre,  c senza  frammettere  mi- 
nima dilazione  pervennero  ad  Alansone,  nella 
qual  città  non  si  fermando  se  non  quanto  ri- 
chiedeva la  necessità  per  ristorarsi,  passarono 
improvvisamente  la  riviera  di  Loira  sai  ponte 
di  Sauinur , e penetrarono  con  etUrità  così 
grande,  che  prevenne  la  fama  scita  Gincana, 
ove  valendosi  il  He  di  Navarra  dell’occasione 
improvvisa  dell’ arrivo  suo,  perchè  non  si  sa- 
peva ancora  se  fosse  venuto  come  amico  o come 
nemico  del  He,  con  prestezza  incredibile,  che 
non  dava  tempo  agli  imparati  nè  di  certificarsi 
nè  d’armarsi,  adoperando  tuttavia  l’autorità 
di  governatore  regio,  e mescolando  l’autorità 
e la  forza,  cominciò  ad  impadronirsi  delle  piazze 
più  principali,  chiamando  e riducendo  a sè  tulli 
quelli  che  per  la  memoria  del  padre  e per  il 
proprio  comando  passato  dependevano  e se- 
guitavano volentieri  il  nome  suo. 

Questa  risoluzione,  benché  da  principio  tur- 
basse l’animo  del  He  e della  ltcgina  madre, 
che  mentre  procuravano  rimediare  a’ disordini, 
vedevano  sorgere  di  continuo  nuove  e non 
aspettate  turbolenze,  nondimeno  come  furono 
racchetati  gli  animi  da’  primi  moti,  riuscì  loro 
e d’ avvantaggio  e di  soddisfazione , sperando 
che  la  moltiplicità  de’ capi  dovesse  generare 
emulazioni  e discordie  , dalle  quali  rimanesse 
poi  debilitata  la  potenza  de’  malcontenti,  e de- 
rivata e divisa  in  molte  parti,  ciascuna  delle 
quali  da’ particolari  iutrressi  diversamente  sa- 
rebbe governala,  e riuscirebbe  per  sé  stessa 
inabile  a sostentarsi  ; c con  questa  speranza 
mostrarono  della  partenza  del  He  di  Navarra 
così  aperta  letizia,  o per  qu«*sta  nomiti orazione, 
o per  non  parere  d’avvilirsi  d’animo  in  tanta 
opposizione  delia  fortuna,  che  molti  crederono 
il  He  di  Navarra  essere  stato  persuaso  a que- 
sta deliberazione  da  Monsignor  di  Fcrvaquea 
più  tosto  per  consiglio  e per  suggestione  della 
Regina,  clic  per  fedele  cura  che  avesse  della 
sua  esaltazione:  il  che  si  fece  più  credibile  ap- 
presso alcuni  che  non  seppero  la  verità  del 
fatto,  con  l’aver  veduto  che  Fervaques  in  po- 
chissimo tempo,  abbandonalo  fi  seguito  di  quel- 
la parte , era  prontamente  tornato  all’  ubbi- 
dienza del  He. 

Ma  io  int«‘si  poi  dire  all’  islesso  signore  di 
Fervaques,  clic  la  cagione  della  sua  cosi  pre- 
sta mutazione,  fu  l’aver  veduto  che  il  Re  di 
Navarra,  appresso  del  quale , come  partecipe 
della  medesima  fortuna,  sperava  tenere  il  pri- 
mo luogo,  era  sfprzato  dalla  necessità  a la- 
sciarsi reggere  e governare  a quelli  eh’  erano 
inveterati  nella  fazione,  e pospoucre  lui  a molti 
altri,  non  solo  di  minore  affetto  vtiso  le  cose 
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sne,  ma  anco  di  minore  intelligcn/a  e di  mi- 
nor condizione. 

È vero  però  che  dalla  deliberazione  di-l  Ur 
di  Navarra  ne  segni  effetto  non  dissimile  alla 
speranza  clic  il  Re  eia  Regina  u’  avevano  con- 
ceputa:  perchè  sebbene  da  principio  parve  che 
ne  risultasse  gran  cumulo  alla  potenza  della 
fazione  Ugonotta,  alla  quale  finalmente  eoa 
aperta  dichiarazione  egli  si  era  accostato,  alle- 
gando che  la  sua  conversione  alla  fede  Gatlo- 
lica,  fatta  quattro  anni  prima,  era  stala  violen- 
tata ed  estorta  con  l’imminente  terrore  d’una 
crudelissima  morte;  cagiouò  nondimeno  che  il 
Duca  d’Alansonr,  quasi  che  si  ccclissasse  il  suo 
lume  dallo  splendore  così  del  Principe  di  Condè, 
come  del  He  di  Navarra,  i quali  per  l’antica 
confidenza  erano  in  maggior  riputazione  ed  in 
maggiore  stima,  condesccndesse  più  facilmente 
alla  conclusione  della-  pace,  conoscendo  che 
appresso  questi  sarebbe  la  vera  e l’essenziale 
autorità  del  comando,  ed  appresso  di  sé  sola* 
mente  il  titolo  c l'apparenza.  Imperocché  aven- 
do il  Re  di  Navarra  assunto  e tirato  a sè  con 
molta  facilità  il  comando  della  Guienna  c la 
protezione  de’ Rocellesi,  e comandando  dall’al- 
tro canto  il  principe  di  Condè  all’  esercito  de- 
gli stranieri,  il  Duca  d’  Alansone  non  poteva, 
se  non  tanto  quanto  pareva  a questi  di  con* 
ferirgli,  i quali  mostrando  di  venerarlo  somma- 
mente per  il  titolo  di  fratello  del  Re,  nel  resto 
riserbavano  a sè  cosi  l’ autorità  del  risolvere, 
come  la  facoltà  dell’ operare,  restando  sola- 
mente a lui  il  seguito  assai  debole  d’  alcuni  dei 
malcontenti. 

Camminava  in  questo  tempo  alla  volta  della 
Borgogna  l’esercito  degli  Alemanni,  contro  al 
quale,  per  non  essere  ancora  risanato  totalmente 
della  ferita  ricevuta  nel  volto  il  Duca  di  Guisa, 
era  passato  con  le  genti  regie  Carlo  Duca  di 
Mena  suo  fratello,  il  quale  avendo  forze  molto 
inferiori  al  nemico,  campeggiando  ne’ borghi 
delle,  città  in  alloggiamenti  fortissimi,  procurava 
con  infestare  le  strade,  rotte  per  sé  medesime 
da’tempi  asprissimi  della  vernata,  d’ impedir- 
gli il  progresso  cosi  del  viaggio,  come  di  po- 
ter occupare  alcun  luogo  che  fosse  di  mo- 
mento alla  sostanza  della  guerra.  Per  la  qual 
cosa  il  Principe  di  Condè,  ricevendo  sempre  e 
nell’ alloggiare  c nel  far  correre  i saccomanni 
qualche  «lamio,  e molestalo  grandemente  dalle 
grandini  c dalle  nevi  che  copiosamente  scen- 
devano dal  cielo,  era  astretto  camminare  molto 
lento  c ristretto,  procurando  col  sacco  de’luo- 
ghi  più  deboli  satollare  l’avidità  e supplire  al 
bisogno  della  sua  gente;  nel  che  siccome  ap- 
pariva chiarissimo  il  suo  valore  nel  reggere  in 
età  cosi  tenera  un  esercito  composto  di  varie  e 
di  feroci  nazioni,  e contenerlo  contri  il  suo 
solito  all’ ubbidienza  della  militar  disciplina, 
cosi  riusciva  in  età  non  mollo  più  provetta  mi- 
rabile la  prudenza  e la  sollecitudine  del  Duca 
di  Mena,  il  quale  non  perdonando  in  uua  sta- 
gione cosi  contraria  a patimento,  nè  a disagio 
alcuno  o della  sua  persona,  o della  sua  gente, 
costeggiava  con  eccellente  diligenza  l' esercito 
degli  stranieri,  cd  impedii  a isuoi  progressi  con 
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tanta  accuratezza,  che  da  alcuni  luoghi  aperti 
ed  abbandonati  in  poi,  niuna  città  o terra  mu- 
rala sentì  le  calamità  e le  miserie  dell'incur- 
sione Tedesca:  ed  avvenne  che  volendo  egli 
levarsi  dal  posto  dove  alloggiava  una  sera  nel- 
l’ imbrunir  della  notte,  per  prevenire  il  viaggio 
de*  nemici,  alcune  compagnie  di  fanteria  sbi- 
gottite non  solo  dalle  tenebre  della  notte  oscu- 
rissima, ma  aaco  da  una  foltissima  gragnuola, 
che,  mista  con  acqua  e con  neve,  scendeva  so- 
pra la  terra,  ricusarono  di  voler  seguitare  il  re- 
stante dell’  esercito,  che  ordinato  marciava  con 
grandissima  tolleranza  sotto  aU’insogne;  la  qual 
cosa  riferita  al  Duca  di  Mena,  fatto  far  alto  a 
tutta  la  gente,  comandò  alla  cavalleria  che  si 
tagliassero  a pezzi  i soldati  disubbidienti  ; il  che 
eseguito  puntualmente  e senza  dilaziooe,  come 
confermò  la  disciplina  nell*  esercito , che  le 
guerre  civili,  come  è solito,  avevano  già  tempo 
corrotta  e dissoluta,  cosi  diede  saggio  di  quella 
severa  gravità  che  fu  poi  sempre  propria  di 
questo  Principe  negli  altri  tuoi  comandi  di 
guerra. 

Ma  non  potevano  o il  valore  del  capitano,  o 
la  disciplina  dell'esercito,  con  tanto  disavvan- 
taggio di  forze,  impedire  assolutamente  il  viag- 
gio de' Tedeschi;  per  la  qual  cosa  consumate 
tutte  le  dilazioni,  si  congiunsero  finalmente  col 
Duca  d’AIansoue  nel  principio  del  mese  di 
marzo  ne’ confini  del  Borbonese  ; il  quale  ras- 
segnato l' esercito,  che  si  trovò  ascendere  al  ! 
numero  di  trentacinque  mila  combattenti,  sì 
ridusse  a Molios,  ove  col  Principe  di  Condè,  j 
con  Monsignor  della  Nua,  e con  i deputati  del  ; 
Re  di  Navarra  e del  Maresciallo  di  Danvilla  si  j 
mise  in  considerazione  quello  si  dovesse  ope-  j 
rare,  essendo  già  ritornati  dalla  Corte  gli  ora- 
tori destinati  alla  trattazione  della  pace,  ed  es- 
sendovi presenti  il  Maresciallo  di  Moraoransi, 
il  Duca  di  Mompemieri  e Monsignore  di  Bel- 
licure  per  la  parte  del  Re. 

Acconsentivano  ambedue  le  parti,  sebbene 
per  vaij  rispetti  e per  diverse  intenzioni,  che 
h attendesse  alla  pace;  dalla  quale  benché  dis- 
cordasse il  Maresciallo  di  Danvilla  (come  quello 
che  avendo  già  ottenuta  la  liberazione  del  fra- 
tello, s'era  quasi  totalmente  stabilito  nel  go- 
verno di  Linguadoca,  né  voleva  con  la  concor- 
dia tornare  a quella  ubbidienza  dalla  quale,  'I 
stimandola  pericolosa,  egli  s’era  con  l'arte  e 
con  la  forza  sottratto),  il  Principe  di  Condè 
ed  il  Re  di  Navarra  nondimeno , i quali  non 
vedevano  volentieri  il  Duca  d'  Alansone  rite- 
nere quel  luogo  che  solevano  essi  per  innanzi 
possedere,  e che  s'avevano  a male  ch’egli  si  1 

§ Odesse  i frutti  e la  gloria  e delle  passate  c 
elle  presenti  loro  fatiche,  desideravano  che  si 
concludesse  l’accordo,  per  il  quale,  tornando-  ] 
sene  egli  alla  Corte  ed  alla  confidenza  del  fra-  j 
trito,  restasse  a loro  V imperio  cd  il  dominio 
della  fazione;  giudicando  clic  siccome,  stando 
dalla  lor  parte,  recava  grandissimo  pregiudicio 
alla  loro  autorità  e grandissimo  impedimento 
ancora  all’ esecuzioni  importanti,  così  se  dal 
Re  suo  fratello  ottenesse  il  comando  dell'esercito 
Cattolico,  per  la  poca  esperienza  sua  porgerebbe 


a loro  molte  occasioni  di  stabilirsi  e di  avan- 
zarsi.  Per  la  qual  cosa,  prevalendo  l' inclinazione 
di  questi  e la  natura  del  Duca  d'Alansone,  fu 
final menle  deliberato  di  far  proponerc  al  Re 
gli  articoli  delle  loro  dimando,  i quali  se  fos- 
sero accettati,  si  dovesse  abbracciare  l'accordo, 
. e se  fossero  rigettati,  si  dovesse  poi  continuare 
; risolutamente  la  guerra. 

Erano  gravi  ed  esorbitanti  le  richieste  pro- 
poste ed  articolate  da  loro,  ma  era  maggiore 
l'inclinazione  del  Re  a voler  seguire  la  pace, 
e disposta  la  volontà  del  Consiglio  al  medesimo 
fine,  e per  liberarsi  dall’  imminente  pericolo  de- 
gli stranieri,  c per  rimuovere  le  spese  intolle- 
rabili, eh’  essendo  distrutto  I'  erario  cadevano 
tulle  sopra  le  misere  fortune  de’ sudditi,  e per 
le  stanchezze  degli  animi  c de*  corpi  di  cia- 
scheduno: per  la  qual  cosa  la  Regina,  già  con- 
sapevole tra  se  medesima  dell*  animo  del  Re, 
per  avere  da  molte  congetture  penetrata  l’in- 
tima sua  deliberazione,  venuta  personalmente, 
com'era  suo  costume,  nel  campo  del  Duca 
d’Alansone  si  principio  del  mese  di  maggio, 
dopo  nou  molta  contesa,  stabilì  le  condizioni 
della  pace,  la  quale  con  un  decreto  di  setlan- 
tatre  capitoli  fu  ratificata  dal  Re,  e pubblicata 
solennemente  il  quartodecimo  giorno  di  maggio, 
assistendo  il  Re  medesimo  nel  Parlamento. 

Fu  questa  la  quinta  pace  stabilita  con  gli 
Ugonotti,  per  la  quale  dopo  le  solile  clausole 
pertinenti  all’  obblivionc  delle  cose  passate,  cd 
all' approvazione  di  quella,  era  concessa  agli 
Ugonotti,  senza  eccezione  di  tempi  e di  luoghi, 
pienissima  libertà  di  coscienza,  e l'esercizio 
libero  della  loro  credenza,  con  la  facoltà  di  e- 
rigere  seminari  e celebrare  matrimoni,  congre- 
gar sinodi,  amministrar  sacramenti  neU’isle&so 
modo  che  alla  religione  Cattolica  era  concesso. 

Si  permetteva  a tutti  dell’  i stessa  religione 
il  potere  esercitar  carichi,  ufficj  e dignità  di 
qual  si  voglia  qualità  senza  quella  distinzione 
e senza  quella  precedenza  de'  Cattolici  che 
s’era  osservata  per  lo  passato:  si  prometteva 
di  stabilire  una  camera  di  giudici  per  ogni 
Parlamento,  che  mezzi  d’  una  religione  e mezzi 
dell’altra  dovessero  giudicare  le  cause  degl» 
Ugonotti  : si  concedevano  otto  città  a’  Princìpi 
per  loro  sicurezza,  sino  all*  intera  e perfetta 
esecuzione  degli  articoli,  le  quali  furono  Bei- 
cari  cd  Acquamorta  nella  Linguadoca,  Perigoni 
ed  il  Masso  di  Verduno  in  Guienna,  Nino  e 
Serres  in  Deltìnato,  Issoìra  nell’  Overoia,  c 
Senna  la  gran  Torre  in  Provenza.  Si  revoca- 
vano e dichiaravano  nulle  le  sentenze  date 
contro  la  Mola,  il  conte  di  Coconas,  l'Ammi- 
raglio di  Coligli!,  Brìquemaut,  Cavagna,  Moti- 
godic  i ) c Mombruuo  ; c che  al  Vidamc  di  Ciar- 
tres  ed  a Beoves  non  si  potesse  imputare  a 
delitto  P aver  contrattato  e negoziato  qual  si 
voglia  convenzione  con  la  Regina  d' Inghilter- 
ra: al  Duca  d’Alansone  s'assegnavano  per  suo 
appannaggio  (con  chiamano  gli  alimenti  che 
a’ figliuoli  ed  a*  fratelli  de’ Re  si  concedono) 
il  Berrl,  la  Turcna  ed  il  ducato  d’ Angiò,  tre 
grandissimi  Stati  e fertilissimi  della  Francia,  c 
cento  mila  scudi  d'  annua  pensione  per  suo  *o- 
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stentamente;  al  Principe  di  Condè  il  governo 
della  Picard  ia,  e per  sua  particolar  sicurezza 
la  città  di  Perona,  piazza  fortissima  situata 
vicino  al  mare;  al  Principe  Casimiro  il  prin- 
cipato di  Castello  Tierri,  quattordici  mila  scudi 
di  pensione,  la  condotta  di  cento  lance,  e 
1*  intero  pagamento  di  quanto  l'esercito  stra- 
niero era  creditore  per  le  sue  paghe,  il  qual 
credilo  ascendeva  alla  somma  d’  un  milione  e 
dugenlo  mila  ducati;  al  Principe  d’ Orango* 
la  restituzione  di  tutti  gli  Stati,  che  già  soleva 
possedere  nel  regno  di  Francia,  i quali  innanzi 
gli  erano  stati  per  sentenza  del  Parlamento 
levati,  ed  applicati  alla  camera  regia  con  ti- 
toli di  ribellione  : finalmente  si  prometteva  di 
radunare  gii  Stati  generali  nel  termine  di  sei 
mesi,  i quali  dovessero  rappresentare  al  Re  i 
gravami  de'  sudditi,  e deliberare  de’  riinedj  c 
de*  mezzi  di  sollevarli.  La  qual  condizione  pro- 
posta da’  Principi  per  onestare  la  cagione  delle 
loro  armi,  e per  autenticare  appresso  i popoli 
il  fine  delle  loro  operazioni,  fu  volentieri  ab- 
bracciala dal  Re,  come  mezzo  opportuno  per 
annullare  e per  dissolvere  le  convenzioni  ac- 
cordale; le  quali  con  molte  altre  minori  di 
considerazione,  ma  non  meno  inique  nc  meno 
esorbitanti,  come  furono  note  a quelli  della 
parte  Cattolica,  accesero  di  si  fatta  maniera 
gli  animi  della  maggior  parte  di  l<#o,  che  non 
solo  si  mormorava  liberamente  contro  alla  per- 
sona del  Re,  come  quello  che  avesse  I'  animo 
avvilito  ed  effeminalo  nelle  delizie  della  Corte, 
c contro  alla  Regina  madre,  quasi  che  per  ri- 
cuperare il  Duca  d’  Alansone  suo  figliuolo  dalla 
strada  di  perdizione,  avesse  negletta  la  maestà 
della  religione,  e precipitata  la  salute  univer- 
sale del  regno;  ma  molti  ancora  erano  già  di- 
sposti a sollevarsi  ed  a prender  l’armi  per  di- 
sturbare l’ iniquità  d’  una  pace  universalmente 
stimata  inosservabile  e vergognosa,  se  non  si 
fosse  in  poco  tempo  manifestamente  compreso 
che  il  Re  e la  Regina,  appunto  per  ricuperare 
c tirorr  a se  il  Duca  d’Alansone,  avevano  con- 
sentito nelle  parole  a condizioni  eh’  erano  si- 
curissimi di  non  voler  osservare:  perchè  li- 
cenziato innanzi  ad  ogni  altra  cosa  1’  esercito 
straniero,  con  aver  esborsato  a Castmiro  una 
parte  delle  paghe,  e dell’altra  assicuratolo  parte 
con  gtoje  date  a lui  stesso  in  pegno,  parte  con 
la  fidej fissione  del  Duca  di  Loreno,  ed  eseguite 
interamente  le  cose  in  sua  specialità  promesse 
al  Duca  d’ Alansone,  non  erano  osservate  nè 
agli  Ugonotti  in  generale,  nè  al  Principe  di 
Condè  o al  Re  di  Navarca  in  particolare,  le 
condizioni  della  concordia;  anzi,  permettendolo 
il  Re,  e tacitamente  consentendo,  erano  distur- 
bate per  ogni  luogo  violentemente  le  congre- 
gazioni degli  Ugonotti:  al  Principe  di  Condè 
uè  si  dava  il  possesso  del  governo  di  Picar- 
«lia,  nc  si  consegnava  la  città  di  Perona;  e le 
camere  de*  giudici,  che  si  dovevano  formare 
ne’  Parlamenti,  s*  andavano  sotto  diverse  scuse 
differendo  ; e di  tanti  senatori  che  dovevano 
essere  eletti,  avendo  il  Re  nominato  solo  Are- 
ne*, uno  de*  deputati  che  arcano  negoziata  la 
pace,  per  presidente  della  camera  di  Parigi,  il 


Parlamento,  senza  che  il  Re  se  ne  riscaldasse, 
ricusava  di  volerlo  accettare:  le  quali  cose, 
che  chiaro  denotavano  la  mente  del  Re,  ben- 
ché acquetassero  V animo  di  quelli  tra’  Catto- 
lici che  senza  affetto  ed  interesse  di  passione 
giudicavano  delle  cose  dello  Stato,  e dispo- 
nessero la  maggior  parte  degli  uomini  di  quieta 
natura  ad  aspettar  l’esito  della  congregazione 
degli  Stati  intimata  dal  Re  nella  città  di  Bles 
per  il  giorno  quindici  di  novembre,  i signori 
di  Guisa  tuttavia,  che  non  erano  lenti  ad  ab- 
bracciare qualunque  opportunità  per  aumen- 
tare la  grandezza  propria,  e per  assicurare  lo 
stato  della  religione  concatenato  strettamente 
con  i loro  interessi,  cominciarono  con  la  con- 
giuntura di  .cosi  grande  occasione  a praticare 
segretamente  una  lega  de’  Cattolici  in  tutte  le 
provincic  del  regno,  sotto  nome  di  ostare  al 
progresso  ed  allo  stabilimento  dell’  eresia,  che 
dagli  articoli  della  pace  era  cosi  ampiamente 
autenticata  e stabilita,  ma  in  effetto  per  ri- 
durre le  forze  della  parte  Cattolica  in  un  corpo 
unito,  stabile  c tutto  intero,  del  quale  potes- 
sero poi  disponerc  all’  occorrenze  per  sicurezza 
di  loro  medesimi,  c per  fondamento  di  quella 
parte,  della  quale  tenevano  il  principato. 

Erano  rimasi  Enrico  Duca  di  Guisa  c Carlo 
Duca  di  Mena,  nc  meno  di  loro  Lodovico  Car- 
dinal di  Guisa  loro  terzo  fratello , non  solo 
eredi  della  grandezza  e della  riputazione  del 
padre,  e possessori  di  dominare  c di  reggere  la 
parte  Cattolica,  ma  s’avevano  anco  col  valore 
e con  l’industria  propria  acquistala  grandissima 
fama  ed  incredibile  amore  fra’  popoli,  allettati 
parte  dalla  natura  loro  benefica  e popolare, 
parte  dall’  ardore  c dalla  sollecitudine  che  di- 
mostravano nel  proteggere  e nel  sostentare  la 
religione,  della  quale,  posposto  ogni  altro  pen- 
siero, si  dimostravano  soli  propugnatori. 

Questi  fratelli,  co’  quali  erano  congiunti  il 
Duca  ed  il  cavaliere  d’ Ornala,  il  Duca  d’ Elle- 
bove,  ed  il  Duca  di  Mercurio  con  i fratelli, 
benché  cognati  del  Re,  tutti  però  della  mede- 
sima casa  di  Loreno,  poiché  videro  fuori  d’ogni 
loro  aspettazione  conclusa  c ratificata  la  pace, 
con  articoli  e concessioni  tanto  inique  e tanto 
pregiudiciali  alla  fede  Cattolica,  ed  al  credito 
ed  alla  potenza  della  loro  fazione,  eccitati  dallo 
sdegno  e dall’  ira  che  spesse  volte  sogliono 
aprire  i sentimenti,  cominciarono  ad  entrare 
in  grandissimo  sospetto  della  mente  e de  con- 
sigli del  Re,  parendo  loro  che  un  Principe  di 
natura  nobile  e bellicosa  non  si  sarebbe  la- 
sciato condurre  a partiti  cosi  disonesti  e ver- 
gognosi dalla  temerità  de’ sudditi,  se  egli  non 
ricoprisse  nell’  animo  pensieri,  e risoluzioni  pid 
gravi  e più  profonde.  Per  la  qual  cosa  benché 
il  Re  e per  mezzo  della  Regina  madre  e per 
altri  comuni  confidenti  facesse  loro  intendere 
l’intenzione  sua  essere  o di  moderare  o di  rom- 
pere le  condizioni  della  pace  con  l’occasione 
degli  Stati  di  Bles,  ed  avere  assentito  a tanta 
indegnità  per  levare  agli  Ugonotti  cosi  potente 
appoggio,  quanto  era  la  persona  del  duca  d’A- 
lansone, ma  che  al  tutto  opportunamente  si  sa- 
rebbe rimediato  con  convenienti  c proporzionati 
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mezzi,  non  restavano  però  questi  Principi  del 
tutto  persuadi,  ma  penetrando  con  l’apertura 
di  varie  congetture  ogni  giorno  più  addentro, 
adegnati  gravemente  anco  per  il  passato  decreto 
del  Re,  per  il  quale  levava  in  apparenza  a 
tutti,  ma  in  riletto  a loro  soli,  il  poter  inter- 
cedere ed  impetrar  grazie  e favori  per  i se- 
gnaci e dipendenti  della  parte  Cattolica,  ed 
entrati  in  somma  difficoltà  della  volontà  sua 
verso  di  loro,  deliberarono  o per  istabilire  con 
questa  opportunità  il  fondamento  della  loro 
potenza,  o per  impedire  con  ostacolo  cosi  ga- 
gliardo i disegni  principiati  nell’ animo  del  Re, 
di  stringere  il  seguito  de’ loro  partigiani  in  un 
'solo  c ben  unito  corpo,  consolidando  insieme 
quella  macchina  di  potenza  che,  benché  vasta 
ed  amplissima,  era  però  sparsa  e diffusa,  come 
sangue  col  mezzo  delle  Tene,  per  tutte  le  vi- 
scere della  Francia. 

E perchè  1*  opportunità  dell*  occasione  pre- 
sente porgeva  loro  mirabile  congiuntura  d’ine- 
scare gli  animi  con  onorevole  ed  apparente 
pretesto,  e di  far  cadere  nelle  lor  voglie  con 
il  terrore  i timidi,  e con  il  calore  dello  sdegno 
coloro  che  della  conclusione  della  pace  erano 
caldamente  risentiti,  cominciarono  a praticare 
l’animo  de’ Parigini  e de’ Picardi,  quelli  come 
gelosi  in  ogni  tempo  della  conservazione  della 
fede  Cattolica,  questi  come  intimoriti  del  co- 
mando del  Principe  di  Condè,  al  quale  era  pro- 
messo il  governo  della  provincia  loro. 

Aveva  aperto  l’adito  al  radunarsi  ed  all’ in- 
tendersi insieme  l'institnto  del  Re  medesimo, 
il  quale,  o persuaso  nell’  inclinazione  sua  di  de- 
vozione dalle  ammonizioni  e dagli  scritti  del 
Padre  Bernardino  Castorio  Gesuita  e di  molti 
altri  rrligtosi  e di  quella  e d'altre  compagnie, 
ò per  cominciare  a ricoprire  ed  a palliare  le 
sue  nascose  intenzioni  premeditate  al  corso  del 
suo  governo,  aveva  introdotto  I’  uso  di  molte 
confraternità,  che  sotto  diversi  abiti  e sotto 
differenti  nomi  si  congregassero  ne' giorni  di 
devozione,  per  attendere  a processioni,  a disci- 
pline, a preghiere  e od  altri  esercizj  spirituali, 
sotto  il  pietoso  pretesto  di  placar  l’ira  divina, 
e d’impetrare  rimedio  alle  divisioni  e calamità 
presenti,  ed  unione  degli  animi,  e tranquillità 
e riposo  a’ popoli  del  reame;  con  la  quale  oc- 
casione non  solo  si  congregavano  liberamente 
in  diversi  luoghi  le  persone  Cattoliche,  ma  tro- 
vavano anco  materia  ed  opportunità  di  ragio- 
nare degli  affari  presenti,  e di  deplorare  il  mi- 
sero stato  a)  quale,  per  la  divisione  e per  l’ac- 
crescimento dell'  eresia,  era  allora  ridetta  la 
corona;  dalle  quali  deplorazioni  passandosi  a 
trattare  delle  cose  del  governo,  e degli  affari 
di  Stato,  non  era  diffìcile  ed  a’  religiosi  me- 
desimi, e ad  altri,  per  avventura,  più  scaltri 
e meglio  informati  dell’  intenzione  de’  princi- 
pali, di  spargere  il  seme  e d’innestare  i prin- 
cipi di  questa  lega,  la  quale  aveva  mirabile 
connessione  con  il  devoto  proposito,  per  il 
quale  si  radunavano  gli  uomini  Cattolici  per 
ogni  luogo. 

Fu  il  primo  nella  Pieardia  a dar  comincia- 
mento  a questa  pratica  Jacopo  Monsignore  d’U- 


micre»  governatore  di  Pcrona,  di  Mmtdidter  e 
di  Roya,  il  quale  principale  di  seguito  c di 
ricchezze  in  quelle  parti,  e per  private  cagioni 
nemico  de’  signori  di  Momoransì,  e,  per  conse- 
guenza, del  Principe  di  Condè;  del  quale  odiava 
l’autorità  c temeva  la  grandezza  per  dubbio 
d’ esser  rimosso  c privo  de*  suoi  governi,  prin- 
cipiò con  l’apertura  delle  congregazioni,  ebo 
ivi  non  meno  che  negli  altri  luoghi  si  facevano, 
ad  esortare  gli  abitanti  della  città  di  Perona, 
che  non  volessero  permettere  che  la  terra  loro 
si  facesse  nido  e ricettacolo  dell’eresia,  e che 
nel  seno  loro  si  nodrissc  e s*  alimentasse  quel- 
l’incendio che  doveva  poi  ardere  la  patria  co- 
mune, e consumare  tutte  le  restanti  membra 
della  Francia.  Dimostrava  che  il  primo  giorno 
dell’ingresso  del  Principe  sarebbe  stato  l’ultimo 
della  libertà  loro,  perché  sottoposti  alla  tiran- 
nia d*  eretici  e d’ uomini  sediziosi  c stranieri, 
non  avrebbono  potuto  più  godere  nè  de’ beni, 
né  delle  case,  nè  delle  mogli,  nè  de’  proprj 
figliuoli  che  tulle  sarebbe  rimaso  preda  all’in- 
gordigia ed  alla  crodeltà  de’  dominanti  : discor- 
reva che  non  potevano  attendere  altro  che 
male  in  qualunque  progresso  delle  cose,  perchè 
se  prevalessero  gli  Ugonotti,  essi  rimanvbbono 
esposti  all’ acerba  dominazione  degl’inglesi,  con 
i quali  già  si  sapeva  aver  pattuito  il  Principe 
di  conccd<%  loro  nella  Pieardia  piazze  e for- 
tezze; c se  prevalessero  i Cattolici,  non  dove- 
vano aspettar  altro  se  non  ostinazioni  di  as- 
sedj,  misrrie  e calamità  della  guerra,  e della 
fame,  poiché  non  per  altro  si  dimandava  con 
tanta  istanza  il  possesso  di  quella  piazza,  se 
non  per  sostenere  nell’  occasione  con  la  for- 
tezza sua  gli  ultimi  esperimenti  della  cattiva 
fortuna. 

Dalle  quali  verisimili  ragioni  commosso  quel 
popolo,  ed  essendo  disposti  al  medesimo  gli 
abitanti  della  città  di  Mondidier,  di  Roya  e di 
Doriano  loro  vicine,  assentirono  di  contrarre 
tra  di  loro  una  lega  per  opponersi  all’  ingresso 
del  Principe  al  possesso  di  quella  piazza,  rd 
al  governo  di  Pieardia.  e per  mantenere  e con- 
servare la  fede  Cattolica  nella  provincia  loro. 

Era  con  non  minor  progresso  già  introdotta 
questa  pratica  nella  città  di  Parigi,  ove  il  zelo 
della  plebe  verso  il  rispetto  della  religione,  e 
l’ inimicizia  manifesta  che  aveva  professato  quel 
popolo  in  ogni  tempo  con  gli  Ugonotti,  sommi- 
nistravano materia  molto  proporzionala  a fo- 
mentare questi  pensieri.  Per  la  qual  cosa  es- 
sendo molti  fra  gli  uomini  del  Parlamento,  e 
tra’  caporioni  della  città  clic  rschievini  si  chia- 
mano, e non  pochi  ancora  i religiosi  i quali 
praticavano  per  le  confraternità  e per  le  radu- 
nanze con  destra  maniera  questa  lega,  già  molte 
persone  d’ogni  qualità  e d’ogni  stato  a’ erano 
obbligate  ed  astrette  con  giuramento  a' vincoli 
di  questa  unione. 

L’esempio  de’Picardi  e de’Parigini,  seguendo 
la  nobiltà  del  Pootù  e della  Turrita,  come 
quella  eh’  era  più  virina  a’  luoghi  posseduti 
dagli  Ugonotti,  e più  esposta  all’  imminente  pe- 
ricolo della  loro  dominazione,  facendosene  au- 
tore Lodovico  della  Tramoglia  Duca  di  Toars, 
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SipiWfP  ili  molto  seguito  r d'antica  nolùltà  c 
ripulii /.ione,  ni.»  «omo  pieno  di  tnrbulcnti  e 
disordinali  pensieri,  s’ era  similmente  unita  e 
cdllegata,  P tirava  dopo  di  sé  non  solo  la  mas* 
gioì*  parte  dell’  ordine  Ecclesiastico,  ma  molti 
ancora  del  corpo  e della  plel»r. 

Né  mancavano  nell'altro  provincie  o rapi  che 
introducessero,  o materia  deposita  che  ricevesse 
la  medesima  confederazione,  la  quale  con  nome 
plausibile,  e con  onesta  apparenza  proposta  da 
persone  di  "rami’  artificio  c di  non  minore  au- 
torità. guadagnava  facilmente  anco  la  credenza 
de'più  saputi,  e s'andava  dilatando  per  le  città 
e per  le  provincie  con  mirabile  ampi  iasione. 

La  scrittura  , clic  come  forma  della  lega  e 
ront ratto  nhbligatorio  era  proposta  per  essere 
da  quelli  che  v’  assentivano  approvata  e sotto- 
scritta, conteneva  questo  concetto:  Nel  nome 
della  santissima  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spi- 
nilo Santo,  irostrO  solo  e vero  Dio,  al  quale 
via  gloria  ed  onore.  La  confederazione  de’  Prin- 
'ripi,  signori  e gentiluomini  Cattolici  deve  es- 
scic,  e sarà  fatta  per  tornar  a stabilire  la  legge 
di  Dio  nel  suo  pristino  stalo,  rimettere  e ri- 
tornare il  santo  servizio  suo  secondo  la  forma 
e maniera  della  santa  Chiesa  Cattolica,  Aposto- 
lica e Romana,  nbbiurando  c rinunciando  ad  ogni 
errore  in  contrario:  secondariamente  per  con- 
servare il  He  Enrico  III  di  questo  nome,  ed  i 
suoi  successori  He  Cristianissimi  nello  stalo 
splendore,  autorità,  dovere,  servizio  ed  ubbi- 
dienza , che  gli  sono  dovati  da'  suoi  soggetti , 
come  egli  è contenuto  negli  articoli , che  gli 
saranno  presentati  nell'  assemblea  degli  Stati, 
i quali  esso  giura  e promette  di  osservare  nel 
tempo  della  sua  consccrazionc  ed  incoronazio- 
ne, con  protesto  di  non  fare  alcuna  cosa  con- 
tro quello  che  dagli  Stati  sarà  prefìsso  ed  or- 
dinato: terzo  per  restituire  alle  provincie  di 
questo  regno,  ed  altri  Stati  che  gli  sono  sot- 
toposti, i diritti,  preminenze  , franchigie  e li- 
bertà antiche,  le  quali  erano  al  tempo  del  He 
Clovigi  I Re  Cristianissimo,  ed  anco  migliori 
e più  fruttuosi,  se  si  potranno  ritrovare  sotto 
alla  detta  protezione. 

In  raso  che  vi  sia  impedimento,  opposizione 
o ribellione  a quello  che  è predetto,  sia  da  chi 
si  voglia,  o da  qualunque  parte  possa  essere, 
saranno  i collegati  tenuti  ed  obbligati  d’impie- 
gare tulli  i loro  beni  e sostanze  e le  loro  pro- 
prie persone  fino  alla  morte  per  punire,  casti- 
gare c perseguitare  quelli  clic  l'  avranno  voluto 
distornare  od  impedire,  e adoperarsi  senza  in- 
termissione sin  tanto  ehr  tutte  le  cose  suddette 
siano  perfezionale  in  falli  e realmente. 

In  caso  che  alcuno  de’ collegati,  o loro  sud- 
diti, amici  e dependenti  fossero  molestali,  op 
pressi  c ricercati  per  questo  fatto,  sia  da  ehi 
si  voglia,  saranno  tenuti  d’impiegare  le  loro 
persone,  beni  ed  averi  per  far  vendetta  con  tra 
quelli  che  avranno  inferita  questa  molestia,  o 
per  via  di  giustizia,  o per  via  delle  armi,  senza 
alcuna  eccezione  di  persone. 

S'egli  avvenisse  che  alcuno  dc'collcgati,  dopo 
d’ aversi  unito  con  giuramento  a questa  confe- 
derazione, se  ne  volesse  partire  e separare  per 


qualunque  sema  o pretesto , il  rhc  Dio  non 
permeila,  tali  refrattori  delle  proprie  coscienze 
saranno  offesi  nei  loro  corpi  c beni  , in  tutti 
quei  modi  che  si  potranno  pensare,  come  ne- 
mici di  Dio,  ribelli  e perturbatori  del  pubblico 
riposo,  senza  che  i suddetti  collegati  possano 
per  questa  vendetta  essere  imputati  o richiesti 
nc  in  pubblico  né  in  privato.  Giureranno  i detti 
collegati  di  prestare  pronta  ubbidienza  e leale 
servitù  al  capo  che  sarà  deputato  . seguitarlo 
ed  ubbidirlo , e prestare  ogni  consiglio , ajuto 
ed  assistenza  rosi  alla  intera  conservazione  e 
mantenimento  di  questa  lega,  come  alla  mina 
di  quelli  clic  se  le  oppnneranno,  senza  accet- 
tazione o recezione  di  persone,  e saranno  co- 
loro elle  falliranno  o che  si  partiranno,  casti- 
gati dall*  autorità  del  capo,  c secondo  i suoi 
ordini  , ni  quali  ogni  collegato  sarà  tenuto  a 
sottometter  sé  stesso. 

Tutti  i Cattolici  delle  città  e de’ villaggi  sa- 
ranno avvertiti  ed  intimali  segretamente  dai 
governatori  particolari  de' luoghi  d’entrare  in 
questa  collegazione,  e di  concorrere  nel  prov- 
vedere d’uomini,  d’arme  e d’altri  bisogni,  cia- 
scuno conforme  alla  sua  facoltà  c condizione. 
Sarà  proibito  ad  ognuno  <!c’ collegati  d’ eserci- 
tare discordia  od  entrare  in  quistionè  tra  loro 
senza  licenza  del  capo,  all’ arbitrio  del  quale 
saranno  rimesse  tulle  le  differenzi»,  c la  termi- 
nazione delle  contenzioni,  così  di  roba , come 
d’onore,  e tufti  saranno  tenuti  giurare  nell’in- 
frascritta maniera  : Io  giuro  Dio , il  Creatore, 
toccando  il  testo  degli  Evangelj,  e sotto  pena 
di  scomunica  e di  dannazione  eterna,  che  sono 
entrato  in  questa  santa  lega  Cattolica,  secondo 
la  forma  della  scrittura  che  di  presente  mi  è 
stata  letta,  c vi  sono  entrato  lealmente  e sin- 
ceramente, cou  animo  o di  comandare,  o d’ub- 
bidire c servire,  come  mi  sarà  commesso,  c 
prometto  sopra  la  vita  e 1’  onor  mio  di  con- 
servarmi in  essa  sino  all’  ultima  gocciola  del 
mio  sangue,  e non  ine  nc  partire,  nò  contrav- 
venire per  qualunque  comandamento,  pretesto, 
scusa,  ovvero  occasione  clic  mi  si  possa  in  qual 
si  voglia  modo  rappresentare. 

Le  copie  di  queste  scritture  fabbricate  con 
tanta  arte  da’  signori  di  Guisa,  che  mostrando 
voler  ubbidire  e mantenere  il  Re,  gli  levavano 
nondimeno  tutta  l’autorità  c tutta  1’  ubbidienza 
per  conferirla  al  capo  della  loro  unione,  erano 
dispensate  con  gran  riguardo  per  mano  di  per- 
sone inolio  rantc  e strettamente  interessate  con 
loro,  con  tanta  sagaci tà,  che  andavano  pene- 
trando pian  piano  per  ogni  luogo , senza  clic 
l’origine  ne  apparisse:  onde  facendo  grandi»' 
simo  ma  latente  progresso,  perché  di  già  l'uso 
inveterato  aveva  disposti  gli  animi  al  desiderio 
di  rose  nuove , ristrinsero  facilmente  e senza 
molta  dilazione  di  tempo  in  un  istrs90  corpo 
tutti  coloro  che  o per  zelo  di  religione,  o per 
dipendenza  d’ interessi,  o per  desiderio  di  cose 
nuove,  o per  nemicizia  co’  Principi  Ugonotti , 
giudicavano  a proposito  di  restringersi  in  que- 
sta lega. 

Ma  essendo  necessario  per  alimentare  e per 
nodrirc  questo  corpo  d’ unione  provveder  di 
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«lanari,  e per  coprirlo  c difenderlo  dalla  op- 
pugnazione del  He,  trovar  protezione  di  grande 
autorità  e di  gran  potenza,  volgendo  gli  occhi 
fuori  del  regno,  stimarono  i signori  di  Guisa 
essere  così  lecito  à loro  il  valersi  e per  la  re- 
ligione e per  sé  stessi  del  favore  e del  braccio 
de’  Principi  forestieri,  come  era  stato  posto  in 
uso  dagli  Ugonotti  il  ricorrere  alla  Regina  d'In- 
ghilterra ed  il  valersi  delle  armi  de’ Principi 
Protestanti,  e però  cominciarono  a far  segre- 
tamente trattare  a Roma  per  protezione,  ed  in 
I spagna  per  ajuti  di  genti  e di  denari;  nò  tro- 
varono o nell1  un  luogo  o nell’  altro  gli  animi 
alieni  dalle  loro  richieste,  perche  il  pontefice, 
sdegnato  cd  intimorito  della  pace  conclusa  eoo 
gli  Ugonotti,  volentieri  sentiva  trattare  quelle 
cose  che  fossero  opportune  per  opponersi  allo 
stabilimento  loro,  cd  il  Re  Cattolico,  entrato  in 
gelosia  che  i disegni  del  Duca  d’Alansonc  sfo- 
gassero finalmente  sopra  la  Fiandra  , e che  il 
Re  per  estinguere  il  fuoco  in  casa  propria  as- 
sentisse d’  accenderlo  in  casa  d’altri,  concor- 
reva volentieri  al  fomento  di  quelli  che  in 
Francia  procuravano  di  rinnovare  la  guerra, 
sperando  anco  che  le  discordie  di  quel  regno 
potessero  uu  giorno  aprire  a lui  la  congiuntura 
«li  qualche  grande  occasione,  cd  intanto  man- 
tenessero la  pace  e la  quiete  a tutti  i regni  suoi. 

Trattava  a Roma  Niccolò  Cardinale  di  Pel- 
leve,  antico  allievo  della  casa  di  Guisa,  gl’  in- 
teressi di  questa  unione,  la  quale  da  Grego- 
rio XIII,  uomo  di  grandissima  candidezza  e 
bontà,  ma  di  semplice  c di  facile  natura,  era 
con  molta  inclinazione  ascoltala,  non  sonando 
ella  altro  che  fede,  che  religione,  che  carità, 
che  zelo  del  ben  pubblico,  che  correzione  c 
ristoramento  d’abusi,  sebbene  in  effetto  con- 
teneva miste  anco  private  passioni  e partico-, 
lari  interessi:  i quali  non  essendo  incogniti  alla 
Corte  Romana,  molti  discorrendo  di  così  alto 
e così  nuovo  disegno,  attribuivano  la  cagione 
di  esso  al  desiderio  che  avevano  i signori  di 
Guisa  di  dominare  la  volontà  del  Re,  il  quale, 
escluso  il  loro  consiglio  e 1’  opera,  mostrava 
voler  governare  il  tutto  a incoio  suo:  altri  ti- 
rando le  cose  ad  altro  verso,  attribuivano  que- 
sto motivo  alla  sollecitudine  di  conservare  la 
grandezza  propria  acquistata  faticosamente  con 
tanta  lunghezza  di  tempo  e di  sudori;  nè  man- 
carono di  quelli  i quali,  passando  più  innanzi, 
forse  per  malevolenza  che  portavano  a quella 
parte,  tassarono  i capi  di  ricoprire  Dell'animo 
fini  e disegni  più  vasti,  che,  o veri  o falsi,  si 
pubblicarono  poi,  di  levare  sotto  titolo  d’inca- 
pacità e di  dappocaggine  o di  dissoluzione  la 
corona  di  Francia  al  Re  medesimo,  e trasfe- 
rirla col  tempo  nella  casa  di  Guisa.,  che  alcuni 
dicevano  palesemente  derivare  per  diritta  linea 
da  Carlo  Magno. 

Ma  questi  ultimi  disegni,  se  veramente  re- 
gnassero da  principio,  o pure  se  nascessero  con 
1* emergente  dell’  occasioni  che  seguirono,  non 
è così  chiaro,  perchè  siccome  furono  magnifi- 
cati c divolgati  dagli  Ugonotti,  rosi  intrinseca- 
mente e profondamente  furono  ricoperti  e ne- 
gati da’  signori  di  Guisa. 


Ben  non  poterono  essi  negare  Juft  grandi  e 
potenti  interessi  : l’uno.  Io  sdegno  di  non  poter 
signoreggiare  la  volontà  del  Re  presente,  come 
avevano  fatto  quella  di  Carlo  e di  Francesco 
suoi  prossimi  predecessori;  1’ altro,  il  desiderio 
di  dominare  il  partilo  Cattolico  fabbricato  di 
lunga  mano  da’  loro  antenati,  c da  loro  mede- 
simi accresciuto  t confermato;  e vi  s’aggiunse 
per  terzo  la  necessità  d’  opponersi  a’  disegni 
del  Re,  che  si  vedevano  tendere  ormai  aper- 
tamente alla  loro  mina,  per  levarsi  dal  collo 
il  giogo  delle  fazioni. 

Questi  interessi,  i quali  non  si  potevano  ce- 
lare totalmente  al  Pontefice,  perchè  la  Corte 
sagace  nel  giudicare  tutte  le  cose,  facilmente 
li  penetrava,  lo  rendevano  altrettanto  rattenuto 
nel  risolvere,  quanto  lo  stimolava  a consentire 
il  manifesto  ed  apparente  rispetto  di  conser- 
vare la  religione. 

Ma  mentre  si  tratta  a Roma  V approvazione 
della  lega  con  inclinazione,  ma  con  ambiguità 
d*  animo  del  Papa,  fu  per  incontrario  molto 
facile  l’appuntare  il  negozio  alla  Corte  di  Spa- 
gna, essendo  tali  le  proposte,  che  il  Re  Cat- 
tolico doveva  piuttosto  desiderare  che  la  lega 
si  sottoponesse  alla  sua  proiezione,  che  farsi 
lungamente  pregare  per  compiacere  alle  ri- 
chieste che  gli  erano  efficacemente  fatte;  per- 
ché questa  era  cortamente  una  porta  che  gli 
apriva  l’adito  non  solo  alla  sicurezza  degli  Stali 
proprj.ma  anco  a grandissime  speranze  di  acqui- 
sti, ed  almeno,  se  non  altro,  a tener  divisa  ed 
occupata  la  potenza  de’ Re  di  Francia,  ro’qtiali 
la  corona  di  Spagna  aveva  avute  cosi  lunghe 
ed  ostinate  contese. 

Non  erano  occulte  al  Re  di  Francia  queste 
macchinazioni , massimamente  quelle  che  si 
maneggiavano  per  la  Francia,  perchè  dalla 
Regina  madre  e dagli  altri  suoi  intimi  confi- 
dènti gli  erano  rappresentate;  anzi  il  Conte  di 
Retz  l'aveva  particolarmente  avvisato  trattarsi 
da  Monsignore  di  Vins  nella  Provenza  questa 
collegazione,  e della  unione  di  quelli  del  Poetù 
ne  1’  aveva  il  Priocipe  di  Condé  fatto  consa- 
pevole per  mezzo  del  signore  di  Montauto; 
oltre  che  nel  medesimo  tempo  fu  preso  ed  ar- 
restato per  viaggio  un  certo  Niccolò  Davidde 
avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi,  il  quale  si 
diceva  essere  da’  signori  di  Guisa  per  nego- 
ziare mandato  a Roma. 

Disseminarono  gli  Ugonotti  alcune  scritture, 
che  sotto  titolo  di  commissione  data  a costui 
contenevano  i disegni  della  lega  Cattolica,  e 
l’intenzione  ed  il  fine  d’impadronirsi  della 
corona,  ma  piene  per  il  più  di  cose  favolose, 
incredibili  cd  esorbitanti,  di  modo  che  fu  uni- 
versalmente creduto  essere  state  maliziosamente 
finte  c disseminate  per  discreditare  e per  ren- 
dere odiosi  e sospetti  i signori  di  Guisa,  i quali 
oltre  al  negare  assolutamente  il  tenore  «ielle 
commissioni,  e trattare  il  Davidde,  se  pure 
aveva  seco  simili  scritture,  da  pazzo  e da  for- 
sennato, fecero  an«x>  da’  loro  partigiani  scri- 
vere contro  a questa  disseminazione,  mostrando 
in  essa  molte  cose  assurde  e stanza  alcuna  ap- 
parenza del  vero. 
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Ma  molto  pii!  Hi  questa  divulgazione,  uni- 
versalmente creduta  falsa,  empierono  il  Re  Hi 
sospetto  le  lettere  Hi  Monsignore  di  San  Goart 
ambasciadore  suo  residente  alla  Corte  di  Spa- 
gna, il  quale  ravvisava  d'avere  scoperto  che 
alcuni  collegati  Cattolici  di  Francia  trattavano 
strettamente  negozj  segreti  a quella  Corte.  Ma 
o che  tra  tanti  disordini  e confusioni  che  sor- 
gevano alla  giornata  non  sì  potesse  provvedere 
in  un  medesimo  tempo  a tutti,  e per  riparare 
a*  più  gravi  ed  urgenti  si  convenissero  trascu- 
rare quelli  che  nc’  loro  principi  parevano  di 
minor  peso,  o che  il  Re,  invaghito  de’ suoi  oc- 
culti pensieri  per  fabbricare  cd  appianare  la 
strada  alle  cose  future,  trascurasse  il  pericolo 
delle  presenti,  confidandosi  di  troncare  la  via 
a tutte  le  macchinazioni  in  una  volta;  qua- 
lunque si  fosse  di  queste  cause,  certo  è che  il 
Re,  consapevole  di  questi  trattati,  non  solo  non 
opponeva  alcun  ostacolo  per  impedirli,  ma  pa- 
reva ancora  che  non  avesse  discaro  che  una 
fazione  con  Y altra  s’  urtassero  gagliardamen- 
te, pensando  con  la  strage  che  nascesse  tra 
loro  di  rimanere  egli  arbitro  e dominatore,  e 
godere  di  quella  debolezza  eh*  essi  medesimi 
con  1*  affliggersi  scambievolmente  a’  avessero 
procurata 

E parcvagli  molto  a proposito  che  questo 
risentimento  de' Cattolici  così  universale  c cosi 
gagliardo  gli  somministrasse  ragion  di  rompere 
le  condizioni  della  pace  accordata,  c che  pa- 
resse al  mondo  eh’  egli  lo  facesse  non  per 
propria  elezione,  e perchè  cosi  avesse  desti- 
nato da  principio,  ma  per  l’universale  consen- 
timento de’ suoi  sudditi,  al  bene  ed  inclinazione 
de’  quali  dovesse  egli  come  padre  e signore 
aver  molto  più  riguardo,  che  al  beneficio  ed 
alla  volontà  de1  disubbidienti  e sollevati  : per 
la  qual  cosa  non  solo  tollerava  che  si  conti- 
nuassero queste  pratiche  della  lega,  ma  con 
operazioni  arohigue,  e con  parole  oscure  e ri- 
sposte da  poter  essere  diversamente  interpre- 
tate, dava  quasi  a credere  che  tutto  ciò  si  fa- 
cesse di  suo  ordine  e per  sua  permissione. 

Ma  se  il  Re,  risoluto  di  non  osservare  gli 
articoli  della  pace,  disegnava  valersi  dell’  oppor* 
tunità  di  questa  congiuntura,  molto  più  erano 
disposti  a prevalersene  il  Re  di  Navarca  ed  il 
Principe  di  Condè,  i quali,  spinto  fuori  della 
fazione  loro  il  Duca  d’Alansone,  cercavano 
d’appigliarsi  ad  ogni  occasione  che  si  appre- 
•cntassc  per  riaccendere  la  guerra,  con  la  quale 
speravano  di  stabilire  la  propria  loro  grandezza. 
Per  la  qual  cosa  essendosi  molte  volte  doluto 
col  Re  e con  la  Regina  il  Re  di  Navarca,  che 
ne’  capitoli  della  pace  fosse  stato  scordato  ogni 
suo  beneficio  ed  interesse,  ed  il  Principe  di 
Condè,  che  il  governo  di  Picardia  e la  città  di 
Perona  non  gli  fossero  consegnate,  ed  avendo 
sempre  interposto  il  Re  dilazioni  ed  ostacoli, 
e rimesso  finalmente  il  tutto  alla  risoluzione 
degli  Stati,  ora  con  questo  nuovo  emergente 
della  lega  replicavano  più  vivamente  l’ istanze 
c le  querimonie  loro,  e dimostravano  non  po- 
tersi stare  cosi  incerti  dello  stato  c della  con- 
dizione presente,  mentre  gli  avversarj  andavano 


collegando  le  forze  Io  o per  opprimerli  e per 
estirparli;  dalle  quati  querimonie  importunato 
il  Re,  avendo  proposto  più  per  trattenerlo  che 
per  animo  che  avesse  di  eseguirlo,  di  dare  al 
Principe,  in  luogo  di  Perona  e della  Picardia, 
San  Giovanni  d’ Angeli  e Cognacco  nelle  me- 
desime parti  ov’  erano  le  forze  degli  Ugonotti, 
egli,  non  aspettata  la  consegna,  se  nc  fece  im- 
provvisamente padrone,  e seguendo  la  prospe- 
rità di  questo  principio,  chiamato  a sé  Monsi- 
gnore di  Mirabello  sotto  colore  di  trattare  altri 
negozj  con  lui,  lo  costrinse  a riponergli  nelle 
mani  la  fortezza  di  Bruaggio,  piazza  molto  op- 
portuna, così  per  esser  collocala  a’ liti  del  mare 
Oceano,  come  per  contenere  abbondantissime 
saline,  dalle  quali  si  sogliono  cavare  continuati 
e grossi  emolumenti,  nella  quale  fortezza  con 
grossa  guarnigione  di  soldati  suoi  dependenti 
pose  il  signor  di  Montauto,  provvedendola  di, 
munizioni,  e fortificandola  con  somma  diligen- 
za : nè  contento  di  questo,  ma  proseguendo  vi- 
vacemente il  suo  principiato  disegno  per  mezzo 
de’suoi  dipendenti,  ridusse  in  potestà  sua  nel 
termine  di  poche  settimane  Poute,  Rojano,  Ta- 
lamonte  e Marano  con  molti  altri  luoghi  di 
considerazione  posti  nella  Saotongia. 

Ma  il  Re  di  Navarca,  che  con  più  pesata 
considerazione  avea  disposto  l’animo  a più  alti 
pensieri  servendosi  in  questo  modo  dell’  au- 
dacia e della  prontezza  del  Principe  di  Condè 
in  quelle  cose  dov’era  bisogno  d’adoperare  la 
violenza  c la  forza,  egli  con  grandissima  mode- 
razione, alla  quale  e per  natura  c per  elezione 
era  molto  inclinato,  andava  sotto  titolo  di  go- 
vernatore della  provincia  riducendo  a sé  le 
principali  città,  dimostrando  nelle  parole  c nei 
fatti  molta  mansuetudine  verso  i Cattolici,  molta 
venerazione  verso  la  persona  del  Re,  «ingoiar 
desiderio  di  giovare  olla  fortuna  d’ognuno,  e 
grandissimo  dolore  de*  danni  e degli  oltraggi 
che  per  occasione  della  guerra  era  necessitato 
d’apportar  al  paese;  con  le  quali  arti  avendo 
tirato  a sè  i popoli  di  Perigord,  e le  città  di 
Loduno,  d’ Agen,  della  Ganaccia,  con  molti 
altri  luoghi  minori,  possedeva  quasi  tutto  quel 
tratto  di  paese,  eccetto  la  città  di  Bordeos  ove, 
risedendo  il  Parlamento,  avevano  sempre  ri- 
cusato d’ ammetterlo  i cittadini  : nè  cessava 
perù  dopo  molte  repulse,  ora  d*  allettarli  con 
amorevoli  ambasciale,  ora  d’ assicurarli  con  am- 
pie promissioni,  dimostrandosi  del  tutto  lontano 
dall’animosità  delle  parti,  c dalla  crudeltà  usata 
dagli  altri  nelle  guerre  civili,  perché  sponta- 
neamente aveva  rimesso  l’uso  della  religione 
Cattolica  ne'  luoghi  del  proprio  patrimonio, 
onde  l’aveva  levato  la  madre,  c con  molta  mo- 
destia e riverenza,  e con  dichiarazioni  favore- 
voli trattava  degl’  interessi  della  religioue  e 
con  le  persone  di  Chiesa  ; il  quale  artificio  o 
natura,  ovvero,  come  spesso  avviene,  artificio 
derivato  dal  fonte  della  natura,  s’avra  conci- 
liati gli  animi  de’ popoli,  c rimosso  da  sè  qncl- 
1*  odio  che  si  soleva  già  portare,  come  a’  ne- 
mici del  ben  pubblico,  agli  altri  che  avevano 
tenuto  il  dominio  di  quella  fazione,  la  quale 
desiderando  di  conginngrre  e dì  consolidare  iu 
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mi  corpo  solo.  come  vedeva  continuamente  prò- 
curari!  dal  canto  loro  i capi  della  parie  Cat- 
tolica, ottenuta  da’ cittadini  licenza  di  poter 
entrare  nella  dorella,  della  quale  conosceva  es- 
sergli necessaria  la  sopraintendenza,  seppe  cosi 
ben  maneggiare  l’  affezioni  di  ciascheduno,  che 
addomestirati  gli  animi  di  que’  cittadini  pieni 
«li  sospetti,  e poco  disposti  a fidarsi  d’ alcuno, 
con  il  consiglio  loro  e con  l'assenso  di  tutte 
le  città  che  seguitavano  la  parie  loro,,  i deputati 
delle  quali  aveva  radunati  nel  medesimo  luo- 
go, si  fece  ultimamente  dichiarare  capo  c pro- 
iettore di  quella  parte,  ed  il  Principe  di  Coudc, 
luogotenente  suo  generale  in  ogni  luogo,  fa- 
cendosi conoscere  a tulli  pieno  di  tanta  since- 
rità e di  tanta  moderazione,  che  ne' conseguì 
tra’ suoi,  oli  re  la  benevolenza  e l’inclinazione, 
anco  un’ autorità  molto  libera  c mollo  assolu- 
ta, la  quale  tra  tanti  sospetti  e tra  tanti  pre- 
tendenti, con  altre  arti  non  avrebbe  forse  acqui- 
stata, perché  uè  il  Principe  di  Comic  né  il 
Maresciallo  di  D.mvilla,  né  forse  Monsignor 
della  ISua  o Monsignor  di  Roano  gli  avrebbono 
cosi  facilmente  ceduto,  se  non  fossero  stati  co- 
stretti a cedere,  olire  al  nomo  ed  allo  splen- 
dore reale,  alla  benevolenza  de*  popoli  ed  ai- 
parti  del  dominare. 

Ora  ottenuto  il  dominio  della  fazione  per  il 
favore  principalmente  de’  Ih >r elicsi , e cono- 
scendo che  la  persona  del  siguoie  di  Ferva - 
ques,  come  d’  uomo  sagace  e non  ben  sicuro, 
era  sospetta  a tutti,  ma  principalmente  a’ citta- 
dini della  Rocella,  i «piali  desideravano  per  la 
loro  sicurezza  che  Monsignor  di  Roano,  .Mon- 
signore «li  Muì,  la  Nua  , Languirano  ed  altri 
inveterati  nella  fazione  avessero  i primi  luoghi 
lie’suoi  consigli  c ne’ carichi  domestici  e mi- 
litari, e persuaso,  per  avventura,  da  Ghigni 
suo  scudiere,  il  quale  affermava  d’  avere  sco- 
pr-to  come  Fcrvaque*  aveva  nell’ultimo  punto 
rivelalo  al  Re  il  disegno  della  partenza,  c che 
non  erano  stali  trattenuti,  perchè  il  Re  aven- 
dolo in  pessimo  concetto  non  aveva  prestato 
fede  alle  sui*  parole,  gli  diede  destramente  oc- 
casione di  allontanarsi  nel  modo  clic  s’è  detto 
di  sopra,  e componendo  il  suo  Consiglio  di 
uomini  che  fiorivano  per  fama  d’ integrità  c 
di  retta  intenzione , non  solo  levò  il  sospetto 
ti  Itoccllcsi  ed  a tulle  le  provincic  vicine,  le 
«piati  temevano  eh’  egli  non  fosse  per  conver- 
tire la  sua  potenza  in  una  dominazione  tiran- 
nica, ma  non  s’alienò  né  anco  l’animo  di 
molli  Cattolici,  che,  .purché  potessero  salvare 
la  libertà  di  vivere  nella  religione  de’  loro 
maggiori , erano  disposti  a servirlo  ed  a segui- 
tai lo. 

Interpose  anco  l’ autorità  sua,  acciocché  i 
.cittadini  della  Rocclla  concedessero  nella  città 
loro  F esercizi  della  religione  Callolh  a,  ed  in- 
nanzi clic  si  partisse,  volle  clic  in  una  piccola 
clliesa  fosae  all'uso  Romano,  intervenendovi 
molli,  celebrata  la  Messa;  le  quali  cose  accom- 
pagnale da  modeste  e temperale  parole,  come 
lo  rendevano  grandemente  grazioso  appresso 
«le*  suoi,  cosi  scemavano  ed  ammorzavano  quel- 
1 odio  clic  i sigimi  i di  Gui>a,  imputandolo 


di  apostata  e di  reltpso.  procuravano  d'acmi, 
dcrgli  contro  appresso  gli  ordini  della  Francia. 

Ma  il  Re  in  tanta  perturbazione  di  tutte  le 
rose,  e nello  stato  rosi  miserabile  della  corona 
sua,  la  quale  era  patentemente  oppugniti  dai 
Politici  odagli  Ugonotti,  c latentemente  insi— 
diala  da’Catlolici  della  lega,  avendo  conccputo 
grande  speranza  di  trovare  incaminioatnento  ai 
suoi  disegni  per  mezzo  degli  Stati,  era  intento 
a radunarli  nella  città  di  Rie»,  nella  quale  ar- 
rivò <*gli  con  la  madre  e con  il  Duca  d'Aluu- 
sonc,  .suo  fratello  , il  «lecìmo  di  di  novembre  ; 
cd  avendo  ammoniti  con  sue  lettere  i depu- 
tati delle  proviueic  a congregarsi  senza  dila- 
zione, fu  con  tanta  diligenza  sollecitata  l’adu- 
nazione  loro,  clic  il  sesto  giorno  di  dicembre 
si  diede  solenne  principio  all’assemblea. 

Era  l’intenzione  del  he,  seguendo  i suoi  pen- 
sieri , che  per  mezzo  degli  Stati  si  stabilisse 
una  pace  ferma  cd  universale,  della  quale  al- 
cuno, come  fermata  dal  comune  consentimento 
di  tutta  la  nazione,  non  avesse  poi  occasione 
di  richiamarsi,  ma  continuando  con  un  fermo 
tenore,  mettesse  in  disuso  ed  in  oblivione  le 
animosità  c gl’interessi  delle  parti,  e desse  a 
lui  tempo  c comodità  di  eseguire  l’ordine  dei 
suoi  pensieri  nell’  abbassare  e nello  spogliare 
di  forze  c di  credito  ambedue  le  fazioni. 

Sperava  che  una  moderata  concordia  doves- 
se essere  prontamente  abbracciata  da  tutti  gli 
ordiui  ; perchè  agli  Ecclesiastici  conveniva,  co- 
me in  guerra  nella  quale  erano  più  d’ogni  al- 
tro interessati,  sempre  contribuire  grossamente; 
i nobili  si  trovavano  stanchi  dalle  fatiche  ed 
esausti  dalle  spese  passate,  e la  plebe  che,  ol- 
tre le  continue  ed  intollerabili  taglie  c con- 
tribuzioni, era  sottoposta  uc'  campi  per  le  cor- 
rerie de’ soldati,  e nella  città  per  l'intcrrom- 
pimcnto  del  commercio  a tutti  i danni  della 
guerra,  pareva  avidamente  ed  impazientemente 
desiderare  la  pace. 

Con  questo  fine  c con  questa  speranza  es- 
sendo radunali  alla  presenza  sua  tutti  gli  or- 
dini degli  Stati,  con  grave  e con  efficace  ora- 
zione cominciò  a deplorare  lo  stato  miserabili* 
c calamitoso  nel  quale  il  regno  di  Francia,  già 
così  potente  e cosi  florido,  si  trovava  al  pre- 
sente ridotto,  poiché  ciascuna  parlo  c ciascun 
ordine  di  tanta  monarchia,  decaduto  dalla  sua 
pristina  prosperità  e grandezza,  si  vedeva  ma- 
nifestamente in  un  abisso  d’  inestricabile  di- 
scordia coiulotlo  a somma  depressione  , -rd  a 
termini  deplorabili,  funesti  c ru inosi  : essere 
totalmente  perduta  quella  ubbidienza  c quella 
venerazione  verso  la  maestà  reale,  e che  in 
ogni  tempo  era  stata  così  propria  e così  pe- 
culiare de’ Francesi:  essere  dalla  violenza  de- 
gli odj  continuati  ed  intestini  disciolta  quella 
carità  che  l’amore  della  patria  comune  suole 
ordinariamente  nodrire  fra  gli  uomini  «lì  r«-tlo 
sentimento  : essere  dalla  licenza  della  j;«ierra 
civile,  continuata  per  il  corso  di  tanti  anni, 
levato  il  dovuto  rispetto  alla  giustizia,  concul- 
cato il  timore  de’ magistrati  e contaminata  la 
sincerità  de’ costumi:  sapere  egli  clic  tutt<*  le 
calamità  del  popolo  vendono  sempre  uttrìlniUc 
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al  mlt  ivo  {•eterno  del  Principe;  ma  appagarti 
nondimeno  nella  coscienza  sua,  e non  dubitare 
die  i retti  giudicatori,  considerando  la  debole 
età  del  He  suo  fratello  e di  lui,  quando  prese 
origine  il  cominciamento  del  male,  lo  scariche* 
rebbono  da  ogni  colpa  : esser  notorio  a lutto  il  i 
mondo  quante  fatiche  e travagli  avesse  sostenuti 
la  Regina  sua  madre  per  ovviare  e per  distornare 
il  principio  delle  disgrazie,  le  quali  era  palese 
da  quali  cagioni  fossero  derivale  : doversi  alla 
provvidenza,  costanza  e magnanimità  di  lei  la  i 
comrrv azione  del  regno  c dell’ eredità  de’suoi 
figliuoli  pupilli  insidiala  con  tanta  violenza , i 
che  se  la  medesima  sua  virtù  non  aveva  po- 
tuto estinguere  il  male  troppo  fiero  ne’  suoi 
principi  , era  stata  forse  permissione  della  ! 
Provvidenza  divina  per  castigo  de*  peccati  «lei  j 
Principe  e del  popolo  unitamente  : essere  si- 
milmente manifesto  c chiaro  a ciascuno  quello 
eh’  egli  medesimo  avesse  apportato  per  1’  op- 
pressione cd  estirpazione  dei  presenti  mali  : 
avere  sotto  al  regno  del  Re  suo  fratello,  rou 
quelle  esecuzioni  vittoriose  eh’  erano  note  al  { 
mondo,  provato  il  rigore  della  spada,  ma  es- 
sersi conosciuto  per  pruova  che  con  l'effusione 
del  sauguc  ti  debilitavano  le  forze,  ma  non  si 
scemava  la  malignità  c la  violenza  del  male  ; 
e che  dalla  guerra  civile  ed  intestina  la  reli- 
gione medesima  che  riceve  l’alimento  dalla  pace, 
«’cra  grandemente  diminuita  cd  abbassata,  di  mo- 
do che  in  luogo  di  riacquistare  per  mezzi  violenti 
1’  anime  de’ deviati,  si  perdevano  e si  pericola- 
vano quelle  de’ più  fedeli;  per  la  qual  cosa  cd 
innanzi  che  passasse  in  Polonia  aveva  procu- 
rata per  tregua  delle  calamità  d’ introdurre  la 
pace  , e dopo  che  da  Dio  era  stato  chiamato  ; 
alla  corona  aveva  tentato  ogni  mezzo  possibile  j 
per  conseguire  il  riposo  nel  suo  reame  : a que- 
sto effetto  avere  egli  rhiamata  la  congregazione 
degli  Stati,  acciocché  con  il  consiglio  de’buoni 
e fedeli  sudditi  si  trovasse  via  e modo  di  fer- 
mare le  miserie  presemi,  le  quali  più  tosto  clic 
si  continuassero,  desiderare  che  nel  mezzo  del 
corso  si  troncassero  i giorni  suoi:  essere  però 
tempo  di  pensare  in  comune  a qualche  saluti- 
fero rimedio , con  il  quale , fermando  gli  odi 
reciprochi,  le  animosità,  le  discordie  e la  gucr^ 
ra,  si  potesse  con  dolcezza  c con  moderazione 
restituire  in  integro  il  candore  della  religione, 
rimettere  nel  petto  degli  uomini  la  venerazione 
c la  dovuta  ubbidienza,  ridurre  al  suo  primo 
essere  l’integrità  della  giustizia,  purgare  cd 
cstcmiinare  i vizj  e le  perniciose  licenze,  e ri- 
tornare 1’  antica  candidezza  e rettitudine  di 
costumi  ; dar  finalmente  tregua  e respiro  a’pe- 
ricoli  del  clero  , alle  fatiche  della  nobiltà,  cd 
a’  danni  ed  alla  eonturhazion  della  plebe,  che 
con  suo  acerbo  dolore  per  cagione  della  guerra 
si  convenivano  non  solo  continuare,  ma  accre- 
scere ancora  c moltiplicare  in  iuUuito.  Giudi- 
care egli  clic  a procurare  questi  beni  non  vi  fosse 
più  potente  e più  sicuro  mezzo,  quanto  una 
buona , moderata  c permanente  concordia  , e 
nondimeno  essere  apparecchiato  ad  ascoltare 
le  ragioni  che  fossero  dette  in  contrario,  e gli 
altri  mezzi  che  fossero  proposti,  per  isccglicre 
tu  v ila 


i migliori,  più  facili  ed  più  fruttuosi  clic  si  po- 
tessero ritrovare.  Esortare  però  ciascuno  effi- 
cacemente, che,  mettendo  da  parte  gl’  interessi 
c le  passioni,  si  studiasse  di  propooere  since- 
ramente i partiti  e le  condizioni  che  giudicasse 
a proposito  a sollevare  lo  Stato  ed  acquetare 
le  turbolenze  ilei  regno,  perché  come  egli  con- 
sulterebbe tutte  le  cose  volentieri  in  comune, 
rosi  era  risolutissimo  di  far  osservare  puntual- 
mente tutto  quello  che  si  fosse  concluso  c sta- 
bilito. 

Ripigliò  le  parole  del  Re  il  gran  Cancelliere 
Hira'o,  e con  più  lunga  orazione  dimostrò  le 
medesime  cose,  concludendo  finalmente , che 
poiché  la  somma  prudenza  della  Regina  madre 
ed  il  valore  c la  generosità  del  Re  avevano  si- 
nora  preservata  la  Francia  nel  mezzo  di  tante 
perturbazioni  c di  tanti  perìcoli,  dovevano  ora 
gli  Stati  portare  in  romane  il  parere  c la  sen- 
tenza loro,  affaticandosi  ognuno  di  proponcre 
cose  salutifere  ed  opportune,  con  le  quali  si 
potesse  sollevare  il  regno  dalle  miserie  passate, 
c guardarlo  e preservarlo  intatto  dalle  future. 

Laudarono  e ringraziarono  separatamente  gli 
ordini  cd  il  buon  proponimento  c la  retta  in- 
tenzione del  Re,  promettendo  ciascuno  dal 
canto  suo  e sincerità  d’  aniino  c candidezza  di 
fede.  Ma  sebbene  in  queste  prime  apparenze 
l’ intenzione  del  Re  c quella  degli  Stati  pare- 
vano essere  concordi,  erano  nondimeno  ucl- 
1’  intrinseco  molto  diverse;  imperocché  i de- 
putati delle  provincie  la  maggior  parte  erano 
di  quelli  che  avevano  sottoscrìtta  la  lega  Cat- 
tolica, c si  reggevano  col  consiglio  e con  la 
sopraintendenza  del  Duca  di  Guisa,  il  quale, 
stando  assente,  aveva  inviati  ad  assistere  il  Duca 
di  Mena,  suo  fratello,  Pietro  d’Espinac,  Arci- 
vescovo di  Lione,  il  Barone  di  Senessé,  e molti 
altri  suoi  dipendenti;  e però  i deputati  a’quali 
toccava  propoucre  nelle  camere  e delibiTarc 
delle  materie,  per  il  più  erano  risoluti  non 
solo  di  moderare  gli  articoli  della  pare  ulti- 
mamente stipulala,  al  che  il  Re  si  sarebbe  vo- 
lentieri accordato,  ma  di  romperli  totalmente 
e di  ripigliare  con  maggiori  forze  di  prima  la 
guerra  con  gli  Ugouotti,  i quali  di  già  vede- 
vano che,  rotte  le  convenzioni,  stavano  su  Tav- 
vantaggio  dell’  armi. 

Ma  da  questo  I’ animo  del  Re  era  totalmente 
alieno;  la  quale  intenzione  non  essendo  ignota 
a’ deputati  che  l’avevano  compresa,  e da  molti 
altri  segni,  c particolarmente  dal  suo  ragiona- 
incuto,  c prevedendo  che  con  la  podestà  sua 
avrebbe  delusi  c resi  vani  i disegni  ed  i ten- 
tativi loro,  ogni  volta  eh’  egli  avesse  avuto  a 
far  solo  le  deliberazioni,  cercarono  di  levargli 
sagacemente  la  facoltà  di  deliberare  delle  pro- 
poste, e di  ridurle  a certa  congregazione  che 
avesse  l’ultima  cd  inappellabile  podestà  di  de- 
terminare. Pertauto  i deputali  della  nobiltà  e 
gli  Ecclesiastici , parte  acconsentendo,  parte 
tacendo  i deputati  della  plebe,  deliberarono  di 
non  contendere  apertamente  se  gli  Stati  fos* 
sero  superiori  al  Re  (questione  antichissima, 
sebbene  dal  modo  di  tenere  gli  Stali  repro- 
vata, c sempre  dall’ autorità  regia  dclu»a  e 
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re* a vana),  ina  di  supplicare  il  Re,  clic  per 
«'spedire  presto  e con  soddisfazione  universale 
tutte  le  cose,  volesse  eleggere  un  numero  di 
giudici  non  sospetti  agli  Stati,  i quali  insieme 
con  dodici  de’  medesimi  deputati  avessero  ila 
intendere  di  mano  in  inano  le  proposte  di  cia- 
scun online,  c quelle  risolvere  c stabilire  con 
questa  condizione , clic  tutto  quello  che  dai 
giudici  e deputati  fosse  unitamente  determi- 
nalo, avesse  forma  e vigore  di  legge,  né  si  po- 
tesse più  muovere  o invocare. 

Conobbe  il  Re  quanto  importasse  la  dimanda 
de’  deputati  ; e quantunque  fosse  nell’ animo 
grandemente  alteralo  che  si  cercasse  di  levar- 
gli quella  podestà  eh’  era  naturalmente  sua,  e 
«li  Re  libero  ridurlo  a vassallaggio  de' suoi  sog- 
getti, tuttavia  quanto  maggiore  era  la  forza  di 
questa  procella , con  tanto  maggior  destrezza 
cercando  di  superarla,  rispose  beoignamentc, 
che  ogni  volta  che  gli  Stati  dessero  le  loro 
proposte  e dimando , avrebbe  prontamente  e 
senza  dilazione  ascoltati  i dodici  deputati,  che 
dava  loro  facoltà  di  nominare  ; e bilanciate 
che  fossero  le  loro  ragioni  nel  suo  Consiglio, 
avrebbe  risolutamente  risposto  loro,  e deter- 
minato quanto  si  conveniva  per  universale,  sod- 
disfazione di  tutti , e che  per  maggior  conso- 
lazione d’  ogouno  avrebbe  anco  dato  agli  Stati 
i nomi  di  quelli  che  dovevano  inlravveiiire  nel 
«no  Consiglio,  acciocché  si  conoscesse  la  «pa- 
lila di  quelle  {icrsone,  col  parere  delle  quali 
si  voleva  governare , il  che  acconsentiva  di 
fare  ad  esempio  d'  alcuno  de*  suoi  predecesso- 
ri; tua  che  Pavere  per  rato  e fermo  quello  che 
altri  clic  egli  determinasse,  essendo  contrario 
a quanto  avevano  in  ogni  tempo  osservalo  i 
lìe  suoi  antenati,  non  era  possibile  di’  egli  vi 
potere  in  alcuna  maniera  acconsentire. 

Esclusi  da  questa  speranza  gli  Stali,  e dispe- 
randosi di  poter  ottenere  l'intento  loro,  poiché 
«•ra  stato  riconosciuto  l’ artifìcio  della  dimanda, 
si  volsero  ad  altra  strada,  e cominciarono  a 
proporre  clic  si  deridesse  innanzi  ad  ogni  al- 
tra cosa  il  punto  della  religione,  perchè  sta- 
bilito di  non  ne  ammetter  altra  che  la  Cat- 
tolica, al  clic  nè  il  Re  avrebbe  ardire  d’oppo- 
siorsi,  nè  alcuno  de’ deputati,  benché  molti  no 
fossero  cho  sentissero  segretamente  in  contra- 
rio, restava  nell’  istesso  tempo  annullata  ogni 
speranza  di  pace,  o decretata  la  gu«*rra  agli 
Ugonotti. 

Pertanto  proponendo  l'Arcivescovo  di  Lione 
per  gli  Ecclesiastici,  ed  il  Barone  di  Sencssè 
per  In  nobiltà,  consentendovi  Pietro  Versorio, 
uno  de’ deputati  principali  della  plebe,  uomo 
dependente  dalla  casa  di  Guisa  e de’  più  con- 
fidenti della  lega,  furono  concordi  1*  opinioni 
degli  Ecclesiastici,  cho  si  facesse  instanza  al 
Re  di  proibire  ogni  esercizio  d'altra  religione, 
che  della  Cattolica  Romana,  e che  tutti  i po- 
poli sottoposti  al  dominio  della  corona  si  co- 
stringessero a vivere  con  i riti  di  quella.  Se- 
guirono l’ istessa  opinione  molti  di  quelli  della 
nobiltà,  che  disponevano  de*  voti  loro  ad  ar- 
bitrio ed  a voglia  altrui,  benché  non  pochi  «li 
quell' ordine  s’opponessero  noti  già  all’  allegrila 


della  fede  Cattolica  Romana,  ma  alla  presa 
dell' armi,  volendo  che  si  conservasse  la  reli- 
gione, e che  si  richiamassero  i deviati,  ina  con 
quei  mezzi  clic  si  potessero  adoperar  senza 
guerra. 

Assentirono  gli  ordini  della  plebe  a questa 
ultima  opinione,  perche  a’pesi  «Iella  guerra  era 
principalmente  sottopo-to  il  minuto  popolo, 
cioè  i mercanti,  gli  agricoltori  c gli  artigiani; 
nè  alcuni  Irà'  deputati  loro,  i quali  in  isperia- 
lità  conseguivano  frutto  dalle  turbolenze,  e«l 
erano  interessati  co'  capi  della  l«*ga,  c perciò 
seguivano  ostinatamente  il  parere  de'  prelati, 
ebbero  potere  di  rimuovere  gli  altri  dalla  sen- 
tenza loro,  perché  Giovanili  Rodino,  uomo  fa- 
moso per  dottrina  e per  pratica  delle  rose  di 
Stato,  uno  de*  «leputati  della  plebe  di  Verman- 
dois,  e segretamente  indotto  dal  Ite  a contrad- 
dire agli  Ecclesiastici  in  questo  particolare,  si 
studiò  con  lungo  discorso  dimostrare  allassem- 
blea  quanto  ruinosa  e quanto  funesta  dovesse 
riuscire  la  uuova  presa  dell’  armi,  repilogando 
tolti  i pericoli  e tutte  le  miserie  passate  ; il  che 
fece  grandissima  impressione  negli  animi  del 
terzo  Stalo,  e 1’ avrebbe  fatta  anco  ni’gli  altri 
ordini,  se  le  coscienze  fossero  stale  del  tutto 
libere  e sincere  ; ma  trattando  con  uomini  elio 
uou  solo  erano  portati  dal  zelo  della  fede,  ma 
avevano  anco  già  obbligata  ed  assoggettila  l'o- 
pinione loro,  fu  per  la  pluralità  de’ voti  deter- 
minalo di  fare  instanza  al  Re,  che,  a «piabiuque 
parlilo,  si  conservasse  sola  nel  regno  la  reli- 
gione Cattolica,  c aVscludcssc  per  sempre  ogu» 
comunione  con  gli  Ugonotti. 

Otlenn**  non«Ìimcno  il  Rollino  clic  nel  me- 
moriale dell’ online  plchro  s’ inscrissero  certe 
parole,  le  quali  signilicavauo  «le»i«lerarsi  Puniono 
della  fede,  senza  lo  strepito  dell’  armi  e «‘nz«s 
necessità  della  guerra.  Queste  deliberazioni  de- 
gli Stati  essendo  proposte  al  Re,  clic  già  aveva 
penetrate  le  segrete  pratiche  «Ioli’  assemblea. 
Io  fecero  risolvere  di  non  oppooersi  per  l'av- 
venire, conoscendo  aver  apertamente  contraria 
la  pluralità  de’ voti,  ma  di  «lelmlcre  le  propo- 
ste de’  deputati  ; perché  opponendosi  vedeva 
apparecchiarsi  contro  di  se  quell»*  armi  d«*lla 
lega  Cattolica  che  ora  a*  apparecchiavano  con- 
tro degli  Ugonotti;  per  la  qual  cosa  cercando 
ohhliquamente  d*  impcdii-e  questa  determinazio- 
ne, propose  o persuase  agli  Stali  che  innanzi 
ch'ella  si  decretasse,  si  dovessero  mandare  uiu- 
basciadori  al  Re  di  Xavarra . al  Principe  di 
Condc  ed  al  Maresciallo  di  Danvilla,  i quali 
con  vero  e con  sostanziali  ragioni  li  pcrsuatles- 
scro  ad  ubbidire  alla  volontà  degli  Suti,  senza 
tornare  di  nuovo  alle  funeste  c calamitose  ese- 
cuzioni dell' armi,  speramlo  con  questa  «Illa- 
zione trovar  qualche  rimedio  contro  alla  riso- 
luzione che  vedeva  pertinacissima  nella  mag- 
gior parte  de’  deputati. 

Furono  però  eletti  V Arcivescovo  di  Vienna, 
Monsignor  di  Ruberaprato  ed  il  tesoricro  Me- 
nagerio ambasciatori  al  Re  di  Navarca;  il  Ve- 
icovo  d’ Autun,  Monsignor  di  Mommoriuo  c Pie- 
tro Rato  al  Principe  di  Condc;  il  Vescovo  «lei 
Pozzo,  il  signore  di  Rochcforl  c l’ avvocato  Tu- 
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Ino  a "Monsignor  «li  Danviìla,  per  intendere  l'nl- 
tima  deliberazione  di  ciascuno  di  loro. 

Ma  il  Re  di  Navarra,  avvisato  della  inclina- 
zione degli  Stati,  e vedendo  apparcrchiaracgli 
conira  cosi  aspra  procella,  mentre  a Bles  si 
consuma  il  tempo  nel  consultare,  e per  la  di- 
versità delle  opinioni  e per  gli  ostacoli  clic  si 
frappongono,  le  cose  eamminano  in  lungo,  egli, 
risolalo  di  apparecchiarsi  alla  guerra,  attendeva 
con  somma  diligenza  a raccogliere  da  ogni  parte 
soldati,  c di  Farsi  padrone  di  molle  piazze  op- 
portune alla  difesa  e sostentazione  della  sua 
parte;  il  che  succedendogli  prosperamente,  ave- 
va occupato  Bazas.  Perigueux  e San  Macario 
in  Guirnna,  Chiurè  nel  Poetò  e Quinpcrlè  nella 
Bretagna,  c con  esercito  più  bellicoso  clic  nu- 
meroso s’  era  posto  all*  assedio  di  Marmandra 
terra  grossa  posta  su  le  sponde  della  Garonna, 
e coinè  vicina  a Bordcos , cosi  molto  oppor- 
tuna a stringere  quella  città,  la  quale  solo  tra 
le  principali  in  quella  provincia  faceva  resi- 
utenza. 

>la  estendo  in  tanto  arrivati  a lui  gli  amba- 
sciatoti degli  Stati,  egli  ridottosi  in  Agcn,  die- 
de loro  udienza  nel  principio  dell’anno  mille 
cinquecento  scttantnsetic , con  dimostrazione 
di  molta  riverenza  ed  onore.  Quivi  avendo  l’Ar- 
civescovo di  Vienna  con  accomodate  parole 
Sposta  la  deliberazione  degli  Stali  di  non  vo- 
lere altra  religione  che  la  Cattolica  nel  regno 
di  Francia,  1*  esortò  efficacemente  a nome  di 
tutti  gli  ordini  a voler  ritrovarsi  all'assemblea, 
riunirsi  d’animo  c di  concordia  al  Re  suo  co- 
gnato, e voler  ritornare  nel  grembo  della  Chie- 
sa, per  consolare  con  così  nobile  e cosi  neces- 
saria risoluzione  tutti  gli  ordini  della  Francia, 
da’ quali,  come  primo  Principe  del  sangue,  era 
grandemente  stimolo  e riverito;  ed  essendosi 
di  poi  lungamente  diffuso  nel  rammemorare  i 
comodi  della  pace,e  le  miserie  e le  desolazioni 
della  gnerra,  il  Re  di  Navarra.  con  parole  suc- 
cinte ma  ponderose,  ripigliò  puntualmente,  che 
«e  i beni  della  pace  ed  i mali  della  guerra  erano 
tanti,  come  essi  rappresentavano,  dovessero  gli 
Stati  stabilire  sinceramente  la  pace  già  per  in- 
nanzi conclusa,  c non  volere  con  nuove  deli- 
berazioni e con  la  revocazione  degli  editti  già 
fatti  riaccendere  le  scintille  sopite  della  guer- 
ra : esser  cosa  facile  da  discorrere,  ma  per  tante 
esperienze  sempre  riuscita  impossibile,  la  di- 
struzione della  religione  nel  petto  degli  nomini 
per  mezzo  della  spada,  e però  doversi  stimare 
più  sano  consiglio  il  dare  la  pace  spirituale, 
perche  ne  conseguisse  la  temporale,  che,  inquie- 
tando le  coscienze,  immaginarsi  di  voler  con- 
servare la  pace  esteriore:  quanto  a se,  essere 
nato  ed  allevato  nella  religione  che  teneva,  e 
credere  sino  al  presente  eh’  ella  fosse  la  buona 
c la  vera  fede  ; ma  che  quando  non  con  la 
forza  e con  la  violenza,  ma  con  vere  ragioni 
apportategli  da  persone  intendenti  egli  avesse 
conosciuto  di  ritrovarsi  in  errore,  avrebbe  pron- 
tamente fatta  la  penitenza  del  suo  fallo,  c,  mu- 
tando religione,  avrebbe  procurato  che  tatti  gli 
altri  seco  la  mutassero  per  seguir  la  credenza 
che  tenevano  di  quella  fede  che  fosse  ricono- 
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scinta  per  vera  : pregare  gli  Stati  a non  volere 
con  violenza  astringere  la  sua  coscienza,  ma 
appagarsi  di  questa  sua  buona  volontà;  e che 
se  questa  risposta  non  bastasse  alla  saturazio- 
ne loro,  aspetterebbe  nuove  e più  specificate 
dimande , per  rispondere  alle  quali  con  più 
fondamento  radunerebbe  quanto  prima  in  Mon- 
tavano una  congregazione  copiosa  del  suo  par- 
tito ; ma  clic  in  tanto,  mentre  egli  vedeva  tutte 
le  cose  apparecchiate  alla  sua  oppugnazione, 
era  astretto  di  stare  armato  per  la  propria  di- 
fesa, c per  ostare  a quella  mina  che  aperta- 
mente gli  macchinavano  i suoi  nemici. 

Molto  diversa  fu  la  risposta  del  Principe  di 
Condè,  il  quale  ricevuti  privatamente  gli  am- 
basciatori , non  volle  nè  aprir  le  lettere,  nè 
riconoscerli  per  deputati  degli  Stali  generali, 
asserendo  non  potersi  dimandare  Stali  generali 
quella  congregazione  dalla  quale  mancavano  i 
deputati  di  tante  città,  terre  c provincie,  e 
nella  quale  si  trattasse  di  violare  le  coscienze 
con  la  forza , e di  opprimere  ed  estirpare  il 
sangue  reale  di  Francia  e la  liberta  della  co- 
rona per  compiacere  all’appetito  di  uomini  fo- 
restieri ardenti  nel  proprio  interesse  d’ intolle- 
rabile e perniciosa  ambizione  ; essere  questa  una 
conventicola  di  pochi  uomini  subornati  c cor- 
rotti da’perlnrbatori  del  pubblico  riposo,  e però 
non  poter  né  aprire  la  lettera,  nè  ascoltare  gli 
ambasciatori. 

Non  molto  diversa,  ma  più  moderata,  fu  U 
risposta  del  Marescial  di  Danviìla  trovato  dai 
deputati  in  Mompcllieri  ; perchè  avendo  loro 
rappresentato  di  non  aver  meno  a cuore  d’al- 
cun  altro  la  religione  Cattolica,  nella  quale  era 
nato,  c nella  quale  voleva  perseverare  fino  alla 
morte,  disse,  che  il  voler  proibire  l*  esercizio 
della  religione  riformata , concesso  per  tanti 
editti  e confermato  per  tante  paci,  sarebbe  cosa 
impossibile  e vana,  e che  riaccendendo  le  fiam- 
me della  guerra  continuerebbe  a distruggere  ed 
a deso’are  ogni  parte  del  regno  ; ma  che  que- 
sto si  doveva  consultare  in  comune  in  una  con- 
gregazione legittima  degl»  Stati  universali  della 
Francia,  e non  in  una  congregazione  particolare, 
come  quella  di  Bles,  ove  non  intervenivano  so 
non  i deputati  soli  d’  una  fazione,  e che  però 
protestava  di  nullità  di  quanto  in  essa  si  fosse 
risoluto  e decretato. 

Con  queste  risposte  essendo  ritornati  a Bles 
nel  principio  di  febbrajo  gli  ambasciatori,  ed 
essendovi,  per  dar  colore  al  negozio  della  sua 
parte,  venuto  il  Duca  di  Guisa,  si  vedeva  ma- 
nifestamente l’inclinazione  degli  Stati  presta  ad 
annullare  l’editto  passato  di  pacificazione,  ed  a 
decretare  la  guerra  con  gli  Ugonotti;  per  1* 
qual  cosa  il  Re,  non  volendo  tirarsi  addosso 
l’odio  universale  ili  tutta  la  parte  Cattolica,  nè 
dar  sentore  men  che  buono  della  coscienza  sua, 
e far  credere  al  Papa  ed  a tutta  la  Cristianità 
che  egli  s’intendesse  con  gli  Ugonotti,  dalla 
quale  opinione  sarebbe  sorto  pericolo  che  la 
lega  Cattolica  armandosi  da  se  medesima,  senza 
l’autorità  sua,  perturbasse  tutto  lo  stato  delle 
cose,  consigliato  anco  dal  Vescovo  di  Limogcs 
e da  Monsignore  di  Morviglicri,  due  de*  priD- 
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ri  pali  suoi  consiglieri,  deliberò , poiché  non  j 
poterà  distornare  con  aperta  oppugnazioue  i , 
disegni  ed  il  corso  della  lega  già  troppo  sta-  j 
bilita,  di  farsene  capo  egli  e protettore,  c ti-  i 
rare  a sé  quella  autorità  che  si  procurava  dare  , 
al  capo  della  lega  e dentro  e fuori  del  reame,  | 
sperando  che,  fatto  egli  moderatore  c frenatore  ! 
di  questa  unione,  non  sarebbono  col  tempo 
mancati  opportuni  rimedj  per  discioglierla,  co- 
me quella  eh'  era  direttamente  opposta  a'  suoi 
pensieri. 

Dimostrando  però  gran  desiderio  che  s’estir-  j 
passe  la  parte  degli  Ugonotti,  e dando  da  cre- 
dere di  essere  gravemente  alterato  dalla  rispo- 
sta de’  Principi,  fece  nella  congregazione  degli 
Stati,  presenti  i signori  di  Loreno,  leggere, 
pubblicare  e giurare  la  medesima  scrittura  della  jj 
lega  Cattolica  fabbricata  da  loro,  dichiarandola 
legge  irrevocabile  e fondamentale  del  regno, 
ed  egli  se  ne  dichiarò  capo  e principal  pro- 
tettore con  protestazioni  molto  strepitose  ed 
apparenti  di  voler  ponere  ogni  spirito  per  ri- 
durre i suoi  popoli  tutti  all’  unione  delia  fede 
ed  all'intera  ubbidienza  della  Chiesa  Romana. 
Cosi  •’  andava  scansando  e schermendo  quel 
colpo,  il  quale,  resistendo,  si  vedeva  di  non  po- 
ter riparare. 

Ma  avendo  il  Re  per  molti  giorni  'ostentato 
gran  volontà  di  opprimere  gli  Ugonotti,  dise- 
gnò con  un  colpo  mortale  di  voler  tentare  la 
costanza  de’ deputati;  perchè  avendo  mandato 
il  Duca  di  Alansone  suo  fratello  ed  il  Duca  di 
Nevers  alla  congregazione,  fece  loro  proponcrc, 
che  dovendosi  far  la  guerra  con  potenti  eser- 
citi contra  quelli  che  non  rendevano  ubbidienza 
alla  Chiesa  Cattolica,  era  necessaria  gran  somma 
di  danari,  e che  però  il  Re,  trovandosi  esausto, 
ricercava  gli  Stati  di  sovvenirlo  di  due  milioni 
di  ducati  per  poter  resistere  alle  gravissime  spese 
della  guerra,  non  dovendo  alcuno  ricusare  di 
conferire  le  sue  facoltà  in  cornane,  poiché  nella 
scrittura  della  lega  solennemente  avevano  tatti 
giurato  e s’  erano  obbligati  strettamente  di  far- 
lo: alla  quale  dimanda  non  essendo  presenti  i 
deputati  della  città  di  Parigi  per  esser  parte 
indisposti  e parte  ritornati  a casa  per  l’elezione 
del  Prevosto  de’  mercanti,  ufficio  principalissi- 
mo in  quella  città,  e perciò  essendo  presidente 
dell’  ordine  plebeo  Giovanni  Bodino , c cono- 
scendo che  tutto  questo  gravame  doveva  essere 
addossalo  alla  plebe,  salito  in  piedi,  rispose  che 
il  terzo  ordine  aveva  sempre  proposto  e pro- 
testato di  voler  l’unità  della  fede  e la  riunione 
de’ deviati,  ma  senza  strepito  d’Armi  c senza 
guerra,  e che  togliendo  gli  atti  della  congre- 
gazione, si  troverebbe  formalmente  e con  le 
medesime  parole  notata  ed  espressa  nel  suo 
memoriale  l’opinione  dell’ordine  plebeo,  il 
quale  non  avendo  assentito  alla  guerra , non 
era  nè  anco  tenuto  a contribuire  nelle  spese 
per  fomentare  i capricci  d’ alcuni  de’ deputati, 
e di  spendere  le  proprie  sostanze  per  rinno- 
vare le  piaghe  ancor  sanguinose  della  Francia. 
Al  quale  ragionamento  assentendo  non  che  al- 
tri, ma  gli  Ecclesiastici  medesimi,  i quali  avendo 
giurato  con  le  parole  quello  eh’ erano  poco  di> 


sposti  di  voler  osservare  con  i fatti,  e deside- 
rando non  meno  degli  altri  di  sgravarsi  dalle 
contribuzioni,  dalle  quali  tutti  erano  ugual- 
mente stracchi  ed  ofHitti,  cominciò  a titubare 
la  costanza  e 1*  ardore  di  qnelli  che  cosi  pron- 
tamente a spese  ed  a pericolo  di  altri  concor- 
revano a decretare  la  guerra:  perilchè  il  Re 
mutando  navigazione,  espose  il  giorno  seguente 
da  sé  medesimo  a’  deputati , che  poiché  tanto 
gli  aggravavano  le  spese  della  guerra , aspet- 
tassero pazientemente  il  ritorno  del  Duca  dì 
Moropensieri  e di  Monsignor  di  Birone  man- 
dali da  lui  al  Re  di  Navarra  per  procurare  pa- 
cificamente ed  amichevolmente  la  sua  conver- 
sione, del  che,  non  ostante  l’opposizione  di 
molti,  si  contentò  la  maggior  parte  de’  deputati. 

Ritornò  dopo  non  molti  giorni  il  Duca  di 
Mompensieri , ed  introdotto  per  commissione 
del  Re  nella  congregazione  degli  Stali,* espose 
per  ordine  tutto  quello  eh’  era  stato  negoziato 
da  lui,  ed  in  sostanza  dimostrava,  che  il  Re  di 
Navarra,  inclinatissimo  alla  quiete  del  regno, 
si  sarebbe  contentato  di  condizioni  ragionevoli, 
per  le  quali  troncando  le  cose  superflue  ed  esor- 
bitanti concesse  ncH'uUimo  editto,  si  sarebbono 
potate  moderatamente  comporre  le  controver- 
sie , senza  ponersi  in  necessità  della  guerra , 
anzi  con  isperanza  quasi  certa  eli’ egli  medesi- 
mo, che  non  voleva  mostrare  di  farsi  Cattolico 
per  forza,  col  tempo  dovesse  condesccndere  a 
convertirsi  di  volontà,  ed  a terminare  Analmente 
tutte  le  cose  in  bene;  il  quale  ragionamento 
per  la  persona  del  Duca  signore  del  sangue  re- 
gio, parziale  in  ogni  tempo  della  parte  Catto- 
lica e cognato  del  Duca  di  Guisa,  essendo  di 
grandissima  efficacia  negli  animi  di  ciaschedu- 
no, eccitò  di  nuovo  il  Bodino  ed  altri  dell’or- 
dine plebeo  a proporre  che  si  tentasse  di  nuovo 
la  via  della  concordia,  con  espressa  protesta- 
zione che  la  riunione  della  fede  si  procurasse 
senza  lo  strepito  c la  turbolenza  dell’ armi;  la 
qual  sentenza  per  alcuni  giorni  pertinacemente 
oppugnata  e sostenuta,  rimase  finalmente  supe- 
riore, e fu  con  una  scrittura  supplicato  il  Re 
a nome  degli  Stati , a voler  provvedere  all’  u- 
nità  della  religione  per  via  parifica  , senza  la 
necessità  della  guerra;  la  quale  supplicazione 
proposta  dal  Re  nel  suo  Consiglio,  furono  di- 
i scippanti  Y opinioni,  perché  il  Duca  ed  il  Car- 
dinale di  Guisa,  il  Duca  di  Mena,  il  Duca  di 
Nevers  ed  altri  s’opposero  alla  dimanda  degli 
i Stati,  mostrando  non  si  poter  ottenere  il  fine 
proposto  dell’unità  della  religione  senza  estir- 
pare c distruggere  gli  Ugonotti,  i quali  erano 
tuttavia  pronti  ed  in  arme,  anzi  avevano  di  già 
rinnovata  la  guerra,  e contendendo  che  questa 
ultima  proposta  de’  deputati  era  stuta  artificio- 
samente estorta  e macchinala,  ove  la  prima  era 
volontaria,  universale  e risoluta , cd  il  giura- 
mento fatto  nell’  accettare  ed  approvare  la  lega 
direttamente  contrario  di  quanto  al  presente  si 
procurava. 

Ma  essendo* di  contrario  parere  la  Regina 
madre,  il  Duca  di  Mompensieri,  il  Maresciallo 
di  Cossè,  Monsignor  di  Birone,  il  gran  Cancel- 
liere Birago,  Momllicri,  Chiverni,  Bellieure  e 
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Villatdera  rftn  l.i  maggior  parie  due*  comi  glieli, 
clic  discorrevano  rumi  molti  altri  mezzi,  seb- 
l»cne  più  lunghi  e più  tardi,  di  ridurre  i de- 
viati nel  grembo  della  Chiesa,  e che  il  voler 
distruggere  tanto  popolo  era  un  debilitare  to- 
talmente la  Francia  e rimetterla  di  uuovo  nei 
primi  pericoli  e nell’  angustie  passale,  fu  deter- 
minato, clic  il  Duca  di  Mmnpcnsicri  ritornasse 
al  Re  di  Navarra  per  intendere  l' ultima  .sua 
disposizione  di  convertirsi  c di  riunirsi  alla 
Chiesa,  e di  ripigliare  una  pace  ragionevole  e 
permanente. 

S‘  erano  intanto  dagli  Stati  ventilale  e di- 
scusse molte  altre  co»c  appartenenti  alla  regola 
della  giustizia,  ai  governo  delle  finanze,  ni  pa- 
gamento de’ debiti  ed  alla  riforma  de’ costumi, 
tra  le  quali  avevano  proposto  alcuni  prelati  che 
si  dovesse  accettare  ed  osservare  il  Concilio  di 
Trento;  ma  i deputati  della  nobiltà  c quelli 
della  plebe  s’ erano  gagliardamente  opposti,  ai 
quali  assentendo  ancora  la  maggior  parte  degli 
Krclcsiaslici  per  eonsrrvazione,  come  dicevano, 
dc'privilegi  della  Chiesa  Gallicana,  c delle  con- 
cessioni de’  Pontefici  Romani,  fu  finalmente  de- 
liberato di  non  passare  più  innanzi. 

IVon  preterirono  i capi  della  lega  Cattolica 
ed  i seguaci  loro  di  cercar  nuova  maniera  di 
ristringere  la  potestà  del  Re,  con  proponere 
eh’ egli  dovesse  ridurre  il  suo  Consiglio  a soli 
ventiquattro  consiglieri,  i quali  si  dovessero 
eleggere  non  a beneplacito  del  Re,* ma  da  cia- 
scuna provincia  del  regno,  come  s’  usa  in  altri 
Stati  di  fare. 

Ma  proposta  freddamente  questa  dimanda, 
cd  oppugnata  da  molti  efficacemente,  come  con- 
traria all'  istituto  antico  ed  agli  esempj  di  tutti 
i tempi,  non  ebbe  finalmente  luogo,  e si  tra- 
lasciò, per  non  irritare  maggiormente  il  Re,  di 
farne  alcuna  istanza. 

Con  aueste  deliberazioni  non  solamente  am- 
bigue ed  incerte,  ma  opposte  anco  tra  sè  me- 
desime, e discordanti,  si  terminò  la  congrega- 
zione degli  Stati,  nella  quale  non  essendo  restata 
nè  stabilita  la  pace  nè  decretata  la  guerra,  ri- 
mase al  Re  la  libertà  di  disponere  a modo  sno  : 
il  quale  avendo  felicemente,  ma  non  senza  gran 
fatica,  e senza  gran  sollecitudine,  superate  le 
macchinazioni  della  lega,  s’era  in  gran  maniera 
confermato  nella  meditazione  de’ suoi  primi  di- 
segni, avendo  non  solamente  accresciuto  l’odio 
interno  che  portava  alla  casa  di  Guisa,  ma 
provalo  in  fatti  la  debolezza  propria  e la  so- 
verchia potenza  della  loro  fazione.  Per  la  qual 
cosa  determinato  di  voler  stabilire  la  pace, 
per  levare  alle  parti  il  fomento  della  guerra, 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  licenziò  di  Corte  il 
Vescovo  di  Limogcs,  ed  escluse,  benché  più 
destramente,  Morvillicri  dal  Consiglio  del  Ga- 
binetto, avendo  preso  sospetto  che  segreta- 
mente  s’intendessero  col  Duca  di  Guisa,  c clic 
non  sinceramente,  ma  per  giovare  a quella 
parte,  l’avessero  persuaso  a dichiararsi  capo 
della  lega;  perchè  sebbene  l’artificio  era  feli- 
cemente riuscito,  parvegli  nondimeno  avere  sco- 
perto che  in  molte  occasioni  avessero  favorita 
o dissuasa  la  guerra  con  gli  Ugonotti  ; il  che 
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avendo  essi  fatto  perchè  rosi  gimliravnno  con. 
venirsi  al  grado  loro,  essendo  Krrlmiastiei,  so 
ne  era  concitata  grandissima  indignazione  e so- 
spizione  del  He,  geloso  oltra  modo  nel  vedere 
in  alcuna  maniera  o favorita  da’  suoi,  o non 
oppugnata  la  lega. 

Di  questi  il  Vescovo  di  Limogcs,  ridotto  alla 
propria  casa,  visse  in  somma  tranquillità  il  re- 
sto de’  giorni  suoi,  ma  Morvillicri,  uomo  laten- 
temente pieno  di  profonda  ambizione,  rimase 
occupato  da  cosi  fiera  malinconia,  che  nello 
spazio  di  pochi  mesi  terminò  di  cordoglio  la 
vita  sim. 

Spedi  subito  il  Re  monsignor  di  Birnne  ed 
il  segretario  Villcroi  al  Re  di  Navarro,  accioc- 
ché, uniti  col  Dura  di  Mompensieri,  proseguis- 
sero il  trattato  della  concordia.  Ma  benché  il 
Re  di  Navarra,  che  con  prudente  ronsidera- 
zione  misurava  le  forze  della  sua  parte  non 
troppo  gagliarde  in  questo  tempo,  mostrando 
di  farlo  per  moderazione  d’animo  c per  desi- 
derio della  quiete  universale,  •’  accomodasse  a 
rimuoversi  dalle  condizioni  passate  cd  a con- 
sentire alle  proposte  degli  agenti  del  Re,  il 
Principe  di  Comic  nondimeno,  di  natura  altiera 
e più  feroce,  cd  i ministri  Ugonotti,  col  parere 
de’ quali  necessariamente  si  convenivano  reg- 
gere tutte  le  rose,  si  mostravano  pertinaci  di 
non  volere  la  concordia,  se  non  con  le  capito- 
lazioni già  stabilite,  disputando  con  le  parole 
di  quelle  cose  delle  quali  la  necessità  disponeva 
in  altro  modo.  Per  il  che  dopo  che  si  vide  la 
pertinacia  degli  animi  e la  difficoltà  del  trat- 
tato. il  Re,  deliberato  di  far  accorgere  gli  Ugo- 
notti della  debolezza  dello  stato  loro,  e,  se  per- 
severassero, determinato  d*  astringerli  con  la 
forza  a ricevere  le  condizioni  della  pace,  spedi 
nel  princìpio  d’aprile  due  diversi  eserciti  con- 
Il  tra  di  loro,  l’ uno  alle  parti  della  Loira  ed  alle 
provincie  di  qua  del  fiume  sotto  al  comando 
del  Duca  d’Alansone,  il  qual  aveva  finalmente, 
per  rimovere  tutti  i disgusti,  dichiarato  luogo- 
tenente  suo  generale;  l’altro  di  là  dal  fiume 
nella  Santongia  sotto  alla  condotta  del  Duca 
di  Mena,  dell’  opera  del  quale  si  serviva  più 
volentieri  che  del  Duca  di  Guisa,  per  averlo 
trovato  d’animo  c d’inclinazione  molto  più  mo- 
derata ; ed  oltre  a questi  eserciti,  avea  posta 
insieme  un’  armata  marittima,  che  sotto  al  si- 
gnor di  Lansac  scorresse  le  riviere  ed  impe- 
disse l’ ingresso  della  boccila. 

In  questo  modo  giudicava  di  stancar  presto 
la  parte  Cattolica  con  le  spese  che  per  mano 
del  Duca  d’Alansone  riuscircbbono  intollerabili, 
e di  spezzare  nel  medesimo  tempo  la  pertina- 
: eia  degli  Ugonotti,  con  far  loro  provare  il  poco 
modo  che  avevano  di  resistere  alle  sue  forze, 
per  accomodar  poi  le  condizioni  della  pace 
nel  modo  ebe  a lui  paresse  ragionevole  e giu- 
sto , non  si  potendo  rompere  e moderare  le 
prime  capitolazioni , se  non  si  faceva  innanzi 
qualche  principio  di  guerra. 

Era  facile  all’  uno  ed  all*  altro  esercito  del 
Re  il  furo  in  poco  tempo  molto  progresso,  per- 
chè gli  Ugonotti,  ridotti  ad  estrema  strettezza 
di  gente  c di  danari,  non  avevano  facoltà  di 
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comparirò  in  campagna,  o Io  fortino,  boriche 
«distantemente  dif«**e.  non  svendo  apparecchiato 
alcun  soccorso  ne  di  gonio  paesana.  ne  rii  gente 
straniera,  unico  rifugio  e sollevamento  in  ogni 
tempo  della  fortuna  loro,  erano  astrette  o la- 
sciarsi miserabilmente  distruggere  , o rendersi 
alla  discrezione  de’  vincitori. 

Cosi  non  comparendo  alcuno  de*  capi  Ugo- 
notti alla  campagna,  il  Duca  d’ Alandone,  bat- 
tuta e presa  in  pochi  giorni  la  Carità,  s’  era 
incamminato  nella  provincia  d’Ovemia,  ed  ave- 
va posto  1’  assedio  ad  Issoira  città  forte  di  sito 
e ben  munita  di  fortificazioni,  ma  quello  che 
importava  più,  dagli  abitanti  pertinacemente  , 
o,  per  dir  meglio,  disperatamente  difesa  : e non- 
dimeno come  riesce  sempre  impossibile  il  man- 
tenere le  piazze  che  non  sono  soccorse,  si  ri- 
dusse nel  principio  di  giugno  a cosi  estremi 
termini  questa  fortezza,  che  resa  finalmente  a 
discrezione,  restarono  non  solamente  saccheg- 
giate le  facoltà  e tagliati  a pezzi  gli  abitanti , 
come  piacque  all’animo  immoderato  del  Duca 
d* Alandone,  ina  messovi  anco  il  fuoco,  restò 
sino  alle  fondamenta  distrutta  e minata. 

Dall’altra  parte  il  Duca  di  Mena  presa  senza 
difficoltà  Tonila,  Carenta  e Merano,  aveva  po- 
sto l’assedio  a Bruaggio , città  per  il  sito,  per 
la  fortezza  e per  1’  utile  delle  saline  di  gran- 
dissima esistimazione;  nel  quale  assedio  avendo 
il  Principe  di  Condè  provalo  ogni  cosa  possibile 
per  soccorrere  gli  assediati,  dopo  qualche  dif- 
ficoltà si  ridussero  gli  Ugonotti  a tale  stato, 
che  nella  fine  d’  agosto  convennero  d’arrender- 
si, salva  la  vita  de'soldati  c degli  abitanti;  la 
qual  condizione  fu  loro  dal  Duca  interamente 
osservala. 

Nè  più  prospere  erano  in  mare  le  cose  loro 
di  quello  clic  fossero  in  terra , perchè  Latitar, 
con  l’annata  regia,  avendo  fugata  quella  «le’Ilo- 
rcllesi  condotta  dal  signor  di  Cbiaramonte , e 
presi  due  de’ maggiori  vascelli  che  avessero 
posti  in  mare,  aveva  anco  sbarcato  e presa 
l’isola  d’Olerone,  e finalmente  ridotto  al  rapo 
di  Baja,  incomodava  grandemente  le  cose  della 
Boccila. 

Da  tutti  questi  accidenti  abbassata  la  ferocia 
del  Principe  di  Condè,  e vinta  la  pertinacia 
de*  predicatili,  non  vi  era  alcuno  tra  gli  Ugo- 
notti clic  prevedendo  la  totale  ruina  non  desi- 
derasse r non  procurasse  la  pace,  con  tanta  in- 
clinazione delle  persone  private,  che  i soldati 
abbandonavano  le  bandiere,  i gentiluomini  si 
ritiravano  alle  lor  case,  e gli  abitanti  delle  città, 
detestando  1*  esercizio  dell’ armi,  ritornavano  al 
ministerio  delle  loro  botteghe  : oltre  che  il  Ma- 
resciallo di  Danvilla,  che  nelle  cose  prospere 
aveva  uniti  » consigli  e le  forze  con  esso  loro, 
ora  chiamandosi  offeso  e mal  trattato  da  certi 
capi  della  fazione,  negoziava  separatamente  di 
accordarsi  e di  ritornare  all’ubbidienza  del  He, 
e già  aveva  impugnate  I*  armi  contro  alcuni 
degli  Ugonotti,  da’quali  pretendeva  essere  stato 
gravemente  offeso. 

Nè  però  erano  più  moderati  i Catloliri  nel 
desiderare  la  pace,  perché  le  prosperità  delti 
guerra  ridondavano  in  beneficio  del  Ile  c della 


religione:  ma  le  spese  delle  contribuzioni,  ed 
il  djuno  che  riceveva  la  eampagua  dal  poco 
governo  c dalla  licenza  dell’esercito  del  Dura 
d’  U nisone,  risultava  in  detrimento  cd  in  nana 
privata  : per  la  qual  cosa  vedendosi  clic  la  guer- 
ra, benché  lenti  e di  poco  pericolo,  doveva  peri» 
essere  continuala  e lunga  , una  gran  parte  «li 
quelli  che  da  principio  o la  bramavano  o non 
la  ricusavano,  come  sono  incostanti  gli  affetti 
degli  uomini,  erano  rivolti  al  desiderio  di  pace 
per  liberarsi  dagl’  incomodi  e da’  danni  della 
guerra;  onde,  da’ signori  di  Guisa  e da’  loro 
dipendenti  in  fuori,  non  era  alcuno  dir  non 
sentisse  clic  fosse  da  procurare  la  concordia 
per  sollevare  i popoli  estremamente  afllitli. 

Era  però  convertita  l’aspettazione  della  |»artc 
Ugonotta  nella  persona  del  Ile  di  Navarn , il 
quale  avendo  da  principio  preveduto  il  male  c 
consigliata  la  pace,  ora  trattando  a Bergerac 
con  i deputati  della  parte  regia  , sapeva  rosi 
ben  dissimulare  ed  ascondere  la  debolezza  «lei 
suoi,  che  benché  si  rimuovesse  dalle  rondi- 
zioni  della  pace  ult imamente  conclusa  col  Duca 
d’Alansone,  teneva  nondimeno  in  riputazione 
ed  in  essere  le  rose  della  sua  parte. 

Ma  non  era  minore  l’ inclinazione  del  Ile,  e 
per  conseguenza  la  farilità  de’deputali.  di  «pirllo 
che  si  fosse  o la  destrezza  o 1’  arte  del  ile  di 
Na varrà  : per  la  qual  rosa  accordata  prima  nel 
principio  di  settembre  una  sospensione  d’armi 
di  pochi  giorni,  si  ristrinsero  cosi  gagliardamente 
le  pratiche  dell’  accordo,  clic  finalmente  con- 
chiusero  le  condizioni  della  coiirordia  con  lauta 
contentezza  d’ambe  le  parti,  elio  il  Hr,  venuto 
a Poti  ieri  con  la  Corte  per  questo  effetto,  ne  mo- 
strò manifesti  segni  d*  allegrezza,  nominandola 
la  sua  pare  ; «ul  il  Principe  di  Condè  I*  abbrac- 
ciò con  lauta  avidità  d’ aniino,  eh’ essendogli 
arrivata  la  ratificazione  ucirosctirarc  della  notte, 
la  medesima  sera  a lume  di  torce  la  fece  pub- 
blicamente bandire. 

L’ editto  molto  copioso  di  questa  pacifica- 
zione, compreso  in  setlautaquallro  articoli,  cir- 
coscriveva elevava  molle  di  quelle  esorbitanze 
che  a favore  delle  forze  straniere  erano  stale 
nel  precedente  editto  concesse,  stabilendo  un 
governo  politico  molto  moderato,  e per  I’  una 
parte  e per  l’ altra  egualmente  ragionevole  e 
giusto  : permetteva  l’esercizio  «Iella  parte  Ugo- 
notta in  casa  de’  gentiluomini  feudatari,  come 
essi  chiamano,  d’alta  giustizia,  con  ammissione 
d’ ognuno,  ma  in  casa  di  gentiluomini  privati 
al  numero  di  sette  solamente,  ed  in  un  luogo 
prefisso  in  ciascuna  giurisdizione  e haliaggio, 
eccetto  clic  in  Parigi,  dicci  leghe  attorno,  e due 
leghe  discosto  dal  luogo  dove  si  ritrovasse  la 
Corte:  raffrenava  la  licenza  di  quelli  che  uscen- 
do dalle  religioni  s’ erano  congiunti  in  matri- 
monio. perdonando  per  grazia  speciale  il  pas- 
sato, e regolando  severamente  il  futuro:  restituiva 
1*  uso  della  religione  Cattolica  in  ogni  luogo 
donde  era  stato  nel  tempo  «b  ile  guerre  levato; 
prescriveva  la  restituzione  de’ boni  ecclesiastici 
a’  prelati  e sacerdoti  in  «pialsivoglia  provincia, 
e senza  dilazione  di  tempo:  sotlopom'va  gli 
Ugonotti  all’ osservazione  delle  feste,  all’csclu- 
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tinnì'  della  ronun^ilnità  nr*malrimonj,alla  cer- 
tezza «le’  hai  lesimi , od  a molte  altre  cose  sa- 
pientemente osservate  nella  Chiesa  Cattolica, 
r molto  accomodato  al  pariGco  c regolato  go- 
verno : levava  le  camere  mipartitc , come  le 
chiamavano,  già  stabilite  a Parigi,  Roano,  Di- 
giuno ed  in  Bretagna , lasciandole  negli  altri 
Parlamenti,  ma  con  minor  numero  d’  ufficiali 
Ugonotti  ; uè  vi  si  pretermetteva  cosa  che  po- 
tesse ovviare  le  discordie,  troncare  gli  scandali, 
riunire  gli  animi  diffidenti  e divisi,  e rimettere 
nel  loro  primiero  stato  l’autorità  dc’rnagistrati 
ed  il  vigor  delle  leggi. 

Erano  nondimeno  concesse  per  loro  sicurezza 
a’ signori  Ugonotti  otto  piazze  per  lo  spazio 
solamente  di  quattro  anni,  dopo  i quali  essendo 
sinceramente  osservato  l’editto,  promettevano 
«li  buona  fede  restituirle  e rimetterle  nelle  mani 
«lei  Re,  dovendo  loro  solamente  servire  sin  che 
l’editto  di  pacificazione  avesse  preso  il  suo  in- 
cammina mento,  c fosse  ridotto  dall’ osserva- 
zione e dal  tempo  ad  un  usato  ed  ordinato  corso. 

Erano  queste  piazze  Mompellieri  cd  Acqua- 
morta nella  Liugtiadoca,  Nion  c Serra  nel  Ùel- 
finato,  Senna  nella  Provenza,  Perigcux , la 
Boccila  ed  il  Masso  di  Vcrduno  nella  Guien- 
na  : cose  tutte  per  lo  stabilimento  d’una  pace 
prudentemente  disposte  ed  ordinate.  Ma  seb- 
bene il  Re  per  la  parte  Cattolica,  ed  i Principi 
di  Borbone  per  la  parte  Ugonotta  con  univer- 
sale contentezza  de’  popoli  erano  convenuti  in 
questo  accordo,  clic  pareva  accomodato  a so- 
pire le  concitate  discordie  e ad  acquetare  lo 
stato  torbido  della  Francia,  non  restavano  però 
universalmente  sedati  gli  animi,  non  accomo- 
dale le  controversie , nè  per  ciascun  luogo 
acquetati  i tumulti  ; ma  estinto  il  fuoco  della 
guerra  pubblica,  bollivano  ancora  ne’ privati 
interessi  delle  persone  le  discordie  particolari. 
Perchè  nè  il  Maresciallo  di  Danvilla,  il  quale 
ogni  giorno  piò  si  separava  dagli  Ugonotti,  re- 
stava di  perseguitare  quelli  da'quali  nella  pro- 
vincia di  JLinguadoca  si  chiamava  offeso,  sotto 
colore  di  sottoponcrc  i luoghi  del  suo  governo 
al  suo  proprio  comando , uè  il  signore  delle 
Dighierc  nel  Delfmato  ardiva  fidarsi  della  pace, 
né  commettersi  alla  fede  del  Re,  considerando 
quello  eh*  era  accaduto  a Mombruno,  in  com- 
pagnia del  quale  egli  aveva  militato , e però 
stava  tuttavia  su  l' avvantaggio  c su  la  sicu- 
rezza dell'  armi  ; e qual  volta  i Cattolici , e 
particolarmente  gli  aderenti  della  lega,  vede- 
vano le  radunanze  alla  predica  degli  Ugonotti, 
accesi  da  sdegno  e portati  dalla  collera,  non 
le  potevano  tollerare  senza  mormorazioni  e 
senza  detrazioni,  dalle  quali  nascevano  molte 
risse,  e tal  volta  sanguinose  e pericolose  fa- 
zioni * onde  dopo  la  pace  una  grandissima  parte 
della  Francia  stava  ancora  iu  soli  evalione  ed 
in  molo. 

Ma  il  Re  giudicando,  che  il  beneficio  del 
tempo  e la  moderazione  del  governo  potessero 
f inal  monte  placare  ed  estinguere  tutte  le  tur- 
bolenze, dissimulava  le  cose  che  da  varie  parti 
gli  erano  scritte  e rappresentate , c s’  era  po- 
lo con  tutto  1’  animo  all*  ordimento  cd  all’c- 
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«reazione  de’  suoi  pensieri  ; e nondimeno  ve- 
dendo anco  dopo  il  corso  di  qualche  mese  con- 
tinuare le  disubbidienze  e le  discordie,  «leli- 
Imtò  che  la  Regina  sua  maitre  con  il  solito  ef- 
fetto della  presenza  sua  iroraraminandosi  nel 
Poetò  ad  abboccarsi  con  il  Re  di  Navarra,  e 
poi  nell'  altre  provincie  piò  sospette,  andasse 
pacificando  le  contese,  e levando  destramente 
quegli  scrupoli  da’ quali  era  1*  editto  della  con- 
cordia tuttavia  impedito  c perturbato. 

Creò  in  questo  tempo  il  Re  due  Marescialli, 
uomini  d’eccellente  valore  nell' anni  e di  sin- 
golare prudenza  nel  governo,  Armanno  Monsi- 
gnor di  Birone  c Jacopo  Monsignor  di  Ma- 
ligno»*, i quali  alieni  dagl*  interessi  con  la 
casa  di  Guisa,  strettamente  dipendevano  dalla 
volontà  sola  del  Re,  che  riconoscevano  per  solo 
benefattore;  e benché  Biroue  per  le  cose  pas- 
sate della  Rocella  e per  altri  sospetti  fosse  stalo 
lungamente  in  poca  grazia  del  Re , massima- 
mente innanzi  ch’egli  pervenisse  alla  corona, 
trattandosi  nondimeno  al  presente  di  esaltare 
e di  fidarsi  di  quelli  eh'  erano  poco  ben  affetti 
alla  casa  di  Guisa,  egli  veniva  a sorgere  in  uno 
de’  primi  luoghi,  essendo  concetto  quasi  uni- 
versale che  alle  cose  passate  egli  fosse  stato 
indotto  principalmente  dall’odio  e dall'invidia 
eh’  egli  internamente  portava  a quella  casa, 
dalla  quale  sapeva  non  solo  essere  stata  tenuta 
1 tassa  la  sua  esaltazione,  ma  molte  volte,  e par- 
ticolarmente nell’  esecuzione  dì  Parigi,  pro- 
posta e persuasa  la  sua  morte. 

E perchè  Renato  di  Birago,  gran  Cancelliere, 
per  raccomandazione  del  Re  e della  Regina,  era 
stato  assunto  dal  Pontefice  nel  numero  dc’Car- 
dinali,  fu  eletto  a quell*  importantissimo  mini- 
stero Filippo  Uralto  Visconte  di  Chivernl,  uno 
degl'intimi  consiglieri  e de’ più  fidati  ministri 
del  Re  presente. 

In  tanto  essendo  entrato  1'  anno  mille  cin- 
quecento settantotto,  la  Regina  madre , dopo 
qualche  dilaziono  cagionata  dall’  asprezza  del 
verno,  con  nobile  comitiva  di  principali  si- 
gnori s’era  posta  in  viaggio  per  trovarsi  all'ab- 
boccamento con  il  Re  di  Navarro , e condu- 
ceva seco  la  figliuola  Margherita  per  restituir- 
gliela, essendo  stata  da  lui  nella  sua  improvvisa 
partenza  tralasciata  alla  Corte.  Arrivata  nella  città 
di  Bordcot,  mandò  a trattare  con  i deputati  della 
parte  Ugonotta,  ridotti  cornea  capo  della  fazione 
appresso  il  Re  di  Navarra,  il  quale  nella  deho- 
lczza  e tenuità  del  suo  parlilo,  essendo  stan- 
che le  persoue,  consumate  le  facoltà,  c per  il 
poco  conto  tenuto  del  Principe  Casìmiro  e de- 
gli stranieri,  alienati  gli  animi  de’  Principi  Pro- 
testanti, era  astretto  con  la  dissimulazione  c con 
la  destrezza  a supplire  al  bisogno  pubblico  ed  al 
sostentamento  privato;  imperocché  ridotto  nel- 
1’  angolo  di  quella  provincia  governatore  della 
Guienna  solamente  di  nome,  privo  in  gran  parte 
delle  proprie  entrate,  e totalmente  escluso  dai 
bcncficj  reali,  con  le  eguali  cose  avevano  i suoi 
maggiori,  dopo  la  perdita  del  regno  dì  Navarra, 
sostenuta  la  propria  dignità,  era  costretto  dal- 

II' un  canto  ili  abbracciare  e di  mantenere  la 
pace,  per  non  aver  forze  da  soste  ac  re  la  guerra. 
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«•  dall’  altro  era  necessitalo  a permettere  oc- 
cultamente che  le  discordie  private  prorom- 
pessero a qualche  esecuzione  di  guerra,  per 
mantenersi  il  credito  ed  i seguaci  clic  non  ave- 
vano altro  modo  da  sostenersi  : per  la  qual 
cosa  con  poche  ma  sagaci  risoluzioni  e con 
certa  sua  viva  prontezza  mostrava  per  una  parte 
«li  riverire  i coiuaudamenti  del  Re,  e procu- 
rava dall*  altra  i proprj  interessi  con  così  de- 
stra maniera,  che  in  una  strettezza  di  cose  cosi 
urgenti  era  commendabile  la  sua  vivacità  alla 
cognizione  degli  uomioi  di  sentimento;  benché 
molti  biasimassero  il  suo  consiglio  di  vivere 
più  tosto  vagabondo  a guisa  di  fuoruscito,  che 
di  riconciliarsi  all’ ubbidienza  del  Re,  il  quale 
già  per  infiniti  segni  si  conosceva  essere  più 
alieno  da’  siguori  di  Loreno,  clic  da  lui. 

Ma  questa  varietà  d’interessi,  benché  avesse 
allungato  il  trattato  delle  cose  sino  al  febbraio 
dell’  aiiuo  seguente  mille  cinquecento  settanta- 
uove,  non  potè  però  interamente  perturbarlo, 
sicché  non  si  terminasse  ultimamente  a Nerac, 
ov’crano  convenute  le  parli;  perche  non  vi  es- 
sendo forze  da  pcusare  alla  guerra  , gli  Ugo- 
notti lilialmente  sì  contentarono  clic  levandosi 
le  oscurità  dell'  editto,  dalle  «piali  si  credeva 
clic  procedessero  le  discordie,  restasse  ogni  par- 
ticolare fermamente  stabilito,  e li  concordia 
per  «pianto  comportavano  gli  occulti  disegni 
delle  parli  interamente  fermata. 

Intanto  il  Re,  (isso  nc'suoi  pensieri,  aveva  co- 
minciato a consolidare  i fondamenti  della  sua 
dcliberazioue,  perché  oltre  ai  due  Marescialli 
nuovamente  eletti,  aveva  dato  il  carico  di  ge- 
nerale dcH'artiglicria,  tenuto  molti  anni  da  Hi* 
ronc  , a Filiberto  Monsignore  della  Guiscia, 

« il  aveva  dichiaralo  luogolcuciite  nel  governo 
«li  Dellìnato,  carico  vacato  per  U morie  del  si- 
gnore di  Gordes,  Lorenzo  Monsignore  di  Mau* 
girone,  ed  il  governo  della  città  di  Parigi,  te- 
nuto per  1'  addietro  da’primi  signori  della  Fran- 
cia, era  esercitato  da  Renato  Monsignore  di 
Villaclcra , allora  uno  de’  due  principali  suoi 
favoriti,  c Francesco  Monsignor  d’  0,  eh’  era 
l’altro,  teneva  la  sopraintcndenza  delle  finanze, 
c quasi  nel  medesimo  t«‘mpo  Giovanni  Mon- 
signore di  Aumoni , uomo  di  chiarissima  na- 
scita e di  valor  non  inferiore  nell’  armi , ma 
non  favorito  dalla  potenza  nè  dall’  unione  di 
alcuna  delle  fazioni,  fu  creato  da  lui  Mare- 
sciallo iu  lungo  di  Francesco  di  Momoraosi,  il 
«piale  consumato  dal  tedio  delle  cose  avverse 
era  trapassato  da  questa  vita. 

Allevava  il  Re  del  continuo  appresso  di  sé,  ol- 
tre quelli  che  già  risedevano  alla  somma  del 
governo,  anco  una  quantità  di  giovaui  d’altis- 
sima aspettazione,  per  sostituirli  uc’cariclii  che 
andassero  alla  giornata  vacando,  tra’quali  era- 
no principali  Arnia  figliuolo  «lei  Viscoute  di 
Giojosa,  c Giovanni  Lodovico  figliuolo  di  .Mon- 
signore della  Y’allriu,  i quali  eoa  la  vivacità 
dell’  ingegno  accompagnavano  anco  la  nobiltà 
del  nascimento;  perciocché  il  Visconte  di  Giojo- 
sa, padre  di  Anna,  splendidamente  nato,  aveva 
lungamente  governala  l i Guascogna,  ed  iu  tem- 
po di  somma  luiboLuza  aveva  Xctlclmeule  se- 


gailate  le  parti  del  Re  e della  Regino  , senza 
mescolarsi  con  alcuno  de’  due  partiti;  ed  il 
signore  della  Valletta,  padre  di  Giovan  Lodo- 
vico,  cavaliere  similmente  di  nobilissimo  san- 
gue, avendo  nel  corso  di  tutte  le  guerre  co- 
mandato alla  cavalleria  leggiera,  s’  era  posto 
in  grandissima  estimazione  di  estraordinario  va- 
lore : onde  questi  giovani  levati  dalla  discipli- 
na domestica,  nella  quale  avevano  I’  esempio 
di  chiarissimi  progenitori,  e trasportati  alla  ca- 
mera del  Re,  erano  come  capi  degli  altri  rhc 
s*  allevavano  in  gran  numero  alle  principili 
speranze  della  corona  : e benché  il  signore  «li 
Oucltu  e Francesco  figliuolo  di  Maugironc , 
due  di  questi  favoriti,  venuti  iu  disparere  con 
Anlragelto  e con  Uiberacco  favoriti  della  casa 
di  Guisa,  fossero  restati  combattendo  morti,  e 
San  Magritio,  terzo  compagno  di  questi  due, 
pochi  giorni  dopo  fosse  stato  ucciso  di  notte 
da  gente  incognita  nell’  uscire  di  Corte,  il  He 
nondimeno,  sfogando  il  dolore  e F ira  con  gli 
onori  falli  a’  morti,  sino  ad  aver  fatto  erigere 
di  marmo  le  statue  loro  nella  chiesa  di  S.  Paolo, 
andava  di  mano  in  mano  sostituendo  nella  sua 
grazia  altri  giovani  che  per  nascimento  c per 
ingegno  corrispondessero  alla  grandezza  de’snoi 
disegni.  Le  quali  cose  mentre  si  vanno  maturan- 
do, era  la  vita  del  Re  mollo  aliena  dall’  insti- 
t ulo  nel  quale  da  giovane  tra  1’  armi  s’ era  ge- 
nerosamente allevato  ; perché  avendo  prima 
deliberato  di  simulare  una  vita  riinrsu  c de- 
licata, e poi  essendogli  questa  maniera  di  vi- 
vere, molto  conforme  all' inclinazione  della  na- 
tura sua,  iuternamente  e fuor  di  modo  pia- 
ciuta, s’era  totalmente  abbandonato  alla  quiete, 
frequentava  le  prediche  e le  processioni,  ver- 
sava spesso  Ira’Cappuccini  e tra*  Gesuiti , fab- 
bricava monasteri  c cappelle,  adoperava  i cilirj 
e le  discipline,  portava  pubblicamente  la  co- 
rona attaccata  alla  cintura,  cd  interveniva  alle 
scuole  de’  battuti  ed  alle  ore  canoniche  dei 
Jerouimini,  ridotti  da  lui  ad  abitare  in  palaz- 
zo; con  le  «piali  operazioni  andava  mostrando 
gramissimo  affetto  alla  religione,  e «lesidcrio 
ardentissimo  di  accrescerla  e d'ampliarla. 

Questo  modo  di  vita  produceva  in  gran  parte 
il  frutto  desiderato  da  lui;  perchè  addormen- 
tati molti  dc'Cattolici,  c«l  alienali  con  !’ esem- 
pio de!  Principe  dalla  vita  guerriera  r militale, 
»’  erano  rivolti  a pensieri  tranquilli  e riposali, 
ctl  alla  cura  delle  cose  domestiche  , già  nella 
rivoluzione  «li  tante  guerre  derelitte  ed  abban- 
donate; c tra  gli  Ugonotti  parte  rimettendosi 
la  pertinacia,  poiché  non  era  stuzzicata,  parte 
vedendo  tutti  i premj  c tutti  i favori  essere 
di  quelli  che  seguivano  I*  esempio  del  Ile  nella 
venerazione  della  fe«le  e degli  eserrizj  Catto- 
lici, molti  s’ andavano  a poco  a poco  «listo- 
glicudo  da  quella  parte,  e«l  in  falli  o«l  in  ap- 
parenza  *’  accostavano  alla  Chiesa  Romana; 
sicché  si  vedeva  chiara  melile  aver  convertite 
più  persone  pochi  mesi  di  pace,  che  non  ave- 
vano fallo  venti  anni  continuali  di  guerra. 

Ma  questo  insoluto  del  Re,  che  se  fosse  stato 
tirato  innanzi  conforme  alla  severità  del  »«so 
principio,  joicbbe  foisc  riuscito  felicemente  al 
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destinato  (ine,  traviato  al  lungo  andare  dnll’af- 
frtto  e dalla  passione,  cominciò  a passare  dalla  I 
divozione  alle  morbidezze,  e dall’ozio  alla  dis-  J* 
soluzione,  di  modo  che,  sebbene  continuavano  1 
i medesimi  csercizj  spirituali,  succedevano  non- 
dimeno nell’ ore  di  ricreazione  e ne’ giorni  di 
riposo  deliziose  maniere  di  sollazzi  e di  balli, 
sontuose  mascherate,  superbissime  nozze  e con- 
versazione continua  fra  le  donne  della  Corte; 
onde  il  disegno  della  vita  pariliea  corrotto  a 
poco  a poco  non  più  in  arte  ed  in  simulazione, 
ma  in  consuetudine  ed  in  abuso,  sebbene  pro- 
cedeva per  una  parte  il  benefìcio  di  alienare  ' 
gli  animi  dalla  fierezza,  per  altra  via  nondi- 
meno rendeva  il  Re  grandemente  sprezzabile 
ed  odioso  ad  una  gran  parte  del  regno;  perche 
i nobili  vedendo  ridotto  il  favore  del  Principe  j‘ 
in  arbitrio  di  pochi,  ed  escluso  1’  adito  della 
Corte  a ciascun  altro,  se  non  per  mezzo  dei  , 


quasi  universalmente  portata,  ed  a metterlo  in 
dispregio  appresso  de’  popoli  del  suo  reame, 
ma  anco  a mettere  in  credito  ed  in  ripula- 
tione  se  stessi,  ed  acquistarsi  la  grazia  c l’ap- 
plauso di  ciascheduno,  gravi  nel  parlare,  affa- 
bili nel  conversare,  pronti  a prestar  favore  ed 
ajuto  «'bisognosi,  ostentatori  delle  proprie  virtù 
eh* erano  molle,  e,  quello  che  appresso  l’uni- 
versale della  plebe  importa  sempre  molto,  no- 
bili di  presenza  ed  eminenti  e ben  composti 
della  persona. 

Cosi  se  il  Re  scemava  loro  la  potenza  con 
introdurre  ne*  carichi  persone  aliene  da  loro, 
c solamente  da  se  medesimo  dependenti,  cd 
essi  accrescevano  per  altra  strada,  raccogliendo 
con  gran  destrezza  e sollevando  gli  offesi,  ed 
aggiungendo  a sé  stessi  i malcontenti  ; c se  il 
Re  s’era  levato  una  gran  parte  dell’odio  che 
prima  il  volgo  degli  Ugonotti  gli  portava,  con 


favoriti  detti  volgarmente  mignoni,  i quali  si  l’avcr  loro  concesso  la  pace  c temporale  e spi- 
convenivano  non  solo  servire  e corteggiare,  ol-  ' rituale,  essi  gli  augumentavano  la  malevolenza  ■ 
tre  la  condizione  della  nascita  loro,  ma  bene  j de’ Cattolici,  e particolarmente  de’ Parigini,  ira- 
spesso  corrompere  con  grossi  doni,  ardevano  pittando  il  favore  verso  i giovani  che  l’ attor- 
di  grandissimo  sdegno,  c,  fuggendo  e schifando  ' niavano  a costumi  cd  a voglie  disoneste,  le 


l’aspetto  della  Corte,  detestavano  lo  stato  delle 
cose  presenti.  La  plebe  intollerabilmente  ag-  1 
gravata  di  nuove  taglie  e di  gravezze  innume-  |; 
rabili,  non  solo  per  accumulare  tesoro  suffi-  I 
ciente  a sostenere  la  macchina  de*  pensieri 
del  Re,  ma  molto  più  per  supplire  alle  spese 
superflue  e temporali  e spirituali,  ed  alla  in- 
gordigia ed  avidità  de’  mignoni,  vedendo  peg-  ' 
giorata  la  sua  condizione  nella  pace  da  quello 
soleva  essere  nella  guerra,  odiava  il  nome  del 
Re,  e mormorava  contro  la  maniera  del  suo 
governo.  4 

Gli  Ecclesiastici,  aggravati  non  meno  degli  i 
•Uri,  laceravano  di  continuo  i consigli  di  que- 
sta amministrazione,  nella  quale  s’era  data  la 
pace  agli  Ugonotti  per  attendere  all’  ozio  ed 
alle  dissoluzioni  di  Corte  ; e molti  de’  principali 
fra  gli  Ugonotti  medesimi,  benché  godessero 
pacifica  la  libertà  di  coscienza,  tuttavia  non 
potevano  acquetarsi  1’  animo,  nè  liberarlo  dai  1 
sospetti,  mentre  vedevano  il  Re  dato  pubbli- 
camente agli  esercizj  più  severi  della  religione 
Cattolica,  e continuamente  attorniato  da  Cap- 
puccini, da  Gesuiti,  da  Bernardini,  da  Jero- 
nimini  e da  toni’  altri  religiosi,  che  nella  pace  ; 
altro  non  intonavano  che  la  persecuzione  del-  ' 
l’eresia.  Cosi  1’ occulte  macchinazioni  del  Re, 
coltivate  da  lui  con  si  lunga  meditazione,  coiti’ è { 
aolito  de’ consigli  troppo  sottili,  partorivano  a 1 
lungo  andare  effetto  molto  diverso  dall’ inten- 
zione c dal  fine  del  loro  ritrovatore. 

Questa  occasione  dell’ odio  universale  contra  ' 
La  persona  del  Re  non  preteriva  il  Dura  di  ! 
Guisa,  né  la  preterivano  i suoi  fratelli  e con- 
giunti; perchè  dubitando  della  intenzione  sua  ! 
nel  fallo  della  religione,  della  quale  s*  erano  ! 
dichiarati  difensori,  cd  avendo  già  da  molte  1 
congetture  compreso  il  suo  consiglio,  e scorto  , 
il  fine  al  quale  tendevano  tutte  le  sue  opera- 
zioni, non  meno  sagaci  uè  meno  artificiosi  di 
lui,  attendevano  per  ogni  mezzo  possibile  non  j 
solo  ad  accrescergli  la  malevolenza  che  gli  era  • 
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divozioni  e le  discipline  ad  ipocrisia  ed  a simu- 
lazione, e la  nominazione  de’ suoi  dependenti 
olle  cariche  cd  agli  onori  ad  una  potenza  ti- 
rannica e ad  una  ingorda  voglia  ci’  assorbire 
ogni  cosa  : le  quali  cose  tacendo  essi,  e par- 
lando dell’ azioni  del  Re  con  parole  ambigue  c 
riservate,  facevano  divulgare  da  uomini  elo- 
quenti ed  efficaci,  ora  figuratamente  per  i 
pulpiti  delle  chiese,  ora  palesemente  nelle  ra- 
dunanze e conversazioni  degli  uomini,  e bene 
spesso  con  libretti,  sotto  diversi  titoli  artificio- 
samente descritti  e pubblicati. 

Ma  il  Re,  confidandosi  nell’occulta  macchina 
de’suoi  disegni,  che  a lui  sembravano  ottima- 
mente incamminali,  stimava  finalmente  dovere 
con  gran  facilità  superare  tulle  1*  opposizioni  ; 
c per  indirizzare  più  regolatamente  il  filo  del 
suo  disegno,  aggiungendo  la  teorica  alla  pra- 
tica, si  riduceva  ogni  giorno  dopo  pranzo  con 
Baccio  del  Bene  e con  Jacopo  Corbiuelli,  Fio- 
rentini, uomini  di  molte  lettere  greche  e latine, 
da’  quali  si  faceva  leggere  Polibio,  Cornelio 
Tacito,  c molto  più  spesso  i discorsi  ed  il  Prin- 
cipe del  Machiavelli;  dalle  quali  letture  ecci- 
tato, a’  era  anco  maggiormente  invaghito  del 
suo  segreto,  a fine  del  quale  per  restringere 
ed  obbligare  più  confidentemente  e più  stret- 
tamente le  persone  principali  a sé  medesimo, 
sotto  colore  che  l’  ordine  de’  cavalieri  di  bau 
Michele  fosse  abbassato  ed  avviliLo  per  essere 
stato  da’ suoi  predecessori  troppo  facilmente  e 
troppo  indifferentemente  conferito,  iiislitui  nuo- 
vo ordine  di  cavalleria,  il  quale  con  termini 
molto  regolati  e con  assegnazione  d'eoi  rate  c 
di  pensioni  chiamò  del  Santo  Spirito,  celebran- 
done le  cerimonie  il  primo  dell'anno.  Ma  come 
questo  Principe  era  per  il  più  ingegnoso  nel 
ritrovare  cd  ardente  ne’  principi,  ma  rimesso 
poi  nel  continuare,  avendo  trovate  molte  diffi- 
coltà a Roma  nel  voler  assegnare  sotto  titolo 
di  commende  entrate  ecclesiastiche  nel  suo  re- 
gno a questo  ordine  di  cavalleria,  restò  vana 
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l’ assegnazione  de’  beni,  quantunque  il  nome  e 
) 'ordine,  essendo  in  soggetti  grandi  cd  in  per- 
sone eminenti  collocato,  sia  restato  per  molti 
anni  in  molta  venerazione. 

Mentre  queste  cose  si  trattano  alla  Corte,  la 
Regina  madre,  conclusa  la  trattazione  con  il  Re 
di  Navarra,  al  quale  avera  procurato  di  far  gu- 
stare i diletti  ed  i frutti  della  pace,  andava 
visitando  le  provincie  di  Guascogna,  di  Lin- 
guadoea  e del  Delfinato , pendendo  ognuno, 
come  da  oracolo,  dalle  risposte  tue,  poiché  il 
Bc  mostrando  d'attendere  a vita  quieta,  aveva 
rimesso  tutto  il  peso  del  negozio  alle  sue  spalla; 
4*  già  lasciata  la  figliuola  appresso  al  marito, 
a’ era  abboccata  con  il  Visconte  di  Turcna  nel 
Poetù,  ed  aveva  composte  le  controversie  con 
il  Maresciallo  di  Danvilla  nella  Linguadoca  : il 
uale,  ricercato  perdono,  senza  però  muoverti 
a' suoi  governi,  era  tornato,  benché  in  appa- 
renza solamente,  all*  ubbidienza  del  Re. 

Era  ultimamente  passata  la  Regina  a Mora- 
lucilo,  terra  del  Duca  di  Savoja  non  molto  loia 
tana  da’  confini , per  abboccarsi  con  il  Mare- 
sciallo di  Bellagarda,  il  quale  durante  le  guerre 
di  Francia  t’  era  impadronito  del  marchesato 
di  Saluzzo.  Aveva  Bellagarda  tenuto  il  princi- 
pato molti  anni  nella  grazia  del  Re,  e da  lui 
favoritamente  nel  principio  del  regno  suo  era 
•tato  creato  Maresciallo, ma  era  poi  per  sospetto 
che  il  Re  prese  di  lui , e per  istigazioni  dei 
suoi  emuli  Chivernl  e Viilaclera,  caduto  dal  suo 
favore,  e sotto  pretesto  di  mandarlo  in  Polo- 
nia a negoziare  per  il  Duca  d’Àlansonc,  aveva 
artificiosamente  cercato  d’  allontanarlo  dalla 
Corte  ; ma  egli,  favorito  palesemente  dal  Mare- 
sciallo di  Danvilla,  ed  occultamente  dal  Duca 
di  Savoja,  passato  nel  marchesato  di  Saluzzo, 
e trovata  leggiera  occasione  di  contesa  con  Carlo 
di  Birago  luogotenente  regio,  il  qual  teneva  le 
piazze  principali,  l’aveva  con  Tarme  facilmente 
discacciato,  ed  impadronitosi  con  non  molta 
difficoltà  di  quello  Stato , con  T imitazione  di 
Danvilla.  si  reggeva  da  sé  stesso,  cd  ubbidiva 
agli  ordini  del  Re  se  non  tanto  quanto  gli  pa- 
reva a proposito  di  voler  fare. 

Questa  sua  mossa  non  solo  riusciva  di  gran- 
dissimo pregiudicio  olle  cose  del  regno  di  Fran- 
cia, ma  aveva  messi  in  sospetto  i Principi  Ita- 
liani, 1 quali  ragionevolmente  dubitavano  che 
Bellagarda,  fomentato  dal  Re  Cattolico  a pri- 
vare i Francesi  del  marchesato  di  Saluzzo,  non 
deste  occasione  che  il  Re  per  ricuperare  il  suo 
portasse  la  guerra  in  Italia,  e mettesse  in  per- 
turbazione le  cose  dì  quella  provincia  ; tanto 
più  che  manifestamente  si  vedevo  Bellagarda 
radunar  soldati  e munir  le  fortezze,  senza  sa- 
persi con  danari  di  chi  avesse  facoltà  d’  ope- 
rar queste  cose.  Onde  commosso  il  Pontefice 
aveva  pregato  il  Senato  Veneiiano,  che  come 
confidente  del  Re  interponesse  la  sua  prudenza 
per  levar  I* occasione  al  prossimo  incendio  cho 
tanto  vicino  s'andava  preparando. 

Abbracciò  11  Senato  sollecitamente  questo  af- 
fare, ed  avendo  fatto  trattare  col  Re  dalTAm- 
baiclatore  Grimano,  e con  il  Maresciallo  di 
Bellagarda  da  Francesco  Barbaro,.  Ambasciatore 


I residente  in  Savoja,  fu  cagione  die  il  Re  com- 
mettesse alla  madre  la  sopraintcndenza  di  que- 
sto affare.  Per  questa  cagione  la  Regina , non 
avendo  potuto  tirare  Bellagarda  a Granopoli, 
ov’crano  venuti  a trovarla  il  Duca  di  Savoja  e 
T Ambasciator  Veneziano,  si  contentò  d’ andar 
ad  abboccarsi  a Monluello,  tenendo,  conforme 
al  suo  antico  instituto,  poco  conto  dell’apparen- 
ze,  che  tanto  sogliono  travagliare  i Principi, 
purché  conseguisse  il  suo  intento  nella  sostanza 
delle  cose.  Quivi  ottenuto  che  il  Maresciallo 
riconoscesse  il  Re,  c ricevesse  da  lui  le  patenti 
di  quel  governo,  glie  le  spedi  con  molte  dimo- 
strazioni d’ onore;  ma  qual  si  fosse  la  cagione, 
il  Maresciallo,  appena  ritornato  a Saluzzo,  passò 
improvvisamente  da  questa  vita,  ed  innanzi  che 
la  Regina  partisse  da  quelle  provincie,  i gover- 
natori e tutori  del  figliuolo  eh’  egli  aveva  la- 
sciato rimisero  questo  Stalo  in  mano  del  Re  di 
Francia. 

Uscita  di  questo  travaglio  la  Regina,  passando 
per  la  Borgogna,  era  ritornata  al  figliuolo  per 
assisterà  all'  amministrazione  del  governo,  men- 
tre egli  ritirato  dal  manegg'-o  fingeva  di  non 
attendere  se  non  a solennità  ed  a feste,  la- 
sciando al  Consiglio  cd  a lei  il  peso  di  tutta 
T amministrazione,  sebbene  in  fatti  ogni  minu- 
zia passava  per  le  sue  mani  ; con  le  quali  arti 
gli  pareva  essere  così  sicuro  delle  cose  presenti 
e così  certo  delle  future,  che  stimava  fra  sé  me- 
desimo aver  eseguito  già  pienamente  con  l’opcre 
quello  che  con  T animo  aveva  disegnato.  Pare- 
vagli  che  solo  impedisse  il  corso  de*  suoi  pen- 
sieri il  Duca  d^Alansone,  il  quale,  incostante  e 
vario  ne*  suoi  desiderj , ora  ritirandosi  dalla 
Corte,  ora  confidentemente  ritornandovi,  tal- 
volta intendendosi  co*  malcontenti,  talvolta  ri- 
fiutando la  pratica  loro,  lo  teneva  tra  molti 
sospetti  sollecito  cd  ansioso.  A questo  attendeva 
la  Regina  madre  a rimediare  principalmente, 
come  a punto  così  sostanziale  che  ne  drpen- 
deva  la  tranquillità  o la  perturbazione  del  go. 
verno;  per  la  qual  cosa  avendo  di  già  i po- 
poli de’Paest  Bassi,  sottratti  al  dominio  del  Re 
Cattolico,  ricercato  prima  il  Re  di  Francia  cho 
gli  accettasse  sotto  alla  sua  protezione,  e poi- 
ché egli  ricusò  di  farlo  , avendo  profferito  al 
Duca  d*  Àlansonc  il  dominio  di  sé  stessi , se 
con  potente  esercito  gli  liberava  dal  timore  del 
dominio  Spegnitoio,  la  Regina,  desiderando  li- 
berare un  figliuolo  da' sospetti,  e provvedere 
di  stato  convenevole  all’  altro , esortò  il  Re  a 
permettere  al  Duca  d'Alansone  d’accettare  U 
protezione  degli  Stati  di  Fiandra,  c di  radu- 
nare esercito  dissimulatamente  ne'  limiti  della 
Francia,  mostrandogli  che  col  medesimo  Duca 
sarebbono  usciti  del  regno  tutti  i cervelli  in- 
quieti e tutti  gl’  ingegni  faziosi,  diminuendosi 
quella  pestilente  materia  che  manteneva  le  di- 
scordie e lo  turbolenze  dello  Stato;  e per  me- 
glio assodare  o fondare  questo  disegno,  procurò 
che  si  rinnovasse  la  tanto  volte  esclusa  pratica 
di  matrimonio  tra  '1  Duca  e la  Regina  d’ In- 
ghilterra, il  quale  io  non  potesse  concludere, 
ne  risultava  almeno  quasi  per  conseguenza.  eh# 
la  Regina  »’ inclinasse  a favorire  nella  Fiandra 
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con  l'autorità  e ron  Ir  forre  »uc  il  nuovo  do- 
minio del  Dura.  Per  la  qual  rota  non  si  tra- 
lasciando alcun  sforzo  che  potesse  Riovaro  a 
questo  fine  dopo  molte  ambascerie  vicendevol- 
mente passate,  si  trasferi  quest’anno  personal- 
mente in  Inghilterra  il  Duca  d’Alansone  medesi- 
mo, il  quale  onorevolmente  e pomposamente  ri- 
cevuto dalla  Regina,  lungamente  vi  si  trattenne, 

C benché  ella  abbonasse  di  sottoponevi  al  giogo 
del  matrimonio,  e gli  Stati  d’Inghilterra  ab- 
bonassero similmente  il  dominio  d’ un  Re  Fran- 
cese , tuttavia  perché  gl’  interessi  dello  Stato 
portavano  che  si  Ungesse,  cosi  per  accrescere 
riputazione  al  Duca,  e per  conseguenza  forza 
agli  Stati  di  Fiandra,  come  per  mettere  in  ge- 
losia il  Re  Cattolico  intento  in  questo  tempo  a 
molle  imprese  di  gran  sospetto  a tutti  gli  altri 
Principi  suoi  vicini,  simulava  la  Regina  d’ ac- 
consentire a queste  nozze,  e tra  pompe  c de- 
lizie accarezzava  ed  onorava  molto  domestica- 
mente il  Duca  d’  Alansone , a favore  di  cui 
spedi  il  Re  una  onorevole  ambasceria  , rapo 
della  quale  era  Francesco  di  Mompensieri  Prin- 
cipe Delfino,  signore  grato,  e sovente  adope- 
rato per  essere  conosciuto  di  sincero  animo  e 
di  candida  ma  non  sagace  natnra,  c molto  alieno 
dalle  pratiche  e dal  consorzio  degli  animi  faziosi. 

All’  arrivo  di  questa  ambasceria  ricevuta  con 
gran  dimostrazione  d’onore,  si  distesero  i ca- 
pitoli c le  condizioni  da  osservavi  dall’  uno  e 
dall’altro  degli  sposi,  c si  passò  tanto  innanzi, 
che  il  Duca  c la  Regina  per  promessa  di  fu- 
turo matrimonio  cambiarono  l’anella,  con  tutto 
che  costantemente  pevevcrasse  ella  in  pensiero 
di  vita  libera,  c perciò  fosse  molto  risoluta  che 
non  si  passasse  piti  innanzi.  Ma  queste  cose  ac- 
caderono  nel  corso  dell’anno  seguente. 

In  quest’  anno  il  Re  di  Navarra,  dopo  la  par- 
tenza della  Regina  madre,  ridusse  a Mazera  nel 
contado  di  Fois  una  congregazione  del  suo  par- 
tito per  deliberare  del  modo  di  governavi  nel- 
l’avvenire, ove  pullulando  fra  le  deliberazioni 
di  pare  gli  spiriti  di  molti  desiderosi  della  guer- 
ra, si  cominciò  finalmente  a trattare  se  si  do- 
vesse continuare  nella  concordia,  o ritornare 
all'esperimento  dcll’armi.  Né  l’animo  medesimo 
del  Re  di  Navarra  era  molto  alieno  da’pensieri 
di  travagliare,  conoscendo  per  esperienza  che 
la  pace  e la  quiete  ruinava  a poco  a poco  e 
logorava  insensibilmente  le  forze  del  suo  par- 
tito, perché  molti,  stanchi  delle  novità,  ritorna- 
vano sinceramente  alla  Chiesa  Cattolica,  molti 
vedendo  gli  Ugonotti  depressi , allontanati  ed 
esclusi  dalle  cariche  e dagli  onori,  fingevano 
di  ritornavi,  ed  egualmente  tutti,  invecchian- 
dosi le  cose  passate  e languendo  l’ autorità  del 
romando,  s’alienavano  dalla  curae  dagl'interessi 
«Iella  fazione  : cd  egli  medesimo  ridotto  in  istret- 
tissima  fortuna , non  solo  vedeva  la  sua  mina 
chiaramente  espressa  nell’avvenire,  ma  di  pre- 
sente non  aveva  di  che  mantenere  il  decoro  nè 
di  Re  né  di  primo  Principe  del  sangue  reale.  Alle 
quali  necessità  aggiungendosi  le  mitigazioni  del 
Priucipc  di  Condé,  di  natura  più  fiera  e più 
inquieta,  il  quale  non  poteva  tollerare  d’ essere  ,j 
•tato  escluso  dal  governo  di  Pic&rdia,  c con- 
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correndovi  V assenso  o più  tosto  il  desiderio 
di  molti  giovani  clic  reggevano  le  cose  del  go- 
verno, conclusero  finalmente  che  fosse  meglio 
il  tentare  la  fortuna  dell’  armi,  che  sicuramente 
perire  nell’ozio  della  pace,  c deliberarono  di 
prepararsi  e di  trovare  occasione  d’  attaccare 
la  guerra;  tanto  più  ebe  V insliluto  del  Re,  già 
creduto  prorederr  da  dissoluzione  di  costumi 
e da  debolezza  d’ animo,  incitava  tutti  a go- 
vernavi senza  rispetto,  conforme  al  proprio  in- 
teresse ed  alla  propria  inclinazione.  Per  la  qual 
cosa  il  Re  di  Navarra,  chiamali  a sé  i deputali  di 
Linguadoca  e del  Dclliuato , eh’  erano  inter- 
venuti alla  congregazione,  dopo  lungo  ragiona- 
mento, nel  quale  gli  esortò  a prestare  dalla 
loro  parte  l’ ajuto  clic  potessero  alla  causa  co- 
mune, diede  loro  le  parti  d’uno  scudo  d'oro 
spezzato  da  portare  a Monsignore  di  Ciatiglionc 
figliuolo  già  dell' Ammiraglio  di  Colignt  ricove- 
rato nelle  terre  di  Linguadoca,  ed  a Francesco 
Monsignore  delle  Dighiere  in  Delfiuato,  con  or- 
dine che  prestassero  credenza  nel  fatto  e ne- 
gli ordini  della  guerra  a coloro  che  portassero 
le  restanti  parli  dello  scudo,  essendogli  parsa 
questa  cifera  molto  segreta  e grandemente  si- 
cura, c da  non  essere  così  facilmente  falsifica- 
ta : con  la  quale  determinazione  ritirati  ciascu- 
no alle  sue  provincic,  comiuciarono  ad  appa- 
recchiarsi segretamente  alla  presa  dell*  armi. 

Ma  il  Re  di  Navarra  cercando  d’ onestare  il 
principio  di  questo  movimento  con  qualche  ra- 
gionevole ed  apparente  colore,  essendo  venuto 
il  tempo  di  restituire  le  piazze  di  sicurezza, 
benché  fossero  freddamente  ricercate  dal  Ro 
più  per  complimento  con  la  parte  Cattolica, 
che  per  desiderio  d’averle,  egli  nondimeno 
ne  faceva  grandissimo  strepito;  e congregando 
spesse  adunanze  de’ suoi,  che  gli  Ugonotti  chia- 
mano sinodi,  si  sforzava  di  mostrare  che  1*  op- 
portunità di  rendere  le  piazze  non  era  venuta, 
nè  adempito  l’obbligo  della  compita  esecuzione 
dell’  editto,  poiché  nella  Sciampagna,  nella  Bor- 
gogna, nell’Isola  di  Francia  c nella  Normandia, 
j non  era  libero  1’  esercizio  della  religione  loroj 
per  la  qual  cosa  riscaldandosi  i ministri,  ai 
quali  questo  pretesto  sommamente  piaceva,  gli 
animi  cominciavano  ad  inclinare  all’ armi,  per 
impugnare  le  quali  il  Re  di  Navarra  era  riso- 
luto di  metter  mano  a qualche  impresa  strepi- 
tosa. ed  apparente  che  commovessc  la  lentezza 
di  tutti  gli  altri. 

Pertanto  aveva  pensato  di  principiare  col 
tentativo  di  prendere  la  città  di  Caors,  la  «piale 
essendo  stata  dal  Re  promessa  in  dote  alla  Re- 
gina Margherita  sua  moglie,  non  gli  era  poi 
stata  mai  consegnata,  ma  a nome  regio  era  da 
quel  governatore  tenuta.  Consultiva  da  questo 
nna  ragionevole  apparenza  tanto  necessaria  nelle 
guerre  civili  per  pascere  l’animo  de’ popoli  c 
per  velare  gl’  interessi  delle  parli,  e gliene  ri- 
sultava gran  beneficio  per  l’aggiunta  d’una  città 
e d’ un  territorio  molto  ricco  vicino  a lui,  gran- 
de e mirabilmente  accomodato  a’ suoi  presenti 
interessi.  Pensava  anco  il  Principe  di  Condé, 
il  quale  non  poteva  levarsi  dalla  memoria  Ir 
cose  di  Picard ia,  di  passare  sconosciuto  in 
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quella  provincia.  p con  1*  ajutn  <li  qualche  par- 
tigiano impaci ronirviti  d’  una  piazza  o di  due, 
con  le  quali  potesse  tener  il  piede  in  quella 
regione,  ed  ampliare  lo  stato  e la  fortuna  sua 
fuori  de'  limiti  ristretti  della  Santongia , pen- 
sando di  poter  ricoprire  onestamente  i snoi  fini 
con  il  mostrare  di  voler  istare  sottoposto  al- 
r ubbidienza  del  Re,  ma  volersi  vendicare  dei 
suoi  nemici,  dalle  macchinazioui  de*  quali  era 
stato  escluso  da  quel  governo. 

Prevenne  . come  di  più  veloce  c più  impa- 
ziente natura,  il  Principe  di  Condè,  e passato 
inf^pilaraente  a Pottieri,  s’incamminò  poi  con 
molto  suo  pericolo  per  le  altre  pmvincic  e città 
della  Francia  nel  cuor  della  Pirardia.  ove  dopo 
qualche  mese  con  arte  e con  intelligenza  dei 
suoi  radunati  da  diverse  parti  sino  al  numero 
di  trecento,  entrò  nella  Fera,  piazza  forte  e di 
gran  conseguenza,  e cacciatone  il  governatore 
ed  il  presidio,  che  in  poco  numero  v’era  den- 
tro, se  ne  rese  padrone  il  giorno  vigesimo  nono 
di  novembre  di  quest’anno,  ed  avendo  subito 
scritto  al  Re  di  tenere  quella  fortezza  in  suo 
nome,  come  eletto  da  Ini  governatore  della  pro- 
vincia , ed  esclusone  dalla  malignità  de’  suoi 
nemici,  s’andava  tuttavia,  come  meglio  poteva, 
preparando  a difendersi,  non  dubitando  che  il 
Re  non  fosse  per  impiegare  le  sne  forze  per  cac- 
ciarlo fuori  dell'opportunità  di  questo  nido. 

Ma  nel  principio  dell’  anno  seguente  mille 
cinquecento  ottanta  il  Re  di  Navarra,  dopo  di 
aver  mandate  le  parti  dello  scudo  spezzato,  te- 
nute appresso  di  sé,  a' signori  delle  Dighiere 
e di  Ciatiglionc  per  segno  di  principiare  la 
guerra,  egli  si  pose  alla  destinata  impresa  di 
Caors  per  improvvisamente  sorprendere  quella 
città  , e ridurla  in  suo  potere,  fe  la  città  di 
Caors  posta  alle  rive  del  fiume  Lot,  il  quale, 
circondandola  da  tre  parti,  lascia  una  sola  en- 
trata libera,  chiamala  la  porta  delle  Sbarre, 
ed  all' altre  tre  parti  si  passa  per  tre  spaziosi 
ponti  che  traversano  la  riviera.  Per  uno  di 
questi,  chiamato  il  Ponte  Nuovo,  aveva  dise- 
gnato il  Re  di  Navarra  d’  attaccare  la  città  fur- 
tivamente di  notte  . non  avendo  forze  da  po- 
terla battere  o assediare  di  giorno:  e perche 
il  primo  adito  del  ponte  era  impedito  da  una 
porta  che  ai  teneva  serrala,  dopo  la  quale  senza 
altro  ponte  lrvatojo  nella  fine  del  ponte  fermo 
era  la  porta  della  città,  difesa  da  dne  rivellini, 
uno  per  parte,  aveva  divisalo  d’ annerare  al- 
1’  una  ed  alF  altra  delle  porte  il  pettardo  (istro- 
mento  allora  per  la  sua  novità  tenuto  in  poca 
considerazione,  ma  con  l'uso  frequente  reso  poi 
molto  famoso  nell’eseruzioni  improvvise  della 
guerra),  e spezzati  gli  ostacoli  venire  spedita- 
mente  alle  mani  co’  difensori.  Per  questo,  ol- 
tre la  comitiva  di  quelli  che  per  attaccare  il 
pettardo  devono  per  necessità  camminare  in- 
nanzi a tutti  gli  altri,  avra  divise  le  sue  genli 
in  quattro  truppe , la  prima  delle  quali  era 
condotta  dal  Barone  di  Salignaeco,  la  seconda 
dal  signore  di  San  Martino  capitano  della  sua 
guardia,  la  Lerza,  nella  quale  era  la  nobiltà  e 
la  persona  sua,  da  Antonio  Monsignore  di  R oc- 
rala  ura,  c la  quarta  dal  Visconte  di  Gordonr, 


nell.»  quale  erano  mille  dogrnto  forbiti  archi- 
bugieri. Fece  il  pettardo  prosperamente  l’ cITet- 
to  suo,  attaccato  dal  capitano  Giovati  Roberto 
alla  prima  porta  del  ponte,  e quei  pochi  fanti 
eh’  erano  ne’  rivellini.,  furono  tagliali  a pezzi 
senza  molta  difesa  ; nc  minor  progresso  fece 
il  secondo  pettardo,  avendo  parimente  prostrata 
la  porta  della  città,  sicché  si  poteva  penetrare 
addentro  senza  difficoltà,  se  non  vi  fosse  stata 
altra  contrsa.  Ma  «pici  di  dentro  svegliati  allo 
strepito  del  primo  pettardo,  ed  il  signore  di 
Vesins  governatore  cono  al  pericolo,  corno  si 
trovava,  non  pure  senz’armi  ma  quasi  senza 
vestiti,  s’ opposero  francamente  all’  entrata  del 
nemico,  concorrendovi  sempre  dalla  città  nuova 
gente  ed  uomini  frescamente  armati  alla  difesa. 

Attaccossi  tra’  primi  squadroni  una  feroce 
battaglia,  combattendosi  non  solo  di  continuo 
con  gli  scoppietti,  ma  azzuffandosi  i più  feroci 
d’  appresso  con  l’armi  corte,  ed  a poro  a poro 
mescolandosi  tra  i primi  i secondi  cd  i terzi 
per  ogni  parte,  era  ridotto  il  fatto  d’arme  aiì 
un  grandissimo  e sanguinoso  conflitto,  nel  qualo 
essendo  stato  ammazzato  dalla  parte  di  dentro 
il  governatore,  che  versava  nrrrssariamrnte  nel 
mezzo  della  battaglia  disarmato,  e dalla  parie 
del  Re  di  Navarra  il  signore  di  San  Martino, 
le  cose  camminarono  due  grosse  ore  del  pari; 
ma  essendo  prima  il  Barone  di  Salignaeco  o 
poi  il  signore  di  Roccalaura  stati  gravemente 
feriti,  e portati  fuori  della  mischia , si  debili- 
tarono gli  animi  degli  altri  di  tal  maniera,  cho 
cominciarono  a cedere  precipitosamente  gli  as- 
salitori, i quali  arrivati  nel  principio  sino  alla 
piazza,  erano  al  presente  respinti  quasi  su  l’a. 
dito  della  porla,  c sarebbono  stati  al  sicuro 
scacciati  totalmente  ed  esclusi  dalla  città  ; per- 
che il  Visconte  di  Gordone  con  i suoi  archi- 
bugieri posti  nella  retroguardia  s’avanzava  assai 
lentamente,  se  il  Re  di  Navarra,  addolorato  per 
la  perdita  de' suoi  capitaoi , pieno  di  sdegno 
dell’affronto  clic  ricevevano  i suoi,  e disperato 
delle  cose  sue,  se  non  sortiva  ad  effetto  questo 
primo  tentativo,  passando  alla  lesta  della  su* 
gente  a fronte  dell’  inimico,  non  avesse  brava- 
mente ed  intrepidamente  combattendo  di  sua 
mano  rinnovato  I’  assalto  ; perchè  spingendosi 
dietro  a lui  i nobili  ed  i soldati  , e facendo  a 
gara  di  seguitare  le  vesfigie  del  capitano,  il 
quale  facendo  prove  incredibili  rintuzzava  fe- 
rocemente l’ ardire  de’  difensori,  §’  avanzarono 
tanto,  che  nello  spuntare  dell’alba  si  trovarono 
di  nuovo  sopra  la  piazza  principale  della  città, 
essendosi  i terrazzani  rinchiusi  e fatti  forti  , 

| come  permetteva  la  brevità  del  tempo  , nelle 
! pubbliche  scuole,  dalle  quali  benché  pcrcotes* 
sero  per  ogni  parte  1’  arehibiigiate.  con  molta 
strage  degli  assalitori  i quali  convenivano  com- 
battere alla  scoperta  , il  Re  di  Navarra  nondi- 
meno mai  si  mosse  dalle  prime  file,  con  tutto 
che  molte  volte  gli  fossero  uccisi  accanto  quelli 
ebe  gli  erano  più  vicini. 

In  questo  modo  si  combattè  tutto  il  giorno 
e tutta  la  notte  seguente,  se  non  quanto  le  te- 
nebre alcuna  volta  invitarono  a breve  riposo 
[ t F una  parie  e l’altra. 
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LIBRO 

Pervenne  al  Tir  di  Navarca  la  ouava  nel  la- 
vare del  sole  del  <iì  arguente,  el»r  dalle  vicine 
terre  veniva  M»rror»o  a favore  della  città;  per 
la  qual  cosa  deliberò  di  mandare  il  signore  di 
Chmippcs  a combattere  il  soccorso  fuori  della 
porta  delle  Sbarre,  ed  egli  rinforzò  coraggiosa- 
mente I*  assalto  per  iscacciarc  i difensori  dal 
posto  nel  quale  *'  erano  trincerati;  ma  vi  trovò 
cosi  feroce  c gagliarda  resistenza,  che  benché 
dal  valore  de*  suoi  fossero  disfatti  coloro  che 
venivano  In  ajuto  degli  assediati,  e perciò  non 
ricevessero  alcun  soccorso,  non  potè  egli  iti 
tutto  il  giorno  nè  la  seguente  notte  sforzargli, 
sinché  racconci  e fatti  venire  tre  pezzi  d’arti- 
glieria, che  »’ erano  trovati  nell’ arsenale  della 
città,  non  ebbe  sbaragliate  le  trincicrc  di  botti, 
o.  come  essi  chiamano,  barricate,  erette  dai 
difensori , ove  segui  grandissima  mortalità  e 
mina  di  quella  gente. 

Cosi,  dopo  tre  giorni  di  rontinun  coro  batti- 
mento, restò  lilialmente  presa  ed  impetuosa- 
mente da’ soldati  saceheggiata  la  città  di  Caors, 
essendosi  non  solo  fatta  grandissima  preda,  ma 
sfogato  r odio  che  contra  il  nome  Cattolico 
avevano  molti  degli  Ugonotti, 

In  questa  impresa  diede  grandissima  mara- 
viglia a riascuno  l’animo  intrepido  del  Ae  di 
Navarra,  che  avendo  nell’ altre  sue  operazioni 
dato  saggio  di  gran  vivacità,  in  questa,  con 
molto  spavento  de’ nemici  e grand’  ammirazione 
de’  suoi,  si  fere  conoscere  per  così  bravo  c fc- 
rore  combattitore,  quanto  le  cose  seguenti  più 
compitamente  dimostrarono  con  gli  effetti. 

In  questo  medesimo  tempo  il  signore  delle 
Dighicre  nel  Delfinato,  non  potendo  muovere 
la  nobiltà  rhe  si  sdegnava  esser  comandata  da 
lui,  uomo,  benrhc  nato  di  sangue  nobile,  non 
molto  favorito  da  splendore  nè  di  schiatta  nè 
di  ricchezze,  aveva  concitati  i contadini  a pren- 
der Tarmi  contra  alcuni  de’ principali,  da’quali 
si  lamentavano  d’essere  maltrattati  ; ina  essendo 
proceduta  con  pochissimo  successo  la  guerra, 
perchè  i villani  da  Monsignore  di  Maugirone 
luogotenente  della  provincia,  e da  monsignore 
di  ^Candelotto  governatore  di  Lione  erano  stati 
molte  volte  rotti  e disfatti,  egli,  tentate  molte 
imprese  infelicemente,  s’era  finalmente  ritirato 
e fortificato  in  Mura. 

Ma  nella  Linguadoca,  o che  l’autorità  del 
signore  di  Ciatiglinne  non  fosse  ancora  molto 
efficace  appresso  gli  animi  di  quei  popoli,  o 
che  gli  uomini,  stauchi  di  travagliare,  temessero 
di  Monsignor  di  Danvilla,  rhe  si  mostrava 
pronto  a resistere  ad  ogni  novità  che  apparisse, 
non  si  fece  alcuna  mossa  d’armi,  come  aveva 
creduto  il  Ac  di  Navarra,  ma  tutte  le  rose  vi 
furono  molto  tranquille,  procurando  il  Mare- 
sciallo con  gran  sollecitudine,  che,  osservandosi 
gli  editti  regj,  alcuno  non  avesse  occasione  di 
dolersi. 

Aiccvuta  il  Ae  da  tante  parti  la  nuova  della 
presa  dell 'armi,  mentre  più  si  teneva  sicuro  e 
fuori  de’  travagli  e de’  pericoli  della  guerra, 
deliberò  di  mostrare  di  nuovo  il  viso  a’ solle- 
vati, per  ridurli  alla  prima  ubbidienza  ed  al- 
1’ osservazione  sincera  della  pace.  Per  la  qual 


cosa  radunò  con  grandissima  rei  cri  ti  Ire  diffe- 
renti eserciti.  P uno  rhe  passale  in  Picardia 
per  ricuperare  la  Fera,  l’altro  che  andasse  in 
Guirnna  contra  il  Re  di  Navarra,  ed  il  terzo 
che  andasse  a mettere  in  ubbidienza  il  Delfi- 
nato: dalla  quale  pronta  ed  ispedita  risoluzio- 
ne, c dalla  prestezza  di  riordinare  e mettere 
insieme  le  genti  da  guerra , argomentarono 
tanto  più  costantemente  gli  uomini  sensati  che 
non  fosse  se  uon  volontariamente  addormen- 
tato, e che  sotto  all’apparenza  d’ozio  e di 
trascu raggine  ntidristc  nell’animo  più  profondi 
pensieri. 

Prepose  il  Re  a questi  eserciti  capitani  pro- 
porzionati al  bisogno  ed  alla  sua  segreta  inten- 
zione ; perchè  avendo  desiderio  che  la  Fera 
fosse  prestamente  ricuperata,  per  esser  cosi 
vicina  alle  parti  interiori  della  Franria  ed  alla 
città  di  Parigi,  ed  accomodata  a ricevere  fo- 
mento dalla  vicinità  degli  Siati  di  Fiandra, 
v’inviò  Jaropo  Maresciallo  di  Matignone,  del 
qualr  era  sempre  solito  valersi,  ove  faceva  bi- 
sogno d’operare  daddovero;  all’ incontro  de- 
siderando che  il  Re  di  Navarra  fosse  represso, 
ma  non  oppresso,  per  non  dar  tanto  crollo  alla 
bilancia,  e far  superare  la  fazione  di  Guisa, 
che  non  avra  maggior  ostacolo  di  lui,  vi  mandò 
Armanno  Maresciallo  di  Airone,  acciò  con  la 
sua  antica  inclinazione  andasse  molto  pesato 
e rattenuto  nel  conculcar  quella  parte;  e per- 
ché era  pur  necessitato  a valersi  d’ alcuno  dei 
Principi  di  Loreno,  per  non  s’alienare  del  tutto 
quei  della  lega,  r per  la  potenza  della  casa  di 
Guisa,  alla  qualr  si  conveniva  aver  conveniente 
rispetto,  destinò  nel  Delfinato  Carlo  Duca  di 
Mena,  cosi  perchè  lo  stimava  di  più  pesata  na- 
tura del  fratello,  come  perchè  giudicava  T im- 
presa dei  Delfinato  facile  c di  poco  momento. 

Nè  fu  diverso  l’effetto  dall’intenzione  del 
Re,  perchè  Monsignor  di  Matignone  posto  Tas- 
sedio alla  Fera,  della  quale  s’era  di  già  partito 
e passato  in  Inghilterra  il  Principe  di  Condc, 
benché  non  senza  sangue,  in  poco  tempo  la 
ridusse  in  suo  potere.  Il  Dura  di  Mena  avendo 
espugnata  Mura,  e posto  in  terrore  gli  Ugo- 
notti di  quella  provincia,  ridusse  a prestargli 
ubbidienza  non  solo  tutta  la  nobiltà  e la  piche, 
ina  il  medesimo  signore  delle  Dighiere.  F.d  il 
Maresciallo  di  Birone,  avendo  appresso  a Ncrac 
disfatte  alcune  compagnie  di  genti  d’arme,  e 
presi  molti  luoghi  deboli  nella  Guienna,  final- 
mente essendogli  raduto  sotto  il  cavallo,  ed 
offesa  in  due  luoghi  la  coscia,  avea  ridotto 
senza  maggiori  progressi  l’esercito  alle  stanze, 
onde  il  Re  di  Navarra  non  potendo  nè  tener 
la  campagna,  né  far  alcuna  impresa  per  l’osta- 
colo dell’ esercito  reale,  si  manteneva  però  ar- 
mato, mostrando  con  piccole  fazioni  assai  piè 
coraggio  che  forze. 

In  questo  mentre  il  Duca  d'Alansone  ripas- 
sato d’Inghilterra  in  Francia  pieno  di  molte 
promesse  della  Regina,  ma  senza  alcuna  cer- 
tezza delle  future  nozze,  e preparandosi  di  pas- 
sare all’  impresa  di  Fiandra,  s’ interpose  col  Re 
suo  fratello  c con  il  Re  di  Navarra  suo  cognato 
per  ridurre  le  cose  alla  concordia  df  prima. 
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temendo  rlir  se  s’  trrf'.nli'iv  tl.uldovrro  la 
guerra  in  Francia,  non  no  potesse  poi  cavare 
egli  quegli  ajuti  che  disegnava  di  conseguire 
l’intento  suo;  per  il  che  calmilo  passilo  per- 
sonal mente  a Laburno  ed  alla  Freccia,  città 
del  contado  di  Fois,  ove  si  trasferì  similmente 
il  Ke  di  Navarra,  t*  per  parte  del  Re  il  Duca 
di  Mocnpcnsieri,  il  Maresciallo  di  Cosse  c Pom- 
ponio signore  di  Bcllieure,  operò  che  riuscisse 
a buon  fine  U conclusione  dell’accordo;  per- 
ciocché il  Re  già  v era  per  sua  natura  incli- 
nato, ed  il  Re  di  Navarra,  oltre  le  poche  forze 
c l'infausta  riuscita  de* l’ imprese  passate,  non 
aveva  alcuna  speranza  di  soccorsi  stranieri,  es- 
sendo che  il  Principe  di  Condé  passato  in  In- 
ghilterra e poi  ne'  Paesi  Bassi,  e conseguen- 
temente in  Germania,  aveva  trovati  gli  .animi 
intenti  alle  cose  di  Fiandra,  stracchi  dell'in- 
stabilità d *g)i  Ugonotti  di  Francia,  e poco  sod- 
disfatti che  si  fossero  prese  l’armi  senza  alcuna 
legittima  occasione;  mentre  il  Re,  vivendo  in 
pace,  osservava  puntualmente  le  condizioni  della 
concordia:  onde  non  avendo  speranza  d’ ajuti, 
c poco  confidando  nelle  cose  interne  del  regno, 
furuiio  accetiate  volentieri  da  lui  le  anteriori 
condizioni,  e confermato  V editto  della  pace 
precedente  c la  conferenza  tenuta  a Nerac  con  la 
Regina;  ed  in  quoto  rnod  » si  posarono  di  nuovo 
Tanni,  e si  composero  alla  pace  tutte  le  cose. 

Acquetati  i moti  della  guerra  civile,  due  dif- 
ferenti imprese  tenevano  in  moto  tutta  la  Fran- 
cia, quella,  cioè,  del  Duca  d’  Alansone,  che  con 
tacita  permissione  del  fratello  si  preparava  di 
passare  oc’ Paesi  Bassi  contro  le  forze  del  Re 
Cattolico  comandate  da  Alessandro  Farnese 
Prìncipe  di  Parma,  c quella  della  Regina  ma- 
dre per  occasione  del  regno  di  Portogallo.  Im- 
perocché essendo  morto  il  Re  Sebastiano  nella 
guerra  d’ Àfrica,  e poi  il  Re  Enrico  Cardinale 
senza  figliuoli,  tra  gli  altri  molti  che  preten- 
devano quella  corona,  pretendeva  anco  la  Re- 
gina madre  di  succedervi , come  erede  della 
casa  di  Bologna,  e discendente  per  diritta  li- 
nea da  Roberto  figlinolo  d’  Alfonso  III  e della 
Contessa  Matilde  sua  prima  e legittima  moglie, 
allegando  che  tutti  ì Re  che  avevano  regnato 
dopo  Alfonso,  venuti  di  Beatrice  che  non  po- 
teva esser  moglie  legittima,  ma  concubina  d’Al- 
fonso,  vivente  ancora  Matilde,  fossero  stati  il- 
legittimi ; e perchè  per  la  lontananza  c per  altri 
rispetti  non  ri  teneva  cosi  gagliarda  di  forze, 
come  alcuni  deg’i  altri  competitori,  pretendeva 
che  il  negozio  si  terminasse  e si  decidesse  per 
via  della  giustizia,  senza  venire  alla  forza  dcl- 
Tarroi. 

Ma  avendo  intanto  il  Re  di  Spagna,  confidalo 
nella  vicinanza  e nella  potenza,  occupato  il  re- 
gno con  esercito,  e fattosi  da' governatori  di 
quello  dichiarare  legittimo  successore,  la  Re- 
gina congiuntici  consigli  con  Antonio  Priore 
del  Crato,  che  pretendendo  il  medesimo  regno 
jT  era  stato  scaccialo  dagli  Spagnuoli,  preparava 
una  potente  armata,  che  sotto  Filippo  Strozzi 
passasse  contro  1*  armata  del  Re  Filippo  a soc- 
corso delle  Terriere,  isole  del  mare  Oceano 
appartenenti  a quel  regno,  le  quali  ancora  per 


Antonio  si  tenevano,  ed  a procurare  nuovi  a- 
cquis;  i,  se  si  potesse  sbarcare  ne'contomi  della 
città  di  Lisbona.  Quello  che  di  questo  succe- 
desse, la  morte  dello  Strozzi  c la  dissoluzione 
di  questa  armata,  scriveranno  gli  autori  delle 
cose  di  Portogallo,  non  essendo  convenevole 
di  rendere  questa  narrazione  più  ampia  e piò 
prolissa  con  aggiognere  le  cose  forestiere,  che 
o nulla  o pochissimo  rilevano  alla  cognizione 
degli  affari  di  Francia. 

Il  medesimo  silenzio  c per  la  medesima  ca- 
gione osservo  nelle  cose  di  Fiandra , ove  il 
Duca  d*  Alansone,  fatta  con  tacito  ed  occulto 
consentimento  del  Re,  gran  radunanza  d’  eser- 
cito, s’inviò  Tanno  seguente  mille  cinquecento 
ottantuno  per  soccorrere  la  città  di  Cambraì, 
e dopo  d’averla  soccorsa  e posta  in  stip  po- 
tere, s*  era  poi  con  maggiori  forze  incamminato 
ne*  Paesi  Bassi  a ricevere  il  titolo  ed  il  pos- 
sesso degli  Stali,  che  levatisi  dall’  ubbidienza 
del  Re  Cattolico  s’erano  con  certe  limitate  con- 
dizioni sottoposti  alla  persona  sua. 

No  mancarono  il  Re  Cattolico  ed  il  Pontefice 
per  mezzo  de' loro  amhnsciadori  di  dolersi  del 
Re  di  Francia,  cosi  per  la  mossa  del  Duca  d’ A- 
lansone,  come  perchè  fosse  stato  in  Francia 
ricevuto  Antonio  di  Portogallo,  e per  i tenta- 
tivi <lclla  Regina  madre  nelle  pertinenze  di  quel 
regnò  ; ina  egli  rispondendo  agli  ambasciadori, 
c pér  mezzo  de’  suoi  agenti  a Roma  ed  in 
Ispagna,  si  scusò  e con  l’uno  e con  l’altro,  che 
Antonio  era  stato  ricevuto  dalla  madre,  c soc- 
corso come  suo  «‘assalto,  pretendendo  ella  ra- 
gione nel  regno  di  Portogallo,  e che  la  radu- 
nanza di  navi  armatesi  faceva  a proprie  spese 
di  lei  senza  saputa  e consentimento  suo,  le  quali 
quando  dal  Re  Cattolico  fossero  combattute  e 
disfatte,  egli  non  pretenderebbe  riceverne  né 
ingiuria  nè  mala  soddisfazione,  essendo  nego- 
zio separato  dagl*  interessi  suoi  c dalla  corona 
di  Francia  : che  al  Duca  d’ Alansone  egli  s’era 
vivamente  opposto  più  d’uiia  volta,  ma  eh’  egli 
aveva  voluto  più  tosto  seguire  la  suggestione 
d’altri,  che  ubbidire  a’snoi  comandamenti;  do- 
lersi di  non  aver  potuto  ritenere  quei  Francesi 
clic  lo  seguitavano,  ma  esser  nota  a tutto  il 
mondo  la  disubbidienza  de’ suoi  vassalli,  c la 
qualità  di  quelle  persone  che  vi  s’erano  incam- 
minate, le  quali  per  tanti  anni  avevano  pertur- 
bato il  regno  a sé  medesimo  ed  a’  Re  suoi  fra- 
telli e predecessori  ; aver  dato  sufficiente  indi- 
zio dell'animo  suo,  quando  volendosi  gli  Stati 
di  Fiandra  sottoponete  al  suo  dominio,  ci  gli 
aveva  senza  alcuna  dubitazione  ricusati:  onde 
non  avendo  egli  le  mani  nelle  provvisioni  fatte 
per  Fiandra,  nè  in  quelle  fatte  per  Portogallo, 
credeva  la  pace  c T amicizia  che  aveva  col  Re 
Cattolico,  non  fosse,  nè  violata,  nè  rotta,  né 
perturbata;  enne  li  Ridendo  che  per  finire  di  pa- 
lesare T animo  suo  , c per  conservare  la  pace 
con  la  corona  di  Spagna,  manderebbe  ad  ogni 
richiesta  del  Re  Cattolico  gente  in  Fiandra  a 
servire  il  Principe  di  Parma  con  ordine  espresso 
di  combattere  non  solo  contra  gli  Stati  e centra 
gli  altri  capitani,  ma  anco  coutra  il  medesimo 
Duca  suo  fratello. 
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Qrtrric  i*o»f  «liceva  in  sostanxa  il  Re,  ador- 
nandole «li  molte  altre  particolarità  e circo- 
stanze, ma  in  effetto  procurava  che  I’  un  mo- 
tivo e 1'  altro  continuassero,  rallegrandosi  che 
uscisse  dal  suo  reame  non  solamente  il  Duca 
d’Alansnnc,  ma  con  Monsignore  della  Nua,  eoo 
il  Maresciallo  di  Bicone  e con  molti  altri  capi 
la  maggior  parte  di  <|uclla  materia  che  pertur- 
bava ed  inquietava  il  suo  Stato:  il  che  essen- 
dogli finalmente  riuscito  di  vedere  l'anno  mille 
cinquecento  ottanladue,  rimessosi  nella  pristina 
sua  quiete,  continuò  la  macchina  de*  suoi  pen- 
sieri, i quali  per  la  lunghezza  del  tempo  se 
gli  erano  fatti  famiglia»;  e perchè  la  simulazione 
e l'arte  erano  già  convertite  in  natura,  ed  ope- 
rava per  uso  e consuetudine  quello  che,  inchi- 
nandovi l’ umore,  aveva  da  principio  deliberato 
di  fare  per  artificio,  continuò  ad  esaltare  ed  a 
metter  tutta  la  potenza  in  mano  degli  allievi 
suoi  smisurutamente  grati  e con  intollerabile 
maniera  favoriti,  tra’  quali  ad  Anna  di  Giojosa, 
creato  da  lui  Duca  e Pori  di  Francia,  aveva 
data  per  moglie  la  propria  cognata  sorella  della 
Regina,  ed  a Giovan  Lodovico  della  Valletta, 
creato  similmente  Duca  d’  Epcrnone  e Pari  di 
Francia,  concedeva  le  maggiori  cariche  ed  i più 
importanti  governi  che  vacassero  alla  giornata. 

Dopo  questi  succedevano  nella  grazia  sua  il 
gran  Cancelliere  Chivcmi,  Renato  Monsignore 
di  Villaclera,  Francesco  Monsignor  d’ O,  Pom- 
ponio di  Bellieure,  il  segretario  di  Stato  Ville- 
roi,  ed  i Marescialli  di  Reta  e di  Matignone, 
i quali  non  meno  di  senno,  che  d’età  virile, 
non  si  curavano  d’essere  i primi  nella  grazia 
e nel  favore  del  Re,  per  non  essere  anco  li 
primi  esposti  all’invidia  ed  a’ colpi  della  for- 
tuna; ma  cedendo  alla  vanità  de’ giovani  il 
primo  luogo,  si  contentavano  di  condizione  più 
stabile  c più  moderata. 

Fu  particolarmente  notabile  la  prudenza  del 
Maresciallo  di  Retz,  il  quale  conoscendosi  Ita- 
liano, e perciò  sottoposto  all'odio  ed  alla  per- 
secuzione de’  Francesi,  benché  il  Re  con  la  va- 
stità de’ suoi  bencficj  cercasse  dr esaltarlo  al 
colmo  delle  grandezze,  non  solo  da  sé  mede- 
simo poneva  impedimento  ed  ostacolo  alla  pro- 
pria esaltazione,  ma  poiché  vide  il  Re  risoluto 
ad  aggrandirlo,  con  sagace  deliberazione  pro- 
curava che  le  cose  che  sapeva  essergli  destinate 
fossero  intercedute  da  qualcheduno  do*  Principi 
più  grandi  ; cosa  che  gli  riuscì  cosi  felicemente., 
che  la  sua  grandezza  si  stabili  senza  invidia, 
avendo  ciascuno  o rossore  o riinordiroento  d’at- 
traversare quella  fortuna  ch’egli  medesimo  area 
favorita,  c stimando  tutti  d’ averselo  reso  ob- 
lìi igato  e depcndcntc.  Ma  Giojosa,  Epcrnone  e 
gl»  ultri  giovani, a* quali  V esperienza  e l’età  non 
avevano  insegnata  questa  moderazione,  spie- 
gando tutta  la  vela  alla  prosperità  della  fortu- 
na, attendevano  per  ogni  mezzo  possibile  alla 
più  eminente  grandezza  : per  la  qualcosa  essendo 
seguita  la  morte  di  Filippo  Strozzi  alle  Tcrzio- 
ro,  il  quale  era  Generale  dell’ infanteria  Fran- 
cese, fu  data  quella  carica  al  Duca  d*  Epcrnone, 
ma  molto  più  ampliata  d’ autorità  e di  coman- 
do j cd  avendo  il  Maresciallo  di  Dirone  lasciata 


la  carica  di  luogotenente  della  Guicmia  per  pas- 
sarsene in  Fiandra  col  Dura  d' Alansone,  fu  con- 
ferita al  Maresciallo  di  Matignonc,  ed  i governi 
d’ Orleans,  di  Blrs  e di  Ciarlrcs,  vacati  per  la 
morte  del  Maresciallo  di  Cosse,  mancalo  di  vita 
in  questo  tempo,  furono  trasferiti  nella  persona 
del  Cancelline,  osservandosi  questo  medesimo 
stile  in  tutte  le  eose,  che  non  in  altre  perso- 
ne, clic  negli  allievi  del  Re,  capitassero  lo 
cariche  e le  amministrazioni  delle  cose  impor- 
tanti. 

Ma  nell’anno  seguente  mille  c rinqiierento- 
oltantatre,  avendo  tentato  il  Duca  d’  Alansone 
di  ridurre  nella  Fiandra  il  suo  dominio  limi- 
tato in  una  signoria  libera  ed  assoluta,  e suc- 
cesso il  fatto  molto  diversamente  dalla  speran- 
za, e perciò  odiato  e rifiutato  da’ medesimi 
che  l’avevano  chiamato,  e cacciato  dall’ armi  di 
Alessandro  Farnese,  era  con  molta  noja  del  Re 
ritornato  di  nuovo  in  Francia,  ove  si  dubitava 
che  fosse  per  macchinar  cose  nuove,  conforme 
alla  sua  natura  ardentissima  a principiare  qual- 
sivoglia pericoloso  disegno:  per  il  che  essendo 
egli  stato  richiamato  in  Fiandra  dd’suoi  ade- 
renti, e da  quelli  che  abborrivano  più  il  do- 
minio Spagnuolo  che  l’ instabilità  del  suo  ingc. 
gno,  il  Re  gli  prometteva  potente  soccorso  di 
genti  e di  danari,  perchè  ritornando  alla  prin- 
cipiata impresa,  lo  liberassero  dalla  sollecitudine 
e dal  timore  di  nuovi  moti;  ed  avrebbe  senza 
dubbio  fatto  effetti  non  dissimili  alle  promesse, 
•e  il  Duca  d'Alansone,  afllitto  daH’avversità  dello 
cose  passate,  e consumato  dalle  continue  fa- 
tiche o,  come  altri  dissero,  dalle  dissoluzioni, 
alle  quali  s’  era  totalmente  abbandonato,  non 
fo..sc  nel  mese  di  giugno  dell’anno  mille  cin- 
uccento  ottantaquattro  a Castello  Tierri,  uno 
e’ luoghi  posseduti  da  lui.  passato  da  questa 
vita,  lasciando  libera  la  Fiandra  e libero  il 
fratello  da  una  certissima  rivoluzione  di  coso 
nuove. 

Dopo  la  morte  sua  ritornarono  al  doiniuio 
regio  le  signorie  d’Angiò,  d’Alansone  e di  Der- 
r»,  che  gli  erano  state  assegnato  per  suo  appan- 
naggio;  ma  la  eittà  di  Camhrai  occupata  duo 
anni  innanzi,  e data  al  signore  di  Balogia  in 
governo,  non  volendo  il  Re,  per  non  rompere 
la  pace  col  Re  Cattolico,  trasferirla  apertamente 
in  sé  stesso,  capitò  iu  apparenza  quasi  per 
eredità  nella  Regina  sua  madre* 
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In  que»to  Libro  ti  descrivono  le  cagioni  per 
le  quali  il  Duca  di  Guisa  ed  i suoi  tentano 
di  rinnovare  la  lega  Cattolica  che  per  innanzi 
s'era  già  raffi  vddata  j le  ragioni  che  alle- 
gavano a favor  loto;  la  qualità  delle  persone 
che  assentivano  e concorrevano  alla  lega  , il 
disegno  di  titarvi  il  Cardinal  di  Borbone , e 
la  risoluzione  d‘  abbracciare  il  partito  j la  pro- 
tezione else  tu  pretuie  Filippo  Re  di  Spagna , 
e le  coiulizioni  accorriate  con  i suoi  agenti  a 
Genvi Ua  ; il  dubbio  del  Pontefice  di  ratificare 
ed  approvate  questa  lega , e la  tua  delibera- 
tione  di  ftxqqtorre  tempo  di  mezzo.  Consulta 
il  Re  di  Francia  quello  ti  deve  fare  per  op- 
ponenti all’  unione , e variano  le  opinioni:  tfte- 
discc  il  Duca  tT  Ffh-ntone  ad  abboccarsi  con 
il  Re  di  Navarro  p r tentare  di  fargli  abbrac- 
ciare la  fede  Cattolica , ed  a farlo  lortuux  alla 
Corte.  Delibera  il  Re  di  Navarra  sopra  questa 
proposta , e risolve  di  star  salilo  nel  suo  [tar- 
lilo j la  lega  presule  ombra  di  questa  trattazio- 
ne , e ne  fa  gnavissinu  condoglicnze.  Proporr  , 
gotto  i Fiamminghi , alienali  dal  Re  di  Spagna,  ! 
di  sotlo/tonersi  alla  co  tatui  di  Francia : il  Re 
sta  dubbioso , e fralmente  delibera  di  rimetterli 
ad  altro  tempo.  Il  Re  Filippo,  entrato  in  so- 
s petto  per  questa  pratica,  sollecita  il  Duca  di 
Guisa  e la  lega  che  »’  arati : si  radunano  per- 
ciò forze  e dentro  e fuori  del  regno  : il  Re 
propone  d‘  oppone r si  a queste  armi , ma  rie- 
scotto  deboli  le  sue  forze.  Parte  il  Cardinale 
di  Borbone  dalla  Corte , si  ritira  a Pcrotta , e 
pubblica  con  gli  altri  collegati  un  manifesto: 
ti  un  orto  ir  utente  l’esercito  nella  Sciampagna , 
occupano  Tul  e Verdutto.  J'urnullua  la  città 
di  Marsiglia  .a  fa\>or  della  lega,  ma  da’  cit- 
tadini restano  oppressi  i congiurati  : il  mede- 
simo succede  a Bordeos.  S"  accostano  alla  lega  ! 
Lione , Burgcs  t molti  altri  luoghi  per  tutto  il 
regno.  Risponde  il  Re  al  manifesto  della  lega  : 
procura  disunire  molli  particolari  da  quel  par- 
tito, e particolarmente  la  città  di  Lione ; ma  ve- 
dendo il  suo  desiderio  succedere  impros fu  rarne rt-  \ 
te,  risolve  di  trattar  accordo  con  i confederati.  ] 
Passa  la  Regina  madie  ad  abboccarsi  col  Duca  ! 
di  Guisa  e con  il  Cardinal  di  Borbone  in  Sciam- 
pagna, ove  do/to  molte  pratiche  si  concitale  la 
pace.  Pubblica  il  He  di  Navarra  un  manifesto 
contro  la  lega , e chiama  a duello  il  Duca  di 
Guisa , il  quale  dissimula  e fa  rispondere  ad  i 
altri.  Passa:  io  il  Duca  di  Buglione  ed  il  si- 


gnotr  ili  dotigli  >m  in  Cannoniti  per  eccitane 
i Principi  Protestanti  a favore  degli  Ugonotti. 
Il  Re  consulta  del  motto  d’ effettuare  quello 
aveva  promesso  nell*  accordo  con  la  lega  : sono 
ripugnanti  V opinioni , e ne  nasce  gì  ave  di- 
scoi rtìa  tra’ suoi:  delibera  far  la  guerra  agli 
Ugonotti,  e comparso  nel  Parlamento  proibisce 
ogni  religione  eccetto  la  Cattolica  Romana  : 
chiama  a sè  i capi  del  Clero  ed  i magistrati 
della  città  di  Parigi,  e con  risentile  [Htrole  di- 
manda loro  danari  per  la  guerra:  mette  in 
ordine  diverti  eserciti  contro  gli  Ugonotti.  Muo- 
re il  Pontefice  Gregorio  XIII,  a cui  succile 
Sisto  F,  il  quale  con  contemfd azione  della  lega 
dichiara  scomunicati  ed  ine  affaci  di  succedere 
alla  corona  il  Re  di  Navarrm  ed  il  Pi  incipe 
di  Condè  : si  parla  /Eversamente  in  Firme ia 
di  questa  scomunica,  s molli  scrivono  e conlra 
ed  in  favore  di  lei . 

Dalle  ceneri  del  Duca  d’Aìansone  tornarono 
a riaccendersi  le  faville  già  come  semi  morte 
della  lega  : imperocché  avendo  il  He  con  la 
destrezza  sua  negli  Stati  di  Bles,  e poi  nei 
tempi  seguenti  con  il  diletto  e con  Lutile  else 
ciascuno  riceveva  dalla  pace,  c con  1*  aver  te- 
nuti bassi  c lontani  i capi  degli  Ugonotti  , le- 
vata l’opportunità,  c rimossi  i pretesti  appa- 
renti a*  signori  di  Guisa,  s’era  ella  invecchiata 
da  se  medesima , ed  in  gran  parte  disfatta  e 
dissoluta;  cd  ancorché  quei  signori,  punti  al 
vivo  dalla  soverchia  grandezza  de’  mignoni,  « 
sollecitati  del  continuo  dal  sospetto  degli  an- 
damenti del  Re,  non  avessero  mancalo  ad  oc- 
casione alcuna  che  fosse  stata  opportuna  a met- 
ter in  odio  le  sue  opcra/.ioni,  ed  in  credito  se 
medesimi,  le  cose  nondimeno  sinora  erano  sta- 
te più  in  pratiche  vaglie,  clic  in  conclusione 
certa , e s’  erano  estese  più  nelle  parole  che 
ne’  fatti. 

Ma  in  questo  tempo  per  esser  mancato  di 
vita  il  Duca  d’Alansone,  e per  uon  aver  il  Re, 
dopo  dieci  anni  di  tempo  ch’era  stato  con  la 
Regina  sua  moglie,  alcuna  verisimile  speranza 
di  prole,  le  cose  cominciarono  a pigliare  gran- 
dissima alterazione  ; perché  trovandosi  il  Re  di 
Navarra  più  vicino  tra’ Principi  del  sangue  alla 
successione  della  corona,  come  s'accresceva  sti- 
molo alfa  prontezza  de’  signori  di  Guisa,  anti- 
chi emuli  suoi  e naturali  nemici,  così  si  rap- 
presentava loro  apparente  occasione  di  rinno- 
vare la  lega,  per  ovviare  prematuramente  che 
il  regno  non  potesse  capitare  alle  mani  di  un 
Principe  Ugonotto  con  universale  ruina  de’Cal- 
t olici,  e cou  totale  oppressione  della  fede.  Per 
la  qual  cosa  concorrendo  a sollecitarli  la  mala 
soddisfazione  che  ricevevano  nella  Corte,  ed  il  so- 
spetto che  da  già  molti  anni  nodrivano  negli  ani- 
mi loro,  e rappresentandosi  opportunamente  il 
bisogno  appropriato  di  questa  emergente  occa- 
sione, ricominciarono  non  solo  a riordinare  le 
macchine  antiche  , ma  anco  a fabbricarne  e 
adoperarne  di  nuove. 

Erano  molte  le  male  soddisfazioni  che  i si- 
gnori di  Guisa  ricevevano  nella  Corte;  perche 


nr.no 

oltre*  al  vedersi  chiuso  1*  adito  alla  grazia  del 
hr*  rd  all' amministrazione  delle  cose  di  Stato, 
nelle  quali  solevano  già  tenere  i primi  luoghi, 
e delle  <| nuli  ora  non  avevano  partiripazionc 
alcuna , oltre  il  poter  poro  a favore  de’ loro 
dipendenti  e partigiani,  poiché  il  Re  aveva  ri- 
•ervata  a «è  medesimo  rd  a se  solo  la  dispensa 
delle  grazie  e degli  onori,  ti  sentivano  anco 
fieramente  offesi  della  grandezza  ili  quegli  no- 
mini nuovi,  i quali,  non  favoriti  dalla  sublimità 
della  loro  krhiatla,  nè  portati  dal  merito  delle 
loro  proprie  operazioni,  ina  per  tuia  liberalità 
del  Principe,  erano  salili  tnnt’alto,  che  offu- 
scavano con  improvviso  splendore  tutta  quella 
chiarezza  eh’ essi  con  infinite  fatiche  e con  gra- 
vissimi pericoli  in  lungo  corso  d'anni  si  erano 
| »cr  innanzi  acquistala. 

E sebbene  il  Dura  di  Giojnsa  per  aver  presa 
per  moglie  la  sorella  della  Regina,  s*  aveva  ap- 
parentalo con  la  casa  di  Loreno  , e pareva  in 
molte  rose  interessalo  con  loro , sdegnavano 
essi  nondimeno  di  dovere  stare  sotto  aU’onibra 
della  protezione  altrui , ov’  erano  per  innanzi 
assuefatti  a vedere  infinite  persone  ricoverale 
•otto  al  favore  ed  alle  ali  della  grazia  e del* 
l’autorità  loro.  S’aggiungeva  a questo,  clic  il 
Duca  d’  Epernone,  o per  istinto  suo  naturale, 

0 per  la  speranza  di  arcreseerr  con  le  mine 
de’ grandi,  o per  la  congiunzione  avuta  nei  pri- 
mi anni  con  il  Re  di  N a varrà,  alienissimo  dal- 
l’amiriz  a loro,  pareva  disprezzare  e vilipendere 

1 meriti  e la  potenza  di  così  gran  famiglia , e 
ad  ogni  occasione  non  cessava  di  pungerli  e di 
perseguitarli,  favorendo  all’incontro  pertinace- 
mente, e ad  ogni  opportuna  congiuntura  so- 
stenendo ed  ajutando  i Principi  di  Borbone} 
onde  comunemente  si  credeva,  ch’egli  per  ab- 
bassar il  eredito  e diminuir  la  riputazione  al 
Duca  di  Guisa,  avesse  persuaso  al  Re  di  fare 
una  terminazione  non  mai  chiaramente  decisa 
da’ suoi  maggiori,  che  nelle  cerimonie  di  sa- 
crare i Re  e nell’  altre  occorrenze  non  sedes- 
sero e non  camminassero  i Pari  con  1’  ordine 
del  tempo,  o dell'età,  o dell’assunzione  loro, 
ma  che  i Pari  che  fossero  Principi  del  sangue 
precedessero  assolutamente,  per  la  prerogativa 
della  famiglia  reale,  a tutti  gli  altri,  il  che  aveva 
molto  alterato  l’animo  de’Prinoipi  di  Loreno; 
ina  molto  più  al  vivo  gli  pungeva  il  vedere  che 
il  Re  era  totalmente  intento  a spogliarli  de'loro 
carichi  e de’  loro  governi  per  investirne  cu  ma- 
latamente i suoi  mignoni;  perchè  Carlo  Duca 
di  Mena  essendo  prima  stato  dichiarato  Ammi- 
raglio , carica  tenuta  dal  Marchese  di  Villani 
suocero  suo,  dopo  la  morte  dell’Ammiraglio  di 
Ciatiglione,  era  poi  stato  costretto  dalle  violenti 
istanze  del  Re  a ricevere  ottanta  mila  scudi  in 
ricompensa,  e lasciare  quell’  ufficio,  del  quale 
era  stato  subito  investito  il  Duca  di  Giojosa  ; 
e perchè  il  Duca  di  Epernone  si  doleva  di  non 
aver  carica  tanto  eminente,  il  Re,  desideroso  di 
soddisfarlo,  o cosi  fingendo  per  pervenire  al 
suo  disegno,  aveva  più  volte  ricercato  il  Duca 
di  Guisa,  che  rinunciasse  il  suo  carico  di  gran 
Mastro,  e poiché  lo  vide  risentitamente  deli- 
berato di  tenerlo,  lasciandogli  il  nome  solo 
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dell’uiìido,  I*  aveva  a poco  a poco  privo  del- 
l’esercizio e di  tutte  le  prerogative  ed  autorità 
che  sogliono  dr|>rndcre  da  quello,  ed  in  luogo 
di  queste  dignità  aveva  conferita  al  Duca  di 
Epernone  la  carica  di  colonnello  generale  del* 
l’ infanteria,  la  quale  promessa  già  a Timolcone 
di  Cos»é  per  l’ eccellente  suo  merito,  c non 
l’avendo  egli,  prevenuto  dalla  morte,  potuta 
godere , pareva  che  di  ragione  si  dovesse  » 
Carlo  Conte  di  Rrissac  suo  figliuolo,  che,  come 
rrano  stati  il  padre  e l’avolo  suo,  era  congiun- 
tissimo con  i signori  di  Guisa. 

Dolcvasi  similmente  il  Duca  d’ Ornala,  che 
eletto  in  concorrenza  col  Principe  di  Condc  al 
govrrao  di  Pieardia,  quasi  per  tenerlo  dubbio 
ed  incerto  del  possesso,  gli  fosse  denegato  l’in- 
gresso di  molle  piazze  principali,  tra  le  quali 
Bologna,  Calca  e la  Fera  tenute  da  persone  de- 
pendenti  dal  Re  sullo  nome  del  Duca  di  Eper- 
none, e finalmente  non  era  alcuno  che  por- 
tasse il  carattere  di  dipendente  della  casa  di 
Guisa,  il  quale  per  via  di  danari  o per  altre 
strade  non  fosse  spogliato  de’ suoi  ufìicj,  dei 
governi,  od  almeno  privo  dell’esercizio  e del- 
P amministrazione  loro,  che  per  obblique  vie  si 
riservava  e si  trasferiva  ai  favoriti  e confidenti 
del  Re.  Queste  erano  allora  o tutte  o parte 
delle  male  soddisfazioni  de’ signori  di  Guisa, 
nelle  quali  molti  cspcrimcntali  negli  affari  del 
governo,  e memori  delle  cose  avvenute  venti- 
cinque anni  avanti,  ammiravano  nelle  rivolu- 
zioni mondane  gli  effetti  della  giustizia  divina; 
poiché  si  vedevano  a punto  i signori  di  Guisa 
trattati  da’ Duchi  di  Giojosa  e di  Epernone  nel 
medesimo  modo  eh’  essi,  governando  nel  regno 
di  Francesco  li,  avevano  trattato  la  casa  di 
Momoransi  c quella  di  Borbone,  concludendo 
che  sebbene  Dio  per  il  più  riserva  il  castigo 
e la  vendetta  alle  pene  perdurabili  e sempi- 
terne, si  compiace  però  talvolta  con  un  lampo 
del  suo  potere  dar  saggio  di  quella  giustizia 
con  la  quale  regge  il  corso  delle  cose  mortali. 

Ma  oltre  i disgusti  che  pretendevano  di  ri- 
cevere questi  Principi,  molto  più  acutamente 
erano  stimolati  dalla  sospizionc  che  da  molle 
congetture,  e dalle  cose  che  giornalmente  s’o- 
peravano, avevano  couceputa.  Perciocché,  ve- 
dendo il  Re  bilanciare  con  gran  sollecitudine 
le  forze  loro  con  quelle  de’  signori  Ugonotti, 
non  aver  voluto  opprimere  quella  parte,  come 
avrebbe  potuto  (cosi  stimavano)  agevolmente 
fare,  andare  spogliando  tutti  i dependenti  delie 
fazioni,  sotto  vai  j pretesti,  delle  cariche  e de- 
gli onori,  e investirne  persone  che  puramente 
le  riconoscevano  da  lui,  cd  ove  nitri  pretesti 
mancavauo,  aver  posto  in  uso  di  comperare 
gli  ufficj  cd  i carichi  da  chi  gli  possedeva  con 
grosse  somme  d’ oro  per  ritirare  a se  la  dispo- 
sizione di  quelli,  non  dar  adito  alle  interces- 
sioni per  levare  il  fomento  de’  seguaci,  e la 
potenza  a*  Principi  delle  parti,  spendere  gran 
quantità  di  danaro  per  operare  e conseguire 
queste  cose,  e molta  ancora  radunarne,  benché 
sotto  nome  particolare  del  Duca  di  Epernone, 
in  Mes,  in  Bologna  ed  in  Angoltmme,  giudi- 
cavano tulio  questo  tendere  alla  ruina,  e di- 
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■trazione  loro;  ne  gli  poteva  acquetare  il  ve- 
dere il  Re  dedito  a pensieri  spirituali  ed  a vita 
rimessa  ed  oziosa,  perchè  consapevoli  della 
natura  sua  praticata  da  loro  intrinsecamente 
fino  da*  primi  anni  della  sua  fanciullezza,  in- 
terpretavano tutta  questa  maniera  di  vivere  a 
sagace  ed  a profondissima  simulazione. 

Onde  il  Duca  di  Guisa,  d’animo  perspicacis- 
simo c di  pensieri  eminenti,  facendo  una  massa 
di  tutte  queste  cose,  aveva  tra  sé  medesimo 
deliberato  di  prevenire,  e non  aspettare  di  es- 
sere prevenuto;  nel  che  lo  seguitavano  ardita- 
mente Luigi,  Cardinale,  suo  fratello,  uomo  di 
natura  ardente  e d’ ingegno  non  meno  vivace 
di  lui,  Enrico  di  Savoja  Duca  di  Nemurs  e 
Carlo  Marchese  di  San  Sodino  figliuoli  d’Anna 
da  Estc,  e perciò  suoi  fratelli  uterini,  Carlo 
di  Loreno  Duca  d’Omata  e Claudio , cavaliere 
Gerosolimitano,  suo  fratello,  Carlo  di  Loreno 
Duca  di  Ellebove,  Emanucllo  Dura  di  Mer- 
curio, ed  i fratelli,  sebbene  cognati  del  Re,  tut- 
tavia per  rispetto  della  famiglia  comune  con- 
giuntissimi d'animo  e d’interesse  con  esso  lui. 

Solo  più  lentamente  vi  concorreva  Carlo  Duca 
di  Mena,  che,  considerando  con  pensieri  c con- 
sigli più  stabili  il  corso  degli  affari  del  mondo, 
stimava  altrettanto  difficile  e pericoloso  alla 
lega  il  sottomettere  il  Re  protetto  dalla  maestà 
del  nome  regio,  dall’  obbligo  e de’  suoi  sudditi 
intrinseco  e naturale,  quanto  giudicava  non  riu- 
scibile  al  Re  medesimo  il  poter  distruggere  e 
ruinar  la  casa  loro  protetta  dal  favore  de*  Cat- 
tolici, e da*  meriti  e dalla  innocenza  delle  per- 
sone: per  il  clic  stimando  superfluo  il  mettersi 
in  questa  paura,  e perciò  arrischiare  la  salute 
n partiti  incerti  e precipitosi,  consigliava  che 
si  procedesse  con  maggior  rispetto  verso  il  le- 
gittimo possessore  della  corona. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  risoluto  nel  tuo  pen- 
siero e per  l’autorità  della  persona,  c per  la 
vivezza  dell’  animo,  c per  la  facondia  della  lin- 
gua, e per  l’altezza  dell’ ingegno  abile  a per- 
vadere ed  a tirare  nella  sua  sentenza  tutti  gli 
altri,  escludendo  1*  opinione  del  fratello,  era 
rnn  tntta  la  mente  rivolto  alla  macchinazione 
della  lega,  per  ampliare  c per  istahilire  la  quale, 
dissimulando  non  meno  le  male  soddisfazioni, 
che  i sospetti  e gl’  interessi  privati,  mostrava 
solo  di  muoversi  per  rispetto  della  religione,  c 
per  occasione  del  bene  universale,  interpre- 
tando sinistramente  tutte  le  operazioni  del  Re, 
ed  aggrandendo  con  molte  circostanze  e con  in- 
finiti artifici  il  pericolo  ch’egli  diceva  sopra- 
starp  alla  religione  Cattolica  in  quel  reame. 

Prendeva  per  fondamento  del  suo  timore  !a 
morte  del  Duca  d’Alansone,  e la  sterilità  della 
Regina,  che  nello  spazio  di  dieci  anni  non  aveva 
partorito  alcun  figliuolo  : onde  mancando  il  Re 
di  questa  vita  senza  credi  della  casa  di  Valois, 
subentravano  al  dominio  della  corona  i Prin- 
cipi di  Borbone,  ed  innanzi  a tutti  gli  altri  il 
Re  di  Navarra,  eretico  rclapso  e nemico  aperto 
della  religione  Romana. 

L*  assunzione  di  questo  alla  corona,  conten- 
deva egli  dover  esser  1*  universale  mina  della 
religione,  e la  totale  conversione  della  Francia 
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al  rito  ed  alla  fede  di  Calvino,  e però  dimo- 
strava essere  in  obbligo  tutti  i buoni  Cattolici 
di  provvedervi  per  tempo,  per  ovviare  rombile 
folgore  dell’ imminente  sovversione;  c se  dicci 
anni  prima  s’  erano  collegati  per  impedire  al 
Principe  di  Condè  l’ingresso  a)  governo  di  Pi- 
cardia,  molto  maggiormente  doversi  ora  restrin- 
gere e collegarc  insieme  per  impedire  l’ingresso 
del  Re  di  Navarra  non  in  una  città  od  in  una 
sola  provincia  , ina  nella  possessione  di  tutto 
il  regno. 

Si  sforzava  di  provare  la  sua  introduzione 
alla  corona  essere  facilissima,  perchè  il  Re,  per- 
suaso dal  Duca  d’Epernone  e dagli  altri  suoi 
favoriti  che  dominavano  interamente  il  suo  ge- 
nio, ed  indotto  da  loro  a favorire  e ad  esaltare 
il  partito  dc’Principi  di  Borbone,  ve  lo  avrebbe, 
mentre  vireva,  senza  molta  resistenza  a poco 
a poco  introdotto:  per  questo  avere  egli  donata 
la  pace  agli  Ugonotti,  mentre  nell’estrema  de- 
bolezza delle  loro  forze  si  vedeva  espressa  la 
loro  estirpazione:  per  questo  aver  delusa  la  co- 
stante e 1’  universale  deliberazione  degli  Stati 
di  Bles,  snervando  con  artificj  c distorccndo  con 
dilazioni  il  concorde  volere  di  tutta  la  nazione 
Francese:  per  questo  qual  volta  era  stato  astret- 
to di  guerreggiare  contro  al  Re  di  Navarra, 
avervi  mandato  il  Marescial  di  Bironc,  sebbene 
Cattolico  nell*  esteriore  apparenza , favorevole 
nondimeno  per  tante  prove  passate  ed  interes- 
sato con  la  fazione  degli  Ugonotti:  per  questo 
avere  ultimamente  presa  la  protezione  de*  Gi- 
nevrini, mostrando  chiaramente  a tutto  il  inondo 
quanto  poco  stimasse  la  fede  Cattolica,  e quanta 
inclinazione  avesse  agl’inimici  della  Santa  Sede 
e del  sommo  Pontefice  Romano  : per  questo 
aver  esclusi  dall’adito  della  Corte  e dall  ammi- 
nistrazionc  del  governo  tutti  i signori  Cattoli- 
che quelli  particolarmente  che  avevano  sparso 
tanto  sangue  per  conservazione  del  regno  e 
della  fede,  ed  introdottovi  gente  nuova,  parte- 
cipe de’ suoi  consigli  e fautrice  dc’Principi  di 
Borbone:  per  questo  andar  egli  spogliando  gli 
antichi  servitori  della  corona  di  tulle  le  loro 
cariche  ed  onori,  de’  principali  magistrati,  delle 
più  gelose  fortezze,  per  riponerle  in  mano  di 
uomini  Cattolici  in  apparenza,  ma  in  fatti  par- 
ziali degli  eretici,  ed  aderenti  nell’ intrinseco 
agl’  interessi  del  Re  di  Navarra:  per  questo  op- 
primere continuamente  e senza  rispetto  i po- 
veri popoli  con  nuove  taglie  c con  gravezze 
intollerabili  e ruinose,  per  ridurli  a stato  cosi 
debole  e cosi  infermo,  che  non  potessero,  quando 
venisse  Y occasione,  resistere  c recalcitrare  al 
suo  volere,  ed  alla  propria  servitù  cd  oppres- 
sione; c benché  il  Re  nell’estrinseco  dimostrasse 
di  sentire  e di  operare  diversamente,  non  do- 
versi gli  uomini  di  sentimento  lasciar  per  que- 
sto ingannare  alla  simulazione  sua,  che  fingeva 
d’essere  tutto  infervorato  nella  religione  c tuttn 
dedito  a vita  spirituale;  perchè  quelli  che  ave- 
vano penetrato  il  vero  di  queste  finzioni,  sape- 
vano certamente  che,  servendo  elle  per  maschera 
e per  coperta,  rinchiudevano  sotto  colore  di 
devozione  un’  abbomincvolc  ipocrisia , perchè 
apparendo  per  le  strade  pieno  di  mortifica/.iouc 


LIBRO  SETTIMO 


cntì  un  crocifitto  in  mano  c vestilo  d i un  tacco 
ila  penitente,  nelle  segrete  stanze  ti  abbando- 
nava a sfrenate  dissoluzioni  della  carne,  ed  al 
perverso  adempimento  di  pravi  e disonesti  ap- 
petiti. 

Dalle  quali  cose  dette  con  molta  pompa  di 
ragioni,  e con  adornamento  di  molte  e più  mi' 
nule  circostanze,  concludeva,  che  fosse  neces- 
sario provvedere  per  tempo  a questo  male,  pun- 
tellare T edificio  innanzi  eh'  ci  cominciasse  a 
ruinare,  unirsi  prematuramente  alla  propria  di- 
fesa, e dissipare  queste  macchine  innanzi  che 
fossero  condotte  a perfezione. 

Queste  erano  le  ragioni  de’ signori  di  Guisa; 
tra  le  quali,  quello  che  dicevano  della  prote- 
zione di  Ginevra,  era  che  il  Re  avendo  voluto 
rinnovare  con  i Cantoni  degli  Svizzeri  la  con- 
federazione che  hanno  tenuta  per  roolt’  anni 
con  la  corona  di  Francia,  i Cantoni  Protestanti 
avevaoo  ricusato  d’ accettarla,  se  non  prendeva 
il  Re  la  protezione  de’ Ginevrini,  il  quale  con- 
siderando eh’ essendo  allora  turbate  le  cose  del 
marchesato  di  Saluzzo , ed  incerta  e sospetta 
l’amicizia  del  Duca  di  Savoja,  già  strettamente 
apparentato  con  il  Re  di  Spagna,  avendo  presa 
per  moglie  l’ infante  Caterina  sua  figliuola,  se 
voleva  aver  un  passo  in  poter  suo,  col  quale, 
senza  aver  a poncr  il  piede  in  casa  d’  altri , 
potesse  prevalersi  dell’ajuto  degli  Svizzeri,  tanto 
necessario  in  ogni  tempo  al  regno  suo,  faceva 
mestieri  abbracciare  la  protezione  di  quella 
città,  dal  territorio  della  quale  si  può  lihera- 
meute  passare  alle  terre  confinanti  della  Fran- 
cia, deliberò  ultimamente  di  consentirvi,  astret- 
to dalla  necessità,  ma  contro  sua  voglia  c con 
molta  sospensione  di  animo,  essendo  alienissimo 
per  natura  e per  consuetudine  dal  commercio 
degli  Ugonotti. 

Ma  quello  clic  si  propalava  delle  segrete  dis- 
soluzioni del  Re,  benché  non  fosse  del  tutto 
senza  fondamento  per  1’  inclinazione  sua  agli 
amori  delle  donne  di  Corte,  era  però  dalla  dia* 
seminazione  de’  suoi  malevoli  ampliato  a vizj 
ed  a dissoluzioni  molto  aliene  dall’  uso  e dalla 
natura  sua,  c tra  il  volgo  se  ne  raccontavano 
favole  cosi  stravaganti,  che  rendevano  riso  e 
nausea  nell’  i&tesso  tempo  a quelli  eh’  erano 
consapevoli  delle  sue  più  recondite  operazioni. 

Ora  il  Duca  di  Guisa , o mosso  veramente 
dal  zelo  della  religione,  o tirato  dairintercsse 
delia  propria  grandezza,  o persuaso  dall’uno 
e dall'altro  di  questi  rispetti  strettamente  uniti 
c.  connessi  insieme,  avendo  ordito  il  disegno  , 
ed  ordinate  le  ragioni  sue  con  apparenza  rosi 
onesta  , si  serviva  d’  uomini  popolari  ed  elo- 
quenti per  farle  dai  pulpiti  e da’  privati  ragio- 
namenti penetrare  nel  volgo,  e conseguire  la 
conciliazione  degli  animi , e l’augumcnto  c la 
dilatazion  della  lega. 

Tra  questi  erano  principali  Guglielmo  Rosa 
nomo  d’ efficace  facondia,  il  quale  nel  proce- 
dere del  tempo  conseguì  il  vescovato  della  città 
di  San  Lis,  Giovanni  Prevozio  Arciprete  di  San 
Severino  di  Parigi,  uomo  di  rara  dottrina  e di 
copiosa  eloquenza,  Giovanni  Bacierò  di  nascita 
Parigino,  c ncU'istcssa  città  Piovano  della  par- 
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j rocchia  di  San  Benedetto,  il  Poncctta  monaco 
nella  Badia  di  San  Patricio  di  Meluno,  don  Cri- 
stino  da  Nizza  di  Provenza  e Giovanni  Vince- 
strio  famosi  predicatori,  c finalmente  la  maggior 
parte  de’Padri  Gesuiti,  sdegnati,  per  avventura, 
che  il  Re,  il  quale  da  principio  trattava  fami- 
gliarmrntr  con  esso  loro,  si  fosse  poi  rivoltato 
: alle  religioni  defoglianti  c de’Jcronimini;  e 
I come  questi  divoravano  e trattavano  in  Parigi 
le  cose  della  lega,  il  medesimo  facevano  in  Lio- 
ne Claudio  Mattei  prete  della  medesima  con- 
gregazione de’  Gesuiti , in  Soessons  Matteo  di 
Launè  Canonico  di  quella  Cattedrale,  in  Roano 
il  Padre  Egidio  Bluino  dell’  ordine  de’  Minori 
Osservanti,  in  Orleans  Burlato  Teologo  di  molto 
nome,  in  Tul  Francesco  de’ Rosari  Arcidiacono 
di  quella  chiesa,  cd  infiniti  altri  sparsi  in  di- 
versi luoghi  della  Francia,  i quali  col  credilo 
loro,  e con  plausibile  e popolare  eloquenza  , 
parte  su  per  i pergami,  parte  nelle  congrega- 
zioni de’ penitenti,  parte,  per  quello  si  diceva, 
nelle  segrete  conferenze  della  confessione,  an- 
davano inescando  gli  animi  ad  entrare  nella  col- 
legazione,  alla  quale  cooperavano  questi,  come 
j è vcrisiraile,  per  rispetto  della  religione,  per- 
suadendosi che  ne  dovesse  restare  estirpata  la 
parte  di  Calvino,  e rimessa  nella  sua  pristina 
*[  chiarezza  l’autorità  della  Chiesa:  ma  non  man- 
li  cavano  di  collegarsi  molti  altri  invitati  da  altri 
pensieri,  ed  allcttati  da  diverse  speranze,  ov- 
vero necessitati  da  particolari  loro  interessi, 

, benché  tulli  coperti  sotto  il  mantello  della  con- 
servazione e difesa  della  fede, 
j Era  però  la  lega  composta  di  due  differenti 
maniere,  e di  due  diversi  generi  di  persone. 
La  prima  maniera  per  la  maggior  parte  di  per- 
sone nobili  e di  soggetti  eminenti,  i quali  mal 
j soddisfatti  della  potenza  dc’mignoni  del  Re, 

I e non  potendo  tollerare  di  vedersi  allontanati 
dalle  cariche  e dai  favori  di  Corte,  concorre- 
J vano  a questo  partito,  parte  per  lo  sdegno, 

] parte  per  la  speranza  di  cose  nuove,  stimando 
con  la  sovversione  delle  cose  presenti  di  do- 
ver capitare  a miglior  condizione  di  fortuna, 

| ed  ultimamente  arrivare  al  segno  delTintcn- 
; zione  loro. 

Principale  tra  questi  era  Lodovico  Gonzaga 
I Duca  di  Nevers,  il  quale  dopo  d'aver  rinun- 
j ziato  il  governo  del  marchesato  di  Saluzzo  e. 
j dell’ altre  terre  oltra  i monti,  allorache  il  Re 
| presente  deliberò  di  restituire  le  piazze  ritenute 
I al  Duca  di  Savoja,  parte  dispregiato,  parte  odia- 
1 to,  come  gli  pareva,  non  aveva  potuto  più  con- 
seguire alcun  governo,  come  i suoi  gran  meriti 
; verso  la  corona  gli  avevano  fatto  sperare. 

Erano  similmente  in  questo  numero  Goido 
■ Monsignore  di  Lansac  e Francesco  Monsignore 
di  san  Lue,  » quali  avendo  veduto  qualche 
j raggio  della  grazia  del  Re,  ed  avuta  speranza 
d’essere  introdotti  nel  numero  de’ suoi  migno- 
ni,  erano  poi  stali  spinti  fuori  dagli  emuli  lo- 
ro, e,  rimasi  destituiti  di  cosi  grande  speranza, 
arcano  per  lo  sdegno  preso  differente  partito. 

Era  parimente  tra  questi  il  signore  di  Vini, 

; soggetto  più  per  esser  capo  di  fazione,  e per 
la  prontezza  del  suo  ingegno,  che  per  chiarezza 
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di  sangue,  principale  nella  Provenza,  il  quale 
avendo  nel  tempo  dell’  assedio  della  Rocclla 
eon  l’opponere  il  proprio  corpo  salvata  la  vita  ! 
al  Re  presente,  ricevendo  nel  lato  destro  le 
palle  dell'  a re  Iti  bugiate  eh’  erano  addiritte  a lui, 
non  aveva  poi  conseguito  nè  la  grazia  sua,  nè 
quej-  premj  e quelle  grandezze  che  l’ impor- 
tanza del  servizio  gli  avea  fatte  sperare. 

In  questo  istrsso  numero  era  Giovanni  d’  E- 
merì  signore  di  Villen,  al  quale  essendo  stato 
promesso  per  ricompensa  de' suoi  molti  servi- 
zi. ma  principalmente  per  la  presa  del  Conte 
di  Mongomeri,  il  governo  della  città  e del  ca- 
stello di  Can  in  Normandia,  il  Re,  per  riponerlo  1 
in  mano  di  Monsignor  d’O  suo  favorito,  ne 
l'aveva  senza  altro  cambio  improvvisamente 
spogliato.  Simile  era  la  condizione  del  signore 
della  Ciatra  gorernator  di  Bcrri,  il  quale  dopo 
molti  e gran  srrviz)  prestati  sotto  al  Re  Car- 
lo IX,  non  solo  non  aveva  ricevuto  alcun  pre- 
mio né  del  valore  nè  della  fede  sua,  ma  non 
arca  potuto  pur  conseguire  il  governo  della 
città  di  BIcs,  o quello  di  Ciartres,  da  lui  per 
l’ unione  col  Berri  sommamente  desiderati. 

Vi  consentiva  similmente  il  signor  di  Man- 
dellotlo  governator  di  Lione,  al  quale  essendo 
stato  accennato  di  levare  la  sna  carica  per  unirla 
col  Delfinato  e con  il  marchesato  di  Saluzzo  a 
favore  di  Bernardo  Monsignor  della  Valletta  fra- 
tello del  Duca  di  Epcrnone,  ed  essendo  stato 
messo  nella  cittadella,  eh*  è la  briglia  del  po- 
polo di  Lione,  il  signore  della  Manta  e poi  il 
signore  di  Passaggio  dependenti  dai  medesimi 
signori  della  Valletta,  s*  era  tirato  da  qnest’al- 
tra  parte  per  assicurare  le  cose  sue.  Vi  si  era 
parimente  accomodato  Monsignore  di  Entragbes 
governatore  di  Orleans,  il  qugle  essendo  stato 
per  innanzi  favorito  e beneficato  dal  Re,  in- 
dotto dipoi  e dalla  mala  soddisfazione  di  es- 
ser sottoposto  col  suo  governo  al  gran  Cancel- 
liere, col  quale  non  s’intendeva,  e dalla  nimi- 
cisia  del  Duca  di  Epernone,  dal  quale  un  suo 
figliuolo  era  stato  maltrattato  di  fatti  e di  parole, 
s’era  tirato  dalla  parte  de’ signori  di  Guisa. 

Seguiva  ristesso  consiglio  il  Conte  di  Saus, 
il  padre  del  quale  ed  egli  medesimo  avendo 
tenuto  da  principio  e con  cattiva  fortuna  il  par- 
tito degli  Ugonotti,  se  n’era  allontanato  per 
ragione  di  molte  inimicizie,  dalle  quali  era  acer- 
bamente perseguitato,  e per  propria  sicurezza 
s’era  ritirato  sotto  alla  protezione  e sotto  alle 
forze  della  lega.  Erasi  parimente  accostato  alla 
unione  Guglielmo  Monsignor  di  Fervaques,  il 
quale  d’ingegno  sagacissimo,  ma  sempre  volti- 
bile  c facile  ad  abbracciare  senza  rispetto  al- 
cuno tutti  quei  partiti  dai  quali  sperasse  utilità 
ed  avanzamento,  dopo  d*  essersi  allontanalo  dal 
Re  di  Navarra,  aveva  seguitata  la  fortuna  del 
Duca  d’Alansone,  cd  ora,  privo  d’appoggio,  e 
non  ben  visto  dal  Re,  cercava  nuova  prote- 
zione e nuora  materia  di  adoperare  la  sua  vi- 
vezza. v ^ 

Ma  1’  Arcivescovo  di  LtohR  uomo  di  contra- 
ria natura  , perché  all’  érudizion  non  volgare 
avea  congiunta  somma  gravità  di  costumi  e 
grandissimo  riguardo  di  non  deviare  da  quei 


fini  che  si  convenivano  alla  sna  vocazione,  ol- 
tre all'  interesse  della  religione,  cd  alla  lunga 
depcndctiza  tenuta  con  la  casa  di  Guisa,  era 
tirato  nella  lega  dalla  nimicizia  del  Dura  di 
Epernone,  dal  quale,  vilipeso  e dispregiato,  era 
stalo  rntne  persona  non  bene  affetta  spinto 
fuori  dalla  grazia  del  Re,  c quasi  privo  della 
Corte,  nella  quale  per  il  valor  suo  aveva  sem- 
pre tenuto  uno  de’ primi  luoghi. 

Ma  principalissimo  era  tra  tulli  il  Conte  di 
R rissar  per  lo  sdegno  del  generalato  dell’in- 
fanteria, clic  promesso  al  padre  suo,  e preteso 
da  lui  medesimo  por  i travagli  patiti  nell’  ar- 
mata di  Portogallo  in  servizio  della  Regina 
madre,  n’era  restato  privo,  senza  che  pur  si 
facesse  sembiante  di  premiarlo  con  altra  ri- 
compensa. V’erano  entrati  finalmente  per  que- 
ste e per  simiglianti  cagioni  i signori  della 
Rocca  Brcoté,  della  Bauina,  di  Sourdeac,  di 
Ceiiricres,  della  Brossa,  di  Beovrs,  di  Forona,  ed 
infiniti  altri  gentiluomini,  ridotti  a seguitar  que- 
sto partito  o per  mala  soddisfaziouc  delle  cose 
passate,  o per  conceputa  speranza  delle  future. 

L’altra  maniera  di  persone  delle  quali  era 
composta  l’unione  di  questa  lega,  di  qualità 
pareva  molto  inferiore  alla  prima,  ma  non  era 
inferiore  di  utilità  c di  frutto,  perchè  per  mezzo 
d’essa  si  guadagnavano  le  città,  i popoli,  le  co- 
munità, c varie  professioni  di  persone  in  cia- 
scuna parte  del  regno.  Questi  erano  per  la  mag- 
gior parte  uomini  di  semplice  e buona  natura, 
affezionali  alla  fede  Cattolica,  e nemici  acer- 
bissimi degli  Ugonotti,  de’  quali  1*  una  parte 
credendo  veramente  che  soprastasse  la  total 
ruina  della  religione  Romana,  I’  altra  deside- 
rando di  vedere  la  distruzione  dell’eresia,  non 
solo  concorrevano  ardentemente  alla  lega  con 
le  proprie  persone,  ma  conferivano  tutta  l’opera 
loro  per  indurvi  la  plebe,  c per  accrescere  se- 
guaci alla  fazione,  ed  a questi  si  aggiugnevano 
alcuni  altri  uomini  di  roba  lunga,  che,  sotto  al 
colore  della  religione,  ascondevano  o l’inquie- 
tudine di  pensieri,  o il  desiderio  ambizioso  ed 
avaro  di  aggrandire  sé  stessi. 

Tra  questi  erano  Giovanni  Maestro,  presi- 
dente nella  camera  grande  del  l’ariamcnt’»  di 
Parigi,  uomo  di  molta  probità  e di  sinceri  co- 
stumi, Stefano  di  Nulli,  presidente  della  mede- 
sima Corte,  Onorato  de’  Laureuti,  consigliere 
nel  Parlamento  di  Provenza,  Giovanni  Chierico 
detto  poi  il  signor  di  Bussi,  ed  allora  procu- 
ratore nella  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  uomo 
di  grandissimo  seguito  e di  grandissima  auto- 
rità tra  le  plebe,  Lodovico  di  Orleans,  avvocato 
principale  nella  medesima  Corte,  e soggetto  di 
singolare  letteratura,  Carlo  Ottonano,  persona 
ricca  e facoltosa  ed  agente  del  Vescovo  4»  Pa- 
rigi, la  Cappella  Martello,  genero  del  presidente 
di  Nulli,  Stefano  Bernardo,  avvocato  nel  Parla- 
mento di  Digiuno,  Rollando,  uno  de’ generali 
delle  finanze,  Druarto,  avvocato  al  tribù nalcMcl 
Castelletto,  Croce,  procuratore  nel  medesimo 
tribunale.  Compano  e Luciarto,  commissarj  nella 
Corte  di  Parigi,  e molti  altri  nomini  di  roba 
lunga,  i quali  erano  in  grandissimo  credito  e 
riput  inone  appresso  il  comune  della  plebe. 
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QnPsIn  corpo  r rim  posi  u ili  «lue  cu»»  ilimtfl 
« 1 1 1 a I i f ii  ili  persone,  concorrendovi  ranni  con  la 
nobiltà,  e la  toga  con  gli  cccl  slattici  r eoa 
gli  uomini  ile’  Parlamenti,  era  compaginato 
rome  con  nervi  e con  ossa  da*  p.irligiani  e 
dependenti  della  casa  di  Guisa,  clic  penetrando 
per  ogni  luogo,  arrendevano  gli  animi  efficace- 
mente a concorrere  a questa  collegazione,  per- 
ette oltre  i signori  della  casa  di  Loreno,  ri 
concorrevano  il  Cardinale  di  Pel  leve,  il  Com- 
mendatore Diu  cavaliere  Gerosolimitano,  Clau- 
dio Barone  di  Smesse,  il  signore  di  Bassompie- 
ra,  Pietro  Giannino,  presidente  nel  Parlamento 
di  Digiuno,  il  Barone  di  Medavit,  il  cavaliere 
Bertone,  i signori  di  Antraglietto,  di  Riberac- 
co,  di  Hono.  di  Nissa,  della  Barge,  di  Boia  Dan- 
fin,  di  Cliiamois,  di  Beoregart,  di  Menevilla, 
il  capitano  San  Polo  e Saeromoro  Birago,  am- 
bedue maestri  di  campo  d’infanteria,  ed  infi- 
ttiti altri  e Prelati  c Baroni  e capitani  che  ri- 
conoscevano gli  aagumeuti  della  loro  fortuna 
dal  favore  c dalla  potenza  della  rasa  di  Lo- 
rrno. 

Ma  perchè  il  Dora  di  Guisa,  avvertita  dalle 
spcrieu/e  passate  di  tutti  i tempi,  e particolar- 
mente dalle  più  fresche  nel  fatto  degli  Ugo- 
imiti,  conosceva  per  l’ inclinazione  insita  della 
nazione  aver  poro  fondamento  quei  movimenti 
clic  non  avessero  la  protezione  di  un  Principe 
del  sangue,  cominciò  a rivolgere  gli  occhi  d’in- 
torno per  iscegliernc  e per  persuaderne  uno, 
il  quale  prestandogli  l'autorità  e la  ragione 
d«*lla  famiglia  reale,  fosse  poi  di  tal  natura  e 
di  tal  condizione,  che  si  lasciasse  totalmente 
reggere  a Ini. 

Non  v’era  ehi  fosse  più  appropriato  ai  suoi 
diaegni,  nè  piti  parato  a ricevere  questo  im- 
pronto, di  Carlo  Cardinale  di  Borbone  terzo 
fratello  d’  Antonio  Re  di  Navarra  e di  Luigi 
Principe  di  Condè  già  morti,  perchè  essendo 
stato  sempre  osservantissimo  della  fede  Catto- 
lica, e nemico  apertissimo  degli  Ugonotti,  era 
facile  a tirare  col  rispetto  della  religione  a 
consentir  all’unione,  ed  a farsi  capo  della  le- 
ga , ma  era  anco  d’ ingegno  cosi  basso  e di  co- 
stumi cosi  placidi  e mansueti,  che  non  avrebbe 
avuto  difficoltà  il  Duca  di  Guisa  di  volgerlo  e 
di  aggirarlo  a modo  suo,  e quello  che  impor- 
tava piu  di  qualsivoglia  altra  cosa,  essendo  il 
più  vecchio  tra  i Principi  del  sangue,  e zio 
del  Re  di  Navarra,  poteva  porre  in  dubbio 
1*  eredità  della  corona,  e pretendere  che,  mo- 
rendo il  Re  seuza  figliuoli,  a sé  appartenesse 
ragionevolmente  la  successione,  e perciò  era 
molto  proprio  e molto  accomodato  a fomenta- 
re le  pretensioni  della  lega,  che  principalmente 
professava  moversi  per  escludere  dalla  succes- 
sione del  regno  la  persona  del  Re  di  Navarra,  e 
degli  altri  Principi  fautori  e seguaci  dell’ere- 
sia. Né  mancò  la  fortuna  di  porgere  mezzo 
proporzionato  all’  industria  del  Duca  di  Guisa 
di  poter  con  molta  facilità  pervenire  all’esito 
del  suo  consiglio. 

Era  antico  familiare  e favorito  del  Cardinale 
di  Borbone,  Andrea  signore  di  Ruhcmprato, 
uomo  gonfio  di  pemieri  « di  vana  natura,  ma 


che  con  l’ industria  e con  la  pnliii.i  de!  vivere, 
del  vestire  e dell’ addobbare  conforme  al  genio 
del  Cardinale,  gli  s*  era  reso  sommamente  grato 
ed  accetto.  A questo  per  mezzo  dell*  avvocato 
Lodovico  d’Orleans,edrH'Abatedi  Santo  Ovino, 
fratello  di  Pelicart  suo  segretario,  avea  fatte  il 
Duca  di  Guisa  imprimere  le  ragioni  che  il  pa- 
drone poteva  pretendere  alla  corona  di  Fran- 
cia, contendendo  clic  la  rappresentazione,  come 
la  chiamano  i giurisconsulli,  non  valesse  nei 
gradi  transversali;  che  però  il  Re  di  Navarra 
non  potesse  rappresentare  la  persona  d’Anto- 
nio suo  padre  primogenito  tra  i fratelli  all’ere- 
dità del  regno  di  Francia,  ma  che  aspettasse 
senza  dubbio  al  Cardinale  ancor  vivo,  e non 
al  fratello  maggiore  già  tanti  anni  innanzi  man- 
cato di  vita.  Oltre  che  essendo  il  Re  di  Navarra 
eretico  relapso,  e per  le  leggi  canoniche  inabile 
a succedere  alla  corona  Cristianissima  di  Fran- 
cia, ed  essendo  similmente  gli  altri  Principi 
del  sangue  seguaci  e fautori  dell’eresia,  e per- 
ciò incorsi  nella  medesima  incapacità  di  succe- 
dere, non  era  da  tollerare  ch’ella  si  trasferire 
e capitasse  all’ altrui  roani,  per  volere  aver  certo 
vano  rispetto  di  non  pregi  udirà  re  alle  ragioni 
del  nipote,  e perciò  la  sua  successione  estere 
non  solo  giusta,  perché  così  disponevano  lo 
leggi,  ma  anco  pia  ed  onesta,  perchè  così  ri- 
cercava la  necessità  di  non  escludere  la  famì- 
glia reale  e di  salvare  nel  medesimo  tempo  la 
Cattolica  religione. 

Aggiungevano,  clic  sebbene  il  Cardinale  era 
piuttosto  virino  alla  decrepità  che  alla  vec- 
chiezza, ed  il  Re  di  Francia  posto  nella  mag- 
gior forza  della  virilità,  nondimeno  avuto  ri- 
guardo alla  poca  vita  de’  fratelli,  alla  sua  de- 
bole complessione,  ed  alle  dissoluzioni  conti- 
nue, dalle  quali  era  mezzo  consunto,  si  do- 
veva credere  che  il  Cardinale  gli  potesse  so- 
pravvivere, ed  innanzi  al  nipote  pervenire  alla 
possessione  della  corona  per  trasferirla  nel  Car- 
dinal di  Vandomo,  similmente  nipote  suo,  al- 
levato da  lui  nella  religione  Cattolica,  e con 
molta  integrità  e candidezza  di  costumi,  sic- 
ché tra  tanti  errtici  o fautori  d’ eretici  solo  si 
mostrava  degno  di  conseguire  il  dominio  di 
un  regno  Cristianissimo,  come  era  quello  di 
Francia  : le  quali  cose  trattate  non  solamente 
in  voce,  ma  scritte  da  loro  ed  avviluppate  tras- 
grandissima quantità  di  esempi,  ed  amplificato 
con  gli  ornamenti  soliti  dell’ eloquenza,  facil- 
mente penetrarono  I’  animo  di  Rubcmpmto, 
desideroso  d’essere  piuttosto  mignotte  di  un  Re, 
che  f.irorito  di  un  Cardinale  ; nè  ebbero  mag- 
gior difficoltà  di  trapelare  nell’  animo  del  me- 
desi  ni  o Cardinale,  al  quale,  oltre  le  ragioni  pre- 
dette, e le  speranze  prossime  della  successione, 
si  aggiugneva  l’onestà  di  propagare  e di  am- 
pliare per  lutto  il  regno  la  fede  Cattolica,  della 
quale  era  sempre  stato  ferventissimo  protet- 
tore; ove  pervenendo  alla  corona  il  nepote, 
era  da  dubitare  che  non  ruiuasse  la  religione, 
e prevalesse  per  tutto  il  regno  il  veleno  del- 
F eresia. 

Questo  seme  sparso  dissimulatamente  di  lunga 
mano  aveva  concilialo  l' animo  del  Cardinal-* 
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ai  signori  di  Guisa  ni  ni  pu  tito  dell’ unione  di 
sì  fatta-  maniera,  die  quando  fu  bisogno  di  ve- 
ntre alla  rischinoli  > egli  si  lasciò  facilmente 
condurre  a farsi  capo  della  lega,  cd  a servire 
di  mantello  c di  riparo  a coloro  che  cercavano 
rii  estirpare  e di  distruggere  la  sua  famiglia, 
portando  volontariamente  la  soma  ed  il  fardello 
di  tutta  questa  macchinazione,  perchè  vinto  dai 
sottili  artifìci  c dalle  esqoisitc  lusinghe  del 
Duca  di  Guisa,  s’era  totalmente  abbandonato 
all’arbitrio  ed  alla  condotta  sua,  tenendolo, 
come  signore  d'animo  invitto  e di  zelo  singolare 
verso  la  fede  Cattolica,  in  somma  venerazione  ; 
per  la  qual  cosa  coloro  che  allora  nella  Corte 
con  libertà  Francese  discorrevano  delle  cose 
presenti,  solevano  comparare  il  Cardinale  alla 
natura  del  cammello , il  quale  per  portare  la 
soma  di  tutto  il  male  si  tir* .leva  ingiuocchioni 
innanzi  a’ suoi  proprj  nemici. 

Ma  stabilita  e consolidata  la  lega  con  queste 
forze,  e con  il  colore  della  religione  e del  san- 
gue reale,  per  provvederla  anco  del  danaro  ne- 
cessario per  mantenerla,  e di  quegli  ajuti  esterni 
elle  le  potevano  recare  autorità  e favore,  acciò 
non  le  mancasse  alcuna  di  quelle  cose  che  per 
l’ordinario  pajono  necessarie  alla  riuscita  di 
cosi  grandi  imprese,  cominciò  il  Duca  di  Guisa 
a restringere  le  pratiche  già  principiate  in  Ispa- 
gna  ed  a Roma,  le  quali  s’  erano  gli  anni  ad- 
dietro, come  tutte  1’ altre  cose,  alquanto  dif- 
ferite e raffreddate. 

Nè  dalla  parte  del  Re  Cattolico  trovarono 
molta  dubitazione,  perchè  desiderando  egli  li- 
berarsi dal  sospetto  che  i Francesi  potessero 
più  nuocergli  nella  gnerra  de’  Parsi  Bassi,  ed 
offeso  da’  passati  tentativi  e travagli  di  Fian- 
dra e di  Portogallo,  non  poteva  se  non  pia- 
cergli che  restassero  impediti  nelle  cose  pro- 
prie, c non  avessero  facoltà  d’attendere  a quelle 
de’  loro  vicini;  c confacendosi  al  suo  servizio 
che  s’  opprimessero  gli  Ugonotti,  i quali  acer- 
bamente odiavano  il  suo  nome,  c che  il  Re  di 
Navarra  non  pervenisse  alla  corona  di  Francia, 
il  quale  aveva  sempre  le  solite  pretensioni  di 
ricuperare  il  regno  suo  di  Navarra  già  unito 
alla  corona  di  Spagna,  doveva  bramare  I’  op- 
portunità d’opprimerli  unitamente;  onde  senza 
difficoltà  condesccsc  non  solo  a concorrere  con 
«*  consentimento,  ma  ad  aggiugnervi  anco  la 
contribuzione  del  danaro,  stimando  dovergli 
riuscire  la  grandezza  do'  suoi  disegni  in  cia- 
scuna parte  del  mondo,  se  la  Francia clic 
sola  poteva  bilanciare  e trattenere  le  sue  forze, 
divisa  nelle  proprie  discordie,  porgesse  a lui 
accomodala  occasione  di  pervenire  a quella 
grandezza  che  » Principi  potenti  vanno  per  or- 
dinario nell’  animo  loro  divisando. 

Nè  gli  pareva  violare  la  pace  che  tuttavia 
si  conservava  reciproca  col  re  di  Francia;  per- 
che se  il  Duca  d’Àlansone  era  stato  palesemente 
ajutato  dal  Re  Cristianissimo,  mentre  per  con- 
seguirc  il  dominio  de’  popoli  deviati  dalla  sua 
ubbidienza  guerreggiava  contro  i suoi  eserciti 
in  Fiandra,  c se  la  Regina  madre  con  le  forze 
della  rorona  s’era  opposta  alla  sua  successione 
di  Portogallo,  stimava  esser  molto  più  lecito  a 


se  ajutare  i Cattolici  di  Francia,  acciò  non 
fossero  oppressi  dagli  Ugonotti,  cd  impedire 
che  il  Re  di  Navarra,  notorio  suo  nemico,  non 
pervenisse  alla  corona  : e se  il  Re  aveva  ne- 
gato di  dar  fomento  nè  alle  cose  di  Fiandra 
nè  a quelle  di  Portogallo,  mentre  era  manife- 
sto farsi  la  guerra  con  ì danari  e con  le  genti 
del  suo  regno,  giudicava  non  essere  disdicevole 
che,  celando  egli  ancora  gli  ajuti  che  risolveva 
dar  alla  lega,  c passando  per  mezzi  occulti  e 
segreti,  negasse  in  apparenza  di  voler  rompere 
o violare  la  pace. 

Per  la  qual  cosa  essendo  convenati  a Gcn- 
villa,  luogo  del  Duca  di  Guisa  ne’  confini  di 
Picardia  e della  Sciampagna,  Giovan  Battista 
Tassi,  cavaliere  di  Santo  Jacopo,  e don  Gio- 
vanni Morreo  per  la  parte  del  Re  Cattolico,  il 
Duca  di  Guisa,  il  Duca  di  Mena  suo  fratello 
e Francesco  signore  di  Menevilla,  procuratore 
del  Cardinal  di  Borbone,  per  la  parte  dc’col- 
legati  di  Francia,  convennero  il  secondo  gior- 
no dell’  anno  mille  cinquecento  ottantacinque 
in  qiiesfc  condizioni  : che  occorrendo  che  il  Re 
presente  di  Francia  mancasse  di  vita  senza  le- 
gittimi figliuoli,  s’ intendesse  dichiarato  Re  il 
Cardinal  di  Borbone , come  primo  Principe 
del  sangue  c vero  erede  della  corona,  dovendo 
essere  esclusi  universalmente  dalla  successione 
del  regno  tutti  quelli  che  eretici  relapsi,  o se- 
guaci c fautori  d’  eretici,  se  n’  erano  resi  in- 
capaci; e per  ovviare  che  in  vita  del  Re  pre- 
sente gli  eretici  per  quelle  vie  che  tuttavia 
andavano  tentando,  non  s’aprissero  c non  si 
facilitassero  la  strada  a conseguire  la  corona, 
dovessero  i Principi  collegati  far  eserciti,  ra- 
dunar forze,  amministrare  la  guerra  conU*o 
agli  Ugonotti,  e fare  tutte  quelle  altre  coso 
che  fossero  giudicate  necessarie  ed  opportuna. 
Pervenendo  il  Cardinale  di  Borbone  alla  suc- 
cessione del  regno,  ratificasse  la  pace  conclusa 
già  a Cambrcsis  tra  le  corone  di  Francia  c di 
Spagna,  c 1’  osservasse  interamente;  proibisse 
ogni  altra  religione  nel  regno  di  Francia,  fuor- 
ché la  Cattolica  Romana , esterminando  con 
)’  armi  gli  eretici  fino  alla  loro  total  distru- 
zione; ricevesse  e facesse  osservare  i decreti  e 
le  costituzioni  del  Concilio  di  Trento;  pro- 
mettesse per  sé  e per  gli  eredi  e successori 
suoi  di  rinunziare  l’  amicizia  e confederazione 
col  Turco,  né  consentire  ad  alcuna  cosa  che 
esso  macchinasse  in  qualsivoglia  parte  contro 
alla  repubblica  de’  Cristiani;  proibisse  tutte 
le  correrie  per  mare,  che,  fatte  da’sudditi  della 
corona  di  Francia,  impedissero  la  navigazione 
ed  il  commercio  dell’  Indie  agli  SpAgnuoli  ; re- 
stituisse al  Re  Cattolico  tutto  quello  che  da- 
gli Ugonotti  gli  fosse  stato  occupato,  c nomi- 
nalamentc  la  città  c giurisdizione  di  Cambrai,c 
1’  ajutasse  con  forze  convenevoli  alla  ricupera- 
zione di  quello  che  ne’Paesi  Bassi  gli  ritenes- 
sero i sollevati  : ed  all’incontro  il  Re  Filippo 
fosse  tenuto  di  contribuire  per  il  sostentamento 
della  lega  e delle  sue  forze  cinquantamila  scudi 
effettivamente  ogni  mese;  ajutasse  oltre  di  ciò, 
con  quel  num ri»  di  gente  clic  paresse  neces- 
sario, il  progresso,  dell’  armi  della  Lega , cosà 
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in  vita  dei  Re  presente,  come  dopo  la  morte 
sua,  per  estinzione  ed  abolimcnto  dell’eresia; 
ricevesse  sotto  la  protezione  sua  il  Cardinale 
di  Borbone,  i signori  della  casa  di  Guisa,  i Du- 
chi di  Mercurio  c di  Nevcrs,  e tutti  gli  altri 
signori  che  fossero  accettali  c si  sottoscrives- 
sero alla  lega,  promettendo  ajutarli  contro  agli 
Ugonotti  ed  ai  loro  fautori,  sì  che  si  conser- 
vassero salvi  ed  illesi  ; che  non  si  potesse  pat- 
tuire in  alcuna  maniera  col  Re  di  Francia 
senza  lo  scambievole  sentimento  d’ ambe  le 
parti,  ed  i capitoli  di  questa  unione  per  con- 
venienti rispetti  si  tenessero  segreti  (ino  a più 
opportuna  occasione. 

Queste  furono  in  sostanza  le  capitolazioni 
contratte  col  Re  Filippo,  il  quale,  olire  le  cose 
predette,  promise  segretamente  al  Duca  di  Gui- 
sa di  contribuirgli  dugento  mila  scudi  del  Sole 
all’  anno,  assegnati  alla  sua  particolare  persona 
per  valersene  in  beneficio  ed  ampliazione  della 
lega. 

Ma  non  era  così  facile  e cosi  espedita  la  trat- 
tazione a Roma,  ove  non  militavano  i medesimi 
interessi  di  Stalo;  perchè  sebbene  il  Padre 
Mutici  con  celerità  mirabile  trasferendosi  su  i 
cavalli  delle  poste  ora  a questa  parte  ed  ora 
a quella,  a*  affaticò  molto  di  conciliare  questa 
unione,  e benché  il  Cardinale  di  Pcllevè,  di- 
morando in  Roma,  facesse  ogni  possibile  per 
farla  ricevere  in  protezione  , Gregorio  nondi- 
meno, Pontefice  di  somma  bontà,  ma  di  non 
troppo  ardente  natura,  consigliato  anco  da  To- 
lomeo Gallo  Cardinale  di  Como  suo  segretario, 
uomo  di  grandissima  esperienza  nelle  cose  del 
governo,  parendogli  di  non  veder  chiaro  nei 
disegni  di  questa  lega,  c di  non  poter  assen- 
tire alla  presa  dell’  armi  contro  un  Re  manife- 
stamente Cattolico , c grandissimo  veneratore 
della  religione  Romana,  sotto  pretesto  di  cose 
eh’  erano  occulte  c segrete,  c raccomodate  so- 
lamente alla  coscienza,  delle  quali  non  gli  pa- 
reva di  poter  espcditamenle  giudicare,  andava 
differendo  la  sua  deliberazione , acciocché  il 
tempo  mettesse  in  luce  I’  intimo  di  quei  pen- 
sieri clic  ora  gli  parevano  avviluppali  ed  oscuri. 

Per  il  che  avendo  eletti  alcuni  Cardinali  ed 
altri  uomini  di  molto  sapere  in  una  congrega- 
zione, che  avessero  da  consultare  le  proposi- 
zioni della  lega,  e rispondendo  sempre  questa 
congregazione  condizionatamente  con  la  clau- 
sola, se  cosi  è,  con  la  quale  tnostrava  di  du- 
bitare della  verità  delle  proposte  che  facevano 
Pellcvc  e Mutici  ; il  Papa  dando  sempre  agli 
agenti  de’  confederati  buone  speranze,  ed  esor- 
tandoli sempre  ad  invigilare  al  bene  della  reli- 
gione ed  alla  estirpazione  dell’eresia,  nel  resto 
andava  continuamente  difTeiendo  ; nè  per  molte 
diligenze  che  usassero , potevano  mai  cavare 
scrittura  dalle  sue  mani,  per  la  quale  si  potesse 
dire  sicuramente  eh’  egli  avesse  approvata  c ri- 
cevuta la  lega  in  protezione. 

Mentre  i signori  confederali  vanno  in  questo 
moda  assodando  il  corpo  della  loro  unione,  il 
Bc  di  Francia,  avvisato  minutamente  di  tutte 
tjiicsle  cose,  consultava  tra  sé  medesimo  c con 
* uoi  più  intimi  famigliar!  della  dcliberazioue 


che  dovesse  pigliar»  per  opponevi,  o per  di- 
vertire l’ impeto  di  questa  oppugnazione. 

Il  Duca  di  Epernone , il  gran  Cancelliere 
Chivernì,  Monsignor  d'O,  Alberto  Gondi  Ma- 
resciallo di  Relz  erano  di  parere  clic  il  Re,  mo- 
strando arditamente  il  viso,  ed  unito  spedita- 
mente con  gli  Ugonotti  e con  il  Re  di  Navarra, 
prevenisse  i signori  di  Guisa,  e trovandoli  mal 
provveduti  e disordinati,  come  sogliono  essere 
sempre  poco  concordi  e mal  pronti  i molivi 
delle  leghe  dove  concorrano  molti,  procurasse 
di  svellere  ne’  suoi  principi  questo  scandaloso 
seme,  dimostrando  che  trovandoli  ancora  disar- 
mati e disuniti,  prima  gli  avrebbe  disordinati 
ed  oppressi,  che  avessero  tempo  o di  mettere 
molle  forze  insieme,  o di  attendere  gli  ajuti  ed 
i soccorsi  di  Spagna;  non  essere  d’  aspettare 
ebe  questa  gran  macchina  condotta  a perfe- 
zione unisse  tenacemente  i suoi  membri,  c nou 
essere  sano  consiglio  il  dar  tempo  che  la  quan- 
tità degli  umori,  i «piali  alla  giornata  si  ren- 
devano più  perniciosi  e maligni , ingombrasse 
ed  occupasse  qualche  parie  vitale  della  Fran- 
cia, perché  come  ne’  loro  principi  si  sogliono 
purgare  facilmente  gli  umori  disuniti  e diffusi, 
cosi  è pericoloso  e difficile  il  provvedervi  quan- 
do fatta  la  massa  offendono  mortalmente  ed 
affogano  la  virtù  naturale  ; sapersi  che  nc  il 
Duca  di  Guisa,  né  a'cuno  de’  suoi  aveva  eser- 
cito alcuno  unito  insieme,  ma  solo  l’assenso 
d’  alcuni  Ecclesiastici  ed  il  concorso  della  ple- 
be, con  il  seguito  di  pochi  nobili  del  reguo, 
forze  per  sé  medesime  deboli  ed  incerte,  la 
maggior  parte  delle  quali,  come  vedessero  uno 
sforzo  gagliardo,  si  sarebbouo  da  sé  stesse  di- 
leguate : il  Re  Cattolico  essere  tanto  impedito 
nelle  cose  di  Fiandra,  che  non  potrebbe;  se 
non  difficilmente  c con  molta  dilazione  atten- 
dere in  fatti  parte  di  quelle  cose  ebe  ora  rosi 
largamente  per  sollevare  gli  animi  turbolenti 
de'  Francesi  prometteva  in  parole;  ed  il  Papa, 
Principe  lontano  c debole,  che  per  il  piò  non 
suole  adoperare  altre  armi  cke  le  spirituali, 
non  essere  ancora  ben  risoluto  di  proteggere  e 
d’ajutarc  la  lega.  All’incontro  la  maggior  parto 
della  nobiltà  sempre  apparecchiata  alle  armi  cd 
alla  guerra  dover  subitamente  concorrere  dove 
il  Re  in  caso  di  tanta  importanza  la  chiamas- 
se; gli  Svìzzeri  co' quali  s’ era  nuovamente  rin- 
novata l’antica  confederazione,  dover  sommi- 
nistrare al  danaro  Francese  ogni  numero-  di 
soldatesca,  il  Re  di  Na varrà  c gli  Ugonotti  per 
propria  difesa  sempre  armati  dover  ringraziare 
Dio  di  tanta  ventura,  e dover  prontamente  sot- 
loponcrsi  contro  a’  loro  naturali  nemici  all'ub- 
bidienza reale;  aver  insegnato  1’  esperienza  nel 
corso  di  tante  guerre  civili,  che  il  trascurare  i 
principj  produce  infermità  insuperabili  c danni 
mortali,  c la  vivezza  e P ardire  delle  nobili  e 
spiritose  risoluzioni  esser  solila  a portare  pro- 
speri progressi  c gloriosi  fini.  Ma  erano  di  con- 
trario parere  il  Duca  di  Giojosa,  Renalo  Mon- 
signore «li  Villjclcra,  Pomponio  signore  di 
Bellieurc,  ed  il  scgrctcrio  di  Stato  Villcroi,  r 
quali  discorrevano,  che  volendo  il  Re  moversi 
ini  mie  he  voi  mente  conilo  la  casa  di  Loicu»  e 
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contea  Lutei  i «ignari  confederali,  necessaria- 
mente n«*  conseguiva,  o eh' egli  lo  facesse  solo 
da  se  medesimo,  ovvero  elio  s’  unisse  e colle- 
gasse  eoi  partito  degli  Ugonotti;  che  ■' egli  si 
movesse  da  sé  stesso,  sarehhono  mollo  deboli 
c molto  tenui  le  forze  sue,  perche  essendo  tutto 
il  regno  diviso  in  Cattolici  ed  in  Ugonotti,  egli, 
restando  nemico  e dell’ una  parte  e dell*  altra, 
non  avrebbe  avuto  altro  seguito  che  di  pochi 
suoi  dependenli,  contra  due  potenti,  antiche  ed 
inveterate  fazioni,  le  quali,  possedendo  tutte  le 
maggiori  provinrie  c più  opportune  della  Fran- 
cia , cioè  gli  Ugonotti  il  Poetò,  la  Guienna, 
la  Guascogna,  la  I.ingnadoca , e gran  parte 
del  DelQnalo  , i signori  di  Guisa,  la  Sciam- 
pagna, la  Borgogna,  la  Pieardia,  il  Lione- 
se,  la  Provenza  e la  Bretagna,  oltre  la  città 
di  Parigi  disposta  ed  inclinata  a favor  loro,  ou- 
de  il  Re  al  sicuro  sarebbe  rimaso  senza  entra- 
te, senza  fortezze,  senza  sudditi,  senza  milizia 
e senza  danari,  con  fare  sin  motivo  ruinoso  per 
aè,  c ridicolo  a tutto  il  resto  del  mondo;  ma 
1*  unirsi  con  gli  Ugonotti,  oltre  la  bruttezza  del- 
r operazione,  contraria  a'costumi  della  Maestà 
Sua  ed  all'  antico  suo  instituto , ed  indegno 
della  pietà  d'un  Re  Cristianissimo  e figliuolo 
primogenito  di  Santa  Chiesa,  tirar  seco  gran- 
dissima conseguenza  di  cose,  l' alienazione  di 
tutto  il  restante  della  parte  Cattolica,  e la  ri- 
volta della  città  di  Parigi,  nimica  naturale  degli 
Ugonotti  c costantissima  nella  religione,  Fau- 
gumciito  di  molte  forze  alla  parte  dell'unione, 
c.be  non  poteva  ricever  miglior  nuova  ne  maggiore 
fomento  di  questo,  F autenticazione  delle  men- 
zogne finora  disseminate  contra  i disegni  e l'in- 
tenzione reale  ; colorirsi  e coonestarsi  la  prote- 
zione, clic  della  lega  aveano  presa  gli  Spagnuoli; 
necessitarsi  il  Papa  a dichiararsi  a favore  della 
unione,  qualora  rad  Re  fossero  stati  congiunti  i 
nemici  della  Sede  Apostolica  ; perdersi  le  pro- 
vincic  più  interne,  più  vicine  e più  importanti 
della  Francia  per  aspettare  l'ajuto  e la  forza 
di  quelle  che  lontanissime  erano  poste  negli 
estremi  confini  del  reame,  nè  perù  essere  molte 
le  forze , nè  sicuri  gli  ajuti  degli  Ugonotti , i 
quali  dall'un  canto  deboli,  esausti  cd  inabili 
ad  uscir  fuori  delle  loro  native  provincie,  nelle 
quali  erano  appena  bastanti  a sostenersi,  e dal- 
l’ altra  parte  non  potrebbero  cosi  facilmente  e 
così  in  un  subito  unirsi  fedelmente  e sincera- 
mente collcgar»!  con  quel  Re  eh’  era  sempre 
stato  loro  acerbo  nemico,  e terribile  e ruinoso 
persecutore  ; dover  potere  più  negli  animi  loro 
la  memoria  fresca  della  sanguinosa  esecuzione 
di  Parigi,  drlla  quale  egli  era  stimato  princi- 
pale autore  e quasi  solo  esecutore,  che  la  pre- 
sente di  filosi  razione,  la  quale  da  molti  sospet- 
tosi sarebbe  attribuita  ad  artificio  cd  a simu- 
lazione per  coglierli  di  nuovo  improvvisi  cd 
incauti  nella  rete,  e finalmente  e*er  vero  il 
proverbio , che  de*  dissimili  è sempre  infedele 
la  compagnia  : giudicavano  però  esser  molto 
miglior  partito  di  dar  soddisfazione  in  univer- 
sale, ed  in  particolare  a*  signori  della  lega,  la 
maggior  parte  de*  quali  per  privati  disgusti  si 
sapeva  consentire  a quoto  pitfibl.co  moto.,  pei  - 
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che  acquetati  i signori  di  Girisi,  e soddisfalli 
gli  altri  grandi  e principali  del  regno,  svanen- 
do ed  invecchiandosi  il  color  «Iella  religione , 
ella  si  sarebbe  «la  sé  medesima  disriolta  c dis- 
sipata; contendevano  che  levando  le  cagioni 
sarebbono  cessali  per  sé  stessi  gli  effetti,  cili- 
seorroiulo  per  molti  particolari  mostravano  es- 
sere in  potere  del  Re  il  disunire  la  lega  cou 
dare  e concedere  a*  rapi  e«l  agli  altri  confede- 
rati di  sua  spontanea  volontà  quello  co*e  elio 
essi  «'affaticavano  di  «-«inseguire,  ma  non  era- 
no già  certi  d' ottenere  con  l’ urini.  A questa 
sentenza,  come  a più  sicura  e di  minore  aran- 
dolo e dì  minore  strepito,  acconsentiva  la  Re- 
gina madre,  la  quale,  ammaestrata  nel  vicende- 
vole rivolgimento  di  tanti  aulii , stimava  noti 
meno  ruinoso  che  scandalosi  consiglio  il  le- 
varsi dalla  parte  più  favorevole,  più  certa,  più 
polente  e più  stabile  de’ Cattolici,  per  voler 
seguitare  la  foli  una  poco  inni»  clic  disperala 
degli  Ugonotti  ; e qimsta  era  comune  opinione 
cd  universa!  parere  tra  il  volgo  de*  cortigiani, 
i quali  sogliono  in  ogni  luogo,  ma  particolar- 
inente  nella  Francia,  discorrere  con  gran  libertà 
delle  pili  ardue  deliberazioni  de*  padroni» 

Ma  era  grande  Fautori  là  «lei  Uuca  d-  KpcV- 
none  e degli  altri  inigmmi , i «piali  vedevano 
nella  soddisfazione  r.ltt  *i  trattava  di  dare  alla 
lega  la  propria  ruma  espressamente  scolpila , 
non  si  potendo  dare  a’  signori  dell’  unione 
quelle  soddisfazioni  elio  pretendevano . senza 
spogliar  loro  delle  cariche,  d«*lle  grandezze  o 
dell’  autorità  che  tenevano , tra*  «piali  solo  il 
Duca  di  Giojosa  acconsentiva  alla  concordia 
con  la  lega  Cattolica,  parte  per  l’odio  che 
portava  al  Duca  d’Eperuouc,  dal  quale  era 
nella  grazia  del  Re  di  grandissimn  intervallo 
superato,  parte  perche,  strettamente  appare» 
tato  con  la  casa  di  Loreoo,  stimava  potere  ind- 
i'abbassamento  degli  altri  mignoui  solo  regge»*» 
c sostenersi  in  piedi. 

Era  oltre  di  ciò  questa  deliberazione  molto 
contraria  all'  inclinazione  ed  a’  disegni  del  Re 
medesimo,  convenendo  rumare  in  un  punto 
tutto  quello  che  aveva  fabbricato  nel  corso  «lì 
moli’ anni,  perché  consentendo  alla  soddisfa- 
zione de’ signori  di  Guisa  c degli  altri  loro  con- 
federati , veniva  a rimettere  nelle  loro  mani 
quelle  cariche,  quelle  fortezze  , quell*  autorità 
c quelle  forze,  delle  quali  lentamente  con  molta 
industria  c con  isprsa  intollerabile  gli  era  an- 
dati a poco  a poco  in  qualche  parte  spogliando, 
ed  in  conseguenza  leniva  a distrugger»*  da  se 
stesso  il  suo  primo  cd  antico  disegno  d’estin- 
guere e d* estirpare  totalmente  e l'una  e l’altra 
fazione.  Avrebbe  però  più  volentieri  ar consen- 
ti lo  <F  opponersi  alla  lega  c d'unirsi  eoa  gli 
Ugonotti,  se  lo  stimolo  della  propria  coscienza, 
la  disonestà  della  cosa  e la  renitenza  della  ma- 
dre non  glie  l’avcsse  fatto  assolutamente  ab- 
borrire. 

Per  il  che  restando  ambiguo  F animo  suo,  e 
sospesa  tuttavia  la  deliberazione,  volte  intanto 
indagare  più  addentro  F animo  del  Re  di  N.«- 
varra  ed  il  polso  delle  forze  Ugonotte,  tentando 
di  ridurlo  a riconciliar»!  con  la  Chitva,  insieme 
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con  gli  altri  Principi  di  Borbone;  il  che  quando 
gli  fosso  succeduto,  stimava  di  ruinarc  il  fon- 
damento della  lega,  e di  ridurre  i signori  di 
Guisa  in  uno  stato  mollo  diffìcile  e molto  pe- 
ricoloso, perciocché  cessando  il  punto  princi- 
pale della  successione  del  regno,  che  coloriva 
ed  accreditava  le  cose  dell’  unione,  ed  aggiun- 
gendo a se  sinceramente  le  forze  della  rasa  di 
Borbone,  si  rimoveva  l’ostacolo  di  Roma,  il 
concorso  della  plebe  imperita  che  credeva  trat- 
tarsi solo  della  manutenzione  della  fede  Catto- 
lica, il  fomento  de*  religiosi,  e tutto  il  motivo 
universale. 

Sarebbono  anco  restati  molti  particolari  e 
forse  i medesimi  capi  del  partito  persuasi  dal 
rispetto  e dalla  vergogna  ad  abbandonare  quelle 
pratiche,  che  non  avrebbono  più  altro  fonda- 
mento che  T ambizione  e*  gl'  ingiusti  desideri 
de’  grandi,  e riiuovendo  la  materia,  sarebbe  in 
un  subito  data  giù  qnclla  vampa  che  ora  «osi 
altamente  ardeva  e si  dilatava.  Pc»  questo  spedi 
ad  abboccarsi  col  Re  di  Navarra  il  medesimo 
Duca  d’Epernonc  sotto  color  di  vedere  la  ma- 
dre , che  vecchia  dimorava  nella  Guascogna , 
persuadendosi  clic  per  proprio  interesse  dovesse 
grandemente  affaticarsi  di  ridurlo  alla  religione 
Cattolica,  poiché  facendo  altrimenti,  vedeva  il 
De  in  necessità  quasi  inevitabile  di  soddisfare 
a’ signori  della  lega,  e d’abbassare  la  grandezza 
dc’suoi  raignoni,  tra  i quali  egli  teneva  il  luogo 
principale.  Ma  pervenuto  il  Dnca  d’ Epcrnonc 
ad  abboccarsi  in  Guascogna  col  Re  di  Navarra, 
proponendogli  a nome  del  Re  larghissime  con- 
dizioni se  si  risolveva  di  farsi  Cattolico  e di 
ritornare  alla  Corte,  non  furono  minori  le  con- 
sultazioni e le  ambiguità  di  quello  fossero  state 
nella  Corte  del  Ra  di  Francia;  perciocché  Gio- 
vanni Monsignore  di  Salignan  ed  Antonio  Mon- 
signore di  Roccatura,  famigliali  del  Re  di  Na- 
varra, efficacemente  lo  persuadevano  a fidarsi 
del  Re,  riconciliarsi  con  la  Chiesa  Cattolica,  e 
ritornare  come  primo  Principe  del  sangue  alla 
Corte,  mostrando  qae^ta  essere  la  strada  di 
vincere  senza  armi  e senza  contesa  i suoi  ne- 
mici, d’occupare  il  luogo  dovutogli  per  ragione 
di  sangue,  d’impossessarsi  dell’eredità  della  co- 
rona, alla  quale  il  Re  vedendosi  ;cnza  figliuoli 
gli  avrebbe  appianata  la  strada,  e di  mettere 
io  tranquillità  ed  in  quiete  la  sua  propria  for- 
tuna e tutto  il  reame  di  Francia;  e benché 
per  arrivare  a questo  fine  si  dovesse  patir  molto, 
e tollerare  e dissimulare  infinite  cose,  essere 
consiglio  prudente  l’astringere  il  proprio  gusto 
e negare  la  propria  volontà  per  pervenire  ad 
un  allo  ed  eminente  disegno  ; soffrirsi  molte 
cose  dagli  uomini  per  conseguire  una  privata 
eredità  e ben  piccola,  quanto  più  doversi  fare 
e patire  per  arrivare  alla  successione  d’uua  co- 
rona di  Francia?  Vedersi  chiara  la  mente  del 
De,  espressa  la  volontà  dei  suoi  consiglieri  e 
favoriti,  né  potersi  mai  desiderare  più  espedita 
via  di  ruinarc  e di  dissipare  la  potenza  dc’suoi 
aulichi  nemici  e persecutori. 

Contendeva  in  contrario  Arnoldo  Monsignore 
di  Ferriere  suo  cancelliere,  il  quale,  uomo  di  fi- 
nissimo ingégno  e di  eccellente  dottrina,  dopo 
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la  legazione  di  Venezia,  nella  quale  era  stato 
molli  anni,  tornato  in  Francia,  e poco  ricono- 
sciuto alla  Corte,  s’era  ritirato  appresso  il  Re 
di  Navarra.  (Questi  temendo,  se  il  padrone  si 
riducesse  alla  concordia  ed  alla  ubbidienza  del 
Re,  di  rimanere  abbietto  ed  abbandonato,  s’era, 
bcochc  Cattolico,  accostato  all’opinione  di  Fi- 
lippo di  Morné  signore  di  Plessis,  del  signore 
di  Obigni  stretto  famigliare  del  Re  di  Navarra, 
e degli  altri  Ugonotti,  i quali  pertinaci  nella 
loro  credenza  si  sforzavano  di  mostrare  non 
esser  d’ anteporre  le  speranze  temporali  alla 
coscienza  ed  allo  cose  dell’  anima  che  sono 
eterne,  nè  dovere  il  Re  di  Navarra  con  cosi 
spesse  mutazioni  di  riti  e di  credenza  mettersi 
in  manifesta  e scandalosa  opinione  del  mondo 
più  tosto  d*  ateista,  che  di  volubile  e d*  inco- 
stante : non  essere  però  ne  anco  molto  fondate 
le  speranze  che  se  gli  offerivano  di  presente, 
perché  il  Re  di  Fraucia  nel  fiore  della  virilità, 
e la  Regina  nelle  forze  dell*  età  sua  erano  an- 
cora abili  a procrear  figliuoli , nel  qual  raso 
ravvivandosi  le  auliche  inclinazioni,  egli  sarebbe 
restalo,  come  altre  volte,  lo  sprezzo  ed  il  vi- 
lipendio della  Corte  : essere  la  speranza  della 
successione  mollo  lontana  in  un  Re  giovane 
nell’età  di  trenta  due  anni,  e similmente  molto 
incerta,  poiché  il  Re  di  Navarra  era  poco  in- 
feriore d’età  al  Re  di  Francia,  sicché  anco  per 
via  naturale  era  difficile  il  congetturare  chi  di 
loro  dovesse  aver  più  luuga  vita:  intanto  per 
cose  cosi  remote  e tanto  incerte  mettersi  egli 
ad  una  servitù  certa  e presente,  privarsi  dcl- 
T imperio  e del  seguilo  dei  suoi,  spogliarsi  della 
potenza  e del  fondamento  della  fazione , e ri- 
mettersi all’  arbitrio  ed  alla  discrezione  de’suoi 
nemici;  sapersi  da  tutto  il  mondo  la  uatura  e 
l’inclinazione  del  Re,  il  quale  desiderando  va- 
lersi nella  presente  congiuntura  della  persona 
del  Re  di  Navarra  per  suo  interesse,  appena 
passata  questa  occasione  avrebbe  riassunto  l’o- 
dio antico  e la  volontà  derivata  dal  ferino  pro- 
ponimculo  de’suoi  maggiori  d'abbassare,  di 
strapazzare,  e finalmente  di  distruggere  la  casa 
di  Borbone;  e con  che  animo,  con  che  cuore 
dover  egli  tornare  ad  imprigionarsi  nel  Love- 
ro,  ove  aveva  con  gl»  occhi  proprj  veduta  la 
sanguinosa  strage  di  tutti  i suoi , e per  tante 
ore  tenuta  incerta  la  propria  sua  salute,  che 
egli  .doveva  più  riconoscere  dalla  bontà  divina 
e dalP  incertezza  del  caso,  che  dalla  modestia 
o dalla  clemenza  de’suoi  nemici?  Non  essere 
da  diffidare  della  giustizia  divina,  se,  mancando 
il  Re  senza  figliuoli,  a lui  si  dovesse  di  ragione 
il  possesso  della  corona;  essere  molto  più  fa- 
cile a conseguirlo  mentre'  si  trovasse  circondata 
da  poderose  forze  e col  seguito  d*  una  fazione 
armata  che  tante  volte  aveva  fatto  resistenza 
alla  superbia  de’  vuoi  persecutori  ed  alla  po- 
tenza di  tanti  Principi  congiuratigli  contra,  che 
mentre  ri  trovasse  nudo,  spogliato  di  ajuti,  vi- 
lipeso e mezzo  prigione  alla  Corte  : non  do- 
versi però  esponere  alla  certezza  de*  pericoli , 
dell’  insidie  , de’ veleni  « degli  assassinamenti, 
da’quali  aveva  veduto  togliersi  la  madre  e tanti 
suoi  congiunti  e servitovi,  ma  sostenendosi  con 
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la  grandezza  iléll*  animo  rimettere  I*  esito  delle 
rose  tanto  lontane  c tanto  oscure  alla  provvi- 
denza divina. 

Non  era  dubbio  appresso  de*  più  savj , che 
la  prima  opinione  di  riconciliarsi  col  Re  e con 
la  Chiesa,  c ritornare  alla  Corte,  non  fosse  la 
più  espedita  e la  più  sicura;  ma  nell’animo  suo 
non  si  poteva  svellere  il  sospetto  d’essere  di 
nuovo  ingannato  c circonvenuto  dall’insidie  dei 
suoi  nemici,  ed  il  suo  genio  difficilmente  si  ri- 
duceva  a voler  lasciare  la  liberti  c l’ imperio 
de’ suoi,  per  ridursi  quasi  a certa  prigionia,  o 
almeno  ad  uno  stato  molto  privalo  nella  Corte;  | 
considerava  non  potersi  far  errore  in  questa  | 
deliberazione,  che  non  si  pagasse  con  la  vita, 
perchè  se  il  Re  non  procedesse  sinceramente , 
o se  si  lasciasse  volgere  di  nuovo  alle  potenti 
persuasioni  e macchine  de*  signori  di  Guisa  , 
vedeva  dovere  per  necessiti  o di  veleno  o di 
ferro  incorrere  certissimo  pericolo  della  morte: 
movevalo  grandemente  il  rispetto  della  Regina 
Margherita  sua  moglie,  perchè  avendola  per  la 
faina  delle  sue  impudicizie  come  repudiata,  ed 
essendosi  lei  ritirala  in  Overnia  a certi  suoi 
castelli  a vivere  con  libertà  molto  licenziosa, 
vedeva  necessariamente  o convenire  riceverla 
di  nuovo  all*  unione  del  suo  matrimonio,  o non  I 
poter  mai  stare  in  sincera  amicizia  cd  in  intera 
confidenza  con  la  suocera  e col  cognato , ma 
dovere  alla  giornata  nascere  nuove  dissensioni 
e nuove  discordie,  con  totale  estcrminio  della 
fortuna  sua. 

Queste  considerazioni,  aggiunte  all’ autorità 
del  Ferriere»*  ed  allo  stimolo  e persuasione  dei 
predicanti,  lo  fecero  finalmente  risolvere  di  non 
volere  nc  dichiararsi  Cattolico,  nè  ridursi  alla 
Corte,  ma  semplicemente  e con  parole  di  gran 
modestia  profferire  i suoi  ajuti  e le  forze  di 
tutta  la  fazione  in  soccorso  del  Re , quando 
egli  deliberasse  di  voler  domare  coloro  che 
con  le  forze  della  lega  turbavano  Io  stato  del 
suo  reame. 

Trattossi  parimente  in  questa  conferenza, 
come  $’  era  per  innanzi  ancora  molte  volte 
trattato,  la  restituzione  delle  piazze  concesse 
per  l’editto  di  pace  alla  parte  degli  Ugonotti; 
perciocché  essendo  spirato  il  termine  prefisso, 
il  Re  faceva  istanza  che,  conforme  all’obbligo, 
fossero  rimesse  nelle  sue  mani;  ma  fatta  la  de- 
liberazione dal  Re  di  Navarra  di  non  abbando- 
nare il  suo  partito,  si  scusò  anco  da  que»ta  re- 
stituzione, dimostrando  che  i tempi  che  s’ ap- 
parecchiavano erano  tali,  clic  gli  facevano  de- 
siderare d’ averne  per  sua  salvezza  delle  altre, 
non  che  fosse  possibile  ch’egli  restituisse  quelle 
che  possedeva,  pregando  il  Re  ad  iscuèare  l’ur- 
gente necessità,  ed  attribuire  la  colpa  agl’im- 
minenti tentativi  cd  alla  pertinace  pcrsccuzioue 
de’  suoi  nemici. 

Ma  questo  capo  essendo  trattato  solamente 
por  apparenza,  non  si  fece  sopra  di  esso  nè 
lunga  nè  difficile  riflessione;  per  il  clic  la  ri- 
sposta fu  facilmente  ricevuta  ed  approvata  per 
buona  dall’  onestà  che  porgeva  il  corso  deJIe 
cose  presenti. 

Con  queste  risposte  ritornò  alla  Corte  il 


Duca  d'Epernono,  dall’abboccamento  e ritor- 
nata del  quale  prendendo  argomento  i collegati, 
fecero  divolgare  per  ogni  luogo  essersi  abboe- 
cato  per  praticare  unione  tra  il  Re  e la  fazione 
degli  Ugonotti  a fine  di  stabilir  T eresia,  cd 
introdurre  il  Re  di  Navarra,  nemico  della  Chiesa 
Cattolica,  alla  successione  del  regno,  per  il  quale 
effetto  gli  aveva  anco  per  ordine  del  Re  por- 
tati dugento  miia  ducati;  le  quali  cose  into- 
nando da’  pulpiti  i loro  predicatori,  empirono 
il  popolo  di  vano  terrore  c d'acerbissimo  odio 
contro  alla  persona  del  Principe,  e contro  ai 
consiglieri  e favoriti  suoi. 

Ma  la  curiosità  ed  il  prurito  degli  Ugonotti 
troncò  in  gran  parte  le  radici  a queste  men- 
zogne ; perché  il  signore  di  Plessis,  ardendo 
d’  ambizione  d’ essere  conosciuto  per  autore 
della  deliberazione  del  Re  di  Navarra,  e d'a- 
cquistarsi nome  e merito  fra*  suoi  partigiani, 
divulgò  in  un  libretto  alle  stampe  tutto  il  trat- 
tato passato  col  Duca  d’  Epernone,  le  ragioni 
addotte  da’ suoi  consiglieri  al  Re  di  Navarra,  e 
l'ultima  sua  risposta  e deliberazione;  onde  ap- 
parve il  Re  non  cercare  di  riunirsi  con  gli  Ugo- 
notti a danno  della  fede  Cattolica,  come  pub- 
blicavano i collegati,  ma  procurare  che  il  Ro 
di  Navarra  con  gli  altri  Principi  del  suo  san- 
gue ritornasse  nel  grembo  della  Chiesa  : non 
essere  similmente  vero  eh’  egli  concedesse  vo- 
lontariamente le  piazze  alla  parte  degli  Ugo- 
notti, ma  che  ricusando  loro  con  apparente 
ragione  di  renderle,  egli  mostrasse  di  tollerarlo 
per  non  mettere  in  tempo  cosi  alieno  l’ armi 
in  mano  anoo  a quell*  altra  fazione. 

Trovò  il  Doca  d*  Epernone  alla  tornata  sua 
noova  occasione  di  dtibhj  e di  consulte;  per- 
chè i Fiamminghi  che,  morto  il  Duca  d’Alan- 
sone,  erano  rimasi  privi  d’ogni  soccorso  ester- 
no, e come  abbandonati  da  tatti,  pensarono 
di  sottoponevi  alla  corona  di  Francia,  e per 
questo  mezzo  avere  la  protezione  del  Re  con- 
tro agli  Spagntioli  ; per  la  qual  cosa  spedirono 
onorevole  ambasceria  al  Re  di  Francia  in  que- 
sto tempo  a pregarlo  che  prendesse  la  prote- 
zione cd  il  dominio  di  tutti  i paesi  loro,  e 
rompendo  la  guerra  al  Re  di  Spagna  li  sot- 
traesse con  potente  esercito  da  quel  dominio 
dal  quale  »’  erano  già  per  molti  anni  innanzi 
alienati.  . t » *- 

Questa  ambasceria  tenuta  prima  come  oo- 
culta  dal  Re  per  non  esasperare  l’animo  del 
Re  Filippo,  fu  poi  pubblicamente  ammessa  cd 
introdotta,  quando  vide  che  continuavano  i mi- 
nistri Spngnuoli  a fomentare  la  lega.  Erano 
molti,  e qoei  medesimi  che  l’ avevano  consi- 
gliato ad  unirei  con  gli  Ugonotti,  che  l’osortaa 
vano  ad  accettare  cosi  ampio  dominio  c cosi 
nobile  occasione  d’  aggrandire  e d*  accrescere 
lo  Stato  suo,  dimostrandogli  che,  poiché  gU 
Spngnuoli 'si  facevano  lecito  con  occulte  prati- 
che e suggestioni  di  perturbare  la  quiete  e la 
pace  del  suo  regno,  era  molto  più  lecito  a lui 
d’  accettare  il  patrocinio  di  questa  grufo  op- 
pressa, ritorcendo  l’ ingiuria  che  riceveva,  c 
necessitando  a difendere  il  suo  proprio  coloro 
che  cercavano  di  mettere  in  (scompiglio,  e «li 
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perturbare  sagacemente  l’altrui:  estere  questa 
la  strada  di  smaltire  e di  espellere  gli  umori 
nocivi  del  suo  regno,  il  quale  mai  goderebbe 
la  tranquillità  civile,  ve  non  con  il  beneficio 
d’  una  guerra  esterna,  che  tenesse  occupati  gli 
annui  ed  impedito  l’esercizio  delle  persone: 
dicevano  essere  questo  potentissimo  rimedio 
d’ abbassare  la  lega,  che,  priva  degli  ajuti  c 
dell'  oro  di  Spagna,  sarebbe  da  se  medesima 
c-dnla,  non  avendo  il  modo  e la  facoltà  di 
sostenersi  : essere  finalmente  tempo  di  levarsi 
tante  miserie  d’attorno,  dare  esito  alla  ferocia 
.Francese,  cd  impiegare  piuttosto  l’armi  in  danno 
degli  emuli  ed  antichi  nemici  della  Francia, 
che  adoperarle  a lacerare  il  corpo  della  madre 
comune. 

Ma  se  erano  probabili  ed  apparenti  queste 
ragioni,  che  avevano  tanto  del  nobile  c del  ge- 
neroso, erano  però  difficili  c poco  meno  che 
impossibili  ad  eseguire;  perciocché  con  che  eser- 
citi, cocche  forze  poteva  il  Re,  con  il  regno 
lacerato  e diviso,  e ridotto  in  diifidanza  d 'am- 
bedue le  fazioni,  intraprendere  e governare  una 
guerra  di  tanto  peso?  Nella  parte  Cattolica  non 
era  da  far  fondamento,  essendo  per  la  maggior 
parte  unita  con  segreta  intelligenza  al  Re  Cat- 
tolico, -ed  il  collegarsi  con  la  parte  Ugonotta 
portava  ristesse  difficoltà  e ristesse  opposizioni 
che  .sYraru»  considerate  per  innanzi.  Per  la  qual 
cosa  il  Re  persuaso  dall’evideuza  della  ragione, 
c consigliato  dalla  Regina  sua  madre,  rispose 
.all’  ambasceria  de'  Fiamminghi  con  amorevoli 
.parole,  mostrando  dolore  dell’oppressione  della 
quale  si  dolevano,  scusandosi  di  presente  con 
. ]c  divisioni  c discordie  intestine  del  suo  regno, 
c dando  loro  intenzione  di  soccorrerli  c di  pro- 
teggerli in  altro  tempo;  con  le  quali  parole,  e 
con  ogni  significazione  d’ onore  furono  dopo 
molti  giorni  licenziati  : e nondimeno  facendo 
don  Bernardino  di  Mcndozza,  ambasciatore  del 
. Ile  Cattolico,  grave  indolenza  che  si  fosse  am- 
messa la  legazione,  c fossero  stati  onorati  gli 
ambasciatori  de’ ribelli  del  suo  signore,  il  Re, 
© gravemente  esacerbato  contro  gli  Spagnuoli, 
o non  volendo  mostrare  timidità  e bassezza 
d’  animo,  rispose  francamente,  che  la  comune 
ragion  delle  genti  c la  congiunzione  di  popoli 
così  vicini,  e che  derivavano  dall’  imperio  c 
dalla  nazione  Francese,  lo  persuadeva  ad  averli 
in  protezione,  ma  che  non  avea  però  assentito 
per  suoi  interessi  di  far  motivo  alcuno,  c che 
non  voleva  violare  la  pace  in  pubblico,  sebbene 
dal  Re  di  Spagna  sapeva  essere  stata  di  già  vio- 
laUT  in  segreto;  ma  che  a suo  tempo  avrebbe 
significato  l’animo  suo,  non  temendo  le  forze 
nè  le  minacce  d’ alcuno,  e conoscendosi  Re  li- 
bero e padrone  del  suo  arbitrio,  c di  portare 
la  guerra  e la  pace  ovunque  gli  piacesse.  La 
quale  risposta  credendo  il  Ré  che  per  rispetto 
e gelosia  delle  cose  di  Fiandra  potesse  raffre- 
nare gli  Spagnuoli , accelerò  le  pratiche  loro, 
affrettandosi  d’ accendergli  il  fuoco  in  casa,  ac- 
ciò non  avesse  facoltà  d’attendere  all’ incendio 
de’  suoi  viciui  : ondo  don  Bernardino  partito 
con  questa  risposta,  cominciò  a sollecitare  i si- 
gnori di  Guisa  cd  il  Cardinal  di  Borboac,  che 
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armandosi  .con  gli  ajuti  e co’  danari  di  Spagna 
cominciassero  ad  eseguire  i disegni  della  lega, 
c prontamente  fece  sborsare  al  Duca  di  Guisa 
i dugento  mila  ducati  per  la  prima  annata  della 
pensione,  depositando  le  rate  di  tre  mesi  in 
Germania  per  la  levata  della  gente  Alemanna; 
perciocché  Lodovico  Fifero,  capitano  principa- 
lissimo degli  Svizzeri,  corrotto  da  grossi  premj 
s’era  accordato  agli  stipendi  dell’ unione,  e Cri- 
stoforo signore  di  Bassompicra  era  passato  in 
Germania  a far  levata  di  cavalli  Tedeschi;  nè 
ti  cessava  nelle  provipeie  eh’ erano  teuute  dai 
signori  della  casa  di  Lorcno,  di  radunare  con 
gran  sollecitudine  fanti  c cavalli  per  dar  prin- 
cipio con  grosse  forze  a’ disegnali  pensieri. 

Ma  il  Re  che  non  poteva  accomodarsi  1’  a- 
nimo  nè  a congiugnersi  con  gli  Ugonotti,  nè 
a dar  soddisfazione  a’sigoori  della  lega,  aspet- 
tando consiglio  dal  beneficio  del  tempo,  an- 
dava con  lente  operazioni  piuttosto  onestando 
la  sua  causa  c giustificando  sè  stesso,  che  im- 
pedendo i progressi  de’  collegati  ; perciocché* 
oltre  alle  pubbliche  orazioni  e processioni  con- 
tinue clic  si  facevano  per  impetrare  da  Dio 
posterità  e figliuoli,  avvisato  da  molte  parti 
in  un  medesimo  tempo  delle  levate  e radu- 
nanze che  si  facevano  di  gente  d'arme,  gli  ba- 
stò di  pubblicare  il  giorno  vigestrao  ottavo  di 
marzo  un  ano  decreto,  inviato  a tutti  i gover- 
natori delle  provisele,  nel  quale  dopo  d'avere 
con  i soliti  preamboli  attestato  d’  esser  mosso 
in  ogni  operazione  dal  desiderio  della  quiete  e 
tranquillità  pubblica,  cd  aver  incominciato  a 
provvedere  con  opportuni  mezzi  all  allevia- 
mento di  tutto  il  popolo,  al  che  alcuni  nemici 
del  riposo  sì  sforzavano  d'  opponersi  per  im- 
pedirlo, proibiva  espressamente  ogni  levata  c 
radunanza  di  soldatesca , commettendo  > che  i 
capi  fossero  rigorosamente  puniti,  c che  a suo- 
no della  campana  a martello  si  radunassero  i 
nobili  c i comuni  per  disfarli , perseguitarli  c 
tagliarli  a pezzi,  facendone  capitare  quanti  piu 
potessero  in  mano  della  giustizia,  per  ricevere 
degno  castigo  della  loro  temerità  c solleva- 
zione : dal  qual  editto  avendo  conseguilo  que- 
sto solo,  che  di  già  quelli  che  mettevano  forze 
iusicme  fossero  riconosciuti  per  suoi  nemici, 
nel  resto  nè  impediva  ne  raffrenava  le  opera- 
zioni de’  collegati. 

Ma  essendo  finalmente  necessario  di  fare  al- 
tre provvisioni  più  convenevoli  alla  qualità  dei 
tempi  presenti,  dopo  lunga  dubitazione  deli- 
berò di  volersi  opponete  solo  iti  quel  miglior 
modo  che  potesse  alle  forze  ed  a’tentativi  della 
lega,  senza  alcuna  intelligenza  con  gli  Ugonotti, 
speraudo  di  aver  laute  forze  da  sè  stesso  che 
fossero  bastanti  a raffrenarla,  c giudicando  che 
gli  Ugonotti  non  solo  sarebbono  siati  indiffe- 
renti e neutrali  a veder  l’esito  delle  cose  senza 
dargli  molestia  ne  travaglio,  ma  che  senza  al- 
tra unione  c colleganza  avrebbono  dato  calore 
e forza  alle  sue  operazioni. 

Ma  appena  si  diede  principio  ad  - eseguire 

[questa  deliberazione,  che  apparve  nella  debo- 
lezza delle  forze  la  fallacia  del  suo  consiglio; 
perchè  sebbene  il  signor  di  Flcurì,  cognato  del 
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segretario  Villrroi,  il  quale  m ritrovava  amba- 
sciatore regio  alle  romanità  «Irgli  Svizzeri,  as- 
solilo prontamente  direi  mila  fanti  di  quella 
nazione  per  suo  servizio,  dovendo  nondimeno 
passare  per  le  provincic  di  Borgogna,  di  Sciam- 
pagna e del  Lionese,  cli’erano  possedute  dai 
signori  della  lega,  era  molto  incerto  e molto 
diflìcile  il  passaggio  loro;  e-Gasparo  Conte  di 
Scombergh,  mandato  a far  levata  di  cavalli  Ale- 
manni, essendo  astretto  di  passare  per  distesse 
provincie,  fu  di  commissione  del  Duca  di  Lo- 
reno  arrestato  prigione,  perchè  quel  Duea  espu- 
gnato dalla  speranza  di  conseguire  Mcz,  Tal  c 
Verduno,  città  confinanti  allo  Stato  suo,  e già 
state  da’  Re  di  Francia  levale  a*  Duchi  suoi 
antecessori,  s*  era  finalmente  rimosso  dalla  de- 
liberazione di  star  neutrale,  osservata  in  tutti 
i passati  motivi,  ed  aveva  consentito  alla  lega 
de’  signori  della  sua  rasa. 

Nè  erano  più  felici  per  il  Re  le  cose  dentro, 
di  quello  si  fossero  fuori  del  suo  reame,  per- 
chè la  nobiltà,  divisa  per  rispetto  della  religione 
e per  I’  antiche  parzialità  non  ancora  scordate, 
ma  ravvivate  con  questi  nuovi  motivi,  s’acco- 
stava in  poco  numero  e con  molta  renitenza 
alla  parte  del  Re;  il  popolo  mal  affetto  al  sno 
nome  non  concorreva  a somministrare  ajuti  al 
suo  bisogno , e 1’  entrate  regie  interrotte  non 
solo  dal  rumore  dell’armi,  ma  a bello  studio  in- 
tercette  da*  capi  delle  fazioni,  erano  in  gran- 
dissima parte  annichilate;  onde  per  ogni  parte 
mancavano  i nerbi  della  guerra. 

Da  queste  difficoltà  del  Re  prendendo  animo 
i signori  della  lega,  principiarono  arditamente 
a metter  insieme  le  forze,  e a dar  cominciamento 
all*  esecuzione  delle  cose  già  destinate.  Fu  il 
primo  motivo  la  partenza  di  Corte  del  Cardi- 
nal di  Borbone,  il  quale  sotto  nome  di  far  la 
quadragesima  nel  vescovato  suo  di  Roano  tras- 
feritosi a Gaglionc,  palagio  vicino  quattro  le- 
ghe a quella  città,  fu  accolto  da  gran  numero 
di  nobili  della  provincia  di  Picardia,  e per  sua 
sicurezza  condotto' in  Peroni  matrice  originaria 
della  lega,  ove  essendo  venuti  a ritrovarlo  il 
Duca  di  Guisa,  il  Duca  di  Mena  suo  fratello, 
ed  i Duchi  d’Oinala  e d’Ellebove,  pubblicarono 
un  manifesto,’ il  quale,  sebbene  parlava  in  co- 
mune sotto  nome  di  Pari,  Prelati , Principi, 
signori,  città  e comunità  Cattoliche  del  regno 
di  Francia,  era  nondimeno  sottoscritto  dal  solo 
nome  del  Cardinal  di  Borbone. 

Contenevi  il  manifesto  queste  precise  paro- 
le: al  nome  del  potentissimo  Dio,  Re  de’  Re, 
sia  manifesto  a tutti  gli  uomini,  che  essendo 
la  Francia  da  quattordici  anni  in  qua  stata  tor- 
mentata da  una  pestifera  sedizione,  mossa  per 
sovvertire  P antica  religione  de'  nostri  padri, 
eh’  è II  forte  legame  dello  Stato,  vi  sono  stati 
applicati  de’  rimedj  che  si  sono  resi  più  prò- 
prj  a nodrirc  il  male,  che  a guarirlo  ; che  non 
hanno  avuto  di  pace,  se  non  il  nome,  e che 
non  hanno  stabilito  il  riposo,  se  non  per  quelli 
che  l’hanno  turbato,  lasciando  le  persone  da 
bene  nell’  animo  loro  scandalizzate  e ne’  loro 
beni  interessate.  Ed  in  vece  del  rimedio  che 
col  tempo  si  polca  sperare  da  questi  mali,  ha 


Dio  permesso  ohe  gli  idi  imi  Re  siano  morti 
giovani  senza  lasciare  fiu  ad  ora  alcuui  tigliuol  i 
abili  a succedere  a questa  corona,  e non  gli 
è ancor  piaciuto,  con  dispiacere  di  lettele  per- 
sone da  bene,  di  dame  al  Re  che  regna  oggidì  ; 
avvenga  che  non  abbiano  i stioi  buoni  sudditi 
lasciato,  siccome  non  laseeranno,  le  loro  più 
affezionate  preghiere  per  impetrarne  dalla  bon- 
tà del  nostro  Dio;  di  sorte  che  essendo  la  Mae- 
stà Sua  restata  sola  di  tanti  figliuoli  che  la 
divina  bontà  aveva  dati  al  buon  Re  Enrico  di 
chiara  memoria,  si  deve  troppo  temere,  il  che 
non  voglia  il  Signore,  che  questa  casa  non  re- 
sti con  nostra  gran  tu  ala  ventura  estinta  senza 
lignaggio,  c che  nello  stabilite  un  successore 
nello  stato  regio  non  avvengano  di"  gran  to^ 
multi  per  tolta  la  Cristianità,  e forse  la  totale 
sovversione  della  religione  Cattolica,  Apostolica 
e Romana  in  qoesto  Cristianissimo  regno,  in 
cui  non  si  comporterebbe  mai  rhe  regnane  un 
eretico  ; attesoché  i sudditi  non  sono  tenuti  di 
riconoscere  nè  comportare  il  dominio  d’tin  Prin- 
cipe dechinato  dalla  fede  Cristiana  e Cattolica, 
essendo  il  primo  sacramento  che  fanno  i Re, 
quando  se  gli  mette  la  corona  in  capo,  di  man- 
tenere la  religione  Cattolica,  Apostolica  e Ro- 
mana, sotto  il  qual  sacramento  ricevono  poi 
quellodi  fedeltàda’loro  sudditi, e non  altrimenti. 

Tuttavia  dopo  la  morte  di  Monsignor  il  Duca 
d’Alansonc,  fratello  del  Re,  le  pretensioni  di 
quelli,  i qnali  per  pubblica  professione  si  sono 
sempre  mostrati  persecutori  della-  Chiesa  Cat- 
tolica, sono  state  talmente  favorite  e sosten- 
tate, eh’  egli  è grandemente  necessario  di  farri 
pronta  e prudente  provvisióne,  affine  di  schi- 
fare gl’ inconvenienti  molto  apparenti,  de’quali 
la  calamità  c ormai  da  tutti  conosciuta,  i ri- 
medj a pochi,  ed  il  modo  d’ applicarli  quasi  a 
nessuno  ; e tanto  più  che  si  può  molto  ben  giudi- 
care per  li  grandi  apparecchi  e pratiche,  che  per 
tntto  si  fanno  levate  di  genti  di' guerra  tanto 
fuori  come  dentro  del  regno,  e ritenzione  di 
ville  c piazze  forti,  che  dovrebbono  ormai,  già 
è lungo  tempo,  essere  state  rimesse  nelle  mani 
di  Sua  Maestà,1chc  noi  siamo  molto  vicini  al- 
1’  effetto  delle  malvage  loro  intenzioni,  essen- 
do assai  certificati  ch’ossi  hanno  da  poco  tem- 
po in  qua  mandato  a far  pratiche  con  i Prin- 
cipi Protestanti  d’  Alcmagna  per  aver  forze  a 
fine  d’  opprimere  con  loro  maggior  comodo  le 
persone  da  bene,  siccome  ad  altro  non  tende 
anco  il  disegno  loro,  che  d*  impossessarti  e di 
assicurarsi  de’  mezzi  nrcessarj  per  abbattere 
la  religione  Cattolica,  che  è l’interesse  roma- 
ne di  tutti,  e principalmente  de*  grandi,  che 
hanno  questo  onore  di  tenere  delle  prime  e 
principali  cariche  e dignità  di  questo  regno,  i 
quali  eglino  si  sforzano  di  minare  in  vita  del 
Re,  anzi  sotto  la  sua  autorità,  affinchè  non 
avendo  piò  persona  che  nell’  avvenire  possa 
opporsi  alle  voglie  loro,  torni  più  comodo  di 
fare  il  mutamento  che  si  prepara  della  reli- 
gione Cattolica,  per  arricchirsi  del  patrimonio 
della  Chiesa,  seguitando  1*  esempio  di  quel  che 
è stato  fatto  in  Inghilterra. 

Conosce  ancora  ciascheduno  molto  bene»  e 
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crm  l’ occhio  vede  i diportamenti  ed  Azioni 
il’  alcuni,  i quali  sendosi  insinnatì  nell*  amicizia 
del  Ut*  nostro  Principe  sovrano,  la  cui  maestà 
ci  e sempre  stata  e sarà  sacrosanta,  si  sono 
quasi  del  tolto  impossessati  dell*  autorità  sua 
per  mantenersi  nella  grandezza  ehc  hanno  usur- 
pata, favoriscono  e procurano  in  tutti  i modi 
l'effetto  de’ suddetti  mutamenti  c pretensioni, 
ed  hanno  avuto  l’ardire  ed  il  potere  di  allon- 
tanar dalla  privata  conversazione  di  Sua  Mae- 
stà non  solo  i Principi  e la  nobiltà,  ma  tutto 
ciò  che  gli  c più  naturalmente  congiunto,  non 
dando  adito,  salvo  che  a quelli  che  da  loro 
proprj  sono  dependenti. 

Nel  che  eglino  hanno  di  già  fatto  profitto 
tale,  che  non  vi  è più  persona  eh’  abbia  parte 
nella  condotta  ed  amministrazione  dello  Stato, 
né  ehc, eserciti  interamente  il  carico  suo.  es- 
sendo gli  unì  stati  dispogliali  del  titolo  della 
loro  dignità,  e gli  altri  del  potere  della  fun- 
zione , ancorché  sia  loro  restato  il  nome  vano 
ed  immaginato.  Il  anche  stato  fatto  il  medesimo 
verso  molti  governatori  di  provincie,  capitani 
di  piazze  forti,  ed  altri  ufficiali,  i quali  sono 
stati  sforzati  di  lasciare  c di  rimettere  i cari- 
chi loro,  mediante  alcune  ricompense  di  da- 
nari eh’ essi  hanno  ricevute  contro  l’animo  e 
contra  la  voglia  loro,  perciocché  non  ardivano 
di  contraddire  a coloro  i quali  avevano  la 
potestà  di  costringerli  con  la  forza:  esempio 
nuo\o  c noif  mai  più  praticato  in  questo  re- 
gno di  levar  per  danari  Jc  cariche  a coloro  ai 
quali  erano  state  date  in  ricompensa  della  loro 
virtù  c fedeltà,  e con  questo  mezzo  si  sono 
fatti  padroni  dell*  armi  per  mare  e per  terra. 
E non  si  lascia  di  tentare  ogni  giorno  di  fare 
il  medesimo  con  gli  altri  che  ne  sono  in  pos- 
sesso, avvenga  che  non  vi  sia  più  alcuno  il 
qual  si  possa  assicurare,  ed  il  quale  non  istia 
in  timore  che  non  gli  sia  rapita  e levata  di 
mano  la  carica,  ancorché  essendogli  stata  data 
per  i suoi  meriti,  non  nc  possa  c nonne  debba 
essere  privato  per  le  leggi  del  regno,  salvo  che 
per  qualche  giusta  e ragionevole  considerazio- 
ne, o ch’egli  mancasse  in  cosa  che  da  essa 
dependa,  e che  per  giustizia  sia  conosciuto  tal 
suo  mancamento. 

Hanno  ancora  questi  tali  tirato  a sé  tutto 
l'oro  e tutto  l’argento  dei  cofani  del  Re,  nei 
aali  eglino  fanno  mettere  i più  pronti  danari 
elle  ricette  generali  per  loro  particolare  pro- 
fitto, tenendo  a Sua  divozione  tutti  { suoi  gran 
partili,  e coloro  che  li  maneggiano:. e queste 
sono  le  vere  strade  .per  disporre  di  questa  co- 
rona^ di  metterla  in  testa  a chi  più  lor  piacerà. 
E per  loro  avarizia  è avvenuto,  «he  abusando 
della  facilità  de’ sudditi,  s’è  poi  grandemente 
allargato  nel  mettere  più  gravi  angherie  sopra 
la  povera  plebe,  non  solo  eguali  a quelle  che 
la  calamità  della  guerra  area  introdotto,  delle 
quali  non  è stato  rimesso  niente  nella  pace, 
ma  molto  più  gravi  per  l’ infinite  altre  imposi- 
zioni nascenti  di  giorno  in  giorno  nell’appetito 
delle  loro  sfrenate  voglie. 

Era  comparso  qualche  raggio  di  speranza, 
qualora  sopra  le  frequenti  querele  e gridi  di 


tutto  questo  regno  si  pubblicò  In  convocazióne 
degli  Stali  generali  a Bles,  che  c l’antico  ri- 
medio delle  piaghe  domestiche,  e come  nna 
conferenza  tra  il  Principe  ed  i sudditi  per  ve- 
nire insieme  al  conto  della  debita  ubbidienza 
da  una  partee  della  debita  conservazione  dal- 
l’altra, araracnduc  giurale,  ammendue  nate  col 
nome  reale,  c regole  fondamentali  dello  Stato 
di  Francia;  ma  di  questa  cara  c laboriosa  im- 
presa non  restò  salvo  che  l'interponi  mento  del- 
l’autorità c cattivo  consiglio  d’ alcuni,  i quali 
fingendosi  buoni  politici,  erano  in  effetto  ma- 
lissimo affezionati  al  servizio  di  Dio  cd  al  bene 
dello  Stato,  i quali  non  essendosi  contentati 
gettar  il  Re , per  6ua  natura  inclinatissimo  a 
pietà,  fuori  della  santa  ed  utilissima  delibera- 
zione, ch’egli  ad  umilissima  richiesta  di  tutti 
questi  Stati  avea  fatto  di  riunire  tutti  i suoi 
sudditi  a una  sola  religione  Cattolica,  Aposto- 
lica e Romana,  affine  di  farli  vivere  nell’ antica 
pietà,  con  la  quale  era  questo  regno  stato  sta- 
bilito, s’era  conservato  e poscia  accresciuto, 
fin  ad  essere  il  più  potente  della  Cristianità,  il 
che  si  poteva  allora  eseguire  senza  pericolo  e 
quasi  senza  resistenza,  gli  persuasero  a volere 
il  contrario,  dicendo  eh’  egli  era  necessario  per 
servizio  di  Sua  Maestà  d’ indebolire  e diminuire 
l’autorità  de’ Principi  c signori  Cattolici,!  quali 
con  gran  zelo  arcano  grandemente  .arrischiate 
le  vite  loro  combattendo  sotto  le  sue  insegne 
per  la  difesa  della  detta  religione  Cattoliea, 
come  se  la  riputazione  eh’ essi  aveano  acqui- 
stala con  le  loro  virtù  e fedeltà  gli  avesse  do- 
vuti rendere  sospetti,  in  vece  di  farli  onorare. 

Cosi  l’abuso  clic  a poco  a poco  incominciò 
a far  progresso,  c poscia  cascato  a guisa  d’ un 
torrente  nel  precipizio  d’ una  cosi  violente,  ca- 
duta, che  il  povero  regno  si  trova  sul  punto 
d’  esserne  ben  tosto  oppresso  con  poca  speme 
di  salute,  perchè  1*  ordine  ecclesiastico,  per  belle 
assemblee  e giusti  discorsi  ch’abbiano  potuto 
farsi,  é oggidì  oppresso  da  decime  c da  sovven- 
zioni straordinarie,  oltre  il  dispregio  delle  cose 
sacre  della  santa  Chies»  di  Dio,  nella  quale  or- 
mai è il  tutto  tolto  ed  imbrattato,  la  nobiltà  an- 
nullata, schernita  e villaneggiata,  ed  ogni  giorno 
miseramente  oppressa  da  inGniti  aggravj  ed  in- 
debite esazioni,  che  ella  paga  con  grandissimo 
incomodo,  se  vuole  sostentare  la  vita  sua,  cioè 
bere,  mangiare  e vestire  : le  città*  gli  officiali 
regi  ed  il  popolo  minuto  appresso  cosi  stretta- 
mente  per  la  frequenza  di  nuove  imposizioni, 
chiamate  invenzioni,  «he  non  vi  resta  più  altro 
da  trovare,  salvo  eh#  il  modo  di  darri  buon 
rimedio*  » 

Per  queste  giuste  cause  e considerazioni,  noi 
Carlo  di  Borbone  primo  Principe  del  sangue. 
Cardinale  della  Chiesa  Cattolica,  Apostolica  e 
Romana,  eome  a quello  a cui  più  d’ appresso 
tocea  il  prendere  in  salvaguardia  e protezione 
la  religione  Cattoliea  in  questo  regno,  e la  con- 
servazione de’buonic  leali  servitori  di  Sua  Mae- 
stà e dello  Stato,  con  1’  assistenza  di  più  Prin- 
cipi del  sangue.  Cardinali  ed  altri  Principi,  Pari, 
Prelati  ed  ufficiali  della  corona,  governatori  di 
provincie,  principali  signori  e gentiluomini  di 
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molto  ritti  e romanità,  c il 'un  buon  numero 
«le*  buoni  r fedeli  sudditi,  « he  fanno  la  migliore 
e più  sana  parto  di  questo  regno,  dopo  avere 
prudentemente  fermato  il  motivo  di  questa  im- 
presa, ed  aver  preso  il  parere  tanto  de’ nostri 
buoni  amici  affezionatissimi  al  bene  c riposo  di 
questo  regno,  come  di  persone  di  sapere  e ti- 
morate di  Dio,  il  quale  non  vorremmo  offendere 
in  questo  per  niuna  cosa  del  mondo  ; dichia- 
riamo d’ aver  lutti  giurato  c santamente  pro- 
messo di  tener  la  mano  forte  c 1*  armi;  accioc- 
ché la  santa  Chiesa  di  Dio  sia  reintegrata  nella 
sua  dignità  e nella  vera  e sola  Cattolica  reli- 
gione, che  la  nobiltà  goda,  com’  ella  debbo, 
della  sua  libertà  interamente , e sia  il  popolo 
sollevato,  le  nuove  imposizioni  abolite,  c tutti 
gli  accrescimenti  dopo  il  regno  di  Curio  IX, 
che  Dio  assolva,  interamente  levati;  che  siano 
i Parlamenti  rimessi  nella  pienezza  delle  loro 
coscienze,  c nella  intera  sovranità  de’ loro  giu- 
dizj,  e tutti  i sudditi  del  regno  mantenuti  nei 
loro  governi,  carichi  ed  ufficj,  senza  che  loro 
possano  esser  levati,  se  non  ne»  tre  casi  del- 
l' antiche  costituzioni,  e per  giudizio  de’giudici 
ordinarj  de’ Parlamenti  ; che  tulli  i danari  che 
•'eleveranno  sopra  il  popolo  siano  impiegali 
nella  difesa  del  regno,  ed  all’  effetto  a cui  sono 
destinati,  e clic  in  ogni  modo  siano  tenuti  gli 
Stali  generali  liberi  c senza  alcuna  pratica,  di 
tre  anni  in  tre  anni  per  il  più  tardi , con  in- 
tera libertà  a ciascuno  di  farvi  le  sue  que- 
rele. alle  quali  non  sarà  stato  debitamente  prov- 
veduto. 

Queste  rose,  ed  altre  che  saranno  più  par- 
ticolarmente ed  ampiamente  dedotte,  sono  il 
•oggetto  c l’argomento  dell’assemblea  in  armi 
che  si  fa  per  la  restituzione  della  Francia,  man- 
tenimento de’  buoni  e punizione  de’  cattivi,  e 
perla  sicurezza  delle  nostre  persone,  che  aleuti» 
si  sono  sforzati  spesse  Hate,  e non  sono  ancora 
molti  giorni,  d’ opprimere  e del  tutto  ruinarc 
per  mezzo  di  segrete  cospirazioni,  come  se  la 
sicurezza  dello  Stato  dependessc  dalla  ruina 
de’ buoni,  e di  color,  i quali  hanno  cosi  so- 
vente arrischiato  le  vile  loro  per  conservarlo; 
non  ci  restando  più  per  guardarci  dal  male  c 
per  divertire  il  coltello  che  sta  sin  ora  sopra 
delle  nostre  teste,  salvo  che  di  correre  ai  ri- 
medj  ch’abbiamo  sempre  avuto  in  orrore,  che 
sono  scusabili , c devono  esser  trovati  giusti, 
quando  sono  necessari  ed  applicati  cou  prin- 
cipal  autorità,  e de*  quali  vorremmo  anco  aju- 
tàrci  al  presente , per  il  solo  pericolo  de’  no- 
atri beni,  se  la  ruina  della  religione  Cattolica 
in  questo  regno  e del  suo  Stalo  non  vi  fosse 
inseparabilmente  congiunta  : per  la  cui  conser- 
vazione noi  »»on  temeremo  mai  alcun  pericolo, 
estimando  di  non  poter  eleggere  sepoltura  più 
onorata  -,  quanto  morire  per  una  cosi  santa  e 
giusta  querela,  e per  ricaricarci  del  debito  cd 
obbligo  ch’abbiamo,  come  buoni  Cristiani,  |d 
servizio  di  Dio,  ed  impedir  anco  come  buo- 
ni e fedeli  sudditi  la  dissipazione  dello  Sta- 
to, che  seguita  volentieri  il  detto  mutamento. 
Protestando  che  noi  non  pigliamo  le  anni  con- 
tea il  Re  nostro  sovrano  signore,  anzi  -per  la 


guardia  c giusta  difesa  dell  i persomi  sua,  della 
sua  vita  e del  suo  Stato,  per  il  quale  giuria- 
mo e promettiamo  tutti  d’esporre  i nostri  beni 
e le  nostre  vite  finali’  ultima  gocciola  del  no- 
stro sangue,  con  la  medesima  fedeltà  che  ab- 
biam  fatto  per  lo  passato,  c di  deporre  Tar- 
mi immantinente  che  sarà  piaciuto  a Sua  Mae- 
stà di  far  cessare  il  pericolo  che  minaccia  la 
ruina  del  servizio  di  Dio  e di  tanti  uomini  da 
bene  ; il  che  la  supplichiamo  umilissimamenie 
di  voler  fare,  facendo  testimonio  a riasi-hc- 
duno  con  buoni  c veri  effetti,  ch’egli  è vera- 
mente Re  Cristianissimo,  c che  c timorato  di 
Dio,  cd  ha  scolpito  nel  cuore  il  zelo  della  re- 
ligione Cattolica,  siccome  T abbiamo  sempre  co- 
nosciuto, c come  si  conviene  a buon  padre  ed 
affezionatissimo  alla  conservazione  de’ suoi  sud- 
diti; il  che  facendo  Sua  Maestà,  sarà  tanto  più 
obbedita,  riconosciuta  cd  onorata  da  noi  c da 
tutti  gli  altri  sudditi  con  molto  ossequio  di  ri- 
verenza, il  che  noi  più  d’ogni  altra  cosa  de- 
sideriamo. E sebbene  nou  sarebbe  alieno  dalla 
ragione  che  il  Re  fosse  richiesto  di  provvedere 
con  aperta  dichiarazione  dcr  successore , ebe 
durando  la  sua  vita  e dopo  la  Mia  morte  il  po- 
polo a lui  commesso  uou  sia  diviso  in  fazioni 
e parzialità  per  le  differenze  della  successione, 
nondimeno  noi  siamo  cosi  poco  mossi  da  tal 
considerazione,  che  la  cajuuuia  di  coloro  che 
ce  lo  ritifacciano,  non  si  troverà  sostentata  di 
alcun  fondamento,  perchè  oltre  ohe  le  leggi  del 
regno  spuo  assai  chiare  c conosciute,  il  rischio 
ancora  nel  quale  noi  Cardinale  di  Borbone  ci 
mettiamo  in  questi  nostri  vecchi  giorni  ed  ul- 
tima etadc,  rendono  assai  sufficiente  prova  che 
non  siamo  gonfiati  di  taf  vanità  cd  ripeta nza, 
anzi  solamente  sospinti  dà  vero  zelo  di  reli- 
gione, che  ci  fa  pretendere  parte  nel  regno  più 
sicuro,  c di  cui  il  godimento  c più  desiderabile 
e di  più  lunga  durata. 

Essendo  tale  la  nostra  iniezione,  supplichia- 
mo tutti  insieme  la  Regina  madre  del  Re,  no- 
stra onoratissima  dama  (senza  la  cui  saviezza 
e prudenza  il  regno  sarebbe  già  lungo  tempo 
fa  dissipato  c perduto,  per  il  fcdel  testiuiouio 
ch’ella  puh,  vuole  e deve  rendere  de*  nostri* 
gran  servizi,  ma  in  particolare  di  noi  Cardi- 
nal di  Borbone,  che  l’abbiamo  sempre  ono- 
rata , servita  ed  accompagnata  ne’  suoi  più 
grandi  affari , senza  risparmiarvi  i nostri  be- 
ni, la  vita  , gli  amici  cd  i parenti , per  for- 
tificare cón  essa  lei  il  partito  dd  Re  e la  re- 
ligione Cattolica),  di  non  volere  a questa  volta 
abbandonarci,  ma  d’ impiegare  tutto  il  credito 
che  le  sue  pene  e laboriósi  travagli  le  dovreb- 
bono  giustamente  attribuire,  c che  i suoi  ne- 
mici le  polrcbbono  avere  infedelmente  rapito 
appresso  del  Re  suo  figliuolo. 

Supplichiamo  ancora  talli  » Principi,  Pari  di 
Francia,  ufficiali  della  corona,  persone  eccle- 
siastiche, signori,  gentiluomini,  ed  altri  di  qua- 
lunque  qualità  si  siano,  i quali  nou  sono  au- 

Icora  congiunti  con  noi,  di  volerci  favorire  ni 
ajutare  con  il  loro  potere  all*  esecuzione  d'ima 
cosi  buona  e santa  opera  : ed  esortiamo  lulte- 
le  ville  e comunità,  per  quanto  ausano  la  loro 
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rnnsrcvnzione,  di  giudicar  sommariamente  le  no- 
stre intenzioni,  c riconoscere  il  sollevamento  c 
ripoto  che  potrà  loro  avvenire  negli  affari  tanto 
pubblici  come  domestici;  e ciò  facendo,  met- 
tere la  mano  a questa  buona  impresa,  la  quale 
non  saprebbe  *e  non  prosperare  con  la  grazia 
di  Dio,  a cui  noi  rimettiamo  tutte  le  cose;  o 
almeno  te  il  loro  parere  e risoluzione  non  si 
potessero  rosi  tosto  rapportare  ad  uno,  quando 
i loro  consigli  siano  composti  di  molti,  noi  gli 
ammoniamo  d'aprir  l' occhio  alle  cose  loro  pro- 
prie, c frattanto  non  si  lasciar  tentare  da  per- 
sona alcuna,  nè  sedurre  da  coloro  i quali  per 
qualche  sinistra  interpretazione  delle  nostre  vo. 
Jontà  vorrebbono  impadronirsi  delle  dette  loro 
città,  e,  mettendovi  guarnigione  di  solitali,  ri- 
durle nella  medesima  servitù  nella  quale  sono 
l' altre  piazze  occupate  da  loro. 

Dichiariamo  a tutti  dì  non  voler  usar  atto 
alcuno  d'  inimicizia,  salvo  che  contro  a coloro 
i quali  vorranno  opporsi,  e con  altri  indebiti 
mezzi  favorire  i nostri  avversar),  » quali  cer- 
cano di  ruinare  la  Chiesa  e dissipare  lo  Stato: 
cd  assicuriamo  ciascheduno  che  i nostri  eserciti 
santi  c giusti  non  faranno  danno  nè  oppres- 
sione ad  aleunovsia  per  passaggio  o per  dimora 
in  qual  si  voglia  luogo,  anzi  vireranno  con  re- 
gola, e hon  piglieranno  cosa  alcuna  £hza  pa- 
garla. Riceveremo  insieme  con  noi  tutti  i buo- 
ni che  avranno  zelò  dell'  onor  di  Dio  e della 
santa  Chiesa , e del  bem*  e riputazione  della 
Cristianissima  religione  Francese,  sotto  prote- 
sta nondimeno  di  non  posare  Inai  1*  arme  sin 
nll'intera  esecuzione  delle  cose  suddette,  e più 
tosto  morirvi  tutti  di  buon  cuore,  con  deside- 
rio d'essere  ammucchiati  in  una  sepoltura  co*>- 
•cerata  agli  ultimi  Francesi  morti  in  armi  per 
il  servizio  di  Dio  e della  loro  patria. 

fu  fine,  poiché  egli  è di  mestieri  che  tutto 
il  nostro  ajuto  venga  da  Dio,  noi  preghiamo 
tutti  i veri  Cattolici  di  mettersi  tutti  con-  noi 
in  buono  stato,  riconciliarsi  con  sua  Divina 
Maestà  con  una  intera  riforma  delle  vite  loro, 
affine  di  pacificar  P ira  sua-,  ed  invocarlo  con 
purità  di  coscienza,  tanto  con  pubbliche  pre- 
ghiere e processioni  sante  , come  con  private 
e particolari  divozióni,  affinchè  tutte  le  nostre 
azioni  siano  rapportate  all’  ouorc  di  Dio  ed  a 
gloria  sua,  il  quale  è il  Dio  degli  eserciti,  e da 
cui  aspettiamo  ogni  nostra  forza  «I  ogni  certo 
sostenimento. 

A queste  parole  aggiungendo  i signori  della 
lega  fatti  non  meno  efficaci,  cominciarono  ad 
impadronirsi  di  molte  città  e fortezze,  parte 
con.  occulti  trattati,  parte  con  la  forza  aperta 
dell’  armi  ; perciocché  essendosi  accostati  con 
1*  esercito  già  numeroso  di  dodici  rtila  combat- 
tenti a Ycrduno,  città  posta  a’  confini  del  Duca 
di  Lorena,  sebbene  il  governatore  arditamente 
diportandosi  dimostrò  di  volersi  difendere,  es- 
sendovi nondimeno  entrato  occultawcutc  Guil- 
taldo,  appresso  i cittadini  uomo  di  molta  au- 
torità, fece  loro  il  giorno  seguente  all*  assedio 
impugnar  Farmi  per  occupare  le  porte  ed  in- 
trodurvi 1’ «ferrilo  de’  collegati;  al  qual  romorr 
essendosi  opposto  il  governatore  con  molto  aui- 
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ino,  ma  con  pocliis»iine  forze,  fu  facilmente  su- 
perato, perciocché  entrato  nella  città  il  Dura 
di  Guisa  medesimo  ne  lo  cacciò  con  tutti  quelli 
che  il  seguitavano,  e,  portovi  in  suo  luogo  Guit- 
taldo,  restò  la  città  interamente  alla  divozione 
della  lega. 

Segui  la  città  di  Tul  l’esempio  di  Verduno, 
perche  sollevata  in  armi  c cacciati  gli  ufficiali 
del  Re,  si  diede  volontariamente  in  mano  a’ si- 
gnori della  lega.  Il  medesimo  sarebbe,  per  av- 
ventura, succeduto  di  Mcz,  fortezza  e città  di 
grandissima  conseguenza,  se  il  Duca  d’  Epcr- 
none  che  l’aveva  in  governo,  antivedendo  il 
pericolo,  maturamente  non  vi  avesse  spinti  gen- 
tiluomini e soldati  da  molte  parti;  per  il  quaic 
soccorso  confermata  la  solita  guarnigione , die 
suole  essere  come  in  piazza  forte  ili  confine 
valida  c numerosa,  non  parve  al  Dura  ili  Guisa 
di  tentarla,  o per  non  aver  forze  bastanti  a po- 
tervi mettere  l’assedio,  o dubitando  di  consu- 
marvi attorno  lauto  tempo  che  pregiudicasse  al 
corso  dell’ impresa  principale. 

Successe  ne’  medesimi  giorni  il  motivo  della 
citlà  di  Marsilia , porto  principalissimo  della 
Provenza,  e luogo  sommamente  desiderato  dai 
collegati  per  potere  con  .più  facilità  c con  mag- 
gior brevità  di  viaggio  ricevere  gli  ajuti  di 
Spagna. 

Avevano  tirati  alla  loro  parte  Luigi  Dario 
consolò  della  città,  c Claudio  Bonifacio,  detto 
Ciabancs,  uno  de’ capitani  de’ cittadini,  de’quali 
il  primo^  uomo  di  natura  tirannica,  desiderava 
conseguire  assoluto  il  governo;  l’altro,  aspirando 
all'eredità  del  fratello,  uno  de’ tesorieri  del  Re, 
uomo  avarissimo  ma  facoltoso,  aveva  congiu- 
rato scelleratamente  d’  ammazzarlo  , c perciò 
desiderava  turbazionc  e rivoluzione  di  pòpolo 
per  poter  più  comodamente  eseguire  il  suo  di- 
segno. Questi,  fatta  massa  de*  loro  seguaci,  e 
il* ogni  sorte  e qualità  di  persone,  andarono  di 
notte  alla  casa  del  tesoriere,  e chiamatolo  su 
la  porta  con  ricusa  di  dargli  alcune  lettere, 
P uccisero  a tradimento,  c poscia  armatamente 
corsero  per  tutta  la  terra,  chiamando  il  popolo 
a libertà  cd  a difesa  della  religione,  che. gri- 
davano essere  in  pericolo  per  le  macchinazioni 
de*  forestieri  Ugonotti. 

Sollevata  la  plebe,  presero  e condussero  nelle 
prigioni  alcuni  che  avevano  fama  d’essere  Ugo- 
notti, altri  ne  uccisero,  c molti  altri  si  nasco- 
sero per  le  case  private,  staodo  come  attonita 
la  maggior  parte  ile*  cittadini  per  l'improvvisa 
sollevazione  dell*  armi,  c per  l' autorità  del  con- 
solo c del  capitano,  i quali  con  I*  istessa  furia 
s*  impadronirono  delle  fortezze  del  porto.  Spe- 
dirono subito  a darne,  avvisò  a Lodovico  Gon- 
zaga Duca  di  Novera,  il  quale  stimando  che  la 
rivolta  di  quella  città  dovesse  riuscire  per  altri 
mezzi,  c senza  P esecuzioni  scellerate  che  i pri- 
vati interessi  cagionarono , s' era  sotto  nome 
d’  andare  alla  volta  dì  Roma  fermato  in  Avi- 
gnone, con  riperanza,  seguendo  l’occupazione 
di  Marsilia,  d’edere  dalla  lega  fatto  governa- 
tore della  Provenza  ; c chiamarono  con  gran- 
dissima prestezza  il  aignore  di  Vins  ed  il  Conte 
di  Salti,*  acciò  come  più  vicini  venissero  in 
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ajulo  loro;  ina  ta.Jando  questi 
giorno  seguente,  elio  già  cominciava  a raffred- 
darsi il  primo  impelo  del  popolo , cd  era  ve- 
nuta in  luce  la  sccllrrilà  di  Ciabancs  coti  Ira  il 
proprio  fratello,  cominciò  a poco  a poro  la 
moltitudine  de'  sollevati  a dileguarsi  ; cd  un 
cittadino  dc'più  gravi  per  età  c dc’più  autore- 
voli per  estimazione,  immillato  Iloiiquicru,  chia- 
mato il  popolo  a parlamento,  esortò  ciascuno 
a prender  1'  armi  contro  a questi  sediziosi,  cd 
a procurare  il  castigo  dell’  assassinamento  di 
Ciabanrs.  Al  qual  ragionamento  commossa  la 
maggior  parte  c la  più  forte  de’  cittadini,  che 
come  in  città  mercantile,  gelosa  delle  proprie 
facoltà,  stava  con  gran  sospetto  , prese  popo- 
larmente 1*  armi,  si  misero  a perseguitare  i sol- 
levati ; chiamarono  con  gran  prestezza  il  gran 
Priore  di  Francia  fratello  naturale  del  He  e 
governatore  della  provincia,  che  si  trovava  in 
Aix.  alla  venuta  del  quale,  che  fu  presta,  ben- 
ché non  più  che  con  diigcuto  cavalli,  segui- 
tando con  gran  concorso  il  popolo  l’autorità 
sua,  fu  espugnato  il  forte  della  Guardia,  c presi  I 
in  osso  il  consolo  Dario  od  il  capitano  Ciaha- 
un,  clic  la  segueulc  mattina  furono  giustiziali, 
con  la  quale  severità  si  conservò  la  città  libera- 
da’ pericoli  c sotto  all’  ubbidienza  reale. 

Simile  riuscita  ebbe  il  tentativo  della  citta 
«li  Bordeos  nella  Guiciina  ; porche  tentando  i 
collegati  d’ impadronirsene  per  via  della  rocca, 
detta  volgarmente  il  «'astello  della  Trombetta, 
nella  quale  era  governatore  il  signore  di  Val- 
liacco,  uno  di  quélli  che  avevano  sottoscritta 
la  lega,  il  Maresciallo  di  Matiguone  luogote- 
nente del  Re  di  Navarra  nel  governo  «li  quella 
provincia,  ma  Cattolico,  dcpcndcntc  dal  Re  c 
residente  nella  terra,  avendo  avuto  notizia  di 
quanto  si  trattava,  fìnse  di  tenere  un  consiglio 
universale  nel  suo  palazzo  per  comunicare  a 
tutti  alcuni  ordini  venuti  dalla  Corlc,  c vi  tirò 
con  gli  altri  anco  ;il  signore  di  Valliacco,  il 
«piale  ancora  non  sospettava  che  s’ avesse  om- 
bra «li  lui. 

Ivi  Matigaonc,  fatti  consapevoli  i congregati 
della  rivolta  che  •*  andava  macchinando  , ri- 
tenne Valliacco  prigione,  c noli’  islcsso  punto 
fece  plantari*  contro  la  fortezza  l’ artiglieria,  mi- 
nacciando di  far  morire  il  governatole,  se  quelli 
della  fortezza  avessero  avuto  ardimento  «li  ti- 
rar contro  la  terra;  dalle  quali  minacce,  c 
dalla  risoluta  natura  del  Maresciallo,  impaurito 
Valliacco,  commise  a’ suoi  che  rendessero  su- 
bito la  fortezza,  la  quale  con  nuove  fortifica- 
zioni e con  grosso  presidio  fu  sempre  poi  man- 
tenuta a divozione  «lei  Re  sotto  il  comando  di 
Matignonc. 

Ma  poche  c deboli  erano  queste  prosperità 
a comparazione  delle  spesse  rivolte  che  segui- 
vano per  l’ altre  parti  «lei  regno,  perché  comin- 
ciando a dichiararsi  liberamente  i collegati,  i) 
signore  di  Mandcllotto  governatore  di  Lione 
aveva  presa  e spianata  la  cittadella,  il  signore 
della  Ciatra  aveva  messo  Durgcs  in  poter  della 
lega,  il  signor  d’Antraghcs,  cacciati  fuori  di  Or- 
leans i partigiani  del  Re,  se  n’  era  totalmente 
impadronito,  il  Conte  di  Briasac  con  la  città 


d’Angers  cd  allre  del  suo  governo  s’  era  ma- 
nifestameli le  unito  m*  col  legati,  il  Duca  di  Guisa 
in  persona  s'rra  impossessato  di  Mczicre»,  città 
importante  nc’confìni  della  Sciampagna,  il  Duca 
di  Mena  s’era  fatto  padrone  del  camello  e della 
città  di  Digiuno  nella  Borgogna,  e linai  mente 
con  esercito  numeroso  e grosso  s’ erano  ridotti 
a Chialou  nella  Sciampagna  luogo  destinalo 
per  piazza  d’  arnie , c per  base  c per  fonda- 
mento della  guerra. 

Quivi  determinarono  d’aspettare  le  forzo  da 
cavallo  e da  piedi,  che  in  Germania  coti  i da- 
nari «li  Spagna  erano  siate  condotte,  c le  quali 
avevano  avviso  «mmimùare  a muoversi  per  en- 
trare in  Loreno;  c mentre  queste  s’avanzano, 
il  Duca  di  Guisa,  lascialo  al  Duca  «li  Mena  il 
comando  dell’ esercito,  con  i Duchi  d’Ouiala  o 
d’Kllebove,  c con  hii  scelto  numero  di -ca- 
valli era  scorso  sino  a Pcrona,  di  dove  con  in- 
finite dimostrazioni  d’  onore  aveva  «indotto  a 
Chialon  il  Cardinal  di  Borbone,  per  accredi- 
tare «mi  suo  nome  c con  la  sua  presenza  le 
operazioni  della  lega,  farlo  vedere  all’  esercito, 
c valersene  come  di  scudo  c di  coperta  «Iella 
futura  guerra. 

A questa  così  potente  c cosi  prossima  op- 
pugnazione de’colhrgali  opponeva  il  Re  quanto 
poteva  e 1«*  parole  cd  i fatti,  cd  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  rispose  al  manifesto  loro  con  una 
dichiarazione  del  tenore  ohe  segue. 

Ancorché  il  Re  abbia  per  lettere  c coman- 
damenti già  molle  volte  ammoniti  i suoi  sud- 
diti di  non  si  lasciar  persuadere  né  consigliare 
da  alcuni,  i quali  si  sforzavano  di  sollevargli  c 
di  tirargli  nella  loro  compagnia,  c ciò  facendo 
disviargli  dal  loro  proprio  riposo,  cd  abbia  pa- 
rimente offerto  c promesso  grazia  a quelli,  i 
quali,  essendosi  di  già  impegnati,  se  ne  fossero 
ritirati  dopo  d’aver  intesa  la  sua  intenzione; 
nondimeno  avendo  Sua  Maestà  con  gran  dispia- 
cere inteso  ebe,  non  ostanle  i delti  suoi  «*>- 
mandamenti  c piacevoli  avvertimenti , aleroni 
de’ suoi  sudditi  non  lasciano  di  entrare  nelle 
dette  compagnie,  indotti  a ciò  da  diversi  inte- 
ressi, ma  la  più  parte  trasportali  ed  offuscati 
da’  belli  e speciosi  colori  clic  danno  alle  loro 
imprese  gli  autori  delle  sollevazioni,  Sua  Mae- 
stà ha  stimato  di  dover  per  il  bcuc  universale 
di  tutti  i suoi  sudditi , e per  lo  scarico  della 
sua  coscienza  verso  Dio,  c della  sua  riputazione 
verso  il  mondo,  opporre  a tali  arlifìcj  il  lume 
della  verità,  vera  consolazione  de’  buoni  e ne- 
mica capitale  de’  calavi , alfine  che  essendo  i 
suoi  sudditi  guidati  dalla  chiarezza  di  quella, 
ditccrnano  c conoscano  a tempo  e senza  impe- 
dimento l’origine  ed  il  Gnc  di  tali  moti,  e con 
questo  mezzo  vengano  a schifare  le  miserie  e 
le  calamità'  pubbliche  c privale,  le  quali  erano 
per  nascere  da  questo  movimento. 

I pretesti  che  prendono  gli  antori  di  detti 
moli,  sono  principalmente  fondati  «opra  la  ri- 
stàurazione  della  religione  Cattolica,  Apostolica 
e Romana  in  questo  regno,  sopra  la  <li»lrihuzios« 
delle  cariche  e dignità  d'esso  a coloro  a’ quali 
sono  giustamente  dovute,  e sopra  i4l**ne,  onoic 
ed  alloggiamento  degli  Ecclesiastici,  della  no- 
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bilia  e del  popolo.  1 quali  punii  ciascuno  La 
per  effetti  non  palliati  conosciuto  essere  stati 
cosi  cari  e raccomandali  a Sua  Maestà,  che 
ncssuuo  può  sinceramente  dubitare  in  ciò  della 
aua  intenzione,  di  sorte  che  non  pare  che  fosse 
«li  bisogno  di  sollevare  i suoi  sudditi,  metter- 
gli in  anni  e levar  forze  straniere  per  ridurlo 
ad  abbracciare  gli  articoli  che  ranno  propo- 
nendo, in  caso  che  siano  giusti,  possibili  ed 
utili  a’ suoi  soggetti.  Perchè  in  quanto  alla  re- 
ligione, ha  la  Maestà  Sua,  innanzi  eh’  ella  ve- 
nisse alla  corona,  troppo  sovente  esposta  la  sua 
propria  vita,  e felicissimamente  combattuto  per 
la  propagazione  di  quella,  e dopo  che  è pia- 
ciuto j^I)io  di  chiamarla  al  governo  di  questo 
regno,  troppo  spesso  ha  arrischiato  al  medesimo 
fine  lo  Stato  suo,  ed  impiegali  i suoi  migliori 
mezzi  con  la  vita  e sostanza  de' buoni  sudditi 
e servitori,  per  persuadere  al  presente  e per 
far  credere  che  altri,  sia  chi  si  voglia,  in  que- 
sto regno  od  altrove,  o sia  di  qual  si  voglia  pro- 
fessione, abbia  la  religione  e pietà  più  a cuore 
di  quello  ch'ella  ha  sempre  avuto  ed  avrà  eter- 
namente, mediante  la  grazia  di  sua  Divina 
Maestà. 

E se  con  l'esempio  del  Re  suo  fratello,  di 
chiara  memoria,  e d'alcuni  altri  Principi  della  Cri- 
stianità, gl’  imperj  e gli  Stati  de'  quali  sonoafditLi 
d’  opiuioni  diverse  nella  religione.  Sua  Maestà 
col  prudente  parere  della  Regina  sua  madre,  di 
Monsignore  il  Cardinal  di  Borbone  e d’altri 
Principi,  ufficiali  della  corona  e signori  del  suo 
Consiglio,  i quali  erano  allora  presso  di  lei,  ha 
pacificati  i tumulti  eh’ erano  fra  i sudditi  suoi 
per  causa  della  fede,  aspettando  che  fosse  pia- 
ciuto a Dio  di  riunirli  tutti  in  grembo  della 
santa  Chiesa,  non  segue  perciò  che  il  fervore 
e la  divozione  in  quello  che  concerne  la  gloria 
di  Dio  e l'intera  restaurazione  della  Chiesa 
Cattolica,  Apostolica  e Romana,  si  sia  dipoi 
cangiata,  e sia  al  prrscute  in  lei  minore  di 
quello  che  ella  1’  ha  dimostrato  mentre  dura- 
vano i passali  tumulti. 

Tanto  e lontano  che  cosi  sia,  che  Sua  Mae- 
stà desidera  che  ciascuno  sappia  ch'ella  fece 
la  pace  espressamente  per  provare  se  per  la 
via  di  quella  ella  poteva  riunire  alla  Chiesa  di 
Dio  i suoi  sudditi,  i quali  la  malizia  e licenza 
del  tempo  avea  da  quella  separati,  avendo  lun- 
gamente provato  col  rischio  della  sua  persona 
e del  suo  stato,  e col  prezzo  del  sangue  d’ un 
gran  numero  di  Principi,  signori,  gentiluomini 
ed  altri  suoi  sudditi  morii  ne’  detti  moti,  che 
la  discordia  mossa  per  causa  della  religione, 
e radicata  in  questo  regno  durante  la  mino- 
rità del  già  Re  suo  fratello  e sua , con  gran 
dispiacere  della  Regina  loro  madre,  non  poteva 
essere  terminata  per  la  via  dell’ armi  senza  di- 
struggere i delti  suoi  sudditi,  e me  ile  re  il  suo 
regno  ad  c\  niente  pericolo  e perdizione.  Onde 
Sua  Maestà  s*  è risoluta  alla  pace,  qualora  ella 
ha  conosciuto  che  tutte  le  sorte  di  «tati  erano 
stanchi  ed  afflitti  per  il  troppo  lungo  corso  dei 
detti  tumulti,  e che  le  mancavano  i modi  di 
sovvenire  più  lungamente  alle  spese  di  con  ran- 
nosa guerra.  Il  che  non  sarebbe  avvenuto,  se 
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nell'  assemblea  degli  Stati  generali  di  questo  re- 
gno tenuti  a Bles,  i deputati  che  v*  erano,  aves- 
sero fatta  istanza  a Sua  Maestà  di  proibire 
assolutamente  l'esercizio  della  religione  pretesa 
riformata  in  questo  regno,  perchè  non  sarebbe 
stato  decretato  il  partilo  clic  vi  fu  preso  e giu- 
rato, e che  Sua  Maestà  s’c  affaticata  mettere  iu 
esecuzione , con  quelle  condizioni  che  chiara- 
mente sono  apposte  in  esso.  Che  se  si  fosse 
deliberato  doddovero  di  dover  proseguire  la 
guerra,  si  sarebbe  di  inano  in  mano  provvi- 
sto a far  un  fondo  di  danari  certi  per  segui- 
tarla sin  alla  fine,  come  era  necessario  di  fare, 
e come  ne  fu  fatta  istanza  da  Sua  Maestà,  e 
non  a*reblv»no  al  presente  pretesto  di  dolersi 
quelli,  i quali  nientedimeno  pubblicano  che  cia- 
scuno fu  ben  toito  privo  di  questo  raggio  di 
buona  speranza  ehe  loro  apparve,  per  la  riso- 
luzione presa  dagli  Siati:  benché  egli  sia  poco 
decente  ed  illecito  ad  un  suddito  di  giudicare 
delle  azioni  del  suo  Re,  quando  non  fosse  per 
altro,  salvo  perrhè  egli  bene  spesso  non  sa  le 
secrete  cause  motive  de’ suoi  comandamenti, 
le  quali  sono  alle  volte  più  pregnanti  di  quelle 
clic  sono  apparenti  e notorie  ad  ognuno;  non 
appartenendo  di  far  ciò  se  non  a Dio,  solo  scru- 
tatore e censore  de’ cuori  c delle  azioni  dei 
Principi , il  quale  sa  le  cause  che  sforzarono 
allora  Sua  Maestà  prima  d’ ogni  altra  cosa  a 
concludere  la  della  pace,  essendo  certa  che 
s’ ella  avesse  differita  detta  conclusione,  questo 
regno  sarebbe  in  un  momento  stato  riempito  di 
forze  straniere,  e di  diverse  parzialità  c nuove 
divisioni,  le  quali  sarrbbono  state  di  grandis- 
simo pregiudicio  allo  Stato. 

Sua  Maestà  dunque,  per  ovviare  a tutti  gl’ in- 
convenienti de’ sudditi,  per  prevenirne  gli  ef- 
fetti e per  tentare  i migliori  rimedj,  accordò 
la  detta  pace,  c non  per  islabilirc  e per  fon- 
dare l’eresia  in  questo  regno,  come  si  va  pub- 
blicando, perche  non  entrò  mai  siinil  pensiero 
nell’ animo  d’un  Principe  Cristianissimo  e buo- 
nissimo, qual  è Sua  Maestà,  la  quale  avendo 
previste,  sentite  e provate  le  difficoltà  della 
guerra,  estimò  di  dover  anco  tanto  più  presto 
devenire  alla  suddetta  pace,  aflin  di  potere 
col  mezzo  d’essa  almeno  soddisfare  a' sudditi 
dell*  alloggiamento  che  aspettavano  degli  altri 
punti  proposti  e richiesti  nell’ assemblèa  degli 
Stali  generali  per  il  ben  pubblico  del  regno, 
essendo  la  pace  e la  concordia  un  fondamento 
principale  e necessario  allo  stabilimento  delle 
buone  leggi  ed  alla  riforma  de' costumi. 

Al  clic  Sua  Maestà  ha  dipoi  continuamente 
atteso,  come  appare  per  gli  editti  e per  le  co- 
stituzioni fatte  in  questo  proposito,  le  quali  ella 
s' è affaticata  di  far  effettuare  ed  osservare  ; e 
se  la  sua  intenzione  non  è stata  eseguita  se- 
condo il  suo  desiderio , ne  ha  ella  sentito 
estremo  dispiacere;  c può  ancora  essere  che 
ciò  sia  tanto  avvenuto  per  la  negligenza  d'  al- 
cuni suoi  ufficiali  e per  1*  artificio  de’  suoi  ma- 
levoli, come  per  causa  del  piede  e dell' av- 
vantaggio che  l’empietà,  la  corruzione  e la 
disubbidienza  avevano  preso  in  questo  regno 
durante  la  detta  guerra. 
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Per  la  pace  molte  ritti  piene  di  cittadini  ed 
abitanti  Cattolici  furono  liberate  da' soldati,  i 
quali  le  aveano  occupate,  P esercizio  della  re- 
ligione Cattolica,  Apostolica  e Romana  redin- 
tegrato  in  esse,  siccome  per  la  diligenza  c sol- 
lecitudine di  Sua  Maestà  è avvenuto  in  quasi 
tutte  quelle  di  questo  regno,  nelle  quali  quelli 
ancora  che  fanno  professione  della  delta  reli- 
gione pretesa  riformata,  sono  stati  dopo  i moti, 
c sono  ancora  al  presente,  i piò  forti,  e dalle 
quali  il  detto  esercizio  era  stato  bandito  innanzi 
e dopo  eli*  ella  venisse  alla  corona.  V*  è pari- 
mente comparsa  la  farcia  della  giustizia,  se  non 
piena  ed  intera  secondo  che  si  potrà  deside- 
rare, tale  almeno  eh*  ella  ha  qualche  volta  avuto 
forza  bastevole  di  confortare  i buoni  e di  sbi- 
gottire i tristi.  I Prelati  ed  Ecclesiastici  sono 
rientrati  nelle  loro  chiese  c nel  godimento  dei 
loro  beni,  de' quali  erano  spogliati.  I nobili  c 
gentiluomini  hanno  potuto  vivere  eoa  sicurezza 
nelle  case  loro  senza  star  soggetti  alle  spese 
eh*  erano  soliti  di  fare,  durando  la  guerra,  per 
guardarsi  di  non  essere  colti  alla  sprovvista.  Il 
cittadino,  privo  delle  sue  possessioni,  ed  errante 
per  li  campi  con  la  sua  famiglia,  è ancor  egli 
rientrato  in  casa  sua  col  mezzo  della  detta  pace. 
Il  mercante  ha  similmente  ripreso  il  maneggio 
del  suo  traffico  interamente  interrotto  per  ca- 
gione dei  detti  tumulti.  Ed  il  povero  contadino, 
oppresso  dal  peso  dell’ insopportabile  carico, 
nascente  dalla  sfrenata  licenza  del  soldato,  ha 
avuto  modo  di  respirare  ed  aver  ricorso  alla 
sua  ordinaria  fatica  per  sostentare  la  sua  me- 
schina e povera  vita.  In  sointua  non  r*é  sorte 
alcuna  di  stati  c di  persone  che  non  abbia 
partecipato  effettualmente  del  benefìcio  e del 
frutto  della  pace.  E siccome  Sua  Maestà  è sem- 
pre stata  gelosissima  dell’  onor  di  Dio,  e tanto 
sollecita  del  ben  pubblico  de’ suoi  sudditi, 
quanto  deve  essere  un  Principe  Cristianissimo 
c veramente  buono,  conoscendo  che  i mali  c 
le  calamità  d’uno  Stato  nascono  principalmente 
dal  mancamento  della  vera  pietà  c giustizia,  ha 
dopo  la  della  pace  continuamente  travagliato 
per  rilevare  queste  due  colonne,  le  quali  la 
violenza  dei  detti  tumulti  avea  quasi  riversate 
c messe  a tefra.  Per  ciò  fare  ha  ella  incomin- 
ciato a nominare  alle  dignità  ecclesiastiche  clic 
hanno  cura  d’ anime  personaggi  idonei  c ca- 
paci, e quali  sono  ordinati  da’ santi  Decreti. 

Ha  ancora  invitati  i suoi  soldati  con  P esem- 
pio suo  a riformare  i loro  costumi,  ed  a ri- 
correre alla  grazia  e misericordia  di  Dio  con 
preghiere  e con  austerità  di  vita.  Il  che  ha 
confermato  i Cattolici  nel  loro  dovere  verso  la  : 
Maestà  Divina,  e mosso  alcuni  di  quelli  i quali 
erano  separati  dalla  Chiesa  di  Dio  a riunirsi 
ad  essa. 

Ella  ha  parimente  vacato  ad  adir  benigna-  , 
mente  i ragionamenti  e le  querele  del  Clero 
(dopo  avergli  permesso  di  congregarsi  per  que- 
sto effetto),  c provvisto  loro  ampiamente  c 
favorevolmente,  avendolo  dipoi  più  tosto  alleg-  I1 
gerito  che  caricato  di  nuovo  di  decime  straor-  j 
dinarie,  senza  aver  risguardo  alla  necessità  dei 
suoi  affari,  ben  malcontenta  di  non  poter  anco 


liberarlo  dal  pagamento  dell’  ordinarie,  aven- 
dole esso  trovate,  quando  venne  alla  corona, 
impegnate  per  il  pagamento  delle  rendite  della 
casa  detta  la  Villa  di  Parigi. 

I detti  Prelati  ed  Ecclesiastici  hanno  ancor 
avuto  comodità  per  permissione  di  Soa  Maestà 
di  convocare  e di  tenere  i loro  coneilj  provin- 
ciali, mediante  i quali  essi  hanno  consultato  c 
provvisto  alla  riforma  degli  abusi  introdotti 
nella  Chiesa,  mentre  sono  durati  i detti  tu- 
multi, ed  hanno  fatto  di  molto  buone  e santo 
ordinazioni  per  il  buon  governo  di  essa,  lo 
quali  sono  state  laudate  ed  approvate  dalla 
Maestà  Sua.  Questi  sono  i frutti  ed  i vantaggi 
pubblici  e generali  che  la  Chiesa  di  Dio  r la 
religione  Cattolica,  Apostolica  c Romana  hanno 
racoolti  dalla  detta  pace,  oltre  infiniti  altri  pri- 
vati c particolari,  i quali  sarebbe  troppo  lungo 
a raccontare. 

In  quanto  a quello  che  s’appartiene  alla  giu- 
stizia, ciascuno  sa  la  fatica  che  Sua  Maestà  s*è 
presa  nel  ritirarla  dalle  tenebre,  ove  i moti 
Parevano  sommersa,  per  rimettere  la  sua  luce 
nella  sua  primiera  forza  ed  antico  splendore, 
avendo  annullati  per  morte  gli  uffìcf  i quali 
erano  soprannumerarj,  e di  più  proibito  c fatto 
cessare  la  venalità  di  detti  ufficj  che  la  necca- 
sità  di  danari  avea  costretto  i suoi  predeces- 
sori d’ introdurre  senza  aver  riguardo  alla  sua 
non  minore  di  quella  della  detti  suoi  prede- 
cessori . 

Oltre  di  ciò  ha  la  Maestà  Stia  del  tutto  ser- 
rala la  porta  alle  remissioni  ed  evocazioni,  le 
quali  per  l’ addietro  solevano  essere  spedite  di 
suo  proprio  moto,  conoscendo  (pianto  la  spe- 
ranza che  s*  avea  d’ ottenerle,  dava  autorità  al 
maleficio,  e la  troppo  poca  difficoltà  che  si  fa- 
ceva d’accordare  gli  altri,  apportava  confusione 
nella  giustizia. 

Ha  di  più  la  Maestà  Sua,  dopo  la  detta  pace, 
avuto  modo  di  mandare  in  diverse  provinole  di 
questo  regno  delle  camere  rompeste  d’iiOieiali 
del  Parlamento  di  Parigi,  per  far  giustizia  so- 
pra i luoghi  a’ suoi  sudditi;  dal  che  s’è  raccolto 
il  frutto  che  ciascuno  ha  gustato,  il  qual  sa- 
rebbe anco  stato  maggiore,  con  gian  contento 
delle  persone  da  bene,  se  la  sin  buona  inten- 
zione fosse  stata  meglio  coadiuvata  da  quelli  i 
quali  naturalmente  r per  obbligo  particolare 
delle  cariche  loro  erano  tennti  a doverlo  fare. 
Ma  siccome  la  inala  fortuna  del  tempo  ha  dato 
ardire  ad  alcuni  d’ attribuire  a Sua  Maestà  i 
mancamenti  altrui,  cosi  la  corruzione  e mali- 
gnità è stata  riempita  di  tal  audacia  ed  impru- 
denza, che  molti  hanno  ancora  preso  piacerò 
d’ infamare  le  sue  più  sante  e migliori  azioni, 
ed  in  questo  modo  acquistare  benevolenza  alle 
spese  della  sua  riputazione;  ed  hanno  infino 
avuto  ardimento  d’ interpretare  a troppo  gran 
rigore  c severità  il  molto  laudabile  pensiero 
eh’  ella  ha  avuto  di  far  eseguire  i decreti  e 
sentenze  delle  dette  camere  contro  de'  mal- 
fattori. 

Avendo  adunque  la  Maestà  Sua  incominciato 
a provvedere  con  questi  mezzi  al  rilevamento 
di  queste  due  colonne,  veri  rd  unici  fonda- 
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menti  di  tatti  la  monarchia,  s’ora  promessa  di 
raddrizzarle  del  tutto,  e rimetterle  nel  loro 
intiero  con  la  continuazione  della  pare,  se  Dio 
le  avesse  fatta  la  grazia  di  renderne  degno  il 
suo  regno  ed  i suoi  sudditi.  Il  che  pare,  che 
avendo  cosi  tosto  temuto,  che  preveduto,  quelli 
i quali  al  presente  vogliono  sollevare  i suoi 
sudditi  a pigliar  Tarmi,  sotto  colore  nondimeno 
di  provvedere  all’uno  ed  all’altro  punto,  pub- 
blichino ancora  di  aver  prese  Tarmi  per  ov- 
viare ai  tumulti,  i quali  dieono  temere  di  veder 
giungere  dopo  la  morte  di  Sua  Maestà  per  lo 
stabilimento  d’  un  successore,  con  danno  della 
religione  Cattolica,  Apostolica  e Romana;  es- 
sendosi persuasi,  od  avendo  almeno  così  pubbli- 
cato, che  Sua  Maestà,  o quelli  che  sono  presso 
di  lei,  favoriscano  le  pretensioni  di  coloro  che 
si  sono  sempre  mostrali  persecutori  della  detta 
religione:  cosa  alla  quale  Sua  Maestà  prega 
ed  aminonisee  i suoi  sudditi  a credere  cITella 
non  ha  già  mai  pensato;  perche  essendo  anco- 
ra, Dio  grazia,  nel  fiore  e fortezza  dell’  età  sua 
ed  in  piena  sanità,  e parimente  la  Regina  sua 
moglie,  ella  spera  che  Dio  darà  loro  prole  per 
universale  contento  di  tutti  i suoi  buoni  e leali 
sudditi. 

E pare  alla  Maestà  Sua  che  questo  sia  un 
volere  sforzar  la  natura  ed  il  tempo,  e diffi- 
darsi troppo  della  grazia  e bontà  di  Dio,  della 
sanità  e vita  di  lei,  e della  fecondità  della  Re- 
gina sua  moglie,  movendo  al  presente  tal  que- 
stione, e voler  poi  venirne  alla  decisione  per 
la  via  dell’ armi.  Perchè  in  luogo  di  liberare 
c?  guarire  questo  regno  dal  male  che  si  dice 
temer  di  vedere  qualche  giorno  giungere  per 
questo  rispetto,  si  viene  propiiaraente  ad  af-  \ 
frettare  i dolori  ed  effetti  mortali  di  esso,  con 
incominciare  al  presento  la  guerra  per  questa 
occasione  ; essendo  cosa  certa  che  mediante 
quella  il  regno  sarà  ben  tosto  ripieno  di  forze 
straniere,  di  parzialità  e di  disordini  immor- 
tali, di  sangue,  di  omicidj  e d’ infiniti  assassi- 
namenti. Ed  ecco  come  vi  sarà  ristabilita  la 
religione  Cattolica,  come  I’  Ecclesiastico  sarà 
scaricato  dalle  decime,  come  il  gentiluomo  vi- 
vorà  in  riposo  e sicurezza  in  casa  sua,  c go- 
derà delle  sue  ragioni  e prerogative,  come  i 
cittadini  ed  abitanti  delle  città  saranno  esenti 
dalle  guarnigioni,  e come  il  povero  popolo  sarà 
liberato  da’  dazj  c dalle  gravezze  eh'  ci  sop- 
porta. 

Sua  Maestà  esorta  ed  ammonisce  i suoi  sud- 
diti d’aprire  qui  gli  occhi,  e non  persuadersi 
che  questa  guerra  finisca  cosi  leggermente  come 
si  pubblica  ; anzi  a comprendere  ed  a conside- 
rare maturamente  le  conseguenze  inevitabili  di 
essa,  e non  permettere  che  la  loro  riputazione 
sia  imbrattata,  e che  Tarmi  loro  servano  d’istro- 
mento  alla  mina  della  loro  patria,  ed  alla  gran- 
dezza de’  nemici  d’essa.  Perché  mentre  che  noi, 
accecati  al  nostro  proprio  bene,  combatteremo 
gli  uni  contro  gli  altri,  soccorsi  in  apparenza, 
ma  in  effetto  fomentati  dalla  loro  assistenza, 
essi  regneranno  felicemente  e stabiliranno  la 
loro  potenza. 

Si  dogliono  ancora  della  distribuzione  delle 


cariche  cd  onori  di  questo  regno,  dicendo  che 
quelli  ne  sono  privati,  i quali  hanno  più  me- 
ritato del  servizio  di  Sua  Maestà:  fondamento 
debolissimo  e poco  onorato  per  fabbricare  la 
ruina  c dissipazione  d’un  cosi  florido  regno,  i 
cui  Re  non  sono  mai  stati  astretti  a servirsi 
d’  uno  più  tosto  che  d'  un  altro,  perchè  non 
c’è  legge  che  gli  obblighi  a farlo,  salvo  che 
quella  del  bene  del  loro  servizio. 

Ha  nondimeno  la  Maestà  Sua  onorati  sempre 
e graditi  i Principi  del  suo  sangue  al  pari  de- 
gli altri  suoi  predecessori,  ed  ha  mostrato  di 
voler  tirare  innanzi  gli  altri  nel  credito,  onore 
e riputazione,  col  servirsi  di  essi;  perchè  ogni 
volta  che  Sua  Maestà  ha  messe  insieme  forze 
ed  eserciti,  ne  ha  loro  commessa  la  carica  e 
la  condotta,  preferendogli  a tutti  gli  altri;  e 
se  si  considera  quali  sono  quelli  che  anco  al 
preseute  tengono  le  più  grandi  ed  onorate  ca- 
riche del  regno,  si  troverà  che  quelli,  i quali 
si  dice  essere  autori  di  tali  querele,  hanno  più 
occasione  di  laudarsi  della  bontà  ed  amicizia 
di  Sua  Maestà,  che  dolersene  e partirsene. 

Ma  eglino  dicono  che  non  nc  hanno,  salvo 
che  il  nome,  c che  in  effetto  sono  privi  delle 
prerogative  che  dependono  dalle  dette  loro 
cariche,  le  quali  sono  usurpate  da  altri.  Ora 
prima  che  giudicare  del  merito  d’una  tale  que- 
rela, sarebbe  necessario  di  vedere  e di  toccare 
il  fondo  delle  ragioni  c delle  preminenze  attri- 
buite a ciascuna  carica,  c considerare  come  e 
da  quali  persone  elleno  sono  state  esercitate 
al  tempo  de’ Re  suoi  predecessori;  cosa  sovente 
proposta  dalla  Maestà  Sua,  volendo  regolare  le 
cariche  di  ciascuno,  e la  quale  sarebbe,  lungo 
‘ tempo  fa,  stata  chiarita  c decisa,  se  la  sua 
buona  volontà  fosse  stata  secondata  e coadiu- 
( vati,  come  doveva  essere,  da  quei  medesimi 
che  v’  hanno  interesse. 

Ma  sarà  egli  detto  al  presente,  e lasciato  alla 
posterità,  che  gl*  interessi  e dispiaceri  privati 
siano  cagione  di  mettere  sottosopra  tutto  uno 
Stato,  e di  riempirlo  di  sangue  c di  desola- 
, zione?  Non  è questa  la  via  che  bisogna  tenere 
; per  regolare  gli  abusi  de’  quali  tanto  si  doglio- 
j no,  avendo  da  fare  con  un  Principe  piissimo, 
il  quale  s’opponerà  sempre  al  male,  ed  abbrac- 
cierà volentieri  i rimedj  proprj  c convenienti 
che  gli  saranno  proposti  per  provvedervi. 

Pertanto,  che  si  posino  Tarmi,  le  forze  stra- 
niere sieno  mandate  a’  loro  paesi,  e sia  questo 
regno  libero  dal  pericolo  eh’  ei  corre  per  la 
sollevazione  e presa  di  dette  armi,  ed  iu  vece 
di  seguitare  questa  strada  piena  d’ostacoli,  mi- 
I serie  e calamità  pubbliche  c private,  sia  ricer- 
cata, abbracciata  e seguitata  quella  della  ragione 
e del  dovere,  mediante  la  quale  la  santa  Chiesa 
di  Dio,  inimica  d’ogni  violenza,  sarà  più  facil- 
mente rediutregrata  nella  sua  forza  e splendore, 

| e la  nobiltà  satisfatta  e resa  contenta  com’ella 
deve  essere.  Perchè  quale  de’  Re  predecessori 
di  Sua  Maestà  ha  in  effetto  mostrato  di  amare 
e di  gradire  più  l’ordine  di  essa,  di  quello  che 
ha  fatto  la  Maestà  Sua?  non  ai  essendo  conten- 
tata di  preferirla  agli  antichi  e principali  onori 
e gradi  del  regno,  ch’ella  nc  ha  espressamente 
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rrrMi  e falli  «V*  nuovi,  i finali  ha  ronsocrali  fi  con  esso  lei,  siccome  la  natura,  il  debito  loro 


airillustraiucnto  della  vera  nobiltà,  avendo  da 
quelli  escluse  e private  tutte  le  altre  sorti  di 
persone. 

Provveder.!  di  mano  in  mano  la  Maestà  Sua 
agli  alleviamenti  del  suo  popolo,  siccome  ella 
ha  di  già  benissimo  incominciato,  e desidera  di 
continuare  con  ogni  suo  potere.  Ed  avvegnaché 
i capi  di  questa  guerra  promettano  che  le  loro 
forze  viveranno  con  tal  poliria,  che  ciascuno 
si  lauderà  di  essi,  ed  ammoniscano  ancor  i cit- 
tadini delle  città  di  non  accettare  alcuna  guar- 
nigione, nondimeno  si  vede  che  i soldati  che 
eglino  hanno  ammassati,  commettono  fin  ad  ora 
infiniti  recessi  e malefiej,  e eli' essi  hanno  messo 
delle  forze  dentro  delle  città  e delle  piazze  che 
hanno  occupale,  per  governarle  e conservarle 
a loro  divozione. 

Oltre  di  ciò,  è cosa  certa  che  molti  vaga- 
bondi, e che  non  sanno  far  altro  che  del  male, 
si  solleveranno  al  solito,  sotto  il  nome  degli 
uni  e degli  altri,  i quali  commetteranno  infi- 
niti sacrilegi  ed  assassinamenti.  Di  maniera  che 
in  luogo  di  far  cessare  il  pericolo  che  minac- 
cia la  mina  del  servizio  di  Dio  e delle  persone 
da  bene,  come  si  promette  di  far  per  questa 
guerra,  ella  riempirà  questo  regno  d’ogni  em- 
pietà e dissoluzione.  Eglino  vanno  ancora  pub- 
blicando che  si  vuol  insidiare  alle  loro  persone 
e vite,  e che  questa  è nna  delle’  cause  che  gli 
muove  a prender  l'armi.  Nessuno  può  credere 
che  tal  querela  risguardi  in  modo  alcuno  alla 
Maestà  Sua,  per  natura  così  aliena  da  ogni 
sorte  di  vendetta,  ch’egli  ha  ancora  da  nascere 
quegli  il  quale  si  possa  ragionevolmente  do- 
lere di  lei  per  questo  conto,  non  ostante  qual 
si  voglia  offesa  eh*  ella  n’  avesse  ricevuta.  Se 
ne  troveranno  ben  molti  di  questa  qualità,  i 
quali  hanno  provata  la  sua  naturai  bontà,  e 
ne  serviranno  di  memoria  alla  posterità.  Laonde 
Sua  Maestà,  prega  cd  esorta  i capi  dei  delti 
tumulti  e movimenti  d’armi  a separare  pron- 
tamente le  loro  forze,  rimandare  le  straniere, 
c di  pai-tirsi  da  ogni  lega  c via  di  fatto,  e come 
suoi  parenti  e servitori  a pigliare  intera  fidanza 
della  sua  amicizia  c benevolenza  ; la  qual  ella, 
se  ciò  faranno,  offerisce  loro  di  continuare, 
onorandoli  della  sua  buona  grazia,  c renden- 
doli partecipi  degli  onori,  i quali  ella  ha  per 
costume  di  conferire  a quelli  della  qualità  loro  : 
riconciliarsi  e riunirsi  seco,  per  provvedere  de- 
bitamente e con  effetto  alla  restaurazione  del 
servizio  di  Dio  e del  ben  pubblico  de*  suoi 
sadditi  con  quei  mezzi  che  saranno  giudicali 
proprj  c convenienti,  al  che  Sua  Maestà  ha 
buonissima  volontà  d’attendere. 

Ella  parimenti  ammonisce  gli  Ecclesiastici 
e gentiluomini  suoi  sudditi  di  pesar  bene  e 
maturamente  la  conseguenza  di  questi  moti, 
abbracciare  sinceramente  la  sua  intenzione,  e 
credere  che  il  suo  scopo  principale  è sempre 
stato  e sarà  eternamente  di  far  del  bene  a tutti, 
e non  far  male  nè  dispiacere  ad  alcuno.  Co- 
mandando loro  strettissimamente,  e similmente 
a tutti  gli  altri  sudditi,  di  dipartirsi  e ritirarsi 
da  tutte  1«  leghe  e compagnie,  ed  a riunirsi 


ed  il  loro  proprio  bene  e salute  gli  obbliga  di 
fare,  acciocché  se  questi  movimenti  d' armi? 
avranno  pur  da  passare  più  oltre  (il  che  ella 
supplica  la  bontà  divina  a non  permettere), 
ella  sia  accompagnata  e soccorsa  dal  loro  con- 
siglio, anni  ed  ajuti  per  la  conservazione  del 
regno,  a cui  è rongiunta  quella  della  Chiesa 
Cattolica,  Apostolica  e Romana,  del  loro  onore 
c riputazione,  e similmente  delle  loro  persone, 
famiglie  e beni;  offerendo  e promettendo  loro, 
facendo  questo,  la  continuazione  della  sua  buona 
grazia,  e rimunerazione  della  loro  fedeltà  c 
servir). 

Questa  fu  la  dichiarazione  de!  Re  pubblicata 
per  rispondere  al  manifesto  della  lega,  nella 
quale  essendogli  parso  conveniente  alla  gravità 
della  sua  persona  il  restringere  le  rose  in  po- 
che parole,  senza  condesecndere  alla  minuzia 
de’  particolari,  operò  poi  che  da  persone  di 
gran  senso  e di  non  minor  eloquenza  fosse  più 
puntualmente  risposto  alle  ragioni  de* signori  di 
Guisa,  i quali  avendo  replicato  diffusamente  in 
iscrittura,  accesero  di  tal  maniera  le  cose,  che 
era  molto  più  necessario  il  venire  ultimamente 
a’ fatti,  che  di  moltiplicare  in  parole. 

Sforzava»!  il  Re  non  solo  di  radunare  le  sue 
forze  per  ogni  parte  per  resistere  a*  tentativi  ed 
opponersi  all*  esercito  così  virino  della  lega,  m.i 
anco  di  disunire  e di  smembrare  alcuni  di  quel- 
li, che  gli  parevano  più  appropriati,  dal  corpo 
dell’unione.  E perche  la  città  di  Lione  era  gran- 
demente necessaria  ai  suoi  disegni  per  poter 
per  quella  strada  far  camminare  i suoi  Svizzeri, 
i quali  erano  esclusi  dall’ingresso  della  Borgo- 
gna e della  Sciampagna,  provincie  tenute  dalla 
lega,  cominciò  a far  tentare  il  signor  di  Man- 
dellotto  per  tirarlo  dalla  sua  parte,  c vi  avea 
strettamente  interessato  il  segretario  dì  Stato 
Villeroi  ; perciocché  avendo  Mandcllotto  una  fi- 
gliuola nubile  mollo  ricca,  si  cominciò  a trat- 
tare di  darla  per  moglie  a Carlo  Monsignor  d*  A- 
lineurt  figliuolo  di  Villeroi,  promettendo  il  Re 
la  facoltà  a Mandcllotto  di  sostituire  dopo  di  sè 
il  genero  al  governo  della  città  di  Lione;  con 
il  qual  parentado  liberandosi  egli  dal  sospetto 
che  il  Duca  di  Epemone  gli  levasse  quella  ca- 
rica per  farne  investire  il  fratello,  e restando 
autenticata  ed  approvata  dal  Re  la  demolizione 
della  cittadella  già  distrutta,  pareva  che  Man- 
dellotto  non  avesse  occasione  di  più  seguitare 
la  lega,  rimovendosi  da  quei  sospetti  che  ve 
l’avevano  fatto  acconsentire.  Nè  fu  vano  que- 
sto trattato  perché  Mandcllotto, uomo  di  mansueta 
natura,  ed  avido  di  apparentarsi  con  soggetto 
tanto  potente,  acconsrntì  al  matrimonio,  e 
promise  dar  liberamente  il  passo  agli  Svizzeri, 
assoldali  dal  signor  di  Flcurì  zio  della  nuova 
sposa. 

Valsero  le  persuasioni  del  Re  anco  eon  Lo- 
dovico Gonzaga  Duca  di  Ncvers,  il  quale  privo 
della  speranza  del  governo  della  Provenza  per 
la  cattiva  riuscita  del  trattato  di  Marsilia,  ma 
come  egli  dieeva,  vedendo  che  il  Papa  non  fi- 
niva d’approvare  e di  ricevere  in  protezione  la 
lega,  cominciò  a prestar  orecchie  alle  parole 
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dì  Franrr*ro  Nuvoloni,  M.miAiina,  suo  familia- 
re, il  quale  da  Pietro  Abate  del  Urne,  confidrn- 
tiv-imo  del  Re,  era  stato  impresso  «Iella  ragione, 
e riempito  per  il  padrone  di  eopiose  speranze, 
onde  finalmente  deliberò  di  scrivere  al  Duea  di 
Guisa  ed  al  Cardinal  di  Borbone,  rinunziando 
e licenziandosi  dalla  lega,  con  allegare  che  non 
\rdeva  mai  T espresso  consentimento  ed  appro- 
vazione del  Papa,  c per  molto  che  s’avesse 
trattato  a Roma  per  mezzo  del  Pa«lre  Mattei, 
non  gli  era  mai  stato  levato  lo  scrupolo,  che 
fosse  lecito  in  questa  occasione  impugnar  l’armi 
contro  al  Re  eh'  era  Cattolico,  legittimo  e na- 
turale: dal  qual  esempio  commossi,  comincia- 
rono a vacillare  molti  altri,  e particolarmente  il 
signore  di  Villers,  il  quale  avendo  arronsentito 
in  gran  parte  alla  lega  per  la  venerazione  che 
aveva  sempre  avnta  alla  religione  Cattolica,  era 
mal  soddisfatto  di  ve«lere  rhe  lo  sforzo  princi- 
pale de’ collegati  impugnasse  la  persona  pro- 
pria «lei  Re;  onde  cessato  il  disgusto  del  ca- 
stello di  Can,  ricompensato  ron  avrrgli  il  Re 
fatta  grazia  «Iella  morte  di  Monsignor  di  Lizo- 
rcs,  ucciso  da  lui  combattendo  da  solo  a solo, 
tornò  all’  ubbidienza  del  Re,  e lo  servi  poi  co- 
stantemente tutto  l’avanzo  di  sua  vita.  Ma  que- 
sto era  un  sottrarre  una  gocciola  d'acqua  al- 
P ampiezza  del  mare,  perchè  era  tanto  1’  ardore 
della  plebe  e«I  il  roncorso  degli  Ecclesiastici  a 
favor  della  lega , eh’  ella  ne  restava  con  con- 
tinni  progressi  ogni  ora  maggiormente  fortifi- 
cata. 

Nc  erano  molto  felici  per  il  Re  gli  apparec- 
chi dell’armi,  perché  i Cantoni  Cattolici  degli 
Svizzeri,  quantunque  avessero  da  principio  ac- 
consentito alla  levata  che  si  faceva  a nome  del 
Re,  corrotti  nondimeno  alcuni  de’ loro  capi  dai 
danari  della  lega,  e praticati  gli  altri  dall’auto- 
rità di  Spagna,  avevano  ricusato  che  la  levata 
s*  effettuasse;  anzi  avevano  conceduto  al  Duca 
di  Guisa  di  poter  assoldare  tra  loro  sci  mila 
fanti  ; e gli  altri  Cantoni,  sebbene  aveano  pro- 
messo al  signor  di  Fleurì  d’adempire  il  numero 
dei  dieci  mila  che  il  Re  farrva  levare,  avrvano 
voluto  nondimeno  che  s’ aggiungesse  espressa 
condizione,  che  servissero  solamente  a difesa 
propria,  e non  per  offendere  alcuna  altra  per- 
sona, cosi  persuasi  dagli  altri  che  favorivano 
la  parte  de*  collegati  : per  la  qnal  cosa  prevedeva 
il  Re  dovere  con  grossa  spesa  e molte  difficoltà 
ricevere  poco  frutto  dalla  levata  degli  Svizzeri, 
poiché  erano  ristretti  da  queste  commissioni, 
e militavano  contra  gli  altri  della  medesima  na- 
zione, cosa  che  portante  prore  de’ tempi  pas- 
sati si  sapeva  riuscir  sempre  difficile  e molte 
volte  ruinosa. 

Erano  anco  molto  deboli  le  forze  del  regno 
che  s’accostavano  alla  sua  parte,  perche  non 
avea  avuto  quel  tempo  che  si  richiedeva  a con- 
durre con  dissimulazione  e lentezza  il  suo  di- 
segno a fine,  ed  era  stato  prevenuto  dalla  sn- 
gneità  e prontezza  de*  signori  di  Guisa  per  il  che 
da’seguaci  suoi  propr),  e quelli  de’suoi  mignoni 
in  fuori,  chi  s’era  accostato  all’un  partito  e 
chi  all’altro,  e quelli  che  pur  seguivano  l’ au- 
torità reale,  si  mostravano  molto  freddi  e molto 


lenti , essendo  gli  animi  attoniti  e«1  impauriti 
dal  tentativo  gagliardo  «le*  collegati  ; anzi  alcuni 
di  quelli  in  cui  il  Re  si  fidava,  e eh’ erano  stati 
favoriti  e beneficati  da  lui,  •’ erano,  come  ab- 
biamo accennato,  rivoltali  alla  lega,  come  il  si- 
gnore di  Antrnghes,  San  Lue,  il  giovane  Lan- 
sae  c molti  altri  , dispiacendo  ad  ognuno 
l'eminente  grazia  e la  singolare  autorità  del 
Duca  dì  Epernone. 

Ma  più  d’ogni  altra  rosa  lo  teneva  sospeso 
ed  afflitto  il  timore  della  città  di  Parigi  rapo 
veramente  del  regno,  ma  rapo  cosi  grosso  c 
così  potente,  che  sempre  dove  aveva  inelinato, 
aveva  dato  il  crollo  alla  bilancia.  Questa  città 
era  non  solamente  unita  con  la  lega,  ina  vi  era 
una  lega  particolare  praticata  dal  signore  di 
Mcncvilla,  dal  presidente  di  Nulli,  dalla  Cap- 
pella Martello,  da!  signor  di  Bussi,  da  Otte- 
mano  e da  altri  capi  del  popolo,  per  la  quale 
aveano  segretamente  armata  la  plebe,  com- 
prando arme  ad  ogni  prezzo  e con  grandissima 
diligenza  da  tutte  le  parti  per  rivoltare  la  città 
ad  ogni  occasione,  ed  anco,  «pianilo  fosse  ne- 
cessario, per  ritenere  o impedire  la  persona  del 
Re,  fino  all’ arrivo  dell' esercito  de' collegati, 
per  l’ammassamento  e sostentazione  del  quale 
aveano  i particolari  della  ciltà  contribuito  tre- 
cento mila  scudi  al  Duea  di  Guisa. 

Queste  rose  riferite  occultamente  al  Re  da 
Niccoli'»  Poliedro,  luogotenente  del  Prevosto  dcl- 
l’ Isola  di  Francia,  uno  del  numero  de’ colle- 
gati, V avevano  messo  in  grandissima  sollecitu- 
dine d*  animo,  perche  dimorando  in  Parigi,  vi 
abitava  con  grandissimo  pericolo  di  rirever  qual- 
che affronto  dalla  temerità  inconsiderata  della 
plebe,  impressa  eh’  egli  favorisse  e proteggesse 
il  Re  di  Navarca  e gli  Ugonotti  ; c dall’  altra 
parte,  abbandonando  la  città,  era  sicura  la  sua 
rivolta,  ritardata  non  da  altro  elio  dalla  sua  pre- 
senza, e da’rimedj  che  di  momento  in  momento 
egli  vi  andava  applicando;  per  il  che  sebbene 
avea  chiamati  tutti  i soldati  delle  sue  guardie 
alle  bandiere  loro,  ed  eletti  quarantacinque  con- 
fidenti gentiluomini,  i quali  con  lo  stipendio 
di  cento  scudi  al  mese  e con  le  spese  in  Corte 
assistessero  sempre  c circondassero  la  sua  per- 
sona, viveva  nondimeno  con  grandissimo  so- 
spetto ed  afflizione,  vedendosi  sotto  cavallo  rosi 
sfrenato,  che  non  era  possibile  il  trattenerlo. 

Queste  rosi  gran  difficoltà,  e che  parevano 
insnperahili  per  ogni  parte,  e la  speranza  di 
potere  col  tempo  guadagnar  molti  de’  colle- 
gati, e distogliere  con  le  solite  arti  la  lega, 
la  quale  ora  pareva  insuperabile  con  Farmi,  fe- 
cero risolvere  il  Re  al  consiglio  della  Regina 
sna  madre,  di  Bellienre  e di  Villeroi,  ch'era 
di  procurare  maggior  dilazione  che  si  potesse, 
ed  in  fine  dar  quelle  soddisfazioni  rhe  fossero 
necessarie  alla  lega  per  divertire  l’impeto  e le 
forze  de’ confederati  , r tentar  con  l’arte  e 
eoi  tempo  la  sua  disunione,  essendo  già  per 
tanti  esperimenti  certa  la  prova,  che  col  resi- 
stere e col  guerreggiare  si  accrescevano  le  armi 
ed  i pericoli  così  interni  come  stranieri,  e eoi 
cedere  ed  accomodarsi  si  differivano  i rischi, 
U e si  declinavano  i ma'i  c le  calamità  soprastanti. 
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DELLE  GUERRE  CIVILI 


Con  questi»  (ino  assunse  l.t  Regina  il  carico 
di  trattare  col  Duca  «li  Gui»a  e con  gli  altri 
Principi  collegati,  ni  accompagnata  dal  Mare- 
sciallo di  Reti,  dal  segretario  di  Stato  Rrulart 
e da  Monsignor  di  Lansac,  si  trasferì  nella 
cittì»  d'Epcrnc  nella  Sciampagna,  dicci  leghe 
discosta  da  Chialone,  per  abboccarsi  con  i si- 
gnori di  Guisa  e, con  il  Cardinal  di  Borbone. 

Quivi  vennero  i signori  collegati,  e si  comin- 
ciò senza  dilazione  a trattare  i modi  propor- 
zionati per  accordarsi.  Ma  erano  tanto  diverse 
le  intenzioni  delle  parti,  che  difficilmente  si 
poteva  venire  ad  alcun  fine;  perciocché  la  Re- 
gina attendeva  solamente  a guadagnare  il  tem- 
po, cosi  per  dar  comodità  al  Re  di  potersi 
armare  e provvedere,  e spazio  agli  Svizzeri 
d’arrivare  ne' contorni  di  Parigi,  come  per 
porgere  opportunità  a quelle  macchine  che  s’a- 
doperavano occultamente  per  disunire  la  lega; 
ove  all’incontro  i signori  di  Guisa,  ben  avveduti 
in  ciascuno  di  questi  particolari,  volevano  pre- 
sta espedizione  o di  av  vantaggioso  accordo, 
o d’una  risoluta  guerra:  perla  qual  cosa  con 
tutto  che  la  Regina  c con  1’ autorità  e con  le 
ragioni  s’ affaticasse  molto,  non  potè  conseguire 
altro  che  una  sola  tregua  di  quattro  giorni, 
nel  quale  spazio  ella  spedi  al  Re  Monsignor 
Mirone  suo  protomedieo  per  riportarne  da  lui 
circa  l’accordo  qualche  risoluzione. 

Spirato  il  tempo  della  tregua,  la  Regina  s’ac- 
costò  più  d* appresso,  e s’avanzò  sino  a Chiarri, 
luogo  del  Vescovo  di  Chialone,  ove  verniero  i 
signori  della  lega  a ritrovarla.  Significò  loro 
che  il  Re  per  il  medico  Mirone  le  avea  mandato 
ordine  di  assicurarli  che  nel  fatto  della  reli- 
gione era  concorde  con  loro,  e che  non  meno 
di  loro  desiderava  l' assicurazione  della  fede 
Cattolica,  l’estirpazione  dell’eresia,  ed  una  sola 
fede  e credenza  nel  suo  regno  ; ma  che  per 
pervenire  a questo  fine  non  si  trovava  né  forze 
sufficienti,  né  danari  bastanti  a sostenere  la 
guerra  in  tante  parti , c che  però  essi,  che  se 
ne  mostravano  zelanti,  dovessero  proponerc  i 
mezzi  di  mettere  insieme  gli  eserciti,  e di  prov- 
vedere alla  loro  manutenzione  e sostentamento. 

Sperava  il  Re  con  questa  proposta  metter 
fra Yollr^ali  una  gran  confusione,  simile  a quella 
che  nell’ istesso  modo  avea  messa  tra’ deputati 
di  Rles,  perché  non  era  dubbio  che  le  spese 
necessariamente  ricadevano  sopra  gli  Ecclesia- 
stici e sopra  la  plebe,  cosa  contraria  alla  pro- 
posta della  lega,  cb’  era  di  sollevare  il  regno 
dallo  gravezze,  c negli  eserciti  che  si  dovevano 
formare  in  diverse  parti,  era  neeessario  impie- 
garvi tutta  la  nobiltà  con  obbligo  cd  aggravio 
cosi  delle  facoltà,  come  delle  persone;  perciò 
non  era  iu  fatti  molto  facile  al  Duca  di  Guisa 
ed  agli  altri  collegati  di  risolvere  questa  dubi- 
tazione, onde  con  gran  contento  della  Regina 
presero  tempo  tre  giorni  alla  risposta. 

Dopo  molte  consultazioni  terminarono  final- 
mente di  schifare  l’incontro  di  questi  mezzi  e 
di  questi  avvertimenti  clic  richiedeva  il  Re,  per 
non  mostrare  espressa  falsità  nelle  promesse  che 
avevano  fatte  nel  proponerc  la  lega,  e rivolgere 
sopra  sé  stessi  l’odio  de’ donni  c delle  gravezze 


che  ardeva  di  presente  contro  alla  persona  del 
Re;  e però  valendosi  dcll’aulorilà  e della  for- 
za, risposero  risolutamente  alla  Regina,  che  a 
loro  non  toccava  il  provvedere  de’  piezzi,  ma 
il  Re  eh’  era  conscio  a sé  stesso  delle  sue  forze, 
doveva  egli  ritrovarli,  e clic  senza  più  dilazione 
volcvauo  subito  una  dichiarazione  cd  un  editto 
contro  agli  Ugonotti,  sicurezza  per  sé  medesi- 
mi, e certezza  che  non  si  differisse  la  guerra, 
nella  quale  profferivano  quelle  forze  che  di 
già  si  ritrovavano  aver  in  pronto,  o altrimenti 
avrebbono  fatto  camminare  l’esercito  ove  aves- 
sero giudicato  a proposito  per  fine  dell’  im- 
presa. Ed  in  fatti  spedirono  nell’  ora  istcs&a  il 
Duca  di  Mena  con  parte  delle  forze,  e con 
commissione  d’ incontrare  gli  Svizzeri  del  Re, 
e,  se  gli  fosse  parso,  combatterli  senza  dilazione. 

A questa  risoluta  risposta  dimandò  la  Regina 
otto  giorni  di  tempo  per  avvisare  il  Re  c trame 
risoluzione,  ed  il  Duca  di  Guisa  che  aveva  bi- 
sogno d' incontrare  le  sue  genti  Alemanne,  le 
quali  teneva  avviso  essere  vicine  a Verduuo, 
se  ne  contentò  facilmente. 

Ma  mentre  egli  scorre  per  incontrarle,  e met- 
ter ordine  al  loro  ingresso,  la  Regina  atten- 
dendo ad  ogni  opportunità,  aveva  da  Lu:gi  Da- 
vila,  Cipriotto,  suo  gentiluomo  di  onore,  fatto 
attaccar  ragionamento  con  Francesco  Circassi, 
pur  Cipriotto,  gentiluomo  del  Cardinal  di  Bor- 
bone, per  tentare  di  rimovcrlo  c separarlo  dalla 
collcgazione  de’ signori  di  Guisa;  il  quale  ra- 
gionamento essendo  corso  e replicalo  molte 
volte,  mentre  duravano  i congressi,  vi  s’in- 
trodusse con  destrezza  il  vecchio  signore  ili 
Lansac  capo  de’  gentiluomini  della  Regina,  c 
dalla  parte  del  Cardinale  il  medesimo  signore 
di  Rubenipralo,  il  quale  coni’  era  gonfio  d’ani- 
mo, non  aveudo  quell’  autorità  nella  lega  clic 
gli  pareva  di  meritare,  cominciava  ad  applicar 
l’animo  alla  parte  cd  alla  riconciliazione  ilei 
Re,  e finalmente  Lansac  medesimo  s’  abboccò 
sotto  specie  di  complimento  col  medesimo  Car- 
dinale. 

Se  gli  portavano  in  sostanza  molte  ragioni  : 
poter  egli  accorgersi  di  uon  esser  capo  della 
lega,  come  si  conveniva  al  decoro  della  sua 
persona  cd  alla  dignità  del  suo  sangue,  ma 
soggetto  e vassallo  degli  affetti  c delle  passioni 
del  Duca  di  Guisa  e degli  altri  della  sua  casa  : 
non  trattarsi  d’interesse  alcuno  della  religione, 
poiché  avendo  il  Re  proposto  di  dare  ogni 
maniera  di  sicurezza  in  proposito  della  ferie, 
non  era  accettala  la  sua  proposta,  ma  restare 
manifesto  e pubblico  a tutto  il  mondo  trat- 
tarsi sotto  colore  di  religione  degl’  interessi  c 
de’  fini  privati:  non  essere  convenevole  ch’egli, 
uomo  di  tanta  integrità  e di  Unto  zelo,  e po- 
sto nelle  più  cuiiiienti  dignità  di  Santa  Chiesa, 
servisse  di  fondamento  alle  pretensioni  de’  si- 
gnori di  Loreno,  e porgesse  colore  ad  una  aper- 
tissima sollevazione  contro  alla  persona  d*  un 
Re  altrettanto  Cattolico,  quanto  legittimo  c 
naturale  : molto  meno  convenire  ch’egli,  primo 
Principe  del  sangue,  Cosse  autore  agli  antichi 
nemici  della  sua  casa  di  estinguere  il  rrsUuto 
della  famiglia  reali-  : considerasse  clic  essendo 


Mitro  ? 

rgli  rocchio  ed  in  ria  di  non  procrear  più  ! 
figliuoli,  nell’ oppressione  de’ tuoi  nepoti  reale-  1 
rebbe  estinta  ed  annichilata  la  casa  di  Borbo- 
ne: parere  molto  strano  a ciascheduna  persona 
da  bene  ch’egli,  autore  di  pace  e di  concordia 
in  tutto  il  restante  di  sua  vita,  ora,  ridotto  ne- 
gli estremi  passi  dell’  età  senile,  si  facesse  au- 
tore di  guerra,  di  sangue,  di  discordia  e di 
sollevazione:  dover  riuscir  molto  più  grato  a 
Dio,  e molto  più  commendabile  fra  gli  uomini, 
ch’egli  unito  col  Re  ad  un  medesimo  e santo 
fine  procurasse  di  ritorcere  i nepoti  dalla  strada 
di  perdizione,  e più  presto  riunirli  pacifica- 
mente alla  Chiesa,  che  ruinarli  ed  opprimerli 
nell’  incendio  e nella  distruzione  totale  della 
Francia  : non  dubitasse  e non  sospettasse  del* 
J’ intenzione  del  Re  nell’ intrinseco  e nel  palese 
sempre  Cattolico  ed  affezionato  alla  religione, 
prrchc  siccome  in  proposito  degli  Ugonotti 
gli  avrebbe  mandata  carta  bianca,  cosi  nel  »oo 
particolare  l’ avrebbe  sempre  riverito  ed  ono- 
rato come  padre,  essendo  solilo  a dire,  che 
nella  moltitudine  cosi  grande  de’ collegati  non 
vi  era  altro  uomo  da  bene  che  il  Cardinal  di 
B orbo  ne. 

Queste  ragioni,  addotte  c replicate  in  un 
animo  pieno  di  retta  intenzione  c d’incorrotti 
fini,  avevano  poco  meno  che  mosso  il  primo 
proponimento,  e ridottolo  in  pensiero  di  riu- 
nirsi e riconciliarsi  per  mezzo  della  Regina,  la 
quale  teneva  in  somma  venerazione:  ma  mentre 
ata  dubbioso,  avendone  come  uomo  semplice 
c poco  accorto  dato  sospetto  al  Cardinale  di 
Guisa  ne’  ragionamenti  e nelle  consulte  che  si 
facevano,  fu  subito  chiamato  il  Duca  di  Guisa, 
lo  spirito  del  quale  moveva  tutto  il  corpo  e 
ciascun  membro  della  unione,  il  quale  sebbene 
fermò  con  1*  autorità  sua  la  deliberazione  del 
Cardinal  di  Borbone,  nondimeno  vedendo  che 
Svizzeri  ogni  giorno  s’  avanzavano',  e che 
per  opprimerli  il  Duca  di  Mena  aveva  poche 
forze,  c considerando  che  per  perfezionare  la 
coudotla  della  gente  Alemanna  era  necessaria 
gran  quantità  di  danari,  alla  contribuzione  dei 
quali  gli  Spagnuoli  non  concorrevano  con  quella 
prontezza  ch’egli  s’avea  raffigurala,  perchè  in- 
*i'olti  nella  guerra  di  Fiandra  malamente  pote- 
vano supplire  a tante  spese,  ed  accortosi  final- 
mente che  si  tentava  occultamente  di  disunire 
la  lega,  i membri  principali  della  quale  già  va- 
cillavano.. giudicò  ebe  la  dilazione,  come  aveva 
sempre  creduto,  gli  fosse  nemica  mortale;  c 
però  volendo  coonestare  la  presa  deU’arroi,  giu- 
stificare i suoi  fini,  e levare  al  Cardinal  di  Bor- 
itone questi  scrupoli  che  gli  erano  stati  scroi- 
xzati  nell’  animo,  i quali  erano  di  già  non  solo 
alivulgati  ma  impressi  ancora  nell’  intrinseco 
Si  molti,  fece  risoluzione  di  voler  proponere 
«jn  partito  pieno  di  onestà,  di  non  voler  altro 
crl>exnn  editto  contro  agli  Ugonotti,  che  non 
fosse  permessa  nel  regno  altra  fede  che  la  Cat- 
tolica, eh’  essi  fossero  incapaci  di  ufTicj  c di 
dignità  di  qualsivoglia  sorte,  e che  si  avesse 
certezza  che  fossero  perseguitati  con  l’armi, 
nunzi  andò  a qualsivoglia  altra  sicurezza  e 
«.-o  adizione,  c profferendosi  anco  ti  alasciare  le 
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cariche  ed  i governi  eh*  egli  ^d  i suoi  posse- 
devano, per  levare  ogni  sospetto  di  cavilloso 
interesse. 

Faceva  questa  proposta  due  maraviglio»!  ef- 
fetti a favor  suo  ; l’ imo  confermava  1*  animo 
del  Cardinal  di  Borbone,  perduto  il  quale, si 
perdeva  il  maggior  fondamento  della  lega;  l'al- 
tro metteva  il  Re  in  necessità  di  accettar  la 
proposta  per  non  si  metter  manifestamente  dalla 
banda  del  torto,  e finir  di  alienare  da  sé  il 
restante  della  parte  Cattolica,  con  la  quale  di 
già  era  entrato  in  mala  fede:  e quanto  all'altro 
sicurezze  ed  avvantaggi  della  sua  casa,  bene 
s’avvedeva  egli  che  se  il  Re  bandiva  la  guerra 
agli  Ugonotti,  si  sarebbe  per  necessità  riunito 
con  la  parte  Cattolica,  e con  la  casa  di  Guisa 
che  aveva  tutte  le  forze  in  roano,  e che  non 
solo  avrebbe  acconsentito  clic  deponrssero  le 
cariche  ed  i governi,  ma  sarebbe  anco  astretto 
a darne  loro  degli  altri,  e conferire  nelle  per- 
sone loro  i generalati  degli  eserciti  cd  il  co- 
mando dell'  armi  ; ed  in  fine  vedeva  che  per 
necessità  alla  guerra  degli  Ugonotti  consegui- 
tava la  total  perfezione  de’  suoi  disegni  ; il  clic 
era  cosi  vero,  che  la  guerra  con  gli  Ugonotti 
e la  grandezza  sua  fossero  tanto  tenacemente 
uniti  insieme,  che  sempre  egli  potè  con  roara- 
▼igliosa  opportunità  avanzare  i suoi  intrapren- 
dimenti,  senza  che  apparisse  in  esteriore  altro 
interesse  che  quello  della  fede.  Cosi  distesa 
questa  ultima  dctermiuazionc  in  una  scrittura, 
Tapprcsentarono  alla  Regina  il  nono  giorno  di 
giugno  sottoscritta  dal  Duca  dì  Guisa  e dal 
Cardinal  di  Borbone. 

Non  ne  restò  molto  attonita  la  Regina,  come 
quella  che  molto  innanzi  aveva  preveduto  che 
i signori  della  lega  non  potevano  prendere  altro 
espediente  che  questo  ; ma  spedi  al  Re  con  la 
medesima  dichiarazione  il  medesimo  Mirane, 
facendogli  significare  ch’era  necessario  di  con- 
sentire nel  fatto  della  religione  per  deviare  il 
presente  pericolo,  e disunire  le  forze  de’  col- 
legati, perchè  ocll’  esecuzione  poi  si  sarebbouo 
interposte  tante  difficoltà,  che  il  tempo  avrebbe 
portato  da  se  stesso  1*  opposizione,  ma  che  non 
acconsentendo,  s’a&sicurasse,  oltre  Podio  c l’ab- 
bominazionc  universale,  di  restare  molto  pre- 
sto oppresso  ed  astretto  a più  dure  condizioni, 
poiché  già  il  Duca  di  Mena  era  partito  per  im- 
pedire l’ ingresso  degli  Svizzeri,  i quali  mentre 
sì  ritardavano,  il  Duca  di  Guisa,  pronto  a con- 
giungersi co*  suoi  Tedeschi,  si  sarebbe  con 
trenta  mila  combattenti  incamminato  alla  volta 
di  Parigi,  ove  non  si  poteva  aspettar  altro  che 
una  manifesta  ribellione  della  città  c l’univcrsal 
rivolta  di  tutto  il  regno,  con  astringerlo  a ri- 
fuggire ne’ luoghi  degli  Ugonotti,  de’  quali  non 
si  poteva  assicurare  né  dell’animo  nè  delle  forze. 

Così  il  dubbio  del  ritardamrnto  degli  Sviz- 
zeri affliggeva  c 1’ una  parte  c l’altra;  perchè 
la  Regina  dall’  un  canto  temeva  che  il  Duca  di 
Mena  fosse  per  impedirli,  e dall’altra  parte  il 
Duca  di  Guisa  dubitava  che  il  fratello  non  po- 
tesse ostar  loro;  il  qual  reciproco  timore  con- 
ciliava gli  animi  d’ambe  le  parti  a consentirà 
alla  pace. 


DELLE  GUERRE  CIVILI 


a*  l 

Ricevuta  il  Re  la  dichiarazione  ed  il  comi»  l| 
gli»  della  Regina,  spedi  subito  a lei  il  segreta* 
rio  Yillcroi,  e poco  dipoi  il  Dura  d’Ep«*rnone, 
acciò  fosse  ricevuto  e stabilito  l'accordo  cou 
quelle  migliori  condizioni  che  si  potesse.  Per 
la  qual  cosa  ridotta  la  Regina  con  i Principi 
collegati  a Ncmurs,  convennero  il  settimo  giorno 
di  luglio  in  queste  condizioni. 

Clic  il  Re  proibisse  ogui  altra  religione  dal 
suo  regno,  fuorché  la  Cattolica  Romana  ; ban- 
disse tutti  i predicanti  eretici  da' suoi  confini; 
ordinasse  che  fossero  puuiti  gli  Ugonotti  nella 
vita  con  confiscazioue  de’  beni  ; bandisse  loro 
quanto  prima  la  guerra,  della  quale  fossero  di- 
chiarati capitani  uomini  conlidcnti  dell’ unione; 
abolisse  le  camere  istituite  nc’  Parlamenti,  e 
stabilite  a favore  degli  Ugonotti,  ne  permet- 
tesse che  alcuno  esercitasse  uflicio  o carieo  pub- 
blico , rhe  non  facesse  prima  la  professione 
della  fede  conforme  alla  religione  Romana,  (.he 
ai  Duchi  di  Guisa,  «li  Mena,  di  Ornala,  di 
Mercurio  c d’Ellebovc  rimanessero,  oltre  i loro 
governi  ordinarj,  le  città  di  Chialon,  di  1 ul,  di 
Verduno,  di  San  Desire,  di  Rens,  di  Soessous, 
di  Digiuno,  di  Beona,  di  Rua  in  Pieardia,  di 
Dinan  c di  Conq  nella  Bretagna  : che  doves- 
sero esser  pagate  guardie  d'archibugieri  a ca- 
vallo in  certa  quantità  ai  Cardinali  di  Borbone 
c di  Guisa,  ai  Duchi  di  Guisa,  di  Mercurio, 
di  Mena,  di  Ornala  e di  Elh’hove:  che  al  Duca 
di  Guisa  dovessero  essere  sborsati  cento  inila 
scudi  per  fabbricare  uua  cittadella  in  Vcrdu- 
110 : clic  si  trattenessero  c si  pagassero  due  reg- 
gimenti di  fanteria  della  lega  sotto  Sacroinoro 
Birago  ed  il  capitano  San  Paolo  : clic  si  sbor- 
sassero dugento  mila  scudi  per  pagar  le  genti 
Alemanne  condotte  «falla  lega,  col  quale  pa- 
gamento fimcro  subito  licenziate;  c che  si  ri- 
mettessero c condonassero  cento  e «licci  mila 
ducati  che  aveano  presi  dall’  entrate  regie,  c 
spesi  in  beneficio  dell’  unione.  Dalle  quali  ca- 
pitolazioni apparve  chiaramente  a chi  fu  con- 
scio delle  cose  che  passavano,  non  la  compas- 
sione del  popolo,  per  sollevarlo  dalle  gravezze, 
aver  contralta  la  lega,  ma  la  cura  della  propria 
sicurezza  de’  grandi,  cd  il  di’sidcrio  di  vedere 
estinta  ed  oppressa  la  parte  de’ loro  nemici, 
sebbene  il  rispetto  od  il  colore  «Iella  religione 
vi  fu  sempre  tenacemente  congiunto;  percioc- 
ché questa  quantità  di  città  e di  fortezze  ot- 
tenute per  sicurezza  de’  signori  «li  Guisa  dimo- 
stravano, che  avendo  scoperta  la  segreta  inten- 
zione del  Re,  c vedendo  la  parte  degli  Ugonotti 
aver  i suoi  luoghi  di  sicurezza  clic  ostava  alla 
deslruzione  loro,  pensarono  di  ottenere  il  me- 
desimo dalla  loro  parte,  acciò  nou  fosse  meno 
difficile  l’abbassarli  cd  opprimerli,  di  quello 
che  riusciva  di  soggiogare  il  Re  di  Navarra  e 
gli  all  ri  del  suo  partilo;  c la  guerra  clic  facc- 
iano decrclare  contrai  degli  Ugouotti,  benché 
fosse  principalmente  procurala  per  estirpare  la 
«li vision  della  fede,  conteneva  nondimeno  nel 
Vistoso  tempo  anco  la  ruina  de’ Principi  di 
Barbone,  c degli  amici  e aderenti  loro. 

Concluso  e stabilito  l’ accordo,  il  Duca  di 
C-uisa  con  il  Cardinale  tuo  fratello  c cou  il 


Cardinal  di  Borbone  andarono  a trovare  ri  Rr 
a San  Moro,  luogo  viciuo  a Parigi,  e stipulate 
le  condizioni,  il  Dura  di  Guisa  ritornò  dopo 
molte  dimostrazioni  di  confidenza  a’ suoi  go- 
verni. 

Mentre  si  negozia  la  pace  tra  la  Regina  e la 
lega,  il  Re  di  Navarra  era  ridotto  in  grandis- 
sima angustia  dell’ animo,  prevedendo  la  cer- 
tezza dell’ accomodamento,  e clic  contra  di  se 
si  sarebbouo  rivolte  tutte  le  forze  unite  de*  Cat- 
tolici per  opprimere  e per  ntcrrainarc  la  sua 
parte.  Aveva  egli  sin  da  principio  per  mezzo 
de’ signori  Cleravaol  c di  Chiassincurt,  suoi 
agenti  alla  Corte,  profferito  i suoi  ajuti  a bene- 
fìcio del  Re,  esortandolo  a congiuiigrrsi  since- 
ramente seco,  ed  a voler  provare  la  fedeltà  c 
pronte/ /.a  degli  Ugonotti,  c finalmente  aveva 
protestalo  di  non  poter  istare  cosi  a bada  cd 
aspettare  il  folgore  di  quella  ruina  che  preve- 
deva apparecchia  negli  contro.  Ma  il  Re  con 
lettere  di  suo  pugno  e con  parole  molto  effi- 
caci replicale  a' suoi  agenti  l’aveva  esortato  a 
starsene  quieto  e non  perturbar  maggiormente 
le  cose,  assicurandolo  che  non  avrebbe  mai 
acconsentito  a cosa  che  |M‘rtiirbassc  la  pace  e 
che  potesse  cagionare  la  sua  ruina  : e tale  era 
veramente  da  principio  I intenzione  del  Re;  ma 
poiché  la  necessità  lo  ridusse  a promoverc  ac- 
cordo con  la  parte  de’  collegati,  il  Re  di  Na- 
varra , non  inesperto  estimatore  delle  cose , 
facilmente  si  avvedeva  tutto  questo  nembo  do- 
ver iscoccare  contro  la  persona  c contro  la 
parte  sua  ; però  «lesiderando  onestare  la  sua 
causa,  c far  sentire  le  sue  ragioui  per  incam- 
iii inamente  degli  altri  suoi  disegni,  il  dccUBO 
giorno  di  giugno  pubblicò  in  Bergerac  una  ili- 
cliiaraziouc,  nella  quale  dolendosi  acerbamente 
di  essere  trattato  da  eretico  relapso,  da  perse- 
cutore della  Chiesa,  «la  perturbatore  dello  Sta- 
to. c da  capitai  ucinu’O  «le*  Cattolici,  per  esclu- 
derlo con  questi  titoli  dalla  successione  del 
regno,  manifestava  «li  essere  costretto  di  chia- 
rire il  mondo  c particolarmente  i Principi  della 
Cristianità,  e sopra  tutto  il  Re  suosovrauo  ctl 
il  popolo  di  Francia,  che  queste  erano  calun- 
nie impostegli  da’  suoi  nemici,  i quali  per  am- 
bizione d*  innalzare  sé  stessi  s’  erano,  col  pre- 
testo di  armarsi  contea  «li  lui  c contra  gli  altri 
della  religione  riformala,  incamminali  per  la 
strada  di  confondere  miserabilmente  lo  Stalo; 
avendo  in  effetto  prese  l’armi  contra  il  Re  e 
contro  la  corona,  dichiaralo  fuori  degli  ordini 
della  natura  c delle  leggi  del  reame  di  E rancia 
un  primo  Principe  «lei  sangue  cd  un  succes- 
sore alla  corona,  arrogando  a sé  medesimi 
quell’  autorità  che  agli  Stali  generali  del  regno 
s’apparteneva.  Cu’  ei  uou  pure  non  poteva 
esser  tenuto  per  relapso,  non  avendo  mai  cam- 
biala opinioni;  perche  quantunque  per  giusto 
timore  clic  può  cadere  in  petto  di  qualsivogl.a 

Iuoino  più  forte,  ed  astretto  da  inauift'&ta  vio- 
lenza, avesse  mandata  un’ambasciata  al  Papa, 
nondimeno  tosto  cli’ei  aveva  ricuperata  la  li- 
bertà, aveva  anco  dichiaralo  di  no»  aver  mu- 
tata religione,  ma  che  né  anco  poteva  esser 
chiamalo  eretico,  tenendo  con  1'  esempio  di 
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molti  altri  opinioni  ancora  non  <lcci*ev  ud  es- 
sendoti tempra  offe rio,  come  parimente  al  prc- 
•ente  faceva,  di  sottoporsi  agli  ammaestramenti 
di  privine  dotte,  ed  alla  determinazione  di  un 
Concilio  legittimamente  congregato:  essere  fal- 
samente calunnialo  d’aver  perseguitati  i Cat- 
tolici, avendone  sempre  accarezzati  molti,  non 
solo  eoi  tenerne  appresso  la  sua  persona,  ma 
col  servirsi  di  loro  ne* carichi  principali  e dello 
Stato  e della  casa  sua,  e che  aveva  lasciato 
gli  Ecclesiastici,  negli  Stati  suoi  ed  in  ogni 
luogo  ove  egli  comandava,  godere  l' entrate 
loro  pacificamente,  cd  esercitarsi  nella  religione 
Romana. 

Che  se  egli  in  diversi  tempi  si  era  armato, 
l'aveva  fatto  senza  intenzione  di  perturbare  lo 
Stalo,  e sempre  per  difesa,  la  qnule  dalla  na- 
tura è insegnata  a ciascuno,  atrtdo  veduto 
quanto  fossero  inumanamente  trattari  coloro  che 
avevano  abbracciata  la  riforma  della  religione. 
Che  per  opporsi  alle  persecazioni  che  contra 
di  sé  del  continuo  si  apparecchiavano,  e non 
j»er  trattar  lega  contro  il  Re,  aveva  mandato 
in  Inghilterra,  in  Danimarca  ed  in  Germania, 
con  solo  fine  di  trarne  per  sostentamento  della 
sua  libertà  qualche  soccorso  : che  la  risolu- 
zione di  non  rendere  le  fortezze  , eome  era 
stato  negato  ultimamente  si  Duca  di  Eperno- 
iìc,  era  stata  presa  per  consentimento  univer- 
sale di  tutto  il  suo  partito;  perciocché  non 
solo  erano  cessali  i sospetti  per  i quali  furono 
loro  concedete  , ma  in  questo  tempo  erano 
molto  accrescinti,  si  per  gli  apparecchi  grandi 
di  guerra  che  i collegati  facevano , come  per 
la  particolare  istanza  con  che  dimandavano  al 
He  altre  fortezze,  oltre  s quelle  che  tenevano, 
c non  già,  rom’ essi  allegavano,  per  assicu- 
rarsi di  quelli  della  contraria  religione,  i quali 
non  gli  avevano  mai  né  offesi,  né  ingiuriati,  ed 
appena  potevano  difendersi  dai  loro  mali  trat- 
tamenti, non  tenendo  pur  tante  piazze  in  ma- 
no, quante  provinole  avevano  sotto  si  loro  go- 
verno quei  della  essa  di  Guisa,  i quali  com- 
partitisi fra  loro  tutte  le  grazie  ed  i favorì  del 
he,  avevauo  comandalo  agli  eserciti,  assediate 
città,  date  battaglie,  distribuiti  i carichi  a loro 
beneplacito,  e per  tale  strada  si  avevano  fatto 
il  seguito,  e vendicate  le  proprie  offese,  e trat- 
tati i proprj  interessi  a spese  della  corona,  ed 
ora  col  pretesto  della  religione  volevano  assa- 
lire la  persona  del  Re,  e signoreggiare  lo  Sta- 
to; potersi  manifestamente  da  ciascuno  cono- 
scere, quanto  indebitamente  dimandassero  nuo- 
ve fortezze  per  sicurezza,  che  nondimeno  per 
levar  loro  anco  questo  pretesto,  egli  ed  il  Prin- 
cipe di  Condé,  suo  cugino,  benché  dovessero 
più  tosto  procurar  di  fortificarsi  che  d’inde- 
bolirsi, si  offerivano  di  lasciarle  al  presente,  ed 
i governi  similmente  che  l’uno  e l’altro  tene- 
vano, purché  i signori  di  Guisa  facessero  l’ i- 
stesso  di  quelle  che  avevano  occupate,  e me- 
desimamente de’ loro  govcrnamenti;  dal  che 
diceva  si  sarebbe  levata  l’opinione  di  quel  pe- 
ricolo che  gl’  inimici  spargevano,  eh’  egli  fosse 
con  quelli  della  religione  per  turbare  lo  Stato; 
ma  che  pgnuno  poteva  giudicare,  se  fosse  più 
cavila 
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verìsimile  che  i servitori,  o quei  del  sangue 
dovessero  aver  fine  di  perturbarlo,  e quali  di 
e»si  dovessero  essere  al  Principe  più  affezio- 
nali, e se  al  reame  di  Francia  potessero  essere 
più  ben  affetti  i forestieri  che  i naturali  Fran- 
cesi; che  ehi  voleva  conoscere  la  differenza 
eh'  era  stata  sempre  verso  il  beneficio  univer- 
sale de*  popoli  tra  la  casa  sua  r.  quella  di 
Guisa,  si  riducesse  a memoria  le  cose  che  l’una 
e l'altra  avevano  fatte,  c troverebbe  gli  uo- 
mini della  casa  di  Borbone  non  essere  mai 
flati  inventori  di  nuove  gabelle,  non  aver  mai 
ingiuriata  la  nobiltà,  né  astretta  e violentata 
la  giustizia,  come  gli  antecessori  dei  capi  della 
lega  avevano  continuamente  fatto  e con  nuove 
angherie,  e con  la  vendita  degli  ufficj,  e con 
la  confusione  de*  carichi,  molti  de’  quali  ave- 
vano trasferiti  nelle  case  loro,  altri  venduti  al 
tempo  di  Enrico  II,  e di  Francesco  li,  c con 
l’ introdurre  1’  alienazione  de’  beni  temporali 
delle  chiese  per  adempire  le  loro  passioni  sotto 
specie  di  far  la  guerra  per  causa  di  religione. 
Gh*  egli  non  aveva  mai  suscitate  guerre,  come 
avevano  fatto  i suoi  nemici,  ma  che  ti  era  sem- 
plicemente difeso,  ed  in  ogni  occasione  aveva 
accettato  dal  Re  quelle  condizioni  per  la  pace 
che  a lui  era  piaciuto  di  dargli  : ma  eh’  era 
cosa  degna  di  maggior  considerazione  Tessersi 
egli  offerto  di  seguitare  il  Re  nelle  sue  impor- 
tanti occasioni,  c particolarmente  quando  egli 
era  stato  chiamato  al  dominio  degli  Stati  di 
Fiandra,  ove  i capi  della  lega  tutto  in  con- 
trario »’  erano  opposti,  cd  avevano  fatta  trala- 
sciare occasione  di  sì  gran  gloria,  ed  abban- 
donare acquisto  di  così  grande  importanza.  Che 
sebbene  ci  non  poteva  ragionevolmente  pen- 
sare alla  successione  del  regno  per  1’  età  del 
Re,  a cui  desiderava  progenie , sentir  nondi- 
meno travaglio  di  vedersi  da*  suoi  nemici  cosi 
indegnamente  trattato,  i quali,  avendolo  mole, 
stato  ne’ suoi  governi,  ed  in  mezzo  di  essi  oc- 
cupale città  c fortezze,  ora  voltatisi  contra  la 
vita  e contra  1’  onor  suo,  non  rimanevano  di 
perseguitarlo  con  arti  maliziose  per  imprimere 
negli  animi  degl'  imperiti  eh*  egli  fosse  inde- 
gno ed  incapace  di  succedere  alla  corona;  c 
per  tirare  a fine  i loro  disegni,  volevano  senza 
riguardo  dell’  età  giovenile  del  Re  provvedere 
fuor  di  tempo  a quegli  accidenti  che  si  figu- 
ravano dover  avvenire  dopo  la  morte  di  lui. 
Alla  fine  domandava  licenza  al  Re  di  smentire, 
come  faceva,  tutti  coloro  che  l’avevano  ne’ma- 
nifesti  ingiuriato  e calunniato,  eccettuandone  il 
Cardinale  suo  zio,  ed  ofTcrivasi  di  definire  que- 
sta querela  col  Duca  di  Guisa,  essendo  egli 
capo  dell’  armi  di  quella  parte,  col  combattere 
seco  da  solo  a solo,  a due , a dieci,  a venti 
per  parte,  e con  maggior  c miuor  numero  co- 
me ad  esso  Monsignore  di  Guisa  piacesse  ; of- 
ferendo, se  avesse  da  essere  più  d’ uno  per 
parte,  che  seco  sarebbe  il  Principe  di  Cond^, 
suo  cugino,  non  volendo  in  questo  caso  aver 
riguardo  alla  inegualità  della  condizione;  poi- 
ché a questa  risoluzione  non  si  movevano  nè 
per  ambizione  nè  per  odio,  ma  solo  per  ser- 
vizio di  Dio,  e per  liberare  il  Re  loro  signore 
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cd  il  popol  Francese  da  quelle  ruine  che  ap- 
porta  necessariamente  la  guerra,  e decidendo 
una  volta  questa  querela,  lasciare  il  regno  in 
pace,  e I’  animo  del  Re  in  riposo  e quiete  senza 
più  seguitare  a perturbarlo. 

Supplicava  però  il  Re  a voler  nominare  il 
campo  dentro  del  suo  reame,  e quando  al  Du- 
ca di  Guisa  fosse  tutto  il  reame  sospetto,  si 
oflcriva  di  ambir  fuori  di  esso  in  luogo  ad  am- 
be le  parti  sicuro  ad  elezione  di  esso  Duca,  e 
terminare  con  anni  usate  tra  cavalieri  questa 
contesa.  Procurava  con  questa  dichiarazione  il 
Re  di  Navarra  non  solo  di  giustificare  la  sua 
causa,  e di  disonestare  quella  dc’collcgati,  ma 
anco  sentendosi  inferiore  di  forze,  ma  non  già 
inferiore  d#  animo,  cercava  di  ridurre  la  guerra 
in  un  duello  privato;  il  che  se  gli  riusciva, 
era  pronto  di  mettersi  al  cimento  del  combat- 
tere, riducendo  a condizione  eguale  la  fortuna 
sua  mezzo  disperata  in  tanta  forza  di  oppugna- 
zione; e se  non  era  accettati  1*  offerta,  cono- 
sceva seguitare  poca  riputazione  al  Duca  di 
Guisa  cd  all*  armi  della  lega,  e verso  di  sé 
molta  propensione  de*  popoli,  rhc  avrebbono 
laudata  la  generosità  sua  di  esponere  la  pro- 
pria vita  a pericolo  per  divertire  la  perturba- 
zione universale  della  guerra. 

Ma  il  Duca  di  Guisa,  conoscendo  l'arte  del- 
l’ avversario,  ed  aspirando  a distruggerlo  con 
tanta  superiorità  di  forze,  senza  obbligarsi  al 
pericolo  della  propria  vita,  non  volle  rispon- 
dere al  manifesto  per  non  accettare  né  rifiutare 
il  duello,  ma  da  terze  persone  fece  con  molli 
libretti  rispondere,  che  ninno  de*  signori  della 
parte  Cattolica  professava  inimicizia  con  il  Re 
di  Navarra  per  private  cagioni,  ma  che  quello 
operavano  , era  per  rispetto  di  salvar  la  reli- 
gione e le  proprie  coscienze,  onde  non  era  con- 
venevole di  ridurre  la  causa  pubblica  a duello 
particolare,  effetto  molto  contrario  al  fine  che 
si  erano  proposti;  e con  simili  altre  ragioni  si 
opponevano  alle  ragioni  addotte  dal  Re  di  Na- 
varra:  il  quale  avvisato  della  conclusione  della 
concordia  tra  il  Re  ed  i signori  della  lega, 
scrisse  al  Re  con  lettere,  che  furono  pubblicate 
alle  stampe,  dolendosi  gravemente  che  mentre 
egli,  per  ubbidire  al  comandamento  di  Sua  Mae- 
stà, fattogli  con  lettere  di  suo  pugno  , s*  era 
astenuto  di  armarsi  o d’innovare  cosa  alcuna, 
si  fosse  stabilito  accordo  co*  suoi  nemici  con 
condizione  di  rompere  gli  editti  di  pace  già 
pubblicati,  e contro  la  fede  già  data  muovere 
di  nuovo  la  guerra  contro  nlla  religione  rifor- 
mata. Ch*  egli  esortava  efficacemente  c suppli- 
cava il  Re  a considerare,  che  per  compiacere 
alle  passioni  de*  snoi  ribelli  si  armava  contra 
i suoi  buoni  c fedeli  sudditi  e vassalli,  c che 
prevedesse  contenersi  nella  guerra  che  si  pre- 
parava contra  di  lui,  1*  oppressione  di  tutto 
quanto  il  reame  : ma  che  se  si  perseverava  nel 
macchinare  U sua  ruina,  egli  per  legge  di  na- 
tura non  poteva  far  di  mono  di  difendersi,  e 
sperava  in  Dio  che  per  la  giustizia  della  sua 
ransa  I*  avrebbe  liberato  e difeso  dalla  perse- 
cuzione degli  uomini,  c fatta  un  giorno  chiara 
a tutti  c manifesta  la  sua  innocenza. 
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Scrisse  oltre  di  questa  allrc  lettere  alla  no- 
biltà, altre  al  popolo  ed  altre  ai  Parlamenti, 
scusando  sé  stesso,  incolpando  la  lega,  e sfor- 
zandosi di  far  conoscere  che  egli,  avendo  osser- 
vate puntualmente  le  condizioni  della  pace,  ora 
veniva  iniquamente  oppugnato.  Dopo  le  quali 
dichiarazioni  avendo  chiamati  a sé  il  Principe 
di  Condéed  il  Maresciallo  di  Danvilla,  il  quale 
sapeva  di  non  esser  meno  acerbamente  perse- 
guitato di  quello  che  erano  gli  Ugonotti,  sta- 
bilirono di  comune  consentimento  tutto  quello 
che  si  dovesse  fare  per  difesa  propria  e sosten- 
tamento delle  piazze  che  tenevano  dalla  loro 
parte;  c perché  conoscevano  già  per  ta‘nte  prove 
niuna  rosa  esser  più  salutare  alla  loro  difesa , 
quanto  i soccorsi  della  geute  Alemanna  che  di- 
vertiva in  parie  remotissima  la  potenza  e le 
forze  nemiche,  spedirono  subito  ai  Principi 
Protestanti  per  praticare  c concludere  una  le- 
vata gagliarda,  e si  presero  questo  assunto  il 
Duca  di  Buglione,  il  quale  come  in  propria  ere- 
dità derivata  da' suoi  maggiori  si  era  stabilito 
in  Sedano,  luogo  fortissimo  nel  confine  della 
Sciampagna  e di  Loreno,  e Monsignor  di  Cia- 
tiglione  figliuolo  dell'  Ammiraglio  di  Coligni,  il 
quale  per  gli  Ugonotti  teneva  il  governo  di 
Mompellieri,  ed  ora  di  Linguadoea  era  passato 
incognito  segretamente  a Ginevra. 

Intanto  il  Re,  ristretto  con  la  madre  e con 
il  Consiglio  del  Gabinetto,  trattava  del  modo 
chesi  dovesse  tenere  nell’ eseguire  I*  accordo 
con  la  lega.  Il  segretario  Villeroi,  al  quale  as- 
sentivano Bellieure  e Villaelera, teneva  opinione 
che  il  Re  non  avesse  più  franca  c più  sicura 
strada  di  estinguere  l’incendio  del  suo  regno, 
e render  vani  » disegni  de’ signori  di  Guisa, 
quanto  abbracciare  sinceramente  la  guerra  con 
gli  Ugonotti,  manifestare  a tutto  il  mondo  il  suo 
zelo  verso  la  religione  Cattolica  e la  malevo- 
lenza che  portava  ai  Calvinisti,  rimettere  le  ca- 
riche  in  mano  alla  più  fiorita  nobiltà  del  suo 
regno,  riordinare  la  forma  delle  grazie  c diri 
memoriali,  e la  dispensa  del  danaro  nella  ma- 
niera antica  osservata  da’ suoi  predecessori,  c 
soddisfare  in  particolare  ai  desideri  di  quell» 
che  per  disgusto  di  non  poter  niente  alla  Corte 
s’ erano  alienati  da  lui:  mostravano  questa  es- 
sere la  via  di  sfornire  c di  spogliare  la  lega  di 
tutti  i pretesti,  volgere  in  sé  stesso  l’applauso 
e la  benevolenza  de* popoli,  che  ora  per  ve- 
derlo alieno  da  questi  fini  s’ erano  posti  ad  ado- 
rare cd  a seguitare  i signori  di  Guisa , corno 
sostentatori  della  religione,  c restauratori  del- 
l’egualità c del  riposo  universale:  essere  neces- 
sario levarsi  una  volta  dinanzi  questo  pessimo 
scisma  delle  discordie  seminate  prima,  e prin- 


cipalmente dagli  Ugonotti,  e riunire  a sé  stesso 
tutti  i suoi  sudditi  e vassalli  ad  una  medesima 
carità,  in  una  istessa  religione,  e ad  uno  scopo 
concorde  ed  universale  : ed  io  fine  non  potere 
nè  più  facilmente  né  più  onorevolmente  ruinarc 
la  lega,  quanto  facendo  ed  operando  sincera- 
mente c bene,  e mostrandosi  del  tutto  contra- 
rio a quello  che  i capi  di  essa  1*  avevano  fatto 
apparire;  perché  con  questa  retta  maniera  di 
procedere  avrebbe  distrutte  più  macchio*  e 
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1 .‘vali  più  segnaci  a*  signori  di  Guisa  in  un 
giorno,  che  per  mozzo  di  artificj  e dissimula* 
rioni  e d’  invenzioni  politiche  non  avrebbe 
fatto  in  tutto  il  corso  di  vita  sua,  se  durasse 
orni’  anni. 

A questa  opinione  s’accostava,  benché  cau- 
tamente, la  Regina  madre;  perche  sapendo  di 
esser  già  calunniata  per  fautrice  de*  signori  di 
Gni»a,  e per  perserutricc  del  Re  di  Navarra 
per  ragione  della  figliuola,  non  voleva  mostrarsi 
parziale  della  parte  Cattolica,  e sdegnata  ben- 
chè  segretamente  nell’ animo  che  il  Re,  quasi 
non  si  fidando  interamente  di  lei,  avesse  man- 
dato a Nemurt  il  Duca  di  Epcrnooc  nel  con- 
cludere le  cose  negoziate  con  la  lega,  andava 
molto  rattenuta  nel  palesare  la  sua  sentenza, 
forse  dubitando  di  perdere  T autorità  appresso 
del  Re  suo  figliuolo,  o,  come  dicevano  alcuni, 
desiderando  di  vederlo  avviluppato  in  tal  tra- 
vaglio, che  avesse  da  riconoscere  un’altra  volta 
la  mano  salutare,  con  la  quale  ella,  assistendo 
al  governo  con  prudenza  e con  moderazione, 
avea  tante  volte  trattenuta  la  imminente  perdi- 
zione della  corona. 

Ma  il  Re  era  diversamente  iocUaUto  e del 
lutto  alieno  con  l’animo  dall*  opinione  di  que- 
sti suoi  consiglieri.  Le  ragioni  che  adduccva  in 
contrario  erano  due  : 1’  una,  che  dovendo  ammi- 
nistrare daddovero  la  guerra  contra  gli  Ugo- 
notti , che  non  poteva  esser  se  non  difficile  e 
lunga,  era  necessario  dar  i carichi  nelle  mnni, 
accrescer  potenza  ed  aggregare  seguaci  c fau- 
tori alla  parte  de’ signori  di  Guisa , ai  quali  e 
non  al  Re  sarebbe  attribuita  la  gloria  della  di- 
struzione loro,  essendo  palese  eh’ essi  l’avevano 
astretto  con  la  forza  a consentirvi;  l'altra,  che 
distrutta  la  parte  degli  Ugonotti,  che  sola  raf- 
frenava la  potenza  e faceva  ostacolo  alla  sover- 
chia forza  de' signori  di  Guisa,  egli  sarebbe 
senza  alcun  ritegno  rimaso  in  preda  alla  loro 
potenza,  poiché  non  erano  mai  per  mancar  loro 
pretesti  di  pigliar  l’armi,  ancorché  fosse  ces- 
sata la  causa  della  religione,  nón  essendo  ve- 
ri simile  che  ad  ingegni  così  pronti  e ad  animi 
cosi  arditi  fossero  per  mancare  invenzioni. 

Queste  erano  le  ragioni  addotte  dal  Re  ; ma 
segretamente  si  aggiungevano  a queste  l’odio 
acerbissimo  nodrito  di  lunga  mano,  ed  ora  mag- 
giormente infocato  contro  i signori  di  Guisa; 
l'inclinazione  ai  suoi  mignoni,  la  grazia  e la 
poteuza  de’ quali  non  gli  «offeriva  l’animo  di 
voler  abbassare;  la  cupidigia  di  dispensare  l’ oro 
c l’entrate  a suo  modo  per  soddisfare  alla  pro- 
digalità dell’  animo  suo,  e la  continuazione  del 
suo  antico  consiglio  di  voler  con  il  mantenere 
viva  l’una  e l’altra  fazione  minare  ed  estin- 
guere finalmente  ambedue. 

Né,  per  dire  il  vero,  era  molto  da  biasimare 
ch’egli,  avendo  veduto  l’ardire  de’ signori  di 
Guisa,  e di  tanti  altri  loro  fautori  e seguaci, 
non  potesse  indur  l’ animo  suo  ad  accrescer 
di  nuovo  la  loro  autorità  ed  aumentare  la  loro 
potenza,  ed  all’incontro  di  spogliar  sé  stesso 
del  ministero  de’  suoi  allievi  e dell’  assistenza 
de’  suoi  confidenti  , con  evidente  pericolo  di 
rimanere  esposto  alla  loro  discrezione,  poiché 
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avrebbono  facilmente  fatto  nascere  altri  emer- 
genti ed  altre  occasioni  di  proseguire  il  corso 
de’  principiati  disegni. 

Per  la  qual  cosa  dopo  qualche  dubitazione 
s’  accostò  al  parere  del  Duca  di  Epemone,  del 
Maresciallo  di  Rctz  e dell'Abate  del  Bene,  il 
quale.  Fiorentino  di  origine , e figliuolo  della 
balia  del  Re  Carlo,  era  salito  per  l’acutezza 
del  suo  ingegno  in  grandissima  confidenza,  e 
deliberò  di  soddisfare  in  apparenza  alle  capi- 
tolazioni accordate  alla  lega,  ma  d’ interrom- 
pere ed  impedirne  destramente  1'  esecuzione  ; 
poiché  sebbene  per  il  passato  aveva  procurato 
1’  oppressione  degli  Ugonotti,  nè  poteva  pia- 
cergli la  loro  conservazione,  ora  nondimeno  non 
voleva  parere  di  far  loro  la  guerra  a petizione 
altrui  c costretto  dai  suoi  proprj  vassalli,  e che 
tutto  il  favore  e tutta  la  gloria  ridondasse  nei 
signori  di  Guisa. 

Questo  consiglio  ebbe  non  solo  infelice  fine, 
come  per  il  più  sogliono  avere  quelle  opera- 
zioni che  per  nuovi  e fallaci  sentieri  d’in- 
venzioni sottili  camminano  fuori  della  strada 
battuta,  ma  ebbe  anco  difficile  ed  improspero 
il  suo  principio,  perchè  ne  nacque  subito  di- 
scordia c diffidenza  tra  i medesimi  consiglieri 
del  Re,  avendo  cominciato  il  Duca  di  Eper- 
none,  geloso  della  grazia  del  padrone  e tenace 
della  propria  grandezza,  ad  odiare  ed  a perse- 
guitare il  signore  di  Villeroi,  dal  quale  nc’suoi 
primi  principj  e rudimenti  era  stato  introdotto 
alla  Corte,  e col  quale  era  vissuto  congiuntis- 
simo sin  allora,  attribuendogli  che  fosse  cor- 
rotto con  danari  c con  promesse  dal  Duca  di 
Guisa  e che  s’ intendesse  segretamente  con  lui, 
e perciò  fosse  autore  di  quel  consiglio  che  per- 
suadeva al  Re  di  estirpare  gli  Ugonotti,  di  ri- 
durre le  cose  del  governo  alla  forma  antica, 
e riunirsi  sinceramente  con  i Cattolici  della 
lega;  il  che  non  voleva  significar  altro,  che 
abbassare  la  grandezza  e l’ autorità  de’  mignoni. 

Era  veramente  cominciato  il  disgusto  a na- 
scere sin  quando  il  Duca  aveva  impedito  il  ma- 
trimonio di  Alincurt  figliuolo  di  Villeroi  con 
madamigella  di  Mauro  erede  di  grandissime  fa- 
coltà di  quella  casa,  per  farla  avere  al  figliuolo 
di  Monsignor  di  Tenne#,  detto  Monsignore  di 
Bellagarda,  suo  parente;  per  il  che  come  sde- 
gnato Alincurt  s*  era  accostato  al  Duca  di  Gio- 
iosa, e da  lui  era  stato  creato  alfiere  della  sua 
compagnia  d’uomini  d’arme;  e s’ era  poi  con- 
tinuata la  mala  soddisfazione  nell’  aver  Eper- 
none  veduta  approvare  dal  Re  ad  istanza  di 
Villeroi,  come  egli  diceva,  ma  realmente  per 
tirare  alla  sua  parte  il  signore  di  Mandellotto, 
la  demolizione  della  cittadella  di  Lione. 

Ma  erano  state  segrete  queste  reciproche  al- 
terazioni, c con  ispcranza  che  il  disgusto  ti  n- 
movesae,  e solamente  con  l’occasione  di  que- 
sto consiglio  cominciarono  a palesarsi;  e passò 
tanto  innanzi  il  Duca  di  Epemone,  che  non 
solo  aveva  presi  in  odio  il  gran  Cancelliere 
Chivemì,  ed  il  signore  di  Villaclera,  antichis- 
simi favoriti  e benemeriti  servitori  del  Re,  ma 
cominciava  anco  a seminar  sospetti  contro  alla 
medesima  Regina  madre,  quasi  che  fosse  affé- 
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lionata  per  antica  - inclinazione  ai  signori  di 
Guisa,  e clic  cmauf,  con  il  fomentare  i moti 
della  guerra  civile,  tenere  come  in  perpètua 
tutela  la  libertà  del  figliuolo,  astretto  nelle  cose 
ardue  « difficili  a valersi  del  mento  suo,  per 
poter  governare  e mantenere  il  suo  regno. 

Questi  sospetti  e questa  discordia  , nata  in  j 
quei  tempi  che  ricercavano  concordia  ed  unio-  ! 
ne,  fecero  perdere  al  Re  in  progresso  di  tempo 
una  parte  de'migliori  e più  sensati  servitori , 
ed  un*  altra  parte  necessitarono  ad  inclinare  a 
favore  del  Duca  di  Guisa  per  odio  del  Duca 
di  Epernone,  e per  il  bisogno  che  avevano  di 
vederlo  abbassato  ; e quello  che  importò  più 
di  tutto , fecero  che  il  Re  non  prestò  tutta 
quella  fede  ch’era  solito  ai  consigli  della  Re- 
gina sna  madre,  e costrinsero  lei  a tacer  molte 
volte,  e molte  altre  parlare  a compiacenza,  per 
non  finir  di  alienare  da  se  l’animo  del  figliuolo. 

Ma  il  Re,  tirando  innanzi  il  filo  del  suo  di* 
segno,  comparve  solennemente  il  decimo  nono 
di  di  luglio  in  Parlamento,  « fec4»  pubblicare  1 
un  decreto,  nel  quale,  revocando  tutti  gli  altri 
decreti  fatti  in  diversi  tempi  a favore  degli  , 
Ugonotti,  proibiva  ogni  altra  religione,  fnor  che  I 
la  Cattolica  Romana,  in  tutte  le  terre  e luoghi 
del  suo  reame,  bandiva  tutti  i predicanti  e mi-  ; 
nistri  della  religione  pretesa  riformata  dai  suoi 
confini  in  termine  di  un  mese  dopo  la  pubbli- 
cazione, e statuiva  che  tatti  i suoi  vassalli  nel 
termine  di 'sei  mesi  si  riducessero  a vivere  con  ì 
i riti  di  Santa  Chiesa,  e fare  pubblica  profes- 
sione della  fede  Cattolica,  ovvero  non  volendo 
farla,  dovessero  partirsi  dalle  terre  del  suo  rea- 
me, ed  essere  nel  detto  termine  effettivamente 
usciti  da' suoi  confini  ; e finito  il  predetto  spa- 
zio di  mesi  sei,  si  procedesse  contro  agli  Ugo- 
notti, come  contro  ad  eretici  c nemici  della 
quiete  pubblica , con  pena  capitale  e con  la 
ronfiscazione  de’ beni:  fossero  dichiarati  quelli 
della  predetta  religione  inabili  ed  incapaci  di 
conseguire  e tenere  qualsivoglia  grado,  ufficio 
e dignità  nel  suo  reame;  fossero  rivocate  tutte 
le  camere  impartite  e tripartite,  concedute  e 
stabilite  per  gli  editti  di  pace  a favor  loro,  e 
dovessero  essi  restituire  tutte  le  piazze  concesse 
loro  per  sicurezza,  e quelle  rimettere  senza 
contesa  e senza  dilazione  sotto  all’  ubbidienza 
reale;  ciascno  Principe,  Pari,  ufficiale  della 
corona.  Parlamenti,  governatori  ad  altri  mini- 
stri fossero  obbligati  a giurare  l’ osservazione 
di  questo  decreto , il  quale  fosse  irrevocabile 
e di  perpetua  osservanza. 

Nell’  uscire  del  Parlamento  fu  accolto  il  Re 
dal  popolo  con  allegrissime  grida  , per  dimo- 
strarsi soddisfatto  e contento  dell*  editto  che 
era  pubblicato  ; ma  egli  con  volto  turbato 
mostrò  di  gradir  poco  questa  festa  che,  adu- 
landolo, se  gli  faceva  fuori  di  tempo,  anzi  fu 
osservato  da  molti  che  contro  alio  stile  suo 
ordinario  noo  degnò  di  risalutare  nè  il  Pre- 
vosto de’  mercanti,  nè  gli  altri  capi  ed  ufficiali 
del  popolo  Parigino  ; il  che  facendo  egli  per 
mostrare  di  curarsi  poco  della  volubilità  e del- 
V incostanza  loro , e di  non  fare  alcuna  cosa 
per  ftompiaeert  ad  altri,  diede  materia  a*Gtii- 


sardi  di  esagerare  che  nell’intrinseco  suo  egli 
fosse  fautore  degli  Ugonotti  , c che  per  viva 
forza  contra  il  suo  genio  fosse  tirato  dal  zelo 
e dalf opera  de’ signori  di  Lorcno  a bandir  loro 
la  guerra. 

All’editto  del  Re  risposero  con  nuova  prote- 
stazione il  Re  di  Navarra,  il  Principe  di  Condé 
ed  il  Maresciallo  di  Danvilla,  uniti  insieme  a 
San  Polo,  e mostrarono  essere  questa  una  per- 
secuzione ingiusta  di  coloro  che  tante  volte 
avevano  turbata  la  pace,  e non  sincera  volontà 
né  del  Re,  nè  della  Regina  sua  madre,  la  cle- 
menza c retta  volontà  de’ quali  era  ben  nota 
a tutti;  e ehe  avendo  il  Re  dichiarati  per  in- 
nanzi ribelli  tutti  quelli  che  s*  armassero  senza 
sua  commissione,  erano  i signori  di  Guisa  ca- 
duti in  questo  delitto , avendo  prese  1*  arm  i, 
occupate  eittà  e fatti  atti  di  ostilità  non  solo 
contra  gli  ordini,  ma  contro  la  persona  del  Re 
medesimo,  e che  perciò  essi  conoscendoli  € 
trattandoli  per  ribelli,  contra  loro  e contra  i 
1 loro  segnaci  complici  avrebbono  prese  le  armi 
per  difesa  del  legittima  Re  e della  corona,  per 
salverà  delle  vite  proprie  e libertà  della  co- 
scienza, ricevendo  in  protezione  tutti  coloro 
che  fossero  pacificamente  dimorati  alle  loro 
case,  senza  prestar  consenso  a questa  cospi- 
razione, ancorché  fossero  della  religione  Ro- 
mana. 

Mi  sovviene  che  quando  fu  portata  al  Re  e 
divolgala  in  Parigi  questa  protestazione,  Luigi 
Monsignore  di  Lansae,  vecchio  cavaliere  e pieno 
dell’ esperienze  passate,  discorrendo  nel  Lovcro 
delle  cose  presenti  con  la  solita  sua  facondia 
; e con  curiosità  degli  ascoltanti,  disse  pubbli- 
camente senza  aver  rispetto  alla  lega,  che  gli 
; Ugonotti  finalmente  avevano  guadagnata  la  lite, 

I perché  ove  da  principio  erano  piacitati  per  per- 
turbatori del  regno,  occupatoli  di  città,  solle- 
! valori  di  popoli  e nemici  del  Principe  supremo, 

I ora  essi  con  ragione  opponevano  le  medesime 
I cose,  e convincevano  i Cattolici  dell*  istcsio  de- 
' litto,  il  quale  era  tanto  meno  scusabile  dal 
canto  della  lega,  quanto  essi  erano  quelli  che 
più  di  tutti  solevano  esclamare  e far  romore 
! delle  sollevazioni  e congiure  degli  Ugonotti  ; ft 
1 che  se  eglino  meritavano  biasimo  per  aver con- 
| tratto  lega  con  gl’inglesi  nemici  perpetui  della 
, Francia,  ora  i Cattolici  non  meritavano  laude 
! di  essersi  collegati  con  gli  Spagnooli  : che  il 
! Re  di  Navarra  discorreva  meglio  in  iserittum 
: di  quello  che  si  conveniva  a soldato,  ma  che 
|ì  se  alle  sue  presenti  ragioni  avesse  aggiunto  il 
| dichiararsi  Cattolico,  avrebbe  fatta  aperta- 
! mente  condannare  la  lega  per  sediziosa  e per 
!'  ribella. 

li  Con  tutto  questo  nè  per  le  ragioni  del  Re 
I di  Navarra,  nè  per  le  sentenze  dei  più  sensati, 
j s’intiepidiva  l’ardore  universale  degli  uomini, 
e particolarmente  de’ Parigini  incitati  alla  ruina 
degli  Ugonotti,  anzi  incominciavano  ad  incol- 
pare il  Re  che  il  termine  di  sei  mesi  fosse 
stato  troppo  comodo  e troppo  tango , e bra- 
| mavano  di  vedere  senza  indugio  accesa  e prin- 
cipiata la  guerra;  il  quale  umore  conoscendo 
' il  Re,  e volendo  leapricciarli  e farli  aeeorgere 
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che  procuravano  »*  proprio  .(UaiM,  la  mattina 
dell*  undrrintu  giorno  di  scoilo  fr«  chiamare 
nel  Lovcro  il  Preposto  de’  mercanti , i prcsi- 
«leiiti  primo  e secondo  del  Parlamento,  il  De- 
cano della  cattedrale  di  Parigi , e pregò  no- 
minatamente il  Cardinale  di  Guisa  di  trovarsi 
presente. 

Radunati  che  furono,  cominciò  pubblicamente 
a favellare  dell*  allegrezza  eh*  egli  aveva  di  es- 
sere ben  consigliato  : per  il  che  dopo  d’aver 
tango  tempo  avuto  pazienza,  alla  fine  mosso 
dal  consiglio  de’  suoi  servitori  , e particolar- 
mente di  quelli  che  erano  ivi  presenti, «aveva 
rivorato  l’cdrfto  di  pare  già  per  innanzi  sta- 
bilito con  gli  Ugonotti  ; clic  s’  egli  era  stato 
Inngo  tempo  a risolversi,  non  era  stato  per 
mancamento  di  affezione  verso  la  religione  Cat- 
tolica, ma  perch’avendo  tante  volte  provato 
le  difficoltà  della  guerra,  non  si  poteva  cosi 
al  primo  colpo  immaginare,  che  fosse  più  fa- 
erte  da  eseguirsi  questa  ultima  risoluzione  di 
quello  che  erano  stale  le  prime;  che  questa 
considerazione  la  aveva  Sitano  lo  e ri  teneva  anco- 
ra, prevrden do  le  grandi  incomodità  che  questa 
guerra  sarebbe  per  apportare  ed  al  generale 
dello  Stato  ed  a ciascuno  particolare.  Ma  non- 
dimeno che  vedendosi  favorito  ed  accompa- 
gnalo da  tante  persone,  della  fedeltà  delle 
quali  egli  si  assicurava,  * conoscendo  che  per- 
severavano così  allegramente  all’  esecuzione  di 
questa  opera,  nc  godeva  e se  nc  congratulava 
con  esso  loro,  e gli  pregava  ad  esaminar  seco  i 
mezzi  migliori  per  pervenire  ad  un  felice  esito 
del  consiglio  rh’cssi  medesimi  gli  aveano  dato; 
che  per  questo  effetto  ci  rappresentava  loro 
quali  forze  ri  pretendeva  di  levare,  e eon  quanto 
fondamento  si  dovesse  principiar  qnesta  guer- 
ra; eh*  egli  voleva  tre  eserciti.  Tono  in  Goienna, 
1*  altro  presso  di  sé,  ed  il  terzo  per  impedire 
1*  entrata  degli  stranieri  nel  regno,  i quali  egli 
era  avvisato  e sapevi  certamente  essere  gik 
pronti  a marciare  : che  non  sarebbe  stato  tem- 
po di  pensare  alla  guerra  quando  si  avesse 
avuto  il  nemico  su  le  braccia,  nè  di  far  la  pace 
quando  egli  si  fosse  reso  il  piò  forte;  ch’egli 
aveva  avuto  sempre  gran  difficoltà  di  rom- 
per l’editto  di  pace,  e che  ora  trovava  mag- 
gior difficoltà  nel  cominciar  la  guerra,  e per- 
ciò che  lutti  pensassero  bene  a questo  che  ave- 
vano da  fare,  e che  sarebbe  troppo  tardi  di 
gridare  la  pace,  quando  i molisi  di  Parigi 
fossero  di  già  abbruciali;  che  in  quanto  a aè, 
avendo  ricevalo  consiglio  dagli  altri  eontra  il 
tuo  proprio,  egli  a’  era  nondimeno  risoluto  di 
non  risparmiar  niente  del  ano,  e ch’era  pronto 
a spogliarsi  fin  della  camicia  per  questa  guer- 
ra; che  poiché  non  avevano  voluto  credere  al- 
I*  interteni monto  della  pace,  bisognava  dunque 
che  lo  soccorressero  all*  intertenimento  della 
guerra;  eh’  egli  non  si  voleva  ruinnr  solo,  e che 
bisognava  che  ciascuno  de’  particolari  portasse 
la  sua  parte  delle  incomodità,  le  quali  egli  pri- 
ma aveva  solo  provate  : e voltandosi  al  primo 
presidente,  lodò  grandemente  la  sua  buona  af- 
fezione verso  la  religione  Cattolica , la  quale 
«gli  avevh  ben  osservata  in  una  lunga  e bella 


orazione  cb'rgH  fece  allora  che  1' editto  fu  re- 
vocalo, ma  ch’i  ra  ragionevole  ch’egli  con  tutta 
la  sua  compagnia  considerasse  la  necessità  degli 
affari,  eh*  erano  tali,  che  per  esser  costretto 
di  ricorrere  all'estraordinario,  bisognava  che 
lasciasse  l’ ordinario;  e perriò  gli  pregò  che  non 
se  gli  ragionasse  più  dei  loro  stipendj,  i quali 
tanto  che  durasse  la  guerra  non  aveva  il  modo 
di  pagare  : poi  voltandosi  verso  il  Preposto  dei 
mercanti,  gli  disse,  che  ri  popolo  della  sua  città 
di  Parigi  gli  aveva  fatta  gran  dimostrazione  di 
allegrezza  per  la  rottura  dell’  editto  di  pace, 
che  bisognava  dunque  eh’  egli  V ajutasse  ad  ese- 
guire ciò  che  gli  era  stato  fatto  trovar  buono, 
e gli  comandò  di  chiamare  il  consiglio  de’cit- 
tadini  il  giorno  seguente,  ed  ivi  dire  al  popolo 
ohe  non  aspettassero  più,  mentre  duravano  l’ar- 
mi, che  si  pagassero  l’entrale  della  Villa  (è 
questo  come  un  monte  eh’  era  stato  eretto  dai 
Re  nelle  ocrorrenze  passate  per  far  danari  a 
ragione  di  dieci  per  cento),  c di  far  un’im- 
posizione sopra  la  città  di  dugento  mila  scudi, 
de*  quali  diceva  di  aver  bisogno , essendo  per 
incominciare  il  primo  mese  la  guerra,  ed  im- 
portando l’intrattenimento  d’essa  quattrocento 
mila  scudi  al  mese. 

In  fine  ei  si  volse  verso  il  Cardinale  di  Guisa, 
al  quale  fece  con  un  turbato  viso  intendere,  che 
per  il  primo  mese  egli  sperava  di  poter  fare 
senza  l' ajulo  del  clero,  cercando  infìno  al  fon- 
do le  borse  di  tutti  i particolari  ; ma  che  per 
gli  altri  mesi,  tanto  che  durassero  l’armi,  egli 
intendeva  di  prendere  le  spese  sopra  la  Chie- 
sa, e che  in  ciò  non  pensava  di  far  nulla  con- 
tro la  sua  coscienza , nè  voleva  altre  licenze 
da  Roma,  perché  erano  stati  i capi  del  clero 
quelli  che  lo  avevano  sospinto  a questa  deli- 
berazione, onde  bisognava  che  essi  portassero 
una  parte  delle  spese  ; in  fine,  eh*  egli  era  ri- 
soluto che  ognuno  supplisse  alla  parte  sua,  es- 
sendo la  nobiltà  e l’entrata  regia  di  già  ab- 
bastanza aggravata. 

Quivi  si  tacque  per  udire,  e quando  ei  si 
senti  far  qualche  difficoltà,  gridò  con  voce  alte- 
rata : egli  era  dunque  meglio  a credermi,  e go- 
dere il  beneficio  e’1  riposo  della  pace,  che,  stando 
in  una  bottega  c in  un  coro,  voler  determinare 
i consigli  della  guerra;  io  ho  gran  paura  che 
volendo  distruggere  la  predica,  noi  non  met- 
I tiamo  a gran  pericolo  la  Messa;  ma  ad  ogni 
modo  qua  fanno  bisogno  fatti  e non  più  pa- 
role : e con  questa  maniera  si  ritirò  alle  sue 
stanze,  lasciando  confusi  tutti  quelli,  alla  borsa 
de*  quali  era  stata  intimata  la  guerra. 

Ma  né  anco  questo  tentativo  raffreddò  1’  ar- 
dore del  popolo  concitato  del  continuo  da’suot 
predicatori,  ed  i signori  di  Guisa,  stando  lon- 
tani, mormoravano  che  non  si  dava  mai  princi- 
pio alla  guerra  per  recuperare  le  fortezze  che 
tenevano  gli  Ugonotti;  onde  il  Re  per  non  di~ 
struggere  quanto  s’  era  fabbricato  e tornare 
nelle  difficoltà  già  superate,  cominciò  a pen- 
sare all’  unione  dell*  esercito  per  mandarlo  in 

IGuienna.  Affliggeva  dispettosamente  1’  animo 
suo  1*  aver  ad  eleggere  i capitani  dell’impresa 
a gusto  della  lega,  considmndò,  ehe  oltre  il 
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riponcrf  Ir  forre  proprie  in  inano  altrui,  tutto 
il  bene  anco  clic  ne  seguisse  , sarebbe  attri- 
buito pubblicamente  a'  signori  di  Lorcno,  che 
senza  dubbio  volevano  per  se  medesimi  questi 
generalati;  ma  rome  Principe  che  con  l’acu- 
tezza del  suo  ingegno  trovava  sempre  ripiego 
alle  cose  più  ardue  e più  difficili,  dopo  aver 
molti  giorni  rivoltala  questa  materia  per  tutti 
i versi  . spedi  Guido  Monsignor  di  Lansac  al 
Duca  di  Guisa  per  intendere  la  sua  intenzione 
circa  quelli  che  dovevano  comandale  a^li  eser- 
citi, il  quale  dopo  lungo  consiglio  deliberò  che 
il  Duca  di  Mena,  suo  fratello,  comandasse  al- 
1’  esercito  che  passava  in  Guieuna  coutra  il 
Re  di  Navarca,  ed  egli  si  riservò  l’assunto  di 
custodire  i conGni  e vietare  il  passo  alle  genti 
Protestanti  di  Alemagna,  parendogli  questa  più 
diffìcile  impresa,  e tornandogli  a coulo  di  star 
vicino  alla  Corte  per  poter  prendere  partilo 
in  quelle  occorrenze  che  sogliono  bene  spesso 
improvvisamente  accadere. 

A,vula  il  Re  questa  risoluzione,  prese  partito 
che  in  Guicnna  sotto  al  Duca  di  Mena  coman- 
dasse come  luogotenente  della  provincia  il  Ma- 
resciallo di  Matignone,  della  fede  e sincerità 
del  quale  poteva  interamente  assicurarsi  ; che 
il  Maresciallo  di  Rirone  con  gente  passasse  ad 
oppugnare  la  Sautoiigia,  e che  il  Dura  di  Gioio- 
sa enn  un  esercito  passasse  nella  Guascogna, 
provineie  cosi  vicine,  che  il  Duca  di  Mena  da 
questi  eserciti  sarebbe  stato  come  circondato 
all'  intorno  ; e perchè  ne’  medesimi  giorni  suc- 
cesse la  morte  di  Monsignor  di  Augoleinme, 
gran  Priore  di  Francia  e fratello  naturale  del 
Re,  il  quale  era  governatole  della  Provenza, 
egli  conferì  quel  governo  al  Duca  di  Epernone, 
e deliberò  di  mandare  con  lui  uu  esercito  in 
quelle  parti  a danno  degli  Ugonotti,  disegnan- 
do per  questa  strada  non  solo  di  aver  molti 
eserciti  in  piedi  comandali  da’  suoi  confidenti 
e favoriti,  ma  anco  ritardando  i progressi  del 
Duca  di  Mena  con  fargli  mancare  c danari  e 
munizioni  e vettovaglie,  lasciare  rbc  ne’ suoi 
più  congiunti  cadesse  la  gloria  di  quello  che 
si  andasse  operando. 

Ma  per  non  dar  occasione  a nuove  querimo- 
nie ed  a nuove  mormorazioni,  si  preparava  in- 
nanzi a tutti  gli  altri  l’esercito  al  Duca  di  Mena; 
c nondimeno  per  ritardare  il  suo  progresso  volle 
mandare  innanzi  tre  ambasciatori  al  Re  di  Na- 
varca a persuaderlo  alla  sua  conversione,  i quali 
furono  il  Cardinale  di  Lenoucurt , antico  al- 
lievo della  sua  rasa,  il  signor  di  Poigui,  cava- 
liere di  Santo  Spirito,  ed  il  presidente  Brulart, 
i quali  di  poche  giornate  precedevano  l’eser- 
cito del  Duca  di  Mena  ; onde  prese  occasione 
di  motteggiare  la  Duchessa  di  Uzcs,  donna  di 
gran  sentimento,  r disse  al  Re  che  lo  stato  del 
Re  di  Navarca  era  ormai  all'  estremo,  e che 
certo  si  sarebbe  convertito  per  non  morire  im- 
pelli tonte,  perche  dietro  ai  confortatori  cam- 
minava il  ministro  della  giustizia  per  eseguire 
la  sentenza. 

A veauo  commissione  gli  ambasciatori  di  scu- 
sare la  rottura  dell*  editto  di  pace  con  molte 
apparenti  ragioni,  di  esortare  il  Re  di  Navarca 


a ritornare  all’  ubbidienza  della  Chiesa  Catto- 
lica, intimargli  di  riiuellerc  le  piazze  in  mano 
al  Re,  di  venire  ad  abitare  appresso  alla  sua 
persona,  c rimuovere  tutte  le  cagioni  della  pre- 
sente guerra,  e tutto  questo  per  cercare  sot- 
terfugio e dilazione  «li  dar  principio  all’. irmi. 

Il  Re  di  Navarca  più  risoluto  che  mai  di  non 
ritornare  alla  prigionia,  cosi  la  chiamava,  della 
Corte,  mentre  i signori  di  Guisa  vi  a\’c»sero 
più  aderenze  e maggiori  forze  di  lui,  e vedendo 
di  esser  in  istato  debole,  onde  gli  conveniva 
per  difendersi  far  sembiante  di  non  temere, 
dopo  d-’ avere  con  sommissioni  gravissime  rin- 
graziato il  Re  della  cura  che  teneva  della  sua 
salute,  c dopo  d’ essersi  modestamente  doluto 
della  rottura  dcll'cditlo  in  tempo  ch’egli  avrebbe 
per  ogni  ragione  creduto  die  si  volgessero  più 
tosto  Tarmi  contro  ai  sediziosi  della  lega,  die 
conira  di  se,  osservantissimo  de’ comandamenti 
del  Re  c de*  rapitoli  della  pace,  si  rivoltò  eoa 
gravità  c con  esagerazione  grandissima  a dan- 
nare non  solo  la  perversa  ambizione  de’ signori 
della  lega  di  contendere  della  successione  del 
Re  durante  la  sua  vita,  ma  anco  la  viltà  del 
Duca  di  Guisa  di  non  voler  accettare  il  duello 
da  lui  proposto,  c terminare  le  differenze  ed 
inimicizie  loro  da  solo  a solo,  senza  inquietare 
il  Re  e perturbare  tutto  quanto  il  reame,  e con- 
cluse finalmente,  che  come  si  sarebbe  sempre 
volentieri  sottoposto  ad  un  Concilio  legittimo 
ed  all’  instruzionc  che  da  persone  sapute  sin- 
ceramente gli  fosse  data,  cosi  non  comportava 
ne  la  coscienza  nc  1*  ouor  suo  di  ridursi  alla 
Messa  per  forza,  sperando  clic  Dio  protegge- 
rebbe la  sua  innocenza,  come  altre  volte  Tavea 
miracolosamente  protetta.  Alla  partenza  degli 
ambasciatori  s'incamminò  l'esercito  per  entrare 
in  Guieuna,  e si  riscaldarono  Tarmi  per  ogni 
luogo;  perché  i signori  della  lega,  desiderosi  di 
vedere  la  distruzione  degli  Ugonotti,  cd  in  par- 
ticolare de’ Principi  di  Borbone,  fecero  alTaruii 
temporali  aggiungere  anco  l’armi  spirituali  cre- 
dendo per  questa  strada  accelerare  la  loro  in- 
tera oppressione.  Era  in  quest*  anno  morto  il 
sommo  Pontefice  Gregorio  XIII,  il  quale  di 
natura  mite  c d’ingegno  alieno  da’ mezzi  vio- 
lenti, non  aveva  assentito  mai  né  all’  aperta 
protezione  della  lega,  né  alla  condannatone 
del  Principe  di  Condé  e del  Re  di  Navarca. 
Ma  essendogli  succeduto  nel  Pontificato  Fra 
Felice  Pereti!  Frate  dell’ordine  di  San  Fran- 
cesco, Cardinale  di  Montallo,  nominato  poi 
Sisto  V,  uomo  di  natura  terribile  c veemente, 
non  cessarono  il  Cardinale  di  Pcllevc,  il  Padre 
Mal  tei  c gli  altri  ageuti  della  lega  di  solleci- 
tarlo e di  persuaderlo  ad  accettare  i collegati 
iu  aperta  protezione,  ed  a voler  dichiarare 
scomunicati  i Principi  di  Borbone;  alle  quali 
persuasioni  consentiva  molto  per  sua  propria 
inclinazione  il  Papa,  come  quello  clic  avendo 
esercitata  la  professione  d'inquisitorc  gl  an  parte 
degli  anni  suoi,  era  per  uso  aspro  nemico  di 
quelli  che  sentivano  diversamente  dalia  Chiesa 
Romana.  Per  la  qiul  cosa  iu  un  court  .toro  te- 
nuto il  nono  di  di  settembre  di  qnrsl*  Aiuto, 
dichiarò  il  Re  di  Navarca  cd  il  Principe  ili 
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Conile  rriapti  nella  eresia,  scomunicati  ed  in- 
capaci di  ogni  successione,  ed  in  particolare 
di  quella  del  reame  di  Francia,  e gli  privò  degli 
Stati  eh* essi  tenevano,  assolvendo  i popoli  dal 
giuramento,  e seomunicando  quegli  che  gli  ub- 
bidissero per  1*  avvenire.  Di  questa  dichiara- 
zione come  ne  fecero  grandissime  allegrezze 
quei  della  lega,  persuadendosi  che  ella  avesse 
totalmente  esclusi  i Principi  dalla  corona;  cosi 
ne  rimase  acerbamente  trafitto  il  Re,  senza  par- 
ticipazionc  del  quale  era  stata  proposta  nel 
concistoro  e sottoscritta  da  molti  Cardinali,  af- 
fissa e divolgata.  Ma  la  maggior  parte  de' Fran- 
cesi grandemente  contristati  di  questa  improv- 
visa dichiarazione  di  Roma,  rivocando  a me- 
moria quello  che  era  stato  fatto  dal  Re  Car- 
lo IX,  quando  si  fece  il  monitorio  alla  Regina 
di  Navarra,  e dubitando  che  non  si  violassero 
c calpestassero  i privilegj  della  Chiesa  Galli- 
cana, stava  pur  aspettando  la  deliberazione  del 
Re,  il  quale  astretto  dalla  condizione  de' tempi 
presenti,  per  non  finire  di  mettersi  in  sospetto 
di  favorire  il  partito  degli  Ugonotti,  e dar  nuova 
occasione  e nuovi  pretesti  ai  signori  di  Guisa, 
deliberò  di  dissimulare  qncsto  fatto,  ancorché 
tutto  il  Parlamento  unito  appresentatosi  a Sua 
Maestà  facesse  grandissima  istanza  che  la  bolla 
fosse  lacerata,  e castigali  coloro  che  l’avevano 
procurata  ed  impetrata;  alla  (juale  istanza  ri- 
spondendo il  Re,  che  vi  avrebbe  pensato,  la 
cosa  si  pose  in  silenzio,  e la  bolla  non  fu  né 
accettata  né  pubblicata  nel  Parlamento,  ma 
solo  da’  seguaci  della  lega  e dai  predicatori 
Cattolici  divolgata  in  molti  lunghi  del  regno. 

Il  Re  di  Navarra  avuto  P avviso  della  di- 
chiarazione del  Papa,  non  solo  procurò  che  in 
Roma  medesima  fosse  affissa  l' appellazione, 
come  segni  la  notte  del  sesto  dì  di  novembre, 
ma  scrisse  a tutti  gli  Stati  del  reame  di  Fran- 
cia, dolendosi  particolarmente  con  ciascuno  del 
torto  che  riputava  essergli  fatto,  ed  esortandoli 
a non  tollerare  che  a Roma  si  deridessero  le 
ragioni  della  successione  della  corona  di  Fran- 
cia. Furono  scritti  molti  volumi  a favore  ed 
in  opposizione  di  questa  bolla  da’  più  fioriti 
ingegni  d’  Europa,  le  ragioni  de’  quali  troppo 
luugo  sarebbe  inserire  nella  compendiosa  nar- 
razione di  questa  Istoria  ; tanto  più  che  nello 
spazio  di  pochi  giorni  il  romore  dell’ armi  tem- 
porali fece  cessare  il  bisbiglio  nato  per  la  ful- 
minazione delle  spirituali. 
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Si  descrii r nell'  ottavo  /.Uro  la  guerra  contro 
gli  Ugonotti  nella  Gincana:  la  disfatta  del 
Principe  di  Condè  : i deboli  progressi  del  Du- 
ca di  Mena,  generale  delt  esercito  del  Re:  la 
difesa  del  Re  di  Navarra  : V incanminamento 
del  Mare  sciai  di  Pirone  con  un  altro  esercito 
nella  Santongia  : 1‘  assedio  di  Martini.  Spe- 
disce il  Re  due  altri  eserciti,  V uno  sotto  al 
Din  a di  Giojosa  in  Ovcrnia,  V altro  sotto  il 
Duca  d‘  Epe  mone  in  Provenza  : va  egli  mede- 
simo a Lione.  ì Principi  Protestanti  di  Ger- 
mania mettono  insieme  grosso  esercito  per  soc- 
correre gli  Ugonotti  : spediscono  innanzi  una 
ambasceria  al  Re  di  Francia,  per  la  quale 
moltiplicano  le  male  soddisfazioni,  e si  eccitano 
maggiormente  l’armi,  lille  delibera  di  tentar  di 
nuovo  l’animo  del  Re  di  Navarra  /ter  ridurlo 
alla  txligione  Cattolica  ed  alla  Corte:  manda 
la  Regina  madre  in  Poelù  ad  abboccarsi  con 
lui.  Quelli  della  lega  se  ne  alterano , e ne  mor- 
morano gagliardamente,  e da  questa  cagione 
prende  fomento  la  unione  de’ Caligini,  i quali 
segretamente  si  armano  e si  provvedono.  Dise- 
gnano sorprendere  Rologna  in  Picardiaj  ma 
il  negozio  è scojmio,  e liberala  quella  fortez- 
za. Pensano  on  estare  il  Re  medesimo,  ma  non 
ardiscono  farlo , ed  egli  avvisato  si  guarxla. 
Ricontino  essi  per  ajuto  al  Duca  di  Mena  ri- 
tornato in  Parigi;  ma  egli  ricusa  d‘ assentirvi, 
e si  parte.  Intanto  il  Duca  di  Guisa  armato 
in  Borgogna  ed  in  Sciampagna  prende  Ossei- 
na e Rocroi,  ed  assedia  Sedano.  S’abbocca  la 
Regina  con  il  Re  di  Navarra,  ma  senza  fiuto* 
onde  se  ne.  ritorna  in  Parigi.  Il  Re,  veduta  la 
durezza  di  quel  Principe,  fa  nuova  protesta- 
zione di  non  tollerare  più  gli  Ugonotti:  si 
stringe  con  la  lega  C uUolica  per  oftporsi  al- 
V esercito  d’  Alemagna.  Manda  il  Duca  di 
Giojosa  in  Poctù  contro  il  Re  di  Navarra , il 
ej  uale  arrivando  impiowisamente  opprime  due 
reggimenti  di  fanteria  Ugonotta.  Il  Duca  di 
Guisa  raduna  il  suo  esercito  per  avanzarsi 
contro  i Tedeschi  di  /sterno.  Il  Re  assolda 
Svizzeri , e mette  insieme  poderose  Jone  per  il 
medesimo  effetto.  Passano  all'incontro  il  Conte 
di  Soessons  ed  il  Principe  di  Conti  al  partilo 
del  Re  di  Navarra.  IL  Duca  di  Loreno  unito 
col  Duca  di  Guisa  a'  oppone  all'  ingresso  de- 
gli stranieri  nel  suo  paese.  S" abbattono  al  ponte 
di  Santo  Vincenzo,  ma  non  segue  la  giornata. 
Passano  gli  Alemanni  in  Francia;  gli  seguita 
il  Duca  di  Guisa , ed  il  Ha  con  i esercito  si 
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fa  loro  incontra  /ter  impedire  che  non  passi- 
no ad  unirsi  con  il  He  di  Navarro,  il  quale 
avanzandosi  in  questo  mentre  per  incontrare 
il  Duca  tlì  Giojoxa  passa  Lt  riviera  di  Dro - 
gna.  Si  affrontano  gli  eserciti  a Ctilràt , e 
combattono  con  Utile  le  forze,  il  Duca  di 
Giojoxa  perde  la  battaglia  e la  vita.  Dall'al- 
tra parte  il  Duca  tli  Guisa  combatte  con  i Te- 
deschi a y Umori  e ad  Oneo , e ne  fa  gran- 
dissima strage,  il  He  seguendo  la  vittoria  in- 
calza V esercito  nemico.  Se  gli  arrendono  gli 
Svizzeri  j il  restante  degli  Alemanni  si  sbanda 
« si  abbandona  alla  fuga  : sono  perseguitati  e 
disfatti  in  molte  parti.  Il  Duca  di  Guixa  per 
vendetta  passa  a distruggere  il  conludo  di 
ifdtnbelliart.  Il  signore  della  f'alletta  ed  il 
colonnello  Alfonso  Corso  rotnpono  gli  Ugo- 
notti nel  Desinato. 

(jTrande  era  la  speranza  che  avevano  con- 
cepiti i signori  di  Guisa  che  i Principi  di  Bor- 
bone, perseguitati  con  tante  macchine  ed  astretti 
da  tante  parti,  dovessero  finalmente  soccom- 
bere all'  oppugnazione  della  lega,  e che,  di- 
strutta ed  annichilata  la  parte  degli  Ugonotti, 
restasse  sola  in  Francia  la  Religione  Cattolica, 
e solo  nella  Corte  la  loro  antica  e consueta 
potenza  ; ma  non  era  minore  la  costanza  con 
la  quale  il  Re  di  Navarra,  seguitato  con  gran- 
dissima unione  dagli  altri  signori  del  suo  par- 
tito, a’  era  posto  sa  la  difesa;  e pareva  che  lo 
stato  suo,  il  quale  soleva  per  innanzi  essere 
difficoltoso  ed  abbieito,  quasi  pigliando  forza 
dalla  oppugnazione  de’  suoi  nemici,  cominciasse 
in  qualche  parte  a sollevarsi  per  corrispon- 
dere finalmente  alla  grandezza  dell*  animo  sno 
ed  allo  stabilimento  de’ suoi  pensieri.  Impe- 
rocché la  generosa  sua  proposta  di  chiamare  a 
duello  il  capo  della  lega,  e di  profferirsi  a vo- 
ler terminare  col  pericolo  di  ac  medesimo  le 
calamità  di  tutto  il  regno,  gli  aveva  conciliato 
il  favore  e l’applauso  universale;  e la  scomu- 
nica di  Roma,  sebbene  aveva  in  certo  modo 
confermata  ed  approvata  la  lega,  non  mai  dal 
Pontefice  Gregorio  apertamente  ricevuta  in 
protezione,  e sebbene  aveva  accresciuti  gli  scru- 
poli nell’  animo  di  molti , aveva  nondimeno 
commossi  dall’altra  parte  a risentirsi  i Parla- 
menti e molti  uomini  di  roba  lunga,  e,  quello 
ebe  importava  più,  alienalo  ed  alterato  1’  ani- 
mo di  non  pochi  tra  il  numero  de’  Prelati; 
quelli  come  gelosi  della  grandezza  della  coro- 
na , la  successione  della  quale  contendevano 
doverti  decidere  dalla  radunanza  degli  Stati 
.generali  del  regno,  e non  dependere  dall’  ar- 
bitrio della  Corte  di  Roma;  questi  come  pro- 
pugnatori delle  immunità  che  pretendono  do- 
versi alla  Chiesa  Gallicana,  conservate , come 
dicevano,  con  grandissima  perseveranza  dalla 
aollecitudinc  de’  loro  antepassati;  di  modo  che 
appresso  di  molti  s’erano  già  fatte  più  accette 
le  persone  e meno  disfavorevoli  le  ragioni  dei 
Principi  di  Borbone,  che  solevano  per  innanzi 
essere  acerbamente  odiati  ed  universalmente 
ahborriti.  Aggiungeva*!  il  favore  de’  mignoni 


del  Re,  i quali  oppugnati  pertinacemente  da  Ibi 
lega,  c nemici  aperti  de’signori  di  Guisa,  con- 
venivano per  necessità  pendere  dalla  parte  del 
Re  di  Navarra,  e con  gli  avvisi  e coi  consigli 
e con  gli  ajuti  soccorrere  qu  into  potevano  al 
suo  pericolo,  e macchinare  per  molti  mezzi  il 
suo  sostentamento.  Ne  mancava  egli  o con  le 
scritture  di  giustificare  le  sue  ragioni  appresso 
di  tutti  gli  ordini,  o con  i fatti  di  prepararsi 
alla  difesa  ; ma  con  animo  e corpo  indefesso 
radunava  gente  per  ogni  parte,  muniva  di  ri- 
pari le  sue  fortezze,  vettovagliava  abbondante- 
mente le  piazze,  si  provvedeva  con  ogni  mezzo 
possibile  di  artiglierie,  congregava  munizioni, 
metteva  insieme  danari,  sollecitava  i nobili,  ar- 
mava c disciplinava  le  fanterie,  e senza  ripo- 
sarsi aveva  l’occhio  intento  a tutte  quelle  cose 
che  si  convenivano  a sostenere  l’ incontro  di 
cosi  gran  potenza. 

Camminava  il  Duca  di  Mena  con  1’  esercito 
alla  volta  del  fiume  Lolra,  nel  quale  erano  cin- 
quecento uomini  d’arine,  mille  e cinquecento 
Rai  tri,  quattrocento  cavai  leggieri  c cinque  mila 
fanti.  Camminavano  alla  medesima  volta,  ma 
per  diverse  strade,  il  .Maresciallo  di  Birone  con 
le  sue  truppe,  destinalo  a far  la  guerra  nc’con- 
tomi  della  Rocella  : e Claudio  signor  «Iella 
Chiatra,  con  le  genti  radunale  nel  Bcrri  e nella 
Solognia,  veniva  lungo  le  rive  della  Loira  per 
unirsi  col  Duca  di  Mena;  ma  innanzi  a tutti 
gli  altri  s’  era  mosso  Emanuollo  Duca  di  Mer- 
curio, governatore  della  Bretagna,  e ron  otto- 
cento cavalli  c mille  cinquecento  fanlidi  quella 
provincia  era  di  già  entrato  a devastare  quei 
luoghi  clic  nel  Poetò  erano  tenuti  dagli  Ugo- 
notti. Il  Re  di  Navarra,  all’  incontro,  dopo  di 
essersi  a San  Polo  «li  Cadeionx  abboccalo  col 
Principe  di  Condè  c col  Maresciallo  «li  Dati- 
villa,  radunate  in  un  corpo  le  genti  ebe  segui- 
vano il  nome  suo,  s’era  fermato  a difesa  «Iella 
Guienna,  ove  doveva  inclinare  il  maggior  peso 
delle  cose,  ed  aveva  spinto  il  Principe  di  Con- 
de  nella  Sanlongia,  perche  con  i partigiani  dì 
quel  paese  e con  gli  ajuti  della  Rocella  pro- 
curasse di  munire  c fortificare  più  luoghi  che 
fosse  possibile,  e pigliarne  quanti  altri  potesse 
per  far  maggiore  ostacolo  c porger  maggiore 
impedimento  all’ingresso  degl'inimici.  Erano 
col  Principe  di  Condò  il  Duca  della  Tramoglia, 
il  quale  con  animo  volubile  era  nuovamente 
passato  alla  religione  ed  al  partito  degli  Ugo- 
notti, il  signore  di  Roano,  nobilissimo  Barone 
della  Bretagna  c stretto  parente  del  Re  di  Na- 
varra, il  Conte  della  Roccafocaut,  il  signore  di 
Chiararaonte  d’  Ambuosa,  Monsignore  di  San 
Geles,  il  quale  esercitava  il  carico  di  Maestro 
generale  del  campo,  c molti  altri  signori  e gen- 
tiluomini di  quelle  parti,  con  i quali  appena 
■'  era  partito  da  San  Giovanni  di  Angeli  per 
passare  più  innanzi  a visitare  i luoghi  del  Poe- 
tò, che  ricevette  l’ avviso  che  il  Duca  di  Mer- 
curio aveva  di  già  passato  Fontenè,  e cammi- 
nava depredando  ed  abbruciando  il  paese  alla 
sua  volta  ; per  la  qual  cosa  desideroso  ne’pri- 
mi  congressi  della  guerra  di  mostrare  U fac- 
cia al  nemico,  e dare  prospero  ed  ardito  co- 
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miociamrnfo  alle  rose  seguenti,  si  spinse  pron- 
tamente ore  il  grido  e la  fuga  de'  paesani  lo 
conduce  va. 

Ma  il  Duca  di  Mercurio,  avvisato  da  molte 
parti  della  venuta  del  Principe,  e conoscendosi 
inferiore  di  forse,  per  non  entrare  più  addentro 
paese  nemico , che  tutto  a’  era  sollevato 
contra  di  Ini,  deliberò  di  ritirarsi  a Fontenè 
luogo  della  parte  Cattolica,  ed  ivi  come  in  pò- 
•lo  sicuro  aspettare  gli  eserciti  rrgj  clic  caro* 
minavano  a quella  volta.  Vano  riuscì  questo 
consiglio;  perchè  coloro  che  comandavano  a 
Fontenc,  mal  affetti  al  partito  della  lega,  scu- 
sandosi di  non  aver  ordine  dal  He  di  riceverlo 
nella  terra,  gli  serrarono  nell*  arrivare  le  por- 
te, ed  egli  con  incomodo  e con  pericolo  grande 
fu  costretto  d’  alloggiarsi  ne’  borghi  detti  vol- 
garmente le  Logge,  non  ricevendo  dai  terraz- 
zani alcun  altro  sussidio,  se  non  ben  piccola 
quantità  di  vettovaglie. 

Sopraggiunse  dopo  non.  molte  ore  il  Princi- 
pe, risoluto  di  combattere  e pronto  ad  incal- 
zare il  nemico,  ed  all'  arrivo  suo  si  cominciò 
furiosamente  a scaramucciare,  facendo  per  gli 
Ugonotti  la  superiorità  del  numero,  e per  i 
Cattolici  l’avvantaggio  del  sito;  ma  essendosi 
continuata  sino  alla  notte  la  scaramuccia,  sem- 
pre prosperamente  ripigliata  dagli  Ugonotti,  uè 
meno  costantemente  da’ Cattolici  sostenuta,  e 
considerando  il  Duca  di  Mercurio,  che,  non  po- 
tendo assicurarsi  di  quelli  eh’ erano  nella  ter- 
ra, stava  in  grandissimo  perìcolo  il  giorno  se- 
guente di  rimanere  oppresso,  determinò  eon  la 
celerità  di  salvarsi,  e,  levato  il  campo  nelle  più 
tacite  ore  della  notte,  sema  dare  nè  con  trom- 
be nè  con  tamburi  segno  alcuno  della  levata, 
ai  mise  con  grandissima  fretta  a camminare 
alla  volta  della  Loira,  c con  tanta  sollecitudine 
di  ognuno,  ebe  tralasciarono  quel  giorno  di  ci- 
barsi per  arrivare,  caininioaodo  sempre  nell’or- 
dinanza, in  luogo  sicuro,  e nondimeno  segui- 
tato dal  Principe  con  la  cavallerìa,  vi  convenne 
lasciare  molti  de’ suoi  soldati,  ed  abbandonare 
in  preda  al  nemico  non  solo  il  bottino  fatto, 
ma  anco  la  maggior  parte  de’  carriaggi. 

Scacciato  il  Duca  di  Mercurio,  mentre  ri- 
tornava il  Principe  ne' luoghi  della  sua  parte, 
ebbe  avviso  che  molti  gentiluomini  Cattolici 
ifuiti  insieme,  e non  avvisati  ancora  del  suc- 
cesso, s’avanzavano  per  congiurerai  con  il 
Duca;  per  il  che  senza  perder  tempo,  e senza 
dar  loro  spazio  d’essere  avvertiti,  si  spinse  con 
tanta  prestezza  alla  loro  volta , che  soprag- 
giunti improvvisamente,  non  ebbero  comodità 
di  far  molta  difesa,  ma  parte  restarono  sul 
campo  morti,  e parte,  fatti  prigioni,  si  libera- 
rono poi  con  promessa  di  non  militare  contra 
1 Principi  per  certo  tempo. 

Mosso  dalla  felicità  di  questo  principio,  de- 
liberò il  Principe  di  assalire  l’ itole  e le  ca- 
stella vicioe  alla  Boccila,  per  ridurre  tutto  quel 
contorno  alla  sua  divozione,  ed  aver  maggior 
campo  da  sostenere  la  guerra;  nel  che  ebbe 
cosi  propizia  la  fortuna,  che  rotti  con  molta 
strage  io  ogni  luogo  quelli  che  si  erano  avan- 
zati per  impedirlo,  occupati  tutti  i forti  vicini 
Datila 
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e presi  tulli  i passi  all’intorno,  accresciuto  gran- 
demente d’ animo,  fece  ultimamente  risoluzione 
di  assediare  la  fortezza  di  Bruaggio,  nella  quale 
era  il  signore  di  San  Lue,  uno  de’  collegati , 
con  numero  non  disprezzabile  di  fanterìa  r e 
con  alcuni  gentiluomini  del  paese. 

Assentirono  i Boeri  lesi  a questa  impresa,  per 
L’utile  e per  la  riputazione  che  ne  conseguiva, 
e mandativi  molti  legni  assediarono  la  fortezza 
per  mare,  mentre  il  Principe  occupato  quel- 
l’adito per  il  quale  solamente  si  passa  da  terra- 
ferma a Bruaggio,  e riserrati  i difensori  nel  cir- 
cuito delle  muraglie,  stringeva  gagliardamente 
l’ assedio  dalla  parte  di  terra.  Ma  intanto  che 
egli,  fisso  eon  tutto  1’  animo  a questa  oppu- 
gnazione, non  preterisce  cosa  che  faccia  a pro- 
posito per  astringere  e per  incomodare  la  ter- 
ra, sopraggiunse  nuovo  accidente  che  l’ invitò 
a più  importante  deliberazione  ; perchè  il  si- 
gnore di  fiocca  morta  ed  i capitani  Haliot  e 
Frcsne,  partigiani  occulti  del  Re  di  Navarra  e 
nemici  nel  Conte  di  Brissac,  governatore  di  Ali- 
gere, trovato  modo  di  entrare  come  amici  nel 
castello  di  quella  città,  una  delle  più  mu- 
nite e delle  più  principali  fortezze  di  Francia, 
ucciso  improvvisamente  il  castellano  e quei  po- 
chi soldati  che  vi  erano  iu  guarnigione,  1’  oc- 
cuparono senza  molta  contesa;  ma  mentre  cer- 
cano di  rivoltare  anco  la  terra,  assediati  dal 
popolo  che,  prese  l’armi,  aveva  serrato  di -trin- 
cee l’  adito  del  costello,  cominciarono  a scri- 
vere per  ogui  parte  ed  a chiedere  presto  soc-a 
corso  al  Principe,  che  molto  più  del  Re  di 
Navarra  si  trovava  vicino. 

È Aligere  città  posta  di  qua  dalle  ripe  della 
Loira  in  paese  fertile,  ameno  ed  abbondante, 
ripiena  di  molto  popolo,  nobile  per  lo  studio 
delle  leggi,  e posta  in  sito  opportuno  a vol- 
gersi a tutte  le  provincie  della  Celtica , dalla 
quale  è per  ogni  parte  con  ampio  e spazioso 
giro  circondata.  Per  la  qual  cosa  stimando  il 
Principe  grande  ed  opportuna  V occasione  che 
se  gli  rappresentava,  non  solo  di  occupare  una 
città  principalissima,  ma  di  portare  la  guerra 
oltre  il  fiume  della  Loira  (cosa  sempre  bra- 
mata e giudicata  salutare  per  gli  Ugonotti),  co- 
minciò ad  applicar  l’animo  a portarvi  cosi  pre- 
sto soccorso,  che  si  potesse  con  l’ ajuto  e con 
l’adito  del  castello  occupare  la  terra,  innanzi 
che  dai  Cattolici  fosse  maggiormente  ristretto 
e riserrato. 

Era  veramente  grande  e di  altissima  speranza 
questo  disegno;  ma  se  gli  opponevano  diffi- 
coltà non  minori,  perchè  a voler  passare  un 
fiume  di  tanta  larghezza  senza  avere  nelle  sue 
mani  alcun  passo  da  poter  custodire , entrare 
nel  centro  di  quelle  provincie  che  senza  divi- 
sione tutte  tenevano  dalla  parte  Cattolica,  e 
cacciarsi  tra  due  eserciti  potenti  che  cammi- 
navano in  quei  contorni  per  affrontarsi  con 
lui,  pareva  rispetto  alle  sue  forze  più  tosto  te- 
merario che  generoso  consiglio,  e l’ abbando- 
nare 1*  assedio  di  Bruaggio,  ridotto  a stretti  ter- 
mini e quasi  a sicurezza  di  ottenerlo,  per  av- 
venturarsi ad  una  impresa  cosi  dubbiosa  e 
cosi  incerta  (perchè  nel  castello  di  Angers  non 
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loro  per  essere  una  parti  Cattolici  e l’altra 
parte  Ugonotti,  nveano  finalmente  pattuito  d'ar- 
rendersi con  certe  condizioni  per  le  quali  fa 
domenica  giorno  decimo  ottavo  d*  ottobre  fu 
rimesso  il  castello  in  potere  del  suo  gover- 
natore. 

Ma  il  Principe  di  Condè  credendo  che  il 
stello  ancora  tenesse  dalla  sua  parte,  la  mat- 
tina del  vigesimo  primo  divise  le  genti  in  più 
della  quale  gli  pareva  essere  con  ottimi  prin-  squadroni,  prese  nello  spuntare  dell’alba  la  volta 
cip)  assicurato  di  felicissimo  fine,  lasciato  Mon-  d'Angers,  non  per  la  strada  maestra  la  quale 
signore  dì  San  Meme  con  le  fanterie  c con  a dirittura  conduce  alle  porte  della  terra,  ma 

Partigliene  all’assedio  cominciato  di  Braaggio,  per  quella  che  per  la  parte  della  campagna 

e dato  ordine  che  1*  armata  continuasse  a strio-  condnceva  alle ‘trincee  tirate  dai  Cattolici  per 
■gerle  dalla  parte  di  mare,  parti  per  soccorrere  assediare  ìl  castello.  Quelli  della  città  avuto  da 

il  castello  d#  Angers  l’ ottavo  giorno  di  ottobre  molte  parti  1'  avviso  della  venuta  del  Principe,' 

con  ottocento  gentiluomini  c con  mille  quat-  e trovandosi  di  già  padroni  della  fortezza,  si 
trocento  archibugieri  a cavallo.  ritirarono  ne’ borghi  della  terra,  c quivi  con 

Nè  fn  mcn  prospero  dell' altre  cose  H prin-  trincee  e con  barricate  si  misero  su  la  difesa 
cipio  di  questa  impresa,  stimata  molto  preci-  per  ricevere  più  sicuramente  l'incontro  degli 
pitosa  dai  soldati  di  grande  esperienza  ; per-  Ugonotti.  Fu  facile  di  conoscere  al  primo  ar*- 
che  sebbene  non  aveva  nc  passo  alcuno  che  j rivo  clic  il  castello  non  teneva  più  dalla  parte 
tenesse  per  lui,  nè  barche  preparate  per  pas-  \ del  Principe,  perchè  in  luogo  di  dar  loro  te- 
sar la  riviera  , passi»  nondimeno  senza  molta  li  gno  di  allegrezza  per  la  venuta  del  chiamato 
difficoltà  felicemente  ai  Rosari,  avendo  ivi  tro-  I soccorso,  tirò  con  grandissima  furia  molto  na- 
vate alcune  barche,  le  quali  cariche  di  vino,  !|  mero  di  cannonate  alle  prime  schiere  dell*  e- 
solcando  il  fiume  al  loro  viaggio,  s' erano  ar-  ! «creilo  che  sotto  il  signor  di  San  Geles  a*  c- 
cidcntalracntc  accostate  a quella  riva.  Passato  rano  accostate  in  tiro  di  artiglieria,  al  segno 
ìl  fiume,  trovarono  il  «ignQr  di  Chiaramontc  |j  delle  quali  benché  conoscessero  i capitani  es- 
con  circa  settecento  cavalli,  il  quale  passato  scr  di  già  reso  il  castello,  nel  calore  nondimeno 
prima  nel  paese  di  Mena  ed  in  que'  contorni  ì del  primo  impeto  diedero  con  grandissima  bra- 
per  radunare  gli  amici,  avvisato  poi  delle  »*osc  vura  nel  borgo  più  vicino  della  terra,  c sra ra- 
di Angers,  era  venuto  con  grandissima  celerità  mucciarono  ferocemente  lo  spazio  di  molte  ore 
per  unirsi  col  Principe  alla  medesima  impresa,  non  senza  sangue  dell’ una  parte  e dell’altra.' 
ovvero,  non  lo  trovando,  passare  il  fiume  e Fu  questo  uu  de’ soliti  effetti  del  primo  ino- 
congiungersi  con  lui  all’  assedio  principiato  di  lo;  ma  racchetandosi  gli  spiriti  del  calore , e 
Bruag;io.  j considerando  il  Principe  c gli  altri  signori  e 

Congiunte  con  grandissima  allegrezza  le  gcn-  capitani  che  l’ostinarsi  a scaramucciare  era  un 
ti,  e marciando  innanzi  a tutti  il  signore  di  j perdere  la  gente,  il  tempo  c I*  opera,  e ch’era 
San  Geles  con  due  compagnie  di  ravalti  per  necessario  prendere  altro  partito,  chiamarono 
riconoscere  il  paese  c provvedere  di  vettova-  a raccolta,  essendo  ancora  il  sole  alto  sopra 
glie  all*  esercito,  alloggiarono  il  vculcsimo  dì  - la  terra,  c ritirarono  a riposare  In  gente  in  un 
d’ottobre  a Reofori,  luogo  non  molto  lontano  ; villaggio  vicino.  Quivi  per  la  considerazione 
dalla  città  di  Angers,  ove  deliberarono  di  ri-  j dello  stato  in  che  si  ritrovavano , converten- 
posarsi  il  giorno  seguente  per  arrivare  più  fre-  dosi  la  passata  bravura  in  grandissimo  ragion 
•chi  al  tentativo  di  tanta  impresa.  Ma  due  gior-  nevol  terrore,  cominciarono  a pensare  quello 
ni  avanti  era  ritornato  il  castello  nelle  mani  che  per  salute  propria  di  ciascheduno  si  «lo- 
de* Cattolici;  perché  avendo  da  principio  i ter-  vesse  al  presente  operare;  nel  che  rapprescn- 
razzani  fatto  prigione  il  capitano  Hàliot,  il  quale  = tandosi  ardue  ed  insuperabili  quelle  difficoluf 
era  uscito  a parlamento  per  persuaderli  a voi-  I che  da  principio  la  speranza  ed  il  desiderio 
geni  alla  sua  parte,  e poi  il  giorno  seguente  I del  conseguire  la  città  di  Angers  avea  fatte 
avendo  ucciso  il  capitano  Fresne  mentre  dal  j parere  molto  leggiere,  nè  dovendosi  frani m pt- 
ponte  della  fortezza  con  alcuni  deputati  trat-  j tcrc  tempo  di  mezzo  per  non  dar  comodità  ni 
tava  delle  cose  correnti,  s’ erano  popolarmente  j Cattolici  di  assalirli,  ai  levarono  senza  d dep- 
posti ad  assediare  il  castello,  ove  essendo  dal*  minato  consiglio  , e quasi  a caso  si  misero  a 
l’ima  parte  sopraggiunto  ìl  Conte  di  Rrissac  ! camminare  alla  volta  del  fiume  Loira,  il  quale  - 
governatore  della  città,  e dall*  altra  Enrico  di  I per  salvarsi  erano  in  necessità  di  passare. 
Giojosa  Conte  di  Buchiaggio  governatore  della  \ Ma  cominciando  di  già  a suono  di  campana, 
provincia,  ed  indi  a non  molti  giorni  il  Duca  a martello  a sollevarsi  popolarmente  tutto  qtian- 
medesimo  di  Giojosa  ; spintosi  con  qualche  ! to  il  paese , ed  avendo  avviso  che  i paesani 
numero  di  gentiluomini  in  ajuto  del  fratello,  per  ogni  parte  con  grandissima  diligenza  avea-- 
cd  essendo  finalmente  morto  di  due  archibu-  no  fatte  scostare  tutte  le  barche  dalle  ripe 
giatc  il  signore  di  Rocca  morta,  l'una  delle  del  fiume,  che  Monsignor  della  Chiatra  cani- 
quali  gli  aveva  tagliata  la  lingua,  e l' altra  pas-  minava  lungo  le  sponde  della  medesima  riviera 
sala  la  gola,  i sedici  soldati  rimasi  senza  go-  * per  (scontrarli,  che  il  Duca  di  Mena,  passato 
verno  di  capitano,  e non  ben  concordi  tra  di  , com  tutto  l’esercito  a Orleans,  marciava  co» 


erano  oltre  i capitani  più  di  sedici  soldati,  c 
si  dubitava  che  non  potessero  aspettare  il  soc- 
corso), pareva  inutile  e dannosa  risoluzione. 

L’animo  del  Principe  tuttavia  inclinava  alla 
apcratiza  della  rivolta  di  Angers,  e lo  stato  del 
suo  partito  era  tale,  che  per  sollevarlo  non  si 
dovevano  ricusare  i più  incerti  e più  perico- 
losi consigli.  Per  la  qual  cosa  risoluto  di  se- 
guire il  corso  della  fortuna,  dalla  prosperità 
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grandissimo  celerità  allo  volta  loro,  che  dal- 
l’altra  parte  il  Marescial  di  Birone  si  avanzava 
con  4c  sue  genti,  che  il  Conte  di  Ruchiaggio 
uscito  di  Angers  metteva  insieme  nobiltà  c pae- 
sani, faceva  tagliar  alberi  c guastare  per  ogni 
luogo  le  strade,  c che  il  Duca  di  Giojosa  con 
gran  massa  di  gente  era  loro  alle  spalle,  fu- 
rono astretti  a pigliare  partilo  molto  diverso 
dalia  prima  intenzione,  e divise  le  genti  in  tre 
squadroni,  1’  uno  sotto  il  comando  di  San  Ge> 
Ics,  l’altro  del  Priucipe,  e l’altro  del  signor 
di  Roano,  s’avvisarono,  per  ingannare  l'inimico, 
di  volgere  le  spalle  al  fiume,  c camminando 
fuori  delle  strade  maestre  tra  1’  uno  esercito 
c 1’  altro,  cacciarsi  nelle  parti  selvose  e bosche- 
recce di  (juella  provincia,  c poscia  con  lungo 
giro,  penetrando  velocemente  nelle  parti  più 
alte  della  Bcossa,  passare  la  riviera  repentina- 
mente iu  qualche  luogo  ove  il  beneficio  della 
fortuna  c l’ improvviso  loro  arrivo  appreseti- 
tasse  1’  occasione  ed  appianasse  la  strada. 

Camminarono  in  questo  modo  con  grandis- 
sima sollecitudine  de’ capitani  e con  grandis- 
simo terrore  de’ soldati  tutta  la  notte  c la  gior- 
nata seguente;  ma  l’effetto  dimostrò  la  difficoltà 
di  eseguire  questo  consiglio,  perchè  sollevata 
tutta  la  provincia  all’intorno,  nou  aveano  co- 
modo di  riposarsi,  non  facoltà  di  nodrirsi,  non 
adito  di  trapassare  i passi  impediti  c forti,  ed 
il  grido  ed  il  concorso  de’  paesani,  c le  cam- 
pane a martello  che  risonavano  per  tutto,  per 
sé  stesse  significavano  alle  genti  Cattoliche  il 
luogo  dove  si  trovavano,  c conduceva  a dirit- 
tura gli  eserciti  a circondarli,  non  altrimenti 
che  si  sogliono  per  le  selve,  seguendo  la  trac- 
cia, cacciare  e perseguitare  le  fiere. 

Per  la  qual  cosa  il  signor  di  Roano,  che  si 
vedeva  più  vicino  degli  altri  alla  sua  patria, 
cslPndo  non  molto  lontani  i confini  della  Bre- 
tagna, significò  al  Principe  che  il  seguitare  a 
camminare!  uniti  avrebbe  cagionata  la  Costru- 
zione totale  di  quelle  genti,  c che  però  lo  esor- 
tava a separarsi  in  pìcciolitsime  truppe  per 
deludere  1’  inimico,  che  ora  in  un  luogo  ora 
nell’altro  dal  tumulto  de’ popoli  sarebbe  stato 
chiamato,  ed  appiattandosi  per  i luoghi  più 
remoti  e nascosti  cercar  di  salvare  una  parte 
di  quel  tutto  che  unito  era  impossibile  di  po- 
ter disciogliere  di  tanto  impedimento. 

Ma  stando  tuttavia  il  Principe  sospeso  , nò 
•offerendogli  1’  animo  di  devenire  a questa  ri- 
soluzione, il  signor  di  Roano,  dicendo  di  non 
voler  perire  per  l’ostinazione  ed  imperizia  d’al- 
tri, si  separò  da  lui  con  le  sue  genti,  e divisi 
i soldati  e gentiluomini  in  piccole  schiere  di 
dieci  e di  quindici  per  una,  nascondendosi  o 
gettando  via  l’armi,  per  diverse  strade,  per 
boschi  c per  valloni,  nello  spazio  di  molti  gior- 
ni, ma  con  grandissima  fatica  e con  pericolo 
estremo,  passò  finalmente  e si  ricoverò  nella 
Bretagna,  di  dove  per  altre  strade  si  condusse 
finalmente  alla  Rocclla.  Il  Principe , dopo  di 
aver  camminato  in  grosso  con  i suoi  un  altro 
giorno,  conoscendo  di  non  poter  più  resistere 
ne  star  unito,  prese  il  medesimo  consiglio,  e 
sbandate  tutte  le  genti,  raccomandò  ciascuno 


alla  propria  fagocitò  ed  al  beneficio  del  cielo, 
ed  egli  con  i signori  di  Avantigtiì  e della  Tra- 
moglia  e con  otto  o dicci  compagni  prese  alla 
ventura  qoclla  strada  che  gli  apprcsenLò  la 
fortuna. 

Questa  divisione  cosi  minuta  dell’esercito 
fece  errare  il  viaggio  a quelli  della  parte  Cat- 
tolica ; perché  essendo  chiamata  in  diverse 
parti  dal  tumulto  e dall’avviso  de’ paesani, 
non  poterono  seguitare  la  traccia  dei  Principe 
c de*  capitani,  c portò  il  caso  che  avendo  cir- 
condate e prese  alcune  frotte  di  soldati  privati, 
non  poterono  aggiustar  mai  alcuna  persona  di 
nome;  per  il  clic  il  Principe  traversando  sco- 
nosciuto come  viandante  il  paese  di  Mena,  e 
pervenuto  nell’  estreme  parti  della  bassa  ftor- 
jnamlia,  si  condusse  ai  liti  dell'Oceano,  e quivi 
trovati,  per  avventura,  alcuni  vascelli  carichi  di 
mercanzie,  s’unbarcò  vicino  alla  città  di  Avran- 
ches,  e passò  prima  nell’isola  di  Grenezè,  e 
poscia  nel  regno  d’Inghilterra,  ove  accolto  ono- 
revolmente dalla  Regina,  fu  da  alcuni  vascelli 
da  guerra,  dopo  non  molti  mesi,  condotto  alla 
Rocella. 

Il  signore  di  San  Gelcs  cacciatosi  nella  fo- 
resta di  Orleans,  ed  avendo  fatto  diverso  ed 
intricatissimo  viaggio  , finalmente  pervenuto 
presso  a Giano,  con  I*  ajoto  delle  barchette 
di  certi  molìni  passò  la  riviera  di  Loira,  la- 
sciando i cavalli  in  preda  agl’ inimici,  e tro- 
vate altre  cavalcature  a vettura  , in  forma  di 
viandante  pervenne  infine  nc’Iuoghi  della  sua 
parte.  Il  signore  della  Tiffardiera,  Obignì  cd  al- 
tri si  nascosero  nelle  case  de*  parenti  c degli 
amici  che  avevano  chi  in  una  parte  e chi  nel- 
l’ altra;  molti  a piedi,  mutato  abito,  si  salvaro- 
no ;.  molti,  per  incontrario,  capitarono  in  mano 
de’  Cattolici,  e furono  dai  paesani  con  grandia- 
' sima  crudeltà  tagliati  a pezzi. 

Questo  fu  1*  esito  dell’  impresa  del  Principe 
di  Condè,  nella  quale  senza  combattere  si  dis- 
sipò e si  disperse  tutto  l’esercito,  lasciando  iu 
così  gran  bisogno  sommamente  indebolite  le 
forze  degli  Ugonotti. 

Mentre  il  Principe  ed  i suoi  corrono  cosi 
acerba  fortuna,  il  signore  di  San  Meme,  la- 
sciato all'  assedio  della  città  di  Bruaggio,  cou 
poco  miglior  successo  fu  costretto  ne*  medesimi 
giorni  di  ritirarsi,  perché  avvicinandosi  per 
soccorrerla  il  Maresciallo  di  Matignone  con 
molte  forze,  egli  trovandosi  con  la  fanteria  sola, 
c con  la  gente  per  la  fama  dell’  avversità  del 
Principe  tutta  smarrita,  stimò  miglior  consiglio 
di  ritirarsi,  che,  ostinandosi,  pericolare  le  reli- 
quie di  quell’  esercito,  il  quale  alla  difesa  dei 
luoghi  proprj  era  tanto  necessario  e bisognoso; 
c nondimeno  essendo  la  novella  della  disfatta 
del  Principe  penetrata  nel  campo,  fu  tanto  il 
terrore  di  ciascuno,  c non  meno  de’  gentiluo- 
mini c de’ capitani,  clic  dc’soldati,  che  ognuno 
prese  partilo  di  salvare  sé  medesimo  alla  sfi- 
lata; di  modo  tale  che  uscito  San  Lue  dalia 
piazza,  e perseguitando  quei  clic  si  ritiravano 
per  ogni  parte,  ne  fece  in  molti  luoghi  gran- 
dissima strage;  onde  i capitani,  abbandonando 
ogni  pensiero  di  rimettere  il  campo  in  piedi, 
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ni  ritirarono  nrl  miglior  modo  che  fu  possìbile 
alla  sicurezza  de'  luoghi  forti. 

Il  modo simo  consiglio  seguì  Enrico  della  Torre 
Visconte  di  Turena;  perché  essendo  con  grandi 
sperarne  entrato  nel  paese  di  Limoges,  ed 
avendo  di  già  messe  in  terrore  le  genti  di  quei 
contorni,  sopraggi imgend o la  novella  della  dis- 
falla del  Principe,  giudicò  più  sana  risoluzione 
il  ritirarsi,  che  opporsi  solo  all’  impeto  di  tanti 
eserciti  che  a danno  della  sna  parte  cammina* 
vano  in  quei  contorni.  Ma  nel  Dclfinato  il  si- 
gnor delle  Dighierc  capo  della  parte  Ugo- 
notta, radunati  fanti  e cavalli,  avra  cominciata 
nn’  aspra  guerra  contro  Monsignor  di  Mangi- 
ronc  luogotenente  della  provincia,  e contro 
il  colonnello  Alfonso  Corso,  per  la  quale  sol- 
levato tutto  il  paese,  e supplendo  la  sagacità 
e la  prestezza  del  capitano  alla  inegualità  delle 
forre,  erano  ridotte  |e  cose  degli  Ugonotti  in 
buonissimo  stato,  avendo  prese  molte  città  de- 
boli e molte  castella  opportune,  e radunati 
alla  spcranM  de*  bottini  grosso  numero  di  sol- 
dati veterani  usi  a vivere  infra  le  turbolenze 
della  guerra. 

Intanto  i capi  della  lega  accresciuti  d’animo 
e di  speranza  per  I*  avversità  del  Principe  di 
Condè  e per  la  disfatta  dell’esercito  suo,  in- 
stavano appresso  il  Re  che  fosse  raccorciato  il 
termine  di  sei  mesi  prefìssa  per  l’editto  passato 
al  bando  degli  Ugonotti,  dimostrandogli  che 
poiché  s’ erano  dichiarati  di  voler  contrapporsi 
alla  volontà  sua  con  l’armi,  non  erano  più  lun- 
gamente da  essere  tollerati,  ma  si  doveva  con 
ogni  celerità  maggiore  procurare  di  opprimerli 
e di  estirparli;  la  qual  cosa  conoscendo  il  Re 
rilevar  poco  alla  somma  de*  suoi  pensieri,  de- 
liberò d»  gratificarli,  e con  nuovo  editto  ridusse 
il  termine  di  mesi  sei  concesso  per  gli  Ugonotti 
allo  spazio  di  quindici  soli  giorni,  dopo  i quali, 
stando  'quiete  l’altre  provincia  per  esservi  de- 
bole il  numero  degli  Ugonotti,  seguirono  a ma- 
neggiarsi l’ armi  così  nel  Poetò  e nella  Guien- 
na,  come  anco  nella  provincia  del  Delfinato. 

Non  sorti  il  medesimo  effetto  l’altra  instanza 
fatta  al  Re  per  suggestione  della  lega  da  un 
grosso  numero  di  prelati,  di  far  pubblicare  ed 
osservare  i decreti  del  Concilio  di  Trento,  per- 
chè non  volendo  egli  obbligare  e legar  sé  stesso 
piò  di  quello-  che  già  si  trovava  obbligato,  mo- 
strando che  U dimanda  era  fuori  di  tempo, 
ed  «cosandosi  con  le  turbolenze  che  lo  cir- 
condavano drogn'  intorno,  rimise  negozio  di 
tanto  peso  a più  quieta  stagione,  nella  quale 
se  ne  potesse  posatamente  e maturamente  de- 
liberare. 

Con  questa  apparenza  di  cose,  tutte  rivolte 
alla  perturbazione  di  una  ostinata  guerra,  co- 
minciò l’anno  mille  cinquecento  e ottantasei 
pieno  contro  la  comune  credenza  di  grandis- 
sime macchinazioni,  ma  di  pochissime  e debo- 
lissime esecuzioni  di  guerra.  Era  nel  fine  del- 
I*  anno  precedente  pervenuto  il  Duca  di  Mena 
con  l’esercito  ne' confini  della  Gnienna  a Ca- 
stelnuovo,  ove  per  consultare  della  somma  della 
guerra  era  venuto  anco  il  Maresciallo  di  Ma- 
tignone  luogotenente  della  provincia,  partecipe 


della  intenzione  del  Rè,  e de'  disegni  con  i 
quali  e:;IÌ  desiderava  che  fossero  governali  lt 
movimenti  dell’ armi:  però  dimostrando  la  dif- 
ficoltà della  stagione  ridotta  nel  mezzo  del  ver- 
no, e la  qualità  del  paese  afflitto  non  sola- 
mente da  una  estrema  penuria  e carestia  del 
vitto,  ma  anco  dalla  violenza  della  peste  che 
già  molti  mesi  s’  era  dilatata  con  grandissimo 
progresso  in  molti  luoghi;  e considerando  che 
le  piazze  principali  erano  state  dalla  diligenza 
de!  Rp  di  Navarca  talmente  munite  e presidia- 
te, ehe  in  vano  si  tentcrebbono  con  T avversità 
dell' aria  e del  cielo,  e ron  I’ «trema  stret- 
tezza di  vettovaglie,  consigliava  che  si  assalis- 
sero i luoghi  minori  e le  parti  più  aperte  della 
provincia,  per  ridurre  all’ ubbidienza  quelli 
che,  non  fortificati  da  alcuna  fabbrica  princi- 
pale, erano  nondimeno  per  la  fertilità  loro  do- 
viziosi e ricchi.,  c da’  quali  con  le  contribu- 
zioni ordinarie  traevano  gli  Ugonotti  U modo 
di  sostenersi. 

Il  Duca  di  Mena,  ancorché  per  riputazione 
di  se  medesimo,  e per  aumento  e credito  della  ■ 
lega,  desiderasse  di  segnalarsi  con  qualche  im- 
presa eminente,  non  si  lasciando  però  traspor- 
tare dall’  impeto  dell’  affetto  o dal  vento  delle 
speranze  a pensare  a cose  impossibili,  conde- 
sccndeva  fàcilmente  nell*  «tessa  sentenza,  du- 
bitando di  perder  molto  della  riputazione,  se  as- 
salendo qualche  principale  fortezza,  non  avesse 
potuto  ottenerla  : del  che  lo  faceva  maggior- 
mcnle  dubitare,  oltre  le  cose  considerate  da 
Matìgnone,  anco  il  poco  apparalo  di  artiglie- 
rie cou  il  quale  si  ritrovava,  non  avendo  più 
che  quattro  cannoni,  due  colubrine  e piccola 
quantità  di  munizioni  ; però  tralasciando  dai 
parte  San  Giovanni  di  Angeli,  nel  quale  non- 
dimeno erano  gli  Ugonotti  in  grandissima  stret- 
tezza e timore,  e tutte  l’altre  piazze  di  sìmile 
condizione,  deliberarono  di  comune,  consenti- 
mento, benché  con  diversi  fini,  dividendo  tra 
loro  l’esercito,  di  attendere  ad  occupare  i luo- 
ghi più  focili,  per  quanto  durasse  l’asprezza 
dell’  invernata,  e poi,  rongiungcndo  le  forze, 
applicarsi  a quella  impresa  che  apprescntasscro 
il  tempo  c l’occasione. 

Cosi  ritornato  il  Maresciallo  a Bordeos,  città 
metropoli  di  tutta  la  provincia,  con  una  parte 
dell’  esercito,  e ristorate  e riordinate  comoda- 
mente, anzi  lentamente,  le  sue  genti,  mise  l’as- 
sedio a Castels,  luogo  di  piccola  considera- 
zione, e con  varj  successi  consumò  in  questa 
espedizione  tutto  il  tempo  dell’  invernata,  nel 
quale  il  Duca  di  Mena  con  la  maggior  parte 
delle  forze,  attaccando  le  piazze  più  deboli, 
prese  Montignacco,  Beoieu,  Gaignacco  ed  altri 
luoghi  di  non  molta  importanza,  e che  servi- 
vano solamente  a mantener  viva  la  riputazione 
dell’ armi  sue. 

Ma  nello  spuntare  della  primavera,  avan- 
zandosi per  riunire  le  forze,  provò  per  molti 
giorni  così  aspra  stagione  di  venti  e di  piogge 
straordinarie,  che  aggiugnendosi  a*  patimenti 
del  campeggiare  l’inverno  i disagi  della  care- 
stia e l' infezione  della  peste  che  continuava 
maggiore  ad  accendersi  d’ ogn*  intorno,  Tescr- 
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rito  cominciò  nel  in  fiTiwar  gravemente,  Mwwk) 
non  solo  ammalati  tutti  i principali  signori  e 
capitani,  ma  morendo  alla  giornata  grandissi- 
mo numero  di  snidati  ; non  ostante  le  (piali 
difficoltà  superate  ron  grandissima  tolleranza, 
si  congiunse  finalmente  ron  Malignonc  nel  prin- 
cipio nel  mese  d*  aprile,  ed  alla  sua  venuta 
s*  arrese  prima  Castel»  e poi  Santa  Bazeilla,  e 
con  qualclie  difficoltà  la  fortezza  di  Monsegu- 
ro  ; e si  sarchbe  proceduto  più  innanzi,  e forse 
dato  principio  a più  importante  impresa , se 
le  malattie  che  affliggevano  l'esercito  non  aves- 
sero finalmente'  assalilo  il  capitano;  prrrliè  il 
Duca  di  Mena  infermato  gravemente  di  febbre 
fu  rostretto  , partendo  dal  rampo,  ritirarsi  a 
Bortleos. 

Cosi  restato  il  peso  delle  cose  al  Marescial- 
lo, camminatomi  lentamente  l'rspedizioni  del- 
I'  anni,  perchè  era  intenzione,  benché  segreta, 
del  He  che  stancandosi  ron  la  lunghezza  della 
guerra  gli  Ecclesiastici  per  le  contribuzioni,  t 
nobili  per  Te  fatiche  ed  popolo  per  glistrazj 
della  soldatesca  e per  le  moltiplicate  gravezze, 
ritornassero  con  maggior  avidità  di  prima  a 
chiedere  ed  a bramare  la  pace,  la  quale  per 
iustigazione  dc’signori  della  lega  avevano  fatta 
rompere,  sicché  ritornando  le  cose  al  pristino 
stato,  restasse  deluso  il  consiglio  dc’stioi  nemi- 
ci, ed  aperta  a sé  medesimo  la  continuazione 
de*  suoi  disegni. 

Ma  guarito  della  indisposizione  sna,  benché 
tardi,  il  Dura  di  Mena,  e ritornato  all'eserci- 
to, prese  valorosamente  Castiglione,  guardato 
dal  Barone  di’  Salignac  e piazza  di  qualche  mo- 
mento, e conseguentemente  Pozzo  formando, 
luogo  di  non  minore  importanza;  dopo  le  quali 
imprese,  conosrendo  il  suo  esercito  da  varj  casi 
e da  molti  patimenti  essere  grandemente  in- 
debolito, avere  poca  facoltà  di  munizioni  , e 
d’altre  cose  necessarie  per  espugnare  le  piazze, 
c quello  che  lo  travagliava  molto,  non  essendo 
somministrato  dalla  Corte  il  denaro  necessario 
a mantenere  I*  esercito,  di  modo  che  le  genti 
andavano  creditrici  di  molte  paghe  , spedi  al 
He  il  signor  df  Scssavalle  per  informarlo  dello 
stato  delle  cose,  e richiedere  nuovi  ajuti  di 
genti  e di  danari , prevedendo  che  se  conti- 
nuavano le  cose  nella  principiata  maniera,  con 
poca  sua  riputazione  si  sarebbe  da  sé  stesso 
dissoluto  1*  esercito  fra  pochi  mesi  ; perchè  il 
He  di  Navarr.t  conoscendo  di  non  aver  forze 
sufficienti  da  resistere  e da  tener  la  campagna, 
con  sagace  consiglio,  munite  abbondantemente 
tutte  le  piazze,  si  era  riserbati  solo  due  mila 
archibugieri,  trecento  cavai  leggieri  e pochi 
gentiluomini  che  seguitavano  nella  provincia  il 
nome  suo  ; con  le  quali  fQrze,  spedite,  pron- 
te , veterane  e senza  impedimento  né  di  ar- 
tiglierie nè  di  carriaggi,  scorreva  con  grandis- 
sima velocità  ora  in  questa  parte  ora  in  quella, 
provvedendo  a tutte  le  cose  necessarie,  por- 
tando soccorso  a’  luoghi  oppugnati,  e non  per- 
mettendo mai  che  l'iniraico  avesse  opportunità 
di  affrontarsi  con  lui:  imperocché,  per  la  pe- 
rizia delle  strade  e per  1*  indefessa  tolleranza 
de’suoi,  toccava  e spariva  a guisa  di  folgore. 


trovandosi  la  mattina  molto  lontano  da  quei 
luoghi  ove  era  stalo  Veduto  la  sera;  con  la 
quale  salacità  e prestezza,  che  riusciva  incre- 
dibile, guerreggiando  ron  un  esercito  possente, 
ma  languido  ‘per  I’  infermità  continue  che  af- 
fliggevano il  campo,  cd  avendo  a fare  con  un 
capitano  il  quale,  grave  e ritenuto  nelle  sue 
deliberazioni,  procedeva  sempre  ron  grandissi- 
ma matti  rezza,  aveva  opportunamente  provve- 
duti e soccorsi  i luoghi  principali , sorprese 
molte  truppe  sbandate  dall’  esercito,  interrotto 
il  corso  delle  vettovaglie,  e tenuto  in  continuo 
moto  ed  in  grandissimo  sospetto  il  suo  nemi- 
co. Per  la  qual  cosa  prevedeva  il  Duca  di  Me- 
na che  diminuendosi  del  continuo  e debilitan- 
dosi le  sue  forze,  e mancando  danari  e muni- 
zioni, se  non  era  prestamente  soccorso  di  nuove 
genti  e di  nuovi  apparati,  sarebbe  riuscito  con 
poco  onore  di  quella  guerra,  nella  quale  non 
vedendo  mai  la  faccia  dell*  inimico , era  ne- 
cessario consumare  1*  esercito  nella  oppugna- 
zione non  più  di  luoghi  deboli  eh’  erano  tutti 
presi,  ma  di  piazze  fortissime  ed  eccellente- 
mente munite  e provvedute,  nella  presa  delle 
quali,  ancorché  gli  fosse  riuscita,  avrebbe  non- 
dimeno distrutte  ed  annichilate  le  proprie 
forze,  con  restare  poi  esposto  alla  bravura  e 
celerità  con  In  quale  egregiamente  il  Re  di 
Navarca,  benché  attorniato  ancor  egli  da  mille 
difficoltà,  sapeva  valersi  dell’  occasioni. 

Mentre  con  questa  nuova  manieri  si  guer- 
reggia nella  Guienna,  il  Principe  di  Condé  , 
rimesso  insieme  un  buon  corpo  di  genti  nei 
contorni  della  Rocella,  aveva  preso  e saccheg- 
gialo il  castello  di  Dompierra,  espugnata  Su* 
biza  c Mornacco,  e teneva  in  terrore  tutto  il 
paese  , per  acquetar  il  quale  essendo  con  al- 
trettante forze  uscito  di  Bruaggio  il  signor  di 
San  Lue,  vennero  alle  mani  presso  l’ isola  di 
Olerone,  ove  con  diversa  fortuna  combattero- 
no, benché  interrottamente , tutto  un  giorno, 
con  danno  quasi  uguale  di  questa  parte  e di 
quella  ; perchè  sebbene  i Cattolici  vi  perde- 
rono  il  reggimento  del  colonnello  Tierccllino 
con  circa  cinquecento  archibugieri,  rimasero 
nondimeno  dai  canto  degli  Ugonotti  parte  morti 
e parte  feriti  quasi  tutti  i signori  e capitani, 
e particolarmente  Rieuz  e Sailli,  figliuoli  del 
già  morto  Andcllotto,  i quali  indi  a pochi  giorni 
passarono  di  questa  vita,  seguiti  da  Guido  dt 
Lavai  loro  maggior  fratello,  che  nel  fiore  dei 
suoi  anni",  consunto  dalle  continue  fatiche,  mori 
di  febbre  ardentissima  ne’  medesimi  giorni,  co- 
me anco  per  1’  istessa  cagione  mori  il  signore 
di  Roano  alla  Rocella. 

Nè  il  calore  ed  i travagli  dell’  armi  esclu- 
devano nel  Principe  di  Condé  gli  altri  pen- 
sieri ; perchè  desideroso  di  stringere  a sé  con 
vincolo  particolare  e di  fermare  1’  animo  del 
Duca  della  Tramoglia  passato  nuovamente  al 
suo  partito,  ed  oltre  di  ciò  di  acquistarsi  qual- 
che maggior  comodità  di  fortuna,  e forse  bra- 
moso anco  di  prole,  si  prese  in  questo  tempo 
per  moglie  Carlotta  Caterina  sorella  del  Duca,  la 
quale  alla  forma  del  corpo  eccellente  aveva  con- 
giunte accomodate  ricchezze,  come  partecipe 
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lidia  eredità  dell'antica  e gii  floridissima  aia 
della  Trainoglia.  Ma  nè  i piaceri  delle  nozze 
nè  le  delizie  della  nuova  sposa  rallentavano  la 
ferocia  del  Principe,  il  quale,  pieno  di  corag- 
gio e sprezxatore  dc’più  evidenti  pericoli,  ab- 
bracciava con  gran  cuore  tutte  le  occasioni  di 
eombattcrc,  nc  per  la  debolezza  delle  sue  forze 
voleva  in  alcuna  parte  cedere  all’  impeto  dei 
nemici. 

In  questo  stato  erano  le  rose  della  guerra, 
quando  da  diversa  parte  con  1’  altro  eserrito 
arrivò  il  Maresciallo  di  Dirone  nella  Santon- 
gia,  il  quale  desiderando  pure  di  far  qualche 
impresa,  non  tanto  per  danneggiare  la  parte 
degli  Ugonotti,  quanto  per  emulazione  del  Duca 
di  Mena  , deliberò  di  metter  P assedio  a Ma- 
rano, luogo  opportunissimo  a serrare  la  boccila 
dalla  parte  di  terra,  c ad  impedire  i traffichi 
ed  i commerci  dei  cittadini  con  le  isole  c con 
le  città  vicine.  Per  la  qual  cosa  standone  i 
boccile. ti  e tutta  la  parte  degli  Ugonotti  in 
grandissimo  pensiero,  il  be  di  Navarra  veden- 
do cià  spuntalo  il  primo  impeto  ed  indebolite 
le  'forze  dell' esercito  del  Duca  di  Mena,  la- 
sciato il  Visconte  di  Turena  nella  Guienua 
clic  con  i medesimi  consigli  amministrasse  la 
guerra,  passò  improvvisamente  con  trecento 
cavalli  alla  boccila,  dubitando  che  il  troppo 
ardire  del  Principe  non  producesse  qualche 
grave  errore  da  quella  parte;  perciocché,  pru- 
dente estimatore  delle  sue  forze,  aveva  deli- 
berato fra  se  medesimo  c prescritto  risoluta- 
mente a tulli  i capitani,  che  amministrando 
P armi  con  la  sagacità  c con  la  prestezza,  c 
indurendosi  sempre  in  luoghi  avvantaggio»!  c 
sicuri,  portassero  la  guerra  in  lungo,  e non 
porgessero  alcuna  occasione  di  nuova  prospe- 
rità agl'inimici  ; la  qual  dclibcrazioue  non  qua- 
drando troppo  alla  natura  del  Principe,  dopo 
la  morte  del  signor  di  boano  riinaso  solo  ca- 
po nella  Santougia,  volle  il  Ile  di  Navarra  con 
la  presenza  sua  stabilire  questo  consiglio,  e 
dar  da  se  medesimo  la  forma  al  governo  ed  al- 
P amministrazione  dell'  armi. 

Ma  arrivalo  alla  boccila,  o trovato  che  per 
il  disegno  del  Maresciallo  di  llironc  di  asse- 
diar Maratio  erano  i cittadini  molto  confusi, 
fermatosi  se  non  tanto  quanto  prese  informa- 
zione dello  stato  presente  delle  cose,  e cono- 
scendo opporluha  la  sua  venula,  perchè  i ilo- 
collesi  non  ardivano  di  sminuire  il  presidio 
della  città  per  munire  più  abbondantemente 
Marano,  passò  personalmente  in  quella  piazza, 
e consideralo  il  giorno  medesimo  il  sito  per 
ogni  parte,  cominciò  senza  dilazione  a fabbri- 
car trincee  ed  alzare  ridotti  e cavalieri  per  la 
difesa  con  tanta  sollecitudine,  ch'egli  medesimo 
assistendo  indefessamente  all’  opera , P ebbe 
nello  spazio  non  di  giorni,  ma  di  ore  ridotta 
a line.  •» 

£ Marano  luogo  importante  e grosso,  posto 
come  ni  penisola  nelle  lagune  del  mare  Oceano 
in  luogo  paludoso  e basso,  così  circondata  al- 
l’ intorno,  che  per  poche  c ben  ristrette  strade 
si  può  pervenire  alla  fossa  ed  alle  mura  della 
fortezza.  Questi  aditi  avevi  il  Uè  di  Navarra 


fatti  serrare  con  le  trincee,  alzando  un  forte, 
ad  ogni  capo  di  strada,  il  quale  pieno  di  mi- 
nute artiglierie  e difeso  da  numero  convene- 
vole di  archibugieri  impedisse  agl*  inimici  il 
potersi  accostare,  avendo  nel  resto  della  par 
Inde  non  mollo  profonda  fatto  affondare  ta- 
vole conGccatc  con  grossi  chiodi  cd  altri  istro- 
mcnli  accomodati  a nuocere  a chi  avesse  avuto 
ardire  d’  entrar  per  trapassare  aU’asciulto. 

Aveva  dall’  altra  parte  il  Maresciallo  di  Bi- 
ronc  fatta  la  mossa,  c riveduta  la  sua  gente  a 
Niort  a mezzo  il  mese  di  giugno,  c*  si  era  in- 
camminato alla  volta  di  Marano,  ove  avendo 
nelle  prime  sortite  provata  1*  audacia  dc’difcn- 
sori,  i quali  confidati  nell’ avvantaggio  del  sito 
ferocemente  uscivano  a scaramucciare,  di  modo 
che  in  uua  sortita'  incalzavano  talmente  le  pri- 
me schiere,  eh’  egli  medesimo  fu  costretto  di 
mescolarsi  nella  scaramuccia , nella  quale  ri- 
mase anco  nella  sinistra  mano  leggiermente  fe- 
rito; prese  consiglio  di  procedere  innanzi  cau- 
tamente, c fabbricai  ^alcuni  forti,  come  consi- 
gliava la  qualità  del  silo,  a dirimpetto  di  quelli 
do'  difensori,  aveva  posta  nella  lunghezza  dcl- 
1*  assedio  tutta  La  speranza  di  conseguir  questa 
piazza. , 

Intanto  era  occupata  la  Corte  nclPcipcdi-^ 
zione  di  nuovi  eserciti  c nell’apparato  di  nuore 
armi  ; perche  non  volendo  permettere  il  bc 
clic  l’ aumento  di  riputazione  o di  seguito  o di 
forze  ridondasse  tutto  nc’  signori  di  Loreno  c 
ne’ loro  seguaci  della  lega,  aveva  deliberato  di 
provvedere  d’  altri  eserciti  i suoi  confidenti  c 
mignoni,  c con  nuove  riedizioni  c nuovi  go- 
verni di  proviucic  sostentare  la  loro  riputazio- 
ne, la  quale  ben  conosceva  ridondare  in  av- 
vantaggio ed  in  grandezza  di  sé  medesimo  con- 
ti o la  potenza  dei  signori  di  Guisa.  Otteneva 
da  questo  consiglio  un  altro  fine,  di  stancare 
con  I’  alimento  di  tanti  c cosi  diversi  eserciti 
la  parte  Cattolica,  c fare  che  tutti  ritornas- 
sero alla  meditazione  di  quella  pace  ch’era 
cosi  necessaria  alla  perfezione  de’ suoi  disegni; 
onde  oltre  un  milione  c dugento  mila  scudi 
cavati  dalle  decime  del  Clero,  instava  a boni*  _ 
per  la  licenza  di  poter  alienare  centomila  scudi 
di  entrata  de’  beni  della  Chiesa  ; cd  i popoli 
aggravati  in  tanti  luoghi  c quasi  per  ogni  pro- 
vincia dall’insolenza  militare,  benché  lontani 
dai  luoghi  tenuti  dagli  Ugouotti,  sentivano  non- 
dimeno gl’ incomodi  ed  i danni  della  guerra. 

S’apparecchiavano  due  differenti  eserciti  „ 
I’  uno  che  sotto  al  Duca  di  Giojasa  passasse 
neirOv ernia  cd  iudi  nella  Linguaduc^pcr  ri- 
cuperare le  piazze  clic  vi  teueva  la  parte  degli 
Ugonotti,  l' altro  che  col  Duca  di  Kpcruonc 
passasse  nella  Provenza  a prendere  il  possesso 
di  quella  provincia,  la  (piale  dopo  la  morte  del 
gran  Priore  di  Francia  aveva  il  be  conferita 
nella  pcisoua  sua. 

L’apparato  di  questi  eserciti,  con  danno  c 
diminuzione  c con  aperto  sdegno  de’ «ignori  di 
Guisa,  teneva  occupala  tutta  la  nolnlLà  c gli 
uomini  militari  della  Franchi;  perché  desidc- , 
rainlo  ognuno  conciliarsi  il  favore  c la  prole—, 
zionc  dc’migooui  del  Kc,  i quali  usila  dispensa. 
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degli  onori  e delle  grazie  reggevano  ogni  cosa 
a piarer  loro , tutti  volonterosamente  concor- 
revano alle  loro  insegne , e con  numeroso  se- 
guito c con  apparato  pomposo  di  militari  or- 
namenti procuravamo  di  obbligarsi  l’animo  chi 
dell’uno  c chi  dell’altro  di  questi  signori,  in- 
tenti, per  segreta  mitigazione  del  Re,  a pro- 
vocare ognuno  con  la  liberalità,  e con  l’osten- 
tazione de’  prem}  a voler  seguire  il  corso  della 
loro  fortuna;  di  modo  che  non  solo  gli  uomini 
neutrali  concorrevano  per  ogrfi  parte  n servir- 
li, ma  quelli  che  avevano  per  innanzi  delibe- 
rato di  seguire  il  Duca  di  Mena  e gli  altri  capi 
della  guerra  nella  Guicuna  , lasciato  il  primo 
pensiero,  si  riducevano  a seguitare  la  fortuna 
de’  più  potenti. 

Aggiungevasì,  che  il  Re  medesimo  per  ac- 
crescere riputazione  a’  suoi , e moderare  con 
Ja  presenza  e con  i consigli  proprj  le  guerre 
mosse  da’suoi  allievi,  aveva  deliberato  di  tras- 
ferirsi a Lione  , dovendo  e I’  uno  esercito  e 
l’altro  fare  il  medesimo  viaggio;  onde  anco 
con  la  mossa  della  persona  sua  si  tirava  dietro 
gran  numero  ed  eminente  qualità  di  persone, 
r s’ accrescevano  in  infinito  le  spese , per  le 
quali  con  nuove  gravezze  c con  erezione  di 
vinovi  magistrati  c invenzioni  di  nuovi  ufficj  era 
per  ogni  parte  oppresso  il  popolo  c grandemente 
afflitta  e tormentata  la  plebe  ; essendo  il  Re 
tuttavia  pertinace  nel  suo  proponimento  , che 
le  oppressioni  e ruine  della  guerra  quanto  mag- 
giori, tanto  più  presto  avrebbono  espressa  dal- 
l’ universale  consentimento  la  necessità  della 
pace,  ed  avrebbono  fatti  odiosi  e detestabili 
fi»  autori  della  discordia  , c resi  disfavorcvoli 
appresso  a tntli  i conati  per  innanzi  tanto  fa- 
vorevoli della  lega.  Nel  che  accordandosi  1*  in- 
clinazione sua  allo  splendore  con  la  sottigliezza 
del  suo  disegno,  era  impossibile  che  per  ra- 
gione alcuna  si  rimovesse  da  questo  proponi- 
mento. 

Ma  mentre  con  somma  occupazione  del  Re 
cd  ardentissimo  studio  de’ cortigiani*  si  prepa- 
rano queste  cose , si  preparava  in  Germania 
potentissimo  esercito  per  soccorso  degli  Ugo- 
notti: imperorrbè  il  Re  di  Navarra,  prevedendo 
molto  tempo  innanzi  che  facilmente  si  sarebbe 
accordato  il  Re  con  i signori  della  lega  a danno 
suo,  e conoscendo  per  le  passate  esperienze 
che  tutta  la  speranza  della  sua  parte  era  ri- 
posta negli  ajuli  della  Germania  solili  a pre- 
starsi agli  Ugonotti  dalla  unione  de’ Principi 
Protestanti,  aveva  inviato  in  quella  provincia 
il  signore  di  Pardigliano,  uomo  sagace  c pra- 
tico di  molti  viaggi  e di  diversi  costumi , il 
quale  trattando  particolarmente  c confidente- 
mente con  ciascun  Principe  e con  ciascuna  Re- 
pubblica delle  terre  franche,  dimostrasse  loro 
il  pericolo  della  religione  comune  , esagerasse 
1’  odio  che  portavano  i signori  di  Guisa  alla 
parte  de’  Protestanti , e gli  esortasse  a conti- 
nuare i bencficj  già  conferiti  per  il  passato  agli 
Ugonotti  contra  la  persecuzione  de’ loro  nemi- 
ci. Il  quale  ufficio  passato  eccellentemente  da 
Pardigliano  aveva  non  solo  accesi  gli  animi  di 
quei  Principi  a favore  degli  Ugonotti,  ma  aveva 


anco  sollevale  grandemente  le  speranze  del  Re 
di  Navarra,  di  modo  che  rivolto  a questo  pen- 
siero nel  cominciaraento  della  guerra  aveva  spe- 
dito in  Germania  il  signore  di  Clerevant  a ina» 
turare  i frutti  di  quella  semente  già  per  innanzi 
opportunamente  sparsa  da  Pardigliano. 

E perchè  ed  i Principi  ed  i popoli  di  quella 
provincia,  per  natnra  veneratori  di  quella  reli- 
gione che  tengono  per  vera , e d*  animo  facile 
e pieghevole  alla  istanza  delle  preghiere  ed  alla 
efficacia  delle  ragioni,  più  facilmente  si  moves- 
sero a consentirvi,  passò  al  medesimo  effetto 
da  Ginevra  nella  Germania  e nella  comunità 
degli  Svizzeri  Teodoro  di  Bezn,  eloquentissimo 
predicatore  degli  Ugonotti,  il  quale  con  l’au- 
torità c con  i ragionamenti  commosse  grande- 
mente ciascuno  di  quei  signori  ad  abbracciare 
l’impresa  a favor  di  coloro  clic  tenevano  la 
medesima  o almeno  poco  differente  credenza. 

Procurava  1‘  Messo  non  solo  con  i favori  o 
con  le  parole  ma  con  i fatti  ancora  la  Regina 
d’Inghilterra  ; perciocché  tenendo  carcerata  Ma- 
ria Regina  di  Scozia  cugina  de’  signori  di  Gui- 
sa , q con  1*  annuo  pertinacemente  c ongiunta 
alla  fazione»  loro,  desiderava  che  la  lega  % la 
casa  di  Lorcno  fossero  o del  tutto  oppresse  o 
tanto  impedite  nella  Francia,  che  restasse  a 
lei  l’arbitrio  libero  di  disponerc  della  vita  di 
quella  Regina,  e delle  cose  di  Scozia  c d’In- 
ghilterra; per  il  rlte  non  solo  ajutava  gli  affari 
del  Re  di  Navarra  con  F autorità  sua  eli’  era 
molta  nella  Germania,  ma  aveva  fatto  deposi- 
tare buona  somma  di  danari  da  essere  spesa 
nella  levata  della  gente  Alemanna. 

Aggiunse  alla  negoziazione  di  Cle  revant,  alle 
esortazioni  di  Bcza  cd  al  danaro  d’ Inghilterra 
1’  opera  sua  il  Duca  di  Buglione,  il  quale  te- 
nendo Sedano,  piazza  fortissima^  ed  altre  terre  c 
castella  ne'confini  della  Germania  e della  Fran- 
cia, di  religione  Ugonotto,  ed  unito  ne’ consi- 
gli con  il  Re  di  Navarra,  fu  opportuno  mi- 
nistro all’cspedizionc  cd  alla  levata  della  gente 
Tedesca  \ perchè  assentendo  il  Palatino  del 
Reno  ed  il  Duca  di  Viltemherga  cd  i Cantoni 
Protestanti  degli  Svizzeri,  e concorrendovi  il 
Re  di  Datiimarea,  ma  sopra  tutti  adoperandosi 
il  Conte  di  Mombrlliart  signor  confinante  con 
la  Borgogna,  si  cominciò  » mettere  insieme  il 
più  potente  esercito  di  Alemanni  che  mai  per 
1’  addietro  fosse  passato  in  Francia  a soccorso 
degli  Ugonotti. 

Ma  perchè  pareva  a questi  Principi  di  non 
aver  occasione  alcuna  di  offendere  il  Re  di 
Francia  e di  entrare  ostilmente  nel  suo  paese, 
deliberarono  che  all’esercito,  che  si  apparec- 
chiava per  la  primavera  futura,  precedesse  que- 
st’ anno  una  numerosa  cd  ornatissima  lega- 
zione, la  quale  a nome  di  tutti  si  dolesse  della 
pace  rotta  c della  violata  fede  agli  Ugonotti, 
co’  quali  erano  interessati  cd  uniti  di  religio- 
ne, e richiedesse  al  Re  la  cessazione  dcll’anne 
e la  confermazione  degli  editti  tante  volte  con- 
ceduti a*  suoi  sudditi  perla  liberta  di  coscien- 
za; prevedendo  bene  che  se  il  Re  acconsentiva 
alla  dimanda  loro,  ne  rotavano  sollevati  gli 
Ugonotti  senza  altro  strepilo  d armi,  c se  pure 
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perseverava  a negarlo,  ad  onestare  il 

pretesto  della  guerra  ed  a prendere  un’  ansia 
non  del  tutto  irragionevole  di  mover  le  genti 
loro. 

Questa  deliberazione  de*  Tedeschi  teneva 
grandemente  travagliato  Vaniino  dei  Re  di 
Francia,  al  quale  non  solo  dispiaceva  ebe  al- 
tri si  presumesse  ingerirsi  negli  affari  del  suo 
regno,  ma  gli  porgevano  anco  grandissimo  ter- 
rore le  forze  degli  stranieri,  da’  quali  con  pe- 
ricolosa commozione  restavano  distrutte  le 
provincie,  minati  i popoli,  perturbate  le  rose 
divine  ed  umane,  e si  metteva  in  estremo  pe- 
ricolo lo  stato  della  corona. 

Ma  come  Principe  solito  a governarsi  con  la 
sottigliezza  dell*  ingegno,  al  quale,  «ebbro  molte 
volte  improsperamentc,  si  rappreseti ta vano  qua- 
si sempre  le  apparenze  di  finissimi  ritrovali,  an- 
dò tra  sé  stesso  pensando  di  poter  da  questo 
male  esprimere  nn  altro  bene,  c servirsi  della 
Tenuta  de*  Tedeschi  per  presta  ed  intera  ese- 
cuzione de' suoi  disegni;  perciocché  vedendo  il 
Jle  di  Navarra  ridotto  a termini  così  deboli, 
che  sebbene  intrepidamente  resisteva,  era  pun- 
«1  intono  ridotto  agli  ultimi  frangenti  «Iella  fur- 
lana sua,  e mancando  a sé  ogni  giorno  mag- 
giormente la  speranza  di  prole,  poiché  per  il 
continuato  e già  irremediabile  male  delta  go- 
norrea e per  V infinite  prove  ed  esperienze  si 
conosceva  inabile  a generar  figliuoli,  giudicò 
dover  per  ogni 'modo  procurar  di  riunire  a 
sé  stesso  sinceramente  c strettamente  il  Re  di 
Navarra,  come  legittimo  successore  della  co- 
rona, ridurlo  appresso  di  sé  alla  Corte,  farlo 
partecipe  delle  cose  ilei  governo,  e per  mezzo 
suo  valersi  dell’  esercito  degli  stranieri  per  op- 
pressione ed  estenui n io  de'  signori  di  Guisa  c 
della  fazion  della  lega , che , avviluppata  im- 
provvisamente tra  le  forze  sue  e la  sopravve- 
nente  procella  della  gente  Alemanna,  non  avreb- 
be potuto  sicuramente  resistere,  ma  sarebbe  ri- 
masa  in  nn  sabito  estinta  o dissipata. 

Due  cose  tra  1*  altre  ostavano  principalmente 
a questo  pensiero:  l'ima,  la  religione  del  Re 
di  Navarra,  essendo  risoluto,  per  soddisfazione 
della  propria  coscienza,  e per  gli  scandali  che 
re  risoli erebbono , di  non  riconciliarsi  a lui, 
se  prima  non  si  riducesse  nel  grembo  della 
Chiesa;  l'altra,  l'impedimento  della  Regina 
Margherita  sua  sorella  e moglie  del  Re  di  Na- 
varra, la  quale  avend  • abbandonala  sé  stessa 
a vita  licenziosa,  per  rispetto  de’ risentimenti 
del  marito  si  era  fuggita  da  lui,  ma  prevenuta 
j*er  ordine  suo  e per  commissione  del  Re  suo 
fratello,  ella  fu  posta  nel  cartello  dì  Carlat  io 
Orerai*  come  prigione,  e di  là  dopo  qualche 
tempo  trasferita  ad  lissone  nella  medesima  pro- 
vincia sotto  alla  rnstodìa  ilei  Marchese  di  Ca- 
trgliae  ; il  quale,  come  si  diceva,  fallo  prigione 
della  sua  prigioni*  »a,  l’aveva  riposta  in  libertà; 
onde  ella  trattenendosi  in  alcune  sue  castella 
| nr  in  Overnia,  c continuando  Tistesso  modo 
di  vita,  era  di  grani! issi mo  ostacolo  alle  con- 
venzioni che  tra  il  marito  ed  il  fratello  potes- 
sero contrattarsi. 

Per  superare  qurstr  importanti  difficoltà. 


conferito  il  suo  disegno  alla  Regina  maitre,  solila 
a maturare  ed  a trovar  ripiego  a tutte  le  cose 
difficili  ed  importanti,  deliberarono  finalmente 
che  non  era  da  tener  più  conto  della  persona 
di  Margherita,  resasi  da  sé  stessa  poco  degna 
d’esser  da  loro  ricoiio»riufa  né  per  sorella  né 
per  figliuola,  c che,  poiché  la  dispensa  difet- 
tosa ottenuta  dal  Pontefice  al  tempo  del  suo 
matrimonio  porgeva  causa  o pretesto  a poterlo 
disciogliere,  si  dovesse  fare  questo  divorzio, 
e dar  per  moglie  al  Re  di  Navarra  Cristiana 
figliuola  del  Duca  di  Loreno  e di  Claudia  so- 
rella del  Re,  la  quale  gratissima  per  le  sue 
maniere,  e costituita  già  in  età  nubile,  si  al- 
levava appresso  la  Regina  madre  in  grado  ed 
in  condizione  di  figliuola;  e quanto  alla  reli- 
gione, che  con  l'ostentazione  del  gran  bene 
che  ne  risaltava  e drTimportante  premio  clic 
nc  conseguiva,  ch’era  d’assicurare  in  té  stesso 
l'eredità  posta  in  dubbio  della  corona,  si  ten- 
tasse di  ammollire  e piegar  l’animo  del  Re 
di  Navarra  a farsi  Cattolico,  dandogli  quelle 
sicurezze  c quelle  soddisfazioni  che  fossero  giu- 
dicate a proposito  per  confermare . e per  assi- 
curare l’animo  suo. 

Ma  perché  ogni  altra  persona  o era  sospetta, 
o pareva  poco  abile  a maneggiare  negozio  dì 
Unta  difficoltà  e di  tanta  importanza,  il  Re 
pregò  la  Regina  sua  madre  che  volesse  pgpnder 
fatica  di  condursi  nel  Poetò  e nella  Santongia 
ad  abboccarsi  con  il  Re  di  Navarva,  facendosi 
anco  al  presente, coni.*  tempre  per  il  passato, 
conciliatrice  ed  au trito  del  beuc  e della  quiete 
di  tutto  il  regno. 

Assunse  la  Regina  il  carico  di  questo  affare, 
benché  aggravata  dall' età  e malamente  vessata 
dalla  podagra,  e perciò  fu  spedito  l’ Abate  Gie- 
van  Battista  Guadagni  al  Maresciallo  di  Ilìro- 
ne,  acciocché  si  so  s|  vendessero  l'armi  da  quella 
parie,  c s'appuntasse  con  il  Re  di  Navarra  l'ab- 
boccamento della  Regina.  Il  Maresciallo,  se- 
guendo l’ istinto  dcll.i  sua  antica  inclinazione, 
e trovandosi  vicino  al  Re  di  Navarra  nell'as- 
sedio principiato  di  Marano,  pose  senza  dilu- 
zione in  effetto  il  comandamento  del  Re , e 
devennero  in  questo  accomodamento,  clic  Ma- 
rano restasse  neutrale,  ed  in  quel  luogo  libero 
il  commercio  a ciascuna  delle  parti  ; che  il  go- 
vernatore però  fosse  posto  dal  Re  di  Navarra, 
ed  il  presidio  proteggesse  egualmente  così  quelli 
dell*  una  religione,  come  dell’ altra,  che  il  Ma- 
resciallo ritirasse  le  sue  forze  olire  la  Chia- 
reuU  fiume  di  quei  contorni,  ed  il  Re  di  Na- 
varra , dopo  aver  provveduto  alle  cose  della 
Rocella,  si  avanzasse  per  abboccarsi  nrl  Poeta 
eoo  la  Regina. 

Commosse  grandemente  questo  trattalo  1’  a- 
nimo  de’ signori  di  Guisa  e di  tutti  quelli  che 
sinceramente  aderivano  al  parlilo  della  lega  ; 
di  modo  che  dall' una  parte  il  Nunzio  del  Pon- 
tefice ne  fece  col  Re  medesimo  gravissima  que- 
rimonia, c dall'altra  il  Duca  di  Guisa,  clic  si 
ritrovava  in  Sciampagna  al  s«io  governo,  ne 
fece  trattare  da’ suoi  agenti  alla  Regina  madre, 
ed  il  popolo  Parigino  cominciò  volgarmente  a 
mormorare,  che  si  tradiva  la  causa  della  reli- 
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gioite,  che  ti  favorivano  apertamente  gli  Ugo- 
notti, che  si  rompeva  il  filo  a quella  guerra  che 
ben  presto  era  felicemente  per  terminarsi,  e 
che  il  Ke  mostrava  apertamente  d'  avere  I*  a- 
ninio  alieno  dalla  parte  Cattolica,  e volere  per 
ogni  modo  alimentare  c mantener  l’eresia  ; per- 
ciocché sebbene  era  ancora  occtilta  a ciascuno 
la  mente  cd  il  disegno  del  Re,  il  nome  delta 
pace  nondimeno  avea  posto  in  sospetto  l’ani- 
mo sagacissimo  del  Duca  di  Guisa,  ed  avea 
dato  occasione  al  volgo  di  ragionare. 

Al  Nunzio  rispose  prima  risentitamente  il  Re, 
che  la  renitenza  che  mostravano  gli  Ecclesia- 
stici ucl  sottopone»!  per  la  loro  parte  alle 
•peso  gravissime  della  guerra  , e la  difficoltà 
che  mostrava  il  Pontefice  di  concedere  la  li- 
cenza per  1’  alienazione  dei  cento  mila  scudi 
d'entrata  de' beni  della  Cbicsa , lo  avevano 
fatto  inclinar  1’  animo  a’  consigli  della  pace,  e 
che  non  pensava  di  fare  contro  la  sua  coscien- 
za, nè  di  partirsi  dall'  ufficio  di  Principe  Cri- 
stiano, se  procurava  di  mettere  in  quiete  ed 
in  tranquillità  i popoli  del  suo  regno  già  con- 
sumati cd  affiitli  dalle  calamità  della  guerra; 
che  era  bella  cosa  lo  star  lontano  c volersi  ri- 
mescolare ne’  governi  altrui  con  parole  o con 
espedizioni  di  carta,  ma  che  il  buon  padre  di 
famìglia  doveva  jtver  più  riguardo  al  bene  evi- 
dente della  sua  casa,  che  a quello  ebe  fossero 
per  discorrere  i forestieri.  E nondimeno  aven- 
do replicato  il  Nunzio,  che  il  vero  modo  di  dar 
la  pace  al  suo  regno  era  d'estirpare  finalmente 
le  radici  dell'eresia  ; che  si  doveva  anteponere 
la  salute  delle  anime  a' comodi  temporali;  che 
la  guerra  intrapresa  con  gli  Ugonotti  aveva  per 
ultimo  fine  la  tranquillità  e la  quiete,  la  quale 
per  la  debolezza  de’  Principi  scomunicati  non 
era  molto  difficile  a chi  perseverasse  d' otte- 
nerla ; che  i prelati  di  Francia  non  s’erano  mai 
sottratti  dal  peso  equivalente  delle  spese,  e né 
meno  se  ne  sarebbono  scasati  per  P avvenire; 
c finalmente,  clic  teneva  certa  speranza  da  Ro- 
ma della  concessione  della  licenza  dalla  Mae- 
stà Sua  desiderata.  11  Ke,  moderando  il  suo 
ragionamento^  cominciò  a dimostrargli  il  gran 
pericolo  c le  pessime  conseguenze  che  portava 
seco  l’ inondazione  apparecchiata  de’ forestieri, 
per  divertire  la  quale  era  necessario  fingere  e 
simular  molte  cose;  e clic  assicurasse  il  Pon- 
tefice, che  mai  avrebbe  roucluso  cosa  alcuna 
che  pregiudicasse  alla  religione  Cattolica,  e che 
fosse  aliena  dal  bene  c dall’  onore  di  Santa 
Chiesa. 

Al  Duca  di  Guisa  furono  esposte  per  parte 
della  Kegina  in  sostanza  le  medesime  cose  ; ma 
gli  fece  più  particolarmente  considerare,  che 
facendosi  questo  per  impedire  e distornare  con 
la  dilazione  l’ingresso  degli  Alemanni,  tutto  ri- 
dondava in  particolar  servizio  della  lega,  ed 
in  privato  beneficio  di  lui,  come  quello  che 
posto  nel  confine  dei  regno  in  quella  parte  per 
la  quale  procuravano  gli  stranieri  d’  entrare, 
era  più  d’ ogni  altro  sottoposto  al  pericolo 
della  loro  incursione:  saper  egli  la  debolezza 
delle  forze  regie,  il  mancamento  dal  danaro, 
ed  all’  incontro  il  gran  nerbo  d’ esercito  che 
»ayi la 


in  Germania  si  preparava  ; e però  esser  neces- 
sario eh’  egli  lasciasse  reggere  con  destrezza 
gl’ incominciati  consigli,  i quali  tutti  ultima- 
mente risultavano  ad  un  istcsso  fine. 

Le  medesime  cose  si  convennero  far  passare 
per  mezzo  de’  confidenti  a!  popolo  Parigino, 
il  quale  già  sfrenatamente  cominciava  a tumul- 
tuare, e fu  necessario  affermarle  con  tanta  ef- 
ficacia, che  raccolte  in  più  luoghi  da  quelli 
che  favorivano  il  partito  degli  Ugonotti,  i quali 
erano  segretamente  molti,  e rapportate  al  Re 
di  Navarra,  gli  empirono  l’animo  d’ambiguità 
c di  sospetto  con  grave  danno  c sommo  pre- 
giudizio della  trattazione  intrapresa  dalla  Re- 
gina ; la  quale  passata  a Cliienonceo,  luogo  di 
delizie  fabbricato  già  dalla  Valentina,  cd  al 
presente  posseduto  di  lei,  aspettava  che  dal- 
1’ Abate  Guadagni  e dal  signore  di  Kambugliet- 
to,  i quali  erano  andati  a trattarlo,  fosse  ap- 
puntato il  luogo  dell’  abboccamento  con  il  Re 
di  Navarra,  nel  che  sorgevano  molte  difficoltà 
per  il  grave  sospetto  nel  quale  egli  era  entrato 
che  si  cercasse  d’ ingannarlo  ; per  il  che  ricu- 
sava di  ridursi  all’  abboccamento  fuora  dei 
luoghi  tenuti  dalla  sua  parte,  e senza  P assi- 
stenza di  forze  convenevoli  per  guardia  e si- 
curezza della  sua  propria  persona. 

Dall’altro  canto  era  poco  convenevole  e poco 
sicuro  alla  Regina  di  ridursi  in  potere  e nelle 
forze  degli  Ugonotti  ; ed  il  negoziato  era  tale, 
che  non  poteva  essere  in  poche  ore  c trattato 
e risoluto,  e in  campagna.  Ma  erano  così  fre- 
quenti le  lettere  e le  ambasciate  del  Re,  e tanto 
il  desiderio  suo  che  si  pervenisse  a questo  ab- 
boccamento, che  con  tutto  clic  il  Re  di  Na- 
varca, sollevato  dalla  prossima  venuta  degli  am- 
basciatori di  Germania,  e dalla  speranza  delle 
forze  straniere,  o si  curasse  poco  d’abboccarsi 
con  la  Rcgiua,  o volesse  farlo  con  compita  sua 
sicurezza  c eon  intera  riputazione,  e perciò 
non  acconsentisse  d’uscire  da’ confini  del  paese 
da  lui  posseduto;  ella  nondimeno  deliberò  fi- 
nalmente di  compiacerlo,  e di  trasferirsi  ticUe 
ultime  parti  del  Poctù  c contigue  alla  Santon- 
gia,  c fatto  ritirare  a dietro  P esercito  del  Ma- 
rcscial  di  Birone,  convenne  d’arrivare  fino  a 
San  Bris,  luogo  molto  vicino  a’presidj  del  Re 
di  Navarra,  e circondato  dalle  forze  degli  Ugo- 
notti. 

Intanto  il  Re,  per  dar  tempo  a questo  abboc- 
camento, c non  ricevere  1’  ambasceria  di  Ger- 
mania, innanzi  che  sapesse  l’esito  di  questo 
trattato,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Lio- 
ne, come  aveva  destinato,  lasciando  ordine  che 
gli  ambasciatori  Alemanni  fossero  ricevuti,  e 
con  regali  ed  onori  grandissimi  trattenuti  sino 
al  suo  ritorna  in  Parigi. 

Movevano  nel  medesimo  tempo  le  genti  loro 
il  Duca  di  Epernonc  ed  il  Duca  di  Giojosa  con 
l’occasione  della  partenza  del  Re,  ma  come  per 
diverse  strade,  cosi  con  diversa  intenzione: 
perciocché  il  Duca  di  Epernonc,  unito  stretta- 
mente al  fine  de*  consigli  del  Re , diffidente 
della  lega,  nemico  de’  signori  di  Guisa,  ed  in- 
clinato a sostentamento  e favore  del  Ke  di  Na- 
varca, procedeva  nella  Provenza  con  animo  di 
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riunirla  e dì  sottopone  ria  interamente  all’  nbbi- 
tlienza  sua,  ma  non  di  fomentare  i disegni  della 
Ioga,  nè  di  perseguitare,  il  partito  degli  Ugo- 
notti. Ma  il  Duca  di  Giojosa,  rapito  dal  Tento 
delle  speranze  e stimolato  dall’  emulazione  del 
Duca  d’Epernone,  s’  era  in  parte  scordato  del- 
l’interesse del  Re,  autore  della  sua  grandezza 
c sola  radice  della  sua  così  subita  esaltazio- 
ne; ed  apparentato  per  il  matrimonio  della 
cognata  del  Re  con  la  casa  di  Loreno,  comin- 
ciava a secondare  in  parte  i consigli  de’ signori 
di  Guisa;  e desideroso  di  gloria , era  primo 
ad  esercitar  vivamente  l’armi  a danno  degli 
Ugonotti.  Per  la  qual  rosa  partito  da' bagni  del 
Borbonesc,  ove  per  curare  alcuna  sua  indispo- 
sizione s'  era  qualche  giorno  introttenuto,  di- 
scacciò vittoriosamente  dall'  assedio  di  Cora- 
pierra  il  signore  di  Ciatiglione,  il  quale  con 
alcune  forze  messe  insieme  nc'contorni  di  Lin- 
guadoca  assediava  quella  fortezza;  prese  furio- 
samente Malese* , la  Pietra  , Marveges  e Sal- 
vagnacco,  tutti  luoghi  in  quella  provincia  di 
considerazione,  c penetralo  nella  Linguadoca, 
pieno  non  meno  di  fasto  che  di  jall.mza  mi- 
litare, volle  far  vedere  distintamente  la  gran- 
dezza della  sua  fortuna  al  padre  suo,  e rasse- 
gnare 1’  esercito  a vista  della  città  di  Tolosa, 
nella  quale  comandando  il  padre  come  luogo- 
tenente  regio,  egli  s'era  ne'  primi  anni  della 
fanciullezza  allevato. 

Ma  il  Duca  d'  Epernone  con  maggior  eser- 
cito e forze  meglio  ordinate,  accompagnato  dal 
signor  della  Valletta  suo  fratello  destinato  luo- 
gotenente suo  nella  Provenza,  entrò  in  quella 
provincia  per  farsi  ricever  dal  Parlamento  |>er 
governatore  in  tempo  appunto  che  il  signore 
delle  Dighiere,  passatovi  dal  Delimito , avevo 
con  grandissima  mortalità  rotto  il  signore  di 
Vins , principal  seguace  della  lega  in  quei 
contorni,  c ridotto  le  cose  de’Cattolici  a stretti 
passi. 

Fu  questa  congiuntura  non  disfavorevole  al 
D«-'a  d’F.pernone,  perchè  i seguaci  della-  lega 
già  macchinavano  per  escluderlo  da  quel  go- 
verno, ed  il  signore  di  Vins  aveva  procurato 
clic  alcune  piazze  ricusassero  d’accettarlo.  Ma 
essendo  egli  arrivato  in  questo  tempo,  nel 
quale  erano  ancora  afflitti  dalla  rotta  che  fre- 
scamente avevano  ricevuta,  ancorché  il  signore 
delle  Dighiere  fosse  astretto  a ritirarsi  di  nuo- 
vo nel  Delimito,  Vins  non  ebbe  più  nè  forze 
nè  occasione  d'  opponersi  apertamente,  ed  il 
Duca,  presa  la  città  di  Senna,  detta  volgarmente 
della  gran  Torre,  c molte  altre  piazze  minori, 
ridusse  in  poche  settimane  tutta  !a  provincia 
all'  ubbidienza  del  suo  governo,  ove  lasciato  il 
fratello  alla  cura  dell’  esercito,  ritornò  presta- 
mente alla  Corte,  poiché  l’ interesse  di  domi- 
nare il  genio  e di  moderare  le  deliberazioni 
del  Re  non  comportavano  eh’  egli  stesse  molto 
lontano. 

Era  in  questo  medesimo  tempo  arrivata  in 
Parigi  l’ambasceria  di  Germania,  nella  quale, 
oltre  uno  scelto  numero  d’onorevoli  personag- 
gi, erano  personalmeutc  ed  il  Conte  di  Mom- 
bcllurt  ed  il  Conte  di  J»cml>urg,  signori  per 


la  nobiltà  del  sangue  e per  la  qualità  del  loro 
dominio  di  somma  estimazione,  e quei  mede- 
simi che  ardentemente  favorivano  c praticava- 
no la  levata  della  gente  Alemanna. 

Questi  raccolti  con  ispesa  regia  e con  ogni 
esquisita  sorte  di  onori,  si  mostravano  nondi- 
meno mal  soddisfatti  della  lontananza  del  Re, 
c della  dilazione  che  si  frapponeva  a poter  ne- 
goziare con  lui,  interpretando  a superbia  ed  a 
disprezzo  Francese  quello  che  dipendeva  da 
cagioni  più  recondite  e più  remote;  di  modo 
che  i due  Conti  giudicando  di  rimettere  della 
propria  riputazione,  se  più  lungamente  si  trat- 
tenessero per  aspettarlo,  pieni  d’occulto  sde- 
gno, e di  tanto  maggior  inclinazione  a favore 
degli  Ugonotti,  ritornarono  alle  case  loro,  la- 
sciando il  carico  della  legazione  agli  altri  am- 
basciatori. 'N 

Arrivato  con  duplicati  corrieri  al  Re  l’avviso 
della  partenza  di  questi,  c del  mal  gusto  che 
palesemente  dimostravano  gli  altri , a piccole 
giornate  si  mise  in  viaggio  per  ritornare  alla 
volta  di  Parigi,  aspettando  pure  d’intendere 
che,  superate  le  difficoltà,  la  Regina  sì  fosse 
finalmente  abboccata  con  il  Re  di  Navarra.  Ma 
consumate  già  tutte  le  dilazioni,  c procedendo 
il  negozio  dell’  abboccamento  con  cstraordina- 
rie  lunghezze,  fu  finalmente  necessitato  a fer- 
marsi a San  Germano  , e dare  audienza  agli 
ambasciatori,  ma  con  volto  non  meno  incerto 
ed  ambiguo  di  quello  che  si  fosse  l’animo  per- 
plesso ed  irresoluto  ; il  quale  nondimeno  pre- 
sto si  rese  franco  e risoluto,  perchè  avendo 
P ambasciatore  del  Principe  Casimiro  parlato  a 
nome  di  tutti  con  concetti  liberi  c con  parole 
altiere,  piene  non  meno  di  tacite  minacce  che 
d’apertissimo  sdegno,  il  Re,  come  Principe  di 
delicato  senso,  ofTeso  dalla  superba  maniera  di 
procedere  che  si  teneva  con  lui,  s’accese  di 
cosi  grave  indignazione,  che  contra  il  suo  so- 
lito e contra  il  suo  primo  disegno  rispose  da 
sé  medesimo  agli  ambasciatori  con  maniera 
così  aspra  e così  risentita,  che  nc  restarono 
allora  grandemente  mortificati , ed  il  giorno 
seguente  sena'  altra  audienza  e con  poco  onoro 
c con  poca  soddisfazione  licenziati. 

Conteneva  in  sostanza  il  ragionamento  degli 
ambasciatori  tuia  lunga  lamentazione  che  il  Re, 
per  soddisfare  all’  ingiusto  desiderio  ed  alta 
perversa  ambizione  del  Pontefice  e d’ alcuni 
Principi  e comunità  del  suo  regno,  avesse  man- 
cato della  parola  sua  a’  popoli  che  seguivano  la 
riforma  delia  religione, c levata  quella  libertà  di 
coscienza  che  con  tanti  decreti  aveva  per  in- 
nanzi concessa  e stabilita.  Che  però  i Principi 
di  Germania,  i quali  erano  interessati  e con- 
giunti con  la  medesima  religione,  lo  pregavano 
a voler  por  fine  alla  guerra  cd  alla  turbolenza 
dell' armi,  concedendo  la  pace  temporale  e spi- 
rituale a tutti  i suoi,  nel  che  avrebbe  sfuggita 
la  giusta  ira  di  Dìo,  che  si  deve  a chi  manca 
della  parola  sua,  ed  avrebbe  similmente  dato 
a loro  occasione  di  conservare  I’  antica  amici- 
zia che  avevano  con  la  corona  : non  ostante  la 
quale  erano  strettamente  obbligati  a provve- 
dere alla  salute  di  coloro  die,  afflitti  »cnsa  loro 
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colpa , imploravano  l’ajnto  di  quei  Principi  che  ; 
consentivano  nella  confessione  della  medesima  ! 
fede. 

Contenne  all' incontro  la  risposta  del  Re,  che  j 
essendo  stalo  chiamato  ed  eletto  da  Dio  alla 
giusta  possessione  della  corona  sua,  aveva  anco 
autorità,  non  dipendente  da  alcuno,  di  stabi- 
lir leggi,  pubblicar  decreti,  conceder  licenze 
e far  provvisioni  accomodale  alla  qualità  dei 
tempi  ed  a'  bisogni  de'  suoi  soggetti , e però 
le  poteva  anco  ad  arbitrio  suo  rivocare,  mu- 
tare, alterare  e ritrattare  come  meglio  da  Sua 
Divina  Maestà  era  inspirato:  onde  mentiva  fal- 
samente qualunque  volesse  tassarlo  di  man-  i 
cator  di  parola,  se  per  interesse  de' suoi  sud-  ; 
diti  c bene  del  suo  reame  avesse  rivocata  una 
licenza  concessa  condizionatamente  ed  a tem- 
po; che  come  aveva  fatto  per  il  passato,  cosi 
voleva  regnare  liberamente  per  1*  avvenire,  ma-  j 
^vigliandosi  che  altri  presumesse  di  frapporsi  > 
e di  mescolarsi  nel  governo  de*  suoi  popoli  e 
nell’autorità  della  sua  persona  : che  questa  era 
l'ultima  sua  risoluzione , nè  occorreva  ebe  si 
trattenessero  per  intendere  altro  particolare  da 
lui.  La  quale  risposta  instando  gli  ambasciatori 
che  fosse  loro  data  in  iscritto,  egli  negò  al- 
teratamente di  farlo,  e dato  ordine  che  fos- 
sero condotti  ad  alloggiare  a Poessì,  egli  en- 
trò il  giorno  seguente,  che  fu  il  nono  di  di 
settembre,  nella  città  di  Parigi,  ove  non  ostante 
la  risoluta  risposta  data  a'  Principi  Protestanti, 
già  divulgata  per  tutto,  cd  il  progresso  della 
guerra  accesa  contra  gli  Ugonolli  in  tante  par-  , 
ti , erano  più  che  mai  infiammati  gli  animi  ; 
delia  plebe  contro  la  persona  e contra  gli  an- 
damenti di  lui,  lacerati  pubblicamente  ne’per- 
gami,  c calunniati  ne’ particolari  congressi  dalle 
persone  private  : perciocché  essendo  già  disse- 
minato da’ predicatori  e da’ capi  della  lega,  c 
radicato  nella  mente  de’  Parigini  che  il  Re  fa-  ! 
vorissc  il  Re  di  Navarro  ed  il  partito  degli  Ugo-  ! 
notti,  e cercasse  con  insidiose  maniere,  a pe- 
tizione de’  suoi  mignoni,  di  condur  quello  alla 
successione  della  corona,  e di  stabilir  questi  ; 
nella  libera  professione  della  loro  credenza  , ! 
s’ era  poi  accresciuto  l’odio  conceputo  da  que-  ' 
sta  cagione  con  la  frequenza  delle  imposizioni 
c delle  gravezze,  e eoo  la  continuata  esalta-  ' 
zione  del  Duca  di  Epernone  e degli  altri  fa- 
voriti non  solo  grandemente  sospetti,  ma  estre- 
mamente odiali  dalla  maggior  parte  de'ciUadioi.  1 

Per  la  qual  cosa  oltre  le  suggestioni  del  Duca  ! 
di  Guisa,  che  teneva  di  continuo  nella  città 
per  questo  effetto  il  signore  di  Meneviila,  i prm  > j 
cipali  del  popolo  accesi  per  sè  medesimi  a fa- 
vor della  lega,  cd  a cospirare  contra  le  ope- 
razioni c contro  la  propria  persona  del  Re,  ave-  | 
vano  de*  loro  più  interessati  formato  un  Con-  j 
sìglio  al  numero  di  sedici  persone  (per  essere  I 
tante  le  principali  contrade,  o,  come  si  chia- 
mano, quartieri  della  città),  il  quale  reggesse  c 
moderasse  i progressi  del  negozio  c gli  animi 
della  plebe. 

In  questo  Consiglio  erano  da  principio  come 
capi  e presidenti  la  Cappella  Martello,  Gio- 
vanni Chierico  signore  di  Bussi,  il  presidente 


di  Nulli  e Carlo  Otteraano,  e vi  intervenivano 
tutte  le  arti  per  mezzo  di  certi  loro  eletti  uno 
per  professione,  i qnnli  comparivano  in  questo 
Consiglio,  facevano  le  loro  relazioni,  e riceve- 
vano gli  ordini  di  quanto  era  deliberato  dai 
Sedici,  cosi  per  difesa  della  città,  come  per  ser- 
vizio della  lega,  e per  contrapponersi  a' dise- 
gni del  Re  e de’ suoi  favoriti. 

Si  radunava  da  principio  questo  Consiglio 
nel  collegio  di  Forteretto,  chiamato  volgar- 
mente la  cuna  della  lega;  dipoi  passarono  a 
congregarsi  nel  convento  de' Padri  di  San  Do- 
menico, detti  comunemente  i Giacobiti,  e fi- 
nalmente, per  non  dar  sospetto  e per  non  es. 
sere  scoperti  e denunziati,  non  si  radunavano 
più  in  luogo  fermo  e determinato,  ma  ora  in 
una  casa  di  particolari  ed  ora  nell’altra  con 
grandissima  segretezza. 

Erano  con  tutto  ciò  note  al  Re  tntte  queste 
cose  per  la  relazione  di  Niccolò  Poliedro,  il 
quale,  come  abbiam  detto,  mosso  o da  spe- 
ranza di  premio,  o da  stimolo  di  coscienza , 
per  mezzo  di  Monsignor  d'  O e del  gran  Can- 
celliere faceva  passare  a notizia  del  Re  ogni 
partieolcre ; perchè  come  principale  ministro 
dell’  unione  de’  Parigini  era  consapevole  delle 
cose  più  recondite  e de’ più  segreti  consigli  che 
si  maturavano  nella  congregazione. 

Ma  non  accorgendosi  ancora  quelli  dell’unioce 
che  il  maneggio  loro  fosse  scoperto,  e fomen- 
tati e gonfi  dalle  promesse  del  Duca  di  Guisa 
e di  Don  Bernardino  di  Mendozza,  ambascia- 
tore Spagnuolo  residente  in  Parigi,  era  passata 
tanto  innanzi  la  loro  audacia,  che  oltre  all’aver 
occupata  tutta  l' ampiezza  della  città,  descritti 
segretamente  gli  uomini  atti  a portar  1’  armi , 
e fatte  provvisioni  gagliarde  per  armariyÉfe- 
vano  anco  cominciato  a comunicare  cq^^Bl- 
tre  città  principali  del  regno,  per  unirlc^^Vl- 
levarlc  alla  medesima  conspirazione , largale 
resa  dall’uso  e dall’inveterata  consuetudine  in 
dissoluta  licenza,  già  cominciavano  a trattare 
non  solo  di  occupar  piazze  e fortezze , ina 
passavano  tanto  innanzi,  che  ardivano  di  tra- 
mare contro  la  persona  del  RtytajflMimo jtocr 
disponere  poi  delle  cose  del  arbitrio 

proprio  ed  a compiacimento  deìl^ega.  Avven- 
ne che  tenendosi  un  giorno  questo  Consiglio 
della  lega  nel  collegio  dc’Padn  Gesuiti,  fu  per 
parte  dell’ambasciatore  Spagnuolo  proposta  dai 
collegati  la  sorpresa  della  città  di  Bologna,  for- 
tezza posta  nella  Picgrdia^^Ii^i  elei  mare  Ocea- 
no, tenuta  allora  in  -èvelW  dal  Duca  di  Eper- 
none, e per  nome  suo  custodita  dal  signor  di 
Bernè  con  autorità  di  governatore. 

Consideravano  1 proponitori,  che  avendo  il 
Re  Cattolico  messa  insieme  una  poderosa  ar- 
mata per  andare  a’  danni  dell’  isola  d’ Inghil- 
terra, egli  si  contentava  che  volgendo  le  forze 
a favor  della  lega  sbarcasse  di  primo  arrivo  in 
Francia,  purché  fosse  provveduto  di  un  porto 
capace,  appropriato  e munito,  ove  potesse  si- 
curamente ricoverare  : che  non  vi  era  luogo 
più  opportuno  di  Bologna  posta  nelle  parti  più 
vicine  alla  città  di  Parigi,  collocata  a dirim- 
petto dell’  Inghilterra , prossima  a ricevere  i 
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soccorri  di  Fiandra,  ove  dal  Daca  d»  Parma  si  attorno  al  quale  abitava  tutta  la  Corte.  Hf.t 
radunava  grosso  esercito  per  unirlo  alle  forse  nè  anco  a loro  medesimi  bastò  poi  1*  animo  di 
deiramata  : mostravano  che  l’impresa  era  fa-  | proseguire  questo  tentativo,  non  avendo  pre- 
dile; perchè  solendo  il  Prevosto  Vetus,  uno  j sente  capo  alcuno  de* Principi  collegati;  ed  il 
de’ fidi  ministri  della  lega,  ogni  tre  mesi  farla  , Re  avvisatone  per  il  medesimo  mezzo,  comin- 
sua  cavalcata  e la  visita  in  quelle  parti,  po-  ciò  ad  aversi  maggior  riguardo,  c camminare 
trebbe  con  cinquanta  de’  suoi  arcieri,  che  so-  \ per  la  città  e ne’  luoghi  circonvicini  con  mag- 
ievano ordinariamente  seguitarlo,  sorprendere  j gior  cautela,  facendosi  sempre  accompagnare 
nell' entrare  una  delle  porte  della  fortezza,  e da’ capitani  delle  sue  guardie  c da  buon  mi- 
tenerla  sinché  dal  Duca  d’ Ornala  con  le  forze  | mero  di  gentiluomini  de’ più  confidenti,  nè 
della  provincia  fosse  soccorso;  dall'arrivo  de!  j lasciando  che  i quarantacinque  destinati  par- 
quale restando  oppressi  quei  pochi  fanti  che  titolarmente  a questo  servizio  si  discostassero 
stavano  a quella  custodia,  era  facilissimo  l’ im-  ! molto  dalla  persona  sua. 

padronirri  di  quella  piazza,  la  quale  come  prin-  Entrava  egli  molte  volte  in  pensiero  di  ea- 
cipalissi ma  era  grandemente  desiderata  anco  dal  «rigare  la  temerità  di  costoro,  e di  vendicarsi 
medesimo  Duca  d’Omala,  che  non  avendo  mai  cosi  dello  sprezzo  che  mostravano  i predicatori 
potuto  interamente  conseguire  il  governo  di  j sparlando  in  pubblico  della  persona  sua,  come 
Picardìa,  moveva  ogni  macchina,  benché  pe-  delle  cospirazioni  di  questi  sollevatori  del  pe- 
ricolosa ed  ardita,  per  pervenirvi.  polo,  che  gli  avevano  rivoltata  contro  la  mag- 

Era  grande  questo  tentativo  di  Bologna  ap-  I gìoree  più  confidente  città  del  regno  suo;  ma 
presso  1’  animo  de’ collegati,  per  la  speranza  molte  cose  lo  ritenevano:  il  trattato  incorain- 
che  tutte  le  forze  Spaglinole  si  volgessero  im-  ciato  col  Re  di  Navarra,  l'esito  del  quale  de- 
provvisameiite  a favore  de’ loro  disegni;  ma  | siderava  di  vedere  innanzi  che  turbare  di  nuovo 
non  era  di  minore  speranza  appresso  i'inten-  j lc  cose  con  la  lega  ; la  prossima  venuta  drl- 
zione  dell’ ambasciatore  Mcndozza,  cousideran-  l'esercito  straniero,  per  sostenere  l’impeto  del 
do  il  gran  beneficio  che  riceverebbe  l’ armata  quale,  se  non  si  fosse  accordato  col  Re  di  Na- 
da  piazza  cosi  importante,  e da  porto  tanto  varrà,  era  necessitalo  a valersi  delle  forze  della 
opportuno  e tanto  capace,  cosi  nel  proseguire  ; lega,  c tenersi  unito  con  i signori  di  Loreno, 
l’impresa  d’ Inghilterra,  come  se  volesse  voi-  nonché  fosse  in  congiuntura  di  ridursi  con  il 
gersi  alle  cose  di  Francia.  Però  concorrendo  castigo  de’  Parigini  ad  aperta  guerra  con  esso 
ad  un  medesimo  fine  il  comune  parere,  fu  de-  loro:  le  forge  proprie  del  popolo  d*  una  città 
terminato  nei  Consiglio  di  tentar  questa  im-  j cos;  numerosa,  per  domare  le  quali  facevano 
presa;  ed  informato  del  bisogno  il  Prevosto,  bisogno  molli  preparamenti  : c l'assenza  dell* 
che  fu  prontissimo  ad  intraprendere  il  tenta-  Regina  sua  madre,  senza  il  parere  della  quale 
tivo,  si  diedero  le  commissioni  opportune  al  non  era  solito  a prendere  deliberazioni  così  im- 
Duca  di  Ornala,  il  quale  per  la  inclinatissima  portanti  che  concernevano  la  somma  delle  cose. 
sjM^rinntà  alle  cose  della  lega,  c per  il  desi-  A questi  gravi  rispetti  ed  all*  avversa  eon- 
d^Bi  Ihrsi  interamente  possessore  del  go-  giuntura  del  tempo  s’ aggiungevano  gli  uffici 
y^mdi  Picardia  , con  non  minor  prontezza  del  signor  di  Villaclcra  , il  quale  essendo  go- 
sìSHF  all’ ordine  per  queito  fatto.  rematore  di  Parigi,  o per  una  certa  propen- 

ala  il ‘luogotenente  Poliedro  non  fu  meno  | rione  che  hanno  gli  uomini  di  difendere  e di 
sollecito  di  loro  a dare  ragguaglio  al  Re  di  scusare  quelli  che  sono  sottoposti  al  comando 
tutto  il  negozio  per  mezzo  del  gran  Canccl-  ! loro,  o per  non  credere  che  si  macchinasse 
fiere,  di  modo  che  monsignore  di  Berne,  av-  immediatamente  contro  il  Re,  ma  solo  a be- 
visgto  qhjBfttelcmcule  preparato,  accolse  il  neficio  della  parte  Cattolica  ed  a danno  del 
PiprostQ^^^Hpi  destra  maniera,  ch’egli  nel-  Duca  di  Epcmone,  o sdegnandosi  che  nel  suo 
l’ Ritrai  IBfporta  tra  il  rastello'  ed  il  ponte  governo  altri  sapesse  più  di  lui  delle  cose  *e- 
lcvatojo  fu  fatto  prigione  con  la  maggior  parte  grete  del  popolo,  e quasi  lo  notassero  di  ne- 
lle’ suoi,  ed  il  Duca  «li  Ornala,  comparso  poco  | gfigenza,  si  sforzava  di  farli  parer  bugiardi,  e 
dopo  sotto  alle  mura,  fu  con  grandissima  furia  placava  la  mente  del  Re,  con  assicurarlo,  che 
di  cannonale  costretto  a ritirarsi.  il  popolo  non  gli  era  contrario,  e che  non  si 

Né.jscr  la'riuii^bdi^ucsta  impresa  si  ac-  j tramava  cosa  alcuna  controdi  Ini,  e finalmente 
corsero  i collcgui^h^v  segrete  loro  consulte  I procurava  per  diversi  messi  di  persuaderlo  a 
erano  palesi  alla  notizia  del  Re,  ma  attribueo-  dissimulare  ed  a tollerare  alcuna  leggerezza 
do  Mi  caso  ccl  alla  diligenza  solita  del  signore  , della  plebe  gelosa  della  sua  religione.  Nel  qual 
di  Berne  la  sinistra  riuscita  del  tentativo,  con-  parere  entrava  bene  spesso  anco  il  segretario 
filmarono  nelle  solite  loro  macchinazioni  con  i Villeroi , intento  ad  impedire  per  ogni  modo 
tanto  ardore,  che  fu  posto  in  consulta  di  ri-  j la  maggior  grandezza  del  Dura  di  Epernone. 
tenere  il  Re  medesimo  , mentre  ritornava  con  Così , dissimulando  il  Re,  cresceva  1*  ardire 
poca  guardia,  come  era  solito,  dal  bosco  di  j e la  temerità  popolare,  di  modo  che  essendo 
Viucenna.  ove  di  quando  in  quando  ritirandosi  in  questi  giorni  ritornato  il  Duca  di  Mena  in 
all’esercizio  delle  sue  devozioni,  o,  come  di-  Parigi  (il  quale  vedendo  distrutto  dalle  infer- 
ccvano  i suoi  malevoli,  delle  sue  dissoluzioni,  mità  c dalle  fatiche  il  suo  esercito  in  Guirnna, 
entrava  nel  ritorno  per  la  porla  di  Sant’Anto-  e mui  avendo  potuto  ottenere  dal  re  rinforzo 
aio  posta  nell’  estreme  parti  della  città  Ionia-  . di  genti  nè  ajulo  di  denari , era  venato  per- 
masine dal  torero,  ov’ erano  le  guardie,  ed  1 tonalmente  dopo  la  presa  di  Castiglione  olla 
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Corte),  furono  pronti  i rapi  de*  Parigini  di  ri- 
corrrrr  a Ini,  aspirando  di  condurre  a lino  il 
loro  intento  sotto  all’ombra  ed  alla  comi  ulta 
dell' autorità  sua. 

Furono  a lui  di  notte  occultamente  il  curalo 
Prevozio,  il  predicatore  Vinceslrio,  Uncinano 
Bussi,  il  Presidente  di  Nulli  e la  Cappella  Mar- 
tello, c gli  diedero  parte  delle  forze  loro,  dcl- 
l’ unione  del  popolo,  della  radunanza  d'armi 
già  fatta  , e dell’  intenzione  che  avevano  non 
solo  di  ridurre  la  città  in  potere  della  lega, 
ma  anco  di  ritenere  la  persona  del  Ile , c di 
levar  la  vita  a' suoi  favoriti,  da’ quali  era  per- 
versamente consigliato  a favore  degli  Ugonotti. 
Il  Duca  di  Mena,  che  per  essere  sempre  stato 
di  contraria  opinione  a quella  de’  fratelli,  non 
era  compitamente  informato  de 'particolari  trat- 
tati orditi  dai  Duci  di  Guisa  e dal  Cardinale, 
e clic  per  natura  abborriva  da’  consigli  troppo 
audaci  e precipitosi,  stette  alquanto  dubbioso, 
e prese  tempo  a risolversi  sino  alla  sera  se- 
guente; la  quale  venuta,  e ritornati  a lui  i 
medesimi  deputati  dell’  unione , richiese  loro 
che  più  distintamente  l’informassero  della  loro 
intenzione,  e delle  forze  e trattali  ne’ quali  si 
confidavano,  non  essendo  disposto  ad  intra- 
prendere cosa  che  nou  fosse  sicuro  di  riuscire. 

Eseguirono  prontamente  i deputati,  e gli  di- 
scorsero che  per  prima  cosa  disegnavano  impa- 
drouiroi  de’ luoghi  principali  della  città,  e nc 
avevano  disposto  l’ordine  in  questa  maniera; 
che  per  aver  la  Bastiglia  sarebbero  andati  di 
notte  a casa  del  cavaliere  della  Guardia  t il 
quale  abitava  in  Santa  Caterina  in  luogo  re- 
moto, e gli  avrebbono  fatto  dire  per  uno  degli 
arcieri  soliti  ad  accompagnarlo , il  quale  era 
partecipe  del  trattalo  , che  il  Re  lo  dimanda- 
va, al  quale  avviso  aprendo  egli  la  casa  per 
uscire,  sarebhono  entrati  cento  armati  che  lo 
avrebbono  preso  ed  astretto  ad  aprire  le  porte 
della  Bastiglia  ; clic  nell’  istesso  tempo  alcuni 
arcieri  c sergenti,  co’ quali  cerano  d’accordo, 
farebbouo  aprire  il  Castelletto  sotto  colore  di 
condurvi  alcuni  prigioni , come  bene  spesso 
avveniva , e saltandovi  dentro  armati , se  ne 
sarebbono  impadroniti:  che  la  porta  dell* arse- 
nale, ove  non  dimorava  alcuna  guardia,  sarebbe 
loro  aperta  da  due  fonditori  di  artiglieria  che 
avevano  praticati,  e clic  abitandovi  dentro  ave- 
vano promesso  d' aprirla  ad  ogni  beneplacito 
loro:  le  quali  cose  eseguite,  si  correrebbe  su- 
bito alle  cose  del  gran  Cancelliere,  del  primo 
Presidente  del  Senato,  del  Procurator  generale 
la  Giu  lia,  c d’  altri  consiglieri  del  Re,  che  tro- 
vati improvvisamente  no*  loro  letti,  era  facile 
il  tagliarli  a pezzi  senza  resistenza  d’ alcuno; 
le  quali  cose  fatte,  si  scrrerebbono  tutte  le 
strade  con  le  barricate,  cioè  botti  piene  di 
terreno  c di  letame,  e con  catene  e ripari,  ac- 
ciocché alcuno  non  potesse  scorrere  la  città, 
o radunare  insieme  gente  armata;  stando  cia- 
scuna contrada  alia  guardia  della  sua  strada, 
ed  otto  mila  armati  ed  eletti  tra  tutti  sotto 
alla  condotta  di  capitano  esperto,  o del  Duca 
di  Mena  medesimo,  se  avesse  eletto  d’ interve- 
nirvi, avrebbono  posto  l’assedio  al  Laverò, 


ove  non  vi  essendo  altro  che  le  solite  guardie 
c la  turba  de’ cortigiani,  era  facile  l‘  entrarvi 
con  la  forza,  o astringere  chi  vi  fosse  ad  ar- 
rendersi per  la  fame,  non  vi  essendo  alcuna 
provvisione  di  vitto;  il  che  riuscendo,  si  sareb- 
bono tagliati  a pezzi  i mignoni  ed  altri  consi- 
glieri del  ile,  c la  persona  sua  posta  in  un 
monastero  sino  che  i Principi  della  lega  deli- 
berassero della  forma  del  futuro  governo  ; do- 
vendo subito  il  Duca  di  Mena  ripassare  co» 
nuove  forze  in  Guidimi,  ed  il  Re  Cattolico  far 
passare  di  qua  da’  monti  Pirenei  grosso  eser- 
cito per  distruggere  il  Re  di  Navarra  cd  il  par- 
tito tutto  degli  Ugonotti. 

A queste  proposte  il  Duca  di  Mena,  uomo 
pelato,  stette  maggiormente  sospeso  per  1*  atro- 
cità del  fatto,  e per  non  gli  parere  cosa  molto 
sicura  da  intraprrnderc  sopra  il  solo  fonda- 
mento, il  più  delle  volte  fallace,  della  plebe; 
c però  rispose  a’ deputati,  clic  pensassero  me- 
glio al  l'ordimento  dell’  impresa . che  ancor  egli 
vi  avrebbe  pensalo,  e provveduto  di  capitani  c 
di  altri  mezzi  per  l’ esecuzione,  se  si  risolvesse 
di  entrarvi;  ed  in  fatti  o dubbioso  neiranimo, 
o per  aver  maggior  comodità  di  pensare  a ne- 
gozio di  tanta  conseguenza,  si  finse  d’ essere 
indisposto,  chiudendo  l’adito  alle  visite,  e non 
uscendo  di  casa. 

Ma  intanto  non  fu  lento  il  luogotenente  Pol- 
iedro conscio  di  tutto  il  trattato,  c trasferitosi 
al  Cancelliere  la  seguente  mattina  per  tempo, 
volle  ragguagliarlo  del  tulio,  ma  trovò  ch’egli 
usciva  più  presto  dell’ ordinario  dalle  sue  stan- 
ze, per  andare  a tenere  il  consiglio,  onde  de- 
liberò, per  vederlo  accompagnato  da  molli,  di 
differire  1’  avviso  al  dopo  pranzo. 

Avvenne  che  essendo  egli  carico  di  molti 
debiti,  alcuni  suoi  creditori,  ottenuto  ordine 
di  carcerarlo,  s’abbatterono  in  lui  quella  mat- 
tina, e lo  fecero  condurre  nelle  prigioni  del 
Castelletto,  ove  vedendosi  rinchiuso  fece  sapere 
al  Cancelliere  con  un  biglietto  il  disastro  av- 
venutogli, ed  il  bisogno  che  aveva  di  trattar 
seco  di  cose  di  somma  importanza;  al  quale 
avviso  il  Cancelliere,  fattoselo  condur  legato 
dinanzi,  lo  introdusse  nel  gabinetto,  mostrando 
voler  sapere  la  cagione  prrrlic  fosse  stato  im- 
prigionalo, c quivi  da  lui  fu  ragguagliato  pie- 
namente di  quanto  era  stato  trattato  col  Duca 
di  Mena,  c de’ disegni  c tentai  ivi  de’ Parigini; 
ma  per  fingere  con  gli  astanti,  facendo  mostra 
d’  essere  adirato  con  lui,  e ili  volere  che  ven- 
desse il  suo  officio  per  soddisfare  a’ suoi  cre- 
ditori, lo  fece  condurre  così  legato  al  segretario 
di  Stato  Villcroi,  il  quale  ridusse  io  (scrittura 
tutta  I’  esposizione  di  costui,  e per  coprire  il 
negozio,  c ch’egli  non  rimanesse  sospetto  a 
quelli  dell’unione,  con  brutta  ciera  e peggiori 
parole  lo  fece  tornare  a serrar  nelle  prigio- 
ni, di  dove  poi,  con  mia  fiuta  sicurtà  fattagli 
fare  dal  Re  medesimo,  fu  nc’  giorni  seguenti 
rilassato. 

Ma  il  Re  compreso  l’ ordimento  de’Parigini, 
hcuclié  Monsignor  di  Villaclera  continuasse  ad 
assicurarlo  c ad  esclamare  ch'orano  menzogne 
cd  invenzioni  del  Poliedro  ributtato  più  volte 
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r ivillam'^ialo  da  lai,  coinè  quello  che.  ri- 
dotto a disperazione  dalla  sua  mala  vita,  ten- 
tasse con  questa  calunnia  di  fare  il  suo  pro- 
fitto, ordinò  nondimeno  che  il  cavaliere  della 
Guardia  si  ritirasse  ad  abitare  nella  Bastiglia , 
fece  scacciare  i fonditori  dell’  arsenale  , e vi 
pose  a guardia  il  Prevosto  Papino  con  i suoi 
arcieri  ; rinforzò  il  numero  delle  guardie  ncl- 
1’  entrare  del  Leverò,  c fece  arrostare  alla  città 
vicino  ad  un  miglio  alcune  compagnie  di  ca- 
valli e di  fanti  «lei  Duca  di  Epernone,  le  quali 
ad  ogni  bisogno  si  potevano  introdurre  per  la 
parte  del  giardino  delle  Tullerie,  la  porta  del 
quale  esce  nella  campagna. 

Rimasero  attoniti  quelli  dell*  unione,  accor- 
gendosi scoperti  tutti  i segreti  loro,  ina  non 
•apevano  a chi  poterne  attribuire  la  colpa,  nè 
potevano  diffidarsi  del  Poliedro,  perche  l’ac- 
cidente della  sua  prigionia  aveva  ottimamente 
ricoperto  il  suo  avviso.  Ma  molto  più  discon- 
tcnto  ne  restò  il  Dura  ili  Mena,  il  quale  non 
avendo  mai  interamente  assentito  all’impresa 
de*  Parigini,  si  vedeva  nondimeno  incorso  nel- 
l’error  loro,  c quasi  inviluppato  nelle  forze  del 
Re,  al  quale  sarebbe  stato  facile  il  ritenerlo, 
se  non  fossero  stati  quei  rispetti  che  lo  face- 
vano procedere  lentamente,  e dissimulare  tutte 
le  cose  per  pervenire  al  fine  del  suo  disegno: 
onde  se  aveva  per  innanzi  simulato  di  esser 
indisposto  per  avere  maggior  comodità  di  ma- 
turare la  sua  deliberazione,  ora  era  necessitato 
a fingere  il  medesimo  per  timore  di  non  esse- 
re, andando  nel  Lovcro,  o trattenuto,  o fatto 
morire  dal  Re. 

Ma  poiché  per  Io  spazio  di  molti  giorni  fu 
conosciuto  clic  il  Re  non  faceva  maggior  pre- 
paramento, bastandogli  solo  1*  essersi  assicu- 
rato, il  Duca  di  Mena,  riprendendo  animo,  de- 
liberò d’uscire  della  città,  e di  ritirarsi  al  suo 
governo  in  Borgogna;  onde  trasferitosi  al  Lo- 
vero  fìnse  di  essere  necessitato  per  cagione  del  la 
sua  indisposizione  a partirsi,  c ne  chiese  li- 
cenza al  Re , il  quale  con  tutta  la  sua  dissi- 
mulazione non  potè  trattenersi  di  dirgli:  Come, 
Duca,  voi  volete  abbandonare  la  vostra  lega? 
il  clic  fingendosi  il  Duca  di  non  intendere,  e 
dicendo  di  non  saper  quello  che  questo  si  vo- 
lesse significare,  si  parti  senza  maggior  dila- 
zione. godendo  non  meno  il  Re  di  vederlo  par- 
tire e lasciar*»  i Parigini  senza  capo  e senza 
risoluzione,  di  quello  sì  rallegrasse  egli  mede- 
simo d*  csscrr  fuori  di  pericolo,  cd  uscito  dalle 
forze  reali  senza  danno  della  riputazione,  nè 
delia  vita. 

Ebbe  grandemente  a male  il  Dnea  di  Guisa 
che  i Parigini  avessero  fatto  capo  col  fratello, 
così  perche  conoscendosi  di  più  franco  animo 
e di  più  versatile  c spiritosa  prudenza,  voleva 
egli  in  ogni  cosa  esser  quello  che  desse  il  prin- 
cipio c la  mossa  e che  reggesse  il  filo  delfini- 
prese,  come  perchè  conosceva  la  natura  e l’o- 
perazione del  Duca  di  Mena  non  del  lutto  con- 
forme a’  suoi  destinali  pensieri;  ma  si  scusa- 
rono i Parigini  d'aver  avuto  sospetto  che  i loro 
consigli  fossero  già  scoperti;  onde  il  timore 
riie  il  Re  gli  prevenissi' , aveva  cagionato  la 


deliberazione  di  ricorrere  al  Duea  di  Mena 
per  poter  senza  dilazione  rondar  1*  impresi 
a fine,  avendo  anco  credulo  che  poco  impor- 
tasse il  ricorrere  più  all’un  fratello  che  all’al- 
tro, poiché  I’ uno  era  presente,  e l’altro  in 
luoghi  remoti  ed  in  altri  affari  occupato.  Im- 
perocché il  Duca  di  Guisa  per  non  istare  ozio- 
so tra  tanti  affaccendati , e non  lasciar  invec- 
chiare ed  indebolirò  la  sua  riputazione,  aveva 
da  deboli  principi  e per  ragioni  leggiere  attac- 
cata volonterosamente  la  guerra  col  Duca  di 
Buglione,  il  quale  possedendo  Sedano  c Giamea, 
piazze  fortissime  ed  importanti,  ed  altri  luoghi 
minori  a*  confini  di  Loreno  e della  Sciampa- 
gna. teneva  perciò  aperto  l’ adito  di  poter  en- 
trare in  Francia  agli  eserciti  dì  Germania  clic 
venivano  a favore  degli  Ugonotti.  Per  la  qual 
cos  i il  Duca  ili  Guisa,  che  aveva  desiderio  «li 
chiudere  questo  passo  con  procurare  di  scac- 
ciarne il  Dura  di  Buglione,  fatta  gran  queri- 
monia rhe  le  guernigioni  poste  ne’ luoghi  sotto 
a Sedano,  ove  si  raccoglieva  gran  massa  di  Ugo- 
notti, danneggiassero  i villaggi  contigui  della 
Sciampagna,  aveva  improvvisamente  assalito  e 
preso  Donzì,  luogo  di  quel  territorio,  e molto 
atto  a riserrarr  la  città  principale,  come  avreb- 
be fatto  subito,  se  altra  impresa  non  ne  l’a- 
vesse divertito. 

Negava  il  Governatore  di  Ossona,  piazza 
molto  principale  della  duchea  di  Borgogna,  «I  i 
consegnarla  al  Dura  di  Mena  a cui  era  stata 
in  particolare  destinata , accresciuto  d'  animo 
per  vederlo  lontano,  ed  occupato  per  molto 
tempo  ncll’eierrito  di  Guienna;  ed  il  gran  Scu- 
diere luogotenente  di  quella  provincia,  e stret- 
tamente dipendente  dal  Re,  benché  mostrasse 
di  v«der  i sforzare  quella  piazza,  differiva  non- 
dimeno artificiosamente  di  farlo,  nè  sapeva  tro- 
var la  via  di  astringere  costui  alla  dovuta  ub- 
bidienza. Per  la  qual  cosa  il  Duca  di  Guisa,  non 
volendo  impedimenti  nelle  provinole  tenute  e 
governai»'  dalla  sua  casa,  e particolarmente  nella 
Borgogna  strettamente  unita  cou  la  Sciampagna 
c posta  ne* confini  «lei  regno,  e geloso  della  ri- 
putazione del  fratello  e della  sua,  lasciata  Firn- 
presa  «li  Sedano,  si  era  con  tutte  le  forze  della 
lega  trasferito  subitamente  in  Borgogna,  e senza 
altra  licenza  del  Re  aveva  improvvisamente 
posto  d’intorno  l’ assedio  alla  città  d’ Ottona, 
la  quale  essendo  sufficientemente  presidiata, 
si  mostrarono  cosi  franchi  d*  animo  i difensori, 
che  nella  prima  sortita  ruppero  il  reggimento 
di  fanti  del  colonnello  Sari  Polo  con  morte  «li 
sei  capitani  c di  trecento  soldati,  e negli  as- 
salti seguenti  «lati  ferocemente  alla  muraglia 
respinsero  molte  volte  con  molto  danno  gli  as- 
salitori; ma  stretti  con  batteria  continua  di 
ventitré  cannoni,  la  maggior  parte  avuti  in  pre- 
stito dal  Duca  di  Loreno,  e travagliati  con  le 
mine,  con  le  scalate  e con  reiterati  assalti,  e 
non  appettando  soccorso  da  parte  alcuna,  per- 
chè alenili  pochi  fanti  e cavalli  che  raccolti 
in  Momhrlliart,  col  <|ua!c  Stato  conlina  la  Bor- 
gogna, cd  in  Ginevra  dal  signor  di  ('leravaot, 
erano  da  Monsignor  di  Reno  maestro  di  cam- 
po del  Duca  di  Guisa  stati  disfatti,  convennero 
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finalmente  «li  arrenderai,  ed  avendo  dal  Duca 
facoltà  di  passare  a Sedano  ed  a Giames,  rimi- 
sero il  diciassettesimo  di  d'  agosto  la  piazza  in 
mano  del  Duca  di  Guisa,  il  quale  avendovi 
posto  al  governo  il  Barone  di  Smesse,  ripassò 
subito  nel  suo  governo  di  Sciampagna,  e di  là 
si  ridusse  a Soessons,  ove  in  una  Dieta  de’prin- 
cipali  signori  della  lega  si  deliberò  di  seguitare 
la  guerra  eoi  Duca  di  Buglione  ; per  il  che,  co- 
me era  risoluto  ne' partiti  e prestissimo  nel- 
1*  esecuzione,  riordinato  in  pochi  giorni  1*  eser- 
cito, assalì  la  piazza  di  Rocroi,  luogo  fortificato 
alla  moderna,  c dal  signore  di  Monmoro  costan- 
temente difeso. 

Ma  nella  moltiplicità  degli  assalti  e nella  va- 
rietà dc’tentativi,  uè*  quali  era  mirabile  l’arte 
né  minore  la  virtù  del  Duca  di  Guisa,  il  non 
avere  speranza  di  soccorso  costrinse  ultima- 
mente i difensori  ad  arrendeati,  tra  i quali  uno 
chiamato  Percevalle  e due  altri  capitani,  cor- 
rotti da’ denari  e dalle  promesse  del  Duca,  tin- 
sero di  ritirarsi  a Sedano  ed  a Giaiocs  con 
promessa  di  consegnargli  una  delle  porte  di 
quelle  città,  quando  a loro  fosse  toccato  il 
guardarla;  con  la  quale  speranza,  benché  con 
forze  inferiori  al  bisogno  di  assediare  luogo  di 
tanto  momento,  egli  si  alloggiò  a Moschi,  terra 
vicina  alla  città  di  Sedano,  deliberato,  sotto 
colore  di  travagliarla,  aspettare  resito  delle 
promesse  di  costoro. 

Ma  mentre  dal  Duca  di  Guisa  si  operano 
queste  cose  in  Sciampagna,  la  Regina  madre, 
appuntato  il  luogo  dell’  abboccamento  con  il 
Re  di  Navarra,  era  venuta  a Cognac  accom- 
pagnata da  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Ncvcrs 
(il  quale,  abbandonata  la  lega,  sVro  totalmente 
rimesso  alla  sua  protezione),  dal  Maresciallo 
di  Rrtz,  da’ signori  d’ Abili  c di  Rambu  gl  ietto, 
dall’Abate  Guadagni,  dal  segretario  Pinart,  da 
Monsignore  di  Lansar,  e da  diversi  altri  per- 
sonaggi, chi  per  sangue  c chi  per  prudenza,  di 
molla  estimazione. 

Era  all’incontro  venuto  il  Re  di  Navarra  a 
Giamac  accompagnato  dal  Visconte  di  Ture- 
rà, da’  signori  della  Forza  r di  Monguidone, 
dal  Barone  di  Sulignac,  e da  molti  altri  signori 
della  sua  parte,  ma  con  tante  forze,  per  aver 
seco  ottocento  cavalli  e poco  meno  di  due  mila 
fanti,  clic  mise  al  primo  avviso  in  grandissimo 
sospetto  la  Regina,  non  mancando  di  quelli 
che  dubitavano  c che  spargevano  fama  ch’egli 
fosse  venuto  con  intenzione  di  ritenerla  e di 
condurla  forzatamente  alla  Rocella.  Ma  poiché 
fu  noto  che  il  Re  di  Navarra  era  cosi  venuto 
per  sicurezza  propria,  come  quello  che  per  la 
tlclmlczza  sua,  e per  i modi  altre  volte  tenuti 
seco,  stava  in  dubbio  d’essere  a qualche  mo- 
do ingannato,  e che  l’ingenuità  della  natura 
sua  c V assurdità  del  negozio  fece  cessare  il 
sospetto,  si  abboccarono  finalmente  il  diciot- 
tesimo giorno  d’ottobre  nella  terra  di  San  Bris, 
egualmente  distante  dall’uno  e dall’altro  luogo, 
essendovi  solamente,  oltre  le  Corti  ordinarie, 
dalla  parte  della  Regina  il  capitano  della  sua 
guardia  con  cinquanta  cavalli,  c dalla  parte  del 
Re  di  Navarra  il  capitano  Lomello  con  altrettanti. 


Erano  rimasi  alla  custodia  delle  porte  due 
compagnie  di  fanti,  una  dell’  un  partito  c l’al- 
tra dell’  altro  ; cd  alla  campagna  la  cavalleria 
d’ambe  le  parli  in  due  differenti  squadroni, 
quella  del  Re  di  Navarra  comandala  dal  Conte 
di  Lavai  e da  Monsignore  «Iella  Non,  c quella 
della  Regina  comandata  dal  signore  di  Mali- 
corno  c da  altri  gentiluomini  del  paese.  I ra- 
gionamenti pubblici  si  passarono  in  comloglien- 
ze,  dolendosi  la  Regina  die  la  ostinazione  del 
Re  di  Navarra  di  non  voler  mutar  religione 
e di  starsi  lontano  dalla  Corte  ponesse  il  Re 
in  necessità  di  fat/gli  la  guerra;  e lamentandosi 
a!F  incontro  il  Re  «li  Navarra  clic  mentre  se  ne 
stava  ubbidiente  ni  comandamenti  del  Re,  cd 
osservantissimo  degli  editti,  egli  a compiacenza 
de’ signori  di  Guisa  e d’altri  nemici  del  riposo 
avesse  rotta  la  pace  ; ma  venuti  a segreta  con- 
ferenza, la  Regina  spiegò  le  condizioni  che  pro- 
poneva il  Re,  del  ripudio  della  Regina  Mar- 
gherita e del  matrimonio  con  la  Principessa  di 
Lorcno,  la  quale  era  presente,  ed  in  età  di  già 
nubile  mostrava  segni  di  costumi  inulto  nobili 
c di  donnesca  prudenza. 

A questo  matrimonio  mostrava  la  Regina  do- 
ver essere  congiunta  la  dichiarazione  nella  per- 
sona sua  di  primo  Principe  del  sangue  c di 
legittimo  successore  della  corona,  e per  neces- 
sità doverne  risultare  la  disunione  del  Duca  di 
Lorcno,  padre  della  Principessa,  dalla  parto 
della  lega  e da’signori  di  Guisa,  i «piali,  per- 
dendo così  principale  fondamento,  o si  sarcb- 
hono  da  sé  medesimi  acquetati,  o non  si  ri- 
mettendo liberamente  alla  volontà  del  Re.  con 
1*  ajuto  dell*  esercito  «li  Germania,  che  già  era 
in  punto  per  passare  a’  condili,  si  sarebbono 
potuti  facilmente  opprimere  c rumare.  Per  ot- 
tener tanto  bene,  non  si  ricercare  altro  per 
parto  del  Re  di  Navarra,  se  non  la  sua  con- 
versione alla  religione  Cattolica  c la  sua  ve- 
nuta alla  Corte;  perché  quanto  alla  scomunica 
«li  Roma  ed  alla  dichiarazione  del  Pontefice 
dell’ inabilità  sua  a succedere  alla  corona, 
come  fosse  in  effetto  Cattolico,  rimorsa  la  per- 
secuzione de’  Signori  di  Guisa  cd  estrrminata 
la  lega,  facilmente  se  nc  sarebbe  ottenuta  la 
revocazione;  per  facilitare  la  «piale  il  Re,  che 
prima  era  malcontento  clic  Monsignor  Fabio 
Mirto,  Napoletano,  Arcivescovo  di  Nazaret,  fosse 
stato  dichiarato  Nunzio  in  Francia,  iu  luogo 
di  Monsignor  Girolamo  Ragazzoni,  Vescovo  di 
Bergamo,  Veneziano,  ed  avea  ricusalo  «Faccet- 
tarlo, s’  era  poi  accomodato  a riceverlo  ; ed 
oltre  a Monsignore  di  Sangoart  Marchese  di 
Pisani,  suo  ambasciatore  ordinario  al  Pontefice, 
vi  avea  destinato  per  ambasciatore  straordi- 
nario il  Duca  di  Lucemburg,  uomini  ambedue 
di  tal  prudenza  c valore,  che  avrebbono  sa- 
puto superare  qual  si  voglia  diflicoltà  che  si 
fosse  trovata  a quella  Corte. 

Era  in  effetto  «picelo  partito  ottimo  c po- 
tentissimo per  distruggere  i signori  di  Guisa 
c la  lega,  rendere  la  prima  autorità  e la 
maestà  pristina  alla  persona  del  Re , c met- 
tere in  sicuro  riposo  le  cose  della  Francia; 
ed  al  Re  di  Navarra  medesimo  pareva  che 
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cosi  fosse,  onde  prese  due  giorni  soli  di  lemjvo 
a deliberare. 

Ma  era  destinalo  che  le  cose  passassero  per 
altra  strada,  e che  non  la  composizione  e la 
pace,  ma  le  mine  c la  guerra  facessero  la  strada 
all*  esaltazione  del  He  di  Navarra  ; perchè  al- 
1*  animo  suo  si  rappresentava  dall*  un  canto  tale 
spavento  d’essere  colto  di  nuovo  ed  ingannato 
per  la  dura  memoria  della  giornata  di  San  Bar- 
tolommeo,  e dall’ allea  parte  cosi  debole  la 
speranza  della  successione  alla  corona  per  la 
fresca  età  del  He  e della  Regina,  e per  infiniti 
uccidenti  che  nella  lunghezza  del  tempo  la  po- 
tevano attraversare,  che  aggiungendosi  il  ros- 
sore d’abbandonar  la  parte  degli  Ugonotti, 
dalla  quale  riconosceva  il  suo  stato  presente, 
e di  avere  con  denigrazione  del  suo  nome  a 
cangiar  cosi  spesso  di  religione,  condannando 
sé  medesimo  non  solo  d‘  incostanza,  ina  di 
ateismo,  se  si  conoscesse  ch'egli  accomodasse 
la  sua  credenza  agl’  interessi  di  Stalo,  deliberò 
di  non  voler  accousentire  alle  proposte  della 
Regina,  ma  di  vedere  se  per  altra  via  vi  fosse 
rimedio  d’ottenere  i medesimi  fini. 

Ritornò  con  questo  pensiero  al  secondo  ab- 
boccameli In  nel  medesimo  luogo,  ove  dopo  le 
medesime  condoglienze,  per  coperta  di  quello 
rhe  si  trattavo,  si  venne  al  ragionamento  se- 
greto, nel  quale  egli  mostrò , che  si  potevano 
né  più  né  meno  rivolgere  l’armi  straniere  unite 
con  quelle  del  Re  c con  le  sue  a’  danni  della 
lega,  ed  opprimere  con  facilità  la  casa  di  Lo- 
reno,  senza  eh*  egli  fosse  in  necessità  di  mu- 
tar religione,  nè  di  venir  alla  Corte:  avere  il 
Re  ne’  tempi  passati  apertamente  conosciuto 
l'ingenuità  della  natura  sua,  cd  il  desiderio  clic 
aveva  non  solo  di  ubbidirlo,  ma  di  farlo  anco 
ubbidire  a*  contumaci  c ribelli,  contro  ai  quali 
egli  era  per  impiegare  non  solo  l’esercito  Ale- 
manno, ma  tutte  le  forze,  gli  amici,  i parti- 
giani e la  sua  stessa  sita:  essere  pronto  di  dare 
al  Re  tutte  le  sicurezze  possibili,  c sperare  che 
in  hrevc  tempo  le  sue  operazioni  ih»  sè  stesse 
rrnderebbono  testimonianza  della  sua  sincerità 
e della  sua  fede;  c però  essere  ora  superfluo 
il  trattare  di  mutazion  della  religione,  cosa 
di  cosi  gran  momento,  oda  risolvere  con  molta 
maturezza  e con  quelle  circostanze  di  concilj 
e distruzioni  c d’altri  particolari  che  appa- 
gassero la  sua  coscienza  cd  onestassero  le  sue 
risoluzioni:  essere  similmente  fuor  di  tempo  il 
dimandare  la  sua  venuta  alla  Corte,  ov’egli  non 
poteva  assicurarsi  di  dimorare  senza  pericolo, 
fin  tanto  che  non  fossero  del  tutto  csterminati 
i signori  di  Guisa,  la  potenza  de’  quali  non  lo 
lasccrebbc  mai  riposare  con  la  mente,  sino  che 
non  li  vedesse  privi  di  poter  adoperare  le  so- 
lite macchinazioni  : c cou  che  cuore,  con  che 
animo  potrebbe  egli  ritornar  ad  abitare  in 
Parigi,  ove  la  potenza  della  lega  era  così  po- 
derosa e cosi  efferati  gli  animi  della  plebe,  se 
prima  non  fossero  levati  dal  mondo  i solleva- 
tori c gl’ incentori  della  cospirazion  popolare? 
Preudessc  dunque  il  Re  quello  che  la  natura 
delle  cose  permetteva  nello  stato  presente,  c 
ai  rendesse  corto  con  la  ragione,  eh’  essendo 


r.r.K  civili 

i medesimi  i comuni  nemici,  e militando  per 
ambedue  i medesimi  interessi,  egli  si  sarebbe 
adoperato  c con  quella  efficacia  c con  quella 
candidezza  che  richiedeva  la  qualità  del  bi- 
sogno. 

A queste  ragioni  rispondeva  la  Regima,  che 
alla  conversione  di  lui  e la  facilità  e I’  onestà 
erano  naturalmente  congiunte  ; perchè  se  il  Re 
si  fosse  collegato  con  esso  lui  mentre  se  ne 
stava  contumace  della  Chiesa  Cattolica  ed  aper- 
tamente scomunicato,  oltre  l’ infamia  che  nc 
avrebbe  incorso  il  suo  nome  per  mescolarsi  m 
una  congiunzione  non  solo  sempre  abbonita, 
né  mai  per  pensiero  acconsentita  da  alcun  al- 
tro Re  Cristianissimo,  ma  anco  immediatamente 
contraria  al  voto  ed  al  sagrainrnlo  prestalo  ao- 
lennemente  nel  conscgrarsi,  avrebbe  anco  cd 
onestate  le  querimonie  ed  autenticati  i trattati 
della  lega,  e,  quello  eh’  era  di  grandissima  con- 
siderazione, concitati  contro  di  sé  tutti  gli  altri 
Principi  Cattolici  dell’  Universo. 

A questa  collegazionc  dover  immediatamente 
conseguire  la  rivolta  della  città  di  Parigi,  già 
sollevata  solo  per  vedere  che  si  trattava  con 
esso  lui,  e la  ribellione  di  molte  altre  città 
principali,  e l' alienazione  di  tutta  la  nobiltà 
Cattolica  c della  maggior  parte  del  regno:  es- 
sere questa  la  strada  di  facilitare  alla  lega  gii 
ajuti  del  Re  Cattolico,  il  quale  sarebbe  costretto 
di  rivoltare  subitamente  in  Francia  gli  appa- 
recchi fatti  per  Inghilterra:  dovere  al  primo 
annunzio  correre  precipitosamente  il  Papa,  di 
natura  iraconda  cd  ardentissima,  a scomuniche 
c ad  interdetti,  spedire  grossi  ajuti  in  favore 
della  lega,  e sollevare  tutti  i Principi  Italiani 
ad  unirsi  con  lui  a difesa  della  medesima  re- 
ligione : noti  dover  consentire  il  Duca  di  Lo- 
reno  clic  si  eseguisse  il  matrimonio  con  la 
figliuola,  mentre  egli  stesse  alieno  dulia  Chiesa, 
uè  dover  comportare  gli  Stati  clic  fosse  dichia- 
rato legittimo  successore  della  corona  mentre 
tenesse  la  fede  degli  Ugonotti:  in  somma  alla 
sua  perseveranza  accoppiarsi  tutte  le  difficoltà, 
e tutti  gl’impedimenti  alla  sua  conversione  fa- 
cilitarsi, ed  appianarsi  mirabilmente  l’adito  a 
tutte  le  speranze  non  iueerte  nè  dubbiose,  ma 
fondate  c sicure. 

Si  scusava  il  Re  di  Navarca  ora  con  l’one- 
stà, ora  con  la  coscienza,  ora  palesando  il  suo 
timore  di  non  essere  di  nuovo  condotto  nella 
rete;  ma  si  scusava  in  modo  che  appariva  U 
perplessità  dell’animo  suo,  c la  forza  che  ave- 
vano le  ragioni  della  Regina:  onde  si  prese 
nuovo  termine,  c si  rimise  a’ giorni  seguenti 
un  nuovo  abboccamento,  nel  quale  per  facili- 
tare il  negozio  intervenne  dalla  parte  della  Re- 
gina il  Duca  di  Ne vers,  e per  la  parte  del  Re 
di  Navarra  il  Visconte  di  Tnrena;  ma  questi 
contro  all’opinione  de* principali  più  tosto  dif- 
ficoltarono, che  appianassero  la  strada  alla  ri- 
soluzione; perchè  il  Duca  di  Nevers,  volendo 
ostentare,  come  era  sempre  solito,  il  saper  suo 
e 1*  eloquenza,  mise  in  maggior  ambiguità  I*  a- 
nimo  del  Re  di  Navarra,  al  quale  erano  so- 
spette Farti  Italiane;  ed  il  Visconte,  nomo  non 
meno  scaltro  e sagace  che  valoroso,  quantun- 
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que  mostrasse  volontà  molto  inclinata  ■ favo- 
rir le  ragioni  apportate  dalia  Regina, fu  comune 
opinione  che  per  non  restare  abbandonato  in- 
sieme con  il  Duca  di  Moraoraosì  (così  dopo 
la  morie  del  fratello  chiamavano  il  Maresciallo 
di  Danvilla),  e per  non  perdere  quelle  speranze 
che  aveva  grandissime  di  potenza  e di  coman- 
do nel  partito  degli  Ugonotti,  non  avesse  cara 
nè  la  pace  nè  la  conversione  del  Re  di  Navarra, 
e che  perciò  segretamente  nc  lo  dissuadesse  : 
onde  anco  in  questo  terzo  ragionamento  non 
•i  potè  concludere  cosa  alcuna;  anzi  nc’mcdo 
sirni  giorni  arrivarono  avvisi  da  molte  parti  al 
Re  di  Navarra,  (die  si  guardasse  dall'  arti  del 
Re  e della  Regina,  i quali  nel  medesimo  tempo 
clic  trattavano  con  lui,  assicuravano  ed  il  Nun- 
zio del  Pontefice  ed  il  Duca  di  Guisa  ed  il 
popolo  Parigino,  che  tutto  quello  che  si  faceva 
era  in  favore  della  lega,  c clic  il  fine  avrebbe 
giustificato  che  in  questa  trattazione  si  rinchiu- 
deva tal  macchina  che  sarebbe  scoppiata  a fa- 
vor della  religione. 

Per  la  qual  cosa  aumentandosi  il  sospetto, 
nè  parendogli  di  potersi  fidare  o dell’  incos- 
tanza del  Re,  o del  troppo  sapere  della  Regi- 
na, risolvè  finalmente  di  seguitare  la  fortuna 
degli  Ugonotti,  c di  non  si  fidar  della  Corte; 
né  volle  più  venire  ad  abboccarsi  in  persona, 
ma  rontinuò  a mandarvi  il  Visconte  di  Turc- 
na,  il  quale  trattando  molto  destramente  con 
la  Regina,  non  veniva  però  mai  a conclusione 
di  cosa  alcuna. 

Con  queste  trattazioni  cominciò  Panno  mille 
cinquecento  oltantasettc,  il  prillo  giorno  del 
quale  il  Re  celebrando  in  Parigi  le  cerimonie 
e la  solennità  de’  cavalieri  di  Santo  Spirito, 
protestò  c giurò  solennemente  di  non  compor- 
tare nel  regno  altra  religione  che  la  Cattolica 
Romana. 

Fu  questa  sua  protestazione  come  impensata 
ed  improvvisa,  cosi  cd  allora  e molte  volte  di- 
poi biasimata,  come  assorda  e contraria  a’suoi 
proprj  disegni,  poiché  ripagnavauo  immedia- 
tamente il  trattare  d’  accordarsi  con  il  Re  di 
Navarra,  ed  il  protestare  V cstcAinio  degli 
Ugonotti. 

Ma  nè  quelli  che  nr  parlavano  allora,  nc  quelli 
che  miravano  le  cose  da  lontano,  la  ripresero* 
poiché  seppero  o l’intenzione  del  Re,  o il  con- 
tenuto di  quello  che  occultamente  si  trattava 
col  Re  di  Navarra  ; perché  essendo  di  già  ar- 
rivato alla  Co  te  a'ventiseltc  di  dicembre  Mon- 
signor di  Rumbugtictto,  venuto  di  Poetù  per  le 
poste  con  lettere  della  Regina  e con  la  rela- 
ziono di  quanto  s’  era  trattato  con  il  Re  di 
Navarra,  dalle  quali  il  Re  era  certificato  non 
essere  possibile  di  concludere  alcuna  cosa , 
stando  egli  renitente  a non  mutar  religione,  e 
proponendo  la  collegazionc  senza  che  si  par- 
lasse della  fede,  il  Re  per  levare  questa  spe- 
ranza al  Re  di  Navarra,  e per  astringerlo  ad 
assentire  alla  sua  conversione,  ovvero  non  si 
mutando  egli  di  proposito,  deliberato,  anzi, 
per  dir  meglio,  necessitato  a restringersi  con 
la  lega  per  ostare  all’esercito  d’Alemagna,  fece 
opportunamente  la  sua  protestazione,  per  la 
davila 
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I quale  abbatte  tutte  in  un  colpo  le  querimonie 
; c le  calunnie  de’aignori  della  lega,  e placò  in 
| gran  parte  almeno  a tempo  gli  animi  de*  Pa- 
rigini, che,  come  è il  solito  della  commozione 
della  plebe,  ad  ogni  aura  ili  debolissimo  acci- 
l dente  variavano  d*  inclinazione  e & pensiero, 

| oude  potè  poi  sicuramente  moversi , radunar 
esercito,  c volgersi  contro  alle  genti  straniere 
senza  ricevere  molestia  da’  Parigini,  sebbene  i 
solili  inventori  non  mancarono  di  volerli  solle- 
vare più  d’  una  volta. 

I Ben  si  vide  chiara  l’ inclinazione  del  Re,  il 
quale  quando  il  corso  delle  cose  necessaria- 
mente l’astringeva  a trattare  alcuna  rosa  a fa- 
vore degli  Ugonotti,  vi  eondescendeva  con  gran 
lentezza  , con  ambiguità  c dopo  la  considera- 
zione di  molto  tempo;  ma  come  si  trattava  di 
favorire  c di  unirsi  alla  parte  Cattolica,  vi  con- 
correva cosi  prestamente  e con  tanta  risolu- 
zione, che  appariva  seuza  dubbio  il  moto  a 
beneficio  della  fede  Cattolica  essergli  naturale, 
c V altro  prodotto  dalla  necessità  c violente- 
mente sforzato. 

E quanto  al  Re  di  Navarra,  essendogli  velo- 
cemente capitata  la  novella  della  protestazione 
fatta  dal  Re,  e dolendosi  egli  che  si  procedes- 
se diversamente  da  quello  che  si  trattava  con 
lui,  il  Duca  di  Nevers  gli  rispose  opportuna- 
mente, che  riducendo  a memoria  tutti  i trat- 
tati passati,  non  avrebbe  trovato  che  il  Re 
avesse  proposto  o di  tollerare  o di  abbracciare 
la  religione  degli  Ugonotti,  ma  si  bene  s'  era 
fatto  ogni  sforzo  acciocché  egli  l’abbandonasse 
e si  riducesse  alla  Cattolica,  nella  quale  il  Re 
piamente  era  risoluto  di  voler  vivere  e mori- 
re, senza  che  alcuno  accidente,  per  avverso 
che  fosse,  nc  lo  potesse  distornare. 

Comunque  si  sia,  questo  è certo,  che  avendo 
la  Regina  per  Monsignor  dì  Rambuglielto  di- 
mostrato al  Re  Y ultima  deliberazione  del  Re 
di  Navarra,  ebbe  commissione  col  ritorno  del 
medesimo  di  mutar  proposito  nel  trattare,  ed 
in  luogo  delia  collcgazione  proposta,  cercare  di 
cavarne  una  tregua  di  qualche  mese,  per  aver 
tempo  di  prepararsi  contro  all’  esercito  degli 
Alemanni. 

Ma  nè  questa  ebbe  effetto,  perchè  sebbene 
il  Visconte  di  Turrna  venne  molte  volte  alla 
Regina,  cd  al  Re  di  Navarra  passarono  il  Duca 
di  Nevers  cd  il  Maresciallo  di  Bironc,  non  si 
concluse  altro  che  una  sospensione  d’  armi  di 
così  pochi  giorni,  che  il  Re  non  curò  di  rati- 
ficarla, ed  il  Re  di  Navarra,  non  volendo  ri- 
tardare la  venuta  degli  stranieri,  disciolse  la 
trattazione,  c se  nc  passò  alla  Rocella,  come 
anco  la  Regina  con  grandissima  fretta , oltre 
1’  età  e la  stagione,  se  ne  ritornò  in  Parigi, 
ove  repetite  e discusse  tutte  le  trattazioni  pas- 
sate. per  consiglio  principalmente  di  Monsigno- 
re di  Villcroi,  fu  stabilito,  essere  necessario 
che  il  Re  per  ora  si  restringesse  con  i signori 
della  lega,  ed  unite  le  forze  s’  opponesse  al- 
P esercito  Tedesco,  acciocché  il  Re  di  Navarra 
non  si  potesse  congiungerc  in  alcun  modo  con 
loro,  poiché  si  conosceva  1*  animo  suo  non  po- 
tere per  alcun  patto  condursi  ad  accordo  col 


DELLE  GUERRE  CIVILI 


Re,  ne  prr  ampiezza  ili  condizioni  potersi  rom- 
pere la  durezza  del  suo  proponimento;  onde 
restava  che,  seguendo  la  strada  calcata  dagli 
altri  Re,  sinché  altra  occasione  facesse  aper- 
tura a nuovi  consigli,  si  resistesse  all’  impeto 
dell*  esercito  Ugonotto  per  non  lasciare  il  re- 
gno in  preda  alla  furia  degli  stranieri,  per  non 
finir  d*  abbassare  e di  rendere  disprezzabile 
la  maestà  reale,  e per  non  restare  spogliato, 
disarmato,  ed  inimico  o diffidente  dell’  una  e 
dell'  altra  fazione. 

Contendeva  il  signore  di  Villeroi  che  l’ozio 
e la  lontananza  dall’esercizio  delibarmi  avea  le- 
vato lo  splendore  e la  riputazione  alla  persona 
del  Re;  che  le  taglie  e le  gravezze  eccessiva- 
mente accresciute  arcano  resa  odiosa  la  sua 
persona,  e che  però  armandosi  con  grosso  eser- 
cito, mostrando  il  solito  suo  valore  e grandezza 
d’animo,  c ponendo  fine  alle  calamità  della 
guerra  con  una  piena  vittoria,  avrebbe  ricupe- 
rata la  pristina  maestà,  fatte  svanire  col  sole 
della  sua  grandezza  le  ombre  di  tante  macchi- 
nate potenze  de’  suoi  soggetti , e posto  terrore 
e spavento  a quelli  che  si  credevano  di  volerlo 
costringere  a loro  volere  : mostrava  questa  es- 
sere la  vera  strada  di  dissipare  e di  render  vano 
lo  sforzo  della  lega,  poiché  quando  esso  fosse 
capitano  de’  suoi  eserciti,  la  nobiltà  e 1’  ordine 
militare  avrebbe  mollo  più  volentieri  seguito 
gli  auspizj  suoi,  clic  l’ insegne  dc’signori  di 
Guisa,  ed  ognuno,  potendo,  avrebbe  più  tosto 
voluto  valersi  dell’ acqua  della  fonte,  che  di 
quella  de’ rivi:  discorreva  clic  con  la  dichiara- 
zione sua  a favore  de'  Cattolici,  la  quale  dalle 
operazioni  si  conoscesse  sincera,  si  sarebbe  as- 
sicurato dell’ armi  Pontificie  e Spagnuole,  poi- 
ché né  l’ uno  nè  l' altro  ardirebbono  mai  di 
muoversi  contro  di  lui,  mentre  cessasse  il  pre- 
testo della  religione;  e già  sapersi  che  il  Papa, 
sforzato  dalla  verità  e dall’  evidenza  della  ra- 
gione, avea  risposto  al  Cardinale  di  Pcllcvc  che 
lo  ricercava  d’ajuti  a favore  della  lega,  non 
saper  come  muovere  Parrai  conira  un  Re  le- 
gittimo, Cattolico  e religioso,  se  non  facessero 
prima  chiaramente  constare  ch'egli  favorisse 

10  stabilimento  degli  Ugonotti  ; ed  il  Re  di  Spa- 
gna non  gli  bastando  Panimo  di  dichiararsi 
apertamente,  essersi  messo  a radunare  le  sue 
forze  sotto  nome  di  guerreggiare  con  Inghil- 
terra, aspettando  opportunità  di  volgersi  a’ suoi 
danni,  ma  non  altrimenti  clic  se  il  mantello 
della  religione  gliene  porgesse  occasione:  af- 
fermava, tutti  gli  altri  consigli  esser  invenzioni 
e sottigliezze  politiche,  strade  nuove,  nodi  dif- 
ficili, chimere  insuperabili  ed  ombre  fallaci  ; 
questa  sola  essere  la  strada  maestra  e battuta 
che  conduceva  ajla  vittoria  ed  al  riposo  dopo 

11  quale,  rilasciando  il  rigor  de’ pesi  e delle 
gravezze , s*  avrebbe  dato  respiro  e quiete  alla 
comunanza  de’ popoli,  e acquistata  la  bene- 
volenza universale;  in  somma  concludeva  con 
il  suo  solito  assioma,  clic  la  lega  non  si  po- 
teva dal  Re  più  facilmente  rumare  e distrug- 
gere, quanto  se  egli  operasse  bene  e rettamen- 
te, come  aveano  fatto  gli  altri  Re  suoi  gloriosi 
antecessori,  perchè,  levandole  il  fondamento  dei 


pretesti  e delle  condoglicnze,  minava  per  sé 
medesima  tutta  la  fabbrica  de' macchinati  di- 
segni. 

Per  queste  ragioni,  ma  molto  più  per  la  ne- 
cessità ch’era  evidente,  fece  risoluzione  il  Re 
di  unirsi  alla  lega  e d’opponersi  all’esercito 
degli  Alemanni;  e perciò  spedì  subito  al  Duca 
di  Guisa  il  medico  Mirone  , con  significargli 
che  aveva  tentato  con  P abboccamento  della 
Regina  madre  di  portare  il  negozio  in  lungo, 
e fare  una  sospensione  d’armi  con  il  Re  di 
Navarra  per  distornare  1*  ingresso  degli  stra- 
nieri e farlo  con  la  dilazione  disciogliere,  come 
tante  altre  volte,  per  non  mettere  la  somma 
delle  cose  in  pericolo,  era  prosperamente  suc- 
ceduto; ma  che  avendo  trovato  durissimo  il 
proponimento  del  Re  di  Navarra,  ed  avvici- 
nandosi tuttavia  il  tempo  della  venuta  de’Te- 
dcschi,  aveva  determinato  di  opporsi  loro  con 
la  forza  ; che  avrebbe  spedito  il  signore  di 
Sansì  a’ Cantoni  degli  Svizzeri  per  averne  una 
buona  levata;  che  preparava  un  esercito  co- 
mandato dal  Duca  di  Giojosa  per  mandare 
contro  il  Re  di  Navarra,  acciocché  impedito  non 
potesse  passare  la  Loira  e venirsi  a congiugnere 
co* Tedeschi;  ch’egli  avrebbe  fatto  un  altro 
campo  per  inviarsi  ove  ricercasse  il  bisogno  ; 
ma  che  dovendo  P esercito  straniero  capitare 
prima  in  Lorcno,  e poi  nella  Sciampagna  e 
nella  Borgogna,  provincie  governate  da  lui  e 
dal  Duca  di  Mena  suo  fratello,  era  necessario 
che  essi  ancora  s'armassero,  e,  chiamati  tutti 
gli  amici  e dipendenti  loro,  ne  formassero  un 
corpo  d’  esercito  per  poter  costeggiare  e dan- 
neggiare nell’  ingresso  il  campo  degli  Ugonotti. 

Trovò  il  medico  Mirone  il  Duca  di  Guisa  a 
Moson  vicino  a Sedano,  ove,  con  quelle  forze 
che  si  trovava,  andava  con  piccole  fazioni  in- 
comodando quella  piazza,  ed  aspettando  che 
il  Pcrccvallc  c gli  altri  usciti  di  Rocroi,  e cor- 
rotti dal  denaro  e dalle  promesse  sue,  gli  por- 
gessero occasione  di  sorprendere  o Giamcs  o 
Sedano  medesimo,  perchè  alcuni  di  loro  erano 
nell’ una  città  cd  alcuni  nell’altra. 

Espose  Mirone  quanto  gli  aveva  commesso 
il  Re,  ed  aggiunse  P esortazioni  della  Regina 
accompagnale  da  lettere  amorevoli  e confidenti, 
c senza  difficoltà  (perché  la  necessità  d’ostare 
a’  nemici  era  reciproca  ) riportò  dal  Duca  di 
Guisa  che  avrebbe  eseguiti  gli  ordini  di  Sua 
Maestà,  c ponendo  insieme  gli  amici  cd  i di- 
pendenti della  sua  casa,  non  avrebbe  mancato 
di  quell’  opera  che  era  solito  sempre  a pre- 
stare ne'  bisogni  della  corona  , supplicando  il 
Re  a volersi  una  volta  chiarire  dell’ostinazion© 
degli  Ugonotti,  c permettere  che  si  purgasse 
il  suo  regno  dal  mortifero  veleno  dell’eresia. 

Ma  data  questa  licenza  al  Duca  di  Guisa  , 
eh’  egli  per  ogni  modo  s’ avrebbe  presa  per  se 
medesimo*,  di  formare  nn  esercito  per  oppo- 
nersi  agli  stranieri,  restava  al  Re  nondimeno 
grandissima  difficoltà  tra  se  stesso  pel  modo 
col  quale  avesse  da  comportarsi  c nel  trattenere 
il  Re  di  Navarra  e nel  guerreggiare  con  cosi 
grosso  esercito  eh*  era  per  assalire  il  regno  suo; 
perché  siccome  quando  fossero  state  concordi 


le  volontà  de’ suoi  vassalli,  e ben  uniti  con  esso 
lui  ad  un  medesimo  fine,  era  tanto  guerriera  la 
nazione  Francese , che  poco  avrebbe  dovuto 
temere  in  casa  propria  le  forze  dell’  esercito 
nemico;  cosi  avendo  non  solo  sparso  per  ogni 
provincia  grandissimo  numero  d' Ugonotti,  ma, 
quello  che  al  presente  porgeva  maggior  diffi- 
coltà, essendo  distratte  da  diversi  tini  le  in- 
tenzioni e le  forze  de’  Cattolici,  l’esito  delle 
cose  nc  restava  nella  discordia  grandemente 
ambiguo  ed  incerto.  Né  con  minor  terrore  si 
rappresentava  all’ attimo  del  Re  la  viltoria  del 
Duca  di  Guisa  , di  quello  ebe  gli  fosse  terri- 
bile quella  del  Re  di  Navarra  c degli  stranieri, 
non  potendo  promettersi  in  qualunque  evento 
se  non  grandissimi  pericoli  c maggiori  trava- 
gli che  avesse  avuti  per  l’ addietro  giammai.  11 
che  tanto  più  1’  affiggeva,  quanto  essendo  Prin- 
cipe di  grau  previdenza  e di  sottilissimo  avve- 
dimento, aveva  come  presenti  tutte  le  difficoltà 
c tutti  gli  incontri  futuri.  Per  la  qual  cosa  non 
solo  non  era  distratto  da’  soliti  suoi  tratteni- 
menti, ma  vegliando  in  profondissime  conside- 
razioni tutta  la  notte , spesse  volte  nelle  ore 
più  tacite  partiva  dalla  sua  camera  c si  tras- 
feriva nella  stanza  della  Regina  sua  madre,  ed 
ivi  faceva  lunghissime  consulte,  nelle  quali  era- 
no chiamati  alle  volte,  come  più  confidenti  di 
ogni  altro,  ora  il  Maresciallo  di  Rctz,  ora  l’A- 
bate del  Bene  ; perchè  il  Duca  di  Epcrnone , 
sebbene  amatissimo  dal  Re  e padrone  della 
grazia  sua,  era  palese  nemico  de’ signori  di 
Guisa  ; c Vili  eroi,  all’  incontro  , che  per  pru- 
denza c per  esperienza  nelle  cose  del  governo 
era  grandemente  stimato  in  questo  affare,  per 
l’ inimicizia  con  il  Duca  d’  Epernonc  si  teneva 
come  sospetto,  c tutti  gli  altri  soggetti  di  mag- 
gior credito  dipendevano  strettamente  da  uno 
di  questi  due;  né  il  Duca  di  Ncvers,  per  vo- 
lere quasi  come  arbitro  con  la  sua  prudenza 
dar  nonna  a tulle  le  cose , era  grato  al  Re , 
Benché  fingesse  il  contrario,  né  molto  stimato 
da  lui. 

Erano  dunque  in  quattro  soli  ridotte  tutte 
le  consulte  segrete , se  non  quanto  la  vedova 
Duchessa  di  Uzes,  donna  di  grandissimo  inge- 
gno c valore,  e stata  anco,  per  quello  si  cre- 
de, molto  grata  al  Re  nell'  età  sua  più  giove- 
nco, participava  del  consiglio  d’ alcune  cose, 
sebbene  non  delle  più  intime  e più  segrete. 

Aggiungcvasi  a questi  bene  spesso  il  signore 
di  Rainbuglietto,  il  quale  di  natura  scaltra,  di 
lingua  efficace  c di  profonda  cognizione  di  let- 
tere, cominciava  ad  avanzarsi  nel  credito  ap- 
presso il  Re  ed  appresso  la  Regina,  ma  non 
era  ancora  fatto  sicuro  confidente,  c però  non 
se  gli  aprivano  sveltamente  tutte  le  cose  se- 
grete. 

Ventilate  dunque  fra  questi  esattamente  tutte 
le  difficoltà  presenti  e tutt’i  dubbj  futuri,  ed 
inteso  il  parere  sopra  alcuni  particolari  degli 
altri  consiglieri  del  Gabinetto,  si  ristringeva  la 
deliberazione  del  Re  fra  questi  termini:  che 
passasse  il  Duca  di  Giojosa  con  mediocri  forze 
contra  il  Re  di  Navarra,  ma  che  andasse  seco 
per  luogotenente  c per  moderatore  Giovanni 


a5i 

Monsignore  di  Laverdino,  dell’opera  del  quale 
il  Re  molto  si  confidava,  acciocché  il  Re  di 
Navarra  fosse  trattenuto,  ma  nou  oppresso, 
bastando  solo  che  non  si  potesse  sviluppare  da 
quelle  parti  per  venire  ad  unirsi  con  l’esercito 
di  Alemagna  : clic  al  Duca  di  Guisa  ed  agli 
altri  signori  della  sua  casa  si  lasciasse  la  cura 
d’ impedire  l’ ingresso  c d’  ostare  a’  primi  im- 
peti dell’armata  straniera,  essendo  quasi  certo 
che  il  Duca  per  1’  altezza  dell’  animo  suo,  per 
difesa  delle  cose  proprie,  c per  accrescere  di 
riputazione,  tanto  necessaria  a’ capi  di  fazione 
popolare , non  preterirebbe  occasione  alcuna 
che  si  rappresentasse  di  combattere  con  gli 
Alemanni  ; dal  qual  conflitto  sarebbe,  eguale 
l’allegrezza  ed  il  beneficio  elicne  risulterebbe, 
qualunque  fosse  l’evento,  perché  nc  rimarreb- 
bono  egualmente  afflitti  e distrutti  i vinti  ed 
i vincitori;  anzi  era  verisimile  che  il  Duca  di 
Guisa,  come  grandemente  inferiore  di  forze, 
fosse  per  restare  o in  una  o in  più  fazioni 
disfatto,  ed  in  conseguenza  distrutta  ed  cstcr- 
minata  la  lega.  Ma  per  ovviare  che  a’ vincitori 
con  detrimento  del  regno  non  restasse  libero 
1’  adito  di  correre  c d’  operare  a beneplacito 
loro,  dovesse  il  Re  mettere  insieme  grosso  eser- 
cito, con  fanterie  Svizzere,  c con  il  maggior 
numero  di  nobiltà  che  potesse,  per  essere  pronto 
ad  ostare  a tuli’  i pericoli,  c dar  la  legge  come 
gli  paresse  a’ vincitori  ed  a’ vinti:  pensiero  che 
per  la  speciosità  sua  s’  era  così  impresso  nella 
mente  del  Re  , che  molte  volle  passeggiando 
solo  fu  da’ suoi  famigliari  sentito  a prorompere 
in  queste  parole:  De  inimici » meis  »' indicalo 
inimico s meos. 

Con  questa  deliberazione  si  spedi  subito  agli 
Svizzeri  Monsignor  di  Sansi  per  levare  da 
quella  nazione  otto  mila  fanti,  c si  cominciò 
a preparare  4’  esercito  col  quale  il  Duca  di 
Giojosa  doveva  passare  nel  Poetù  c nella  San- 
tongia,  ove  il  Re  di  Navarra,  dopo  la  partenza 
della  Regina,  non  perdendo  oncia  di  tempo , 
aveva  preso  a patti  Chisai  e per  assalto  Sas- 
sai, espugnato  San  Massenzio,  e costretto  ad 
arrendersi  Fontane,  c sorpreso  Mauleonc;  e 
fattosi  padrone  di  tutti  quei  contorni,  radunava 
tutte  le  forze  possibili,  chiamava  i dipendenti 
e partigiani,  assoldava  nuovi  fanti,  c adoperava 
ogni  spirito  per  mettere  insieme  un  ragionevole 
esercito,  col  quale  potesse  incamminarsi  a ri- 
cevere i suoi  stranieri.  Per  perfezionare  le  quali 
cose  essendo  necessario  di  ritornare  alla  Ro- 
cella  a ricoglieve  danari  ed  a mettersi  all’or- 
1 dine  di  munizioni , lasciò  due  reggimenti  di 
fanti  a custodia  de’  luoghi  acquistati  sotto  il 
comando  di  Deborì  c della  Corboniera  colon- 
nelli, o,  come  oggidì  volgarmente  si  chiamami, 
maestri  di  campo  di  quella  gente. 

Ma  la  fama  degli  acquisti  del  Re  di  Navarra 
c le  querimonie  de’  Cattolici,  i quali  esclama- 
vano quasi  pubblicamente  che  per  dargli  campo 
d’  accrescere  di  forze  si  fosse  lasciato  il  paese 
vicino  a lui  senza  esercito  alcuno,  costrinsero 
il  Re  a sollecitare  la  spedizione  del  Duca  di 
Giojosa,  il  quale  con  grosso  numero  di  nobiltà 
(il  fayorc  della  quale  s’ era  con  generoso  splon- 
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dorè  e con  la  magnificenza  dello  spendere 
grandemente  conciliato)  e con  sette  in  otto 
mila  tra  cavalli  leggieri  e fanti  era  in  ordine 
di  partire. 

Innanzi  alla  sua  partenza  II  Re,  chiamato  se- 
gretamente Monsignore  di  Larerdino,  destinato 
maestro  di  campo  generale  di  quell'esercito, 
ed  uomo  per  le  antiche  dipendenze  non  male 
affetto  al  partito  del  Re  di  Navarca,  l'informò 
dell'intenzione  sua,  e della  moderazione  con 
la  quale  era  necessario  che  si  procedesse  in 
quella  guerra , sicché  restassero  gli  Ugonotti 
impediti  senza  avventurare  la  somma  delle  co- 
se, non  essendo  conveniente  nella  presente  dif- 
ficile congiuntura  impegnare  le  forze  Cattoli- 
che, nè  arrischiarle  di  modo  che  potessero’ 
portar  pregi udicio  agli  affari  che  s’  andavano 
maneggiando;  onde  dopo  lunga  istruzione  lo 
riempi  di  speranze  e di  promesse  grandissime, 
se  avesse  saputo  reggere  le  cose  conforme  a 
quella  informazìoue  che  riceveva. 

Ma  Laverdino,  o non  informato  a bastanza 
nella  brevità  d*  un  ragionamento  o di  due,  o, 
forse,  per  poca  capacità  sua,  non  sapendo  ben 
discernere  l'intenzione  del  Re,  la  quale  era  che 
le  cose  si  mantenessero  uguali,  o pure  tirato 
da  qualche  interessata  dipendenza  con  il  Re  di 
Navarra,  fu  poi  imprudentemente  quasi  mini- 
stro della  ruina  di  quell’ esercito;  del  che  non 
si  accorgendo  il  Duca  di  Giojosa  pieno  di  spi- 
riti alti  e generosi,  e gonfio  dall'  assistenza  di 
tanta  nobiltà  che  lo  serviva , passata  veloce- 
mente la  Loira,  sopraggiunse  così  improvvi- 
samente nc’  luoghi  degli  Ugonotti , che  i reg- 
gimenti di  Drbori  c della  Corboniera,  i quali 
scorrevano  d' ogn’  intorno  il  paese,  non  ebbero 
facoltà  di  ritirarsi,  ma  circondati  ambedue  nella 
terra  di  Santo  Eligio,  con  tutto  che  facessero 
per  molte  ore  gagliarda  resistenza  , furono  al- 
1'  ultimo  sforzati  e rotti,  e senza  misericordia 
alcuna  fino  all' ultimo  fante  tagliati  a pezzi. 

Rimase  prigione  il  signore  di  Debori , e la 
Corboniera  per  tempo  si  salvò  a San  Massen- 
zio, la  qual  terra  con  il  calore  della  vittoria 
assediata  e ferocemente  battuta,  convenne  in 
pochi  giorni,  ma  con  poca  fortuna,  d’arren- 
dersi, perchè  fu  dall’impeto  militare  mandala 
a sacco , e con  l' istessa  furia  restarono  espu- 
gnate la  Badia  di  Magliezé  e Tonna  Chiarenta.' 

Ma  il  signore  di  Laverdino,  che  non  potendo 
resister  alla  volontà  del  Duca  di  Giojosa , il 
quale,  desideroso  di  gloria,  nè  alieno  da’  dise- 
gni della  lega,  e,  come  egli  diceva,  bramoso 
che  i predicatori  di  Parigi  avessero  occasione 
di  magnificare  1’  opere  sue  c render  chiaro  il 
suo  nome,  voleva  confermare  con  il  vaioli 
delle  sue  imprese  la  grandezza  nella  quale 
l’aveva  costituito  la  fortuna,  cominciò  a ten- 
tare con  artificio  (cosi  gli  pareva)  quello  che 
non  si  poteva  ottenere  da  lui  apertamente,  e 
co  n il  rilassare  la  disciplina  alla  sua  gente,  c 
con  porgere  frequenti  occasioni  di  prede  e di 
bottini  a' privati  soldati,  era  ragione  ili  molte 
fughe  (perché  la  maggior  parte  cercava  di  ri* 
tirarsi  e di  salvare  l'acquistato);  al  che  aggiun- 
gendosi le  infermità  cagionate  in  parte  dalle 


fatiche,  ina  molto  più  dal  mal  governo,  ne  ri* 
roane  va  in  poco  tempo  stranamente  diminuito 
l’ esercito.  Il  che  essendo  noto  e certificato  con 
le  rassegne,  cominciarono  i capitani  e Laver- 
dino tra’ primi  a consigliare  il  Duca  a non  pro- 
cedere innanzi,  se  prima  non  si  provvedeste 
di  nuova  fanteria,  senza  la  quale  non  era  pos- 
sibile nè  d*  espugnare  le  terre,  nè  di  guerreg- 
giare ne’  luoghi  stretti  e paludosi  della  Santon- 
gia  ; al  che  aggiungendosi  le  novelle  che  gior- 
nalmente venivano  dalla  Corte  della  grandezza 
e dell’ autorità  del  Duca  di  Epernone,  le  quali 
trafiggevano  l’  animo  del  Duca  di  Giojosa,  fece 
risoluzione  di  passare  per  le  poste  personal- 
mente alla  Corte,  cosi  per  ravvivarsi  nella  me- 
moria del  Re,  come  per  ottenere  accrescimento 
di  forze  : ma  gli  riuscì  di  molto  maggior  di- 
spiacere la  sua  venuta  di  quello  che  avesse 
fitto  l’assenza,  perchè  trovò  morta  ne* mede- 
simi giorni  la  moglie  di  Enrico  Conte  di  Bue- 
chiaggio  suo  fratello,  la  quale,  per  essere  so- 
rella del  Duca  d’  Epernone,  manteneva  almeno 
in  apparenza  quell*  amicizia  che  negli  animi 
per  T emulazione  era  quasi  totalmente  aliena- 
ta ; al  qual  infortunio  s’ aggiunse  che  il  Conte, 
o per  dolore  ricevuto  della  morte  della  con- 
sorte la  quale  amava  teneramente,  o per  sa- 
zietà delle  cose  mondane,  o,  come  fu  detto, 
per  aver  cosi  promesso  alla  moglie  mentre  'vi- 
veva, si  vestì  l’abito  de’Cappuccini,  facendosi 
chiamare  Frate  Angelo  di  Giojosa,  con  estremo 
cordoglio  del  fratello.  Né  qui  si  fermò  l'avver- 
sità delle  cose  sue;  ma  nell’  istesso  tempo  vide 
concluso  il  matrimonio  del  Duca  d’ Epernone 
con  l’erede  Contessa  di  Candales  di  famiglia 
chiarissima  c di  molta  ricchezza,  ad  onorare 
le  quali  nozze  concorse  il  Re,  non  tanto  con 
vanità  di  pompe,  come  s' era  fatto  in  quelle 
del  Duca  di  Giojosa,  ma  con  doni  ricchissimi 
e ron  accumulazione  di  ricchezze  inestimabili, 
delle  quali  era  studioso  economo  il  Duca  di 
Epernone. 

Aggiugnevano  i cortigiani  alle  cose  serie  anco 
le  leggerezze  giovanili,  perché  amando  il  Duca 
d’  Epernone  Stavai  gentildonna  della  Regina,  ed 
il  Duca  di  Giojosa  Vitri  damigella  della  mede- 
sima Corte,  le  quali  erano  soliti  di  regalar  con 
preziosi  doni,  dicevano  che  il  Duca  di  Giojosa 
al  suo  ritorno  aveva  trovato  l’animo  di  Vitri 
alienato  da  lui,  perchè  corrotta  o da’preinj  del 
Duca  d*  Epernone,  o da  speranza  dì  maritarsi 
a Monsignore  di  San  Goart  che  dipendeva  dal 
medesimo^  s*  era  rivoltata  con  femminile  inco- 
stanza a questa  psrte  ; il  che , o per  I*  amore 
ardente  ohe  le  portasse,  o per  invidia  ed  emu- 
lazione, lo  affliggeva  in  estremo. 

Da  queste  cose  trafitto  l’ animo  del  Duca  di 
Giojosa,  e molto  più  dalla  diminuzione  della 
grazia  che  conosceva  aver  fatta  appresso  la  per- 
sona del  Re,  il  quale  gli  aveva  pubblicamente 
detto  che  la  Corte  lo  teneva  in  concetto  di  poi- 
J trune,  e eh*  egli  non  era  uomo  di  levarsi  que- 
sto fregio  dal  viso,  ritornò,  con  quelle  poche 
genti  che  gli  furono  roneedute , all’esercito; 
e potendo  più  in  lui,  come  è solito,  la  pas- 
: sione  presente,  che  la  memoria  de’  benefiej  pas- 
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sali,  fece  deliberazione  fra  sé  merissimo  d*  ade- 
rire totalmente  alla  lega,  per  isfogar  l'odio 
che  portava  all* emulo  suo,  e di  venire  spedi- 
tamente a battaglia  con  il  Re  di  Navarra,  spe- 
rando con  una  famosa  vittoria  confermare  lo 
stato  sno,  e rendersi  eguale  a*  signori  di  Guisa 
nel  partito  Cattolico  c nell*  aura  del  favor  po- 
polare. 

Ma  era  vano  il  pretendere  d*  arrivare  in  un 
volo  a quel  segno  ove  con  lunga  pazienza  c 
con  tanti  anni  di  fatiche  a passo  a passo  erano 
arrivati  i signori  di  Guisa  ; e per  volere  preci- 
pitosamente sforzar  la  natura  delle  cose.,  nc 
segui  facilmente  la  ruina  : alla  quale  mentre 
egli  corre  dal  canto  suo  con  precipizio  sfre- 
nato, il  Re  di  Navarra,  procedendo  con  mag- 
giore a vvediinrnto,  era  intento  a radunar  forze 
da  tutte  le  parti,  per  potersi  incamminare  alla 
Loira  ad  incontrare  l’ esercito  straniero.  Erano 
uniti  con  lui  il  Principe  di  Condè,  il  Visconte 
di  Turena,  il  Duca  della  Tremoglia,  il  Conte 
di  Mongomeri,  il  Marchese  di  Galeranda,  il 
Barone  di  Salignacco , e sotto  a molti  gentil- 
uomini di  nome  e capitani  sperimentati  c ve- 
terani buon  numero  di  cavalli  e di  fanti,  sic- 
ché ne  conduceva  seco  esercito  non  tanto  nu- 
meroso, quanto  valoroso  e determinato. 

Aveva  egli  in  questo  tempo  per  mezzo  dei 
comuni  confidenti  praticato  Carlo  Conte  di 
Socrsons  e Francesco  Principe  di  Conti  fratello 
del  Principe  di  Condè,  i quali  s*  erano  conser- 
vati sin  allora  nella  professione  della  fede  Cat- 
tolica, ed  appresso  la  persona  del  Re  nella 
Corte,  dimostrando  loro  che  non  si  trattava 
oggi  mai  più  della  religione,  ma  semplicemente 
della  difesa  e della  conservazione  della  propria 
.famiglia,  c dell’ eredità  e successione  della  co- 
rona, alla  quale  non  era  egli  solo  chiamato, 
ma  successivamente  tutta  la  casa  di  Borbone  ; 
e però  essere  il  dovere  che  nella  causa  comune 
e nel  reciproco  interesse  fossero  tutti  uniti  per 
fare  maggior  resistenza  a quelli  che  tentavano 
perversamente  escluderli  e minarli,  e prendes- 
sero esempio  da’  loro  propvj  nemici,  tra*  quali  il 
Dura  di  Mercurio  ed  i fratelli,  quantunque  co- 
gnati del  Re,  e che  da  lui  riconoscevano  tanti 
lieneficj  e tanta  riputazione,  per  esser  nondi- 
meno della  casa  di  Loreno,  stavano  contro  la  so- 
rella e contro  il  cognato,  uniti  col  Duca  di  Guisa 
e con  gli  altri  della  famiglia:  che  se  questo 
pareva  lecito  a loro  nell’ esecuzione  di  disegni 
nuovi  ed  ingiusti,  tanto  più  doveva  esser  le- 
cito a quelli  della  rasa  di  Borbone  Hi  unirsi 
tutti  alla  difesa  delle  giustissime  e delle  anti- 
chissime prerogative  clic  possedevano  per  uni- 
versale e legittimo  consenso  della  nazione  Fran- 
cese: non  avessero  timore  di  essere  violentati 
nella  coscienza,  perchè  egli  che  nc  procurava 
la  libertà  agli  altri,  non  l’ avrebbe  levata  a*  suoi 
medesimi,  ma  prendessero  esempio  da  tanti 
signori  e gentiluomini  Cattolici  che  seguivano 
la  fortuna  della  sua  parte  ; dalle  quali  ragioni 
mossi  questi  due  Principi , c per  vedersi  op- 
pressi c tenuti  in  poco  conto  alla  Corte,  de- 
liberarono di  passare  dalla  sua  parte,  e dise- 
gnarono ehe  il  Principe  di  Conti  andasse  ad 
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unirsi  con  l’ esercito  de*  Raitri  quando  fossero 
entrati  nella  Francia,  e che  il  Conte  di  Soe»- 
sons  passasse  al  campo  Ugonotto  nella  San- 
tongia;  il  che  acciocché  potesse  fare  sicura- 
mente, diede  ordine  il  Re  di  Navarra  al  signore 
di  Colombiera  ed  al  signor  di  Santa  Maria  del 
Monte,  i quali  in  Normandia  avevano  radunato 
forze  a favore  del  suo  partito,  che,  raccoglien- 
dolo, lo  conducessero  al  passo  della  Loira, 
ove  aveva  con  ottocento  cavalli  spedito  il  Vi- 
sconte di  Turena  ad  incontrarlo;  il  che  riusci 
rosi  prosperamente,  che  il  Conte  e le  forze  di  Nor- 
mandia per  la  celerità  loro  passarono  vicine 
all’  esercito  del  Duca  di  Gioiosa  senza  ricevere 
detrimento,  e si  congiunsero  con  grandissima 
allegrezza  all’esercito  del  Re  di  Navarra,  il  qua- 
le, acerbamente  sdegnato  dell’  inumanità  usata 
a*  due  reggimenti  clic  nel  Poetò  furono  tagliati 
a pezzi,  cauto , ma  deliberato  di  vendicarsi , 
procedeva  tuttavia  innanzi,  mentre  il  Duca  di 
Giojnsa,  quasi  certo  della  vittoria,  senza  molto 
riguardo  veniva  per  incontrarlo. 

Intanto  era  di  già  in  punto  l’esercito  di  Ger- 
mania per  marciare  alla  volta  di  Loreno;  per- 
ciocché essendo  ritornati  gli  ambasciatori  dei 
Principi  Protestanti  alle  case  loro  con  la  risen- 
tita risposta  del  Re  di  Francia,  il  Re  di  Dani- 
marca, il  Duca  Cristiano  di  Sassonia,  il  Mar- 
chese di  Brandcburgh,  il  Principe  Casimiro,  i 
Cantoni  Protestanti  degli  Svizzeri,  con  altri 
signori  della  medesima  religione,  all*  istanze 
degli  agenti  del  Re  di  Navarra,  ma  molto  più 
all'  esortazioni  di  Teodoro  di  Beta,  diedero  or- 
dini risoluti  per  la  levata  deU’csercito,  perla 
quale,  oltre  il  danaro  rarcolto  popolarmente 
dalle  chiese  de*  Protestanti,  ed  inviato  in  ma- 
no al  Principe  Casimiro,  vi  s’ erano  aggiunti 
sessanta  mila  ducati  della  Regina  d’Inghilterra. 

Con  questo  danaro,  e con  I*  assenso  ed  ope- 
ra di  tutti  i signori  Protestanti  della  Germa- 
nia, come  è facile  il  radunare  esercito  di  quella 
numerosa  ed  altrettanto  bellicosa  nazione,  con- 
vennero nel  principio  di  luglio  ncU'Alsazia  sotto 
agli  anspirj  di  Casimiro,  al  quale  dagli  altri  era 
stato  imposto  questo  carico,  dodici  mila  ca- 
valli Raitri.  quattro  mila  fanti  Tedeschi  e se- 
dici mila  Svizzeri,  perchè  gii  altri  quattro  mila 
passarono  appartatamente  nel  Dclfinato. 

Comandava  a tutto  l’esercito  Fabiano  Barone 
dì  Dona,  nativo  di  Prussia,  come  luogotenente 
generale  del  Principe  Casimiro,  uomo  di  con- 
dizione privata,  ma  salito  in  estimazione  per 
il  favore  del  Re  di  Danimarca  e del  Conte  Pa- 
latino, e tenuto  in  concetto  d uomo  coraggioso 
, ed  ardito,  ma  nè  per  prudenza  uè  per  espe- 
rienza proporzionato  a carica  di  tanto  peso  ; 
e benché  nel  principio  del  mese  d’  agosto  so- 
pravvenisse Guglielmo  della  Marcia , Duca  di 
Buglione,  con  due  mila  fanti  e trecento  ca- 
valli Francesi,  il  quale  per  commissione  del 
Re  di  Navarra  doveva  essere  generale  di  quel- 
1*  esercito,  e benché  egli,  arrivato  che  fu,  spie- 
gasse cornetta  bianca,  contrassegno  dovuto  ai 
capitani  supremi,  nondimeno  e per  l'età,  e per 
essere  della  nazione,  e per  rispetto  del  Prin- 
cipe Casimiro,  ritenendo  solo  il  nome,  lascia- 
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va  iute  nmrnfc  il  comando  al  Barone  di  Don  i. 
Erano  col  Duca  di  Buglione  Roberto  Conte 
della  Marcia,  suo  fratello,  i signori  di  Guitrì, 
di  Monltielo,  della  Noria  e binili  altri  gentil- 
uomini Francesi,  a*  quali  vennero  da  Ginevra 
.1  cougiungrrsi  con  dugento  cavalli  ed  otto- 
cento fanti  i signori  di  Miti  e di  Cormons  con 
molti  altri  loro  aderenti,  ed  ogni  giorno  a’  in- 
grossava 1’  esercito  del  numero  di  quelli  che 
dal  Deificalo  e dagli  altri  confini  della  Fran- 
cia vi  concorrevano,  di  modo  che  innanzi  che 
si  movesse  d’Alsazia  arrivava  al  numero  di  qua- 
ranta mila  soldati. 

Innanzi  alla  mossa  di  questa  gente  soprag- 
ginnse  un  editto  di  Rodolfo  II  Imperatore,  man- 
dato al  Barone  di  Dona,  rhc  avendo  egli  senza 
licenza  c senza  patenti  dell'Imperio  fatto  levata 
di  genti  per  condurle  a’danni  del  regno  di  Fran- 
cia, dovesse  immediate  licenziarle  e desistere 
dalla  sua  impresa,  sotto  pena  a lui,  ed  a quelli 
che  lo  seguitassero,  del  bando  Imperiale;  alla 
quale  comminazione  rispose  in  una  scrittura  il 
Barone  di  Dona,  clic  non  essendo  il  suo  ten- 
tativo nè  contra  l’Imperio,  nè  contra  il  regno 
di  Francia,  ma  per  soccorso  degli  oppressi  col- 
legati de’ Principi  Protestanti,  ed  avendo  sem- 
pre la  nazione  Tedesca  avuti  questi  libertà  di 
«fidare  al  soldo  di  chi  gli  paresse  bene,  pur- 
ché non  fosse  contra  l'Imperio  c sue  giurisdi- 
zioni, non  si  sentiva  in  obbligo  nc  di  desistere, 
né  di  licenziare  la  gente;  ma  clic  senza  alcuna 
ofTesa  del  l'autorità  deU'lmperatore  voleva  con- 
tinuare il  suo  proposito,  per  commissione  dei 
suoi  Principi  incominciato  ; nè  avendo  l’Impe- 
ratore fatta  alcun’  altra  replica,  nè  proceduto 
ad  altra  innovazione,  l’esercito  a mezzo  il  mese 
d’  agosto  era  pronto  di  cominciare  il  suo  viag- 
gio, nel  quale  acciocché  il  comando  riuscisse 
ordinato  sotto  agli  auspicj  del  Duca  di  Buglio- 
ne c del  Barone  di  Dona,  fu  destinato  il  ca- 
rico di  condurre  la  vanguardia  al  Conte  della 
Marcia,  il  governo  della  cavalleria  Alemanna 
al  Barone  di  Bue,  espcrimcntato  condottiero  di 
quella  nazione,  il  comando  degli  Svizzeri  a 
Claudio  Antonio  Monsignore  di  Clerevant,  ed 
a Mui  il  comando  della  fanteria  Francese,  te- 
nendo il  carico  di  maestri  generali  del  campo 
il  signore  di  Guitrì,  Francese,  e Lodovico  Ron- 
fo.  Alamanno. 

Contra  tanlo  apparato  essendo  primo  alle 
frontiere  il  Duca  di  Lorcno,  il  quale  in  tuLtc 
1?  altre  guerre  era  stato  sempre  neutrale,  ed 
ora  a’ era  dichiaralo  a favore  della  lega  c dei 
•ignori  della  sua  casa,  si  ritrovava  egli  in  grandis- 
simo timore,  non  si  sentendo  forze  sufficienti 
a resistere,  e con  lettere  e con  ambasciale  sol- 
lecitava il  Duca  di  Guisa  c lutti  gli  amici  c 
collegati  che,  poiché  1’  avevano  fatto  entrare 
in  questo  pericolo,  fossero  anco  spediti  c pronti 
a venire  iu  suo  ajuto. 

Aveva  egli  assoldato  due  mila  cavalli  Raitri 
dalle  terre  de’Priocipi  Cattolici  di  Germania, 
sotto  il  comando  del  Barone  di  Sfarzemburg, 
ottocento  cavalli  tra  Albanesi  cd  Italiani,  e 
quattro  mila  fanti  dello  Sialo  suo;  alle  quali 
forze  il  Principe  di  Parma,  governatore  dei 


Paesi  Bassi,  in  esecuzione  della  lega  col  Re 
Cattolico,  aveva  aggiunto  ottocento  cavalli  Bor- 
gognoni sotto  il  comaudo  del  Marchese  di  Avrò, 
e due  mila  fanti  Valloni  sotto  il  Marchese  di 
Varani  bone. 

Ma  convenendosi  presidiare  Nansì,  città  prin- 
cipale di  Lorcno,  e molte  all  re  terre  minori, 
non  restavano  tante  forze  che  potessero  o im- 
pedire il  passo  agli  Alemanni,  o difendere  il 
paese  dall’incursione  loro;  e perciò  il  Duca  di 
Guisa,  spirito  ed  anima  del  suo  partito,  nel 
quale  riposava  il  fondamento  di  tutte  le  cose 
della  lega,  radunava  forze  ed  amici  per  ogni 
parte  per  avanzarsi  alla  difesa  del  Duca  di  Lo- 
rcno. Né  il  Re  di  Francia  faceva  minori  prov- 
visioni degli  altri;  anzi  deliberato  di  mostrare 
il  viso  e di  farsi  arbitro  delle  cose,  metteva 
insieme  tutte  le  forze  sue;  perchè  oltre  gli  otto 
mila  fanti  Svizzeri  assoldati  sotto  all’  insegne 
pubbliche  dc’Cantoni  Cattolici,  aveva  assoldati 
altri  quattordici  mila  fanti  Francesi,  convocava 
tutte  le  geoti  d’ arme,  c chiamava  tutta  la  no- 
biltà appresso  la  sua  persona,  avendo  stabilito 
#di  voler  assistere  e governare  l’esercito  suo  da 
sè  stesso,  nel  che  non  riceveva  altro  impedi- 
mento che  dall’inquietudine  de’ Parigini,  per- 
chè i predicatori  ed  il  Consiglio  de’Scdici  non 
cessavano  di  sollevare  il  popolo,  e di  eccitare 
nella  città  spessi  tumulti,  di  tal  maniera  clic 
l’autorità  del  Re  e de’  Magistrati  nc  restava 
dispregiala  c conculcata  con  grandissimo  peri- 
colo d’ un’  aperta  rivoluzione  desiderata  c pro- 
curata da  loro. 

Nc  al  Re  nello  stato  presente  coinpliva  ca- 
stigare i sollevatori  per  non  finire  di  dar  oo* 
casione  alla  rivolta,  ed  in  congiuntura  di  lauto 
pericolo  privarsi  di  quella  città  eh’  era  stata 
sempre  base  c fondamento  del  suo  parlilo; 
onde  con  maggior  audacia  moltiplicavano  le 
macchinazioni,  le  quali  sarebbono  riuscite  al- 
1’  esito  che  disegnavano  i capi  della  lega  , se 
prima  il  vicino  timore  dell’  esercito  di  Germa- 
nia, c poi  il  sacramento  fatto  dal  Re  contra 
gli  Ugonotti,  e la  prontezza  con  la  quale  s’ar- 
mava per  la  comune  difesa,  non  avesse  raf- 
frenata c trattenuta  la  plebe,  non  ben  pronta 
per  la  paura  c per  certo  termine  d’onestà  ad 
abbracciare  i consigli  sediziosi. 

Ma  il  Re,  avendo  con  gran  destrezza  e con 
grandissima  sofferenza  acquetati  molte  volte  i 
romori  eccitati  senza  cagione,  pieno  di  mal  ta- 
lento contro  i capi  della  sedizione,  ma  dissi- 
mulandolo profondamente,  lasciato  Monsignore 
di  Viilaclcra  come  governatore  c la  Regina  sua 
madre  come  reggente  in  Parigi,  si  parti  nel 
Gnc  del  mese  di  luglio  dalla  città,  c si  con- 
dusse a Mcòs  dieci  leghe  distante,  ne’ contorni 
della  qual  terra  aveva  fatte  preparare  le  stanze 
alla  sua  gente.  Quivi  venne  a trovarlo  il  Duca 
di  Guisa  (essendo  Mcòs  città  sottoposta  al  suo 
governamento),  c con  dimostrazioni  di  gran- 
dissima benevolenza,  ina  con  pensieri  molto 
lontani  da  quello  che  dimostravano,  s’  abboc- 
carono insieme.  Fu  alla  presenza  del  Duca  di 
Guisa  fallo  il  compartimento  della  gente  d’ar- 
me c delle  fanterie,  avendo  il  Re  destinato  al 
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Duca  venti  cornette  di  cavalleria  c quattro 
reggimenti  di  fanti,  riservando  il  restante  per 
1'  esercito  che  doveva  condurre  da  se  stesso  ; 
ma  quasi*  tutte  le  genti  d'  arme  furono  poi  con 
diverse  scuse  trattenute,  e restarono  al  Duca 
di  Guisa  solamente  quelle  fanterie  le  quali 
erano  condotte  da’snoi  dipendenti;  perché  es- 
sendosi ne'  congressi  e nc’  ragionamenti  più 
tosto  accresciute  le  sospizioni  che  purgale  le 
malevolenze  passate,  il  Re  tanto  maggiormente 
continuò  nel  suo  disegno  di  guardarsi  non  me- 
no dal  Duca  di  Guisa  che  dall*  esercito  degli 
stranieri,  e di  lasciarlo  debole  acciocché  po- 
tesse più  facilmente  precipitare,  non  potendo, 
o molte  o poche  che  fossero  le  sue  forze,  far 
di  meno  d’ accostarsi  al  nemico,  c d’attaccarlo 
o nello  Stato  del  Duca  di  Loreno,  o ne’  con- 
fini del  suo  governamelo. 

Partì  dopo  due  giorni  il  Duca  di  Guisa  , c 
fatta  la  massa  a San  Fiorentino,  luogo  vicino  a 
Troja,  con  settecento  corazze  di  gentiluomini 
suoi  dipendenti,  seicento  cavai  leggieri,  parte 
Albanesi,  parte  Italiani  e parte  mandatigli  dal 
signor  di  Ralagni,  governatore  di  Cambrai,  e 
con  due  mila  fanti  Francesi  condotti  da’  signori 
di  Gioannes,  d1  Esrluseos,  di  Giescdi  San  Po- 
lo, antichi  suoi  colonnelli,  s’inviò  a dirittura 
in  Loreno.  A Nansi,  ove  risiede  ordinariamente 
il  Duca,  erano  radunati  tutti  i signori  di  quella 
casa,  ed  ivi  posero  in  consultazione  il  modo 
col  quale  si  dovesse  ostare  all’  esercito  degli 
atranieri. 

Erano  diverse,  anzi  opposi tamen te  contrarie 
1’ opinioni;  perché  i signori  Francesi,  tra* quali 
era  capo  il  Duca  di  Guisa,  avrebbono  voluto 
che  si  fermasse  la  guerra  nello  Stato  del  Duca 
di  Loreno,  Stato  ristretto  ed  angusto  e per  la 
qualità  de*  fiumi  opportuno  a qualche  grande 
occasione,  tenendo  occupati  i Tedeschi  in  luogo 
ove  non  potessero  sperare  di  congiungersi  col 
Re  di  Navarca,  cd  ove  vicini  alla  patria,  per 
ogni  poco  incomodo  o disordine  che  nascesse, 
si  sarebbono  facilmente  o sbanditi  o ritirati: 
nc  moveva  il  Duca  di  Guisa,  uomo  d’animo 
intrepido  e risoluto,  la  quantità  dell’ esercito 
forestiero,  ma  sprezzando  il  grosso  numero  di 
gente  collettizia  e disordinata,  si  prometteva 
ogni  cosa  dalla  sua  soldatesca  provetta  e ve- 
terana. 

Ma  era  di  contrario  parere  il  Duca  di  Lo- 
reno, il  quale  insieme  col  Marchese  del  Ponte, 
suo  primogenito,  con  il  Conte  di  Salma,  prin- 
cipal  suo  ministro,  con  il  Conte  di  Chialigni, 
uno  de’  cognati  del  Re  di  Francia,  e con  i si- 
gnori d’  Os&onvilla  e di  Bassompiera,  non  sen- 
tiva di  sottoponcre  lo  Stato  suo  a tutto  il  pe- 
ricolo ed  a tutti  i danni  della  guerra,  c parevagli 
aver  fatto  troppo  d’ essersi  dichiarato  a favore 
de’ signori  Francesi,  e d’aver  fatte  tante  spese 
c passati  tanti  pericoli  per  soddisfare  a loro; 
però  desiderava  che  non  s’ostasse  al  transito 
dell’  esercito  nemico,  ma  che  tenendo  ben  prov- 
vedute le  terre  principali,  e costeggiandolo  con 
un  campo  volante,  acciocché  avesse  minor  fa- 
coltà di  danneggiare  il  paese,  si  lasciasse  che 
queste  impetuose  torrente  inondasse  in  quella 


parte  ove  naturalmente  tendeva:  e quanto  più 
vedeva  il  Duca  di  Guisa  pronto  e volonteroso 
di  rimettere  opportunamente  l’esito  delle  «ose 
alla  fortuna  d'una  giornata,  tanto  maggiormente 
temeva  di  questo  pericolo;  onde  perchè  le  opi- 
nioni variavano,  concluse  liberamente,  di’  egli 
non  voleva  che  si  giocasse  il  suo  Stato  a que- 
sto gioco,  c clic  se  il  Duca  di  Guisa  ed  i si- 
gnori Francesi  avessero  umore  di  combattere, 
si  riserbassero  a farlo  dopo  che  il  nemico  fosse 
entrato  nelle  terre  del  Re  di  Francia,  bastando 
a lui  di  conservare  le  cose  sue  con  il  minor 
danno  che  fosse  possibile,  rispetto  alla  gran- 
dezza dell’esercito  de’ nemici. 

Con  questa  deliberazione  furono  richiamate 
tolte  le  guardie  de’  contini  ad  alloggiare  nei 
luoghi  forti,  ed  il  signore  di  Ossanvilla  gene- 
rale dell’  armi  di  quel  Duca  cavalcò  per  tutto 

10  Stato,  facendo  distruggere  i forni,  minare  i 
molini  e ritirare  per  ogni  luogo  le  vettovaglie, 
acciocché  l’esercito  Alemanno,  trovando  stret- 
tezza di  vivere,  si  risolvesse  senza  dimora  di 
passare  innanzi:  c perché  l’ardire  del  Duca 
di  Guisa  metteva  il  Duca  di  Loreno  in  sospetto 
che  contro  sua  voglia  con  forze  tanto  inferiori 
c senza  necessità  venisse  al  fatto  d’ arine,  volle 
egli  medesimo,  benché  d’età  grave,  comandare 
all’  esercito,  ed  al  Duca  di  Guisa,  per  onorarlo, 
diede  solamente  il  carico  della  vanguardia.  1 
medesimi  spiriti  erano  nell’esercito  Tedesco; 
perchè  il  Duca  di  Buglione  cd  il  Conte  della 
Marcia  desiderava  che  si  facesse  la  guerra  in 
Loreno,  non  solo  per  avere  comodità  di  vet- 
tovagliare c di  presidiare  Sedano  e Giames 
terre  loro,  le  quali  confinavano  con  quello 
Stato,  ma  anco  per  opprimere  c per  miliare 

11  Duca  di  Loreno,  la  cui  vicinanza  avevano 
per  sospetta,  credendo  eh’  egli  aspirasse  al  do- 
minio delle  cose  possedute  da  tura,  come  esser 
vero  s’era  veduto  nella  guerra  attaccata  dal 
Duca  di  Guisa,  c molto  più  evidentemente  si 
conobbe  da  poi. 

All’  incontro  Monsignore  di  Monglas,  agente 
del  Re  di  Navarca,  venuto  nuovamente  da  lui, 
cd  i signori  di  Mui,  di  Clercvant,  della  Au- 
gurerà e quasi  tuli’  i Francesi  instavano  che 
si  passasse  innanzi,  c senza  dilazione  entrando 
nella  Francia,  si  prendesse  quella  strada  che 
con  più  brevità  conducesse  a congiungersi  con 
il  Re  di  Navarca,  il  quale  affermavano  essere 
in  viaggio  per  venire  più  innanzi  che  potesse 
ad  incontrarli.  Fra’  Tedeschi  non  mancavano 
alcuni  a’  quali  la  vicinanza  della  patria  cd  una 
guerra  molto  facile  per  la  disuguaglianza  delle 
forze  grandemente  piaceva  ; ma  il  Barone  di 
Dona,  intento  alle  commissioni  che  aveva  dal 
Principe  Casimiro,  deliberò  finalmente  di  voler 
passar  in  Francia  senza  fermarsi,  se  non  tanto 
uanto  richiedesse  la  necessità,  nello  Stato 
i Loreno,  al  quale  voleva  però  inferire  tutti 
que’  danni  che  la  brevità  del  tempo  permet- 
tesse, senza  fermarsi  alla  espugnazione  delle 
lerce. 

Con  questa  intenzione,  ma  con  poca  con- 
cordia de’  capitani  e con  poco  governo,  non 
vi  essendo  soggetto  ebe  jrer  autorità  e per 
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isperirttza  fosse  proporzionato  a Unto  peso, 
hi  motte  l'esercito  degli  stranieri,  ed  il  giorno 
vigrsimo  sesto  d'agosto  pervenne  a' confini  del  ! 
ducato  di  Loreno.  Già  erano  state  ritirate  le 
guardie  che  da  principio  furono  collocate  ai 
passi  principali  di  quello  Stato,  e ridotti  i j 
presidj  nel  circuito  delle  terre  murate,  ave- 
vano abbandonato  libero  il  transito  delle  stra- 
de ; per  la  qual  cosa,  senza  trovare  alcuno 
ostacolo,  cominciarono  gli  Alemanni  a depre- 
dare il  parse,  non  s’ astenendo  dagli  omicidj 
e dagli  incendj,  e da  qual  si  voglia  maniera 
d’atto  ostile,  sebbene  era  minore  il  danno, 
perché  i paesani  avevano  avuto  tempo  comodo 
di  ritirare  sé  stessi  e gli  animali  c robe  loro 
ne’ luoghi  serrati,  c quello  che  non  s’ era  po- 
tuto trasportare,  era  stato  guasto  ed  abbruciato. 

Ma  non  istettero  troppo  i Tedeschi  senza 
sentire  Tarmi  de* signori  della  lega;  perche  il 
Duca  di  Guisa,  desideroso  di  riconoscerli,  c di 
provare  il  valore  c la  disciplina  loro,  spinse 
il  signore  di  Itono  cd  il  Barone  di  Sfarzem- 
burg  con  dugenlo  Raitri  c trecento  cavalli 
Francesi  ad  attaccare  il  primo  quartiere  de’ Te- 
deschi. 

Questi  due  capitani  arrivati  il  giorno  tren- 
tcsimo  d’agosto  nell’ alloggiar  de’ nemici,  assa- 
lirono il  quartiere  del  Barone  di  Bue,  e nel 
principio  vi  posero  grandissima  confusione,  ma 
rispinti  finalmente  dal  numero  tanto  supcriore, 
riportarono  nondimeno  una  cornetta,  la  quale 
il  Duca  di  Loreno  inviò  subito  al  Re  di  Fran- 
cia per  segno  che  già  T esercito  nemico  fosse 
pervenuto  a’ danni  suoi. 

Continuò  nondimeno  l’esercito  con  la  me- 
desima confusione  nell’  alloggiare,  nel  far  le 
guardie,  nel  levarsi  e nel  camminare,  perchè 
la  grossa  quantità  di  gente  per  sé  medesima 
generava  disordine  e tumulto,  c noti  v’ era  ca- 
pitano che  fossr  sufficiente  a governare  un 
corpo  misto  di  diverse  nazioni,  c differente  e 
vario  di  disciplina.  Il  Duca  di  Buglione  giovine 
signore,  e benché  di  grand’animo,  di  poca  o 
ninna  esperienza,  non  era  molto  ubbidito  dagli  | 
Alemanni.  Il  Barone  di  Dona,  al  quale  erano 
sottoposti  e l’ubbidivano,  si  poteva  più  tosto 
computare  tra*  coraggiosi  soldati,  che  tra’  ca- 
pitani che  per  nascita  o per  prudenza  fossero 
proporzionati  al  governo,  e gli  altri  capitani 
minori,  diversi  di  nazione  c differenti  d’animo, 
accrescevano  più  tosto,  di  quello  che  diminuis- 
sero la  confusione. 

Queste  cose  essendo  note  al  Duca  di  Guisa, 
desiderava  egli  d’affrontarsi  con  opportuna  oc- 
casione nell* alloggiare  o nel  levar  dell’esercito 
innanzi  che  il  tempo  e la  pratica  avvertisse  i 
rapi  di  questo  errore:  ma  persisteva  nella  me- 
desima opinione  il  Duca  di  Loreno,  nè  voleva 
in  alcun  modo  permettere  che  nello  Stato  suo 
si  venisse  a battaglia;  ed  il  Duca  di  Guisa,  e 
per  essere  in  casa  d’altri,  e per  l’età,  e per 
avere  il  minor  numero  di  genti,  era  necessi- 
tato a compiacerlo  : sicché  passarono  i ftaitri 
senza  ricevere  molestia  di  sorte  alcuna  sino  al 
ponte  di  San  Vincenzo,  terra  grossa  ^>o»ta  nel 
decimare  d’ una  collina,  a’  piedi  della  quale 
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sopra  spazioso  ponte  e d’opera  antica  si  passa 
il  fiume  Mosa. 

Quivi  essendo  alloggiato  Monsignore  di  Rono 
con  trecento  cavalli  leggieri,  e cento  archibu- 
gieri a cavallo,  vi  sopr.iggiunsc  il  Duca  di  Guisa 
per  riconoscere  il  posto,  avendo  disegnato  d’al- 
loggiarvi  la  vanguardia  per  rendere  più  so- 
spetto a’  nemici  il  passo  del  fiume,  e farli  an- 
dar più  ristretti  nel  danneggiare  il  paese  ; ma 
nell’ora  appunto  del  suo  arrivo  si  scoperse 
dalla  sommità  della  collina  Tesercito  straniero, 
il  quale  ordinalo  ne’  suoi  squadroni,  per  una 
piccola  pianura  che  si  distende  siuo  alle  radici 
de’ colli,  camminava  dirittamente  alla  volta  del 
ponte:  per  la  qual  cosa  il  Duca  di  Guisa,  de- 
sideroso di  ricouosccrc  la  qualità  e T ordine 
de’  nemici,  fatti  porre  in  ordinanza  fuori  della 
terra  i trecento  cavalli  leggieri,  e distesi  su  la 
ripa  del  finme  i cento  archibugieri  a cavallo, 
egli  senz’  arme,  come  si  ritrovava,  con  i signori 
delia  Chiatra,  di  Bassompiera,  di  Dunes  e con 
due  gentiluomini  serventi,  in  tutto  al  numero 
di  sei,  passò  la  riviera  sul  ponte , sperando 
di  poter  ascendere  qualche  altura,  dalla  quale 
potesse  comodamente  scorgere  gli  andamenti, 
e distintamente  comprendere  il  numero  e l’or- 
dine degli  stranieri;  ma  non  fu  appena  arrivalo 
su  1’  altra  ripa,  che  fu  caricato  da  due  cornette 
di  Raitri,  li  quali  per  iscoprir  il  paese  scor- 
revano innanzi  all’  esercito,  dall’  impelo  delle 
quali  fu  necessitato  di  gran  trotto  a ripassar  il 
! ponte. 

1 cavalli  nemici  arrivati  fin  alle  ripe  del  fiu- 
me, c vedendole  difese  dagli  archibugieri  a ca- 
vallo, ed  il  Duca  di  Guisa  con  venticinque  gen* 
j tiluomini  che  s’ erano  avanzati,  fermo  nelTin- 
gresso  del  ponte,  fecero  alto  per  aspettare  le 
prime  schiere  dell’esercito,  ed  in  questo  men- 
tre uno  di  loro,  clic  fu  cosa  notabile,  fattosi  mi 
la  sponda  del  fiume,  smontò  giù  da  cavallo,  eri 
a hcITagio  tirò  su  la  ruota  dell’ archibugio,  e 
postolo  in  mira  sparò  la  sua  archihugiata  « od 
grandissima  sicurezza  : e con  tutto  che  gli  fos- 
sero sparate  in  questo  mentre  più  di  dugento 
archihugiate  rontra , non  solo  alcuna  non  lo 
colse,  ma  non  si  perturbò  no  anco,  di  maniera 
che  con  l’ istessa  lentezza  non  salisse  a caval- 
lo, cd  a passo  a passo  non  si  ritirasse  salvo 
fra’  suoi. 

Era  iti  questo  mentre  arrivalo  sii  le  ripe 
della  riviera  il  signore  di  Goitri  maresciallo 
del  campo  con  quattrocento  altri  cavalli,  i 
quali  insieme  con  le  due  cornette  prime  di 
Raitri  venivano  a dirittura  per  investire  il 
ponte:  ma  il  Duca  di  Guisa,  sentendosi  molto 
più  debole  che  non  bisognava  per  difendere 
il  passo,  e lontano  da  sé  non  solo  V esercito 
del  Duca  di  Loreno,  ma  la  vanguardia  mede- 
sima che  s’  aveva  lasciata  molto  addietro,  fece 
ritirare  gli  archibugieri,  e rimettersi  nel  grosso 
de’ cavalli  del  signore  di  Rono,  e spedili  Bas- 
sompiera e la  Cbiatra  con  ortiine  di  mettere 
in  ordinanza  T esercito,  acciocché  fosse  pronto 
a riceverlo  in  caso  si  trovasse  astretto  e segui- 
tato dagl* inimici,  si  mise,  scaramucciando  egli 
nell’ ultime  file,  a ritirarsi,  sostenendo  braso- 
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mente  I*  incontro  do’  Rnitri,  i quali  passato  li* 
l>cramcnte  il  ponte,  caracollando  c sparando 
del  continuo  i pistoletti,  gli  erano  pertinace- 
mente alle  spalle  ; ma  pervenuti  alle  radici  del 
colle,  il  qual  ha  erta  e difficile  la  salita,  i ca- 
valli leggieri  de)  Duca  di  Guisa,  ed  egli  con  i 
suoi  gentiluomini,  eh*  erano  'sopra  cavalli  ge- 
nerosi, salirono  velocemente}  ove  all’incóntro 
i Raitri  con  i cavalli  Frisoni  misero  molto  più 
tempo  a salire,  e,  dopo  che  furono  arrivati  alla 
sommità  del  colle,  convennero  far  alto  per  la- 
sciar riprender  lena  a*  cavalli  ; del  quale  spazio 
valendosi  egli  opportunamente,  passò  un  altro 
fiuroicello  che  aveva  a fronte,  e senza  dar  se- 
gno di  fuga  arrivò  comodamente  a quel  luogo 
ove  di  già  i marescialli  del  campouiTeano  con 
bellissima  ordinanza  schieralo  tutto  l’.esercito, 
il  quale  distinto  tra  certe  colline  in  forma  di 
mezza  luna  eoo  la  cavalleria  da'  lati,  e con  la 
fanteria  tra  gli  argini  delle  strade  ed  i tralci 
delle  viti,  difesa  dall’  artiglierie  collocate  nella 
sommità  d’  un  monacello,  faceva  cosi  superba 
mostra,  che  i capitani  Tedeschi,  pervenuti  a 
fronte  con  le  prime  schiere  del  campo  loro, 
giudicarono  non  essere , rispetto  alla  fortezza 
del  silo,  da  tentare  rincontro  della  battaglia, 
non  potendo  in  alcun  modo  nè  far  disloggiare 
l’esercito  Lorcnese  dal  suo  posto,  né  ivi  com- 
batterlo seuza  troppo  evidente  e quasi  insupe- 
rabile disavvantaggio. 

Per  la  qual  cosa  ritiratisi  al  grosso  dell’ e- 
sercito,  alloggiarono  nelle  terre  vicine  a San 
Yiucciizo,  nel  quale  castello  entrò  la  medesi- 
ma notte  con  seicento  archibugieri  il  signor 
della  Chiatra  per  non  lasciarlo  in  potestà,  dei 
nemici;  ed  il  Duca  di  Lorcno,  al  quale  parer 
va  aver  posto,  con  tra  sua  voglia  per  1’  ardire 
del  Duca  di  Guisa , e per  dispcgnarlo  dalle 
mani  de’ Raitri,  in  compromesso  il  suo  Stato, 
per  non  incorrere  piq  nel  medesimo  pericolo, 
si  discostò  per  molte  miglia,  lasciando  loro  li- 
bero il  transito  a ségni  tare  il  viaggio  che  con 
ruine  ed  * incendi  avevano  cominciato;  ed  allog- 
giando sempre  le  parti  del  suo. esercito  nei 
luoghi  principali,  acciocché  il  nemico  non  avesse 
comodità  di  prenderli  e di  saccheggiarli,  con 
grandissimo  riguardo  attendeva  semplicemente 
alla  difesa.  ' * 4 * 

Arrivarono  finalmente  i Tedeschi  ai  confini 
della  Francia' il  diciottesimo  di  di  settembre, 
c fipccro  il  primo  alloggiamento  a Santo  Urbi- 
no, la  qual  terra;  essendo  patrimoniale  del  Duca 
di  Guisa,  fu  da  loro  ostilmente  abbruciata,  ed 
ivi  per-  le  grandissime  pioggic  e per  riordinarsi 
si  fermarono  quattro  giorni,  nel  quale  spazio 
sopravvenne  Francesco  Monsignore  di  Ciati- 
gl  ione  con  cento  ebrazze  ed  ottocento  archi- 
bugieri accavallo,  il  quale  con  grandissima  dif- 
ficoltà daU;  estreme  parti  di  Linguadoca  era 
per  la  via  del  Delfinuto  e per  i confini  della 
Savo)a  passalo  sino  a Grisella,  terra  posta  ai 
confitti  di  Loreuo  y per  congiungersi  con  gli 
stranieri;  ma  arrivato  a Grisella,  fu  caricato  im- 
provvisamente dalle  genti  del  Duca,  ed  astretto 
a ritirarsi  nel  castello  di  quella  terra,  ove  per 
la  debolezza  del  luogo  era  in  manifesto  peri-' 
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nolo,  se  il  Conte  della  Marcia  con  la  vanguar- 
dia dell’  esercito  non  si  fosse  avanzato  per  dis- 
egnarlo ; al  comparire  della  quale  ritiran- 
dosi le  genti  di  Loreno,  egli  passò  a Santo 
Urbino  a congi ungersi  con  gli  altri  il  vigesi- 
mosecondo  dì  di  settembre,  nel  qual  giorno  il 
Duca  di  Guisa,  lasciato  a Bar  il  Duca  di  Lo- 
reno, il  filale  ricusava  di  voler  entrare,  se  non 
chiamato,  nei  confini  del  Re  di  Francia,  allog- 
giò con  mille  dugento  cavalli  e due  mila  fanti 
a Gcnvilla,  due  leghe  sole  lontano  da  Santo 
Urbino. 

Entrò  1’  esercito  straniero  nella  Francia  ca- 
rico di  bagaglie  e d’impedimenti,  non  solo  per 
la  quantità  de’  carriaggi  che  secondo  il  costu- 
me de’  Tedeschi  aveva  seco,  ma  anco  per  la 
grossa  preda  fatta  nelle  terre  di  Lorcno,  e che 
giornalmente  andava  facendo:  nè  per  esser  en- 
trato in  paese  nemico  e d’ogn’  intorno  sospetto, 
erano  cessati  i disordini  c le  confusioni;  anzi 
confidandosi  ognuno  nella  grandezza  delle  for- 
ze , perchè  passavano  il  nu.facro  di  quaranta 
mila  combattenti,  si  distendevano  largamente 
nell’  alloggiare , attendevano  profusamente  a 
depredare,  facevano  con  negligenza  le  guar- 
die, e nel  marciare,  essendo  piena  la  campa- 
gna d’  uve,  delle  quali  è avidissima  quella  na- 
zione, si  disordinavano  gli  squadroni,  c confu- 
samente attendevano  a saziare  la  gola  ; tanto 
più,  quanto  la  poca  gente  che  seco  conduceva 
il-  Duca  di  Guisa,  lo  rendeva  alla  superbia  loro 
dispreziabile,  nè  credevano  d»  poter  trovare 
incontro  che  potesse  nuocere  al  numero  cosi 
superiore  di  gente  ben  armata,  ben  montata, 
ben  provveduta,  il  cRe  era  vero,  ma  pessima- 
mente condotta  e disciplinata. 

Variavano  per  il  numero  de*  capitani  le  écn- 
tenze  circa  la  strada  che  fei  dovesse  fare;  per- 
chè alcuni  consigliavano1  che,  seguendo  la  faci- 
lità delle  strade  e.  l’abbondanza  delle  vettovar 
glie,  si  procedesse  per  la  Sciampagna  alla  Bria 
ed  all’Isola  di  Francia  sino  alla  città,  di  Pa- 
rigi» per  andar  a ferire  il  cuore  della  parte 
Cattolica,  e non  si  trattenere  in  cose  di  poco 
momento,  avendo  certificato  l’esperienza  che 
non  avevano  mai  gli  Ugonotti  avuta  speranza 
di  vittoria,  se  non  quando  avevano  penetrato 
nelle  viscere  della  Francia,  e portato  terrore 
e danno  alla  atta  di  Parigi  ; ma  gli  altri,  co- 
noscendosi senza  cipo  sufficiente  a reggere  il 
peso  del  governo,'  e perciò  difficili  e pericolose 
tutte  le  mosse,  esortavano  che  si  camminasse 
diritto  a’  fonti  della  Loira  per  passarla  sopra 
la  Carità.,  ovvero  in  altro  luogo  vicino,  c an- 
dare senza  dilazione  a congiungersi  col  Re  di 
Navarra,  senza  la  condotta  e senza  il  governò 
del  qnalc  disperavano  che  alcuna,  imprésa  fosse 
per  riuscire.  I 

Prevalse  questa  sentenza,  c con  questa  in- 
tenzione nella  fine  del  mese  di  settembre,  tra- 
versando le  provincie  di  Sciampagna  c di  Bor- 
gogna, presero  dirittamente  la  volta  della  Carità 
per  ivi  passare  il  fiuóie,  come  ili  altro  tempo 
aveva  fatto  nel  medesimo  luogo  il  Duca  dei 
Dueponti;  e perchè  in  questi  medesimi  giorni 
il  Conte  della  Marcia  d’infermità  naturale  era 
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passito  di  questa  vita,  la  carica  di  condurre 
la  vanguardia  fu  data  al  signor  di  Ciatiglione. 
Seguitava  il  Duca  di  Guisa  la  strada  degli  stra- 
nieri; c perchè  non  aveva  corpo  d’esercito, 
sebbene  s'era  congiunto  seco  il  Duca  di  Mena 
suo  fratello  con  le  forse  condotte  dal  gover- 
namenlo  suo  di  Borgogna,  e l'aveva  seguitato 
anco  il  Marchese  del  Ponte  con  numero  non 
Sprezzabile  di  gentiluomini,  onde  in  lutto  si 
trovava  mille  e cinquecento  cavalli,  c poco 
più  di  tre  mila  fanti,  s’andava  alloggiando  in 
siti  avvantaggiosi,  e costeggiando  l’esercito  per 
non  mancare  ad  ogni  opportuna  occasione,  alla 
quale  con  estrema  diligenza  ed  impaziente  de- 
siderio di  combattere  andava  invigilando:  ma 
il  Duca  di  Mena , seguendo  gli  antichi  suoi 
consigli,  ed  il  Marchese  del  Ponte  instrutto 
dall’  ammonizioni  del  padre,  opportunamente 
intiepidivano  l’ arder  suo,  mostrandogli  esser 
ridotto  in  quel  poco  groppo  di  gente  tutta  la 
fortuna  della  famiglia  di  Loreno,  il  quale  si 
poneva  a manifesto  precipizio,  quando  con 
forze  incomparabilmente  interiori  avesse  avuto 
ardire  d’assalir  l’inimico:  non  poter  dar  mag- 
giore allegrezza  né  maggior  consolazione  •’  suoi 
nemici,  che  ponere  a sbaraglio  tutto  l’essere 
della  comune  famiglia  ad  un  pericolo  cosi  certo, 
l'  esito  del  quale,  qualunque  si  fosse,  avrebbe 
abbattute  per  sempre  le  sue  forze:  essere  rosa 
degna  di  matura  e lunga  deliberazione,  nè  mai 
abbastanza  discussa  c ponderata,  il  giocare  so- 
pra un  punto  di  dado  con  tanto  disavvantag- 
gio tutte  le  fatiche  passate,  tutto  lo  stato  pre- 
sente, e tutte  le  speranze  future:  e con  che 
forze,  cón  che  numero  di  cavalli  è di  fanti 
voler  egli  assalire  un'  esercito  di  sedici  mila 
rovèlli  e di  venti  mila  fanti  stranieri,  fiancheg- 
giati da  quattro  mila  forbitissimi  archibugieri 
Francesi?  non  dover  esser  poco  se  riuscisse 
loro  di  difendere  le  città  principali  cd  i luo- 
ghi mnrati  delle  provincic  che  avevano  in  go- 
verno, c non  dovere  egli  solo  assumersi  quel 
carico  che  toccava  principalmente  al  Re  di 
Francia,  come  non  l’avevano  assunto  per  lo 
passato  tanti  altri  che  nelle  occasioni  degli 
eserciti  d’Alemagna  avevano  avuto  il  governo 
delle  frontiere,  i quali,  conservando  solamente 
i luoghi  di  conseguenza,  avevano  lasciato  scor- 
rere  la  tempesta  oV  erano  gli  eserciti  princi- 
pali ed  ove  risedeva  la  somma  delle  cose. 

Da  queste  considerazioni  era  rintuzzato,  ma 
non  estinto  l’ardor  del  Duca  di  Guisa,  il  quale 
avendo  pensieri  più  lontani  e disegni  più  alti, 
premeva  nell’ intrinseco  di  sè  solo  la  somma 
de*  suoi  consigli  ; perchè  avendo  intrapreso  il 
patrocinio  della  lega,  assunta  la  cura  della  causa 
popolare,  ed  entrato  in  ispcranza  di  minare  i 
suoi  avversari,  e farsi  non  solo  arbitro  c mo- 
deratore del  reame,  ma  anco  glorioso  ristora- 
tore della  religione  Cattolica  Romana,  preve- 
deva dover  cadere  di  riputazione,  e dover  per- 
dere il  credito  e dentro  c fuori  del  regno,  se 
al  Re,  e non  a lui,  fosse  toccata  la  vittoria 
degli  stranieri,  la  quale  avrebbe  dato  il  crollo 
alla  bilancia,  c fatto  rimaner  superiore  quello 
che  l’ avesse  ottenuta;  oltre  che  sospettando 


che  il  Re  s'intendesse  segretamente  con  gli 
Ugonotti,  temeva  die  unendosi  i Raitri  con  il 
Re  di  Navarro,  ed  essendo  il  Re  per  altra  parte 
grossamente  armato  in  campagna,  non  lo  co- 
gliessero  di  mezzo;  e perciò  aspirava  con  tutte 
le  forze  dell’animo  a distruggere  o a debilitare 
quell’  esercito  , innanzi  che  si  potesse  venire 
alla  consumazione  di  questo  disegno:  final- 
mente il  desiderio  di  gloria,  che  in  lui  era  ar- 
dentissimo e smisurato,  non  lo  lasciava  acquie- 
tar l’animo,  se  in  occasione  così  cospicua  non 
avesse  segnalato  il  suo  valore;  per  la  qual  cosa 
ora  precedendo,  ora  seguitando,  ora  costeg- 
giando il  nemico  con  indefessa  diligenza  di  sè 
medesimo  c della  gente  sua,  poncva'ogni  stu- 
dio d’ineomodarlo,  porlo  in  necessità  d’allog- 
giare ristretto,  allungargli  e ritardargli  il  viag- 
gio, e finalmente  ridurlo  in  penuria  di  vetto- 
vaglie. 

Sia  più  che  tutte  le  fatiche  e tutte  l’ indu- 
strie del  Duro  di  Guisa,  nuoceva  agli  Alemanni 
l’abbondanza  di  vini,  di  uve,  di  frutti  e di 
carnaggi,  de'  quali  sono  copiose  quelle  provin- 
cie,  perché  dalla  dissoluzione  e dalla  crapula, 
sotto  clima  differente  dal  naturale,  erano  en- 
trate cosi  frequenti  e così  pericolose  infermità 
nell’esercito,  che  ne  diminuiva  giornalmente  il 
numero,  e se  ne  ritardava  più  che  mediocre- 
mente il  cammino;  al  che  a agi  ungendosi  le 
pioggie  dell’autunno,  che  nel-  principio  d’otto- 
bre furono  smisurate,  moltiplicavano  le  morti, 
ed  ib  paese  grasso  c fangoso  si  rompevano  di 
modo  le  strade,  eh'  era  difficilissimo  il  mar- 
ciare a tanta  moltitudine  al  lolita  suo  malis- 
simo condotta  e governata. 

Nuocevano  le  medesime  pioggie  all’esercito 
del  Duca  di  Guisa,  e tanto  più  quanto  con  il 
continuo  moto  nc  participava  maggiormente; 
ma  sebbene  i soldati  erano  scalzi  e spogliati, 
cd  i cavalli  stracchi  e mezzo  distrutti,  tutta- 
via il  gran  credito  che  avevano  nel  capitano, 
cd  il  vederlo  primo  a tutti  gl'  incomodi  ed  a 
tutte  le  fatiche,  faceva  operare  ognuno  volon- 
terosamente,-e  per  esser  tutta  gente  veterana 
ed  indurala  a' patimenti  dell’ armi,  non  vi  fa- 
cevano progresso  le  malattie  che  avevano  con- 
dotto a mal  termine  le  cose  de*  nemici. 

In  questa  maniera  con  ispesse  scaramucce 
procederono  gli  eserciti  sino  a Ciatiglione  so- 
pra la  Setnu  t ove  essendosi  riserralo  il  signore 
defla  Chiatra  per  difesa  di  quella  città,  più 
popolata  che  forte,  nel  passare  che  fecero  gli 
Alemanni,  si  scaramucciò  per  quattr’  ore  con- 
tinue con  qualche  danno  dell’una  parte  c d«*l- 
l’ altra.  Da  Ciatiglione  passato  il  fiume  Sedila, 
presero  gli  stranieri,  volgendosi  alla  mano  de- 
stra, la  volta  della  Carità  per  passate  la  Loira, 
non  già  ne’  luoghi  vicini  ov’ella  sorge,  siccome» 
aveva  prescritto  il  Re  di  Navarra  e come  *r- 
ricordavano  i suoi  agenti,  ma  per  cercare  <li 
guadagnarsi  il  ponte,  sopra  il  quale  potessero 
comodamente  passare;  e di  qursta  risoluzione 
furono  autori  non  1 capitani,  jna  le  voci  tu- 
multuarie dell’esercito,  che  non  poteva  sentire 
d 'esser  condotto  in  paesi  stretti  e sterili  e mon- 
tatoi, «•m’eraDO  quelle  parli  ®vt  oasce  la  ri- 
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vicra,  ma  voleva  dilatarsi , con  le  aolite  preti  e 
e con  la  solita  licenza  dfr  vivere,  ne’  luoghi 
più  fertili  e più  spaziosi  delta  Francia,  come 
erano  quelli  per  i qual»  si  passava  per  perve- 
nire alla  Carità  ed  agli  altri  passi  ricini. 

Ma  restarono  grandemente  ingannati  dalla 
speranza  loro;  perchè  il  Re  di  Francia  partito 
da  Meda,  c poi  da  Gian,  ove  aveva  fatto  la 
massa  dell'esercito,  e venuto  ad  Elanipes  con 
otto  mila  Svizzeri,  dieci  mila  fanti  Francesi  e 
quattro  mila  cavalli,  comandando  come  mae- 
stro generale  del  campo  il  Duca  di  Nevers,  e 
conduccndo  la  vanguardia  il  Duca  d’  Eperno- 
ne,  s’era  per  consiglio  di  questi  prudentemente- 
accostato  alla  Loira,  e,  rotti  tutti  i passi,  le- 
vate tutte  le  barche  e ben  presidiate  tutte  le 
piazze,  campeggiava'  lungo  le  sponde  della  ri- 
viera, per  non  perméttere  che  i nemici  potes- 
sero o guadare  o passarla  in  alcun  luogo. 

Questa  difficoltà  stordì  l'esercito  degli  stra- 
nieri ; perchè  essendo  stato  loro  data  intenzione 
da’  capitani  Francesi,  ed  innanzi  la  levata  c 
dopo  eh’ erano  entrati  nel  reguo,  che  il  Re 
tacitamente  avrebbe  permesso  loro  il  transito 
e l’ unione  con  il  Re  di  Navarra,  c che  non 
erano  per  aver  altro  nemico,  salvo  clic  il  Duca 
di  Guisa,  le  cui  forze  non  erano  da  temere, 
come  videro  il  Re  armato  ed  ostilmente  riso- 
luto ad  impedirli  non  sólo  con  grosse  forze, 
ma  con  somma  previdenza  c ragion  militare, 
c poiché  il  Duca  dliEpernonc,  il  quale  era  uni- 
versalmente stimato  parziale  degli  Ugonotti,  as- 
sali personalmente  alcune  compagnie  di  cavalli 
che  predavano  la  campagna,  ed  uccisine  molli 
ne  riportò  una  delle  loro  cornette,  entrò  tanta 
confusione  nell’esercito,  clic  l’autorità  de' ca- 
pitani non  era  bastante  ad  acquetarla. 

La  cavalleria  Tedesca  cominciò  a dimandare 
strepitosamente  le  paghe,  le  quali  erano  state 
loro  promesse  nell’  ingresso  del  regno,  nè  fi- 
no ra  erano  comparsi  da  veruna  harida  danari 
per  numerarle  ; gli  Svizzeri,  che  vedevano  ap- 
presso il  Re  i fanti  della  medesima  nazione  con 
le  insegne  pubbliche  dc'Cantoni,  parlavano  di 
voler  passare  nell’  esercito  suo,  e tutti  univer- 
salmente si  dolevano,  eh’  essendo  stata  loro  pro- 
messa la  condotta  d’  un  Principe  del  sangue, 
non  vedevano  mai  a comparire  alcuno,  ed  a 
tutte  1* ore  tumultuando  minacciavano  i capi- 
tani Francesi  che  temerariamente  gli  avessero 
qui  condotti,  c con  falsità  avessero  affermato 
<1*  aver  intelligenza  col  Re  di  Francia. 

In  questo  tumulto  essendo  alla  presenza  del- 
l’esercito ridotti  i capitani,  fu  precipitosamente 
fra  le  grida  ed  il  tumulto  universale  senza  molta 
considerazione  deliberato  di  volgersi  a dietro, 
e procurare  di  condursi  nel  paese  della  Beossa 
nodricc  ordinaria  della  guerra,  ed  intanto  mandar 
uomini  al  Re  di  Navarra  per  dimandar  danari 
e capitano,  èd  intendere  ove  si  dovesse  inviare 
\*  esercito  per  unirsi  più  facilmente  a lui. 

Era  il  Re  di  Navarra  in  questo  tempo  par- 
tito da’  luoghi  della  sua  parte  con  il  maggior 
numero  dì  genti  che  aveva  potuto  raccogliere, 
e,  fatta  la  massa,  marciava  a dirittura  per  do- 
vere accostarsi  alla  Loiu.  c trovar  modo  di 
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1 congiugnersi  all’  esercito  degli  stranieri.  Ma  il 
! Duca  di  Giojosa,  che  stimolato  daU’amhizionc 
aveva  totalmente  abbandonato  sé  stesso  a’  di- 
i segni  della  lega,  era  precipitosamente  partito 
da  Saumur,  e veniva  con  tuffo  1’  esercito  ad 
incontrare  gli  Ugonotti,  disposto  per  ogni  mo- 
do nell’animo  suo  di  venir  senza  dubitazione 
alla  giornata. 

Separavano  l'uno  esercito  dall’altro  due  pic- 
ciole  riviere,  una  nominata  l’Isola  c l'altra  la 
Draglia:  l’Isola  dalla  parte  del  Duca  di  Giojo- 
sa, la  Drogna,  mollo  più  grossa,  dalla  parte  del 
* Re  di  Navarra,  c tra  l’uu  fiume  e l’altro  erano 
| la  Rocca  Chiales,  terra  vicina  all’  Isola,  c vi- 
! cino  alla  Drogna  Cutràs,  palagio  già  fabbricato 
j da  Lautrec,  nelle  guerre  d’  Italia  famoso  ca- 
1 pitano.  Giudicava  ragionevolmente  1’  un  capi- 
; tano  e l’altro  che  il  passo  del  fiume  potesse 
| cagionare  disavvantaggio  al  nemico;  c però  il 
Duca  di  Giojosa,'  passata  velocemente  l’  Isola 
la  sera  del  giorno  decimonono  d’  ottobre,  al- 
loggiò alla  Rocca  Chiales,  con  disegno  d’ al- 
loggiare il  giorno  seguente  a Cutràs,  ed  incon- 
trare il  Re  di  Navarra,  e combatterlo  al  passo 
della  Drogna. 

A questo  effetto  aveva  spinto  il  capitano 
I Mercurio  Bua  con  gli  Albanesi  a prendere  il 
posto  di  Cutràs,  ed  aveva  mandati  i maestri 
del  campo  a prepararvi  ('alloggiamento.  Ma  il 
Re  di  Navarra,  che,  capo  d’  un  esercito  vete- 
rano, desiderava  affrontarsi  su  la  campagna 
senza  avvantaggio  di  siti  nè  di  riviere , aveva 
nell’ alba  del  medesimo  giorno  passato  a guazzo 
la  Drogna,  ed  aveva  inviato  il  Duca  della  Tra- 
moglia  ad  impadronirsi  del  medesimo  posto  di 
Cutràs,  ed  egli  con  tutto  1*  esercito  in  ordi- 
nanza seguitava  il  medesimo  viaggiò. 

Non  fu  dubbio  che  i cavalli  leggieri  Al- 
banesi respinti  dal  maggior  numero  non  fos- 
sero facilmente  discacciati,  e la  medesima  sera 
ritornando  alla  Rocca,,  riferirono  al  Duca  di 
! Giojosa,  il  quale  a lauta  mensa  sedeva  attor- 
| niato  da  molta  nobiltà,  che  il  Re  di  Navarra 
: era  passato  la  Drogna,  c che  s’era  alloggiato 
! nel  borgo  di  Cutràs  con  tutta  la  gente  sua. 
I Allora  il  Duca,  rivolto  a’ suoi,  disse  altamente, 
si  che  fu  sentito  da  ognuno:  noi  teniamo  11 
nemico  rinchiuso  tra  due  riviere,  e non  può 
più  fuggire  dalle  nostre  mani:  ognuno  s’appa- 
recchi per  dimattina  alP  alba  alla  giornata. 

Era  l’esercito  del  Duca  pieno  di  nobiltà,  e 
grosso  di  numero  di  dieci  mila  combattenti  ; 
ma  la  maggior  parte  della  gente,  più  volon- 
terosa che  pratica,  tenendo  la  vittoria  come 
certa,  poco  si  curava  di  quella  disciplina  c di 
quell’  ordine  che  suol  quasi  sempre  partorire 
la  vittoria  nelle  giornate,  nè  v*  era  alcun  ca- 
pitana che  per  autorità  e per  esperienza  po- 
tesse regolare  il  precipizio  sfrenato  della  gio- 
ventù nobile,  la  quale  avidamente  s’affrettava 
di  venire  alle  mani,  credendo  fermamente  di 
aver  fra  due  riviere  iihprigionato  il  nemico,  e 
però  la  mattina  seguente,  giorno  vigesirao  di 
ottobre,  due  ore  innanzi  giorno,  cominciarono 
tutti  a marciare  confusamente  alla  sfilata  per 
ritrovarsi  nel  campo  di  battaglia. 
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Quivi  dal  signor*?  di  Laverdino,  maestro  ge- 
nerale del  campo  furono,  al  meglio  che  fu  pos- 
sibile, posti  neU'ordinanxa,  avendo  distesa  nella 
pianura  una  lunghissima  spalliera  di  lance,  ai 
fianchi  della  quale  erano  due  battaglioni  d'in- 
fanteria, che  dall*  una  parte  e dall’altra  la 
fiancheggiavano,  ed  egli  con  i cavalli  leggieri, 
condotti  dal  signore  di  Montignì  e da  Mercu- 
rio Bua,  s’ era  posto  alla  testa  di  tutto  l' eser- 
cito, avendo  collocata  1’  artiglieria  nella  punta 
del  conio  sinistro. 

Ma  la  confusione  della  gente  inesperta,  che 
era  venuta  senza  ordine  e temerariamente, 
perturbava  gli  squadroni  e le  file,  e la  strada 
che  veramente  per  arrivare  al  luogo  destinato 
era  selvosa  c stretta , gli  fece  perdere  tanto 
tempo  nel  poncrc  1*  ordinanza,  che  il  Re  di 
Navarra,  sentendo  la  mossa  del  nemico,  ebbe 
comodità  di  far  condurre  la  sua  artiglieria,  che 
la  sera  innanzi  per  la  fretta  del  passare  era 
riniasa  di  là  dal  fiume  ; il  che  se  non  era,  sa- 
rebbe stato  costretto  di  combattere  senza  ado- 
perare i cannoni,  clic  gli  sarebbe  riuscito  d’e- 
stremo disavvantaggio.  Ora  avendo  egli  rice- 
vuto questo  beneficio  dalla  tardità  de’  nemici, 
pose  il  suo  esercito  al  numero  di  due  mila 
cinquecento  cavalli  e quattro  mila  fanti  disette 
squadroni,  de’quali  quattro  erano  di  corazze,  uno 
di  cavalli  leggieri  c due  di  fanteria,  c fece  con- 
durre le  colubrine  ed  i pezzi  minori  a fronte 
dell’  esercito  sopra  i sabbioni  del  fiume  in  luo- 
go alquanto  rilevato  dalla  pianura. 

Ai  due  squadroni  di  mezzo,  i quali  faceva- 
no il  fondo  della  mezza  luna,  comandava  egli 
ed  il  Principe  di  Condc,  il  Conte  di  Socssons  ; 
alla  man  destra,  ed  alla  sinistra  il  Visconte  di 
Turcna  ; a’  cavalli  leggieri  comandavano  il  Duca 
della  Tramoglia  ed  il  signor  di  Vivai»,  mare- 
sciallo del  campo,  ed  ai  due  squadroni  di  fan- 
teria comandavano  alla  man  destra  il  Barone 
di  Saliguae,  Castel  nau  e Parabicra,  i quali  ave- 
vano al  fianco  un  bosco  molto  folto  ed  un  fos- 
so largo  di  sette  piedi  : alla  sinistra  Lorges , 
Preaù  e Carboniera,  tutti  sperimentati  c vete- 
rani colonnelli  di  quel  partito,  i quali  erano 
difesi  dalle  mura  c fabbriche  del  parco,  e par- 
ticolarmente dalla  Garenna,  cosi  chiamano  il 
luogo  nel  quale  si  sogliono  tenere  ed  allevare 
i conigli.  La  cura  dell’  artiglieria  aveva  il  si* 
gnorc  di  Chiaramente,  Marchese  di  Galcranda, 
ed  il  bagaglio  era  rimase,  od  arte  o caso  che 
si  fosse,  nel  borgo  di  Cutràs  senza  guardia  al- 
cuna nè 'di  cavalli  nè  di  Cauti.  v 

Erano  differenti  gli  eserciti,  perchè  quello 
del  Duca  era  coperto  di  ricche  sopravveste  e 
divisato  di  superbe  livree,  carico  di  penne  e 
di  lascivi  ornamenti,  ma  si  vedeva  tutto  flut- 
tuante, segno  manifesto  della  sua  inesperienza, 
e mezzo  disordinato  ; ove  quello  del  Re  di  Na- 
varra non  aveva  altra  apparenza  che  di  ferro, 
nè  altro  ornamento  che  l’armi  inrngginite  dalle 
pioggic,  ma  unito  e ristretto  con  perfetta  c ‘ 
stabile  ordinanza,  con  atti  c con  sembianti  mi- 
litari mostrava  chiaramente  il  suo  valore.  Co- 
minciarono a tirare  per  ogni  parte  Partigliene 
essendo  il  sola  alto  più  di  duo  oro  sopra  la 


terre;  ma  con  differente  o industria  o fortitnÉ 
che  si  fosse,  perchè  i cannoni  del  Re  di  Nfr» 
varra,  pcrcotendo  nel  mezzo  delle  lance  Catto* 
lidie,  e trapassando  agli  squadroni  della  fan- 
teria, vi  fecero  grandissima  mortalità,  e li  po- 
sero tolti  in  conquasso;  ma  i cannonieri  del 
Duca  presero  la  mira  così  bassa,  che  tutte  le 
i palle  si  ficcarono  nel  terreno,  e fuor  che  un 
gentiluomo  del  Principe  di  Condè,  non  ucci- 
1 scro  alcun* altra  persona;  il  che  vedendo  il 
i signore  di  Laverdino,  e conoscendo  che  il 
dar  maggior  tempo  a’  nemici  di  ricaricare  i 
! pezzi  e raddoppiare  i colpi  avrebbe  cagionata 
. la  dissipazione  totale  dell'  esercito  (il  quale 
era  così  confuso  c sbaragliato  dall*  artiglierie, 
che  a pena  teneva  P ordinanza),  folto  dare  il 
segno  della  battaglia,  investi  con  i cavalli  leg- 
gieri quelli  dell’  inimico,  che  al  numero  di  du- 
gento  gli  erano  a dirimpetto,  con  tanto  impeto, 
che  il  signore  di  Montigni  ammazzò  sotto  il 
cavallo  al  Duca  della  Tramoglia,  ed  il  capita- 
no Mercurio  feri  gravemente  il  signore  di  Vì- 
vans,  maresciallo  del  campo,  e dissipati  i ca- 
valli leggieri,  pervennero  allo  squadrone  di  co- 
razze guidato  dal  Visconte  di  Turcna,  il  quale 
non  investirono  nel  mezzo,  ma  l'urtarono  fe- 
rocemente per  fianco,  ed  apertolo  da  parte  a 
parte,  qualunque  si  fosse  la  cagione,  perchè  ne 
fu  poi  ragionato  diversàtnente,  trapassarono  a 
tutta  Brìglia  fino  al  borgo  di  Cutm,  or* era- 
no le  bagaglie  dell*  inimici 

Quivi  c per  la  lunghezza  della  carriera  aven- 
do perduto  il  fiato,  e per  la  presenza  del  bot- 
tino, dissipandosi  gli  Albanesi,  tardarono  tanto 
a rimettersi  ed  a riunirsi,  che  senza  far  altro 
tentativo  deliberarono  ritirarsi  in  luogo  di  si- 
curezza. 

Ma  il  Re  di  Navarra  avendo  brevemente -esor- 
tato i suoi  a combattere  per  la  comune  salu- 
te, messi  trenta  gentiluomini  innanzi  di  sé  coti 
lance  corte,  corse  dieci  passi  soli  ad  investire 
l’ordinanza  della  cavalleria,- la  quale,  per  es- 
sersi i Cattolici  mossi  troppo  per  tempo  , ar- 
rivò tanto  disordinata  per  la  lunga  carriera  , 
che  l’ aste  non  fecero  la  solita  impressione,  e 
non  produssero  frutto  alcuno  ; «onde  gettate  a 
terra,  rimase  il  combattimento  del  pari, -nel 
quale  oltre  il  valor  della  gente,  essendo  gli 
squadroni  molto  più  difficili  a trapassare  di 
quello  che  ai  fosse  1’  ordinanza  lunga  e debole 
del  Duca  di  Giojosa,  fu  in  meno  di  mrzz’  ora 
riversata  e disfatta  tutta  la  cavalleria  Cattolica, 
rimanendo  nel  mezzo  di  nobiltà  infinita  morto 
il  medesimo  Duca,  il  quale  portato  per  terra, 
ed  offerendo  cento  mila  scudi  di  taglia,  fu  con 
tre  colpi  di  pistola  impetuosamente  ammazzato. 

Non  ebbe  miglior  ventura  1*  infanteria  dà 
quello  che  avessero  avuta  i cavalli,  perchè  as- 
salita per  ogni  parte,  e rimbombando  d*  ogn’ in- 
torno ferocissimo  grido  che  ognuno  si  ricor- 
dasse della  strage  di  Santo  Eligio,  nella  -quale 
senza  remissione  furono  tagliati  a pezzi  i due 
reggimenti  del  Re  di  Navarra,  non  si  saziarono 
i soldati,  sin  che  non  n’  ebbero  menata  la  mag- 
gior parte  a fil  di  spada,  non  potendo  i capi- 
tani raffrenare  quell’impeto,  nè  provvedervi 
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il  Re  di  Navarra,  occupalo  altrove  a fugare  le 
reliquie  della  cavallerìa.  ' * 

Durò  la  strage  ile*  vinti  e la  perse cti /ione 
de'  vincitori  lo  spazio  di  tre  ore;  dopo  le  quali 
ai  trovarono  padroni  del  campo,  dell’  artiglie- 
rie e di  tutte  le  bandiere  e de’ carriaggi,  nei 
quali,  con  riso  de’  soldati  avvezzi  a’  patimenti 
dell’ armi,  si  trovarono  gran  parte  delle  deli- 
catezze e delle  comodità  morbide  solite  d’a- 
doperarsi nella  Corte. 

Morirono  tre  mila  c cinquecento  de’  Catto- 
lici, ed  inoltre  il  Duca  di  Giojosa,  il  Conte  di 
San  Salvatore  suo  fratello,  Brrssé  che  portava 
la  cornetta  generale,  il  Conte  di  Susa,  il  Conte 
di  Anhieux,  il  Conte  di  Gavellò,  il  colonnello 
Tiercellioo  e molti  altri  : ma  il  numero  dc’pri- 
gioni  fu  molto  maggiore,  perchè  da  Laverdino 
in  fuora,  che  con  Montigni  e con  il  capitano 
Mercurio  s’  era  salvato,  tutti  gli  altri  restarono 
in  poter  de’  nemici.  Dalla  parte  del  Re  di  In- 
varrà i morti  non  arrivarono  al  numero  di  du- 
grato , tra'  quali  non  vi  fu  alcun  soggetto  di 
mollo  nome,  e tra'  feriti  solamente  il  signore  j| 
di  Vivans,  il  capitano  Fava*  ed  il  Visconte  di 
Turco»,  ma  leggermente.  Apparve  nell'  occa- 
sione di  tanta  vittoria  non  meno  cospicua  la 
demenza  del  Re  di  Navarra , di  quello  che 
nell' anticipare,  nell' ordinarsi  e nel  combattere, 
fosse  apparsa  la  sua  prudenza;  perciocché  ri- 
tornato nel  luogo  della  battaglia,  fece  cessare 
la  strage  dell'infanteria  Cattolica,  ricevè  beni- 
gnamente i prigioni,  lodando  quelli  che  s’erano 
portali  bene  nel  combattere,  e commiscrando 
la  morte  degli  altri  che  nel  furore  della  bat- 
taglia erano  restati  uccisi,  fece  onorevolmente 
riponerc  il  morto  corpo  del  Duca  di  Giojosa 
in  una  cassa  di  piombo,  e lo  concesse  poi  a 
quelli  clic  lo  dimandarono,  i quali  lo  fecero 
portare  in  Parigi,  ove  con  solenni  esequie  fa 
magniGcamcnte  sepolto. 

Questa  vittoria  del  Re  di  Navarra , prima 
cagione  cd  origine  della  salute  sua,  e tanto  più 
gloriosa,  quanto  era  la  prima  che  avessero  ot- 
tenuta gli  Ugonotti  nella  rivoluzione  di  tante 
guerce,  non  fu  molto  dispiacevole  al  Re  di 
Francia  ; cosi  perchè  non  aveva  molto  cara  la 
totale  oppressione  del  Re  di  Navarra,  accioc- 
ché la  parte  de’  signori  di  Gaisa  non  ricevesse 
tanto  augumcnto,  c restasse  sola  arbitra  delle 
forze  del  regno  ; come  anco  perchè  il  Du<c&  di 
f*iqjosa,  esaltato  da  lui  eon  tante  grazie  e con 
il  •cumulo  di  tanti  onori  c grandezze,  gli  era 
riuscito  molto  ingrato,  essendosi  per  la  emu- 
lazione del  Duca  d’  Epérnonc  rivoltato  a favq- 
rire  la  lega,  e se  non  apertamente,  almeno  con 
segreti  disegni,  unito  alle  macchinazioni  dei 
signori  di  Guisa.  Né  lo  molestava  che  il  Re  di 
Navarra,  restato  vittorioso  c superato  l'osta- 
colo di  quell'esercito,  potesse  incamminarsi  ad 
incontrare  il  campo  degli  stranieri,  perchè  egli 
con  più  potente  annata  aveva  presi  tutt’  i passi 
della  Loira,  e,  fortificate  per  ogni  luogo  le  ripe 
della  riviera,  era  sicuro,  che  nè  l’un  esercito 
né  l’altro  de’ nemici  poteva  trapassarla,  e spe- 
rava non  solo  di  discacciare  vittoriosamente  i 
Tedeschi,  ina  eli’ essi  ancora  fossero  isti  omento 


d'opprimere  e d’estirpare  tutta  la  rasa  di  Gui- 
sa» c tutt*  ì fondamenti  e le  macchine  potenti 
della  lega.  • 

Erq  *u  questo  tempo  in  grandissima  confu- 
sione e discordia  1’  esercito  degli  stranieri,  non 
solo  perchè  non  comparivano  danari  per  le  pa- 
ghe, nè  si  vedeva  quel  Principe  del  sangue 
eh’  era  stato  promesso  loro  per  capo , c per- 
chè diminuiva  la  speranza  di  potersi  congiu- 
gnere con  il  Re  di  Navarra  ; ma  «neo  perchè 
avendo  il  Duca  d’Epcrnone,  che  conduceva  la 
vanguardia  dell’ esercito  reale,  più  volte  assa- 
liti i loro  quartieri,  s’erano  totalmente  ccrti- 
Gcali  che  il  Re,  contro  all’intenzione  data  dai 
capitani,  era  armato  contra  di  loro,  e con  po- 
deroso esercito  (poiché  rivoltarono,  le  spalle 
alla  Loira)  gli  andava  seguitando. 

Ma  più  di  tut^  gli  altri  era  sollevata  la  far*. 
Ieri»  dcgU  Svizzeri,  perchè  vedendo  nell’eser- 
cito regio  \ltri  fanti  della  medesima  nazione 
con  le  insegne  pubbliche,. de’ .Cantoni,  benché 
fossero  diverti  di  religione,  mal  volentieri  mi- 
litavano contro  i lorp  compatriotti*  e mal  vo- 
lentieri si  staccavano  dilla  confederazione  c 
dall’ amicizia  del  Re  di  Frlncia,  con  consen- 
timento Hel  quale  e per  beneGcio  del  suo  re* 
gno  s’era  sparsa  la  fama,  quando  ti  partirono 
dalle  loro,  case,  di  dover  militare.  ^ ,£■ 

Fini  dj  mettere  le  cose  in  confusione  lafggprtc 
del  colonpello  Tiiemanno,  il  quale  roj 
sotto  il  signore  di  Clerayant  a tutti  jlij 
zeri,  perchè  essendo  improvvisamente  da 
bre  maligna  e da  flusso  di  sangue  tuanc^ 
vita , non  restò  poi  tra  loro  capitanq^ 
autorità  che  fosse  bastante  a raffrenar 
peto  militare.  Per  la  qual  cosa  tumultuo 
risolverono  di  riandare  ambasciatori  àF" 
Francia,  fc  cercar  di  convenire  con  esso  lui; 
il  che  essendo  pervenuto  a notizia  del  Barone 
di  Dona  e de’ capitani  Fraucesi,  affrettavano 
maggiormente  il  camminare  per  allontanarsi 
dall’esercito  regio,  c ridursi  nel  pac*e  della 
Beossa,  ove  1’  abbondanza  del  vivere  c delle 
prede  facesse  scordare  agli  Svizzeri  la  tumul- 
tuaria deliberazione  già  presa. 

Ma  questa  fretta  di  camminare  metteva  in 
maggior  confusione  l’ esercito  aggravato  dalla 
moltitudine  degl’ infermi,  parte  de’ quali  resta- 
vano abbandonati  per  gli  alloggiamenti,  cd  erano 
da’  paesani  miseramente  scannati,  parte  portati 
sopra  i carriaggi,  e seguitando  lentamente  la 
celerità  de’  sani,  erano  cagione  elle  s 'alloggiati» 
confusamente  ed  in  diversi  quartieri. 

Questo  disordine  era  molto  ben  noto  al  Due» 
di  Guisa,  il  quale  nel  rivoltare  che  fecero  i 
Raitri  dal  Gumc  Loira,  con  ottimo  consiglio  si 
pose  in  mezzo  tri  la  città  di  Parigi  e P eser- 
cito loro,  per  mantenere  in  fede  quella  città, 
cd  accrescere  a sé  raedoimo  la  benevolenza 
de’ popoli  e la  riputazione,  quasi  eh’ egli  fosse 
solo  quell’  ostacolò  che  impedisse  al  poderoso 
esercito  degli  stranieri  di  offendere  la  città  ed 
il  territorio  di  Parigi,  ove  il  Re  seguendo  len- 
tamente pareva  che  avesse  abbandonata  la  cura 
de’ Parigini. 

Alloggiava  egli  sempre  in  luoghi  avvantag- 
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giori  e sicuri,  né  mollo  lontano  dall' esordio  sapendo  nò* il  numero  nè  la  qualità  degli  assa- 
limi  irò.  ma  faceva  batteri  del  continuo  le  strade  I litori  per  cs.er  auro  f esercito  regio  non  molto 
dal  capitano  Tomolo  Fratta,  Albanese,  e dal  f lontano,  non  ai  surebhono  mossi  per  sorcor- 
•ignoro  dLVins,'  che  avevano  la  cura  della  ca-  rere  il  quarti»’ r maggiore,  ma  più  tosto  si 


tallona  leggiera,  da’ quali  era  di'  moùirnfo  in 
momento  avvisato  degli  andamenti  c de’  pro- 
gressi de’ nemici. 

Erano  pervenuti  « Tèdesehi  nel  territorio  di 
Montargis,  venlolto  leghe  distante  da  Parigi, 
ed  il  giorno  vigesimo  sesto  d’ottobre  alloggia- 
rono in  questa  maniera  : il  barone  di  Dona  a 
Viimori.  villa  molto  grossa,  con  il  corpo  mag- 
giore della  cavalleria  ; gli  Svizzeri  sotto  alle 
mura  di  Montargli,  lo  qual  terra  era  più  di 
due  grosse  leghe  discosta:  ed  il  restante  del- 
1’ esercito  sparso  in  diversi  qi&rtieri  ut’ Con- 
torni di  Vilmori.  ma  chi  una  lega  e chi  due 
lonlaui  dall*  alloggiamento  maggiore. 

La  pianta  di  questi alloggiamenti  essendo  ri- 
portata in  vòS  ed  in  disegno  al  Dn'ea  di  Guisa 
dal  -capitan  Tommaso,  mentre  egli  a Curtenè' 
si  ritrovava  a tavol  i eon  il  Marchese  del  Ijìpnte, 
e con  i Duelli  di  Meni  e^di  Nemurs,  d’Omala 
e di  EUebove,  ilei  te  alquanto  sospeso  e taci- 
turno, c poi  fatto  'chiamare  il  trombetta  ge- 
nerale, commise  che  si  toccasse  la  •levata,  c 
ri#' tipi  uno  fosse  in  punto  di  partire  in  fra’lo 


rchhnno  fortificati  nel  proprio  posto  fino  al- 
l’ apparire  del  giorno,  e molto  più  Pavrcbhono 
fatto  gli  Svizzeri,  i quali  anco  erano  lauto  lon- 
tani, che  non  avrehhono  potuto  in  niuua  ma- 
niera esser  a tempo  ad  ajutarc  i compagni  ; 
onde  restando  Improvvisamente  assalito  quel 
quartiere  ove  si  dormiva  con  tutte  le  comodità 
e senza  sospetto  d’assalto,  era  sicuro  di  ripor- 
tarne vittoria,  e di  disordinare  a questo  modo 
tutto  quanto  T esercito  nemico;  e nondimeno 
quando  succedesse  il  contrario  di  quel  che  per- 
suadeva la  ragione,  non  gli  sarebbe  mancato 
tempo  e facoltà  di  ritirarsi  con  la  gente  sua 
non  impedita  da  alcun  ostacolo  di  carriaggi. 
E perchè  il  Duca  di  Mena  soggiunse,  eli’  era 
cosa  in  apparenza  riuscibile  ma  da  pensarvi 
bene,  egli,  quasi  alterato,  gli  disse,  die  quello 
che  non  pensava  in  un  quarto  d' ora,  non  lo 
penserebbe  in  tutto  Io  spazio  di  vita  sua;  onde 
cedendo  all’  autorità  di  tanto  uomo  le  consi- 
derazioni di  tutti  gli  altri,  si  cominciò  a mar- 
ciare nell’  inclinar  del  giorno,  con  disegno  di 
essere  a mezza  notte  a Viimori,  discosto  lo 


spazig^djuo  ora.  À questa  proposta  il  Duca  di  ! spazio  di  sette  leghe. 

Marita  dimandò  a che  effetto  volesse  partire,  e j Marciava  innanzi  a tutti  il  Duca  di  Guisa  con 
dove  Mp.ei'nasse  d'andare;  od  egli  replicò  pron-  trenta  gentiluomini  e sessanta  cavalli  leggieri 
ta  niente,  a combattere  con  gl*  inimici.  Il  Dura  Albanesi;  seguiva  l’infanteria  divisa  in  due 
di  Mena/  che  sapeva  la  disuguaglianza  delle  squadroni,  nell’ un  de* quali  erano  i reggimenti 
forze,  fece  borea  da  ridere,  e «oggi mise  clic  ,|i  polisemie  e di  Cevricres.  a’quali  comandava 
si  contentava  d’ esser  burlato:  al  che  rispose  j|  signore  di  Esrluscps,  nell’altro  i reggimenti 
con  sembiante  grave  il  Duca  di  Guisa,  che  di-  J di  Gies  c di  Borgo,  c vi  comandava  il  capitano 
reva  del  miglior  senno  che  avesse,  e clic  quelli  i San  Polo.  Seguiva  a que»ti  la  cavalleria,  la  van- 
a’qnan  non  bastava  l’animo  di  combattere,  guqrdia  della  quale  di  cinquecento  cavalli  era 
potevano  restar  a loro  posta  ; nè  facendo  altra  guidata  dal  Duca  di  Mena,  la  battaglia  di  quat- 


replica,  si  vesti  l’arme,  e,  dato  ordine  a tutte 
le  cose,  salì  senz’  altro  indugio  a cavallo. 

Era  tanta  1*  autorità  sua  ed  il  credito  che  gli 
aveva  la  sua  gente,  clic  sparsa  la  fama  che  si 
doveva  andare  a dirittura  ad  investire  V eser- 
cito de’  Raitri,  non  fu  alcuno  che  dalla  gran 
disparità  del  numero  si  sbigottisse;  ma  quasi 
che  andassero  a certissima  vittoria,  cosi  a gara 
P uno  dell’  altro  i .cavalli  ed  i fanti  si  sforza- 
vano d’ essere  i primi  in-  ordine  ed  i più  pronti 
a marciare.  Solo  il  Dura  di  Mena  ed  il  Mar- 
chese del  Ponte,  considerando  la  grandezza  cd 
il  numero  dell'  esercito  nemico,  e che  nel  rom- 
batile si  riponeva  in  un  punto  di  dado  rd  in 
pericoloso  precipizio  tutta  la  casa  di  Lfcreno 
e la  fortuna  comune,  vollero  tentar  l'animo 
del  Duca  di  Guisa,  mostrando  pure  di  non  cre- 
dere eli*  egli,  uomo  prudente  od  avveduto,  vo- 
lesse precipitare  a cosi  pericoloso  gioco  tutto 
lo  Stato  suo;  ina  egli,  persistendo  nel  suo  pro- 
posito, disse  loro,  che  per  non  parer  temera- 
rio, voleva  fargli  partecipi  del  suo  disegno,  il 
quale  era  d’  assalire  a mezza  notte  1*  alloggia- 
mento maggiore,  ove  sapeva  clic  non  si  face- 
van  le  debite  guardie,  né  si  stava  con  quella 
vigilanza  clic  ricerca  la  disciplina  militare,  es- 
sendo come  sicuro  che  nel  tumulto  e nell’  in- 
certezza delle  tenebre,  gli  altri  quartieri,  non 


trocrnto  dal  Marchese  del  Ponte,  col  quale 
erano  i Duchi  di  >einurs  e d’  EUebove,  c la 
retroguardia  di  jjuattrocent’  altri  era  condotta 
dal  Duca  d’Omala  c dal  ravalirr  suo  fratello. 

Con  quest’  ordine  arrivarono  nella  pianura 
contigua  al  borgo  di  Vilmorì  passata  la  mezza 
notte,  e non  avendo  trovato  ostacolo  nc  di 
sentinelle  morte,  né  di  ronde  che  battessero 
la  campagna,  il  Duca  di  Guisa,  messosi  alla 
testa  dell’  infanteria,  I*  introdusse  tacitamente 
nel  borgo,  il  quale  folto  di  case  si  distende 
per  lunghezza  lo  spazio  di  mezzo  miglio,  ed 
ivi  entrò  con  tanto  silenzio,  che  fu  ripiena  la 
strada  daU*  ordinanza  del  Duca,  innanzi  che  gli 
Alemanni,  i quali  profondamente  dormivano, 
sentissero  cosa  alcuna. 

S’era  di  già  la  cavalleria  distesa  ne*  suoi  or- 
dini per  la  campagna  tenendo  il  Duca  di  Mena 
la  mano  destra,  il  Marchese  del  Ponte  il  mez- 
zo, ed  il  Duca  d’Omala  la  mano  sinistra,  quasi 
circondando  il  borgo  per  ogni  parte,  per  po- 
ter coglier  quelli  che,  scampando  dalla  ‘ furia 
dell*  infanteria,  avessero  cercato  salvarsi  per  la 
campagna. 

Essendo  lo  cose  in  questo  modo  ordinate, 
il  Duca  di  Guisa,  diede  il  segno  al  colonnello 
San  Polo , il  quale  con  grandissimo  strepito 
d’archibugiale  cominciò  ad  attaccar  fuoco  ueUe 
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rase  vicine,  ed  il  medesimo  fece  il  colonnello  3 Svizzeri  di  moverai  » quelli  volta,  innanzi  al- 
Escluseos  dalla  aoa  parte;  df  modo  clic  in  bre-  1 T apparire  deir  alba  fece  sonare  la  raccolti»,  e 
vissi m o spazio  d'ora  restò  chiaramente murai*»  ff  con  la  sua  fanteria  tutta  montata  a cavallo, 
nato  dagl*  incendf  il  luogo  della  battaglia,  se  j con  il  mettemmo  or  di  rie  si  condusse  nel  primo 
battaglia  può  chiamarsi  quella  ove  gli  Alemanni  alloggiamento. 

improvvisamente  assaliti,  senza  fare  difesa  al-  Non  fu  mai  tanto  incerto, guanto  in  questo 
cuna,  erano  o distrutti  dal  ferro,  o consumati  fatto  d'arme,  il  numero  degli  uccisi;  perdi* 


dalle  fiamme,  o prostrati  d$  una  foltissima  gra* 
gnu  ola  d’archibugiate. 

Solo  il  Barone  di  Dona,  che  alloggiava  nel- 
r estreme  parti  del  borgo,  ebbe  tempo  di  mon- 
tare a cavallo,  innanzi  che  a lui  pervenisse 
l’ impeto  della  fanteria,  e vedendo  ingombrata 
dal  fuoco  ed  impedita  da* nemici  la  strada  mae- 
stra, per  la  quale  s'usciva  su  la  campagna,  con 
cento  cavalli  ebe  lo  seguitavano,  volto  su  la 
mano  destra,  e per  uno  strettissimo  vicolo  ar- 
rivò di  galoppo  su  la  pianura,  ove  avendo  tro- 
vato l' incontro  della  vanguardia  che  condotta 
dal  Duca  di  Mena  veniva  per  caricarlo,  come 
era  soldato  intrepido  e di  sommo  valore,  urlò 
ferocemente  co' suoi  nel  mezzo  de' nemici,  ed 
affrontatosi  con  il  medesimo  Duca  di  Mena, 
gli  sparò  valorosamente  la  pistola  nella  visiera, 
la  quale  per  aver  collo  alquanto  più  basso  nel 
mento  della  celata,  noti  fece  effetto  alcuno; 
ma  il  Duca  di  Mena  avendolo  veduto  con  la 
testa  scoperta,  perché  non  aveva  avuto  tempo 
di  mettersi  tutta  l’armalura,  lo  feri  d*  ima  col- 
tellata nella  fronte,  non  ostante  la  quale  tra- 
passò innanzi  nel  mezzo  dello  squadrone,  c con 
la  seconda  pistola  ammazzò  quello  che  portava 
la  cornetta  del  Duca  ; ma  stringendoseli  ad- 
dosso tutta  làt  vanguardia,  egli,  avendo  lasciati 
più  d’  ottanta  de'  suqi  su  la  piazza,  eoo  quat- 
tordici compagni  traversò  tutto  .lo  squadrone 
col  favor  delle  tcùcbre,  ed  occultato  dalla  notte 
•i  salvò  a castri  Landone,  or*  ara  uu  altro  quar- 
tiere dell’ esercito  suo. 

Intanto  la  fanteria  area  finito  di  distruggere 
il  resto  della  sua  gente,  la  quale  nell'  incendio 
del  borgo  peri  tutta  senza  potersi  ajutare,  con 
tanto  poeo  pericolo  de'  vincitori,  che  non  vi 
furono  altro  che  tre  feriti;  ma  con  tanta  preda 
e con  cosi  ricco  bottino,  che  mai  furono  sol- 
dati più  colmi  di  ricchezze  di  questi,  perchè 
oltre  a sette  cornette,  due  cammelli  che  por- 
tavano le  bagaglie  del  generale,  e due  a t aballi 
di  bronzo,  clic  per  pompa  seguivano  l’insegna 
del  maggior  capitano,  bottinarono  i soldati  più 
di  due  mila  ottocento  cavalli,  molte  collane 
d’oro,  non  poca  quantità  d 'argenteria,  ed  altri 
arnesi  e vestimenti  di  grandissimo  prezzo,  oltre 
a 'denari  che  furono  trovati  addossò  a 'morti;  e 
quanto  era  stato  minore  il  numero  de’ com- 
battenti, tanto  riusci  poi  maggiore  1’  utile  dei 
predatori. 

il  Duca  di  Guisa,  ch’era  corso  in  ajuto  del 
Duca  di  Mena  suo  fratello,  ove  il  grido  ed  il 
tumulto  del  combattere  l’avca  chiamato,  trovò 
che  i nemici  erano  stati  disfatti,  e fuggito  il 
Barone  di  Dona  con  perdita  di  diciassette  gen- 
tiluomini di  quelli  che  seguivano  la  cornetta 
del  Duca  di  Menaj  e quattro  soli  feriti;  c poi- 
ché vkle  ogni  cosa  in  suo  potere,  pe  r non  dar 
tempo  agli  altri  quartieri  di  risentirsi,  ed  agli 


j sebbene  l'una  parte  procurò  d'accrcsccrlo.  Fai- 
ij  tra  d 'estenuarlo,  chiara  cosa  è nondimeno  elio 
per  essere  stali  la  maggior  parte  consumati  dal 
, fuoco,  non  se  ne  potette  avere  particolare  e 
; distinta  cognizione 

‘Stordì  quest’  abbattimento  in  gran  maniera 
l’ esercii#  degli  stranieri,  a*  quali  pareva  stu- 
penda l’ industria  e maraviglioso  l’ardire  del 
Duca  di  Guisa,  e però  lo  paventavano  estre- 
mamente.* ma  non  erano  meno  intimoriti  per 
la  trascuratine  del  Barone'  di  Dona,  il  quale* 
con  rincuria  sua  c con  il  poco  termine  di  di- 
sciplina militare,  «aveva  data  opportunità  alla 
vigilanza  e celerità  de’  nemioT;  onde  se  per  in- 
nanzi erano  gravi  i disordini  e grandi  le  con- 
fusioni, moltiplicarono  poi  in  Nmsì  fatta  ma- 
| niera  per  il  timore  cho  avevano  de*  Cattolici, 
e per  il  poco  credito  «lei  capitano  loro,  che 
aprirono  totalmente*!*  strada  all’ultima  loro 
ruma;  perciocché  gli  Svizzeri  mandarono  subito 
ambosciadori  al  He  di  Francia,  i quali  intro- 
dotti dal  Duca  di  Nevcrs,  furono  ricevuti  da 
; lui  con  aspro' volto  e con  parole  alterate:  non 
già  che  non  avesse  a caro  di  riceverli  a com- 
: posizione,  ma  perchè  desiderava  ancora  dì  por- 
| tare  il  negozio  alla  lunga,  e che  l’esercito  Ale- 
manno non  si  dissolvesse  sio  tanto  che  l’ar- 
dire cd  il.  desiderio  di  gloria  non  avessero  con- 
dotto a qualche  precipizio  il  Duca  di  Guisa. 

Similmente  i Raitri,  c particolarmente  quelli 
■ ebe  aveano  penduto  il  bagaglio  nella  disfatta  di 
j Viimori,  tumultuavano  dimandando  le  paghe; 

. ed  i capitani  Fraqcesi,  discordi  tra  se  medesi- 
i mi,  appena  ritenevano  le  fanterie  minate  ed 
! afflitte  dalle  continue  pioggie  dell'autunno;  cd 
ogni  cosa  tendeva  a manifesta  sovversione. 

Ma  opportunamente  accadde  che  arrivasse 
all’ esercito  Francesco  di  Borbone  Principe  di 
1 Conti,  destinato  fin  dal  principio  ad  essere  ge- 
! nerale,  il  quale  sebbene  arrivò  con  poca  comi- 
] tiva  c senza  danari,  e per  se  medesimo  poco 
abile  a’  comandi  di  guerra,  tuttavia  per  esser 
Principe  del  sangue  e figliuolo  del  già  tanto 
stimato  e glorioso  Principe  di  Condè,  riempi 
l’eserciló  d’allegrezza;  onde,  ripigliando  animò 
i capitani,  ed  esortando,  fecero  tanto  con  gli 
Svizzeri,  che  deliberarono  di  seguitare  il  rara- 
! po,  é d’appettar  nuove  dal  Re  di  Navarro,  in- 
nanzi che  finire  d’accordarsi  col  Re  di  Francia. 

| Finì  di  sollevare  gli  animi  e le  speranze  la 
! nnova  della  battaglia  di  Cutràs  e della  morte 
del  Duca  di  Giojosa  trapassata  per  i paesi  ne- 
mici e pervenuta  a loro,  per  la  quale  divisa- 
vano che  il  Re  dr  Navarra  vittorioso  dovesse 
per  ogni  modo  trovare  rimediò  di  passare  la 
| Loira,  e di  venire  a congiungersi  con  essi  loro. 

! Ma  queste  apparenze  di  prosperità  erano  gra- 
vemente contrappcsate  dalle  difficoltà  reali  rha 
premevano  le  deliberazioni  dell’esercito;  per- 
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clic  essendosi  rivoltati  por  camminare  alla  volta  | 
di  Vaiulomo,  il  Uè,  lasciate  beo  presidiale  le  11 
ripe  della  Loira,  s'rra  avanzato  per  impedirli,  il 
facendo  che  il  Duca  d’Epernone  con  la  van-  I 
guardia  gli  restringesse  ed  incomodasse  nel  | 
■viaggio,  ed, il  Duca  di  Guisa  camminando  loro 
alla  coda  non  cessava  con  frequenti  scaramuc- 
ce, ora  nrU'alloggtarr,  ora  nel  far  levata  c tal- 
volta nel  marei  are,  di  dar  loro  grandissimo  in- 
comodo c continuato  travaglio. 

L'allegrezza  nondimeno  c la  festa  per  la  ve- 
nuta del  Principe  di  Conti  occupava  totalmente 
l’escccito,  c per  ricrearsi  e ristorare  gli  animi 
e le  forze,  s 'erano  alloggiati  ad  Onci'  nel  ter- 
ritorio di  Ciarlres,  luogo  grosso  e ben  fornito 
di 'casamenti  ed  abbondante  di  vettovaglie;  c 
perchè  il  castello,  piazza  per  sito  assai  forte, 
era  teuuto  da  castellano  c da  presidio  regio, 
avevano  riserrate  tutte  le  strade  che  conduce- 
vano alla  rocca,  ed  impeditele  con  carrette 
concatenate,  con  Imiti,  con  travi  e con  altri 
simili  stranienti,  tenendo  al  capo  delle  strade 
i suoi  corpi  di  guardia,  e d’ ogn'  intorno  ave- 
vano disposte  le  sentinelle.  Con  queste  prov- 
visioni si  tenevano  così  sicuri,  che  deliberarono 
di  fermarsi  tre  o (piatirò  «giorni  in  qucU’allòg- 
giamento,  cosi  per  dar  riposo  a se  stcssj,  come 
per  deliberare  di  quello  si  dovesse  fare,  non 
essendo  le  sentenze  de’ capitani  ancora  ben  ri- 
solute; c perchè  il  borgo  di  Onci),  benché  gran* 
de,  non  capiva  la  moltitudine  loro,  molli  sac- 
rano condotti  ad  alloggiare  in  quei  contorni  c 
per  tutti  i villaggi  circonvicini,  facendosi  per 
ogni  luogo  conviti  od  allegrezze  per  la  venula 
del  Priucipc  e per  la  vittoria  del  Re  di  Na- 
varra,  c beveudosi  profusamente  alla  tedesca 
tanto  più,  quanto  la  festività  di  San  Martino 
c la  copia  de'  vini  di  quell’anno  invitavano 
alta  dissoluzione  P inclinazione  è il  genio  na- 
turale. 

Ma  il  Duca  di  Guisa,  intento  all’ opportunità 
ed  alPoccasioni  che  s’andavano  rappresentando, 
fatto  consapevole  della  deliberazione  de'  Te- 
deschi di  fermarsi  ad  Oncò  per  qualche  gior- 
no, spedi  segretamente  il  signore  di  Vins  al 
castellano,  empiendolo  di  grandissime  promesse, 
ae  gli  concedeva  una  notte  il  transito  per  il 
recinto  della  fortezza,  onde  potesse- calare  im- 
provvisamente ad  assalire  i nemici.  Stelle  al- 
quanto dubbioso  il  castellano',  perchè  rranó  ri- 
tirate in  quella  rocca  tutte  le  facoltà  delle 
ville  circonvicine,  ed  avendo  presi  danari  dai 
paesani  per  assicurarli  che  non  vi  sarebbono 
entrati  soldati  clic  avessero  potuto  predare,  si 
mostrava  renitènte  a voler  introdurre  1*  eser- 
cito nella  fortezza;  non  negava  però  di  con- 
tentarsi che  il  Duca  passasse  a cauto  alle  mura 
per  uno  strettissimo  argine,  il  quale  si  stende 
tra  le  ripe  d’un  lago  amplissimo  che  ingombra 
grande  spazio  di  paese,  ed  il  rivellino  della 
porta  del  castello. 

Ma  il  signore  di  Vins  considerando  clic  non 
era  bene  a rimettersi  alla  discrezione  d’un  uo- 
mo venale,  e ch’era  necessario  aver  patroni.! 
nel  castello,  acciocché  la  fanteria  avesse  in 
ogni  caso  una  ritirata  sicura,  fece  si,,  che  il 


castellano  andò  4 parlare  prima  a Monsignore 
della  Ghia  tra,  maestro  del  campo  generale,  e 
poi  al  medesimo  Duca  di  Guisa,  dal  quale  cor- 
rotto con  danari,  e caricato  di  grandissime 
speranze,  acconsenti  tìnalmente  di  riceverlo 
nella  fortezza,  avendo  ricevuta  all’iiicontro  la 
fede  ebe  le  robe  de’  paesani  dalla  licenza  mi- 
litare non  avrebbono  patito  danno  alcuno. 

Cosi  l’undecimo  giorno  di  novembre  partito 
il  Duca  di  Guisa  dal  suo  alloggiamento  di  Dor- 
iano neirinclinar  del  giorno,  fere  cosi  sollecito 
viaggio,  clic  arrivò  con  la  gente  non  molto  af- 
faticata al  castello  d'Oneò  passata  la  mezza 
nptte.  Aperto  il  rivellino,  ed  entralo  nella  for- 
tezza per  farsi  padrone  del  luogo,  v 'introdusse 
con  grandissimo  silenzio  cento  archibugieri*  ed 
il  resto  dell’infanteria  al  numero  di  tre  mila, 
comandata  dal  colonnello  San  Polo,  spinse 
lungo  l’argine  sotto  le  mura  del  castello  nd  as- 
salire il  borgo  ed  i ripari  fabbricati  dagli  Ale- 
manni, e nel  medesimo  tempo  la  cavalleria 
aveva  circuito  il  lago,  e divisa  in  tre  squadroni 
aveva  occupato  l’adito  della  campagna,  per 
respingere  coloro  che  per  quella  via  avessero 
cercato  di  salvarsi. 

Alla  medesima  via  era  incamminato  il  co- 
lonnello Giovannes  con  seicento  archibugieri 
ingroppati  dalla  cavalleria,  ed  aveva  preso  l’a- 
dito di  quella  porta  del  borgo  clic  opposta  al 
castello  esce  su  la  campagna. 

Era  di  già  l’alba,  e le  tramile  de’  Haitri  toc- 
cavano la  Diana,  quando  Pinfanteria  assali  con 
grandissimo  impelo  i ripari  nemici;  e benché 
molti  fossero  sepolti  ancora  nel  Tino  e nel  son- 
no, i corpi  di  guardia  nondimeno  ch’er.1110  vi- 
gilanti, riceverono  coraggiosamente  Tassallo,  il 
quale  fu  dubbioso  per  qualche  spazio  d’ora, 
(in  die  la  fanteria  Cattolica,  cacciato  fuoco 
nelle  carrette  c nelle  botti,  non  ebbe  sbarat- 
tati c rimossi  gl'impedimenti  che  attraversa- 
vano la  strada;  onde  i corpi  di'  guardia  dei 
Tedeschi,  per  sé  medesimi  non  sufficienti  a re- 
sistere, restarono  in  un  momento  tagliali  a 
pezzi.  ' 

Entrò  il  colonnello  San  Polo  con  il  primo 
•quadrone  nella  strada  ebe  conduceva  a mano 
manca,  ed  il  colonnello  Pomrnac  con  il  se- 
condo nella  strada  che  andava  a inano  dritta, 
od  investirono  bravamente  quei  pochi  Uailri, 
che  non  potendo  maneggiarsi  a cavallo,  a piedi 
con  le  pistole  in  mano  si  fecero  loro  incontro; 
ma  cri  molto  disuguale  il  combattimento,  per- 
ché gli  Archibugieri  ferivano  di  lontano,  e le 
picche  riversavano  .tutto  quello  che  si  parava 
loro  dinanzi,  ed  i Uailri  con  le  pistole  brevi 
e con  le  spade  sole  non  arrivavano  a poter 
ferire  il  nemico;  sicché  in  brevissimo  spazio 
tutti  rivoltavano  le  spalle,  credendo  di  potersi 
salvare  su  la  campagna;  ma  trovato  chiuso 
l’adito  ed.  impedita  la  porta,  anzi  essendo  a 
furia  di  moschettate  rispinti  dalla  gente  di  Gio- 
vauncs  che  aveva  occupato  quel  posto,  entrò 
tanto  terrore  e tanta  confusione  tra  loro,  che 
senza  resistenza  erano  dalla  fanteria  tagliati  a 
pezzi. 

Alcuni  pochi,  che  s'av rigarono  di  scalare  le 
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hmr*  e fuggire  a travet-»©  della  campagna,  fo- 
rmio dalla  cavalleria  sopraggiunti,  e misera- 
mente o morti  o fatti  prigioni:  »olo  il  Barone 
di  Dona,  molto  più  felice  a scampare,  che  non 
era  a combattere,  avendo  col  favore  d'  una 
donna  scalato  il  muro,  per  le  vie  paludose  del 
Iago  salvò  la  vita,  e si  ridusse  nell’ alloggia-  j 
mento  degli  Svizzeri  eh'  era  poco  più  d' una 
lega  lontano. 

Kra  grandissima  e miserabile  la  strage  dei 
Tedeschi,  i quali  circondati  d’ogn'intorno  (per- 
chè entrò  finalmente  anco  il  colonnello  Giovan- 
nea per  la  porta  della  campagna),  con  urli  e 
gridi  miserabili,  erano  trucidati  e tutti  senza 
distinzione  menati  a fìl  di  spada;  e continuò 
tanto  questa  sanguinosa  fazione,  che  il  Barone 
di  Dona  pervenuto  agli  Svizzeri,  e ridotti  nel- 
l islesso  luogo  i capitani  Francesi  venuti  dagli 
altri  quartieri,  esortava,  pregava  e «congiurava 
tutti  a seguitarlo,  promettendo  loro  sicurissi- 
ma vittoria  di  quei  soldati,  che,  confusi  ed  oc- 
capati  nel  sangue  e nella  preda,  e stanchi 
dalla  vigilia,  dal  viaggio  e dui  combattere,  non 
avrebbono  potuto  resistere  al  numero  molto 
supcriore,  col  quale  potevano  in  un  momento 
assalirli. 

Ma  era  tanto  il  terrore  entrato  in  quella  gen* 
te,  che  non  fu  possibile  a poterli  piegare  a se- 
guitarlo; ed  i capitani  Francesi,  considerando 
che  l’infanteria  Cattolica  aveva  la  ritirata  si- 
cura del  castello,  e che  la  cavalleria  fresca  ed 
intatta  occupava  l'adito  della  campagna,  dis- 
autoro finalmente  il  Barone  da  questo  tenta** 
livo,  e,  messo  il  restante  dell’esercito  in  ordi- 
nanza, attesero  a guardare  il  posto  loro. 

Il  Duca  di  Guisa,  poiché  i soldati  furono 
satolli  di  sangue  c di  bottino,  ricchi  di  preda, 
e lutti  sopra  geuerosi  cavalli,  di  fanti  divenuti 
cavalieri,  con  undici  cornette  de'  nemici  e tutti 
i loro  carriaggi  si  ritirò  ad  Etampcs,  ove,  rese 
le  debile  grazie  a Dro,  spedi  subito  a presen- 
tare le  cornette  al  Re  di  Francia,  e con  fasto 
e iattanza  militare  dargli  conio  della  segnalata 
vittòria  che  aveva  cosi  facilmente  e senza  san- 
gue ottenuta.  Ma  il  Re  veduto  riuscire  l’efTctto 
tutto  al  contrario  del  suo  disegno,  deliberò  di 
perseguitare  caldamente  i!  restante  dell’ eser- 
cito degli  stranieri,  per  esser  a parte  della 
gloria  che  dal  vincere  vedeva  risultare,  c però 
spinse  velocemente  il  Duca  d’Epcrnone  a quel- 
la volta,  seguitando  egli  con  tutto  l'esercito 
con  risoluzione  d’ affrontare  i nemici. 

Il  Duca  d'  Epemone , seguendo  !'  esempio 
del  Duca  di  Guisa,  tentò  molte  volte  d’  assa- 
lir i quartieri  degli  Alemanni,  ma  con  poco 
profitto,  perchè  e 1’  esperienza  del  capitano  e 
la  qualità  de’ soldati  e la  fortuna  erano  molto 
dispari  ; circostanze  che  bene  spesso  da  simili 
cagioni  e da’  medesimi  consigli  fanno  riuscire 
del  tutto  differente  l’effetto:  per  la  qual  cosa 
il  Duca  d'Epemone,  per  doliberazione  del  Re, 
cominciò  ad  attaccare  di  nuovo  con  gli  Svizze- 
ri la  pratica  dell’ accordo  per  mezzo  del  signore 
di  Cormons,  gentiluomo  Ugonotto,  il  quale  era 
stato  preso  pochi  giorni  innanzi,  mentre  si 
scaramucciava  infra  gli  eserciti. 
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Erano  gli  Svizzeri  malamente  condotti  per 
il  continuo  stare  in  viaggio,  privi  di  «Innari  per 
non  aver  avute  le  paghe,  intimiditi  dalla  mi- 
na de’  Raitri,  e malcontenti  di  militare  con- 
tro all’  insegne  della  propria  nazione,  e mollo 
più  di  non  aver  capitano  che  per  I’  autorità  o 
per  l’ esperienza  fosse  abile  a condurli  cd  a 
governarli,  onde  vedevano  da  sforzo  così  grande 
riuscirne  miserabili  c ruinosi  effetti  ; per  la 
qual  cosa  non  fu  molto  difficile  che  s’accomo- 
dassero col  Re  mettendosi  all’ ubbidienza  sua; 
ed  andando  a riconoscerlo  i capitani,  i quali 
accarezzati  da  lui  per  non  esasperare  quella 
nazione,  c banchettati  dat  Duca  di  Epcrnoue, 
ottennero  salvocondotto  di  ritornare  alle  case 
loro,  il  quale  fu  anco  sicuramente  osservato, 
sebbene  i disagi,  le  infermità  ed  i patimenti 
ne  lasciarono  di  tanto  numero  campar  molto 
pochi.  I Raitri  cd  i capitani  c soldati  Francesi 
avviliti  dalle  dne  rotte  passate,  ed  abbandonati 
dagli  Svizzeri,  risolverono  di  ri  tomaie  a dietro, 
e tentare  d’uscir  da’confmi  del  regno  di  Fran- 
cia per  la  strada  della  Borgogna,  sperando  di 
condursi  salvi  nelle  terre  della  Germania  c nel 
territorio  di  Basilea,  e con  questa  deliberazione 
ristretti  ed  uniti  insieme  cominciarono  a mar- 
ciare a quella  volta. 

Ma  era  difficile  il  potervi  pervenire,  perchè 
il  Duca  di  Mena  tornato  nella  Borgogna  s’era 
posto  alla  guardia  de’  confini,  il  signore  di  Man- 
del  lotto  ed  il  Conte  di  TornOne  con  le  forze 
del  Lionese  usciti  della  città  s’ erano  avanzati 
per  impedirli,  il  Re  con  tutto  1’  esercito  era 
loro  mezza  giornata  lontano,  e gli  stringeva 
alla  coda,  cd  il  Duca  di  Guisa,  con  la  solita 
celerità,  ora  al  fianco,  ora  alle  spalle  ed  ora 
passando  alla  fronte,  non  cessava  di  molestar- 
li. La  fanteria  Francese  era  stanca  c consuma- 
ta, onde  sbandandosi  da  sè  stessi  i soldati,  si 
appiattavano  nelle  ville  e nelle  città  per  dove 
ai  passava;  i cavalli  distrutti  e disferrati  non 
potevano  seguire  la  prestezza  de’  capitani  ; e 
la  perdita  delle  bagaglie,il  mancamento  di  da- 
nari, la  carestia  delle  vettovaglie  cagionata  dal- 
Parer  ognuno  ritirate  in  sicuro  le  cose  sue,  le 
pioggieed  i fanghi  che  in  Borgogna  sono  con- 
tinui, le  vigilie,  la  stanchezza,  le  infermità  ed 
i disordini  gli  avevano  ridotti  a somma  dispe- 
razione; per  la  qual  cosa , interponendosi  il 
medesimo  signore  di  Corami,  deliberarono  di 
rendersi  alla  clemenza  del  Re,  il  quale  purché 
gli  mettessero  in  mano  le  bandiere  piegate,  e 
promettessero  di  non  militare  più  contra  di 
lui,  profferiva  di  conceder  loro  amplissimo  sal- 
vocondotto. 

11  Principe  di  Conti,  il  Duca  di  Buglione,  i 
signori  di  Cleravaut  e di  Ciatiglione,  e gli  altri 
capitani  Francesi  procuravano  di  trattenere 
questa  risoluzione,  promettendo  loro  in  breve 
tempo  soccorsi  dal  Re  di  Navarra  e l’adem- 
pimento delle  paghe,  e cercarono  di  persuader 
loro  a non  commettere  questa  indegnità  di 
chiamarsi  soggiogati  e vinti,  mostrando  che  le 
forze  che  s’opponevano  del  Lionese,  non  erano 
tali  che  da  quella  parte  non  si  potesse  passare, 
e ridursi  senza  pericolo  nel  territorio  de’Gi- 
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nevrini  ; n»  mentre  trattano  ijuoatc  cote,  ea- 
«rnlo  loro  pervenuto  a notizia  die  i Railri, 
perseverando  nella  deliberazione  d’arrcndcrii, 
disegnavano  di  farli  prigioni  per  acquistarsi  la 
benevolenza  del  Ile,  c per  assicurarsi  delle  pa- 
glie che  pretendevano  , deliberarono  segreta- 
niente  di  separarsi  c di  procurar  con  fa  fuga 
per  diverse  vie  fa  salute,  innanzi  che  gli  stra- 
nieri eseguissero  questo  disegno.  Cosi  presa 
senza  dilazione  fa  fuga,  il  Duca  di  Buglione 
con  pochi  cavalli  per  la  via  di  Roano  e del 
Lioncsc,  ma  camminando  fuori  delle  strade  or- 
dinarie, dopo  molte  fatiche  c pericoli  pervenne 
nella  città  di  Ginevra,  ove  consumato  non  me- 
no dal  dolore  dell’  animo,  che  dalle  fatiche 
del  corpo,  indi  a pochi  giorni  passò  da  questa 
vita,  laacianilo  crede  de*  suoi  Stati  la  sorella 
raccomandata  al  governo  del  Duca  di  Mompen- 
ftieri.  II  signor  di  Ciatiglione  con  cento  corazze 
« dugento  archibugieri  a cavallo , avendo  piu 
Tolte  combattuto  con  le  genti  di  Borgogna  c 
del  Lioncse  con  mirabile  prosperità  c non  mi- 
nor valore,  pervenne  in  Linguadoca,  e si  ritiri» 
al  solito  suo  governo  del  Vivarcse.  Il  signore 
dì  Cleravant,  nascosto  fra  gli  Svizzeri,  che  pas  - 
aavano  con  il  salvocoudotto , si  condusse  con 
loro  a Basilea.  Il  Principe  di  Conti  con  pochi 
cavalli  appiattandosi  in  luoghi  remoti  si  ridusse 
incognito  alle  sue  case,  c gli  altri  capitani  per 
diverse  vie  provarono  diversa  fortuna. 

1 Raitri,  avendo  ottenuto  dal  Re  licenza  di 
portarsi  le  loro  cornette  benché  piegate  a ca- 
sa, si  separarono  in  due  truppe;  1*  una  con  il 
Barone  di  Dona  e col  colonnello  Damartino 
passò  per  la  Savoja,  ove  ridotti  al  numero  di 
cinquecento,  dalle  genti  di  quel  Duca  furono 
svaligiati  ; 1'  altra  con  il  Barone  di  Bue,  pas- 
sando per  la  Borgogna  a’  confini  del  contado 
di  Morabelliart,  fu  seguitata  dal  Marchese  del 
Ponte  e dal  Duca  di  Guisa,  da'  quali  soprag- 
giunti fuori  de*  confini  di  l1  rancia  in  molte  volto 
furono  tagliati  a pezzi.  Nè  questo  bastò  ^ca- 
pitani della  lega,  ma  con  impeto  militare  sac- 
cheggiarono  ed  abbruciarono  le  ville  c le  ca- 
stella di  quel  contado,  cosi  per  vendetta  degli 
incendi  e delle  prede  che  i Raitri  arcano  com- 
messe in  Loreno,  come  perchè  quel  Conte  era 
stato  principale  autore  della  levata  di  quelle 
'genti.  , 

Era  miserabile  anco  agli  occhi  dc’nemici  la 
strage  dcr  Tedeschi,  i quali  infermi  di  febbre 
ed  estenuati  dal  flusso  di  sangue,  cadendo  per 
le  strade  c per  le  ville  , erano  da’  contadini 
miseramente  uccisi,  sicché  fra  gli  altri  molti , 
diciotto  ne  furono  veduti,  i quali  ammalati  in 
una  capanna  in  Borgogna  da  una  donna  per 
vendetta  de*  danni  ricevali  erano  stati  con  un 
coltello,  come  vilissimi  animali,  tatti  scannati. 
Nè  ebbero  miglior  fortuna  quegli  Svizzeri  che 
al  minierò  di  tre  mila,  sotto  alla  condotta  del 
signor  di  Cugì,  erano  passati  nel  Dcifinato  a 
fine  d’  unirsi  col  signor  delle  Dighiere,  il  quale 
sàantenendo  viva  in  quella  provincia  la  parte 
degli  Ugonotti,  per  mancamento  di  forze  non 
poteva  fare  alcun  rilevante  progresso,  ma  «'oc- 
cupava nella  presi  di  luoghi  piccoli  ed  igne- 
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bili,  od  in  faziosi  di  poco  momento,  avendo 
.eco  pochissimi  finti  e solo  1»  no*”*1*  D«°* 
notla  di  quel  paese.  Questi  Svizzen  accompn- 
guati  da  quattrocento  archibugieri  t rance*, 
ayendo  pausato  i luoghi  .trotti,  cd  incanum- 
naudosi  per  unirsi  con  lui,  furono  nel  pasao 
del  tinaie  Isara  assaliti  da  Monsignor  della  \ al- 
lctta fratello  del  Duca  d’  Eperaonc  con  la  ca- 
valleria di  Provenza,  e dal  colonnello  Alfonso 
Ornano  Corso  con  fa  fanteria  del  Dcifinato,  ed 
in  quel  luogo  combattuti  con  Unta  ferocia,  che 
restando  tutti  gli  altri  morti  sul  campo,  «ra- 
santi soli  avanzarono  da  tanU  strage;  on  e 
anco  il  signor  delle  Dighiere  fu  costretto  di 
ridursi  alia  montagna. 

Questo  fine  ebbe  T esercito  poderoso  dei 
Raitri:  dopo  fa  rotta  del  quale.il  Re  ritornan- 
do armato  in  Parigi,  V entrò  come  trionfante 
il  giorno  vigesimoterzo  di  dicembre,  ricevuto 
in  apparenza  solennemente  dal  popolo,  enc 
con  applauso  incredibile  d’ognuno,  e partico- 
larmente de’  Parigini,  tutta  fa  gloria  ridondasse 
nel  Duca  di  Guisa,  il  ciò  nome  reso  ammira- 
bile ed  immortale  era  celebrato  dalle  lingue  e 
dalle  penne  di  tutti  i suoi  partigiani. 
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SOMMARIO 

Si  narra  in  questo  libro  la  dt  liberazione  del  Onta 
di  Guisa  e della  lega  di  procurar  mi  color, 
della  rinoria  d'  ottenere  i loro  disegni  dal  He, 
e la  mi. in  degli  Ugonotti.  Assentano , e som 
più  risoluti  degli  alni  i Parigini , l guai  si 

■ preparano  d' astringere  forzatamente  il  He  , • 
di  riserrare  in  un  monastero  la  sua  persona. 
Il  He  arrisalo  si  mette  all ‘ ordine  per  frenasi.; 
e perciò  fa  appraisiman  gli  Srizzert  , e ag- 
giunge molte  altre  prorrisioni.  I Parigini  sen- 
tendosi scoperti,  per  loro  scampo  chiama,*  U 
Duca  di  Guisa,  prendono  al  suo  arrn-o  l ar- 
mi fanno  le  barricate,  scacciano  gli  Acicars, 
ed  assediano  il  He  nel  suo  palazzo.  Kgh  non 
potè, uh  .esistere,  fogge  occultamente,  e ss  ri- 
Tira  a Ciartres  ed  a Roano  : delibera  far  U 
pace  col  Duca  di  Guisa;  la  fa  tratta, -e  dalla 
fiegina  madie,  e si  conclude.  Parte  il  Duca 
d'f peritone  dalla  Code,  e si  ritira  ui  Ango- 
Umme,  ore  da  una  congiura  de'  cittadini  ap- 
pena campa  la  rila.  S'abbocca  il  Duca  di 
Guisa  col  He  a Ciartres,  ed  è forar, lo  eil  esal- 
tato al  sommo  della  potenza.  Si  , -adunano  gh 
Stati  a Blcs , come  ero  stato  appuntato  negù 
articoli  della  pace.  Il  Papa  dichiara  Legalo  m 
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Francia  il  Cardinal  Morosini.  Il  lì ir  licenzia 
Hi  Corte  il  gran  Cancelliere , il  segretario  Vil- 
lerci  ed  il  signore  di  Bellieurt  ; manda  un 
esercito  comandato  dal  Duca  diNevers  contro  il 
He  di  Navarro,  il  quale  dopo  la  presa  di  molti 
luoghi  assedia  la  Ganacchìa.  Si  dà  principio 
agli  Siati  di  Blet  : vi  si  fanno  diverse  prati- 
che e molle  macchinazioni  per  V una  parte  e 
per  l’altra.  Il  Duca  di  Guisa  fa  dimandare 
agli  Stati  che  il  He  di  Navarca  sia  dichiarato 
incapace  della  corona , e procura  d’essere  errato 
luogotenente  generale  con  autorità  assoluta  nel 
governo.  Viene  nuova  che  il  Duca  di  Savoja 
abbia  occupato  il  marchesato  di  Saluzzo  : se 
ne  alterano  le  cose:  ma  il  Duca  di  Guisa 
opera  in  mosto,  che  tutto  vùlonda  in  suo  van- 
taggio e potenza.  H Re.  asti-etto  a duri  passi , 
delibera  di  far  ammazzare  il  Duca  di  Guisa: 
trova  delle  difficoltà  e degl’  impedimenti:  final- 
mente gli  riesce  il  disegno  , e la  vigilia  del 
Natale  sono  ammazzati  il  Duca  ed  il  Cardinale 
tuo  fratello , e fatti  prigioni  il  Cardinal  di 
Borbone  e moli’  altri.  Manda  il  colonnello  Al- 
fonso Corso  per  far  ritenere  il  Duca  di  Mena 
a Lione  ; ma  egli  è avvisato , e si  ritira.  Muore 
la  Regina  madre  nella  età  sua  di  scllant’  an- 
ni, e le  cose  restano  in  confusione . 

Alla  disfatta  dell’  esercito  straniero  fu  con- 
punta non  meno  la  depressione  degli  Ugonot- 
ti, di  quello  si  fosse  la  grandezza  e L esalta- 
ci on  della  lega;  imperocché  il  Re  di  Navarca, 
ricevuto  l’avviso  di  tanto  danno,  quantunque 
vittorioso  oltre  la  Loira,  temendo  nondimeno 
che  un  nembo  cosi  oscuro  non  Scoccasse  im- 
provvisamente sopra  di  lui,  si  ridusse  senza 
far  altro  tentativo  al  solito  ridotto  della  Ro- 
tella, e gli  altri  signori  del  suo  partito  si  rin- 
chiusero nelle  piazze  più  forti , aspettando  le 
risoluzioni  che  prevedevano  doversi  prendere 
contra  di  luro.  All’incontro  il  Duca  di  Guisa, 
dopo  la  devastazione  del  contado  di  Motnbel- 
liart,  ridotto  con  gli  altri  signori  della  sua  casa 
a Nansi,  cominciò  senaa  più  dilazione  a con- 
sultare il  modo  di  pervenire  brevemente  al 
compimento  de’  fini  della  lega,  per  raccogliere 
il  frutto  convenevole  dalla  vittoria  presente. 

In  questa  consulta,  dibattuta  c ripigliata  per 
molti  giorni , la  maggior  parte  de’  signori  di 
Loreno,  scordatisi  della  moderazione  tanto  ne- 
cessaria alle  cose  prospere,  e spiegando  ardi- 
tamente le  vele  alle  speranze,  non  sapevano 
discorrere  d’  altro , oltre  Y estirpazione  degli 
Ugonotti,  che  di  deponcre  il  Re  dalla  corona, 
di  rinchiuderlo  in  un  chiostro,  come  ne’tempi 
passati  s’  aveva  notizia  delle  istorie  essere  av- 
venuto a Chil perirò,  di  distruggere  la  casa  di 
Borbone , d’  estirpare  i mignola  c favoriti  di 
Corte,  di  dispensare  a sè  stessi  i carichi  e le 
dignità  della  corona,  in  fine  di  dominare  e di 
reggere  a modo  loro  tutto  il  governo  di  Fran- 
cia; ed  erano  cosi  gonfj  nella  pretensione  di 
se  medesimi,  che  i consigli  non  erano  misu- 
rati né  dal  giusto,  né  dal  possibile,  presuppo- 
nendosi d’aver  in  pugno  tutte  le  cose,  c che 
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a*  loto  meriti  fosse  lecito  1*  intraprendere  e fa- 
cile F eseguire  qualsivoglia  più  alto  e più  av- 
vantaggioso  partito. 

A queste  ardite  proposte  s’opponeva  in  qual- 
che parte  il  Duca  di  Loreno , il  quale  di  na- 
tura mansueta  e d’  animo  moderato , e non 
meno  remoto  da’  perieoli , che  lontano  dalle 
pretensioni  de’  signori  di  Guisa,  con  l’autorità 
che  aveva  come  capo  della  famiglia,  tentava 
di  raffrenare  le  deliberazioni  che  gli  parevano 
troppo  precipitose,  c cercava  di  ristringere  in 
gran  parte  le  cose  fra*1  limiti  della  ragione.  As- 
sentiva alle  opinioni  sue  e le  commendava  in 
gran  maniera  il  Duca  di  Mena,  al  quale,  con- 
forme al  suo  antico  consiglio,  pareva  clic  senza 
molta  necessità  mettessero  ad  ogni  momento 
in  pericolo  tutto  lo  stato  della  famiglia  loro. 
Ma  erano  di  contrario  parere  il  Duca  ed  il 
cavaliere  d’ Ornala,  il  Duca  diNemurs,  il  Duca 
d'  Ellebove,  il  Conte  di  Cialigni,  c sopra  tutti 
gli  altri  il  Duca  di  Guisa,  il  quale,  portato  non 
meno  dall’ardire  della  sua  natura  e dalla  gran- 
dezza del  suo  ingegno,  che  dal  prospero  suc- 
cesso delle  sue  imprese,  non  poteva  patire  al- 
cuno indugio  di  seguire  le  conceputc  speran- 
ze, c non  senza  ragione  contendeva,  che  quanto 
si  differiva,  tanto  spazio  si  concedeva  al  Re  di 
pensare  alla  loro  ruina,  e di  condurre  a fine' 
1’  ordimento  già  principiato  della  loro  oppres- 
sione. 

Questa  diversità  di  pareri  fu  cagione  che  si 
convenisse  come  nel  mezzo.  E perciò  nel  fine 
del  mese  di  gennajo  dell’  anno  mille  cinque- 
cento ottantotto  fecero  due  deliberazioni  : 
l’ una,  che  il  Duca  di  Loreno  con  tutte  le  sue 
forze  e con  gli  ajoti  di  Fiandra  assalisse  le 
terre  de)  Duca  di  Buglione  per  csterminare  gli 
Ugonotti  da  quel  confine,  e per  tener  vive 
V armi  della  lega;  l’altra,  che  il  Duca  di  Guisa 
c gli  altri  signori  confederati  non  entrassero  di 
prima  fronte  ad  oppugnare  la  persona  del  Re, 
ma  uniti  eoi  Cardinal  di  Borbone,  per  con- 
fermare le  loro  ragioni , e far  parere  che  la 
natura  delle  cose  portasse  da  se  medesima  i 
ircgozj  al  destinato  fine,  presentassero  una  ri- 
chiesta, nella  quale  si  contenessero  molte  di- 
mande  av vantaggiose  per  loro,  e le  quali  ne- 
cessitassero il  Re  a dichiarare  l'ultima  volontà 
sua;  perché  concedendole  riuscivano  senza  stre- 
pito al  fine  del  desiderio  loro,  e stando  reni- 
tente porgeva  loro  occasione  ed  opportunità 
d’  adoperar  i’  armi,  e conseguire  eon  la  forza 
quello  che  non  avesse  voluto  conceder  di  suo 
volere.  'i 

Era  apparente  la  congiuntura  d’assalire  il 
ducato  di  Buglione;  perché  essendo  passati  di 
vita  il  Duca  ed  il  Conte  della  Marcia  suo  fra- 
tello, lasciando  unica  erede  Carlotta  loro  so- 
rella sotto  alla  tutela  del  Duca  di  Mompensie- 
ri,  sapevano  che  come  Cattolico  non  era  grato 
alle  città  di  Sedano  e di  Giames,  ed  agli  altri 
luoghi  di  quello  Stato,  e non  erano  per  fidarsi 
del  suo  governo;  ed  essendo  scritto  per  ese- 
cutore del  testamento  dell’ultimo  Duca  il  si- 
gnore della  Nua,  egli  non  solo  era  assente,  ma 
aveva  anco,  per  liberarsi  dalla  prigionia  degli 
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Spngnuoli,  da’quali  era  stato  preso  nelle  guerre 
di  Fiandra,  promesso  di  non  portar  l’armi  nè 
contro  il  Re  di  Spagna,  nè  contro  il  Duca  di 
Lorrnn;  onde  appariva  che  Carlotta  abbando- 
nata da  potente  protezione,  e travagliata  anco 
dal  Conte  di  Maulevrir  tuo  zio  , che  preten- 
deva ragione  in  quella  eredità,  avrebbe  diffi- 
cilmente fatto  resistenza  all’  anni  del  Duca  di 
Loreno.  che  pretendeva  ancor  egli,  per  antiche 
ragioni,  sopra  molti  luoghi  di  quello  Stalo;  e 
però,  senza  perdere  momento  di  tempo,  il  Duca, 
messo  l’esercito  in  punto,  sotto  al  comando 
del  Marchese  suo  figliuolo , accompagnato  dai 
signori  di  bona  e di  Ossonvilla  , poiché  ebbe 
corso  e danneggiato  il  paese,  pose  l’ assedio  a 
Giaines  con  certa  speranza  d'  ottenerlo. 

Ma  trovò  duro  incontro  ; perche  il  signore 
dì  Srhelandra,  che  n’  era  governatore,  si  mise 
con  ottimo  ordine  c prudentissime  provvisioni 
alla  difesa,  ed  il  signore  della  Nua,  «'scusata 
prima  con  una  lunga  scrittura  la  mossa  sua  a 
guerra  difensiva  e per  sostentamento  d’ una 
abbandonata  pupilla,  venne  a Sedano,  e co- 
minciò a prepararsi  gagliardamente  per  soste- 
nere la  guerra;  di  modo  che  l’assedio  di  Già- 
mes  , allentando  da  sé  medesimo,  riuscì  così 
lungo,  clie  appena  terminò  nella  fine  dell’an- 
no, nel  quoje  le  cose  che  successero  indrìzza- 
rono  1’  armi  a piò  importanti  espedizioDÌ. 

Ma  il  Duca  di  Guisa  partito  da  Nansì,  e con- 
dottosi nel  suo  governo  di  Sciampagna , fece 
a nome  suo,  del  Cardinal  di  Borbone  e degli 
altri  signori  della  lega,  appresentare  al  Re  una 
prolissa  scrittura,  nella  quale, dopo  molti  pream- 
boli e molte  cagioni  con  grandissimo  artificio 
accumulate,  dimandavano  in  sostanza,  eh’  egli 
s’  unisse  veracemente  con  loro,  e sinceramente 
si  facesse  capo  della  lega  a distruzione  ed 
esterminio  degli  Ugonotti,  che  licenziasse  dal 
suo  Consiglio  e dalla  Corte  c privasse  de’ loro 
carichi  quei  personaggi  che  come  sospetti  e 
mal  affetti  alla  religione  da’  Principi  Cattolici 
sarebbono  nominati  ; che  facesse  ricevere  cd 
osservare  per  tutto  il  regno  suo  il  Concilio  di 
Trento,  con  eccettuare  solamente  quelle  cose 
che  pregiudicavano  a’  privilegi  della  Chiesa 
Gallicana;  che  concedesse  «'Principi  collegati 
alcune  piazze  che  fossero  giudicate  a proposito 
per  sicurezza  loro,  nelle  quali  potessero  a spese 
della  corona  tener  presidi  e far  le  necessarie 
fortificazioni;  che  mantenesse  un  esercito  ai 
confini  di  Loreno  per  ostare  alle  incursioni  de- 
gli stranieri,  comandato  da  uno  de’Principi  col- 
legati ; che  facesse  confiscare  e vendere  i beni 
degli  Ugonotti,  del  ritratto  de’  quali  si  pagas- 
sero le  spese  fatte  nella  passata  guerra,  e spu- 
tassero i collegati  al  mantenimento  delle  cose 
future. 

Queste  cose  principali  e molte  altre  minori 
contenne  la  scrittura,  la  quale  presentata  al 
lie  nel  principio  del  mese  di  febbraio,  fu  da 
lui  con  la  solita  dissimulazione  ricevuta,  e la 
risposta  con  le  solite  lunghezze  differita;  nè 
premeva  molto  al  Duca  di  Guisa  il  trarne  la 
risoluzione,  perché  il  fine  della  dimanda  era 
>olo  di  mettere  il  Re  in  disprezzo,  renderlo 


odioso  a’  popoli,  sospetto  di  favorire  gli  Ugo- 
notti, c porgere  occasione  e pretesto  alla  lega 
j d’ impugnar  1’  armi,  e mentre  durava  la  prò- 
i speriti  della  fortuna,  proseguire  i cominciati 
disegni.  Ma  non  erano  molto  necessarj  questi 
artificj  per  render  odiosa  e disprezzabile  la 
persona  del  Re.  Le  gravezze  che  la  guerra,  il 
i mantenimento  di  tanti  eserciti  e la  solita  pro- 
: fusa  maniera  di  spendere  andavano  del  conti- 
nuo aggravando,  1’  avevano  messo  in  disgrazia 
de’  popoli  ; il  rimbombo  e lo  splendore  delle 
vittorie  del  Duca  di  Guisa  avevano  oscurata 
la  maestà  del  suo  nome  ; il  pertinace  favore  dei 
inignoni  aveva  alienati  gli  animi  de*  suoi  più 
, antichi  e più  divoti  servitori;  ed  il  popolo 
di  Parigi,  guidato  dall’  ambizione  dei  Consi- 
glio de’  Sedici,  non  poteva  più  tollerare  il  suo 
j governo. 

Era  piena  la  città  di  libelli  famosi , di  di- 
| scorsi  politici,  di  veni  satirici,  d’istorie  favolose, 

; che  lacerando  per  il  più  il  nome  del  Duca  di 
Epernone,  ridondavano  in  disprezzo  ed  in  onta 
della  maestà  reale;  all’incontro  risonavano  tutte 
le  strade  e tutti  i cantoni  di  Parigi  delle  lodi  del 
Data  di  Guisa,  celebrate  nelle  prose  e nc'versi  dì 
mille  scrittori,  con  titolo  di  nuovo  Davidde,  di 
nuovo  Mose,  di  liberatore  del  popolo  Cattolico,  di 
1 colonna  ed  appoggio  di  Santa  Chiesa  : ed  i pre- 
dicatori con  le  maniere  solite,  ma  con  maggior 
licenza,  sparlando  apertamente  delle  cose  pre- 
senti, empivano  l’  orecchie  del  popolo  delle 
maraviglie,  anzi  de’  miracoli,  cosi  li  chiama- 
vano, di  questo  nuovo  Gedeone,  venuto  al  mon- 
do per  la  desiderata  salvezza  della  Francia; 
le  quali  cose  derivando  dalla  città  di  Parigi 
come  dal  cuore,  si  diffondevano  per  tutte  le 
provincie  come  ne’  membri,  le  quali  erano  in- 
j gorobrate  dalle  medesime  impressioni,  così  in 
j disavvantaggio  del  Re, come  in  favore  della  lega. 

Fini  di  dare  1’  ultimo  movimento  a questa 
■ commozione  la  deliberazione  del  Re,  il  quale 
j o accecato  nell’ affetto  che  portava  al  Duca 
; d’Epernone,  o per  non  aggrandire  altri  sog- 
! getti,  de’  quali  non  aveva  occasione  di  fidarti, 
: Io  dichiarò  Ammiraglio  del  regno  e governa- 
tore della  provincia  di  Normandia,  carichi  va- 
cati per  la  morte  del  Duca  di  Giojosa;  il  che 
finì  di  trafiggere  I’  animo  del  Duca  di  Guisa, 
1 vedendo  che  si  continuava  ne’  soliti  moli  , e 
! che,  esaltandosi  al  sommo  la  grandezza  d’  un 
I solo,  egli,  il  fratello  e gli  altri  della  casa  per 
I qualsivoglia  merito  non  conseguivano  mai  cosa 
‘ alcuna;  di  modo  che  scordatosi  delle  cose  ri- 
' solute  a Nansì,  e di  quella  cauta  moderazione 
che  aveva  consigliata  il  Duca  di  Loreno , co- 
! minciò  senz’  altro  indugio  a pensar  di  ridurre 
l’autorità  del  governo  in  sé  medesimo,  facon- 
I done  principale  istrumento  i Parigini,  » quali, 
| non  meno  alterati  né  meno  accesi  di  Ini,  lo 
; sollecitavano  alla  risoluzione.  Per  la  qual  cosa 
\ avendo  ricevuta  minuta  informazione  dal  Cou- 
j siglio  de’ Sedici  dello  stato  delle  cose,  per  la 
I quale  essi  s’  assicuravano  d’  avere  a loro  divo- 

Ìzione  nella  città  venti  mila  uomini  armati,  pronti 
a mettersi  a qualsivoglia  impresa,  eh’  erano 
, qur»ii  divisi  in  sedie,  .-quadroni,  ad  ognuno 
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tic'  quali  avevano  assegnato  un  capitano,  e clic 
il  restante  del  popolo  avrebbe  seguitato  senza 
dubbio  il  motivo  da*  principali,  per  esser  mal 
affetto  alla  persona  del  he  e del  Diva  d’  E- 
peroonc,  etl  all’  incontro  ardentissimo  nella 
causa  della  religione;  egli  considerando  clic 
nella  moltitudine  sorge  facilmente  la  confusio- 
ne, e che  la  divisione  in  sedici  quartieri  era 
troppo  minuta  per  poter  prestamente  roncor-  | 
rerc  in  un  medesimo  corpo,  quando  richiedesse 
il  bisogno,  scrisse  al  Consiglio  che  restringes- 
sero questo  numero,  e che  lo  riducessero  a cin- 
que soli  quartieri,  n'qtiali  assegnassero  il  luo- 
go ove,  al  segno  che  si  darebbe,  dovessero  j 
congregarsi,  c che  disponessero  le  cose  in  nio-  { 
do,  che  nell’  esecuzione  non  seguisse  disordine 
e confusione;  e perchè  voleva  assicurarsi  in- 
teramente che  le  cose  procedessero  ad  arbi- 
trio suo,  e perchè  noo  si  fidava  della  poca 
esperienza  de'  capi  destinati  cd  eletti  da’  Pa- 
rigini, inviò  loro  cinque  capitani  che  dovessr-  ! 
ro  comandare  a’  cinque  quartieri,  e reggere  e 
moderare  la  turbolenza  dell’  armi  popolari.  '! 
Questi  furono  il  Conte  di  Brissac,  il  signore  | 
di  Boisdaufìn,  il  signore  di  Chiamois,  il  signore  i 
di  Esriavoles  ed  il  colonnello  San  Polo,  ai 
quali  fu  aggiuuto  il  signore  di  Mcncvilla , il 
quale  era  stato  da  principio  il  mezzano  cd  il  , 
principale  instrumento  di  questa  trattazione. 
Entrarono  questi  appartatamente  in  Parigi  sotto 
colore  di  privale  faccende,  cd  alloggiati  nei 
quartieri  della  città  eh’  erano  loro  destinati,  > 
frequentando  la  Corte  e negoziando  diverse  ■ 
cose,  lasciavano  la  rura  a Mcncvilla  di  con- 
durre il  trattato  al  suo  fine,  per  dar  maggior  j 
sostentamento  al  quale  il  Duca  di  Guisa  ordi-  i 
nò  al  Duca  d'  Ornala,  il  quale  era  armato  in 
Picardia,  per  farsi  ubbidire  a molti  governa- 
tori delie  piazze,  che,  fomentati  dal  Duca  di 
Epcrnone,  ricusavano  di  riconoscerlo,  che  te-  < 
nesse  pronti  cinquecento  buoni  cavalli  per  es-  j 
sere  a tempo  a dar  calore  all’  impresa  de’Pa-  | 
rigini,  i quali  consci  di  questo  avviso  richie- 
sero Giovanni  Conti,  uno  degli  cschicvini  della 
città,  o,  come  si  chiamano  in  Italia,  eletti  c 
caporioni  del  popolo,  che  gli  accomodasse  delle  : 
chiavi  della  porla  di  San  Martino  eh’  egli  te- 
nera, come  è l’ordinario,  in  poter  suo,  per  : 
poter  introdurre  all'  occasione  questo  soccorso 
clic  doveva  venire  dalla  provincia  di  Picardia: 
ma  avendolo  trovato  renitente , praticarono 
Pietro  Brigardo,  caporione  del  prossimo  quar- 
tiere, il  quale  promise  loro  le  ridavi  della  por- 
ta di  San  Dionigi,  per  la  quale,  non  meno  che  1 
per  quella  di  S.  Martino,  si  poteva  introdurre 
il  soccorso;  e perchè  dubitavano  che  il  Conti, 
il  quale  aveva  negato  di  consentire,  non  rive- 
lasse al  Re  quello  clic  si  trattava,  presero  espc-  ! 
diente  di  farlo  querelare  non  solo  per  eretico, 
ina  per  molli  altri  misfatti,  mettendolo  a que- 
sto modo  in  mala  fede,  aociocché  non  fosse 
credulo  alla  sua  relazione. 

Ordite  le  cose  in  questa  maniera,  restava  di 
risolvere  il  modo  dell’ eseguire.  Ai  capitani 
del  Dura  ed  alla  maggior  parte  di  quelli  del 
Consiglio  de’ Sedici  pareva  pericoloso  paitito. 
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di  troppo  strepitosa  violenza,  e ila  non  riuscire 
in  alcun  modo,  il  voler  espugnare  il  Lovrro, 
ove  il  Re  abitava,  circondato  dalle  sue  guar- 
die e dalla  nobiltà  che  gli  assisteva,  e preve- 
devano che  oltre  al  dover  il  fatto  parere  molto 
scandaloso  al  rimanente  della  Francia , oirni 
poco  anco  che  vacillasse,  o che  andasse  in  lun- 
go la  riuscita,  sarchbono  nati  molli  disordini, 
ed  il  Ile  avrebbe  avuto  comodità  di  farsi  su- 
pcriore; per  la  qual  cosa  deliberarono  concor- 
demente di  volerlo  ritenere  con  I’  occasione 
della  quadragesima,  mentre  col  Duca  d’  Eper- 
none,  roine  soleva,  intervenisse  alle  processio- 
ni de’  Battuti  vestito  da  penitente,  e non  ac- 
compagnato nè  dalle  guardie,  né  dal  solito  con- 
corso della  Corte;  e ritenuto  clic  fosse,  sotto 
fiuta  di  sedizion  popolare  per  indignazione 
della  plebe  esacerbata  dalle  gravezze  che  pa- 
gava, ed  inimica  dell'autorità  de’  mignoni  , si 
rinchiudesse  iu  un  monastero  con  buone  guar- 
die; dopo  il  quale  effetto  sopravvenissero  i 
cinquecento  cavalli  e 1’  altre  forze  del  Duca 
d'Ouiala  per  finire  d'impadronirsi  de’ luoghi 
principali,  c tenerli  presidiati,  sin  che  arrivasse 
il  Duca  di  Guisa,  il  quale  chiamando  gli  Stali 
universali,  e mostrando  o l’ incapacità  o la  cat- 
tiva intenzione  ed  il  mal  governo  del  Re,  fa- 
cesse disponere  delle  faccende  del  regno  ad  ar- 
bitrio ed  a soddisfazione  della  lega.  Ma  Nic- 
colò Poliedro,  conscio  e partecipe  di  quanto 
si  trattava,  fece  subito  consapevole  il  Re  per 
mezzo  del  gran  Cancelliere  della  deliberazione 
che  s’  era  presa,  il  quale  con  tutto  che  non 
prestasse  interamente  fede  alla  rivelazione  del 
Poliedro  per  la  gravità  e por  1’  importanza 
della  cosammo  fondala  sopra  altra  certezza  che 
sopra  la  sola  affermazione  di  lui,  uomo  di  po- 
co buona  fama,  e sospetto  di  voler  cavar  pre- 
mi e guadagni  per  questa  strada,  tuttavia  giu- 
dicando bene  il  guardarsi,  finse  di  trovarsi  in- 
disposto, e con  questa  scusa  non  intervenne 
ad  alcun  esercizio  spirituale  della  confrater- 
nita de'  penitenti.  E per  assicurarsi  meglio  del 
vero,  fece  introdurre  segretamente  una  sera  il 
Poliedro  nel  suo  gaio  netto,  ed  alla  presenza 
del  gran  Cancelliere,  di  Monsignor  d’O  e del- 
l'Abate del  Bene  l’interrogò  minutamente  so- 
pra le  cose  ch’egli  aveva  rivelate,  mostrando 
di  non  credere,  e di  dubitare  eh’  egli  fosse  in- 
segato e subornato  a ciò  fare  da  quelli  del 
partito  degli  Ugonotti.  Confermò  il  Poliedro 
con  sicurezza  d’animo  e con  distinta  narrazio- 
ne tutto  quello  che  aveva  rivelato,  soggiunse 
tutte  le  minuzie  e tutte  le  circostanze  parti- 
colari, nominò  tutti  i complici,  riepilogò  tutta 
le  cose  sino  da  principio  trattate,  e,  finalmente, 
con  franchissimo  animo  e con  fronte  sicura  si 
profferì  di  entrare  prigione,  e di  starvi  sino 
che  avesse  giustificato  tutto  quello  che  aveva 
detto,  ed  aggiunse  nell’  ultimo,  che  il  giorno 
seguente  si  doveva  tenere  il  Consiglio  de’  Se- 
dici in  casa  del  signore  della  Brujera  (questo 
era  uno  de’  congiurati),  e che  il  Re  mandasse 
seco  chi  gli  piacesse  con  guardia  sufficiente , 
rhe  gli  avrebbe  fatti  aver  tutti  nelle  mani,  di 
modo  che  nou  avrebbonu  potuto  ascondersi  o 
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negare  il  misfatto.  11  Re  lo  licenziò  con  beni-  lontananza  ed  i rispetti  soliti  escludevano  il 
glie  parole  e con  promesse  grandissime,  e nella  far  fondamento  in  quel  partito  , e particolar- 
medrsima  ora  entrò  nelle  stanze  del  Duca  di  mente  nell’urgenza  dell'instante  pencolo,  onde 
Epcrnooe,  ove  conferirono  insieme  lo  spazio  non  apparivano  forze  da  ninna  parte  sufficienti 
di  mezz’  ora,  c partito  di  là.  passò  , eli’  era  a frenare  i Parigini  ; per  il  che  finalmente  la 
già  mezza  notte,  alla  camera  della  Regina  ina-  Regina  disse  questo  concetto  in  lingua  Fioren- 
te, la  quale  alloggiava  in  palazzo,  e svegliata  tina  : Ch’  era  necessario  coprirsi  bene  il  viso 
dai  sonno,  le  narrò  distintamente  quanto  gli  innanzi  che  stuzzicare  il  vespajo;  e che  biso- 
era  stato  melato,  e cominciò  a consultare  se  |;  gnava  armarsi  c provvedersi,  che  poi  non  sa- 
fosse  bene  seguir  l*  avviai  del  Poliedro,  e rehbono  mancati  modi  d’  opprimere  i congiu- 
niandarc  il  giorno  seguente  a ritenere  i con-  rati.  Mandarono  però  dopo  lunga  consultazione 
giurati.  a chiamare  V abate  del  Bene,  col  quale  rcpe- 

La  cosa  in  apparenza  era  facile  c sicura,  ma  tite  le  medesime  cose,  deliberarono  che  il  Duca 

in  elfelLo  era  piena  di  grandissima  difficoltà  e d’  Epcruone,  sotto  colore  di  prendere  il  pos- 

pcricolo;  perciocché  non  era  dubbio  clic  ad  sesso  del  governo  di  Normandia,  passasse  subito 
ogui  picciolo  motivo  non  foìscro  iu  arme  tulli  | in  quella  provincia  contigua  e quasi  congiunta 
i quartieri  della  città  con  Lordine  già  messo,  col  territorio  medesimo  di  Parigi,  che  s’  assi- 
c sotto  a’ capitani  già  «lertinati  , i quali  non  curasse  di  Roano  c di  Avrò  di  Grazia,  piazze 
avrebbono  penne. -so  che  fossero  ritenuti  c me-  principali  della  provincia,  e clic  chiudono  l’adi- 
nati  prigioni  i loro  capi  da  così  poca  gente  to  dell’  Oceano  c della  Senna,  c che  mettesse 
quanta  era  una  compagnia  delle  guardie,  clic  iusicmc  cou  questa  occasione  qualche  numero 
sola  si  poteva  mandare  a questa  esecuzione  ; di  gente,  con  la  quale  fosse  apparecchiato  per 
nè  si  poteva  dubitare  di  questo  effetto,  poi-  venire  al  bisogno;  che  d’altra  parte  si  cercasse 

che  s’  era  molte  volte  provato,  che  essendo  ab  per  ogni  modo  di  tirare  alla  divozione  del  Re, 

cuno  de’  capi  del  popolo  per  altre  occasioni  o come  s’era  già  cominciato  a trattare,  il  signore 

civili  o criminali  stalo  preso  dagli  uftìciali  della  di  Enlraghes,  governatore  d’Orleans,  città  che 
Corte,  la  plebe  senza  ritegno  era  corsa  arma-  serra  il  passo  al  territorio  di  Parigi  dalla  parte 
Lamento  e sediziosamente  a liberarlo:  c se  il  del  Berri  c dalla  Scossa;  clic  gli  Svizzeri  j i 
popolo  sollevato  con  apparente  coloro  che  si  quali  erano  ancora  al  soldo  dal  Re  , fossero 
volessero  opprimere  i suoi  capi  ed  i suoi  prò-  chiamati  ad  alloggiare  a Lagni  e negli  altri 
tcltorj,  fosse  corso  improvvisamente  ad  oppu-  , luoghi  vicini  per  chiudere  la  riviera  di  Marna, 
gnarc  il  Lovcro,  il  Re  c la  Corte  non  armati,  chiamata  volgarmente  la  nodrice  della  plebe 
non  provveduti  , e non  guardati  se  non  dalle  di  Parigi,  e per  serrare  l' adito  della  provincia 

solite  guardie,  difficilmente  avrebbono  potuto  di  Sciampagna;  perché  tenendosi  di  già  Ciar- 

resistere  all’  oppugnazione  di  tanta  gente,  gui-  tres,  del  quale  aveva  il  governo  il  gran  Clan- 
data  da  capitani  esperi  menta  ti  e risoluti,  ed  i celliere,  e Pontoisa,  per  esserne  governatore  il 
quali,  essendo  venuti  a questo  effetto,  avreb-  signor  di  Aliucurt  padre  del  segretario  Ville- 
bono  abbracciato  prontamente  una  cosi  bella  roi,  resterebbe  Parigi  chiuso,  circondato  c fre- 
occasione  di  parere  che  operassero  a propria  nato  per  ogni  parte,  di  modo  che  introdocendo 
difesa,  non  ad  offesa  d’  altri.  poi  nella  città  la  maggior  parte  degli  Svizzeri, 

Consideravano  il  popolo  di  Parigi  essere  cosi  c rinforzando  il  reggimento  delle  guardie,  con 

potente  c poderoso,  che  non  poteva  essere  fre-  chiamare  tutti  i soldati  alle  loro  bandiere,  chè 

nato  se  nou  da  forze  molto  gagliarde;  c l’ in-  spesso  nella  pace  molti  ne  sogliono  stare  as- 

traprcndcrc  quello  che  non  si  potesse  poi  con-  senti , si  poteano  allora  sicuramente  prendere 

durre  a fine,  non  essere  altro  che  precipitare  i capi  della  congiura;  e se  il  popolo  recalci- 
il  negozio,  c riuscirne  con  vergogna  e con  dan-  trasse  , sarebbe  stato  facile  il  domarlo  e con 

no.  Prevedevano  che  a’ congiurali  sarebbe  ar-  Tarmi  degli  Svizzeri,  e con  il  freno  potentis- 

rivato  presto  soccorso  e dal  Duca  d’ Ornala  e simo  della  fame:  intanto  fu  conchinso  essere 
dal  Duca  di  Guisa,  di’ erano  vicini  cd  armati,  bene  che  si  dissimulasse,  e che  il  Re,  astenen- 

ove  il  Re  non  aveva  alcun  corpo  di  gente  clic  dosi  dalle  cerimonie  pubbliche  c da  certi  luo- 

fosse  pronto  a poterlo  in  caso  di  tanto  peri-  giù  sospetti,  non  porgesse  opportunità  a quella 

colo  ajutarc.  Conoscevano  che  nel  partito  degli  esecuziouc  che  i congiurati  andavano  procac- 

Ugonolti  non  era  da  fidarsi,  cosi  perchè  ave-  j dando. 

vano  sempre  temuto  del  Re,  e stimatolo  acerbo  Questa  deliberazione,  fondata  quasi  su  la  ne- 
inituico  della  loro  religione  , come  perchè  la  1 cessila,  fu  approvata  la  mattina  seguente  c dal 
disfatta  de*  Raitri  gli  aveva  di  modo  intimiditi,  1 segretario  Villeroi  e dal  grau  Cancelliere,  e 
che  ciascuno  pensava  piu  ad  uscire  del  regno  molto  più  dal  signore  di  Villaclcra,  il  quale 
per  salvare  la  vita  con  la  fuga,  che  a segui-  | persisteva  tuttavia  in  opinione  che  l’indizio 
tare  la  condotta  de’  Principi  per  salvarsi  con  non  fosse  vero,  ma  clic  gTiuimici  del  Duca  di 
la  spada  : tanto  più  che  la  morte  del  Principe  Guisa  e del  popolo  Parigino  avessero  subor- 
di  Condò,  successa  in  questo  tempo  a S.  Gio-  nato  il  Poliedro  a portare  questa  calunnia  per 
vanni  d‘  Angeli  di  veleno,  pòrtogli,  per  quanto  recitare  qualche  esecuziouc  con  tra  di  loro; 
si  disse,  per  cagioni  domestiche  da’ suoi  fami-  . per  il  che  il  Re,  chiamati  a sé  il  Coutì  e TU- 

gliari,  aveva  finito  d*  affliggere  la  parte  loro,  , goli  caporioni,  che  non  consenti  vano  con  i 

nella  quale  non  si  vedeva  altro  di  sano,  che  - congiurali,  volle  intendere  da  loro  quello  che 
la  costanza  del  Re  di  N a vorrà  f oltre  che  la  sopc\ ano  in  questo  particolare.  Il  Conti  si  scusò 
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che  per  la  querela  datagli  questi  prossimi  giorni 
d'essere  infetto  della  religione  degli  Ugonotti,  • 
c d’aver  commesso  altri  delitti,  non  aveva  ar- 
dito di  riferire  alcuna  delle  rose  che  sapeva, 
per  dubbio  di  non  essere  trattato  da  maligno 
c creduto  calunniatore,  c poi  liberamente  pa- 
lesò quanto  gli  era  occorso  in  proposito  delle 
chiavi  di  San  Martino  : c Pietro  Ugoli,  nar-  . 
rando  molti  particolari  che  gli  erano  perve- 
nuti a notizia,  confermò  le  medesime  cose  ; di 
modo  che  restando  l’indizio  in  parte  compro- 
vato, si  continuò  ad  eseguire  la  deliberazione 
già  presa. 

Parti  dopo  due  giorni  il  Duca  d’Epernonc 
con  poca  comitiva  per  non  debilitare  la  Corte, 
c passato  a Roano,  metropoli  della  provincia, 
prese  il  possesso  del  governo,  confermando  a 
•ua  divozione  ed  alla  parta  del  Re  cosi  il  Par- 
lamento, coinè  il  signore  di  Carruggirs,  ch’era 
governatore  della  città.  Non  gli  successe  il  me- 
desimo di  Avrò  di  Grazia,  perche  Andrea  Bran- 
cacio  signore  di  Villars , di  nàzion  Proven- 
zale, che  nc  aveva  il  governo  concessogli  dal  ! 
Duca  di  Giojosa,  era  già  passato  alla  parte  j 
della  lega,  essendo  che  il  Duca  di  Guisa,  in-  I 
vigilando  a tutte  le  cose,  l’aveva  praticato  per 
l’importanza  del  luogo,  e gli  aveva  già  fatto 
dare  da’  Parigini  la  somma  di  trenta  mila  scu- 
di, sotto  pretesto  di  tener  guardate  le  bocche 
dell’Oceano,  ed  aperto  l'adito  del  fiume  Sen- 
na, acciò  la  città  godesse  il  commercio  del 
mare  ed  il  comodo  delle  vettovaglie  che  ve-  ; 
divano  da  quella  parte;  onde  egli  preso  da  ; 
questo  premio  e dalla  protezione  del  Duca  di  i 
Guisa,  s’era  interamente  accostalo  alla  lega,  j 
Per  la  qual  cosa,  conoscendo  il  Duca  d*  F.pcr-  | 
none  di  non  poter  tirare  a sua  divozione  quella  : 
piazza,  né  volendo  arrischiare  su  le  prime  la  ! 
sua  riputazione,  lasciato  da  parte  il  paese  di 
,Caux,  ov’  ella  é situata,  passò  dall’  altra  parte 
della  Senna  a Ponteau  di  Mare,  a Onflcur,  ed  i 
indi  per  le  rive  dell’Oceano  alla  città  di  Can, 
ove  fu  ricevuto  con  grandissimo  applauso,  per  [ 
esser  piena  di  Ugonotti,  ed  alienissima  dall  in- 
tendiroento  della  lega.  Intanto  si  negoziava  per 
mezzo  del  segretario  Villeroi  per  la  città  d’Or-  I 
lcans  con  il  signore  d’Entraghea,  nella  quale 
trattazione  sorgevano  molle  difficoltà,  nc  si  po-  j 
leva,  per  molto  che  il  Re  sollecitasse,  vederne  i 
il  fine. 

Credette  la  maggior  parie  degli  uomini  che 
il  negozio  non  riuscisse,  perchè  il  segretario 
Villeroi,  già  aperto  nemico  del  Duca  d’Epcr- 
none,  avesse  caro  che  le  parti  del  Duca  di  Guisa 
prevalessero,  acciocché  quello  ne  restasse  ab- 
bassato, non  pensando  mai,  nè  potendo  cre- 
dere ebe  la  lega  ardisse  di  passare  tanto  in- 
nanzi, che  macchinasse  contro  la  persona  del 
Re  medesimo,  ma  solo  avesse  mira  a discac- 
ciare i mignoni,  ed  a sollecitare  l’eccidio  degli 
Ugonotti,  e che  perciò  interrompesse  artificio- 
samente il  trattato  d’Orlcant,  c frapponesse 
tempo  e difficoltà  alla  risoluzione  di  Monsignor 
d’F.ntraghes,  tanto  più  quanto  il  medesimo  trat- 
tato si  vide  poi  in  tempo  meno  opportuno  e 
mena  favorevole  facilissimamcute  riuscire.  Ma 


il  signore  di  Villeroi  se  ne  scusò  poi  non  lunga 
apologia,  dimostrando,  che  la  lunghezza  proce- 
desse dall’  un  canto  dalla  irresoluzione  d’  Kn- 
traghes,  dall'altro  da  quella  del  Re  nl^l esimo, 
che  non  voleva  acconsentire  di  smembrare  il 
governo  della  città  d 'Orleans  da  quello  della 
provincia,  come  egli  ricercava,  per  non  dar 
inala  soddisfazione  al  gran  Cancelliere  che  lo 
possedeva,  c non  sapeva  risolversi  di  fargli  dar 
soddisfazione  dal  Dura  d’  Kpemone,  del  quale 
nella  persona  del  figliuolo  ei  si  chiamava  of- 
feso. Comunque  si  sia,  il  negozio  camminò 
tanto  lentamente,  che  non  si  venne  a conclu- 
sione d’  Orleans  a tempo  di  riserrare  la  città 
di  Parigi;  al  che  attendendo  sollecitamente  il 
Re  fece  condurre  gli  Svizzeri  dal  Maresrial  di 
Bironc  ad  alloggiare  a Lagni,  luogo  virino  alla 
città,  c posto  sopra  la  riviera  di  Marna,  dispo- 
nendone parte  in  tutti  i luoghi  vic  ini  cd  op- 
portuni. S’ingrossava  intanto  il  numero  delle 
guardie  Francesi,  perchè  s’era  data  commis- 
sione a’  capitani  ordinar)*  che  chiamassero  tutti 
i soldati  alle  loro  insegne,  e non  dessero  li- 
cenza ad  alcuno  di  partirsi.  Gli  arcieri,  che 
sogliono  servire  per  quartiere  tre  soli  mesi 
dell’anno,  erano  stati  tutti  straordinariamente 
chiamati;  i quarantacinque  confidenti  del  Re 
non  s’  allontanavano  nè  giorno  nè  notte  dalle 
sue  camere  e dalla  sua  persona,  e molti  gen- 
tiluomini erano  invitati  sotto  pretesto  d’ altri 
negozj  di  ritrovarsi  alla  Corte:  le  quali  cose 
minutamente  avvertite  dal  Consiglio  de’ Sedici, 
•he  teneva  le  spie  per  ogni  luogo,  c vedendo 
il  Re  contro  il  suo  solito  star  ritirato  da  que- 
gli esercizj  c spirituali  e sollazzevoli,  de'  quali 
soleva  dilettarsi,  entrarono  in  grandissimo  so- 
spetto che  da  Giovanni  Conti  e da  Pietro  Ugoli 
fosse  stato  avvisato,  onde  cominciarono  a guar- 
darsi ed  a temere  di  sé  stessi,  non  desistendo 
però  daU’imprrsA,  anzi  provvedendo  con  mag- 
gior sollecitudine  a tutte  le  cose.  Furono  certi 
essere  scoperto  il  trattato,  quando  seppero  gli 
Svizzeri  esser  alloggiati  a Lagni,  ed  entrarono 
in  grandissima  confusione,  mancando,  come  è 
solito  nelle  cose  popolari,  l'animo  a tutti,  nò 
essendovi  tra  loro  soggetto  sufficiente  per  au- 
torità o per  esperienza  a reggere  una  macchina 
così  grave  : per  la  qual  cosa  accorgendosi  che 
avevano  bisogno  d’un  capo  principale  che  con 
l’ ingegno,  con  l’ animo  c con  la  riputazione 
desse  spirito  aU’imprcsa.  spedirono  Pietro  Br|- 
pardo  con  grandissima  diligenza  a pregare  il 
Duca  di  Guisa,  che  non  differisse  più  la  sua 
venuta,  alla  quale  l’avevano  molte  volte  invi- 
tato, poiché  con  la  presenza  sua  si  sarebbe  fe- 
licemente condotta  a fine  l’impresa;  ove  se 
fossero  abbandonati  da  lui,  si  vedevano  in  preda 
del  Re,  dalle  cui  mani,  con  totale  cecidio  della 
città,  non  scorgevano  la  via  di  potersi  in  al- 
cun modo  salvare. 

11  Duca,  che  aveva  qualche  notizia  della 
mente  del  Re  anco  per  altra  parte,  non  vo- 
lendo lasciar  perire  il  fondamento  della  lega, 
nè  abbandonare  quelli  che  avevano  ricorso 
principalmente  a lui,  c giudicando  la  sua  mina 
conseguire  immediatamente  a quella  de’  Pari- 
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pini,  so  si  desse  tempo  d’operare  a'  riraedj  che 
il  Re  aveva  cominciati  a praticare,  fece  riso- 
luzione di  passare  a l’arigi,  o per  dar  l'ullima 
mano  a'  qnrst  a impresa,  come  dicevano  quelli 
della  parie  del  Re,  o almeno,  come  direvano 
egli  ed  i suoi,  per  salvare  la  città  ed  il  Con- 
siglio de’  Sedici,  che  conosceva  posti  in  peri- 
colo manifesto,  e per  liberare  sé  stessi  dalla 
calunnia  die  i suoi  nemici  ed  i parziali  degli 
Ugonotti  gli  avevano  fabbricata. 

Ma  per  non  fare  strepito,  e procedere  con 
quelle  arti  medesime  con  le  quali  il  Re  pro- 
cedeva, inviò  per  diverse  strade  i suoi  gentil- 
uomini, ed  una  gran  banda  di  snidati  vetera- 
ni, i quali  sbandati  entrassero  in  diversi  giorni 
nella  città,  c «'alloggiassero  separatamente  in 
diversi  quartieri,  ed  egli  con  sette  soli  cavalli 
prese  U strada  di  Socssons,  ov*  era  il  Cardi- 
nal di  Borbone,  per  abboccarsi  con  lui,  e poi 
passare  conseguentemente  a Parigi.  Pubblicò 
nondimeno  la  fama  la  sua  venuta,  sparsa  anco 
da’  Sedici  fra  il  popolo  per  consolare  la  me- 
stizia, che  dalle  provvisioni  die  si  facevano, 
già  occupava  V animo  di  ciascheduno;  il  che 
fu  ragione  die  il  Re  gli  spedisse  incontra  sino 
a Socssons  Monsignor  di  Bellienre  per  dissua- 
derlo dalla  venuta,  e significargli  che  in  tempo 
sospetto  e turbolento  ne  avrebbe  sentito  dis- 
gusto e dispiacere.  Il  Duca,  che  nou  si  mo- 
veva dal  suo  proponimento  per  certi  vani  ri- 
spetti che  sogliono  perturbare  gli  animi  non  ben 
ferini,  ma  che  desiderava  d’arrivnrc  improvviso 
per  noti  essere  o prevenuto  o insidialo,  rispose 
ambiguamente  all' ambasciata  del  Re,  dicendo 
che  il  soo  desiderio  era  di  servire  a Sua  Mae- 
stà ed  alla  religione;  che  sapeva  d’essere  stato 
calunniato  da’  suoi  nemici,  r però  desiderava 
d’espurgarsi;  ch’egli  faceva  viaggio  privatissimo 
c senza  comitiva  che  potesse  dar  sospetto  di 
lui;  che  bramava  di  soddisfare  ramino  del 
Re  in  tutte  t'occasioni;  che  non  si  sarebbe  par- 
tito da’ suoi  comandamenti;  ed  aggiunse  molte 
altre  parole,  ma  tutte  generali  ed  ambigue,  né 
concluse  mai  in  sostanza,  s’egli  fosse  per  ubbi- 
dire alla  volontà  del  Re,  o pure  se  volesse  se- 
guire il  viaggio  di  Parigi  ; anzi  parve  rhe  piut- 
tosto accennasse  di  fermarsi  a Soesson*  e di 
aspettare  altra  risoluzione.  Ma  non  fu  così  pre- 
sto partito  Monsignor  di  Bcllieure  con  questa 
dubbiosa  risposta,  ch’egli  sali  a cavallo,  e se- 
guì la  medesima  via,  facendo  il  viaggio  fuori 
delle  strade  maestre  per  nou  incontrare  altri, 
che  il  Re  gli  avesse  mandati  ; per  i!  che  Fili- 
berto Monsignore  della  Guiscia  e Carlo  Be- 
nnisa,  segretario  delle  lettere  famigliar!,  che  fu- 
rono spediti  un  dopo  l'altro  per  intimargli  che 
non  entrasse  in  Parigi,  non  lo  trovarono  in  al- 
cun luogo,  fuorché  nell’ingresso  della  porta  di 
San  Dionigi,  in  tempo  ch’era  ormai  superfluo 
il  trattargli  che  non  veuisse.  Entrò  il  Duca  di 
Guisa  io  Parigi  il  lunedi,  nono  giorno  di  mag- 
gio, ch'era  già  vicino  il  mezzo  giorno,  non 
con  maggior  comitiva  che  di  sette  cavalli  tra 
gentiluomini  e servitori  : ma  come  una  piccola 
palla  di  neve  che  scendendo  dall’erto  si  va 
lauto  ingrossando,  clic  nel  fine  diviene  quasi 


una  montagna  eminente;  cosi  abbandonami o il 
popolo  le  case  e le  botteghe  con  plauso  e con 
allegrezza  per  seguitarlo,  non  fu  a mezzo  la 
città,  che  aveva  dietro  più  di  trenta  mila  |>er- 
sone,  ed  era  tanta  la  calca,  che  appena  egli 
medesimo  poteva  seguitare  la  sua  strada. 

Andavano  le  grida  del  popolo  insino  al  cie- 
lo, nè  mai  fu  con  tanto  applauso  gridato  Viva 
il  Re,  con  quanto  ora  si  gridava  Viva  Guisa; 
chi  lo  salutava,  chi  lo  ringraziava , chi  se  gli 
inchinava,  chi  gli  baciava  le  falde  de*  vesti- 
menti, chi  non  potendo  accostarsi,  conio  ma- 
ni e con  i gesti  di  tutto  il  corpo  dava  segni 
profusi  d’  allegrezza,  e furono  veduti  di  quelli 
che,  adorandolo  come  santo,  lo  Inerivano  con 
le  corone,  e le  medesime  poi  o boriavano,  o 
con  esse  sì  toccavano  gii  occhi  e la  (mote,  c 
sino  le  donne  dalle  finestre,  spargendo  fiori  e 
frondi,  onoravano  e benedicevano  la  sua  venu- 
ta. Egli  all’ incontro  con  viso  popolare  e con 
faccia  ridente  altri  accarezzava  con  le  parole, 
altri  risalutava  con  i gesti,  altri  rallegrava  eoo 
l’  occhio,  e traversando  le  caterve  del  popolo 
con  la  testa  scoperta,  non  pretermetteva  cn*a 
alcuna  che  fosse  a proposito  per  finire  di  con- 
ciliarsi la  benevolenza  e 1*  applauso  popolare. 

In  questa  maniera  senza  fermarsi  alla  sua 
casa  andò  a dirittura  a smontare  a Sant'  Kn- 
stachio  al  palazzo  della  Regina  madre,  la  qua- 
le mezza  attonita  per  il  snn  venire  improvviso, 
perchè  Monsignor  di  Bellirnre,  arrivato  tre 
ore  innanzi,  aveva  posto  in  dubbio  la  sua  ve- 
nuta, lo  ricevè  pallida  nel  volto,  tolta  treman- 
te, c contea  l’ordinario  costume  della  natura 
sua  quasi  smarrita.  Le  dimostrazioni  del  Dura 
di  Guisa  furono  piene  d*  affettuosa  umiltà  e 
di  profonda  sommissione  ; le  parole  d Ila  Re- 
gina ambigue,  dicendogli  che  lo  vedeva  volen- 
tieri, ma  che  più  volentieri  l’ avrebbe  veduto 
in  altro  tempo;  alla  quale  egli  rispose  con  sem- 
biante modestissimo , ma  con  parole  altiere, 
eh’  egli  era  buon  servitore  del  Re,  e che  aven- 
do intese  le  calunnie  date  ab’  innocenza  sua, 
e le  cose  clic  si  trattavano  contro  la  religione 
e contro  gli  nomini  dabbene  di  quel  popolo, 
era  venuto  o per  divertire  il  male  ed  espur- 
gare «è  stesso,  ovvero  per  lasciar  la  vita  in  ser- 
vizio di  santa  Chiesa  e della  salute  miiversale. 
La  regina,  interrotto  il  ragionamento,  mentre 
egli  salutava  come  c solilo,  le  altre  dame  della 
Corte,  chiamò  Lni^ft  Davila  suo  gentiluomo  di 
onore,  c gli  commise  che  facesse  intendere  al 
Re  eh’  era  arrivato  il  Duca  di  Guisa,  e ch’ella 
fra  poco  l’avrebbe  condotto  al  Lovero  perso- 
nalmente. 

Si  commosse  di  maniera  il  Re , eh’  era  nel 
suo  gabinetto  con  Monsignore  di  Villaclera,  con 
Bellirnre  e con  l’Abate  del  Bene,  che  fu  astretto 
appoggiarsi  eoi  braccio  coprendosi  la  faccia  al 
tavolino;  ed  interrogato  il  Davila  d*  ogni  par- 
ticolare, gli  comandò  che  dicesse  segretamente 
alla  Regina  rhe  frammettesse  più  tempo  che 
fosse  possibile  alla  venuta.  L’Abate  del  Bene 
ed  il  colonnello  Alfonso  Corso,  il  quale  entrò 
in  questo  punto  nel  gabinetto , ed  era  confi- 
dentissimo servitore  del  Re  » pieno  di  meriti 
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Il  medesimo  soggiunse  la  !)tw*hcwa  d'Uzes  che 
gli  era  vicina;  ed  il  Duca  di  Guisa,  osservando 
attentamente  ogni  minuzia  come  vide  questa 
fluttuazione,  per  non  dar. tempo  al  Re  di  de- 
liberare, si  finse  stracco  dal  viaggio  , e licen- 
ziandosi brevemente  da  lui,  accompagnato  d;\l- 
Tistessa  frequenza  di  popolo,  ma  da  ninno  di 
j quelli  della  Corte,  si  ritiri)  nella  strada  di  Sali- 
ti Antonio  alle  sue  case. 

Molti  dannarono  il  Ile  die  non  avesse  saputo 
risolversi  di  levarselo  a questa  occasione  di- 
nanzi : molti,  eonscj  dell*  animo  c delle  forze 
de’  Parigini,  e che  nella  Corte  medesima  aveva 
molti  aderenti,  la  stimarono  prudente  c misu- 
rala deliberazione; 

Ma  il  Duca  di  Guisa  avendo  innanzi  agli  oc- 
chi il  pericolo  che  aveva  corso , e dannando 
tra  sè  medesimo  il  suo  passato  ardire,  comin- 
ciò subito  a radunare  appresso  di  sè  tutt’i  suoi 
dipendenti  e famigliar!  ch’erano  spàrsi  in  di- 
verse contrade  della  città,  di  modo  che  quello 
eli’  era  entrato  a mezzo  giorno  con  sette  soli 
cavalli,  si  trovò  in  casa  la  apra  più  di  quat- 
trocento  tra  gentiluomini  e capitani.  Chiamò 
a sè  nel  medesimo  tempo  il  Consiglio  de’ Se- 
dici , e tutt’  i caporioni  dellà  plebe,  c dopo 
lunga  consulta,  nella  quale  prese  informazione/ 
d’ogni  particolare,  ordinò  che  si  facessero  ,46' 
guardie  in  tutte  le  contrade,  che  tutti  stessero 
avvertiti  e preparati  , c che  ad  ogni  motivo 
tutti,  con  l’ordine  già  messo  c sotto  a’  capi  già 
destinati,  concorressero  a’Iuoghi  principali  della 
città,  e particolarmente  alla  sua  casa. 

Furono  P istessa  notte  portate  Del  suo  pa- 
lazzo molte  armature,  molti  archibugi , molti 
tamburi  cd  altri  stromenti  da  guerra,  così  per 
armare  .quantità  di  popolo,  cpme  per  difendere 
la  sua  persona,  appresso  la  quale  si  fecero  le 
sentinelle  c le  scolte,  non  meno  di  quello  clic 
negli  eserciti  si  sogliono  fare  quando  sono  vi- 
cini i nemici.  Nel  Leverò  si  facevano  le  me- 
desime diligenze;  cd  al  palazzo  della  Regina, 
dov’ella  ritornò  ch’orano  molte  ore  della  not- 
te / da*  suoi  gentiluomini  si  fecero  le  guardie 


verso  la  corona,  lo  consigliavano  che,  ricevendo 
j(  Duca  di  Guisa  nel  medesimo  gabinetto,  lo 
facesse  uccidere  subito  nell’  (stesso  luogo,  di- 
rendo l’Abate  queste  parole,  percutiam  pasto - 
rtm  et  dispergentur  owi.  Ma  Villaclera,  Bol- 
licare ed  il  gran  Cancelliere  che  sopravvenne, 
furono  di  contrario  parere,  allegando  esser 
tanta  la-  commozione  del  popolo,  che  in  caso 
tale,  sprezzando  la  maestà  regia  c rompendo 
tutti  i vincoli  delle  leggi,  sarebbe  corsa  a pre- 
cipitosa vendetta  ; e che  non1  essendo  le  cose 
ancora  apparecchiate  per  la  difesa  propria  e 
per  frenare  il  furore  della  città,  le  forze  dei 
Parigini  erano  troppo  poderose  per  istuzzi- 
carlc.  * , 

Mentre  il  Re  sta  dubbioso  nell*  animo,  so- 
praggiunte la  Regina,  che  coodticeva  il  Duca 
di  Guisa , essendo  venuta  nella  sua  seggetta , 
cd  il  Dura  accompagnatala  sempre  a piedi, 
ma  con  tanto  seguito  e frequenza  di  gente  , 
clic  tutta  la  città  pareva  ridotta  nel  giro  del 
cortile  del  Lovero  e nelle  strade  vicine.  Tra- 
versarono fra  la  spalliera  de*  soldati , essendo 
presente  Monsignor  di  Griglione,  maestro  di 
campo  della  guardia,  il  quale  uomo  libero  e 
militare,  e poco  amico  dei  Duca  di  Guisa,  men» 
tre  egli  9’  inchina  ad  ogni  privato  soldato,  (lece 
pochissimo  sembiante  di  riverirlo;  il  che  da 
lui  fu  con  qualche  pallidezza  del  volto  ben  os- 
servato, la  quale  continuò  maggiormente  poi- 
ché vide  gli  Svizzeri  fare  spalliera  con  Parrai 
a*  piedi  della  scala,  e nella  sala  gli  arcieri,  e 
nelle  camere  i gentiluomini  tutti  radunati  per 
aspettarlo.  . 

Entrarono  nella  camera  del  Re,  il  quale,  men- 
tre il  Duca  di  Guisa  con  profonda  riverenza 
se  gl’  inchinò,  con  viso  scorrucciato  gli  disse  : 
lo  vi  aveva  fatto  intendere  che  non  veniste;  a 
queste  parole  il  Duca  con  1*  istessa  sommissione 
che  aveva  fatto  alla  Regina,  ma  con  parole  pi» 
ritenute,  rispose,  ch’egli  era  venuto  à mettersi 
nelle  braccia  della  giustizia  di  Sua  Maestà  per 
iscolparsi  delle  calunnie  che  gh  erano  apposte 
da*  suoi  nemici,  e che  nondimeno  non  sarchhc 
venuto,  quando  gli  fosse  stato  detto  chiara-  1 sollecitamente,  e tutta  4a  notte  per  ogni- parte 
mente  che  Sua  Maestà  comandava  «he  non  ve*  . si  stette  ip  sospetto  cd  in  grandissima  aspet- 
nisse.  Il  Re,  rivolto  a Rcllieure,  alteratamente  fazione,  e già  le  cose  erano  pubbliche,  c non 
lo  dimandò,  s’era  Vero  che  gli  avesse  data  j v»  era  alcuno  che  nòti  sapesse  che  il  Re  pcu- 
commissione  di  dire  al  Duca  di  Guisa  che  non  ! sava  a frenar  i Parigini  e ad  opprimere  il  Duca 
venisse,  se  non  voleva  esser  tenuto  per  autore  j di  Guisa,  c ch’egli,  all'incontro,  era  venuto  per 
degli  scandali  e dello  sollevazioni  de’ Parigini,  impadronirsi  della  città,  per  discacciare  dalla 
Monsignore  di  Bellicure  si  fece  innanzi,  e volte  | Corte  i suo»  nemici,  c per  trovar  modo  di  tras- 
render conio  dell’  ambasciata  sua,  ma  nel  prio-  ferire  in  sè  tutta  1’  autorità  del , governo.  Tra 
cipio  del  parlare  il  Re  l’ interruppe,  dicendogli  j questi  reciprochi  sospetti  é pubbliche  dissemi- 
nile bastava;  e rivolto  al  Duca  di  Guisa, disse  j nazioni,  il  poliedro  introdotto  la  medesima 'sera 
che  non  sapeva  ch’egli  fosse  stato  calunniato  nel  gabinetto  del  Re,  disse  aver  inteso  che  il 
da  persona  alcuna,  ma  che  la  sua  innocenza  | Duca  di  Guisa  aveva  detto  pubblicamente  di 
sarebbe  apparsa  chiara, quando  dalla  sua  venuta  j volersi  espurgare  dalle  calunuie  che  gli  erano 
non  fosse  nata  alcuna  novità,  ed  interrottala  I state  date,  c che  perciò  egli  era  pronto  di 


quiete  del  governo,  come  si  prevedeva. 


nuovo  ad  entrare  in  prigione,  e far  apparir 


La  Regina,  pratica  della  natura  del  Re,  co-  j vero  quello  che  avea  rivelato;  perchè  presi  i 
Dolendolo  dalla  faccia  inclinato  a qualche  ga*  capi  della  congiura,  non  dubitava  che  non  si 
gliarda  risoluzione,  lo  tirò  da  parte,  e gli  disse  ; venisse  in  piena  certezza  del  tutto;  che  iunanzi 
in  sostanza  quello  aveva  veduto  della  concor*  il  la  venuta  del  Duca  le  provvisioni  del  Re  fa- 
retiza  del  popolo,  c che  non  pensasse  a1  deli-  ' cevano  stare  ciascuno  ritirato  e timoroso,  ma 
berazioni  precipitose,  perchè  non  *tr^  tempo,  che  ora  la  presenza  sua  aveva  ravvivati  i soliti 
datila  35 
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«piriti,  onde  qudU  notte  nelle  ore  più  tacite  si 
doveva  tenere  il  consiglio  in  casa  dell»  Cappella, 
ove  sarebbe  facile  averli  a man  salva  tutti  quanti, 
c chiarirsi  manifestamente  della  faccenda.  Sopra 
questa  proposta  si  stette  fluttuando  c consultan- 
do senza  inai  prender  sonno  tutta  la  notte.  In- 
tanto apparve  la  luce  del  martedì,  decimo  giorno  j 
di  maggio,  piena  di  turbolenza  .c  di  terrore. 

Era  piena  la  città  di  radunanze  c di  con- 
venticole d’uomini,  il  Lovcro  guardalo  con  j 
insolita  frequenza  di  soldati,  il  palazzo  del  Duca  - 
di  Guisa  con  le  porte  serrate  c pieno  d’armi,  \ 
il  Re  nel  gabinetto  a segrete  consulte  con  la 
Regina  madre  e con  i suoi  consiglieri,  c non- 
dimeno il  Duca  di  Guisa  venne  la  mattina  al  \ 
Lovcro,  ma  con  una  comitiva  di  più  di  quat-  ; 
trocento  gentiluomini  e capitani  armati  coper- 
tamente, e con  le  pistole  sotto  a’ mantelli,  c | 
passò  alle  stanze  della  Regina  regnante  per 
visitarla,  ed  indi  accompagnato  il  Re  sino  alla  ; 
messa,  si  ritirò  cou  la  solita  frequenza  di  popolo  ! 
al  suo  palagio,  ove  spese  tutto  il  resto  della  j 
mattina  consultando  con  l’Arcivescovo  di  Lione,  ; 
il  quale  per  essere  acerbissimo  nemico  del  Duca  j, 
d’Epernone,  era  più  d’ogni  altro  interessato  e jj 
confidente  suo.  Il  dopo  pranzo  egli  si  trasferì  | 
alla  casa  della  Regina  madre,  ove  venne  il  Re,  | 
e ragionarono  nel  giardino  traforo  lungamente. 

Quivi  ii  Duca  di  Guisa  assicuratosi,  come 
in  luogo  posto  fuori  di  pericolo  per  essere  nel 
mezzo  della  città,  nella  quale  era  il  più  forte, 
discorse  lungamente  delle  cagioni  della'venuta 
sua,  delle  soddisfazioni  che  desideravano  ! Prin- 
cipi collegati,  e della  guerra  da  farri  contra  il 
Re  di  Navarra,  accusando  il  Duca  d’ Epernone 
c Monsignor  della  Valletta  suo  fratello  per 
autori  di  tutti  i discontenti  e di  ^ultn  le  divi- 
sioni, ed  imputando  alle  macchinazioni  loro 
che  la  Francia,  estirpali  gli  Ugonotti,  non  fosse  | 
rimessa  nell’antico  suo  splendore,  ed  in  pieno  ; 
stato  di  pace  e di  quiete,  e finalmente  dimo- 
strò, che  non  potevano  acquietarsi  gli  animi  sin-  ! 
cerainente  Cattolici,  mentre  vedevano  il  Re 
attorniato  da  persone  diffidenti  e d’ambiguo  ; 
sentimento  nel  fatto  della  religione,  mentre  era 
pre  veri  ilo  l’antico  uso  di  governare  de*  Re 
passati,  c mentre*  in  luogo  di  - volgere  1*  armi 
contro  il  partito  degli  Ugonotti,  quelle  si  ri-  1 
volgevano  contra  i fedeli  popoli  di  Parigi,  i 
quali  altro  non  bramavano  che  la  sicurezza 
delP anitre,  e delle  coscienze  loro;  onde  chi 
voleva  vivere  -in  tranquillità  cd  in  pace  era 
necessario  di  mutar  istile  di  procedere  e modo 
di  governo,  acciocché,  assicurata  la  fede  Cat- 
tolica c la  salute  de’ buoni,  ognuno  pòtesse 
acquetarsi  nella  dovuta  ubbidienza.  A queste 
cose  rispose  il  Re  con  prolissità  di  parole,  di- 
mostrando inclinato  l’animo  ad  estirpare  gli  ‘ 
■Ugonotti,  ma  che  bisognava  aspettare  l’op- 
portunità,  attendere  il  suo  beneplacito,  .c  non  ì 
volerlo  astriugcrc  con  la  fòrza  : che  i trattati  I 
c le  macchinazioni  dalla  parte  di  quei  della  ; 
lega  avevano  interrotto  tutto  il  bene,  perchè 
erano  passate  tanto  avanti,  clic  avevano  per- 
turbalo  l ordine  stabilito  nel  governo;  nè  que-  ! 
sto  era  bastalo,  ma  le  lingue  de  maligni  avevano 


troppo  licenziosamente  offesa  la  sua  pazienza 
contro  la  verità  e contro  la  ragione  : eh’  egli 
nondimeno  con  la  demenza  della  natura  sua 
era  pronto  a perdonare  a tutti  quelli  che  si 
ravvedessero,  e che  lo  servissero  per  l’avvenire 
sinceramente:  non  esser  Principe  in  Cristianità 
clic  avesse  più  odiati,  più  perseguitati  e più 
calpestati  gli  eretici  di  lui;  non  esser  mai  stato 
Re  alcuno  che  avesse  più  amato  e favorito  al- 
cun suo  suddito,  quanto  egli  aveva  amata  c 
favorita  la  casa  di  Loreno,  c la  persona  me- 
desima del  Duca  di  Guisa  : che  i carichi  e le 
dignità  non  si  possono  conferire  tutte  ad  una 
sola  persona;  e che  nel  modo  che  Dio  compar- 
tisce le  sue  grazie  a molti  secondo  la  qualità 
delle  vocazioni,  così  il  Principe  c stretto  a 

fiartire  i doni  ed  j favori  a molti  secondo  i 
oro  meriti  e secondo  la  propria  inclinazione: 
averi:  esaltati  i signori  della  Valletta  figliuoli 
di  padre  Caltolièhissimo,  valoroso  nell’ armi  e 
pieno  di  meriti  con  la  corona,  il  quale  aveva 
più  costantemente  d’ alcun  apro  portato  l’armi 
a danno  degli  Ugonotti  : trovarsi  ben  servito 
da  toro,  come  nella  disfatta  degli  stranieri  s’era 
veduta  e la  sollecitudine  del  Duca  d’Epernone, 
e la  prospera  fortuna  della  Valletta  nel  ta- 
gliale a pezzi  con  tanta  strage  gli  Svizzeri  Pro- 
testanti passati  nel  Delfinato  : non  volere  per 
questo  che  s*  agguagliassero  alla  casa  di  Guisa4 
non  essendo  pari  nè  di  merito  nè  di  nascimen- 
to; ma  essere  diversi  i luoghi  della  Corte,  come 
sono  diverse  le  stazioni  del  Paradiso:  essere 
stato  sempre  in  piena  libertà  di  tuli’  i Re  di 
praticar^  e di  favorire  qualunque  piacesse  a 
loro,  $ d’  eleggere  i compagni  dell’  ore  di  re- 
creazione  a loro  comodo  ed  a loro  gusto,  per- 
chè altrimenti  sarebbe  stata  incatenata  la  li- 
bertà del  Principe,  che  gli  uomini  privati  go- 
dono libera  e sciolta,  uon  essendo  persona  cos 
vile  che  non  abbia  facoltà  di  vivere  e di  con- 
versare con  chi  gli  piace,  e dispensare  le  sue 
proprie  facoltà  secondo  il  proprio  genio  ed  il 
proprio  volere:  non  avere  mai  ricevuto  consi- 
glio da’ signori  della  Valletta,  nè  impedimento 
alcuno  che  lo  trattenesse  di  far  guerra  con  gli 
Ugonotti;  e nondimeno  quando  fosse  provato 
eh’ essi  si  fossero  in  alcuna  cosa  portati  meno 
che  sinceramente , essere  pronto  a correggerli 
conforme  alla  qualità  del  mancamento;  ma  non 
voler  per  semplice  gusto  d’altri  bandirli  dalla 
sua  Corte:  .voler  osservare  quello  che  avea  tanta 
volte  giurato  dell’editto  dell’unione,  e pensar 
più  che  mai  alla  guerra  contro  il  Re  di  Na- 
varra; nè  avere  nell'animo  suo  altro  ostacolo, 
che  il  rispetto  delle  gravezze,  con  le  quali  era 
necessitato  d’ opprimere  il  popolo  per  mante- 
nere eserciti  io  tante  parti:  che  questo  solo 
pensiero  l’affliggeva,  ma  che  i sudditi  non  ave- 
vano ragione  di  dolersi,  poiché  da  se  stessi 
erano  gl’ incentori  della  guerra,  e più  di  tutti 
gli  altri  i Parigini  : che  le  guerre  non  si  fanno 
senza  danari,  ed  i danari  uon  si  cavalo  senza 
gravezza  da’  popoli,  onde  egli  veniva  a por- 
tare il  biasimo  del  peccato  non  suo  ; perchè 
quelli  che  esclamavano  contro  le  gravezze , 
erano  i medesimi  che  sediziosamente  lo  neces- 
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sitavano  a far  la  guerra  : e clic  la  città  di  Fa-  f 
rigi,  alla  quale  aveva  fatto  più  bene  che  dicci 
Re  insieme  de’ suoi  predecessori,  che  era  stata 
sempre  la  sua  diletta,  nella  (piale  aveva  fatta 
del  continuo  la  sua  abitazione,  onde  n*  erano 
derivate  le  ricchezze  c l'opulenza  dr’rittadmi, 
ora  se  gli  era  dichiarata  nemica,  e dopo  aver 
dileggiato  e lacerato  il  suo  nome,  era  anco  pas- 
sata a macchinare  contro  la  sua  persona:  che 
sapeva  bene  che  queste  erano  macchine  fore- 
stiere, c che  i buoni  ed  originari  cittadini  non 
erano  consenzienti,  e però  aveva  deliberato  di 
far  discacciare  tutt’  i forestieri  della  città  per 
levare  la  materia  all'  incendio  pestifero  che  an- 
dava serpendo:  che  non  voleva  servirsi  d’armi 
forestiere  nel  purgare  la  città,  mentre  da’  cit- 
tadini medesimi  fosse  servito  intieramente,  che 

10  pregava  ad  assistergli  in  questo  fatto,  e dar- 
gli segno  della  fedeltà  e della  sincerità  che  pro- 
fessava ; perche  quando  fosse  certificato  del- 
y ubbidienza  de’  suoi  sudditi,  nel  resto  non 
a avrebbe  avuto  che  desiderar  da  lui;  c quando 

11  cacciare  i forestieri  e l’arqtirtar  la  città  fosse 
seguito  con  i debiti  termini  e senza  tumulto, 
egli  avrebbe  rigettati  dall’  animo  suo  tutti  i so- 
spetti passati,  e consentito  volontariamente  alla 
moderazione  delle  cose  future:  c dopo  ch’ebbe 
finito  il  suo  ragionamento,  chiamato  il  Preposto 
de’mercanti  e gli  eschievini  della  città  ch'erano 
presenti,  commise  loro  che  il  giorno  seguente 
cercassero  diligentemente  tutte  le  case,  in  com- 
pagnia di  quelli  ch’egli  avrebbe  deputati  per  I! 
questo  effetto,  e scacciassero  fuori  tutti  quei  * 
forestieri  che,  senza  urgente  necessità,  vi  si  fos-  li 
sero  annidati,  senza  far  distinzione  di  persone,  ' 
perchè  egli  era  informato  essero  quindici  mila 
uomini  apostati  per  metter  molti  scandali,'*  e ' 
venuti  per  suscitar  cose  nuove,  con  pericolo  1 
della  vita  c dell'avere  de’ cittadini. 

Con  questa  commissione  partirono  i deputati, 
promettendo  di  servire  sinceramente,  e dopo 
molli  altri  simili  ragionamenti  parti  il  Duca  di  1 
Guisa  che  aveva  promesso  il  medesimo,  per- 
chè gli  pareva  con  Parti  sue  d’aver  acquietato 
il  Re,  e che  la  sua  presenza  I*  avesse  intimi- 
dito, di  modo  che  non  facesse  più  molto  bi- 
sogno di  forza,  onde  disse  ad  alcuni  de’  suoi, 
che  sperava  d’ottenere  senza  strepito  e senza 
difficoltà  la  radunanza  degli  Stati  generali,  nei 
quali  nou  dubitava  che  le  cose  camminerebbono 
conforme  al  disegno  ed  al  desiderio  suo. 

Deputò  il  Re  Monsignore  di  Villaclera  e 
Monsignor  d’  O per  fare  la  cerca  de’  forcstie-  1 
n,  la  quale,  continuando  le  guardie  e le  dif- 
fidenze solite,  si  cominciò  la  mattina  seguente, 
ma  con  ostinata  renitenza  e con  apertissima 
simulazione  de’  Parigini,  i quali  sapevano  che 
quelli  i quali  alloggiavano  nella  città,  erano 
tutti  dipendenti  e mandati  dal  Duca  di  Gui- 
sa, ne  volevano  con  P espulsione  loro  che  le 
proprie  forze  si  dissolvessero;  onde  s' accor- 
sero i deputati  del  Re  eh’  era  senza  frutto 
1 affaticarsi,  e clic  1’  intenzione  di  disarmare 
e d indebolire  il  Duca  di  Guisa  non  riusciva 
per  questa  diligenza,  c non  poteva  produrre 
alcun  effetto;  oude  nc  fecero  consapevole  il 
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Re,  il  quale  sdegnato  ed  esacerbato  si  propose 
finalmente  di  voler  domare  il  popolo  con  la 
forza,  c procurar  d’ opprimere  senza  più  di- 
lazione i rongiurati. 

Spedi  perciò  subito  il  Maresciallo  di  Bironc 
a condurre  gli  Svizzeri  dentro  in  Parigi,  e 
Monsignor  d’ O a far  entrare  le  compagnie 
delle  guardie,  le  quali  erano  alloggiate  fuori 
della  città  ne’  luoghi  circonvicini,  c diede  or- 
dine che  i gentiluomini,  gli  arcieri  ed  i sol- 
dati delle  guardie  nou  uscissero  più  di  palaz- 
zo, ma  che  tutti  si  fermassero  attorno  alla  sua 
persona.  Non  fu  questa  spedizione  del  tutto 
ignota  al  Dura  di  Guisa,  il  quale  per  opporre 
all’  armi  del  Re  la  forza  del  popolo,  fece  su- 
bito passar  parola  per  la  città  che  il  Re  avra 
deliberato  di  far  morire  cento  c venti  prinri- 
pali‘Catto!ici,  c di  mettere  guarnigione  nc’luo- 
ghi  principali  per  opprimere  i cittadini,  c che 
però  era  necessario  prepararsi  alla  difesa. 

Aiutarono  attorno  le  polizze  finte  di  cento 
r venti  nomi,  nelle  quali  era  registrato  il  Duca 
di  Guisa  innanzi  a tutti,  e poi  il  presidente 
di  Nulli,  il  presidente  Maestro,  i signori  di 
Bussi  e della  Cappella,  il  Ricevitore  Ottoma- 
no, e conseguentemente  tutti  i curati,  i pre- 
dicatori, i deputati  e gli  eletti  del  popolo,  c 
finalmente  tutte  le  persone  eh’  erano  grate,  ed 
il  timor  delle  quali  poteva  recitare  la  plebe  a 
prender  1’  armi;  facendo  divolgnrc  questo  fatto 
con  tanta  veemenza  di  gesti  e di  parole  c con 
tanta  simùlazione  di  spavento  da  persone  scal- 
tre, pratiche  dell’  umore  del  popolo  ed  effi- 
caci, che  la  medesima  sera  si  cominciò  a trat- 
tare di  sollevarsi,  essendo  per  ogni  contrada 
disposti  cd  ordinati  i Capitani  ed  i gentiluo- 
mini del  Dnca  per  reggere  e per  rifoderare  la 
temerità  dell*  armi  della  plebe.  Ma  le  cose  non 
erano  del  tutto  maturate,  e la  notte  degli  un- 
dici si  stette  in  queste  pratiche  per  ogni  par- 
te, finché  la  mattina  del  giovedì,  duodecimo 
giorno  di  maggio,  un’  ora  innanzi  giorno,  si 
sentirono  i pifferi  ed  i tamburi'  degl»  Svizzeri, 
che,  battendo  l’ordinanza,  entrarono  nella  città 
per  la  porta  di  Sant’-Ooorato,  precedendo  il 
Maresciallo  di  Bironc  a cavallo,  e conscguen- 
temente sotto  a’  loro  capitani  entrarono  con  le 
corde  accese  le  compagnie  de’  Francesi. 

Il  Re,  salito  ancor  egli  a cavallo,  ricevette  e 
salutò  la  gente  nell’  entrar  della  porta,  e con 
alta  voce  commise  t‘  replicò  molte  volte  che 
s’  astenessero  di  far  qualsivoglia  mìnima  inso- 
lenza, c di  dar  benché  mintitissimo  danno  ai 
cittadini  sotto  irremissibile  pena  della  vita,  cd 
ordinato  a Monsignor  d’  O ed  al  Maresrial  di 
Birone  che  occupassero  e che  presidiassero 
tutte  le  principali  piazze  della  terra,  si  ritirò 
nel  Lovero,  ov‘  ciano  i soldati  della  guardia 
in  arme  di  tutto  punto.  Il  Maresciallo  di  Biro- 
ne, forse  non  consapevole  in  tutto  del  consi- 
glio del  Re,  giudicò  rhe  fosse  espediente  l’oc- 
cupar prima  e prendere  i luoghi  vicini  al  Lo- 
vero per  sicurezza  c difesa  della  Corte  ; e però 
occupò  innanzi  ad  ogni  altro  luogo  il  cimilc- 
rio  degl’innocenti,  posto  in  capo  della  strada 
di  Ssm l'Onorato,  e vi  pose  novecento  Sv***e- 
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ri,  collocando  gli  alili  al  numero  di  mille  e 
sciceuto  nel  Macello,  nel  Mercato  nuovo,  nel 
Castelletto  e nella  rasa  del  comune,  e con 
V islcsso  esempio  Monsignor  d’O  prese  il  ponte 
di  San  Michele  ed  il  ponte  degli  Orefici,  col- 
locando nell’  uno  Monsignore  del  Gas,  e nel- 
1’  altro  Monsignor  di  Marivaut,  poiché  la  com- 
pagnia di  Bove»  Nangi  c quella  di  Monsignor 
di  Largii  ianl  erano  restale  a guardia  della 
porta  del  Lovero,  sboccando  nella  strada  di 
San  Tommaso.  Ma  riusci  grandemente  dannoso 
questo  consiglio,  c sarebbe  stato  molto  più 
utile  prendere  la  piazza  Maubert,  la  piazza  di 
Sant'  Antonio  e U strada  della  Bastiglia,  luoghi 
posti  nell’  estremità  della  città  e vicini  al  pa- 
lazzo del  Duca  di  Guisa,  perché,  assediato  lui, 
di  modo  clic  non  si  fosse  potuto  muovere,  e 
sbarrate  Ir  strade  di  San  Dipnigi  e di  San  Mar- 
tino per  separare  in  due  parti  il  popolo,  ac- 
ciocché non  potesse  cosi  facilmente  mettersi 
insieme,  ne  restava  ogni  cosa  ingombrala  dal- 
1’  armi  regie,  e come  legato  c raffrenalo  il  moto 
popolare. 

Ma  i soldati  collocati  in  questa  maniera 
erano  più  opportuni  a difendere  il  Lovero,  che 
sufficienti  ad  impedire  la  sollevazione  de’ cit- 
tadini, che  aveva  l'origine  cd  il  coiuiiiciauiciito 
in  quella  parte  ov’era  la  persona  c dove  mo- 
veva lo  spirito  del  Duca  di  Guisa.  AH’cntrarc 
della  milizia,  nota  a tutta  la  città  per  lo  stre- 
pito de’  tamburi,  il  popolo,  pieno  di  spavento, 
e già  rcrto  che  la  fonia  divulgata  dell'  inten- 
zione del  Re  era  più  elio  sicura  , cominciò  a 
radunarsi  seirando  le  porte  delle  case,  c chiu- 
dendo 1’  entrate  delle  botteghe,  che,  conforme 
all’  uso  della  città  di  lavorare  innanzi  giorno, 
già  s’ erano  cominciate  ad  aprire,  cd  ognuno 
si  mise  a preparar  l’armi,  aspettando  l'ordine 
di  quello  si  dovesse  operare. 

Già  era  fatto  giorno,  quando  la  Regina  ma- 
dre, desiderosa  di  sapere  quello  si  operasse  il 
Duca  di  Guisa,  inviò  a lui  Luigi  D.tvila  sotto 
colore  di  compjir  seco  e di  visitarlo , perché 
ancora  rontiuua\a  la  solita  dissimulazione,  av- 
vertendolo però,  che  osservasse  diligentemente 
ogni  trinuzia  di  quello  eh’  egli  vedesse  o sen- 
tisse: il  quale  trasferendosi  all’ostello  di  Guisa 
(cosi  chiamano  i palagi  de’  principali  signóri), 
trovò  le  porte  contro  l’uso  ordinario  serrate, 
ed  introdotto  per  il  portello  vide  nel  cortile 
due  grandi  spalliere  ai  gentiluomini  armati,  in 
mezzo  delle  quali  passeggiava  solo  il  Duca  di 
Guisa;  hi  quale  avendo  fatto  il  complimento 
comméssogli,  egli,  accorgendosi  dell’  intenzione 
della  Regina,  e volendosi  mostrare  ben  prepa- 
rato, presolo  amorevolmente  per  la  mano,  lo 
condusse  ragionando  nel  suo  giardino,  ove  era 
rad u iuta  grandissima  quantità  d’armi,  e tutte 
le  stanze  terrene  piene  di  soldati  e di  lance 
spezzate,  delle  quali  il  Davila,  per  averne  pra- 
tica , ne  conosceva  la  maggior  parte.  Dopo 
date  due  brevi  passeggiate  nel  giardino,  il  Duca 
di  Guisa,  il  quale  era  nondimeno  tutto  sospe- 
so, c si  conosreva  pieno  di  pensieri  gravi  , lo 
licenziò  con  un  reciproco  complimento;  ed  egli 
passato  a dirittura  al  Lovi  ro,  ove  s’  era  già 


trasferita  la  Fuegina  , ed  introdotto  nel  gabi- 
netto del  Re , riferì  distintamente  quello  che 
aveva  osservato,  ed  aggiunse  che  passando  per 
U città-  aveva  veduto  a serrare  le  botteghe  «• 
le  case,  prepararsi  armi , metter  botti  c travi 
innanzi  alle  porte,  cd  andar  discorrendo  molti 
gentiluomini  e capitani  del  Duca  di  Guisa,  ed 
i caporioni  del  popolo  attenti  per  ogni  parte; 
c che  particolarmente  verso  la  piazza  Maubert 
c nella  ruga  di  Sant’Antonio  si  facevano  gran 
radunanze  di  genti,  e,  più  che  in  altro  luogo, 
preparativi  d'arme;  le  quali  cose  avendo  il  Re 
fatte  replicare  due  volle , spedi  subito  il  Be- 
noisa,  suo  segretario,  a .Monsignor  d’O,  com- 
mettendogli che  avanzandosi  di  là  da’  ponti 
facesse  occupare  la  piazza  Maubert  e la  strada 
di  Sant’  Antonio  alle  compagnie  da’Francesi. 

Spinse  Monsigilor  d’  O il  maestro  di  campo 
Griglionc  prr  eseguire  il  comandamento  del  Re  ; 
ma  Perfetto  riusci  troppo  tardo,  perché  di  già 
il  signor  di  Boisdaufin  con  1’  università  degli 
scolari,  c con  i marinari  abitanti  ne’  contorni 
di  San  Giovanni  in  Greva,  aveva  occupato  quel 
posto  lasciato  imprudentemente  sino  a qoel- 
(*ora  abbandonato,  ed  avendo  sbarrate  le  strado 
con  le  catene,  e chiuso  1’  adito  con  le  barri- 
cate falle  di  travi  e di  botti  riempite  di  terra 
e di  letame,  vi  aveva  fatta  la  piazza  d’arme, 
omjc  fu  costretto  Monsignor  di  Griglione  a ri- 
tirarsi, e volendo  ritornare  al  luogo  d’ ondo 
s’  era  dianzi  partito,  gli  fu  chiusa  la  strada  dal 
Conte  di  Brissac,  il  quale  con  le  genti  del  quar- 
tiere di  San  Germano  l'aveva  colto  nel  mezzo, 
di  modo  eh’  egli  restò  impegnato  fra  i ponti  , 
nè  potè  più  moversi  in  alcun  modo,  nè  faro 
il  minimo  sforzo  da  parte,  alcuna,  sebbene  aveva 
seco  il  maggior  nerbo  della  gente  Francese. 
Questo  principio  seguendo  tutto  il  restante  della 
città  già  sollevala,  gridandosi  ferocemente  al- 
P arme,  c toccando  le  campane  a martello  per 
tutte  le  contrade  , si  fecero  le  barricate  nel 
medesimo  modo  di  trenta  in  trenta  passi  con 
ordine  cosi  puntuale  e con  tanta  prestezza,  che 
in  un  moinenlo  1*  ampiezza  d’  una  città  cosi 
vasta  restò  sbarrata  e chiùsa  per  ogni  parte,  la 
soldatesca  del  Re  assnliata  d’ ognintorno  con 
le  barricale  fin  su  le  porte  di  tutt’  i corpi  di 
guardia;  e,  quel  che  fu  peggio,  il  colonnello 
San  Polo  con  le  genti  del  quartiere  di  Sant’Eu- 
stachio  e di  Monteinartire,  calando  con  furia, 
e sbarrando  le  strade  di  mano  in  mano,  pose 
le  sue  ultime  barricate  fin  su  le  porte  del  Lo- 
vero a dirimpetto  ed  a fronte  del  corpo  di 
guardia  reale.  ' Poiché  fu  sbarrata  e fortificata 
la  città  d’ ognintorno,  passando  per  ogni  parte 
parola,  con  altissime  c ferocissime  voci , che 
si  tagliasse  a pezzi  la  soldatesca  straniera,  fu- 
rono assaliti  gli  Svizzeri  nel  cimiterio  degl’In- 
noccnti,  ove  serrati,  c quasi  per  cosi  dire  im- 
prigionati, non  poterono  far  difesa  di  sorte  al- 
cuna;-ma  essendone  nel  primo  impelo  restati 
trentnsei  morti,  gli  altri  si  arresero  senza  con- 
tesa, "e  furono  dal  popolo  con  jattanza  e con 
violenza  grandissima  svaligiali.  Furono  espu- 
gnate nel  medesimo  tempo  tutte  le  altre  guar- 
dia del  castello,  del  ponte  piccolo,  del  Macello 
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« della  rasa  del  rotrmnr,  rimanendo  similmente 
gli  Svizzeri  spogliati  dell* armi,  ed  alla  discic- 
zione  del  popolo  prigioni.  Alle  guardie  Fran- 
cesi portarono  maggior  rispetto,  perrliè  fatte 
spegnere  le  funi  ed  abbassar  tutte  1’  armi , le 
tennero  fino  ad  altro  ordine  cosi  sospese.. 

Era  in  tanto  il  Ile  esortato  dalla  Regina  ma* 
tire  c da  Monsignore  di  Vilfaclera  ad  uscire 
dal  Lovero  c farsi  vedere  in  faccia  a’  cittadi- 
ni, promettendosi  che  la  plebe,  sgomentata  al 
solo  splendore  della  maestà  reale,  l’avrebbe  ri- 
conosciuto ed  uhb.  dito , c deponendo  Tarmi, 
c ricevendo  sicurezza  della  propria  vita  e delle 
proprie  case , avrebbe  lasciati  prendere  c ga- 
stigarc  i delinquenti;  ma  al  Re  pareva* consi- 
glio troppo'' pericoloso,  e nel  quale  si  esponeva 
alla  tementi)  popolare  tutto  l’avanzo  della  di- 
gnità e dell’  autorità  del  Principe  senza  molta 
sicurezza  clic  dovesse  riuscire  a buon  fine,  e, 
quel  eli' era  peggio , parcvagli  consiglio  di  tal 
natura,  clic  non  riuscendo  non  si  potesse  emen- 
dare, ma  clic  nè  conseguisse  ncU’istesso  tempo 
la  perdita  della  vita  e la  ruina  : onde  deliberò 
<li  far  uscire  i Marescialli  d’Aumont  c di  Di- 
rune  a ragionare  col  popolo,  e procurare  con 
la  dolcezza  c con  la  sicurtà  di  placarlo.  Ma  fu 
non  inen  vano  degli  altri  questo  partito,  per- 
che alle  parole  de’  Marescialli  fu  risposto  con 
le  arclubugialc  c co’ sassi,  e furono  costretti 
scuza  nini)  profitto  di  ^tirarsi.  Restava  sola  la 
speranza  di  difendere  il  Lovero,  pel  quale,  oltre 
le  solile  guardie  prontissime  al  dover  loro, 
erano  più  di  cinquecento  gentiluomini,  i quali 
innanzi  a tutti  avevano  preso  il  carico  di  di- 
fendere l’adito  della  porta.  Ma  il  Duca  di  Gui- 
sa, o percosso  nel!’  animo  dalla  temerità  di  cosi 
alto  esperimento,  o non  avendo  da  principio 
preparati  i disegni  a voler  passare  più  innan- 
zi , o sbigottito  nell'  eseguire  dalla  grandezza 
del  fatto,  o che  gli  paresse  che  già  le  cose 
fossero  condotte  al  loro  segno,  come  vide  la 
città  in  suo  potere,  spogliate  e rese  le  guar- 
die, ed  il  Re  con  tuffi  suoi  ridotto  nel  ristretto 
del  Lovero  quasi  prigione,  supponendo  di  con- 
seguire col  negozio,  per  via  di  coroposizioi^ , 
il  resto  de’  suoi  pensieri,  deliberò  di  acquie- 
tare il  tumulto,  senza  passare  con  la  forza  più 
innanzi,  ed  uscito  di  casa  a cavallo  senz’arme, 
con  un  bastone  in  mano,  per  mostrare  maggior 
sprezzai  ura,  passò  per  tutte  le  contrade,  e par- 
lando al  popolo  per  ogni  luogo , T esortò  a 
starsi  sii  la  difesa,  poiché  Dio  aveva  dato  loro 
grazia  di  assicurare  la  propria  vita,  le  proprie 
famiglie,  la  libertà,  la  religione  e l’onore  di 
Santa  Chiesa;  ma  clic  non  si  dubitassero,  t 
riposassero  sopra  di  lui.  perché  tulle  le  cose 
rèaiio  ridotte  in  sicurezza  : e pervenuto  al  luogo 
ov’  erano  assediate  e prese  le  guardie  de’ sol- 
dati Francesi,  commise  al  colonnello  Sai»  Polo 


clic  le  conducesse  sino  al  Lovero,  e le  licen- 
ziasse. Indi  passato  a Santo  Innocente , fece 
rendere  Tarmi  agli  Svizzeri,  e nel  medesimo 
modo  dal  Conte  di  Brissac  li  fece  accompa- 
gnare *010*3411’  entrata  del  Lovero,  ed  ivi  li- 
cenziare. Passarono  tutf  i soldati  senza  ordi 
nanza  c senza  tamburi,  con  l.i  testa  scoperta 


c con  T armi  basse  a guisa  di  prigioni,  e con- 
dotti alle  porte  del  Lovero,  ivi  furono  ricevuti 
dal  .Muresrial  di  Pirone,  clic  li  fece  alloggiare 
nc’luoglii  circonvicini  : né  alla  vittoria  del  Dura 
di  Guisa  poteva  seguitare  più  riguardevole 
spettacolo,  nè  più  superbo  trionfo. 

Giudicarono  inulti,  e lo  disse  particolarmente 
Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma,  Principe 
non  solo  d*inromparahil  valore,  ma  anco  d'al- 
tissimo intendimento,  che  il  Duca  di  Guisa 
aveva  accennalo  troppo,  e colpito  troppo  poco, 
non  si  ricordando  di  quel  proverbio,  che  ehi 
mette  mano  alla  spada  contro  il  suo  Principe, 
deve  nelTistesso  tempo  gettare  il  fodero,  per- 
rlié  cosi  ardilo  intraprendimento  o non  si  do- 
veva tentare,  o,  tentato,  si  doveva  ad  ogni  par- 
tito eseguire.  Ma  SI  Duca  di  Guisa  o vinto 
dall’onestà,  della  quale  si  faceva  protettore,  o 
volendo  sempre  valersi  e ricoprirsi  sotto  al 
mantello  della  pietà  e della  fede,  o non  avendo 
inai  pensato  se  non  alla  sicurezza  propria  ed 
alla  riforma  del  governo,  ed  ora  promettendosi 
con  Tarli  c con  il  negozio  di  far  cadere  in  sé 
stesso  la  somma  delle  cose  senza  rapirla  ma- 
nifestamente ron  la  forza,  giudicò  di  aver  ri- 
dotto il  Re  a termini  còsi  stretti,  clic  gli  con- 
veniva prr  necessità  rodere  al  suo  volere,  c 
concedere  quelle  condizioni  ch’egli  desiderava, 
le  quali  poi  non  aveva  dubbio  che  dall’assenso 
universale  de*  popoli  non  fossero  confermate. 
Non  mancarono  di  quelli  i quali  sospettarono 
che  l’ultimo  fine  del  Duca  di  Guisa  fosse  di 
far  riserrare  il  Re  in  un  monastero,  sotto  pre- 
testo d'inabilità  e di  mal  governo,  ed  assumere 
per  sé  il  possesso  della  corona;  ma  T univer- 
sale degli  uomini  credette  veramente,  che  sic- 
come egli  aspirava  dopo  la  morte  del  Re  ad 
escludere  la  casa  di  Borbone  ed  a trasferire  in 
se  medesimo  la  corona,  cosi  non  pensasse  mai 
a privarne  il  Re  mentre  viveva,  e perciò  giu- 
dicasse essere  a sufficienza,  se,  conseguendo  la 
somma  dell' autorità  è del  governo,  andasse 
escludendo  gli  avversarj,  ed  incammihando  il 
suo  disegno  per  eseguirlo  francamente  quando 
ne  fosse  tempo;  c questa  come  più  mite,  fu 
anco  più  probabile  opinione. 

Comuuquc  si  ila,  il  Duca  supponendo  d’aver 
ridotta  in  sé  la  patronia  «Iella  città  di  Parigi, 
e d’avere  cinto  il  Lovero  di  maniera,  eoiue 
egli  scrisse  il  medésimo  giorno  al  Duca  cft  bo- 
rono, che  poteva  render  conto  di  quello  che 
v’era  dentro,  fece  cessar  l’impeto  ed  il  tumulto 
del  popolo,  non  volle  che  si  passasse  innanzi 
nell’espugnazione  del  palazzo,  fece  rilasciare  le 
guardie  spogliate  e prese,  ma  ordinò  che  non 
si  allentassero  le  barricate,  clic  per  tutto  stesse 
il  popolo  attento  sotto  Tarmi,  c che  si  custo- 
dissero i posti  con  somma  diligenza,  aspettando 
che  dalla  parte  del  Re,  assediato  c ridotto  a 
stretti  passi,  si  venisse  a far  apertura  di  qual- 
che accordo.  Né  fu  in  questo  principio  fallace 
il  suo  pensiero;  perché  dopo  molle  consulte 
fatte  nel  gabinetto  del  Re,  la  Regina  madre 
deliberò  di  trasferirsi  a lui,  e mandò  a diman- 
dare il  passo  a quelli  della  città,  i quali  con 
insolenza  intollerabile,  ma  molto  ben  dissimu- 


lata  ila  Ir»,  negarono  ili  poterla  lasciar  passare 
in  carro/.*»  per  non  distruggere  le  barricate, 
ma  che  l'avrehhono  lasciala  passare  a piedi; 
onde  postasi  nella  sua  sedia,  ed  accompagnata 
dal  segretario  Pinart,  da  Monsignor  di  Bellieure 
c da  poco  seguito  de’  suoi  gentiluomini,  passò 
con  grandissima  fatica  sino  all'ostello  di  Guisa, 
convenendole  di  passo  in  passo  fermarsi,  fin- 
ché fossero  aporie  Je  barricate,  e di  mano  in 
mano  dopo  il  suo  passaggio  ricorrale  di  nuovo; 
intoppo  clic  per  la  lunghezza  del  viaggio,  e per 
essere  le  strade  tutlo  trincerate  di  sbarre,  durò 
più  di  due  ore. 

Al  primo  arrivo  se  le  fece  incontro  con  eon- 
doglienze  c con  lamenti  grandissimi  il  Dura  di 
Guisa.,  dolendosi  pubblicamente  che  il  He  con 
l'aver  voluto  porre  guarnigione  fuori  di  tempo 
nella  citili  di  Parigi,  clic  mai  n’aveva  avuta 
persil  passalo,  avesse  messo  in  sospetto  il  po- 
polo di  voler  levare  la  vita  a'  buoni  Cattolici, 
onde  era  nato  il  tumulto,  al  quale  alcun  senno 
d'uomo  non  avrebbe  potuto  rimediare;  che  il 
Re  faceva  grandissimo  torto  a lui  per  tanti  se- 
gni suo  fedelissimo  servitore,  ed  alla  sua  buona 
e Cattolica  villa  di  Parigi,  a trattarli  in  questa 
maniera;  e nondimeno  ch'egli  sofferendo  pa- 
zienlemente  1’  affronto,  aveva  apportalo  tutto 
quello  che  aveva  potuto  per  far  levare  il  ter- 
rore del  popolo  ed  acquetare  il  tumulto;  alla 
quale  arte  corrispondendo  la  Regina  con  al- 
trettanta dissimulazione,  disse  che  il  He  non 
aveva  voluto  far  altro  che  spingere  fuori  di 
Parigi  i forestieri  per  sicurezza  c riposo  dei 
cittadini,  e che  per  essere  in  questo  negozio 
stato  mal  servito  da  alcuni,  aveva  fatte  entrare 
le  sue  guardie  per  presidio  ed  assicurazione 
della  città,  per  far  poi  egli  in  persola  la  cerca, 
c con  la  propria  autorità  c fatica  ovviare  al 
mate  che  soprastava  in  pregiudicio  degli  abi- 
tanti ; che  il  popolo  sospettoso  era  corso  troppo 
precipitosamente  all' armi,  tua  che  sperava  che, 
conosciuta  la  verità,  ognuno  si  acqueterebbe. 

Queste  furono  le  cose  che  si  dissero  in  pub- 
blico, e poi  si  ritirarono  appartatamente  nel 
giardino,  ove  il  Duca  di  Guisa  servendosi  per 
pretesto  di  aver  finalmente  conosciuto  ('animo 
c l'intenzione  del  He,  ch'era  di  distruggere  i 
grandi  e d’opprimere  quei  che  si  opponevano 
a'  suoi  raignoni,  e che  però  cfa  necessario  d'as- 
sicurarsi bene  per  propria  custodia  e per  sal- 
vezza di  tutti,  cominciò  a far  dimande  somma- 
mente alte  ed  esorbitanti,  e veramente  proprie 
d’un  vincitore  non  moderato:  che  il  Re  lo  di- 
chiarasse suo  luogotenente  generale  per  tutte 
le  provincic  e luoghi  del  suo  dominio  Con  quella 
medesima  autorità  che  aveva  avuto  al  tempo 
del  He  Francesco  II  il  padre  suo  : che  si  ra- 
dunassero gli  Stati  geuerali  in  Parigi,  nell’as- 
semblea dei  quali  si  confermasse  questa  pode- 
stà concessa  alla  persona  sua:  che  per  assicu- 
rare i popoli  dal  pericolo  d’un  Principe  Ugo- 
notto, si  dichiarassero  decaduti  dalla  eredità 
della  corona  il  Re  di  Navarra,  e gli  altri  Prin- 
cipi di  Borbone  suoi  aderenti:  che  si  limi- 
tassero le  taglie  e le  contribuzioni  de’  popoli  : 
che  per  levare  le  novità  sospette  ed  odiose, 


tutte  le  forme  del  governo  ri  riducessero  é 
certa  norma,  la  quale  non  fosse  lecito  al  Ha 
di  poter  alterare:  che  il  Dura  <P  Epernone, 
Monsignor  della  Valletta  suo  fratello  rd  i Ma- 
rescialli di  Res  e di  Birone,  Monsignor  d’O  ed 
il  colonnello  Alfonso  Corso,  sospetti  tutti  d’ira- 
tendrrsi  con  gli  eretici,  e di  ritrovare  ogni  ora 
invenzioni  di  nuove  gravezze,  fossero  privi  di 
tutti  i loro  carichi  e di  tutti  i loro  governi,  e 
banditi  perpetuamente  dalla  Corte:  che  per 
levare  il  sospetto  che  ognuno  ragionevolmente 
aveva,  clic  non  si  procedesse  di  buon  piede 
contra  gli  eretici,  si  desse  a lui  il  carico  as- 
soluto della  guerra,  la  quale  pi  facesse  con  due 
eserciti,  l’uno  nel  Poetò,  l’altro  nel  DclGnato; 
che  per  rimovcre  il  sospetto  d’animo  c di  ope- 
razioni tiranniche,  il  Re  licenziasse  la  sua  guar- 
dia dei  quarantacinque,  e proibisse  loro  il  po- 
ter tornare  alla  Corte,  e si  riservasse  solo  quella 
custodia  eh’ erano  soliti  ad  avere  i suoi  pre- 
decessori; che  legasse  il  reggimento  delle  guar- 
die al  maestro  di  campo  Griglione,  e lo  desse 
a persona  non  diffidente  a’  Principi  Cattolici: 

Ichc  ni  Duca  d’Omala,  come  a governatore, 
fossero  consegnate  tutte  le  fortezze  della  pro- 
vincia di  Picardia;  che  al  Duca  di  Nerours 
fosse  dato  il  governo  di  Lione,  ed  al  Duca  di 
Ellcbove  quello  di  Normandia:  che  il  Re  de- 
positasse iti  mano  de’  signori  della  lega  sei 
piazze  a nominazione  loro,  le  quali  essi  tenes- 
sero presidiate  sotto  a governatori  di  loro  sod- 
disfazione: che  ai  Parigini  fosse  data  assegna- 
zione conveniente  per  il  pagamento  delle  ren- 
dite della  casa  di  Villa,  ed  il  governo  della 
città  fosse  dato  al  Conte  di  Brissae,  al  quale 
fosse  similmente  Conferito  il  carico  di  colon- 
nello generale  dell’infanteria  Francese,  tennto 
al  predente  dal  Duca  d’Epernone;  al  Duca  di 
Mena' fosse  restituito  il  carico- di  Ammiraglio 
del  mare,  e Monsignor  della  Ciatra  creato  Ma- 
resciallo in  luogo  di  Monsignor  di  Birone. 

Le  quali  .dimande  esaminate  dalla  Regina  ad 
una  per  una  con  somma  diligenza,  e mostrata 
F esorbitanza  e la  iniquità  loro,  dimandò  fi- 
nalmente al  Duca  di  Guisa  quel  che  credeva 
che' avrebbe  detto  il  popolo  Francese,  e quello 
che  avrebbono  pensato  i Principi  dell’Europa, 
se  anco  volendo  il  Re  un  vassallo  avesse  ac- 
cettate, non  che  dimandate,  queste  coudizioni, 
e se  non  gli  pareva  di  mettere  i ceppi  al  Re, 
e di  levargli  di  capo  la  corona?  Alle  quali  pa- 
role rispose  francamente  il  Duca  di  Guisa,  che 
non  dimandava  ufficio  nc  carico  per  alcuno 
che  non  nc  fosse  ben  degno,  e clic  il  discac- 
ciare i sollevatori,  nemici  del  ben  pubblico , 
fautori  degli  eretici  c persecutori  della  reli- 
gióne Cattolica,  era  un  purgare  il  corpo  dello 
Stato  da  un  pernicioso  veleno,  acciocché  il  Re 
potesse  poi  godere  quella  tranquillità  e quella 
ubbidienza  che  se  gli  conveniva,  e che  questa 
medicina  era  veramente  amara  nel  principio, 
ma  sarebbe  fruttuosa  e salutare  nel  fine.  In- 
gomma, dopo  molte  dispute  e prolissi  e con- 
tenziosi ragionamenti,  questa  fu  la  conclusione 
del  Duca  di  Guisa,  che  poiché  il  Re  medesi- 
mo aveva  palesato  finalmente  il  suo  intrinseco. 
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ed  aVcva  condotto  le  cote  a questo  passo.  egli 
era  risoluto  o di  perdere  la  vita,  o d' assicu- 
rare la  religione  e lo  stato  della  sua  casa. 

Ritornò  la  Regina  con  questa  risoluzione  al 
Lovcro,  ch’era  già  notte,  ove  si  stette  conti- 
nuamente in  arme  consultando,  e discorrendo 
le  persone  private  non  meno  di  quello  si  fa- 
cessero nel  gabinetto  del  Re  > suoi  consiglieri, 
tra’quali  era  grandissimo  disparere , conten- 
dendo non  meno  gl’  interessi  c le  passioni  par- 
ticolari, di  quello  facesse  il  rispetto  pubblico 
ed  il  bene  universale;  perchè  il  gran  Cancel- 
liere, il  segretario  Villcroi  c Monsignore  di 
Villaelcrn,  i quali  desideravano  l’abbassamento 
del  Duca  d’Epcrnone  e la  ruina  degli  Ugonot- 
ti, e speravano  uon  discapitare  di  credito  e 
d’autorità,  sebben  prevalesse  la  lega,  assentiva- 
no alla  maggior  parte  delle  dimande  del  Duca 
di  Guisa  con  segreta  ofle»a  del  Re,  che  non  le 
poteva  tollerare  ; all’  incontro  Monsignor  d’O, 
Monsignor  di  Rambuglictto,  l’Abate  del  Rene, 
il  colonnello  Alfonso  Corso  contendevano  do- 
versi sofferirc  ogni  grande  avversità  prima  che 
consentirvi,  offerendosi  nondimeno  Monsignor 
d’O  di  rinunziare  le  sue  cariche,  cd  il  colon- 
nello 1’  uflicio  di  luogotenente  nel  Delfìnalo, 
se  in  questo  solo  consistesse  il  poter  acquetare 
i rumori.  La  Regiua  ed  il  segretario  Pinart 
tenevano  la  via  di  mezzo,  c speravano  che  il 
Duca  di  Guisa  fosse  per  rimuoversi  da  una  gran 
parte  delle  dimande  sue. 

Premeva  l’assedio  dall’ una  parte,  non  r*  es- 
sendo nel  Lovero  alcuna  provvisione  di  vitto, 
e si  dubitava  clic  il  popolo  uscendo  di  Parigi 
non  ponesse  l’assedio  anco  dall'altra  parte,  c, 
chiudendo  del  tutto  I’  adito  della  campagna, 
non  riducesse  in  poter  suo  senza  molta  dila- 
zione il  Re  e tutta  la  Corte  ; ma  erano  tali  le 
proposte,  clic  dall’altro  canto  Poreccliic  del  Re 
non  le  potevano  iu  alcun  modo  sentire. 

Trapassò  in  questa  maniera  la  notte  piena 
di  fluttuazione  c di  terrore,  attendendo  il  Duca 
di  Guisa  a 'visitare  a tutte  l’ore  le  guardie  della 
città,  acciò  la  trascuratine  e la  negligenza  non 
dessero  adito  alle  guardie  del  Re  di  ricupera- 
re i posti  che  avevano  per  innanzi  perduti,  ed 
acciocché  l’orrore  delle  tenebre  non  porgesse 
occasione  a qualche  disordine,  e non  suscitasse 
tumulto.  La  inallina  dopo  la  messa  il  Re  e la 
Regiua  madre,  ristretti  soli  insieme,  delibera- 
rono eh’  ella  ritornasse  al  Duca  di  Guisa , e 
che  mostrando  di  voler  consentire  all’accordo, 
tenesse  in  lungo  negozio  la  trattazione,  sin  tanto 
che  il  Re  uscisse  tacitaifiente  per  la  porta  nuo- 
va che  dietro  agli  orti  del  Lovero  aveva  in 
suo  potere,  c partendosi  da  Parigi  innanzi  che 
i nemici  avessero  tempo  di  riserrarlo,  si  ridu- 
cesse nella  città  di  Ciartrcs,  ove  il  governatore 
cd  il  popolo  erano  alla  sua  devozione. 

Passò  eoo  le  medesime  difficoltà  la  Regina 
•ino  all’  ostello  di  Guisa,  e per  la  strada  uno 
della  città,  accostandosele  all’orecchio,  le  die- 
de avviso,  che  si  preparavano  quindici  mila  uo- 
mini per  investire  il  Lovcro  dalla  parte  di  fuori  ; 
per  la  qual  cosa  cominciato  il  trattalo  col  Du- 
ca, « trovatolo  più  pertinace  di  prima,  conti-  j 
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nuò  a trattare  con  grandissima  pazienza  le  cose 
dell’  accordo.  Intanto  il  Re,  fìngendo  d’  andar- 
sene a passeggiare  nel  giardino  delle  Tullerie, 
com'era  accostumalo,  uscì  con  pochi,  c co>i  a 
piedi  ragionando  si  condusse  pianamente  negli 
orti,  vicino  a'quali  erano  le  stalle  dc’suoi  ca- 
valli, cd  ivi  fatte  serrare  le  porte,  c preso  l’a- 
bito di  campagna,  montò  a cavallo  con  sedici 
gentiluomini,  ed  accompagnato  a piedi  da  do- 
dici soli  staffieri,  uscendo  per  la  porta  nuova, 
si  condusse  con  grandissima  celerità  nella  città 
di'  Ciartrcs,  ricevuto  con  altrettanta  divozione 
dal  popolo,  con  quanta  era  stato  ricevuto  il 
Duca  di  Guisa  in  Parigi. 

Due  grosse  ore  dopo  la  partenza  del  Re,  il 
signore  di  Mcncvilla  s’accostò  alPoreccliio  del 
Duca  di  Guisa  che  trattava  ancora  con  la  Re- 
gina, e gli  disse  che  il  Re,  uscendo  per  la  por- 
ta nuova,  era  partito  improvvisamente  di  Pa- 
rigi, alle  quali  parole  il  Duca  colto  improv- 
viso, si  volse  alla  Regina,  cd  esclamò  ad  alta 
voce:  Madama,  io  sono  assassinato,  c mentre 
Vostra  Maestà  mi  tiene  a bada,  il  Re,  per  farmi 
maggior  aggravio,  se  n*  è partito.  La  Regina, 
mostrandosi  ignara  di  questa  risoluzione,  ri- 
spose che  non  lo  credeva,  c clic  a lei  il  Re 
non  aveva  conferito  simil  pensiero;  ma  che  sa- 
rebbe stata  deliberazione  presa  nel  suo  Consi- 
glio; c salita  nella  sua  sedia,  si  fece  portare 
al  Lovero,  ove  trovò  che  le  compagnie  delle 
guardie  condotte  da  Griglione,  insieme  con  gli 
Svizzeri  condotti  da’  signori  di  Dampicrra  e di 
Tintcvilla,  avevano  di  già  marciato,  a*  quali 
spedi  subito  nn  gentiluomo,  con  commissione 
clic  non  intermettessero  il  viaggio  nc  auco  la 
notte  ; il  ebe  eseguito  da  loro  prontamente, 
pervennero  poche  ore  dopo  T arrivo  del  Re 
nel  medesimo  luogo. 

Quivi  il  giorno  seguente  alla  sfilata  comparse 
la  Corte,  e tra  gli  altri  Niccolò  Poliedro , il 
Conti  c l’Ugoli,  deputati  fuggiti  di  Parigi,  ral- 
legrandosi ciascuno  d' essere  come  miracolosa- 
mente salvato  dalla  furia  c dalla  sollevazione 
de’  Parigini,  a’quali  fu  cosi  improvvisa  la  par- 
tenza del  Re,  che  non  ebbero  nc  consiglio  nè 
apparaìo  da  poterlo  seguitare;  il  che  della 
plebe  incauta  cd  inesperta  non  c molto  da  ma- 
ravigliarsi; ma  ebe  il  Dura  di  Guisa  non  avesse 
preveduto  questo  colpo,  diede  allora  molto  che 
dire,  e potrà  porgere  gran  maraviglia  a chiun- 
que, considerando  la  sua  vivacità  ed  accortez- 
za, vi  applicherà  I’  animo  sodamente,  poten- 
dosi attribuire  questo  importantissimo  fallo  ad 
una  di  quelle  maravigliose  operazioni,  con  le 
quali  Dio  suol  bene  spesso  schernire  l’astuzia 
c la  sagacità  degli  artifiej  mondani. 

Partito  il  Re,  minò  come  da  se  stesso  il  di- 
segno del  Duca  di  Guisa  dv  ottenere  da  lui, 
come  da  prigione,  le  condizioni  clic  pretende- 
rà, c però  era  necessario  prendere  altro  par- 
tito. Per  la  qual  cosa  dopo  d’essere  stato  un 
gran  pezzo  cruccioso  ed  adirato  con  se  mede- 
simo, conoscendo  d’  essersi  lasciato  uscire  dalle 
mani  cosi  grande  occasione,  rivolse  il  pensie- 
ro ad  assicurare  il  dominio  della  città  di  Pa- 
rigi,  perché  vedendosi  preparala  una  guerra 
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col  Jte , sapeva  non  poter  avere  più  stabili1, 
fondamento,  quanto  le  forze  c | .ajuto_iIe*  Pa- 
rigini. 

Fu  il  primo  suo  pensiero  d’impadronirsi  della 
Bastiglia,  la  quale  era  tenuta  da  Lorenzo  Te- 
stato, cavaliere  della  guardia,  clic  a nome  del 
Re  vi  comandava;  nè  fu  difficile  il  conseguirla, 
perchè  sebbene  egli  poteva  farvi  onorala  di- 
fesa, come  seppe  esser  cavate  1*  diligi ierie  del- 
r arsenale  per  batterla,  la  mise  in  mano  del 
popolo,  che  ne  fece  conseguentemente  padrone 
il  Duca  di  Guisa,  il  quale  non' perdendo  più 
tempo,  la  domenica,  giorno  dccimoqninto,  chia- 
mato il  popolo  a parlamento,  fece  deporre  Et- 
tore Perosa,  Preposto  de*  mercanti,  come  de- 
pcndeiitc  del  Re,  c lo  fece  serrare  prigione 
nella  Bastiglia,  ed  in  luogo  suo  fece  eleggere 
Preposto  la  Cappella  Martello  , principale  »n- 
centore  del  popolo  e primario  ministro  della 
lega.  Furono  anco  deposti  come  fuggitivi  dalle 
loro  cariche  il  Coati  c l'Ugoli,  ed  in  luogo  loro 
furono  creati  il  Compano  e Rollando,  ambedue 
del  Consiglio  dc*Scdici,e  primi  fra’congiurati. 
Il' lunedi  s’apersero  le  strade,  e furali  rimosse 
le  Barricate,  ed  aperte  le  ca»c  c le  botteghe: 
ma  con  esalta  diligenza  si  continuavano  le  guar- 
die di  giorno  e di  notte,  spargendosi  diverse1 
voci  di  pericolo,  le  quali  servivano  a tenere 
il  popolo  in  sospetto,  è non  lasciare  'raffred- 
dare i primi  moti. 

Assicurata  la  città,  conseguiva  Paprirc  l’adito 
de*  lìqmi  per  rispetto  delle  vettovaglie,  essendo 
certo  ìl  Duca  di  Guisa  che  alla  < fame  nella 
plebe  sarebbe  immediatamente  conseguito  il 
pentimento.  Per  la  qual  còsa  essendo  di  già 
comparse  forze  dì  Picardia^  e' descritti  nella 
città  due  reggimenti  di  fanti,  si  pose  l’assedio 
al  bosco  di  Vìncenna,  che  senza  resistenza  si 
rese,  cd  il  medesimo 'fecero  San  Clù  , Lagni, 
Cbiarantonc  c tutte  l’altro  terre  viciue;  e Pon* 
toisa , benché  fingesse  di  stare  all*  ubbidienza 
del  Re,  non  impediva  nondimeno  \1  'transito 
del  fiume  Senna,  e la  condotta  delle  vettova- 
glie eh*  erano  solite  a venire  da  quella  parte. 

Restava  d’espugnare  Corbel,  nel  ifual  luogo 
era  entrato  Giovanni  Monsignore  di  Vilìers  , 
con  buona  spcrauza  di  difendersi,  per  la  favo- 
revole inclinazione  del  popolo  e per  èssere  il 
Re  vicino,  che  da  Ciartres  poteva  soccorrerlo 
facilmente,  uè  stimava  tanto  le  genti  tumul- 
tuarie de*  Parigini,  che  nou  pensasse,  benché 
privo  di  milizia  pagata,  di  potersi  da  sé  stesso 
sostenere  molti  giorni;  il  che  anco  cominciò  a 
riuscire  prosperamente,  avendo  nel  primo  ar- 
rivo’ scaramucciato  con  avvantaggio,  e repressa 
.in  -gran  parte  1’  audacia  de'  Parigini. 

Ma  il  Re , che  aveva  cominciato  ad  ordir 
altro  disegno,  c eh’ essendo  di  già  aperte  tutte 
le  altre  strade , non  voleva  in  cose  di  non 
inolio  rilievo  attaccare  il  principio  d’  una  lun- 
ga guerra,  scrisse  a Villers,  che  lasciando  il 
popolo  in  libertà  di  dìspòncrc  di  sé  stesso  a 
inolio  suo , se  ne  ritornasse  alla  Corte;  onde 
partito  eh-  egli  fu,  il  popolo  aperse  le  porte,  e 
vu  hm  Li  riamente  si  diedi*  a’ Parigini.  Tutte  que- 
ste cojc  ai  facciano  in  faccia  della  iu-giua,  la 
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quale-,  afflitta  grandemente  nell^ffdrinseen , st 
sforzava  nondimeno  di  dissimulare  tante  ingiu- 
rie, e noti  abbandonando  Parigi  sotto  pretesto 
di  non  diffidare  dell*  ubbidienza  , ma  in  vero 
per  essere  presente  e vedere  tutti  gli  andamenti 
mi  fatto,  aspettava  ordine  dal  Re  di  quello  si 
dovesse  operare. 

Egli  ridotto  a Ciartres,  non  solo  fluttuava  tra 
sé  medesimo , ma  provava  nc*  suoi  consigli  la 
medesima  varietà  di  sentènze,  perché  Villcroi 
con  t suoi  aderenti  'fissi  tuttavia  nella  loro  pri- 
ma sentenza  contendevano  non  essere  in  alcun 
modo  da  intraprender  la  guerra  contro  il  Due* 
di  Guisa,  per  non  dividere  e separare  la  parte 
Cattolica  in  aperta  dissensione,  e. sporgere  agli 
Ugonotti  patente  occasione  di  soverchiare  la 
religione:  doversi  dissimulare  molle  cose  per 
conseguir  maggior  bene;  e consigliar  la  ragione 
di  riconciliarsi  con  inorate  condizioni  il  Due* 
di  Guisa  ; poiché  il  fondamento  dell’ autorità 
reale  consisteva  ne*  Cattolici,  e perciò  non  era 
bene  con  la  divisione  distruggerlo , o almeno 
debilitarlo. 

Ma  Monsignor  d*  O,  Monsignor  di  Rambu- 
glìetto  c Alfonso  Corso  eop  gli  altri  discorre- 
vano in  contrario,  che  assentendo  alle  dimande 
del  Duca  di  Guisa,  questo  non  era  altro  che 
deponere  la  corona,  ed  investirne  la  casa  di 
Loreno,  la  quale,  estirpata  la  famiglia  di  Bor- 
bone ed  rsterminala  la  parte  degli  Ugonotti* 
portata  dal  fa  ver  della  plebe  e dalla  grandezza 
delle  sue  forze,  avrebbe  immediate  pensato  alla 
deposizione  del  Re,  ed  a chiuderlo  in  un  mo- 
nastero, come  di  già  ne  correva  universalmente 
la  fama;  clic  ogni  bene  che  seguisse  eontra 
degli  Ugonotti,  sarebbe  attribuito  alt’  opera  del 
Duca  di  Gitisi,  e che  il  consentirvi  era  un  au- 
torizzare la  sua  ambizione,  e confermar  mag- 
giormente, anzi  accrescere  la  benevolenza  po- 
polare verso  di  lui,  perchè  sarebbe  stato  chiaro 
che  il  Re  ctmdescendcva  a* suoi  voleri  per  sem- 
plice paura,  ed  astretto  dalla  forza  e dalla  po- 
tenza di  lui;  e però  più  tosto  che  Commettere 
tale  indegnità,  privare  i legittimi  successori 
della  corona,  e mettere  sé  medesimo  in  ser- 
vitù, esser  espediente  provare  ogni  duro  e pe- 
ricoloso partito. 

Rispondevano,  quelli,  che  il  ben  operare  de! 
Re  gli  avrebbe  riconciliata  la  grazia  de’popoli 
già  perduta,  e che  dando  soddisfazione  a’rapi 
della  lega  con  allontanare  i raignoni,  e con  far 
loro  partecipi  delle  dignità  del  governo,  si  sa- 
rebbero acquetale  le  cose,  e con  grandissima 
facilità  dissoluta  ed  annichilata  l’unione;  nè 
sarebbe  stato  alcuno  che  avesse  avuto  ardire 
di  rivolgersi  contro  alla  maestà  sacrosanta  del 
Re,  quando  cessasse  questo  cosi  apparente  pre- 
testo. Che -se  questo  era  moto  di  religione  e 
stimolo  di  coscienza,  cessata  che  fosse  la  ca- 
gione cop  il  procedere  eontra  gli  Ugonotti,  sa- 
rebbe senza  dubbio  cessato  anco  1’  effetto  ; e 
se  era^spirilo  d’ambizione, con  porgere  ai  grandi 
nn  poco  di  convenevol  pastura , sarebbe  si- 
milmente acquetato  ogni  romòrc;  e che  in  fine 
il  Re_non  poteva  confondere  i suoi  nemici  per 
alcuua  Strada  oc  più  idcura  né  più  breve,  che 
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facendo  da  sé  stesso  quello  che  la  lega  pro- 
curava fargli  fare  violentemente  e per  forza; 
poiché  il  tentar  la  fortuna  della  guerra  era 
troppo  disawantaggioso  e troppo  precipitoso 
partito,  non  avendo  nè  forze,  nc  seguito,  nè  da- 
nari per  mettersi  ad  una  così  grave  c così  pe- 
ricolosa contesa,  privo  delle  forze  Cattoliche 
che  seguitavano  per  il  più  la  fortuna  del  Duca, 
e diviso  da  antichi  odj  ed  apertissime  diffi- 
denze con  la  parte  degli  Ugonotti  : essere  cosa 
commendata  da  tutti  i savj  T aspettare  le  op- 
portunità de’  tempi,  e piegar  più  tosto  che  sra- 
dicarsi. 

Tra  queste  sentenze  era  grandemente  am- 
biguo e sospeso  1*  animo  del  Re,  non  solo  per 
la  varietà  e per  il  peso  delle  ragioni,  ma  anco 
perchè  era  entrato  in  sospetto  che  quelli  che 
lo  consigliavano  si  movessero  piu  per  interessi 
c per  rispetti  particolari,  che  per  riguardo  del 
auo  servizio,  e per  cura  del  bene  universale. 
Già  la  nimicizia  di  Monsignor  di  Villeroi  col 
Duca  d’Epernonc  era  palese;  perchè  sin  1*  anno 
innanzi,  quando  il  Ile  usci  con  la  sua  armata 
per  opponersi  all’esercito  degli  stranieri,  es- 
sendo alloggiato  nella  terra  di  Sànt’Agnano,  e 
trattandosi  nel  suo  gabinetto  di  trovar  danari 
per  far  muovere  il  gran  Prevosto  con  i suoi 
arcieri,  i quali  erano  per  mancamento  delle 
aghe  restati  di  seguitarlo,  ed  erano  di  gran 
isogno  nel  campo,  il  signore  di  Villeroi  disse 
al  Re,  ebe  il  Consiglio,  pensando  al  rimedio  di 

rsto  mancamento  , aveva  dato  ordine  a lui 
•accordare  a Sua  Maestà,  che  essendo  stati 
condannati  alcuni  tesorieri,  ch’erano  carcerati, 
in  pena  pecuniaria,  la  quale  poteva  ascendere 
alla  somma  di  venti  mila  scudi,  questi  o tutti 
o parte  sarebbono  sufficienti  alla  gente  del 
gran  Prevosto  ; alle  quali  parole  il  Duca  d’E- 
pornone  alteratamente  rispose,  che  quel  danaro 
era  stato  promesso  a Monsignore  della  Valletta 
per  le  paghe  della  soldatesca  eh’  era  seco  nel 
Deificato , e che  non  si  poteva  applicarlo  in 
altro  uso,  senza  fargli  danno  ed  aggravio,  co- 
me vedeva  che  molti  prendevano  piacere  di 
fare  per  offenderlo  ; ma  che  era  risoluto  di  ri- 
sentirsene una  volta  di  tal  maniera,  che  i ma- 
ligni lo  lascerebbono  stare;  alle  quali  parole 
avendo  voluto  rispondere  Villeroi , con  dire 
che  questo  era  raccordo  del  Consiglio,  e non 
invenzion  sua,  il  Duca  d’  Epernone  in  presenza 
del  Re  io  smentì,  aggiungendo  molte  ingiurie, 
di  tristo,  di  ribaldo  e di  maligno  ; alle  quali 
volendo  rispondere  il  Villeroi,  il  Re,  levatosi 
da  sedere,  gli  commise  che  dovesse  tacere;  on- 
de egli  uscito  del  gabinetto  senza  alcuna  sod- 
disfazione, la  mattina  seguente  chiese  licenza 
al  Re  di  rinunziare  il  suo  ufficio,  non  si  sen- 
tendo più  di  servire  per  dover  essere  indegna- 
mente offeso  c strapazzato  ; la  qual  licenza  il 
Re  non  gli  volendo  concedere,  non  si  curò  tic 
anco  molto  di  fargli  dal  Duca  d*  Epernone  dare 
le  debite  soddisfazioni,  sinché  il  tempo  portò  j 
come  da  sè  stesso  occasione  clic  gli  usasse  al- 
cune parole  cortesi,  scusando  come  per  com- 
plimento 1’  occorso  a Sant*  Agnano  ; il  che  j 
sebbene  sedò  in  apparenza  la  discordia  palese,  I 
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non  acquetò  però  gli  animi  già  mai  in  amicizia 
sincera. 

Per  la  qual  cosa  il  Re  dubitava,  e non  senza 
grandissima  ragione,  che  Monsignor  di  Villeroi 
favorisse  i disegni  del  Duca  di  Guisa,  e fomen- 
tasse le  pretensioni  sue,  per  vedere  escluso  dalla 
Corte,  privo  della  sua  grandezza,  c finalmente 
minalo  il  Duca  d’ Epernone;  e sebbene  dissi- 
mulava, il  vedere  nondimeno  che  Pontoisa,  te- 
nuta in  governo  dal  signor  d’Alincurt,  non  im- 
pediva le  vettovaglie  di  Parigi,  l'avea  segreta- 
mente disgustato,  insospettito  ed  internamente 
sdegnato. 

Monsignore  di  Bellicare  parimenti  per  es- 
sere stato  dal  Duca  di  Guisa  ingannato  a Soes- 
sons,  quando  il  Re  lo  mandò  ad  intimargli  che 
non  venisse,  era  non  solamente  caduto  di  con- 
cetto, ma  avea  lasciato  qualche  scrupolo  di 
non  essere  proceduto  troppo  sinceramente,  e 
l’inavvertenza  in  un  uomo  di  gran  senno  e di 
lunga  esperienza  era  interpretata  per  poca  fe- 
de. Né  il  gran  Cancelliere  era  in  miglior  con- 
siderazione di  questi;  perchè  essendo  già  noto 
che  il  Re  trattava  di  smembrare  da’ suoi  go- 
verni il  ducato  d’ Orleans  per  dar  soddisfazione 
ad  Entraghes,  sospettava  eh’  egli  desiderasse  la 
pace,  acciorchè  il  Re  non  avesse  cagione  di 
trattar  più  la  rivolta  dì. quella  città,  che  p(T 
mezzo  di  Monsignore  di  Chemerault  tuttavia 
s’andava  negoziando.  All’incontro  Monsignor 
d’O  ed  il  colonnello  Alfonso  Corso  erano  so- 
spetti in  questa  consulta  al  Re,  come  nemici 
del  Duca  di  Guisa,  il  quale  si  lasciava  inten- 
dere apertamente  di  non  voler  la  pace,  se  essi 
ancora  non  fossero  privi  dei  loro  carichi  e di- 
scacciati di  Corte  ; onde  sospettava  clic  per 
{schifare  questo  scoglio,  s’ ingegnassero  di  per- 
suaderlo alla  guerra,  ed  era  passato  tanto  in- 
nanzi col  sospetto,  come  è quasi  ordinario  degli 
uomini  nell’avversità  della  fortuna,  che  non  che 
altri,  ma  la  Regina  sua  madre  le  pareva  troppo 
inclinata  alle  dimande  ed  alle  pretensioni  della 
lega  : cosa  la  quale  essendo  lontana  ed  aliena 
dal  vero , perchè  la  Regina  1*  aveva  sempre 
amato  teneramente  sopra  tutti  gli  altri  figliuo- 
li, ed  aveva  nelle  turbolenze  di  tanti  anni  sem- 
pre costantemente  pugnato  per  la  conservazione 
della  corona,  gli  era  nondimeno  stala  obbli- 
qua mente  impressa  nell’  animo  dal  Duca  di 
Epernone,  con  insinuargli  a poco  a poco  che 
la  Regina,  vedendolo  senza  figliuoli,  desiderava 
che  la  casa  di  Borbone  restasse  esclusa  dalla 
successione,  e particolarmente  il  Re  di  Na- 
varca, il  quale  per  il  rispetto  della  Regina 
Margherita  era  da  lei  grandemente  odialo  ; ed 
all'incontro  bramava  che,  interrompendosi  l’os- 
sorv azione  della  legge  Salica,  il  regno  passasse 
nel  Duca  di  Lorcno  suo  genero,  c nel  Mar- 
chese del  Ponte  suo  nipote  da  lei  grandemente 
amati,  c che  per  questo  avesse  da  principio 
fomentata  segretamente  la  lega,  e favorisse  al 
presente  tutte  quelle  cose  che  tendevano  a di- 
struzione del  sangue  reale,  ed  a stabilimento 
c grandezza  della  famiglia  di  Loreno , nella 
qnale  il  genero  ed  il  nipote  teneva  il  primo 
luogo. 
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Ed  era  vero  clic  la  Angina  aveva  sempre 
amali  i nipoti  suol  di  Lnreno,  ohe  I’  nsscrvn- 
vano  con  ogni  termine  di  riverenza  ; onde  aveva 
preso  ad  educare  appresso  di  se  la  Principessa 
Cristiana,  e non  cessava  di  procurare  che  il 
Re  chiamasse  alla  Corte  o il  Marchese  del 
Ponte  o il  Conte  di  Vaudcinont,  o alcuno  de- 
gli altri  nipoti,  e si  servisse  di  loro  nelle  sue 
maggiori  occorrenze.  Era  anco  vero  chVIla  non 
vedeva  volentieri  la  grandezza  del  Duca  dT.per- 
none,  stimato  da  lei  per  pietra  di  scandalo,  e 
quasi  per  avversario  della  grandezza  propria, 
la  quale  dubitava  che  con  lo  aggravare  della 
vecchiezza  non  andasse,  cofne  è consueto,  col 
tempo  declinando.  Ma  era  mollo  diverso  il  de- 
siderare che  dal  Re  fossero  aggranditi  i ni- 
poti, al  procurare  la  grandezza  del  Dura  di 
Guisa,  la  quale  anzi  offuscava  c deprimeva 
«pirite  del  Duca  di  Lorrnn  e de*  figliuoli,  per- 
ché sebbene  egli  mostrava  di  osservare  e di  | 
riverire  il  capo  «Iella  famiglia  , operava  nondi-  I 
meno  c s’  affaticava  per  sé  medesimo  ; né  j 
avrebbe  tollerato  giammai  che  il  frutto  delle  1 
fatiche,  delle  arti  e de’ pericoli  suoi  ridondasse  I 
tutto  in  esaltazione  ed  in  beneficio  del  Dura  |; 
di  Loreno:  c similmente  era  molto  differente 
cosa  il  procurare  clic  il  Re  medesimo  si  stan-  l! 
casse  di  favorire  Flprrnonc,  e 1*  allontanasse  da  j 
sé  per  rimoverc  il  seme  delle  discordie,  dal 
consentire  che  il  Re  fosse  schernito,  ed  astretto  ; 
con  la  forza  del  Duca  di  Guisa  a ricevere  la  ‘ 
legge  dal  suo  volere.  E nondimeno  era  tanta  : 
la  forza  del  sospetto  nella  natura  malinconica 
e difficile  del  Re,  clic  dopo  infinite  prove, 
quantunque  osservasse  la  madre,  nè  operasse 
mai  cosa  alcuna  senza  la  saputa  ed  il  consiglio 
di  lei,  era  però  entrato  in  dubbio,  eh*  ella  in- 
teressatamente favorisse  la  parte  Cattolica,  c 
desiderasse  in  gran  parte  le  cose  medesime  che 
dimandava  la  lega.  Con  questi  pensieri,  reso 
più  difficile  e più  austero  del  solito,  come 
osserv  avano  facilmente  i suoi  famigliari,  aveva 
perduto  il  sonno,  e consumava  le  notti  o tra 
sé  medesimo  meditando,  o ascoltando  i di- 
scorsi e le  consulte  degli  altri,  bilanciandole 
c ponderandole  sottilmente;  nel  che  aveva 
cominciato  a fidarti  di  Francesco  Monsignore 
di  Ramhuglietto,  uomo  di  professione  togata, 
dotato  di  molte  lettere,  c di  sapere  e d'  in- 
gegno singolare;  c di  Giovanni  Maresciallo  di 
Aiiuiont,  uomo  d*  aperta  natura,  ma  di  spirilo 
generoso  e di  grandissimo  valore  nella  profes- 
sione dell'  armi,  non  avendo  né  anco  del  lutto 
allontanali  il  Maresciallo  di  Rcz  c 1’  Abate  del 
Bene,  sebbene  quello  era  da  lui  giudicato  troppo 
dipendente  dalla  Regina  madre,  e questo  troppo 
intrinseco  del  Duca  d’Epcrnouc. 

Con  queste  diffidenze  avendo  posta  la  somma 
delle  cose  nel  simulare,  fingeva  il  Re  nel- 
1’ estrinseco  d*  acconsentire  alla  opinione  di 
quelli  che  l'esortavano  a riunirsi  con  il  Duca 
di  Guisa,  e la  commendava  come  sentenza  più 
pia  c più  convenevole  ad  una  onesta  apparen- 
za ; ma  Y abbominava  nell’  intrinseco  somma- 
mente, non  si  potendo  accomodar  l’ animo  alla 
grandezza  di  lui,  nè  deponcrc  il  scuso  dell'in- 


giuria che  aveva  ricevuta,  la  quale  versando* 
gli  di  continuo  innanzi  «gli  ocelli,  e conciti^ 
dendo  tra  sé  medesimo  di  non  poter  mai  es- 
sere sicuro  della  vita,  nè  assoluto  padrone 
della  corona,  sino  che  viveva  il  capo  di  quella 
fazione  e che  si  manteneva  1’  unione  della  le- 
ga, deliberò  finalmente  di  tentare  gli  ultimi 
pallili  per  minarlo;  ma  perchè  la  strada  della 
guerra  gli  pareva  troppo  difficile  e troppo  pe- 
ricolosa, né  poteva  indurre  la  coscienza  ad 
unirsi  con  gli  Ugonotti,  pensò  di  volere  con 
I*  arte  supplire  alla  necessità,  c consentendo 
alle  proposte  del  Duca,  tirarlo  finalmente  in 
luogo  ove  potesse  opprimerlo  con  le  medesime 
vie  con  le  quali  si  raccordava  essere  stato  nel 
regno  di  Carlo  suo  fratello  oppresso  I’  Ammi- 
raglio di  Coligni  e gli  altri  suoi  partigiani. 

Con  questa  intenzione  scrisse  a’  governatori 
delle  provincie  lettere  molto  moderate,  scu- 
| sando  destramente  sé  medesimo  «Iella  solleva- 
zione passala  de’  Parigini,  ma  non  aggravando 
molto  il  pop«do  medesimo,  nè  il  Duca  di  Gui- 
1 sa,  c procurantlo  solo  che  le  provincie  e le 
! piazzi*  si  conservassero  stabili  nell*  ubbidienza 
sna.  Dopo  1’  «'spedizione  «Ielle  quali  scritture, 
che  «la  ciascuno  furano  giudicale  necessarie, 

1 spedi  il  medico  Mirane  alla  Regina  madre,  c 
pochi  giorni  «lopo  Gaspara  Conte  di  Scom- 
berg,  dandole  commissione  clic  per  ogni  modo 
cercasse  «li  cotnponcrsi  e «1*  acconterai  con  il 
Duca  di  Guisa,  essendo  risoluto  di  non  volere 
la  guerra  con  i suoi  sudditi  Cattolici,  ma  di 
volger  1’  armi  risolutamente  all’  intero  esterni i- 
| nio  degli  Ugonotti  : c perchè  vedeva  te  grande 
I inclinazione  che  il  segretario  Villeroi  aveva  a 
qnesto  consiglio,  c conosceva  eh*  egli  avrehlm 
I procurato  efficacemente  di  concludere  te  pace, 

I lo  spedi  ultimamente  n Parigi,  dandogli  am- 
' piissime  commissioni  di  soddisfare  alla  volontà 
: «lei  Dura  di  Guisa,  purché  si  pacificassero  le 
■ discordò*,  c si  riunisse  in  un  corpo  indissolu- 
l>ilc  te  parte  Cattolica,  come  esso  Villeroi  scn- 
] tiva  e consigliava. 

, Il  Duca  di  Guisa  in  questo  tempo  fatto  pa- 
i drone  di  Parigi,  ed  aperti  tutt'  i passi  che  scr- 
1 vivano  per  1*  alimento  della  città,  attendeva  a«l 
' impadronirai  sollecitamente  di  inoli’ altri  luoghi 
opportuni;  però  aveva  fatto  ponerc  l'assedio 
a Melun,  città  vicina  a Parigi,  c chiamato  il 
! Cardinale  «li  Borbone  al  governo  «Iella  città, 
i esso  era  passato  a Meda  ed  a Castello  Tieni 
! per  impadronirai  «li  quelle  piazze.  11  Cardinale 
di  Guisa,  suo  fratello,  nell’  istcsso  tempo  non 
! mancando  ne  di  vivacità  nc  «P  ardire,  ma  bal- 
I dauzosai)icntc  seguendo  i consigli  c le  vestigie 
«lei  fratello,  aveva  sollevato  il  popolo,  c s’era 
reso  il  più  forte  nella  città  di  Tropi,  la  quale 
«la  principio  s’era  dichiarata  di  stare  all’ ubbi- 
dienza «lei  Re,  e«l  il  Duca  d’ Ornala  con  le 
forze  di  ricardia  aveva  posto  1’  assedio  a Bo- 
logna sopra  il  mare,  fortezza  principalissima 
«li  quella  provincia,  od  i partigiani  della  lega 
travagliavano  per  ogni  parte  a sorprendere  ca- 
stella c terre,  a radunare  cavalli  c fanti,  od 
a ridurre  il  maggior  numero  di  seguaci  che 
potevano  alte  loro  divozione  ; c nondimeno  il 
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Duca  di  Guisa,  poiché  vide  il  He  fuori  della 
relè,  e non  poter  così  facilmente  ridurre  il  suo 
primo  disegno  a perfezione,  volendo  mostrare 
essere  stata  volontà  quella  eh*  era  stata  vera- 
mente inavvertenza,  con  iscritture  opportuna» 
mente  distese  c con  ragioni  facondamente  spie- 
gate scrivendo  al  He  ed  a' popoli  della  Francia, 
si  sforzava  di  persuadere  che  l’ opere  sue  non 
tendessero  se  non  a beneficio  del  regno,  ad  ub- 
bidienza del  He  ed  a servizio  ed  utile  univer- 
sale; clic  il  molo  di  Parigi  fosse  staio  senza 
suo  consentimento  eccitalo  dal  timore  del  po- 
polo, e clic  la  sua  intenzione  era  sempre  pron- 
tissima a render  quell' ubbidienza  che  doveva, 
desiderando  solo  che  fossero  discacciati  i cat- 
tivi consiglieri,  e che  si  pensasse  sinceramente 
nd  assicurare  la  religione  : c sebbene  i fatti 
erano  in  gran  parte  contrarj  alle  parole,  era 
nondimeno  così  vivo  e cosi  plausibile  il  colore 
della  religione,  ed  egli  si  sapeva  cosi  saviamente 
portare,  che  1*  universale  lo  credette  sempre 
buon  servitore  del  He,  c stimò  ch'egli  si  mo- 
vesse solo  per  zelo  della  fede,  c per  carità  ar- 
dentissima verso  il  bene  di  tutto  il  reame. 

Mentre  in  questa  maniera  si  procede  per 
Vana  parte  e per  l’altra,  il  Duca  d’Epemooc, 
che  si  trovava  in  Normandia , inteso  il  suc- 
cesso della  sedizione  di  Parigi,  era  passato 
con  buon  numero  di  gentiluomini  a ritrovare 
il  Re,  il  quale  già  risoluto  di  lìngerc  con  tutti, 
« non  si  fidare  se  non  di  se  medesimo,  non 
lo  raccolse  nè  con  la  solila  confidenza,  nè  con 
le  consuete  dimostrazioui  di  onore,  ina  fece 
poco  sembiante  di  gradirlo,  mostrando  di  de- 
siderare eli’  egli  si  dipartisse  dalla  Corte  per 
dar  fine  a tanti  scandali  che  si  dicevano  aver 
origine  dalla  grandezza  sua.  E veramente  avendo 
deliberato  di  dare  apparente  soddisfazione  al 
Duca  di  Guisa  cd  alla  lega,  e sapendo  che 
»on  si  concluderebbe  mai  la  pace  se  non  s’ac- 
cordava di  rimoverlo  dalla  Corte,  era  inten- 
zione sua  clic  ciò  succedesse  innanzi  l’ accorilo 
per  parere  di  farlo  di  sua  propria  volontà,  c 
non  astretto  dalla  forza.  Per  la  qual  cosa  comin- 
ciò a farlo  richiedere  per  mezzo  di  Monsignore 
di  Rcllieurc  o dell’Abate  del  Bene,  che  rispetto 
alla  turbazionc  delle  cose,  c per  rimuovere  le 
cagioni,  rinunziassc  il  governo  di  Normandia, 
rilasciasse  le  fortezze  di  Metz,  di  Lorcics, 
d’ Angolcinme,  di  Saintes  e di  Bologna,  e ri- 
tenesse solamente  il  govemauiento  di  Proveu/a, 
nel  quale  per  maggior  sua  sicurezza  continuasse 
ad  esser  suo  luogotenente  il  signore  della  Val- 
letta suo  fratello  ; che  ivi  si  ritirasse  lontano 
dallo  strepito  clic  si  faceva  della  persona  sua, 
ed  aspettasse  più  quieta  e più  propizia  sta- 
gione per  ritornare  alla  Corte. 

Il  Duca  d’ Epcrnonc,  uomo  di  grandissima 
intelligenza  e nodulo  dal  He  medesimo  fra  gli 
artificj  di  Stalo,  forse  odorando,  per  la  gran 
pratica  clic  n’aveva,  le  segrete  opinioni  del 
He,  si  contentò  di  rinunziar  senza  contesa  il 
governo  di  Normandia,  nel  quale  si  vedeva  mal 
foudatn  per  la  resistenza  fattagli  da  molti  go- 
vernatori ; ma  «pianto  al  resto,  dando  panile 
di  rendere  soddisfatto  il  He  di  tutte  le  sue  do- 
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mande,  era  risoluto  di  non  voler  abbandonare 
i governi  dello  fortezze  nelle  quali  sperava  di- 
fendersi dalla  burrasca  fortunevole  che  si  ve- 
deva venire  addosso  : onde  mentre  tratta  del 
modo  di  rimetterle  nelle  mani  ilei  He,  ed  a 
chi  e come  si  devono  consegnare,  mostrando 
sempre  più  cura  della  sicurezza  del  padrone, 
che  del  bene  di  sé  medesimo,  c mentre  il  He 
non  si  sa  cosi  facilmente  risolvere  in  potere 
di  chi  fosse  a proposito  di  confidarle,  parti 
improvvisamente  dalla  Corte,  fingendo  di  vo- 
lere dar  luogo  alla  fortuna,  cd  accompagnato 
dall’  Abate  del  Itene,  che  non  meno  di  lui  era 
perseguitalo  dalla  lega,  si  trasferì  con  gran- 
dissima celerità  nella  città  d*  Angolemme,  ove 
per  la  fortezza  del  castello,  e per  la  vicinanza 
degli  Ugonotti  gli  pareva  di  dover  dimorare 
piti  sicuro,  c di  dove  per  i luoghi  della  Lin- 
guadoca  tenuti  dal  Maresciallo  di  Danvilla  era 
facile  in  ogni  evento  il  ritirarsi  in  Provenza. 

Troncò  questa  ritirata  le  ali  alle  pretensioni 
della  lega , c rimosse  ogn’  impedimento  che 
potesse  ostare  alla  pace  : c fu  prudente  deli- 
berazione anco  dal  canto  suo,  perchè  di  già 
ed  il  Duca  di  Guisa  ed  il  popolo  di  Parigi, 
indirizzando  ogni  loro  sforzo  contro  di  lui, 
avevano  divulgate  molte  scritture,  nelle  quali 
egli  era  accusalo  per  seminatore  delle  discor- 
die c per  principal  cagione  di  tanti  mali;  alle 
quali,  sebbene  avea  fatto  rispondere  cimi  molte 
sue  ragioni,  e con  dimostrare  che  il  male  pro- 
cedeva dall’  ambizione  della  casa  di  Lorcno,  c 
non  dalla  modestia  e dall’ ubbidienza  sua  c del 
fratello,  ebe  ricevendo  con  auinio  devoto  e fe- 
dele le  grazie  ed  i hciiclicj  del  He  si  sforza- 
vano di  servirlo  con  ouorevulezza  c con  frutto, 
vedeva  nondimeno  che  il  nembo  doveva  irre- 
missibilmente scoccare  contro  di  lui,  onde  volle 
più  tosto,  ritirandosi,  ritenere  i più  importanti 
governi , che,  stando , essere  per  ogni  modo 
astretto  a rinunziarli. 

Se  la  partenza  sua  fosse  con  partecipazione 
del  He,  dubitarono  molti,  tanto  più,  quanto 
l’essere  andato  seco  l' Aliale  del  Bene  lo  fcco 
sospettare;  nè  il  sospetto  era  fuori  di  ragio- 
ne, perchè  dimandando  il  Duca  di  Guisa  ch’e- 
gli rilasciasse  quelle  quattro  principal  issimi*  for- 
tezze, nè  volendo  il  He  privarne  sè  stesso  cd 
il  Duca  d’Epernonc  in  un  medesimo  tempo, 
per  darle  in  inano  a persone  dello  quali  non 
si  potesse  così  interamente  fidare,  era  necessa- 
rio che  il  Duca  fingesse  di  partirsi  disgustato 
senza  saputa  del  He,  c che  mostrasse  di  non 
volerle  lasciare  se  non  per  forza,  acciocché  il 
He  poi  fosse  scusato  se  non  le  dimandasse  su- 
bito, ed  il  Duca  di  Guisa  non  potesse  astrin- 
gerlo a levargliele,  poiché  mostrava  che  gli  $ 
erano  ritenute  contea  sua  voglia.  AD  se  tra 
loro  s’ intrudessero  a*  cenni,  o se  per  mezzo 
dcll'Aliale  il  He  gli  parlicipassc  il  disegno  suo, 
o se  il  Dura  prcudessc  da  sé  questo  partito, 
fu  nascosto  ad  ognuno  della  Corte,  ed  i più  in- 
timi consiglieri  del  Re  uou  no  seppero  cosa 
alenila.  Ben  posso  affermar  io , che  il  Duca 
dopo  la  sua  tornata  di  Normandia  nou  era  più 
cosi  confidentemente  introdotto  alle  segroto 
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consulte,  come  soleva,  ma  che  la  sera  la  quale 
precesse  la  sua  partenza,  l'Abate  del  Bene  biette 
lunghissimo  spazio  nelle  più  tacite  ore  della 
notte  in  segreta  conferenza  col  Re,  il  clic  non 
fu  noto  ad  alcuno,  se  non  a quelli  clic  dormi- 
vano nell’ anticamera  reale. 

Della  partenza  e dell’ andata  sua  verso  An- 
golemmc  si  mostrò  il  Re  grandemente  cruc- 
ciato e dispettoso,  e fece  che  il  segretario  Vil- 
leroi  scrivesse  subito  al  signore  di  Tagiano,  «he 
comandava  all’artni  in  quelle  parti,  cd  a’  cit- 
tadini e deputali  di  essa,  che  nou  dovessero 
riceverlo  né  ubbidirlo;  ma  il  dispaccio  cam- 
minò poi  cosi  lento,  che  il  Duca  se  n'era  reso 
padrone  innanzi  che  le  lcttere%cgie  vi  fossero 
arrivate;  perchè  essendo  egli  con  gran  cele- 
rità sopraggiunto  all’  improvviso,  spedi  subito 
cou  le  genti  sue  il  signore  di  Tagiano  a’  con- 
fini, sotto  colore  di  difenderli  dalle  spesse  in- 
cursioni degli  Ugonotti,  e rimosso  il  solito  ca- 
stellano, pose  nella  fortezza  persona  sua  con- 
fidente, ed  alloggiando  egli  medesimo  nella 
rocca  s’era  reso  il  più  forte,  innanzi  che  gliene 
fosse  da  nuovi  ordini  levato  o perturbato  il 
possesso. 

Partito  dalla  Corte  il  Duca  d’ Epemone,  il 
governo  di  Normandia,  provincia  delle  mag- 
giori e delle  più  importanti  della  Francia,  ac- 
ciò non  fosse  più  dimandato  dal  Duca  di  Guisa 
per  alcuno  de*  suoi,  il  Re  lo  conferì  a Fran- 
cesco di  Borbone  Duca  di  Morapensieri,  es- 
sendo d’animo  di  concedere  tutte  l’apparcnze, 
ma  non  già  la  sostanza  delle  forze  alle  di- 
mande  de’  capi  della  lega.  Rimosso  il  Duca 
d’Epernone,  fu  facile  la  conclusione  della  pa- 
ce; perchè  il  Re  dall’un  canto  concedeva  quanto 
ricercava  e quanto  pretendeva  la  lega,  cd  il 
Duca  di  Guisa,  rimossa  l’autorità  de’  mignoni, 
l’ invidia  de’  quali  con  pungentissimi  stimoli 
l'aveva  concitato,  e mostrandosi  il  Re  pronto 
alla  guerra  con  gli  Ugonotti,  ch’era  il  fonda- 
mento di  tutte  le  sue  ragioni,  non  poteva  più 
attaccarsi  ad  alcuna  escusazione,  e non  aveva 
occasione  di  continuare  la  guerra;  per  la  qual 
cosa  essendo  andati  molte  volte  da  Parigi  al 
Re,  e dal  Re  alla  Regina  il  segretario  Villeroi 
cd  il  medico  Mirone,  si  cominciarono  a strin- 
gere le  pratiche  dell’accordo  governate  dal  Re 
medesimo  senza  participazione  d’ alcuno,  poi* 
cbè  né  il  Maresciallo  d'Aumont,  nè  il  signor 
di  Rambuglietto  erano  consapevoli  ancora  in- 
teramente delle  sue  recondite  ed  ottimamente 
dissimulate  intenzioni.  Intanto  parendo  al  Re 
di  star  con  poco  decoro  c con  poca  sicurezza 
a Ciartres,  pensò  di  voler  passare  a Roano. 
Ma  perchè  non  era  ben  sicuro  della  mente  di 
9 quel  Parlamento,  nè  della  disposizione  dì  Mon- 
signor di  Carragea,  di’ era  governatore  della 
città,  spedi  a loro  Jacopo  Augusto  Tuano,  pre- 
sidente del  Parlamento  di  Parigi,  per  certifi- 
carsi dell’animo  de’  cittadini 9 e per  ridurli  in- 
teramente alla  sua  devozione. 

Eseguì  il  presidente  Tuano  il  comandamento 
del  Re,  ma  piuttosto  con  dimostrazioni  pom- 
posi*, che  con  sostanzievob*  fondamento,  avendo 
parlato  in  pubblico  al  popolo  ed  a quelli  che 


governavano  con  grandissima  ostentazione  d’e- 
loquenza, ma  non  avendo  toccato  i segreti  in- 
teressi del  primo  Presidente  creatura  del  Duca 
di  Giojosa,  no  del  governatore,  e del  Conte  di 
Tiiliercs  suo  figliuolo,  che  avevano  qualche  di- 
pendeuza  con  il  Duca  di  Guisa  e con  la  lega  : 
per  la  qual  cosa  il  Re  spedi  subito  con  più 
risoluti  ordini  Giovanni  d’ Eraerì  signore  di 
Villers,  il  quale  non  solo  era  gentiluomo  del- 
l’istcssa  provincia  di  Normandia,  ma,  quello 
che  più  importava,  amico  particolare  di  quel 
governatore.  Questi  avendo  mostrato  la  remo- 
zione del  Duca  d’Epernone,  che  non  era  molto 
j grato  a quella  città,  dal  governo  della  provin- 
I eia,  e l’elezione  del  Duca  di  Mompensieri  Prin- 
cipe del  sangue  reale,  acquetò  in  gran  ma- 
niera gli  umori  universali  ; e ristretto  poi  con 
il  governatore,  ai  quale  promise  la  continua- 
zione del  governo  nella  persona  del  figliuolo, 
e con  il  primo  Presidente,  al  quale  diede  gran- 
| de  speranza  della  grazia  del  Re  e de*  prinei- 
| pali  ufRcj  della  corona,  ridusse  le  cose  in  istato 
che  il  Parlamento  cd  il  popolo  con  onorevole 
ambasceria  mandarono  ad  invitare  il  Re  a vo- 
lersi ridurre  nella  loro  città,  ed  il  governatore 
mandò  come  per  ostaggio  il  Conte  suo  figliuola 
alla  Corte.  Dopo  le  quali  dimostrazioni  il  Re 
! deliberò  di  trasferirsi  senza  dilazione  a Roano; 

| la  qual  fama  essendo  passata  a Parigi,  il  Par- 
: lamento  dolendosi  che  gli  altri  Seggi  lo  preve- 
nissero di  prontezza  e di  divozione,  esortato 
! dalla  Regina  madre,  volle  mandare  un’  amba- 
I sceria  onorevole  ad  assicurarlo  della  sua  fede, 
i c poco  dopo,  per  consiglio  del  Duca  di  Guisa, 

| vi  mandarono  anco  i Parigini  ad  iseusare  con 
1 molte  ragioni  il  successo  deHc  cose  passate,  ma 
in  tempo  che  di  già  la  pace  era  come  con- 
clusa : la  quale  mentre  si  tratta,  il  Conte  di 
Scoroberg  concluse  con  Monsignor  d’Entraghes, 
soddisfatto  della  lontananza  del  Duca  d’Epcr* 
none,  quello  che  già  tanto  tempo  s’era  trat- 
tato in  vano,  ch’egli  passasse  con  la  città  d’Or- 
leans  alla  parte  del  Re,  con  promessa  che  il 
governo  di  essa  resterebbe  ne’  suoi  eredi,  e 
che  vi  sarebbe  aggiunto  il  governo  di  Ciartres 
e della  Bcossa,  che  teneva  allora  Monsignore 
di  Chivernl  gran  Cancelliere;  ma  non  potè  que- 
sto trattato  passar  cosi  segreto,  che  il  Duca 
di  Guisa  non  ne  fosse  avvisato,  il  quale  per 
deludere  questo  patto  ridotto  a fine  dopo  tante 
fatiche,  cominciò  a dimandare  nel  trattato  della 
’ pace  per  una  delle  piazze  di  sicurezza  la  città 
di  Orleans  tra  le  altre,  che  per  ostaggio  delle 
promesse  reali  richiederà. 

Questa  dimanda  mise  qualche  ostacolo  alla 
conclusione  dell’accordo  ; ma  dal  gran  deside- 
rio del  segretario  Villeroi  fu  presto  rimosso,  il 
quale  avendo  portata  dal  Re  facoltà  di  con- 
cludere, o stimolato  dall’invidia  che  altri  avesse 
ridotto  il  trattato  d’ Orleans  a perfezione,  o 
perchè  così  stimasse  opportuno,  non  giudicò 
che  per  questo  si  dovesse  ili  sconcertare  tutto 
: il  negozio,  ina  quando  vide  il  Duca  di  Guisa 
ostinato  a volerla,  finalmente  gliela  concesse 
senza  saputa  del  Re,  il  quale  poi  allegando  che 
y gli  era  stata  domandata  la  città  di  Durian  nella 


Beossa,  mise  grandissime  e lunghe  difficoltà 
nel  consegnarla. 

Contenne  la  pace  quasi  le  medesime  cose 
che  nella  scrittura  fabbricata  a Nansì  con  par- 
ticipazionc  del  Duca  di  Loreno  nel  principio 
dell'anno  erano  state  richieste:  Che  il  he  si 
dichiarasse  di  nuovo  capo  della  lega  Cattolica, 
e giurasse  di  prender  1*  armi,  e non  le  depo- 
ner  mai,  finché  non  fosse  del  tutto  estirpata 
e distrutta  la  religione  degli  Ugonotti:  che  con 
editto  solenne  sottoponesse  tutt’i  Principi,  Pari 
di  Francia,  signori  ed  ufficiali  della  corona, 
ville,  collegj,  comunità,  e tutto  il  popolo  a 
giurare  il  medesimo,  « ad  obbligarsi  con  pub- 
blico sacramento  di  non  tollerar  mai  che  po- 
tesse regnare  alcuno  che  non  fosse  di  religione 
Cattolica,  e lontano  da  ogni  sospetto  d’eresia: 
che  per  I’  avvenire  non  si  dovesse  ammettere 
alcuno  ad  ufficj,  carichi  e dignità  in  qualsivo- 
glia parte  del  regno,  che  non  fosse  Cattolico, 
e non  facesse  la  professione  della  fede  confor- 
me alla  formula  della  Sorbona  ed  alla  creden- 
za della  Chiesa  Cattolica  Romana:  che  tutte 
le  cose  passate,  rivolte  di  città,  sollevazioni 
di  popoli,  espugnazioni  di  fortezze,  levata  di 
soldatesche,  rctenzione  d’ entrate  regie,  e qua- 
lunque altra  cosa  fatta  per  cagione  della  pas- 
sata commozione  fosse  perdonata  e rimessa,  ed 
il  Re  comandasse  la  totale  obblivione,  come  di 
cose  fatte  per  servizio  della  fede  ed  a fine  del 
bene  universale:  che  si  spedissero  due  eserciti 
contro  degli  Ugonotti,  1’  uno  nel  Poetò  sotto 
al  comando  del  Re  medesimo  o di  chi  più  gli 
piacesse,  l'altro  nel  Dclfinato  sotto  al  comando 
di  Cario  di  Loreno  Duca  di  Mena,  i quali  non 
ai  dovessero  mai  richiamare,  ma  pagarli  e re- 
integrarli sino  all'intero  adempimento  deli'im- 
prcaa:  che  il  Concilio  di  Trento  fosse  ricevuto 
ed  osservato  per  tutto  il  regno,  con  dispensa 
di  quelle  parli  che  sono  contrarie  a'  privilegi 
della  Chiesa  Gallicana,  che  fra  tre  mesi  doves- 
sero essere  dichiarate  da  una  congregazione  di 
prelati  e dal  Consiglio  reale:  che  il  Re  per- 
mettesse che  i signori  della  lega  si  ritenessero 
le  città  e fortezze  già  per  innanzi  l'anno  ot- 
tantacinque  concesse  per  loro  sicurezza,  ancora 
per  lo  spazio  di  sci  anni,  e vi  s'aggiugnessero 
Dorlan,  Orleans,  Bitrgcs  e Monterollo:  che  al 
Duca  di  Guisa  fosse  dal  Re  data  patente  di 
poter  comandare  alle  armi  di  tutto  il  regno, 
cd  essendo  negli  eserciti,  di  esser  superiore  a 
tutti,  e tutti  sottoposti  all'ubbidienza  sua  : che 
il  Re  procurasse  che  il  signore  di  Berne,  ne- 
mico del  Duca  d'Omala,  fosse  rimosso  dal  go- 
verno della  città  di  Bologna,  c quella  posta  in 
mano  d’un  gentiluomo  della  provincia,  non  dif- 
fidente dell’una  parte  e dell’altra:  che  Valenza 
net  Deificato  ed  il  suo  castello,  de'  quali  con 
l'occasione  de*  passati  motivi  «'era  impadro- 
nito il  signore  della  Vailetta,  fossero  resti- 
tuiti al  signore  di  Gessano  solito  governatore: 
che  i deputati  eletti  da*  Parigini  dopo  il  tu- 
multo fossero  approvati  e confermati  dal  Re} 
e finalmente  che  a Blcs  l’ottobre  prossimo  fos- 
sero radunati  gli  Stati  generali  per  far  giurare 
l’editto  della  unione  Cattolica,  ricevere  il  Con- 
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cilio  di  Trento,  e confermare  l'autorità  con- 
cessa al  Duca  di  Guisa.  Di  Monsignor  d’O,  del 
colonnello  Alfonso  Corso,  del  Marcscial  di  Bi- 
ronc  c degli  altri  non  si  fece  menzione  alcuna, 
perchè,  rimosso  il  Duca  d’Hpernone  ed  il  si- 
gnore della  Valletta,  non  pareva  che  questi 
avessero  bò  autorità  nè  forze  da  essere  con- 
trapposti alla  potenza  tanto  formidabile  del 
Duca  di  Guisa,  al  quale  pareva  già  di  domi- 
nare e reggere  tutte  le  cose,  né  degnava  più 
di  far  riflesso  sopra  soggetti  che  non  erano 
suoi  pari. 

Conclusi  gli  articoli  e stipulata  la  pace,  il 
Re,  impaziente  d’ogni  dilazione  che  ritardasse 
P effetto  de' suoi  intimi  consigli,  spedi  subito 
lettere  patenti  per  ogni  provincia  e per  ogni 
baliaggio  ad  intimare  la  radunanza  degli  Stati 
per  l’ottobre  prossimo  nella  città  di  Blet,  la 
quale  egli  stimava  più  d’ogni  altra  opportuna 
al  suo  pernierò,  cosi  per  essere  lontana  da  Pa- 
rigi e vicina  a'  luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti, 
come  per  la  comodità  e per  la  grandezza  del 
castello,  e molto  più  per  essere  il  popolo  alla 
divozione  sua,  ed  alieno  dal  commercio  e dal- 
l'intelligenza della  lega.  E per  invitare  con  l'e- 
«empio  proprio  i deputati  che  sarebbono  eletti, 
a non  inframmettere  dilazione  di  tempo,  partito 
pochissimi  giorni  dopo  da  Roano,  s’incamminò 
alla  volta  di  Ciartres  per  passarsene  conseguen- 
temente al  luogo  destinato.  Pervenuto  a Maoti^ 
città  posta  su  la  strada  che  da  Roano  conduce 
a Ciartres,  sopraggiunsero  la  Regina  madre  e 
la  Regina  sua  moglie,  con  le  quali  avendo  con- 
ferito lo  spazio  di  due  giorni  nel  medesimo 
luogo,  la  regina  madre  ritornò  alla  volta  di 
Parigi  per  condurre  il  Duca  di  Guisa  alla  Cor- 
te, ed  il  Re  continuò  il  viaggio  incominciato 
per  fermarsi  poi  a Ciartres,  ed  ivi  aspettar» 
il  restante  della  Corte. 

Quivi  dopo  non  molti  giorni  venne  con  la 
Regina  madre  il  Duca  di  Guisa,  accompagnato 
da  più  splendida  che  numerosa  comitiva , in 
atto  di  grandissima  umiliazione  verso  la  per- 
sona del  Re  , ma  con  animo  e con  viso  bal- 
danzoso, sollevato  da  sicurissimi  spiriti  di  do- 
minare, e,  quello  che  più  importava,  reso  dallo 
cose  operate  ed  ottenute  non  solo  glorioso  fra 
i suoi , ma  terribile  ancora  ed  ammirando  a 
quelli  che  tenevano  e che  seguitavano  il  par- 
tito reale  : il  che  siccome  al  Re  per  la  sagacità 
e per  la  sospizione  della  natura  sua  non  era 
occulto,  cosi  s' aumentava  in  lui  con  grandis- 
sima impazienza  il  desiderio  di  vederlo  eMer» 
minato  ; ma  coprendo  questo  pensiero  con  ope* 
razioni  e con  gesti  totalmente  diversi,  mostrava 
e nelle  cose  minute  e nelle  grandi  essersi  ri* 
conciliato  sinceramente,  e volere  per  l’awe* 
nire  camminare  nnito  co*  suo»  consigli,  e poner» 
il  fondamento  del  governo  nel  vari  or  t nella 
prudenza  di  lui.  Per  la  qual  cosa  fere  subito 
nel  Consiglio  suo  e pubblicare  e giurare  a cia- 
scheduno 1*  editto  dell'  unione,  e buodiir  pub* 
blicamente  la  guerra  agli  Ugonotti  j per  prò* 
seguire  la  quale  furono  conforme  alle  capitola- 
zioni della  pace  destinati  doe  differenti  eserciti, 
V uno  nel  Dclfinato  sotto  al  Duca  di  Mena,  « 
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l’altro  nel  Poetò,  del  quale  il  Re  dichiarò  ge- 
nerale Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nevcr»,  e per 
l’uno  c per  l’altro  furono  spedite  le  patenti 
necessarie  per  radunar  le  bande  d*  uomini  di 
arme,  e per  mettere  insieme  le  fanterie. 

A questo  primo  punto  seguì  l’altro  di  mag- 
gior conseguenza , perchè  fu  senza  tl  dazione 
stabilita  nel  Consiglio,  e promulgata  nel  Par- 
lamento di  Parigi  la  nuova  podestà  concessa 
al  Duca  di  Guisa,  ed  aggregata  al  eolito-suo 
titolo  di  gran  Maestro,  la  quale , eccetto  che 
il  nome  espresso  di  Luogotenente  generale, 
conteneva  tutte  quelle  condizioni  clic  a quella 
dignità  si  sogliono  attribuire  ; il  comando  di 
tutti  gli  eserciti,  ov*  egli  si  trovasse  in  perso- 
na, P autorità  di  gran  Contestabile  nel  rasse- 
gnare c pagare  le  milizie,  la  podestà  di  ponerc 
il  prezzo  e la  limitazione  alle  vettovaglie,  la 
protezione  della  plebe,  il  castigo  degli  eccessi 
che  si  commettessero  da’  soldati,  ed  altre  cir- 
costanze di  questa  natura  , le  quali  dopo  la 
persona  del  Re  mettevano  quella  del  |Duca  nella 
suprema  autorità  del  comando,  c lo  costitui- 
vano in  quella  podestà  che  già  solevano  anti- 
camente tenere  i maestri  del  palazzo  al  tempo 
de’  Re  della  stirpe  di  Mcrovco.  Né  mancò  il 
Re  di  mostrare  la  medesima  inclinazione  verso 
il  Cardinal  di  Borbone , perchè  con.  P assenso 
c con  l’autorità  del  Consiglio  volle  dichiararlo 
primo  Principe  del  sangue,  concedergli  il  pri- 
vilegio di  crear  maestri  in  tutte  le  arti,  c che 
i suoi  famigliar!  godessero  le  medesime  esen- 
zioni che  avevano  quelli  del  Re  ; le  quali  cose 
venivano  in  questa  maniera  a dichiararlo  le- 
gittimo successore  della  corona. 

A queste  cose  grandi  ed  importanti  s' ag- 
giungevano molte  altre  minori;  la  dimestichezza 
del  Re  con  il  Duca  di  Guisa,  la  venerazione 
verso  il  Cardinal  di  Borbone,  c le  grazie  che 
per  mezzo  loro  ogni  giorno  concedeva  a di- 
verse persone,  1’ alienazione  degli  antichi  suoi 
favoriti , i congressi  segreti  e confidenti  con 
l’Arcivescovo  di  Lione,  con  il  signore  della 
Chiatra,  con  Bassompicra,  c con  altri  intrin- 
sechi del  Duca,  e principali  seguaci  della  lega, 
e molte  altre  cose  simili,  le  quali  come  segni 
evidenti  della  buona  inclinazione  del  Re  ser- 
vivano intanto  a ricoprire  1*  occulta  trama  dei 
•noi  più  veri  disegni,  a continuare  i quali  l’ec- 
citavano grandemente  le  dimostrazioni  del  Pon- 
tefice, il  quale  mosso  dalla  prosperità  del  Duca 
di  Guisa  nel  discacciare  fuori  del  regno  e dis- 
sipare con  tanta  facilità  l’esercito  degli  stra- 
nieri, gli  aveva  scritte  lettere  piene  di  gran- 
dissime lodi,  comparandolo  con  quei  santi  Mac- 
cabei, difensori  del  popolo  d’Israele,  celebrati 
con  divini  cncomj  dalla  Scrittura  sacra , ed 
esortandolo  a continuare  invittamente  c glorio- 
samente a combattere  per  il  sollevamento  di 
Santa  Chiesa,  c per  la  totale  estirpazione  degli 
Ugonotti;  le  quali  lettere,  per  accrescer  fama 
c riputazione  al  Duca  , furono  da’  suoi  fatte 
stampare  c divolgare  in  Parigi  con  altrettanto 
applauso  della  plebe,  eon  (pianto  sdegno  e do- 
lore del  Re,  al  quale  uon  poteva  in  alcun  modo 
piacere  che  altri  fosse  di  maggior  credito  e di 


maggior  autorità  di  se  medesimo  nel  suo  re- 
gno. E perché  cosi  per  riguardo  della  coscien- 
za, come  per  gl'  importanti  rispetti  c conse- 
guenze, i concetti  del  Pontefice  e della  Corte 
Romana  tenevano  oltre  modo  sollecito  l’auimo 
suo,  dal  dispiacere  ricevuto  da  queste  lettere, 
cominciò  a passare  al  rimedio  non  solo  per 
divertire  le  deliberazioni  del  Papa  , ma  per 
operare  ancora  che  nel  concetto  del  mondo 
egli  non  fosse  stimato  essere  in  poca  concordia 
con  la  Sede  Apostolica,  ed  in  poco  governo, 
come  essi  dicono  volgarmente,  con  la  Chiesa 
Cattolica  Romana.  Desiderava  il  Pontefice  di 
essere  a parte  delle  cose  che  si  facevano  in 
Francia,  e di  prò  movere  più  che  fosse  possi- 
bile 1*  impresa  de’  Cattolici  contro  degli  Ugo- 
notti; per  la  qual  cosa  sbava  in  pensiero  d’r- 
lcggcrc  un  Legalo,  il  quale  intervenisse  a qne- 
sbi  famosa  convocazione  degli  Stati,  ed  il  quale 
intendendosi  in  quello  che  concernesse  1’  in- 
teresse della  Scile  Apostolica  eon  il  Duca  dà 
Guisa  o con  il  Cardinal  di  Borbone,  solleci- 
tasse appresso  il  Re  la  radunanza  loro,  la  di- 
chiarazione della  guerra  contra  il  Re  di  Na- 
varro, c molto  più  ch’egli  c tutti  quelli  della 
sua  casa,  come  incorsi  manifestamente  nell’ 
resia,  fossero  giudicati  incapaci  di  poter  per- 
venire alla  corona:  e nondimeno,  perche  non 
gli  pareva  veder  ben  chiaro  negli  affari  di  quel 
regno,  e non  era  ben  sicuro  quali  fossero  i fini 
della  lega,  stava  grandemente  dubbiosa  del 
soggetto  a cui  dovesse  commettere  questa  le- 
gazione , non  volendo  nè  alienare  totalmente 
l’animo  del  Re,  nè  dispiacere  al  Duca  di  Gui- 
sa, e giudicando  il  negozio  di  tanta  importanza, 
che  richiedesse  persona  di  singoiar  prudenza 
per  maneggiarlo. 

Ma  non  venne  egli  alla  deliberazione  , elio 
il  Re,  avvisato  anticipatamente  dall’ambascia- 
tore Pisani,  penetrò  il  suo  disegno  : laonde  de- 
siderando di  avere  persona  confidente  e non 
del  tutto  abbandonata  a’piaceri  della  lega,  foco 
richiedere  ed  instare  con  ogni  possibile  effica- 
cia, adoperando  i più  potenti  mezzi  della  Cor- 
te, che  fosse  eletto  Legato  Giovan  Francesco 
Morosini,  senatore  Veneziano,  vescovo  dì  Bre- 
scia, il  quale  di  già  risedeva  nunzio  Apostoli- 
co in  quel  regno,  ina  uomo  veramente  di  tal 
valore,  che  ben  informato  delle  cose  presenti, 
era  al  Re  non  mediocremente  grato,  e nondi- 
meno non  del  tutto  diffidente  del  Duca  di 
Guisa  per  la  destrezza  ch’egli  teneva  nel  sa- 
persi maneggiare  con  ciascheduno,  il  soggetto 
non  dispiacque  al  Pontefice,  perchè  il  Nunzio 
era  conosciuto  da  lui  c tenuto  in  estimazione 
di  singoiar  prudenza,  e perché  avendo  versato 
nel  governo  della  sua  Repubblica,  lo  stimava 
di  non  minore  esperienza  nelle  cose  di  Stato; 
oltre  che  come  nobile  di  Venezia,  e,  per  con- 
seguenza, ben  affetto  cd  inclinato  alla  corona 
di  Francia,  giudicava  che  non  fosse  per  get- 
tarsi inconsideratamente  in  preda  della  lega, 
piacendo  al  Pontefice  che  sì  tenesse  diritta  la 
bilancia,  ne  si  fomentassero  le  cose  del  Duca 
di  Guisa,  se  non  quanto  ricercasse  il  servizio 
della  religione  Cattolica  e della  Chiesa  Ruuiaua, 


Mi  ton  tutto  che  In  persona  Aci  Locato,  il 
quale  fti  in  un  istcsso  tempo  creato  Cardinale, 
piacesse  grandemente  al  He,  gli  dispiacque  non- 
dimeno fuor  di  misura  clic  il  Papa  desse  conto 
dell’ elezione  sua  a* signori  delta  lega,  c gli 
esortasse  a comunicare  cd  a confidare  i loro 
consigli  con  esso  lui,  c che  te  lettere  con  il 
medesimo  fasto  fossero  dalla  lega  stampate  e 
pubblicate;  e tuttavia  questa  considerazioni  non 
potè  tanto  nell’  animo  suo,  che  dissimulando 
il  disgusto  non  cercasse  per  ogni  modo  di  con- 
ciliarsi la  volontà  del  Legato,  per  potere  col 
mezzo  suo  meglio  gius! ideare  {'operazioni  pro- 
prie appresso  il  Pontefice,  ed  andarlo  raffred- 
dando dal  favore  c dal  fomento  cito  pareva 
prestare  all’  impresa  della  lega. 

Queste  cose  tenevano  occupata  la  Corte, 
quando  vi  fu  portata  la  nuova  della  congiura 
fatta  contro  il  Duca  d’ Epemone  in  Angolem- 
mo,  dalla  quale  poco  mancò  eli’  egli  non  rc- 
stnssc  repentinamente  oppresso  ; perciocché  es- 
sendo capitato,  benché  tardi,  le  lettere  del  He, 
per  le  quali  commetteva  ch’egli  non  fosse  ri- 
cevuto, né  ammesso  al  possesso  di  quel  go- 
verno, alcuni  della  città,  i quali,  come  sono 
diversi  gli  affetti  dagli  uomini,  non  ve  lo  ve- 
devano volentieri,  c clic  leggiermente  si  per- 
suasero di  dover  far  cosa  grata  al  Re,  se  lo 
discacciavano  da  quel  possesso,  spedirono  alla 
Corte  un  loro  confidente  a diritto  al  segreta- 
rio di  stato  Villcroi  ad  intendere  più  partico- 
larmente 1’  intenzione  del  He,  ed  a significare 
che  bastava  loro  l’animo  di  discacciarlo  dalla 
o«Uà,  o di  farlo  prigione,  ancorché  abitasse  del 
continuo  nel  castello,  piazza  sicara  e ben  for- 
tificata. 

A Villcroi  per  l’ inimicizia  che  teneva  col 
Duca,  e perché  aveva  ricevuta  la  commissione 
di  scrivere  le  lettere  precedenti,  parendogli  che 
1’  occasione  ed  il  volere  del  Re  ottimamente 
convenissero,  non  dispiacque  la  proposta  di 
quest’  uomo,  e ne  tenne  proposito  con  il  Re 
medesimo,  il  quale,  rominciando  a diffidarsi 
dell’animo  di  Villcroi,  del  quale  aveva  preso 
grave  sospetto,  non  volle  ben  dichiararsi  del 
voler  suo  ; ma  acciocché  non  si  penetrasse  il 
suo  intrinseco,  nel  quale  amava  c si  fidava  al 
solito  del  Duca  d’ Epemone,  disse,  che  non  gli 
sarebbe  spiaciuto  di  vederlo  discacciato  fuori 
d’Angolemme,  o veramente  che  fosse  condotto 
prigione  nelle  sue  forze , purché  non  avesse 
pericolato  nella  vita  ; le  quali  parole  dette  da 
kn  freddamente,  furono  caldamente  dal  segre- 
tario riferite  al  confidente  de’  congiurati,  il 
quale,  alcun  giorno  dopo  introdotto  nel  gabi- 
netto del  Re,  e conosciuto  da  lui,  ebbe  com- 
missione di  riportarsi  agli  ordini  che  avrebbe 
dal  segretario,  il  quale  sebbene  non  volle  met- 
tere alcuna  cosa  in  iscritto,  stabili  nondimeno 
che  procurassero  senz’altro  d’  aver  vivo  nelle 
mani,  o di  discacciare  dalla  città  il  Duca  di 
Epemone,  affermando  questo  essere  efficace 
desiderio  della  Maestà  Sua,  c che  con  questo 
ufficio  potevano  grandemente  obbligarla. 

Ì congiurali  e dalla  relazione  di  Villcroi  as- 
sai diversa  dalla  freddezza  del  Re,  e dall’  au- 
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gnmento  che.  come  è solito,  fece  di  parole  c 
di  fatti  il  confidente,  maggiormente  inanimiti, 
per  mostrarsi  sufficienti  esecutori  della  pro- 
messa, trattarono  non  solo  di  prender  vivo, 
ma  d’uccidere  il  Duca,  se  altro  non  potessero 
fare;  e conferito  il  negozio  con  i signori  di 
Mere  e della  Messeliera,  eoa  il  Viscoatc  di 
Albatcrra  e con  alcuni  altri  gentiluomini  del 
paese,  il  giorno  decimo  d’agosto,  dedicato  alla 
festività  di  San  Lorenzo , corsero  improvvisa- 
mente al  castello,  c preso  l'adito  della  porta, 
ove  si  dimorava  senza  sospetto , penetrarono 
nelle  più  intime  stanze  del  Duca,  cd  ivi  assa- 
lirono i suoi  famigliari,  eh*  erano  nell’  antica- 
mera, mentre  egli  nella  stanza  più  addentro 
si  tratteneva  con  il  signore  di  Marivaut  c eoa 
1’  Abate  del  Bene. 

Qui  la  resistenza  di  pochi  trattenne  l'impeto 
di  molti  ; perchè  Raffaello  Gicronimi,  Fioren- 
tino, difese  lungamente  l’adito  della  porta  eoa 
morte  di  tre  del  numero  de’  congiurati,  sia 
tanto  che  con  un  colpo  di  pistola  fu  levato  di 
vita  ; morto  il  quale,  incalzando  i nemici  più. 
fieramente  Sorlino,  cerusico  del  Duca,  benché 
fosse  fcritp  malamente,  chiamando  ad  alta  voce 
la  famiglia,  eh’  era  nelle  stanze  inferiori,  alla 
difesa,  fermò  lo  sforzo  degli  assalitori,  sin  tanto 
che  il  Duca  cd  i compagni  serrata  la  porta 
della  camera,  c fortificatala  con  casse  e eoa 
forzieri  che  vi  si  ritrovavano,  ebbero  tempo  di 
difendere  le  proprie  vite  da  una  furia  cosi  re- 
pentina. 

Intanto  ebe  si  combattè  alla  porta  della  ca- 
mera, i gentiluomini  del  Duca,  tra  i quali  Lan- 
cillotto di  Nores,  nobile  Cipriotto,  innanzi  a 
tutti,  inteso  il  romorc  e prese  Tarmi,  avevano 
ricuperata  la  porta  del  castello,  alla  quale  re- 
stando per  difesa  i signori  d’  Amblcvilla  c di 
Lartigua,  gli  altri  salirono  armatamente  le  sca- 
le, e trovati  i congiurati  che  facevano  ogni 
sforzo  di  penetrare  nella  camera,  gli  tagliarono 
tutti  a pezzi,  fuorché  uno  dc'consoli  della  città, 
che  presero  ed  arrestarono  vivo.  Il  Duca  usci- 
to dalla  sua  stanza,  c prese  l’armi,  si  pose  in- 
trepidamente con  i famigliari  alla  difesa,  c per- 
venuto nel  cortile,  nel  quale  moltiplicava  il 
romorc,  uccise  di  sua  mano  il  fratello  del  con- 
sole, il  quale  scalando  le  mura  del  castello  con 
alcuni  armati  per  soccorrere  i suoi,  era  arri- 
vato in  quel  luogo.  Ivi  si  fecero  prigioni  altri 
cinque  de’  principali  cittadini  entrati  nel  me- 
desimo modo,  cd  in  questa  maniera  s’  arrestò 
l’impeto  così  furioso  de 'congiurati. 

Intanto  nella  città  s’era  col  suono  della  cam- 
pana a martello  sollevato  tutto  il  popolo,  i 
principali  del  quale  corsero  a trattenere  la  mo- 
glie del  Duca,  la  quale  senza  sospetto  alcuno 
uscita  a sentir  messa,  si  ritrovava  nella  chiesa 
maggiore.  Ricevevano  i congiurati  a tutte  l’oro 
rinforzo  dalla  nobiltà  consapevole  che  andava 
sopravvenendo  ; per  la  qual  cosa  accrescendosi 
d’  animo  e di  vigore,  dirizzarono  senza  dila- 
zione le  barricate  per  oppugnare  il  castello. 
Ma  si  difesero  gagliardamente  il  Duca  ed  i com- 
pagni, c minacciando  di  far  morire  i prigioni 
che  avevano  nelle  mani,  i quali  erano  persone 
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di  seguito  c del  numero  de*  più  apparenti  fra 
ì cittadini,  tennero  con  questo  rispetto  a freno 
il  popolo,  finché  sopravvenne  con  le  genti  di 
anni  il  signore  di  Taglino,  il  quale,  alloggiato 
nel  contado,  corse  prestamente  al  romore  che 
di  lontano  si  sentiva  per  la  campagna;  all* ar- 
rivo del  quale,  spaventata  la  piche  , c confusi 
i capi  de’ congiurati,  per  mezzo  del  Vescovo 
della  città  e dell*  Abate  del  Bene  convennero 
finalmente  che  i prigioni  fossero  liberati,  re- 
stituita similmente  la  Duchessa,  scacciati  dalla 
città  i nobili  congiurati,  ed  il  Duca,  come  pri- 
ma, riconosciuto  per  regio  governatore,  il  quale 
usando  nel  difendersi  molto  valore,  e dopo  la 
concordia  molta  moderazione,  estinse  assai  pre- 
stamente Il  pericoloso  incendio,  dal  quale  re- 
stò quasi  repentinamente  consunto. 

La  nuova  di  questo  fatto  fini  d'alienare  l'a- 
nimo del  Re  dal  segretario  Villeroi,  non  po- 
tendosi dar  a credere  che  se  al  messo  de' cit- 
tadini d'  Angolemroe  fosse  stato  parlato  cosi 
ambiguamente  e freddamente,  com'  egli  aveva 
trattato  di  questo  fatto , essi  avessero  ardito 
di  passare  tanto  innanzi  fino  contro  alla  vita 
del  Duca,  contro  la  quale  aveva  loip  proibito 
espressamente  di  non  tentar  cosa  alcuna,  e te- 
nendo per  certo  che  il  segretario,  valendosi 
dell’  occasione,  so  nc  fosse  servito  per  isfogarc 
la  nimicizia  manifesta  e l’odio  che  acerbissi- 
mo portava  ad  Epemone:  per  la  qual  cosa,  ro- 
dendosi fra  sé  medesimo,  e parendogli  per  ogni 
parte  essere  attorniato  da  ministri  appassionati 
cd  interessati,  c dannando  il  troppo  saper  loro, 
per  il  quale  penetravano  sino  alle  midolle  dei 
•uoi  pensieri,  gli  sovvenne  1*  esempio  dell*  avo 
suo,  che  negli  ultimi  tempi  del  suo  regno  s’a- 
veva levato  dinanzi  tutt'i  ministri  vecchi  resi 
sospetti  per  il  troppo  sapere,  e s*  era  comin- 
ciato a servire  d*  uomini  di  molta  bontà , ma 
d*  ingegno  non  troppo  elevato,  da’quali  aveva 
ricevuto  migliore  c piu  fruttuoso  servizio,  che 
da  quelli  eh’  erano  invecchiati  nella  prudenza 
e nell*  esperienza  delle  cose. 

Con  questo  pensiero,  subito  che  fu  partito 
da  Ciartrcs  per  incamminarsi  a Bles,  ove  aveva 
deliberato  d'eseguire  il  fine  de' suoi  disegni, 
licenziò  di  Corte  i signori  di  Pinart  e di  Bru- 
lart,  antichi  segretari  di  Stato,  c mandò  il  Be- 
noisa  confidente  segretario  del  gabinetto  a si- 
gnificare al  signore  di  Villeroi,  al  gran  Can- 
celliere Chiverni  ed  a Monsignor  di  Bellieure, 
i quali  erano  passati  alle  case  loro  per  rior- 
dinarsi e ritornare,  che  il  Re,  soddisfatto  delle 
passate  fatiche  loro,  comandava  che  più  non 
ritornassero  alla  Corte  : il  quale  ordine  da 
Bellieure  fu  con  gran  moderazione  sentito  ed 
eseguito;  il  gran  Cancelliere  tentò  indarno  d’e- 
spurgarsi e di  poter  ritornare,  ed  il  signore  di 
Villeroi,  benché  obbedisse,  mostrò  nondimeno 
grandissimo  sentimento  di  dolore,  parendogli 
che  le  sue  lunghe  fatiche  ed  i servizj  felice- 
mente prestati  fossero  iniquamente  disprezzati 
e troppo  ingratamente  riconosciuti.  Elesse  il 
Re  Guardasigilli,  come  si  casturaa,  in  luogo 
del  gran  Cancelliere,  Francesco  signore  di  Moti- 
iclcoitc,  avvocato  suo  fiscale  nel  Parlamento 


Parigi,  uomo  di  molta  integrità  e di  retta 
intenzione,  ma  non  molto  avvezzo  alle  cose  del 
governo,  nel  quale  fin  a quel  giorno  aveva 
avuto  o poca  o nessuna  parte;  e deputò  segre- 
tari di  Stato  Martino  Ruzé  signore  di  Beauliu, 
e Lodovico  signore  di  Rcvol,  uomini  fedeli, 
d*  ottima  fama,  disinteressati  ed  avvezzi  a ser- 
virlo sino  da’  primi  anni  dell’  età  loro,  ma  non 
mai  stimati  di  troppo  elevato  ingegno  negli  af- 
fari del  governo  e nelle  cose  di  Stato. 

A questo  modo  parve  al  Re  essersi  levato, 
come  diceva,  d’ attorno  gli  occhi  volpini,  ed 
essersi  assicurato  di  dover  ricevere  servitù  fe- 
dele c sufficiente,  senza  che  i suoi  ministri 
cercassero  di  penetrar  più  a dentro  ne' suoi 
disegni  di  quello  eh'  egli  voleva  di  suo  spon- 
taneo arbitrio  conferire.  Era  per  questa  novità 
tutta  mutata  la  Corte,  c trasformata  non  solo 
d’  apparenza,  ma  di  modo  ancora  e di  stile  di 
governo,  perchè  il  Duca  di  Guisa,  che  già  so- 
leva aver  poca  parte  nel  Consiglio,  ora  pareva 
moderare  tutte  le  deliberazioni  di  quello  ; cd 
insieme  con  esso  lui  l'Arcivescovo  di  Lione  ed 
il  signore  della  Chiatra,  stretti  suoi  dipendenti, 
si  tenevano  in  grandissimo  credito;  e nel  Con- 
siglio del  Gabinetto,  ove  la  Regina  madre  già 
soleva  totalmente  dominare,  ora  per  i sospetti 
del  Re,  la  parte  eh'  ella  vi  riteneva  era  assai 
poca;  cd  esclusi  tutti  gli  antichi  confidenti, 
erano  solo  all' orecchie  del  Re  il  Maresciallo 
d’ Àumont,  il  colonnello  Alfonso  Corso  ed  il 
signore  di  Rambuglictto  soli  partecipi  delle  sue 
intime  deliberazioni. 

Poteva  anco  molto  appresso  l'animo  sno,  già 
reso  diverso  da  sé  medesimo,  il  Duca  di  Nc- 
vers,  che  prima  gli  era  sospetto  ed  odioso;  nc 
a ciò  lo  moveva  tanto  la  fama  della  prudenza 
c della  esperienza  sua,  la  quale  era  nota  a cia- 
scuno, quanto  esser  egli  emulo  ed  in  segreto 
nemico  della  grandezza  del  Duca  di  Guisa;  im- 
perocché, sebbene  erano  cognati,  essendo  le 
mogli  loro  sorelle;  l’uno  tuttavia  non  poteva 
patire  l' esaltazione  dell’altro,  ed  ora  tanto  più 
s’ accresceva  nell'intrinseco  l'animosità  del  Du- 
ca di  Nevers , vedendo  che  il  Duca  di  Guisa, 
ottenuta  la  potestà  di  luogotenente  generale, 
dominava  il  tutto  e comandava  a ciascuno;  il 
che  essendo  nolo  al  Re,  e desiderando  di  stuz- 
zicare reciprocamente  il  mal  animo  loro,  aveva 
dichiarato  il  Duca  di  Nevers  capitano  dell'eser- 
cito che  doveva  passare  in  Poetù  c nella  Guien- 
na,  per  metterli  tanto  maggiormente  al  punto, 
ed  acciocché  l’emulazione  loro  dalla  potenza 
passasse  all'atto;  perchè  dall’un  canto  sapeva 
che  Nevers  non  avrebbe  mai  tollerato  d’ubbi* 
dir  a Guisa,  ed  all'incontro  che  Guisa,  per 
conculcare  Nevers,  c perché  sarebbe  entrato 
in  sospetto  di  lui,  avrebbe  voluto  passare  dal- 
1* esercito  per  ogni  modo;  onde  1* occulte  con- 
correnze ridonderebbono  in  discordie  ed  in 
dispiaceri  manifesti. 

Per  questo  sebbene  il  Duca  dì  Nevers,  pre- 
vedendo il  medesimo,  tentò  ogni  scusa  del- 
l’età, dell’ indisposizioni  c d’altre  cagioni  per 
sottrarsi  da  questa  carica,  il  Re  non  volle  mai 
consentire  di  trasferirla  in  altri,  pon  gli  pa- 
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renilo  anco  il  tempo  opportuno  di  confidare 
H ministero  dell’ armi  in  mano  di  persona  rlte 
gli  paresse  sospetta.  Con  quest’  arte  mondo 
maggiormente  ad  arrenderai  gli  animi  delle 
parti,  veniva  egli  nell’istesso  tempo  a ricevere 
aerretamente  dal  Duca  di  Novera  tutti  gli  av- 
vertimenti che  potevano  ridondare  a disavvan- 
taggio del  Duca  di  Guisa,  dalla  qual  cosa  era 
nato  che  di  sospetto  se  gli  fosse  reso  del  tutto 
confidente. 

Con  queste  pratiche  arrivi1»  la  Corte  nella 
città  di  Bles  il  vigesimosettimo  di  di  settembre, 
ov’ erano  di  già  radunati  i deputati  delle  pro- 
vincic,  nell'  elezioni  de’  quali,  con  tutto  clic 
e l'ima  parte  e l’altra  si  fosse  affaticata,  su- 
perarono nondimeno  di  gran  lunga  i parziali  c 
dependenti  della  lega:  perchè  l’ ordine  eccle- 
siastico, tiralo  dagl’interessi  della  religione,  tutto 
quasi  pendeva  da  quella  parte,  e l'ordine  ple- 
beo inasprito  doli’  aeerbatà  delle  gravezze,  ed 
il  cui  line  era  il  farle  rimovere,  s’ accostava 
volentieri  a’ nemici  del  Kc  i quali  prometteva- 
no, anzi  professavano  di  volere  clic  fosse  sgra- 
vata la  plebe  da’aovcrchj  pesi  delle  contribu- 
zioni, e nella  nobiltà  erano  molti  strettamente 
interessati  con  la  casa  di  Loreno  e con  la  le- 
gà;  per  la  qual  cosa  a prima  faccia  ottimamente 
a’ accorse  il  Ho  clic  in  questa  congregazione  il 
Duca  di  Guisa  avrebbe  vinte  tutte  le  opiuioni, 
ed  ottenuto  tulio  l’ intento  suo. 

Ma  disposto  di  camminare  per  altra  strada, 
e volendo  addormentare  tutti  gli  umori,  ac- 
colli indifferentemente  i deputati  con  profusi 
segni  d’apparente  benevolenza,  «’avea  compo- 
sto l’  animo  a dimostrare,  che  ne'  rimnlj  clic 
si  dovevano  trovare  dagli  Stati,  avesse  riposta 
tutta  la  speranza  c della  propria  quiete  c della 
salute  del  regno. 

Per  la  qual  cosa  volendo  cominciare  con 
grandissima  pompa  d’apparato  una  operazione 
eli  ‘egli  fingeva  di  stimar  tanto  grande,  la  do- 
menica, secondo  giorno  d’ottobre,  fece  fare  so- 
lenne processione,  alla  quale  assistendo  egli 
con  tuli’  i Principi  c tutta  la  Corte,  e con  i 
deputati  di  ciascun  ordine  al  luogo  loro,  fu 
con  grandissima  pompa  portato  il  Sacramento 
per  le  strade,  le  quali  per  questo  effetto  erano 
tappezzale,  c si  cantò  messa  solenne  con  mostra 
in  ciascbeduuo  di  profonda  e siugolar  devo- 
zione, c la  seguente  domenica,  nono  giorno 
del  mese,  il  Ile  medesimo  ed  il  Duca  di  Guisa 
con  tutt’  i deputati  fecero  pubblicamente  la 
comunione  nella  chiesa  di  San  Francesco,  con- 
fermando con  questa  celebre  e santa  opera- 
zione la  corrispondenza  e reciproca  intelligenza 
che  dimostravano  alla  perfezione  ilei  bcue  della 
corona,  a fine  del  quale  professavano  essere 
congregati  gli  Stali. 

Cominciò  l’assemblea  la  terza  domenica, 
giorno  dccimoscslo  del  mese,  nel  quale  subito 
dopo  pranzo  essendo  congregali  nella  gran  sala 
del  castello  tutti  quelli  che  a cosi  celebre  con- 
sesso dovevano  interi  enirc,  s’ assise  il  He  in 
un  trono  elevato  con  molti  gradini  da  terra, 
c coperto  di  ricahissimo  baldacchino,  le  Re- 
gine, i Principi,  i Cardinali,  i Pari  e gli  uf- 
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fidali  della  corona  sederono  nelle  sedie  per 
ciò  accomodate  in  due  lunghi  ordini  a destra 
ed  a sinistra  dello  strato,  ed  all*  incontro  ncl- 
Pinterior  parte  del  teatro  sederono  i deputati, 
conforme  all'antiche  preminenze  del  grado  loro, 
ed  il  Duca  di  Guisa,  come  gran  maestro,  so- 
pra uno  srahello  con  il  bastone  in  mano  si 
pose  a’ piedi  ilei  trono  reale  su  la  man  destra, 
cd  a sinistra  con  i sigilli  si  pose  il  signore  di 
Mon  tei  pone,  che  rappresentava  la  persona  del 
gran  Cancelliere  del  regno. 

Assettato  che  fu  ciascuno  all’ordine  ed  al 
luogo  suo,  il  He,  accompagnato  da  maestà  re- 
gia e ila  singolare  eloquenza,  fece  l’apertura 
degli  Stati  con  lunga  rd  elegante  orazione,  nella 
quale  attestando  l’ottima  sua  volontà  al  bene 
ed  alla  quiete  de’ suoi  popoli,  c mostrando  lo 
stato  torbido  e pericoloso,  nel  quale  le  di- 
scordie intestine  ed  i privati  interessi  avevano 
ridotta  la  corona,  esortò  efficacemente  ciascuno 
a drponerc  le  passioni,  a mettere  in  ohbiivione 
le  discordie,  ad  allontanarsi  dall’animosità  dello 
fazioni,  e,  provvedendo  al  bisogno  pubblico  ed 
alla  quieto  particolare  ron  rimnlj  opportuni, 
a volere  riunirsi  principalmente  e sinceramente 
all’ ubbidienza  sua,  desistendo  dalle  novità,  o 
dannando  le  leghe,  le  pratiche,  le  intelligenza 
e le  interessate  comunicazioni,  che  dentro  c 
fuori  del  regno,  contro  il  dovere  di  buoni  sud- 
diti c contro  la  carità  della  patria,  avevano 
perturbato  c lui  legittimo  c naturai  signore,  e 
l’animo  c la  tranquillità  di  tutt*  i buoni  : per- 
chè siccome  perdonava  c voleva  scordarsi  lutto 
I il  passato,  cosi  come  delitto  di  lesa  maestà 
non  l'avrebbe  potuto  tollerare  per  l’avvenire; 
ed  insistendo  in  questo  proposito,  vi  si  dilatò 
lungamente,  concludendo  con  gravi  e ron  ef- 
ficaci parole,  che  siccome  egli  sinceramente 
anelava  al  bene  ile’  suoi  sudditi,  ed  intendeva 
! perseguitare  e conculcare  l’eresia,  favorire  i 
buoni,  rendere  lo  splendore  e le  forze  alla  gin- 
I stizia,  promovcre  la  religione,  sostenere  la  no- 
1 bilia  c sollevare  la  plebe,  cosi  pregava  e seon- 
| giurava  ciascuno  ad  assistergli  con  buoni  con- 
sigli c sincera  intenzione  in  questa  così  ncccs- 
1 saria  regolazione;  altrimenti  che  attendendo  a 
intelligenze  e pratiche  di  particolari,  c consen- 
tendo agl’interessi  de’  faziosi , si  sarebbono 
1 macchiati  di  perfidia  c di  fellonia,  e ne  avrei»- 
; bono  dovuto  render  conto  innanzi  al  tribunale 
i di  Dio,  rendendosi  anco  rei  c colpevoli  alla 
giustizia  umana,  con  infamia  perpetua  del  no- 
me loro. 

Questo  ragionamento  del  Re  pnnsc  interna- 
mente l’animo  c del  Duca  di  Guisa  c di  tutti  i 
suoi  parziali,  c tanto  più  quando  lo  videro  ri- 
soluto che  l’orazione  sua  si  ponesse  alle  stain- 
pe;  onde  l’Arcivescovo  di  Lione  procurò  di  ri- 
inovcrlo  da  questa  sentenza,  dicendo  ch’era 
meglio  perdere  quelle  poche  parole,  benché  ar- 
tificiosamente composte,  che  perdere  gli  animi 
di  molti  de’  suoi  sudditi  che  si  sentivano  of- 
fesi, parendo  ch’egli  non  si  fosse  scordato  delle 
rose  passate,  ma  avesse  voluto  alla  presenza  di 
tutta  la  Francia  tassarli  c condannarli  di  per- 
fidia e di  ribellione. 
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Volle  nondimeno  il  Re  die  fodero  noti  a 
ciascuno  i concetti  che  aveva  proposti  alla  con- 
gregazione degli  Stali,  e fece  stampar  l'ora- 
zione, la  quale  mirabilmente  servi  poi  ad  i scu- 
sare le  cose  clic  seguirono.  Alcuni  hanno  scritto 
che  il  Re,  persuaso  daH‘Arcivescovo  di  Lione, 
scemasse  molte  cose  dalla  stampa,  c rimovesse 
molte  parole  di  quelle  che  nel  corso  del  suo 
ragionamento  aveva  profferite;  ma  io  che  mi 
trovai  presente,  c clic  sentii  tutte  le  parole 
molto  dappresso,  posso  sicuramente  affermare 
che  tanto  ó stato  stampato  quanto  fu  detto, 
ma  le  parole  avvivate  dall’ efficacia  del  gesto 
e della  voce,  pervennero  molto  più  calde  c 
più  pungenti  di  quello  che  non,  riuscirono 
quasi  semimorte  alla  stampa. 

All’orazione  del  Re  segui  il  ragionamento  di 
Monsignor  di  Monteleonc  guardasigilli,  il  quale 
conformo  allo  stile  ordinario,  laudando  l’inten* 
/ione  del  Principe,  ripigliò  diffusamente  le 
istrssc  rose  già  profferite  da  lui  : alle  quali  con 
dimostrazione  di  profonda  umiltà  e di  rasse- 
gnata ubbidienza  risposero  l’Arcivescovo  di  Bur- 
ges  per  l'ordine  ecclesiastico,  il  Barone  di  Sc- 
nrssé  per  la  nobiltà,  ed  il  Preposto  ile’  mer- 
canti di  Parigi  per  il  terzo  ordine  della  plebe; 
dopo  le  quali  orazioni  fu  licenziata  l’assemblea, 
e rimessa  per  il  martedì  prossimo  la  seconda 
sessione. 

Fu  celebre  quel  giorno  per  il  giuramento  che 
prestarono  gli  Stati  di  ricevere  per  legge  fon- 
damentale del  reame  l'editto  d’unione  pub- 
blicato dal  Re  il  mese  di  luglio  passato,  per 
il  quale  riunendo  a sé  tutt*  i sudditi  Cattolici 
del  suo  reame,  giurava  di  perseverare  sino  alla 
morte  nella  religione  Cattolica  Romana,  pro- 
movcre  l’aumento  e conservazione  di  essa,  im- 
piegare tutte  le  forze  per  estirpare  l’eresia, 
non  permettere  mai  che  potesse  regnare  alcuno 
clic  fosse  eretico  o fautore  di  eresie,  non  eleg- 
gere a’  carichi  ed  alle  dignità  se  non  persone 
clic  facessero  costante  professione  della  reli- 
gione Cattolica  Romana  ; ed  il  medesimo  vo 
leva  che  giurassero  e promettessero  tutt'i  sud- 
diti suoi,  a’  quali  cosi  riuniti  a sé  stesso  proi- 
biva unirsi  in  lega  c compagnia  d’altri  sotto 
pena  di  fellonia,  c d’esser  tenuti  violatori  del 
giurammio  prestato,  con  altri  particolari,  nei 
quali  abolendo  la  memoria  delle  cose  passate, 
si  faceva  capo  drU'unioiic  e lega  Cattolica,  ed 
incorporava  lutti  gli  ordini  alla  propria  c na- 
turale ubbidienza. 

Le  circostanze  di  questo  ragionamento  fu- 
rono segnalate,  perche  il  Re  ne  parlò  egli  me- 
desimo con  gravi  ed  accomodate  parole,  c l’Af- 
civeseovo  di  Barge»  fece  un’esortazione  agli 
Stati,  mostrando  la  grandezza  c l'obbligo  del 
giuramento  che  si  doveva  fare.  Beauliii,  nuovo 
segretario  di  Stato,  dirizzò  in  iscritto  un  atto 
di  questo  sacramento  per  memoria  d’azione  rosi 
solenne,  c dopo  fatto,  se  ne  resero  grazie  nella 
chiesa  di  San  Salvatore  pubblicamente  a Dio. 
Tutte  le  quali  dimostrazioni,  che  molti  giudi- 
cavano essere  ritrovate  per  estinguere  la  me- 
moria delle  cose  trascorse,  servirono  poi  ad 
■scusare  e ad  autenticare  le  future;  perche  non 


ostante  tutte  queste  obbligazioni,  con  le  quali 
i parziali  della  lega  si  astringevano  d’  abban- 
donare i tentativi  e le  macchinazioni  passate, 
e di  restringersi  sinceramente  all'ubbidienza  del 
Re,  e non  ostante  tutt’i  protesti  da  lui  fatti 
nella  pubblica  radunanza  degli  Stati  di  scor- 
darsi il  passato,  ma  di  voler  vendicare  seve- 
ramente il  futuro,  non  allentarono  in  alcun 
modo  le  pretensioni  c le  macchinazioni  loro; 
anzi  con  efficaci  pratiche  cd  il  Duca  di  Guisa 
aspirava  al  nome  espresso  di  luogotenente  ge- 
nerale, non  potuto  ottenere  dal  Re,  quantun- 
que avesse  ottenuta  quasi  la  medesima  podestà 
aggiunta  al  suo  solito  titolo  di  gran  Maestro, 
e gli  altri  non  cessavano  di  trattare  con  gli 
Stati,  acciocché  il  governo  fosse  riformato  in 
maniera,  clic,  restando  al  Re  il  nome  solo  o 
l’apparenza  di  Principe,  la  somma  delle  coso 
fosse  governata  dal  Duca  c da’  suoi  dipendenti 
della  lega,  ed  i deputati  medesimi  degli  Stati, 
mescolandosi  negl’interessi  delle  fazioni,  briga- 
vano c macchinavano  le  medesime  cose,  senza 
rispetto  di  tanti  e cosi  celebri  giuramenti,  e 
con  manifesto  disprezzo  della  persona , del 
nome  e della  maestà  reale;  per  la  qual  cosa 
appars  e nell'esito  chiara  l’arte  tenuta  nel  corso 
degli  Stati  dal  Re,  il  quale  conscio  della  per- 
tinacia de’  collegati,  con  questi  vincoli  di  giu- 
ramenti, di  cerimonie  c d’  atti  pubblici,  che 
in  apparenza  ridondavano  a favor  della  lega, 
ma  occultamente  contenevano  l’aculeo  di  gra- 
vissima puntura,  aveva  tesa  loro  artificiosa- 
mente la  rete,  facendoli  incappare  in  quei  man- 
camenti cd  in  quelle  colpe  nelle  qnali  aveva 
protestato  loro  che  non  dovessero  macchiarsi 
per  l*  avvenire,  e le  quali  aveva  dichiarato  di 
voler  per  ogni  modo  severamente  punire  c 
castigare. 

Non  mancarono  molti,  i quali  crederono  cho 
se  il  Duca  ed  i deputali  con  gli  altri  signori 
della  lega  avessero  dopo  questi  giuramenti  ab- 
bandonata l’impresa  alla  quale  s’erano  posti,  c 
messi  da  parte  i privati  interessi  c le  antiche 
passioni,  avessero  per  l’avvenire  proceduto  sin- 
ceramente, il  Re,  sempre  di  buona  intenzione 
e di  mansueta  natura,  si  sarebbe  anco  questa 
volta  scordato  ilei  passato,  ed  avrebbe  acque- 
tato l’animo  con  la  casa  di  Guisa.  Ma  il  Duca, 
o non  «coprendo  o disprezzando  quest'  arte, 
portato  dalla  prosperità  delle  cose  sue,  c ve- 
dendo la  maggior  parte  de’  deputati  inclinata 
e pronta  a favorire  la  sua  grandezza,  con  ogni 
spi i ito  si  sforzava  di  condurre  le  cose  a quello 
stato  che  da  principio  s’era  tra  sé  stesso  pro- 
posto. 

Era  fama  costante  eh’  egli  nell’  intrinseco 
suo  aspirasse  a quella  potenza  che  già  ne’  tem- 
pi antichi  solevano  i maestri  del  palazzo  rite- 
nere, mentre  i Re  quasi  ombratili  cd  immagi- 
nari, attendendo  a delirata  ed  oziosa  maniera 
di  vivere,  lasciavano  a loro  tutta  l’autorità  del 
governo,  onde  ne  riuscì  poi  in  conseguenza, 
che  spogliato  della  corona  il  Re  Chilperico, 
uomo  d’  effeminala  natura,  e ridotto  in  un 
monastero  a vita  privata.  Cario  Martello,  e poi 
il  figliuolo  l’ipino,  maestri  ilei  palazzo,  in  tnauo 
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de’  quali  risedevano  il  governo  c le  forte,  as- 
sumessero finalmente  il  nome  c la  maestà  rea- 
le, privandone  quelli  a coi  di  ragione  ella  si 
apparteneva. 

Questo  esempio  delle  cose  passate  dicevano 
liberamente  gl*  interessati  che  ottimamente  si 
accomodava  alle  presenti;  perche  pareva  che 
il  Re  avesse  dato  segno  d’  animo  effeminato  e 
di  natura  lenta  ed  oziosa  non  meno  di  Chil- 
perico,  ed  il  Duca  di  Guisa  per  le  vittorie 
passate  c per  1’  altezza  dell’  ingegno  non  era 
stimato  minore  d’  animo  o di  valore  di  quello 
che  allora  fossero  o Pipino  o Carlo  Martello; 
e sebbene  egli  non  era  attinente  alla  consan- 
gii  in  ita  reale,  come  solevano  già  essere  i mae- 
stri del  palazzo,  nondimeno  I’  interesse  della 
religione,  col  quale  erano  strettamente  uniti 
tutt’  i disegni  suoi,  gli  somministrava  maravi- 
gliosa  opportunità  di  spogliare  la  casa  di  Bor- 
bone della  successione  della  corona,  c trasfe- 
rirla in  sé  stesso  o nella  sua  discendenza,  sotto 
colore  che  la  necessità  lo  richiedesse,  accioc- 
ché la  corona  Cristianissima  non  potesse  per- 
venire in  mano  d’  eretici  c di  scomunicati. 

A questo  Gnc  si  mormorava  eh’  egli  dise- 
gnasse di  farsi  dichiarare  non  più  dal  Re,  ma 
dagli  Stati  con  autorità  suprema  Luogotenente 
generale,  per  potersene  valere  non  meno  nel 
raffrenare  la  potestà  del  Re  medesimo,  del  (piale 
dubitava  che  non  ritornasse  alla  sua  consue- 
tudine di  governare,  che  nell’ opprimere  la 
casa  di  Borbone:  perchè  facendo  dichiarare 
da’  medesimi  Stati  incapace  di  succedere  alla 
corona  il  Re  di  Navarra , e per  conseguenza 
legittimo  successore  il  Cardinal  di  Borbone, 
ne  riusciva  congiuntamente  ch’egli  decrèpito 
d’  età,  mancando  fra  poco  di  vita,  nc  restasse 
estinta  la  stirpe  reale,  ed  esclusi  come  sospetti 
d’ eresia  ed  incapaci  gli  altri  di  (fucila  casa  ; 
e che  il  Duca  poi,  portato  dall’  applauso  dei 
popoli  c fondato  nelle  forze,  le  quali  sarch- 
inolo in  suo  potere,  non  avesse  alcuno  ostacolo 
ad  ottenere  l’elezione  della  persona  propria  c 
«Iella  posterità  sua  alla  corona,  o durante  la 
vita  del  Re  medesimo,  o almeno,  se  per  mo- 
strar maggior  modestia  avesse  voluto  differire, 
dopo  la  morte  di  lui,  il  quale  ad  ogni  modo 
essendo  di  costumi  dissoluti,  di  natura  profu- 
sa, <!’  ingeguo  timido,  e malvoluto  da’  popoli, 
divisavano  che  a fioco  a poco,  come  un  altro 
Chilperico,  si  chiudesse  per  sempre  ne'  termini 
d’  un  monastero. 

Queste  cose  si  dicevano  quasi  pubblicamente. 
Ma  era  cosi  differente  la  natura  c 1’  ingegno 
del  Re  da  quello  di  Chilperico,  che  ne  restò 
ingannato  il  Duca  di  Guisa,  o clic  veramente 
avesse  questi  pensieri,  o clic  solamente  ten- 
desse ad  assicurare  sé  stesso  c la  religione,  il 
che  non  poteva  essere,  s*  egli  non  si  costituiva 
in  una  sicura  e permanente  grandezza. 

Avendo  pertanto  indirizzati  a questa  pratica 
tutti  i consigli  suoi,  per  finire  di  conciliarsi 
la  volontà  e I’  amore  della  plebe,  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  operò  che  si  trattasse  dell’ al- 
leviamento delle  taglie  c delle  gabelle,  facen- 
dosi inouifcMaincnte  autore  di  questa  importan- 
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tissima  deliberazione.  Ostava  il  Re,  ed  ostavano 
non  fiochi  de’  più  prudenti  fra*'  deputati,  mo- 
strando essere  cose  Contrarie  il  fare  così  fre- 
qticuli  deliberazioni  di  fare  ostinatamente  la 
guerra,  mettere  insieme  tanti  cscrciLi.  assoldare 
sempre  nuove  milizie  con  perpetui  protesti  di 
non  rallentare  fino  all’  intera  perfezione  della», 
vittoria,  e dall’  altro  canto  debilitando  e di- 
struggendo l’entrale  regie,  tagliar  i nervi  alla 
guerra,  e ridursi  in  necessità,  dopo  tante  bra- 
vate, di  condcsccndcrc  per  mancamento  di  da- 
nari ad  una  pare  piena  di  disavvantaggi,  ed 
accompagnata  da  poca  riputazione.  Ma  era 
tanto  l’ interesse  e tanta  la  precipitosa  incli- 
nazione dell’  ordine  popolare,  c cosi  potente 
1’  autorità  del  Duca  di  Guisa,  clic  non  ostante 
questa  cosi  evidente  ragione,  fu  deliberato  di 
dimandare  al  Re  la  moderazione  delle  taglie, 
la  diminuzione  di  nuovi  imposti  che  ascende- 
vano alla  somma  di  due  milioni  d’  oro  all’an- 
no, la  riforma  di  molli  uflicj  cretti  per  ca- 
varne danari,  e la  totale  estinzione  di  molte 
altre  gravezze.  Ma  avendo  il  Duca  di  Guisa 
provate  le  proprie  forze,  e riconosciuta  l’auto- 
rità sua  co’  deputati,  accresciuto  grandemente 
d*  animo,  ed  aumentato  di  favori  per  questa 
deliberazione  da  lui  contro  la  volontà  del  Re 
felicemente  ottenuta , si  propose  (|i  voler  per 
secondo  tentativo  far  accettare  il  Concilio  di 
Trento  dagli  Stati,  come  macchina  potentis- 
sima non  solo  alla  destruzione  e perpetua  esclu- 
! sionc  degli  Ugonotti,  ma  anco  come  nppi.ma- 
: mento  di  strada  per  far  dichiarare  il  Re  di 
Navarra  e gli  altri  di  Borbone  incapaci  di  suc- 
cedere alla  corona;  ma  era  materia  non  piati- 
li sibilo  come  prima,  e sospetta  non  solo  alla  no- 
! biità  per  la  libertà  del  vivere,  ma  a molti  fra 
! gli  Ecclesiastici  ancora  clic  temevano  di  pcr- 
■ dere  le  immunità  ed  i privilegj  della  Chiesa 
Gallicana.  Per  la  qual  cosa,  con  tultò  che  il 
Re,  nemico  per  natura  delle  eresie,  volentieri 
vi  acconsentisse,  anco  por  conci  liarsi  la  volontà 
del  Pafxi,  sospetta  a sé  per  le  cose  che  aveva 
in  animo  di  operare,  c con  tutto  die  i Cardi- 
nali eh’ erano  presenti  molto  vi  s’adoperassero, 
c ponesse  tutto  lo  studio  suo  il  Duca  di  Gui- 
sa, fu  tanta  la  contraddizione  di  quelli  del 
Parlamento  c di  molli  degli  Ecclesiastici,  che 
non  potendosi  otLencie,  fu  rimessa  la  delibe- 
razione in  altro  tempo. 

M i il  Duca  di  Guisa,  non  punto  smarrito  di 
animo,  considerando  che  questo  tentativo  non 
era  riuscito  per  il  timore  clic  ciascuno  aveva 
d’essere  coartalo  nella  propria  coscienza,  volle 
scoia  questo  previo  preparamento  arditamente 
; salire  uno  scaglione  più  innanzi,  c fece  pro- 
' ponerc  negli  Stati  la  dichiarazione  eh’  il  Ro 
di  Navarra  e gli  altri  macchiali  o sospetti  d’ere- 
sia non  potessero  mai  |»er  V avvenire  succedere 
alla  corona.  Ed  in  fatti  contra  1'  opinione  di 
molti,  che  (a  stimavano  materia  insuperabile, 
per  la  venerazione  solita  a portarsi  alle  leggi 
Saliche  ed  alla  discendenza  del  sangue  reale, 
riuscì  molto  facile  questa  determinazione:  per* 
clic  sebbene  1’  Arcivescovo  di  Barge*,  lino  dei 
presidenti  dell’  ordine  ecclesiastico  obbliqua* 
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monte  oppugni»  questa  materia,  come  proposta 
fuor  tli  tempo,  mentre  il  He,  nel  fiore  «Irli  età 
sua.  poteva  ancora  generare  figlinoli,  nondimeno 
deliberarono  gli  Ecclesiastici  che  nominatamente 
il  Ke  di  Navarra,  e poi  tutti  gli  altri  sospetti 
d’  eresia  fossero  dichiarati  incapaci  di  succe- 
dere alla  corona;  e questo  essere  conforme 
alla  mente  ed  alla  dottrina  dc’sacri  canoni,  ed 
ispediente  alla  salute  delle  anime  ed  alla  con- 
servazione della  Chiesa  di  Dio:  fatta  la  quale 
deliberazione,  gli  altri  due  ordini,  nobile  e po- 
polare, operando  i seguaci  della  lega,  l'ultimo 
di  potenza,  determinarono  similmente  che  in 
questa  cosa  era  bene  riportarsi  agli  Ecclesia- 
stici, e però  che  si  dovesse  consentire  alla  loro 
decisione:  il  che  come  fu  stabilito,  Guglielmo 
d’Avansone,  Arcivescovo  d’Ainhruno,  con  sei  de- 
putati di  ciascun  ordine  espose  al  He  questa 
sentenza  degli  Stali,  instando  che  Sua  Maestà 
ne  facesse  un  pubblico  decreto,  letto  e con- 
fermato nell’  assemblea,  la  quale  lo  dovesse  ri- 
cevere c giurare  per  legge  fondamentale. 

Ma  il  Re  alieno  del  tolto  da  questa  inclina- 
zione, conoscendo  questo  essere  1’  ultimo  colpo 
del  Duca  di  Guisa  e della  lega  per  Stabilire 
interamente  i consigli  loro,  mostrando  di  lau- 
dare il  zelo  dell*  ordine  ecclesiastico,  e la  pietà 
e modestia  degli  altri  ordini  nelle  cose  che 
toccavano  la  religione , diede  ai  deputali , in 
luogo  di  risposta,  la  protestazione  fattagli  ap- 
presentarc  dal  Re  di  Navarra,  il  quale  avendo 
ridotta  alla  Boccila  una  congregazione  di  quelli 
del  suo  partito,  aveva  fatta  stampare  una  scrit- 
tura, nella  quale  dimandava  l’ esecuzione  degli 
editti  e delle  concessioni  tante  volle  fatte  a 
quelli  della  sua  parte,  la  convocazione  di  un 
Concilio  nazionale  ovvero  universale,  nel  quale 
legittimamente  si  potesse  egli  far  ammaestrare 
intorno  alle  co. e controverse  n<Ua  fede;  e fi- 
nalmente si  protestava  aver  nulle  ed  invalide 
tutte  quelle  cose  che  nell*  assemblea  eli  Blos  fos- 
sero terminate  eontra  di  lui,  non  essendo  stato 
chiamato  ad  iscolparsi  delle  cose  delle  quali 
era  imputato,  c non  essendo  quella  congrega- 
zione composta  di  tutti  gli  ordini  e popoli  della 
Francia,  poiché  non  vi  erano  siali  chiamati 
ed  ammessi  quelli  del  suo  partito;  anzi  dispu- 
tava di  non  poter  essere,  come  era  propalato 
da*  suoi  nemici,  dannato  mai  per  eretico,  men- 
tre egli  si  offeriva  di  sottoporsi  volontariamente 
alla  terminazione  d*un  Concilio  libero  c legit- 
timo, o nazionale  o universale:  alle  quali  pro- 
testazioni del  Je  di  Navarra  aggiunse  il  Re 
Cristianissimo,  che  se  la  giustizia  richiede  che 
alcuno  non  sia  mai  sentenziato,  nè  condan- 
nato, senza  esser  citato  c sema  ascoltare  le  sue 
difese,  le  quali  sono,  per  universale  consenti- 
mento di  ciascun  dotto,  di  ragione  divina,  non 
era  bene  il  fare  così  grave  sentenza  c determina- 
zione senza,  intimargli  le  difese,  c senza  ascol- 
tare, qualunque  elle  si  fossero,  le  sue  ragioni  ; 
perchè  se  una  sentenza  di  cento  scudi  sarebbe 
stata  censurabile,  anzi  invalida  c nulla,  ove 
non  fosse  stata  citata  ed  intimata  la  parte  0 
tanto  maggiormente  sarebbe  stata  una  termi- 
nazione, nella  quale  si  trattava  materia  cosi 


prave  c rosi  importante,  quanto  la  successione 
di  un  regno. 

j Molte  ragioni  del  Re  di  Navarra  essere  . se 
| non  in  tutto  vere,  almeno  apparenti  e sprzio- 
| se,  le  quali  non  si  dovevano  pretermettere  in 
! cosa  di  tanta  conseguenza,  senza  ponderarle  c 
discuterle  minutamente:  allegare  egli  d’aver 
sempre  offerto  di  soltoponersi  alla  terminazione 
d*  un  Concilio,  ed  all'istruzione  d*  uomini  gravi 
ed  intelligenti:  valersi  del  privilegio  della  li- 
bertà di  coscienza,  concessa  a tult’i  Francesi, 
dal  quale  egli  non  più  degli  altri  doveva  es- 
sere escluso  : scusare  quell'  imputazione  di  re- 
lapso  con  il  potente  timore,  anzi  con  la  vio- 
lenza del  tumulto  di  Parigi,  nel  quale  per  sal- 
var la  vita,  era  condeseeso  d’andare  alia  Messa; 
ed  apportare  molte  altre  cose,  che  non  erano 
così  da  trascurare,  almeno  per  non  parere  elio 
la  deliberazione  degli  Stati  fosse  precipitosa  cd 
interessata,  confusa,  disordinala  e priva  di 
quei  termini  clic  per  lo  stile  ordinario  la  giu- 
! stizia  richiede  nelle  cose  minime,  non  che  nella 
dannazione  di  personaggio  eminentissimo,  e nella 
1 eredità  di  tutto  uu  regno;  esservi  tempo  di 
poterlo  ammonire  ed  intimare,  e comodità  di 
procedere  legalmente , poiché  per  grazia  di 
Dio  egli  si  sentiva  in  istato  tale  di  età  e di 
salute,  che  non  erano  urgenti  i pericoli  che  il 
caso  dovesse  nascere  così  subitamente;  però 
essere  il  dovere  in  un*  assemblea  così  grave  e 
' composta  de' più  eminenti  soggetti  della  Fran- 
cia procedere  pesatamente,  e camminare  ia 
i modo  che  il  zelo  non  fosse  indiscreto  c disor- 
j dinato,  ma  la  pietà  accompagnata  da  molto 
: giudirio  e da  costante  prudenza. 

I Riferirono  i deputati  agli  ordini  loro  la  ri- 
sposta del  Re,  ma  vanamente  ; perché  l'ordine 
ecclesiastico  rispose,  clic  il  Re  di  Navarra  era 
stalo  dalla  Regina  madre  molle  volte,  c «tagli 
ambasciatori  degli  antecedenti  Stati,  ammonito, 
chiamato  ed  intimato:  clic  non  erano  neces- 
sari nuovi  Concilj,  ove  1’  universale  di  Trento 
I aveva  dannala  per  eretica  la  dottrina  eh’  egli 
'!  seguiva;  ch'era  stato  istrutto  dal  Cardinal  di 
; Borbone  suo  zio,  personaggio  cosi  grave  ed  a 
lui  tanto  congiunto  di  sangue , e nondimeno 
j era  ritornato  alle  sue  prime  opinioni  della  fe- 
; de:  che  finalmente  il  Papa  l’avea  apertamente 
dichiarato  eretico  c relapso,  onde  non  occor- 
1 revano  piò  nuove  intimazioni,  nuove  discus- 
sioni e nuove  diligenze,  c la  determinazione 
, clic  si  facesse,  dover  essere  non  determinazio- 
ne, ma  esecuzione,  e però  non  essere  da  frap- 
porvi né  dubbio  nè  dilazione. 

A questa  dichiarazione  degli  Ecclesiastici 
consentirono  gli  altri  ordini,  e però  l'Arcive- 
scovo d’ Ainbruno  con  i medesimi  deputati 
fece  relazione  al  Re,  che  posta  in  consulta- 
zione dagli  Stati  la  sua  risposta,  essi  prcsUte- 
I vano  nella  medesima  loro  sentenza,  c suppli- 
cavano Sua  Maestà  farne  speditamente  il  de- 
creto. 

il  Re  vedendo  la  pertinacia  degli  Stati,  e 
risoluto  ad  altro  esito  di  quello  eh’  oguuno 
, credeva,  rispose  che  si  acquetava  al  volere 
| universale,  c che  avrebbe  pensalo  a far  formare 
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il  decreto,  ed  intanto,  per  debilitare  in  qualche  *, 
parie  le  speranze  di  questo  tentativo,  operò  col 
Cardinale  Morosini  Legato  Pontificio,  che  otte-  ! 
11  esse  da  Roma  P assoluzione  del  Principe  di 
Conti  e del  Conte  di  Socssons  fratelli  dei  morto 
Principe  di  Coodè  i quali  vissuti  sempre  cat- 
tolicamente dopo  il  giorno  di  San  Bartolom- 
meo,  erano  nondimeno  passati  in  favore  del 
Ile  di  Navarra,  ed  aveano  portato  Y anni  per  j 
lui,  questo  nella  battaglia  di  Culràs,  e quello  i 
nella  condotta  dell' esercito  straniero;  ma  dipoi,  ■ 
pentiti  di  seguir  quel  partito  per  la  sua  debo-  ’■ 
lezza  o per  altri  rispetti,  erano  ritornati  al-  j 
l’ ubbidienza  del  Ile,  dal  quale  persuasi,  chic-  ] 
devano  con  molta  sommissione  il  perdono  alla  ! 
Sede  Apostolica;  la  quale  umiliazione,  essendo 
favorita  opportunamente  dalle  buone  relazioni 
del  Cardinal  Morosini,  clic  per  compiacere  il 
He  e per  favorire  il  sangue  reale  se  ne  alTalicò 
grandemente,  ed  ajutata  dalle  calde  istanze  del  i 
Marchese  di  Pisani  ambasciatore  regio  a Roma, 
fu  esaudita  dal  Pontefice,  e ne  riceverono  quei  I 
Principi  P assoluzione  ; dal  che  restarono  al-  I 
quanto  più  impedite  e più  difficili  le  speranze  1 
del  Duca  di  Guisa , e debilitate  in  parte  le 
apparenti  ragioni  della  lega. 

Ma  mentre  queste  coso  si  trattano , erano 
grandemente  conturbati  gli  animi  del  Re,  del 
Duca  di  Guisa  c degli  Stali,  per  la  nuova  per- 
venuta loro  che  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
voja,  entrato  ostilmente  con  esercito  nel  mar- 
chesato di  Saluzzo,  se  ne  fosse,  scacciandone 
i presiti j e gli  ufficiali  regj,  totalmente  impa- 
dronito. 

11  Duca  di  Savoja,  giovane  di  altissimo  animo 
c grandemente  sollevato  di  pensieri  dalla  nuova 
unione  col  Re  Cattolico,  per  aver  presa  per  , 
juoglie  P infante  Caterina  sua  figliuola,  s’aveva 
posto  in  animo  d’ occupare  il  marchesato  di  ! 
Saluzzo,  nel  quale  gli  antenati  suoi  per  vec-  | 
chic  successioni  pretendevano  di  aver  molta 
ragione.  Per  la  qual  cosa  vedute  le  turbolenze  J 
del  reame  di  Francia,  c particolarmente  l’ul-  • 
timo  esperimento  della  lega  del  moto  di  Pa-  j 
ligi,  nel  quale  pareva  conculcata  la  maestà  e 
dissipata  la  forza  del  nome  reale,  non  volle  ! 
preterire  V opportunità  di  questa  occasione,  e 
parte  per  segrete  intelligenze,  parte  con  forza 
npcrta  ebbe  nelle  mani  Carmagnola,  e P altre 
fortezze  di  quello  Stato,  insieme  con  grosse 
provvisioni  d'artiglierie  e di  munizioni  rimase  ! 
dalle  passate  guerre  d’Italia,  quasi  come  in  ar-  < 
sonale,  in  molte  di  quelle  piazze. 

Ma  eseguito  il  disegno  arditamente,  e du- 
bitando dall’un  canto  che  i Francesi  si  risen-  ! 
t isserò,  dall’  altro  che  i Principi  Italiani  nc  foa-  ' 
sero  malcontenti,  spedi  subitamente  alla  Corte 
a significare  al  Re  essere  stato  astretto  a pren- 
dere questo  cons’glio,  non  per  animo  che  avesse 
d’ offendere  la  corona  di  Francia,  ma  per  ov-  I 
viarc  all’imminente  ruina  dello  Stato  suo  prò-  |l 
prio,  se  gli  Ugonotti  nel  marchesato  avessero 
preso  piede,  come  procurava  ardeutemente  il  il 
signor  delle  Dighiere,  il  quale  reso  padrone  !, 
di  Castel  Delfino  ncll'Alpi,  aveva  l’animo  in-  ! 
cimalo  ad  occupare  il  marchesato  ; dal  che  nc  j- 
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sarebbe  seguita  la  contaminazione  del  Piemon- 
te, cd  a sé  medesimo  quelle  istcsse  calamità 
nelle  quali  per  il  veleno  dell’  eresia  vedeva  in- 
volta la  Francia  ; che  però  egli  terrebbe  il 
marchesato  , sin  clic  fosse  passato  questo  pe- 
ricolo, c clic  per  giustizia  fossero  vedute  le 
sue  ragioni , pronto  a restituirlo  qual  volta , 
cstcrminati  gli  Ugonotti  del  Dclfinato,  egli  fosse 
fuori  del  giusto  timore  nel  quale  l’ aveva  ti- 
rato il4  prossimo  pericolo  che  soprastava,  c che 
le  ragioni  sue  non  fossero  trovate  giuste 

Queste  medesime  cose  fece  rappresentare  al 
Senato  Veneziano,  al  quale,  come  a modera- 
tor della  pace,  le  novità  in  Italia  sapeva  di- 
spiacere sommamente,  e l’ istcsse  diffusamente 
furono  spiegate  al  Pontefice,  con  aggiugnere, 
per  maggiormente  placarlo,  che  questo  era  il 
preambolo  di  portare  la  guerra  contro  la  città 
di  Ginevra,  coinè  egli  desiderava,  ripetendo, 
per  rommovcrgli  P animo,  la  confederazione  c 
intelligenza  che  con  quella  comunità  teneva  il 
Re  di  Francia. 

Ma  fu  cosa  inaravigliosa  quanto  se  ne  con- 
turbassero gli  animi , e quanto  se  nc  varias- 
sero le  cose  degli  Stati  di  Bles;  perchè  il  Re 
ed  i suoi  partigiani  pubblicamente  dicevano  il 
Duca  di  Savoja  aver  ardito  tanto  per  segreta 
intelligenza  che  aveva  col  Duca  di  Guisa  , il 
quale  s’  era  immaginato  a questo  modo  di  pri- 
vare del  marchesato  Monsignore  della  Valletta 
che  n’  era  governatore , comprare  a questo 
prezzo  l’amicizia  del  Duca  di  Savoja,  c sod- 
disfare agli  Spagnuoli , che  desideravano  che 
si  chiudesse  in  questo  modo  la  porta  di  pas- 
sare in  Italia  all' armi  de’  Francesi  ; c molti  tra 
la  nobiltà  lo  crederono  costantemente,  di  modo 
che  si  cominciò  a mormorare  eh’  era  cosa  trop- 
po iniqua  ed  indegna  il  volere  ostinatamente 
insanguinarsi  nelle  guerre  civili,  cd  intanto  la- 
sciar conculcar  l’onore  della  nazione,  e rapire 
le  possessioni  della  corona  da’ nemici  stranie- 
ri: essersi  fatto  ormai  troppo  per  soddisfare 
all’  ambizione  de*  grandi  e per  saziare  I’  appe- 
tito delle  fazioni , essere  tempo  di  riunire  gli 
animi,  e di  aerompagnare  le  forze  per  difen- 
dersi dagl’  insulti  forestieri , e questi  ingiuria 
essere  cosi  grande,  che  non  si  poteva  in  al- 
cuna maniera  differire  a farne  presta  ed  esem- 
plare vendetta:  delle  quali  ragioni  popolari  o 
plausibili,  portate  dal  fervore  della  nobiltà  com- 
mossa di  grandissimo  sdegno , si  risentirono 
anco  gli  altri  ordini,  di  modo  che  si  vedevano 
inclinali  gli  animi  a deponerc  il  pensiero  della 
guerra  civile  per  indrizzarc  l'armi  a danno  del 
Duca  di  Savoja. 

Molti  de’  più  intelligenti  giudicavano  che  il 
Duca  di  Guisa  non  fosse  partecipe  del  pen- 
siero d’occupare  in  questa  congiuntura  di  cosa 
il  marchesato,  perche  il  tempo  non  era  oppor- 
tuno, e questo  solo  accidente  turbava  le  cose 
sue  che1  già  prosperamente  camminavano  con 
sicurezza  al  desiderato  fine  ; la  fama  nondi- 
meno lo  pubblicava  per  autore  di  questo  con- 
siglio, c gli  Stati  erano  risoluti  di  decretare  la 
guerra  forestiera,  e di  rallentare  o di  differirà 
l’armi  domestiche  con  gli  Ugonotti. 
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Questo  affliggeva  grandemente  l'animo  del 
Duca  di  Guisa,  o partecipe  o no  che  fosse  del- 
1*  occupazione  del  marchesato,  perché  a’  accor- 
geva che  il  divertire  gli  umori,  ed  impiegarli 
al  corso  della  guerra  forestiera  avrebbe  diver- 
tite e racchetate  le  passioni  intestine  della 
Francia,  e che  per  conseguenza  ne  riusciva  la 
libertà  della  coscienza,  e la  pace  c lo  stabili 
mento  degli  Ugonotti,  onde  sarebbono  riusciti 
vani  tanti  disegui  e tante  macchine  di  lunga 
mano  fabbricate  per  opprimere  la  religione  di 
Calvino,  e per  istabilire  sopra  le  ruine  della 
casa  di  Borbone  la  sua  propria  grandezza; 
anzi  volgendosi  l'armi  centra  i suoi  proprj  con- 
federati ch’erano  Spagna  e Savoja,  prevedeva 
che  a poco  a poco  sarebbe  caduta  l’autorità 
sua,  e risorto  il  credito  ed  il  nome  de*  Prin- 
cipi del  sangue,  poiché  l’età  florida  del  Re 
darebbo-teinpo  a infinite  e non  prima  pensate 
mutazioni. 

se  dall’un  canto  lo  tormentava  questo 
pensiero,  dall’altra  parte  Io  ferivano  interna- 
mente le  disseminazioni  del  Re,  lo  conturbava 
1*  universale  inclinazione  degli  Stati,  e come 
capò  di  fazione  popolare  non  poteva  mancare, 
nè  contraddire  a ragioni  ed  a causa  cosi  po- 
polare ed  onesta,  parendogli  che  cadesse  tutto 
il  fondamento  delle  cose  sue,  se  avendo  sem- 
pre professato  di  proteggere  il  bene  e la  ripu- 
tazione universale,  ora  si  vedesse  o assentire, 
o tener  poco  conto  dell’ingiuria  acerbamente 
inferita  alla  oorona. 

Ridotto  però  dall’  afflizione  dell’  animo  a 
lunga  meditazione,  deliberò  di  valersi  delle  me- 
desime arti  del  Re,  fingere  di  consentire  all’in- 
clinazione degli  Stati , mostrarsi  ardente  ven- 
dicatore dell’ offesa  fatta  alla  corona,  c per  al- 
tre vie  render  vano  l’effetto  della  guerra  stra- 
niera , il  che  non  istimava  molto  difficile  al 
patere  ed  all’  arti  sue.  Con  questo  disegno  co- 
minciò a disseminare  che  la  presa  di  Saluzzo 
era  stata  procurata  c macchinata  dal  Re  me- 
desimo per  attraversare  le  buone  risoluzioni 
degli  Stati,  ed  impedire  i decreti  contra  il  Re 
di  Navarca  e contra  gli  Ugonotti;  e ohe  nes- 
suno sentiva  più  vivamente  1*  ardire  del  Duca 
di  Savoja,  e nessuno  era  più  ardente  contra  dì 
lui,  di  quello  che  dovesse  essere  egli  con  tutta 
la  sua  casa.  * 

Ed  in  effetto  mostrandosi  grandemente  sol- 
lecito della  occupazianc  di  Saluzzo,  fece  pro- 
ponere  da' suoi  medesimi  agli  Stati,  che  do- 
vessero deliberare  di  far  la  guerra  a Savoja  , 
c che  non  potendo  egli  passare  a quell’im- 
presa in  persona  per  non  si  allontanare  dalla 
Corte,  voleva  che  v*  andasse  il  Duca  di  Mena 
suo  fratello,  il  quale,  destinato  a far  la  guerra 
nel  Delfinato,  era  di  già  pervenuto  a Lione. 

Diede  gran  soddisfazione  e racchetò  gl»  ani- 
mi turbati  questa  proposizione,  sicché  senza 
molto  indugio  fa  con  universale  consentimento 
stabilito  di  rivolgere  l’armi  contra  il  Duca  di 
Savoja  per  la  ricopcrazione  del  marchesato,  e 
che  il  Duca  di  Mena  vi  passasse  in  persona. 

Intanto  osservandosi  co*  forestieri  quei  ter- 
mini che  non  si  osservavano  con  il  Re  di  Na- 


varra, si  deliberò  di  mandare  al  Duca  di  Sa- 
voja Giovanni  Monsignore  di  Poiguì  a diman- 
dare la  restituzione  delle  piazze  occupate  , e 
non  le  restituendo , ad  intimargli  la  guerra. 
Furono  in  conseguenza  dati  ordini  risoluti  ed 
al  Marchese  di  Pisani  ambasciatore  al  Ponte- 
fice, ed  al  signore  di  Mes  ambasciatore  in  Ve- 
nezia, ed  agli  altri  ambasciatori,  die  per  ogni 
luogo  facessero  contro  il  Duca  gravissime  in- 
dolenze. Con  queste  deliberazioni  spesarne  e«l 
apparenti,  sedandosi  a poco  a poco  1*  ardore 
degli  animi,  questo  cosi  grave  moto  prese  corso 
tale,  che  non  era  per  nuocere  troppo  grave- 
mente all’  intenzione  principale  che  avevano 
quei  della  lega. 

Dubitarono  in  questo  tempo  molti  come  ve- 
ramente fosse  passalo  1*  affare  di  Saluzzo  ; c 
benché  la  fama  più  comune  portasse,  che  tutto 
fosse  succeduto  con  segreta  intelligenza  della 
lega,  perché  ognuno  sapeva  la  corrispondenza 
che  passava  tra  il  Duca  di  Guisa  e tra  gli  Spa- 
gnuoli  ed  il  Duca  di  Savoja,  c benché  quelli 
della  lega,  all’  incontro,  si  sforzassero  di  far  cre- 
dere essere  stata  invenzione  del  Re,  l’ opinione 
più  sensata  nondimeno  tenne  per  fermo  elio 
fosse  stato  puro  motivo  del  Duca  di  Savoja, 
il  quale  pronto  d’ animo  ed  alto  di  pensieri 
non  avesse  voluto  mancare  all’ occasione  desi- 
derabile che  se  gli  rappresentava.  11  che  Pece 
più  credibile  egli  medesimo,  perche  dopo  l’oo- 
cuparionc  del  marchesato  fece  tare  un  impronto 
di  monete,  net  quale  un  centauro  calpestava 
una  corona  riversata  per  terra,  con  il  motto 
Opfmrtunc , il  che  s’ interpretava  eh’  egli  noi» 
avesse  voluta  preterire  l’opportunità  della  con- 
giuntura mentre  la  corona  di  Francia  era  ri- 
versata ed  indebolita  per  i suoi  intestini  acci- 
denti. È ben  vero  che  l'universale  degli  uomini 
credette  sempre  clic  la  prontezza  del  Duca  fosse 
stata  eccitata  dall’  esortazioni  del  Re  di  Spa- 
gna, desideroso  che  con  l’ occupazione  dcl- 
r Alpi  si  serrassero  gli  aditi  di  passar  in  Italia 
agli  eserciti  de’  Francesi. 

lo  questo  medesimo  trmpo  il  Duca  di  Novera, 
generale  dell’esercito  regio  nella  Guienna,  aven- 
do cominciata  le  guerra  con  il  Re  di  Navarra, 
area  preso  Manicone  o Montauto,  e benché 
ritardato  dalle  piogge  dell*  autunno,  e da  molli 
altri  impedimenti,  avea  posto  l*  assedio  alla 
Ganacchia,  piazza  forte  posta  nc’  routini  del 
Poeta  e della  Bretagna,  e difesa  «la  grosso  e 
valoroso  presidio  impostovi  dagli  Ugonotti.  Dis- 
seminavano i parziali  della  lega  che  astutamente 
si  fosse  posto  ili’ assedio  della  Ganacchia,  luogo 
forte,  ma  di  ninn  rilievo  alla  somma  della 
guerra,  per  allungare  il  tempo,  mentre  con  le 
forze  fresche  cd  intere  poteva  speditamente 
opprimere  il  Re  di  Navarra,  il  quale  mal  prov- 
veduto di  genti,  e «lei  tutto  sprovveduto  di  da- 
nari, non  arca  forze  «la  poter  fare  troppo  lunga 
resistenza  ; nc  era  del  tutto  vana,  o almeno 
senza  apparenza  questa  disseminazione,  onde 
il  Duca  di  Guisa  disegnava,  finiti  gli  Stati  e 
confermata  la  potestà  di  luogotenente  gene- 
rale, passare  a quell’  esercito,  ed  assistere  all© 
operazioni  della  guerra  personalmente. 
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Ma  riuscivano  più  lunghe  e più  diffìcili  lo 
il  rii  iterazioni  degli  Siati  di  quello  che  da  prin- 
cipio s’ erano  persuasi,  perchè  le  cose  di  Sa- 
voja,  benché  in  gran  parte  rassettate,  avevano 
lasciati  conturbati  gli  animi  e sconcertati  molti 
disegni,  e quello  che  maggiormente  importava, 
il  he,  attento  a maturare  i suoi  pensieri,  frap- 
poneva a tutte  le  cose  artificiosi  e prolungali 
impedimenti.  È cosa  maravigliosa  clic  quasi  il 
caso  accidentalmente  fu  per  portare  da  sé  quella 
sanguinosa  riuscita  agli  Stali,  ebe  il  Re  tra  sé 
medesimo  segretamente  andava  meditando  j per- 
ciocché essendo  i paggi  cd  i ragazzi  de*  Prin- 
cipi e de' signori  divisi  non  meno  de*  padroni 
in  due  differenti  fazioni,  ed  essendo  ogni  giorno 
alle  mani  tra  loro  apertamente  con  palesi  nomi 
di  Realisti  c di  Guisardi,  avvenne  la  sera  dei 
trenta  di  novembre,  mentre  su  le  quattro  ore 
della  notte  a’ aspettano  i padroni,  e tutti  sono 
radunati  nelle  logge  c ne’  cortili  del  castello, 
che  i paggi  del  Cardinal  di  Vandomo  e del 
Duca  di  Mompensicri  ammazzarono  uno  dei 
paggi  del  Duca  di  Guisa,  al  qual  romore  avendo 
prese  1*  armi  ciascheduno  per  la  sua  parte,  c 
stando  quelli  del  Re,  del  Cardinal  di  Vando- 
m o,  del  Duca  di  Mompensicri,  del  Principe 
di  Conti,  del  Conte  di  Soessons,  del  Mare- 
sciallo di  Reti  ed  altri  dall’ una  parte,  e quelli 
del  Duca  di  Guisa,  del  Principe  di  GenviJla, 
del  Duca  di  Nrmurs,  del  Duca  di  Elleboro, 
del  Conte  di  Brissac  e molti  altri  dall' altro, 
si  attaccò  una  crudelissima  e sanguinosa  fazio- 
ne, nella  quale  mescolandosi  a poco  a poco  gli 
altri  servitori,  e di  mano  in  mano  i soldati, 
e qualche  gentiluomo,  la  cosa  procede  tanto 
innanzi,  che,  prevalendo  la  parte  de' Guisardi, 
il  fatto  d'arme  si  ridusse  nel  salone  contiguo 
olle  stanze  del  Re,  e sopra  quelle  della  Regina 
madre,  ove  stavano  radunati  tutti  i signori  di 
Corte.  s 

Era  grandissimo  lo  strepito,  e risonavano 
altissime  le  voci  infuriate  di  costoro,  di  modo 
che  penetrando  il  rumore  nella  città,  e risve- 
gliato chi  dormiva  dal  sonno,  fu  opinione  di 
tutti  clic  i Principi  meditimi  fossero  venuti 
all’  armi,  c che  nel  castello,  del  quale  erano 
serrate  le  porte,  si  tagliassero  tutti  a pezzi  : 
per  la  qual  cosa  il  Cardinale  di  Guisa,  elio  al- 
loggiava nella  città,  deposto  l'abito  cardinalizio, 

radunati  tutti  i suoi  partigiani,  s'era  avviato 
con  l'armi  a quella  volta,  c dall'altra  parte  il 
Maresciallo  di  Aumont  ed  il  Duca  di  Lunga- 
villa  , fatta  massa  de' partigiani  del  Re,  cam- 
minavano alla  medesima  via,  e non  erano  mollo  i 
lontani  dall’  incontrarsi,  essendo  tutti  i depu- 
tati in  arme,  chi  con  1’  una  parte  e chi  con 
l’altra;  e fu  tanto  lo  spavento  e la  certezza 
che  nel  castello  si  facesse  sanguinoso  fatto  «l'ar- 
me, che  molti,  i quali  per  timore  fuggirono, 
portarono  fuori  la  nuova , e ne  pervrnnc  la 
fama  sino  in  Parigi,  che  la  Curie  fra  se  stessa, 
senza  sapersi  ancora  l'esito,  si  fosse  (agliata  a 
pezzi. 

11  Re  uscito  dal  gabinetto,  s'era  posta  la 
corazza  in  dosso,  dubbioso  clic  il  Duca  di 
Guisa  cou  quest’  arte  cercasse  di  prevenirlo, 
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ed  il  medesimo  avevano  fatto  tutti  quelli  tra  i 
suoi  ch'ebbero  comodità  di  farlo,  e così  ar- 
mati aspettavano  maggior  certezza  per  volgerà 
la  difesa  ove  portasse  il  bisogno. 

Il  Duca  di  Guisa,  all’  incontro,  il  quale  se- 
dendo sopra  uno  sgabello  ragionava  con  la  Re- 
gina madre,  non  si  mosse  nè  di  luogo  nè  di 
sembiante;  anzi  giudicando  che  fosse  quello 
eh’  era,  lo  disse  motte  volte  alla  Regina,  ed 
accorgendosi  che  alcuni  de' suoi  gentiluomini, 
vedendo  l’avvantaggio  della  loro  parte,  aspet- 
tavano i cenni  suoi  per  passare  più  innanzi, 
tenne  sempre  il  viso  basso,  e rivolto  verso  il 
fuoco,  né  diede  alcuno  indizio  dell’ animo  suo, 
o non  assentendo  al  fatto,  o desiderando  cho 
si  procedesse  innanzi,  ma  senza  colpa  e senza 
ordine  suo. 

Intanto  il  signore  di  Griglionc  fatte  prender 
Parrai  a’ soldati  della  guardia,  fece  spartire  il 
conflitto,  estinguendosi  facilmente  il  fuoco,  poi- 
ché non  era  somministrata  materia  da’  capi  de» 
due  partiti,  e così  nello  spazio  di  poco  più  di 
un’  ora  si  acquetò  tutto  il  tumulto,  e si  ritornò 
alla  quiete  di  prima  ; accidente  eh’  ebbe  prin- 
cipio spaventoso  e fine  ridicolo,  ma  che  diede 
chiarissimo  segno  dell’  ardentissimo  odio  più 
che  mai  acceso  fra  le  fazioni. 

Ma  di  già  le  cose  erano  ridotte  all*  nltima 
maturczza;  perchè  il  Duca  di  Guisa  avendo 
praticati  abbastanza  cd  in  universale  ed  in 
particolare  i deputati,  e già  fatto  più  sicuro  cd 
ardito  per  gli  esperimenti  passati,  cominciava 
a fare  introdurre  il  negozio  d’  essere  fatto  luo- 
gotenente generale  a richiesta  e con  P auto- 
rità degli  Stati,  il  che  era  l’ultimo  scopo  delle 
sue  presenti  speranze;  ed  il  Re  perdendo  ogni 
giorno  maggiormente  P autorità  ed  il  eredito, 
e vedendosi  quest’onda  già  molte  volte  schi- 
fata venir  ultimamente  addosso,  era  dalla  lunga 
pazienza  ormai  trapassato  al  furore,  onde  non 
si  poteva  più  trattenere,  che  non  prorompesse 
al  suo  fine  il  corso  di  tanti  consigli. 

Aveva  fin  da  principio  premeditato  il  Re  far 
morire  il  Duca  di  Guisa  ed  i suoi  principali 
congiunti  e depcndenti,  stimolato  dall’ ingiurie 
passate,  e commosso  dal  pericolo  delle  cose 
future.  Lo  tratteneva  solamente  il  rispetto  verso 
la  religione  Cattolica,  ed  il  timore  che  il  Pon- 
tefice, il  quale  oltre  P essere  di  natura  feroce 
c risoluta,  vedeva  sommamente  inclinato  a fa- 
vorire la  lega,  non  adoperasse  conira  di  lui 
Panni  spirituali,  e non  eccitasse  tutti  i Prin- 
cipi della  Cristianità  a'  danni  del  suo  Stato,  il 
quale  per  le  divisioni  conoscevano  al  presente 
essere  di  condizione  debole  o pericolosa. 

Ma  perché  era  sicuro  che  il  Re  Cattolico  ed 
il  Duca  di  Savoja  ad  ogni  modo  gli  sarcUbono 
stati  contra,  c che  la  Regina  d’ Inghilterra,  gli 
Svizzeri  ed  » Protestanti  di  Germania  gli  sa- 
rebbono  stati  in  favore,  e l’Imperatore  e gli 
altri  Principi  erano  tanto  discosti,  che  gli  po- 
tevano porgere  poco  nocumento,  si  rivolse  tutto 
con  P animo  a’  Principi  Italiani,  tra’  quali  era 
principale  il  Pontefice  per  P autorità  della  Sede 
Apostolica,  c per  P anni  spirituali  che  aveva 
in  suo  potere,  c poi  il  Seualo  Veneziano,  cosi 
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per  1*  eminente  opinione  di  prudenza,  come  per 
il  soccorso  di  danari  che  ne*  suoi  bisogni  ne 
poteva  sperare,  e finalmente  il  gran  Duca  di 
Toscana,  dal  quale  teneva  memoria  il  Re  Car- 
lo IX  aver  ricevuto  nell’  ardor  della  guerra 
fruttuosi  ajuti  di  genti  c di  danari. 

Per  conciliarsi  ed  amicarsi  1’  animo  del  Pon- 
tefice oltre  Y inclinazione  propensissima  che 
aveva  dimostrata  di  far  ricevere  il  Concilio  di 
Trento  agli  Stati,  ed  il  grandissimo  rispetto 
eh*  aveva  in  ogni  nrcasionc  mostrato  di  por- 
tare all’ordine  ecclesiastico,  avoa  anco  man- 
dato ambasciatore  a Ruma  Giovanni  Marchese 
di  Pisani,  uomo  di  lunga  esperienza  e d’  in- 
gegno destro  e maturo,  ed  il  quale,  per  aver 
moglie  Romana  e di  casa  Sa  veli  a,  era  prali- 
chissirao  della  Corte,  ed  accetto  al  Papa  me- 
desimo ed  a tutto  il  concistoro  de’  Cardinali  ; 
col  mezzo  del  quale  procurava  non  solo  di 
tenere  benevolo  I’  animo  di  Sisto  con  tutte  le 
dimostrazioni  d’ossequio  e di  confidenza,  ma 
anco  di  penetrare  nella  grazia  de’  nipoti  c dei 
famigliari  suoi  per  tutti  quei  mezzi  che  la  sa- 
gacitù  poteva  somministrare.  K perché  con- 
getturava clic  le  relazioni  del  Cardinale  Legato, 
come  quello  che  si  trovava  sul  fatto,  ed  era 
appresso  al  Pontefice  ed  appi  esso  a tutto  il 
mondo  ili  ccfnertlodi  singolare  prudenza,  avreb- 
bnno  avuta  grandissima  forza  a qualunque  parte 
avessero  inclinato,  posò  Lutto  il  suo  studio  per 
farselo  in  ogni  modo  amiro  c confidente;  il 
che  non  gli  fu  multo  difficile,  cosi  perchè  il 
Cardinale  di  nascila  Veneziano  era  per  natura 
inclinato  al  bene  ed  alla  grandezza  della  co- 
rona, come  perchè  egli  per  genio  particolare 
abbonava  da’  consigli  nuovi  e turbolenti,  dei 
quali  era  piena  la  lega  : per  la  qual  cosa  con- 
fidando il  Re  molte  cose  segrete  con  esso  lui, 
c mostrando  di  deferire  molto  all’  autorità  ed 
a’consigli  suoi,  avea  non  solo  ottenuta  per  mezzo 
suo  l'assoluzione  del  Principe  di  Conti  e del 
Conte  di  Soessons  a disfavore  della  lega,  ma, 
fattolo  anco  capace  delle  cose  occulte  che  sotto 
il  nome  della  religione  si  macchinavano,  l’avea 
indotto  a ritirar  la  mano  dal  favorire  il  Duca 
di  Guisa,  perché  la  prudenza  del  Cardinale 
posta  sul  fatto,  avea  penetrato  quell’  intrin- 
seco che  a Roma  capitava  sempre  palliato  c 
reperto  dallo  spazioso  titolo  della  fede.  Onde 
dalle  relazioni  sue  opportunamente  introdotte 
se  n’  era  reso  rosi  dubbioso  e sospeso  l’ animo 
del  Pontefice,  che  molte  volte  disse  aU’Aniba- 
sciatore  Spagnuolo  ed  agli  agenti  della  lega, 
che  negli  affari  di  Francia  non  gli  parca  di 
vedere  molto  chiaro. 

Era  più  facile  il  conciliarsi  il  Senato  Vene- 
ziano, perchè  oltre  i molti  effetti  d’  amicizia 
esibiti  da  quella  Repubblica  verso  il  Re  Car- 
lo IX  nc*  maggiori  frangenti  del  regno  suo,  ed 
oltre  le  reali  accoglienze  fatte  nella  città  di 
Venezia  al  Re  presente,  da'  quali  ufGzj  n’  era 
nata  un*  amicizia  reciproca  e confidente,  erauo 
anco  per  natura  gli  andamenti  del  Senato  molto 
alieni  da'  turbatori  della  quiete  c da*  cospira- 
tori di  cose  nuove,  e l’ interesse  proprio  faceva 
loro  desiderare  la  quiete  c 1’  unione  del  regno 


di  Francia  nlF  ubbidienza  del  ino  Re  naturale, 
acciocché  cosi  unito  di  forze  potesse  far  con- 
trappcso alla  soverchia  grandezza  d’altri  po- 
tentati Cristiani  Per  il  che,  sebbene  da  prin- 
, ripio  aveva  fatto  il  Re  difficoltà  di  ammettere 
I Giovanni  Morenico  eletto  ambasciatore  dal  Se- 
1 nato  in  luogo  dì  Giovanni  Delfino,  perchè  non 
era  ancora  stato  aggregato  al  Collegio  de’  Snvj 
i di  Terra  ferma,  dal  numero  de'  quali  è solito 
! eleggere  gli  ambasciatori  alfe  corone,  tuttavia 
avendolo  pure  ammesso,  gli  piacque  di  sì  fatto 
modo  la  destra  taciturnità  e la  prudente  ma- 
niera di  quel  soggetto,  che  avea  stretta  seco 
molta  domestichezza,  e passava  con  lui  c col 
Senato  tutto  iifTìej  di  grandissima  confidenza. 

Ma  con  Ferdinando  de* Medici  gran  Duca  di 
Toscana  era  passato  più  innanzi;  perchè  essendo 
egli  nuovamente  succeduto  al  fratello  France- 
sco in  quello  Stato,  cd  avendo  rennnziato  il 
titolo  cardinalizio  per  prender  moglie,  si  con- 
i chiuse  in  questo  tempo  di  dargli  Cristiana  fi- 
I gl  ino)  a del  Duca  di  Loreno  e nipote  del  Re, 
la  quale  s*  era  allevata  appresso  la  Regina  ma- 
dre, ed  accelerando  le  cerimonie  del  matrimo- 
nio, Carlo  Bastardo,  e gran  Priore  di  Francia, 
a nome  di  Ferdinando  contrasse  lo  sposalizio, 
e V apparecchiava  la  sposa  alla  partenza. 

Composte  le  cose  in  questa  maniera,  restava 
di  pensare  c di  deliberare  al  Re  il  modo  di 
i cogliere  il  Duca  di  Guisa,  attorniato  da  tanti 
suoi  satelliti  e da  cosi  grosso  numero  di  par» 

| tigiani  ; perchè  sebbene  aveva  sagacemente  ti- 
I rato  gli  Stati  a Bles,  città  dependenle  da  se  e 
; lontana  dal  fomento  de’  Parigini,  il  Dura  v’era 
| nondimeno  venuto  così  forte,  c tanti  dc’depu- 
I tali  depcndcvnno  dal  voler  suo,  che  non  riu- 
i sciva  cosi  facile  il  poterlo  assalire. 

Giaceva  la  Regina  madre  inferma  di  poda- 
gra nel  letto,  con  la  quale  il  Re  ingombrato 
da’  soliti  sospetti,  non  avea  conferito,  nè  vo- 
leva conferire  questo  pensiero,  c però  presa  l'oc- 
] easionc,  la  domenica,  diciottesimo  dì  di  direm- 
! bre,  che  si  festeggiava  per  le  nozze  della  gran 
Duchessa  nelle  proprie  stanze  di  lei,  mentre 
tulle  In  Corte  vi  sta  occupata,  ridusse  nel  pro- 
prio gabinetto  il  Maresciallo  d’Aumonte  Nic- 
colò di  Angcnè  signore  di  Rambuglictto,  presi 
peri  più  confidenti  l’uno  della  professione 
dell’ armi,  e l'altro  della  toga,  e scoprendo 
| tutto  il  disegno  suo.  volle  il  consiglio  loro  ii\ 

; questo  particolare.  Non  furono  molto  discre- 
panti le  sentenze,  e tutti  si  accordarono,  lo 
cose  essere  ridotte  a tale  stato,  che  ormai  la 
necessità  esprimeva  il  consiglio  di  raffrenare  i 
tentativi  del  Duca  di  Guisa;  ma  circa  il  modo 
! clic  si  avesse  da  tenere  non  erano  così  riso- 
! luti,  perchè  il  Maresciallo  d’Anmont  consen- 
I lira,  che  se  gli  desse  risolutamente  la  morte, 
c Rambnglirtto,  allegando  la  fede  data  c la 
i ragion  delle  genti,  consigliava  a procedere  per 
via  giudiciaria,  dopo  d’ averlo  ritenuto  prigio- 
| ne:  onde  non  si  sapendo  fra  loro  risolvere,  de- 
liberarono di  chiamare  la  medesima  sera  il 
i colonnello  Alfonso  Corso  c Luigi  fratello  del 
RainbuglicUo,  per  aver  il  parer  loro,  parendo 
a tulli  cosa  difficilissima  da  poter  eseguire. 


LIBRO  NOTO 


Dopo  molle  ore  di  consultazione,  ultima- 
mente fu  deliberato  di  farlo  uccidere,  e di  con- 
durre il  fatto  nella  seguente  maniera. 

Era  nella  sommità  delle  scale  del  palagio 
reale  un  gran  salone,  nel  quale  soleva  tenersi 
ordinariamente  il  consiglio,  e fuori  di  tale  oc- 
casione stara  aperto  c libero  al  passeggio  or- 
dinario de'  cortigiani  : in  capo  del  salone  era 
r uscio  dell’  anticamera  del  Re,  a destra  della 
quale  era  la  camera  sua,  a sinistra  la  guarda* 
roba,  ed  in  faccia  della  porta  dell*  anticamera 
la  porta  del  gabinetto,  dal  quale  a'  uscirà  in 
una  loggia,  dopo  la  quale  era  una  scala  segreta 
che  scendeva  nelle  stanze  inferiori  della  Regina 
madre.  Quando  si  tenera  il  consiglio,  i gentiluo- 
mini ed  i cortigiani  erano  soliti  d'accompagnare 
i signori  che  entravano,  sino  alla  porta  del  sa- 
lone nella  sommità  delle  scale,  c quivi  si  fer- 
mavano, per  essere  la  porta  serrata  e guardata 
dagli  uscieri  del  consiglio,  e ritornavano  po 
al  basso  nel  cortile , che  spazioso  per  il  pas- 
seggio si  chiamava  volgarmente  la  pratica  (*) 
de’  Bertoni,  perchè  i Bertoni,  che  per  le  loro 
liti  concorrevano  frequentissimi  alla  Cprte,  so- 
levano per  lo  più  passeggiare  c trattenersi  in 
qnel  luogo.  Deliberarono  pertanto  il  Re  con 
> suoi  consiglieri  che  il  fatto  s’  eseguisse  un 
giorno  di  consiglio,  perchè  il  Duca,  restando 
aolo  senza  seguito  con  gli  altri  signori  e con- 
siglieri nel  salone,  si  poteva  chiamare  dal  Re 
nelle  sue  stanze  che  allora  stavano  serrate  e 
senza  frequenza,  ed  ivi  separato  e privo  d’o- 
gni  ajnto  farlo  levare  di  vita,  perchè,  morto 
che  fosse , non  dubitavano  a Bles  di  quei  pe- 
ricoli e di  quelle  sollevazioni,  che  avrebbono 
dubitato  se  fossero  stati  in  Parigi. 

I rattandosi  delle  persone  che  avessero  da 
eseguire  il  fatto, , il  Re  elesse  di  fidarsene  nel 
maestro  di  campo  della  sua  guardia  Griglione, 
uomo  feroce  ed  ardito , e per  molte  cagioni 
nemico  del  Duca  di  Guisa. 

battolo  perciò  venire,  gli  espose  con  acco- 
modate parole  il  suo  pensiero,  e gli  significò 
aver  disegnato  ch’egli  fosse  quello  eh' eseguisse 
P impresa  nella  quale  consisteva  tutta  la  sua 
salute.  Griglione  rispose  con  brevi  e significanti 
parole  : Sire , io  sono  ben  servitore  a Vostra 
Maestà  di  somma  fedeltà  c divozione,  ma  fac- 
cio professione  di  soldato  e di  ravaliero;  s’el- 
la  vuole  ch’io  vada  a sfidare  il  Duca  di  Guisa, 
e che  mi  ammazzi  a corpo  a corpo  con  lui, 
sono  pronto  a farlo  in  questo  stesso  punto;  ma 
ch'io  serva  di  manigoldo,  mentre  la  giustizia 
sua  determina  di  farla  morire , questo  nè  si 
conviene  a par  mio,  nè  sono  per  farlo  giam- 
mai. 11  Re  non  si  stupì  molto  della  libertà  di 
Griglione  noto  a lui  ed  a tutta  la  Corte  per 
uomo  schietto,  e che  liberamente  diceva  i suoi 
sensi  senza  timore  alcuno;  e però  replicò  che 
gli  bastava  che  tenesse  segreto  questo  pensie- 
ro, perchè  non  l'avca  comunicato  ad  alcun 

(•)  La  maggior  parta  delle  HUioni,  fra  le  qua!)  la  prima, 
bgRfno  la  zittita  ; alcaoe  poche  aMtitaiicoao  il  portieo.  Le 
*******  owereaaioni  inscritte  nella  Bib.  It.  T.  1,  pag.  169,  d 
fcttiedono  dorerai  correggere  la  patita  (Noto  degli  Editori). 
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altro,  e divorandosi  egli  sarebbe  stato  colpe- 
vole d'  averlo  palesato. 

A questo  rispose  Griglione,  essere  servitore 
di  fede  e d’  onore,  nè  dover  mai  ridire  i se- 
greti interessi  del  padrone;  e,  partito,  lasciò  il 
He  grandemente  dubbioso  di  quello  dovesse 
operare,  e stette  in  questa  perplessità  sino  al 
giorno  vigrsimo  primo,  nel  quale  confidato  il 
negozio  a Lognac,  uno  de’  gentiluomini  della 
camera  sua,  il  quale  già  dal  Duca  di  Giojosa 
era  stato  introdotto  alla  Corte,  e per  la  grazia 
c per  le  maniere  e per  la  gentilezza  de’ co- 
stumi già  cominciava  ad  avanzarsi  al  luogo  dei 
miguoni,  egli  senza  molto  riguardo  promise  con 
alcuni  de’quarantacinquc  che  dipendevano  stret- 
tamente da  luì,  di  eseguire  prontamente  que- 
sto fatica 

Ripreso  animo  il  Re,  deliberò  di  venir  al- 
1'  effetto  la  mattina  del  giorno  vige?imo  terzo, 
antivigilia  della  natività  del  Signore,  e venuto 
personalmente  nel  consiglio  la  mattila  tlr'vcn- 
tidur,  disse  che  desiderava  che  la  seguente 
mattina  s’espedissero  alcuni  negozj  che  gii  pre- 
mevano, per  potersi  poi  con  l’animo  riposato 
e quieto  ritirare  ad  attendere  alle  cose  della 
coscienza  per  le  prossime  feste,  e che  però 
pregava  tutti  a trovarsi  di  buon  mattino  in 
Consiglio. 

Intanto  era  trapelata  in  alcuni,  nè  si  sa  co- 
me, la  sospiziooe  di  questo  fatto,  di  modo  che 
nc  pervenne  confusamente  la  notizia  sino  al- 
riste&so  Duca  di  Guisa,  il  quale  ristretto  con 
il  Cardinale  suo  fratello  c con  l’Arcivescovo  di 
Lione,  consultò  se  fosse  da  credere  a questa 
disseminazione,  e se  credendovi  dovesse  egli, 
per  non  correre  questo  pericolo,  partirsi  dagli 
Stati.  Il  Cardinale  , disse  che  si  doveva  pec- 
care piuttosto  io  troppo  credere  che  in  troppo 
fidarsi,  e che  era  bene  appigliarsi  al  più  si- 
curo partilo,  e l’esortò  alla  partenza  cosi  cal- 
damente, che  il  Duca  ordinò  le  cose  sue  per 
andarsene  la  seguente  mattiua;  ma  l'Arcive- 
scovo di  Lioue  oppugnò  cosi  gagliardamente 
questa  sentenza,  che  la  fece  quasi  nel  mede- 
simo tempo  ritrattare.  Mostrò  quanto  fosse  leg- 
giera cosa  il  credere  ad  una  disseminazione 
della  fama,  non  fondata  sopra  alcun  indizio 
sicuro;  clic  poteva  essere  artificio  del  Re  per 
muoverlo  a partirsi  cd  abbandonare  gli  Stati, 
acciocché  cadendo  tutte  le  speranze,  tutti  i di- 
segni e tutte  le  pratiche  in  un  punto,  egli  re- 
stasse libero  dal  giogo  che  vedeva  dal  consen- 
timento degli  Stali  essergli  apparecchialo;  c 
partito  Ipi,  chi  dover  reggere  e moderare  gli 
affetti  c le  promesse  de’ deputati?  chi  ostare 
agli  artilirj  ed  ali’autorità  del  Re  ? chi  ovviare 
che  gli  Stati  non  sortissero  a fine  del  tutto 
contrario  a quello  che  avevano  divisato?  per- 
chè assente  lui,  i deputati,  trovandosi  abban- 
donati e derelitti,  cederebbouo  all’autorità  del 
Re  cd  alla  riverenza  del  nome  reale,  farebbouo 
le  deliberazioni  a modo  suo,  rivochcrcbbono 
le  fatte,  perturberebbono  le  cose  stabilite,  e 
ridurrebbono  il  governo  allo  stato  di  prima,  0 
forse  a peggior  condizione,  con  totale  ruina  cd 
ultimo  «sterminio  della  lega:  che  a ragione  si 
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dorrehbono  tutti  quelli  del  partito  d’essere 
stati  traditi  e vilmente  abbandonati  da  lui,  ed 
ognuno,  col  suo  esempio,  penserebbe  all’inte- 
resse proprio,  e ad  accomodare  i fatti  suoi  col 
Re  di  modo  che  in  fine  egli  solo  resterebbe  il  de- 
relitto e l’abbandonato  : in  somma,  esser  meglio, 
quando  il  perìcolo  fosse  certo,  arrischiare  la  vita 
«ola  fermandosi,  clic,  partendo,  perdere  sicura- 
mente e la  vitac  l’onore  in  un  medesimo  punto. 

Differito  il  partire,  sopravvenne  il  Duca  d’El- 
Ichove,*  al  quale  conferito  Faffare  di  che  trat- 
tavano, egli  confermò  le  parole  di  Monsignor 
di  Lione,  aggiungendo  molte  cose  per  dimo- 
strare il  Duc.t  di  Guisa  essere  cosi  ben  accom- 
pagnato da  amici  fedeli  e tutti  uniti,  che  non 
avrebbe  ardito  il  Re  di  sognarsi  cosi  temera- 
rio intraprendiraento,  e che  ai  maravigliava 
che  s'entrasse  in  tanto  spavento  di  quelle  forze 
che  sino  a quell’ ora  avevano  sempre  vilipese 
c dispregiate;  onde  ripreso  animo  il  Duca  di 
Guisa,  non  solo,  deliberò  d'aspettare  il  Gne  de- 
gli Stati,  nia  mostrò  evidenti  segni  di  non  isti- 
marc  le  disseminazioni  che  correvano  per  la 
Corte.  Venuta  la  sera  de*  ventidue,  il  Re  co- 
mandò a Monsignor  di  Larchiant,  capitano  dc{  la 
sua  guardia,  che  la  mattina  seguente  la  rin- 
forzasse: è dopo  entrato  il  consiglio,  custodisse 
la  porla  del  salone,  rna  lo  facesse  in  modo  che 
il  Duca  di  Guisa  non  n’entrasse  in  sospetto; 
per  la  qual  cosa  egli  con  una  gran  banda  dei 
suoi  soldati  la  medesima  sera,  aspettato  che  il 
Duca  dalle  sue  stanze  passasse  a quelle  del  Re, 
se  gli  accostò  a mezzo  della  strada,  e lo  sup- 
plicò a voler  per  avere  raccomandati  quei  po- 
veri soldati  che  già  molti  mesi  erano  senza  pa- 
ghe ; che  ricorreva  a lui  come  a capo  dcl- 
l’armi,  e clic  la  mattina  seguente  con  ristessa 
comitiva  gli  si  sarebbe  fatto  innanzi,  acciò  te- 
nesse memoria  di  trattarne  in  consiglio;  ih!  il 
Duca  cortesemente  rispose,  c promise  al  ca- 
pitano ed  a’  soldati  d’aver  a cuore  li  loro  sod- 
disfazione. 

Diede  il  Re  ordine  la  medesima  sera  al  gran 
Priore  di  Francia  suo  nipote,  che  invitasse  il 
Principe  di  Genvilla  figliuolo  del  Duca  di  Guisa 

a giocare  la  mattina  seguente  alla  racchetta,  e 
che  lo  trattenesse  tanto,  che  ricevesse  qualche 
ordine  da  lui» 

La  mattina  il  Re,  vestitosi  innanzi  giorno, 
sotto  scìisa  di  passare  personalmente  in  con- 
siglio e di  fermarvi»!  molte  ore,  licenziò  tutti 
i famigliar!,  e restarono  soli  nel  gabinetto  pri- 
ma chiamati  da  lui  il  segretario  di  Stato  Rc- 
yoI  iL  colonnello  Alfonso  Corso  e Monsignore 
della  Bastida,  Guascone,  uomo  di  grandissimo 
ardire;  nella  camera  San  Pris  vecchio  a j«  «tante; 
nella  guardaroba  il  Conte  di  Termes,  cameriere 
maggiore  e parente  del  Duca  d’Epcrnone;  e 
nell’anticamera  due  paggi,  un f usciere,  il  quale 
attendeva  alla  porta  verso  il  consiglio,  e Lo- 
pnac  con  otto  de’ quarantacinque,  a’ quali  il 
Re  aveva  con  grandissime  promesse  significalo 
il  suo  volere,  c trovatili  prontissimi  adoperare. 

Era  nello  spuntar  dell'alba,  quando  si  radu- 
narono i consiglieri,  cd  ‘entrarono,  nel  salone 
il  Cirdiualc  Gondi  cd  il  Cardinal  di  Vando- 


mo,  i Marescialli  di  Aumont-e  di  Rctz,  il  guar- 
dasigilli Montelcone,  Francesco  Monsignor  d’O 
e Niccolò  signore  di  Rambuglietto,  il  Cardi- 
nale di  Guisa  e l’Arcivescovo  di  Lione,  e final- 
mente comparve  il  Duca  di  Guisa,  al  quale  si 
fece  innanzi  il  capitano  Larchiant  con  maggior 
turba  di  soldati  che  non  aveva  fatto  la  sera,  e 
gli  presentò  un  memoriale  per  le  paghe,  e eoa 
questa  scusa  1* accompagnò  e lo  condusse  sino 
alla  porta  del  salone,  nel  quale  entrato  c chiusa 
la  porta,  i soldati  fecero  una  lunga  spalliera 
giù  per  la  scala,  mostrando  di  fermarsi  per 
aspettare  risposta  al  loro  memoriale;  c ncl- 
l’istesso  tempo  Griglione,  maestro  di  campo,  fece 
chiudere  le  porte  del  castello,  onde  molti  so- 
spettarono quello  che  doveva  succedere,  e Pe- 
licart  segretario  del  Duca  di  Guisa  scrisse  an 
polizzino  con  queste  parole:  Monsignore,  sal- 
vatevi; se  non,  siete  morto;  e legatolo  in  ua 
raorcatojo,  lo  diede  ad  un  paggio  del  Duca, 
che  lo  portasse  all'  usciere  del  consiglio  sotto 
scusa  che  il  Duca  si  fosse  scordato  nell’uscire 
di  camera  di  pigliarlo;  ma  il  paggio  da'  sol- 
dati, non  fu  lasciato  passare. 

Intanto  il  Duca  entrato  nel  consiglio,  e po- 
stosi in  una  sedia  vicina  al  fuoco,  si  sentì  ua 
poco  di  svenimento,  o che  allora  gli  sovve- 
nisse il  pericolo  nel  quale  si  ritrovava,  sepa- 
rato e diviso  da  tutti  i suoi,  o che  la  natura, 
come  bene  spesso  avviene,  presaga  del  mal  fu- 
turo, da  sé  medesima  allora  si  risentisse,  o, 
come  dissero  i suoi  malevoli,  per  essere  stato 
la  medesima  notte  con  madama  di  MurmoUicr 
amata  grandemente  da  lui,  ed  essersi  sover- 
chiamente debilitato:  ma  essendosi  facilmente 
riavuto,  entrò  per  la  porta  dell’anticamera  nel 
consiglio  il  segretario  Revol , c gli  disse  che 
lì  dovesse  andare  nel  gabinetto,  clic  il  He  lo  di- 
mandava. Lerossi  il  Duca.,  e salutati  con  la 
sua  solita  cortesia  i consiglieri,  entrò  nell'an- 
ticamera, che  subito  fu  tornata  a serrare,  ove 
non  vide  la  frequenza  solita,  ma  i soli  otto 
compagni  molto  ben  noti  a lui,  e volendo  en- 
trare nel  gabinetto,  nè  essendogli  da  alcuno, 
come  è solilo,  alzata  la  portieri,  stese  la  mano 
per  sollevarla,  cd  allora  barn  Malino,  uno  degli 
otto,  gli  diede  una  pugnalata  nelle  cervici,  e 
gli  altri  seguirono  a percuoterlo  per  ogni  parte. 
Egli  facendo  sforzo  di  metter  mano  alla  spada, 
non  potè  mai  sfoderarla  più  di  mezza,  e dopo 
molte  ferite  nel  capo  e per  ogni  parte  del 
corpo,  urtato  finalmente  da  Lognac,  al  quale 
s’era  impetuosamente  avventato,  cadde  innanzi 
alla  porta  della  guardaroba,  cd  ivi  senza  po- 
ter profferir  parola  fiui  gli  ultimi  sospiri  della 
sua  vita. 

Il  Cardinale  di  Guisa  come  senti  lo  strepito 
nell’  anticamera,  fu  certo  eh’  erano  attorno  al 
fratello,  e levatosi  con  l’Arcivescovo  di  Lione, 
corsero  ambedue  alla  porta  del  salone  per  vo- 
ler chiamare  l’ajuto  de'  loro  familiari,  ma  tro- 
i tata  la  porta  serrata,  furono  fermali  da’  Ma- 
rescialli d’Auinont  e di  Retz,  i quali  intimando 
loro  eh’  erano  prigioni  del  Re,  gli  condussero 
su  per  una  scaletta  iu  una  stanza  superiore, 
ove  furono  chiusi  • diligentemente  guardati.  - 
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Nel  medesimo  tempo  furono  arrestati  nel  ca- 
stello il  Cardinal  di  Borbone,  che,  vecchio  e 
debole,  ancora  giacca  nel  letto,  Carlo  Principe 
di  Genvilla,  Carlo  di  Loreno  Duca  di  Rllebo- 
ve,  Carlo  di  Savoja  Dura  di  Neinurs,  cd  Anna 
da  Erte  Duchessa  di  Nemurs  e madre  de’  ti- 
gnori  di  Guisa.  Indi  aperte  le  porte  del  ca-  . 
atollo,  e rinforzate  di  grosse  guardie,  il  signore 
di  Richelieu  gran  Prevosto  dell’ostello,  passato 
nella  città,  fece  prigioni  il  presidente  di  NulM, 
la  Cappella  Martello,  Preposto  de’ mercanti  di 
Parigi,  Compano  e Cottabianca,  deputati  di 
quella  città,  il* Luogotenente  della  città  d’A- 
niiens,  il  Conte  di  Brissac  ed  il  signor  di  Bois- 
daufin,  c finalmente  fu  arrestato  Pelicart  se- 
gretario del  Duca  dì  Guisa,  con  tutte  le  scritture 
appartenenti  al  padrone,  nelle  quali  si  trova- 
rono molte  lettere  contenenti  diverse  pratiche 
dentro  e fuori  del  regno,  ed  i conti  de’  danari 
ch’egli  aveva  ricevuti  da  Spagna,  che  fu  fama 
ascendessero  in  molte  partite  alla  somma  di 
due  milioni  di  ducali. 

Gli  altri  che  il  Re  desiderava  d’avere  nelle 
mani,  o che  furono  felicemente  ascosi  da’  loro 
ospiti  o dagli  amici  nella  città,  o che  si  sal- 
varono per  diverse  strade  e con  diverse  ma- 
niere, di  modo  che  fuggirono  l’impeto  della 
vendetta  presente.  Il  cadavero  del  morto  Duca 
involti  in  un  panno  verde  fu  portato  dagli 
uscieri  nella  loggia  posta  dietro  al  gabinetto 
del  Re,  ed  ivi  fìnò  ad  altra  deliberazione  ri- 
posto. 

Seguirono  queste  cose  senza  molto  strepito 
c senza  tumulto,  restando  ciascuno  attonito  e 
maravigliato  di  quello  che  si  operava,  ed  i più 
arditi  c piu  feroci  fra  quelli  della  lega,  con  gli 
occhi  bassi  e con  le  facce  smorte,  professava- 
no pienissima  ubbidienza  e profondissima  som- 
missione. La  prima  operazione  clic  facesse  il 
Re , fu  di  spedire  il  segretario  di  Stalo  Revol 
al  Cardinale  Legato  a dargli  notizia  di  quanto 
era  segqìto,  e ricercarlo  che  a Messa  s'abboo- 
cassero  insieme  ; e nell’  istcrfso  tempo  mandò 
a darne  conto  all’  Ambasciatore  di  Venezia, 
mostrando  quanto  desiderasse  d’ essere  scusato 
appresso  il  Pontefice,  e quanto  stimasse  il  giu- 
dicio  del  Senato  Veneziano  ; e poi  fatte  due 
passeggiate  nel  gabinetto,  parve  che  dcponcsse 
l’apparenza  di  volpe  per  tanti  anni  con  tra  il 
suo  genio  con  :somma  pazienza  vestita,  e che 
ripigliasse  la  generosità  di  bone  ne' suoi  primi 
anni  in  tante  chiarissime  operazion  dimostrata; 
r fatte  aprirete  porte,  ed  ammettere  nella  ca- 
mera sua  ciascheduno,  disse  cou  alta  voce,  che 
voleva  che  i suoi  sudditi  apprendessero  ormai 
a riconoscerlo  e ad  ubbidirlo,  perché  se  aveva 
aaputo  risolversi  di  castigare  i capi  delle  tòlle- 
vazioni,  molto  più  risolutamente  avrebbe  pro- 
ceduto contro  i membri  ; che  ognuno  si  scor- 
dasse ormai  di  contumacie  c di  ribellioni,  per- 
che voleva  essere  Re  non  di  parole,  ma  di  fatti 
ancora,  c che  non  gli  sarebbe  stato  nè  nuovo 
nè  difficile  1’  impugnare  la  spada;  e con  viso 
alterato  e etera  brusca  sceso  le  scale  del  pala- 
gio, passò  alle  statue  della  Regina  madre. 

Avera  la  fiegiua,  giacente  nel  letto  cd  aggra- 


vata dal  male,  sentito  lo  strepito  che  si  faceva 
nelle  stanze  superiori  del  Re,  ed  aveva  molte 
volte  dimandato  che  romore  era  quello,  nè  ad 
alcuno  era  bastato  1’  animo  di  darle  la  nuova. 
Ora  comparso  il  Re,  le  dimandò  egli  prima, 
come  ella  slava  ; al  quale  avendo  risposto  che 
si  sentiva  meglio,  egli  ripigliò  : ancorar  io  mi 
trovo  ora  molto  meglio*  perché  questa  mattina 
son  fatto  Re  di  Francia,  avendo  fatto  morire 
il  Re  di  Parigi;  alle  quali  parole  replicò  ta 
Regina  \ voi  Vivete  fatto  morire  il  Duca  di  Gui- 
sa ; ma  Dio  voglia  che  non  siate  ora  fatto  Re 
di  niente  ; avete  tagliato  bene,  non  so  se  cuci- 
rete così  bene  : avete  voi  preveduti  i mali  che 
sono  per  succedere?  provvedetevi  diligentemen- 
te. Due  cose  sono  necessarie,  prestezza  e ri- 
soluzione ; dopo  le  quali  parole  hfllitta  dal  do- 
lore della  podagra  c dal  travaglio  dell’  animo 
si  tacque,  ed  il  Re  passò  ad  incontrare  il  Le- 
galo per  dover  sentire  unitamente  la  Messa. 
S'nbhoccarouo  innanzi  alla  cappella,  c passeg- 
giando trattarono  lungamente  insieme;  nel  qual 
ragionamento  il  Re  si  sforzò  di  persuadergli 
essere  stato  astretto  dalla  necessità  a prendere 
risoluzione;  esser  noto  alla- prudenza  sua,  me- 
glio che  ad  altri,  » fin»,  le  pratiche,  i disegni, 
le  leghe  ed  i negoziati  del  Duca  di  Guisa,  per 
i quali  era  condotto  a cosi  stretti  termini,  elm 
non  poteva  salvar  la  vita  e la  corona  senza  la 
morte  di  lui,  la  quale  com’  era  succeduta,  tra 
mille  difficoltà  insuperabili  per  l’assistenza  del 
Signor  Dio  assai  felicemente,  così  essere  stato 
conforme  alla  giustizia  di  tutte  le  leggi  del  mon-' 
do;  esser  note  e manifeste  a ciascuno  le  gravi 
offese  inferite  da  Ini  alla  maestà  del  fiome  reale, 
e da  suddito  naturale  verso  Principe  legittimo, 
senza  alcuna  ragionevole  occasione  ; le  quali 
egli  aveva  lungamente  tollerate  e dissimulate  per 
il  desiderio  dèlia  quiete  universale  e per  lo  man- 
suetudine della  natura  sua  ; ma  che  dopo  la 
pacificazione  ultima,  nella  quale  aveva  profusa- 
mente conceduto  alla  lega  più  cose  ch’ella  non 
aveva  saputo  dimandare  e desiderare, non  ostan- 
te il  decreto-  delTobblivione  delle  cose  passate 
ed  il  precetto  detenersene  per  l’avvenire,  il 
Duca  di  Guisa  insistendo  ostinatamente  ne’suoi 
primi  disegni,  violando'  tanti,  giuramenti,  tante 
promesse  e tante  reiterazioni  di  sacramenti  fatti 
fra  le  sacre  cerimonie,  cd  alla  presenza  della 
congregazione  degli  Stati  che  rappresentano  la 
maestosa  faccia  di  tutta  la  nazione  Francese, 
aveva  e continuate  e ripigliate  le  medesime  cose, 
intelligenze  e leghe  con  Principi  forestieri,  ac- 
ccttazione di  danari  c di  pensioni  da  Spagna* 
concerti  a danno  della  corona  col  Duca  di  Sa- 
voja, brighe  e pratiche  con  gli  Stati  per  fare 
astringere  la  libertà  del  suo  Principe  , esclu- 
dere i legittimi  successori  della  corona,  c tras- 
ferire con  pessime  e sediziose  arti  tutto  il  go- 
verno a sé  stesso  ; per  la  qual  cosa  s’era  reso 
colpevole  di  lesa  maestà,'  ed  incorso  manifesta- 
mente e reiteralauirrite  in  delitto  di  ribellio- 
ne ; onde  la  giustizia  non  poteva  e non  doveva 
mancare  di  castigarlo  per  ri  movere  una  volta 
l’inquietudiue  ed  il  pericolo  perpetuo  nel  quale 
egli  teneva  la. patria  c tutti  i buoni;  «he  noti 
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a’  erano  potute  owrrarf  lo  formo  ordinarie  ottenuto  quel  punto  elio  appreme  il  Pontefice, 
tiri  giudicare  e del  sentenziare , porcile  alta  dovesse  bastare,  poiché  ti  confermava  il  Re  cf- 
possanza  di  lui  non  erano  nè  prigioni  sicure,  foralo  dall*  ingiurie  della  lega,  nella  solita  ub- 
nè  vincoli  sufficienti;  che  niuno  ufficiale  avreb-  bidienza  c venerazione  della  fede,  e rimosso  il 
be  ardito  d*  esaminarlo,  nessun  giudice  di  sen-  Duca  di  Guisa,  continuava  nondimeno  Punionc 
terziario,  e nessuna  forza  avrebbe  potuto  esc-  Cattolica  e la  deliberazione  della  guerra  con 
giiire  1*  sentenza:  che  il  Re  era  la  giustizia,  e gli  Ugonotti;  onde  diede  non  dubbia  speranza 
eh*  egli  aveva  tante  prove  che  soprabbondan-  al  Re  clic  il  Papa  delle  sue  ragioni  dovesse  re- 
temente lo  condannavano  e lo  convincevano  star  soddisfatto  ; nè  per  congresso  gli  parve 
per  reo,  che  era  sicuro  d’  aver  soddisfatto  a convenevole  passare  più  innanzi,  e pensando 
Dio,  alla  giustizia,  alla  propria  coscienza  ed  a!  aver  tempo  di  trattare  poi  la  liberazione  dei 
Itene  e riposo  del  suo  regno;  e per  tanto  pre-  Cardinali,  non  volle  in  tempo  di  tanta  turba- 
tavi il  Legalo  a rappresentare  il  vero  , come  zione  , ed  in  congiuntura  nella  quale  poteva 
stava,  all*  orecchie  del  Pontefice,  acciocché  le  vacillare  V animo  del  Re  , anticipare  i negozj 
arti  de’  suoi  nemici  non  trasformassero  con  le  fuori  di  tempo,  ma  andar  con  consigli  pesati, 
loro  maligne  relazioni  la  faccia  di  operazione  fondando  prima  il  pubblico,  e poi  i privati  in- 
coi 1 necessaria  e tanto  giusta.  teressi. 

Al  Legato  non  erano  nuove  queste  cose.es-  Ma  il  Re  presa  grande  speranza  dalle  parole 
sendo  pienamente  informato  delle  dissemina-  | del  Legato,  e vedendo  ch’egli  mostrava  di  non 
xinni  già  divolgnte,  e le  ragioni  del  Re  conte-  . si  turbare  multo  della  prigionia  de*  Cardinali 
nevano  quello  clic  egli  medesimo,  per  avv-n-  e degli  altri  prelati,  deliberi  di  passare  innati- 
tura,  giudicava;  e perche  credeva  fermamente  zi  e liberarsi  dal  Cardinale  di  Guisa,  non  men 
die  percosso  il  pastore  si  dovesse  molto  facil-  feroce  nè  meno  terribile  capo  delli  lega , di 
meole  dispergere  il  gregge,  essendo  già  arre-  quello  che  fosse  stato  il  fratello:  per  la  qual 
stala  la  maggior  parte  de*  capi,  c l’altra  molto  rosa  avendo  trovati  i quarantacinque  renitenti 
sprovveduta  di  potere  c di  forze  a resistere  a bruttarsi  le  mani  nel  sangue  dei  Cardinale, 

alla  potenza  del  Re  in  cosi  repentino  accidcu-  commise  al  capitano  Gas,  uno  di  quelli  della 

tc  nè  stimando  molto  il  molo  popolare  che  si  stia  guardia,  che  da’  suoi  soldati  la  seguente 
prevedeva  poter  seguire,  imperocché  giudicava  j mattina  lo  faceste  levar  di  vita, 
che  le  sedizioni  dc’popoli  fossero  simili  al  fuoco  Cosila  mattina  del  giorno  vigesimoqnarto, 
di  paglia  che  sorge  con  grande  impeto,  ed  in  vigilia  di  Natale,  trasferitosi  il  Gas  alla  stanza 

un  momento  cessa  e s’ estingue,  giudicò  non  ov’egli  era  con  l'Arcivescovo  di  Lione,  e nella 

esser  bene  d’alienare  l’animo  del  Re  dalla  Sede  quale  erano  stati  tutta  la  notte  con  grand  issi- 

Apostolica  , ma  dì  confermarlo  e di  stabilirlo  mo  spavento,  confessandosi  scambievolmente,  e 
alla  protezione  della  religione,  e con  frefto  dolce  vegliando  in  continua  orazione,  disse  all'Ami- 
e con  rispetto  moderato  trattenerlo,  die  non  vescovo  che  lo  seguitasse,  perchè  il  Re  lo  di- 
precipitasse ad  accordarsi  con  gli  Ugonotti.*  mandava;  alle  quali  parole  il  Cardinale,  cre- 

per  la  qual  cosa  roostraudo  di  credere  che  il  dendo  die  si  conducesse  alla  morte,  gli  disse: 

Pontefice,  come  disinteressato  e p’ad re  comune,  Monsignore,  arrieordatevi  di  Dio-;  ma  l’Arei- 

avrebbe  benignamente  accomodato  1*  orecchie  vescovo  apponendosi  meglio  di  lui,  e non  vo- 

a sentire  le  sue  ragioni,  1*  esortò  solamente  a lcndo  mancare  all*  istesso  ufficio,  replicò:  anzi 

mostrare  che  le  sue  paróle  ed  «sensazioni  fos-  pensatevi  voi.  Monsignore  ; e partendosi  fu  con- 

dro vere  «mi  un  fermo  e principale  argomento,  dòtto  in  un*  altra  italica. 

ch’era  di  perseverare  nell’opinione  di  proteg-  Poco  dopo  Ritornò  il  Gas,  e disse  al  Cardi- 
pere  la  religione  Cattolica  e di  estinguere  l’e-  naie  che  avea  vommissionr  di  farlo  morire;  al 

resia,  perchè  così  avrebbe  persuaso  ed  al  Papa  die  rispose  solo  ohe  gli  desse  tempo  di  rac- 

cd  a tutto  il  mondo  essere  stato  astretto  dalla  comandarsi  t’anima:  e postosi  inginocchiimi» 

necessità,  e non  tirato  dall’odio  della  parte  e fatta  breve  orazione,  si  coperse  il  capo  con 

Cattolica;  ove  non  perseverando  in  questa  cri-  I l’ estreme  parti  della  veste,  e disse  eostante- 
sliana  c salutare  sentenza,  avrebbe  per  lo  con-  mente:  Fate  quanto  voi  avete  in  commissione; 

trario  autenticale  le  disseminazioni  della  lega,  ed  allora  quattro  soldati  armati  di  partigiane 

c dato  da  pensare  che  l inclinazione  a favorire  1’  uccisero  con  molti  colpi,  ed  il  cadavere  fa 

il  Re  di  Navarra  ed  a sostentar  gli  Ugonotti  portato  nell’  istesso  luogo  ov*  era  quello  del 

l’avesse  spinto  a far  morire  il  capo,  ed  arre-  Duca. 

stare  prigione  i principali  della  parte  cattolica.  Dubitò  il  Re  che  se  questi  corpi  sì  vedes- 
Parve  al  Legato  così  importante  questo  punto,  sero,  potessero  partorire  qualche  tumulto,  e 
che  vi  si  dilatò  largamente,  sin  a tanto  che  il  però  per  consiglio  del  suo  medico  fattogli  sol- 
ile rassicurò  con  giuramento,  che  se  il  Pon-  tornito  nella  calce  viva,  in  poche  ore  resta- 
tefice  volesse  unire  con  lui  1*  animo  e le  forze,  reno  le  carni  interamente  consumate,  e Possa 
avrebbe  con  più  fervore  che  mai  procurato  di  poi  nascosamente  sepolte  in  luoghi  che  non 
estirpar  l’eresia,  e ch’era  fermamente  risoluto  pervennero  a notizia  di  alcuna  persona,  rimo- 
di volere  una  sola  religione  Cattolica  nel  suo  vendo  a questo  modo  quelle  tragedie  che  ap- 
regno ; dopo  la  quale  asseverazione,  aceompa-  presso  la  plebe  sogliono  cagionare  gravissimi 
gaata  da  gesti  e da  parole  efficaci,  non  dubitò  | e subitosi  motivi.  Ma  non  sostenne  nè  anco 
il  Legato  di  trattar  sreo  con  Pistessa  dimesti-  I r gli  medesimo  di  vederli,  nè  alcuno  della  Corta 
«bizza  « confidenza  di  prima,  giudicando  aver  j dopo  la  morte  gli  vide,  se  non  quei  pochi  che 
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la  necessità  strinse  a ritrovarsi  presenti.  non 
volfoilo  il  H«*  che  così  funesto  spettacolo  arguisse 
m lui  o crudeltà  ili  passione,  o ambiziosa  pompa 
d’ ostentazione. 

In  questo  modo  mori  Enrico  di  L (treno  Dura 
di  Guisa,  Principe  riguardevole  per  l'altezza 
del  suo  lignaggio  e per  il  merito  e grandezza 
de’  suoi  maggiori,  ina  molto  più  cospicuo  per 
la  grande  eminenza  del  proprio  suo  valore  j 
poiché  in  lui  furono  accumulate  doti  molto  pre- 
stanti» vivacità  nel  comprendere,  prudenza  nel 
consigliare,  animosità  nell' eseguire,  ferocia  nel 
combattere,  magnanimità  nelle  cose  prospere, 
roslanza  nelle  avverse,  costumi  popolari,  ma- 
niera dì  conversare  affabile,  somma  industria 
di  conciliarsi  gli  animi  c le  voloutà  di  ciasche- 
duno, liberalità  degna  di  grandissima  fortuna, 
segretezza  e dissimulazione  pari  alla  grandezza 
de'negozj,  ingegno  versatile,  spiritoso,  pieuò 
di  risoluzione  e di  partiti,  ed  appuuto  eguale 
a quei  tempi  ne’  quali  »’  era  incontrato. 

A queste  condizioni  dell’animo  erano  ag- 
giunti non  minori  ornamenti  del  corpo,  tolle- 
ranze delle  fatiche,  sobrietà  singolare,  aspetto 
venerabile  insieme  e grazioso , complessione 
robusta  e militare,  agilità  di  membra  così  ben 
disposte,  che  molte  volte  fu  veduto1  a nuotare 
coperto  di  tutte  arme  a contrario  d’acqua  in 
rapidissimo  fiume,  e gagliardi;!  maravigliosa, 
per  la  quale  e nella  lotta  e nella  palla  e nelle 
fazioni  militari  superava  di  gran  lunga  gii  espe- 
rimenti d’ogni  altro j e finalmente  così  concorde 
unione  nel  vigore  dell’  animo  c del  corpo,  clic 
non  solo  si  conciliava  l’ammirazione  universale, 
ma  esprimeva  ancora  dalla  bocca  dc’propri  suoi 
nemici  il  vero  delle  sue  lodi. 

Né  però  restarono  questi  ornamenti  senza  il 
difetto  della  fragilità  umana,  perché  la  dop- 
piezza e la  simulazione’  furono  in  lui  conna- 
turali, e la  vanagloria  c l’ambizione  furono 
così  potenti  nella  temperatura  del  suo  ingegno 
che  da  principio  gli  fecero  abbracciare  l'imperio 
della  fazione  Cattolica,  e col  processo  del  tempo 
dalla  necessità  di' guardarsi  dalle  sottili  arti  del 
Re,  lo  fecero  facilmente  precipitare  al  disegno 
di  pervenire  per  vie  occulte,  c difficilissime 
alla  successione  della  corona,  e finalmente  l’au- 
dacia della  propria  natura,  e lo  sprezzo  che 
sempre  fece  d’ogni  altro,  lo  condussero  inav- 
vedutamente alla  mina. 

Imitava,  sebbene  con  gran  distanza,  il  Car- 
dinale Luigi  l’ animo  e la  virtù  del  fratello, 
perciocché  mostrò  sempre  ingegno  vivace,  spi- 
rito pronto,  animo  costante  e magnanimità  pari 
al  suo  nascimento  ; ma  la  torbidezza  de’  pen- 
sieri e T audacia  precipitosa  della  natura  scemò 
in  gran  parte  l’opinione  che  da  principio  s’avea 
presa  di  lui,  parendo  che  la  troppa  vivacità, 
il  desiderio  di  cose  nuove.  Io  sprezzo  de’ peri- 
coli e l’ inquietezza  dell’  animo,  che  hanno  non 
so  clic  di  brillante  nella  professione  militare, 
non  avessero  1*  itlr&so  decoro  nell’abito  eccle- 
siastico e nella  vita  spirituale. 

Fatta  1*  esecuzione  ne’  due  fratelli,  gli  altri 
eh* erano  stati  arrcsUti  prigioni,  furono  diver- 
samente guardati  e custoditi.  Il  Duca  di  Ne- 
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mure,  o corrotti  con  danari  coloro  elio  lo  guar- 
davano, o valendosi  della  negligenza  loro,  o 
per  connivctiza  « volere  del  Re,  come  molti 
giudicarono,  perché  conoscendo  la  sua  natura 

10  stimava  più  attp  ad’ impedire  e perturbare, 
che  a riordinare  e favorir©  le  cose  della  lega, 

11  quarto  giorno  fuggi  dalle  Stanze,  nelle  quali 
assai  largamente  veniva  trattenuto,  e per  istrade 
incognite,  con  la  comitiva  d’  un  suo  familiare, 
perse  furtivamente  il  cammino  di  Parigi.  Anna 
da  Este,  madre  di  lui  c de’ morti  Principi  di 
borono,  fu  volontariamente  anco,  con  aver 
usate  molte  dimostrazioni  di  rum  passionarla, 
liberata  dal  Re,  o che  veramente  egli  si  mo- 
vesse a misericordia  dell’  età  sua,  o elle  lo 
splendore  del  sangue,  e Tesser  nata  d' una 
figliuola  del  Re  Luigi,-  le  facesse  portare  mag- 
giormente rispetto.  La  Cappella  , Compano  , 
Collabinnca,  il  luogotenente  d’Amiens,  il  Conte 
di  Brissac  ed  il  signore  di  Boisdaufin  per  es- 
sere del  numero  de'dcputati,  avendo  la  comu- 
nanza degli  Stati  fatto  richiamo  clic  si  violava 
la  ragione  delle  genti,  perché  i deputati  erano 
ambasciatori  e nunzj  delle  loro  provincie,  fu- 
rono liberati.  _ 

Non  avvenne  il  medesimo  dell* Arcivescovo  di 
Lione,  benché  uno  de’deputati  anzi  de* presi- 
denti del  Clero,  perché  avendo  voluto  il  Re 
molte  volte  farlo  disaminare  ora  dal  VescoVo 
di  Borea  romc  pari  di  Francia,  ora  dal  Car- 
dinale de’Gondi,  ora  da’ giudici  del  gran  Con- 
siglio, avea  sempre  ricusato  di  rispondere  per 
non  pregindicgjrc  al  foro  ecclesiastico,  nel  quale 
diceva,  come  Primate  delle  Gallie,  di  non  aver 
altro  superior^ebe  la  Sede  Apostolica,  seb- 
bene il  Re  ed  i suoi  ministri  allegavano  eli  co- 
stituirlo non  come  Arcivescovo  di  Lione,  nel 
quale  però  ne’casi  di  ribellione  e di  lesa  maestà 
pretendeva  il  Re  d*  aver  giurisdizione,  -ma  come 
consigliere  di  Stalo  ; per  la  qual  cosa  esacerbato 
T animo  del  Re,  e giudicando  clic  la  ricusa- 
zione di  volere  rispondere  nascesse  da  coscienza 
lorda  e macchiata,  non  volle  acconsentire  di 
liberarlo,  ancorché  molto  se  ne  affaticasse  il 
Barone  di  Lux  suo  nipote,  e molto  se  ne  do- 
lessero i deputati. 

Pelieart  segretario  del  Dura  morto,  ed  al- 
cuni altri  de’  suoi  più  domestici  famigliare,  poi- 
ché furono  esaminati  più  volte , e cavatone 
quanto  se  ne  poteva  trarre,  per  comandamento 
del  Re,  che  abborriva  di  bruttarsi  nel  sangue 
basso,  furono  rilasciati. 

Ma  il  Cardinale  di  Borbone , il  quale  con 
lagrime  puerili  piangeva  la  morte  de’ signori 
di  Guisa,  e s’ affliggeva  della  propria  disavven- 
tura ; il  Duca  d’  Ellebovc,  il  quale  disperato 
aveva  dato  negli  eccessi  della  malinconia,  sic- 
ché non  sosteneva  né  di  mutarsi  le  vesti  né 
di  tagliarsi  i capelli,  né  di  usare  il  solito  culto 
della  persona  ; il  Principe  di  Genvilla,  che  per 
la  morte  del  padre  cominciò  a nominami  Duca 
di  Guisa,  insieme  con  l’Arcivescovo  di  Liooe, 
furono  dopo  non  molti  giorni  dal  Re  mede- 
desimo  condotti  nella  fortezza  d’Ainbuosa,  ed 
ivi  sotto  al  comando  del  capitano  Gas  furono 
lasciati  in  luoghi  separati , rea  con  buon  pr©- 
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siili»  e con  diligenti  ordini  di  custodirli.  Parli 
nef  punto  della  morte  del  Cardinale  il  colon- 
nello Alfonso  Corso  con  i cavalli  delle  poste 
per  andare  a Lione  , ove  si  tratteneva  Carlo 
Dura  di  Mena  terzo  fratello  de’ signori  di  Gui- 
sa, destinalo  alla  guerra  del  Delfina)»,  ed  ivi 
coglierlo  improvvido  ed  arrestarlo  prigione;  ma 
fu  prevenuto  dal  signor  Camillo  Toloraei  c dal 
signor  di  Chiaseron,  i quali  parliti  nascosa- 
mente da  Blcs  il  di  della  morte  del  Duca,  e 
pervenuti  incogniti  ad  Orleans,  presero  poi  con 
grandissima  celerità  la  volta  di  Li(?ne,  di  modo 
eh<v Userà  del  Natale  nel  tramontar  del  sole 
il  Drtn»  usci  di  quella  città  per  ritirarsi  a Di- 
giuno luogo  del  suo  governo,  in  tempo  che  il 
colooneflo  per  diversa  porta  entrava  nella  città 
per  eseguire  la  commissione  avuta;  e cosi  re- 
stò libero  da  questo  pericolo  quello  de'tre  fra- 
telli, nel  valore  e nella  prudenza  del  quale 
s*  erano  ridotti  i fondamenti  e ristrette  le  spe- 
ranze della  lega. 

Chiuse  V ultimo  atto  della  tragedia  di  Bles 
la  morte  della  Regina  madre,  la  quale  nell’an- 
no suo  settantesimo  afflitta  lungamente  dalla 
podagra,  e finalmente  oppressa  da  una  febbre 
lenta  e da  sovrahbontlonza  di  catarri,  il  quinto 
giorno  dell’anno  mille  cinquecento  otiantanove, 
vigilia  dell’  Epifania  del  Signore,  e giorno  so- 
lito a celebrarsi  con  somma  allegrezza  nella 
Corte  ed  in  tutto  il  regno  di  Francia,  passò 
da  questa  vita.  Le  qualità  di  questa  donna, 
per  lo  spazioso  corso  di  trent’  anni  cospicua 
e celebre  a tutta  l’Europa,  possono  molto  me- 
glio dal  contesto  delle  cose  narrate  esser  com- 
prese , che  dalla  mia  penna  descritte , nè  in 
breve  giro  di  parole  rappresentate  ; perciocché 
la  prudenza  sua,  piena  seitipre  ed  abbondante 
d’accomodati  partiti  per  rimediare  a’ subiti  casi 
della  fortuna,  e per  ostare  alle  macchinazioni 
della  malizia  umana  , con  la  quale  resse  nel- 
l’età minore  de’ figliuoli  il  peso  dinante  guerre 
civili,  contendendo  in  un  medesimo  tempo  con 
gli  affetti  della  religione,  con  la  contumacia 
de’  sudditi , con  le  difficoltà  dell’  erario  , con 
le  simulazioni  de’  grandi , c con  le  spaventose 
macchine  erette  dall’  ambizione  , è più  tosto 
cosa  degna  d’  essere  ammirata  distintamente  in 
ciascuna  operazione  particolare  , che  confusa- 
mente  abbozzata  nell’elogio  universale  de’suoi 
costumi.  La  costanza  c l’altezza  dell'animo  con 
la  quale,  donna  e forestiera,  ardi  d*  intrapren- 
dere contro  teste  cosi  potenti  la  somma  del 
governo,  ed  intrapresa  conseguirla,  e conse- 
guita mantenerla  eontra  i colpi  dell’arte  e della 
fortuna,  fu  molto  più  pari  alla  generosità  d’un 
animo  virile  assuefatto  ed  indurato  ne’  grandi 
affari  del  mondo,  che  di  una  femmina  avvezza 
alle  morbidezze  della  Corte , c tenuta  molto 
bassa  in  vita  dal  marito. 

Ma  la  pazienza , la  destrezza , la  tolleranza 
-o  la  moderazione  ( con  le  quali  arti , nel  so- 
spetto che  dopo  lantc  prove . di  lei  s’  aveva 
preso  il  figliuolo,  seppe  sempre  mantenere  in 
sé  stessa  1’  autorità  del  governo,  sicché  egli  non 
ardiva  di  operare  senza  consiglio  c senza  con- 
sentimento di  lei  quelle  cose  medesime  nelle 


quali  la  teneva  per  sospetta)  fu  eminentissima 
prova  e quasi  1*  ultimo  sforzo  del  valor  suo. 

A queste  virtù,  che  nel  corso  delle  sue  ope- 
razioni raccontate  chiaramente  appariscono,  fu- 
rono aggiunte  molte  altre  doti,  con  le  quali, 
sbandite  le  fragilità  e l’ imperfezioni  del  sesso 
femminino  , ai  rese  sempre  supcriore  a quegli 
affetti  che  sogliono  far  tralignare  dal  diritto 
sentiero  della  vita  i lumi  più  perspicaci  della 
solerzia  umana  ; perciocché  furono  in  lei  inge- 
gno elegantissimo,  magnificenza  regi»,  umanità 
popolare,  maniera  di  favellare  potente  ed  ef- 
ficace, inclinazione  liberale  e favorevole  verso 
i buoni , acerbissimo  odio  e malevolenza  per- 
petua verso  i tristi,  e temperamento  non  ma» 
soverchiamente  interessalo  nel  favorire  e nel- 
l’ esaltare  i dependenti  suoi  ; e nondimeno  non 
potè  ella  far  tanto  che  dal  fasto  Francese,  come 
Italiana,  non  fosse  la  virtù  sua  dispregiata,  e 
che  coloro  che  avevano  animo  di  perturbare 
il  reame,  come  contraria  a’ loro  disegni,  non 
P odiassero  mortalmente,  onde  gli  Ugonotti  in 
particolare  ed  in  vita  ed  in  morte  hanno  sem- 
pre con  avvelenate  punture  e con  narrazioni 
maligne  esecralo  e dilaceralo  il  nome  suo,  ed 
alcuno  scrittore,  che  merita  più  il  nome  di  sa- 
tirico che  d’istorico,  s'c  ingegnato  di  far  ap- 
parire P operazioni  di  lei  molto  diverse  dalla 
loro  vera  sostanza,  attribuendo  bene  spesso  o 
imperitamente  o malignamente  la  cagione  dei 
suoi  consigli  a perversità  di  natura  ed  a so- 
verchio appetito  di  dominare,  ed  abbassando 
c diminuendo  la  gloria  di  quegli  effetti,  clic 
nel  mezzo  di  cosi  certi  pericoli  hanno  sicura- 
mente più  d’  una  volta  partorita  la  salute  ed 
il  sostentamento  della  Francia. 

.Non  è per  questo  che  anco  tra  tanta  eccel- 
lenza di  virtù  non  germogliasse  il  solito  lolio 
della  imperfezione  mondana;  perciocché  fu  te- 
nuta di  fede  fallacissinia,  condizione  assai  co- 
mune di  tntti  i tempi,  ma  molto  peculiare  eli 
quel  secolo;  avida  o piuttosto  sprezzante  del 
sangue  umano  più  assai  di  quello  che  alla  te- 
nerezza del  sesso  femminile  si  convenga;  ed 
apparve  in  molte  occasioni  , che  nel  conse- 
guire i suoi  fini,  quantunque  buoni,  stimasse 
onesti  tutti  quei  mezz.i  che  le  parevano  utili 
al  suo  disegno,  ancorché  per  sé  medesimi  fos- 
sero veramente  iniqui  e perfidiosi.  Ma  P emi- 
nenza di  tante  altre  virtù  può  sicuramente  ap- 
presso i ragionevoli  estimatori  ricoprire  in  gran 
parte  quei  difetti  clic  furono  prodotti  dall'ur- 
genza e dalla  necessità  delle  cose. 

Agli  ultimi  spiriti  della  vita  di  lei  chiusa 
cristianamente  fu  sempre  presente  il  Re  con 
dimostrazioni  d’estremo  dolore,  e la  sua  morte 
fu  onorata  dalle  lacrime  di  lui  c dal  profuso 
pianto  di  tutta  quanta  la  Corte,  benché  la 
turbaziene  delle  cose  presenti  impedisse  in  gran 
parte  nell’ esequie  affrettate  della  madre  la  so- 
lita magnificenza  del  figliuolo. 

Lasciò  erede  delle  sue  cose  proprie  parte 
Cristiana  di  Loreno  moglie  di  Fernando  gran 
Duca  di  Toscana,  parte  Carlo  gran  Priore  di 
Francia  figliuolo  naturale  del  Re  Carlo,  che  fi» 
perciò  nominato  il  Conte  d’  Overnia,  ed  alla 
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sua  famiglio  lasciò  molli  legati, 
gnità  de' tempi  clie  seguirono,  e 
bito  contratto  dalia  liberalità  di 
rono  per  diverse  vie  gran  parte  e 
e de*  legati. 


DELLE 

GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 

LIBRO  DECIMO 


SOMMARIO 

Si  espongono  nel  Libro  decimo  le  sollevazioni 
cagionate  dalla  morte  del  Cardinale  e del  Duca 
di  Guisa  : F unione  rinnovata  in  Parigi  ed  in  > 
molte  altre  città  dei  reame  : V autorità  ilei  co- 
mando, ed  il  titolo  dato  al  Duca  di  Mena  di  { 
Luogotenente  generale  della  corona.  Comanda  ! 
il  He  che  siano  formati  protessi  delle  op  era-  I 
zioni  dei  Prìncipi  morti  : continua  gli  Stati , c 
con  varia  disposizione  de'  deputati  viene  alla 
conclusione.  Tenta  il  he  di  placare  V animo 
del  Papa  grandemente  commosso  per  la  morti- 
dei  Cardinale  di  Guisa : spedisce  a Roma  il 
V tscovo  di  Maru  a questo  effetto  j ma  con- 
tinua il  Pontefice , e fa  gravissima  indolenza  | 
in  Concistoro.  Procura  il  Re  di  pacifìcai-si  con 
il  Duca  di  Mena  ; ma  nò  anco  questo  disegni > 
gli  riesce.  Passa  il  Duca  a Parigi,  e comincia 
in  d ii^erse  maniere  a muover  t armi:  stabilisce 
il  Consiglio  generale  della  lega,  ed  il  par- 
ticolare dei  Sedici  di  Parigi : spedisce  perso- 
noggi  a Roma  per  confermare  V animo  del 
Papa,  il  quale  pubblica  poi  un  monitorio  con- 
tea il  Re  di  Francia,  e fomenta  grandemente 
la  lega.  Il  Re  necessitato  a cominciar  la  guer- 
ra, s’ accorda  con  il  Re  di  Navarca  , e con- 
clude seco  la  tregua.  L’  Ambasciala  e del  Rr 
Cattolico  parte  dalla  Corte,  e se  ne  va  a rise- 
dere in  Parigi  appresso  i capi  della  lega.  Part> 
anco  il  Legato  del  Pontefice,  e non  avendo  f*o- 
tuto  ottenere  che  il  Duca  di  Mena  consentisse 
alla  pace , esce  fuori  del  regno.  Si  comincia 
per  ogni  luogo  furiosamente  la  guerra.  Rompe 
il  Duca  di  Mompensieri  i Cantieri  nella  pro- 
vincia di  Normandia.  SJ  abboccano  nella  citta 
di  Turs  il  Re  di  Francia  e quello  ili  Navar- 
ca. Il  Duca  di  Mena  prende  la  città  di  Fan- 
domo  ; fa  prigione  il  Conte  di  B rie  mia  ; as- 
salta ne'  borghi  di  Turs  V infanteria  del  Re  ; 
occupa  e prende  molti  posti.  Sopraggiunge  il 
Re  di  Navarca  con  l'esercito,  ed  il  Duca  par- 
tendo prende  molte  piazze  sul  viaggio  di  Nor- 
mandia. Assedia  il  Duca  tt  Ornala  San  Lis  ; 
combatte  con  il  Duca  di  Lungavilla  e con  il 
signore  della  Nua,  e perde  la  giornata.  Toma 
il  Duca  di  Mena,  per  rimediare  a questa  iter- 
dita,  versa  Parigi , Marcia  il  Ra  san  ir  se  reità 


3*3 

alla  medesima  volta;  prende  Gengea,  Putiers, 
Ciaiires , Ftanipvs,  Montereo,  Poessl , ed  altri 
luoghi;  s'unisce  seco  il  Duca  di  Moni  pen- 
sieri ; anivano  gli  Svizzeri  e gli  Alemanni 
levati  in  suo  soccorso  ; occupa  le  terre  d‘  in- 
torno, e ‘pone  V assedio  <t  Parigi,  ove  il  Duca 
di  Myia  e il  ftoftolo  con  poca  speranza  di  di- 
fesa fremano  di  fare  l'ultimo  sforzo.  Esce  dalia 
citta  Fra  Jaco/ro  Clemente  Domenicano , s' in- 
troduce nella  camera  del  Re,  e lo  ferisce  con 
un  coltello  nel  ventre.  Il  Re  morendo  dichiara 
legittimo  successore  il  Re  di  Navarro , e lo 
persuade  a farsi  Cattolico  : fluttua  l’esercito, 

« particolarmente  la  nobiltà  nel  prendete  ri- 
soluzione : deliberano  finalmente  riconosce  tv  il 
Re  di  Navarro,  purché  sia  assicurata  la  re- 
ligione: egli  fa  loro  una  scrittura  arri  pro- 
messa (t  abbracciare  la  fède  Cattolica  Romana. 
Si  parte  dalle  mura  di  Parigi  per  la  diminu- 
zione dell'  esercito  ; mostra  d’  assediare  Roano, 
s si  conduce  a Diepa.  Il  Duca  di  Mena  lo 
seguita  gra/ulr mm le  augumentato  di  forze.  Si 
combatte  al  Poiletto,  ad  Arques  e sotto  le  mura 
di  Diepa.  Arriva  soccorso  al  Re  da  molte  fior- 
ii : leva  il  Duca  di 'Mena  l’assedio,  e passa 
in  Picanha.  Il  Re  s’ allarga  verso  /'  Isola  di 
trancia  ; prende  e mette  a sacco  i borghi  di 
Parigi,  passa  dirittamente  a Turs,  e fier  la 
strada  espugna  molti  luoghi.  Entra  in  quella 
città  accolto  con  grandissima  pompa:  siede 
nel  Parlamento;  scusa  con  la  nobiltà  la  di- 
lazione che  frammette  di  mutar  religione  ? si 
conduce  nella  bassa  Normandia,  e riduce  tutta 
quella  provincia  in  suo  potere. 

Consegui  alla  sanguinosa  tragedia,  nella 
quale  aveva  terminato  Tanno  mille  cinquecento 
ottantotto,  spaventosa  c terribile  mutazione 
di  scena;  perciocché  passala  la  nuova  della 
morte  de*  signori  di  Lorcno  il  giorno  mede- 
simo in  Orleans,  il  seguente  giorno  in  Parigi, 
ed  indi  di  mano  in  mano  in  ogni  parte  della 
Francia,  non  c possibile  a credere  quanto  se 
nc  -turbassero  e se  ne  cominovesscro  gli  animi, 
non  solamente  della  plebe  inclinata  per  natura 
c per  consuetudine  ad  abbracciare  Tcmergenti 
occasioni  di  cose  nuove,  ma  di  tutti  gli  ordini 
e di  tutte  le  qualità  di  persone,  e,  quello  ciie 
parve  mollo  strano , di  molti  ancora  stimali 
per  P addietro  uomini  di  prudenza  e di  mo- 
derazione. 

Da  questa  cosi  grave  turbazionc  degli  animi 
nacquero  ne’  primi  impeti  strabocchevoli  p pre- 
cipitosi effetti.  Imperocché  la  città  di  Orlcan» 
avvezza  a tenere  già  molto  tempo  innanzi  I* 
parti  della  lega,  ma  solita  ancora  in  tutto  il 
corso  delle  guerre  civili  ad  essere  la  prima  a 
sollevarsi,  ricevute  le  nuove  della  morte  del 
Duca  di  Guisa,  c della  prigionia  di  tutti  gli  al- 
tri, da  coloro  che,  fuggendo  precipitosamente 
da  Bles,  s’ erano  a primo  tratto  ivi  ricoverali, 
e particolarmente  dui  signore  di  llossieux  uno 
de’ consiglieri  della  lega,  senza  alcun  determi- 
nato consiglio  e senza  aspettare  alcun  capo 
che  la  reggesse,  prese  apertamente  l’armi  U 
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medesima  sera,  e discacciali  o conculcati  i ma- 
gistrati rcgj  che  procurarono*!!  ostare  a Ma  sol- 
levazione, si  pose  popolarmente  a<l  oppugnare 
la  fortezza,  nella  quale  alla  divozione  de!  Re 
era  con  pochissimi  soldati  il  luogotenente  di 
Monsignore  di  Entraghcs,  e come  in  accidente 
subito  privo  d{  tutte  quelle*  coir  rhr  spno  ne- 
cessarie a poter  custodire  una  piazza.  Fece  il 
medesimo  la  città  dì  Ciartro»  ; ancorché  nei 
passati  ratti  avesse  tenuto  lo  parti  del  Re*  e 
discacciali  tutti  quelli  che  favorivano  il  nome 
regio,  o che  colevano  opporsi  alla*  sollevazio- 
ne, messasi  in  arme,  cominciò  da  sé  stessa  senza 
l' assensi)  dei  magistrati  a governarsi. 

' «Ila  città  di  Parigi  pervenuta  la  nuova 
la  vigilia  del  Natale  nell’  inclinar  del  giorno, 
la  quale  fu  prima  portata  da  uu  compro  spe- 
dito, da  don  Bernardino  Mcndoz^a,  e poi  dal 
capitano  Ippolito  Zenzali  Ferrarese,  uno  dei 
capitani  trattenuti  appresso  il  Dura  di  Guisa, 
ai  chiusero  precipitosamente  le  botteghe,  e la 
moltitudine  col  solito  tumulto  concorse  parte 
all'  ostello  di  Guisa,  ove  frano  la  Duchessa  mo- 
glie e la  Duchessa  di  Mompcosicri  sorella  del 
Duca,  e parte  alle  porte  della  città,  pei*  aspet- 
tale più  certe  nuove  e più  distinti  particolari 
dell’accidente  seguito,  i quali  come  andavano 
arrivando  per  il  sopraggi  ugne  re  di  quelli  che 
fuggiti  da  Rie*  tutti  correvano  senza  fermarsi 
a Parigi,  la  'plebe  ora  con  orli,  ora  con  pian- 
ti, ora  con  ferocissime  grida  fluitava  nelle  sue 
risdl  ftzioni,  non  essendo  ancora  parato  alcuno 
a reggere  l’ impeto  ed  indirizzare  i consigli 
della  moltitudine  commossa  e perturbata;  per- 
ciocché la  Duchessa  di  Guisa  con  animo  fem- 
minile era  tutta  volta  alle  lagrime,  e la  Du- 
chessa di  Mompensieri,  donna  altiera  e piena 
di  spiriti  audaci  c virili,  la  quale  avea  per  il 
passato  più  lacerato  con  le  parole  il  nome  e 
la  fama  del  Re,  di  quello  avessero  con  I’  armi 
e con  le  macchinazioni  fatto  i fratelli,  come 
per  natura  sciancata  di  un  piede,  e sottoposta 
a spesse  infermità,  si  trovava  allora  giacente 
nel  letto  e già  molti  giorni  indisposta.  Per  la 
qual  cosa  il  Consiglio  della  lega  radunatosi  nel 
mezzo  della  piche  tumultuante,  deliberò  di 
chiamare  Carlo  di  Loreno  Duca  d’  Ornala,  il 
quale  fuggendo  per  certa  sua  presaga  opinione 
gii  Stali  di  Rles,  a’  era  trattenuto  in  Parigi,  e 
quel  giorno  medesimo  s’  era  ritirato  alla  divo- 
zione nella  Certosa,  la  quale  é fuori  della  città 
poco  discosta  ; all*  arrivo  del  quale,  come  che 
di  notte  fosse,  tutta  la  moltitudine  concorse 
alle  sue  case,  ma  si  consumarono  solamente 
l*ore  in  condoglienze  ed  in  lamentazioni.  Il 
giorno  seguente  essendo  tutta  la  città  mesta  e 
addolorata,  si  spedirono  succintamente  e senza 
i suoni  e le  musiche  solite  gli  uflicj  divini,  e 
dalle  chiese  passali  alla  casa  del  comune,  vi 
si  radunò  il  medesimo  Consiglio,  al  quale  in- 
tervennero i più  cospicui  c più  riguardevoli 
tra*  cittadini,  e jnolti  anco  de’  magistrati,  chi 
tirato  da  curiosa  sollecitudine,  chi  condollo 
dal  timore  d*  esser  lacerato  dalla  furia  del  po- 
polo, e chi  con  animo  di  porgere  qualche  ri- 
medio allo  sfrenato  pie  ripi  zio  della  plebe. 


Ma  tulio  era  in  vano,  perché  non  ai  sen- 
tendo, invece  di  contigli,  altro  che  invettiva 
acerbissime  ed  ingiuriose  minacce  contra  il 
nome  del  Re,  risolverono  a viva  voce  per  primo 
punto  che  sino  ad  alte.»  deliberazione  fosse  di- 
chiarato governatore  della  città  il  Duca  d’Oina- 
la,  e sotto  I*  ubbidienza  sua  si  dovesse  aspet- 
tare da  nuovi  avvi»!  n iov.i  materia  di  pren- 
dere altro  partito,  non  dovendo  egli  però  senza 
il  Consiglio  de*  Sedici  operare  nè  determinare 
alcuna  cosa.  E perché  ognuoo  tumultuosamente 
gridava  che  si  dovesse  custodire  la  città  dalle 
macchinazioni  e dall’  impeto  degli  Ugonotti  e 
de*  Politici,  i quali  con  ('occasione  della  strage 
di  Rles  avrebhono  insidiato  al  riposo  ed  alla 
salute  universale,  il  Duca  preso  il  nome  e l'au- 
torità di  governatore,  diede  I*  armi  al  popolo» 
è sotto  i suoi  capi  lo  distribuì  alla  costodia 
de'  luoghi  principali,  ovviando  che  da’  sediziosi 
non  fossero  molestate  le  case  c le  facoltà  dei 
cittadini. 

Intonarono  i predicatori  da*  pnlpili  la  me- 
desima sera  ed  il  giorno  seguente  le  Indi  del 
martirio  del  Duca  di  Guisa,  e le  detestazioni 
della  strage  commessa  crudelmente  dal  Re,  di 
modo  che  gli  ani  ini  non  solo  della  infima  ple- 
be, ma  anco  de1*  più  cospicui  tra  i cittadini 
restarono  ingombrati  dalle  loro  ragioni,  ed  ac- 
cesi di  grandissimo  desiderio  di  farne  la  ven- 
detta; il  quale  ardire  e ne’  predicatori  c nel 
popolo  si  raddoppiò  quando  sopraggiunsc  la 
nuova  della  morte  del  Cardinale,  la  quale  fini 
di  ridurre  gli  animi  all’  ultima  efferazione; 
sicché  il  giorno  vigesimo  ottavo,  giorno  dedi- 
cato alla  festività  degl*  Innocenti,  il  Consiglio 
de’  Sedici  fece  appresentare  una  scrittura  al 
collegio  de’  Teologi  della  Sorbona,  sotto  il 
nome  del  Proposto  ed  escliieviui  delia  città, 
nella  quale  narrando  i meriti  de*  signori  di 
Lorcuo  verso  la  Chiesa  Cattolica,  e la  morte 
d^ta  loro,  dal  Re,  come  a protettori  delta  fede, 
dimandavano  s’«gli  si  potesse  chiamare  legit- 
timamente decaduto  dalla  corona  e se  fosse 
lecito  a*  sudditi,  non  ostante  il  giuramento  di 
fedeltà,  levargli  l’ obbedienza,  come  a Principe 
ipocrita,  fautore  aperto  di  eresie,  persecutore 
di  Santa  Chiesa,  il  quale  s’  avea  insanguinate 
le  mani  nel  sacro  ordine  c urli'  eminente  per- 
sona d*  un  Cardinale. 

Radunato  il  collegio  della  Sorbona,  vi  fu 
poco  da  contendere;  perché  sebbene  Giovanni 
Fabro  priore  del  collegio,  uomo  di  profonda 
letteratura,  seguito  da  Roberto  Vav varino  e da 
Dionigi  Sorbino  due  de*  più  vecchi  dottori, 
contendessero  clic  nè  il  Re  poteva  dirsi  deca- 
duto dal  regno,  nè  a*  popoli  era  lecito  levar- 
gli F ubbidienza,  ancore  Sé  il  negozio  fosse  pas- 
sato nel  modo  esposto  dalla  scrittura  (il  che 
però  si  dubitava  se  fosse  vero),  fu  nondimeno 
tanto  1'  ardore  de*  giovani  eccitati  dalle  predi- 
cazioni di  Guglielmo  Rosa  Vescovo  di  San  Lis, 
de*  Curali  di  San  Polo  e di  Santo  Eustachio, 
di  Giovauni  Vincestrio»  di  G ovanui  Amiltone, 
del  Padre  Jacopo  Corninotelo  Gesuita,  del  Pa- 
dre Bernardo  Fogliantc  e del  Padre  Francesco 
Foco  ardente  Francescano,  che  unitamente 


LIBRO  DECIXO 


5o!> 


concorsero  a determinare  e Y uno  e T altro 
ponto,  od  Iti  una  lunga  tenitura  con  roti  uni* 
formi  dichiararono  che  il  Re  fosse  decaduto  dalla 
corona,  e che  i sadditi  non  solo  potessero,  ma 
dovessero  levarsi  dall*  ubbidienza  sita,  e che 
provvedendo  al  governo  avessero  giustamente 
facoltà  di  far  cotlegazioni,  imponete  sussidi, 
assoldar  gente  da  guerra,  disponere  de’  beni 
della  corona,  e fare  tutte  le  altre  cose  rhe  per 
difesa  della  religione  e per  la  propria  sicurezza 
fossero  convenevoli  ed  opportune. 

Aggiunsero  con  la  medesima  disposizione  nnf- 
versale,  che  il  decreto  di  questa  dichiarazione 
si  dovesse  mandare  al  sommo  Pontefice,  accioc- 
clic  da  lui  foase  autenticato  e confermato,  nè 
si  potesse  per  1*  avvenire  porre  in  dubbio  la 
validezza  stia;  dopo  la  quale  dichiarazione  la 
plebe  quasi  sciolta  dai  legami  dell’ ubbidienza, 
« rotti  tutti  gl' impedimenti  della  modestia, 
corse  impetuosamente  ad  abbattere  le  statue  e 
le  arme  del  Re,  ovunque  elle  furono  ritrovate, 
e si  mise  furiosamente  a ricercare  tutti  quelli 
che  potevano  essere  tenuti  per  deprndenti  dalle 
parti  sue,  che  Navarristi  «Ss  Politici  erano  da 
loro  nominati,  nella  quale  insolente  e tumul- 
tuosa ricerea  a molti  uomini  quieti  ed  alieni 
dalle  turbolenze  convenne  per  campare  la  vita 
lasciare  le  proprie  case , molti  altri  furono 
astretti  a romponersi  eon  danari,  ed  nlcuni 
anco,  con  tutto  che  il  Duca  d’  Ornala  s*  affa- 
ticasse in  contrario,  vi  lasciarono  malamente  la 
vita.  Le  quali  cose  mentre  con  grandissimo  tu- 
multo si  facevano,  tutte  le  strade  erano  piene 
d’armi,  di  strepito  c di  confusioni,  c l’infima 
plebe  imperversando  contra  l’ insegne  regie, 
commetteva  intollerabili  e scandalose  insolen- 
ze ; le  chiese  rimbombavano  tutte  dalle  voci 
dei  predicatori,  che  detestavano  il  parricidio 
commesso  da  Enrico  di  Valois,  non  più  nomi- 
nalo Re  di  Francia,  ma  eretico,  tiranno  c per- 
secutore di  Santa  Chiesa  j e le  piazze  erano 
piene  di  libelli,  di  versi  e di  prose,  nelle  quali 
si  contenevano  e si  esageravano  in  varj  modi 
le  medesime  cose. 

Ma  il  Consiglio  de’Sediei  volendo  totalmente 
ridurre  la  città  in  suo  potere , e vedendo  il 
Parlamento  discorde  e parte  inclinato  a seguire 
il  moto  popolare,  parte  disposto  a perseverare 
nell* ubbidienza  del  Re,  determinò  che  i pre- 
sidenti cd  i consiglieri  che  tenevano  le  parti 
regie,  come  nemici  del  bene  pubblico  ed  ade- 
renti del  tiranno,  fossero  non  solo  rimossi  dal- 
1*  ufficio  loro,  ma  fatti  anro  prigioni  e rinchiusi 
strettamente  nella  Bastiglia,  ben  prevedendo 
che  se  stessero  in  libertà  ed  avessero  facoltà 
di  maneggiarsi,  avrebbono  attraversate  infinite 
cose,  e con  grave  pericolo  interrotta  I*  unione 
c concordia  degli  altri  cittadini.  Per  la  qual 
cosa  avendo  prima  fra  di  loro  stabilito  quello 
si  doveva  operaie,  e ridotti  tutti  i capi  della 
plebe  nella  loro  sentenza,  il  giorno  decimose- 
sto  di  gennajo  circondarono  con  grosso  numero 
d’uomini  armati  la  sala  del  palazzo,  ov’ erano 
conforme  al  solito  ridotti  i senatori , e presi 
tutti  gli  aditi  ed  ingombrate  le  porte,  chiama- 
rono fuori  Achille  di  Ariè  primo  presidente  del 
datila 


Parlamento,  ed  indi  per  nome  tutti  gli  altri  che 
avevano  determinato  di  ritenere,!  quali  essendo 
venuti  prontamente  fuori  ad  intendere  quello 
si  voleva  da  loro , già  molto  ben  presaghi  di 
quanto  soprastava,  il  signore  di  Bussi,  deputa- 
to ad  eseguire  questo  fatto,  commise  loro  che 
dovessero  seguitarlo;  alla  quale  intimazione, 
fondata  sopra  la  forza  , non  sopra  la  ragio- 
ne, avendo  essi  senza  resistenza  ubbidito,  fu- 
rono fra  le  grida  e I’  ingiurie  del  popolo  con- 
dotti nella  Bastiglia,  essendosi  solamente  per 
benefìcio  della  fortuna  nascosamente  salvati 
Pietro  Seguicro  c Jacopo  Augusto  Tuano,  i 
quali  dependendo  dalle  parti  del  Be,  avevano 
gagliardamente  pugnato,  acciocché  il  Parlamen- 
to non  si  mescolasse  nella  sollevazione. 

Da  questa  veemente  risoluzione  inanimiti  i 
favorevoli,  ed  atterriti  i contrari  della  lega,  i 
restanti  presidenti  e consiglieri  elessero  primo 
presidente  c capo  del  Parlamento  Bernabò  Bris* 
sone,  uomo  di  profonda  dottrina  e di  singo- 
lare eloquenza,  ma  d’ingegno  violento  e vario, 
e perciò  molto  sottoposto  alla  leggerezza  di 
mutar  facilmente  opinione;  e poscia  radunalo 
solennemente  il  senato  al  numero  di  cento  e 
sessanta,  assentirono  con  dichiarazione  pub- 
blica alla  deposizione  del  Re  ed  alla  libera- 
zione della  città,  e sostituirono  nuovi  uomini 
in  luogo  di  quelli  che  avevano  deposti  cd  im- 
prigionati. 

Nè  qui  si  fermò  il  motivo,  ma  per  dar  for- 
ma alle  cose  radunato  un’altra  volta  il  senato 
il  giorno  trentesimo  di  gennajo,  fecero  un  am- 
pio decreto  di  nnirsi  tutti  e collegarsi  per  di- 
fesa della  religione  Cattolica,  custodia  della 
città  di  Parigi  e delle  altre  ch’entrassero  in 
questa  lega,  per  opponersi  alla  potenza  di  quelli 
che  violata  la  fede  pubblica  avevano  nella  con- 
gregazione degli  Stati  levata  la  vita  ai  Prin- 
cipi Cattolici  c difensori  di  Santa  Chiesa,  per 
farne  giusta  vendetta,  ed  amministrare  giusti- 
zia agli  offesi,  e finalmente  per  difendere  con- 
tro ciascuno,  senza  ereezione  di  personi:  la 
libertà  e la  dignità  degli  Stati  della  Frauda; 
il  quale  decreto  fu  sottoscritto  e giurato  dai 
presidenti  e consiglieri  del  Parlamento,  dal 
Duca  d'Omala  governatore,  dal  Proposto  dei 
mercanti,  dagli  eschicvini  della  ritta,  e poscia 
da  gran  numero  di  persone  cosi  nobili  ed  ec- 
clesiastiche, come  plebee;  c fu  questa  confe- 
derazione, con  il  solito  nome  e titolo  della 
lega,  chiamata  santa  Unione. 

In  conseguenza  di  questo  decreto  comparve 
madama  di  Guisa  vedova  del  morto  Duca  nel 
Parlamento,  ove  avendo,  con  la  forma  solita 
a querelarsi  i rei,  dimandata  giustizia  dell’o- 
micidio commesso  nella  persona  del  marito  n 
del  Cardinale  suo  cognato,  con  annoverare  tutti 
i scrvizj  prestati  dalla  casa  di  Guisa  alla  reli- 
gione Cattolica  ed  alla  corona,  e con  esagerare 
la  crudeltà  della  strage  commessa  sotto  la  fede 
pubblica,  alla  presenza  degli  Stati  universali 
della  Francia,  il  senato,  convocate  solenne- 
mente tutte  le  classi,  decretò  che  le  fosse  am- 
ministrala la  giustizia,  ed  elesse  due  consiglieri 
che  con  le  solennità  pubbliche  assistessero  alla 
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formazione  del  processo,  proibendo  a ciascun 
altro  il  poter  metter  mano  a prendere  infor- 
mazioni in  questo  fatto;  il  che  aggiunsero  per- 
che sapevano  formarsi  per  ordine  del  Re  di- 
ligente inquisizione  delle  cose  in  vita  loro  com- 
messe da’  Principi  di  Loreno. 

Alla  sollevazione  del  Parlamento  e della  città 
di  Parigi,  come  a face  ed  a segnale  di  guerra, 
a' armarono  e si  sollevarono  similmente  con 
grandissimo  ed  nniversal  movimento  le  mag- 
giori città  ed  i più  bellicosi  popoli  della  Fran- 
cia; perciocché,  siccome  andò  di  mano  in  mano 
penetrando  la  nuova  c della  morte  de'  signori 
dr  Lorcno,  e della  risoluzione  de*  Parigini , 
cosi,  quasi  pericoloso  incendio  che  vada  lar- 
gamente serpendo,  s’andò  Miccessivaraeute  di- 
latando il  moto  popolare,  di  modo  che  non 
solo  Orleans  e Ciartres,  che  da  principio  ave- 
vano prese  P armi,  ma  le  città  di  Meo»  e di 
Crcpi,  il  castello  di  Pierrefont,  Corbe),  Mclun, 
San  Dionigi,  Pontoisa,  San  Lis,  Crei,  Chiara- 
monte  e tutte  le  città  circonstanti  dell’Isola 
di  Francia  si  congiunsero  aU’unione  de’Parigini. 

Con  la  medesima  inclinazione  si  rivoltarono 
la  città  di  Roano  con  la  maggior  parte  del 
Parlamento  dì  Normandia , Loviers  , Manta , 
Vernon,  Lisicnx , Pontcau  di  mare.  Avrò  di 
Grazia,  Honflcur,  Eureux,  Fugeres,  Falesa,  Ar- 
gentano, Montivillier , Dreus,  c da  Can  e dal 
paese  di  Costantino  in  poi,  tutte  le  città  ed  i 
luoghi  forti  di  quella  grandissima  e ricchissima 
provincia. 

Segui  il  medesimo  esempio  la  Picardia,ove 
Amicns , Cambrai , Abevilla  , Soessons  , Lan  e 
molti  altri  luoghi  s’  accostarono  all'  unione. 
Nella  Sciampagna,  provincia  già  governata  dal 
Duca  di  Guisa , seguirono  i medesimi  effetti , 
perché  Rena,  Troja,  Vitri , castello  Tierri,  e 
da  Chialon  in  poi,  tutte  1'  altre  terre  presero 
senza  dubitazione  il  partito  della  lega. 

Nè  in  Borgogna  furono  più  quieti  gli  animi, 
o i popoli  più  continenti,  perché  Digiuno  col 
Parlamento  di  quella  provincia,  Masconc,  Lux 
c molte  altre  terre  passarono  alle  medesime 
parti.  Fece  l’istcsso  il  Parlamento  di  Aia  capo 
della  Provenza,  e lo  seguitarono  Marsilia.  Car- 
cassona  e Narbona,  come  fecero  auco  la  città 
di  Burges  ove  siede  lo  studio  delle  leggi,  Mans 
città  principale  ne’conGni  dell’Angioino,  c inol- 
t' altre  terre  minori. 

Nella  Guascogna  il  Parlamento  c la  città  di 
Tolosa  presero  impetuosamente  l’armi  , alle 
quali  s’  accostarono  molti  altri  luoghi.  Nell’O- 
vernia  il  Conte  di  Rondano,  con  Chiararaonte 
Monferrante,  San  Porcino,  Issoirà , cd  altre 
città  c fortezze  seguitarono  similmente  il  nome 
dell’  unione.  In  Bretagna  il  Duca  di  Mercurio 
governatore,  non  solo  per  V interesse  della  fa- 
miglia suo  di  Lorcno,  ma  per  le  private  pre- 
tensioni che  per  cagione  della  moglie  aveva  so- 
pra quella  provincia,  scordatosi  d’esscr  cognato 
del  Re,  c da  lui  arricchito  ed  esaltato  e po- 
sto a quel  governo,  passò  alle  parti  della  lega, 
rivoltando  seco  Nantes  città  di  grandissima 
conseguenza.  Vanne#,  Quinperlè,  c q*asi  tutta 
quella  provincia  piena  di  nobiltà  • di  ricchezze. 


Nella  Gnicnna  fa  gravissimo  il  moto  della 
città  di  Bordcos  città  vastissima,  ove  risiedo 
il  governatore  della  provincia  e la  sede  del 
Parlamento,  ma  il  Maresciallo  di  Matignooe, 
che  a nome  del  Re  teneva  quel  governo,  con 
il  solito  ardire  e con  pronta  risoluzione  vi  si 
oppose  così  gagliardamente,  che  scacciati  i sol- 
levati , c con  poco  sangue  restato  superiore , 
la  ritenne  felicemente  alla  devozione  reale:  e 
nondimeno  nella  stessa  provincia  passarono  le 
città  di  Agen  e di  Pcrigheus  con  molte  altre 
alla  parte  della  lega. 

Ultima  di  tutte  a sollevarsi  fu  la  città  di 
Lione,  per  la  resistenza  che  vi  fece  il  colon- 
nello Alfonso  Corso,  c per  1*  opposizione  dei 
mercanti  Svizzeri  ed  Italiani  ; ma  finalmente 
vinse  la  sovrabbondanza  della  plebe,  di  modo 
che,  risolverono  popolarmente  di  voltarsi  alle 
parti  dell’  unione,  e di  chiamare  il  Duca  di 
Neraurs  fuggito  dalla  prigionia  di  Bles,  il  quale 
dal  Re  innanzi  alla  morte  del  Duca  di  Guisa, 
ed  a gratificazione  di  lui  aveva  ottenuto  quel 
governo. 

L’esempio  delle  città  e della  plebe  seguì  anco 
non  poca  nobiltà  delle  proviucle,  tirando  seco 
non  solo  il  seguito  de’  sudditi  c de’  paesani, 
ma  molte  castella  e luoghi  forti,  ne*  quali  per 
loro  sicurezza  e decoro  sogliono  i nubili  per 
ogni  regione  della  Francia  ordinariamente  abi- 
tare: sicché,  il  partito  de’  collegati  non  solo 
restò  copioso  per  la  congiunzioue  delle  città 
principali,  ma  anco  confermalo  dal  fomento  di 
molti  nobili,  nei  quali  consistono  per  lo  più 
le  forze  di  quella  corona.  Dal  moto  di  questa 
universale  sollevazione,  quasi  miracolosamente 
nell’estremo  di  sua  vita  preveduta  c predetta 
dalla  Regina  madre,  restarono  divise  ed  (smem- 
brate tutte  le  provincic  del  regno;  di  maniera 
che  non  solo  le  città  erano  contrarie  alle  cit- 
tà, c le  fortezze  opposte  alle  fortezze,  ma  anco 
nobile  a nobile,  e privato  a privato  con  ostile 
ed  infuriala  maniera  si  fe’  nemico,  c concul- 
cate le  leggi,  rotto  il  vincolo  della  carila  co- 
mune, e discacciati  per  tulio  i magistrati,  ave- 
vano con  strage  e con  sangue , con  rapine  • 
con  incendj  incominciata  da  sé  stessi,  senza 
aspettare  ordine  di  superiori,  una  crudelissima 
c funesta  guerra  civile;  perciocché  non  si  sa- 
pendo bene  ancora  di  certo  nè  i motivi  delle 
città,  nè  1’  inclinazione  di  questo  e di  quel- 
1*  altro  particolare,  ognuno  mescolando  gl’ in- 
teressi e le  vendette  private  nella  pubblica  sol  • 
levazionc,  correva  a suo  capriccio  le  strade, 
fortificava  i luoghi  abbandonali,  &’  impadroni- 
va de’già  fortificati,  insidiava  la  vita  degli  av- 
versar), faceva  prigioni  i ricchi,  rapiva  le  fa- 
coltà de’  paesani,  «e  con  orribile  e non  più  in- 
tesa perversione,  senza  timore  di  giustizia  « 
senza  forma  di  governo,  ogni  cosa  era  piena 
di  terrore,  di  confusione  c di  lutto;  di  modo 
che  rollo  da  sé  stesso  il  commercio,  assediato 
le  strade,  armata  la  nobiltà  e la  plebe,  e fino 
agli  Ecclesiastici  attorniati  da'satellili  e d’ar- 
mi, ora  con  nome  di  Ugonotti  e di  Cattolici, 
ora  di  Realisti  e Legardi,  ora  di  santa  unione 
• bande  bianche,  ora  dt  Navarristi  e Loreueai, 
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quasi  con  fatale  frenesia  tutti  erano  furiosa- 
mente rivolti  alla  destrnzione  ed  alla  lacera- 
zione della  patria  comune. 

Ma  il  Re,  al  quale  a tutte  I*  ore  per  ogni 
parte  arrivavano  le  nuove  di  queste  sollevazio- 
ni, era  grandemente  sollecito  d’  acquetare  l'a- 
nimo dei  deputati,  e dì  mostrar  loro  la  neces- 
sità che  aveva  avuta  di  levarsi  dinanzi  i signori 
di  Loreno,  perchè  stimava  che  ritornando  que- 
sti impressi  delle  sue  ragioni  alle  patrie  loro, 
potessero  giovar  molto  nell’  acquetare  gli  ani- 
mi impetuosamente  concitati,  e rimettere  le 
città  loro  alla  consueta  ubbidienza  ; e però  con 
gran  sollecitudine  faceva  fare  inquisizione  delle 
intelligenze  tenute  dai  signori  di  Guisa  dentro 
e fuori  del  regno,  delle  pensioni  che  avevano 
ricevute  da  Spagna,  c particolarmente  che  fos- 
sero stati  consenzienti  alla  cospirazione  del  Du- 
ca di  Savoja,  con  la  quale  s’  era  impadronito 
del  marchesato  di  Sai  uzzo,  benché  posto  oltre 
i monti,  membro  nondimeno  importantissimo 
della  corona  ; ed  a questo  si  procedeva  con  le 
acritture,  con  i conti,  con  le  lettere  ritrovale 
e con  le  deposizioni  de*  prigioni,  assistendo 
Monsignor  di  Monleleon,  guardasigilli,  e due 
maestri  delle  richieste,  alla  formazione  del  pro- 
cesso ed  all’  esimine  de’  testimoni. 

Ma  negli  Stati  erano  diverse  1’  intrinseche 
opinioni,  le  quali  nondimeno  risultavano  ad 
un  medesimo  (ine;  perchè  quelli  che  prima 
tennero  le  parti  e le  ragioni  del  Re,  confermati 
e rincorali  dalle  cose  seguite  piò  arditamente 
che  prima,  pugnavano  per  l'autorità  reale,  e 
perchè  tutte  le  cose  si  concbiudessero  con- 
forme all*  intenzione  di  lui  ; ma  quelli  eh'  e- 
rano  del  partito  della  lega  e depeodenti  della 
casa  di  Guisa,  temendo  di  sé  medesimi,  cer- 
cavano ogni  rimedio,  perchè  terminandosi  in 
qualunque  maniera  la  congregazione  degli  Stati, 
a loro  fosse  concesso  di  potersi  liberamente 
partire,  avendo  poi  disegnato  di  disponere  di 
aè  medesimi  conforme  alla  propria  inclinazione, 
non  ostante  quello  che  nell*  assemblea  fosse 
deliberato,  come  cose  estorte  violentemente  col 
timore  e con  la  forza  : del  che  benché  s*  ac- 
corgesse il  Re  a più  d*  un  segno,  e conoscesse 
chiaramente  che  ognuno  adulando  cercava  di 
sottrarsi  c di  partire,  tuttavia  volendo  giusti- 
ficare la  sua  intenzione,  tornò  a colfermare 
negli  Stati  1*  editto  dell’unione,  volendo  levare 
a)  Legato,  che  mollo  instava  per  questa  dichia- 
razione, ed  a*  sudditi  suoi  Cattolici,  ogni  so- 
spetto di  volere  aderire  agK  Ugonotti,  e di 
volere  procurare  la  successione  al  Re  di  Na* 
varrà,  mentre  stava  alieno  dall’ubbidienza  della 
Chiesa. 

Confermati  di  poi  gli  editti  fatti  della  mo- 
derazione delle  taglie  e della  diminuzione  de- 
gli ufiicj,  tenne  il  medesimo  tenore  in  lotte 
I*  altre  cose,  sollecito  di  mostrare  che  I*  aveva 
fatto  di  suo  spontaneo  volere,  e non  astretto  dal 
Duca  di  Guisa.  Si  fecero  ultimamente  molti 
decreti  della  forma  del  giudicare  e d’ altre  ma- 
terie appartenenti  al  sollievo  de*  popoli , c si 
chiusero  in  questo  modo  gli  Stati,  sforzandosi 
a gara  i più  sospetti  di  mostrarsi  con  profon- 


da simulazione  dependenti  cd  affezionati  al 
servigio  del  Re,  fra  i quali  fbrono  il  Conte  di 
Brissac,  il  signore  di  Boisdaufìn,  l’ avvocato 
Bernardo  ed  altri,  i quali- subito  partiti  da  Bles 
si  accostarono  alle  partì  della  lega. 

Apportò  grandissimo  travaglio  al  Re,  oltre  le 
nuove  frequenti  di  tante  sollevazioni,  la  per- 
dita della  città  di  Orleans,  perchè  come  di 
città  a sé  vicina,  e posta  su  la  si  rada  maestra 
di  Parigi,  e molto  convenevole  .a  farvi  la  se- 
dia della  guerra,  ne  teneva  grandissimo  pen- 
siero , ed  aveva  con  ogni  possibile  diligenza 
procurato  di  ritenerla;  c benché  vi  avesse  su- 
bito dopo  la  morte  de’  signori  di  Guisa  invia- 
to Monsignore  di  Dunes,  fratello  di  Monsignore 
di  Entraghes,  e poscia  il  Maresciallo  di  Au- 
mont  con  parte  de’  soldati  delle  proprie  guar- 
die, essendo  nondimeno  sopraggiuulo  in  ajuto 
del  popolo  Claudio  di  Loreno,  cavaliere  Ge- 
rosolimitano, fratello  del  Duca  d’  Ornala,  con 
ajuti  somministrati  da’  Parigini,  fti  tanta  la 
pertinacia  della  sollecitudine  loro  nell’  oppu- 
gnarla, e cosi  grande  il  mancamento  di  muni- 
zioni e d*  altre  cose  necessarie  per  difenderla, 
che  nella  fine  di  gennaio  il  Maresciallo  d’Au- 
mont,  partendosi  con  quattrocento  soldati,  la- 
sciò che  alcuni  pochi,  i quali  vi  restarono, 
la  rendessero  al  popolo,  e così  rimase  quella 
città  totalmente  alle  parti  della  lega. 

Ma  sopra  tutte  le  cose  teneva  sospeso  il  Re 
il  modo  di  placare  l’animo  del  Papa  ; percioc- 
ché, sebbene  il  Legato  consapevole  di  tutte  le 
còse  eh’ erano  passate  in  Francia,  si  mostrava 
da  principio  mollo  favorevole  alla  parte  sua 
e pronto  a rappresentare  in  suo  avvantaggio  a 
Roma  fo  operazioni  seguite,  non  era  però  certo 
quello  che  fosse  per  sentirne  il  Pontefice,  lon- 
tano dal  fatto,  e,  per  avventura,  mal  impresso 
e dalle  relazioni  della  lega,  e dagli  uffici  °hc 
avreb  bono  passati  gli  Spagnuoli:  per  la  qual 
cosa  aveva  subito  dopo  la  morte  del  Cardinale 
di  Guisa  spedite  diligentissime  informazioni  a 
Giovanni  Vivone  Marchese  di  Pisani  suo  am- 
basciatore in  Roma,  perchè  avesse  con  che  ri- 
gettare le  cose  che  fossero  disseminate,  e con 
che  proteggere  le  sue  ragioni  ; ed  avendo  pri- 
ma spedito  Girolamo  Gondi  Fiorentino  al  Pon- 
tefice, per  ricercarlo  che  conferisse  la  legazio- 
ne del  Cardinale  di  Guisa,  mutatele  commis- 
sioni, gl’  impose  che  per  i cavalli  delle  poste 
si  conducesse  a Roma  per  scusare  col  Ponte- 
fice la  Corte  del  medesimo  Cardinale,  e ricer- 
care, se  bisogno  ne  fosse,  1’  assoluzione. 

Ma  il  Pontefice  ricevuta  prima  la  nuova  della 
morte  del  Duca,  mostrò  di  non  ne  tenere  mol- 
to conto,  e rivolto  al  Cardinale  di  Giojosa, 
eh’  era  presente,  disse,  così  intervenire  a quelli 
che  fanno  gli  errori,  e poi  non  si  sanno  guar- 
dare. Arrivato  poi  quattro  giorni  dopo  l’avviso 
della  morte  del  Cardinale,  e della  prigionia 
del  Cardinale  di  Borbone  e dell’  Arcivescovo 
di  Lione,  come  uomo  di  ferocissima  e precipi- 
tosa  natura,  proruppe  in  così  grave  cscadeacen- 
za,  che  fulminando  per  ogni  parte  si  fece  chia- 
mare innanzi  gli  ambasciatori,  a’qoali  con  acer- 
bissime parole  few  intendere  le  nuovo  che 
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uvey*  ricevute,  dolendo»»  senza  misura  del  Re,  * 
thè  avesse  avuto  ardire  contro  1*  immunità  ec- 
clesiastica, contro  i privilegi  della  dignità  car- 
dinalizia, e contro  ogni  legge  divina  ed  uma- 
na, di  far  morire  un  Cardinale,  e porre  due 
principalissimi  prelati  in  iatrettissiiua  prigionia 
minacciando  fortemente  nel  medesimo  tempo 
il  Cardinale  Legato,  il  quale  essendo  presente, 
nou  aveva  trattenuto  il  Re  da  cosi  enorme  ope- 
razione. 

Il  Marchese  «li  Pisani  c Girolamo  Gondi, 
che  era  per  allora  arrivato,  con  modesto  ed 
ossequioso,  ma  perciò  costante  e grave  ragio- 
namento, spiegarono  tutte  le  ragioni  del  Re, 
il  delitto  di  lesa  maestà  nel  quale  era  incorso 
il  Cardinal  di  Guisa,  c del  quale  erano  rei 
similmente  il  Cardinale  di  Borbone,  e 1’  Arci- 
vescovo di  Lione,  le  forze  loro  e la  polenta, 
per  la  quale  era  tanto  lontano  che  avesse  po- 
tuto il  Re  per  via  giudìciaria  fargli  con  le  so- 
lite forme  punire,  che  anzi  essi  l'avevano  fatto 
pochi  mesi  inuanzi  indegnamente  scacciare  del 
proprio  suo  palazzo,  c fuggire  sconosciuto  dalla 
città  di  Parigi,  se  avea  voluto  campare  la  pro- 
pria vita;  lo  stato  delle  cose  ridotto  a cosi 
stretti  termini  per  le  macchinazioni  falle  dai 
fratelli  di  Loreno  negli  Stati,  che  se  il  Re 
non  voleva  essere  come  pupillo  ridotto  in  ser- 
vitù, o privo  della  corona,  era  stato  necessi- 
tato a farli  castigare,  benché  senza  forma  di 
giudicio  non  senza  apertissima  ragione  almeno, 
essendo  i loro  delitti  gravissimi  e manifesti, 
i quali  egli,  come  Re  e capo  della  giustizia, 
avea  potuto  e giudicare  e punire  in  qualsivo- 
glia maniera;  che  se  non  fosse  altro,  il  dispre- 
gio che  avevano  mostralo  della  religione  nel 
valersi  di  tanti  giuramenti  solenni  c de'  Sa- 
cramenti di  Santa  Chiesa,  per  mezzo  d’ ingan- 
narlo, gli  avevano  resi  indegni  della  protezione 
della  Santità  Sua,  la  quale  ben  poteva  infor- 
marsi e certificarsi  con  molte  prove,  che  non 
per  proteggere  e difendere  la  fede  Cattolica, 
della  quale  niunn  più  del  Re  era  veneratore, 
ma  per  propria  ambizione,  c per  usurpare  il 
regno  a'  legittimi  credi , avevano  tante  volte 
con  la  perdita  di  tante  anime  turbata  e con- 
quassata la  Francia  : finalmente  aggiunsero,  il 
Re  essere  ubbidiente  figliuolo  della  Chiesa,  vo- 
ler soddisfare  in  tutte  le  cose  possibili  a' desi- 
deri del  Pontefice,  e però  avere  spedito  Giro- 
lamo Gondi  per  ricercare  e supplicare  la  San- 
tità Sua  a volere  in  segno  d’  animo  amico  e 
placalo  dargli  la  sua  benedizione. 

Quivi  il  Pontefice,  né  persuaso,  né  placato, 
ripigliò  che  Girolamo  Gondi  era  stato  spedilo 
per  altro  negozio,  e eh*  egli  ben  lo  sapeva,  che 
tanto  era  lontano  che  il  Re  si  sottomettesse 
alla  sua  obbedienza  c chiedesse  1*  assoluzione, 
che  anzi  perseverando  nel  suo  peccato  teneva 
tuttavia  prigioni  i due  principali  Prelati  della 
Francia,  i quali  erano  immediatamente  sotto- 
posti alla  Sede  Apostolica;  e che  se  il  Cardi- 
nale di  Guisa  e gli  altri  avevano  rosi  fallito, 
come  gli  ambasciatori  dicevano,  il  ile  poteva 
dirajindarc  giustizia  a lui,  al  quale  si  apparto- 
nera  di  giudicarli,  che  bepe  avrebbe  sapute 


amministrarla;  e perchè  gli  ambasciatori  rispo- 
sero essere  ambasciatori  e persone  pubbliche, 
e che  però  dovevano  essere  creduti  di  quello 
che  rappresentavano  del  desiderio  del  Re,  e 
della  benedizione  che  in  nome  suo  dimanda- 
vano, il  Pontefice  rispose  eh’  erano  ambascia- 
1 tori  per  trattare  le  materie  occorrenti  al  reame 
di  Francia,  ma  che  all’assoluzione  in  Joiv  con - 
scicniiae  ha  da  precedere  la  contrizione  e la 
confessione,  e però  vi  era  bisogno  di  mandato 
speciale  e di  persona  espressa,  c che  prima 
per  segno  di  Penitenza  doveva  procedere  la 
, liberazione  de’  Prelati  prigioni;  che  il  Re  c gli 
ambasciatori  cercavano  d' ingannarlo,  ma  che 
fossero  corti  non  aver  da  fare  con  un  fraticello 
| imperito,  ma  con  ehi  fino  all’eiTusione  del  san- 
l gue  era  apparecchiato  a sostentare  le  dignità 
dell»  Santa  Sede  : e con  acerbe  parole  e più 
| acerbo  viso  licenziati  lutti,  fece  chiamare  il 
| Concistoro  per  la  seguente  mattina,  nel  quale 
l con  orazione  risentita  e veemente  accusò  il  Re 
alla  presenza  de'  Cardinali,  riprese  quelli  che 
lo  scusavano  e difendevano,  e minacciò  di  ca- 
stigare severamente  il  Cardinale  Morosini,  il 
quale  scordatoti  della  persona  che  sosteneva, 
avea  lascialo  senza  alcun  risentimento  concul- 
j care  la  libertà  e la  dignità  di  santa  Chiesa. 

;|  Indi  eletto  un  numero  di  Cardinali,  co’quali 
s’ avessero  da  consultare  le  cose  appartenenti 
al  regno  di  Francia,  principali  de’ quali  furono 
i Cardinali  Serbelloni,  Pacchi  netto,  Lancillotto, 
Castagna  e Santa  Severina,  mise  il  negozio  in 
somma  riputazione,  c riempi  tutto  il  mondo  di 
grandissima  aspettazione. 

Intanto  si  confermavano  in  Francia  e pren- 
devano forma  le  cose  della  lega  ; perciocché  il 
Duca  di  Mena  partito  incognitamente  da  Lione 
la  medesima  sera  che  ebbe  la  nuova  della 
morte  del  fratello,  dubitando,  come  era  vero, 
die  il  Re  inviasse  ed  avesse  già  appostato  qual- 
che ordine  per  trattenerlo,  pervenne  affannato 
ed  incerto  del  suo  essere  nella  provincia  della 
Borgogna  da  lui  governata,  e si  ricoverò  nella 
città  di  Moscone,  di  dove  cominciò  a prati- 
care le  altre  città  della  provincia,  e portico* 
tormente  la  città  ed  il  castello  di  Digiuno,  nel 
quale  comandava  il  Barone  di  Lux,  nipote  del- 
l'Arcivescovo di  Lione,  ed  avendo  ritrovato  e 
la  città  ad  il  Parlamento  ed  il  castellano  pronti 
a riceverlo  ed  a seguitare  la  sua  fortuna,  ri- 
preso animo,  si  trasferì  in  quella  città,  di  dove 
spedì  subito  al  Pontefice  Francesco  Commen- 
datore Diù,  cavaliere  Gerosolimitano,  uomo 
pratico  della  Corte  di  Roma,  ed  uno  de’ prin- 
cipali ed  antichi  fautori  della  lega,  acciocché  si 
querelasse  innanzi  alla  Santa  Sede  della  morta 
de’ fratelli,  e supplicasse  il  Papa  a voler  aver 
in  protezione  le  reliquie  della  parte  Cattolica 
; estremamente  conculcata  ed  afflitta. 

Quivi  mentre  si  trattiene  il  Duca,  non  ben 
risoluto  nc’ pensieri,  sopraggiunsero  lettere  di 
madama  di  Mompensieri  sua  sorella,  che  gli 
davano  avviso  della  rivolta  de’  Parigini  e di 
tutte  le  città  circonvirine,  e IVsortavnno  a pren- 
der animo,  subentrare  nel  luogo  de’ fratelli  t 
farti  capo  dell*  uuionr,  con  speranza  certa  non 
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solo  ili  vendicar*  la  mori#  de* suoi,  ma  di  pm* 
seguire  facilmente  il  disegno  ordito  ed  incam- 
minalo dalla  lega. 

Questa  esortazione  e queste  lettere,  aggiunte 
all'avviso  della  rivolta  di  Orleans  e di  Ciartres, 
confermarono  talmente  l'animo  del  Duca,  che 
le  lettere  del  He  scritte  a lui  amorevolmente, 
le  quali  sopravvennero  poco  dopo,  non  ebbero 
forza  di  farlo  piegare  alla  concordia,  la  quale, 
per  avventura,  avrebbe  da  principio  più  clic 
volentieri  abbracciata.  Scriveva  il  Re,  ew>cre 
stato  astretto  dalla  necessità  di  scordarsi  Jella 
sua  propria  natura,  per  liberarsi  dalle  macchi- 
nazioni  che  contro  di  lui  avevano  ordite  e già 
quasi  condotte  a (ine  il  Duca  ed  il  Cardinale 
suoi  fratelli;  aver  nondimeno  fatto  manco  male 
di  quello  avrebbe  fatto  ogni  altro,  essendogli 
bastato  dì  levare  i capi  principali,  lasciando 
in  vita  tutti  gli  altri,  che  sperava  potessero  ri- 
conoscere ed  emendare  gli  errori  .passati;  non 
essere  stato  mosso  nè  da  odio  nè  da  passione 
alcuna,  perchè  aveva  sempre  amata,  favorita 
cd  esaltala  la  casa  loro,  come  desiderava  di 
poter  auro  fare  per  l'avvenire;  e che  però  lo 
pregava  a non  si  lasciare  né  anco  egli  guidare 
e precipitare  dall’ affetto  fraterno,  ma  ricono- 
scere ch’egli  era  stato  sforzato  da  quei  tenta- 
tivi che  sapeva  di  eerto  essere  sempre  dispia» 
cinti  a lui,  come  alieno  dall’  ambizione  c dai 
pravi  consigli  dc'fratclli  ; per  questo  aver  sem- 
pre desiderato  di  esaltarlo,  |>cr  questo  avergli 
conferito  sempre  i comandi  degli  eserciti,  per- 
chè lo  conosceva  alieno  dalle  cattive  arti,  che 
gli  altri  s’ erano  proposti  di  esercitare:  prega- 
selo a perseverare  in  questa  buona  ed  onorata 
sentenza,  a non  si  voler  fare  ministro  a divi- 
dere la  parte  Cattolica  ed  a lasciare  la  patria 
comune,  a non  volere  accostarsi  all’ ambizione 
de’  faziosi,  dai  quali  era  stato  anco  nel  fervore 
degli  anni  giovenili  sempre  alieno  ma  che  mo- 
strando di  tenere  più  conto  del  bene  univer- 
sale e del  proprio  dovere  verso  il  suo  Principe, 
che  delle  private  passioni  che  sogliono  tirare 
c governare  gli  uomini  materiali  e plebei,  si 
volesse  sinceramente  unire  a lui  per  conservare 
la  pace  a’ Cattolici,  e muovere  l'armi  contra 
degli  Ugonotti  ; al  clic  quando  avesse  voluto 
consentire,  gli  profferiva  ogni  sicurezza  cd  ogni 
più  ragionevole  soddisfazione. 

Ma  era  di  già  P animo  del  Duca  rivolto  ad 
altri  pensieri,  non  errdendo  mai  di  poter  es- 
sere sicuro,  non  che  favorito  appresso  del  He, 
il  quale  cosà  parlava  perchè  so  lo  vedeva  uscito 
dalla  refe,  e vedendo  il  gran  motivo  della  Fran- 
cia, sperava  assai  maggior  dominio  e grandezza 
di  quella  avevano  posseduta  i fratelli  ; per  la 
qual  cosa  convenendo  ad  un  medesimo  fine 
P affetto  «la  speranza,  e così  credendo  si  con- 
venisse al  suo  onore,  inclinava  alla  vendetta  cd 
al  dominio  della  fazione,  alla  quale  sentenza 
fìuì  di  risolversi,  poiché  madama  di  Mompcn- 
sicri,  sprezzando  la  propria  salute  c P incomo- 
dità della  stagione,  si  condusse  con  grandissima 
celerità  a Digiuno,  dalle  esortazioni  veementi 
di  efficaci  della  quale,  c Halle  lettere  del  Duca 
d’ Ornala  e di  molti  altri  della  fazione  eccita- 


lo, determinò  finalmente  di  volere  assentire 
alla  presa  drll’ariui  e proseguire  i disegni  d ella 
lega,  facendosi  capo  della  santa  Unione. 

Fatta  la  deliberazione,  diede  subito  ordine 
ai  signori  di  Rono,  di  San  Polo  , di  Chiamois 
e di  Esclavoles,  che  dovessero  riempire  i loro 
reggimenti  di  fanteria  Francese,  c cominciò  a 
chiamare  i nobili  dcpendcnli , ed  a conciliarsi 
gli  animi  dei  popoli  per  ogni  parte.  E perchè 
il  fondamento  consisteva  nella  città  di  Parigi, 
deliberò  il  Duca  di  trasferirvisi  insieme  cou 
madama  di  Mompensieri,  poiché  il  viaggio  per 
la  presa  della  fortezza  di  Orleans , e per  la 
rivolta  di  Durges,  di  Troja  c di  Ciartres,  s’  era 
reso  sicuro. 

Passò  il  Duca  per  tutte  queste  città  racco- 
gliendo forze  c gente  da  guerra,  parte  assol- 
data col  proprio  danaro,  parte  condotta  dai 
suoi  amici  e partigiani,  c parte  somministrata 
da’popoli ; e già  ingrossato  a)  numero  di  quat- 
tro mila  solitati  e di  cinquecento  gentiluomini, 
pervenne  il  decimo  quinto  giorno  di  febhrajo 
nella  città  di  Parigi.  Quivi  sottoponendosi  al- 
I*  autorità  sua  di  spontaneo  volere  il  Duca  ed 
il  cavaliere  ri  Ornala,  e riconoscendolo  per  capo 
il  Consiglio  dell’unione  ed  il  consenso  pron- 
tissimo de’  cittadini , il  Parlamento  radunato 
tutte  le  camere,  cosi  proponendo  Bernabò  Bris- 
sone  primo  presidente  della  lega , lo  dichiarò 
Luogotenente  generale  dello  Stato  e corona  di 
Francia,  dandogli,  fuori  che  il  nome,  quella 
medesima  autorità  e quella  potestà  medesima 
che  a’Re  suole  essere  connaturale,  la  quale  però 
s'intendesse  durare  sino  che  dagli  Stati  uni- 
versali fosse  deliberato  altramente,  i quali  nella 
città  di  Parigi  il  prossimo  mese  di  luglio  si  do* 
vesserò  radunare. 

Cosi  con  facilità  mirabile  e con  universale 
disposizione  del  partito  partorì  la  morte  del 
Duca  di  Guisa  nel  fratello  quella  potestà  che 
con  tante  fatiche  e con  così  lunghe  macchina- 
zioni rivendo  aveva  procurata,  ma  non  gli  era 
mai  venuto  fallo  per  sé  medesimo  d’  ottenere. 
Prese  il  Dura  nel  Parlamento  il  possesso  di 
questa  est caord inaria  dignità  il  giorno  vigesiroo 
secondo  rii  febhrajo,  avendo  fatto  pubblico 
giuramento  dì  proteggere  e difendere  la  reli- 
gione Cattolica  Apostolica  Romana  contra  cia- 
scuno, conserva  re  intero  lo  Stalo  appartenente 
alla  corona  di  Francia,  difendere  i privilegi 
dei  Ire  ordini,  ecclesiastico,  nobile  e popolare, 
e far  osservare  le  leggi  e le  costituzioui  del 
regno,  e V autorità  e potestà  de’  Parlamenti. 
Dopo  il  qual  giuramento  essendo  succedute 
molte  processioni  ed  invocazioni  del  nome  di- 
vino, elesse  e statuì  il  Consìglio  dell’unione 
di  quaranta  de’  più  cospicui  ed  eminenti  sog- 
getti della  lega,  il  quale  avesse  da  trattare  e 
concludere  con  l’assistenza  sua  tutte  le  mate- 
rie pip  gravi,  restando  nondimeno  la  congre- 
gazione de’ Sedici  particolarmente  destinata  al 
governo  speciale  della  città  di  Parigi. 

Preso  il  dominio  delle  partì  della  lega,  co- 
minciò il  Duca  non  solo  ad  ingrossare  il  corpo 
delle  sue  gcuti  per  formare  un  esercito  , col 
quale  s’  avesse  da  muovere  ove  ricercasse  il 
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bisogno,  ma  destinò  per  tati*  le  provlncie  e 
forze  e capitani  per  governare  le  rose  del  par- 
tito, e per  far  la  guerra  contro  quelli  clic  te- 
nevano anrora  dalla  parte  reale. 

La  Brettagna  era  governata  dal  Dora  di  Mer- 
curio, il  quale  non  punto  mo«$o  dalle  esorta- 
zioni del  He  e della  sorella  d’  unirsi  alla  loro 
parte,  ina  avendo  con  I'  autorità  atta  rivoltata 
la  maggior  parte  della  provincia,  eccetto  il  Par- 
lamento di  Rennes , ed  alcune  poche  terre  c 
pirriole  castella,  era  forte  e possente. 

Nella  Normandia  succedeva  il  contrario;  per- 
ciocché sebbene  la  maggior  parte  delle  città 
si  fosse  dichiarata  per  la  lega,  la  nobiltà  non- 
dimeno teneva  il  partito  regio,  onde  i capi 
erano  pochi  c divisi,  il  signore  della  Londa  a 
Roano.  Andrea  Br.incazio  signore  di  Villers  ad 
Avrò  di  Grazia,  Loncliiamp  a Lisieux  , ed  il 
Baron  di  Eschianfur  nel  paese  di  Perche;  per 
la  qual  cosa  il  Dura  vi  mandò  il  Conte  di  Bris- 
sac  con  autorità  di  comandare  a tutti.  Nella 
Picardia,  provincia  divisa,  ma  delle  più  favo- 
rite della  lega  per  essere  confinante  con  i paesi 
del  Re  Cattolico,  passò  il  Dura  d*  Ornala  che 
n’ora  governatore.  Nella  Sciampagna,  provin- 
cia destinata  per  successione  del  padre  al  gio- 
vene  Duca  di  Guisa  clic  *i  trovava  prigione  , 
andarono  il  Conte  di  Chialigni  , ed  il  colon- 
nello San  Polo  antico  allievo  e famigliare  di 
quella  casa.  Alla  Borgogna,  governo  particolare 
del  Duca  di  Mena,  ebbe  ordine  di  comandare 
il  Visconte  di  Tavanes,  vecchio  cd  esperimcn- 
tato  soldato.  La  cura  del  Lioticac  ebbe  il  Dura 
di  Nrmura,  ed  in  sua  assenza  il  Marchese  di 
Santo  Sorlino  suo  fratello.  Il  romando  del  Berri 
rimase  al  signore  della  Chiatra,  il  quale  essendo 
maresciallo  del  campo  dell’  esercito  del  Duca 
di  Nevcrs,  come  più  tosto  si  potè  liberare  da 
quell* ostacolo,  seguì  come  era  solito  le  parti 
della  lega.  Nell*  Ovcrnia  tenne  il  comando  il 
Conte  di  Randano:  nella  Provenza  di  Marchese 
di  Villars,  cd  il  signore  di  Vins  antico  parti- 
giano  della  casa  di  Guisa.  Tennero  il  governo 
della  Guascogna,  nella  quale  provincia  , dalla 
città  c Parlamento  di  Tolosa  in  poi,  non  erano 
molto  grandi  le  parti  de’  confederati,  i Duchi 
di  Giojosa,  padre  e fratello  di  quello  che  mori 
nella  battaglia  di  Cutràs  combattendo  contro 
il  Re  di  Navarra.  Nel  Dclfinato,  nella  Lingua- 
doca  e nella  Guicnna  ebbero  poche  forze  le 
parti  della  lega. 

Ma  innanzi  a tutte  queste  provvisioni  avea 
il  Duca  spedilo  a Roma  Lazzaro  Coquellio  con- 
sigliere nel  Parlamento  di  Parigi , ed  insieme 
con  lui  v’ erano  passati  due  dottori  della  Sor- 
bona per  far  confermare  il  decreto  del  collegio 
loro,  per  il  quale  determinavano  che  il  Re  fosse 
decaduto  dalla  corona,  e che  giustamente  se 
gli  potesse  levare  l’ubbidienza,  prevedendo  be- 
ne il  Duca,  che  la  causa  popolare  fondata  tutta 
sopra  il  pretesto  della  religione,  doveva  aspet- 
tare e prendere  i fomenti  e gli  augumenti  suoi 
dalla  Sede  Apostolica  e dall*  approvazione  del 
Papa. 

Ma  il  Re,  il  quale  afflìtto  dalla  solita  ma- 
linconia, bcDchc  la  dissimulasse,  dopo  la  morte 


della  madre  era  di  flusso  di  sangue  stato  molti 
giorni  indisposto,  stava  non  meno  sollecito  delle 
rose  di  Roma  di  quello  clic  si  rfbssc  il  Duca  di 
Mena,  cosi  perchè  veneratore  grandissimo  della 
religione  non  poteva  accomodarsi  I*  animo  a vi- 
vere contumace  della  Sede  Apostolica  , come 
perchè  facendo  il  medesimo  giudicio  che  face- 
vano quei  della  lega , vedeva  che  il  maggior 
fondamento  della  parte  contraria  consisteva  nel- 
l’approvazione e nel  fomento  di  Roma;  perla 
qual  cosa  sebbene  in  virtù  di  un  breve  con- 
cessogli dal  Papa  presente  pochi  mesi  prima 
di  potersi  far  assolvere  di  ogni  caso  riservato 
dal  solito  suo  confessore , si  aveva  fatto  dare 
l’assoluzione  della  morte  del  Cardinale,  non- 
dimeno vedendo  che  questo  non  bastava,  spedi 
Claudio  d’Angene  della  famiglia  sua  favorita 
di  Rambullielto  Vescovo  di  Mani  uomo  di  pro- 
fonda lotte rattnra  e di  singoiar  eloquenza,  ac- 
ciocché informato  di  tutte  le  ragioni,  come  suo 
procuratore,  ricercasse  1*  assoluzione  dal  Pon- 
tefice, e tentasse  di  riconciliarlo  con  la  Sede 
Apostolica,  alla  qnale,  purché  vi  fosse  la  pro- 
pria sicurezza,  era  parato  a dare  ogni  più  esqui- 
sita  soddisfazione. 

Pervenuto  il  Vescovo  di  Mans  a Roma,  e 
conferito  con  gli  altri  ambasciatori,  passarono 
all’audicnza  del  Pontefice  unitamente,  ove  dopo 
le  parole  di  complimento  accompagnate  da  pro- 
fondissima sommissione,  prima  contesero  che 
il  Re  non  fosse  caduto  in  censura  alcuna,  non 
avendo  violata  la  libertà  cd  immunità  eccle- 
siastica, perchè  il  Cardinale  era  incorso  in  de- 
litto di  ribellione,  nel  qual  caso  gli  Ecclesia- 
stici di  Francia  , non  ostante  qual  si  voglia 
dignità  loro  s’  intendono  sottoposti  alla  giuris- 
dizione secolare , tanto  più  di’ essendo  egli 
stato  Pari  di  Francia,  le  cause  sue  per  natura 
dovevano  esser  sottoposte  alla  camera  de’  Pari, 
che  non  è altro  salvo  la  camera  grande  del 
Parlamento  con  1*  aggregazione  de’  Principi  cd 
ufficiali  della  corona,  di  modo  che  se  il  Re 
avea  interrotta  alcuna  giurisdizione,  avea  in-' 
terrotta  quella  del  Parlamento,  e non  l’eccle- 
siastica elio  sopra  i Pari  di  Francia  non  ha 
che  fare  : ma  perché  questa  ragione  non  solo 
non  quadrava  al  Pontefice,  ma  pareva  che  se 
ne  offendesse  od  alterasse  maggiormente,  alle- 
gando l’eminenza  ed  i privilegi  della  dignità 
cardinalizia  sottoposta  immediatamente  al  som- 
mo Pontefice  e non  ad  altri,  si  volsero  gli  am- 
basciatori a disputare  elici  Redi  Francia  non 
possono  cadere  in  censura  di  lata  sentenza,  ed 
addicevano  i privilegi  de' Re  Cristianissimi,  c 
la  giurisdizione  della  Chiesa  Gallicana  : ma  que- 
sto tanto  più  offendeva  il  Papa,  il  quale  ri- 
spose che  si  guardassero  di  proponere  cose  che 
avessero  sentore  d*  eresia  come  questa,  perchè 
nc  avrebbe  fatto  risentimento  ; al  che  sebbene 
replicò  il  Marchese  clic  come  ambasciatori  non 
potevano  essere  offesi  nè  castigati , e che  per 
nino  timore  *'  aslerrebbono  di  proponere  le 
ragioni  del  Re,  avendo  tuttavia  commissione  di 
placare,  nou  di  esacerbare  il  Papa,  si  rivolsero 
al  terzo  rapo,  che  il  Re  in  virtù  del  breve  Apo- 
stolico da  Sua  Santità  concessogli,  s’  era  fatta 
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dare  1*  assoluzione  ; 0 che  jierò  instavano  sola- 
mente che  la  Santità  Sua  conscia  della  grazia 
che  aveva  concessa,  o la  ratificasse,  c non  s’al- 
terasse se  il  Re  facendone  quella  stima  che  si 
deve,  se  ne  fosse  a tempo  opportuno  valuto, 
perché  non  avendo  nel  calore  del  pericolo  pen- 
sato cosi  per  minuto,  e non  avendo  mai  avuto 
intenzione  d' olTeuderc  la  giurisdizione  della 
Sede  Apostolica,  dopo  che  glie  n’  era  stata  fatta 
coscienza,  mosso  da  interno  scrupolo  s’  era  pro- 
•trato  a’  piedi  del  confessore,  ed  aveva  chiesta 
ed  impetrata  V assoluzione,  per  quanto  facesse 
bisogno,  benché  stimasse  di  non  avere  effetti- 
vamente trasgredito. 

A questo  rispose  il  Pontefice  , che  il  breve 
era  concesso  per  le  cose  passate,  ina  che  non 
ai  poteva  estendere  a’  peccati  futuri,  de’  quali 
non  si  può  anticipare  l' assoluzione , che  caso 
aimile,  nel  quale  era  direttamente  offesa  la  Se- 
de Apostolica  c scandalizzata  la  Cristianità  tut- 
ta, non  era  compresa  sotto  quel  breve,  e che 
da  lui  che  P aveva  concesso,  si  doveva  diman- 
dare la  dichiarazione,  la  quale  egli  faceva  ora, 
non  essere  mai  stato  intenzione  sua  d’abilitare 
il  Re  all'  assoluzione  delle  colpe  future,  c d’una 
cosi  evidente  violazione  della  dignità  del  car- 
dinalato. 

Essendo  molle  volte  repetita,  e con  grande 
allegazione  d’autorità  di  ragioni  discussa  que- 
sta trattazione,  finalmente  gli  ambasciatori  con- 
discesero a contentarsi  di  dimandare  in  iscritto 
1’  assoluzione  al  Papa,  il  quale  mostrava  desi- 
derarla, c per  mezzo  di  essa  dover  restare  pla- 
cato e soddisfatto  : per  la  qual  cosa  dopo  gli 
ufficj  passati  dagli  ambasciatori  di  Venezia  c 
di  Toscana  a favore  del  Re,  rhc  se  nc  affati- 
carono sommamente  per  ordine  de’  loro  Prin- 
cipi, il  Vescovo  con  supplica  estesa  in  forma 
di  molta  sommissione , dimandò  al  Pontefice 
l’ assoluzione,  il  quale  non  parole  piacevoli  ri- 
spose clic  volentieri  V avrebbe  concessa,  quan- 
do fosse  stalo  sicuro  della  contrizione  del  Re, 
della  quale  voleva  questo  segno,  che  ponesse 
in  libertà  il  Cardinale  di  Borbone  c P Arcive- 
scovo di  Lione,  essendo  frustratone  il  conce- 
dergli V assoluzione  d’  un  caso,  mentre  egli  in 
fatti  persisteva  nella  operazione  di  un  altro, 
che  inferiva  alla  Sede  Apostolica  il  medesimo 
pregiudicio,  il  quale  egli  non  poteva  dissi- 
mulare. 

Qui  si  contili  barone  grandemente  gli  animi 
degli  ambasciatori  e da’  loro  fautori,  parendo 
loro  d’essere  stali  ingannati,  e che  verso  un 
Re  di  Francia  si  dovesse  procedere  con  altra 
moderazione  : però  epilogale  tutte  le  ragioni  già 
dette  ne’  precedenti  congressi,  conclusero  che 
il  Re  liberando  quei  Prelati  accresceva  il  fuoco 
nel  suo  regno  con  evidente  pericolo  della  pro- 
pria vita  e corona;  e che  però  era  convene- 
vole che  non  si  liberassero;  a che  rispose  il 
Papa,  che  gli  mandasse  prigioni  a lui,  perchè, 
trovandogli  rei  gli  avrebbe  saputi  castigare; 
ma  replicarono  gli  ambasciatori  prima,  che  la 
cognizione  delle  cose  nel  suo  regno  apparte- 
neva al  Re,  c poi,  che  lutto  lo  Stato  mercè 
alle  macchinazioni  di  cestai*  era  cosi  turbato. 
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ebe  non  si  sarebbono  potuti  mondare,  perchè 
essendo  sollevato  tutto  il  paese  vicino  a’  mon- 
ti, ed  il  circostante  al  luogo  dove  si  ritrova- 
vano, non  era  possibile  moverli  nè  condurli 
sicuramente,  e che  però  a cosa  impossibile  il 
Re  non  era  tenuto. 

Ma  persistendo  pertinacemente  il  Pontefice 
nella  sua  sentenza,  finalmente  gli  ambasciatori 
convennero  di  scriremc  in  Francia,  cd  insta- 
rono che  intanto,  essendosi  il  Re  umiliato  c 
sottoposto  alla  Sede  Apostolica,  si  dovesse  ri- 
vocare cd  annullare  il  decreto  della  Sorbona, 
il  quale  era  non  solo  esorbitante  ed  iniquo,  ' 
ma  anco  temerario  c pregiudiciulc  alla  Santa 
Sede,  della  quale  tenevano  così  poco  conto 
quei  teologhi,  clic  avevano  ardito  di  determi- 
nare un  punto  di  tanta  conseguenza  quanta  era 
la  deposizione  di  un  Re;  cosa,  che  quando 
pure  si  concedesse  appartenere  alla  potestà  ec- 
clesiastica, sarebbe  nondimeno  semplicemente 
stato  proprio  della  somma  potestà  del  Vicario 
di  Cristo,  c non  d’un  petulante  collegio  di  po- 
ehc  persone  corrotte  cd  appassionale;  ma  né 
anco  questo  poterono  ottenere,  perchè  il  Pon- 
tefice confessando  clic  il  decreto  era  temera- 
rio e degno  di  censura,  disse  volersi  riservare 
a farlo  quando  il  Re  gli  avesse  data  piena  sod- 
disfazione. 

II  che  parendo  strano  agli  ambasciatori,  e 
vedendo  di  aver  proposte  tutte  quelle  soddis- 
fazioni spirituali  che  si  potevano  anco  con  prc- 
giudieto  della  corona  offerire,  con  tanta  umi- 
liazione ehc  da  un  Re  non  si  poteva  desiderare 
la  maggiore,  cominciarono  a tentare  altra  stra- 
da; ed  il  Marchese,  che  aveva  moglie  Roma- 
na. cominciò  per  mezzo  de’  parenti  a trattare 
con  donna  Camilla  sorella  del  Pontefice,  of- 
ferendo tra  gli  altri  premj,  che  conseguissero 
i parenti  del  Papa,  se  per  mezzo  loro  »’  otte- 
nesse 1*  assoluzione,  di  concedere  in  feudo  a 
Don  Michele  suo  nipote  il  marcliesalo  di  Sa- 
luzzo,  il  quale,  facendosi  la  pace  co’  Cattolici 
del  regno,  il  Re  si  profferiva  a spese  proprie 
ricuperare  dal  Duca  di  Savoia;  ma  uè  anco 
questo  mezzo  potè  profittare  con  l’animo  in- 
durato del  Pontefice,  parte  perchè  di  già  il 
marchesato  era  in  poter  d’altri  né  senza  lunga 
guerra  si  poteva  ricuperare,  parte  perché  ve- 
deva il  regno  tanto  turbato,  ed  il  parlilo  Cat- 
tolico cosi  forte,  che  dubitava  clic  Passoluzione 
sua  non  bastasse  a placarlo  ed  a restituire  la 
pace;  anzi  in  questi  medesimi  giorni  era  arrivato 
a Roma  l’Abate  di  Orbois,  mandato  dui  Duca 
di  Mona,  dalla  Duchessa  di  Ncmur»,  da  ma- 
dama di  Morapensieri  e dagli  altri  Principi  della 
lega,  a magnificare  dall'un  canto  le  forze  deU 
l’unione,  nella  quale  erano  entrale  quasi  tutte 
le  primarie  c più  cospicue  città,  della  Francia 
con  grandissimo  concorso  di  nobili  c di  popo- 
lari,* sicché  il  Re  nc  restava  ormai  iu  fatti  e 
non  in  iscrittura  deposto  c dispoglialo  della  co- 
rona, cd  a querelarsi  dall’altra  parte  dell' in- 
clinazione che  mostrava  il  Papa  di  assolvere 
Enrico  di  Valois,  così  Io  nominavano,  per  la 
quale  egli  ch’era  capo  della  Chiesa  Cattolica, 
ed  a cui  più  che  ad  ogni  altro  «'apparteneva 
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il  promovere  questa  santa  Unione  contraila  per  gare  le  cose  passate,  e provvedere  alle  future. 


difesa  della  religione  e della  liberti  e dignità 
della  Sede  A|  maiolica,  mostrava  tenerne  poco 
conto:  essere  false  e vane  le  imputazioni  di  : 
ribellione  e di  lesa  maestà,  ebe  s*  attribuivano  j 
alla  memoria  del  Duca  e del  Cardinale  di  Gui-  l 
sa,  perché  essi  non  avevano  mai  prese  Tarmi 
contra  il  Ite,  né  macchinata  nlritiia  rosa  con- 
tro di  lui,  ma  sempre  con  la  dovuta  ubb.dienza 
e venerazione  al  nome  reale,  avevano  sosten- 
tata e difesa  la  Religione  Cattolica  contra  le 
poteuti  macchinazioni  e contra  Tarmi  degli 
Ugonotti:  esser  noto  come  il  Duca  Francesco 
padre  loro  aveva  Usciata  la  vita  in  servigio 
della  corona  e della  Chiesa  di  Dio,  come  si- 
milmente il  Duca  d’Om.iD  loro  zio  era  morto 
combattendo  sotto  alle  mura  della  lìoretla  per 
la  fede  cattolica:  essere  similmente  certo  quanto 
aveva  faticato,  quanto  palilo  e quanto  tolle- 
rato il  Duca  di  Guisa,  portando  Tanni  in  ser- 
vigio del  Re  c della  Religione;  aver  portato 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  le  cicatrici  sul  volto 
delle  ferite  ricevute  combattendo  conira  l'eser- 
cito de'  Raitri  alla  difesa  delle  prorincie  r dei 
confini  del  regno;  aver  difesa  la  città  di  I* al- 
tieri dal  lungo  assedio  degli  Ugonotti  ; condotte 
le  prime  schiere  dell’  esercito  vittoriosamente 
combattendo  contra  di  loro  a Giarnac  ed  a 
Mnnrontomo;  avere  ultimamente  con  un  pu- 
gno di  gente  esposto  il  proprio  petto  e la  vita 
di  tutti  i suoi  contro  il  formidabile  esercito 
«le*  Luterani  di  Germania,  vintolo  e dissipatolo 
con  salute  del  regno  c salvezza  del  popolo  cri* 
stiano;  nè  in  tutte  queste  fatiche  e pericoli 
aver  preteso  mai  altro  che  di  servire  il  Re,  e 
di  difendere  i Cattolici  dalTimminrnte  oppres* 
sione  degli  Ugonotti;  che  se  il  Re  era  uscito 
di  Parigi  per  la  sollevazione  de'  Parigini,  era 
stata  colpa  sua  per  aver  voluto  mettere  guar- 
nigione in  una  città  ove  non  era  mai  stata,  e 
per  aver  voluto  levar  la  vita  a’ rapi  de’ cittadini, 
ma  non  macchinazione  del  Duca  di  Guisa,  il 
quale  anzi  aveva  placalo  il  popolo  ed  acque- 
tato il  lumtillo:  essersi  dipoi  sincerato  il  Re, 
ed  accordala  la  pacificazione,  nella  quale  i si- 
gnori di  Lorrno  non  avevano  nè  dimandato, 
nè  ottenuto  altro,  se  non  chb  si  levasse  Trser* 
rizio  pubblico  agli  Ugouotti,  c che  si  facesse 
la  guerra  contro  di  loro,  e pure  quando  vi 
fosse  stata  alcuna  ombra,  aver  dovuto  il  Re 
scordarsela  dopo  tanti  giuramenti  fatti  tra  le 
cerimonie  sacre,  e non  fare  assassinare  due 
Principi  innocenti  sotto  la  fede  pubblica,  non 
per  altro  se  non  per  fomentare  le  forze  degli 
Ugonotti,  e per  opprimere  il  partito  Cattolico 
e la  Religione  di  Dio. 

Ma  quando  il  Duca  ed  il  Cardinale  di  Guisa 
avessero  commesso  alcuno  errore,  che  colpa 
se  ne  poteva  attribuire  al  Cardinale  di  Bor- 
bone vecchio  pad  Geo  ed  innocentissimo,  che 
si  teneva  crudelmente  prigione?  Essere  queste 
arti  e violenze  per  levare  ancor  questo  appog- 
gio al  partito  Cattolico,  c ridurre  la  successione 
del  regno  nei  Principi  Ugouotti  scomunicati  c 
rctapsi  ; dovere  il  Pontefice  opponere  la  sua 
autorità  a quello  cosi  evidente  tentativo,  casti- 


non  inaurando  a tanti  popoli  che  avevano  uni- 
tamente cospirato  di  spendere  la  vita  loro  per 
la  difesa  della  religione,  e per  risarcire  e re- 
staurare T onore  conculcato  di  Santa  Chiesa: 
essere  convenevole,  ch’egli  come  pastore  pre- 
cedesse la  sua  greggia,  ed  animasse  tutti  ad 
un’opera  rosi  santa  e cosi  pia,  ma  essere  al- 
trettanto disdicevole  che  mentre  tutti  prende- 
vano arditamente  Tarmi,  egli  cosi  remoto  dai 
pericoli  fosse  più  degli  altri  sottoposto  al  ti- 
more. 

Con  queste  ragioni  procuravano  i Principi 
della  lega  d’ animare  il  Pontefice,  ed  egli,  a 
cui  venivano  da  molte  parti  tumaltnarj  avvisi 
delle  sollevazioni  della  Francia,  come  uomo 
non  awezzo  al  governo,  nè  consapevole  quanto 
siano  facili  ad  estinguersi  i moti  popolari,  te- 
neva già  il  Re  per  ispedito,  nè  voleva  mostrarsi 
fautore  della  parte  più  debole  con  poca  di- 
gnità sua  e della  Sede  Apostolica,  come  l’am- 
basciatore Spagnuolo  e quello  de*  collegati  gli 
andavano  inculcando  a tutte  Tore. 

Intanto  il  Re  ansioso  e sotlrrito  della  deli- 
berazione di  Roma  teneva  sospese  Ir  sue  riso- 
luzioni, e pareva  aver  deposto  quell*  animo  di 
lione  che  dopo  la  morte  del  Dura  di  Guisa 
attestava  di  aver  tornato  ad  assumere;  perche 
avendo  intanto  il  Duca  di  Nevers.  che  fareva 
nel  Poetù  la  guerra  agli  Ugonotti,  presa  la  Ga- 
nacehia,  non  potè  fare,  dopo  l’avviso  della 
morte  de'  signori  di  Loreno,  che  il  campo  suo 
composto  per  il  più  di  gente  dependente  dalla 
lega  non  si  dissolvesse  da  sè  medesimo;  e per- 
ciò essendo  ritornato  il  Dura  alla  Corte,  il 
Re,  stretto  di  danari  ed  inclinato  alla  concor- 
dia, non  pensava  a rimettere  in  piedi  1* eser- 
cito, ma  attendeva  solo  a*  pensieri  di  pace, 
avendo  ricercato  il  Cardinal  Legalo,  che  s’in- 
teipones.se  per  conseguirla,  promettendogli  di 
rimettere  tutte  le  differenze  in  (ietto  ed  in  ar- 
bitrio del  Papa:  la  quale  condizione  avendo 
il  Legato  fatto  intendere  al  Dura  di  'Mena,  e 
ricercatolo  di  accordare  una  tregua  per  potere 
negoziare  la  concordia  per  via  di  Roma,  egli 
negò  potervi  consentire,  allegando  non  potersi 
più  fidare  di  chi  aveva,  non  ostante  tanti  sa- 
gramenti  e cerimonie,  violata  la  fede  pubblica 
e la  ragione  delle  genti  in  faccia  dell'assemblea 
di  lutti  gli  Stati  della  Francia,  e che  quello 
era  un  altro  inganno  del  Re  per  conseguire  , 
mediante  la  tregua  il  beneficio  del  tempo,  tro- 
vandosi sprovveduto  e disarmato  : non  dovere 
il  Legato  farsi  ministro  di  questo  fallace  dise- 
gno, perchè  tornava  in  pregiudizio  della  Reli- 
gione Cattolica  e della  libertà  Ecclesiastica  per- 
fidamente conculcata  c violata,  anzi  esser  bene 
che  s’aspettassero  le  risoluzioni  di  Roma,  ove 
egli  aveva  dato  parte  al  Pontefice  di  tulle  le 
cose  correnti. 

Ma  avuta  in  un  medesimo  tempo  ('esclusio- 
ne della  concordia  dal  Duca  di  Mena,  e da 
Roma  le  lettere  degli  ambasciatori  che  con- 
tenevano la  durezza  del  Papa  e la  pertinacia 
di  volere  i prigioni,  e non  potendo  il  R«*  rila- 
sciarli senza  aggiungere  fomento  al  male  pre- 
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sente,  perche  era  certo  che  i tollerati,  avendo 
di  già  dichiarato  lui  decaduto  dalla  corona, 
aVrebbono  eletto  Re  il  Cardinale  di  Borbone, 
le  cose  mutarono  faccia,  ed  il  Re  persuadendo 
a sé  medesimo  d’aver  usato  tutti  i meni  pos- 
sibili, anco  con  poca  dignità  sui,  per  placare 
il  Pontefice,  cominciò  a mutarsi  di  opinione, 
per  non  rimanere  oppresso  senza  difesa  dalla 
potenza  de’  suoi  nemici. 

Era  questa  necessità  cosi  chiara,  che  fino  il 
Duca  di  Nevers,  che  1*  aveva  sempre  persuaso 
a voler  soddisfare  il  Papa  per  non  dividere  la 
parte  Cattolica,  non  aveva  piò  ragione  da  po* 
ter  allegare:  l’urgenza  della  necessità  costrin- 
geva a viva  forza  tutte  le  opinioni  a prendere 
qualche  partito:  per  la  qual  cosa  avendo  il 
Conte  di  Soessons,  che  pochi  giorni  innanzi  di- 
sfatte alcune  truppe  di  quelli  della  lega  era 
con  qualche  numero  di  genti  venuto  a Bles, 
principiato  ad  introdurre  trattato  di  cpncordia 
con  il  Re  di  Navarca,  s’incominciò  ad  atten- 
dere a questo  fatto. 

Era  come  sempre  alieno  l’animo  del  Re  da 
questo  accordo,  ed  incompatibile,  per  così  dire, 
la  sua  natura  con  il  commercio  degli  Ugonòtti, 
ma  dimostrava  la  necessità  non  si  poter  far  al- 
trimenti, c dicevano  ad  una  voce  lutti  i suoi 
consiglieri  che  Insognava  risolversi  e prendere 
partito,  se  non  voleva  restar  sojo  in  mezzo  a 
due  potenti  nemici , de’  quali  1’  una  parte  di 
qua,  e l’altra  di  là  4a^a  Loira  avevano  occu- 
pato ogni  cosa  : e con  che  danari , con  che 
amici,  con  che  eserciti  e con  che  forze  volere 
contendere  in  un  medesimo  tempo  con  ambe- 
due le  fazioni  ? Esser  chiara  che  dovunque  vol- 
gesse il  passo,  avrebbe  1’  un  nemico  a fronte, 
e 1’  altro  alle  spalle,  e che  diviso  il  regno  e 
divisi  i Principi  forestieri  nelle  due  religioni, 
le  avrebbe  avute  con  esempio  nuovo  ambedue 
avverse  e nemiche:  restare  egli  in  questa  di- 
visione, mentre  altri  si  occupa  dall’  una  parte 
e dalTaltra  l’autorità  reali*,  privo  di  forze,  sen- 
za erario  e senza  danari,  e rimanere  ben  ora, 
come  aveva  sempre  temuto,  fra  due  torrenti  in 
asciutto  : essersi  fatto  quanto  umanamente  si 
■poteva  per  placare  il  Pontefice,  essersi  scor- 
dato la  propria  dignità  per  convenire  con  i 
sollevati,  e dar  quella  soddisfazione  a*  ribelli 
e dispregiatori  del  suo  nome  elle  non  rimerita- 
vano ; avere  con  pazienza  inaudita  tolleratele 
ingiurie  de’popoli,  le  invettive  de’ predicatori, 
le  villane  insolenze  de’ faziósi,  i decreti  teme- 
rai-) della  Sorbona,  e sottoposta  la  maestà  re- 
gia alla  libidine  delle  reliquie  della  casa  di  Gui- 
sa, aver  a Roma  fatto  quello  che  altro  Re  non 
aveva  mai  sostenuto  di  fare,  non  solo  di  chie^ 
dere  in  iscritto  l’abolizione  di  un  fatto  ragio- 
nevole, giusto  e necessario,  ma  anco  di  proffe- 
rirsi di  rimettere  io  petto  -del  Pontefice  tutte 
le  differenze)  che  doversi  far  più?  se  non  per 
l’appetito  degli  £pagnuoti  dominatori  della  Cor- 
te di  Roma,  e per  la  natura  feroce  ed  indu- 
rata del  Papa  aspettare  di  essere  senza  difesa 
miseramente  lacerato  da’ suoi  nemici,  e che 
alla  persóna  ina  propria  fossero  fatti  quegli 
oltraggi  che  alle  statue  sue  a Parigi  ed  a To-  Il 
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Iosa  erano  stali  fotti?  Convenire  ben  ora  dad- 
dovero  mostrare  il  cuor  di  rione,  e valendosi 
dell'ajuto  del  Re  di  Navarca  de  inimici » sui» 
vendicare  inimicar  suos:  non  essere  questa  cosa 
nc  inaudita  né  nuova,  avere  molte  volte  il  Re 
Carlo  suo  'fratello,  aver  egli  medesimo  conce- 
duta in  minor  urgenza  di  bisogno  la' pace  agli 
Ugonotti,  e l’ultima  rottura  essere  seguila  non 
già  di  suo  spontaneo  volere,  ma  per  le  mac- 
chinazioni e violenze  della  lega;  in  vano  aver 
levato7  di  vita  i fratelli  di  Guisa,  se  di  loro, 
ancorché  morti,  dovesse  avere  il  medesimo  ti- 
more, e se  rimosso  quell’  ostacolo , non  cer- 
casse di  frenare  i sediziosi  e ricuperare  la  pro- 
pria potestà,  e rendere  finalmente  la  pace  e 
la  tranquillità  al  suo  reame. 

E di  già  il  Re  di  Navarca  conoscendo  che  l’oc- 
casione portava,  e la  necessità  delle  cose  espri- 
meva dal  Re  questo  consiglio,  s’andava  con 
scritture  e con  dimostrazioni  favorevoli  appia- 
nando la  strada  ; perciocché  essendosegli  rese 
molte  terre  del  Poetù  e '4clla  Santongia  dopo 
la  partita  del  Duca  di  Nevers,  aveva  io  tutte 
proibito  che  a’Cattolici  non  fosse  fatlo  danno, 
e voleva  .ehe  per  tutti  i luoghi  suoi  si  vivesse 
in  libertà  di  coscienza,  favorendo  ed  onorando 
gli  ecclesiastici,  e permettendo  per  tutto  che 
si  celebrassero  pubblicaraènte  e senza  impedi- 
ménto le  messe  ; e pervenuto  a Ciatelleraut, 
la  quale  città  insieme  con  Niórt  aveva  per  ac- 
cordo ottenula,  pubblicò  un  manifesto,  per  il 
quale  detestano  le  ribellioni  e le  sollevazioni 
de’  popoli  contro  al  loro  Re  naturale,  si  prof- 
feriva, sottoponendosi  alla  ubbidienza  debita, 
di  prendere  Tarmi  contro  di  loro,  cd  esorta- 
va tutti  quelli  del  suo  partito  a seguitarlo  in 
opera  così  degna,  mostrando  a tutto  il  mondo 
quale  fosse  stata  sempre  la  mente  loro,  e co- 
me avevano  semplicemente  pugnato  non  per 
interesse  alcuno,  ma  solo  per  la  libertà  della 
coscienza. 

Dopo  le  quali  prolestazioni  e manifesti,  per- 
ché èd  il  Re  aveva  giustificato  in  iacritlura  le 
sue  operazioni,  ed  esporto  la  cagione  della 
morte  de-’sigtiori  di  Guisa,  ed  il  Duca  di  Mena 
aveva  fatto  il  simile  dalla  sua  parte,  procurando 
di  onestare'la  presa  delTarmie  la  risoluzione 
della  lega,  si  cominciò  a trattare  La  tregua  col 
Re  di  Navarca  per  mezzo  del  Duca  di  Eper-r 
none,  il  quale  dopo  la  morte  de’  signori  di 
Guisa  era  ritornato  alla  prima  confidenza  col 
Re,  e dopo  d’averlo  soccorso  di  mille  dugento 
archibugieri  Guasconi  sotto  il  comando  del 
maestro  di  campo  Moucassino  avea  inviato  a 
lui  l’Abate  del  Bene  per  il  negozio  corrente. 

Ma  perché  sorgevano  molte  difficoltà,  ed  il 
Re  concorreva  in  questa  opinione  come  per 
forza,  entrò  a trattare  questo  accomodamento 
Diana,  madama  d’  Angolemme,  sorella  sua  na- 
turale, donna  di  molta  prudenza , cd  espen- 
mentata  nelle  cose  del  governo  per  la  pratica 
de’ tempi  passati.  Il  che  come  fu  noto  al  Car- 
dinale Legato,  ne  fece  gravissime  querele  col 
Re  medesimo,  mostrandogli  quanto  questo  fosse 
contrario  alle  promesse  che  molte  volte  gli  aveva 
fatte  di  non  voler  restare  per  la  morte  de’aignori 
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ài  Guisa  di  far  la  guerra  agli  Ugonotti,  sopra  l 
la  quali  fondato  egli  aveva  procurato  con  re- 
lazioni favorevoli  cd  av vantaggiose  di  favorire 
le  cose  sue  appresso  il  PonteGce  ed  appresso 
la  Corte  di  Roma,  le  quali  ora  resterebbono 
vane,  con  diminuzione  di  riputazione,  anzi  eoa 
biasmo  ed  infamia  comune,  se  se  ne  vedesse 
cosi  facilmente  riuscire  l’accordo  con  gli  Ugo- 
notti , e che  l’ armi  destinate  contro  di  loro 
ai  volgessero  a distruzione  di  quelle  del  par- 
tito Cattolico,  e che  dependevano  dalla  Sede 
Apostolica  e dall’autorità  del  Pontefice  Romano. 

Ma  il  Re  celando  l’intimo  del  negozio  al  Le- 
gato, negava  d'avere  concluso  alcuna  corsa  con  ( 
gli  Ugonotti,  ma  che  quando  lo  facesse  sé  nc 
dovrebbe  imputare  la  colpa  non  alla  sua  vo- 
lontà sempre  la  medesima  e sempre  pronta  a 
danno  dell’eresia,  ma  alla  durezza  del  Pontefice 
che  pertinacemente  negava  dissolverlo  e fo- 
mentava le  sollevazioni  de’ suoi  ribelli,  ed  al- 
1’  ostinazione  del  Duca  di  Mena  c degli  altri 
della  lega,  ch’abborreudo  la  concordia  avevano 
ricusato  di  rimettere  le  differenze,  all’  arbitrio 
del  Papa,  che  non  voleva  più  certo  e miglior  j 
testimonio  di  Ini,  col  quale  aveva  sempre  con- 
ferito sinceramente  i suoi  pensieri,  ed  al  quale 
aveva  dato  l’assunto  di  negoziar  questo  fatto  ; 
considerasse  la  strettezza  de’ termini,  ne' quali 
per  l’altrui  iniquità  si  ritrovava,  e non  altri-  \ 
buisfte  a volontà  quello  eh’  era  per  mera  ne- 
cessità espresso  dalla  forza. 

Ma  Don  Bernardino  Mendozza,  ambasciatore 
di  Spagna,  subito  che  si  divulgò  trattarsi  ac-  ! 
cordo  con  gli  Ugonotti,  senza  altra  licenza  si 
parti  dalla  Corte,  e passato  in  Parigi,  ivi  come  j 
ambasciatore  fece  appresso  i signori  della  lega  ; 
la  sua  residenza. 

II  Legato  stava  dubbioso,  parendogli  non  i 
esser  bene  abbandonare  il  Re,,  e privarsi  del 
tutto  di  speranza  di  trattenerlo  con  la'  parte  ; 
Cattolica,  e dall’  altro  canto  dubitava  d’essere  j 
ripreso  se  si  mostrasse  meno  geloso  della  réli-  j 
gione  di  quello  s’ era  mostrato  1’ ambasciatore  j 
di  Spagna;  e nondimeno  parendogli  che  ove  { 
è maggiore  il  pericolo  dell'infermità,  ivi  più 
si  richièda  l’assistenza  del  medico,  deliberò  di  , 
trattenersi  sino  che  vedesse,  l’ esito  delle  co-  j 
•e,  non  mancando  in  tanto  di  scrivere  c di  , 
replicare  il  suo  parere  a Roma,  ma  essendo 
sospetta  la  sua  persona,  erano  molto  più  so-  l 
•petti  i suoi  consigli,  trattandolo  ormai  il  Pon- 
tefice più  per  reo,  che  per  ambasciatore  e por  } 
Legato.  • „ ' 'j 

Erano  frequenti  congressi  tra  lui  cd  il  Car-  j 
dinaie  di  Vandooio,  il  quale  benché  il  Cardi-  j 
naie  di  Borbone,  suo  zio  c benefattore  fosse  j 
prigione,  non  s’  era  però  rispetto  all’  interesse  jl 
della  sua  casa  separato  dal  Re,  c v’  intcrvc-  1 
niva  Rinaldo  di  Brina  Arcivescovo  di  Burgcs  1 
prelato  d’  altissimo  sapere  e di  copiosa  elo-  t 
quenza.  il  «jualc  discacciato  dai  suoi  popoli  per  J 
over  voluto^ ostare  alla  loro  sollevazione,  »'  era  * 
ritirato  alla  Corte,  e molte  volte  era  ne’  me-  j 
desimi  congressi  il  Duca  di  Nevcrs.  Avrebbono  \ 
tatti  voluto  che  il  Re  non  facesse  accordo  eoo  1 
gli  Ugonotti,  ma  era  tanta  li  durezza  del  Pou- 


tefioe  e la  pertinacia  del  Duca  di'  Mena,  e tale 
lo  stato  delle  sollevazioni  per  tutto  il  regno, 
che,  benché  tutti  1'  abbonassero,  nessuno  ar- 
diva però  di  biasimare  questa  concordia.  Per 
la  qual  cosa  avendo  madama  d*  Angolemme 
trattato  personalmente  col  Re  di  Navarra,  e 
poi  passata  a Bica,  negoziato  col  Re  medesi- 
mo, erano  come  accordate  le  differenze,  per- 
che il  Re  di  Navarra  intento  alla  gran  con- 
giuntura dell'  occasione  presente  di  risorgere 
col  suo  partito  e militare  sotto  all'ubbidienza 
ed  agli  stendardi  reali  contro  quei  nemici  che 
tanti  anni  P aveano  tenuto  oppresso,  avea  ac- 
cettate tutte  le  condizioni  impostegli  dal  Re, 
e solo  disconvenivano  iu  questo,  che  doven- 
dosi consegnargli  una  piazza  sopra  la  Loira, 
acciò  potesse  passare  e ritornare  la  sua  gente, 
come  ricercasse  il  bisogno,  il  Re  voleva  conse- 
gnarli Gcrgeo,  ovvero  il  ponte  di  Sea,  .piazze 
deboli  e difficili  a mantenere,  ed  egli  diman- 
dava Sautmir,  città  posta  in  luogo  opportuno, 
vicina  a Tur*,  e che  poteva  essere  facilmente 
fortificata  e difesa,  e nondimeno  questa  istanza 
faceva  modestamente,  e più  tosto  in  forma  di 
preghiera,  che  di  condizione  o patto  d’  ac- 
cordo. 

Fornirono  di  necessitare  il  Re  a questo  par- 
tito due  gravi  accidenti;  l'imo,  che  il  capi- 
tano Gas  governatore  di  Amhuosa,  al  quale  dopo 
la  morte  data  da  lui  al  Cardinal  di  Guisa  erano 
stati  consegnati  gli  altri  prigioni,  praticato  da 
quei  della  lega  con  promesse  grandissime,’  e 
posto  in  sospetto,  cominciò  a vacillare,  perchè 
l'Arcivescovo  di  Lione  gli  avea  fatto  credere 
che  il  Re  per  levare  da  sé  la  colpa  della  morte 
del  Cardinal  di  Guisa,  avesse  esposto  a Roma 
eli’ esso  capitano  Gas  per  ingiurie  private  senza 
ordine  suo  l’avesse  fatto  uccidere,  e rhc  ora 
similmente  senza  alcun  ordine  per  privata  ava- 
rizia tenesse  gli  altri  prelati  prigioni;  per  il  che 
avendo  quell’  uomo  vano  e sospettoso  facil- 
mente creduta  questi  ritrovata,  trattava  d’ac- 
cordarsi c di  rilasciare  i prigioni  sicché  il  Re 
posto  in  grandissima  ansietà  convenne  dargli 
trenta  mila  scudi,  di  que’  pochi  danari  che  si 
trovava  appresso,  per  ricuperarli  dalle  sue  forza 
e per  fermarlo,  acciocché  liberandoli  non  pas- 
sasse allo  parti  del  la  lega  ; il  che  appena  eoa 
tanto  premio  s’ottenne  da  lui,  e fu  necessario 
di  distribuire  i prigioni  in  diversi  luoghi  eoa 
guardie  diverse,  c con  assai  maggiore  spesa ;r 
perché  il  Cardiualc  di  Borbone  fu  mancato  a 
Citinone,  il  Duca  di  Guisa  a Turs,  il  Duca  di 
Ellebovc  a Loccics,  c l’Arcivescovo,  non. si  po- 
tendo al  capitano  Gas  persuadere  altruncntc, 
restò  solo  nel  castrilo  d’  Amhuosa. 

L’  altro  accidente,  che  perturbò  grandemente 
il  Re,  fu  il  moto  della  città  di  Turs,  princi- 
pale del  Poetò  posta  sopra  la  Loira,*  nella  quale 
avea  disegnato  porre  il  fondamento  della  sua 
parte;  perciocché  iostigato  il  popolo  da  molti 
fautori  della  lega  e da  qualche  religioso  ron 
le  solite  suggestioni,  cominciò  à tumultuare  c«l 
a.  sollevarsi  contra  gli  ordini  de’ magistrati,  es- 
sendo stata  persuasa  la  plebe,  che  si  voleva 
consegnare  al  Re  di  Navarra  per  abitazione 
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sha  quella  piazza;  per  la  qual  cosa  convenne 
al  Re  con  il  MnrosciiHIo  u’Aùroont,  col  Conte 
di  Soessons  c con  quella  poca  pente  che  avea 
intorno/  abbandonato  Bles,  correre  a questo 
pericolo  ; divertito  il  quale  e rassettate  le  cose 
di  quella  città,  cominciò  a vedere  chiaramente 
eh’  era  necessario  di  prendere  risoluzione,  e 
che  le  dilazioni  di  Roma  troppo  pregiudica- 
vano allo  stalo  delle  cose  sue,  ridotte  negli 
estremi  pericoli  d'  una  evidente  oppressione. 

Cosi  troncando  tutte  le  dilazioni  si  concluse 
la  tregua  per  un  anno  fra  il  Re  Cristianissimo 
ed  il  Re  di  Navarra  con  queste  condizioni  : 
che  per  tutti  i luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti  si 
restituisse  1'  esercizio  pubblico  della  Religione 
Cattolica  senza  eccezione  alcuna:  che  rendes- 
sero i beni  agli  Ecclesiastici  posti  in  qualun- 
que luogo,  e si  liberassero  i prigioni  eh’  essi 
avessero  nelle  manii  che  il  Re  di  Navarra 
fosse  obbligato  a servire  personalmente  il  Re 
con  quattro  mila  fanti  e mille  ducento  cavalli 
ovunque  fosse  comandato  ; e clic  tutte  le  città, 
terre  c luoghi  del  suo  partito  dovessero  os- 
servare le  leggi  e costituzioni  del  reame,  ub- 
bidire ai  Parlamenti  e magistrali  regj.  e rice- 
vere tutte  I’  ordinazioni  fatte  e che  farebbe  il 
Re  presente:  dovesse  all’  incontro  ricevere  il 
Re  di  Navarra  la  città  di  Sauraur,  e quella 
tenere  in  sua  potestà  per  avere  nn  passo,  che 
fosse  liberamente  suo  sopra  la  riviera  di  Loi- 
ra,  la  quale  nondimeno  fosse  in  obbligo  di  re- 
stituire a beneplacito  del  Re  senza  alcuna  con- 
traddizione : le  quali  capitolazioni  poiché  fu- 
rono accordate  c ratificate,  il  segretario  di 
Stato  Brilliti  conseguo  Saumur  al  Re  di  Na- 
varra, che  ne  diede  il  governo  al  signore  di 
Plessis  Morné  antico  suo  confidente. 

La  medesima  tregua  si  fece  nel  Delfinato  tra 
il  colonnello  Alfonso  Corso  per  la  parte  del  Re, 
e Monsignore  delle  Dighiere  per  la  parte  del 
Re  di  Navarra,  e s’  unirono  le  forze  a difesa 
comune*  Fecero  di  questa  riconciliazione  gli 
Ugonotti  grandissime  allegrezze,  magnificando 
la  fede  c P ubbidienza  loro  verso  la  Maestà 
reale,  a confusione  di  quelli  che  sinora  gli  ave- 
vano pubblicati  ed  infamati  per  .ribelli,  per  sol- 
levatori e per  contumaci*  E veramente  fu  cosa 
degna  di  grandissima  maraviglia,  ed  uno  dei 
segreti  misterj  della  sapienza  divina,  eh’  es- 
sendo il  Re  di  Navarra  debole  e abbambinato 
da  tutti,  ridotto  in  uno  strettissimo  angolo 
del  regno,  ed  il  più  delle  volte  privo  delle 
cose  necessarie  al  proprio  sostentamento,  co-  I 
sicché  gli  conveniva  vivere  più  ad  usanza  di 
farinello  c di  bandoliera,  che  di  Principe;  i 
suoi  nemici  per  troppo  volére  perseguitarlo/ e 
per  1’  ardente  desiderio  di  vederlo  totalmente 
«sterminato,  si  siano  affaticati  di  macchinare 
tante  cose,  muovere  tante  guerre,  trattare  tanto 
leghe,  far  tante  congiurazioni  c praticare  tante 
arti,  dalle  quali  tutte,  risultate  in  avvantaggio 
di  lui,  ne  sia  riuscita  maravigliosamente  la  gran- 
dezza e 1*  esultazione  sua  ; perciocché  non  fu 
alcuno  pratico  delle  cose  di  Francia  e lontano 
dalle  passioni  delle  parti,  il  quale  non  vedesse 
chiaramente  che  se  si  lasciava  vivere  e domi- 
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narc  il  Re  pacificamente,  quanto  poteva  com- 
portar la  natura,  il  Re  di  Navarra  a poco  a poco 
sarebbe  restato  annichilato  e distrutto,  perche 
la  pace  e la  lunghezza  del  tempo  avtcbbono 
finito  di  dissolvere  quella  poca  unione  ch'era 
tra  gli  Ugonotti,  e dall'  occasioni  e dalle  ne- 
cessità, portate  dalla  lunghezza  del  tempo,  sa- 
rebbe finalmente  restata  franta  e spezzata  Posti- 
nazione de’  Rorellesi,  nella  quale  consisteva  la 
somma  delle  cose,  ed  il  Re  nemico  acerbissimo 
dell’eresia,  quasi  insensibilmente  con  direno 
arti  1*  avrebbe  distrutta  ed  estirpata  ; ove  per 
in  contrario  la  rivoluzione  delle  guerre  c dello 
fazioni,  non  solo  ha  fomentata  la  pertinacia 
degli  Ugonotti,  che  tanto  più  s’ induravano  a 
resistere,  quanto  maggiormente  pareva  loro  di 
essere  perseguitati  a torto,  ma  appianata  anco 
finalmente  la  strada  al  Re  di  Navarra  di  ricon- 
ciliarsi col  Re  c con  la  nobiltà  Francese,  cir- 
condatolo d'  armi  e di  potenza,  ed  all’  ultimo 
contro  P aspri I azione  sua  e corso  naturale, 
apertogli  l’adito  di  pervenire  alla  corona. 

Conclusa  che  fa  la  tregua,  ancorché  in  pa- 
rola solamente,  perché  la  scrittura  non  fu  pub- 
blicata se  non  molti  giorni  dopo,  il  Re  riso- 
luto di  mutar  stile  di  procedere,  di  mostrare 
il  viso,  cd  appunto  di  riassumere  la  farcia  di 
lione,  spedi  il  signor  della  Chella  al  gran  Duca 
di  Toscani  a ricercarlo  che  gli  prestasse  du- 
cento mila  durati,  per  fare  una  levata  di  fanti 
Svizzeri  e di  cavalli  Alemanni,  de’ quali  per 
la  parentela  nuovamente  contratta,  perché  pur 
allora  la  Duchessa  Cri&tiana  passava  in  Italia 
alle  sne  nozze,  fu  pronto  il  gran  Duca  di  sod- 
disfarlo, avendone  inviati  cento  mila  in  Augu- 
sta col  CavaliCr  Gnieriardini , e promesso  di 
mandarvi  i restanti,  come  si  principiasse  a fare 
la  levata,  e per  la  quale  spedi  il  Re  agli  Sviz- 
zeri Monsignore  di  Sansì,  il  quale  eri i stato 
molti  anni  ambasciatore  ai  Cantoni,  con  com- 
missione che  non  potendo  avere  i diecimila 
fanti  che  rirhiedcva  da’ cantoni  Cattolici,  per 
l’opposizione  che  si  dubitava  di  ricevere  dagli 
Spagnuoli,  facesse  la  levata  ne’ cantoni  de’  Pro- 
testanti, c nell’  istesso  tempo  destinò  Gasparo 
Conte  di  Schomberg  a fare  la  levala  de’  ca- 
valli Alemanni,  il  quale  per  timore  d’  essere  ar- 
restato da’  nemici , prese  lungo  e in  fine  in- 
fruttuoso cammino. 

Mandò  anco  Jacopo  Augusto  Titano  all’Im- 
peratore sotto  specie  di  condolersi  della  morte 
della  Regina  madre,  e per  l’ istesso  ufficio  in 
lspagna  Pietro  Forgetto  signore  di  Fresne  nuo- 
vamente eletto  segretario  di  Stato,  ma  vera- 
mente quello,  perché  disponesse  I’  animo  di 
Rodolfo  a non  s’ ingerire  nelle  levate  rhc  per 
suo  nome  erano  per  farsi  in  Germania,  que- 
sto per  vedere  di  trattenere  in  qualche  modo 
il  Re  Cattolico  dall’aperto  favore  che  si  ve- 
deva prestare  all’  unione,  appresso  la  quale  il 
Mendnzza  faceva  manifestamente  l’ ufficio  d’ am- 
basciatore. 

Provveduto-  in  quel  modo  che  si  potè  alle 
cose  fuori  del  regno,  si  rivolse  alle  interiori,  e 
chiamati  tutti  i presidenti  ed  i consiglieri  dei 
Parlamenti  di  Parigi,  Roano  e Digiuno,  eh’  erano 
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fuggiti  dairinpet»  popolare,  deliberò  che  il 
Parlamento  «li  Parigi  risedesse  nella  città  di 
Tur»,  quello  di  Roano  nella  città  di  Can  nrl- 
Tislessa  provincia  di  Normandia  , e quello  di 
Digiuno  a Cbialon  , città  pur  dell’iateMO  du- 
cato di  Borgogna,  e poi  cou  severissimo  editto 
dichiarò  ribelli  tutti  quelli,  i quali  eletti  alle 
dignità  de*  Parlamenti  continuassero  a risedere 
nelle  città  e nei  luoghi  che  s’ erano  sottratti 
dall*  ubbidienza  sua,  e proibi  a ciascuno  il  ri- 
córrere a loro  per  impetrar  giustizia,  dichia- 
rando nulle  tutte  le  sentenze,  eli’ essi  sottoti- 
tolo e nome  di  Parlamento  avessero  pronunciate. 

La  medesima  dichiarazione  fece  contra  il 
Duca  di  Mena,  contra  il  Duca  ed  il  Cavaliere 
d’  Ornala  ed  altri,  i quali  avendo  rivoltate  le 
città  tenevano  1*  armi  contra  di  lui,  intimando 
loro  che  se  in  termine  di  giorni  quindici  non 
ritornavano  al  debito  dell’ubbidienza,  non  de- 
sistevano di  turbare  c sollevare  il  reame  , e 
non  deponevano  Tanni,  wrebbono  incorsi  in 
delitto  di  ribellione,  e per  tali  restrrrbbon.o 
dichiarati  con  la  coniiscazione  di  tutti  i beni. 

Alle  scritture  seguirono  Y operazioni,  e de- 
stinati i governatori  per  ogni  provincia,  diede 
commissione  di  far  levate,  di  radunare  la  gente 
d’arme,  c che  la  guerra  fosse  cominciata  per 
ogni  luogo.  Nella  Bretagna  destinò  governatore 
il  Conte  di  Soessons,  nella  Normandia  il  Dura 
di  Mompeosieri,  il  Maresciallo  di  Matignone 
luogotenente  del  Re  di  Navarca  nella  Guienna, 
quello  di  Momoransi  nella  Linguadora,  Mon- 
signore della  Valelta  luogotenente  del  Duca  di 
Epemono  nella  Provenza , Alfonso  Corso  nel 
Delimito,  il  Coulc  di  T avancs  luogotenente  nella 
Borgogna,  il  Dura  di  Lungavilla  governatore 
della  Picardia,  il  Maresciallo  di  Anrannt  della 
Sciampagna  ; c suo  luogotenente  Monsignore  di 
Tintevilla  ; Filiberto  signore  della  Guiscia  del 
Lionese,  Monsignore  di  Moistigoi  del  Berri, 
Monsignore  di  Surdis  nella  Beossa,  nel  ducato 
d’ Orleans  il  signore  d’  Entragli?»,  ed  appresso 
di  se  ritenne  per  comandare  all*  esercito  il  Ma- 
resciallo d’Auniunt,  ed  ordinò  che  passassero 
a se  il  Duca  d’  Eperponc  ed  il  Re  di  Navarra; 
l’accordo,  con  il  quale  dopo  qualche  dilazione 
fu  accettato  e pubblicato  il  vigeaimo  ottavo  di 
di  aprile. 

Ma  seguita  la  concordia  , e innanzi  la  sua 
pubblicazioue  il  Cardinale  Legato,  non  gli  pa- 
rendo di  poter  più  stare  con  decoro  appresso 
la  persona  del  Re  , per  T altra  parte  non  vo- 
lendo nè  anco  con  la  presenza  e residenza  sua 
autenticare  la  presa  dell’  armi  della  lega,  deli- 
berò dopo  molte  dflbbietà  d*  inviarsi  alla  volta 
di  Molina  per  uscir  del  regno  subito  che  avesse 
ricevuti  gli  ordini  di  Roma  , dorè  sapeva  di 
essere  in  pessimo  concetto  del  Pontefice,  e la- 
cerato il  suo  nome  da  quelli  che  favorendo  le 
cose  della  lega,  procuravano  che  i consigli  suoi 
fossero  esclusi. 

E nondimeno  il  Re,  dopo  che  ebbe  tentato 
ogni  partilo  per  farlo  restare  ne’  luoghi  della 
sua  parte,  ed  ricusata  la  concordia  col  Re  di 
Mavarra  con  l’urgenza  della  necessità  e dopo 
che  ebbe  promesso  di  voler#  ad  ogni  modo 


perseverare  nella  religione  Cattolica,  la  qual# 
dall’ accordo  con  gli  Ugonotti  più  tosto  rice- 
veva augnmento  clic  danno  alcuno;  pregò  ul- 
timamente il  Legato  a voler  tentare  di  nuovo 
T animo  del  Duca  di  Meno,  abboccarsi  perso- 
nalmente con  lui,  e procurare  di  «ridurlo  alla 
concordia,  poiché  nè  per  via  del  Duca  di  Lo- 
reno  a cui  n’avea  scritto , nè  per  via  di  ma- 
dama di  Ncmurs,  a cui  ne  avea  fatto  teattaro 
dalla  Regina,  avea  potato  farlo  inchinare  a por- 
gere Torccchic  ad  alcuna  trattazione  di  pace. 

E per  mostrare  a tutto  il  mondo  il  suo  de- 
siderio di  rimuovere  In  necessità  di  convenire 
con  gli  Ugonotti  e levar  il  credito  all'arme 
della  lega,  diede  al  Cardinale  un  foglio  sotto- 
scritto  di  suo  pugno,  nel  quale  si  contenevano 
le  cose  eh’  egli  si  contentava  di  concedere  ai 
signori  dell’ unione.  Offeriva  al  Principe  di  Lo- 
reno  le  città  di  Metz,  Tul  e Verduno  in  titolo 
di  governo,  r prometteva  d’adoperarsi  par  faro 
avere  al  Conte  di  Vaudemont  In  erede  di  Bu- 
glione per  moglie,  al  che  sarebbe  conseguito 
il  possesso  di  Giames  e di  Sedano  piozze  tanto 
opportune  e tanto  desiderate  da  que’ signori  ; 
al  Duca  di  Mena  si  contentava  di  lasciare  i! 
governo  ili  Borgogna,  Hi  conferire  tutti  i go- 
verni delle  città  e fortezze  di  quella  provincia 
a sua  nominazione,  di  permettere  che  nel  me- 
desimo modo  passasse  nella  persona  del  primo 
de’ suoi  Qgliuoli:  cento  mila  scudi  contanti  per 
soddisfare  que’  debiti  che  per  la  presente  oc- 
casione avea  fatti,  e quaranta  mila  scudi  l’anno 
di  pensione  ; al  Duca  di  Guisa  il  governo  di 
Sciampagna,  San  Detir  c Rocroi,  per  sicurezza 
della  su»  persona , venti  mila  scudi  d’  annua 
pensione,  e trentamila  di  rendite  ecclesiastiche 
per  uno  de’ suoi  fratelli,  il  quale  avrebbe  pro- 
curato di  far  promovere  al  cardinalato; al  Du- 
ca di  Ncmurs  il  governo  di  Lione,  e dieci  mila 
scudi  all’anno  ; al  Duca  d*  Ornala  Santo  Spirito 
di  Rua  per  sua  sicurezza , e parimente  dieci 
mila  scudi  di  provvisione  , e al  cavaliere  soo 
fratello  il  generalato  delle  fanterie,  e ventimila 
franchi  ciascun  anno  ; al  Duca  d’Ellebove  il  go- 
verno di  PoltfrrSjC  dieci  mila  scodi  di  pensione. 

Rimetteva  nel  Papa  la  dichiarazione  degli 
editti  ed  accordi  fatti  ne* tempi  passati,  e si 
contentava  che  come  amieabile  compositore  ter- 
minasse tutte  le  differenze  rimettendo  in  sua 
libertà  se  volesse  pigliare  per  aggiunti  il  Se- 
nato Veneziano,  ovvero  il  gran  Duca  di  To- 
scana, contentandosi  che  prendendo  il  Senato 
Veneziano,  v’  aggiungesse  per  parte  della  lega 
il  Duca  di  Ferrara  zio  de' signori  di  Guisa, 
ed  eleggendo  il  gran  Duca,  prendesse  per  quella 
parte  il  Duca  di  Lo  reno  capo  della  loro  fa- 
miglia. 

Ma  nè  aneo  questa  scrittura  partorì  alcun 
effetto,  perchè  il  Duca  di  Mena  abboccatosi 
col  Legalo  a caste!  Duno,  ricusò  di  dare  orec- 
chie alla  .concordia , scusandosi  di  non  poter 
accettare  alcuna  condizione  senza  radunare  gli 
Stati  della  lega,  e tutti  i Principi  della  sua  casa 
per  averne  il  consentimento  loro,  ed  aggiunse 
che  con  chi  aveva  violata  la  fede  non  poteva 
più  avere  nè  commercio  né  sicurezza. 


unno 

Questo  diceva  il  Duca,  perchè  si  giudicava 
at  Ke  molto  supcriore  di  forar,  e perchè  il  Ile 
Cattolico  rd  il  Duca  di  Savoja  gli.  promette  vano 
ajuti  di  gente  c di  danari,  ed  a Roma  giù  in- 
clinavano le  co»c  a favor  suo. 

Ma  in  Parigi  arrivala  la  nuova  della  tregua 
con  il  Re  di  Navarra,  e conseguentemente  della 
partenza  del  Legalo  , è incredibile  a credere 
1’  odio  che  se  ne  concepì  contra  il  Re  e cou- 
tra  tulli  quelli  che  lo  seguivano,  e I*  esorbi- 
tanti dimostrazioni  che  se  ne  fecero  sino  a 
piodure  con  pubbli  ri  °dccreti,  che  nel  canone 
della  messa  non  si  pregasse  per  lui,  coni’ è so- 
lilo a farsi  per  tutti  i Re  di  Francia,  c come 
piamente  fa  la  Chiesa  Cattolica  molte  volte, 
r particolarmente  nella  solennità  del  venerdì 
Santo,  anco  per  gli  eretici  e per  gl' idolatri  c 
pagani , r non  c possibile  a raccontare  la  in- 
numerabile  quantità  di  libelli,  di  manifesti  e 
di  scritture  stampale  e divulgate  contra  di  lui, 
alle  quali  niuna  ragione  circoscriveva  i termini, 
e niuna  modestia  poneva  freno. 

Ma  di  già-lo  strepito  dell’ armi  che  si  mo- 
vevano per  ogni  parte , aveva  sormontato  il 
rofnorr  da’  libelli  e delle  predicazioni.  Fu  il 
primo  incontro  della  guerra  nella  provincia  di 
Normandia. 

Era  passato  il  Duca  di  Mompensieri  gover- 
natore regjo  nella  ritta  di  Can , ov*  erano  ri- 
dotti i presidenti  e consiglieri  fuggiti  di  Roa- 
no , o Pietro  Seguirlo  uno  de’  presidenti  di 
Parigi,  e quivi  in  virtù  dell’  editto  regio  ave- 
vano posto  la  sede  del  Parlamento.  Concorsero 
alla  venuta  del  Duca  tutti  quei  nobili  che  se- 
guivano le  parti  del  Re,  e di  ordine  suo  i si- 
gnori di  Lorges,  di  Colombiera,  di  San  Dionigi 
ed  il  Barone  di  Agli  avevano  messo  insieme 
quattro  reggimenti  di  fanteria,  di  modo  che  si 
trovava  aver  sotto  l’ insegne  tre  mila  fanti  ed 
ottocento  cavalli. 

Con  questo  esercito,  che  alla  giornata  an- 
dava maggiormente  ingrossando,  deliberò  il 
Duca  di  metter  l’assedio  a Falesa  eiltà  di  con- 
siderazione, e difesa  da  una  fortezza  o torre 
grossa,  nominata  il  Dongionc,  essendo  sicuro 
che  ottenuta  quella  piazza.  Argentino,  Vira  e 
P altre  terre  circonvicine  a Can  ai  sarebbono 
subito  rese,  onde  la  città  molto  popolai^  per 
il  nuovo  concorso  de’  litiganti  e per  la  quan- 
tità de’ rifuggiti  avrebbe  maggior  comodità  d’a- 
limentarsi. Ma  il  secondo  giorno  che  partirono 
da  Can,  fu  per  succedei  e tra  i suoi  medesimi 
una  grossa  fazione,  clic  seguendo  avrebbe  di- 
vertita tutta  l’ impresa. 

Comandava  all’ esercito  con  carico  di  mae- 
stro di  rampo  generale  Giovanni  di  Emerì  si- 
gnore dì  YiUcrs,  quello  che  nelle  prime  guerre 
aveva  preso  con  l’espugnazione  di  Danfront  il 
Conte  di  Mongomeri,  che  fu  poi  d’  ordine  del 
Re  Carlo  giustiziato  in  Parigi.  Guidava  la  van- 
guardia il  Conte  di  Torigni  figliuolo  del  Ma- 
resciallo di  Matignònc,  a’  cavalli  leggieri,  co- 
mandava il  signore  di  Bacbcvilla,  e la  retro- 
guardia conduceva  il  Conte  di  Mongomeri, 
figliuolo  dell'antedetto  ; onde  tra  il  maestro  di 
campo  generale  e lui  passava  pochissima  intel- 
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ligenzu,  fomentata  dall’ima  parte  dai  Cattolici, 
C dall'altra  dagli  Ugonotti.  Accadde  che  cam- 
minandosi per  il  paese  nemico,  era  necessario 
alloggiare  strettamente  per  non  dare  .qualche 
opportunità  a’  paesani  sollevati  di  poter  dan- 
neggiare che  si  trovasse  sbandato,  onde  fu  ne- 
cessitato Villers  a disegnare  al  Conte  di  Mon- 
gomeri più  stretto  alloggiamento  di  quello  che 
gli  Ugonotti  poco  avvezzi  alla  disciplina  mi- 
litare, ed  usi  alla  licenza  del  predare,  che  vol- 
garmente chiamavano  la  Picorea,  giudicavano 
convenire:  per  la  qual  cosa  straccialo  il  bol- 
lettino portato  dal  suo  foriere,  s’allargò  il  Conte 
più  di  tre  miglia  dell’esercito,  e volle  alleggiare 
in  alcuni  villaggi,  ne’  quali  aveva  larga  como- 
dità di  . pascere  i suoi  cavalli;  il  che  riferito  a 
Villers  gli  mandò  ad  ordinare  che  dovesse  ri- 
tornare al  suo  quartiere,  ricercando  cosi  la 
disciplina  della  guerra  e l’ordine  appuntalo 
col  Dura  di  Mompensieri;  al  che  avendo  ri- 
sposto il  Conte  assai  arrogantemente,  Villers 
fallo  dar  mano  al  suo  foriere,  lo  fece  subito 
impiccar  per  la  gola,  come  quello  che  aveva 
avuto  ardire  di  segnare  altri  alloggiamenti  di 
quelli  che  aveva  destinati  il  maestà»  di  campo 
generale,  c data  parte  del  negozio  at  Duca, 
fece  mettere  in  ordine  il  Conte  di  Torigni  con 
la  vanguardia,  per  voler  costringere  il  Conte 
a ritornare  al  suo  destinato  alloggiamento,  c 
ne  sarebbe  seguito  gran  disconcio,  essendo  ri- 
soluto Villers  di  volere  per  ogni  modo  essere 
ubbidito,  e gli  Ugonotti  dall’altra  parte  osti- 
nati di  contendere  per  la  loro  opinione,  se  il 
Duca  salito  a cavallo  non  avesse'  con  la  pre- 
senza sua  acquetate  le  cose,  avendo  con  parole 
risolute  comandalo  al  Conte  di  Mongòmcri  che 
ubbidisse,  il  quale  il  giorno  seguente  sotto  co- 
lore di  passare  ne’ confini  del  paese  di  Costan- 
tino, ov* erano  le  sue  castella  per  difenderle 
dalle  correrie  del  Duca  di  Mercurio,  pirli  dal- 
l’esercito, ed  il  carico  di  condurre  la  retro- 
guardia fu  dato  al  signor  di  Hallo!,  ^ed  al  si- 
gnor di  Crcvecor  suo  fratello. 

Acquetato  questo  tumulto,  si  procede  poi 
con  ordine  e con  disciplina  militare,  non  vo- 
lendo il  Duca  che  a’  paesani  fuori  del  vitto 
necessario  fosse  levata  alcuna  cosa,  o fatto  dai 
soldati  alcun  danno;  che  quanto  all’alloggiare 
ed  al  vivere,  non  essendo  la  gente  pagata,  era 
necessario  prender  questa  comodità  a spese  loro. 

Si  pose  l’ assedio  alla  città  di  Falesa,  c si 
cominciò  la  batteria  con  una  colubrina  e due 
cannoni  ch’erano  nell’ esercito,  con  sicurezza 
d’ottenerla,  se  il  soccorso  fosse  molto  tardali 
ma  il  Conte  di  Brissac,  che  non  avendo  po- 
tuto entrare  in  Angcrs  suo  governo,  ora  stato 
dal  Duca  di  Mena  mandato  a comandare  in 
quella  provincia,  avendo  seco  qualche  gentil- 
uomo ed  altri  suoi  dependenti  al  numero  di 
trecento  cavalli,  si  voltò  aU’ajuto  dei  Gautieri 
per  poter  a tempo  soccorrere  questa  piazza. 

Erano  i Gautieri  contadini  sollevali  - prima 
contro  a tutte  le  gènti  d’arme  che  passavano 
per  i territorj  loro,  per  ovviare  a’  danni  cd 
agli  oltraggi  clic  ricevevano  da  quelle,  e poi 
impressi  che  il  Re  fosse  cagione  di  tutti  i ma- 
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li,  r dir  a danni  delia  gtsrrra  .aggiungesse  il 
peso  delle  gravaci*,  «'erano  accostati  alla  parte 
della  lega,  e rotte  le  strade,  impediti  i passi 
con  le  tagliate,  e fortificate  le  terre  ed  i vil- 
laggi loro,  erano  in  arnie  al  numero  di  sedici 
mila,  e si  chiamavano  Gautieri,  perchè  I’ ori- 
gine del  sollevarsi  era  principiata  in  una  terra 
nominata  la  Capella  Gautier,  con  la  quale  sb- 
rano poi  unite  Vimoticr,  Berne  e molte  altre 
terre  minori. 

Avevano  questi  eletti  tre  capitani,  i Baroni 
di  Magliot  e d'Escliausur,  ed  il  signorc  di  Lon- 
cliiamp  governatore  di  Lisieux,  avevano  desti- 
nato sergente  maggiore  il  capitano  Vaumar- 
tello,  e con  ordine  c con  disciplina  militare 
si  andavano  esercitando  nella  professione  det- 
rarrai. 

Ottenne  il  Conte  di  Brissac  che  quattro  mila 
di  questi  uomini  cosi  armati  c disciplinati  s’in* 
camminassero  seco  per  soccorrere  Falesa,  e pa- 
rendogli il  numero  sufficiente  a conseguire  il 
suo  fine  con  quei  cavalli  clic  si  trovava  ap- 
presso, con  cento  archibugieri  a cavallo  del 
capitano  Valsge,  c con  due  pezzi  d’artiglieria 
di  campagna  si  mise  in  viaggio,  giudicando 
che  il  Duca  di  Mompensieri,  per  non  avere 
questa  gente  alle  spalle  c la  città  di  Falesa  alla 
fronte,  si  sarebbe  ritirato,  ed  egli  avrebbe  po- 
tuto meglio  munirla  c più  copiosamente  pre- 
sidiarla. 

Ma  pervenuti  i Gautieri  quattro  leghe  lon- 
tani da  Falesa,  alloggiarono  in  un  grosso  bor- 
go, il  quale  fortificarono  nell’entrata  della  strada 
maggiore  verso  il  nemico,  con  i due  pezzi  d’ar- 
tiglieria e con  una  trincierà  di  botti  piene  di 
terra  e di  letame,  per  non  èssere  improvvisa- 
mente assaliti  senza  riparo,  ed  il  Conte  di  Bris- 
sac poco  lontano  da  loro,  ma  fuori  della  strada 
maestra,  prese  il  suo  alloggiamento,  e fece  bat- 
tere la  Campagna  a’  suoi  cavalli. 

Il  Maresciallo  del  campo  regio  Villcrs,  sti- 
mando poco  il  numero  di  questa  gente  collet- 
tizia cd  inesperta,  avendo  riconosciuto  da  sé 
stesso  l’alloggiamento  loro,  persuase  al  Duca 
di  Mompensieri  die,  levato  repentinamente  l’as- 
sedio, assaltasse  senza  dilazione  il  nemico,  ed 
il  Duca  desideroso  di  provare  l’incontro  del- 
l’armi,  ed  avendo  gran  fede  nell’esperienza  di 
Villers,  lasciato  la  medesima  sera  l’assedio,  c 
levati  i cannoni  dalla  mitraglia,  deliberò  d’as- 
salire i Gautieri  la  giornata  seguente. 

Ordinò  Villers  l’assalto  in  questa  maniera, 
clic  la  colubrina  cd  i cannoni  tirassero  per 
fronte  nella  strada  grande,  ov’era  la  barricata 
ed  i pezzi  del  nemico,  e che  indi  le  fanterie 
sotto  a’  loro  colonnelli  separatamente  investis- 
sero quella  parte;  che  il  Duca  di  Mompensieri 
con  la  cornetta  sua  assaltasse  per  una  strada 
clic  usciva  nella  campagna  sul  fianco  destro, 
cd  il  Conte  di  Torigni  con  la  cavalleria  della 
vanguardia  per  un’  altra  che  usciva  dalla  parte 
sinistra,  e che  i signori  di  Surena  e di  Bache- 
villa  con  due  grossi  di  cavalli  leggieri  stessero 
pronti  per  opponersi  al  Conte  di  Brissac,  se 
con  i suoi  cavalli  avesse  voluto  fare  alcun  teu- 
per  divertire  l’assalto. 


I irarono  la  colubrina  ed  i cannoni  cosi  fe- 
licemente, che  atterrarono  tutta  la  barricata 
de’  nemici,  e levarono  il  capo  al  capitano  Vau- 
martello  che  attendeva  ad  inanimare  ed  a ri- 
ordinare i suoi,  onde  subito  si  diede  il  segno, 
acciocché  il  nemico  fosse  da'  tutte  le  parti  in- 
vestito. II  Duca  di  Mompensieri  bravo  e ge- 
neroso Principe  alla  testa  de’ suoi  camlli  prese 
il  trotto  per  attaccare  il  nemico,  ma  qual  si 
fosse  la  cagione,  lasciando  su  la  man  dritta  il 
luogo  a lui  destinato,  veniva  per  investire  per 
fronte  nel  posto  appunto,  ove  sbaratLata  la 
trincierà  restavano  i due  pezzi  dell’inimico,  i 
quali  ancora  non  avevano  tirato  , e correva 
grandissimo  pericolo  clic  molti  de’ suoi  vi  re- 
stassero morti,  e ne  riuscisse  l’assalto  sanguinoso. 

Era  grandissimo  vento,  nè  si  poteva  per  que- 
sta cagione  c per  il  tumulto  degli  esrrciti  sen- 
tire alcuna  Voce,  onde  avrebbe  sicuramente 
pericolato  il  Duca,  se  Vi|lers  dato  degli  sproni 
al  cavallo  non  l’avcsse  a tutta  briglia  antici- 
pato, e datogli  del  bastone  su  la  celata  e fer- 
matolo, non  l’avesse  fatto  avvertito  dell’errore, 
conducendolo  ad  assalire  per  istrada  piana  e 
libera  il  nemico  per  fianco;  il  che  avendo  si- 
mi  Unente  fatto  il  Conte  di  Torigni  per  l’altro 
lato,  c l’infanteria  per  la  fronte,  ove.  da1  tiri 
de’  falconi  morirono  circa  venti  soldati,  restò 
in  meno  d’un’ora  disfatto  il  nemico  con  morte 
di  circa  due  mila,  e con  la  perdita  di  tutto 
il  bagaglio,  dell’ insegne  e dell’ artiglierie. 

II  Conte  di  Brissac,  il  quale  méntre  durava 
il  conflitto  era  comparso  sopra  un  eolie  vici- 
no, vedendosi  incomparabilmente  inferiore  di 
forze,  senza  far  altro  tentativo  si  ritirò  a di- 
rittura in  Falcsa,  avendo  conseguito,  benché 
con  tanta  strage  de’  suoi,  di  poter  soccorrere 
quella  piazza,  e l’esercito  regio  vittorioso  al- 
loggiò la  sera  nei  circostanti  villaggi. 

Trattassi  nel  consiglio  de*  capitani  se  si  do- 
vesse ritornare  all’assedio  principiato  di  Foio- 
sa, ma  prevalse  l’opinione  di  Villers,  il  quale 
essendovi  dentro  il  Conte  di  Brissac  con  il  re- 
sto delle  sue  genti,  giudicava  difficile  c lunga 
l’oppugnazione,  e consigliava  che  l’esercito  nel 
calore  della  vittoria  si  volgesse  contro  i Gau- 
tieri per  occupare  i loro  luoghi  e svellere  la 
radice  di  quella  sollevazione,  perche  levato 
questo  ostacolo  non  restavano  fonte  nella  pro- 
vincia che  potessero  poi  impedire  loro  il  con- 
quistare le  terre.  . 

Con  questa  risoluzione  l’ esercito  ingrossato 
di  più  di  quattro  cento  altri  cavalli  si  spinse 
alla  volta  de’  Gautieri,  i quali  deliberati  di  di- 
fendersi sino  alla  morte,  si  posero  ili  tre  po- 
sti, in  Vimoticr,  in  Berne  e nella  Capella  Gau- 
tier, ove  non  si  rinchiusero  i capitani,  ma 
Lonchiamp  si  ritirò  al  suo  governo,  e gli  altri 
diedero  voce  d’andar  a trovare  il  Conte  di 
Brissac  ed  apparecchiare  il  soccorso. 

Fa  prima  attaccato  il  posto  Vimotier,  ove 
con  poca  fatica,  essendo  luogo  aperto,  rimase 
espugnato  il  borgo,  e restarono  morti  più  di 
mille  Gautieri,  c quelli  che  pervennero  vivi 
nelle  mani  de*  vincitori,  preso  giuramento  dà 
non  portare  più  r«rmi,  ma  di  attendere  a boI- 
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tirare  la  terra,  furono  lasciati  in  libertà;  di 
modo  che  avendo  trovata  nell’  esercito  gran- 
dissima modestia  e disciplina,  per  la  diligenza 
che  il  Duca  c Villers  usavano  nel  castigare 
quelli  ì quali  ardivano  di  fare  estorsioni  ed  in- 
solenze, s’acquetarono  e tornarono  al  governo 
delle  loro  case. 

Maggior  difficoltà  fu  nell’ espugnare  Berne, 
ore  ed  il  luogo  era  cinto  di  mura  e vi  si  era 
rinchiusa  la  miglior  gente,  ma  avendo  battuto 
1’  artiglierie  dalla  mattina  sino  al  mezzo  giorno, 
1*  infanterie  vi  diedero  l’assalto,  il  quale  es- 
sendo stato  da  quei  di  dentro  «ostantemcntc 
sostenuto,  si  ritornò  a rinnovar*  la  mattina  se- 
guente la  batteria,  e fatta  più  larga  apertura, 
molti  gentiluomini  scesero  da  cavallo  e si  po- 
sero alla  testa  dell’  infanteria  per  agevolare  l’as- 
salto. Per  la  qual  cosa  raddoppiata  valorosa- 
mente con  impeto  militare  la  battaglia  , che 
durò  feroce  e sanguinosa  lo  spazio  di  quattro 
ore,  finalmente  il  giovane  Larchiant  ed  il  si- 
gnore di  Bachevilla  entrarono  nella  terra,  e 
dietro  a loro  vi  entrò  tutto  l'esercito,  menando 
i Gautierì  a (il  di  spada , de’  quali  morì  una 
quantità  molto  grande,  ed  attaccato  fuoco  in 
una  casa  da  un  ragazzo  del  colonnello  San 
Dionigi,  il  quale  anco  fu  da  Villers  per  que- 
sto misfatto  sentenziato  a morte,  restò  abbru- 
ciata la  maggior  parie  di  quella  terra. 

Morirono  nell’  assalto  della  parte  del  Re  il 
signore  della  Fontana  ano  degli  aiutauti  di  Vil- 
lcr»,  quattordici  gentiluomini  e cirea  cento  sol- 
dati. 1 prigioni  con  P istesso  condizioni  • giu- 
ramento furono  liberati.  Ma  il  restante  dei 
Guaticri  ridotti  nella  Capello  , # vedendo  i 
compagni  disfatti,  o non  comparire  i capitani 
con  soccorso  da  parto  alcuna,  deliberarono  di 
arrendersi , a mandati  duo  ourati  delle  loro 
parrocchie  furono  ceu  lo  medesime  eondizioni 
accettati  a p cade  osa,  onde  lasciato  l’armi  e le 
bandiere  tornarono  alle  case  loro  al  solito  mi- 
nistcrio  di  lavorare  la  terra. 

Questo  fu  il  primo  successo  prospero  della 
guerra,  e la  novella  con  grandissima  allegrezza 
uc  fu  portata  al  Re  nella  città  di  T ura,  ov’era 
intento  ad  ingrossare  il  suo  esercito,  e poner 
ordine  all’  abboccamento  suo  con  il  Re  di  No- 
vanta. 

Era  per  questo  effetto  già  molti  giorni  ve- 
nuto al  Re  il  signore  di  Plossis  Morne,  ed  era 
parimente  parsalo  al  Re  di  Navarra  l’abate  del 
Bene,  nè  ancora  si  finiva  di  deliberare  o il 
luogo,  o ' il  modo  dcll'abboccarsi;  perche  ed  il 
Re  avrebbe  più  tosto  voluto  che  gli  Ugonotti 
separatamente  guerreggiassero,  ed  il  Re  di  Na- 
varra  mal  volentieri  veniva  alla  Corte,  stimo- 
lato dalle  voci  de’ suoi  che  non  cessarono  di 
rammemorargli  Parigi  ed  il  pericolo  della  stra- 
ge di  San  Bartolorameo  ; ina  levò  con  la  ne- 
cessità questi  dubbj  la  venuta  del  Duca  di 
Mena,  il  quale  servendo  a causa  popolare,  e 
desideroso  di  mettere  in  riputazione  il  nome 
suo  per  confermare  ed  aoguincntare  il  seguito 
alla  sua  parte,  uscito  di  Parigi  era  venuta  a 
castri  Duno,  cd  ivi  da  tutte  le  parli  metteva 
insieme  P esercite,  il  quale  eoi  dne  reggimenti 
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mandati  da’  Parigini  ascendeva  il  numero  di 
otto  mila  fanti  e due  mila  cavalli.  La  prima 
impresa  sua  fu  sopra  la  città  di  Vandorao, 
città  grossa  e del  patrimonio  del  Re  di  Navar- 
ra,  c nella  quale  erano  ridotti  per  ordine  del 
Re  i consiglieri  del  gran  Consiglio,  come  in 
luogo  che  si  stimava  sicuro;  ma  avendo  il  go- 
vernatore segreta  intelligenza  di  passare  alle 
parti  della  lega,  il  Dura  di  Mena  vi  mandò 
improvvisamente  il  signore  di  Rono  Maresciallo 
del  campo  con  due  mila  fanti  e con  seicento 
cavalli,  il  quale  introdotto  conforme  all’ intel- 
ligenza, sì  rese  padrone  della  città,  e fece  pri- 
gioni tutti  i magistrati  del  gran  Consiglio  e 
molti  litiganti  che  gli  seguitavano,  a’  quali  con- 
venne poi  con  grossa  somma  di  danari  ricom- 
perarsi. 

Preso  Tandomo,  e credendosi,  come  era  vc- 
risinsile,  che  il  Duca  procederebbe  più  innanzi, 
il  Re  spinse  il  Duca  d'  Epernone  con  la  van- 
guardia dell’  esercito  suo  alla  volta  di  Bles,  ac- 
ciocché occupando  la  strada  impedisse  il  cam- 
mino de’ nemici;  ma  il  Duca  dubitando  clic  la 
città  non  rimanesse  in  preda  al  Duca  di  Mena, 
vi  si  condusse  con  tutta  P infanterai  e lasciò 
il  Conte  di  Brienna  con  la  càvallerìa  alloggiato 
su  la  strada  che  conduce  da  Bles  in  Ambuosa, 
ne’ contorni  di  Santo  Uvino. 

Il  Maresciallo  di  Aumont  con  il  restante  del- 
Pesercito  s’acenmpò  ne’ contorni  della  città  di 
Turs  per  tenerla  sufficientemente  guardata,  ed 
il  Re  spedì  la  seconda  volta  l’Abate  del  Bene 
ad  affrettare  la  venuta  del  Re  di  Navarra,  il 
quale  poiché  ebbe  mandato  innanzi  il  signore 
di  Ciatiglione  generale  delle  sue  fanterie  a ri- 
verire il  Re  ed  a ricevere  gli  ordini  suoi,  fi- 
nalmente s’abboccò  egli  col  Re  medesimo  nel 
Parco  di  Plessi»,  fuori  delle  mura  di  Turs,  nel 
qual  luogo  incontrato  dal  Re  non  solo  smontò 
da  cavallo  molto  spazio  innanzi  che  si  avvici- 
nassero, ma  come  fu  alla  sua  presenza  prostrato 
ne’  ginocchi  gli  volle  per  ogni  modo  baciare 
il  piede,  ina  il  Re  sollevatolo  ed  abbracciatolo 
strettamente,  deposte  in  un  momento  tutte  le 
nimicizie  passate,  lo  condusse  seco  ragionando 
nella  città  passando  in  mezzo  all*  esercito  schie- 
rato ed  al  popolo  che  s'era  profuso  fuor  delle 
porte,  e con  applauso  grandissimo  e con  grida 
altissime  de’  soldati  si  condussero  all’  alloggia- 
mento reale,  ammirando  ciascuno  dall'un  canto 
l’umanità  del  Re,  dall’altro  la  sommissione  e 
P ubbidienza  che  il  Re  di  Navarra  dimostrava. 
J1  giorno  seguente  dopo  due  lunghissime  oro 
di  stretta  conferenza,  il  Re  di  Navarro  ripassò 
alle  sue  genti,  le  quali  erano  ancora  alloggiate 
di  là  dal  fiume,  cd  il  Re  posta  l’infanteria  nel 
borgo  di  San  Sinforiano,  ritenne  solamente  nella 
città  Je  sue  guardie  e la  nobiltà  attorno  alla 
sua  persona. 

Ma  il  Duca  di  Mena  veduto  con  l’arrivo  del 
Duca  d’ Epernone  munito  Bles,  sjcehé  non  vi 

Iera  più  speranza  alcuna  di  ottenerlo,  lasciata 
quella  città  ed  il  Duca  di  Epernone  da  parte, 
passò  con  l’esercito  innanzi  sino  a Castel  Re- 
nardo  sette  sole  leghe  distaute  da  Turs  e dal 
grosso  dell’  esercito  regie,  ed  avuto  avviso  che 
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il  Conte  di  Bri  ernia  fermato  a Santo  Urino,' con 
poche  guardie  e con  minor  riguardo  aìio';giava, 
conforme  alla  licenza  ‘de* tempi,  «parso  e di- 
vìso per  quei  villaggi,  fatte  fuori  di  strada  e 
del  suo  viaggio  diritto  con  grandissima  celeritu 
nove  leghe,  sopraggiunse  cosi  improvvisamente, 
e trovò  il  Conte  così  trascuratamente  «provve- 
duto, che  molti  de’ suoi  furono  iu  un  momento 
oppressi  e fatti  prigioni,  ed  egli  tomoli  nana- 
mente e con  niuna  provvisione  da  difendersi 
si  rinchiuse  fuggendo  nella  terra,  ove  arrivato 
il  Duca  e piantate  con  rgual  prestezza  l’ arti- 
glierie, benché  ne’ primi  impeti  vi  morisse  il 
Marchese  di  Canigliac,  il  quale  come  generale 
dell’ artiglierie  comandava  alle  fortifica  rioni  che 
si  facevano,  e vi  rimanessero  molti  de’ più  bra- 
vi «oldati,  convenne  nondimeno  al  Conte  di 
Bricnna  di  arrendersi,  restando  egli  prigione, 
ed  i soldati  con  promessa  di  non  militare  per 
certo  tempo  furono  liberati. 

Disfatto  e preso  il  Conte  di  Rrienna,  il  Dura 
di  Mena  deliberò  di  assalire  il  rampo  del  Re 
medesimo,  parendogli  che  non  unito  ancora 
con  il  Ile  di  IVavarra,  e non  ben  fortificate  le 
fanterie  nel  posto  di  San  Sinforiano  luogo  va- 
sto ed  eguale,  non  fosse  molto  diflirilc  l’oppri- 
merlo, se  l’assalto  fosse  improvviso;  per  la  qual 
cosa  levalo  il  campo  la  sera  del  settimo  dì  di 
maggio  nell’  oscurare  della  notte,  ronducendo 
con  grandissima  fatica  due  colubrine  seco,  ar- 
rivò vicino  a Tura  con  tutte  Ir  sue  forze  nel- 
1*  apparire  del  sole. 

Èrano  alloggiate  le  fanterie  del  Re  ncll’abi- 
tato  del  borgo,  c perche  il  posto  alquanto  basso 
era  comandato  a cavaliere  da  un  colle,  nella 
sommità  del  quale  erano  alcune  case,  il  colon- 
nello Monrassiiio  che  teneva  la  prima  fronte, 
fatta  occupare  la  collina  e trincerate  le  case, 
vi  aveva  collocato  un  grosso  corpo  di  guardia 
per  impedire  che  if  nemico  non  se  ne  rendesse 
padrone,  poiché  quell’  era  la  strada,  per  la 
quale  da  Bles  e da  castri  Renaldo  si  perviene 
dirittamente  alla  terra. 

Il  Duca  di  Mena  fatto  far  alto  all’esercito 
nella  pianura  oltra  il  colle  per  dare  uu  poco 
di  spazio  di  riposare  alla  sua  gente  affannata 
dalla  lunghezza  c dalla  prestezza  del  viaggio, 
sospinse  innanzi  due  reggimenti  guidati  dai  si- 
gnori di  Esci  usto  e di  Borgo  ad  occupare  quelle 
case,  le  quali  ingombravano  ed  impedivano 
tutta  la  strada  maestra. 

Arrivarono  questi  ben  improvvisamente,  ma 
non  tanto  che  non  fossero  scoperti  dalle  scolte, 
onde  spedite  l’armi  dall’ una  e dall’altra  parte, 
»'  attaccò  una  furiosa  scaramuccia  nel  tempo 
medesimo  appunto  che  il  Re  venuto  a visitare 
quei  posti  vi  si  trovava  presente.  Giovò  molto 
la  sua  presenza,  perché  oltre  all’  esser  pronto 
a dUponcre  con  buon  ordine  le  cose  della  bat- 
taglia, il  signore  di  Montigni  eli’ era  seco,  corse 
al  primo  rounore  delle  arcliibugiate  nella  prima 
fronte  dove  si  combatteva,  ed  esortando  con 
la  voce  ed  animando  còli  l’ esempio  ciascuno 
al  suo  dovere,  confermò  l’animo  di  quelle  guar- 
die, le  quali  accorgendosi  di  combatte  re  in  su 
gli  occhi  propri  del  Re,  fecero  così-  brava  re- 


sistenza contro  il  numero  superiore  de’ nemici, 
che  l’impeto  loro  fu  bravamente  sostenuto  sia 
che  sopravvenne  soccorso. 

Il  Re  non  punto  conturbato  d’animo,  ina  con 
viso  franco  e sicuro,  benché  si  trovasse  male 
accompagnato  e disarmato,. fatti  rinfrescare  di 
munizioni  i reggimenti  di  Giarzè  e di  Rtiheni- 
prato  eh’erano  a destra  ed  a sinistra  della  sca- 
ramuccia, gli  spinse  contro  i nemici,  e messi 
egli  medesimo  in  ordinanza  gli  Svizzeri  del  co- 
lonnello Galati,  gli  mandò  prestamente  a guar- 
dia della  città,  perchè  si  dubitava  non  meno 
di  motivo  nel  popolo  , di  quello  che  si  dubi- 
tasse dell'assalto  di  fuori.  Ebbe  più  che  ogni 
altra  rosa  gran  fatica  il  Re  nel  trattenere  à 
gentiluomini,  i quali  tratti  dall’ardire  e da  de- 
siderio di  gloria  confusamente  desideravano 
mescolarsi  nella  scaramuccia  , ed  andandovi 
sparsi  e sfilati,  erano  senza  dubbio  per  rice 
vere  qualche  gran  danno,  ma  egti  opponendo 
il  romando  e la  persona  propria  all'  impeto 
della  ferocia  loro,  gli  fermava  e gli  conteneva, 
ed  ordinandoli  in  mediocri  squadroni,  gli  trat- 
teneva appresso  di  sé,  per  poter  in  più  d'  un 
luogo  soccorrere  ove  facesse  bisogno.  Intanto 
il  Dura  di  Mena  aveva  fatte  ascendere  le  sue 
columhrine-  su  la  collina,  c con  i tiri  impe- 
tuosi d’  esse  aveva  costretto  i difensori  ad  ab- 
bandonare il  posto  delle  casette,  ove  restò  fe- 
rito d’  arehibugiata  il  signore  di  Monligni  che 
combatteva  ne’  primi  ordini,  ucciso  il  colon- 
nello Giarzè,  e morti  più  di  dugenlo  soldati: 
ma-  quantunque  i nemici  instassero  da  luogo 
superiore , c che  il  Dnca  accrescesse  sempre 
genie  fresca  ove  appariva'maggior  bisogno,  re- 
sistevano nondimeno  Moueassino  e Rubcmprato 
molto  costantemente  tempestando  con  grandine 
foltissima  di  moschettate,  dalle  quali  cadevano 
molti  dall’ima  parte  e dall’altra.  Ma  il  Duca 
avendo  spinti  a combattere  i reggimenti  della 
Ciatignerea  e di  Ponsenac  composti  di  soldati 
veterani  del  già  Duca  di  Guisa  suo  fratello,  ed 
essendo  rimasi  feriti  ambedue  i colonnelli-  del 
Re,  cominciarono  i fanti  a ritirarsi,'  e«l  il  ne- 
mico spingendosi  coraggiosamente  innanzi  oc- 
cupò finalmente  tutto  il  borgo.  Il  Re  deside- 
rando che  si  ricuperasse  quel  posto,  per  non 
restare  con  poca  provvisione  assediato  nella 
città  che  sola  aveva  alle  spalle,  comandò  a 
. monsignor  di  Griglione,  il  quale  come  maestro 
di  campo  delta  guardia  reggeva  le  fanterie, 
che  facesse  impeto  per  discacciare  il  nemico. 
S’  avanzò  col  fiore  delle  genti  valorosamente 
Griglione,  e seco  si  avanzarono  due  valorose 
squadre  di  gentilnomini,  i quali  con  permis- 
sione del  Re  discesi  da’  loro  cavalli,  erano  per 
mescolarsi  con  l’ armi  corte.  Rinnovarono  que- 
sti all’arrivo  loro  la  battaglia,  e ricuperata  nel 
primo  impeto  una  delle  strade  «lei  borgo  , at- 
taccarono cosi  feroce  il  rnnflitto,  che  si  com- 
battè con  varia  fortuna  e con  grandissima  per- 
tinacia sino  'all*  inclinare  del  giorno,  nel  qual 
tempo,  pcrcolendo  più  che  mai  I’  artiglierie 
del  Dnca  da  luogo  superiore,  ed  essendo  ve- 
nuto in  soreorso  della  sita  parte  Claudio  cava- 
liere d'Oinala  con  due  grossi  squadroni  di  g^nte 
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fresca,  Grighonr  gravemente  ferito,  ed  i «noi 
affannali  dalla  fatica  di  tutto  il  giorno  intero, 
fu  rotto  costretti  di  abbandonare  il  borgo,  e si 
ritirarono  alla  difesa  del  ponte,  sopra  il  quale 
sì  ritrovava  il  Re  medesimo  con  tolta  la  no- 
biltà che  lo  seguiva.  Era  grave  ed  aspro  il  com- 
battimento ; ma  essendosi  piantati  alcuni  persi 
piccoli  da  campagna  nel  primo  ingresso  del 
ponte , erano  da'  tiri  loro  pur  tenuti  indietro 
i nemici,  i quali  già  padroni  di  tutto  il  borgo 
facevano  grandissimo  sforzo  per  occuparlo. 

Mentre  con  dubbio  evento  si  combatte,  e con 
uguale  ferocia  dall’ una  parte  c dall’altra,  il  Re 
di  Navarca,  avuto  improvvisamente  I’  avviso 
della  battaglia,  s’  era  musso  con  tutto  il  cam- 
po per  soccorrere  il  Re,  ed  acciocché  Sa  dila- 
zione non  l’ impedisse  di  eseguile  il  suo  inten- 
to, aveva  spinto  innanzi  il  signore  di  Ciatigiio- 
iie  con  mille  cinquecento  fanti  de' più  spediti 
'dell'esercito,  il  quale  arrivato  nel  tramontare 
del  sole  a’  incamminò  prontamente  al  luogo 
della  battaglia. 

Questi  subentrati  freschi  e desiderosi  di  se- 
gnalarsi nel  più  pericoloso  sforzo  del  fatto  di 
arine,  repressero  l’ impeto  de’nemici  di  sì  fatta 
maniera,  che  sopravvenendo  la  notte,  si  pose 
fine  al  combattere,  per  aspettare  quasi  di  co- 
mune consentimento  la  nuova  luce.  A monsi- 
gnor di  Ciatigliooe  fu  consegnata  la  difesa  del 
ponte  per  avere  la  gente  fresca,  ed  il  Re  con 
il  Duca  di  Mombasonc  c -con  il  Maresciallo  di 
Auraont,  si  ridusse  a guardia  della  città,  aven- 
do «eco  la  fanteria  degli  Svizzeri  e la  nobiltà 
della  Coite. 

Morirono  quel  giorno  più  di  quattrocento  sol- 
dati dalla  parte  del  Re,  e molli  capitani,  tra 
» quali  il  cavalicr  Bertone,  nipote  del  maestro 
di  caopo  Griglione,  ed  il  signore  di  San  Ma- 
lino, quel  medesimo  che  fu  il  primo  a ferire 
con  il  pugnale  a Bles  il  Duca  di  Guisa.  Del- 
l'esercito della  lega  morirono  più  di  cento, 
ma  due  capitani  soli  e poche  persone  di  con- 
to. Restò  alla  guardia  del  borgo  che  averano 
occupato,  il  cavaliere  d 'Ornala  come  generale 
delle  fanterie  della  lega , ed  il  Marchese  di 
Pienna  con  il  suo  reggimento  sì  pose  a fronte 
del  signore  di  Ciatigiione  su  l’entrata  del  ponte, 
lavorando  c l'ima  parte  e l’altra  tutta  la  notte 
con  somma  diligenza  a trincerarsi. 

Si  fecero  nel  borgo  mille  oltraggi  alle  cose 
sagre  ed  alle  profane,  nè  furono  più  modeste 
le  mani  de'  soldati  della  lega  contro  i mona- 
steri e contro  le  chiese,  dì  quello  che  sarch- 
ino stati  se  vi  fossero  entrati  gli  Ugonotti, 
ancorché  il  Duca  di  Mena,  alieoo  per  natura 
dall  insolenza  militare , si  sforzasse  con  ogni 
possibile  diligenza  di  trattenerli  : ma  malamen- 
te si  può  frenare  la  licenza  d'  un  esercito  vo- 
lontario che  non  sia  pagato.  Si  stette  con  so- 
spetto continuo,  e si  diede  molte  volte  all’ar- 
me tutta  la  notte,  ma  il  martedì  nono  giorno 
di  maggio,  nell’  apparire  dell*  alba,  essendo 
comparso  il  reggimento  di  Carboniera  mandato 
in  soccorso  dal  Re  di  Navarca , e sapendosi 
eh’  egli  stesso  avanzandosi  col  resto  dell’  eser- 
cito era  molto  vicino;  il  Duca  di  Mena  per- 
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duta  la  speranza  di  fare  alcun  progresso,  fatti 
seppellire  i suoi  morti  ed  a bbnudonato  il  bor- 
go già  preso,  si  ritirò  con  buon  ordine  al  pri- 
mo alloggiamento. 

Questo  giorno,  ancorché  si  perdessero  i bor- 
ghi, parve  chiarissimo,  *•  diede  ottima  spe- 
ranza a quelli  che  seguitavano  le  parli  del  Re, 
poiché  lo  videro,  dopo  tant’  anni  d’ozio,  in- 
trepido e maestoso  prima  schierare  il  suo  eser- 
cito da  sé  medesimo,  benché  con  poca  com- 
pagnia ed  interamente  disarmato,  c poi  prese 
l'armi  alla  testa  della  sua  nobiltà  sopraintcn- 
drre  al  conflitto  e provveder**  ai  bisogni  . ri- 
prendendo quel  nome  e quell ’ autorità  di  ra^ 
pit.ino  eh 'esercit.it a da  lui  con  tanta  gloria  nei 
primi  anui  aveva  già  tempo  per  suoi  occulti 
disegni  volontariamente  deposta. 

Ma  dall*  altro  canto  il  Duca  di  Mena  c tutti 
quei  della  lega,  valcudosì  dell’  apparenza  d'a- 
ver preso  i borghi  e discacciala  da^  suoi  posti 
la  fanteria  reale,  con  bevi  Ho  ré  divulgale  alla 
stampa  servendo  alla  causa  popolare,  magnifi- 
carono ed  accrebbero  iu  «gfii  maniera  le  cir- 
costanze tutte  di  questo  fatto,  ampliando  il  nu- 
mero c la  qualità  de’ morti,  esalt  ando  il  valo- 
re de’  suoi,  ostentando  per  un  miracolo  di  pub- 
blica vendetta  la  morte  di  San  Malino,  c pro- 
nosticando in  breve  la  somma  «ire Ila  vittoria 
dalla  lor  parte. 

Ma  ne’  medesimi  giorni  riceverono  danno 
molto  maggiore  ; perciocché  avendo  la  città  di 
San  Lis  dicci  leghe  discosta  da  Parigi  e molto 
opportuna  allo  stato  delle  cose  presenti,  sa  qua- 
le aveva  prima  seguita  la  parte  della  lega,  chia- 
mato il  nome  regio,  ed  invitato  a venirvi  Gu- 
glielmo di  Memoranti,  signore  di  Torè , non 
passarono  molti  giorni  che  il  Duca  d’  Ornala, 
conoscendo  esserci  poche  forze,  deliberò  di 
porvi  l'assedio,  credendo  innanzi  che  arrivasse 
soccorso,  di  poterla  sicuramente  espugnare.  Per 
la  qual  cosa  chiamato  a sé  il  signore  di  Baia- 
gli!, governatore  dì  Candirai , .quella  nobiltà 
che  nella  Picardia  c nell'  Isola  di  Francia  se- 
guiva il  suo  partito,  con  settecento  cavalli  c 
nave  mila  fanti,  ma  tumultuariamente  descritti 
la  maggior  parte  io  Parigi  sotto  al  comando 
del  signore  di  Mcnevilla,  e con  nove  pezzi  di 
artiglieria,  vi  s’  accampò  il  settimo  giorno  di 
maggio. 

Si  difesero  da  principio  valorosamente  gli 
assediati,  ed  il  giorno  seguente  all' accampare 
de’ nemici,  fecero  una  sortita  così  gagliarda, 
che  vi  morirono  più  di  cento  de’Parigini,  e fra 
loro  il  signore  di  Cliiainois,  antico  servitore 
della  cosa  di  Guisa  : ma  dopo  che  furono  pian- 
tate l' artiglierie,  essendo  nella  terra  poca  mu- 
nizione c niuna  cosa  di  quelle  che  si  ricerca- 
no alla  difesa,  cominciarono  a chiamare  soc- 
corso dal  Duca  di  Lnngavilla,  il  quale  insieme 
con  Monsignor  della  Nua  era  venuto  a Com- 
picene. 

Ma  erano  le  forze  molto  disuguali,  e la  no- 
biltà «Iella  provincia  non  era  convenuta,  onde 
gli  assediali  furono  astretti  a trattare  d'arren- 
dersi, noti  avendo  più  speranza  di  potersi  te- 
nere, ed  essendo  quasi  certi  di  non  poter  Cs- 
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sere  soccorsi  ; e nondimeno  pcrvennta  la  nuova 
a Compierne,  che  gli  assediati  trattavano  di 
accordarsi,  cominciarono  i gentiluomini  a pre- 
gare il  Duca  di  Lungavilla  che  gli  conducesse 
a combattere , parendo  loro  grande  affronto 
che  sopra  la  faccia  propria  senza  ferir  colpo 
s'  avesse  da  perdere  quella  terra.  Il  Duca  di 
Lungavilla  giovane,  aueorchè  spiritoso,  deferi- 
va tutte  le  cose  al  consiglio  di  Monsignor  della 
Nua  e del  Barone  di  Giuri,  il  quale  coman- 
dava alla  cavalleria  leggiera.  Questi  giudicava- 
no tanto  disuguali  le  forze,  perchè  non  ave- 
vano più  d’  ottocento  cavalli  e meno  di  due 
mila  fanti,  che  stimavano  espressa  pazzia  l’av- 
venturarsi, massime  se  il  nemico,  stando  nel- 
l’ordinanza, si  ponesse  l'artiglieria  nella  fronte. 
Ma  fu  tanta  la  pertinacia  della  gioventù  no- 
bile alla  quale  doleva  di  star  oziosa  senza  ope- 
rare alcuna  cosa,  che  i capitani  si  risolverono 
di  condursi  a vista  dell’  inimico  per  attendere 
V opportunità  di  qualche  occasione,  avrndo  per 
facile  il  ritirarsi  senza  danno,  come  avevano 
per  diffìcilissimo  il  poter  giovare  in  alcun  mo- 
do alla  terra. 

Pervenuti  nella  sommità  d’un  colle,  il  quale 
riguardava  la  pianura,  ove  la  città  è collocata, 
videro  che  il  Duca  d’  Ornala , avuto  1’  avviso 
della  venuta  loro  , cominciava  a schierare  il 
suo  esercito  alla  campagna,  il  che  la  Nua , 
avanzatosi  innanzi  a tutti,  cominciò  diligente- 
mente a considerare,  c veduta,  come  era  sol- 
dato di  lunghissima  esperienza,  la  poca  altitu- 
dine della  gente,  che  confusamente  entrava 
ne*  suoi  ordini,  le  picche  vacillanti,  segno  so- 
lito c manifesto  della  soldatesca  inesperta,  c 
sopra  tutto  che  avendo  lasciato  da  canto  Par- 
ligliene o per  imperizia  o per  troppa  confi- 
denza restavano  privi  di  cosi  grande  avvan- 
taggio, rivolto  a Giurì  disse,  ehe  quasi  la  fiac- 
chezza dell’  inimico  lo  persuadeva  a volere  av- 
venturare la  battaglia,  il  che  inteso  dai  nobili 
r dal  Duca  di  Lungavilla,  desideroso  di  segna- 
lare la  sua  gioventù  con  qualche  gloriosa  ope- 
razione, tutti  lo  pregarono  a condescendere  in 
questa  opinione,  cd  egli  prendendo  animo  dal 
desiderio  e dall’ardire  dì  tutti,  messa  la  caval- 
leria in  cinque  truppe,  spinse  gli  archibugieri 
con  tre  falconetti  che  conducevano,  ad  attac- 
care nel  piano  il  fatto  d’arme. 

Erano  i falconetti  coperti  e circondati  dai 
fanti,  di  modo  che  diffìcilmente  apparivano, 
c camminavano  con  tanta  prestezza,  ehe  ag- 
guagliando il  passo  de’ soldati,  non  furono  sco- 
perti dal  nemico  ; per  la  qual  cosa  essendosi 
avanzato  inconsideratamente  il  signore  di  Ba- 
lagnl,  che  conduceva  la  vanguardia,  ne  restò 
il  suo  squadrone  al  primo  incontro  dai  tiri 
dell’ artiglierie,  che  felicemente  si  spararono  tre 
volte,  tanto  lacero  e disordinato,  che  urtando 
senza  dar  tempo  di  rimettersi  il  Barone  di 
Giuri  con  i cavalli  leggieri , e seguendo  i si- 
gnori di  llumicres  e di  Bonnivet  con  due  va- 
lorose squadre  di  gentiluomini,  fu  costretto 
non  solo  di  perdere  manifestamente  terreno, 
ma  di  voltare  senza  resistenza  le  spalle,  al 
quale  principio  seguendo  il  Duca  di  Lunga- 


villa,  e dall'altro  canto  il  signore  della  Nua, 
ruppero  la  cavalleria,  che  fece  poca  contesa, 
ed  avendola  seguita  solamente  trecento  passi, 
voltarono,  e diedero  per  fianco  nella  fanteria 
de'  Parigini,  la  quale  assalita  anco  per  fmnte 
dagli  archibugieri  della  Nua,  e non  ri  essendo 
capitani  che  sapessero  nel  bisogno  sicuramente 
operare,  peiduti  gli  ordini,  non  fece  difesa 
alcuna,  ina  gettate  in  terra  le  picche  c gli  ar- 
chibugi, si  diede  profusamente  a fuggire,  nella 
qual  fuga  seguitati  dalla  cavalleria , c sortiti 
nel  medesimo  tempo  gli  assediati  alle  spalle, 
nc  fu  fatta  grandissima  strage,  occupato  d 
campo,  guadagnate  le  trincere,  prese  l’ arti- 
glierie, le  qaali  rimasero  a'  vincitori  con  piè 
di  trenta  bandiere. 

Morirono  dell’esercito  regio  non  più  di  venti 
persone,  e niun  capitano  di  nome:  dell’eser- 
cito della  lega  nc  perirono  più  di  mille  dugen- 
to,  e tra  questi  il  signore  di  Mcnevilla,  antico 
servitore  della  casa  di  Guisa,  il  quale  facendo 
resistenza  nel  posto  ov’  erano  le  artiglierie,  re- 
stò passato  da  una  archibugiata  in  un  fianco. 

Il  Duca  d’Omala  si  ritirò  in  San  Dionigi,  non 
gli  soflerendo  l’animo  di  portare  questa  nuova 
a’  Parigini,  la  quale  portata  dal  signore  di  Ba- 
iagli 1 , riempi  la  città  di  grandissimo  terrore, 
di  modo  che  appena  madama  di  Mompcnsicri 
e madama  di  Guisa  poterono  confermare  gli 
animi  cosi  presti  a perdersi , quanto  facili  c 
pronti  a sollevarsi. 

Ma  radunato  il  consiglio  dell’  unione,  risol- 
verono di  richiamare  quanto  prima  foste  pos- 
sibile il  Duca  di  Mena,  non  confidando  che 
altri  fòsse  bastante  a poterli  liberare  dal  peri- 
colo dell’ esercito  nemico,  il  quale  ingrossato 
dopo  la  vittoria  scorreva  la  campagna. 

Il  Duca  di  Mena,  poiché  fu  partito  daTurs, 
non  avendo  speranza  con  più  lunga  dimora  di 
poter  fare  cantra  gli  eserciti  uniti  alcnn  pro- 
gresso, s’ era  con  grandissima  celerità  rivoltato 
alla  parte  di  Normandia,  e sopraggiunto  ad 
Alansone,  grande  cd  importante  città,  quasi 
improvvisamente  l'aveva  ottenuto  per  accordo, 
dal  che  ne  cavava  questo  profitto,  che  il  Duca 
di  Mompcnsicri  di  già  vittorioso  in  quella  pro- 
vincia , non  poteva  voltarsi  ad  onirc  le  sue 
forze  col  Re , ed  accrescere  maggiormente  il 
suo  campo,  e perciò  preso  Alansone  disegnava 
di  passare  più  innanzi  con  sicura  speranza  di 
dover  fare  ogni  giorno  maggiori  progressi  ; ma 
essendo  riposta  nella  città  di  Parigi  la  somma 
di  tutte  le  cose,  c vedendo  quel  popolo  non 
solo  stretto  di  vettovaglie,  perché  il  Duca  di 
Lungavilla  rompeva  tutte  le  strade,  ina  ancora 
abbattuto  d’animo,  e senza  la  sua  presenza 
atto  a tumultuare,  deliberò  di  abbandonare  ogni 
altro  tentativo,  e ritornar  subito  a ristorarlo. 
Cosi  con  lutto-  V esercito  facendo  grosse  gior- 
nate, e senza  tentare  per  la'  strada  impresa 
al  rima  .'Vi  condusse  nel  princìpio  di  giugno 
nell’Isola  di  Francia  circonvicina  a Parigi. 

Intanto  il  R&i  al  quale  nuovamente  si  era 
ribellato  Potticri,  riordinate  le  genti  sue  a Cia- 
telleraut,  deliberò  di  passare  la  Loira,  e c.im- 
miuamh»  verso  Parigi,  o stringere  quella  citta. 
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o affrontarsi  col  nemico,  se  ai  avanzasse  per 
combattere  su  la  campagna. 

Camminava  di  vanguardia  il  Re  di  Navarra 
con  le  sue  genti,  ed  innanzi  a tutti  eoa  i cor* 
ridori  il  signore  di  Ciatiglione.  Guidava  il  Re 
la  battaglia,  col  quale  erano  il  Duca  di  Mora- 
bason  , i Marescialli  di  Birone  e d’  Aumont , 
Monsignor  d’  O , e molti  altri  signori  e capi- 
tani. Conduceva  il  Duca  di  Epernonc  il  retro- 
guardo.  Nel  secondo  alloggiamento  che  fece  il 
Re,  gli  arrivarono  lettere  di  Monsignore  di  Sansi 
portate  da  un  corriere,  il  quale  camminando 
travestito  fuori  delle  strade  maestre  le  portò 
incastrate  nelle  tavolette  d'  un  breviario , per 
le  quali  avvisava  che,  avendo  dagli  Svizzeri 
del  cantone  di  Berna  ottenuta  non  solo  la  levati 
di  gente,  ma  alcuni  danari  ancora  ad  impre- 
stilo con  promessa  che  il  Re  difenderebbe  loro 
ed  i Ginevrini  dalla  molestia  del  Duca  di  Sa- 
voja,  avea  levati  dicci  mila  fanti  di  questa  na- 
zione, due  mila  cavalli  Tedeschi  e ire  mila 
archibugieri  Francesi,  c che  avendo  attaccata 
la  guerra  col  Duca  ne’  confini  del  Ginevrino, 
e messo  in  obbligo  i Bernesi  di  resistere  iu 
quella  parte  sino  che  il  Re,  sbrigate  le  cose 
sue,  potesse  con  grosse  forze  ajutarli;  egli  pas- 
sato nel  territorio  di  Langers , veniva  per  la 
provincia  di  Sciampagna  a diritto  cammino 
verso  Parigi. 

Rallegrò  questa  nuova  non  solo  il  Re,  che 
nc  slava  sollecito,  ma  insieme  tutto  l’esercito, 
non  essendo  alcuno  che  non  stimasse  che  con 
queste  forze  in  poche  settimane  non  si  dovesse 
por  freno  alle  sollevazioni  della  lega:  ed  il  Re 
intento  alla  celerità  che  giudicava  necessaria 
sopra  tutte  le  cose,  spedi  subito  per  diverse 
vie  al  Duca  di  Lungavilla  ed  a Monsignore 
della  Nua,  ordinando  loro  che  raccolte  insieme 
quelle  forze  che  potessero,  passassero  senza  di- 
lazione ad  incontrare  in  Sciampagna  queste 
genti,  ed  avvisò  il  Duca  di  Morapensieri,  che 
seguitando  le  vestigio  del  Duca  di  Mena,  che 
da' confini  della  Normandia  era  volto  verso 
Parigi,  venisse  a congiungersi  seco  a qualche 
luogo  opportuno. 

Dato  quest’ ordine,  si  continuò  il  cominciato 
viaggio  con  tanta  allegrezza  dell’esercito,  ebe 
ognuno  teneva  la  vittoria  come  per  certa.  Ma 
turbò  alquanto  questa  letizia  comune,  la  di- 
savventura del  Conte  di  Soessons , il  quale 
spedito  dal  Re  con  Monsignor  di  Lavrrdino 
per  comandare  in  Bretagna,  mentre  vuole  unirsi 
nella  citta  di  Renes  con  la  nobiltà  della  pro- 
vincia clic  ('attendeva,  alloggiato  incautamente 
c con  poca  guardia  a castel  Girone,  era  stato 
su  la  mezza  notte  assalito  dal  Duca  di  Mer- 
curio : il  quale  partito  da  Vitrè  con  la  sua 
gente,  aveva  fatta  una  cavalcata  di  molte  le- 
ghe, per  il  che  dopo  quelle  resistenze  che  per- 
mise il  luogo  c die  consentirono  le  forze,  il 
Conte  era  finalmente  riraaso  prigione  de’ ne- 
mici. 

Da  questo  accidente  fu  costretto  il  Re,  ben- 
ché non  fosse  in  essere,  di  dimiuuirc  il  grosso 
dell’  esercito  suo  , di  spedire  uondìmeno  con 
qualche  numero  di  gente  in  quella  provincia 


Enrico  di  llotbonc  Principe  di  Dolabra  figliuolo 
del  Duca  di  Mompeusieri  ; li  quale,  giovane  di 
teneri  anni,  mostrava  generosi  spiriti  di  magna- 
nimità e di  valore. 

Marciava  l’esercito  cou  grandissimo  ordine 
al  suo  cammino,  ed  estendo  pervenuta  la  van- 
guardia il  vigesimo  primo  di  di  maggio  a Do- 
gensi,  il  signore  di  Ciatiglione  con  le  sue  truppe 
s’ avanzò  per  prender  lingua  c per  riconoscere 
le  strade  del  paese,  mentre  nell’  istesso  tempo 
Monsignore  di  Savo»u  cou  trecento  lance  c cento 
cavalli  leggieri  marciava  per  andare  ad  unirsi 
all'esercito  del  Duca  di  Mena.  Questi  uon  av- 
visato dell'arrivo  dell’esercito  dei  Re  partilo 
da  Bonavalle,  monasteri»  ricchissimo  nelle  per- 
tinenze di  Ciartrcs,  andava  al  suo  cammino, 
ma  essendosi  improvvisamente  incontrali  i cor- 
ridori dell' una  parte  e dell’altra,  senza  rico- 
noscersi  avendo  cominciato  a scaramucciare,  il 
signore  di  Ciatiglione,  più  grosso  di  forze  e 
più  apparecchialo  a combattere,  investi  e ca- 
ricò da  Ulule  parli  il  signore  di  Savosa  , che 
uccisi  ceuto  cinquanta  de’  suoi , i quali  coni- 
i batterono  valorosamente,  egli  con  sessanta  gon- 
i tiluomini  restò  prigione,  e ricevute  due  ferite 
nel  combattere , pochi  giorni  dopo  passò  da 
questa  vita.  .4-1  h ' 1 

Cosi  procedendo  le  cose  prosperamente , il 
! giorno  v igeai  tuo  terzo  si  pose  il  campo  a Ger- 
| geo,  terra  convenevolmente  grossa  ed  abbon- 
ii dante,  c nella  quale  c posto  uno  de'ponti  prin- 
|j  cipali  del  fiume  Loira.  J 11  questo  luogo  era  rin- 
chiuso il  signore  di  Gianlanges,  il  quale  in- 
timato ad  arrendersi,  cd  a non  aspettare  la 
batteria  d'un  esercito  reale,  avendo  ricusato 
1 di  farlo,  si  piantò  la  batteria,  c dopo  non 
molta  difficoltà  preso  la  muraglia  forzatamente 
d’assalto,  egli  fu  condannato  a patire  il  stip- 
plicio  delle  forche.  La  città  restò  dall’esercito 
saccheggiata,  e tulli  i difensori  tagliali  a pez- 
zi, usando  il  Re  severità  grandissima  fuor  della 
sua  natura,  come  quello  che  ad  ogni  tratto  re- 
plicava uon  guerreggiare  con  giusto  nemico, 

; ma  perseguitare  la  pertinace  ostinazione  dei 
I suoi  ribelli. 

Segui  dopo  la  presa  di  Gergeo  quella  di  Pi- 
viere, ove  si  usò  il  medesimo  rigore  conira  i 
magistrati  del  luogo;  per  la  qual  cosa  Ciartrcs 
' non  aspettata  ite  anco  I’  intimazione,  aperte  le 
porle,  ricevette  il  Re  con  tutto  l’esercito,  e 
cacciati  i dipendenti  della  lega,  si  rimise  nel- 
l'ubbidienza sua.  Quivi  sopraggiunse  la  nuova 
portata  dal  signore  della  Cliclla,  che  il  Ponte- 
fice avea  con  un  monitorio  dichiarato  il  Re 
incorso  nelle  censure,  se  in  termine  di  sessanta 
1,  giorni  non  rilasciava  i Prelati  prigioni,  c se 
I dentro  al  medesimo  tempo  non  faceva  la  dc- 
; bita  penitenza  per  la  morte  del  Cardinale  di 
i Guisa,  il  quale  avvito  afflisse  di  modo  il  Re, 

1 che  stette  più  di  quarant’  ore  senza  cibarsi, 
j Aveva  ottenuta  questa  ultima  risoluzione  il  dc- 
i cana  di  Reni,  il  quale  ultimamente  spedito  .1 
j Roma  dal  Duca  di  Mena,  non  solo  amplificando 
jj  le  ragioni  della  lega,  ma  anco  le  forze  de'rol- 
| legali  e la  debolezza  del  Re,  aveva  finalmente 
[;  indotto  il  Papa  in  questa  opinione , tanto  più 
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facilmente  dopo  che  $’  ero  sparga  fama  che  il 
He  trattava  accordo  con  il  he  di  Navarca,  e 
eh'  era  per  chiamare  gli  Ugonotti  dalla  sua 
parte.  Fu  affisso  il  Monitorio  in  Koma  il  vige- 
»imo  terrò  di  di  maggio , e pochissimi  giorni 
dopo  pubblicato  nella  città  di  Meòs,  dicci  le- 
ghe distante  da  Parigi,  il  Vescovo  della  quale 
era  fatto  gran  Cancelliere  del  Duca  di  Mena 
nel  consiglio  dell*  unione. 

Stava  cosi  addolorato  il  Re  di  questa  deli- 
berazione del  Pontefice,  che  ne  seguiva  dolore 
universale,  ed  il  corso  dcll'armi  restava  più  che 
mediocremente  debilitato.  Oude  l'Arcivescovo 
di  Borges  cominciò  pubblicamente  a consolar- 
lo, dicendo  che  siccome  il  Papa  mal  informato 
a suggestione  de' collegati,  i quali  stimava  egli 
moversi  per  zelo  di  religione , era  capitato 
in  questa  sentenza  f cosi  quando  fosse  stato  me- 
glio informato,  e si  fosse  accertato  combattersi 
per  la  passione  e per  1’  ambizione,  e non  per 
la  Sede  Apostolica  nè  per  la  Fede,  avrebbe  co- 
me padre  comune  mutato  sicuramente  parere: 
ma  il  Re  dopo  profondo  sospiro,  replicò  che 
gli  pareva  molto  duro  eh’  egli,  il  quale  aveva 
sempre  sudato  e combattuto  per  la  religione, 
fosse  stato  precipitosamente  scomunicato  per 
non  volersi  lasciare  scannare  dalie  armi  de’suoi 
ribelli,  e quelli  che  avevano  saccheggiato  Ro- 
ma, e tenuto  prigione  il  Pontefice  medesimo,  non 
fossero  mai  stati  scomunicati:  alle  quali  parole 
il  Re  di  Navarra,  eh’  era  presente,  rispose  ; ina 
uegli  erano  vittoriosi;  procuri  Vostra  Maestà 
i vincere,  che  al  sicuro  le  censure  saranno 
rivocate,  ma  se  saremo  vinti,  morremo  eretici 
o condannali. 

Asscuti  il  Re  ed  assentirono  i circostanti,  e 
con  questa  speranza  si  diede  ordine  che  mar- 
ciasse l’eicrcito,  e posto  l’assedio  ad  Etampes, 
e presa  la  città  con  l’assalto,  il  Re  inasprito 
e commosso  gravemente  dalla  sua  -naturale  ma- 
linconia , ora  esteriormente  da  tanti  stimoli 
stuzzicata,  fece  impiccare  tutti  i magistrati,  e 
concesse  liberamente  il  sacco  della  terra  ai 
suoi  soldati. 

Da  Etampcs  volendo  il  Re  serrare  tutti  gli 
aditi  de’ fiumi  atti  a stringere  la  città  di  Pa- 
rigi, passò  con  il  grosso  del  l'esercito  all’assedio 
della  città  di  Poessì,  ed  il  Duca  di  Epernone 
col  rctroguardo  allargandosi  prese  e col  mede- 
simo impeto  saccheggiò  Montereo  aopra  l'Jonna. 
Fece  Poessì  pochissima  resistenza,  e arrenden- 
dosi la  terra,  venne  in  potere  del  Re  il  nobile 
e spazioso  ponte , per  il  quale  ivi  si  passa  la 
riviera  di  Senna,  col  beneficio  del  quale  era 
in  poter  suo  di  soccorrere  e d’allargarsi  dall'ima 
e dall’altra  parte  del  fiume. 

In  questo  luogo  il  Duca  di  Mompensieri, 
che  di  Normandia  aveva  seguitate  le  vestigio 
del  Duca  di  Mena,  senza  ricevere  opposizione 
alcuna,  si  congiunse  con  l’esercito  del  Re,  il 
quale  disegnando  di  fare  la  piazza  d’arme  in 
quella  città,  ne  diede  il  governo  al  sigaore  di 
Villers  , e lasciatevi  le  bagaglie  e munizioni  e 
parte  dell’ artiglierie,  vi  pose  in  presidio  due 
mila  fanti. 

Preso  e munito  Poessì,  passò  il  Re  di  Na- 
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varrà  con  la  vanguardia  senta  dilazione  ad  as- 
sediare Pontoisa,  nella  quale  era  governatore 
il  signore  d’  Alincurt,  ed  in  sua  compagnia  il 
signore  d’Otlfort,  aggiuntovi  dal  Duca  di  Mena 
per  supplire  ai  bisogni.  Questi  avendo  trince- 
rata e ridotta  in  forma  di  rivellino  una  chiesa 
posta  nell’angolo  della  città,  stavano  costanti 
alla  difesa. 

Fu  il  primo  sforzo  impiegato  contro  la  chie- 
sa , la  quale  battuta  ed  assalita,  nè  meno  ri- 
solutamente difesa,  si- sostenne  lo  spazio  di  nove 
giorni,  nel  fine  de*  qa.il i essendo  restato  ucciso 
da  un  tiro  d’ artiglieria  il  signore  di  Ottfort, 
restò  anco  la  chiesa  espugnata  e totalmente 
demolila,  ed  i difensori  si  ridussero  a sostenere 
le  mura.  Ma  ferito  il  signore  di  Alincurt  in  una 
xpalla,  e dall'impeto  della  batteria  e poi  nella 
furia  di  un  sanguinoso  assalto  uccisi  i più  va- 
lorosi de’ difensori,  fu  necessario  che  si  ren- 
dessero i rimanenti,  i quali  uscirono  della  città 
il  vigesimoquarto  di  di  luglio  con  patto  di  non 
portare  Tanni  in  servizio  della  lega,  se  non 
passati  tre  mesi. 

Il  giorno  seguente  a quello  che  s’arrese  la 
città  di  Pontoisa  arrivò  al  ponte  di  Poessì  l’e- 
sercito degli  stranieri,  perciocché  Monsignore 
di  Sansi,  incontrato  prima  dal  Conte  di  Tava- 
nes  con  cinquecento  cavalli  ne' confini  della 
Borgogna,  e poi  nella  Sciampagna  dal  Duca  di 
Lungavilla,  e dal  signor  della  Nua  con  mille 
dugento  cavalli  e due  mila  archibugieri  Fran- 
cesi, s’era  sollecitamente  avanzato;  nè  il  Duca 
di  Mena,  il  quale  avea  fatto  mostra  di  voler- 
gli vietare  il  passo,  avea  poi  ardito  con  forze 
molto  più  deboli  d’ incontrarlo,  sicché  il  gior- 
no di  San  Jacopo  passarono  il  ponte  di  Poessì 
ricevuti  con  gran  letizia,  e provveduti  di  gran 
copia  di  rinfrescamenti  dal  signore  di  Villers, 
il  quale  avea  fatto  condurre  molti  carri  di  vini 
e di  munizioni  oltre  il  ponte  per  regalare  gli 
Svizzeri  ed  i Tedeschi.  La  seguente  mattina,  che 
fii  il  giorno  della  festività  di  Sant’Anna,  il  Re 
volle  vederli  e riconoscerli  ne’ loro  squadroni 
largamente  distesi  nella  campagna,  ed  accom- 
pagnato dal  Re  di  Navarra  e dal  Duca  di  Mom- 
pcnsicri  accarezzò  e ricevè  con  gran  domesti- 
chezza i capitani  stranieri,  onorandoli  di  pre- 
senti militari,  e quali  lottato  delle  cose  nel  fu- 
ror della  guerra  permetteva. 

Erano  dieci  mila  Svizzeri,  due  mila  fanti 
Tedeschi  e due  mila  Raitrì  a cavallo,  ai  quali 
aggiungendosi  le  truppe  del  Re,  del  Duca  di 
Lungnvilla  e del  Duca  di  Mompensieri,  del 
Barone  di  Giuri  e del  Re  di  Navarra,  ascen- 
deva l'esercito  al  numero  di  quarantadue  mila 
combattenti. 

ÀI  terrore  di  questo  esercito  s'arresero  tutti 
i luoghi  circostanti,  ed  il  ponte  di  San  Clù, 
luogo  vicino  una  lega  alla  città  di  Parigi,  aven- 
do avuto  ardire  di  serrare  le  porte,  fu  il  giorno 
vigesimo  nono  vittoriosamente  espugnato,  ed 
il  soccorso  che  avevano  tentato  d'introdurvi  i 
signori  della  Bordisiera  e di  TrcinMecurt  con 
due  reggimenti  di  fanli  e con  quattrocento  ca- 
valli, fu  similmente  dalla  cavalleria  impelilo- 
saturnie  respinto  e ributtato. 
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Già  le  rrw  de'  Parigini  erano  ridotte  a pes- 
simo stalo,  perciocché  perduti  i ponti.  r<so 
tutte  le  terre  circonvicine,  serrali  i passi  strile 
riviere,  r stretta  la  città  per  ogni  part*,  re- 
stava quella  sola  speranza,  che  porgeva  la  pre- 
senza del  Duca  di  Mena  c dell'  esercito,  rin- 
chiuso tutto  nel  circuito  de’  borghi  di  Parigi. 
Era  l’esercito  numeroso  d'otto  mila  fanti  Fran- 
cesi, c mille  ed  ottocento  cavalli,  ma  era  tanta 
la  penuria  del  vivere,  ed  il  terrore  entrato  in 
ciascheduno  per  i prosperi  successi  e per  la 
severa  risoluzione  del  Re,  che  in  due  giorni 
i fanti  Francesi  si  ridussero  a cinque  mila,  cd 
i Tedeschi,  dimandando  comodità  c danari,  già 
minacciavano  di  voler  passare  nel  campo  dei 
nemici. 

Non  era  più  risoluto  o più  concorde  il  po- 
polo di  quello  che  fossero  i soldati,  percioc- 
ché seguendo  l’ordinario  della  natura,  gli  uo- 
mini della  plebe,  com’erano  stati  precipitosi 
a sollevarsi,  cosi,  sperando  per  l’oscurità  e per 
la  bassezza  loro  di  nascondersi  e di  andare 
impuniti,  inducevano  facilmente  l’animo  a sot- 
toponersi  al  Kc,  e quelli  che  da  principio  in- 
clinati alla  divozione  sua,  non  avevano  ardito 
di  dichiararsi,  ora  resi  dalla  vicinanza  di  lui 
c dal  pericolo  degli  altri  baldanzosi  ed  intre- 
pidi, andavano  praticando  il  popolo  per  le 
contrade,  e mettendolo  in  disperazione  delle 
cose  presenti  ; di  modo  che  il  Duca  non  aveva 
minor  travaglio  dell'incostanza  de’  Parigini,  di 
quello  che  avesse  della  potente  oppugnazione 
del  Re,  e nondimeno  mostrando  animo  e co- 
raggio  conforme  aU'urgenza  ed  alla  grandezza 
del  bisogno,  aveva  spedito  il  giovane  Mene- 
villa  al  Duca  di  Loreuo,  al  quale  s’ era  final- 
mente arreso  Giames  assediato  da  lui  un  anno 
prima,  ricercandolo  che  venisse  personalmente 
a soccorrerlo,  cd  aveva  ordinato  che  quattro 
mila  Tedeschi  assoldati  di  ordine  suo  s'afTret- 
tassero  d’unirsi  seco,  ed  avanzarsi  parimente 
a soccorrere  l’assedio  di  Parigi. 

Ma  erano  troppo  tardi  e troppo  lontani  ed 
incerti  questi  soccorsi,  perchè  i Tedeschi  erano 
ancora  in  Germania  ed  il  Duca  di  Loreno  non 
ben  risoluto  di  quello  dovesse  fare  e per  ogni 
provincia  era  in  un  subito  caduta  la  riputazione 
della  lega,  ed  i popoli,  passato  il  primo  im- 
peto della  passione,  e pieni  d’altissimo  timore, 
pensavamo  di  tornare  per  ogni  parte  all’ ubbi- 
dienza del  Re,  il  quale,  preso  San  Ciò,  aveva 
egli  medesimo  circondato  i borghi  di  Santo 
Onorato,  e tutta  la  parte  del  Lovero  sino  al 
fiume,  cd  il  Re  di  Navarra  assediava  dall’ al- 
tra parte  i borghi  di  San  Marcello  insino  a 
San  Germano. 

11  Dura  di  Mena  era  alloggiato  nel  medesi- 
mo borgo  di  San  Germano,  c difendeva  insie- 
me San  Marcello  c San  Vittore,  avendo  per 
lutto  fatto  serrare  i suoi  posti  con  le  trincero, 
il  signore  della  Chiatra  con  i Tedeschi  e con 
un  reggimento  di  Valloni  guardava  i borghi  di 
Sauto  Onorato,  di  Montemartire  e di  San  Dio. 
nigi,  similmente  chiusi  e fortificati  con  le  trin- 
cee©, c nella  città  le  Duchesse  di  Ncinurs,  di 
Mompensieri  e di  Guisa  con  i predicatori,  ben- 
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: attendevano  ad  inanimire  il  popolo,  il  quale 
manifestamente  si  vedeva  mesto  ed  avvilito. 

Monsignore  di  Rono  facendo  ufficio  di  mae- 
stro di  campo  generale,  scorreva  per  ogni  luo- 
! go,  <»d  i preti  ed  i frati,  concorrendo  alle  fa- 
ì zioni  militari  popolarmente,  avevano  pre»c  le 
j armi. 

Essendo  in  questa  strettezza  ed  in  tanto 
spavento  la  città  di  Parigi,  cosa  benissimo  nota 
al  Re  per  la  frequenza  di  quelli  che  dalla  città 
passavano  a tutte  l’ ore  nel  campo,  l’ ultimo 
giorno  di  luglio  volle  personalmente  ricono- 
scere i posti  del  nemico,  e con  l’ avviso  del 
Maresciallo  d’Aumont  e di  Monsignore  della 
Nua  che  gli  erano  a canto,  deliberò  di  rinfre- 
scare l’esercito  il  giorno  seguente,  ed  il  se- 
condo dì  d’agosto  assalire  le  trincero  per  ogni 
parte,  sicuro  non  solo  di  prospera  riuscita,  ma 
quasi  certo  che  i Tedeschi  avrebbono  tumul- 
tuato, c che  nella  città  molli  avrehbouo  prese 
Tarmi  in  suo  favore,  chi  per  antica  c perse- 
verante inclinazione,  c chi  per  cancellare  con 
il  servizio  presente  le  colpe  e le  sollevazioni 
passate. 

Nel  ritornare  che  fece,  fermatosi  a cavallo 
nell’ascesa  del  colle  di  San  Clù,  d’onde  si 
scopriva  distintamente  tutta  la  città  di  Parigi, 
proruppe  in  questa  sentenza:  Parigi,  tu  sei 
capo  del  regno,  ma  capo  troppo  grosso  e trop- 
po capriccioso:  è necessario  che  l’evacuazione 
del  sangue  ti  risani,  c liberi  tutto  il  regno  dalla 
tua  frenesia;  spero  che  fra  pochi  giorni  qui 
saranno  non  le  mura,  non  le  case,  ma  le  vc- 
stigie  sole  di  Parigi. 

E già  non  era  alcuno  che  non  facesse  questo 
pronostico,  ed  il  Duca  di  Mena  deliberato  di 
non  sopravvivere  alla  ruina  sua,  aveva  dise- 
gnato di  montare  a cavallo  con  i signori  di 
Rono  c della  Chiatra,  e di  morire  onorevol- 
mente combattendo  nello  spazio  che  si  distende 
tra  i borghi,  che  vedevano  di  non  poter  di- 
fendere, c le  mura  moderne  della  terra.  Ma 
! come  nelle  rivoluzioni  di  queste  guerre  sono 
sempre  concorsi  strani  e maravigliosi  accidenti, 
cosi  un  caso  improvviso  c non  pensato  prov- 
i vide  alTorgcnza  di  quel  pericolo,  al  quale  non 
! era  bastante  a provvedere  né  la  prudenza  né 
il  valore  de’  capitani. 

Era  in  Parigi  Fra  Jacopo  Clemente  dcll’or- 
j dine  di  San  Domenico,  che  Giacobini  li  chia- 
! mano  volgarmente,  nato  di  basso  lignaggio  nel 
jj  villaggio  di  Sorhona  nel  territorio  della  città  dì 
lj  Sans,  giovane  di  ventiduc  anni,  c giudicato 
|j  sempre  dai  tuoi  frati  c da  molti  che  lo  rono- 
j scovano,  per  iscemo  di  cervello,  e più  tosto 
jj  per  soggetto  da  prendersi  gioco,  che  da  te- 
li mere  o sperare  dall’  ingegno  suo  cosa  seria  e 
il  di  qualche  momento.  A me  sovviene,  mentre 
j molte  volte  visitava  Fra  Stefano  Ltisignano  Ci- 
; priolto  vescovo  di  Limassò  e Frate  del  mede- 
ls  simo  ordine,  quando  la  Corte  si  ritrovava  in 
*|  Parigi,  averlo  veduto  e udito  mentre  gli  altri 
Religioni  di  lui  si  prendevano  passatempo.  Co- 
stui o guidato  dalla  propria  fantasia,  o stimo- 
,j  lato  dalle  predicazioni  che  giornalmente  seri- 
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tira  fan»  contra  Enrico  «li  Valois,  nominato  il  | 
persecutore  «Iella  fede  ed  il  tiranno.,  prese  ri-  I 
soluzione  di  voler  pericolare  la  sua  vita,  per 
tentare  in  alcuna  maniera  d*  ammazzarlo,  nè 
tenne  segreto  questo  rosi  temerario  pensiero, 
ma  andava  vociferando  tra*  suoi,  che  era  ne- 
cessario d’  adoperare  1’  anni  e di  estcrminare 
il  tiranno,  le  quali  voci  accolte  con  le  solite 
risa,  era  da  tutti  chiamato  per  burla  il  capi- 
tano Clemente.  Molti  lo  stuzzicavano,  narran- 
dogli i progressi  del  He,  e come  egli  veniva  i 
contra  la  città  di  Parigi,  a’ quali  mentre  l’cser-  Il 
cito  era  lontano,  diceva  non  essere  aurora  tem-  I 
po,  e non  volersi  prendere  tanta  fatica,  ma 
come  il  He  cominciò  ad  avvicinarsi,  ed  egli 
passando  dalle  burle  a deliberazione  seria,  disse 
ad  un  padre  de’  suoi,  clic  aveva  una  inspira- 
zione gagliarda  di  andare  ad  ammazzare  En- 
rico  di  Valois,  e die  dovesse  consigliarlo  se 
la  dovesse  eseguire.  Il  padre  conferito  il  fatto  I 
con  il  priore,  il  quale  era  uno  de'  principali  ! 
consiglieri  della  lega,  risposero  unitamente  che  ' 
vedesse  bene  che  questa  non  fosse  una  tenta-  I 
•/.ione  del  demonio,  che  digiunasse  od  orasse,  j 
pregando  il  Signore  clic  gl'illuminassc  la  mente  ; 
di  quello  doveva  operare. 

Tornò  fra  pochi  giorni  costui  al  priore  cd  | 
all'  altro  padre,  dicendo  loro  ebe  aveva  fatto  i 
quanto  gli  avevano  consigliato,  e che  si  scn-  1 
tiva  più  spirito  che  mai  di  volere  intrapren*  |! 
dere  questo  fatto.  I padri,  come  molti  dissero,  1 
conferito  il  negozio  con  madama  di  Mompen-  ! 
sieri,  o,  come  vogliono  quei  della  lega,  di  prò-  j 
prio  loro  motivo  i*  esortarono  al  tentativo,  af-  I 
fermandogli  che  vivendo  sarebbe  stato  fatto  [ 
Cardinale,  c morendo  per  aver  liberata  la  città  i 
cd  ucciso  il  persecutore  «Iella  fede,  sarebbe 
senza  dubbio  stato  canonizzato  per  Santo.  11 
frate , ardentemente  eccitato  da  queste  <*sor- 
tazioni,  procurò  d’ avere  una  lettera  creden- 
ziale dal  Conte  di  Brienna,  il  quale  preso  a 
Santo  Uvino,  era  tuttavia  prigione  nella  ri  Ila, 
assicurandolo  d’ avere  a trattar  negozio  col 
Re  di  somma  importanza,  e che  riuscirebbe  «li 
grandissimo  suo  contento.  Il  Conte  non  cono- 
scendo il  Frate,  ma  sapendo  quello  correva 
nella  città,  e clic  molti  trattavano  che  il  He 
fosse  introdotto,  credendo  <*ssor  vero  il  nego- 
zio che  costui  professava  di  trattare,  non  fece 
difficoltà  di  concedergli  la  lettera,  con  la  quale 
partito  la  sera  dell’ ultimo  di  di  luglio,  passò 
dalla  città  nel  campo  reale,  ore  dalle  guardie 
fu  .subitamente  preso,  ma  dicendo  egli  di  aver 
negozio  c lettere  da  comunicare  col  He , ed 
avendo  mostrala  la  soprascritta,  fu  condotto  a 
Jacopo  signore  della  Guclla,  procuratore  gene- 
rale del  He,  che  faceva  V ufficio  di  auditore 
del  campo.  Il  signore  della  Guella,  udito  il 
Frate,  c sapendo  che  il  He  era  dal  ricono- 
scere i posti  de’  nemici  tornato  ch’era  già  not- 
te, gli  disse  che  quella  sera  era  di  troppo  tar- 
di, ma  che  la  mattina  seguente  l’ avrebbe  senza 
fallo  introdotto,  e che  tra  tanto  per  sicurezza 
si  poteva  trattenere  nella  sua  casa. 

Accettò  il  Frate  V invilo,  cenò  alla  tavola 
della  Guclla,  tagliò  il  pauc  con  un  coltello 


nuovo,  che  col  manico  nero  aveva  a canto, 
mangiò  e beve  e dormi  senza  pensiero,  e per- 
chè correva  un  pronostico  non  solo  per  il  cam- 
po, ma  per  tutta  la  Francia,  che  il  He  doveva 
essere  ammazzato  da  un  Religioso,  fu  diman- 
dato da  molti  se,  per  avventura,  egli  era  ve- 
nuto per  questo  fatto,  a’  quali  senza  turbarsi 
rispose  non  essere  queste  cose  da  trattare  cosi 
da  burla. 

La  mattina,  primo  giorno  d’ agosto,  il  si- 
gnore della  Guella  passò  all’  alloggiamento  del 
He  di  buon  mattino,  al  quale  fatto  sapere  l'au- 
dienza  clic  dimandava  il  Frate,  ebbe  ordine 
nell’  istesso  tempo  d’  introdurlo,  bcttch’  egli 
non  fosse  ancora  interamente  vestito,  anzi  senza 
il  solito  colletto  di  dante,  che  per  uso  dcl- 
1’ anni  costumava  egli  sempre  di  portare,  e con 
un  semplice  giubbone  di  taffettà  d’ intorno 
slacciato.  . 

Introdotto  il  Frate,  mentre  si  ritirano  amen- 
due  a canto  ad  una  finestra,  porse  la  lettera 
del  Conte  di  Brienna,  la  quale  letta,  avend«>- 
gli  detto  il  He  che  seguitasse  a spiegargli  il 
suo  negozio , egli  fìnse  di  metter  mano  ad 
un’  altra  carta  per  presentarla,  e mentre  il  Re 
intentamente  l’aspclta,  ei  cavatosi  il  solito  col- 
tello dalla  manica,  lo  feri  a canto  all’utnbilico 
dalla  parte  sinistra,  e lasciò  tutto  il  ferro  con- 
fìtto nella  ferita.  IL  He  sentendosi  percosso  tirò 
fuori  il  coltello,  c nel  tirarlo  «lilatò  la  ferita, 
ed  il  medesimo  fìsse  sino  al  manico  nella  fronte 
del  Frate,  il  quale  nell"  istesso  tempo  «lai  si- 
gnore della  Guella  passato  con  la  spada  dal- 
1*  un  fianco  sino  fuori  dell’  altro,  cadile  subito 
morto:  nè  fu  così  presto  caduto,  clic  «la  Mora- 
pesat,  da  Lognac  e dal  Marchese  di  Mi  re  pois 
camerieri  del  Re  eh*  erano  presenti  al  fatto, 
fu  gettato  dalle  finestre,  e dal  volgo  de’  sol- 
dati lacerato  cd  abbruciato,  e le  sue  ceneri 
sparse  nella  riviera. 

Il  He  ferito  fu  portato  nel  letto,  e la  ferita 
non  fu  da’  me«lici  giudicata  mortale  : per  la 
qual  cosa  chiamati  i segretarj,  fece  dar  «xmto 
dell’  accidente  per  tulle  le  parti  del  regno, 
esortando  i governatori  a non  si  sbigottire,  per- 
chè sperava  fra  pochi  giorni  di  poter  risanato 
ra valcarc:  il  medesimo  ufficio  passò  con  i ca- 
pitani e con  i principali  dell’esercito,  e fatto 
subito  venire  il  He  di  Navarca,  commise  a lui 
la  cura  del  campo  e la  continuazione  sollecita 
dell’  impresa.  Ma  la  sera  sentì  gravemente  do- 
lersi la  ferita,  e gli  soprnggiunse  la  febbre;  per 
la  qual  cosa  chiamati  i medici  e fatta  la  solita 
esperienza,  trovarono  essere  perforati  gl’  inte- 
stini, c giudicarono  concordemente  clic  la  vita 
sua  potesse  estendersi  a poche  ore. 

Il  Re,  il  quale  volle  che  gli  dicessero  il  ve- 
ro, inteso  il  proprio  pericolo,  fece  chiamare 
Stefano  Bologna  suo  cappellano,  e con  gran- 
dissima divozione  volle  fare  la  confessione  dei 
suoi  peccali,  ma  innanzi  1’ assoluzione  avendo- 
gli detto  il  confessore,  che  aveva  inteso  es- 
sergli stato  pubblicalo  contro  un  monitorio  del 
Papa , c clic  però  soddLfacrosc  nel  presente 
bisogno  alla  coscienza,  egli  replicò  ch’era  vero, 
ma  clic  il  medesimo  monitorio  conteneva  clic 
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potesse  essere  assoluto  in  occasione  di  morte, 
che  voleva  soddisfare  alla  richiesta  del  Papa, 
• fchc  religiosamente  prometteva  di  rilassare  i 
prigioni,  ancorché  avesse  creduto  di  perdere 
la  vita  e la  corona,  con  la  quale  soddisfazione 
il  confessore  1* assolse,  e lo  munì  per  viatico 
de’  sacramenti  della  Chiesa  quella  medesima 
sera. 

Il  Re  sentendosi  a mancare  le  fone,  foce 
alzare  le  portiere  delle  sue  camere  ed  intro- 
durre la  nobiltà,  la  quale  con  profuse  lagrime 
e con  acerbi  singulti  pubblicamente  dava  segno 
del  suo  dolore,  e rivolto  a loro  standogli  a 
canto  al  letto  il  Duca  d’ Epernone  ed  il  Conte 
d’Overnia  suo  nipote,  disse  con  chiara  voce, 
che  non  gli  rincresceva  morire,  ma  che  gli  do- 
leva di  lasciare  il  regno  in  tanto  disordine,  e 
tutti  i buoni  afflitti  c travagliati  ; che  non  de- 
siderava vendetta  della  sua  morte,  perchè  fino 
da’  primi  anni  aveva  appreso  nella  scuola  di 
Cristo  a rimettere  T ingiurie,  come  tante  n’avea 
rimesse  per  il  passato;  ma  rivolto  al  Re  di 
Navarra,  gli  disse,  che  se  si  metteva  mano  a 
questa  usanza  di  ammazzare  i Re,  né  anco  egli 
sarebbe  stato  per  conseguenza  sicuro  ; esortò 
la  nobiltà  a riconoscere  il  die  di  Navarra,  al 
quale  di  ragione  il  regno  s’ apparteneva,  nè 
guardassero  alla  differenza  della  religione,  per- 
ché ed  il  Re  di  Navarra,  uomo  di  sincera  c 
di  nobile  natura,  sarebbe  finalmente  tornato 
nel  grembo  della  Chiesa,  ed  il  Papa  meglio 
informato  l' avrebbe  ricevuto  nella  sua  grazia, 
per  non  vedere  la  ruina  di  tutto  il  regno.  In 
ultimo  abbraccialo  il  Re  di  Navarra  gli  disse 
replicandolo  due  volte  : Cognato,  io  vi  assi- 
curo, che  voi  non  sarete  mai  Re  di  Francia, 
se  non  vi  fate  Cattolico,  e se  non  vi  umiliate 
alla  Chiesa  : dopo  le  quali  parole,  chiamato  il 
cappellano  recitò  presenti  tutti  il  simbolo  della 
fede  all’  uso  della  Chiesa  Romana  e fattosi  il 
segno  della  croce,  cominciò  il  Miurrrc,  ma 
nelle  parole  fìetkU  mihi  l ac  li  ti  a m salutari*  lui, 
mancandogli  la  voce,  rese  placidamente  lo  spi- 
rito, avendo  vissuto  trentasei  anni,  e regnato 
quindici,  c per  appunto  due  mesi. 

Fin)  nella  sua  morte  la  stirpe  de’ Re  della 
casa  di  Valois,  e la  discendenza  di  Filippo  III 
cognominato  l’Ardito,  cd  in  virtù  della  legge 
salica  si  devolvè  la  corona  alla  famiglia  di  Bor- 
bone più  prossima  del  sangue,  e discesa  da 
Roberto  Conte  di  Chiaramente,  secondogenito 
figliuolo  di  San  Luigi. 

Restò  per  così  grave  c per  cosi  duro  acci- 
dente mesto  ed  addolorato  l'esercito,  e par- 
ticolarmente la  nobiltà  accompagnò  con  lagri- 
me, che  si  vedevano  provenire  dall’ intimo  del 
cuore,  la  morte  del  suo  Principe  ; ed  all’  in- 
contro i Parigini  ne  dimostrarono  profasi  segni 
d’allegrezza,  ed  alcuni  tra  i grandi,  che  sino 
allora  avevano  portato  il  lutto  per  la  morte  dei 
signori  di  Guisa,  ripresero  i fregi  e le  penne, 
e dal  color  bruno  passarono  a vestirsi  di  vcr- 
ilr,  sebbene  il  Duca  di  Mena  con  la  solita  mo- 
derazione della  prudenza  tua,  lontano  da  si- 
mili dimostrazioni,  attese  solo  ad  brasarsi  ed 
a divulgare  con  ogni  diligenza  non  aver  avuto 
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parte  nel  fatto,  e ch'era  stato  puramente  ed 
indepcndeutemente  colpo  del  ciclo  : il  che  non- 
dimeno fu  creduto  da  pochi,  non  potendosi 
sradicare  dagli  animi  l'opinione  concetta  che 
i superiori,  e particolarmente  il  Priore  confi- 
dente consigliere  del  consiglio  dell’ unione,  non 
avessero  conferito  ron  i Principi,  i con  saputa 
loro  esortata  c con  efficaci  stimoli  precipitata 
la  semplicità  del  Frate;  anzi  come  souo  piene 
di  menzogne  e di  favolose  invenzioni  le  faziose 
concorrenze  delle  guerre  civili,  altri  aggiunsero 
molte  finzioni  al  vero,  le  quali  alcuno  scrit- 
tore, forse  per  imperizia  o per  inavvertenza  o 
per  odio,  non  si  è schifato  nc*  suoi  scritti  di 
palesare. 

Ma  comunque  si  sia,  c certo  cosa  degna 
di  grandissima  considerazione  1*  andar  pensan- 
do, come  le  virtù  singolari  e le  gran  qualità 
di  tanto  Principe  sortissero  cosi  duro  c cosi 
acerbo  fine,  per  cavarne  questo  Ringoiar  docu- 
mento, che  poco  giova  la  perizia  drl  navigante, 
se  l’aura  della  grazia  divina,  la  quale  con  eterna 
provvidenza  regge  k*  cose  mortali,  non  ajuta 
a condurre  nel  porto  le  nostre  operazioni  ; 
perciocché  in  Enrico  IH  furono  qualità  tutte 
amabili,  c nel  principio  degli  anni  suoi  singo- 
larmente riverite  ed  ammirato,  prudenza  singo- 
lare, magnanimità  regia,  magnificenza  inesausta, 
pietà  profondissima,  ardentissimo  zelo  di  reli- 
gione, perpetuo  amore  verso  i buoni,  odio  im- 
placabile contro  i cattivi,  desiderio  grandissimo 
di  giovare  ad  ognuno,  facondia  popolare,  pia- 
cevolezza degna  di  Principe,  ardire  genero- 
so, valore  ed  attitudine  maravigliosa  nell'arnd, 
con  le  quali  virtù  mentre  regnò  il  fratello,  più 
ammirato  e più  stimato  dell’  istcsso  regnante, 
fu  prima  capitano  clic  soldato,  e prima  mode- 
ratore del  governo  che  giovane  maturo,  guer- 
reggiò con  fortezza,  deluse  l'esperienza  dei  più 
famosi  capitani,  vinse  giornate  sanguinose,  sog- 
giogò fortezze  tenute  inespugnabili,  arquistò 
l’animo  de* popoli  lungamente  remoti,  e fu  fa- 
moso e glorioso  nelle  bocche  di  tutti  gli  uomini; 
e nondimeno  ove  pervenuto  alla  corona  cercò 
sottili  ritrovamenti  per  liberarsi  dal  giogo  e dalla 
servitù  delle  fazioni,  concepirono  tant’  odio 
contro  di  lui  e l’ una  e l’ altra  parte,  clic  la 
sua  rcliglionc  fu  stimata  ipocrisia;  la  sua  pru- 
denza, malizia;  la  sua  destrezza,  viltà  d’animo; 
la  sua  liberalità,  prodigalità  licenziosa  c sfre- 
nata; spregiala  la  sua  domestichezza,  odiata  la 
gravità  sua,  detestato  il  suo  nome,  imputate 
di  vizj  enormi  le  sue  domestichezze , c dalla 
plebe  e da’  faziosi  profusamente  godalo  della 
sua  morte,  temerariamantc  attribuita  a colpo 
della  giustizia  divina. 

Dopo  la  morte  del  Re  rimase  quel  giorno 
come  attonito  c stupefatto  l’esercito,  nè  meno 
maravigliati  c stupidi  i Parigini , quando  per 
impensato  accidente  si  videro  rimanere  oziosi 
quel  giorno,  nel  quale  aspettavano  con  terrore 
la  propria  desolazione.  Ma  il  Re  di  Navarra 
! passato  prestamente  ad  alloggiare  a San  Citi, 
quantunque  nell*  animo  suo  avesse  deliberato 
di  assumere  ('insegne  e ’l  nome  di  Re  di  Fran- 
cia, era  nondimeno  dubbioso  e sollecito  c mollo 
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incerto  di  quello  potesse  avvenire:  perciocché 
gli  Ugonotti,  clic  dipendevano  da  lui  erano 
pochi  e deboli,  c im. aliando  di  voler  ricono- 
scere lo  scettro  da  loro,  avrebbe  alienata  senza 
dubbio  la  parte  più  numerosa  e più  forte.  Nei 
Cattolici  poco  si  poteva  confidare,  differente 
di  religione,  non  conciliato  dal  merito  di  pas- 
sati beneliej,  stato  sempre  da  loro  lontano  anzi 
nemico,  e dalla  maggior  parte  prima  d’ora  nè 
anco  conosciuto  di  presenza.  Le  forze  stranie- 
re non  si  sapeva  quello  fossero  per  deliberare; 
di  sè  medesime,  sotto  a capi  di  |>oca  autorità 
e di  poco  credito,  senza  commissione  de’  loro 
Principi,  c per  il  mancamento  di  danari  , in 
istato  più  tosto  di  tumultuare  c di  dissolversi, 
che  prestar  ubbidienza  a chi  non  aveva  il  mo- 
do di  sodd  sfarle  : perchè  il  Ile  di  Navarra 
pur  ora  uscito  dalle  strettezze  di  quell'angolo 
dov'  era  stato  tanti  anni  rinchiuso,  limi  che 
avesse  il  modo  da  numerar  loro  le  paglie;  ma 
non  aveva  facoltà  di  sostentare  sè  stesso , e 
nell*  erario  del  Re  morto  s’  era  trovata  po- 
chissima somma  di  danari,  avendo  la  voragine 
della  guerra  assorbito  e l’entrate  che  si  erano 
riscosse,  c quello  che  gli  amici  in  lauto  biso- 
gno gli  avevano  prestato. 

Aggiungcvasi  a questo  il  disgusto  eh*  ave- 
vano di  lui  molti  de'priuripati.  Il  Duca  di  Moni- 
pensieri,  benché  della  medesima  sua  famiglia, 
per  rispetto  della  religione  della  quale  era  os- 
servantissimo, viveva  con  lui  poco  concorde, 
non  potendo  patire,  c arrecandosi  ad  onta  di 
tutta  la  casa  di  vederlo  attorniato  da  ministri 
e da  predicanti.  Il  G>nto  d’Ovcrnia,  bastardo 
di  Francia,  giovane  di  feroce  natura,  per  leg- 
giere cagioni  di  alloggiamenti  di  soldati  e di 
divisioni  di  preda,  appena  lo  soleva  salutare: 
Monsignore  di  Vilri,  Moosigno-c  di  Viilcrs  e 
molli  alili  i quali  nei  tempi  passali  avevano 
ricevuti  beneliej  dalla  casa  di  Guisa , e clic 
avevano  ultimamente  servito  i’  Re  defunto,  per 
no*  sostcrcrc  loro  1’  animo  d*  essere  tenuti  e 
nominati  ribelli,  ora  sciolto  questo  rispetto  od 
il  vincolo  deir  ubbidienza  con  la  sua  morte 
a ni  un  modo  si  potevano  accomodare  l’animo 
a seguir  uu  nemico  della  casa  di  Lorcno:  c 
quello  che  importava  più  di  tutto,  il  Dura  di 
Epcrnonc  il  quale  odiava,  corn’è  solilo,  e per- 
seguitava tulli  quelli  che  pensava  poterlo  levar 
dal  grado  che  teneva,  o avanzarlo  nella  gra- 
zia del  padrone,  s’era  quasi  apertamente  viven- 
do il  Re,  rotto  con  esso  lui;  perchè  il  Re  di 
Navarra  essendosi  accorto  che  Epcrnonc  lo  ve- 
deva mal  volentieri,  ed  attendeva  a metterlo 
in  disgrazia  del  Re,  •*  era,  come  uomo  d’  ani- 
mo aperto  e libero  di  parole;  doluto  manife- 
stamente di  lui,  dicendo  che  se  pensasse  di 
trattario  come  aveva  fatto  i signori  di  Guisa, 
egli  non  Y avrebbe  tollerato  ; ed  Epcrnonc  al- 
j I’  incontro  aveva  dello  più  d'  una  volta  che 
il  Re  di  Navarra  era  solito  a far  la  guerra  non 
nei  campi  reali  c con  la  dbcipliua  militare, 
ma  a modo  di  bandoliere  e di  fuoruscito  , e 
, che  Lutti  i danni  e tutte  T insolenze  nasceva- 
no dagli  Ugonotti;  e nella  presa  di  Etampes, 
aveudo  trovalo  uu  soldato  deH’istessa  concita 


dei  dragoni  del  Re  di  Navarra,  che  per  rapire 
un  tabernacolo  in  una  Chiesa,  aveva  gettato  in 
terra  ilSagramcnto,  l’aveva  di  sua  propria  mano 
ammazzato  ; di  modo  clic  tra’  loro  passava  po- 
chissima intelligenza. 

Per  tutte  queste  cagioni  era  il  Re  di  Navarra 
attorniato  d’angustie,  nè  ben  sicuro  di  quello 
clic  nella  sua  dichiarazione  potesse  rio-aure, 
tanto  più,  quanto  sapeva  esser  da  Parigi  pas- 
sati molti  segretamente  nel  campo  per  praticare 
gli  animi  de’  mal  contenti,  e che  il  Duca  di 
Mena  avrebbe  fatte  a tutti  larghissime  eoudi- 
; zioni. 

Ma  se  l’animo  del  Re  era  tormentato  da  que- 
sti dubbj  ed  attorniato  da  queste  cure , non 
erano  men  travagliati  e men  perplessi  gli  animi 
de’ particolari  : perciocché  gli  Ugonotti  dubi- 
tavano che  il  Re  tenesse  più  conto  di  conse- 
guir la  corona,  che  di  perseverare  nello  loro 
religione,  e perciò  credevano  che  facilmente 
fosse  per  riconciliarsi  con  la  Chiesa  : ed  i Cat- 
tolici vedendolo  attorniato  da  Plessi*  Moine, 
dal  ministro  de*  Amour*,  dal  signore  della 
Nua,  da  molti  altri  eh'  erano  leuarivtiini  del 
Calvinismo,  c riducendo  a memoria  l’esperienze 
passate,  credevano  ch’egli  non  Io»c  per  abban- 
dona re  quella  religione  e quegli  nomini  co’qnali 
aveva  lungamente  vissuto  e sostenuto  le  difli- 
coltà  della  sua  avversa  fortuna,  e molli  dell' una 
e dell*  altra  religione  erano  stimolali  e tirali 
da  varj  e da  diversi  interessi. 

Essendo  le  cose  nell- esercito  tanto  incerte 
c cosi  perturbate,  i Cattolici,  eh’ erano  la  mag- 
gior parte,  si  radunarono  la  notte  che  prcco- 
] deva  il  terzo  giorno  d’agosto,  per  consultare 
i insieme  la  deliberazione  che  si  dovessi?  pigliare. 
Qui  furono  discordi  1*  opinioni,  imperoceliÀ 
molti  erano  di  parere  di  seguire  per  ogni  modo 
c di  sostentare  la  corona  nel  Re  di  Navarra 
per  non  far  torlo  alla  giustizia  «Iella  sua  causa, 
non  violare  le  leggi  saliche,  ma  conservare  il 
regno  nella  legittima  successione:  dicevano  che 
facendosi  altrimente  bisognava  o dividere  il 
reame  tra  tanti  regoli,  quanti  fossero  *tati  i 
Principi  armali  c pretendenti,  ovvero  sottopo- 
nevi all’ arbitrio  ed  al  dominio  degli  stranieri; 
essere  questo  il  vero  modo  di  fomentare  le  ili- 
scordie  e perpetuare  le  guerre  civili,  con  di- 
struzione del  pubblico  e del  particolare,  cd 
esporre  la  patria  comune  a nuovi  pericoli,  a 
crudelissime  stragi  cd  .1  funesti  accidenti  : ve- 
dersi chiara  la  mano  di  Dio,  che  favorendo  la 
giustizia  della  sua  causa,  V avea  nel  tempo  op- 
portuno armato  di  forze,  riconcilialo  cou  i 
buoni  sudditi , c messo  miracolosamente  in 
istato  di  poter  conseguire  c difendere  la  sua 
I corona;  esser  cosa  pia  il  seguire  i motivi  e le 
disposizioni  celesti,  c lasciar  alla  provvidenza 
divina  la  cura  delle  cose  future,  doversi  per 
le  leggi  divine  tollerare  i Principi  e non  tcn- 
I tare  di  spogliarli  delle  ragioni  e dell’eredità 
• loro  per  qualche  difetto  particolare  : essere  il 
| Re  di  Navarra  Principe  ingenuo,  clemente,  mo- 
desto e sincero;  non  aversi  da  dubitare  di  ma- 
niere, nè  di  violenze  tiranniche,  ma  doversi 
k sperare  buono  e legittimo  governo,  e quella 
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libertà  di  vivere  e di  credere  di'  egli  -«inora 
aveva  conceduta  a ciaicuno  : essere  finalmente 
cosa  indegna  del  nome  e della  nobiltà  Fran- 
cese l’aderire  ai  ribelli  clic  avevano  empiamente 
insanguinate  le  mani  nelle  viscere  del  loro  Prin- 
cipe, ed  il  privare  e dispogliare  con  manifesto 
torto  e violenza  il  sangue  regio  della  legittima 
successione  della  corona;  ma  essere  per  incon- 
trario cosa  degna  di  quel  nome  di  cavalieri 
che  professavano)  il  vendicare  il  sangue  giusto 
iniquamente  sparso  da’ suoi  soggetti,  e mante- 
nere in  possesso  del  regno  i veri  ed  i naturali 
credi  della  corona. 

Autori  di  questa  sentenza  erano  i signori  di 
Rainbullietto,  il  Barone  di  Giuri,  c principal- 
mente il  Duca  di  Lungavilla. 

Ma  disputavano  in  contrario  senso  molti  al- 
tri: doversi  innanzi  alle  leggi  umane  aver  ri- 
guardo all’ osservazione  delle  leggi  divine,  e 
dovere  sempre  precedere  la  salute  dell’  anima 
alle  cose  transitorie  e terrene  : essere  anziano 
il  riguardo  della  religione  alla  successione  dei 
Re,  perchè  quella  da  legge  naturata  depende, 
e questa  dalle  costituzioni  particolari  c dalla 
ragione  positiva  delle  naxioni:  esser  molto  pros- 
simo e molto  cospicuo  l’esempio  d'Inghilterra, 
ove  con  la  mutazione  della  fede  del  Principe 
era  seguita  la  distruzione  de1  Cattolici  e l’alie- 
nazione dalla  Sede  Apostolica  di  tutto  il  re- 
gno; il  danno  delle  guerre  c le  calamità  che 
seco  apportano  essere  terminabili  in  poco  spa- 
zio di  tempo,  ma  il  pericolo  di  perdere  la 
fede  e ramina,  estendersi  ne’ figliuoli  e ne’ne- 
poti  ed  a tutta  la  successione  in  perpetuo,  che 
riceverebbe  eterno  danno  nella  connivenza  e 
nel  pregiudizio  che  si  farebbe  al  presente  ; es- 
ser vero  che  si  devono  tollerare  i Principi  ben- 
ché cattivi  e di  diversa  fede,  ma  quelli  che 
sono  di  già  posti  nel  dominio  e di  già  stabi- 
liti, e non  assumerli,  nè  stabilirli  di  nuovo: 
il  Re  di  Navarra  essere  stalo  dagli  Stati  uni- 
versali e dalla  sollecitudine  del  Re  defunto  con 
molti  mezzi  e mille  preghiere  e reiterate  ra- 
gioni ammonito  a molare  religione,  nè  mai 
aversi  voluto  partire  dal  Calvinismo,  sicché  se 
non  aveva  voluto  farlo  nell’  estrema  necessità, 
non  era  da  sperare  che  lo  facesse  nella  pro- 
sperità della  fortuna  : esser  vero  quello  che  si 
diceva  della  qualità  della  sua  natura,  ma  essere 
egli  affetto  di  modo  ulla  religione,  che  sfor- 
zando le  coscienze  crederebbe  di  meritare  e 
di  far  bene,  e stagli  non  aveva  l’animo  tiran- 
nico, poter  succedere  a lui  chi  avesse  diffe- 
rente natura  : convenirsi  nel  presente  antive- 
dere il  futuro,  e non  alienare  un  regno  Cri- 
stianissimo dair ubbidienza  del  Pontefice  e dal 
consorzio  della  Chiesa  di  Dio. 

Tenevano  questo  parere  Monsignor  dJ  0 , il 
signore  di  Manu  suo  fratello  , Monsignore  di 
Entraghes,  il  maresciallo  di  campo  Dampierra, 
ed  il  maggior  numero  deli’ assemblea. 

Tra  queste  due  contrarie  sentenze  sorse , 
quasi  tenendo  il  mezzo  della  bilancia,  la  terza 
opinione  tenuta  dal  Maresciallo  di  Bironc,  dal 
Duca  di  Lucctnburgo,  dal  Duca  di  Epernone 
e dai  più  prudenti  della  congregazione , che 
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il  Re  di  Navarra  ti  dovesse  dichiarare  Re  di 
Francia,  e per  tale  servirlo  e sostentarlo,  ma 
con  sicurezza  che  egli  si  mutasse  di  religione, 
e che  abbracciasse  e mantenesse  la  fede  Cat- 
tolica Romana:  e questo  concetto  estraevano 
dalla  prudenza  e dalla  volontà  del  Re  defun- 
to, il  quale  nella  sua  morte  l’aveva  dichiarato 
legittimo  successore,  ma  nelFistesso  tempo  l’a- 
veva anco  ammonito  clic  noi»  sarebbe  mai  Re 
pacifico,  se  non  abbracciasse  la  religione  Ro- 
mana. Questa  sentenza  fu  quasi  universalmente 
seguitata , e diedero  carico  a’  medesimi  che 
1*  avevano  proposta,  di  fare  modestamente  in- 
tendere al  Re  questa  risoluzione. 

Portò  la  parola  accompagnato  dagli  altri  il 
Duca  di  Lucemburgo,  il  quale  disse  che  i Prin- 
cipi, signori  ed  ufficiali  della  corona  insieme 
eoo  la  nobiltà  Cattolica  che  si  ritrovava  in 
quello  esercito,  i quali  erano  la  maggiore  e la 
miglior  parte  del  regno  , erano  pronti  a rico- 
noscerlo per  Re  di  Francia,  servirlo  c mante- 
nerlo contro  ciascuno,  poiché  Dio  e la  natura 
l’avevano  pervia  di  legittima  successione  chia- 
mato alla  corona , ma  che  nell*  istesso  tempo 
lo  supplicavano  a volere  per  contento  e ragio- 
nevole soddisfazione  universale,  per  bene,  pace 
e tranquillità  del  suo  Trarrne,  per  onore  della 
propria  sua  persona,  e per  quello  che  si  con- 
viene al  titolo  di  Re  Cristianissimo,  convertirsi 
ormai  alla  Chiesa  Cattolica,  rientrare  nel  grem- 
bo di  Santa  Chiesa,  levare  i pretesti  a’  nemici, 
e gli  scrupoli  di  coscienza  a*  suoi  servitori,  ac- 
ciocché potesse  esser  servito,  ubbidito  e ve- 
nerato con  universale  applauso  da  tutti  : che 
Sua  Maestà  non  trovasse  strana  questa  propo- 
sta ed  umilissima  supplicazione  loro , perchè 
inolio  più  strano  sarebbe  parso  ed  alle  loro 
coscienze  cd  a tutto  il  mondo  Cristiano  elio 
fosse  stabilito  Re  di  Francia  uno  che  non  fosse 
Cattolico , come  dal  primo  Re  Clovigi , clic 
aveva  ricevuto  il  battesimo , erano  stati  tulli 
i suoi  gloriosi  predecessori. 

11  Re,  benché  s:  ritrovasse  nell’animo  gran- 
demente confuso  c travagliato,  nondimeno  o 
anteponendo  la  religicne  alla  corona,  o cono- 
scendo clic  gustando  i Cattolici  nuovi  sudditi, 
avrebbe  disgustili  gli  Ugonotti  antichi  suoi  par- 
tigiani, prese  egli  ancora  la  via  di  mezzo,  e 
rispose  che  ringraziava  con  animo  sincero  c 
francese  la  ricognizione,  che  la  nobiltà  sua  fa- 
ceva ilei  suo  dovere  ; che  sapeva  bene  questo 
essere  il  principale  de’ membri  della  corona, 
ed  in  tempo  di  guerra  il  fondamento  del  re- 
gno e lo  stabilimento  del  suo  scettro , che  gli 
abbracciava  tutti  nella  tenerezza  del  suo  cuo- 
re, disposto  di  riconoscere  in  pubblico  ed  in 
particolare  la  loro  fedeltà  e la  loro  divozione  ; 
ma  che  non  paresse  loro  strano,  se  non  po- 
tesse cosi  di  subito  soddisfare  alle  prime  sup* 
plicazioiii  che  gli  facevano,  perché  la  qualità 
dell'altare  ricercava  tempo  convenevole  di  con- 
siglio e inalure2za  di  fondata  risoluzione  : tener 
più  conto  dell’anima  e della  coscienza  sua,  che 
di  tutte  le  grandezze  terrene,  essere  stato  al- 
levato ed  instrutto  nella  religione  che  sinora 
tenera  per  vera,  ma  non  volere  perciò  essere 
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pertinace  ed  ostinato:  esser  pronto  a sottopo- 
nevi ad  un  concilio  o generale  o nazionale , 
od  all’  istruzione , che  senza  palliare  il  vero, 
da  persone  sapienti  c timorate  gli  fosse  data: 
ma  che  questi  sono  motivi  provenienti  da  Dio, 
effetti  della  maturczza  del  tempo,  e che  si  de- 
vono procurare  nella  pace  e nella  tranquillità, 
non  fra  Tanni  e fra  gli  strepiti  della  guerra  e 
col  pugnale  alla  gola  : avere  fìssa  nclT  animo 
la  soddisfazione  de’  sudditi  e la  contentezza  del 
regno;  ma  non  essere  questa  congiuntura  da 
mettere  in  effetto  il  suo  buon  animo,  accioc- 
ché l’operazione  c la  dichiarazione  che  facesse, 
non  paressero  fìnte  e palliate,  espresse  dalla 
forza,  o persuase  da  interesse  mondano  : per- 
ciò gli  pregava  a volere  aspettare  l’opportunità 
de’ tempi,  e se  in  tanto  volevano  sicurezza  o 
condizione  alcuna  per  la  manutenzione  della 
religione  Cattolica  nello  stato  medesimo  che  si 
trovava  di  presente,  era  pronto  a dar  ogni  sod- 
disfazione che  avessero  saputa  desiderare. 

Con  questa  risposta  tornarono  i deputati  ai 
cuoi,  radunati  nell’ostello  de*Goudi;ed  il  Ue 
con  i suoi  più  intimi  si  ritirò  similmente  a con- 
sultare. Il  signore  della  Nua , uomo  di  esatta 
esperienza  delle  cose  mondine , quantunque 
fosse  Ugonotto,  disse  liberamente  al  He  che 
nou  pensasse  mai  di  essere  He  di  Praucia  se 
non  si  facesse  Cattolico , ma  che  procurasse 
di  farlo  con  sua  riputazione  c senza  danno  di 
quelli  che  lungamente  l’avevano  servilo  e man- 
tenuto; all’incontro  PlcssU  Mornè  c la  scuola 
de’ predicanti  esageravano  la  libertà  della  co- 
scienza e la  causa  di  Dio  contra  le  graudezze 
terrene,  ed  esaltando  le  forze  della  loro  parte, 
dicevano  che  quelli  che  P avevano  tant’  anni 
difeso  c conservato,  sarebbono  anco  stati  suf- 
ficienti a stabilirlo  nel  regno. 

Conosceva  il  Re  questi  essere  guidati  dal 
proprio  interesse,  ed  accostandosi  alla  sentenza 
di  Monsignor  della  Nua,  deliberava  con  l'a- 
nimo di  farsi  Cattolico,  ma  come  generoso  c 
magnanimo  non  voleva  parere  di  farlo  o per 
ambizione  o per  forza  ; e parevagli  che  la  sua 
proposizione  fatta  ai  Cattolici  fosse  ragionevo- 
le, sicché  era  disposto  di  perseverare  nel  suo 
proposito,  ed  aggi  ugnerò  solamente  il  termine 
prefìsso  e la  specificazione  del  tempo. 

Parve  che  Dio  miracolosamente  inspirasse  il 
medesimo  alla  parte  Cattolica,  perciocché  seb- 
bene molti  si  opposero,  e particolarmente  al- 
cuni ecclesiastici  ebe  si  trovavano  nel  campo, 
la  maggior  parte  nondimeno  accesa  di  giusto 
•degno  per  la  morte  dd  Re,  non  poteva  sen- 
tire «raccomodarsi  o di  convenire  con  la  lega. 
Per  la  qual  cosa  fu  ultimamente  deliberato  che 
prendendo  il  Re  uu  tempo  prefìsso  alla  sua 
conversione,  si  dovesse  assicurare  lo  stato  della 
religione  Cattolica,  e con  questa  cautela  ri- 
ceverlo e seguitarlo. 

Avendo  i deputati  portata  questa  parola,  o 
trattato  lungamente  col  Re  c con  i suoi  con- 
siglieri fu  finalmente  stabilita  tra  le  parti  una 
acrittura  reciproca,  per  la  quale  i Principi,  si- 
gnori, uffìciali  della  corona,  e la  nobiltà  e sol- 
datesca Cattolica  dell’ una  parte  riconosceva»* 


per  legìttimo  loro  Principe, 
e come  Re  di  Francia  gli  prestavano  il  giura- 
mento di  fedeltà  e gli  promettevano  la  dcdnU 
ubbidienza,  e di  seguirlo  e mantenerlo  contro 
ciascuno;  e dall’ altra  egli  giurava  e prometteva 
in  parola  di  Re  di  farsi  instruire  fra  sei  mesi 
nella  religione  Cattolica  da  una  congregazione 
di  persone  cospicue,  e se  fosse  bisogno  di  ra- 
dunare un  concilio  nazionale , a decreti  del 
quale  si  sarebbe  umiliato  e sottoposto,  ed  in- 
tanto prometteva  di  mantenere  e conservare 
illesa  ed  inviolata  essa  religione  Cattolica  Apo- 
stolica e Romana,  non  innovare  o mutare  in 
essa  cosa  di  sorte  alcuna,  ma  ad  ogni  potere 
! proteggerla,  difenderla  ed  assicurarla  : dispen- 
sare le  rendite  ed  i beneficj  ecclesiastici  nel 
j modo  tenuto  da’  Re  suoi  predecessori  in  per- 
! sone  sufficienti  ed  idonee  e della  medesima 
| religione;  di  fare  che  P uso  di  lei  e delle  sue 
i cerimonie  fosse  pubblico  e principale  in  ogni 
! luogo  di  sua  giurisdizione , come  aveva  stabi- 
I lato  nell'  accordo  del  mese  di  aprile  ultimo  col 
Re  defunto:  che  nelle  città  di  sua  ubbidienza 
e in  quelle  che  per  P avvenire  vi  si  sottopor- 
rebbono  o sarebbono  prese,  non  avrebbe  messi 
j uffìciali  e governatori  se  non  Cattolici , eccetto 
nelle  piazze  eh’ erano  state  già  concesse  agli 
Ugonotti;  che  alle  dignità,  uffiej  della  corona, 
e magistrati  di  qualunque  sorte  non  avrebbe 
ammesse  se  non  persone  pubblicamente  profes- 
santi la  Cattolica  religione  ; che  avrebbe  con- 
servati c mantenuti  i Principi,  i Pari  di  Fran- 
cia, i ministri  della  corona,  signori,  gentiluo- 
mini, città  e comunità,  ed  i tre  Stati  della 
Francia  nel  loro  solito  essere,  privilegi,  iratnu- 
j nità,  prerogative,  uffiej  , carichi  e magistrati, 
senza  pregiudicio  o innovazione  di  sorte  alcu- 
na; che  avrebbe  procurata  la  giusta  vendetta 
che  al  parricidio  commesso  nella  persona  del 
Re  Enrico  III  si  conveniva,  con  castigo  severo 
cd  esemplare,  e con  la  distruzione  ed  esteruii- 
nio  de’ contumaci  e ribelli:  finalmente,  che 
permetteva  ai  suoi  sudditi  Cattolici  di  mandare 
un  ambasciatore  al  sommo  Pontefice  per  in- 
formarlo delle  cagioni,  per  le  quali  lo  avevano 
riconosciuto  e prestatogli  il  giuramento,  e ri- 
cercare ed  ottenere  dalla  Sede  Apostolica  quelle 
cose  che  al  bene  universale  del  regno  giudi- 
cassero convenire . 

Questa  scrittura  fu  il  quarto  giorno  d’agosto 
•ottoscritta  dal  Re  per  una  parte,  e dall'altra 
dalla  maggior  parte  di  quelli  clic  si  trovarono 
presenti  nel  campo.  Ci  poscia  autenticata  e re- 
gistrala nel  Parlamento  di  Turs,  conforme  allo 
stile  solilo  a tenersi  nel  Senato  a’  tempi  de’lìe 
passati.  Cosi  la  necessità  delle  rose  presenti,  e 
la  fresca  passione  della  morte  del  Re  concilia- 
rono questa  convenzione  che  in  altro  tempo 
sicuramente  non  si  sarebbe  accozzata. 

Né  però  questa  concordia  ebbe  facoltà  di  ri- 
tenere ciascuno;  perciocché  il  Duca  d’Epcroone, 
il  quale  sotto  colore  di  contesa  di  precedenza 
con  i Marescialli  di  Bironc  c d’  Auiuont  non 
aveva  sottoscritta  la  scrittura,  perciocché  essi 
come  marescialli,  essendo  in  campo,  preten- 
devano sottoscriversi  primi,  ed  egli  come  Duca 
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e Pari  dì  Francia  pretender*  1’  rilesso,  dubi- 
tando d’ esser  maltrattato  dal  Re,  e che  nella 
sua  presente  strettezza  non  volesse  o con  pre- 
ghi o con  forza  estorquergli  danari , de*  quali 
si  sapeva  essere  copioso  , allegando  avere  im- 
petrata licenza  dal  Re  defunto  di  poter  ritor- 
nare a’  suoi  governi , parti  il  giorno  seguente 
dall’ esercito  con  le  sue  truppe,  e con  molti 
che  seguirono  l’esempio,  ed  accettarono  l’oc- 
casione di  tornare  alle  loro  case,  c fatto  il 
viaggio  per  U T arena,  passato  a Loccies,  si 
ridusse  ultimamente  in  Angolemme. 

Giovanni  Monsignor  di  Villers,  che  aveva  il 
governo  del  ponte  di  Poessl,  uomo  che  avea 
a cuore  la  religione  Cattolica,  e che  ne’  primi 
anni  era  stato  esaltato  da’ signori  di  Guisa,  es- 
sendo cessati  gli  obblighi  che  aveva  al  Re  de- 
funto, rinunciò  il  governo.  Partigliene  e le  mu- 
nizioni dell’  esercito  a Filiberto  Monsignore 
della  Guichia  che  di  ordine  del  Re  le  rice- 
vette, e con  dugento  cavalli  e molti  gentiluo- 
mini che  lo  seguirono,  si  ritirò  alle  sue  terre, 
ed  il  medesimo  fecero  molti  altri  alla  sfilata 
Monsignore  di  Vitrì  con  più  ardita  risoluzione, 
la  quale  però  fu  anco  seguitata  da  molti,  passò 
senza  dubitazione  alle  parti  della  lega,  allegando 
che  nelle  promesse  del  Re  non  vedeva  fermezza 
alcuna,  c che  non  voleva  portar  1’  armi  in  fa- 
vore degli  eretici,  contro  la  Cattolica  religione: 
ni  i soldati  privati  parte  per  impazienza,  parte 
per  mancamento  di  danari,  parte  per  timore 
delle  fatiche  future,  cominciarono  da  sé  stessi 
«filatamente  a sbandarsi,  di  modo  che  il  set- 
timo giorno  d’  agosto  1’  esercito  era  diminuito 
più  della  metà  del  suo  numero,  e tuttavia  si 
andava  diminuendo. 

Il  medesimo  si  dubitava  che  avvenisse  degli 
Svizzeri;  ma  il  Maresciallo  di  Birone,  che  ora 
più  che  mai  seguiva  la  sua  antica  iuclinazionc, 
con  ragioni  e con  preghi  gl' indusse  a promet- 
tere di  seguitare  il  Re  lo  spazio  di  due  mesi, 
sino  a tanto  che  da’  loro  cantoni  ricevessero 
nuove  commissioni;  nel  che  giovò  molto  più 
che  non  fecero  i preghi  e le  ragioni,  una  buona 
somma  di  danari,  che  tolti  in  prestanza  dal  Re 
da’  suoi  familiari,  furono  segretamente  compar- 
titi fra  i capitani,  di  modo  che  quietamente 
senza  dimandare  altre  paghe  , ma  vivendo  a 
spese  del  popolo  seguitarono  il  nome  e le  ban- 
diere reali. 

Né  gli  Ugonotti  erano  più  fermi  o più  sod- 
disfatti degli  altri , perchè  avendo  conreputa 
speranza,  che  il  Re  difeso,  sostenuto,  allevato 
ed  alimentato  da  loro  dovesse  ora  ch’era  asceso 
alla  corona,  esaltare  la  religione  loro,  mettere 
gli  uflìcj  e le  dignità  ne’ suoi  antichi  confi» 
denti,  fidarsi  più  di  qnelle  armi  che  l’avevano 
tra  mille  pericoli  reso  vittorioso , che  della 
dubbia  c condizionata  promessa  de’  Cattolici, 
ora  che  vedevano  riuscire  il  contrario,  l’ac- 
cusavano per  ingrato,  e se  non  fosse  stata  la 
speranza  eh’  egli  simulasse  a tempo , che  sta- 
bilito  nel  regno  fosse  per  operare  il  contrario 
di  quello  che  prometteva  ( la  quale  opinione 
era  da  lui  nelle  segrete  conferenze  con  loro 
artificiosamente  fomentata)  1’  avrebbono  srnza 


dubitazione  interamente  abbandonalo , e con 
tutto  questo  concetto,  molto  poojp  lo  segui- 
rono , e questi  assai  mal  volentieri  ; perché 
molti  per  non  si  tenere  sicuri,  altri  per  mala 
soddisfazione  c per  lo  sdegno  si  sbandarono, 
e ritornarono  in  gran  copia  alle  città  del  par- 
tito. 

Ma  il  Re  accomodato  l’animo  e ’1  volto  alla 
necessità  del  presente  bisogno,  avendo  assunto 
il  nome  e l’ insegne  di  Re  di  Francia,  nè  po- 
tendo per  la  strettezza  in  che  si  ritrovava  far 
nuove  spese,  si  valeva  delle  suppellettili  del 
Re  defunto,  servendo  il  medesimo  colore  vio- 
lato a portare  il  lutto  del  suo  precessore ,- 
ch’egli  per  la  morte  della  madre  ancora  ado- 
perava : conoscendo  gli  animi  non  ancora  as- 
suefatti all’ubbidienza  sua,  e la  propria  debo- 
lezza essere  da  molti  disprezzata,  con  la  vivezza 
dello  spirito,  con  la  prontezza  delle  risposte, 
con  la  copia  delle  parole,  con  la  domestichezza 
della  conversazioi  e,  facendo  più  il  compagno 
che  il  Principe,  ed  aggiungendo  promesse  lar- 
ghissime alla  strettezza  della  condizione  presen- 
te, procurava  di  soddisfare  tutti  e «li  conciliarsi 
la  benevolenza  di  ciascheduno,  mostrando  ora 
eon  questo  ora  con  quello  separatamente  di 
riconoscere  il  reame  e la  riputazione  dall’opera 
sua,  c d’ essere  apparecchiato  con  P animo  ad 
incontrare  quelle  occasioni  che  si  rappresen- 
tassero di  ricompensa  : agli  Ugonotti  mostrava 
di  aprire  e di  confidare  l’intimo  de’ suoi  sen- 
timenti, e di  riconoscere  in  loro  il  fondamento 
delle  speranze  sue:  a’ Cattolici  faceva  grandis- 
simo onore,  c parlando  con  molta  venerazione 
del  Pontefice  e della  Sede  Apostolica,  onorando 
l’ordine  ecclesiastico,  e mostrandosi  sempre  in- 
clinato alla  religione  Romana  , dava  segno  di 
presta  ed  indubitabile  conversione:  a’  plebei  si 
mostrava  compassionevole  delle  loro  gravezze 
e delle  calamità  della  guerra,  ed  ricusava  anco 
con  i minori  la  necessità  di  nodrire  e di  ali- 
mentare i soldati,  riversando  la  colpa  nei  suoi 
nemici:  a’ nobili  con  termini  e con  parole  di 
gran  rispetto  dava  la  gloria  di  veri  Francesi, 
di  conservatori  della  patria  e di  restauratori 
della  rasa  reale,  allettando  con  queste  arti  cia- 
scuno a seguitarlo,  mangiando  in  pubblico, 
aprendo  le  più  segrete  stanze  a ciascheduno, 
non  celando  la  necessità  del  suo  presente  sta- 
to, c ponendo  in  burla  quelle  cose  clic  con 
consigli  serj  non  si  potevano  sviluppare. 

Ma  essendo  di  già  l’esercito  ridotto  a cosi 
poco  numero,  che  non  solo  non  si  poteva  con- 
tinuare 1*  assedio  di  Parigi,  ma  bisognava  prov- 
veder con  prestezza  al  prossimo  pericolo  clic 
soprastava , e perchè  la  lega  dopo  la  morte 
del  Re  di  momento  in  momento  si  augumen- 
tava  di  riputazione  e di  forze  , egli  ristretto 
con  i Marescialli  di  Birone  e d’Auraont,  con 
il  signore  della  Nua  e col  Duca  di  Mompcn- 
sieri,  il  quale  , acquetata  la  coscienza  per  la 
promessa  del  Re,  aveva  fermamente  per  gli 
interessi  della  famiglia  comune  deliberato  di 
seguitarlo,  consultò  lungamente  quello  che  nello 
stato  presente  delle  cose  si  dovesse  per  minor 
nude  operare. 
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E perchè  non  arca  modo  nè  facoltà  di  man- 
tenere insieme  lutto  l’esercito,  il  quale  quando 
anco  fosse  stato  unito,  non  sarebbe  stato  pari 
fra  pochi  giorni  alle  forze  della  lega,  deter- 
minarono che  il  Ite  col  Duca  di  Mumpcnsicri 
e col  Maresciallo  di  Birooe  si  ritirasse  nella 
provincia  di  Xormaudia  : che  il  Maresciallo 
d’ Aumont  passasse  nella  Sciampagna , ed  il 
Duca  di  Luugnvilla  con  il  signore  della  Nna 
nella  Piccardia  per  mantenere  in  fede  quelle 
provinole , e riunirsi  poi  quando  il  tempo  e 
l’occasione  lo  richiedesse. 

Ma  il  Re  conoscendo  la  gran  macchina  della 
lega,  ed  il  peso  della  guerra  civile  , difficile 
a sostenere,  volle  tentare  col  Duca  di  Mena 
la  speranza  delta  concordia,  non  volendo  raan- 
carc  in  alcuna  maniera  a se  stesso , e procu- 
rare tutli  i mezzi  d’assicurarsi  la  corona.  Per 
la  qual  cosa  valendosi  dell’occasione  che  molti 
erano  venuti  nel  campo  suo  per  diversi  inte- 
ressi, inteso  che  vi  era  Bigotto  familiare  del 
signore  di  Villeroi,  se  lo  fece  condurre  dal  si- 
gnore di  Ciatiglione  , e lo  ricercò  che  facesse 
intendere  al  suo  padrone,  che  desiderava  som- 
mamente di  parlargli  , c che  eleggendo  egli  il 
luogo  d’abboccarsi  gli  avrebbe  mandato  il  sal- 
vocondotto ed  ogni  necessaria  sicurezza. 

Era  il  signore  di  Villeroi  passato  al  partito 
della  lega,  non  solo  sdegnato  per  la  licenza 
datagli  improvvisa  mente  dalla  Corte,  ma  anco 
perchè  contra  le  promesso  fattegli  dal  Re  dopo 
la  morte  di  .Monsignore  di  Mmdolotto,  il  go- 
verno di  Lione  fosse  stalo  dato  prima  al  Duca 
di  Nemiirs,  c poi  a Monsignore  «Iella  Onichia, 
privandone  Alincort  suo  figliuolo,  clic  con  que- 
sta speranza  aveva  presa  per  moglie  la  figliuola 
di  Mandelotto.  Alla  quale  occasione  ili  sdegno 
aggiunse  egli  per  più  potente  eseusazione,  che 
essendo  tutte  l’entrate  sue  poste  nel  territorio 
di  Parigi , c trovandosi  privo  degli  stipendj 
della  Corte,  non  potesse  sostenersi  so  non  s'ac- 
costava a quel  partito,  nel  quale  potesse  go- 
dere le  rendite  ilei  suoi  beni. 

Comunque  si  sia,  avendogli  Bigotto  riferite 
le  parole  del  Re,  egli  non  volendo  operare  al- 
cuna cosp  senza  licenza  del  Duca  di  Mer.  i,  gli 
conferì  quello  che  il  Re  gli  avea  mandato  a 
dire:  ma  il  Dura  non  volle  che  Villeroi  an- 
dasse all'  abboccamento,  allegando  r.he  non  si 
sarebbe  potuto  fare  tanto  segretamente  che  non 
pervenisse  alla  notizia  di  lutti,  e che  per  con- 
seguenza quei  del  partito  non  ne  ricevessero 
qualche  ombra  e non  entrassero  in  gelosia  : 
esser  le  cose  sue  in  istato  di  grande  speran- 
za, e non  convenire  intorbidarle  per  leggerez- 
za, come  leggermente  potrebbono  ricevere  qual- 
che sinistro,  c però  solamente  gli  concesse  che 
potesse  ricevere  un  gentiluomo  nella  sua  casa 
in  Parigi,  e trattar  seco,  se  il  Re  risolvesse 
di  volerlo  mandare  a lui. 

Con  questa  riposta  tornò  Bigotto  nel  campo, 


avendo  potuto  impetrare  di  ragionare  perso- 
nalmente al  Duca  di  Mena,  conferì  col  signoro 
di  Villeroi  che  il  Re  l’aveva  mandato  espres- 
samente per  assicurar  il  Duca  della  buona  in- 
clinazione che  aveva  di  consentire  alla  pace, 
e per  rappresentargli  quanto  ella  fosse  neces- 
saria al  bene  universale,  eh*  egli  stimava  gran- 
demente la  persona  del  Duca  , e desiderava 
d'averi»  per  amico  e di  tenerselo  appresso  con 
fargli  parte  onorevole  nella  sua  grazia  e con- 
; venevole  alla  sua  condizione  : che  doveva  or- 
mai il  Duca  perdere  la  vana  speranza  che  avea 
avuta  di  vederlo  derelitto  da  tutti  ed  abban- 
donato, perchè  tutti  i Principi,  gli  ufficiali 
, della  corona,  signori  gentiluomini  ed  altri  che 
ì si  ritrovavano  dentro  e fuori  dell’esercito,  gli 
aveano  giurata  fedeltà  e promessa  la  loro  assi- 
stenza, essendo  restati  soddisfatti  da  lui  quanto 
alla  religione,  mediante  una  promessa  reciproca 
fatta  in  una  scrittura,  copia  della  quale  lasciò 
! al  signor  di  Villeroi  per  farla  vedere  al  Duca? 

che  i Cattolici  medesimi  dell’  armata,  non  che 
j gli  Ugonotti,  erano  grandemente  alterati  e sde- 
gnati contra  la  perdona  del  Duca  per  la  morte 

* del  Re , ed  avevano  solennemente  giurato  di 
proseguirne  la  vendetta  sino  all’intera  consu- 
maiionc  ; ch'egli  aveva  promesso  il  medesimo 
e vi  s’  era  interessato  di  modo,  che  se  il  bene 
e l’utilità  universale,  qnalc  era  la  pacificazione 

, del  regno,  non  lo  faceva  piegare  ed  ammollire 
anco  gli  animi  degli  offesi,  non  lo  poteva  poi 
, fare  sotto  colore  di  qualsivoglia  altra  scusa:  e 
I che  però  il  Duca  vi  pensasse,  ed  abbracciasse 

* questa  occasione  di  riconciliarsi  le  volontà  di 
I tanti  Cattolici  e di  tanta  nobiltà , che  levato 

* questo  rispetto  della  pace  gli  sarebbe  sino  al 

1 fine  acerba  ed  irreconciliabile  nemica  ; fìnal- 
! mente  che  proponesse  qualche  condizione,  poi» 
: chè  il  Re  in  quello  che  fosse  possibile , era 
grandemente  disposto  a soddisfarlo, 
j Le  quali  cose  riferite  al  Duca  dal  signor  di 
!j  Villeroi . ebbe  commissione  di  rispondere  che 
| il  Duca  non  aveva  col  Re  alcuna  nemirizia  pri- 
1 vaia,  e quanto  a sé  l’ onorava  e teneva  in  som- 
ma venerazione , ma  che  la  religione  c la  co- 
scienza non  gli  permettevano  d’  entrare  seco 
in  questa  trattazione  : che  se  i defunti  suoi 
fratelli  avevano  prese  1’  armi  in  vita  del  Re 
per  impedire  che  la  corona  non  pervenisse  in 
un  Principe  di  diversa  religione,  eom’ erano 
I entrati  in  dubbio  per  la  morte  del  Duca  d’Alan- 
sone,  ora  che  la  necessità  era  più  urgente  e di 
già  presente  il  pericolo , egli  non  poteva  de- 
, poncre  l’ arme  impugnate  senza  offendere  la 
memuria  de’ suoi  fratelli,  la  propria  coscienza, 
, ed  il  giuramento  solenne  che  ne  avea  fatto:  rhe 
aveva  impegnata  la  fede  e donata  la  vita  stia 
alla  causa  pubblica,  quando  aveva  accettato  il 
carico  di  Luogotenente  dello  Stato,  e che  avendo 
t dichiarato  e riconosciuto  per  Re  il  Cardinale 
di  Borbone , a cui  era  stato  giudicato  che  si 


rd  il  Re  non  isdegnando  qual  ti  voglia  partito  ' aspettasse  il  Regno,  non  poteva  mancargli  della 
per  avanzare  la  sua  fortuna  e per  far  cono-  sua  ffde,  nè  risolvere  alcuna  cosa,  se  il  detto 
scere  ai  Cattolici  ch'egli  desiderava  la  pace,  • signor  Cardinale  non  fosse  in  libertà  e ri- 
vi mandò  subito  il  signore  della  Marsilliera  suo  ' donali  tutti  quelli  del  suo  partito:  che  se  In 
segretario  delle  lettere  famigliari.  Questo  non  morte  del  Re  gli  aveva  acquistati  tanti  nemici, 
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spero*.!  rlie  Ilio  avrrhbf  .lifea  |a  sua  innorrn- 
M,  Ina  rii*  ei-a  tanla  la  ronleiilezza  per  velimi 
vemlieata  la  morte  ile’  fratelli,  olir  allegramente 
si  sottoponeva  alla  nemieiaia  die  n’era  eon- 
seguita  ; clic  non  ilovea  né  potrà  dar  consiglio 
al  Re,  eontra  il  ipialc  s'avea  vestito  l'armi,  ina 
clic  polca  egli  ben  conoscere  ebe  bisognava 
che  alla  trattazione  precedessero  la  libertà  del 
Cardinale  c la  sua  conversione  alla  fede:  e con 
•turati  termini  generali  ritorni  al  ile  il  signor 
della  Marsillirra,  in  tempo  die  già  per  non 
poter  più  trattenersi  si  levava  il  campo  da 
San  Ciò  e delle  terre  viriue. 

brano  state  dopo  la  morte  del  Re  non  meno 
perplesse  e dubbiose  le  risoluzioni  in  Parigi, 
di  quello  che  nel  campo  li  gio  elle  fossero  sta- 
te: perciocché  i famigliar!  ed  i parenti  del  Dora 
di  Mena,  e particolarmente  madama  di  Mom- 
pensieri,  I esortavano  e lo  consigliavano  ch’egli 
si  facesse  eleggere  e dichiarare  Re  di  Francia 
dal  partito  al  quale  egli  comandava,  dimo- 
strandogli che  non  doveva  preterire  questa  cosi 
grande  ed  opportuni  occasione  di  trasferire  la 
corona  nella  sua  casa,  la  quale  già  fu  posse- 
duta da’  suoi  maggiori , essendo  già  ricono- 
sciuto per  capo  ed  ubbidito  dalle  principali 
citta  del  Regno  c da  rosi  gran  minierò  di  no- 
tili., e dalla  maggior  parte  de’  prelati  : dicevano 
essere  questa  contesa  tra  lui , riconosciuto  di 
già  ed  ubbidito  da’  suoi , ed  un  Principe  di 
differente  religione,  al  quale  con  ragione  si 
poteva  mettere  in  dubbio  I’  eredità  per  la  lon- 
tananza  ile’ gradi,  e per  esser  egli  nemico  della 
Chiesa;  onde  non  sarebbe  mai  né  amato  sin- 
ceramente, né  fermamente  ubbidito  da  quei 
medesimi  Cattolici  elle  parevano  di  volere  ade- 
rire alla  sua  parte:  che  in  questi  principi  erano 
stati  persuasi  dallo  sdegno  conerputo  per  la 
morte  del  Re  a seguitarlo,  ma  clic  come  sono 
incompatibili  tra  loro  i Cattolici  e gli  Ugonot- 
ti, non  avrebbe  tardato  mollo  a rinnovarsi  la 
memoria  degli  odj  c delle  ingiurie  passate,  per 
7 r1'  naC<XmlrruloM  il  sangue  restcrebbono 
dagl  iute  ressi  della  coscienza  c dalla  naturale 
nemici/ia  divisi  c separati:  eh’  era  necessario 
d,  provvedere  ri, e come  .’  and»., ero  di  mano 
in  roano  disgustando,  alienando  c riconoscen- 
do avessero  apparecchiato  un  Re  maschio  e 
bellicoso  e Cattolico,  al  quale  potessero  sicu- 
ramente ricoverarsi  : clic  il  Cardinale  di  Bor- 
bone costituito  ,11  età  decrepita  c ritenuto  pri- 
gione  non  era  „e  per  P una  condizione  né  per 
1 altra  abile  a questa  faccenda  ; che  il  Dura 
sarebbe  accusato  di  poro  animo  se  mancava  a 
se  stessi,  in  questa  cosi  bella  occasione , per- 
che gli  uomini  vili  SOII  quelli  che  attribuiscono 
a bont.1  la  soverchia  moderazione,  ma  gli  no- 
mini nobili  amano  c farciscono  le  delibera- 
zioni ardite  e generose:  esservi  l’onore  e l’u- 
tile , esservi  anco  la  possibili^  e ’l  comodo , 
non  potersi  «mare  il  Duca  né  con  sé  stesso 
ne  con  i suoi  posteri,  se  preterisse  quel  bene 
clic  Dm  miracolosamente  gli  apprrsrntava  : mo- 
stravano clic  il  dichiarare  Re  il  Cardinale  di 
Borbone  era  veramente  uno  stabilire  nel  pus- 
tesso  della  corona  ,1  Re  di  .Varami  suo  nipote; 
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perchè  si  confessava  che  il  Regno  appartenesse 
all.i  casa  di  Borbone,  c morendo  il  Cantinèlle 
Ira  porli i mmi,  emendo  già  negli  estremi  punti 
di  mi.i  vita,  non  si  poteva  negare  poi  U le- 
gittima successione  al  nipote;  e srbhen  restava 
il  pretesto  della  religione,  quest .1  era  una  op- 
posizione, ch'egli  avrebbe  potuta  rimovere  a 
suo  piacere  con  farsi  Cattolico  e con  sentire 
una  messa:  cd  anco  ch’egli  perseverasse  nella 
su.!  religione,  succedevano  nondimeno  gli  altri 
Principi  di  quella  casa,  eh*  erano  Cattolici,  c 
non  pativano  opposizione:  bisognava  opponersi 
al  primo  punto,  ed  assumere  per  sé  quello  rhc 
inconsideratamente  si  voleva  conferire  in  altri: 
che  ora  1’  occasione  cr.i  pronta  e facile,  ebe 
fra  pochi  giorni  forse  non  sarebbe  stata  tale; 
perché  il  He  di  Navarra  avra  promesso  fra  sei 
mesi  di  convertirsi  , cd  intanto  era  possibile 
che  si  liberasse  il  Duca  di  Guisa  suo  nipote, 
il  quale  come  primogenito  della  rasa,  si  sa- 
relibe,  per  avventura,  opposto  alla  grandezza 
sua,  movendolo  piu  1*  interesse  proprio , che 
il  rispetto  che  doveva  all’età  maggiore  ed  alle 
f.ilir|ie  passate:  clic  bisognava  intraprendere 
arditamente  e presto , innanzi  che  il  He  di 
sSpagna,  il  Pontefice,  il  Duca  di  Lorcno  cd  il 
Dura  di  Savoja  avessero  tempo  di  pensare  e 
di  fare  le  pratiche,  ed  indirizzare  il  corso  delle 
cose  a loro  modo;  perchè  eletto  c dichiaralo 
che  fosse  , arrebbono  avuta  necessità  di  man- 
tenerlo più  tosto , che  consentire  col  Re  di 
Navarra,  di  religione  eretico,  e nemico  del  Re 
di  Spagna  per  la  Navarra  , del  Pontefice  per 
la  religione,  del  Duca  di  Lorcno  per  le  terre 
del  durato  di  Buglione  occupato  da  lui,  e del 
Duca  di  Savoja  per  la  protezione  di  Giuevra 
e per  il  marchesato  di  Saluzzo;  finalmente  di- 
mostravano che , poiché  le  fatiche  ed  i peri- 
coli erano  certi  e la  persona  sua  nc  doveva 
reggere  il  peso,  era  molto  meglio  travagliare 
e pericolare  per  interesse  e per  grandezza  pro- 
pria, che  per  promoverc  I'  esaltazione  d’  altri 
c per  sostentare  nn  Principe  fragile,  debole, 
non  conosciuto  e prigione,  dal  quale  non  era 
sicuro  di  poter  conseguire  cosa  alcuna. 

À questo  consiglio  specioso  c favorito  dal- 
I’  amor  proprio  •'  opponevano  il  signor  di  Vil- 
leroi  ed  il  presidente  Giannino , co’  quali  il 
Duca  conferiva  tutte  le  cose,  non  già  clic  por- 
tassero in  contrario  l’onestà  c la  ragione,  cose 
che  ove  si  tratta  di  regnare  sono  per  il  più 
poste  in  pochissima  considerazione;  ma  porta- 
vano solamente  l’opposizione  dell’ impossibile: 
il  popolo  Parigino,  le  città  cd  i popoli  del 
partilo  essere  spaventati  dalle  cose  passate, 
avendo  veduto  il  Duea  questi  prossimi  giorni 
ridotto  agli  ultimi  frangenti,  ed  aspettare  in- 
sieme con  loro  disperatamente  la  propria  dc- 
struzione:  aver  perduto  assai  del  concetto  che 
avevano,  c non  essere  più  così  ardenti,  come 
erano  da  principio,  nella  causa  dell’unione:  de- 
siderare d’avere  un  Principe  potente  d'uomini 
e di  danari,  che  fosse  bastante  a difendei  li  ed 
assicurarli  dal  Re  di  Navarra  e dal  suo  par- 
tito, c però  avere  rivolto  gli  ordii  chi  al  Duca 
di  Savoja,  ehi  al  Duca  di  Lorcno,  0 molti  *1 
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medesimo  Re  di  Spagna,  nè  altro  trai  truci  li  se 
non  l.i  giustizia  e l’equità  del  Cardinale  di  Bor- 
bone, stimato  legittimo  ineemoff,  perche  nel 
volgo  queste  considerazioni  muovono  e pos- 
sono molto  più  che  nella  incili'*  de' grandi,  ri- 


ajuli  de’  quali  si  sarebbonn  o rimossi,  o gran- 
demente raffreddati,  se  al  primo  tratto  vedes- 
sero occupato  il  luogo  che  a sé  medesimi  an- 
davano divisando. 

Cosi  prevenendo  il  Dura  il  desiderio  del  po- 


mosso  questo  rispetto,  non  dover  essere  al-  i polo  ed  il  Consiglio  dell’ unione,  fu  primo 


cuno  che  non  eleggesse  più  tosto  d'ubbidire 
a un  Re  di  Spagna,  tenuto  cosi  potente  mo- 
narca, e che  aveva  tanti  mezzi  di  r couoscere 
e di  premiare  i suoi,  che  a un  piccolo  Dura 
tli  Mena,  che  non  aveva  altre  forze  che  quelle  ; 


dichiarare  il  Cardinale  di  Borbone  per  Re  di 
Francia  col  nome  di  Carlo  X e per  tale  lo 
fece  dichiarare  nel  Parlamento,  nel  Consiglio 
dell’unione,  e proclamare  per  le  strade  della 
città,  ritenendo  per  sù  stesso  il  nome  e l' au- 


rhc  gli  somministrava  l'unione  di  coloro  che  ‘j  torità  di  Luogotenente  generale  per  tutto  il 


l’avevano  eletto  per  capo:  con  che  forze,  con 
che  danari,  con  che  eserciti  volere  egli  man- 
tenere la  corona  contro  il  Re  di  Navarra  e con- 
tro la  maggior  parte  della  nobiltà  unita  con 
esso  lui?  con  quelle  del  Re  di  Spagna,  del 
Pontefice,  di  Savoja,  o del  Dura  di  Loreno? 
esclusa  la  casa  di  Borlmne,  non  essere  alcuno 
di  loro  che  non  pretendesse  più  vive  ragioni 
di  lui  alla  corona;  perché  l'Infante  di  Spagna 
era  nata  d’una  sorella  del  Re  defunto,  il  Duca 
di  Savoja  nasceva  d’  una  sua  zia,  ed  il  Duca 
di  Loreno  era  capo  c ceppo  della  sua  casa  ; 
ed  aveva  figliuoli  generati  con  un’ altra  figlia 
di  Francia:  ed  il  Pontefice,  se  si  moveva  per 
zelo  di  religione,  dover  aver  a caro  quanto 
più  da  Principe  potente  fosse  difesa,  e se  si 
movesse  per  interesse,  potere  sperare  mollo 
più  da  ciascuno  di  quegli  altri  Principi,  che 
dalla  debolezza  del  Duca  di  Mena  : non  essere 
da  intraprendere  un'impresa  non  generosa,  non 
magnanima,  non  favorevole,  ma  temeraria,  pre- 
cipitosa c poco  onesta  per  dovere  insieme  con 
la  fortuna  lasciarvi  anco  la  vita. 

Questo  consiglio  prevalse  appresso  il  Duca 
di  Mena,  cosi  per  queste  considerazioni,  come 
per  due  altre  ragioni;  I’ una  che  don  Bernar- 
dino di  Mcodozza  ambasciatore  di  Spagna  con- 
traddiceva quasi  apertamente  alla  sua  elezione, 
onde  per  l'atitorità  e per  le  forze  del  Re  Cat- 
tolico giudicava  impossibile  riuscire  quello  clic 
tentasse  contra  sua  voglia;  l’altra,  rhe  scopren- 
dosi ch’egli  si  lasciasse  reggere  agl’  interessi 
proprj,  e non  al  rispetto  della  religione  ed  al- 
l' utilità  universale,  temeva  di  restare  da  cia- 
scuno de’  collegati,  e particolarmente  de’  Pari- 
gini e dal  Pontefice  abbandonalo:  per  la  qual 
cosa  elesse  d’aspettare  la  maturità  del  tempo, 
ed  intanto  far  dichiarare  per  Re  il  Cardinale 
di  Borbone,  a che  vedeva  pendere  l’inclina- 
zione comune,  e lasciando  a lui  vecchio,  de- 
bole, e quello  che  più  importava,  prigione,  il 
nome  c l’ insegne  di  Re,  tenere  in  mano  pro- 
pria I*  autorità  c la  forza  del  principato,  es- 
sendo sicuro  che  quanto  più  favorevolmente 
fosse  stalo  eletto  c nominato  dalla  lega,  tanto 
più  strettamente  e più  cautamente  sarebbe  guar- 
dato e custodito  dal  Re  di  Navarra,  ed  a sé 
stesso  per  conseguenza  più  lungamente  sarebbe 
restata  la  suprema  autorità  del  governo,  nel 
qual  tempo,  o con  la  morte  di  lui,  o con  al- 
tre aperture,  c forse  col  favore  della  vittoria 
•i  sarebbono  offerte  più  facili  c più  espeditc 
occasioni,  stando  in  questo  mentre  la  speranza, 
per  #crvire  di  stimolo  agli  altri  pretensoti,  gli 


Regno. 

Fu  questa  deliberazione  grata  e plausibile 
appresso  i popoli  che  ne  restarono  bene  edi- 
ficati e confermati  a continuare  la  guerra,  co- 
me dicevano,  per  la  libertà  del  Re  loro,  e per 
estirpare  il  pericoloso  seme  dell’eresia;  fu  ben 
sentita  dagli  Spagnuoli,  clic  desideravano  di 
avanzar  tempo  per  disponere  le  cose  loro;  ma 
sopra  tutto  fu  di  soddisfazione  del  Pontefice 
che  in  un  medesimo  punto  vedeva  salva  la 
successione  legittima  e la  conservazione  della 
fede., 

Dichiarato  il  Cardinale  di  Borbone  per  le- 
gittimo Re  dal  Consiglio  dell’ unio'ie,  il  Duca 
di  Mena  con  un  editto  fastoso  e pieno  di  pa- 
role magnifiche  esortò  ciascheduno  a ricono- 
scere il  Re  che  Dio  aveva  ronredulo  alla  Fran- 
cia, prestargli  la  dovuta  ubbidienza,  e procu- 
rare con  ogni  spirilo  di  liberarlo  dalla  prigionia, 
nella  quale  lo  tenevano  i suoi  nemici;  coman- 
dava che  ciascuno  con  giuramento  .-'obbligale 
appresso  gli  ufficiali  della  sua  Provincia  di  vi- 
vere c di  morire  nella  religione  Cattolica,  di- 
fenderla, proteggerla  c confermarla:  e perdo- 
nava a tutti  coloro  che  in  termine  di  giorni 
quindici  ti  separassero  dal  commercio  degli 
Ugonotti,  e si  riducessero  ne’  luoghi  ove  l’ ti- 
ntane Cattolica  comandava  : il  quale  editto  re- 
gistrato e pubblicato  che  fu  nel  Parlamento, 
spedì  di  nuovo  a Roma  il  Commendatore  Diù, 
che  aveva  portato  il  monitorio  rontra  il  Re 
morto,  per  dare  informazione  al  Papa  dello 
stato  delle  rose,  significandogli  la  dichiarazione 
del  Re  Carlo  X e ricercandolo  che  non  solo 
con  la  sua  approvazione,  ma  con  genti  ancora 
c con  danari  soccorresse  alla  causa  della  reli- 
gione. 

In  Ispagna  spedi  solamente  duplicati  corrieri 
con  gli  avvisi  particolari  di  lutto  il  fatto,  e si 
riservò  a spedirvi  personaggi  di  qualità,  dopo 
che  si  fosse  abboccato  con  don  Giovanni  Mor- 
rea,  il  quale  spedito  dal  Re  Filippo  innanzi 
la  morte  del  Re,  aveva  avviso  essere  in  questo 
tempo  in  Loreno;  perciocché  il  Re  Cattolico 
quantunque  non  volesse  apertamente  dichia- 
rarsi nemico  del  Re  Fnrico  HI;  al  quale  por- 
tava in  apparenza  rispetto  per  molte  cagioni, 
nondimeno  come  da  principio  aveva  fondata 
l’origine  della  lega,  ed  ajutato  e fatto  forte  il 
Duca  di  Guisa  di  grossa  somma  di  danari,  rosi 
dopo  la  morte  di  lui  aveva  fatto  fermare  il 
Mendozza  suo  ambasciatore  in  Parigi,  e quivi 
dissimulatamente,  sotto  nome  di  favorire  la  re- 
ligione, assistere  a tutte  le  cose,  il  quale  aveva 


unno 

• con  arti  c con  danari  coai  acquistati  Rii  ani- 
mi de*  Parigini,  che  vi  aveva  altrettanta  au- 
torità quanta  avevano  i principi  della  casa  di 
Loreno;  e sebbene  il  Re  Cattolico  non  inviò 
mai  palesemente  ajuli  di  gente  armata  alla  lega 
mentre  che  visse  il  Re,  permise  nondimeno  al 
conte  Jacopo  da  Collalto,  che  aveva  levato  un 
terzo  di  fanti  Tedeschi  per  suo  servizio,  e che 
era  pagato  da  lui,  che  sotto  specie  d'amicizia 
col  Duca  di  Mena  passasse  a servirlo,  ed  aveva 
con  l’autorità  e parte  con  danari  ajutato  una 
condotta  di  Svizzeri  e d’Alrraanni,  che  il  Duca 
di  Brunsvich,  il  Conte  Carlo  Mensfeid,  ed  il 
signore  di  Bassompicra  avevano  fatta  in  Ger- 
mania a favore  delia  lega. 

Ma  ora  che  morto  il  Re  era  cessato  lo  scru- 
polo, e s’ apprcscntava  così  onorevole  pretesto 
d’ajutare  i Cattolici  contro  un  Re  eretico  e sco- 
municato, sperava  il  Duca  di  Mena  che  dovesse 
spingere  tutte  le  sue  forze  in  ajuto  della  lega, 
e perciò  aspettava  d’intendere  dalla  bocca  di 
don  Giovanni  Morrea  più  particolarmente  l’a- 
nimo suo,  e poi  spedire  qualche  personaggio 
d'autorità  per  stabilire  il  concerto  delie  cose 
comuni. 

Ma  il  Re  intesa  la  dichiarazione  fatta  in  Pa- 
rigi, cd  accettata  negli  altri  luoghi  della  lega, 
del  Cardinale  suo  zio,  la  prima  cosa  che  gli 
capitasse  per  la  mente,  appunto  come  aveva 
divisato  il  Duca  di  Mena,  fu  di  spedire  il  si- 
gnore di  Plessis  Mornè  suo  confidente  a Chi- 
none,  ove  si  trovava  il  Cardinale,  # commise 
che  fosse  trasferito  a Fontane.  ed  ivi  con  più 
•t rette  guardie  e con  maggior  diligenza  custo- 
dito, giudicando  il  luogo  più  sicuro  per  essere 
molto  vicino  alla  ftocella,  ed  attorniato  «l'ogni 
intorno  dalle  forze  degli  Ugonotti.  La  seconda 
fu  di  sollecitare  che  i Cattolici  ehe  l’avevano 
riconosciuto,  mandassero  l’ambasceria  già  di- 
segnata a Roma  per  cominciare  ad  entrare  in 
trattato  col  Pontefice,  e vedere  se  fosse  possi- 
bile d 'assicurarlo  c di  acquetare  l'animo  suo: 
per  la  qual  cosa  volendo  i signori  Cattolici  ehe 
l’ambasceria  loro  fosse  autorevole  e per  la  na- 
scita c per  la  prudenza  della  persona,  vi  de- 
stinarono il  Duca  di  Lucemburgo,  nomo  come 
di  nobilissimo  sangue,  così  di  singolari  qualità 
deU’anirno,  e pieno  di  esperienza  delle  faccende 
di  Corte. 

Spedita  l’ambasreria  al  Pontefice,  il  Re  vo- 
lendo mostrare  di  avere  a cuore  quello  che 
aveva  promesso  a’  Cattolici,  fece  per  il  mese 
d’ottobre  prossimo  intimare  una  radunanza  de- 
gli Stati  nella  città  di  Tilt»,  la  quale  riseden- 
dovi il  Parlamento  c la  camera  de’  conti,  era 
fatta  città  metropoli  del  suo  partito.  Ivi  mo- 
strava con  i Cattolici  di  volere  nella  congre- 
gazione degli  Stati  essere  instrutto  alla  Reli- 
gione Romana  da  persone  dotte  e pie,  che  da 
ogni  parte  aveva  similmente  chiamate,  e con 
le  parole  e con  le  dimostrazioni  professava  di 
volersi  sottoponerc  a quello  che  ncU’assemblea 
si  fosse  determinato:  ancorché  gli  Ugonotti  af- 
fermino, che  a loro  in  secreto  diceva  e dimo- 
strava altrimente,  del  che  non  sarebbe  molto  da 
maravigliarsi  nell’ambiguità  dello  stalo  presente. 
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Spedite  queste  cose  tulle  necessarie  e fon- 
damentali a stabilire  il  suo  regno,  per  non 
aspettare  la  pieua  dell’esercito  della  lega  che 
tra  pochi  giorni  era  per  seguitarlo,  eonducendo 
seco  il  cada  vero  del  Re  morto,  prese  la  voli» 
di  Compiegne,  cd  espugnali  per  la  strada  Mcu- 
lant,  Gisort  c Chiaramente,  vi  pervenne  il  vi- 
gesirao  quarto  di  d’agosto,  ed  ivi  depositalo 
il  corpo  nella  Chiesa  maggiore  con  pochissima 
pompa,  e (pale  la  strettezza  de'  tempi  com- 
portava, prese  con  ogni  celerità  possibile  la 
| Volta  di  Normandia.  Nell'ingresso  della  provili- 
‘ eia,  quasi  prospero  incomincia  mento  di  buona 
ì fortuna,  renne  a lui  il  capitano  Raulet  uomo 
il  »on  meno  valoroso  ehe  sensato,  il  quale  te- 
! aera  il  Ponte  dell'Arrhia  posto  tre  leghe  sopra 
j Roano,  luogo  importantissimo  e come  la  chiave 
j del  fiume  Senna,  e pigliando  il  giuramento  di 
fedeltà  rimise  la  fortezza  alla  sua  divozione. 
Entrato  nella  provincia  pervenne  il  Re  in  tre 
alloggiamenti  a Demetal,  terra  meno  di  due 
I leghe  distante  da  Roano,  e quivi  accampato 
j I*  esercito  deliberò  di  far  mostra  di  assediare 
quella  città,  nella  quale  il  Conte  di  Brissac  ed 
il  Duca  d’Omala  s ’ erano  rinchiusi,  non  che 
stimasse  d’ aver  forze  nè  apparati  sufficienti  per 
espugnarla,  ma  per  mostrare  animo  deliberato 
e buon  coraggio,  e trattenere  il  nemico  sin  che 
avesse  disposto  quello  ehe  disegnava  di  voler 
! operare.  Per  la  qual  cosa  accampato  l’esercito 
ed  abbruciati  i mulini  eh’  erano  fuori  de’  ri- 
i pari,  mentre  si  fanno  con  quelli  della  città  fre- 
quenti scaramucce,  il  Re,  lasciata  la  cura  del- 
l’esercito al  Duca  di  Mompensierì  ed  al  Ma- 
rescial  di  Bironc,  scorse  con  trecento  cavalli 
: insino  a Diepa,  la  «piale  città  governata  dal 
Commendatore  di  Ciartres  aveva  riconosciuto 
il  suo  oome. 

Considerata  che  ebbe  il  Re  diligentemente 
la  città  di  Diepa,  il  porto  di  lei  capacissimo 
; alle  rive  dell’Oceano,  ed  il  paese  ehe  gli  era 
! «irronvieino,  deliberò  di  volervisi  trasferire  coi» 
j tutte  le  sue  genti,  ed  ivi  sostenere  il  primo 
; impeto  e lo  sforzo  dell’esercito  della  lega,  pcr- 
I guadandolo  a questo  consiglio  l’ esser  posta  la 
eittà  sul  mare  a dirimpetto  dell’isola  d’Inghil- 
terra, con  porto  sufficiente  a ricevere  qualsi- 
voglia numerosa  armata,  onde  poteva  aspet- 
tare dalla  Regina  Elisabetta  ajuti  di  gente, 
d’ artiglierie,  di  danari  e di  munizioni  ; ed  in 
caso  fosse  stretto  di  modo  dai  nemici,  elio 
avesse  veduto  di  non  poter  resistere,  aveva  la 
facoltà  di  poter  passarsene  in  Inghilterra,  per 
ritornare  poi  a sbarcare  o alla  Boccila,  o in 
altro  luogo  che  gli  fosse  parso  opportuno.  As- 
sicuravalo  maggiormente  la  fortezza  della  città 
e del  castello  di  essa,  i borghi  capacissimi  per 
alloggiare  la  sua  gente,  c le  vedute  della  città 
di  sito  fortissimo,  e tale  che  ogni  luogo  si 
avrebbe  potuto  difendere  a palmo  a palmo,  nò 
ridursi  se  non  dopo  lungo  tempo  c lungo  com- 
battere nel  recinto  della  fortezza. 

Per  tutte  queste  ragioni  spedì  subito  alla  Re- 
gina d’  Inghilterra  Filippo  signore  di  Fresnè, 
il  quale  mandatovi  dal  Re  defunto  era  ritor- 
nato quei  medesimi  giorni  per  significarle  il 
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«uo  bisogno  e per  ricercare  ajufi  di  gente  c 
di  danari,  r fatta  roti  ogni  diligenti*  esquisi- 
tezza  questa  importantissima  espedizionc  fece 
che  i suoi  ravalli  uniti  col  presidio  di  Diepa 
prendessero  la  terra  di  Eù  e quella  di  Nuovo 
Castello  ambedue  deboli,  ma  non  molto  lon- 
tane per  levare  ogni  impedimento  vicino,  e 
purgato  d’ogn’ intorno  sollecitamente  il  paese, 
ritornò  all’  esercito  a Dcrnctal  per  condurlo 
con  viaggio  comodo  alt'alloggiamcnto  di  Diepa. 
Parti  da  Dernetal  il  secondo  dì  di  settembre 
con  mille  quattrocento  cavalli,  due  reggimenti 
di  Svizzeri  clic  ascendevano  al  numero  di  tre 
mila,  e tre  mila  archibugieri  Francesi;  a tanto 
poco  numero  erano  dopo  la  morte  del  He  ri- 
dotte le  forze  sue. 

Erano  con  lui  il  Duca  di  Momperisieri  che 
conduceva  la  vanguardia,  il  gran  Priore  Conte 
d’Ovcrnia,  al  quale  il  desiderio  della  vendetta 
c lo  sdegno  della  morte  del  Re  avevano  fatto 
scordare  tutti  i disgusti  passati,  Armarmo  Ma- 
resciallo di  Bironc  nel  quale  consisteva  la  som- 
ma del  governo,  Cirio  Baroli  di  Buone  suo  lì- 
gliuolo.  Cirio  di  Momoramù  signore  di  Merù, 
o come  lo  nominavano,  Monsignore  di  l)aii- 
‘villa,  clic  comandava  agli  Svizzeri,  Monsignore 
di  Cialiglionc  Generale  della  fanteria  Francese, 
Monsignor  di  Kieux  Maresciallo  del  conipo. 
Monsignor  di  Baelievilla  clu*  guidava  i cavalli 
leggieri,  ed  i signori  di  Arambures,  di  Lar- 
chi.wit,  di  Mignovilla,  di  Guitri,  di  llalot  c 
della  Forza,  essendo  gli  altri  signori  e gentil- 
uomini conforme  al  primo  consiglio  passati  iu 
diverse  parti  del  regno. 

Con  questi  capitani  e con  questo  esercito 
pervenuto  il  He  vicino  a Diepa,  ordinò  che  il 
Commendatore  di  Ciartres  assistesse  nella  città 
cd  avesse  il  comando  solito  della  cittadella  eoo 
l’ordinario  presidio  di  dugento  soldati,  con  due 
compagnie  straordinarie  di  fanteria  Francese, 
che  tutti  insieme  facevano  il  numero  di  cin- 
quecento fanti,  cd  egli  con  tutto  l’esercito  de- 
liberò di  tenere  il  possesso  della  campagna. 

È posta  Diepa,  come  si  è detto  altre  volle, 
alle  rive  del  mare  Oceano  dirimpetto  all’isula 
«F  Inghilterra,  ed  ha  dal  destro  lato  il  porto, 
che  distendendosi  a modo  di  mezza  luna  si 
rende  con  gran  sicurezza  capace  di  molti  le- 
gni, e dalla  parte  sinistra  è posta  la  città,  la 
quale  di  forma  quadra,  collocala  in  luogo  al- 
quanto eminente  con  quattro  gran  torrioni  batte 
«lall'ana  parte  la  campagna,  e dall'altra  domina 
e signoreggia  la  terra.  E il  sito  di  questa  città 
avvanlaggioso  e forte  ; perche  dal  canto  che 
guarda  il  mare,  ella  è fortificata  con  fianchi, 
con  rivellini  e piatteforrac  oltre  la  difesa  cosi 
potente  dell’acqua,  e dal  canto  di  terra  ferma 
il  paese  c cosi  malagevole,  che  non  vi  si  pos- 
sono senza  molta  difficoltà  condurre  gli  eser- 
citi, e senza  molto  maggiore  Parligliene;  e la 
qualità  della  strada  ali’intoruo  porge  infinite 
comodità  d’ostacoli  c di  difesa,  perciocché  ella 
siede  fra  due  colline  scoirese  aspre  e selvose, 
le  quali  dalle  sponde  dell’Oceano  s’avanzano 
nel  paese  per  molte  miglia,  e fra  l’uiia  e l'al- 
tra di  queste  giace  una  stretta  valle,  catto  alla 


quale  corre  il  fiume  Bellona,  U quale  divi* 
dendo  la  città  da  un  grosso  borgo  nominato  il 
Poiletto,  mette  capo  nel  porto,  cd  iodi  per 
conseguenza  sbocca  a dirittura  nel  mare. 

Per  questo  fiume  nell’orc  dell'alta  marea  en- 
trando i flutti  dell’Oceano,  si  distendono  di 
modo  per  molte  miglia,  rhe  rendono  quella 
valle  tutta  fangosa,  ed  a modo  di  palude  rosi 
voraginosa  ed  impedita,  che  verso  la  città  non 
si  può  andare  per  il  piano,  ma  solamente  so- 
pra le  due  colline,  c per  un’altra  strada,  la 
quale  fabbricata  per  arte  si  conduce  lungo  il 
piè  della  collina  sinistra,  e ravvolgendosi  con 
molli  giri,  perviene  sino  alla  porta  della  terra, 
di  modo  clic  alla  città  eouducono  due  strado 
sole,  una  per  la  sommità  e 1’  altra  per  il  pie 
della  collina  sinistra;  c la  strada  la  quale  c 
sopra  la  sommità  della  collina  destra,  conduce 
a dirittura  al  borgo  del  Polletto,  diviso  dalla 
città  dall’interposizione  del  porto  c del  cor- 
rente del  picciol  fiume  Bcttuna.  Dall'ima  col- 
lina all’  altra  il  paese,  stagnando  l’ acqua,  è 
tutto  paludoso  cd  impedito,  e si  passa  sola- 
mente per  un’angiidlisiiuia  strada  interrotta  da 
molli  ponti,  per  essere  il  fiume  diviso  in  molti 
rami.  Su  la  collina  sinistra,  la  qual  egualmente 
difficile  ed  erta  si  distende,  siede  il  castello 
d’Arques  poco  più  d’uua  lega  discosto  dalla 
terra,  luogo  per  natura  e per  arte  ultimamente 
munito,  il  quale  domina  un  grosso  borgo  del 
medesimo  nome,  che  gli  sta  sotto,  appunto  su 
quella  strada  che  a piò  della  montagna  e lungo 
le  ripe  del  fiume  conduce  a Diepa.  La  collina 
destra,  molto  più  selvosa  delFaltrc,  non  segue 
con  la  schiena  egualmente  unita  insino  alla 
città,  come  fa  la  sinistra;  ma  nna  lega  lontano 
dal  Polletto  è divisa  da  migrati  vallone,  il  quale 
si  distende  iosino  a dirimpetto  d’Arques,  ed  in 
esso  a mano  destra  è Martiuglisu,  comodo  e 
grosso  villaggio,  ed  a sinistra  un  ospitale  di 
San  Lazzaro,  clic  i Francesi  Maladeria  chia- 
mano volgarmente. 

il  Re,  avendo  con  i suoi  capitani  diligen- 
temente riconosciuto  ciascuno  di  questi  luoghi, 
deliberò  d'alloggiarsi  con  tutto  l’esercito  ad 
Arques,  giudicando  che  il  Duca  di  Mena  se- 
guitandolo non  sarebbe  passato  su  la  collina 
destra,  che  per  il  bosco  e per  il  vallone  conduce 
solamente  al  Polletto,  ma  avrebbe  tenuta  la 
strada  diritta  per  condursi  sotto  alle  mura  di 
Dirpa,  Per  la  qual  cosa  lavorando  prontamente 
tutto  l’esercito  e que’ pochi  paesani  clic  si  po- 
terono radunare,  cinse  ed  il  castello  ed  il  borgo 
con  una  buona  trincierà  larga  otto  piedi,  ed 
altrettanto  profonda , mettendo  dalla  sua  parte 
tutto  il  terreno  in  lavoro,  c distinguendola  con 
i suoi  ridotti  e con  i suoi  rivellini  1’  uno  dal- 
P altro  distante  sessanta  passi,  poscia  disposte 
con  bello  ed  opportuno  ordine  P artiglierie,  al- 
loggiò egli  medesimo  nel  castello  con  tutti  i 
fanti  Francesi,  ed  il  Maresciallo  di  Biroue  nel 
borgo  con  i reggimenti  degli  Svizzeri , chiu- 
dendo a questo  modo  ambedue  quelle  strade 
che  e per  la  sommità  , e per  il  piede  della 
collina  passano  alla  volta  della  terra.  La  ca- 
valleria compartita  nello  spazio  che  dalle  trm- 
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cere  »i  distendeva  sino  a Dicpa,  chiudendo  le 
•palle  doli’  esercito  «lava  pronta  per  moversi 
ove  richiedesse  il  bisogno,  essendosi  lasciato 
a'  luoghi  opportuni  delle  trincero  tanto  spazio, 
che  potevano  comodamente  uscire  cinquanta 
cavalli  per  fronte,  corpo  sufficiente  e bastevole 
ad  ogni  operazione  che  vi  dovesse  fare. 

A Diepa  erano  disposti  molti  legni  i quali 
e dall* isola  d’ Inghilterra,  c dalle  costiere  di 
Normandia  posti  a Can,  a San  Lò  ed  a Ca- 
reni ano  che  per  il  Re  si  tenevano,  dovessero 
condurre  le  vettovaglie  per  alimentare  l’eser- 
cito: il  che  riusciva  maravigliosamente  bene, 
perche  alcuni  venti  conducevano  le  barche 
«l'Inghilterra,  ed  alcuni  altri  quelle  che  veni- 
vanodi  Normandia,  soccorrendo  con  vicendevole 
ajuto  a'  bisogni  della  soldatesca,  la  quale  anco 
in  istagione  molto  opportuna  avea  molte  mi- 
glia di  paese  fertilissimo  in  suo  potere,  dai 
frutti  del  quale  si  nodrivano  copiosamente  c 
gli  uomini  ed  i cavalli. 

Intanto  il  Duca  di  Mena  accolto  il  Marchese 
del  ponte  venuto  con  l’esercito  di  Lorcno  in 
ajuto  della  lega,  c similmente  il  Duca  di  Nc- 
mure  eh’ avea  condotte  le  genti  «lei  Lionese, 
Monsignore  di  Baligni  governatore  di  Cambrai, 
e finalmente  i fanti  ed  i cavalli  Tedeschi  che 
per  ordine  suo  e con  l’ Ajuto  di  Spagna  erano 
stati  levati,  per  non  mancare  alla  sua  riputa- 
zione c per  adempire  la  speranza  che  aveva 
grandissima  di  poter  vincere  o discacciare  il 
Ite  fuori  del  regno, . s’  era  mosso  il  primo  di 
di  settembre  da  Parigi  con  sei  mila  Svizzeri, 
quattro  mila  fanti  Tedeschi,  dodici  mila  archi- 
bugieri tra  Francesi  e Lorenesi,  e con  quat- 
tro inila  cinquecento  cavalli,  ricevute  le  città 
di  Poessi,  di  Manta  e di  Vernini  che  se  gli 
arresero,  e preso  in  due  giorni  Gumò  che  volle 
far  resistenza,  •’  incamminò  sollecitamente  alla 
volta  di  Roano  , di  deve  trovato  di  già  par- 
tito il  Re,  accollo  il  Duca  d’ Ornala,  cou  ac- 
crescimento di  forze , che  auguracntavano  a 
tutte  P ore,  continuò  con  la  medesima  celerità 
a camminar  verso  Diepa  ; ma  prese  differente 
viaggio  da  quello  che  il  Re  ed  i suoi  capitani 
avevano  giudicato;  perciocché  lasciala  da  parte 
la  collina  sinistra  , la  quale  per  la  strada  di 
Arques  conduce  a Diepa,  c sopra  la  quale  sa- 
peva essere  apparecchiata  l’opposizione  del- 
l’esercito ottimamente  alloggiato  ne’ suoi  posti, 
s’incamminò  per  la  collina  destra  con  disegno 
di  pervenire  al  Polletto,  ed  impadronendosi  di 
esso,  battere  ed  impedire  la  bocca  del  porto, 
acciocché  il  Re  privo  del  minislerio  delle  bar- 
che ed  escluso  dall’adito  del  mare,  non  solo 
restasse  privo  degli  ajuti  che  sperava  ricevere 
d’ Inghilterra,  ma  si  riducesse  ancora  in  estrema 
necessità  di  vettovaglie,  stimando  di  dovere  a 
questo  modo  con  grandis»ima  facilità  vincere 
c terminare  la  guerra. 

Ma  il  Re,  al  quale  dal  signore  di  Bachevil- 
la,  che  aveva  la  cura  di  battere  le  strade,  fu 
per  tnmpo  portato  l'avviso  che  il  Duca  di  Me- 
na, avea  preso  il  viaggio  della  collina  destra,  ac- 
corgendosi del  suo  consiglio  e volendovi  prov- 
vedere, lasciò  ad  Arques  il  Maresciallo  di  Bi- 
davila 


ronc  con  gli  Svizzeri,  con  mille  nrrhibugieri  c 
con  seicento  cavalli,  non  solo  perché  impedisse 
(come  era  stata  la  primiera  intenzione)  il  tran- 
sito da  quella  parte  al  nemico,  ma  anco  per- 
ché passando  la  valle  s’  avanzasse  al  piede  della 
collina  destra , ed  ivi  fortificasse  la  Maladcria 
con  le  trincere,  c dopo  di  essa  tirasse  un  alto 
trincerone  verso  il  declive  per  serrare  con  dop- 
pio impedimento  anco  il  passo  da  quella  parte 
al  Duca,  acciocché  non  potesse  passare  su  la 
collina  sinistra,  il  che  facendo,  avrebbe  potuto 

0 assalire  l’esercito  dentri#  i saoi  forti,  omet- 
tendosi in  mezzo  ristringerlo  c separarlo  dalla 
terra. 

Provveduto  in  questo  modo  alle  cose  di  fuori, 
il  Re  con  il  resto  della  cavalleria  c con  il  ri- 
manente degli  archibugieri  Francesi  si  trasferì, 
passando  per  la  città,  subitamente  al  Polletto, 
ove  con  lavoro  continuato  giorno  c notte,  nel 
quale  s’  affaticavano  non  meno  i signori  e ca- 
pitani, di  quello  facessero  i soldati  privati  ed 

1 cittadini  del  luogo,  cinse  tutto  il  borgo  d’una 
profonda  trincera  che,  terminando  in  forma  di 
sperone,  faceva  un  angolo  acuto,  nella  punta 
del  quale  si  ridusse  in  fortezza  un  gran  mo- 
lino, empiendo  di  terra  e cingendolo  tutto  al- 
l’intorno con  le  palificate,  sicché  avendovi  col- 
locati sei  pezzi  d’artiglieria  benché  minuta  si 
condusse  con  tutta  la  sua  gente  in  questa  for- 
tificazione ad  alloggiare. 

Il  Duca  di  Mena,  clic  per  I*  impedimento 
delle  artigUcricv  per  la  difficoltà  della  strada 
aspra  e scoscesa,  avea  convenuto  camminare 
lentamente,  arrivò  lì  giorno  decimo  terzo,  gior- 
no di  mercoledì,  a vista  del  Polletto,  e con 
l’esercito  in  battaglia  stette  fermo  piu  di  tre 
ore,  aspettando  se  il  Re  volesse  uscire  fuori 
delle  trincere  c combattere,  ed  intanto  fece 
correre  per  tutto  i cavalli  leggieri  condotti  Hal- 
I’  una  parte  dal  Duca  di  Nemurs,  e dall  altra 
dal  Conte  di  Sagona. 

Ma  il  Re  sentendosi  senza  comparazione  in- 
feriore di  forze , perchè  i suoi  soldati  erano 
poco  più  di  settemila,  compresi  anco  quelli 
che  si  trovavano  ad  Arques,  e l’esercito  del 
Duca  ascendeva  tra  cavalli  e fanti  al  numero 
di  venti  otto  iu  trenta  mila,  ed  era  accompa- 
gnato da  grossa  ed  eccelle  ntc  provvisione  di 
artiglierie,  tenendosi  nelle  sue  fortificazioui , 
consenti  che  uscissero  solamente  i cavalli  leg- 
gieri comandati  dol  gran  Priore,  c dietro  a loro 
le  compagnie  di  lance  del  signore  di  Larchiant 
c della  Forza  per  facilitare,  quando  ne  fosse 
bisogno,  il  fare  la  ritirata. 

Si  scaiamucciò  tutto  quel  tempo  che  stette 
fermo  P esercito  della  lega,  e talora  s’ingrossò 
di  modo  la  scaramuccia,  che  gl'  imperiti  cre- 
derono molte  volte,  che  i capitani  fossero  per 
venire  alla  giornata,  nelle  quali  scaramucce 
prevalendo  per  il  più  la  parte  regia  segui  po- 
chissimo danno  c per  l’una  parte  e per  1 altra. 

Ma  il  Duca  di  Mena  conoscendo  che  il  Re 
non  verrebbe  alla  giornata,  se  non  forzato  e 
con  l’avvantaggio  delle  trincere,  e de  forti,  ri- 
tiratosi su  la  collina,  alloggiò  tutto  l’esercito 
a MartingUsa,  c fatto  riconoscere  l’istessa  notte 


Digitized  by  Googh 


338 


il  Pollrtto,  c trovatalo  eccellentemente  fortifi- 
cato, c quasi  per  ogni  parte  inaccessibile  per 
essere  sottoposto  tutto  il  piano  e fiancheggiate 
le  fortificazioni  dall* artiglierie  della  terra,  de- 
liberò di  non  volerlo  tenlarc,  ma  di  voler  pas- 
sare su  la  collina  sinistra  per  procurare  o di 
conseguire  il  castello  d’Arques  e stringere  in 
assedio  l’esercito  reale,  ovvero  nella  difesa  dei 
posti  tirarlo  alla  battaglia,  perchè  stimava  tanto 
il  valore  ed  il  numero  della  sua  gente , che 
non  dubitava,  quando  non  si  potesse  far  altro, 
d*  assalire  il  Re  anco  nella  fortezza  dei  proprj 
alloggiamenti.  Aveva  intanto  il  Marcscial  di 
Birone  occupata  la  Miladeria,  e tirato  che  fu 
intorno  ad  essa  con  somma  diligenza  un  gran- 
dissimo trincerone,  vi  collocò  dodici  compa- 
* gnie  di  Svizzeri,  e trecento  archibugieri  Fran- 
cesi: nè  fidandosi  interamente  di  questo,  avea 
fabbricata  piti  a baw»  un'altra  grossa  e rile- 
vata trincera  meno  di  cinquecento  passi  distante 
dalla  prima,  nella  quale  entrarono  gli  Svizzeri 
della  guardia  del  Ite  con  il  col  onorilo  Calati. 

Il  Duca  dati  tre  giorni  di  spazio  di  riposare 
al  suo  campo,  la  notte  venendo  il  giorno  de- 
cirnosrttimo  marciò  con  tutto  l’esercito  in  or- 
dinanza senza  toccare  nc  trombe  nè  tamburi, 
e voltando  le  spalle  al  Poiletto  , e trapassato 
oltre  le  trincero  del  Re,  comparve  nel  far  del 
giorno  sul  declive  della  collina  che  scende  nella 
pianura,  disegnando  di  passare  improvvisamente 
S ponti  ed  ascendere  senza  opposizione  iu  su 
la  parte  sinistra;  ma  si  trovò  prevenuto  dalla 
diligenza  del  Re,  il  quale,  condottosi  la  sera 
tacitamente  ad  Arques  ed  avvisato  della  sua 
mossa  molte  ore  innanzi  clic  fosse  giorno,  avea 
con  bellissimo  c inaravigtioso  ordine  disposte 
tutte  le  genti,  parte  nell’  ingresso  dei  ponti , 
ov’  era  il  gran  Priore  con  i cavalli  leggieri  e 
le  compagnie  di  lance  de’  signori  di  Larchiant 
e della  Forza,  parte  nel  mezzo  della  pianura 
ove  erano  le  fanterie  Francesi  circondata  dagli 
stagni  e da’pantani  del  fiume,  parte  nella  strada 
bassa  della  collina  sinistra,  ov’  era  il  Duca  di 
Mompensieri  con  la  nobiltà  e con  le  compa- 
gnie d’Arembures,  llallot,  e di  Mignonvilla,  e 
parte  nell’ascesa  della  medesima,  ove  con  uno 
squadrone  di  Svizzeri  fiancheggiato  d’archibu- 
gieri era  il  Marcscial  di  Birone.  L*  artiglieria 
d’Arques  era  tutta  rivolta  a battere  la  pianura, 
c Galati  dalla  seconda  trincera,  voltate  le  spalle 
alla  Maladeria  e la  fronte  verso  i nemici,  con 
i moschetti  degli  Svizzeri  percoteva  ed  infe- 
stava il  declive  medesimo,  per  il  quale  dovea 
discendere  l’esercito  della  lega. 

Parve  al  Duca  cosi  ben  inteso  l’ordine  di 
questa  difesa , che  per  non  combattere  in  un 
istcsso  tempo  con  il  disavvantaggio  tanto  grande 
dei  sili  c cpn  un  esercito  che  fermo  ne’ suoi 
ordini  si  vedeva  paratissimo  alla  battaglia,  fece 
subito  deliberazione  di  ritirarsi,  e dall' espe- 
rienza si  avvide  che  noh  era  possibile  di  pas- 
sare la  pianura  e di  salire  alla  collina  sinistra, 
se  prima  non  si  espugnavano  le  due  trincere 
del  Re,  le  quali  infestavano  da  luogo  rilevato 
lutto  il  declive  e tutto  il  piano.  Per  la  «piai 
cosa  ritornato  all’  alloggi  ameuto  «li  Martingli«a 
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attese  a fare  scaramucciare  ora 


dalla  banda 
del  Pollclto,  ora  dalla  banda  delle  trincero  per 
tenere  incerto  il  Re  a qual  parie  egli  avesse 
disegno  di  piegare.  Finalmente  la  mattina  del 
giorno  vigesimo,  dedicato  alla  festività  dell’Apo- 
stolo San  Matteo,  deliberato  di  tentare  la  for- 
tuna, comandò  al  Conte  di  Belin,  uno  dc’Ma- 
reseialli  del  campo,  che  con  il  reggimento  dei 
: Tedeschi  del  Conte  Jacopo  da  Collaltn,  e con 
‘ i reggimenti  d’infanteria  del  signore  di  Trera- 
hleeurt  e di  Ciatigncrea  , andasse  a dirittura 
ad  investire  la  Maladeria  per  attaccare  in  quel 
luogo  la  battaglia,  il  quale,  avendo  condotti  i 
suoi  copertamente  per  una  strada  selvosa  ma 
altrettanto  difficile , sino  che  si  vide  in  tiro 
del  trincerone,  i Tedeschi  stanchi  dal  viaggio 
' e dalla  difficoltà  del  cammino,  e conoscendo 
j l’assalto  per  l’altezza  della  trincera  dover  es- 
ser difficile,  volendo  con  I*  arte  (se  però  arte 
i si  può  dire  l’ inganno)  avvantaggiare  l’impresa, 
alzati  i cappelli  sopra  la  punta  delle  picche, 
c stendendo  le  mani  , fecero  segno  di  venire 
con  animo  di  passare  dalla  parte  del  Re,  e 
non  per  assalire  c per  combattere  quel  posto  : 
il  che  essendo  stato  facilmente  creduto,  per- 
chè s*  era  sparsa  fama,  clic  mal  soddisfatti  del 
Duca  cercassero  di  rivoltarsi,  vennero  sin  sotto 
la  trincera,  senza  essere  nè  impediti  nè  offesi, 
pervenuti  alla  quale  confermando  con  le  parole 
quello  che  avevano  significato  con  gli  atti,  fu- 
rono dai  soldati  della  medesima  nazione  tirati 
per  la  inano  ed  ajutati  a salire  la  trincera, 
nella  quale  non  cosi  presto  si  videro  sormon- 
tati, che  abbassando  Faste  e voltando  la  punta 
delle  picche  c dell’  armi  più  corte  comincia- 
rono improvvisamente  a ferire  gli  Svizzeri  ed 
i Francesi,  i qnali  non  avendo  adoperato  gli 
archibugi  ed  i moschetti  per  tenerli  lontani  , 
ed  ora  vedendosi  repentinamente  assaliti , o 
come  dicevano  traditi  cd  assassinati,  voltarono 
senza  resistenza  le  spalle,  e con  terrore  e con- 
fusione grandissima  cominciarono  a fuggire  ver»» 
il  decliva  pensando  di  ritirarsi  nella  pianura 
al  sicuro. 

Trcmblecurt  c Ciatigncrea,  che  divisi  in  dua 
squadroni  volanti  seguivano  la  strada  de'  Te« 
deschi,  veduto  questo  principio,  uscirono  re- 
pentinamente del  bosco,  e non  perdendo  tem- 
po, s’avanzarono  di  tutta  carriera  nel  medesimo 
trincerone,  ove  postisi  a fianco  del  battaglione 
Tedesco,  corsero  unitamente  e per  il  felice  in- 
gresso pieni  di  ferocia  e d'ardire  a dare  im- 
petuosamente l’assalto  alla  seconda  trincera. 

Era  dall’altro  canto  corso  in  quel  luogo  il 
Marcscial  di  Birone  per  dar  animo  al  colon- 
nello Galati  di  difendere  le  fortificazioni  senza 
spavento  , ma  fu  cosi  improvviso  per  la  subita 
presa  della  Maladeria,  c così  feroce  l'assalto, 
che  piegando  gli  Svizzeri  delle  guardie,  e get- 
tato da  cavallo  il  Maresciallo  di  Birone,  rimase 
con  incredibile  prestezza  in  potere  de’  nemici 
anco  quel  posto. 

Il  Duca  di  Mena  intesa  la  felicità  del  prin- 
cipio, e seguendo  la  congiuntura  di  così  bella 
occasione,  commise  al  Duca  di  Nemurs  ed  al 
Conte  di  Sagona.  che  co’  «avalli 'leggieri  arate 
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lasserò  alla  destra  mano  delle  trineci*e  già  pre- 
se» c al  Duca  d’Omala,  che  con  mille  dugcnto 
altri  cavalli  avanzasse  dalla  parte  sinistra,  ed 
egli  nel  modo  che  comportava  la  qualità  del 
sito,  segui  con  il  rimanente  dell’esercito,  di- 
viso in  più  squadroni.  Il  Re  pieno  di  dolore  e 
di  sdegno  per  V impensata  perdita  delle  trin- 
cero, e vedendo  che  bisognava  combattere  per 
viva  forza,  spinse  con  efficaci  parole  il  Duca 
di  Mompensieri  centra  il  Duca  d’Omala  , ed 
il  gran  Priore  dall’  altra  parte  contro  il  Duca 
di  Ncmurs  c contro  i cavalli  leggieri  della  lega. 

11  gran  Priore  giovanetto  d’anni,  ma  deside- 
roso d'acquistar  nome  e di  fare  di  sua  mano 
alcuna  vendetta  della  morte  del  Re , passato 
alla  testa  della  sua  truppa  ed  abbassata  pre- 
stamente la  visiera  dell’  elmo,  corse  di  tutto 
galoppo  ad  iocoutrare  il  nemico  , e veduto  il 
Conte  di  Sagona  alla  testa  del  tuo  squadrone, 
chiamatolo  per  nome  lo  provocò  a combattere 
a corpo  a corpo,  il  quale  invito  essendo  stato 
non  meno  ferocemente  accettato,  s’affrontarono 
così  risolutamente , che  il  gran  Priore  colto 
da  un  colpo  di  pistola  nella  fronte  dell'elmo, 
vacillò  molte  volte  per  cadere,  tua  il  Conte  di 
Sagona  percosso  da  lui  con  due  pa  He  nel  fianco 
e nella  coscia  sinistra,  cadde  giù  dal  cavaUo 
in  terra  morto. 

Urlò  con  non  minor  ferocia  del  capitano  la 
cavalleria  leggiera  del  Re,  ma  era  tanto  il  nu- 
mero de’ nemici,  ai  quali  il  Duca  di  Mena  aveva 
mandata  alla  coda  due  grosse  schiere  di  Raitri 
per  sostentarli,  clic  furono  costretti  a ritirar- 
si, sicché  cedendo  tuttavia,  e tuttavia  pertina- 
cemente resistendo,  si  trovarono  furiosamente 
rispinti  sino  alle  radici  della  collina,  ove  l’ar- 
tiglieria d’  Arqucs  arrivava  ed  a difendere  i 
suoi  ed  a tenere  indietro  la  furia  de’nripici; 
nel  qual  conflitto  aspro  per  ogni  parte  e san- 
guinoso, restò  combattendo  morto  il  signore 
di  Bacbcvilla  luogotenente  generale  del  gran 
Priore. 

Dall’altra  parte  anco  il  Duca  di  Mompensieri 
avendo  incontrato  quelli  che  fuggendo  dalle 
trincero  si  ritiravano  precipitosamente  in  verso 
alla  pianura,  urtato  c mezzo  disordinato  da  loro, 
a gran  fatica  si  sviluppò  da  questo  intoppo, 
c arrivato  per  mescolarsi  con  lo  squadrone  con- 
dotto dal  Duca  d’Omala,  spaventato  dal  grosso 
numero,  caracollando  e sparando  le  pistole  si 
andava  tuttavia  riducendo  verso  il  declive,  se- 
guitato ed  incalzato  furiosamente  dalla  caval- 
leria della  lega. 

Il  Re,  il  quale  si  ritrovava  fra  l’ una  truppa 
e 1’  altra,  e per  dare  gli  ordini  opportuni  s’era 
avanzato  inavvedutamente  inaino  all’  erto  della 
collina  destra,  si  trovò  impegnato  di  così  fatta 
maniera  nel  mezzo  di  molte  schiere  de’  nemi- 
ci, che  abbandonato  quasi  da  tutti,  e non’ gli 
aofferendo  l'animo  di  voler  fuggire,  si  teneva 
assolutamente  perduto,  c con  gridi,  con  preghi 
c con  minacce  andava  fermando  c rampognando 
or  questo  or  quello,  e lamentandosi  ad  alta  voce 
che  non  si  trovassero  cinquanta  gentiluomini 
in  tutta  la  Francia,  a cui  bastasse  l’animo  di 
morire  in  compagnia  del  loro  Re;  nc  fu  alcuno 


che  dubitasse  che  se  il  Duca  di  Mena  s’avan- 
zava a tempo  con  il  restante  dell’esercito,  il 
Re  con  tutti  i suoi  non  fosse  quel  giorno  ri* 
maso  sicuramente  oppresso. 

Ma  mentre  condiiceiido  la  cavalleria  por  una 
strada  difficile  od  impedita,  dubita  di  non  di- 
sordinarla. perciò  cammina  con  passo  lento  .e 
con  rivedere  »pc»so  le  file  dell’ordinanza,  diede 
spazio  convenevole  al  Re  di  riaversi,  perchè 
intanto  il  signore  di  Ciatiglionc  con  due  reg- 
gimenti di  fanteria  Francese,  lasciata  la  col- 
lina sinistra  ove  da  principio  s*  era  fermato,  e 
vedendo  il  pericolo  nel  quale  versava  la  sua 
parte,  sali  di  tutto  corso  al  luogo  della  batta- 
glia , c gridando  al  Re,  coraggio.  Sire,  siamo 
qui  e morremo  con  voi,  urtò  con  tanto  impeto 
iLreggimento  di  Trcmbleeurt  c quello  di  Cia- 
tignerra,  che  fitto  prigione  il  Conte  di  Belin 
ed  il  colonnello  medesimo  de’  Lorcncsi  con 
morte  di  più  di  trecento  soldati  gli  discacciò 
fnori  della  trincera,  nel  qual  tempo,  variando 
in  un  momento  1’  esito  delle  case,  il  Maresciallo 
di  Bironc  avventurosamente  uscito  dalle  mani 
de'nemici,  aveva  con  il  colonnello  Galati  fer- 
mati gli  Svizzeri,  che  prima  si  ritiravano  fug- 
gendo, e tornando  con  altrettanta  bravura,  con 
quanto  precipizio  erano  prima  scampati,  ar- 
rivarono e si  unirono  con  il  siguorc  di  Ciati- 
glione,  il  quale,  presa  già  la  prima  trincera, ai 
riordinava  per  dare  l’assalto  alla  Maladeria. 

Quivi  essendosi  coraggiosamente  avanzalo  il 
Re  medesimo,  fece  smontare  il  Baron  di  Bi- 
rone  con  cento  gentiluomini , che  da  diverso 
parti  intorno  a lui  s’orano  radunati,  e collo- 
catil  i nelle  prime  file  della  sua  infauteria  gli 
spinse  senza  perder  tempo,  a dare  furiosamenlo 
l’assalto  al  trincerane.  Fu  per  lo  spazio  d’ un 
quarto  d’ora  feroce  e sanguinoso  l’assalto;  ma 
i Lanzichenecchi  del  Collalto  già  stanchi  dal 
camminare  e dal  combattere,  e percossi  per 
ogni  parte  piegarono  finalmente,  e con  gran- 
dissima mortalità  rispinti  c discacciati  abban- 
donarono il  posto  della  Maladeria,  ributtati  con 
tanto  impeto  dalle  picche  degli  Svizzeri  e dal- 
T archibugiale  de*  Francesi,  con  quanta  facilità 
v’erano  da  principio  ingannevolmente  stati 
tirati. 

Il  Re  in  questo  mentre,  la  celerità  mirabile 
del  quale  in  tanto  bisogno  suppliva  per  ogni 
luogo,  con  sessanta  cavalli  che  a gran  fatica 
aveva  potuti  rimettere,  corse  alla  testa  del  Duca 
di  Mompensieri,  e tornò  vigorosamente  ad  af- 
frontare lo  squadrone  del  Duca  d’ Ornala,  che 
padrone  della  campagna  già  scorreva  tutto  il 
declive , sicché  dopo  tre  quarti  d’ora  d’osti- 
nato combattimento,  traspassatolo  da  parte  a 
parte,  lo  condusse  battendo  sino  all’erto  della 
collina. 

Il  gran  Priore  dall’altra  parie,  che  prima 
era  stato  costretto  a ritirarsi,  soccorso  nel  suo 
pericolo  dalle  compagnie  di  lance  de’ signori 
di  Larchiant,  di  Montare  e della  Forza,  che 
ultime  erano  passate  alla  battaglia , fece  nel 
medesimo  tempo  voltar  le  spalle  alla  cavalle- 
ria leggiera  della  lega,  la  quale  di  tutta  bri- 
glia si  ritirò  su  la  strada  che  dal  luogo  del 
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ronfi  itto  conduce  a M art  incisa.  Il  Dura  di 
.Urna  comparso  in  tempo  che  di  già  la  sua  ca- 
valleria si  ritirava  e che  le  genti  regie  avevano 
ricuperate  le  trincero,  parendogli  l' ora  tarda  e 
la  gente  per  il  lungo  combattere  affaticata,  c 
non  vedendo  comparire  la  munizione  da  guerra 
ch'era  restata  indiclro  per  la  malagevolezza  del 
cammino,  e della  quale  la  fanteria  area  biso- 
gno, per  avere  combattendo  tutto  il  giorno 
consumata  la  sua,  fatto  sonare  a raccolta,  si  ri- 
tirò nel  primo  alloggiamento. 

Questo  fu  il  periroloso  conflitto  d’Arqucs, 
nel  quale  con  varia  fortuna  si  combattè  tutto 
il  giorno  e con  evento  così  dissimile  al  suo 
principio,  che  il  Re  disse  pubblicamente  la  se- 
ra, che  il  Duca  di  Mena  o non  era  quel  ca- 
pitano che  ognuno  credeva,  o gli  aveva  portato 
rispetto,  e riserbatolo  per  una  miglior  occa- 
sione. Non  dubitarono  gli  uomini  d’esperienza, 
che  la  vittoria  non  fosse  stata  dalla  banda  del 
Re,  il  quale,  sebbene  con  vario  successo,  avea 
nondimeno  difesi  i posti  ed  impedito  a’ nemici 
il  poter  passare  su  la  collina  d' Arqucs  ch’era 
il  loro  fine  c la  principale  intenzione  : e non- 
dimeno magnificò  il  Duca  di  Mena  esser  se- 
guito r esito  in  favor  suo,  confermandolo  con 
una  cornetta  di  cavalli  leggieri  e tre  bandiere 
d'infanteria,  che  nel  prendere  da  principio  le 
trincero  erano  pervenute  in  potere  de’ suoi  sol- 
dati, le  quali  perciò  con  grandissimo  fasto  fu- 
rono portale  a Parigi. 

Morirono  più  di  seicento  uomini  dalla  parte 
della  lega,  tra' quali  il  Conte  di  Sagona  ed  il 
Barone  di  Santo  Andrea,  e dalla  parte  del  Re 
morirono  solaineute  dugento,  ma  fu  grandis- 
simo il  danno  per  la  morte  di  BachevilU,  ri- 
soluto, sollecito  e valoroso  soldato,  e veramente 
proprio  per  comandare  alla  cavalleria  leggiera, 
nella  quale  è necessario  non  solo  il  coraggio, 
ma  la  sollecitudine  ancora  e la  prestezza  : nc  fu 
minore  la  perdita  del  signore  di  Montare  Luogo- 
tenente della  compagnia  del  Principe  di  Condè, 
il  quale  ferito  d'un  moschetto  nella  gamba  si- 
nistra rimase  nel  curarsi  interamente  stroppiato. 

La  notte  il  Duca  risoluto  dì  tentare  ogni 
cosa  possibile  per  discacciare  o per  tirare  il 
Re  fuora  de' posti,  deliberò  di  passare  dall’al- 
tra parte  di  Diepa,  non  già  per  le  strade  or- 
dinarie, ma  per  un  lungo  cammino  : perchè 
avendo  giralo  largamente  ambedue  le  colline, 
ai  condusse  in  tre  alloggiamenti  il  giorno  vige- 
simo  quarto  dalla  parte  di  tramontana  vicino 
alle  mura  della  città,  a canto  alla  cittadella, 
e con  celerità  grandissima  fece  la  medesima 
sera  piantare  otto  cannoni,  con  i quali  comin- 
ciò a battere  la  mattina  seguente  le  case  della 
terra  : ma  il  Re,  poiché  fu  veduto  camminare 
1’  esercito  della  lega  a quella  volta,  lasciati  alla 
custodia  di  Arqucs  il  signore  di  Danvilla  con 
il  reggimento  del  signore  della  Guarda,  quat- 
tro insegne  di  Svizzeri  c sessanta  cavalli,  s’era 
condotto  con  tutto  l’esercito  a Diepa,  ed  al- 
loggiato ne'  borghi  da'  tiri  della  cittadella  di- 
fesi e fiaocheggiati,  fece  da  tutte  le  parti  vi- 
vamente attaccare  la  scaramuccia  per  impe- 
dire in  questo  modo  la  batteria  de'  nemici. 


civili 

S’avanzarono  non  meno  ferocemente  a sca- 
ramucciare quei  della  lega;  ma  una  cosa  nuova 
ed  insolita  distaccò  il  combattere  con  non  me- 
diocre lor  danno:  perciocché,  avendo  il  Respinto 
il  Baron  di  Bironc  con  una  grossa  schiera  di 
cavalli  fino  a mezzo  della  campagna,  il  Duca 
di  Mena  sdegnato  della  temerità  loro  di  spin- 
gersi tanto  innanzi,  o pensando  che  inavvedu- 
tamente si  fossero  impegnati,  mandò  due  srosse 
squadre  di  cavalleria  per  attaccarli,  all’arrivo 
delle  quali  avendo  quei  del  Re  con  artificiosa 
prestezza  fallo  ala  d’  ambe  le  parti,  compari- 
rono due  grandissime  colubrine  in  mezzo  a 
loro,  le  quali  tirando,  c galoppando  con  mae- 
stria e prestezza  mirabile  nel  medesimo  tem- 
po, non  solo  uccisero  molti  e sbaragliarono 
l’ordinanza,  ma  con  lo  spettacolo  e con  l’ar- 
tificio meraviglioso  di  vedere  scaramucciare 
due  macchine  così  grandi  fra  la  cavalleria,  fe- 
cero dar  volta  e ritirare  i ni  miri. 

Fu  questa  cosi  agilp  e nuova  maniera  di 
condurre  1’  artiglierie  di  gran  peso,  invenzione 
di  Carlo  Brisa  bombardiere  nativo  di  Norman- 
dia, il  quale  dopo  d’  aver  moli’  anni  navigato 
neiriudie  Occidentali  con  i legni  de*  corsari, 
ammaestrato  poi  nel  maneggiare  i rannoni  per 
tutto  il  corso  delle  guerre  civili  prestò  questo 
c molli  altri  servizj  con  somma  lode  d'  inge- 
gno c di  esperienza. 

Ma  il  Duca  di  Mena  mentre  sì  scaramuccia 
ferocemente.,  e con  le  artiglierie  si  fa  grandis- 
simo strepito  attorno  alle  mura  della  città , 
fece  in  un  subito  dal  Duca  d’ Ornala  con  U 
stia  retroguardia,  nella  quale  aveva  a questo 
effetto  collocato  un  reggimento  di  Valloni,  il 
reggimento  di  Loreno  ed  i Lanzecheneechi  del 
Collalto,  dare  l'assalto  alte  trincere  ed  al  ca- 
stello di  Àrqnes,  sperando  d’  acquistarlo  e di 
restringere  il  Re  nel  semplice  recinto  della  ter- 
ra: ma  vi  trovò  cosi  dura  resistenza,  che  dopo 
due  ore  di  rinforzato  assalto , con  morte  di 
più  di  cento  soldati  e di  due  capitani,  furono 
astretti  i suoi  fanti  a ritirarsi:  né  restarono 
senza  danno  le  genti  di  Danvilla,  perchè  non- 
ostante la  fortezza  c I’  avvantaggio  del  sito,  vi 
morirono  piiV  di  sessanta  fanti,  due  capitani 
Svizzeri,  e ferito  gravemente  in  una  coscia  il 
colonnello  la  Guarda. 

Il  Re  e l' esercito  suo,  benché  avessero  sem- 
pre felicemente  combattuto  e respinto  in  ogni 
luogo  i nemici , erano  nondimeno  travagliati 
non  solo  dalla  stanchezza,  perchè  essendo  po- 
ehi  di  numero  convenivano  di  continuo  staro 
in  arme,  ma  anco  per  il  mancamento  de'  vi- 
veri, perchè  ridotti  nella  fine  di  settembre,  e 
cominciati  i fortunali  e le  piogge , nè  i legni 
potevano  cosi  opportunamente  navigare,  né  il 
paese  distrutto  e consumato  somministrava  pii'i 
comodità  sufficiente  al  vitto  degli  uomini  ed 
al  sostentamento  de*  cavalli,  i quali  dalle  fati- 
che c dal  patimento  eraoo  ridotti  a debolezza 
estrema. 

Aspettava  il  Re  soccorso,  cd  ìu  esso  erano 
riposte  le  sue  speranze,  da  due  parti  diverse, 
perchè  avea  scritto  al  Duca  di  Lungavilli  ed 
al  Marcacelo  di  Aumont  che,  unite  le  forze 
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loro,  sr  nr  venissero  a ritrovarlo,  giudicando 
rii**  il  Duca  di  Mena  noi»  avrebbe  voluto  l i- 
sciarti circondare  ila  ilue  eserciti,  bene-in*  in- 
feriori di  forze,  ma  alla  vernila  loro  avrebbe 
levato  il  rampo:  e dall*  altra  parte  sapeva  es- 
sere per  imbarcarsi  quattro  mila  fanti  Inglesi 
con  multe  munizioni  clic  dalla  Regina  Elisa- 
betta  erano  mandati  in  suo  soccorso;  con  l’ar- 
rivo de'  quali  si  sarebbono  rinvigorite  le  sue 
forze  e scemale  ai  suoi  parte  delle  fatiche,  non 
dubitando  che  con  1’  armata  Inglese  non  do- 
vesse anco  comparire  copiosa  quantità  di  vet- 
tovaglie, con  le  quali  per  molti  giorni  1'  eser- 
cito si  sarebbe  sostenuto. 

Furono  primi  contra  l’opinione  comune, 
come  le  cose  della  navigazione  sono  incerte, 
il  Duca  di  Lungavilla  ed  il  Maresciallo  di  Au- 
mont,  perchè  uniti  insieme  con  il  Conte  di 
Soessons  liberalo  dalla  prigionia  di  Bretagna, 
e con  il  signore  della  Nua,  affrettarono  tanto 
il  viaggio,  clic  il  giorno  vigesimo  sesto  allog- 
giarono sei  leghe  lontani  dal  campo  della  le- 
ga : per  la  qual  cosa  il  Duca  di  Mena  per  uun 
si  lasciar  circondare,  e perchè  aveva  di  già 
perduta  la  speranza  di  poter  fare  alcun  pro- 
gresso a Diepa,  levò  il  campo  la  mattina  del 
giorno  vigesimo  ottavo,  e prese  la  volta  di  Pi- 
cardia  per  incontrare  le  forze  che  di  Fiandra 
dal  signore  della  Motta  erano  condotte  di  or- 
dine del  He  Cattolico  in  suo  soccorso.  Il  se- 
guente giorno  il  Dura  di  Lungavilla  ed  il  Ma- 
resciallo di  Aurnont  si  congiunsero  col  He  il 
quale,  lasciato  a Diepa  il  Maresciallo  di  Bi- 
ronc,  era  uscito  con  seicento  cavalli  e con  due 
mila  fanti  ad  incontrarli,  c seguitando  il  viag- 
gio dell’  esercito  della  lega,  innanzi  che  pas- 
sasse la  riviera  di  Somma  riprese  la  terra  di 
Eù  ed  il  castello  di  Gamachcs,  valendosi  op- 
portunamente dell’  occasione,  mentre  il  Duca, 
al  quale  diminuiva  per  le  fughe  continuamente 
I’  esercito,  intento  al  suo  viaggio,  camminando 
sempre  unito  e ordinalo,  si  allontanava  da  lo- 
ro, sicché  senza  ricevere  danno  alcuno  per- 
venne ad  Arairns  città  principale  di  Ficardiu 
ove  fu  ricevuto  con  grandissima  pompa,  incon- 
trato fuori  delle  porte  da  tutti  i cittadini,  i 
quali  gli  approntarono,  come  al  He  si  suol 
fare  per  camminarvi  sotto,  il  baldacchino;  ma 
egli  lo  ricusò,  dando  con  atto  cosi  modesto 
molto  saggio  di  prudenza  c di  moderazione. 

Mentre  egli  per  riordinare  I* esercito  ed  ag- 
giustare le  cose  della  città  si  trattiene  in  Amiens, 
arrivarono  a Diepa  i quattro  mila  Inglesi  e mille 
Scozzesi  mandati  dalla  Regina  Elisabetta;  per 
la  qual  rosa  il  He,  a cui  per  ogni  parte  la  pro- 
spera fortuna  cominciava  a mostrare  il  viso, 
ritornato  cou  tutto  l’ esercito  gli  accolse  con 
gramissima  consolazione  d’ognuno,  perché  non 
solo  avevano  condotto  quantità  grandissima  di 
vettovaglie,  ma  qualche  somma  di  danari  an- 
cora, che  ibi  He  furono  senza  dilaziona  c senza 
dare  alcun  segno  di  avarizia  tutti  distribuiti 
alle  sue  genti;  dalla  quale,  prontezza,  benché 
poca  fosse  la  somma,  restò  ciascuno  egualmente 
contento  e soddisfatto. 

Riposati  gl’liiglcj,  e ristorali  da’  lunghi  pa- 


timenti nel  miglior  modo  che  fu  possibile  quelli 
clic  s’erann  trovati  alle  fatiche  di  Diepa,  il  Ho 
desideroso  di  non  perder  tempo,  ora  che  il 
Duca  di  Mena  con  l’esercito  si  trovava  lontano, 
deliberò  di  volere  assalire  i borghi  di  Parigi, 
non  tanto  per  fondata  speranza  di  potere  col 
benefìcio  di  qualche  improvviso  accidente  nel 
tumulto  e nello  sbigottimento  del  popolo  pren- 
dere la  città  (il  che  da  lui  c da  tutti  i capi- 
tani era  stimato  come  impossibile)  quanto  per 
sovvenire  nel  sarco  de’  medesimi  borghi  pieni 
delle  ricchezze  di  molti  anni,  la  necessità  molto 
evidente  dell'esercito  suo,  nel  quale  tutti  erano 
ridotti,  nè  meno  i nobili  rhe  i soldati  privati, 
a grandissima  penuria  di  danari,  e consumati 
e guasti  dalle  fatiche  e dalle  piogge  non  solo 
gli  arnesi  de’  cavalli,  ma  i proprj  vestimenti 
degli  uomini  e gli  ornamenti  e Parrai. 

Con  questo  disegno  parti  il  decimo  nono  di 
d*  ottobre  da  Diepa  avendo  sotto  all’  insegne 
venti  mila  fanti,  tre  mila  cavalli  e quattordici 
pezzi  grossi  d’artiglieria,  ed  a giornate  comode 
prese  dirittamente  la  strada  di  Parigi. 

Scorrevano  innanzi  il  gran  Priore  ed  il  Ba- 
rone di  Giurì  successo  nel  luogo  di  Barhevilla 
con  i cavalli  leggieri.  Il  Conte  di  Soessons  ed 
il  Maresciallo  di  Aurnont  guidavano  la  vanguar- 
dia. Nella  battaglia  erano  col  He  Monsignore 
della  Nua  ed  il  Marescial  di  Birone.  Condu- 
ceva la  retroguardia  il  Duca  di  Lungavilla.  Con 
questo  ordine  pervenuto  che  fu  P esercito  al 
Ponte  delI’Archia,  il  Duca  di  Mompcnsicri  con 
trecento  cavalli  passato  il  fiume  Senna,  prese 
la  volta  di  Normandia  per  trasferirsi  a Can  ed 
attendere  alle  cose  della  provincia,  nella  quale 
si  facevano  sentire  le  forze  della  lega.  Alloggiò 
il  Re  l’ultimo  d’ottobre  con  l’esercito  una  lega 
discosto  dai  borghi  di  Parigi,  ove  il  tumulto 
del  popolo  ed  il  travaglio  delle  Principesse  era 
grande,  vedendo  il  Duca  di  Mena  lontano  rd 
il  Re  arrivare  improvviso  ad  assalire  la  città, 
in  tempo  che  si  persuadevano  eh’  egli  avesse 
che  fare  assai  a difendere  se  medesimo,  anzi 
che  per  la  debolezza  delle  ,sue  forze  dovesse 
di  già  essere  oppresso  o discacciato  dal  regno, 
perchè  il  Duca  di  Mena,  magnificando  con  la 
plebe  la  forza  dell’armi  sue  quando  si  accostò 
all’oppugnazione  di  Diepa,  aveva  scritto  in  Pa- 
rigi, che  fra  pochi  giorni  o avrebbe  condotto 
il  Re  prigione,  o l’avrebbe  costretto  a fuggir- 
sene vergognosamente  in  Inghilterra. 

Ora  essendo  le  cose  tanto  diverse,  la  città 
sprovveduta  di  milizia,  c vedendo  di  non  po- 
tere sperare  soccorso  da  parte  alcuna,  erano 
gli  animi  pieni  di  travaglio  e di  spavento,  mas- 
simamente non  vi  essendo  alcun  capo  d’auto- 
rità che  mettesse  ordine  nel  popolo  e provve- 
desse ai  bisogni  : perciocché  sebbene  don  Ber- 
nardino di  Mendozza  ambasciatore  di  Spagna 
con  ogni  suo  potere  s'  affaticava  di  consolarli 
con  gravi  parole  c con  l’assistenza  sua  per  ogni 
luogo,  non  era  però  soggetto  nel  quale  per  l’e- 
sperienza dell’armi,  o per  la  congiunzione  del 
medesimo  sangue  dovessero  mollo  confidare  i 
Parigini  : ma  la  notte  arrivò  opportunamente 
Monsignore  di  Rono,  il  quale  trovandosi  ad 
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Klampes,  la  qual  terra  pochi  giorni  innanzi 
aveva  presa.  Tallo  senza  riposare  il  viaggio  di 
qual  lordici  leghe,  sopravvenne  nelle  prime  ore 
della  «olle,  sebbene  con  porlii  cavalli. 

All'arrivo  suo  ripigliando  animo  il  Consiglio 
della  lega  deliberò  die  si  difendessero  i borghi. 
Per  la  qual-  cosa  prendendo  l'armi  il  popolo, 
c concorrendovi  armati  piccoli  c grandi,  c sino 
a’  religiosi,  furono  col  miglior  ordine  clic  si 
potè  distribuiti  alle  medesime  trincero  che  a 
tempo  dell'assedio,  postovi  da  Enrico  IH  tre 
mesi  prima,  furono  fabbricale.  Il  Ile  innanzi  lo 
spuntare  dell’alba  del  primo  di  di  novembre, 
giorno  celebre  per  la  festività  «li  tulli  i santi, 
divise  la  sua  fanteria  in  tre  squadroni,  1’  uno 
de’  quali  dal  Maresciallo  di  Birone,  dal  Barone 
suo  figliuolo  e dal  signore  di  Goilrì  fu  con- 
dotto a dar  l'assalto  a’  borghi  di  San  Vittore 
c di  San  Marcello;  il  secoudo  condotto  dal 
Maresciallo  di  A unioni,  dal  signore  di  Danvilla 
c dal  signore  di  Itieox  maestro  del  campo  si 
accostò  a'  borghi  di  San  Jacopo  e di  San  Mi- 
chele; il  terzo  sotto  il  comando  de' signori  di 
Ciatiglione  c della  Nua  diede  Eassallo  al  borgo 
di  San  («eriuano.  La  cavalleria  similmente  di- 
stinta in  tre  squadroni,  de’  quali  uno  guidava 
il  Ile,  l’altro  il  Conte  di  Soessons,  ed  il  terzo 
il  Duca  di  Lungavilla,  stette  armala  su  la  cam- 
pagna. spalleggiando  ciascuna  truppa  il  suo 
squadrone  d’infanteria  per  ogni  caso  degli  ac- 
cidenti improvvisi  che  avessero  potuto  avvenire. 

Cominciò  l'assalto  nel  rischiarare  del  giorno, 
il  quale  per  lo  spazio  d'un’ora  durò  mollo  fe- 
roce, ma  essendo  le  trincero  in  molti  luoghi 
abbattute,  c non  vi  essendo  paragone  tra  E in- 
esperienza del  popolo  ed  il  valore  de’  soldati 
del  Ile,  furono  finalmente  costretti  a cedere  i 
difensori,  i quali  con  molta  strage  appena  po- 
terono ritirarsi  a tempo  che  si  serrassero  le 
porte  della  città,  instando  ferocemente  gli  as- 
salitori per  ogni  parte,  cd  in  particolare  il  si- 
gnore della  Nua,  il  quale  entrato  nel  borgo  di 
San  Germano,  c calando  per  la  strada,  clic 
si  dimandava  la  ruga  di  Tornane,  seguì  con 
tanto  impeto  quelli  che  si  ritiravano  per  la 
porla  di  Nella,  che  con  gran  difficoltà,  essen- 
dovi il  signore  di  Rono,  ella  si  potè  serrare. 

Morirono-  in  questo  assalto  più  di  novecento 
de’  Parigini,  c più  di  quattrorento  restarono 
prigioni,  tra  i quali  il  Padre  Edmondo  Bor- 
goino priore  de’ Frati  di  San  Domenico,  il 
quale  convinto  da  testiiuonj  d'aver  lodato  pub- 
blicamente in  pergamo  l' omicidio  commesso 
nella  persona  del  Re  c d'aver  consigliato  ed 
instigato  il  percussore,  comparando  anco  dopo 
il  fatto  nelle  sue  prediche  a Giuditta,  il  Re 
morto  ad  Oloferne,  la  città  liberata  a Betulia, 
fu  per  sentenza  del  Parlamento  di  Turs  sen- 
tenziato ad  essere  da  quattro  cavalli  sbranalo, 
le  membra  abbruciate,  e sparse  le  ceneri  al 
vento,  la  quale  sentenza  alcuni  mesi  dopo  fu 
severamente  eseguita. 

Espugnati  i borghi  per  ogni  parte,  i capitani 
contennero  con  grandissima  costanza  i soldati, 
che  non  discorressero  a saccheggiare  ronfusa- 
meute,  sin  che  entrata  la  cavalleria  non  si  mcU 
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tc*se  in  arme  per  reprimere  quelli  che  avessero 
ardito  di  sortire  della  città,  e poi  furono  a cia- 
scuno distribuiti  i quartieri,  e data  liceuza  clic 
si  mettessero  a sacco,  vietando  però  che  le 
chiese  ed  i monasteri  c gli  altri  luoghi  sacri 
non  fossero  violati;  il  che  segui  con  ta ni’ or- 
dine de’ capitani  e rosi  perfetta  ubbidienza  dei 
soldati,  clic  il  medesimo  giorno  si  celebrarono 
le  messe  per  ogni  chiesa,  come  se  non  fosse 
succeduto  rumore  alcuno,  c v’intervennero  con 
grandissima  frequenza  tutti  i Cattolici  dell’e- 
sercito regio,  celebrando  con  allegrezza  la  fe- 
stività del  giorno. 

Duri»  il  sacco  tutto  il  tempo  che  l’ esercito 
stette  alloggiato  nc’  borghi,  c fu  rosi  abbon- 
dante c copioso,  che  il  campo  tutto  ne  restò 
maravigliosamente  soccorso  c sollevato. 

Intanto  il  Duca  di  Mena  avuta  la  nuova  che 
il  Re  aveva  presa  la  strada  di  Parigi,  trala- 
sciato d'abboccarsi  con  i ministri  di  Fiandra, 
per  la  qual  ragione  s’era  condotto  vicino  a quei 
confini,  si  mosse  senza  aspettare  altro  avviso 
con  tutto  l'esercito  a quella  volta,  e passato  il 
ponte  di  San  Messano  contro  l'aspettazione  del 
Re,  che  aveva  commesso  a monsignor  di  Tore 
governatore  di  San  Lis  che  lo  rompesse,  il  che 
egli  non  potè  per  ritrovarsi  infermo  nel  letto 
cosi  prestamente  eseguire,  spinse  innanzi  il 
Dura  di  Ncmurs  con  i cavalli  leggieri,  il  quale 
arrivato  il  secondo  di  di  novembre,  ristorò  in 
gran  manièra  fantino  e sollevò  il  travaglio  dei 
Parigini,  i quali  stavano  con  grandissimo  ti- 
more che  il  Re  seguitando  la  vittoria  non  vo- 
lesse combattere  la  città  dopo  la  presa  de’  bor- 
ghi. Arrivò  il  giorno  seguente  anco  il  Duca 
di  Mena:  per  la  qual  cosa  il  Re  stimando  di 
stare  poco  sicuramente  nc'  borghi,  e con  pe- 
ricolo d* essere  improvvisamente  assalito  senza 
che  potesse  spiegare  la  sua  cavalleria,  il  quarto 
dì  di  novembre  uscì  per  la  parte  di  San  Ja- 
copo, e posto  1’  esercito  in  ordiuanza,  aspettò 
molle  ore  se  il  Duca  di  Mena  volesse  segui- 
tarlo, ma  veduto  clic  dalla  città  non  si  faceva 
moto  di  sorte  alcuna,  marciando  con  leuto 
passo  alloggiò  a Monlcri  la  medesima  sera,  e 
fece  deliberazione  di  passarsene  a Turs,  perché 
in  quella  città  avea  dato  parola  ai  signori  Cat- 
tolici, cd  espedite  le  patenti,  che  nella  (ine 
d'ottobre  si  dovessero  radunare  gli  Stati:  c con 
tutto  eh’  egli  sapesse  clic  per  essere  accesa  la 
guerra  per  ogni  luogo  cd  interrotte  tutte  le 
strade  i deputali  non  sarebbono  al  destinalo 
tempo  convenuti,  anzi  non  avendo  egli  posta 
alcuna  sollecitudine,  perchè  convenissero,  per 
non  avere  necessità  di  mutar  così  presto  re- 
ligione c mettersi  in  totale  diffidenza  degli 
Ugonotti,  voleva  nondimeno  trovarsi  in  quella 
città  per  non  essere  accusato  da’  Cattolici,  e 
riordinare  con  questi  occasione  le  cose  di 
quelle  provincie,  e riordinate  clic  fossero  ri- 
tornare più  fresco  c,  per  avventura,  più  for- 
nito di  nobiltà  c di  forze  ad  amministrare  la 
guerra. 

H gì  orno  seguente  alloggiò  1*  esercito  sotto 
alle  mura  d’Etampes,  la  quale  città,  essendosi 
resa  senza  far  resistenza,  il  Re  per  essere  stata 
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presa  in  pochi  mesi  Ire  Tolte,  giudicandola  non 
potersi  sostenere,  volle  che  alla  sua  presenza 
si  smantellasse,  lasciando  i cittadini  in  libertà 
di  dare  sempre  ricetto  a ciascheduno.  Qui  fer- 
matosi un  giorno  spedi  il  Barone  di  Giuri  nella 
Bria,  il  Maresciallo  d’  Aumont  nella  Sciampa- 
gna ed  il  Duca  di  Lungavilla,  in  Pirardia, 
consegnando  a ciascuno  forze  convenevoli  per 
sostenersi,  in  quelle  provincie,  ed  egli  con  il 
resto  dell’  esercito  a piccole  giornate  per  la 
Beossa  c per  i passi  più  frequenti  della  Loira, 
prese  la  strada  diritta  per  andare  in  Turena. 

Mentre  in  questa  maniera  aspramen  te  guer- 
reggiano gli  eserciti  principali  ed  i capi  delle 
fazioni,  non  erano  più  quiete  le  altre  provin- 
cie e l’ altre  ragioni  del  regno,  ma  per  ogni 
parte  con  mina  delle  terre  e con  strage  degli 
uomini  si  facevano  frequenti  e sanguinose  fa- 
zioni: perciocché  nel  contado  di  Bcoves  il  Mar- 
chese di  Pienna,  uno  de'principali  signori  dcl- 
l’ unione,  avea  disfatto  ed  ucciso  il  signore  di 
Bonivetto.  In  Picardia  il  signore  di  Darsi,  chia- 
mato in  ajuto  il  medesimo  Marchese  di  Pienna, 
avea,  con  1*  occasione  che  s’ erano  abbassate 
1*  acque  per  curare  le  fosse  della  Fera,  sorpresa 
improvvisaineutc  di  notte  quella  terra:  nel  Borri 
il  signore  di  Montignì,  tenendo  le  parli  del  Ile, 
aveva  in  campagna  disfatto  c preso  il  luogote- 
nente di  Monsignore  della  Chiatra,  ed  all’in- 
contro il  signore  di  Nevvi,  che  teneva  le  parti 
della  lega,  aveva  rotto  e fatto  prigione  il  si- 
gnore di  Gamaches.  Nella  Sciampagna  il  Conte 
di  Gramprato  accompagnato  con  molta  nobiltà 
che  seguiva  il  nome  del  Re,  sorprese  la  piazza 
di  Vitri,  ed  in  essa  tagliò  a pezzi  tutti  i di- 
fensori; ma  assalito  pochi  giorni  dopo  dal  co- 
lonnello San  Polo,  che  teneva  per  la  lega  il 
principal  comando  della  provincia,  combatte- 
rono cosi  ostinatamente,  che  dalla  parte  dei 
collegati  rimase  la  vittoria  molto  sanguinosa,  e 
dalla  parte  «lei  Re  tutti  i signori  e capitani  ri- 
masero o morti  o gravemente  feriti,  ed  il  me- 
desimo Conte  di  Gramprato  con  diciotto  ferite 
fu  portato  semivivo  a Oliatone.  In  Normandia 
il  Barone  di  Esrhausur  ed  il  capitano  Vnlage 
avevano  rotto  e fugato  il  colonnello  San  Dio- 
nigi, il  quale  con  il  suo  reggimento  andava  per 
congiungersi  col  Duca  di  Moinpensieri.  A To- 
losa, a Limogcs  ed  a Tur»  erano  state  gravis- 
sime c turbolentissime  sedizioni. 

Ne’  contorni  di  Ginevra  ardeva  aspramente 
la  guerra  tra  quella  città  ed  il  Dura  di  Savoja, 
il  quale  essendosi  impadronito  del  ronlado, 
stringeva  in  assedio  la  città,  attorno  alla  quale 
aveva  fabbricati  molti  forti,  ed  era  entrato  in 
grandissima  speranza  di  conseguirla.  Nella  Pro- 
venza Monsignore  della  Valletta  governatore  re- 
gio s’era  molte  volte  azzuffato  con  il  Conte  di 
Carsi  c con  il  signore  di  Vins,  che  comandava 
alla  parte  delU'lega,  c per  l'una  parte,  c per 
l’altra  s’ erano  prese  molte  terre,  c succedute 
tra  loro  frequenti  e sanguinose  fazioni.  Nel  Del- 
finato  il  colonnello  Alfonso  Corso  unito  col  si- 
gnore delle  Dighicre  stringeva  per  ogni  parte 
CranopoU  e Valenza,  che  sole  in  quella  pro- 
vincia tenevano  il  partito  della  lega;  r cosi  eoa 
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varj  successi,  ma  sempre  con  molto  sangue, 
s’esercitavano  l’armi  Irà  le  fazioni. 

Intanto  il  Re  era  pervenuto  con  l’eserrito  a 
Castel  Duno.  nel  qual  luogo  arrivarono  di  ri- 
torno 1 capitani  Svizzeri,  i quali  mandati  sin 
da  principio  dalla  soldatesca  eh* era  nel  campo 
suo  ai  Cantoni  della  loro  nazione,  prr  espo- 
nerc  la  morte  del  Re  Enrico  111  e per  intendere 
quello  che  dovessero  conforme  alla  mente  pub- 
blica per  l’avvenire  operare,  portai  oro  per 
risposta,  che  i Cantoni  volevano  perseverare 
nell’  istessa  amicizia  e ronfederazione  con  il  Re 
Enrico  IV  che  avevano  avuto  col  suo  predeces- 
sore, e clic  però  continuassero  a servirlo  ed  a 
seguitarlo;  alle  quali  deliberazioni  delle  leghe 
degli  Svizzeri  avea  molto  giovato  non  solo  la 
prudenza  del  signore  di  Sillcri  che  v’era  amba- 
sciatore, ma  anco  la  presenza  di  Jacopo  Au- 
gusto Titano,  il  quale  tornando  d’Italia,  ov’era 
stalo  mandato  dal  Re  defunto  al  gran  Duca  di 
Toscana,  avea  negoziata  ed  esortata  questa  ter- 
minazione. 

Ne  senti  il  Re  con  tutto  1’  esercito  grandis- 
simo contento,  cosi  perchè  ne’  reggimenti  degli 
Svizzeri  presenti,  clic  sempre  avevan  valoro- 
samente combattuto,  avevano  trovato  essere 
il  maggior  nerbo  della  fanteria,  come  perchè 
avea  no  speranza  di  potere  accrescere  il  nu- 
mero loro  con  una  nuova  levata,  la  quale  fosse 
conceduta  con  1*  insegne  pubbliche  de’  loro 
Cantoni. 

Al  partire  di  Castel  Duno  volle  il  Re  asse- 
diare Vandoino  città  di  suo  patrimonio,  e per 
essere  vicina  alle  rive  della  Loira  stimata  molto 
opportuna.  Furono  nel  primo  impeto  militare 
presi  i borghi  della  città,  ed  il  Re  avendo  ri- 
conosciuto in  persona  le  mura  c la  qualità  della 
piazza,  deliberò  che  si  battesse  la  parte  del 
casi  elio,  il  quale  opposito  alla  terra,  è rivolto, 
ma  non  molto  eminente,  ad  una  spaziosa  cam- 
pagna. 

Quivi  per  levare  le  difese  furono  il  giorno 
seguente  piantati  due  pezzi  di  artiglieria,  con 
intenzione  di  piantare  una  batteria  reale  alla 
cortina,  come  fossero  abbattute  due  torri  che, 
a destra  ed  a sinistra  servivano  di  fianco;  ma 
essendo  a’  primi  colpi  caduto  un  gran  pezzo 
della  torre  sinistra,  alcuni  fanti  si  accostarono 
per  tentare  l’assalto  c trovarono  il  luogo  senza 
resistenza  abbandonato  da’difensori.  Per  la  qual 
cosa  impadronitisi  della  torre  cominciarono  a 
percuotere  con  gli  archibugi  da  luogo  superiore 
la  parte  di  dentro  della  muraglia,  ove  a’ erano 
ritirati  quei  della  lega  a far  testa,  ed  accre- 
scendovi continuamente  il  .numero  dei  fanti,  con 
speranza  di  ottima  riuscita,  vi  corse  il  Raron 
di  Birone  nuovamente  dal  Re  eletto  maresciallo 
del  campo,  il  quale  appena  ebbe  fatti  scendere 
i fanti  dalla  torre  per  assalire  alle  mura  i di- 
fensori, eli’  essi  pieni  di  grandissimo  spavento 
abbandonarono  la  muraglia,  e nell’  istesso  tempo 
tutto  il  recinto  del  castello,  cercando  di  sal- 
varsi nella  città  con  la  fuga,  ma  pervenuti  dai 
soldati  che  furiosamente  li  seguitavano,  fu  con 
il  medesimo  impeto  in  meno  di  tre  ore  presa 
..neo  la  città,  nella  quale,  «eccito  le  chiese. 
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i monasteri  e gli  altri  luoghi  farri,  ogni  cosa  si 
concesse  in  abbandono  all1  impeto  de*  »oldiiti,  i 
quali  fecero  in  essa  grosso  e dovizioso  bottino. 

Il  Governatore  per  avere  molle  volte  perfi- 
diosamente trattato  col  Re,  e sempre  con  trat- 
tato doppio  resa  fallace  la  sua  fede,  insieme 
con  il  Padre  Roberto  Francescano,  che  aveva 
quivi  pubblicamente  lodata  la  morte  del  Re  e 
sollevata  con  le  sue  predicazioni  la  plebe,  fu- 
rouo  cond  ì un. ili  alla  morte.  Dopo  la  presa  di 
Vaudotno  s’arresero  Lavardiuo  e Montatilo  ca- 
stelli di  quella  giurisdizione,  ed  il  Re  non  tro- 
vando piu  resistenza  in  alcun  luogo,  pervenne 
finalmente  a Turs  il  vigesimo  primo  di  di  no- 
vembre. Volle  entrare  la  medesima  sera  a lume 
«li  torcie  nella  città,  incontrato  alle  porle  dai 
Cardinali  Vandomo  e di  Lenoumrt  e da  tutti 
i presidenti  c consiglieri  del  Parlamento,  ed 
attorniato  da  grandissima  frequenza  di  popolo, 
perchè  erano  concorse  a questo  spettacolo  tutte 
le  terre  vicine. 

Persuadeva  la  necessità  delle  cose  che  non 
si  logorasse  inutilmente  il  tempo,  e la  natura 
del  Re  pronta  ed  ispedita  consentiva  con  il 
bisogno  presente.  Per  la  qual  cosa  senza  più 
dilazione  comparso  la  mattina  seguente  in  Par- 
lamento, sedè  nel  trono  reale,  c per  Re  di  Fran- 
cia fu  con  grandissimo  applauso  c con  pubblica 
cerimonia  riconosciuto.  Indi  sentendo  le  mor- 
morazioni e le  querimonie  de’  Cattolici  del  suo 
esercito,  e le  istanze  de’  signori  c Baroni  che 
seguivano  il  nome  suo,  perchè  volesse  osser- 
vare’ia  promessa  falla  loro  della  sua  conver- 
sione, fatta  pubblicamente  chiamare  la  nobiltà 
che  avidamente  concorse  ad  ascoltarlo,  disse 
loro  in  breve  ragionamento,  che  con  grand is- 
•imo  suo  dispiacere  vedeva  come  i pericoli  e 
l1  incendio  della  guerra  avevano  impedito  la 
congregazione  disegnata  ed  intimata  per  la  pre- 
sente stagione  : che  avevano  veduto  loro  me- 
desimi, com’  egli  abbandonando  ogni  altra  im- 
presa, s*  era  a contemplazione  loro  condotto  a 
Turs,  sperando  di  potere  in  alcuna  maniera  dare 
a tulli  intera  soddisfazione;  che  la  natura  delle 
cose,  non  la  volontà  degli  uomini  vi  si  oppo- 
nevano: c elio  però  considerando  quanto  fo- 
mento ricevessero  ì comuni  nemici  dalla  sua 
lontananza  e dalla  dilazione  di  far  loro  aspra- 
mente c sollecitamente  la  guerra,  gli  pregava 
a voler  concedere  alla  necessità  quello  che  itou 
dipendeva  dal  suo  volere,  ed  essere  contenti 
ch’egli  differisse  la  convocazione  dei  deputati 
per  i quindici  del  prossimo  mese  di  marzo,  nel 
qual  tempo  sperava  che  compresso  I'  impeto 
de’sedizìosi  e de’ ribelli,  con  maggior  quietezza 
«r  annuo  e con  minor  danno  delle  cose  comuni 
si  avrebbe  potuto  attendere  ad  un  felice  sta- 
bilimento della  vita  e del  governo  futuro:  ac- 
cettassero per  sicurezza  la  sua  fede,  ed  in  pe- 
gno la  sua  perdona,  che  pure  a tutte  Tore 
era  riposta  nelle  loro  mani,  che  sinceramente 
avrebbe  osservalo  con  i fatti  più  di  quello  che 
con  le  parole  al  presente  prometteva  : alle  quali 
parole  assentendo  più  per  necessità  che  per 
volontà  i signori  e gentiluomini  Cattolici,  fu 
fatta  la  dichiarazione  che  sino  a’  quia  dici  di 


marzo  prossimo  fosse  prorogato  il  tempo  di 

congregarsi. 

Sperava  il  Re  che  continuando  la  guerra,  ed 
accendendosi  ognora  maggiormente  gli  animi 
tra  1’ una  fazione  c l’altra,  i Cattolici  si  sarrb- 
bono  sempre  maggiormente  confermati  a se- 
guitarlo, c gli  avrebbono  con  escusazioni  che 
parevano  necessarie,  e con  varie  promesse  cd 
artifìcj,  conceduto  spazio  convenevole  di  pas- 
sare alla  religione  Cattolica,  c forse  si  saivb- 
bouo  contentati  ch’egli  perseverasse  nella  sua, 
e però  andava  opportunamente  scansando  ed 
isctisandosi  dalle  loro  instanze , così  per  non 
parere  di  accomodare  la  coscienza  sua  alla  op- 
portunità de’  tempi,  come  per  non  si  privare 
con  tanta  diminuzione  delle  sue  forze  del  se- 
guito degli  Ugonotti.  Per  la  qual  cosa,  perchè 
cosi  richiedeva  il  bisogno,  e per  non  dare  tem- 
po agli  animi  di  pensare  con  l’ozio  a rose  nuo- 
ve, ma  tenerli  nelle  fazioni  militari  continua- 
mente  occupati,  deliberò  di  partirsi  da  Turs, 
e passare  con  1'  esercito  all’  espugnazione  delle 
terre  che  i nemici  tenevano  nel  paese  di  Mena 
e nella  Normandia. 

Innanzi  alla  sua  partenza  Giovanni  Mocenigo 
ambasciatore  della  Repubblica  di  Venezia  aven- 
do avuto  commissione  dal  Senato  di  perseverare 
appresso  il  Re  presente  nell’  uflìcio  della  sua 
ambasceria,  passato  con  cerimonia  pubblica  al- 
l’audienza,  gli  appresentò  lettere  del  Senato 
con  il  titolo  di  Re  di  Francia;  nelle  quali  ral- 
legrandosi seco  della  sua  assunzione  alla  coro- 
na, confermava  l'ambasciatore  Mocenigo,  e ai 
scusava  di  non  mandare  ambasciatori  partico- 
lari a complire  conforme  al  solito,  per  la  dif- 
ficoltà delle  strade  interrotte  per  ogni  luogo 
dalle  correrie  della  guerra. 

Aveva  dubitato  il  Senato  se  doveva  confer- 
mare l'ambasciatore,  e se  doveva  dargli  titolo 
di  Re  di  Francia;  ma  finalmente  prevedendo 
con  occhio  prudente,  non  solo  che  agl’ interessi 
della  Cristianità  compliva  che  il  regno  si  con- 
servasse ne’ legittimi  eredi,  che  la  lega  procu- 
rava di  distrarre  in  molte  parli , o di  so.lto- 
ponere  a’  Principi  forestieri , ina  anco  che  il 
Re  riconosciuto  dalla  maggior  parte  della  no- 
biltà, eh’  è il  nerbo  delle  forze  del  regno,  c 
per  la  virtù  e valor  suo  sarebbe  finalmente  riu- 
scito vincitore,  deliberò  in  un  medesimo  tempo 
di  confermare  l’ambasciatore,  di  dargli  il  ti- 
tolo di  Re  di  Francia,  e di  sovvenirlo  in  ogni 
cosa  possibile,  come  avevano  fatto  tutti  gli  al- 
tri Re  di  Francia  ne’ loro  urgenti  bisogni  : e 
con  tutto  che  il  Nunzio  del  Pontefice  e l’Am- 
basciatore Spagnuolo  ne  facessero  grandissimo 
strepito,  c si  dolessero  gravemente  che  fosse 
riconosciuto  un  eretico  e contumace  della  Sede 
Apostolica  per  Re  di  Francia,  contro  le  dichia- 
razioni fatte  dal  Pontefice  nel  concistoro  dei 
Cardinali,  rispose  nondimeno  il  Senato  clic  alla 
Repubblica  di  Venezia  non  toccava  di  decidere 
delle  cose  appartenenti  alla  fede , le  quali  si 
spettavano  alla  cura  del  Pontefice,  ma  che  ri- 
conosceva Enrico  di  Borbone  essey  disceso 
dal  ceppo  del  sangue  reale,  e vero  e legittimo 
succes»orc  alla  corona , il  che  non  si  poteva 


LIBRO  DECIMO 


negare;  clic  «'ingerivano  ilei  temporale,  r non  | 
•i  mescolavano  nella  cognizione  delle  ragioni  ! 
spirituali,  e che  avrebbono  trattato  col  Re  quan- 
to al  dominio  degli  Stati  ch'egli  teneva,  senza 
pregiudicare  alla  dichiarazione  del  Papa;  la 
quale  risposta,  benché  non  soddisfacesse  molto 
a Roma,  e che  Jeronirao  Blatteucci  nunzio  del 
Pontefice  residente  in  Venezia  facesse  molti 
protesti  e finalmente  partisse  improvvisamente 
dalla  città,  fu  tanto  nondimeno  la  destrezza  di 
Alberto  Badoaro  ambasciatore  residente  appreso 
il  Pontefice,  e tanta  l’efficacia  delle  ragioni  al- 
legate da  Leonardo  Donato  inviato  ambascia- 
tore estraordinario  della  Repubblica  per  que- 
. sto  affi  re,  che  il  Nunzio,  non  ammesso  né  anco 
alla  presenza  del  Papa,  fu  costretto  di  ritornare 
alla  sua  residenza,  e senza  altre  repliche  s’im- 
pose silenzio  a questo  fatto. 

Riuscì  di  somma  contentezza  all’animo  del 
Re  la  dichiarazione  favorevole  del  Senato;  così 
perché  la  sentenza  del  più  saggio  consesso  po- 
litico che  fosse  tra’  Cristiani  recava  molta  ri- 
putazione alt’ armi  sue,  come  perché  slimava 
che  molti  altri  Principi,  e particolarmente  d’I- 
talia dovesser  seguitare  V esempio  di  Venezia, 
onde  con  lettere  c con  la  viva  voce  del  signore 
dì  Mrs  ambasciatore , che  dimorava  in  quella 
città,  si  sforzò  d’esprimere  singoiar  gratitudine 
e somma  venerazione  verso  l’amorevole  dispo- 
sizione de'  Padri. 

Partito  il  Re  da  Tur»  il  vigesimosesto  dì  di 
novembre , fece  porre  V assedio  alla  città  di 
Mans,  luogo  di  grandissima  conseguenza,  nella 
naie  era  il  signore'  dì  Boisdaufin  con  più  di 
ugento  gentiluomini  e diecisettc  insegne  di 
fanteria.  Mostrarono  i difensori  di  volersi  ani- 
mosamente tenere,  c perciò  abbruciarono  i bor- 
ghi e fortificarono  la  porta  opposta  alla  venuta 
del  Re,  fabbricandovi  un  rivellino  in  forma  di 
tanaglia. 

Era  nell’  utesso  tempo  il  Conte  di  Brissac 
venuto  alla  Fertè  Bernardo  con  quattrocento 
cavalli  e due  reggimenti  di  fanteria,  il  quale 
disegnava  di  dar  soccorso  opportunamente  alla 
terra,  e rompendo  le  strade  e muleslando  l'e- 
sercito, aveva  assalito  un  quartieri*  di  cavalli 
Alemanni  del  Re,  e svaligiatone  più  di  cinquan- 
ta, Ma  poiché  il  Baron  di  Bicone  r Monsignor 
di  Ciatiglione,  alloggiati  ne'  borghi,  con  reite- 
rati assalti  presero  il  rivellino,  il  che  successe 
il  quarto  giorno  dopo  che  vi  fu  posto  l’asse- 
dio, i difensori  non  aspettato  I’  ultimo  sforzo 
della  batteria  , capitolarono  e s’  arresero  con 
larghissime  condizioni,  perché  il  Re,  nell'eser- 
cito del  quale  era  gran  mancamento  di  muni- 
zione e di  palle,  ebbe  sommamente  a caro  non 
solo  d’avere  quella  città  senza  contesa,  ma 
anco  di  potere  con  le  munizioni  dei  nemici 
eh’  erano  nella  terra  provvedere  a questo  grave 
bisogno.  L’esempio  di  Mans  seguirono  Bcomont  , 
Lavalle,  Castel  Gontiero  e tutti  gli  altri  luoghi 
circonvicini;  ed  il  Re  passando  innanzi  fece 
porre  l’assedio  ad  Alansone,  la  qual  città  es- 
sendosi resa  il  terzo  giorno  dopo  la  batteria  , 
il  capitano  Lagò  con  i soldati  del  presidio  si 
ritirò  con  animo  dì  difendersi  nella  fortezza, 
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ma  piantali  clic  furono  i cannoni , non  Aspet- 
tando poi  1’  ultimo  sforzo,  la  rimise  nelle  mani 
del  Re  il  giorno  decimo  quarto  di  dicembre, 
nella  qual  piazza  restò  il  Barone  di  Ertrc  con 
trecento  fanti  Francesi. 

Do  questa  città,  tenendo  il  Re  la  strada  di 
Normandia,  si  mise  l’assedio  a Falesa,  nella 
quale  era  entrato  il  Conte  di  Brissac  con  molti 
nobili  ed  il  reggimento  di  fanti  del  cavalier 
Piccardo,  onde  e per  la  reputazione  del  ca- 
pitano e per  la  qualità  della  piazza,  c molto 
più  per  la  difficoltà  della  stagione,  si  giudicava 
dover  essere  lunga  e difficile  l’ oppugnazione; 
preso  nondimeno  il  borgo  della  Gibré  ed  al- 
loggiato l’esercito  al  coperto,  il  Re  riconosciuto 
personalmente  il  sito  della  fortezza,  commise 
che  la  batteria  si  dirizzasse  contro  il  castello, 
giudicando  che  ottenendolo  si  potesse  nel  me- 
desimo tempo  conseguire  anco  la  terra.  Fece 
piantare  oltre  la  batteria  principale,  anco  due 
colubrine  in  certo  colle  alquanto  rilevato,  dai 
tiri  delle  quali  era  interrotto  1’  adito  per  il 
quale  dalla  torre  del  Dongione,  principale  si- 
curezza del  castello,  si  passa  nella  città,  ed  a 
questo  modo  incomodava  e difficoltava  tutte  le 
risoluzioni  de’  difensori.  Batterono  due  giorni 
con  grandissimo  impelo  le  artiglierie , dalle 
quali  essendo  minuta  del  lutto  e caduta  la 
torre  che  difendeva  I’  angolo  della  città  e del 
castello  opposi ta  al  Dongione,  il  He  vi  fece  la 
medesima  sera  dar  I’  assalto  da  due  differenti 
squadroni , 1’  uno  che  dalla  torre  minata  cer- 
casse di  penetrare  nel  castello  condotto  dal 
signore  di  Ciatiglione,  l’altro  che  sotto  al  Ba- 
ron di  Biroue  per  il  medesimo  luogo  tentasse 
d’  entrare  nella  terra,  la  quale  ivi  si  congiunge 
eon  la  fortezza. 

Ottenne  e l'uno  squadrone  e l'altro  intera- 
mente il  suo  line  ; perché  1’  uno  passando  per 
la  torre  rumata  costrinse  i difensori  del  ca- 
strilo a rinchiudersi  nel  Dongione,  c l'altro 
penetri»  ne|  inodorimi*  tempo  nella  strada  prin- 
cipale della  terra , la  quale  senza  altra  resi- 
stenza restò  impetuosamente  presa  < saccheg- 
giata. Il  Conte  rinchiuso  nel  Dongione,  luogo 
strettiranno,  con  pochi  difensori,  e di  già  sbi- 
gottiti per  il  valore  mostralo  dalla  fanteria  c 
per  1’  avversità  delle  cose  passate , la  mattina 
segue  11  te  si  rimise  alla  discrezione  del  Re,  dal 
quale  con  quindici  de’  principali  fu  ritenuto 
prigione,  e la  suppellettile  sua,  nella  quale  erano 
mobili  di  grandissimo  valore,  pon  liberalità  regia 
concesse  liberamente  in  dono  al  Baron  di  Biroue. 

S’arresero  senza  contesa  Argentano  e Baio- 
sa; ed  il  Re  proseguendo  il  suo  viaggio  per- 
venne alla  città  di  Lisieux , la  quale  vedute 
1’  artiglierie  s’arrese  il  trentesimo  dì  di  dicem- 
bre. Seguirono  questo  esempio  Ponleò  di  mare, 
il  Ponte  del  Vescovo  e tutte  le  altre  terre , 
ricche  nella  bassa  Normandia  non  restò  alle 
parti  della  lega  altro  che  la  ritta  di  Honfleur 
posta  nelle  bocche  delle  Senna  dirimpetto  alla 
fortezza  di  Avrò  di  Grazia  , la  quale  per  la 
fretta  che  aveva  il  Re  di  passare  nella  provincia 
superiore,  senza  molestarla,  benché  molto  con- 
traddicesse il  Duca  di  Mom  pensieri,  fi*  preterita. 
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Contiene  Duodecimo  Libro  la  disposizione  del 
Pontefice  intorno  alle  core  di  Francia  : la  de- 
liberazione sua  di  mandare  Legato  il  Canti- 
nole Gaetano:  la  varietà  de * pensieri  intorno 
alle  sue  commissioni  : l'arrivo  suo  nel  regno  : 
la  sua  perplessità,  e V incamminamento  in  Pa- 
rigi. Si  discorre  intorno  a differenti  fini  della 
lega.  Il  Marchese  di  Delia  introduce  trattato 
di  concordia  : delibera  sopra  questo  punto  il 
Duca  di  Mena,  e risolve  di  proseguitr  la  guer- 
ra : assedia  Pontoisa,  la  quale  se  gli  arrende  , 
si  accampa  a M ulano , e pertinacemente  lo 
batte.  Viene  il  De  a soccorrere  quella  piazza: 
il  Duca  leva  l'assedio , e passa  ad  incontrare 
* soccorsi  in  Picardia.  Assalta  il  De  la  città 
di  Drcux,  e vanamente  la  oppugna.  Toma  il 
Duca  di  Mena , ingrossato  di  for'ze  : il  De  leva 
il  canifio , e prende  nella  campagna  di  Jurl 
posto  di  battaglia  : seguita  il  Duca , e perviene 
nel  medesimo  luogo.  Combattono  gli  eserciti,  ed  il 
De  rimane  vincitore  della  giornata.  Danno  i 
predicatori  la  nuova  della  perdita  a' Parigini , 
i quali  costantemente  si  preparano  a sostenere 
l'assedio  de’ nemici.  Si  fanno  diverse  pratiche 
per  la  pace,  ma  non  si  può  concludere  'cola 
alcuna.  Il  Duca  di  Mena  per  procurare  soc- 
corso passa  alle  frontiere  di  Fiandra.  Il  De 
ptetuìe  tutte  le  terre  circonvicine  a Parigi.  Si 
pone  i assetilo  alla  città  fter  vincerla  con  la 
farne:  si  narrar to  le  calamità  dell'  assedio,  e 
la  costanza  de’cittadini.  Commette  il  De  Cat- 
tolico al  Duca  di  Parma  che  si  conduca  con 
lutto  l' esercito  in  Francia,  per  far  levar  l’as- 
sedio di  Parigi,  finirà  egli  con  molle  forze  e 
grandissimi  preparamenti  nel  regno:  s’unisce 
con  il  Duca  di  Mena,  e procede  verso  Pari- 
gi. Il  De  consulta  qui  Ilo  che  si  convenga  ope- 
rare : risolve  di  levate  l'  assedio , e d’ amiate 
incontro  a*  nemici.  Stanno  gli  eserciti  molti 
giorni  a fronte  l’  uno  dell'altro.  Prende  il 
Duca  di  Parma  Lagni,  ed  apre  il  passo  alle 
vettovaglie  di  Parigi.  Il  De  si  ritira,  e nel  ri- 
tirarsi dà  la  scalata  alla  città,  la  quale  riesce 
vana.  Prende  il  Duca  di  Parma  Corbe! , e fi- 
nisce di  levare  le  strettezze  alla  città  di  Parigi; 
risolve  di  ritornare  in  Fiandra:  marcia  con 
grande  ordine:  il  De  lo  seguita  ; si  fanno  di- 
versi abbattimenti.  Il  Duca  partendo  lascia  ajuk 
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di  gente,  e promette  soccorso  di  danari  pila  lega. 

Il  De  di  ritorno  prende  la  volta  di  Picardia. 

Segue  I*  anno  mille  cinquecento  e novanta 
pieno  di  tutte  quelle  calamità  che  suole  tirare 
in  conseguenza  il  corso  delle  guerre  civili,  ma 
celebre  ancora  per  la  grandezza  degli  avveni- 
menti che  l’accompagnarono,  avendo  portato 
la  rivoluzione  naturale  delle  cose  che  in  esso 
sia  prorotto  lo  sforzo,  e quasi  scoccato  il  mag- 
gior nembo  dcU’armi.  Erano  di  già  nell’  anno 
precedente  partiti  da  Roma  gli  ambasciatori  cd 
i ministri  del  Re  Enrico  III  rispetto  al  moni- 
torio pubblicato  contro  di  lui,  quando  vi  fu 
portata  la  nuova  della  sua  morte,  la  quale  es- 
sendo pervenuta  in  tempo  che  l'animo  del  Pon- 
tefice era  non  solo  grandemente  esacerbato  per 
la  congiunzione  fatta  con  il  partilo  degli  Ugo* 
notti,  ma  anco  sommamente  sollecito  ed  an- 
sioso per  la  prosperità  delle  sue  armi,  fu  rice- 
vuta da  lui  con  grandissima  dimostrazione  di 
allegrezza  , parendogli  che  la  miracolosa  po- 
tenza della  mano  di  Dio  avesse  improvvisamente 
distornato  quella  ruina  che  i rimedj  umani  non 
parevano  essere  sufficienti  a poter  distornare. 
Àce.rebhero  il  suo  contento  gli  agenti  della  le- 
ga, i quali  alla  confermazione  della  morte  del 
Re  aggiunsero  la  deliberazione  del  Duca  di 
Mena  c del  Consiglio  dell’  unione  di  ricono- 
scere per  legittimo  Re  di  Francia  il  Cardinale 
di  Borbone,  con  aperta  dichiarazione  e con 
istretto  giuramento  di  ponere  ogni  loro  sforzo 
per  liberarlo  dalla  sua  prigionia,  c che  a que- 
sta deliberazione  aderivano  c concordemente 
la  seguitavano  quasi  tutte  le  città  principali 
con  la  maggior  parte  della  nobiltà,  c con  l’ap- 
plauso degli  Ecclesiastici  di  tutto  quanto  il 
reame  : le  quali  cose  essendo  tutte  conformi 
alla  mente  del  Pontefice  (il  quale  sommamente 
desiderava  I’  esclusione  del  Re  di  Navarro  da 
lui  stimato  nemico  irreconciliabile  della  Chic»a# 
ma  che  però  non  voleva  che  il  regno  si  dis- 
traesse in  molte  parti,  come  alcuni  desidera- 
vano , nè  meno  che  pervenisse  alle  mani  di 
Priucipc  forestiero),  furono  cagione  ch'egli  non 
solamente  scrivesse  lettere  mollo  amorevoli  e 
di  molta  commendazione  al  Duca  di  Mena  ed 
ai  Cattolici  della  lega,  ma  anco  che  delibe- 
rasse di  sovvenirli  di  gcute  e di  danari  per  la 
liberazione  c per  l’ intero  stabilimento  del  Car- 
dinale di  Borbone.  Per  la  qual  cosa,  senza 
frapporre  dilazione  ad  un*  opera  che  egli  sti- 
mava ottima  e di  grandissima  gloria  ed  esal- 
tazione della  Sede  Apostolica,  deliberò  di  man- 
dare in  Francia  un  Legato,  il  (piale  assistesse 
di  presenza  alle  cose  di  cosi  grande  importan- 
za, e procurasse  di  ridurre  lutti  i Cattolici  eoa 
quei  mezzi  che  stimasse  più  opportuni  all’  li- 
mone d’un  medesimo  corpo  sotto  aU'ubbidipn- 
za  del  Cardinale  di  Borbone,  già  eletto  e di- 
chiaralo Re  di  Francia,  la  liberazione  del  quale 
s’  avesse  con  ogni  sforzo  possibile  a procurare. 

Elesse  a questo  cosi  importante  minuteria 
Enrico  Cardinale  Gaetano,  uomo  non  solo  per 
la  chiarezza  del  suo  nascimento  di  grandissima 
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riputazione,  ma  anco  per  esperienza  e per  va» 
lore,  stimalo  sufficiente  n tanta  impresa,  ma  per 
quello  che  disaero  allora  i fautori  del  Re,  c che 
scoprirono  poi  l 'operazioni  sue,  troppo  inclina- 
to a favorire  gl’  interessi  ed  i tentativi  di  Spa- 
gna. Destinò  in  oltre  un  scelto  numero  di  Pre- 
lati che  accompagnassero  il  Cardinale  Legato, 
tutti  cospicui  o per  eccellente  fama  di  dottri- 
na, o per  consumata  esperienza  nelle  cose  del 
governo,  fra  i quali  erano  Lorenzo  Bianchetti 
e Filippo  Sega,  che  furono  poi  Cardinali, 
Marc'  Antonio  Mocenigo,  Vescovo  di  Ceneda, 
uomo  adoperato  e stimato  grandemente  dal 
Papa,  Francesco  Panigarola,  vescovo  d’Asti,  pre- 
dicatore di  chiarissima  fama,  e Roberto  Bel* 
tarmino,  Gesuita,  uomo  di  profonda  e rara  let- 
teratura. A questa  scelta  d’uomini  aggiunse  il 
Pontefice  polizze  nc’  mercanti  di  Lione  di  tre- 
cento mila  scudi,  con  commissione  al  Legato 
di  dispensarli  conforme  all'  occasione  ed  al  bi- 
sogno, ma  particolarmente  di  spenderli  per  la 
liberazione  del  Cardinale  di  Borbone,  nella  quale 
mostrava  d’  aver  fisso  più  che  in  qualsivoglia 
altra  cosa  il  suo  pensiero. 

Ma  raffreddarono  quasi  nel  bel  principio  que- 
sta così  ardente  risoluzione,  e posero  in  dnb* 
bio  I ;animn  del  Papa  le  lettere  che  arrivarono 
dai  Duca  di  Lueemburgo,  con  le  quali  gli  da- 
va conto  d’essere  stato  dalla  nobiltà  Francese, 
che  in  grandissimo  numero  seguitava  e ricono- 
sceva il  Re  di  Navnrra  per  legittimo  Re  di 
Francia,  eletto  Ambasciatore  alla  Santità  Sua 
ed  alla  Sede  Apostolica,  per  darle  informazione 
«Ielle  cagioni  che  avevano  mossi  gli  .animi  dei 
buoni  Francesi  a questa  ricognizione,  e per  ri- 
chiedere da  lui,  come  da  padre  comune , i 
mezzi  ed  i ri m ed j appropriati  per  la  pace  e 
per  V unione  di  tutto  quanto  il  reame:  dalle 
quali  lettere  non  solo  comprese  il  Papa  esser 
vano  quello  clic  gli  rappresentavano  gli  agenti 
della  lega,  che  l;i  maggior  parte  ilei  reame  si 
fosse  accostata  alle  parli  dell'  unione,  e che 
pochi  disperati  soli  seguissero  il  Re  di  Navar- 
ra,  ma  entro  auro  in  i.tprranza  clic  per  via  di 
pacificazione  si  potesse  poner  fine  a’  travagli, 
ed  alle  discordie  «li  quel  regno,  ridurre  i de- 
viali nel  grembo  della  Chiesa,  c conseguire 
l’intento  suo  di  avere  un  Re  Cottolico,  legittimo 
e Francese,  senza  sol  toponere  più  gli  afflitti 
popoli  della  Francia  a nuovi  pericoli  ed  a nuo- 
ve calamità  di  una  ostinata  guerra.  Per  la  qual 
cosa  eccitato  anco  dalle  diligenti  informazioni 
che  gli  porgevano  gli  Ambasciatori  Veneziani 
intenti  alla  conservazione  della  corona  di  Fran- 
cia, rispose  benignamente  al  Duca  di  Lucent* 
bttrgo  ed  alla  nobiltà  Francese,  la  quale  era 
nel  campo  del  Re,  assicurando  quello  che  sa- 
rebbe ben  veduto  ed  amorevolmente  trattato, 
ed  esortando  questi  a voler  perseverare  costan- 
temente nella  religione  Cattolica,  come  nelle 
loro  lettere  aggiunte  a quelle  dei  Duca  asse- 
rivano di  fare,  e di  voler  continuare  sino  ;■! > 

1 effusione  del  sangue.  E non  di  meno  instan- 
do gli  agenti  della  lega,  e massimamente  il 
Frisone,  Decano  di  Retms,  ultimamente  inviato 
dal  Duca  di  Mena,  che  non  ritardasse  l'cspc- 
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dizione  del  Legato,  perchè  questi  erano  artifici 
del  Re  di  Navarra  per  raffreddare  V animo 
suo  c per  guadagnare  il  beneficio  del  tempo, 
volle  che  il  Legalo  partisse  alla  volta  di  Fran- 
cia, ma  con  commissioni  molto  diverse  da’pri- 
ini  disegni,  perciocché  ove  innanzi  tutti  gli 
sforzi  tendevano  alla  conferma/ione  ed  alla  li- 
berazione del  Cardinale  di  Borbone,  ora  ta- 
cendosi il  nome  suo,  solo  si  contendeva  di  riu- 
nire in  qualunque  modo  i Cattolici  nell’  ob- 
bedienza della  Chiesa , e di  stabilire  un  Re 
Cattolico  e di  comune  soddisfazione,  senza  no- 
minare la  persona. 

A queste  commissioni,  espresse  in  un  breve 
dato  sotto  il  decimo  quinto  «li  d’ottobre,  s’ag- 
giunsero particolari  ed  espressi  avvertimenti  al 
Cardinale  Legato,  di  dimostrarsi  altrettanto  neu- 
trale e disinteressato  nelle  pretensioni  secolari 
dei  Principi,  quanto  ardentissimo  e zelantissi- 
mo verso  la  religione,  e di  non  tener  più  conto 
di  un  personaggio  che  dell’ altro,  purché  fosse 
Francese,  ubbidiente  alla  Chiesa  , di  comune 
soddisfazione  del  regno  ; anzi  negli  ultimi  con- 
gressi aggiunse  e replicò  efficacemente  il  Ponte- 
fice che  non  si  mostrasse  nemico  aperto  del  Re 
di  IVavarra,  sintantoché  vi  fosse  alcuna  speranza 
ch’egli  potesse  ritornare  ne!  grembo  della  Chiesa. 

Ma  erano  questi  avvertimenti  libito  contrari 
allo  scopo  principale  della  sua  legazione,  ch’era 
di  sostentare  il  partito  Cattoliro  della  lega, 
come  fondamento  della  religione  in  quel  reame; 
cosa  molte  volte  replicata  nell’istruzione  sua, 
ed  alla  quale  si  mirò  sempre  da  principio,  ma 
che  i)  Papa  pretendeva  avere  diversificata  ne- 
gli ultimi  avvertimenti  ; di  modo  tale  che  la  so- 
stanza del  negozio  alterato  nella  varietà  dello 
circostanze,  come  spesso  suole  avvenire,  turbò 
talmente  l’esecuzione,  ch’ella  fu  poi  governata 
più  dalla  diversità  degli  accidenti,  che  da  al- 
cun fermo  e determinato  consiglio.  Dalle  istru- 
zioni del  Pontefice  non  furono  diversi  gli  av- 
vertimenti del  Cardinal  Moresini,  incontrato 
dal  Legato  Gaetano  nella  città  di  Bologna,  il 
quale  come  pratico  degl’  interessi  del  regno 
gli  diede  conto  particolare  dell’ intenzione  di 
Spasila,  delle  prct «rat ioni  «lei  Duca  di  Mena, 
della  debolezza  della  lega,  composta  di  var) 
c d illerenli  umori,  e delle  forze  del  Re.  che  net 
consenso  della  maggior  parte  della  nobiltà  ave- 
vano più  sicuro  fondamento,  che  nella  cospira- 
zione della  plebe  non  ave*  il  partito  dell’ unione. 
Il  medesimo  intese  in  Fiorenza  da  Ferdinando 
Gran  Duca  di  Toscana,  il  quale  perfettamente 
informato  degl’ interessi  che  correvano  nel  reame 
di  Francia.  J’  esortò  a tenerti  neutrale,  e non 
ricusare  quelle  aperture  di  concordia  che  fos- 
sero con  utile  della  religione  Cattolica  e con 
riputazione  del  Papa.  Ma  e gli  avvisi  del  Car- 
dinale Moresini  ed  il  coniglio  del  Gran  Duca 
erano  sospetti  al  Legato,  dubitando  che  quello 
cercasse  di  farlp  inciampare  ne’ medesimi  man- 
camenti de’ quali  era  imputato  nella  Corte  «li 
Roma,  e che  questo  per  interesse  proprio  in- 

1 cimando  a favore  del  Re,  non  lo  consigliasse 
sinceramente  : per  la  qual  cosa,  come  uomo  de- 
dito a sostentare  con  severità  la  grandezza  e li 
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potestà  della  Chiesa,  ed  avvezzo  alle  cose  d’I- 
talia, ove  1'  autorità  del  Papa  per  la  pietà  della 
nazione  e per  la  vieiuanza  dei  Principi  è posta 
in  somma  venerazione,  aveva  fermamente  per- 
suaso a sé  medesimo  di  tenere  alla  sua  divo- 
zione eoi  solo  terrore  dell’ armi  spirituali  tutti 
i Cattolici,  e di  fare,  escludendo  il  Re  di  Na- 
varci, dichiarare  ed  ubbidire  un  Re  in  tutto 
dipendente  dalla  Sede  Apostolica,  e congiunto 
ed  obbligalo  alla  corona  di  Spagna,  alla  quale 
e per  suo  antico  istituto,  e per  le  nuove  pra- 
tiche del  Conte  di  Olivarea  ambasciatore  Spa- 
glinolo in  Roma,  era  sommamente  inclinato. 

Si  confermò  poi  maggiormente  in  questo  suo 
pensiero,  che  tutto  dovesse  dipendere  dall’au- 
torità sua,  poiché  arrivato  in  Torino  vide  che 
il  Duca  di  Savoja  con  r»quisiti  termini  di  som- 
missione chiedeva  a lui,  quasi  a supremo  di- 
spensatore,  che  avesse  in  considerazione  le  sue 
ragioni  alla  corona  di  Francia,  come  nato  di 
Margherita  sorella  del  Re  Enrico  II,  alla  discen- 
denza della  quale  , rompendosi  il  corso  della 
legge  Salica  anticamente  agli  altri  discendenti 
da  femmine,  contendeva  appartenersi  il  reame; 
e con  allegare  i suoi  meriti  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, poiché  tuttavia  con  grandissime  spese 
e con  continue  fatiche  attendeva  a sottomettere 
la  città  di  Ginevra  base  c fondamento  del  Cal- 
vinismo, procurava  che  il  Legato  prendesse  la 
sua  protezione;  il  quale  non  bene  informato 
delle  cose  clic  correvano,  non  s’  accorgeva  che 
il  Duca  portava  le  sue  ragioni  per  questa  stra- 
da, perchè  non  avea  miglior  appoggio  da  sosten- 
tarle, e procurava  mettersi  in  grazia  del  Papa 
e del  Legalo  per  cavarne  ajuti  di  gente  e di 
danari,  co’ quali  potesse  soggiogare  i Ginevrini, 
e munirsi  ed  (stabilirsi  nel  possesso  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  conila  la  potenza  di  chi  fi- 
nalmente fosse  stalo  eletto  c riconosciuto  per 
Re  di  Fraucia,  nel  che  non  vedeva  poter  avere 
più  sicuro  protettore  del  Papa. 

Ma  entrato  in  Francia  il  Carditele  Legato, 
non  tardò  molto  a provare  effetti  contrarj  alla 
sua  opiuione,  perchè  avendo  mandato  a ricer- 
care il  colonnello  Alfonso  Corso,  non  solo  che 
s'astenesse  di  molestare  Granopoli  e Valenza, 
le  quali  città  sole  tenevano  nel  Delfìnato  le 
parti  della  lega,  ma  anco  che  come  Cattolico 
e forestiero  abbandonasse  il  partito  del  Re,  e 
s’ accostasse  alle  parti  dell’ unione,  riuscì  vano 
T esperimento,  poiché  ne  ricavò  per  risposta, 
ch’egli  era  heu  Cattolico  ed  ubbidiente  figlinolo 
alla  Sede  Apostolica  nelle  cose  spirituali,  ma 
che  come  povero  soldato,  avendo  fondata  la 
sua  fortuna  nel  servigio  de’  Re  di  Francia,  non 
poteva  desistere  di  seguitarlo,  e seguitandolo 
era  tenuto  a fare  con  Granopoli  e con  Va- 
lenza da  quello  che  avesse  giudicato  a propo- 
sito delle  cose  del  Principe  a cui  serviva;  dalla 
qual  risposta  restò  alquanto  mortificato  l’animo 
del  Legato,  il  quale  tanto  più  fi  turbò,  poiché 
pervenuto  a Lione,  trovò  le  cose  della  lega  in 
tanto  disordine  per  la  prosperità  dell'armi  re- 
gie, che  non  che  altro,  ma  non  poteva  avere 
né  sicurezza  uà  scoria  per  proseguire  il  suo 
viaggio;  perche  il  Conta  di  Brissae  destinato 


prima  dal  Dura  di  Mena  per  incontrarlo  e«l 
assicurargli  il  cammino,  fu  necessitato  a vol- 
gersi ed  occuparsi  nelle  cose  di  Normandia,  e 
Monsignore  della  Bordisiera,  a cui  fu  di  poi 
data  commissione,  era  stalo  dalle  genti  regie 
condotte  dal  signore  di  Pralin  disfatto  vicino 
alla  città  di  Bar  su  la  Senna;  di  modo  che 
ridotto  in  grandissima  perplessità,  non  sapeva 
a qual  consiglio  dovesse  indirizzar  il  suo  cam- 
mino ; tanto  varie  erano  le  cose  ebe  si  rappre- 
sentavano alla  sua  considerazione. 

Il  Duca  di  Nevcrs  ritirato  alle  sue  terre,  e 
non  interessato  né  con  Luna  parte  nè  con  l’al- 
tra, l’invitava  a ridursi  nello  Stato  suo,  ove 
stando  neutrale,  quale  si  conveniva  a rappre- 
sentante della  Sede  Apostolica,  potrebbe  pren- 
dere liberamente  quegli  espedienti  che  gli  fos- 
sero parsi  opportuni;  e questo  consiglio  pareva 
aver  convenienza  con  l'intenzione  e con  gli  av- 
vertimenti del  Papa.  Il  Duca  di  Mena  all’  in- 
contro non  cessava  di  sollecitarlo  che  si  tras- 
ferisse in  Parigi,  mostrandogli  che  senza  l’au- 
torità del  suo  nome,  e senza  gli  ajuti  che  da 
lui  si  speravano,  era  in  pericolo  di  dissolversi 
la  lega,  e di  esser  soggiogata  dall 'armi  del  Re, 
e per  conseguenza  restar  oppressa  dal  partito 
degli  Ugonotti  non  solo  la  città  di  Parigi,  ma 
lutto  il  restante  del  regno. 

Il  Re  non  disperava  del  tutto  eh’  egli  po- 
tesse, se  non  ridursi  ne’  luoghi  della  sua  ub- 
bidienza, almeno  trattenersi  in  qualche  città 
neutrale  e fuor  di  mano,  e forse  condursi  nella 
città  d’Avignone,  sinché  si  vedesse  P esito  a 
Roma  delPambasceria  del  Duca  di  Lueembur- 
go;  per  ajutare  le  quali  speranze  aveva  fatto 
pubblicare,  che  se  il  Legato  del  Pontefice,  che 
si  diceva  venire,  fo»se  indirizzato  a lui,  do- 
vesse ciascuno  riceverlo,  onorarlo  e riverirlo, 
guardare  di  offendere  né  lui  nè  il  suo  seguito, 
somministrargli  ogni  sorte  di  scorta  e di  sicu- 
rezza; ina  se  fosse  indirizzalo  alle  parli  della 
lega,  proibiva  espressniiienle  n riasruno  il  ri- 
conoscerlo per  Legato,  cd  il  riceverlo  ne’  luo- 
ghi di  suo  domini»  soli»  pena  di  ribellione. 

Ma  al  Legato  non  solo  pareva  inai  sicuro  il 
ridursi  del  Duca  di  Nevcrs,  Principe  debole  e 
senza  alcuna  fortezza  o città  principale,  nella 
quale  dalle  insidie  degli  Ugonotti  potesse  ripa- 
rarsi, e poco  decoro  il  ritornare  a dietro;  ma 
giudicava  molto  più  indecente  e prrgiudiciale 
l’abbandonare  il  partito  Cattolico,  e con  que- 
sta dimostrazione  finire  di  confondere  e d’av- 
vilire gli  animi  di  quelli  che  seguitavano  il  par* 
tito  della  lega,  con  manifesto  augumento  delle 
forze  c della  riputazione  del  Re  ; dal  che  ne 
sarebbe  seguito  maggior  danno  nelle  cose  spi- 
rituali che  nelle  temporali,  perchè  con  poca 
dignità  del  Pontefice  sarebbe  per  colpa  sna  re- 
stata abbandonata  la  parte  Cattolico,  ed  al  Re, 
rhe  al  presente  per  timore  de*  suoi  nemici 
fingeva  e trattava  di  farsi  Cattolico,  sarebbe 
ri  ma. so  libero  il  campo  e la  podestà  di  operare 
senza  rispetto  d*  alcuno  a modo  suo,  e final- 
mente parevagli  esser  venuto  in  Francia  non 
solo  per  componere  le  discordie,  ma  principal- 
mente per  procurare  l' oppressione  del  Re  di 
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Navarca  nemico  «Iella  Chiesa,  eVelczione  «li  un 
nuovo  Ile  dipendente  lutto  «lai  Papa,  cd  amico 
e confidente  di  Spagna.  Questa  opinione  potè 
tanto  in  lui,  che  fondato  nell’  onestà,  nè  tro- 
vando ostacolo  in  contrario  nelle  sue  commis- 
sioni. deliberò  finalmente  di  soddisfare  il  par- 
tito «Iella  lega,  e passare  senza  dilazione  in  ! 
Parigi:  onde  vedendo  il  Duca  di  Mena  nrll’ain-  i 
ministraziouo  deiformi  grandemente  occupato, 
mandò  Monsignor  Bianchetti  al  Duca  di  Loreno 
a chiedergli  scorta  di  genti  per  camminare  si- 
curo; la  quale  ottenuta  senza  diffieoltà,  pas- 
sando per  Digiuno  c per  Troja,  si  roudusse  il 
vigesimo  giorno  di  gennajo  india  città  di  Parigi, 
ricevuto  con  pompa  solennissima,  cd  alloggiato 
nel  palagio  episcopale,  delle  suppellettili  regie, 
cavate  dalle  camere  del  Lovero , riccamente  c 
sontuosamente  addobbato. 

All’arrivo  suo  fece  pubblicare  il  breve  del 
Papa  del  quinloderimo  ili  d’ottobre,  nel  quale 
dopo  una  onorevole  commemorazione  dei  me- 
riti del  regno  dì  Francia  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, e dei  reciprochi  bencficj  ed  amorevoli 
dimostrazioni  di  qui  Ila  verso  i Ile  Cristianissimi 
in  ogni  tempo,  e dopo  aver  pietosamente  de- 
plorale le  calamità  e turbolenze  presenti,  attc- 
stava d’avere  col  consiglio  de’  Cardinali  eletto 
Legalo  al  regno  di  Fi  ancia  il  Cardinale  Gae- 
tano .con  facoltà  d'adoperare  con  la  grazia  di- 
vina tulli  i mezzi  che  «la  lui  sarehhouo  giudi- 
cati opportuni  per  proteggere  la  religione  Cat- 
tolica, richiamare  gli  eretici  nel  grembo  «Iella 
Chiesa,  restituire  la  pace  c la  tranquillità  del 
reame,  e finalmente  di  procurare  che  sotto  ad 
un  He  solo,  buono,  pio  e veramente  Cattolico, 
potessero  a gloria  di  Dio  vivere  i popoli  del 
Regno  in  quiete  e tranquillità  dopo  tauti  pe- 
ricoli e calamità  della  guerra;  perciò  esortava 
e pregava  tutti  gli  ordini  c stati  della  Francia 
a voler  perseverare  nella  religione  Cattolica,  e 
con  il  glorioso  esempio  de’  loro  maggiori  ado- 
perarsi per  ispegnerc  e sradicare  il  inale  del- 
l’eresia, troncare  l’ occasioni  c le  radici  delle 
discordie,  c che  finalmente  sepolte  le  nimicizie 
e le  risse  particolari,  c «lepostc  1'  armi  civili, 
riiinnsc  c funeste,  si  risolvessero  di  prestare 
ubbidienza  ad  un  Re  legittimo  e veramente 
Cattolico,  c sotto  l’ombra  c la  protezióne  di 
lui  restituito  il  culto  divino,  vivere  in  carita- 
tiva concordia  ed  unione;  dovendo  in  tanto 
ricevere  ron  la  debita  riverenza  il  Cardinal 
Legato,  mettere  in  esecuzione  le  sue  paterne 
ammonizioni  per  riceverne,  oltre  ai  frutti  tem- 
porali c terreni,  la  divina  c celeste  benedizione. 

Alla  pubblicazione  di  questo  breve  consegui- 
rono «lue  differenti  dichiarazioni,  l’una  del  Far- 
la mento  «li  Turs,  per  la  <{ual  proibiva  a ciascuna 
persona  il  riconoscere  il  Legato  c ('ubbidirlo, 
c l’altra  del  Parlamento  di  Parigi,  per  la  quale 
esortava  tutti  a ricevere  la  paterna  carità  della 
Sede  Apostolica,  c prestare  la  dovuta  riverenza 
alle  ammonizioni  del  Legato.  Dopo  le  quali  con- 
trarie dichiarazioni,  volendo  gli  uomini  di  let- 
tere combattere  non  meno  ardentemente  per 
le  loro  fazioni  di  quello  si  facessero  i militari, 
uscirono  moltiplicati  decreti  de’  Parlamenti,  cd 
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infinite  scritture  di  persone  particolari,  deci- 
sioni della  Sorbona,  lettere  del  Legato,  rispo- 
ste de’  Prelati  che  seguivano  le  parti  del  Re, 
e tanta  quantità  di  libri  disseminati  per  ogni 
parte  dagli  uomini  curiosi,  clic  pareva  bene 
che  non  vi  fosse  ingegno  clic  non  affaticasse, 
e penna  che  non  scrivesse  nel  confermare  c 
nel  difendere  le  ragioni  dell' una  parte  e del- 
l'altra; ma  con  tanta  pertinacia  d’animi  e di 
ragioni  ferendo  tutti  quasi  nel  bersaglio  della 
venuta  c delle  facoltà  del  Legato,  ch'era  cosa 
facile  a considerare  che  l’armi  spirituali  di- 
storte ed  interpretate  in  diverse  maniere  nel 
calore  c nell' inconsiderazione  «Iella  guerra, 
erano  più  tosto  per  somministrare  nuova  ma- 
teria al  fuoco,  clic  per  estinguere  l’ incendio 
già  cominciato.  Per  la  qual  cosa  in  pochi  giorni 
s'avvide  il  Cardinale  Gaetano  della  falsità  «Iella 
sua  prima  opinione,  c che  sarebbe  stato  mi- 
glior runsigtio  il  trattenersi  neutrale;  poiché 
col  venire  in  Parigi  s’rra  fatto  solamente  Le- 
galo ad  una  «Ielle  fazioni,  il  che  non  solo  lo 
perturbava  per  essere  diverso  in  gran  parte 
dalla  mente  e dai  disegni  del  Pontefice,  ma 
perchè  cominciò  ancora  a conoscer  chiaramente 
le  debolezze  cd  i disordini  della  lega.  Erano 
in  questo  tempo  mollo  titubanti  c mollo  in- 
certe le  cose  dell’  unione,  perchè  la  diversità 
delle  pretensioni  c la  contrarietà  dei  fini  e dei 
collegati  disconcertavano,  com'é  solito,  il  corso 
dell’impresa,  c tenevano  sospese  non  solo  le 
deliberazioni  degli  animi,  ma  anco  gli  effetti 
e le  operazioni  di  comune  interesse,  che  per 
la  celerità  e per  la  risoluzione  del  Re  non  ave- 
vano bisogno  di  tardanza. 

Il  Duca  di  Mena  Principe  della  fazione  e 
capo  dell’impresa,  il  «piale  ron  l’autorità  della 
persona,  con  la  prudenza  del  governo  c con 
l’esperienza  dell’ armi  reggeva  il  peso  «Fogni 
cosa,  stimava  giustamente  convenire  a sè  me- 
desimo il  premio  che  dal  sangue  de’  suoi  fra- 
telli e dalle  proprie  fatiche  fosse  per  risultare, 
c disegnava  o di  trasferire  la  corona  in  sè  stesso 
e nella  sua  propria  discendenza,  coin’  era  suc- 
cesso ne*  tempi  di  Pipino  e di  Carlo  Martello, 
o se  questo  non  si  potesse,  finalnient«!  otte- 
nere «li  farla  capitare  almcuo  in  qualche  Prin- 
cipe che  assolutamente  c totalmente  la  rico- 
noscesse da  lui,  cd  osservando  la  sua  solila 
probità  c retta  inclinazione,  era  risoluto  di 
non  volere  inai  comportare  che  per  ninna  ma- 
niera il  regno  si  dividesse,  nè  meno  che  per- 
venisse alle  mani  di  Principe  forestiero. 

Il  Re  di  Spagna  all’incontro,  il  quale  da  prin- 
cipio segretamente  ed  ora  manifestamente  avea 
protetta  c fomentata  la  lega,  e che  negli  anni 
passati  avea  speso  in  servigio  de’  collegati  la 
somma  di  due  milioni  d’  oro,  ed  ora  conve- 
niva, oltre  il  mantenere  fanti  e cavalli,  con- 
tribuire ed  in  pubblico  ed  in  privato  grossis- 
sissirne  somme  di  danari,  e che  vedeva  che 
senza  i suoi  ajuti,  i quali  volevano  esser  grossi 
e potenti,  non  solo  F impresa  non  poteva  riu- 
scire, ma  non  si  sarebbe  nè  anco  sostenuta 
senza  prestamente  dissolversi  la  lega;  stimava 
I più  ehe  ragionatole  e prù  che  giusto,  ehe  se 
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*ue  erano  le  spese  e tuoi  i danni,  latterò  anco 
suoi  pii  emolumenti  od  i frutti,  c però  oltre 
una  occulta  e scorci  itti  ma  intenzione,  d'unir 
le  corone,  o «li  far  pervenire  quella  di  Francia 
nella  infante  Isabella  tua  figliuola,  nata  dalla 
Regina  Elisabetta  prima  sorella  di  Enrico  III, 
ricercava  anco  d’  estere  pubblicamente  dichia- 
rato protettore  della  corona  di  Francia,  con 
autorità  c con  preminente  reali,  di  provvedere 
agli  ufiìcj  della  corona,  di  eleggere  i governa- 
tori ed  i capitani  dell’  armi , di  dispensare  le 
prelature,  e d’avere  facoltà  appartenenti  a 
Principe  supremo;  c queste  addimandavano  ed 
apertamente  procuravano  gli  agenti  suoi,  i «piali 
erano  don  bernardino  di  Mcndozxa,  il  Com- 
mendatore Morrea  e Giovati  ballista  Tassis, 
veedor  generale  de’  suni  eserciti,  venuto  nuo- 
vamente a questo  effetto  «li  Fiandra.  « 

I Parigini,  i quali  vedevano  consistere  in  se 
il  fondamento  della  fazione,  non  solo  per  la 
grandezza  d«*l  popolo  e per  la  potenza  della 
città,  ma  anco  per  le  continue  rontribuzioni, 
dalle  quali  derivavano  i nervi  della  guerra,  giu- 
dicavano che  a loro  convenisse  disponere  della 
corona,  e mal  soddisfatti  del  Dura  di  Mena 
per  1*  improsporo  successo  delle  sue  armi,  c 
perché  pareva  per  colpa  della  sua  tardanza  es- 
sere perduti  i borghi,  c per  difetto  della  sua 
•oberi Indine  star  come  assediata  la  città  ed  in 
grandissima  strettezza  di  vitto,  inclinavano  a 
sottoponevi  al  valore  «logli  Spaglinoli,  sperando 
col  mezzo  delle  forze  loro  d’  csterininarc  total- 
mente il  Re,  il  nome  del  quale  odiavano  acer- 
bamente, d’estirpare  la  religione  degli  Ugonotti, 
della  quale  erano  naturalmente  nemici,  e di 
essere  dai  danari  di  Spagna  sollevati  dall’intol- 
lerabile peso  delle  contribuzioni,  come  i mini- 
stri del  Re  Cattolico  andavano  artificiosamente 
promettendo  e magnificando  in  pubblico  ed  in 
privato.  All’  incontro  la  nobiltà,  che  seguiva  il 
partito  della  lega,  ed  in  mano  della  quale  erano 
Y armi  e le  fortezze,  aliena  dal  sottoponevi 
all*  imperio  Spaglinolo , desiderosa  d’  un  Re 
Francese,  cd  affezionata  o inlcn*rss.ita  con  la 
rasa  di  Guisa,  iuclinava  a favorire  il  Duca  di 
Mena , c seguendo  il  suo  nome  ed  ubbidendo 
al  suo  coniatolo,  necessitava  tutto  il  restante 
del  partito  a dipendere  da  lui,  ed  a reggersi 
con  i moli  del  volere  c dell’autorità  del  suo 
governo. 

Nel  Parlamento  erano  molli  inclinali  a fa- 
vore del  Re,  c desiderosi  eli’ egli  si  convertisse 
alla  fede  Cattolica  per  poterlo  riconoscere  ed 
ubbidire,  cd  universalmente  la  maggior  parte 
de’ senatori  era  aliena  coll’ animo  dal  compor- 
tare o che  si  dividesse  il  regno,  o clic  perve- 
nisse a Principe  forestiero.  Il  Duca  di  Loreno, 
dal  quale  riceveva  la  lega  non  piccalo  augn- 
iti t*n  lo  di  fonie  e di  riputazione,  pensava  ap- 
partenere il  regno  al  Marchese  del  Ponte  suo 
figlinolo,  come  quello  che  nasceva  parimente 
da  Claudia  sorella  d’  Enrico  HI,  e s’  avea  per 
malo  che  altri  «Iella  casa  di  Loreno  ardissero 
«li  competer  con  esso  lui,  clic  era  il  ceppo  c«l 
il  capo  «Iella  famiglia.  Il  Duca  di  Savoj.i  avea 
similmente  pretensioni  nel  regno  per  essere 
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nato  di  Margherita  sorella  «lei  Re  Enrico  II,  e 
si  confidava  di  essere,  per  avventura,  favorito 
dagli  Spagnuoli,  ma  certamente  si  persuadeva 
di  dover  avere  la  protezione  del  Papa.  Ave- 
vano anco  questi  «lue  Principi  fuori  della  pre- 
tensione tirila  corona,  anco  altri  parlirolari  di- 
segni ; il  Duca  di  Loreno  di  conseguire  Metz, 
Tul,  Vcrduno  ed  il  ducato  di  Sedano,  sopra 
i quali  luoghi  avea  divene  pretensioni;  il  Duca 
di  Savoja  di  conservavi  il  Marchesato  di  Sa- 
luzzo,  e per  quello  s’andò  poi  scoprendo,  anco 
d’aggiungere  la  Provenza  allo  Stato  suo,  ro- 
moda  provincia  cd  opporluuu  per  il  piede  che 
già  v*  aveva  possedendo  in  essa  la  città  ed  il 
contado  «li  Nizza. 

A questa  divisione  del  regno  in  molte  parti 
pensavano  auro  il  Duca  di  Nemon  ed  il  Duca 
di  Mercurio;  quello  con  animo  di  ridurre  il 
govirruo  suo  di  Lione  in  propria  signoria  ; que- 
sto di  conseguire  la  bretagna,  clic  pretendeva 
per  antiche  ragioni  appartenersi  alla  moglie; 
e molti  erano  tra’ particolari  che,  per  disegno 
di  ridurre  i governi  in  patrimonio,  avrebbono 
volontieri  seguito  questo  consiglio. 

Di  tanti  diversità  d’  umori  e di  disegni,  c 
di  Lanta  varietà  di  consigli  era  composta  la 
lega,  i quali  urtandosi  cd  impedendo  l’uno  l’al- 
tro, interrompevano  il  covo  delle  cose,  e ral- 
lentavano quel  fervore  col  quale  da  principio 
aveano  cospirato  a stabilire  questo  vincolo, 
che  non  pareva  aver  altro  fine  fuorché  la  re- 
ligione. Nè  al  Re,  per  la  pratica  che  nc  avea, 
c per  gli  avvisi  «-he  gli  pervenivano  alla  gior- 
nata, poteva  esser  nascosta  o la  varietà  del 
consigli,  o l’ incertezza  «Ielle  risoluzioni  della 
lega,  e però  procurantlo  di  ravarne  utile  e di 
farne  il  suo  profitto;  avea,  fin  quando  parti  da 
Diepa,  rilassato  su  la  parola  il  Marchese  «lì 
belili,  già  fatto  prigione  nella  giornata  d’Arques, 
ron  commissione  di  proferire  la  pace  al  Duca 
di  Mena  per  parte  sua,  c d’  esortarlo,  come 
Principe  di  buona  e di  moderata  natura,  a non 
voler  assentire  a’  perniciosi  pensieri  degli  stra- 
nieri, ma  liberandosi  dagli  strazj  della  plebe 
e dall’  arti  degli  Spaglinoli,  volesse  attendere 
ad  una  buona  e salutare  concordia,  perchè  ap- 
presso di  sè  con  maggior  merito  c con  maggior 
onorcvolezza  sua  avrebbe  avuto  «(uella  parte 
ch’egli  medesimo  avesse  saputa  desiderare;  e 
nel  medesimo  tempo  avea  occultamente  ope- 
rato, clic  i Cattolici  del  suo  parlilo  pregassero 
l’istesso  marchese  a supplicare  il  Duca  di  Mena 
per  loro  parte,  a voler  esortare  ed  ammonire 
il  Re  «li  farsi  Cattolico,  perchè  «presta  era  la 
strada  di  ridurlo  nel  grembo  della  Chiesa, 
d*  assicurare  la  religione,  e di  restituire  con 
gloria  c con  riputazione  sua  la  pace  e la  tran- 
quillità tanto  necessaria  c tanto  desiderata  della 
Francia. 

Ma  avendo  il  Marchese  fatto  V ambasciata, 
«*  poi  replicatala  dopo  la  partenza  del  He  dai 
borghi  di  Parigi,  erano  stati  diversi  i moti  e 
varie  le  ragioni  non  solo  appresso  i consiglie- 
ri , ma  anco  nell’  animo  istcsso  del  Dura  «li 
Mena.  Dicevano  quelli  che  favorivano  la  pre- 
posta de’  Cattolici  del  partito  del  Re,  che  non 
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si  poteva  fare  alcuna  deliberazione  più  a pro- 
posito, uè  di  maggior  utilità  ed  onorcvolezza 
del  Duca,  qualunque  esito  clic  finalmente  ne 
conseguisse;  perché  accettando  il  Re  l’invito, 
e facendosi  Cattolico,  ne  resterebbono  sopite 
le  discordie,  assicurata  la  religione,  rimesso  il 
regno  nelle  mani  del  legittimo  successore  , e 
posto  fine  alle  funeste  rivoluzioni  della  guerra 
civile  : doverne  rimanere  glorioso  appresso  tutto 
il  mondo  il  nome  del  Duca  autore  di  tanto 
bene,  giustificala  la  sua  intenzione  , sincerato 
il  fine  delle  sue  armi,  con  eterna  benedizione 
di  tutti  i popoli  della  Francia;  risultare  in 
conseguenza  d’ un' opera  tanto  salutare  la  libe- 
razione del  Cardinale  di  Borbone,  il  quale  in 
età  tanto  cadente  si  doveva  creder»  clic  desi- 
derasse più  la  libertà  ed  nu  tranquillo  esito  di 
questa  vita,  che  un’ombra  vana  d’imperio  ac- 
compagnata da  uua  strettissima  prigionia  ; con- 
seguire insieme  la  liberazione  del  Duca  di 
Guisa  c del  Duca  d’  Ellebove,  di  ricuperare  i 
quali  per  molto  tempo  si  aveva  o poca  o niuna 
speranza  ; c finalmente  dover  esser  rosi  grande 
lo  stalo  del  Duca  medesimo  e della  sua  discen- 
denza, quanto  egli  stesso  avesse  saputo  o chie- 
dere o desiderare  : ma  se  il  Re  ricusasse  di 
compiacerlo,  ed  avesse  perseverato  nella  reli- 
gione Ugonotta,  non  solo  si  sarebbono  giusti- 
ficate le  ragioni  della  lega  appresso  lutto  il 
mondo  con  confusione  di  quelli  che  sinistra- 
mente  interpretavano  l’ operazioni  de* collegati, 
ma  i Cattolici  ancora  clic  seguivano  il  Re,  di- 
sperati di  convertirlo  ed  accorti  della  falsità 
delle  promesse  sue,  1’  avrchbono  abbandonato, 
onde  restando  col  seguito  solo  di  pochi  eretici, 
sarchile  stato  molto  facile  I’  opprimerlo,  c dare 
con  la  vittoria  onoralo  fine  alla  guerra. 

Dicevano  all’  incontro  coloro  die  dissuade- 
vano questa  deliberazione , che  la  guerra  es- 
srndo  tutta  fondala  sopra  il  punto  della  reli- 
gione, non  si  poteva  prornovere  questa  apertura 
senza  lirenza  precedente  del  Papa,  al  qoale 
toccava  d’  approvare  e di  confermare  la  con- 
versione del  Re;  e che  essendo  il  Duca  di  Mena 
non  Principe  assoluto  della  lega,  ma  capo  del 
suo  partito,  non  doveva  venire  ad  un  atto  così 
importante  e perentorio  senza  l’assenso  di  tutti 
quelli  che  seguitavano  la  sua  parte,  e di  tutti 
i Principi  che  aderivano  e che  favorivano  la 
lega;  perchè  se  il  Pontefice  non  avesse  appro- 
vata la  conversione,  restava  vano  e frustatorio 
quanto  egli  avesse  trattato  e deliberato,  e se  i 
collegati  non  volessero  seguire  la  sua  delibe- 
razione, eleggerebbono  altro  capo,  ed  egli  ri- 
marrebbe privo  dell’  appoggio  della  parte  Cat- 
tolica, e riposto  infelicemente  in  arbitrio  dei 
suoi  nemici  ; essere  questo  artiGcio  del  Re  me- 
desimo per  metterlo  in  diffidenza  con  la  sua 
parte,  e per  seminare  discordie  e sospetti  fra 
i collegati  ; poter  essere  eh’  egli  simulatamente 
si  facesse  Cattolico  per  tanto  più  sicuramente 
di-j  onere  a suo  arbitrio  della  religione,  nel 
qual  caso  sarebbe  stata  eternamente  dannata 
la  troppo  frettolosa  e troppo  semplice  credu- 
lità del  Duca;  e dovere  similmente  il  Re  pro- 
mettere, per  isbandarc  il  consenso  della 


i monti  d'oro,  ma  senza  niuna  sicurezza  che, 
fatto  Re  pal  ifico,  volesse  poi  osservare  ne  anco 
una  minima  parte  di  quello  clic  avesse  pro- 
messo ; donde  eou  eterno  biasimo  sarebbe  ri- 
sultatala la  propria  ruina  con  quella  di  tutti  i 
suoi  : convenirsi  ni  corso  delle  rose  presenti 

10  stare  unito  con  gli  altri  collegati , non  di- 
sgustare il  Papa,  tton  alienare  il  Ile  Cattolico 
nò  il  Duca  di  Lorrno,  non  si  smarrire  per 
P avversità  del  primo  principio,  ma  sperare  che 
come  Dio  aveva  vendicato  il  sangue  de*  suoi 
fratelli,  così  gli  avrebbe  prestalo  ajuto  per  i sta- 
bilire la  religione,  e per  esaltare  lo  stato  suo 
alle  sperate  grandezze. 

Moveva  il  Duca  dall’un  canto  l'onestà  della 
proposta  di  quelli  della  parte  del  Re  , (nove- 
ralo anco  lo  sdegno  coneeputo  contro  T in- 
stabilità e contro  l’ impertinenza  de’  Parigini  ; 
affliggevate  la  carestia  de’ danari,  per  manca- 
mento de’  quali  non  sapeva  come  dare  le  pa- 
ghe alle  geuti  straniere,  né  come  soddisfare  alla 
dimanda  di  tutti  i presidj  c di  tutti  i gover- 
natori che  ne’ bisogni  loro  facevano  capo  a lui; 
ma  più  di  tutto  lo  travagliava  I’  arte  e la  du- 
rezza degli  Spagnuoli,  i quali  avendo  fatto  ve- 
nire di  Fiandra  il  signor  delta  Motta  governa- 
tore di  Gravrlina  con  il  soccorso  sino  alle  fron- 
tiere del  regno,  negavano  di  volerlo  fare  avanzare 
più  innanzi,  uè  di  far  pagare  alcuoa  somma  di 
danari  per  il  mantenimento  della  guerra,  se  pri- 
ma il  Re  Cattolico  non  era  dichiarato  protet- 
tore della  corona  di  Francia,  con  quella  autorità 
di  dispone!*  delle  principali  dignità  cosi  eccle- 
siastiche, come  secolari,  che  chiamavano  inar- 
che di  giustizia,  con  le  quali  voleva  avere  do- 
minio e superiorità  sopra  la  lega:  le  quali  cose 
gli  parevano  tanto  esorbitanti,  tanto  pregiudi- 
ziali alla  corona  c tanto  disoneste,  che  nò  egli 
medesimo  poteva  tollerare  di  sentirle,  nò  cre- 
deva che  alcuno  dc’collegati,  da’Parigini  in  poi, 
avesse  voluto  condescenderc  a decretarle,  co- 
noscendosi che  questo  era  un  dare  la  briglia 
in  mano  al  Re  Cattolico  per  lasciargli  condor 
l’esito  delle  cose  ovunque  gli  parrsse  di  volerle 
ultimamente  indirizzare. 

Ma  dall’  altro  canto  il  dubbio  di  non  rima- 
ner solo  ed  abbandonato,  1’  incertezza  della 
conversione  c della  fede  del  Re,  1*  antica  ini- 
micizia esercitata  con  lui,  e molto  più  la  spe- 
ranza di  conseguir  finalmente  per  sè  medesimo 
la  corona,  non  lo  lasciarono  assentire  con  l'a- 
nimo alle  proposte  del  Marchese  di  Belino  ; 
per  la  qual  cosa  lo  rimandò  alla  sua  prigionìa 
con  parole  ambigue  e generati,  e troncò  la  pra- 
tica proposta  dell’  accordo.  E per  rimediare 
quanto  poteva  al  disordine  delle  cose  correnti, 
parte  con  l’ istanze,  parte  con  Tarli  e parte 
col  terrore  delTarmi,  fece  moderare  in  gran  parte 

11  Consiglio  dell’unione,  composto  da  principio 
di  persone  sediziose  e non  del  tutto  dipen- 
denti da  lui,  c volle  che  l’Arcivescovo  di  Lione 
nuovamente  liberato  dal  capitano  Gas  per  grosse 
quantità  di  danari,  e venuto  in  Parigi,  vi  eser- 
citasse il  carico  di  gran  Cancelliere,  e come 
tale  presedesse  al  Consiglio,  e ▼*  introdusse  il 
signore  di  Villcroi  ed  il  presidente  Giannino, 
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uomini  «uni  confidenti  r«l  alimi  ■ I «1  comlrsccn- 
derc  alla  volontà  degli  Spagnuoli  , ed  aumen- 
tando il  numero,  vi  comprese  tanta  quantità 
di  gentiluomini  de*  principali,  elle  non  temeva 
più  tanto  della  insolenza  e della  instabilità  de* 
gli  uomini  plebei  nelle  deliberazioni  che  oc- 
correvano alla  giornata  ; e tuttavia  per  soddi- 
sfare nel!' apparenza  a tutti,  fece  fare  un  de- 
creto nel  senato,  per  il  quale  s'intimava  ai 
Principi , Pari,  Marescialli  di  Francia,  gover- 
natori delle  provincie  ed  ufficiali  della  corona, 
rd  agli  ordini  della  Francia  di  convenire  per 
il  mese  di  febbrajo  prossimo  nella  città  di  Mr- 
luno  per  tenervi  gli  Stati  generali,  ove  si  avesse 
con  comune  consentimento  a risolvere  c deli- 
berare di  tutte  le  materie  Torrenti;  la  quale 
intimazione  sebbene  appresso  gli  uomini  di 
sentimento  si  vedeva,  rispetto  alle  turbolenze 
della  guerra,  dovere  riuscire  del  tutto  vana, 
non  essendo  possibile  di  potere  né  convenire, 
nc  fermarsi  insieme  in  luogo  posto  nel  mezzo 
dell*  incendio,  servi  nondiinemo  per  dar  pasto 
alla  plebe,  la  quale  si  pasce  non  meno  delle 
rose  vane  ma  speciose,  di  quello  che  si  farcia 
delle  serie  e delle  sostanziali. 

Con  gli  Spagnuoli.  che  istantemente  lo  mo- 
lestavano per  la  dichiarazione,  teneva  il  Duca 
altro  temperamento,  e si  scusava  sopra  la  ve- 
nuta del  Cardinale  Legato,  il  quale  di  già  era 
molto  vicino,  senza  l'assenso  e senza  la  pre- 
senza del  quale,  diceva  non  convenirti  conclu- 
dere rosa  di  rosi  gran  momento,  e gli  pasceva 
«1  speranza  con  tanto  artifìcio  c cou  tanta  si- 
mulazione, che  non  d ffidando  essi  dell*  incli- 
nazione c pronta  volontà  del  Legato,  fu  facile 
ad  ottenere  che  aspettassero  la  sua  venuta,  nè 
perciò  vollero  far  avanzare  il  soccorso,  o sbor- 
sare alcuna  somma  di  danari,  allegando  la  me- 
desima ragione  di  volere  per  la  loro  parte  aspet- 
tare l'approvazione  del  Cardinale  Legato.  Ma 
perchè  i Parigini  stretti  dalla  penuria  del  vitto 
fortemente  mormoravano,  nè  pareva  che  in  ciò 
avessero  molto  torto,  il  Duca  raccolte  tutte  le 
genti  che  aveva  in  essere  , mise  P assedio  alla 
città  di  Pontoisa  per  aprire  da  quella  parte 
l'adito  alle  vettovaglie  di  Normandia. 

In  tanto  sopravvenne  la  venuta  «lei  Cardinale 
Legato , eoi  quale  essendo  venuto  il  Dura  di 
Mena  ad  abboccarsi  io  Parigi , e concorsivi 
molti  de*  signori  principali  eli ‘erano  più  vicini, 
c tra  gli  altri  il  Cardinale  de' Gondi , il  quale 
dopo  la  morte  del  He  ritiratosi  a Noisi  luogo 
«lei  Maresciallo  di  Res  suo  fratello,  s’era  con- 
tenuto neutrale,  si  cominciò  a trattare  l'incam- 
ininamento  delle  cose  appartenenti  alla  lega. 
Instavano  sopra  tutto  gli  Spagnuoli  per  la  di- 
chiarazione della  protezione  e delle  marche  di 
giustizia  del  Re  Cattolico,  ed  erano  fomentati 
dal  Consiglio  defedici  Parigini,  i quali  affer- 
mavano non  vi  essere  altra  opposizione  di  quella 
del  Duca  di  Mena,  e che  tutto  il  partito  sa- 
rebbe volentieri  concorso  a gratificare  il  Re 
Cattolico,  come  quello  dal  quale  riconoscevano 
la  sicurezza  della  religione  e della  propria  sa- 
lute. All’  incontro  resisteva  il  Duca  con  la  mag- 
gior parte  della  nobiltà,  e con  i sellatoli  del 
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Parlamento,  i quali  erano  risoluti  di  non  vi 
voler  consentire;  e ne  sarebbe  nato  qualche 
inconveniente , se  il  Cardinale  Gaetano  avesse 
avvertito  gli  Spagnuoli  non  essere  tempo  d’in- 
sistere in  queste  domande,  ed  il  voler  fuori  di 
tempo  sforzare  gli  animi  de’  Francesi  , dover 
fare  eh’  essi  concordassero  e si  riconciliassero 
col  Re  di  Navarra,  il  quale  non  mancando  a sé 
medesimo  proponeva  larghi  ed  avvantaggio»! 
partiti:  doversi  aspettare  la  inaturezza  del  ne- 
gozio, e non  insospettire  gli  animi  contri  sta- 
gione. perchè  ne  sarebbe  senza  fallo  seguita  la 
dissoluzione  della  lega  con  pericolo  della  reli- 
gione e con  mina  di  tutta  l’impresa:  conve- 
nirsi prima  ostare  all'  armi  rd  ai  progressi  del 
Re,  acciocché  egli  col  mezzo  di  queste  discor- 
die non  avesse  tempo  di  stabilirsi,  c poi  ri- 
mosso questo  pericolo , non  dover  mancare 
modo  ed  occasione  di  soddisfare  alle  ragioni 
del  Re  Cattolico,  le  quali  egli  avrebbe  a suo 
tempo  portate  ad  ogni  suo  potere,  e favorite; 
e venne  molto  a proposito  clic  ne'  medesimi 
giorni,. o caso  o arte  clic  si  fosse,  si  divulga- 
rono alcuni  capitoli  di  roneonlia  tra  il  Re  r<! 
il  Duca  di  Mena , i quali  si  dicevano  essere 
stati  conclusi  ira  il  signore  di  Villeroi  ed  il 
Maresrial  di  Rironc  dalla  parte  del  Re,  c inulti 
affermavano  essere  verissimi,  c di  già  sotto- 
scritti dalle  Duchesse  di  Nemur»  e di  Mena , 
l’una  madre  e l'altra  moglie  del  Duca,  le 
quali  veramente  erano  contrarie  alle  domande 
fatte  dagli  Spaglinoli:  per  la  qual  cosa  avve- 
nendo quello  che  ordinariamente  suole,  rbe  il 
timore  superi  gli  altri  affetti  e rìmova  tutti  gli 
altri  impedimenti  , i ministri  Spagnuoli  lilial- 
mente convennero  che  Giovan  Rallista  Tassi, 
uno  del  numero  loro,  ed  il  signore  di  Hu»sicux* 
per  nome  «lei  Duca  di  Mena  passa»»rn*>  uni- 
tamente in  lspagna  per  intendere  presenzial- 
mente I*  intenzione  del  Re  Cattolico  . la  «piale 
il  Duca  di  Mena  affermava  essere  diversa  da 
«pirllo  riferivano  i suoi  ministri,  e per  rappor- 
tare I’  ordine  che  si  dovesse  tenere  ncll’amiui- 
nistrazionc  «Ielle  cose  comuni. 

Acconsentirono  intanto  che  il  soccorso  di 
Fiandra  s'avanzasse  per  unirsi  roti  l’esercito 
«lei  dura  di  Mena,  il  quale  presa  Pontoisa,  di- 
segnava di  passare  innanzi  ad  incontrare  i ne- 
mici. Aggiunse  il  Cardinale  Legato  i livecuto 
mila  snidi  che  avrà  portati  d.t  Roma  in  ce- 
dole di  mercanti,  i quali  non  potendo  ni  pre- 
sente spendere  per  ricuperare  il  Cardinale  di 
Rorbonc,  aveva  per  nec«»s*ità  dell' impresa  con- 
cessi al  Duca  , poiché  egli  a»*olutjm<anle  ne- 
gava potersi  muovere  F esercito  se  non  conse- 
guisse almeno  una  pomone  del  eredito  delle 
sue  paghe.  All’ inrontro  il  Dura  di  Mena  as- 
senti clic  il  Cellegio  della  Sorbona  facesse  un 
decreto  confermato  dal  Cardinale  Legato,  rbe 
non  si  potesse  trattare  alcuno  accordo  con  gli 
eretici,  e particolarmente  con  Enrico  di  Ror- 
bone dichiarato  relapso  ed  Scomunicato  , iié 
si  potesse  tenere  alcun  commercio  con  lui  sotto 
le  metlesime  pene  di  scomunica  e di  eresia  ; 
al  che  prestò  l’assenso  più  facilmente  il  Duca, 
perchè  era  allora  nell’animo  suo  alieno  in  tutto 
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dalla  concordia , e pieno  di  speranza , rima- 
nendo vittorioso  del  nemico,  di  ridurre  le  cose 
al  segno  clic  in  {se  medesimo  »'  andava  divi- 
sando. Cosi  composte  e rassettate  le  discor- 
die, il  Duca  desideroso  di  risarcire  la  riputa- 
zione perduta  negli  assalii  di  Diepa,  e nella 
perdita  de’ borghi  di  Parigi  , eccitato  ed  em- 
pito di  speranze  dal  Cardinale  Legalo,  si  mosse 
con  tutto  l’esercito  per  assediare  Mutano  piazza 
piccola , ma  posta  sul  passo  della  Senna  nel- 
T ingresso  di  Normandia,  la  quale  perciò  dopo 
Pontoisa  ostava  alla  condotta  de’  viveri  nella 
città  di  Parigi. 

Ila  Mulano  un  borgo  assai  piccolo  cinto  d’an- 
tiche mura,  il  quale  si  distende  in  riva  del 
fiume  Senna.  Da  quello  con  ispazioso  ponte  ac- 
comodatamente, si  passa  sopra  un’  isola  posta 
nel  mezzo  della  riviera,  la  quale  ridotta  in 
forma  di  fortezza,  è difesa  e fiancheggiata  da 
quattro  rivellini  alla  moderna;  e dall’isola  con 
un  altro  ponte  si  passa  su  l’ altra  ripa  del  fiu- 
me, ed  ivi  e fabbricata  una  grossa  torre  d’an- 
tica struttura,  la  quale  serve  da  quella  parte 
per  difesa  e per  antemurale  del  ponteTEra  in 
Mutano  il  colonnello  Bernagavilla  con  quattro 
insegne  di  fanteria  Francese,  cinquanta  Svizzeri 
ed  ottanta  cavalli  leggieri,  il  quale  giudicando  1 
che  dopo  la  presa  di  Pontoisa,  la  quale  città 
avea  pattuito  d’arrendersi,  il  Duca  di  Mena  ; 
per  soddisfare  ai  Parigiui  sarebbe  passato  ani  j 
assediare  quel  luogo,  avea  cou  grandissima  di- 
ligenza fatto  cingere  il  borgo  d’una  buona  trin- 
cierà fiancheggiata  da  mezze  lune,  ed  il  me-  | 
desimo  avea  fatto  al  torrione  che  di  là  dal  fiume 
è posto  su  l'entrata  del  ponte,  essendo  l’isola 
già  per  innanzi  assai  comodamente  fortificata, 
e spedi  nel  medesimo  tempo  al  Re  moltiplicati 
corrieri  per  dimandargli  soccorso,  e riordinata 
,la  sua  gente  e date  Tanni  a quelli  del  borgo, 
a’ era  posto  in  animo  di  volersi  difendere  co- 
stantemente. 

Posto  T assedio  dalla  parte  del  borgo,  fece 
il  Duca  di  Mena  piantare  la  batteria,  la  quale 
con  undici  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle 
difese;  ma  era  tanta  la  sollecitudine  dc'difen- 
sori  nel  restaurare  i ripari  e tanta  la  molestia 
che  da  due  pezzi  d’ artiglieria  piantati  nella 
punta  di  un  rivellino  dell’  isola  quasi  per  fian- 
co, ne  riceveva  l’esercito,  clic  T oppugnazione 
procedeva  con  molta  difìicoltà  e con  maggior 
lentez/.i.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  sdegnato  che 
luogo  cosi  piccolo  facesse  cosi  ostinata  resi- 
stenza. perchè  di  già  erano  dieci  giorni  clic 
si  travagliava,  fece  passare  il  signore  di  Kono, 
uno  de’ suoi  marescialli  del  campo,  dalla  parte 
di  là  della  Senna,  e piantare  una  batteria  con- 
tro la  torre  del  ponte  per  astringere  da  tutti 
i lati  la  costanza  de’ difensori. 

Intanto  il  Re,  il  quale  si  trovava  alloggiato 
tra  Lisieux  e Ponteo  di  mare  con  diseguo  d’as- 
sediare la  città  di  Honfleur,  la  quale  sola  nella 
bassa  Normandia  era  in  potere  della  lega,  ri- 
cevuto l’avviso  della  stretta  batteria  di  Mulano, 
deliberò  di  camminare  speditamente  a soccor- 
rerlo, perciocché  consistendo  la  maggior  spe- 
ranza delle  sue  armi  nel  tener  ristretta  ed  in 
ruvn.a 


penuria  di  vivere  la  città  di  Parigi,  con  gran- 
dissima speranza  di  spezzare  la  pertinacia  dei 
cittadini,  e che  H tedio  della  necessità  c dei 
disagi  facessero  inchinar  gli  animi  alla  concor- 
dia, vedeva  che  la  presa  di  Mulano  avrebbe 
aperto  larghissimo  adito  ad  un  abbondante  con- 
corso di  vettovaglie:  per  la  qual  cosa  partito  da 
Lisieux,  il  decimo  quarto  dì  di  febhrajo,  e presa 
la  terra  di  Vernol  perla  strada,  camminò  ben- 
ché ordinatamente  con  tanta  sollecitudine,  che 
fatte  in  setto  giorni  quaranta  leghe,  comparve 
il  giorno  vigesimo  primo  con  T esercito  in  bat- 
taglia alla  vista  di  Mulano  dalla  parte  del  tor- 
rione assediato  c battuto  dal  signore  di  Rono, 
il  quale  non  avendo  se  non  piccola  parte  del- 
T esercito,  c però  forze  discguali  a poter  tenere 
Tassodio  nella  campagna,  ritirate  l’ artiglierie, 
passò  il  fiume  su  le  barche  che  l'aspettavano, 
e si  ridusse  al  campo  del  Duca,  ed  il  Re  en- 
trato da  quella  parte  personalmente  in  Mulano, 
e date  le  convenienti  lodi  ai  difensori,  vi  la- 
sciò trecento  Svizzeri  e dugcnlo  archibugieri 
Francesi,  e ritiratosi  alTesercilo,  campeggiò  nei 
luogi  circonvicini. 

Il  Duca  di  Mena  conoscendo  che  il  Re  non 
avrebbe  tentato  con  forze  inferiori  di  passar  il 
fiume  sotto  agli  occhi  del  suo  esercito,  conti- 
nuò senza  dubitazione  la  batteria,  cd  avendo 
i cannoni  fatto  grandissimo  progresso  dopo  cin- 
quecento tiri,  diede  l’assalto  il  giorno  vigesimo 
secondo,  il  quale  fu  cosi  gagliardo,  che  non 
l’avrcbbono  lungamente  sopportato  i difensori, 
se  il  Re  noi  medodmo  tempo  somministrando 
gente  fresca  dall’ altra  parte  del  fiume,  non 
avesse  dato  loro  nuovo  animo  c nuove  forze  ; 
e nondimeno  perduto  il  primo  recinto,  sYrano 
ridotti  alle  ritirate  i difensori  cou  poca  spe- 
ranza di  difenderle,  se  non  vi  fosse  entrato  il 
Maresciallo  di  Birone  con  molta  fanteria,  il 
quale  condotti  altri  cannoni  nell’  isola  i quali 
ferivano  per  fianco  con  grandissima  strage,  co- 
strinse finalmente  gli  assalitori  a ritirarsi  ncl- 
T inclinar  del  giorno. 

Persisteva  nondimeno  il  Duca  di  Mena  nel- 
T oppugnazione,  giudicando  altrettanta  sua  glo- 
ria s’avesse  potuto  prender  Mulano  in  su  gli 
occhi  del  Re,  quando  la  stimava  impresa  dif- 
ficile per  i soccorsi  che  dalla  parte  di  là  dal 
fiume  ricevevano  a tutte  Tore  gli  assediali.  Ma 
avendo  il  Re  mutato  alloggiamento,  e dopo  aver 
munito  Mulano  delle  cose  necessarie,  essendo 
posto  a campeggiare  su  la  strada  maestra , U 
quale  conduce  a Parigi,  fu  astretto  il  Duca  di 
Mcua  d’ inviare  a quella  città  il  Duca  di  Nr- 
mun  con  i cavalli  leggieri  per  ovviare  ai  tu- 
multi cd  alle  precipitose  disperazioni  popolari; 
dopo  la  quale  diminuizione  del  suo  esercito, 
portò  il  caso  che  nel  medesimo  tempo  gli 
aopraggiungessc  avviso  essere  stalo  da  alcuni 
sediziosi  occupato  il  castcl  vecchio  di  Roano, 
e la  città  tutta  essere  ridotta  in  grandissimo 
pericolo  e confusione  : per  la  qual  cosa  il 
giorno  vigesimo  quinto  deliberò  di  levare  il 
campo,  c di  condursi  senza  frapporre  indugio 
a quella  volta  ( tanto  i casi  fortuiti  ajutaronn 
sempre  i progressi  del  Re),  e nondimeno  svanì 
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senza  travaglio  il  pericolo  di  Roano,  perchè 
il  signore  della  Londa  chr  comandava  all*  ar- 
mi, scacciati  i sediziosi  la  medesima  sera,  e 
scaccialo  il  signore  d*  Allegri  che  moveva  tolto 
il  tumulto,  ridùsse  la  città  nella  sua  prima 
(piietr. 

Ma  il  Dora  di  Mena  giudicando  ormai  im- 
possibile di  potere  espugnare  Mulatto  con  il 
soccorso  momentaneo  che  gli  prestava  il  Re, 
né  volendo  perdere  tempo  c distruggere  l'eser- 
cito in  una  impresa  vana,  deliberò  d’allargarsi, 
ed  a comode  giornate  incamminarsi  ad  incon- 
trare gli  ajuli  di  diandra  e di  Lorcno,  die  te- 
neva avviso  ramtninare  speditamente  alla  sua 
volta.  All’incontro  il  Ré  intento  à ristringere 
per  ogni  parte  il  vitto  ai  Parigini,  delibero  di 
assalire  improvvisamente  la  città  di  Dreux,  dan- 
dogli l’ animo  di  sforzarla  innanzi  al  ritorno  del 
Duca  di  Mena,  e chiudere  non  solo  totalmente 
1'  adito  di  Normandia  , ina  anco , tenendovi 
grosso  presidio,  rompere  ed  impedir  le  stra- 
de della  Beotsa,  e proibire  che  dalla  città  di 
Ciartrcs  non  si  potesse  passare  liberamente  in 

Parigi- 

Erano  in  Dreux  il  signore  di  Calandra  ed 
il  capitano  la  Vietta,  1*  uno  e 1*  altro  valorosi 
soldati,  i quali  avendo  sufficiente  presidio,  ac- 
colsero costantemente  I*  assedio  che  vi  si  pose 
1*  ultimo  di  di  fehbrajo,  mostrando  nelle  prime 
scaramucce  c costante  risoluzione  d’  animo  cd 
ottima  esperienza  militare;  la  quale  opinione 
conccputa  di  loro  confermarono  maggiormente 
nel  riconoscere  che  fece  la  piazza  il  Maresciallo 
di  Birone,  perchè  gli  tesero  un  agguato  di  molti 
moschettieri  disposti  occultamente  nella  fossa, 
dai  quali  furono  uccisi  Carlo  Brisa  rapo  deVan- 
nonicri  che  gli  era  a canto,  H capitano  la  Bo- 
laja  c due  altri  de*  suoi  propri  famigliati,  ed 
egli  percosso  di  tre  palle  nella  rondazza  e Ca- 
duto per  terra,  benché  per  la  finezza  ddl’ ar- 
mi non  restasse  ferito,  ebbe  nondimeno  gran- 
dissima fatica  a ritirarsi,  e sarebbe  rirnaso  pri- 
gione de*  nemici,  afe  il  Barone  suo  figlinolo,  che 
lo  seguiva  dappresso,  non  I* avesse  opportuna- 
mente soccorso  e dispegnato.  Nè  fu  dissimile 
la  virtù  de*  difensori  nell’  altre  operazioni  ; 
perche  avendo  il  terzo  giorno  di  Inarco  fatto 
grandissimo  progresso  I’  artiglierie,  il  Re  fece 
dare  dalle  fanterie  I’  assalto  alla  cortina,  alla 
quale  valorosamente  combat  lenitosi  dal  mezzo 
giorno  lino  al  tramontare  del  sole,  finalmente 
i difensori  rispinsero  coti  grandissima  strage  le 
genti  regie,  e seguendole  vittoriosamente  nella 
fossa  vi  uccisero  tre  «capitani  * dngcnto  sol- 
dati. 

Arrivarono  al  Re  in  questi  giorni  da  molte 
parti  opportuni  soccorsi,  perchè  avendo  chia- 
mati tutti  gli  ajuti  delle  provincie,  si  congiunse 
prima  con  hii  il  Maresciallo  d’Aumont,  il  quale 
condureva  la  nobiltà  di  Sciampagna  e mille  du- 
gento  Railri,  nuovamente  dal  signor  di  Salisi 
mandati  da  Germania,  c poco  dopo  s<»praggiun- 
scro  il  gran  Priore  c il  Barone  di  Giuri  ron 
dugento  gentiluomini  e ron  trecento  cavalli  leg- 
gieri, ed  ullimanimn-  il  capitano  Raulet  gover- 
natore del  Ponte  drll’Archia,  il  Commendatore 


Il  di  Cistica,  il  signore  di  Larcliiatat,  ed  altri  ca- 
valieri condussero  le  forze  di  Normandia;  dopo 
l'arrivo  de*  quali  volendo  il  Re  tentare  l’ulti- 
mo sforzo  nell*  oppugnazione  già  cominciata, 
fece  condurre  da  Mutano,  ov'erano  restati,  al- 
tri quattro  pezzi  d’artiglieria  con  molta  quan- 
tità di  munizioni,  é cominciò  a rinnovare  con 
grandissimo  impeto  D batteria. 

Ma  pervenuto  in  Parigi  l’avviso  dell’ oppu- 
gnazione di  Dreux,  non  è credibile  quanto  se 
nc  alterassero  gli  animi,  quanto  ne  tumultuasse 
e nc  mormorasse  la  plebe  sottoposta  più  di 
tutti  gli  altri  a’ pericoli  futuri  ed  ai  presenti 
disagi  della  forno;  per  la  qual  cosa  il  Cardinale 
Legato  cd  i ministri  Spaglinoli  ridotti  in  gran- 
dissima sollecitudine,  non  solo  per  mezzo  dei 
predicatori  s’  ingegnavano  di  acquetare  e di 
| consolate  i cittadini,  ma  con  frequenti  lettere 
I c con  ambasciate  risentite  sollecitavano  il  Du- 
ca di  Mena,  stimolandolo  con  ispesse  e Con  vee- 
menti querimonie,  c mostrando  di  meravigliarsi 
che  con  esercito  molto  supcriore  lasciasse  ri- 
durre ita  Unta  strettezza  la  città  principale,  c 
nella  quale  erano  riposte  le  più  sicure  speranze 
della  lega:  essere  necessario  ovviare  alle  sol- 
levazioni che  sopràsUvano,  che  dal  canto  del 
Re  erano  latentemente  procurate  : aversi  ormai 
speso  tanto  e faticato  Unto,  e non  essersi  fatte 
se  non  imprese  di  poto  o di  nittn  rilievo  alla 
sui n ina  delle  cose,  ed  apparire  chiaramente  che 
n6n  si  procurava  altro,  nè  altro  si  pretendeva, 
che  consumane  inutilmente  il  tempo,  ed  istra- 
dare la  pazienza  de’ collegati:  e spesi  i tre- 
> renio  mila  scudi  Mandati  dal  Pontefice  , con 
che  danari  voler  egli  poi  mantenere  l’esercito  ? 
forse  con  le  contribuzioni  de’ Parigini,  che  as- 
sediati già  tanto  tempo  e ridotti  in  estrema 
: penuria  delle  Cose  necessarie,  convenivano  pa- 
gare il  frumento  dirci  scudi  lo  staio,  e pascersi 
senza  alcuno  altro  sussidio  di  sólo  pane  ? de- 
siderare ognuno  che  ormai  facesse  prova  se  le 
| armi  de’ Collegati  Ugnassero  ed  avessero  il  filo 
Come  quelle  de’  RiCrnCsi  (cosi  nominavano  quei 
del  partito  del  Re),  e non  avere  il  Re  Catto- 
| lico  spogliati  i suoi  presiti)  di  Fiandra,  accioc- 
ché le  sue  genti  si  stessero  oziosamente  n per- 
der tempo:  vedersi  manifestamente  quanto  va- 
lesse la  risoluzione  di  un  uomo,  perchè  il  Re 
senza  danari,  senza  appoggi  de’ collegati,  senza 
amici,  c quasi  senza  città,  avea  in  pochi  mesi 
traversata  tutU  la  Francia,  e prese  più  piazze  e 
più  fortezze  che  non  erano  giorni  nell’  anno, 
cd  ora  feroce  c risoluto  minacciava  su  la  fac- 
cia dell'  esercito  de’  collegati  l’ istcssa  città  di 
Parigi. 

Da  queste  querele,  insta ntemente  replicate 
più  volle,  mosso  il  Duca  di  Mena,  benché  nel- 
l’animo suo  temesse  dell’  inesperienza  della  sua 
gente,  c stimasse  molto  il  valore  della  nobiltà 
die  seguitava  il  campo  reale,  avea  nondimeno 
deliberato  di  venire  a giornata  ; perchè  la  su- 
periorità grande  del  numero  gli  faceva  tacere 
il  suo  concetto,  e l’essere  capo  de’collegati  lo 
necessitava  d’  amministrare  la  guerra  a voglia 
di  altri,  temendo  di  molti  inconvenienti  se 
avesse  voluto  governarsi  con  la  sua  propria 
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sentenza:  per  la  qual  cosa  essendosi  congiunto 
con  il  Conte  di  Eginont , che  conduceva  di 
Fiandra  mille  cinquecento  lance  c quattrocento 
carabini  ( sono  questi  archibugieri  a cavallo), 
rd  essendosi  anco  due  giorni  dopo  uniti  a lui 
il  colonnello  San  Polo  , ohe  di  Loreno  avea 
condotti  mille  dugonto  cavalli  e due  mila  fanti 
Tedeschi,  si  p<»r  senza  altra  dilazione  in  viag- 
gio per  far  levare  )’  assedio  alla  città  di  Dreux, 
e per  venire  speditamente  al  cimento  della 
battaglia. 

Era  la  cavalleria  Fiamminga  eccellentemente 
provveduta  di  cavalli,  e pomposamente  ornata 
di  acta  e d'oro,  ma  universalmente  a compa- 
razione della  nobiltà  Franoese  tenuta  in  minore 
atima:  all’incontro  i earahini  armati  per  lo  più 
di  petto  e di  morione,  o sopra  cavalli  di  me- 
diocre  altezza,  pronti  ed  «sperimentati  a tutte 
le  fazioni,  erano  non  aolo  stimati  da'  suoi,  ma 
quello  che  importa  più,  temuti  da'  nemici.  La 
genta  Tedesca  condotta  da  San  Polo  era  stata 
levata  a nome  del  signore  di  Sansi,  il  quale 
mandato  dal  Re  a'  Principi  di  Germania,  ed 
ottenuto  danari  dal  Langravio  di  Assia,  dal 
Conte  di  Mombelliart  e dalle  città  di  Ulma  e 
di  Noritnhorgo,  aveva  messo  insieme  cavalli  e 
fanti  per  passare  a congiungersi  in  Sciampagna 
col  Maresciallo  d'Aumont,  il  ohe  prospera- 
mente fece  la  cavalleria,  la  quale  per  la  strada 
di  Langres  pervenne,  sebbene  per  diverso  cam- 
mino al  luogo  destinato;  ma  la  fanteria  pre- 
venuta e circondata  dal  Duca  di  Lorena  vicino 
alla  città  d’ Argentina,  aveva  per  liberarsi  dal 
pericolo  mutata  fede,  e ricevuti  nuovi  danari 
per  nome  de*  collegati,  a’  era  condotta  con  il 
colonnello  San  Polo  nel  campo  della  lega. 

Con  queste  genti  © con  l’esercito  vecchio, 
che  ascendevano  in  tutto  al  numero  di  quat- 
tro mila  cinquecento  cavalli,  e poco  meno  di 
ventimila  fanti,  il  Duca,  provveduto  di  vetta* 
vaglie  e di  tutte  le  cose  necessarie,  rivide  di* 
ligmtcmeulr  l’esercito  il  nona  giorno  di  marzo, 
c concesso  per  riposo  alla  sua  gente  tutto  il 
giorno  seguente,  la  mattina  dell’  imdccimo  si 
mosse  alla  volta  di  Drena,  la  qual  terra  tuU 
tavia  dal  Re  era  gagliardamente  hai  tuta  ed 
oppugnata. 

Ma  pervenuto  a notizia  del  Re  che  il  Duca 
di  Mena  tanto  ingrossalo  di  forse  con  animo 
di  combattere  veniva  alla  sua  volta,  ingannalo 
c dalla  costanza  de’ difensori  ne’ quali  non  or©* 
deva  trovare  tanta  resistenza,  e dalla  celerità 
del  Duca  che  aveva  creduto  non  dovere  cosi 
presto  roDgiungenai  co»  gli  ajuti  de’  collegati, 
deliberò  di  levare  il  campo,  non  ben  risoluto 
di  combattere  por  la  disuguaglianza  delle  for- 
ze, e quando  avesse  voluto  venire  alla  battaglia, 
disposto  di  volere  ritrovare  luogo  più  oppor- 
tuno e sito  più  avvantaggioso  per  la  sua  gente. 

Si  discostarono  l'artiglicri©  la  mattina  del  lu- 
nedi duodecimo  giorno  di  marzo;  ma  perchè 
il  Re  volle  che  precedessero  le  bagagli©,  c elio 
I’  esercito  camminasse  nc’  tuoi  squadroni,  era 
di  già  inclinato  il  giorno  alla  sera  quando  si 
mosse  il  campo,  né  s’arrivò  all'  alloggiamento 
disegnato  di  Kooancuji,  eh’ erano  di  già  paa- 
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sate  molte  are  della  notte;  nel  qual  tempo 
scendendo  dal  cielo  tra  fulmini  r tuoni  e lampi 
orribili  una  oscurissima  pioggia,  pose  in  gran- 
dissimo spavento  tutto  l’esercito,  cosi  perché  I© 
ritirate  sono  sempre  formidabili  a quelli  che 
non  sanno  gl*  intrinsichi  segreti  del  governo, 
come  per  la  fama  sparsa  dello  poderose  forze 
de’  nemici,  e perchè  il  tempo  e la  fortuna  pa- 
revano congiurati  n danno  di  quel  campo,  eh© 
mezzo  affogato  dall’ acque  marciava  quasi  fug- 
gendo per  le  tenebre,  kenchò  ristretto  uellc 
file  de’  suoi  squadroni.  Accrehbe  il  terrore  de- 
gli imperiti  una  prodigiosa  apparenza  che  nella 
fine  della  pioggia  apparve  in  mezzo  al  cielo, 
perciocché  furano  veduti  doc  grossissimi  eser- 
citi tinti  di  colori  rossi  c sanguigni  tra  gran- 
dissima strepito  di  suoni  azzuffarsi  visibilmento 
nell’aria,  ed  indi  senza  vedersene  l’esito  rico- 
perti da  dense  ed  oscurissime  nuvolo  sparire  c 
dileguarsi;  il  ohe  benché  da  molti  fosse  inter- 
pretai© diversamente,  pareva  più  vcrisimile  che 
portendesse  danno  c ruina  a quello  eaercita, 
il  quale  inferiore  di  forze,  c del  tutto  sprov- 
veduto d’altri  ajuti  che  di  quello  delle  proprie 
forze,  si  ritirava  quasi  perdente  all’ avanzare 
de*  nemici;  tanto  più  che  quelli  erano  i me- 
desimi luoghi  ove  nelle  prime  guerre  civili  gli 
antecessori  del  Re  presente  e la  fazione  sua 
degli  Ugonotti  centra  il  Duca  di  Guisa  pende- 
rono la  prima  battaglia,  nella  quale  il  Principe 
di  Condé  fra  la  strage  orribile  de*  suoi  rimase 
ferito  e prigione. 

Ma  pervenuta  l’ esercito  a Nonancurt,  terra 
ch’era  stata  presa  due  giorni  prima,  e ristorato 
con  altissimi  fuochi  accesi  per  ogni  luogo,  e 
con  abbondanza  di  vettovaglie  che  il  Maresciallo 
di  Bicone  foce  passare  con  grandissimo  ordine 
per  tutti  i quartieri  «osi  di  cavalli  come  di 
fanti,  ripresero  forza  e vigore  d’  animo  » sol- 
dati, ed  i|  Re  ridotto  nel  suo  alloggiamento 
con  i Marescialli  d’Aumont  e di  Birone  comin- 
ciò a consultare  se  si  dovesse  venire  alla  gior- 
nata. 

Una  sola  «osa  dissuadeva  il  combattere,  ch’era 
la  disuguaglianza  del  numero  degli  eserciti,  per* 
che  in  quello  del  Re  non  erano  più  d’otto 
mila  fonti  e di  tre  mila  cavalli,  che  facevano 
la  metà  della  somma  di  quella  de*  collegati  ; e 
chi  avesse  voluto  schifare  rincontro  della  bat- 
taglia, vi  era  anco  la  comodità  di  ritirarsi  ol- 
tre il  fiume  Enra  nc’  luoghi  della  bassa  Nor- 
mandia, tutti  abbondanti  di  viveri,  e tutti  ri- 
dotti all'ubbidienza  del  Re,  ove  con  varietà  di 
opposizioni  e d’  effetti  si  sarebbe  potuto  trat- 
tenere ed  impedire  il  nemico.  Ma  ripugnava 
non  solo  la  natura  del  Re  pronta  cd  inclinata 
alle  deliberazioni  animose,  ma  anco  la  condi- 
zione delle  cose  presenti,  perchè  consistendo 
le  forze  od  consenso  della  nobiltà  che  serviva 
senza  premio  c senza  stipendio  a proprie  spese 
sue,  era  necessario  valersene  sul  primo  fervore 
degli  animi,  e non  lasciare  raffreddare  con  i pa- 
' timenti  e con  |«  spese  la  vivacità  del  primo 
1 impeto  loro.  Aggiungeva*»  la  penuria  di  danari, 
la  quale  per  pagare  gli  Svizzeri  e gli  altri  stra- 
| nicri,  era  grandissima  ed  irreparabile,  sicché 
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non  si  potevano  lungamente  nodrire  e mante- 
nere; ove  all'incontro  non  era  dubbio  che  agli 
arveraarj,  quando  il  Papa  ed  il  Re  Cattolico 
avessero  voluto,  fossero  mai  per  mancar  facoltà 
e modo  non  solo  di  sostentare,  ma  di  accre- 
scere a maggior  numero  le  forze  loro:  e final- 
mente il  fondamento  del  Re  tutto  consisteva 
nella  franchezza  dell'animo  e nell'ardire,  con- 
venendosi arrischiare  il  poco  per  conseguire  il 
molto  ; e perchè  tutte  le  altre  speranze  erano 
deboli,  la  necessità  persuadeva  che  nel  taglio 
della  spada  si  riponesse  la  somma  delle  cose; 
nè  pareva  se  non  viltà  c codardia  il  mancare 
a quella  prosperità  di  prìncipi  che  la  fortuna 
aveva  favorevolmente  mostrata  all  armi  sue.  A 
tutte  queste  ragioni  si  aggiungeva  l’opinione 
del  Maresciallo  di  Birone,  le  sentenze  del  quale 
per  la  prodenza  e per  1’  esperienza  sua  come 
oracoli  erano  osservate  dal  Re,  il  quale  sti- 
mava non  solo  difficile,  ma  quasi  del  tutto  im- 
possibile il  fuggire  rincontro  della  giornata,  e 
potersi  ritirare  senza  ricevere  ne*  passi  delle 
riviere  qualche  notabil  danno,  se  il  Duca  di 
Mena  gli  seguitasse  alla  ernia;  e giudicava  mi- 
glior partito  combattere  risolutamente  con  vi- 
gore c con  prontezza  dell’ esercito,  che  per- 
dersi a pezzi  a pezzi  senza  potere  sperare  al- 
cuna cosa  di  buono.  Per  la  qual  cosa  deliberato 
il  Re  di  voler  combattere,  disegnò  l'ordine 
della  battaglia,  e presone  il  parere  de'  capitani 
più  vecchi,  tutti  senza  dubitazione  approvarono 
la  sua  sentenza. 

Sapeva  il  Re  l’esercito  nemico  essere  nume- 
roso di  lance,  le  quali  largamente  distese  per 
la  campagna,  non  era  dubbio  che  non  faces- 
sero grandissima  impressione,  e che  per  con- 
seguenza non  foiscro  per  mettere  in  pericolo 
di  disordinarsi  la  sua  cavalleria  tutta  compo- 
sta di  nobiltà  volontaria,  la  quale  servendo  a 
proprie  spese  senza  stipendj  e senza  obbligo, 
aveva  di  già  nelle  rivoluzioni  delle  guerre  ci- 
vili dismesso  per  suo  comodo  l’uso  delle  lance, 
e preso  come  più  spedilo,  ad  imitazione  dei 
Raitri,  quello  delle  pistole:  per  la  qual  cosa 
volendo  per  l'industria  rimediare  a questo  di- 
savvantaggio, ch'egli  ed  i più  sperimentati  ca- 
pitani erano  soliti  di  deplorare,  volle  dividere 
la  sua  cavallerìa  in  molte  truppe,  per  rendere 
meno  eflìcace  l' incontro  delle  lance,  nel  pas- 
sare delle  quali  potessero  due  o tre  squadroni 
minori  attaccarle  per  ogni  parte,  e non  rice- 
vere con  ordine  continuato  e con  incontro  fer- 
mo l'impeto  della  fronte.  Aggiunse  a ciascuna 
truppa  di  cavalli  i suoi  squadroni  d’infanteria, 
acciocché  nell 'affrontar  si.  la  grandine  delle  nr- 
chibugiate  non  solo  favorisse  i suoi,  ma  fe- 
rendo ed  uccidendo,  rendesse  più  debole  c 
raen  raccolto  l'impeto  dei  nemici;  rimedio  clic 
per  il  bisogno  nella  differenza  del  farmi  ippssf 
▼olle  consultato  ed  approvato  in  discorso,  si 
provò  -quel  giorno  quanto  valesse  in  rffrtto. 

Divisata  dal  Re  la  forma  con  la  quale  si  do- 
veva schierare  ed  ordinare  l'esercito,  ne  pose 
il  disegno  in  inano  del  Baron  di  Birone  mae- 
stro generale  de!  campo,  ed  elesse  Monsignor 
di  Vie,  antico  colonnello  della  fanterìa  Fran- 


cese ed  uomo  di  grandissima  esperienza  • va- 
lore, sargrntc  maggiore  di  battaglia  carico  non 
solito  per  la  somma  importanza  a conferirsi  se 
non  in  persone  clic  con  chiarissime  esperienze 
e con  lunga  pratica  di  segnalate  occasioni  s’ab- 
biano acquistato  il  credilo  e la  riputazione  di 
comandare,  ed  in  conseguenza  conoscano  e 
siano  conosciuti  da  tutti. 

Si  riposò  il  rimanente  di  quella  notte , sin 
che  le  trombe  ed  i tamburi  nello  spuntar  del- 
l’alba diedero  segno  del  nuovo  giorno,  al  princi- 
pio del  quale  si  celebrarono  le  messe  per  tutti 
i quartieri  de’  Cattolici,  c gli  Ugonotti  separa- 
tamente fecero  le  loro  preghiere  : dopo  le  quali 
uscito  tutto  l’esercito  alla  campagna,  passarono 
i carri  delle  vettovaglie  senza  tumulto  e senza 
confusione  per  tutte  le  Gle,  avendone  la  cura 
il  Maresciallo  di  Birone,  l'ordinato  governo  del 
quale  dimostrava  con  (stupore  d’  ognuno  1*  c- 
sperirnza  della  sua  disciplina.  Ristorato  e ci- 
bato 1'  esercito,  si  comiuciò  con  minor  fretta 
di  quel  che  s'era  fatto  la  sera  precedente,  a 
marciare  alla  volta  della  campagna  di  Giuri, 
luogo  destinato  dal  Re  per  campo  di  battaglia, 
cosi  per  essere  d’ogn’  intorno  capace  ed  ampia, 
come  per  alcuni  siti  di  granfie  avvantaggio, 
de*  quali  prevenendo  il  nemico  aveva  fallo  di- 
segno d’impadronirsi. 

Gira  questa  campagna  in  forma  circolare  e 
ritonda  lo  spazio  di  molte  miglia.  Ha  per  con- 
fine dalla  parte  sinistra,  per  la  quale  veniva 
l’esercito  reale,  due  comodi  e grossi  villaggi, 
l'uno  nominato  FurcanvilU,  e l'altro  Sant’An- 
drea,  e dalla  parte  opposita,  per  la  quale  mar- 
ciava l’esercito  della  lega,  termina  la  pianura 
un  bosco  di  foltissimi  alberi  chiamato  volgar- 
mente da'  paesani  la  siepe  o la  chiusura  dei 
prati.  Riesce  dalla  parte  di  ponente,  verso  la 
quale  camminavano  ambi  gli  eserciti,  in  una 
profonda  valle,  entro  alla  quale  corre  la  riviera 
di  Eura,  fiume  di  mediocre  grandezza,  alla  riva 
del  quale  sono  due  grosse  terre,  Anet  rivolto 
alla  parte  di  mezzogiorno,  e Giurì  situato  aì- 
1'  opposito  nella  parte  di  tramontana.  11  fiume 
sotto  la  terra  di  Anet  si  suole  senza  perìcolo 
e facilmente  guadare,  e dall’  altra  parte  nella 
terra  di  Giurì  si  passa  sopra  d’  uno  spazioso 
ponte  costrutto  di  tavole  c fondato  sopra  grossi 
legnami.  La  campagna  piana  d’ogn’inlorno  ed 
aperta,  non  iingombrata  da  siepi  nè  interrotta 
da  argini  ne  da  fosse , ha  solamente  un  poco 
di  concavità  naturale,  la  quale  s'  estende  per 
poco  spazio  quasi  nel  mezzo  della  pianura  a 
dirimpetto  del  villaggio  soprannominato  di  Fur- 
canvilla.  In  questo  sito  essendo  cavalcati  in- 
nanzi il  signore  di  Vie  cd  il  Baron  di  Birone, 
insieme  con  il  signore  di  Surrna  e con  il  ca- 
pitano Favàs  ch'esercitavano  quel  giorno  il  cn* 
rìco  d’ ajutanti,  raccoglievano  l’esercito  c lo 
disponevano , di  maniera  che  il  villngio  di 
Sant’  Andrea  lo  Gaudi eggiavano  alla  innno  de- 
stra. cd  alla  sinistra  quello  di  Furcanvilla,  nei 
quali  stante  la  perversità  de*  tempi  si  poterà 
alloggiare  in  ogni  occorrenza  comodamente  al 
coperto,  e la  concavità  della  pianura  riusciva 
Il  nell.»  fronte  della  battaglia,  ove  non  dovevano 
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collocami  le  schiere  He* fanti  perduti,  o,  come 
dicono  Tolganumte,  le  troppo  dei  venturieri. 
Conduceva  la  vanguardia  il  Duca  di  Mompeo- 
sieri,  il  Re  presedeva  al  comando  della  batta- 
glia, ed  a quello  del  retroguardo  il  Maresciallo 
di  Birone.  Era  divisa  in  cinque  squadroni  la 
cavalleria  grossa  dell 'esercito,  de’quaK  il  primo, 
guidato  dal  Maresciallo  d’Aumont  con  due  reg- 
gimenti d’ archibugieri  a canto,  stava  su  la  ma- 
no sinistra  nell'estremo  parti  della  campagna. 
Succedeva  il  secondo  del  Duca  di  Mompcnsicri, 
Rancheggiato  alla  destra  da  uno  squadrone  di 
fanti  Svizzeri,  c dalla  sinistra  da  un  altro  di 
Tedeschi.  Il  terzo  più  numeroso  di  tutti  gli 
altri,  nel  quale  era  la  persona  del  Re,  il  Prin- 
cipe di  Conti,  il  Conte  di  San  Polo,  ed  il  più 
scelto  numero  di  Baroni  c di  cavalieri,  era 
Rancheggiato  dagli  Svizzeri  delle  guardie  alla 
man  destra,  e da  quelli  del  colonnello  Raltazar 
alla  sinistra.  Il  quarto,  guidato  dal  Marescial 
di  Birone , seguiva  alla  destra  di  questo  , ed 
aveva  appresso  due  reggimenti  d’  archibugieri 
Francesi.  II  quinto  ed  ultimo  di  cavalleria  Te- 
desca, condotto  dal  Conte  Teodorico  di  Schom- 
bergh,  si  distendeva  sino  alle  case  della  villa 
di  Sant’Andrea.  Due  altri  squadroui  di  cavalli 
oltre  di  questi  erano  cinquanta  passi  innanzi 
a tutti  gli  altri  alla  fronte  della  battaglia,  l’uno 
comandato  dal  gran  Priore  c dal  Baron  di  Giuri, 
nel  quale  erano  quattrocento  cavalli  leggieri, 
e l’altro  comandato  dal  Baron  di  Birone,  nel 
quale  erano  trecento  corazze , e nel  mezzo  di 
questi  due  squadroni  erano  collocate  I1. artiglie- 
rie, alle  quali  comandava  Filiberto  Monsignore 
della  Guiseia  con  cinquanta  archibugieri  a ca- 
vallo, dugento  guastatori,  e la  compagnia  or- 
dinaria dei  bombardieri.  Gli  avventurieri,  gui- 
dati da  tra  colonnelli  San  Dionigi,  Brignoles 
e Parabiera,  cinquanta  passi  innanzi  all’ arti- 
glieria ed  a tutto  l’ esercito,  •’ erano  appiattati 
nella  concavità  posta  nel  mezzo  della  pianura, 
di  modo  che  nou  potevano  essere  offesi  dai 
tiri  delle  artiglierie  dei  nemici,  c posti  con  un 
ginocchio  in  terra  appena  potevano  da  ehi  non 
n'era  consapevole  essere  discoperti. 

In  questo  modo  l’esercito  non  facendo  forma 
cuna,  nè  apparenza  lunata,  mn  distendendosi 
per  diritta  linea,  aveva  uguale  la  fronte,  se  non 
tanto  quanto  il  gran  Priore  ed  il  Baron  di  Bi- 
rone con  i loro  squadroni  c con  1*  artiglieria, 
avanzandosi  più  degli  altri,  coprivano  lo  squa- 
drone maggiore  della  battaglia.  Non  era  ancora 
Rnito  di  schierare  e d’  ordinare  1’  esercito,  che 
da  due  diverse  parti  sopraggiunsero  al  Re  due 
diversi  soccorsi  perche  di  Pochi  vennero  i si- 
gnori di  Plessis,  di  Muì  e della  Tramoglia  con 
circa  dugento  cavalli,  c di  Pie.ardia  il  signore 
di  Humicrcs,  con  ottanta  gentiluomini  eccitati 
dalla  fama  che  si  dovesse  combattere  in  que- 
sti giorni;  i quali  ajuti  benché  piccioli,  arrivati 
così  opportunamente  ed  accresciuti  dalla  faina, 
diedero  ammirabile  allegrezza  e sicurezza  a cia- 
scuno, parendo  a tutti  di  vedere  aperta  bene- 
volenza del  cielo  a favore  del  Re,  che  fuori  di 
speranza  riceveva  questi  soccorsi  in  tempo  di 
cosi  urgente  bisogno,  c stimando  ciascuno  più 
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la  felicità  dell*  augurio  che  la  qualità  delle 
forze,  furono  accolti  con  altissime  grida,  e per 
non  perturbare  gli  ordini,  entrarono  nello  squa- 
drone del  Re,  collocato  nel  mezzo  della  bat- 
taglia. 

Il  Duca  di  Mena  all’  incontro,  avendo  rice- 
vuto avviso  che  il  Re  s’era  levato  dall’assedio 
di  Drenx,  e che  non  ritardato  dall’impedimento 
della  pioggia,  nè  dalla  oscurità  delle  tenebre, 
marciava  con  grandissima  celerità  alla  volta  di 
Normandia,  ebbe  opinione  ch’egli  per  la  disu- 
. guaglianza  delle  forze  volesse  schifare  1’  occa- 
! sionc  del  combattere  , c però  sollecitò  a far 
i marciare  il  suo  esercito,  sperando  che  le  con- 
| fusioni  solite  di  tutte  le  ritirate  potessero,  mas- 
• rimo  nel  passaggio  di  tanti  fiumi  porgergli  qual- 
che opportuna  occasione  di  rompere,  o almeno 
di  danneggiare  il  nemico:  ed  essendo  questo 
nou  solo  concetto  del  capitano , ma  opinione 
1 universale  di  tutto  l'esercito,  ciascuno  da  se 
stesso  sollecitava  il  passo,  promettendosi  una 
vittoria  senza  sangue  , grandemente  facile  e 
molto  sicura;  dalla  qual  fretta  di  camminare 
ne  riusciva,  che  benché  I*  esercito  marciasse 
ne’  suoi  squadroni,  essi  nondimeno  fossero  assai 
confusi,  e dalla  disuguaglianza  delle  strade  mezzi 
disordinati.  Ma  procedendosi  con  questa  dili- 
genza alla  volta  di  Giuri  con  intenzione  di  tro- 
vare il  Re  occupato  nel  passo  della  riviera,  i 
signori  di  Rono  e di  Gessano,  che  guidavano 
i primi  ordini  dell*  esercito , nello  spuntare 
della  campagna  scoprirono  l’armata  reale  che 
schierata  nc'suoi  ordini  e preso  con  avvautag- 
| qio  il  campo  di  battaglia  aspettava  l'incoutro 
! della  giornata.  Questa  novella,  che  in  un  mo- 
mento passò  per  tutte  le  schiere,  raffreddò  in 
' gran  maniera  l’ardire  di  molli,  che  inconside- 
I ratamente  giàs’erano  promessa  la  vittoria  senza 
contrasto,  e fece  far  alto  all’  esercito  per  ri- 
mettere e per  riordinare  gli  squadroni. 

Era  l’esercito  della  lega  diviso  in  due  bat. 
taglie,  la  destra  delle  quali  era  guidata  dal  Duca 
I di  Nemurs,  c la  sinistra  dal  cavalicr  d’  Ornala. 

Nella  punta  del  corno  destro  era  il  Conte  di 
i Agamont  con  le  lance  che  avea  condotte  di 
Fiandra,  dopo  le  quali  seguiva  uno  squadrone 
ili  Svizzeri  guidato  dai  loro  colonnelli  Fifero 
tt  Berlingo,  e Rancheggiato  dai  reggimenti  di 
Poiiscuac,  di  Disctnicux  e della  Castclliera,  al 
«piale  succedeva  conscguentemente  la  truppa 
del  Duca  di  Nemurs,  nella  quale  erano  quat- 
trocento cavalli,  c tra  questi  c gli  Svizzeri  era- 
no collocate  l’ artiglierie.  Nel  corno  sinistro  ai 
estendevano  nel I’ estreme  parti  aino  ai  confini 
della  campagna  i cavalli  leggieri  Borgognoni  e 
Spaglinoli  al  numero  di  quattrocento,  a lato 
ai  quali  era  lo  squadrone  de*  fanti  Tedeschi 
guidati  dal  colonnello  San  Polo,  c fiancheggiati 
dai  reggimenti  Francesi  c Lo  renosi  di  Tram- 
blecurt,  di  Tcnisc  e di  Ciatcgncrea  ; e dopo 
questi  era  collocato  lo  squadrone  del  cavalicr 
di  Ornala,  nel  quale  erano  le  truppe  dei  si- 
i gnori  di  Lonchiamp,  di  Perdricl  e di  Fontana 
Martello.  II  Duca  di  Mena  eou  la  sua  cornetta 
! e con  quattrocento  gentiluomini,  che  tacevano 
| a!  mimerò  di  settecento  cavalli,  eia  nel  mezzo 
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deirono  corno  e dall’  altro  fiancheggiato  dai 
carabini  di  Fiandra,  ed  innanzi  a lui  erano  due 
•quadroni  di  Raitri  guidati  dal  Duca  di  Bransnio 
e dal  signore  di  Bassompiera,  i quali  dovevano 
fare  il  loro  solito  caracollo,  e poi  passando  tra 
T un  corno  e l'altro  raccogliersi  alle  spalle  del- 
I*  esercito,  e rimettersi  ne'  loro  ordini  per  ri- 
tornare più  freschi  alla  battaglia. 

Con  questo  ordine  marciando  a passo  lento 
l'esercito  verso  il  piano  della  campagna,  c vol- 
tando pian  piano  le  spalle  alla  terra  di  Giuri 
ed  alle  sponde  della  riviera,  arrivò  a fronte  del- 
l’esercito regio,  eh’  era  di  già  inclinato  il  giorno 
alla  sera,  perchè  avendo  camminato  con  poco 
ordine,  erano  stati  astretti  a spendere  mollo 
tempo  a riordinarsi , onde  la  vicinanza  della 
notte  accompagnata  dalla  solita  perversità  delle 
piogge  trattenne  1*  un  capitano  e l’ altro  dal 
permettere  che  si  desse  principio  alla  batta- 
glia ; ma  poiché  furono  stati  due  ore  cosi  fer- 
mi con  debolissime  scaramucce,  perchè  cia- 
scuno si  guardava  di  non  impegnar  la  sua 
gente,  essendo  di  già  oscurata  d'  ogni  intorno 
la  luoe,  il  Re  ridusse  con  molta  comodità  l’e* 
sercito  nelle  ville  di  Furcanvilla  c di  Sant’An- 
drea,  ed  il  Duca  di  Mena  con  altrettanto  in- 
comodo sotto  a pochissime  caso,  ma  con  l’ajuto 
di  tende  e di  padiglioni,  convenne  alloggiare  ! 
la  sua  gente  nel  declive  della  vallata  verso  la 
ripa  del  fiume. 

Fu  la  notte  piena  di  reciproca  inquietudine 
e di  continuo  travaglio,  accendendosi  nell’un 
campo  e nell’altro  spessi  cd  altissimi  fuochi, 
ed  essendo  per  tutta  la  campagna  disposte  le 
sentinelle,  le  quali  dalle  ronde  de’  maestri  di 
campo  erano  mutate  ogni  mezz’  ora , benché 
l'esercito  del  Re  per  l’abbondanza  de’ viveri, 
per  il  comodo  delle  case,  c per  essere  1*  infan- 
teria chiusa  d’ ogn'  intorno  da  barricate,  ripo- 
sasse con  maggior  quietezza,  e ricevesse  nel- 
l’agio maggior  ristoro. 

Avrebbe  eletto  il  Duca  di  Mena,  amico  del 
consigli  sicuri,  di  fuggire  rincontro  della  bat- 
taglia, e portando  la  guerra  in  lungo  stancare 
la  prontezza  de'  nobili  che  seguivano  il  Re,  ri- 
durlo in  penuria  ed  in  necessità  di  danari,  e 
fargli  consumare  alla  lunga  le  munizioni  da 
guerra,  delle  quali  sapeva  non  essere  troppo 
abbondante,  giudicando  con  queste  arti  di  do- 
vere finalmente  vincere  la  somma  della  guer- 
ra ; ma  ostava  dall’  un  canto  il  Conte  d’  Àga- 
mont  con  feroci  protesti  di  non  essere  venuto 
per  consumare  inutilmente  le  genti  del  Re  Cat- 
tolico, il  quale,  privando  i suoi  Paesi  Bassi  delle 
proprie  forze  per  ajutare  in  Francia  la  reli- 
gione, desiderava  che  con  uno  sforzo  virile  si 
ponesse  fine  alla  guerra  ; c dall’  altra  parte 
s’opponeva,  benché  più  modestamente.  Mon- 
signor Girolamo  di  Porzia,  che  assisteva  nel 
rampo  a nome  del  Legato,  il  quale  allegando 
la  stanchezza  dei  collegati  e la  gran  superio- 
rità delle  forar,  stimolava  il  Duca  ad  una  ge- 
nerosa risoluzione  ; nc  a lui  medesimo  man- 
cava il  rispetto  de’  Parigini,  i quali  sapeva  es- 
sere stanchi  dalle  contribuzioni , afflitti  dalla 
carestia,  mal  soddisfatti  di  lui,  e fàcili,  se  le 


cose  andassero  in  lungo,  ad  abbraccare  l'op- 
portunità d’  una  rivolta  ; per  la  qual  cosa  de- 
liberò finalmente  dì  non  voler  più  differir© 
1’incontro  della  giornata. 

Pertanto  la  mattina  seguente,  giorno  di  mer- 
coledì, dato  ne*  tamburi  e nelle  trombe,  not- 
1* apparire  dell’alba  s’ordinarono  nel  medesimo 
luogo  c nell’ «tesso  modo  gli  squadroni,  co- 
m’erano stati  la  sera  precedente;  ma  perché 
il  Visconte  di  Tavanes,  il  quale  ordinò  la  ca- 
valleria, mentre  Monsignore  di  Rono  schierava 
l’ infanteria,  era  per  difetto  degli  occhi  cortis- 
simo della  vista,  pose  così  vicini  c ristretti  gli 
squadroni  delle  battaglie,  che  non  solo  non  rfr 
stava  alcuno  spazio  per  il  quale  conforme  al- 
l’ordine avuto  potessero  caracollando  i Raitri 
passare  a riordinarsi  alle  spalle,  ma  i medesimi 
squadroni  ancora  non  avendo  alcuno  interval- 
lo, con  il  comodo  del  quale  movendosi  potes- 
sero allargarsi,  ogni  poco  che  si  volgevano,  ur- 
tavano e si  connettevano  l’uno  con  l’altro, 
difetto  che,  non  avvertito  da  alcuno  o perciò 
restato  senza  rimedio,  pose  difficoltà  © confu- 
sione nell’esercito  della  lega. 

Dall’altra  parte  essendo  per  il  minor  numero 
più  facili  ad  ordinare  le  genti,  non  solo  furono 
senza  confusione  poste  in  battaglia,  ma  prima 
dal  Maresciallo  di  Bironc , e poi  dal  Re  me- 
desimo con  grandissima  diligenza  visitati  gli 
squadroni,  e rivedute  sollecitamente  tutte  le 
cose. 

Era  il  Re  sopra  un  gran  corsiero  hajo,  ve- 
stito di  tutte  armi,  e solo  con  la  faccia  a con 
In  testa  scoperta,  e scorrendo  per  tutte  le 
schiere,  più  con  i gesti  e con  il  viso,  che  con 
! le  parole  che  dalla  moltitudine  malamente  po- 
tevano esser©  intese,  racoomandava  la  propria 
fortuna  e la  salute  comune  all'  esercito  suo, 
nel  quale  essendo  ridotto  tutto  il  nerbo  dello 
sue  forze,  era  ancor  ridotto  tutto  il  cumulo 
delle  comuni  speranze,  cd  egli  con  la  faccia 
sicura,  ma  oon  gli  occhi  tal  volta  pregni  di 
lagrime  raccordava  ai  capitani  ed  a quelli  che 

10  sentivano,  che  nella  punta  delle  spade  c nel 
valore  delle  proprie  destre  era  riposta  non  solo 
la  salvezza  della  corona  di  Francia,  ma  l’unico 
scampo  ancora  della  propria  salute:  non  esservi 

; altri  eserciti  che  si  potessero  unire , non  altra 
nobiltà  che  potesse  prendere  l’armi,  nè  apparire 
altra  strada  di  salute,  che  di  fortemente  combat- 
i tere  sino  alla  morte;  e finalmente  fermatosi  alla 
1 testa  della  battaglia,  giunte  le  mani  c rivoltati 
gli  occhi  al  cielo,  disse  attamente  si  che  fu  in- 
teso da  motti:  Signore,  tu  sai  l’intenzione  mia, 
e con  l’occhio  della  tua  provvidenza  penetri 
l’intimo  di  tutti  i mi©»  sentimenti;  s’è  per  il 
meglio  di  questo  popolo  eh’  io  conseguisca  il 
regno  che  di  ragiono  mi  viene,  tu  favorisci  c 
i proteggi  la  giustizia  delle  mie  armi  ; se  anco  la 
tna  volontà  ha  determinato  il  contrario,  se  mi 
lev»  il  regno,  levami  anco  nell’  «tesso  tempo 
la  vita,  sicché  io  possa  spargere  combattendo 

11  sangue  alla  testa  di  questi  clic  pongono  se 
stessi  a pericolo  per  amor  mio  : al  fine  delle 
quali  parole  s’alzò  alla  fronte  della  battaglia 
da  quelli  che  lo  sentirono  uii  allibitilo  e con- 


LIBRO  UNDECIMQ 


forile  "rido  di  Viva  il  Re»  il  quale  ripigliato 
vivacemente , e replicato  da  tutti  quanti  gli 
squadroni,  diede  felicissimo  ingresso  alla  bat- 
taglia. Ma  egli  presa  la  celata  coperta  d'emi- 
ttenti ed  altissime  penne  bianche,  per  contras- 
segno d’ èssere  seguitato , conoscendo  che  il 
vento  gli  era  contrario,  onde  avrebbe  coperto 
ed  accecato  il  suo  esercito  poi  fumo  dell'  ar- 
chibugiate  e de  11’ artiglierie,  cominciò  con  gran- 
dissima maestria  a girare  gli  squadroni  sopra 
la  roano  sinistra,  volgendosi  ed  avanzandosi  il 
vento,  senza  marciare,  se  non  pochissimi  passi; 
il  che  veduto  dal  Duca  di  Mena , che  simil- 
mente stava  alla  fronte  del  suo  squadrone,  c 
volendo  impedire  qualunque  si  fosse  1*  inten- 
zione del  Re,  fece  dare  speditamente  con  la 
trombetta  generale  il  segno  della  battaglia,  al 
tocco  del  quale  tirarono  con  grandissimo  stre- 
pito l' artiglierie,  ma  con  così  differente  o arte 
o diligenza  o fortuna,  che  quelle  del  Duca  col- 
sero tutte  basse,  e non  ammazzarono  altre  per- 
sone che  un  gentiluomo  del  Duca  di  Mompero 
sieri;  e quelle  del  Re  per  la  sollecitudine  e 
per  il  valore  di  Monsignore  della  Guiscia,  ca- 
ricate e sparate  anco  la  seconda  volta,  sbara- 
gliarono con  molta  strage  i due  squadroni  di 
Raitri  posti  alla  fronte  dell’  esercito,  c porta- 
rono anco  grandissimo  danno  al  Conte  d’  Eg- 
mont,  che  con  il  suo  squadrone  di  lance  stava 
nell’ estreme  parti,  del  corno  destro,  il  quale 
non  volendo  aspettare  che  si  ricaricassero  la 
terza  volta  e finissero  di  disordinare  la  sua 
gente,  fu  primo  ad  attaccare  il  conflitto,  ed 
investì  con  gran  bravura  i cavalli  leggieri  del 
gran  Priore,  i quali  non  potendo  resistere  al- 
l’ impeto  delle  lance  ed  all’  urto  potente  dei 
cavalli  piti  grossi,  restarono  aperti  per  il  mezzo 
e sbaragliati  da  banda  a banda,  sicché  i Fiam- 
minghi per  i.*>p rezzo  corsero  a dare  delle  groppe 
de*  cavalli  ne' pezzi  della  artiglieria  reale  con 
molta  strage  de* guastatori  e cannonieri  che  vi 
trovarono  a canto;  ma  essendosi  con  questa 
loro  vanità  da  sé  stessi  mezzi  disordinati , fu- 
rono in  un  utesso  tempo  caricati  con  grandis- 
sima furia  alla  destra  dal  Maresciallo  d’Aurnont, 
alla  sinistra  dal  Baron  di  Bironc , ed  il  gran 
Priore  con  il  Baron  di  Giuri  raccolti  e ordi- 
nati i loro  cavalli,  pieni  di  disperazione  e di 
sdegno,  tornarono  ad  investirgli  gravemente  per 
la  fronte,  di  si  fatta  maniera,  die  circondati  da 
tutti  questi  squadroni  per  testa , per  fianco  e 
per  le  spalle,  rimasero  in  un  momento  insieme 
con  il  Conte  e capitano  loro  tagliati  a pezzi. 

Urtaronsi  nel  medesimo  tempo  gli  squadroni 
del  Duca  di  Mompensieri  e quello  del  Duca 
di  Ncmurs  nella  vanguardia,  c Quello  del  Conte 
di  Schombergh  con  quello  del  cavalier  d’Omnla 
nel  rctroguardo,  con  tanto  valore  p con  tanto 
coraggio  d’ambe  le  parti,  eh'  era  difiicilissimo 
il  poter  conoscere  a qual  finalmente  fosse  per 
rimanere  1’ avvantaggio  della  battaglia;  perche 
il  Duca  di  Mompensieri,  al  quale  nel  primo  in- 
contro era  stato  ucciso  sotto  il  cavallo,  e con 
grandissimo  sforzo  de’ suoi  n’aveva  salito  un 
altro,  attorniato  dalla  nobiltà  |di  {Normandia, 
combatteva  con  ammirabile  valore,  ed  il  Duca 
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di  Ncinurs,  giovane  d’  .inni  e generoso  di  spi- 
rito, sollevato  dal  l’avvantaggio  del  numero  su- 
periore de’ suoi,  dopo  l’incontro  delle  lance 
s'era  con  Tarmi  corte  ferocemente  mescolato 
nella  battaglia.  Dall’  altra  parie  il  Conte  di 
Schombergh  eo’cavalli  Alemanni  non  caracollan- 
do, ma  mescolandosi  serrato  con  P inimico,  a 
furia  di  pistolettate  martellava  lo  squadrone 
del  cavalier  d’ Ornala,  il  quale  non  meno  va- 
loroso di  quel  che  portava  la  fama,  col  seguito 
cosi  grosso  de’suoi,  rendeva  molto  aspro  e molto 
pericoloso  il  conflitto. 

Ma  i Raitri  collocati  nel  fronte  del  Duca  di 
Mena,  avendo  dalle  artiglierie  ricevuto  danno 
notabile,  s’avanzarono  nondimeno  caracollando 
ad  attaccare  la  battaglia  ; ma  come  furono  al 
concavo  della  campagna,  trovarono  le  truppe 
dei  venturieri,  i quali  saliti  coraggiosamente  in 
piedi,  gli  accolsero  con  una  foltissima  tempesta 
(Tarchibugiatr,  dalle  quali  essendo  restato  uc- 
riso  il  Duca  di  Bransuic  uno  de*  capi  loro , e 
feriti  ed  atterrati  molti  altri,  sparati  che  eb- 
bero i pistolotti , voltarono  conforme  all’  uso 
della  loio  milizia,  per  tornare  a prendere  la 
volta  alle  spalle  dell’esercito,  come  avevano 
ricevuto  1*  ordin  dal  generale  ; ma  non  avendo 
per  la  strettezza  degli  squadroni  trovato  il  passo 
libero  cd  aperto,  come  era  stato  ordinato,  ur- 
tarono c disordinarono  in  gran  parte  quel  grande 
squadrone  di  lance,  col  quale  li  Duca  di  Mena 
gli  seguiva  per  investire  la  battaglia,  sicch’egli 

Ifu  costretto  a fermarsi,  cd  abbassate  le  lance, 
attendere  a rispingere  ed  a svilupparsi  da’suoi, 
per  non  esser  rotto  dall*  impeto  e dall’  incon- 
siderazione loro;  il  che  essendo  avvertito  dal 
Re,  e seguendo  T opportunità  che  gli  porgeva 
il  disordine  degl’ inimici,  dati  de’ sproni  al  ca- 
vallo, cd  arditamente  secondato  dal  fiore  della 
nobiltà  che  seguiva  la  sua  cornetta,  ferocemente 
si  mescolò  nella  battaglia,  innanzi  che  il  Dura 
di  Mena  potesse  ricuperarsi  dalla  oppressione 
de*  Raitri , c far  prendere  il  galoppo  alle  sue 
lance:  perla  qualcosa  restando  vano  l’impeto 
dell'  aste , le  quali  ricevono  vigore  e forza  e 
fanno  loro  impressione  col  corso,  fu  necessario 
gettarle  a terra  , c con  le  spade  sole  combat- 
tere con  lo  squadrone  del  Re,  nel  quale  tutti 
erano  cavalieri  c gentiluomini,  cd  oltre  gli  stoc- 
chi, armati  di  finissime  armi  c di  due  pistole 
all’  arcione. 

Ma  non  per  questo  si  smarrì  il  valore  del 
Duca,  nè  perdcrono  l’animo  quei  che  lo  segui- 
tavano, anzi  dopo  la  salva  furiosa  de’ Carabini, 
ferocemente  urtando  con  generosi  cavalli  fecero 
la  vittoria  prima  dubbia  c poi  sanguinosa  al 
nemico  ; perchè  essendo  nel  principio  rimaso 
morto  da  una  stoccata  nella  visiera  il  signore 
di  Rodes,  giovane  d’alta  aspettazione,  che  por- 
tava la  cornetta  bianca  reale,  c nel  medesimo 
luogo  essendo  caduto  un  paggio  che  portava 
un  pennone  simile  a quello  del  Re,  si  credette 
comunemente  da  tutti  che  il  Re  medesimo  fosse 
morto;  onde  lo  squadrone  cominciava  per  er- 
rore a dividersi,  piegando  alcuni  alla  mano 
destra,  ed  altri  alla  sinistra  ; ma  essendo  poi 
riconosciuto  il  cavallo  e le  penne  del  Re , il 
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quale  con  la  spada  in  mauo  disperatamente 
combatteva  ne’  primi  ordini , e con  la  voce 
esortava  i più  prossimi  a seguitarlo,  si  volta- 
rono e si  serrarono  tutti  ad  un  medesimo  luo- 
(50,  e messa  inano  alle  seconde  pistole,  com- 
batterono con  il  solito  valore  della  nobiltà 
Francese,  sicché  superati  e sprezzali  tutti  gli 
impedimenti,  riversarono  finalmente  con  molta 
strage,  e fecero  voltare  le  spalle  all’inimico, 
col  quale  mescolati,  lo  scacciarono  terribilmen- 
te, ferendo  ed  uccidendo  sino  all*  entrata  del 
bosco,  nel  quale  anco  i Raitri  dbordinati  dal- 
r urtare  prima  nell’ artiglierie , c]  poi  ora  in 
questo,  ora  in  quell'  altro  squadrone,  senza  mai 
voltar  faccia  t>’  erano  con  grandissimo  biasimo 
c con  danno  non  minore  dell’  esercito  loro  ri- 
coverati. 

Quasi  nel  medesimo  punto  il  Duca  di  Mom- 
pensicri  soccorso  dal  Maresciallo  d’  Aumont , 
clic  a’  era  mescolato  per  fianco,  avea  rotto  la 
vanguardia  del  Duca  di  Ncmurs,  ed  il  Conte 
di  Schonibcrgh  soccorso  dal  Baroli  di  Birone 
avea  similmente  riversato  il  rclroguardo  del 
cavalicr  d'Omala,  ed  il  gran  Priore  rimessi  in- 
sieme i suoi  cavalli  leggieri  avea  con  grandis- 
sima strage  rotti  i cavalli  leggieri  Spagnuoli  c 
Borgognoni,  che  nell' estrema  parte  dell’eser- 
cito chiudevano  il  retroguardo,  di  modo  che 
tutta  la  cavalleria  della  lega  fugata  c disordi- 
nata avea  lasciato  libero  il  campo  a’  nemici,  e 
fuggendo  a tutta  briglia  avea  presa  la  volta  di 
Giuri  per  salvarsi  con  il  passar  la  riviera. 

Ma  non  era  né  sicura  né  grata  la  vittoria 
nel  campo  reale,  perché  non  si  vedeva  ancora 
la  persona  del  Re,  c le  prime  nuove  passate 
della  sua  morte  erano  ancora  credute  vere  da 
molti,  né  si  sarebbe  rallegralo  l’esercito,  se  non 
ai  fosse  veduto  a comparire  alla  testa  del  suo 
squadrone,  eoi  quale  avea  rotti  c perseguitati 
i nemici,  all’  apparire  del  quale,  che  per  essere 
più  conosciuto  s’era  cavato  l’elmo,  si  ripiglio 
quell’  allegrissimo  grido  di  Viva  il  Re,  che  da 
principio  arca  dato  felice  pronostico  del  fine 
della  battaglia. 

Restava  intatta  la  fanteria  della  lega,  ma  cir- 
condata d'ogn’ intorno  dalle  forze  del  Re.  Gl» 
Svizzeri  fecero  mostra  di  volersi  difendere,  ma 
vedendo  che  si  conduce  va  l’ artiglieria  per  bat- 
tergli c per  disfargli,  presero  partito  d’  arren- 
dersi, il  che  veduto  dal  Re,  per  non  esaspe- 
rare la  nazione,  l’amicizia  della  quale  si  doveva 
tener  cara,  poiché  ebbero  abbassate  l’ insegne 
c deposte  V armi  per  terra,  furono  ricevuti  con 
la  salvezza  dilla  vita  dal  Maresciallo  di  Birone. 
11  medesimo  pretesero  di  voler  fan'  i Tedeschi, 
ma  essendo  quei  medesimi  che  levati  co’  da- 
nari del  Re  s’ erano  resi  al  Duca  di  Loreno,  e 
con  animo  venale  aveano  portate  1*  armi  in  fa- 
vor della  lega,  dopo  che  ebbero  alzate  le  pic- 
che cd  abbassale  l’ insegne,  furono  d’ordine 
del  Re  in  pena  della  loro  perfìdia  tutti  tagliali 
a pczai. 

A’ fanti  Francesi  che  si  arresero,  fa  donata 
la  vita , perché  avendo  il  Re  sin  da  principio 
della  vittoria , per  acqubtarsi  la  benevolenza 
universale,  gridato  mollo  volte  clic  si  uccides- 


sero gli  stranieri,  ma  che  si  salvasse  il  Fran- 
cese, ripigliata  per  tutta  la  campagna  c da  tutti 
gli  ordini  la  medesima  voce,  e godendo  cia- 
scuno anco  nella  furia  della  battaglia  di  que- 
sta segnalala  clemenza,  i Francesi  clic  si  ar- 
rendevano, erano  ricevuti  senza  contrasto. 

Spedile  queste  cose  con  grandissima  fretta, 
e ri  ni  aso  T esercì  tq  padrone  di  tutto  il  campo, 
il  Re,  riordinati  gli  squadroni,  prese  la  volta 
di  Giuri,  ove  s’ erano  ricoverati  i nemici,  nel 
qual  luogo  era  miserabile  la  confusione  e spa- 
ventoso il  tumulto;  perchè  il  Duca  di  Mena 
passata  la  riviera,  avea  fatto  rompere  il  ponte 
per  levare  a’  nemici  la  facoltà  di  seguitarli,  ondi; 
urtando  cd  impedendo  sé  stessa  la  grandissima 
moltitudine  de’  fuggitivi  per  la  strettezza  del 
luogo  c per  i grandissimi  fanghi  eh’ erano  nella 
terra,  era  con  miscuglio  orribile  trattenuta  cd 
impedita  la  fuga,  nel  qual  tumulto  essendo  ar- 
rivata la  fanteria  del  Re,  la  quale  insanguinata 
nella  strage  de’  Tedeschi  veniva  ferocemente 
ad  attaccar  i nemici,  molli  precipitati  dal  ti- 
more presero  partito  di  tentare  il  guado  del 
fiume,  ne’  gorghi  del  quale  grandemente  accre- 
sciuti dalle  piogge  perirono  ed  affogarono  la 
maggior  parte.  Ma  i Raitri,  non  soffcrcndo  loro 
l’animo  d'avventurarsi  nell'  acqua,  tagliate  le 
gambe  a’  loro  cavalli,  acciò  servissero  di  trincea, 
risolverono  di  far  ora  quella  prova  di  valore 
e di  costanza  d’animo  che  molto  più  a pro- 
posito avrebbono  dovuto  fare  nella  battaglia. 
Durò  più  ad’  un’ora  questa  più  tosto  strage  che 
combattimento,  perche  gli  archibugieri  pcrco- 
tendo  per  ogni  parte  da  sili  alti  c da  luoghi 
avvantaggiosi , distrussero  di  maniera  queste 
reliquie,  clic  pochissimi  ne  restarono  vivi,  ma 
non  senza  sangue,  perchè  perirono  anco  non 
pochi  de’  vincitori,  i quali  per  desiderio  troppo 
frettoloso  di  volersi  avanzare  o affogarono  nei 
fanghi  c nella  strage  de’  corpi,  o dalle  pistole 
dei  Raitri  furono  levali  di  vita. 

Il  Duca  di  Nemurs , il  cavaliere  d’  Ornala, 
Bassompiera,  Rono,  il  Visconte  di  Tavanas,  ed 
altri  presero  differente  cammino,  e passando  a 
canto  al  bosco  con  più  lungo  ma  più  sicuro 
viaggio,  senza  essere  seguitati,  si  ritirarono  t 
Ciartrcs.  Il  Duca,  il  colonnello  San  Polo,  Mon- 
signore di  Porzia,  e gran  parte  dc’gcntil uomini 
avanzali  dal  fatto  d’  arme,  avendo  ramminaio 
con  grandissima  celerità  lo  spazio  di  sette  le- 
ghe, pervennero  alla  città  di  Manta,  nella  quale 
benché  da  principio  vacillasse  la  risoluzione 
del  popolo,  furono  nondimeno  ricevati  la  me- 
desima sera. 

Non  pretermise  il  Re  il  calore  di  seguitarli  ; 
ma  non  avcndo^x>tuto  passare  il  ponte  di  Giuri, 
già  rotto  cd  abbattuto,  fu  nostretto  per  ischi- 
fare  il  pericolo  de’ gorghi  d’andare  a guadare 
il  fiume  a canto  alla  terra  di  Anct;  per  la  qual 
dilazione,  che  gli  tolse  più  di  due  ore  di  tem- 
po, non  potè  arrivare  il  nemico,  ed  alloggiò 
nel  villaggio  di  Koni,  distante  una  lega  da 
Manta,  ove  arrivarono  il  Maresciallo  d’A limoni, 
il  gran  Priore  cd  il  Duca  di  Morapciisieri,  es- 
sendo restato  con  l’infanteria  c con  il  restante 
dell'esercito  il  Maresciallo  di  Birone. 
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Morirono  in  questa  pomati)  Ir*  «li  ferro  c 
uri  passo  «Iella  riviera  più  di  sei  mila  del  rampo 
della  lega,  tra’  qua’i  il  Conte  d'Egmont,  il 
Duca  di  Bransuic,  ed  il  signore  della  Ciati- 
guerra.  Furono  prrsi  il  signore  di  Cicogna  che 
portava  la  cornetta  bianca  del  Duca,  il  Conte 
di  Anfrist  Alemanno,  il  Marchese  di  Magnelè, 
i signori  «li  Boia  Dattlìn,  di  Medavit,  Louchiamp, 
di  Falandra,  di  Fontana  Martello,  ed  i colon- 
nelli Tenissé,  Drarinictix  e la  Caslelliera.  Ri- 
masero a’  vincitori  venti  cornette  di  cavalleria, 

10  stendardo  delle  lance  Fiamminghe,  la  co- 
lonnella «le'  R litri,  ventiquattro  insegne  di  Sviz- 
zeri, sessanta  bandure  di  Francesi,  otto  pezzi 
d’artiglieria,  e tutto  il  bagaglio  c le  munizioni 
che  seguivano  il  campo. 

Dalla  parte  del  Re  non  arrivò  il  numero  dei 
morti  a cinquecento,  tra  i quali  il  signore  di 
Chiaramonte  capitano  della  sua  guardia,  uno 
de’ colonnelli  Tedeschi,  il  signore  di  Cerne  che 
portava  la  cornetta  del  Duca  di  Mompensieri, 

11  signore  di  Loncaulné  gentiluomo  Norinando, 
il  quale  ì|eU'età  di  settantadue  anni  combat- 
tendo mori  nel  furore  della  battaglia,  ed  il 
Marchese  di  Nella  che  rimaso  in  terra  ferito, 
indi  a poco  passò  da  questa  vita.  Furono  trai 
feriti,  i quali  non  arrivarono  in  tutto  al  numero 
di  dugento,  il  Barone  di  Pirone,  i Conti  di 
Choisi  e di  Luda,  Massimiliano  Monsignor  di 
Roni,  cd  i signori  di  Monluclto,  d'O  e di  La* 
vergnaj  delle  quali  ferite  senza  pericolo  gua- 
rirono in  pochi  giorni. 

Questa  fu  la  battaglia  combattuta  nella  cam- 
pagna di  Giuri  il  decimoquarto  di  di  marzo,  nel 
quale  siccome  appari  eminente  il  valore  e ma- 
ravigli osa  la  prudenza  del  Re,  cosi  non  fu  dub- 
bio che  dopo  di  lui  non  avessero  le  prime  lodi 
il  Maresciallo  d'Aumont,  il  Baron  di  Birone 
cd  il  Duca  di  Mompensieri;  poiché  i primi  due 
nel  principio  della  giornata  valorosamente  com- 
battendo superarono  l’ impeto  delle  lance  di 
Fiandra,  le  quali  vittoriosamente  erano  per- 
venute sino  alle  artiglierie,  e nell’  ultimo  di- 
strussero ed  atterrarono  i Carahiui,  i quali 
avendo  gravemente  ^danneggiato  lo  squadrone 
del  Re,  girando  poi  c caracollando  per  la  cam- 
pagna, infestavano  furiosamente  e«l  impedivano 
la  vittoria  a tutti  gli  altri  squa«lroni;  rd  il  Duca  di 
Mompensieri  azzuffatosi  con  il  corno  destro  dei 
nemici,  nel  quale  era  il  Bore  della  gioventù  della 
lega,  ancorché  gli  fosse  ucciso  sotto  il  cavallo 
e con  grandissimo  pericolo  convenisse  dispera- 
tamente combattere  per  rimontare,  ed  innanzi 
agli  occhi  proprj  gli  fosse  ucciso  il  signore  di 
Crcnè  che  portava  la  sua  cornetta,  la  quale 
con  grandissimo  sforzo  convenne  ricuperare, 
combattè  nondimeno  con  tanto  cuore,  che  rotti 
e sbaragliali  i nemici,  fu  de’  primi  che  segui- 
tasse il  Re  nel  perseguitare  il  corso  de’  fug- 
gitivi. 

Ma  in  tutte  le  rivoluzioni  della  battaglia,  che 
per  lo  più  fu  tra  la  cavalleria  d'ambe  le  parti, 
appari  sempre  singolare  la  virtù  della  nobiltà 
Francese,  la  quale  non  combattendo  per  altro 
premio  che  per  solo  Gne  d’  onore,  coperta  di 
finissime  armi  e portata  da  generosi  cavalli, 
piatta 


ebbe  sempre  la  vittoria  in  tulli  gl’incontri,  seb- 
bene combattendo  spesse  lolle  con  le  pistole 
e con  gli  stocchi  contro  all’impeto  delle  lance, 
sentirono  anco  tal  volta  il  disavvantaggio  di 
quell’  armi  che  il  comodo  proprio,  non  gin  il 
comandamento  o la  disciplina  de’ capitani,  aveva 
loro  insegnato  d’adoperare. 

Dall'altro  canto  fu  notabile  l’errore  del  Vi- 
sconte di  Tavanas  di  collocare  cosi  stretti  e 
così  vicini  gli  squadroni,  clic  si  convenissero 
combattere  tra  loro  nel  rivoltarsi,  sirchè  non 
solo  i Itaitri,  de’  quali  si  temeva  molto,  resta- 
rono inutili,  ma  il  Duca  di  Mena  che  con  gran- 
d’arte si  sviluppò  da  questo  cosi  grave  disor- 
dine, convenne  poi  perdere  il  vigore  c l'impeto 
delle  sue  lance,  con  esempio  molto  celebre 
che  nell’ esecuzioni  della  guerra  la  prudenza 
ed  il  valore  dell’animo  in  chi  comanda  devono 
anco  essere  accompagnati  dall'integrità  c dalla 
sanità  del  corpo  e «Ielle  fo*T.e  ; nè  fu  meno 
cospicua  la  vanità  de’  Fiamminghi,  clic  per  il 
fasto  di  «lare  ncU’artiglicric  con  le  groppe  dei 
camalli  si  disordinarono  «li  molo  che  fu  molto 
facile  il  romperli  ed  il  riversarli,  perché  se 
con  il  medesimo  impeto  che  avevano  trapas- 
sato lo  squadrone  del  gran  Priore,  avessero  ur- 
tato il  Duca  di  Mompensieri  che  seguiva,  so- 
praggiungendo addosso  al  medesimo  la  seconda 
carica  «lei  Duca  di  Ncrours,  sarebbe  stato  molto 
facile  che  da  quel  canto  avesse  inclinato  la 
vittoria  a favor  della  lega. 

Appari  nel  medesimo  tempo  degna  di  eterna 
gloria  non  meno  la  giustizia  che  la  clemenza 
del  Re,  il  quale  con  esempio  di  severità  me- 
morabile volle  che  i Tedeschi  mancatori  della 
loro  fede  morissero  tutti  sino  alTultimo  fante, 
e dall’altra  parte  ricevè  con  benignità  grandis- 
sima non  solo  quelli  che  volontariamente  s’ar- 
resero , ma  quelli  ancora  che  coslao temente 
combattendo  furono  fatti  prigioni. 

Fu  anco  rimarcata  da  molti  la  sua  prudenza 
e la  ragion  di  governo  ; perché  sapendo  quanto 
!!  la  nobiltà  ami  la  nobiltà  sua  simile,  c quanto 
nelle  guerre  civili  siano  congiunti  o d'amicizia 

0 di  sangue  quei  medesimi  che  ostilmente  s’af- 
frontano con  Tarmi,  mostrò  grandissima  ed  an- 
siosa sollecitudine,  fino  a rammemorarlo  con 
voce  rauca  altamente  gridando  ogni  momento 
per  la  campagna,  che  si  salvasse  la  nobiltà 
Francese;  il  quale  atto  fu  cosi  plausibile  c po- 
polare che  gli  conciliò  eterna  benevolenza  dei 
suoi,  e lode  non  mediocre  nel  medesimo  petto 
dei  nemici,  confessando  ciascuno  essere  degno 
Re  e degno  padre  quello  che  con  tanta  carità 
risparmiava  il  sangue  de' sudditi  c de’ figliuoli, 
ancorché  fossero  disubbidienti  e contumaci. 
Diede  slmilmente  grandissima  soddisfazione  la 
sua  domestichezza,  con  la  quale  cenando  in 
pubblico  a Roni  la  medesima  sera,  volle  che 

1 suoi  capitani  sedessero  seco  alla  medesima 
mensa,  aggiungendo  quelle  memorabili  parole, 
che  quei  che  sono  partecipi  drgTislcssi  peri- 
coli, degnamente  devono  essere  aneo  partecipi 
degTistessi  comodi  etl  onori;  e mentre  durò 
la  cena,  chiamando  ciasruno  de’  presenti  pYr 
nome,  e lodando  ed  accarezzando  «■  ringra- 
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ziando  fino  a'  privali  soldati,  con  mostrare  nella 
«ua  debolezza  presente  piena  gratitudine  d’a- 
nimo futura,  riempì  tutti  di  grandissime  spe- 
ranze e d’infinito  desiderio  di  seguitarlo,  arti 
in  tanto  mirabilmente  appropriate  alla  stret- 
tezza del  suo  stato  presente,  ed  aU’urgente  bi- 
sogno clic  aveva  dell’opera  d’ogui  particolare. 

Pervenne  la  nuova  della  rotta  il  di  seguente 
in  Parigi,  portata  dal  signore  di  Tremblé,  il 
quale  essendo  prigione  su  la  parala,  non  s’era 
mescolato  nella  battaglia,  ed  aveva  avuto  co- 
modità di  ritirarsi  de’  primi;  la  qual  novella 
conferita  «la  lui  all’Arcivescovo  di  Lione  vice- 
cancelliere  e capo  del  Consiglio  della  lega,  fu 
poi  comunicata  al  Legalo  ed  agli  ambasciatori 
Spaglinoli,  ognuno  «le*  «piali  grandemente  stilar* 
rito  dubitò  ragiohevolmcnte  che  questo  avviso 
dovesse  sollevare  il  popolo  e perturbare  in  gran 
maniera  la  città  di  Parigi,  la  quale  aspettando 
d’ora  in  ora  d’essere  sollevata  dalle  sue  ne- 
cessità con  il  progresso  d’una  vittoria,  ora  re- 
stando priva  d’ogni  speranza  di  liberarsi  dalla 
presente  strettezza  per  la  via  dcU’armi  e della 
forza,  avrebbe  pensato  a liberarsene  p«-r  via  di 
composizione  e d’accordo,  essendo  la  fame  il 
più  vivo  e più  pungente  stimolo  che  possa  sol- 
levare la  plebe,  la  quale  non  trattenata  dal 
freno  dell’onesto  c sempre  facilissima  a segui- 
tare l’utilità  presente:  al  quale  inconveniente 
volendo  rimediare  per  quanto  fosse  possibile, 
dopo  lunga  consultazione  deliberarono  che  i 
predicatori,  ne’  quali  il  popolo  aveva  grandis- 
sima fede,  fossero  quelli  i quali  tra  il  corso 
de’  loro  sermoni  dessero  la  nuova  della  batta- 
glia, procurando  con  i soliti  effetti  dell’  elo- 
quenza di  confermare  gli  animi,  c di  dispo- 
sarli a voler  resistere  fortemente  aU’avvcrsità 
della  presente  fortnna. 

Fu  il  primo  tra  questi  ad  eseguire  il  suo  ca- 
rico don  Cristino  da  Nizza,  il  quale  predicando 
al  popolo  il  giorno  drcimosesto,  uno  de*  ve- 
nerdì del  mese  di  marzo,  fece  nella  prima  parte 
cadere  a proposito  quelle  parole,  Quos  ego  amo , 
arguo  et  castigo,  sopra  le  quali  esagerò  c di- 
scorse profusamente,  pronosticando  che  Dio 
non  avrebbe  mancato  di  provare  e di  cimen- 
tare la  fede  e la  costanza  de’  Parigini,  come 
s 'aveva  per  infiniti  esempi  «Iella  Scrittura  chia- 
rissimo esperimento,  eli  egli  era  solito  a ten- 
tare 1.1  fortezza  dell’animo  de’ suoi  diletti;  e 
poi  nella  seconda  parte  venuto  in  pulpito  con 
le  lettere  in  mano,  che  parevano  essere  state 
arrecate  in  quel  punto,  si  dolse  d’avere  quel 
giorno  fatto  P ufficio  non  di  predicatore,  ma 
di  profeta,  c che  Dio  per  la  sua  bocca  avesse 
voluto  avvertire  al  popolo  di  Parigi  la  tenta- 
tone che  doveva  sopraggiungcrgli,  come  ora 
gli  dispiaceva  di  annunziare,  poiché  l’esercito 
Cattolico  avendo  combattuto  co’  nemici  due 
giorni  innanzi  era  ri m aso  perdente;  al  quale 
annunzio  aggiunse  con  la  riMrM  dell’eloquenza 
tante  e così  efficaci  esortazioni  e preghiere,  che 
il  popolo  che  1’  ascoltava,  non  solo  non  fece 
motivo  di  sorte  alcuna,  ma  si  mostrò  paratis- 
simo a perseverare  nella  difesa  c nella  reli- 
gione. senza  temerà  i gravi  iuconlri  della  fame 


e dell’assedio  futuro.  Il  medesimo  fecero  Gu- 
glielmo Rosa,  il  Rucciero,  il  Prevosto,  e tutti 
gli  altri  predicatori,  ed  ultimamente  Monsignor 
Francesco  Panigarola,  il  quale  benché  predi- 
casse nell'idioma  Italiano,  era  nondimeno  con- 
tinuamente ascoltato  per  la  fama  della  eloquen- 
za sua  da  grandissimo  numero  di  persone. 

Sopraggiunsc  tre  giorni  dopo  anco  il  Duca 
di  Mena  ; ma  non  gli  soffrendo  l'animo  di  con- 
dursi all*  aspetto  «le’  Parigini , e dubitando  di 
quelle  tragedie  che  da  pochi  anni  in  qua  s’e- 
rano  vedute  in  quel  popolo  molto  frequenti, 
si  fermò  nella  terra  di  San  Dionigi,  ose  con- 
corsero subitamente  a lui  il  Cardinale  Legato, 
1’  ambasciatore  Mcndozza  , il  Commendatore 
Morreo,  1’  Arcivescovo  di  Lione,  il  signore  di 
Villeroi,  cd  ultimamente  i deputati  principali 
de’  Parigini  , da  quali  avendo  inteso  # e molto 
più  da  madama  di  Mompensieri  sua  sorella,  la 
«piale  in  gran  parte  con  la  vivezza  dell'ingegno 
sosteneva  le  cose  della  lega,  la  buona  dispo- 
sizione del  popolo  di  perseverare  costantemente 
nella  difesa,  lodato  prima  così  generoso  propo- 
nimento, discorse  poi  con  esso  lor  dello  stato 
delle  ctyc  presenti,  dimostrando  che  essendo 
proceduta  la  perdita  della  battaglia  più  dal 
disordine  de’  Raitri  e da  diversi  accidenti 
fortuiti,  che  dalle  molte  forze  de’ nemici,  cd 
essendo  l’ esercito  suo,  massimamente  la  caval- 
leria, più  tosto  dissoluto  clic  disfatto,  sperava 
d’  in  breve  rimettere  insieme  un  corpo  di  geoti 
più  poderoso  del  primo  : che  non  polca  dubi- 
tare che  né  il  Papa  né  il  Re  Cattolico  man- 
cassero alla  religione  cd  alla  conservazione  dello 
Stato,  lauto  più  quanto  maggiore  ne  apparisse 
il  bisogno  , e che  perciò  fra  poche  settimane 
avrchbono  veduto  in  piedi  un  esercito  molto 
potente , col  qualt'  fresco  cd  luterò  di  forze 
sperava  d’  opprimere  le  stanche  ed  affaticate 
truppe  del  Navarrese:  clic  il  tutto  consisteva 
nel  resistere  al  primo  impeto  e nel  sopportare 
valorosamente  le  prime  percosse  dell'assedio  che 
non  dubitava  prepararsi  alla  città  di  Parigi,  per 
sostenere  il  «piale  volo ntieri  si  sarebbe  rinchiuso 
nella  città,  c con  1'  «‘sempm  suo  avrebbe  inse- 
gnata la  strada  di  resistere  alla  oppugnazione 
«Iella  fame:  che  «pianto  al  resto  non  era  d'aver 
timore  de’ nemici,  ma  ch’era  mollo  più  frut- 
tuoso universalmente  per  tutti , e particolar- 
mente per  il  soccorso  de*  Parigini,  eh  egli  s in- 
«ramininasse  a’ confini  di  Picardia  per  radunare 
l’esercito  sollecitamente,  e ricevere  gli  ajuti  di 
Fiandra  ed  i soccorsi  di  Lorcno,  ed  iudi  con 
forze  sufficienti  ritornare  a far  levare  l'assedio.» 
il  qual  era  sicuro,  quando  s’ avesse  pazienza  di 
soffrire  qualche  incomodo,  che  finalmente  sa- 
rebbe riuscito  vano  : che  in  luogo  suo  avrebbe 
lasciato  il  Duca  di  Ncmurs  suo  fratello  giova- 
ne d’altissimo  animo,  ed  il  cavaliere  d'Omala 
suo  eugino,  per  comandare  alle  genti  da  guerra, 
ed  avere  la  cura  rnijilare  della  difesa  : clic  del 
resto  essendovi  il  Cardinale  Legato  ed  i mini- 
stri del  Re  Cattolico,  con  il  zelante  consiglio 
dei  Sedici , non  poteva  dubitare  clu*  tutte  le 
cose  non  fossero  guidate  con  la  prudenza  che 
al  bizoguo  si  conveniva  : che  per  mostrare  «pian- 
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10  poco  egli  temesse  che  la  città  potesse  ca- 
pitan* al  nemico,  c per  pegno  «lei  presto  soc- 
corso che  andava  ad  apparecchiare,  laseerebbe 
nella  città  la  madre,  la  moglie,  la  sorella  ed  i 
figliuoli  suoi  per  essere  a parte  di  quella  for- 
tuna che  corressero  i cittadini  : che  finalmente 
non  v’ essendo  bisogno  d’altro  che  d’informare 

11  popolo  e di  resistere  agli  appetiti  del  ven- 
tre, egli  non  poteva  dubitare  di  felicissimo  esi- 
to, con  esaltazione  della  lega  e totale  oppres- 
sione de’suoi  nemici.  Laudarono  tutti  il  suo  con- 
siglio, ed  i capi  del  popolo  promisero  di  stare 
uniti  c costanti  alla  difesa  sino  alla  morte,  sup- 
plicandolo solamente  d’  adoperare  maggior  ce- 
lerità che  potesse  per  ovviare  agii  ultimi  mali 
del  popolo,  il  quale  per  la  religione  sotto  la 
speranza  delle  sue  promesse  si  disponeva  d’in- 
contrare arditamente  tutti  i pericoli,  che  molti 
c gravi  si  vedevano  soprastare. 

Partì  il  Duca  il  giorno  seguente  alla  volta 
di  Picardia  , per  dovere  abboccarsi  col  Duca 
di  Parma  generale  dell’  armi  del  he  Cattolico, 
ne'  Paesi  Bassi  , conoscendo  questo  essere  il 
punto  principale,  c che  se  gli  Spagnuoli  non 
operassero  in  suo  ajuto  gagliardamente , era 
mollo  difficile  l’ammassare  esercito  sulìciente 
a soccorrere  c far  levare  P assedio  di  Parigi; 
e nella  città  si  cominciò  con  grandissima  sol- 
lecitudine a riparare  le  mura,  a cavare  le  fosse, 
a dispoucrc  P artiglierie,  ad  armare  il  popolo, 
e principalmente  a provvedere  quanto  si  po- 
teva all1  imminente  necessità  della  fame. 

Al  Re  intanto  dopo  la  vittoria  s’ erano  arrese 
Manta  e Vcrnonc,  nelle  quali  città  fu  costretto, 
oltre  il  volere  c la  deliberazione  sua,  di  trat- 
tenersi, perciocché  la  perversità  de’tempi  con 
pioggie  precipitose  e continue  non  solo  aveva 
allagate  le  campagne  cd  affondate  le  strade, 
ina  anco  levala  ogni  facoltà  di  marciare  e di 
campeggiare  con  il  bagaglio  e con  Parligliene, 
eri  appena  gli  uomini  ed  i cavalli  si  potevano 
salvare  e ricoverare  sotto  alla  sicurezza  dei 
tetti.  Mei  qual  tempo  sopraggiunse  l’avviso  al 
Re  «l’un  altro  fatto  d’arme  seguito  nella  pro- 
vincia d*  Overnia  alle  mura  della  citlà  d’ Is- 
aoria,  nel  quale  i signori  di  Fiorai  e di  Chia- 
seron,  che  tenevano  la  parte  sua,  aveano  rotto 
ed  ucciso  il  Conte  di  Kantiano  che  comandava  alla 
parte  della  lega,  c con  morte  di  dugento  degli 
inimici  s’erano  resi  padroni  di  quella  piazza:  né 
tardò  mollo  ad  arrivare  altra  nnova  dal  paese 
di  Mena,  nel  quale  essendosi  affrontali  dal- 
1’  una  parte  Guido  Monsignore  di  Lansac,  che 
comandava  al  partito  della  lega,  con  il  signore 
di  Hcrtré  governatore  d’  Alandone,  capo  della 
gente  del  Re,  non  aveva  variato  il  solito  esito 
delle  cose,  ma  Lansac  con  morte  di  trecento  dei 
suoi  soldati  e con  la  dissipazione  de’  restanti 
s era  convenuto  salvare  con  la  fuga,  lasciando 
alle  genti  regie  in  quella  parte  il  possesso  della 
campagna. 

Queste  medesime  nuove,  che  in  Parigi  per- 
venivano successivameotc,  travagliavano  gran- 
demente P animo  di  quei  del  governo,  ma  più 
di  tutti  il  Cardinal  Legato,  sopra  le  spalle  del 
quale  a*  appoggiava  ludo  il  peso  delle  cose 
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presenti,  parendo  a ciascuno  eh’  egli,  come 
rappresentante  la  persona  del  Sommo  Pontefiee 
Romano  in  lina  causa  nella  quale  la  religione 
era  il  principale  oggetto,  dovesse  somministrare 
ajuti  r soccorsi  di  genti  c di  danari  per  so- 
stentamento dell’avversità  nella  quale  le  parti 
della  lega  si  ritrovavano  ; ed  il  Dura  di  Mena 
pubblicamente  si  doleva,  c n*  aveva  scritto  li- 
beramente al  Papa,  che  la  scarsezza  con  la 
quale  egli  ajutava  una  causa  tanto  necessa- 
ria, era  la  principale  ragione  di  tutti  i mali  : 
le  medesime  lamentazioni  facevano  i ministri 
Spagnuoli,  parendo  loro  che  dal  Legato  man- 
casse che  il  Re  Cattolico  non  fosse  delle  sue 
dimande  soddisfatto,  e che  mentre  egli  con 
genti  e con  danari,  abbandonando  anco  i bi- 
sogni proprj,  soccorreva  al  pericolo  della  reli- 
gione, il  Pontefice  ritenuto  nello  spendere,  c 
li  od  rendo  ambigui  pensieri  ncU’aninto.  nè  man- 
dasse gli  ajuti  neeessarj  c molte  volte  pro- 
messi, nè  assentisse  alla  snlisfazione  del  Re  Cat- 
tolico, che  quando  fosse  stato  gratificato  dello 
sue  giuste  dimando,  avrebbe  spiegato  1’  ultimo 
delle  sue  forze  in  beneficio  comune.  Nc  erano 
più  tardi  degli  altri  i Parigini,  i quali  sopraf- 
fatti dalla  presente  necessità  e dall’  esorbi- 
tante penuria  di  vettovaglie,  importunamente 
richiedevano  al  Legato  d’essere  ajutati  e sol- 
levati dal  Pontefice,  mentre  tutto  facevano  e 
tutto  sofferivano  per  la  fede  Cattolica  ed  in 
servigio  di  Santa  Chiesa;  di  maniera  che  at- 
torniato il  Legato  da  questi  travagli,  era  in 
grandissima  sollecitudine  d’  animo,  la  quale  si 
augumentò  in  estremo  poiché  comprese  ohe 
dall’  arrivo  e dal  negoziato  del  Duca  di  Lu- 
cemhurgo  V animo  del  Papa  erosi  quasi  total- 
mente alienato  dai  consigli  della  lega  ; anzi, 
che  pareva  mal  soddisfatto  dell’ opera  e della 
deliberazione  sua  d’  essere  passato  a Parigi,  e 
non  più  tosto  trattenutosi  in  luogo  neutrale, 
come  disinteressalo  mediatore  dell’  una  parte 
e dell’  altra,  e conciliatore  di  quella  pace  clic 
potesse  riuscire  senza  pericolo  c danno  della 
Cattolica  religione. 

Era  passato  a Roma  il  Duca  di  Liicemburgo 
con  nome  d’  ambasciatore  de'  Cattolici  che  se- 
guitavano il  Re,  ma  in  falli  per  vedere  di  ri- 
conciliare il  Re  medesimo  al  Papa  ed  alla  Chie- 
sa, e rimovere  quei  concetti,  che  seminàti  da 
quelli  della  lega  erano  creduti  universalmente 
di  lui,  che  fosse  eretico  indurato,  persecutore 
de’ Cattolici,  contornaci  ostinalo  della  Sede 
Apostolica,  c perverso  nemico  della  Chiesa: 
per  la  qual  cosa  avendo  prima  fatto  capo  a 
Venezia  per  maturare  con  quel  Senato  il  modo 
di  procedere  che  si  dovesse  tenere,  stabilite 
con  ottimi  consigli  tutte  le  cose,  continuò  ar- 
ditamente il  cammino  di  Roma,  ove  avendo 
ne’  primi  congressi  con  la  destrezza  delle  sue 
maniere  introdotta  la  causa  de’  Cattolici  per 
{scusarli  che  seguitassero  il  Re,  attribuendo 
questo  ad  avvantaggio  della  religione,  per  non 
abbandonare  il  Re  legittimo  in  mano  degli  Ugo- 
notti, ma  trattenerlo  con  protesti,  ed  astrin- 
gerlo con  modeste  ed  opportune  istanze  a ri- 
durli nel  grembo  della  i'hteta,  il  che  darebbe 
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stalo  disperatissimo  quando  abbandonato  da 
loro  fosse  stalo  necessitato  a gettarsi  del  tutto 
in  preda  degli  eretici;  passò  poi  a considerare 
al  Papa  gl*  interessi  che  sotto  coperta  di  pietà 
e sotto  nome  di  religione  governavano  e mo- 
deravano gli  animi  dei  signori  della  lega;  come 
sol  lo  questo  titolo  cercassero  di  spogliare  il 
legittimo  successore  della  corona  per  farla  per- 
venire in  potere  di  Principi  alieni,  o per  di- 
vider in  molte  parti  e cantonare  il  reame  ; il 
che  siccome  era  per  sé  medesimo  iniquo  ed 
ingiusto  per  ogni  legge  divina  ed  umana,  cosi 
riusciva  di  grandissimo  danno  alla  religione 
medesima  ed  alla  Sede  Romana,  la  quale  ve- 
niva a perdere  quella  corona  che  avea  sempre 
tenuta  la  protezione  della  Chiesa,  e ridurla  in 
molti  Principi  deboli,  impotenti  e tiranni,  ov- 
vero unirla  per  oppressione  universale  con  la 
soverchia  potenza  degli  Spagnuoli:  che  molto 
più  giusto,  molto  più  facile  e molto  più  frut- 
tuoso per  henclicio  della  Cristianità  sarebbe 
stalo  l'invitare  cd  il  dispoucre  il  Re  alla  sua 
conversione,  alla  quale  non  solo  egli  si  dimo- 
strava inclinalo  con  quei  mezzi  che  fossero  di- 
cevoli e convenienti  all*  ouor  suo  ed  al  decoro 
d’  un  Re  di  1*' rancia,  ma  v’  era  anco  condotto 
dalla  necessità  delle  cose  sue,  provando  gior- 
nalmente quanto  poro  potesse  egli  prometterei 
degli  Ugonotti  nel  conseguir  la  corona,  poiché 
in  tutte  P occorrenze  più  gravi  egli  era  stato 
per  il  più  accompagnato  e seguitato  dalle  forze 
de’  signori  Cattolici,  i quali  finalmente  si  sareb- 
bono  alienati,  quando  egli  non  pensasse  di  ri- 
tornare alla  Chiesa.  Le  quali  considerazioni, 
accompagnate  da  tutte  le  loro  circostanze,  ed 
ornale  ed  amplificate  dalla  eloquenza  del  Du- 
ca, penetrarono  vivamente  nell’  animo  del  Pa- 
pa; al  che  essendovi  aggiunto  un  altro  con- 
cetto dell’  Ambasciatore,  che  non  credesse  Sua 
Santità  che  fossero  pochi  o deboli  quei  Cat- 
tolici clic  seguivano  il  Re,  ma  la  più  sana,  la 
migliore  c la  più  valida  parto  della  Francia, 
e che  con  la  lega  concorrevano  pochissimi  no- 
bili, ma  una  colluvione  di  genie  inconsiderata, 
disordinata  e plebea,  e clic  non  che  altri,  ma 
quasi  lutti  i maggiori  prelati  del  regno  segui- 
vano la  parte  del  Re,  con  la  cauzione  della 
promessa  da  lui  fatta  di  farsi  Cattolico,  e di 
abbandonare  i riti  del  Calvinismo,  si  destò 
nella  considerazione  del  Papa,  oltre  il  timore 
di  non  perdere  il  regno  di  Francia,  e di  non 
aggrandire  gli  Spagnuoli,  anco  quest’ altro  grave 
rispetto  di  non  esasperare  tanta  nobiltà  Cat- 
tolica insieme  unita,  la  quale  eira  difficilissimo 
il  poter  vincer  con  la  forza , ma  di  cercare 
con  mezzi  dolci  e con  riinedj  soavi  di  guada- 
gnare P animo  del  Re,  e di  conseguirne  l’unione 
ilei  Regno  per  mezzo  della  pace:  ed  avendo- 
gli P Ambasciatore  affermato  che  i Cardinali 
di  Borbone,  di  Lcnoncurt  c di  Condì,  insieme 
con  P Arcivescovo  di  Burges  ed  altri  prelati 
avevano  fatte  le  medesime  considerazioni  al 
Legalo,  pregandolo  cd  esortandolo  a starsi  neu- 
trale fin  tanto  che,  pervenute  le  cose  a noti- 
zia di  Sua  Sautità,  avesse  potuto  dargli  quelle 
commissioni  che  più  gli  fossero  parse  oppor- 


tune, cominciò  il  P.fpa  a sospettare,  non  meno 
degli  altri,  che  il  Cardinale  < variano  non  fosse 
troppo  inclinato  a favorire  i disegni  deeli  Spa- 
gnuoli, c perciò  non  prestava  più  la  fede  che 
si  richiedeva  alle  sue  lettere,  ed  avea  ristretta 
la  inano  nel  somministrar  i danari.  Per  la  qual 
cosa  attorniato  il  Legato  da  tante  difficoltà,  o 
per  rimovere  da  sé  il  sospetto  di  troppo  di- 
pendere dal  Re  di  Spagna,  o cercando  di  ri- 
cuperare quel  nome  di  disinteressato  c di  neu- 
trale, che  forse  con  migliore  consiglio  avrebbe 
mantenuto  da  principio,  o procurando  di  di- 
stornare l'assedio  di  Parigi,  come  affennava 
e discorreva  con  i ministri  Spagnuoli,  invitò 
il  Marescial  di  Birone  ad  abboccarsi  seco  a 
Xoisi,  castello  del  Cardinale  de’  Gondi  una 
giornata  lontano  da  Parigi,  per  trovare  qualche 
rimedio  alla  cessazione  delle  mine  presenti: 
il  che  non  essendo  dispiaciuto  al  Re,  al  quale 
per  ogni  modo  tornava  bene  di  mostrare  af- 
fetto verso  la  Sede  Apostolica,  e che  da  lui 
non  mancasse  di  metter  fine  alla  guerra,  si 
concertò  e t'  esegui  con  la  dilazione  di  po- 
chissimi giorni  P abboccamento. 

Convennero  dalla  parte  del  Re  il  Maresciallo,  \ 
il  Baron  di  Giuri,  il  segretario  Ravol,  i signori 
di  Liancurt  e della  Vernerà;  e dall’altra  con 
>1  Cardinale  Legato  il  signore  di  Villcroi , il 
Marchese  di  Belin  ed  altri  signori  della  lega. 
Furono  P accoglienze  molto  onorevoli  d’ambe 
le  parti,  ma  con  riuscita  di  niun  frutto,  per- 
che tentando  il  Legato  o di  persuadere  i Cat- 
tolici ad  abbandonare  il  Re , o di  ritardare 
senza  alcuno  fondamento  sicuro  di  pace  l’as- 
sedio incamminato  di  Parigi,  e dall'  altra  parte 
procurando  il  Maresciallo  che  il  Cardinale  Le- 
gato desse  adito  a)  Re,  e V esortasse  di  passare 
al  rito  Cattolico,  con  sicurezza  di  sottoponer. 
gli  tutti  i suoi  sudditi  alienali  per  il  rispetto 
della  religione , non  potevano  convenire  cosi 
diverse  intenzioni,  e la  prudenza  d*  ambedue 
le  parti  non  permetteva  che  l’nna  potesse  farsi 
sii|>eri«rc  dell’altra:  per  la  qual  cosa  senza 
frutto  e senza  conclusione  si  dipartirono,  non 
avendo  il  Legato  conseguito  né  il  nome  di  neu- 
trale, né  la  rivolta  de’  Cattolici  del  Re,  né  la 
dilazione  dell’  assedio,  che  forse  fu  il  suo  prin- 
cipale intento  nel  procurare  questo  congresso. 

Ne  però  con  questa  partenza  si  distaccarono 
tutti  i trattati,  perché  il  signore  di  Villcroi  o 
con  isperanza  di  poter  condurre  a fine  un  buono 
accordo,  o per  il  medesimo  scopo  di  rallen- 
tare la  venuta  del  Re , introdusse  con  il  con- 
sentimento del  Duca  di  Mena  trattato  di  que- 
sto negozio  con  il  signore  di  Plessi*  Moruè 
gran  confidente  cd  antico  servitore  del  Re,  ma 
per  essere  di  religione  Ugonotto , mal  appro- 
priato per  il  presente  effetto.  Ma  il  Re  non 
perdendo  tempo  per  i trattamenti  di  pace,  e 
sapendo  che  quanto  più  fossero  stretti  i nemici 
tauto  più  avvantaggiosc  in  ogni  caso  sarebbóno 
state  le  condizioni  dell’  accordo,  era  tutto  in-  j 
tento  ad  espugnare  i luoghi  vicini  alla  città,  e 
riducendo  in  sua  potestà  tutti  quei  passi  per 
dove  si  eondueevano  le  vettovaglie  , serrare 
l’adito  delle  riweiv  <d  impedire  l’*ingres*a 
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«li  lla  rampogna.  e per  questo  mozzo  ottenere 
roti  la  necessità  «Iella  l’amo  quello,  clic  con  la 
forza  iloll'armi  rrn  quasi  impossibile  a poterai 
raffigurare.  Onde  parlilo  con  l'esercito  da  Man- 
ta il  giorno  vtgraimo  nono  di  marzo  occupò 
senza  difficoltà  Cheurosa,  Monlcri,  Lagni  e la 
ritta  di  Corbel,  tutti  luoghi  opportuni  peristrin- 
gerr  T assedio,  ed  il  quinto  giorno  d’  aprile  si 
pose  a rampo  alla  città  di  Melnno. 

£ Mcluno  piccola  città,  ma  ben  munita,  lon- 
tana sette  leghe  dulia  città  di  Parigi,  entro  alla 
quale  corre  ron  due  rami  il  limile  di  Senna,  e 
perciò  e divisa  in  tre  parli  dal  corrente  della 
riviera,  e congiunta  solo  coi  ponti.  Kra  in  essa 
Monsignor  di  Forona  con  scasatila  cavalli  e 
cinquecento- fanti,  ma  con  poca  provvisione 
delle  cose  necessarie  alla  difesa,  e per  il  ter- 
rore della  vittoria  d'animo  non  troppo  risoluti. 
Fecero  nondimeno  mostra  di  volersi  difendere, 
massimamente  essendo  congiunti  a loro  cinjiie- 
cento  dei  cittadini  ben  armati  c prontissimi  a 
tutte  le  fazioni;  ma  esondo  stato  battuto  il 
rivellino  della  porta  con  sette  cannoni  e due 
grossissime  colubrine* , le  fanterie  del  He  , av- 
vezze ormai  a spuntare  diffieoltà  maggiori,  vi 
diedero  I'  assalto  ron  lauta  ferocia,  clic  ancor- 
ché la  breccia  fosse  poca  d'apertura  e mollo 
rilevata  da  terra,  occuparono  nondimeno  ed  il 
rivellino  e la  porta  con  morte  di  più  di  srs- 
aanla  de' difensori,  i quali  ritiratisi  oltre  il  se- 
condo ponte  nell’estrema  parte  ed  opposita 
dalla  terra,  cacciarono  fuoco  nella  parte  che 
abbandonavano,  per  impedire  gli  assalitori,  che 
strettamente  gl’  incalzavano,  di  poterli  più  se- 
guitare ; dal  qual  fuoco  furon  consunte  molte 
case,  e le  restanti  rimasero  furiosamente  sac- 
cheggiate dall*  impelo  de’  soldati.  Ma  P altra 
parte  della  terra,  ove  s’  erano  ritirati  i difen- 
sori, priva  in  tutto  del  modo  di  poter  far  re- 
sistenza, convenne  di  arrendersi,  come  fece,  se 
fra  due  giorni  non  riceveva  soccorso.  Quivi 
essendo  il  Re  alloggiato  personalmente  uc'bor- 
giti,  arrivò  a lui  sotto  salvo  condotto  il  signore 
di  Villero»,  il  quale  accortosi  che  il  signor  di 
Plessis,  per  timore  che  il  Re  non  imitasse  reli- 
gione , non  camminava  di  buon  piede  nella 
trattazione  della  concordia,  avea  per  mezzo  del 
signor  della  Vernerà  ottenuto  di  potere  ab- 
boccarsi col  Re  medesimo,  ed  a questo  line  era 
ivi  venuto  a ritrovarlo. 

Avea  ricusato  da  principio  il  Duca  di  Mena, 
già  ridotto  a Soessous,  clic  il  signore  di  Vii- 
leroi  entrasse  in  questa  trattazione  di  pace, 
parendogli  che  ciò  potesse  essere  attribuito  a 
mancamento  d’  animo  nella  presente  fortuna  ; 
ma  poi,  o che  cercasse  di  aggiungere  col  so- 
spetto della  pace  stimolo  agli  Spagnuoli,  per  im- 
petrarne maggiori  e più  risoluti  soccorsi,  o che 
sperasse  di  poter  trattenere  l’assedio  di  Parigi 
col  trattato  della  concordia,  o che  cercasse  di 
penetrare  per  questa  strada  i disegni  c l’inten- 
zione del  Re,  o che  tutti  questi  tre  fini  uniti 
lo  movessero,  permise  al  signore  di  Villeroi  di 
abboccarsi  e d’  introdurle  questo  negoziato. 
Per  la  qual  cosa  pervenuto  a Mcluno,  ed  amo- 
revolmente ricevuto  dal  Re,  cominciò  egli  con 


la  solila  sua  efficacia,  priva  «li  molla  erudi- 
zione di  lettere,  ma  per  natura  copiosa  e po- 
tente di  parole,  a rappresentargli  come  ansioso 
del  pericolo  e delle  calamità  della  sua  patria, 
e desideroso  di  vederla  fuori  delle  ruinose  tur- 
bolenze nelle  quali  miseramente  periva,  avea 
impetrata  licenza  dal  Duca  di  Mena,  capo  del 
partito  della  lega,  di  venire  alla  Maestà  Sua 
per  vedere  di  trovare  qualche  rimedio,  col  quale 
restando  sopite  ed  accomodale  le  discordie,  si 
potesse  pervenire  alla  pace  : che  sperava,  anzi 
era  certo  che  Sua  Maestà  non  avrebbe  minore 
disidcrio  di  terminare  le  guerre  civili,  e rimet- 
tere nella  pristina  quiete  c tranquillità  quel 
reame  che  Dio,  la  natura  ed  il  suo  valore  gli 
avevauo  destinato:  che  l’unico  e singolare  ri- 
medio per  pervenire  a tanto  bene  era  molto 
facile,  e dipendeva  in  tutto  dalla  volontà  sua  ; 
perché  consistendo  la  somma  nel  punto  solo 
della  religione,  il  duca  di  Mena  si  proferiva  di 
riconoscerlo,  e d’ ubbidirlo,  ogni  volta  che  egli 
a petizione  de’ Cattolici,  non  già  per  paura,  né 
per  minacce  loro,  si  risolvesse  di  rimettersi  nel 
grembo  di  Santa  Chiesa  : per  il  che  nel  suo 
volere  solo  era  riposto  non  solamente  il  paci- 
ficare il  reame,  ma  il  vedersi  il  più  florido,  il 
più  potente,  il  più  ubbidito  e riverito  Prin- 
cipe che  da  molti  anni  in  qua  avesse  veduto 
la  Francia  : essere  mollo  opportuna  a questa 
deliberazione  la  congiuntura  presente,  perché 
aveudo  vinti  e superati  i suoi  nemici  con  l’ar- 
mi, non  sì  potrebbe  dire  ch’egli  si  conver- 
tisse per  timore,  o abbracciasse  la  religione 
Cattolica  per  forza,  ma  che  alla  propria  vo- 
lontà, alla  propria  coscienza  ed  elezione  sa- 
rebbe attribuito  questo  bene  : che  questo  salu- 
tare cd  opportuno  effetto  avrebbe  resa  la  sua 
vittoria  altrettanto  fruttuosa  c facile,  quanto  la 
virtù  sua  P avea  fatta  magnifica  e gloriosa,  e 
ne  sarebbe  conseguito  quel  vero  fine  che  deve 
essere  proprio  di  tutte  le  vittorie,  ma  parti- 
colarmente delle  civili,  che  é il  godimento 
della  pace;  perché  questa  sua  bontà  gli  avrebbe 
sottomesse  più  ciltà  in  un  giorno,  che  con  la 
forza  dell’  anni  sue  benché  vittoriose,  non  nc 
avrebbe  espugnate  nel  corso  di  »ua  vita  : che 
proseguendo  la  vittoria  con  P armi,  ne  sarch- 
iano riusciti  infiniti  danni  e lacrimevoli  cala- 
mità, ruine  di  fortezze,  sarchi  di  città,  strabe 
d’  uomini,  desolazioni  di  paesi,  le  quali  tutte 
ridondavano  in  danno  proprio  di  lui,  che  n’era 
naturalmente  padrone;  ma  terminando  l’armi 
con  questa  conversione,  la  vittoria  ridonde- 
rebbe in  sicurezza,  in  tranquillità,  in  godimento 
cd  in  salute  universale,  la  quale,  come  a legit- 
timo Principe,  gli  doveva  essere  più  a cuore 
che  tutte  le  vittorie  che  si  potessero  immagi- 
nare al  mondo  : che  Sua  Maestà  doveva  con- 
siderare che  ancorché  la  sua  vittoria  fosse  stata 
e segnalata  e grande,  non  aveva  nondimeno  né 
spaventate  le  città,  né  atterriti  i partigiani  della 
lega,  sicché  alcuno  si  fosse  mosso  ad  abbando- 
nare il  partito  e rendersi  alla  sua  divozione: 
questo  procedere  solo  per  la  forza  e per  l'im- 
perio che  ha  la  religione  nel  petto  di  tutti  gli 
uomini,  la  quale  persuadeva  a ciascuno  di  sof- 
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ferir**  lutto  le  calamità  clic  si  potrssrr  rappre- 
sentare all’ immaginazione,  più  tosto  dir  porre 
in  pericolo  I’ anima  e la  cowfema;  che  se  la 
plebe  tirilo  città  persuasa  da  «pirata  rispetto 
era  cosi  costante,  poteva  egli  pensare  in  con- 
seguenza che  molto  più  costanti  sarebbono  ed 
il  Duca  di  Mena  e gli  altri  capi  del  partito, 
e«l  il  Pontefice  ed  il  He  Cattolico  risoluti  di 
mettere  tutte  le  forze  loro  per  assicurare  la 
religione:  che  egli  sapeva  bene,  e l’aveva  pro- 
vato ron  gli  Ugonotti  suoi,  elio  il  rispetto 
della  fede  e cosi  grande,  che  rende  gli  animi 
invincibili,  c non  si  può  domare  con  V armi, 
nè  eoo  la  forza  : che  sarebbe  stata  prudente 
considerazione  P andare  antivedendo  quanto  i 
forestieri  potessero  valersi  in  loro  avvantaggio 
di  questo  pretesto  della  religione,  il  quale  se 
avea  persuasi  altre  volle  gli  Ugonotti  n pattuir 
con  gl’inglesi,  non  sarebbe  maraviglia  che 
nell’  urgenza  del  bisogno  presente  avesse  sfor- 
zato i Cattolici  ad  accordare  le  diruande  degli 
Spaglinoli;  clic  si  doveva  prevedere  ed  ovviare 
questo  pericolo  con  assicurare  le  coscienze, 
e non  ridurle  all' ultima  disperazione:  che  Sua 
Maestà  si  proponesse  innanzi  agli  occhi  quante 
città  era  necessario  di  espugnare,  quante  pro- 
vincic  soggiogare,  quanti  altri  eserciti  vincere, 
quante  fortezze  prendere,  innanzi  che  rendersi 
Re  parifico  col  mezzo  della  guerra,  e che  in 
un  giorno  poteva  superare  tulle  «pieste  diffi- 
coltà con  gratificare  i suoi  sudditi  uri  punto 
della  religione:  ch’era  stata  grande  la  vittoria, 
ma  eh’  era  necessario  assicurarla  dalla  varietà 
della  fortuna,  il  che  non  con  mettersi  a nuove 
imprese,  ma  con  la  moderazione  c soddisfa- 
zione de’ suoi  sudditi  polca  conseguire:  che  il 
tempo  e l'occasione  l'iu  vita  vano  al  presente  a 
questa  degna  c santa  risoluzione,  e non  aspet- 
tare che  il  Duca  c gli  altri  capi  della  lega  si 
fossero  talmente  stretti  ed  interessati  col  Re 
Cattolico,  gli  ajuti  del  quale  continuando  la 
guerra  erano  necessari,  che  non  avessero  più 
facoltà  di  disponcre  di  sé  stessi  : in  fine  il 
dovere  e I*  utile  in  questa  deliberazione  essere 
congiunti,  perchè  avendo  ricevuto  tanta  grazia 
da  Dio,  non  era  tempo  di  differire  la  sua  con- 
versione, perchè  ora  per  beneficio  di  sua  Di- 
vina Maestà  si  poteva  fare  con  riputazione  e 
con  gloria,  c senza  sospetto  di  viltà  d’  animo 
o di  bassezza  di  cuore. 

Rispose  bcuignamcntc  il  Re,  ch'egli  laudava 
l’intenzione  del  signore  di  Villrroi  di  procu- 
rare il  riposo  del  reame,  e godeva  d’intendere 
clic  il  Duca  di  Mena  vi  fosse  ben  disposto: 
eh’  egli  riconosceva  dalla  inailo  di  Dio  prima, 
e poi  dalla  nobiltà  sua  la  vittoria  che  aveva 
conseguila  : che  Dio  protettore  della  giustizia 
e della  ragione  avrebbe  protetta  la  sua  causa, 
c la  nobiltà  invincibile,  che  lo  seguitava  , sa- 
rebbe stata  istruiuento  della  giustizia  Divina  : 
clic  il  regno  gli  apparteneva  di  ragione  per 
successione  diretta  e naturale,  c per  via  legit- 
tima e nota  a tutti,  sicché  i Principi  forestieri 
avevano  torto  manifestissimo  a perturbargliene 
il  possesso,  e maggiormente  i suoi  sudditi  a dc- 
nrgargli  la  dovuta  ubbidienza  : ch'egli  non  ave* 


'*  mai  offr»o  alcuno,  riè  meritata  questa  cosi 
iniqua  opposizione*  che  gli  era  fatta:  eh'  egli 
s’  era  sempre  inodcraLamenlc  c modesta  mente 
difeso,  e non  aveva  fatta  violenza,  né  danne, 
nc  a’Prinripi  forestieri,  nè  a’ sudditi  della  co- 
rona, per  la  quale  ora  avessero  ragione  di  ven- 
di « arsi  ; ma  che  quando  si  ricordava  della  po- 
tenza miracolosa  e della  favorita  grazia  di  Dio, 
con  la  quale  nc’  tempi  delle  sue  debolezze  c 
delle  sue  miserie  I*  aveva  conservato  c difeso 
da  tante  e cosi  lunghe  persecuzioni , «piando 
tutto  1’  universo  pareva  congiurato  contro  di 
lui,  non  poteva  credere  che  sua  Divina  Mae- 
stà volesse  lasciare  un’  op«*ra  cosi  grande  im- 
perfetta; ma  era  sicuro  nell'animo  suo  che 
avrebbe  mirata  la  giustizia  della  sua  rausa,  c 
la  supplicazione  che  ne  le  faceva  a tutte  l’oro 
col  profondo  del  cuore,  c però  non  dubitava 
nè  dell’  armi  di  Spagna,  né  delle  forze  de’ ri- 
belli, ma  s’assicurava  in  Dio  c nel  seguito  della 
sua  uohiltà  di  minarli  e di  rovesciarli  : clic 
sapeva  bene  clic  la  moderazione  c la  modestia 
erano  più  utili  nella  vittoria  che  in  altro  tem- 
po, ma  eh’  egli  non  pretendeva  nc  di  oppri- 
mere nè  di  danneggiare  alcuno , ma  solo  di 
farsi  ragionevolmente  ubbidire  a quelli  clic  gl» 
erano  per  natura  sudditi  c sottoposti  : che  il 
suo  fine  era  di  essere  di  fatti,  come  era  di  ra- 
gione, c che  il  fine  del  Duca  di  Mena  c di 
quelli  clic  lo  seguivano  doveva  essere  di  vi- 
vere in  pace,  iu  sicurezza  ed  in  onore  sotto 
1’  ubbidienza  di  «pici  Re  che  Dio  e la  natura 
aveva  loro  per  legittima  successione  destinato  : 
eli’  egli  in  questo  era  pronto  di  dare  loro  ogni 
sicurezza,  ogni  soddisfazione,  c far  loro  abbou- 
danteineute  parte  della  sua  grazia,  senza  ridia* 
mai  alla  memoria  le  cose  passate  : ch'egli  desi- 
derava di  vincere  più  tosto  col  perdono  e con 
la  benignità  e liberalità,  che  con  la  spada,  cosi 
perché  era  strada  più  breve,  come  perché  era 
conforme  al  suo  genio  ed  alla  sua  natura  alie- 
na dal  sangue  e dalla  vendetta,  ed  inclinata 
a beneficare  i suoi  sudditi,  ed  a pacificare  lo 
stato  «lei  ino  reame  : che  toccava  a lui  a dar 
la  legge  a’  sudditi,  e non  di  ricevere  condi- 
zioni «fa  loro;  e tuttavia  se,  gelosi  delle  loro 
coscienze  e della  loro  religione,  desideravano 
di  assicurarla,  che  egli  avrebbe  data  loro  ogni 
convenevole  soddisfazione,  e clic  già  per  tante 
prove  era  noia  a ciascuno  la  candidezza  e la 
fermezza  della  sua  fede,  alla  quale  non  aven- 
do mai  mancato  per  lo  passato,  era  risolutis- 
simo di  non  volere  mancare  per  1’  avvenire: 
che  i Principi,  i signori  ed  i gentiluomini  clic 
lo  seguitavano,  eh’  erano  molto  più  numerosi 
di  quelli  che  seguitavano  il  Duca,  a*  avevano 
contentato  della  promessa  che  aveva  loro  fatta, 
e della  sicurezza  data  di  lasciarli  vivere  paci- 
fichi nella  coscienza,  libertà  e religione  loro, 
c clic  però  anco  gli  altri  dovevano  contentarsi 
del  medesimo,  cd  assicurati  nel  loro  particola- 
re, permettere  ch’egli  pensasse  alla  salute  pro- 
pria con  quei  mezzi  che  piacesse  al  Signore 
d’ inspirargli  in  tempo  opportuno,  e con  modo 
convenevole  e proporzionato:  c dimandò  al  si- 
gnore di  Vilicroi  se  aveva  veduta  la  sua  prò- 
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messa  e dichiarazione  fatta  dopo  la  morte  del 
Re  defunto,  il  quale  gli  rispose  averla  veduta, 
e clic  1*  avevano  similmente  veduta  ed  il  Duca 
di  Mena  e gli  altri  signori  del  suo  partito,  ma 
che  credevano  tutti  di  non  potere  per  coscien- 
za, con  qual  si  voglia  condizione,  ubbidire  un 
Re  che  non  fosse  Cattolico,  ma  d’aliena  c dif- 
ferente religione  da  quella  che  tenevano  per 
successione  de’  loro  antepassali  : al  che  replicò 
il  Re,  eh’  egli  non  era  infedele,  pagano , nè 
idolatra,  eh’  egli  adorava  c serviva  con  i Cat- 
tolici un  medesimo  Dio,  e che  stimava  la  re- 
ligione, nella  quale  era  stato  allevato,  non  es- 
sere incompatibile  con  la  Romana;  che  in  tal 
caso,  che  importava  la  coscienza  e la  salute 
sua,  Dio  vi  doveva  operare  e non  gli  uomini; 
che  si  doveva  fare  con  amorevoli  istruzioni,  e 
non  a botta  di  spada  o di  pistola  ; che  se  non 
aveva  voluto  risolversi  a farlo  per  forza  e pe- 
tizionc  del  Re  passato,  quando  vedeva  in  fac- 
cia la  propria  sua  ruina  e perdizione,  molto 
meno  voleva  farlo  a petizione  de’  suoi  ribelli. 
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dere  il  parere  de*  suoi  linoni  e fedeli  servitori 
che  lo  seguitavano,  e però  che  n’avrebbe  con- 
ferito con  loro  e data  la  risoluzione  il  giorno 
seguente,  nel  quale  essendo  egli  di  già  ir»  pun- 
to per  partire  di  Meluno,  fatto  venire  il  si- 
gnore di  Villeroi.  gli  disse  clic  dovesse  ritor- 
nare al  Duca  di  Mena,  dirgli  clic  aveva  preso 
in  buona  parte  quello  ehc  gli  era  stato  espo- 
sto da  parte  sua,  eh’ egli  desiderava  d’abbrac- 
ciare e di  beneficare  ognuno,  r particolarmente 
il  Duca  di  Mena  e tutti  gli  altri  di  sua  fami- 
glia, se  da  essi  fosse  ajutato  a parificare  il  suo 
reame,  come  potevano  agevolmente  fare,  e rhc 
in  ciò  avrebbe  data  loro  ogni  ragionevole  sod- 
disfazione: quanto  al  punto  della  religione,  che 
già  aveva  contentato  i Cattolici  clic  lo  segui- 
tavano, i quali  erano  molti,  di  gran  lignaggio, 
di  grandissime  forze  e di  alta  prudenza  , alla 
deliberazione  dei  quali  stimava  chi*  tutti  gl» 
altri  si  potessero  accomodare  ; ma  clic  se  de- 
sideravano di  avere  maggior  sicurezza  c cau- 
tela per  la  conservazione  della  loro  religione 


iiuiu  a prigione  ut*  suoi  riunii,  ma  per  la  conservazione  urna  loro  religione 
ora  che  per  grazia  di  Dio  ora  superiore  : che  | e salvezza  della  loro  coscienza,  egli  era  pronto 


egli  non  era  ostinato,  che  voleva  cedere  alla 
verità,  cd  esserne  informato  ed  instrutto , ma 
che  voleva  in  ciò  nppagare  la  sua  coscienza, 
e se  lasciava  libera  la  credenza  a’  suoi  suddi- 
ti, non  essere  il  dovere  eli’  egli  fosse  astretto 
da  loro  a fare  a capriccio  quello  che  con  ma- 
turczza  di  consiglio  c con  tempo  prefisso  dalla 
volontà  divina  si  doveva  operare  : eh’  era  no- 
mo di  coscienza,  e che  stimava  più  la  salute 
dell’  aniina,  che  le  cose  terrene,  e però  vi  vo- 
leva camminare  occultamente,  e con  le  debite 
c convenienti  cautele. 

Ripigliò  il  signore  di  Villeroi,  che  anzi  per- 
ché da  tutti  era  tenuto  per  Principe  di  co- 
scienza, affezionato  alla  sua  religione,  ciascuno 
dubitava  che  pervenuto  al  regno  non  volesse 
tollerare  che  i suoi  sudditi  vivessero  in  reli- 
gione differente  dalla  sua,  e la  quale  egli  te- 
neva per  falsa  e per  perduta  : eh’  egli  aveva 
sempre  sentito  a dir  fino  a Teodoro  di  Beza 
nel  colloquio  di  Poessi,  che  I’ una  credenza  è 
più  lontana  dall*  altra  di  quello  che  si  sia  il 
ciclo  dalla  terra,  ma  che  queste  dispute  non 
• i dovevano  fare  con  l’armi:  che  Sua  Maestà 
aveva  sempre  detto  di  volersi  far  instruire,  né 
mai  si  veniva  all’atto  di  questa  iustruzione  ; 
che  non  mancavano  prelati  e dottori,  che  in 
poco  tempo  l'avrcbbono  certificato  del  vero: 
che  non  occorreva  più  dar  fomento  alle  armi, 
e lasciar  correre  le  discordie  in  infinito , ma 
con  I*  osservazione  delle  promesse  sue  conso- 
lare tutti  i suoi  sudditi,  cosi  quelli  che  gli  ave- 
vano acquistata  la  vittoria,  romc  quegli  altri 
che  per  solo  zelo  della  religione  stavano  alie- 
nali da  lui:  in  fine  non  si  poter  più  dire  che 
né  i contumaci  né  i sediziosi  fossero  cagione 
drll.i  guerra  ; essere  le  cose  ridotte  in  termine, 
che  a Sua  Maestà  stava  il  donare  la  pace  con 
la  sua  conversione,  la  quale  non  seguendo  do- 
po tante  promesse,  sarehbono  imputati  a lui, 
e non  ad  altri,  tutti  i mali  c le  calamità  future. 

Queste  ultime  parole  penetrarono  al  vivo 
nell  animo  del  Re,  il  quale  rispose  voler  pren- 


a  darla  pienissima,  avendo  posto  in  considera- 
zione quanto  esso  gli  aveva  rappresentalo;  ma 
che  non  poteva  passare  più  innanzi  a trattare 
con  esso  lui,  non  avendo  dal  Duca  di  Mena  , 
autorità  né  facoltà  aleuna  di  concludere,  e però 
che  se  gli  fossero  stati  mandati  deputati  e com- 
missari con  libertà  sufficiente,  egli  gli  avrebbe 
veduti  volentieri,  ben  trattati,  e procurato  di 
dare  alla  parte  del  Duca  ogni  maggiore  e più 
compita  soddisfazione  per  il  desiderio  clic  te- 
neva di  liberare  i suoi  popoli  dall’  afflizioni  e 
dalle  calamità  della  guerra  civile. 

Rispose  il  signore  di  Villeroi,  essere  molto 
ragionevole  e prudente  la  considerazione  della 
Maestà  Sna  di  non  trattare  se  non  con  chi 
avesse  autorità  di  concludere,  ma  che  dovesse 
ricordarsi  che  il  Duca  non  era  assoluto  padro- 
ne, ma  capo  del  suo  partito,  il  quale  ha  rela- 
zione a tutti  gli  altri  membri,  senza  il  consen- 
timento de*  quali  non  avrebbe  potuto  ricono- 
scere Sun  Maestà  per  il  Re  di  Francia,  e de- 
liberare del  punto  della  religione:  che  bisognava 
che  conferisse  con  loro,  c deliberasse  in  co- 
mune, come  Sua  Maestà  , essendo  stata  tanti 
anni  capo  del  suo  partito,  avea  con  la  propria 
esperienza  praticato:  che  ciò  non  si  poteva 
fare  senza  dilazione  di  tempo,  dovendosi  da 
tante  provincic  distanti  e separate  unire  gl’in- 
teressati : che  ardendo  la  guerra  non  era  pos- 
sibile di  fare  questa  assemblea  , onde  era  ne- 
cessaria una  sospensione  d’  armi,  o almeno  un 
numero  di  passaporti  sufficiente  per  radunare 
quegli  che  dovevano  deliberare  della  somma 
delle  cose.  Al  nome  di  sospensione  d’armi  re- 
plicò il  Re  subito,  che  di  questo  non  occor- 
reva parlare , non  volendo  egli  con  dilazione 
alcuna  corrompere  il  frutto  della  vittoria,  nè 
ritardare  il  corso  dell’armi,  avendo  infatti  pro- 
vato quanto  questo  importasse  alla  somma  delle 
cose;  ma  che  del  modo  di  adunare  i suoi  ne 
lasciava  il  pensiero  al  Duca  di  Mena,  non  vo- 
lendo egli  trattenere  I’  esecuzione  dell’armi  pur 
tin  momento.  Con  questa  risposta  e simili  pa- 
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role  arnie  Hai  Marescialli  di  linone,  parli  il 
signore  di  Villrroi  min  alruua  conclusione  oc 
di  pace  né  della  tregua,  e restarono  rane  tutte 
le  rose  adoperate  per  di»! ornare  l’ assedio  di 
Parigi. 

Pertanto  il  Re,  al  quale  *’ erano  resi  Cresci 
c Morelo,  luoghi  deboli,  e Provini  ritti  dovi- 
ziosa ma  non  forte,  sebbene  é rapo  della  pro- 
vincia della  Uria  e distante  venti  leghe  sole 
dalla  ritti  di  Parigi,  si  condusse  a ft'augi,  ove 
riunito  I*  esercito  che  s’  era  diviso  per  acqui- 
stare questi  luoghi , passò  il  giorno  decimo- 
quinto  d’aprile  a prendere  l’altre  terre  superiori 
clic  potevauo  incomodare  e riserrarc  Parigi. 

Se  gli  arresero  senza  contesa  Moni  croio.  Uro, 
Conte  Roberto  e Nogiant  sopra  la  Senna  ; ma 
la  terra  di  Merico,  luogo  assai  piccolo,  avendo 
avuto  ardire  di  resistere,  fu  dall'impeto  dei 
soldati  furiosamente  espugnata  c saccheggiata. 

Restava  da  quella  parie  Suus,  città  grossa  ed 
affezionala  al  partito  della  lega,  post  i ne  con- 
fini della  Uria  c della  Uorgogua,  nella  quale 
erano  il  signore  di  Cbianvallonc  ni  il  Marchese 
tori  Oliato  Mal  virino,  ina  tra  loro  poco  con- 
cordi, perché  Chian vallone  cercava  opportunità 
di  passare  alle  parti  del  Re,  e con  dargli  nelle 
mani  la  città  assicurare  la  sua  fortuna  $ ma  il 
Marchese  all'  incontro  voleva  difenderla,  come 
comportava  il  suo  onore,  non  avendo  come  fo- 
restiero altri  fini  che  d'apparire  buon  soldato 
c di  fare  il  servizio  del  Duca  di  Ncmura,  os- 
artelo luogotenente  della  sua  compagnia  d’uo- 
mini d’arme:  |M?r  la  qual  cosa  avendo  Cliian- 
vallonc  trattalo  segretamente  col  Maresciallo 
d*  Allumili,  cd  esortato  il  he  ad  accostarsi  alla 
terra,  vi  si  pose  l’assedio,  si  piantarono  Par- 
tigliene, e si  cominciò  a battere  con  ispcranza 
che  di  dentro  nascesse  qualche  tumulto  a fa- 
vore del  Re  tra’ cittadini  ; ina  essendosi  dato 
un  assalto  per  tentare  la  costanza  de’ difensori, 
al  quale  il  Marchese  ed  i terrazzani  fecero  va- 
lorosa resistenza , il  Re  non  volendo  perdere 
tempo  in  questa  oppugnazione  non  multo  ne- 
cessaria, ed  interrompere  quella  di  Parigi,  nella 
quale  consisteva  la  somma  delle  ca»r,  levò  senza 
«Illazione  l’assedio,  ed  attese  a prendere  ed  a 
fortificare  quegli  altri  luoghi  che  potevano  im- 
pedire la  condotta  delle  vettovaglie  in  Parigi. 

Ansioso  intanto  e sollecito  il  Cardinale  Le- 
gato c del  proprio  prrico’o  c dell'  imminente 
assedio  de’Pjrigini,  avra  fatto  introdurre  nuova 
pratira  di  concordia  dal  Vescovo  di  Ccneda 
col  Maresciallo  di  Bironc,  per  la  quale  venne 
il  Vescovo  a Rrè  ad  abboccarsi  col  Maresciallo, 
e come  quello  che,  per  essere  Veneziano  e di 
patria  favorevole  alle  cose  del  He,  aveva  mag- 
giore arce>so  di  ciascun  a'tro,  trattò  con  grau- 
«fissilità  libertà  della  sua  conversione  e poi  di- 
scese alla  pratica  «l  una  sospensione  d’anni, 
col  mezzo  «Iella  quale  s’  avesse  potuto  matu- 
ramente per  una  parte  e per  l’altra  attendere 
a negoziare  la  pace  ; ma  fu  non  meno  vano 
questo  tentativo  degli  altri,  essendo  il  Re  ri- 
soluto di  non  trattenere  il  corso  delle  sue  ar- 
mi, e quanto  più  lo  procuravano  i nemici,  tanto 
meno  era  disposto  a concedere  loro  alcuno  spa- 


zio di  respirare;  e più  che  vedeva  i signori 
della  lega  allenti  a guadagnare  tempo  per  ri- 
durre eserciti  e soccorsi,  più  entrava  in  sitmra 
speranza  d’  ottenere  in  breve  per  via  dell’  as- 
sedio senza  pericolo  c senza  sangue  la  città  di 
Parigi  : per  la  qual  cosa  riuscendo  al  Vescovo 
tutte  le  cose  contrarie  al  «no  disegno,  procurò 
anno  di  abboccarsi  personal  melile  col  Re.  ina 
di  maniera  che  paresse  essere  provenuto  dal 
caso,  e non  procurato  dalla  volontà  sua  ; il  che 
avendo  conferito  con  1’  Abate  del  Bene  . egli 
operò  che  il  Re  usrissc  la  mattina  per  tempo 
a caccia,  e che  il  Vescovo  si  partisse  alquanto 
più  lardi  per  ritornare  in  Parigi,  «fi  modo  che 
si  vernino  ad  incontrare  quasi  accidentalmente 
per  la  strada,  nel  (piali*  incontro  precedermi» 
amorevoli  dimostrazioni,  e poi  cavalcando  del 
pari  un  gran  pezzo  di  via,  entrò  il  Vescovo 
nel  discorso  che  avea  destinalo  di  fare,  esor- 
tando il  Re  alla  sua  conversione  ed  a ridursi 
nel  grembo  della  Chiesa  ; al  elio  avendo  egli 
risposto  con  i concetti  soliti,  che  non  era  osti- 
nato, ma  che  voleva  essere  fatto  capace  «h’Ila 
verità  con  quelle  circostanze  di  tempi,  di  luo- 
ghi c di  persone  che  si  convenivano,  ne  vo- 
leva essere  spinto  dalla  forza  e dalle  minare»; 
de’  suoi  nemici , ma  esseri?  tirato  dalla  grazi» 
e dall'ispirazione  di  Dio.  replicò  il  Vescovo  che 
a questo  sarebbe  ottimo  mezzo  la  tregua,  nel  In 
quale  cessando  il  moto  degli  animi  accesi  nel 
minuterio  dell’  armi , avrebbe  avuta  comodità 
e di  ricevere  istruzione,  e di  operare  con  di- 
gnità e maturezza  quanto  si  conveniva:  ma  su- 
bito che  il  Re  senti  farsi  motto  di  tregua,  ri- 
spose ad  alta  voce,  che  egli  se  fosse  stalo  buon 
Veneziano,  non  gli  avrebbe  dato  questo  consi- 
glio, ma  che  questi  erano  concetti  del  Cardi- 
nale Gaetano,  il  quale  si  mostrava  mollo  mi- 
gliore Spagnuolo  che  religioso  ; e qui  romùlei»** 
a dolersi  grandemente  ili  Ini,  che  diportando»! 
diversamente  dalle  commissioni  del  Pont«*fi«^# 
si  fosse  nell’  introito  del  regno  dichiaralo  suo 
nemico , e facesse  la  sua  residenza  in  quella 
città  ch’era  capo  della  parte  contraria,  ove  a 
rappresentante  della  Sede  Apostolica  e del  Papa 
padre  comune  si  sarebbe  convenuto  di  stare  in 
luogo  neutrale,  c con  buoni  consigli,  che  avreb- 
bono  allora  avuto  più  credito,  c con  fatti  con- 
formi al  dovere  ed  alla  sua  professione,  pro- 
curare e contrattare  la  pace;  ina  che  ora  at- 
territo dal  presente  pericolo,  ovvero  cooperando 
a' disegni  degli  Spagnuoli,  non  cercava  d'intro- 
durre la  concordia,  tua  di  rendere  vano  il  frutto 
delle  sue  fatiche  c 1’  effetto  dell’  armi  sue,  in- 
tanto che  la  lega  avesse  tempo  di  riaversi  , e 
che  però  non  era  disposto  a prestarvi  le  orec- 
chie : con  le  quali  parole  ai  dipartirono,  c ri- 
tornò il  Vescovo  con  questa  ultima  determi- 
nazione io  Parigi, 

Ma  essendo  «mi  suo  ritorno  mancata  ogni 
speranza  di  tregua,  si  rivoltarono  gli  animi  con 
tanto  maggior  sollrcitudiuc  alle  provvisioni  op- 
portune per  sostenere  la  grave  oppugnazione 
che  apparecchiava  il  nemico.  Era  eli  già  dispo- 
sto il  popolo  dalle  lunghe  esortazioni  de’  pre- 
dicatori e dallo  stretto  negoziare  de’  capi  del 
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governo  a «offrire  V attedio  e pericolare  le 
▼ite,  innanzi  che  pericolassero  le  coscienze,  im- 
presso da’  frequenti  decreti  della  Sorbona  e 
dalle  dichiarazioni  e protestazioni  del  Cardi- 
nale Legato,  che  non  ti  potesse  trattare  ac- 
cordo con  gli  eretici  senza  dannarsi,  e che  non 
fosse  d’accettare  un  Re  di  religione  diversa, 
ostinato  nella  sua  opinione,  persecutore  della 
Chiesa  e nemico  della  Sede  Apostolica  ; dalle 
quali  opinioni,  che  a tutte  1’ ore  «'intonavano 
per  i pulpiti  delle  chiese  e per  le  congrega- 
zioni degli  uomini , efficacemente  commossi  c 
confermati  gli  animi,  non  solo  erano  pronti  a 
«offerire  costantemente  il  pericolo  e le  fatiche 
dell’ armi , e,  quello  che  era  molto  più  evi- 
dente c più  terribile,  l’estremo  miseria  d’tina 
arrabbiata  fame,  ma  non  poteano  nc  anco  tol- 
lerare alcuno  che  ardisse  di  tenere  o d’ affer- 
mare il  contrario  : di  modo  che  molti  che  si 
lasciarono  uscire  di  bocca  eh'  era  meglio  ac- 
comodarsi che  crepare  dalla  fame,  e più  salu- 
tare la  pace  che  l'assedio,  furono  a furore  di 
popolo  o giustiziati  in  pubblico,  o precipitosa- 
mente gettati  nella  riviera,  come  persone  dan- 
nate, nemiche  della  fede  Cattolica  ed  infette 
del  veleno  dell’  eresia. 

Aggrandivano  questa  costanza  la  presenza  del 
Cardinale  Legato,  la  residenza  delle  Duchesse 
di  Nemurs,  di  Mompensieri  e di  Mena,  la  pron- 
tezza ed  il  vigore  del  Duca  di  Ncrnurs  e del 
cavaliere  d*  Ornala,  e molto  più  la  speranza  cer- 
tissima che  con  caldissime  lettere  dava  il  Duca 
di  Mena  a tutte  l’ore  di  dovere  soccorrere  po- 
tentemente la  città  con  la  dilazione  di  poche 
settimane.  Questa  buona  disposizione  del  po- 
polo volendo  accrescere  e confermare  i capi- 
tani con  circostanze  esterne,  si  fece  per  ordine 
del  Cardinale  Legato  una  solenne  c numerosa 
processione  per  invocare  nelle  presenti  neces- 
sità l’ajutorio  divino,  nella  quale  i prelati,  i 
sacerdoti,  i monaci  cd  i regolari  intervennero 
tutti  nell’  abito  loro  consueto,  ma  oltre  di  esso 
armati  manifestamente  di  corsaletti,  d*  archi- 
bugi, di  spade,  di  parmigiane,  e d’ogni  sorte 
d’armatura  offensiva  c difensiva,  facendo  dop- 
pia mostra  insieme  e della  devozione  e della 
costanza  dell’  animo  apparecchiato  alla  difesa, 
la  quale  cerimonia,  sebbene  a molti  parve  ri- 
dicola cd  indecente,  servì  molto  però  ad  ag- 
grandire ed  a confermare  l’ animo  della  plebe, 
la  quale  vedeva  i medesimi  che  I’  esortavano 
con  le  parole  alla  fortezza,  apparecchiati  ed 
armati  per  correre  i medesimi  pericoli,  e sop- 
portare unitamente  le  istcssc  fatiche  : cosi  tal 
volta  anco  le  cose  vano  giovano  a pensieri  ed 
a fini  gravissimi  ed  importanti. 

Dopo  questa  processione,  un’  altra  ne  fecero, 
alla  quale  assisterono  tutti  i magistrati  della 
città,  e fra  le  cerimonie  di  essa  il  Duca  di  Ne- 
murs  governatore,  e gli  altri  capi  della  solda- 
tesca ed  i magistrati  del  popolo  pubblicamente 
giurarono  nel  tempio  maggiore  di  difendere  la 
città  sino  alla  morte,  nè  dover  mai  inclinare 
ad  arrendersi,  o ad  accordarsi  con  Principe  che 
fosse  eretico,  per  qualunque  calamità,  perìcolo, 
disagio  o necessità  che  potesse  sopravvenire. 
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Erano  nella  città  dngento  oavalli  detti  go- 
vernali dal  signore  di  Vitri,  le  compagnie  d'uo- 
mini d’arme  del  Duca  di  Ncmurs  c del  cavaliere 
d’Omala,  e cento  archibugieri  a cavallo,  otto- 
cento fanti  Francesi  , una  parte  de*  quali  col 
signore  di  Forona  erano  stati  in  Mcluno,  cinque- 
cento Svizzeri,  c mille  e dugcnlo  fanti  Tede- 
schi di  quelli  della  levata  del  Conte  di  Cobalto, 
governali  dal  Barone  d’Erbestcin;  ma  il  fonda- 
mento della  difesa  consisteva  nell’unione  c nella 
costanza  del  popolo,  il  quale  grandemente  nu- 
meroso , ed  ormai  per  la  lunga  consuetudine 
avvezzo  all’ armi,  disposto  sotto  a’ suoi  magi- 
strati, e diviso  in  più  bande,  secondo  la  divi- 
sione dc’quartieri,  s’ apprcscntava  volonteroso 
e pronto  a tutte  le  fazioni,  e con  l’esempio  dei 
preti  c dc’frati,  i quali  armati  salivano  le  mura- 
glie c s'adoperavano  in  tutte  le  cose  con  ammi- 
rabile costanza,  non  mancava  ad  alcuno  uffi- 
cio che  fosse  necessario  per  la  difesa.  S’erano 
tirate  doppie  catene  ai  capi  della  riviera,  dove 
entra  e dove  esce  dalla  città,  si  riparavano  le 
mura  ed  i terrapieni  ne’ luoghi  ove  appari- 
vano debilitati,  si  facevano  spianate  a’  luoghi 
opportuni,  si  terrapienavano  alcune  altre  parti 
della  muraglia,  si  disponevano  con  ordine  ai 
posti  più  pericolosi  l’ artiglierie , cd  in  ogni 
operazione  appariva  mirabile  la  prontezza  dei 
cittadini. 

Ma  questo  non  travagliava  i capi  del  go- 
verno, perchè  ognuno  era  certo  che  il  Re  non 
avrebbe  tentato  d*  ottenere  la  città  con  la  for- 
za, difesa  ne)  numero  cosi  grosso  di  cittadini 
più  dal  petto  degli  uomini  che  dalla  fortezza 
de'  ripari,  ma  che  avrebbe  atteso  a domarla 
con  la  fame,  il  che  appariva  molto  facile  per 
il  numero  cosi  grande  del  popolo  avvezzo  alle 
morbidezze,  e che  ora  si  trovava  in  tanta  nc- 
eessità,  che  privo  di  tutti  gli  altri  sussidi  era 
costretto  a prezzi  esorbitanti  pascersi  di  solo 
pane,  e non  era  dubbio  che  tardando  il  soc- 
corso, e stringendo  il  Re  più  d’  appresso  l’as- 
sedio, non  si  riducesse  la  città  alle  ultinM*  ed 
intollerabili  calamità  del  disagio;  il  che  pre- 
vedendo sicuramente,  sollecitavano  con  ogni 
sorte  di  stimolo  il  Duca  di  Mena  a mettere 
insieme  il  soccorso , ed  il  Cardinale  Legato 
avea  spedito  in  Fiandra  Pietro  Gaetano  suo 
nipote  per  esortare  il  Duca  di  Panna  ad  in- 
viare conforme  all’  ordine  del  Re  Cattolico 
pronti  ed  ispcdili  ajuti,  e per  1*  islcsso  effetto 
v’  era  anco  passato  il  Commendatore  Morreo 
pagatore  e commissario  degli  ajnli  del  Re  Cat- 
tolico  in  Francia. 

A queste  provvisioni  esterne  si  aggiungevano 
anco  quelle  di  dentro;  perciocché  intenti  i 
capi  del  governo  a rimediare  quanto  si  potesse 
alle  necessità  del  popolo,  facevano  con  gran 


si  trovava,  il  prezzo  del  quale  essendo  stra- 
bocchevolmente fuori  dell’  ordinario,  né  avendo 
la  plebe  il  modo  ili  sovvenirsi,  il  Cardinale 
Condì  Vescovo  di  Parigi,  non  per  inclinazione 
che  avesse  a favor  della  lega , ma  per  pietà 
di  vedere  perire  i poveri  che  non  avevano  il 
modo  di  alimentarsi,  essendo  cessati  nella  città 
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tutte  Parti,  concesse  che 
ai  levassero  gli  argenti  ed  i voti  dalle  chiese, 
e che  si  convertissero  in  danari  per  alimen- 
tare i bisognosi,  con  obbligazione  di  restituir* 
gli,  come  fosse  cessato  il  presente  bisogno.  Il 
Cardinale  Legato  intento  al  medesimo , com- 
partì ne’  poveri  cinquanta  mila  scudi  estorti 
con  grandissima  fatica  dalle  mani  del  Papa,  e 
facendo  fondere  la  propria  argenteria  c con- 
vertire in  moneta,  la  distribuì  con  grandissima 
lode  ai  bisognosi.  L’ ambasciatore  Mendozza 
promise  ogni  giorno  cento  e venti  scudi  di 
pane,  e le  Principesse  cd  i signori  più  ricchi 
soccorrevano  con  ogni  sforzo  possibile,  ven- 
dendo le  proprie  suppellettili  e gli  ornamenti 
e le  giojc,  al  bisogno  così  miserabile  della 
plebe. 

Ma  già  cominciavano  ad  essere  molto  acarsc 
queste  provvisioni,  rispetto  al  grandissimo  nu- 
mero delle  anime,  ed  al  consumamento  conti- 
nuato de'  grani,  perchè  il  Re  avanzando  con 
l'espugnazione  delle  terre  vicine  stringeva  mag- 
giormente l' assedio  alla  giornata,  né  per  la  via 
de’  fiumi  si  conducevano  più  nella  città  vetto- 
vaglie di  sorte  alcuna;  perciocché  Lagni,  San 
Moro  ed  il  ponte  di  Chiarantona,  la  cura  dei 
quali  luoghi  teneva  il  Barone  di  Giurì,  serra- 
vano l'adito  del  fiume  di  Marna;  Montcrolo, 
nel  qual  luogo  era  grosso  presidio  sotto  alla 
cura  di  Monsignore  di  Cbianliotto,  chiudeva 
il  passo  della  riviera  di  Jonna.  I presiti)  di 
Moreto,  di  Mclun,  di  Brò  e di  Corbel  tene- 
vano impedito  l’adito  della  Senna  dalla  parte 
superiore;  e dalla  parte  inferiore  il  Mare- 
sciallo d’Aumont,  alloggiato  al  ponte  di  San  Clù 
una  lega  vicino  alla  città,  e le  terre  di  Poessi 
e di  Confian  bene  presidiate  interrompevano 
il  passo  della  riviera,  siccome  la  terra  di  Beo- 
montc  grossamente  munita  impediva  la  navi- 
gazione del  fiume  Oisa  di  si  fatta  maniera,  che 
•errate  e precluse  le  riviere,  le  quali  volgar- 
mente chiamano  le  nutrici  del  popolo  Parigi- 
no, restava  solamente  quel  poco  che  per  via 
di  terra  si  poteva  furtivamente  condurre;  per 
impedire  il  quale  adito  il  Re  avendo  passato 
il  fiume  Senna,  e condottosi  nelle  pianure  vi- 
cine alla  città,  distese  il  suo  esercito  dalla  porta 
di  Sant’Antonio,  che  guarda  verso  levante,  sino 
a quella  di  Montcmartire  rivolta  verso  po- 
nente, e servendosi  dell’  ajuto  del  sito,  fece 
piantare  due  cannoni  sul  colle  di  Monfalcone, 
e due  altri  a Monlemartire,  circondandoli  di 
trincee  c presidiando  il  luogo  di  guarnigioni, 
cd  il  giorno  seguente,  che  fu  il  nono  di  di 
maggio,  fece  correre  la  cavalleria  fino  su  le 
porle  dei  borghi  di  San  Martino,  c di  San  Dio- 
nigi poste  tra  le  due  prime,  cd  abbruciare  e 
distruggere  i roolini  da  vento  per  ogni  luogo, 
non  si  potendo  perù  entrare  ne’  borghi  per  es- 
sere fortificati  con  fosse,  con  argini  e con  botti 
piene  di  terra;  nel  qual  di  scaramucciandosi 
gagliardamente  con  i cavalli  del  signore  di 
Vitrì  usciti  della  porta  di  San  Martino,  c con 
Alcune  compagnie  a piedi  di  soldati  e di  cit- 
tadini, fu  con  la  solita  disgrazia  ferito  d’archi- 
bugi aU  il  signora  della  Nua,  Bel  consiglio  c 
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nel  valore  del  quale  ognuno  grandemente  si 
confidava. 

Avea  eletto  il  Re  di  alloggiare  l’  esercito  da 
quella  parte  per  due  principali  ragioni,  1’  una 
perchè  tenendosi  ancora  per  la  lega  il  bosco 
di  Vincenna  posto  dalla  parte  di  levante  vi- 
cino al  fiume,  e la  città  di  San  Dionigi  posta 
verso  ponente,  non  solo  poteva  comodamente 
far  scorrere  la  cavalleria  e rompere  le  stra- 
de, acciò  non  si  potesse  da  quelle  terre  pas- 
sare alla  città,  ma  le  stringeva  anco  con  l'as- 
sedio, di  modo  che  sperava  in  breve  tempo 
di  poterle  ottenere:  l’altra  ragione  era,  che 
aspettandosi  il  soccorso  dalla  parte  di  Sciam- 
pagna c di  Picardia,  egli  era  alloggiato  ap- 
punto su  la  strada,  maestra,  per  la  quale  da 
quelle  provincie  si  passa  alla  città  di  Parigi, 
sicché  era  pronto  a voltare  1*  esercito  a quella 
parte  dalla  quale  avesse  veduto  comparire  il 
nemico. 

Così  disteso  1’  esercito  dalle  ripe  del  fium« 
Marna  fino  alle  parti  inferiori  della  Senna,  era 
ingombrata  da  continue  c frequentissime  cor- 
rerie tutta  la  campagna,  e si  facevano  a tutte 
1’  ore  grosse  scaramucce  con  quelli  della  città, 
che  stretti  dal  bisogno  cercavano  rapire  o grani 
o erbaggi  o altre  vettovaglie,  c sino  a’  cavalli 
morti  che  giacevano,  il  che  molto  di  rado  suc- 
cedeva loro  di.  poter  fare,  e nel  medesimo 
tempo  si  tenevano  stretti  c assediati  San  Dià% 
nigi  cd  il  bosco  di  Vincenna  castello  fortis- 
simo, ed  il  Conte  di  Monlevriero  passato  la 
Senna  aveva  posto  l’ assedio  a Dammartino 
terra  de’signori  di  Momorans»,  e distante  sette 
leghe  dalla  città,  nella  quale  era  ridotta  gran 
copia  di  vettovaglie  ; di  modo  che  stretti  i Pa- 
rigini per  ogni  parte,  già  cominciavano  a sen- 
tire 1’  ultime  necessità  della  fame,  c solo  con 
la  franchezza  dell’  animo  sostenevano  l'acer- 
bità della  presente  fortuna. 

Mentre  con  somma  contenzione  degli  animi 
s’attcndc  aT  assedio  cd  alla  difesa  di  Parigi, 
il  Cardinale  di  Borbone  aggravato  dagli  anni  e 
consumato  dal  tedio  della  sua  prigionia  era  a 
Fontcnè  passato  da  questa  vita,  la  morte  del 
quale  diede  apertamente  a conoscere  a ciasche- 
duno che  la  persona,  sua  aveva  solamente  ser- 
vito di  velame  per  ricoprire  le  passioni  e gli 
interessi  dei  più  potenti,  perchè  nel  partito 
della  lega  non  produsse  variazione  alcuna,  ma 
ed  i Parigini  continuarono  nella  costanza  loro 
con  nuovi  decreti  della  Sorbona,  che  non  si 
potesse  accettare  nuovo  Re  clic  fosse  differente 
di  religione,  cd  il  Duca  di  Mena,  essendogli 
bastato  d'invitare  con  un  niauifesto  i deputati 
delle  provineie  a convenire  a Meòs  per  eleg- 
gere un  Re  «li  comune  consentimento,  ritenno 
il  medesimo  nome  di  Luogotenente  generale 
dello  Stato  e della  corona  di  Francia,  c con- 
tinuò ad  esercitare  con  i medesimi  modi  la 
guerra,  il  fine  della  quale  al  presente  lutto 
era  riposto  nella  maniera  di  liberare  la  città 
di  Parigi:  il  che  non  si  potendo  fare  senza 
potenti  ajuti  del  Re  Cattolico,  il  Duca  di  Mena, 
e per  deliberarne  la  forma,  e per  accelerarne 
rc*ecuzioue,  si  trasferì  a Condc  luogo  di  con- 
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fine  per  abboccarsi  con  Alessandro  Farnese  Duca 
di  Parma,  al  governo  del  quale  erano  sottopo- 
ste tutte  l’armi  e tutte  le  genti  Spaglinole. 

Krn  intenzione  del  Re  Filippo  che  si  soccor- 
resse la  lega,  e si  liberasse  dal  presente  peri- 
colo la  città  di  Parigi,  ma  con  tale  modera- 
zione, che  tante  spese  che  con  profusa  mano 
si  facevano,  e tante  forze  che  s’impiegavano 
in  quell’impresa,  non  riuscissero  vane  ed  inu- 
tili a’ proprj  suoi  interessi;  perché  si  preve- 
deva che  quando  si  fossero  accordati  il  Duca 
di  Mena  e la  lega  a riconoscere  il  Re  di  Na- 
vnrra,  a lui  non  sarebbe  restato  altro  frutto 
di  tante  fatiche,  che  l’acquisto  d’un  potente 
nemico;  e similmente  quando  fosse  capitata  la 
corona  nel  Duca  di  Mena,  o in  altro  soggetto 
della  casa  di  Loreno,  poco  più  conosceva  di 
dover  avanzare,  poiché  gl’iutcressi  di  Stato  gli 
avrebbono  con  poca  dilazione  di  tempo  reso 
emulo  cd  inimico  qualunque  fosse  stato  libero 
e solo  possessore  della  corona , potendo  più 
nell'animo  degli  uomini  i gravi  interessi  pre- 
senti, che  la  memoria  delle  obbligazioni  pas- 
sate: per  la  qual  cosa  dovendosi,  per  passare 
con  potente  esercito  in  Francia,  fare  grandis- 
sime spese  e lasciare  in  gran  pericolo  le  cose 
della  Fiandra,  ove  gli  Stati  delle  provincie  con- 
federale sotto  al  comando  del  Conte  Maurizio 
di  Nassau,  non  trovando  il  solilo  ostacolo,  era- 
no per  fare  grandissimi  progressi,  desiderava 
egli  che  almeno  le  cose  si  componessero  di  j 
maniera,  che  a lui  fossero  per  toccare  in  gran 
parte  quei  fnitti  che  dalle  spese,  do’  pericoli, 
dalle  fatiche  c dall’opera  sua  e dei  suoi  eser- 
citi dovessero  provenire;  il  che  per  la  natura 
de*  Francesi  c per  il  presente  stato  delle  cose 
era  difficilissimo  da  conseguire,  perchè  il  Duca 
di  Mena  capo  della  lega  e padrone  assoluto 
dell' armi  non  solo  pretendeva  per  sé  medesi- 
mo l'acquisto  del  reame,  ma  era  ancora  certa- 
inente  risoluto  di  non  volere  che  si  alienasse 
alcun  membro,  nè  alcuna  provincia  o città  di 
quelle  che  appartenevano  alla  corona;  e la 
maggior  parte  de*  popoli  nemici  naturali  degli 
Spagnunli,  od  ora  per  sola  necessità  fatti  loro 
aderenti,  non  erano  per  comportare  d’ essere 
dominati  da  loro,  c pensavano  che  dovesse  ba- 
stare solamente  al  Re  Cattolico,  s’egli  fosse  de- 
cantato per  protettore  e per  difensore  della 
religione  Cattolica,  e che  il  Re  che  fosse  sta- 
bilito, l'ajutasse  a soggiogare  le  provincie  dei 
Paesi  Bassi,  senza  pretendere  alcun  altro  be- 
nefìcio dell’opera  principale  che  nella  causa 
comune  egli  prestava. 

Per  il  che  era  difficile  il  trovare  la  via  del 
mezzo  tra  tante  difficoltà,  e difficilissimo  il  te- 
nere in  fede  animi  cosi  delicati  c subitosi,  che 
non  inclinassero  a riconoscere  cd  accostarsi  al 
Re  Enrico,  Principe  domestico  c naturale;  e | 
però  faceva  mestieri  con  grosse  spese,  con  I 
grande  industria,  con  gran  lentezza  c con  in- 
finita pazienza  governare  il  disegno,  il  quale  ! 
tra  tanti  sospetti  o tra  tante  difficoltà  di  ne-  ! 
gozj  aveva  apparenza  di  grave  danno  e di  gran- 
dissima perdita,  senza  molta  speranza  di  frutto 
proporzionato. 
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Per  questo  il  Duca  Alessandro,  Principe  pru- 
dente, cauto  e nemico  d’avventurar  facilmente 
all’arbitrio  della  fortuna,  giudicava  pernicioso 
consiglio  l’ abbandonare  le  cose  proprie  di 
Fiandra  per  impiegare  tutte  le  forze  in  un’im- 
presa cosi  incerta  e fondata  tutta  sopra  l’ in- 
stabilità de’  Francesi,  ed  aveva  procurato  di 
divertire  il  Re  Cattolico  da  questo  pensiero j 
ma  avendo  il  consiglio  di  Spagna,  o desideroso 
di  augiimentarc  la  gloria  nella  difesa  della  re- 
ligione, o forse  troppo  invaghito  dalle  speranze 
future,  giudicato  altrimenti  ed  essendo  vennto 
ordine  del  Re  die  dovesse  applicare  principal- 
mente l'animo  alle  cose  di  Francia,  egli  giu- 
dicava dover  riuscire  più  facilmente  quello  che 
si  desiderava  in  Ispngna,  se  schifando  la  ne- 
cessità d’  avventurare  gli  eserciti  interi,  c di 
arrischiare  tutta  la  riputazione  in  un  colpo,  si 
fosse  procurato  che  la  guerra  camminasse  con 
lunghezza  e con  lenti  progressi,  nr' quali  stan- 
candosi non  meno  la  parte  della  lega,  di  quella 
del  Re,  restasse  finalmente  al  Re  Cattolico  l’ar- 
bitrio di  disponere  delle  cose  della  corona  c 
della  religione,  e però  non  era  cosi  pronto  ne- 
gli ajuti,  come  ricercava  il  bisogno  urgente  dei 
Parigini,  e come  desiderava  il  Duca  di  Mena; 
il  quale  trasferitosi  a Condé,  cd  abboccatosi 
con  esso  lui,  procurava  con  ogni  efficacia  di 
disponerlo  a passare  al  soccorso  di  Parigi  senza 
dilazione  di  tempo,  ma  egli  considerando  che 
non  si  doveva  senza  forze  convenevoli  metter 
a pericolo  la  riputazione  del  Re  Cattolico  e 
la  somma  delle  cose  contiti  un  capitano  espc- 
rimentato  ed  ardito,  e contra  un  esercito  vit- 
torioso, dimostrava  che  non  cosi  presto  si  po- 
tevano mettere  insieme  le  provvisioni  che  bi- 
sognavano, e dar  ordine  così  all’  unione  del- 
l’esercito, coinè  alla  difesa  propria  delle  cose 
di  Fiandra,  c concluse  finalmente  di  non  po- 
ter essere  in  Francia  se  non  al  principio  del 
mese  d’agosto;  termine  che  parendo  lunghis- 
simo al  Duca  di  Mena,  e dubitando,  anzi  te- 
nendo per  certo  che  i Parigini  non  potesse- 
ro aspettarlo,  lo  ricercò  clic  gli  concedesse 
in  tanto  qualche  numero  di  forze,  con  le  quali 
aggiunte  alle  sue  potesse  tentare  qualche  via 
di  mettere  vettovaglie  In  Parigi;  il  che  riuscì 
di  soddisfazione  al  Dura  di  Parma,  c propor- 
zionato al  suo  pensiero,  ch’era  di  tenere  viva 
la  guerra  con  pericoloso  progresso,  c consu- 
mare dall’un  canto  a poco  a poco  le  forze  del 
Re,  e dall’altro  stancare  e smagliare  con  la 
lunghezza  del  tempo  la  costanza  del  Duca  di 
Mena  e de*  suoi,  di  non  ammettere  stranieri 
alla  corona,  c di  non  israerohrarc  alcuna  parte 
del  regno;  e però  gli  concesse  volentieri  mille 
e cinquecento  fanti  Spagnuoli  eh’  erano  stali 
abbottiteli,  ed  ora  rientrali  nel  servizio  mili- 
tavano sotto  don  Antonio  Chiroga,  mille  du- 
gcnlo  fanti  Italiani  condotti  da  Camillo  Capi- 
zncchi  Romano,  ed  ottocento  cavalli  Fiammin- 
ghi e Borgognoni,  con  le  quali  forze  il  Duca 
senza  perdere  tempo  prese  speditamente  la  vol- 
ta di  Pirardia. 

Ma  nel  medesimo  tempo  fu  per  riunire  i di- 
segni del  Duca  di  Tarma,  c solleva rt  l'animo 
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<lri  Francesi,  il  consiglio  dell* Ambasciatore  Mcn- 
tlozza,  e degli  altri  ministri  Spagnuoli  che  si 
trovavano  in  Francia,  i quali  intenti  più  al  be- 
nefìcio presente  che  alla  grandezza  del  disegno 
futuro,  né  ben  consapevoli  della  segreta  inten- 
zione del  Duca,  cominciarono  a praticare  al- 
cuni de’  governatori  delle  piazze  di  Picardia, 
acciò  ricevendone  ricompensa  le  rimettessero 
in  ni  aito  degli  Spagnuoli  ; il  quale  trattato  non 
solo  avrebbe  dinotato  espressamente  essere  in- 
tenzione diversa  dall’apparenza  nel  Ite  Catto- 
lico, ma  avrebbe  anco  mossi  talmente  gli  ani* 
mi  subitosi  ed  iracondi  de’  Francesi,  che  senza 
riguardo  si  sarebbono  accordati  alla  ricognizione 
del  Re,  per  non  essere  ingannati  dalle  sospette 
arti  Spaglinole,  ed  avrehbono  appianala  la  stra- 
da alla  rivolta  de’  Parigini,  che  con  tante  arti 
e tanta  pazienza  si  tenevano  fermi  nella  loro 
risoluzione.  Ma  il  Duca  di  Parma,  come  ne  fu 
consapevole,  troncò  subito  il  filo  a questa  trat- 
tazione, e si  sforzò  di  mostrare  essere  stata  in- 
clinazione di  quei  governatori,  ma  non  volontà 
del  Re  Cattolico  nè  pratica  de*  suoi  ministri, 
essendo  egli  alienissimo  da  ogni  altro  interesse, 
fuorché  da  quello  della  religione  ; e nondi- 
meno il  Duca  di  Mena  trafitto  gravemente  da 
questi  trattati,  convenne,  allungando  il  viaggio, 
passare  per  tutte  le  piazze  sospette  nel  suo  ri- 
torno, e trattenendosi  in  ciascuna  di  loro  fece 
giurare  c promettere  eoa  solcane  scrittura  a 
tutti  i governatori  di  non  si  separare  dal  par- 
tito, e di  non  trattare  distintamente  con  Prin- 
cipe alcuno;  nc  confidando  interamente  di 
questo,  si  sforzò  di  assicurare  le  fortezze  con 
tutte  le  possibili  provvisioni,  per  le  quali  con- 
venendo lasciare  grosse  guarnigioni  de’  suoi  per 
ogni  luogo,  fu  astretto  a diminuire  talmente 
le  sue  forze,  che  non  furono  bastanti  a poter 
portare  ajuto  rilevante  all’assedio  de’  Parigini  ; 
c nondimeno  per  non  mancare  ad  alcuna  cosa 
possibile,  si  avanzò  su  la  strada  che  conduce 
in  Parigi,  con  intenzione  o di  rimovere  il  Re 
dall* assedio,  of  almeno  di  farlo  rallentare  da 
qualche  parte;  il  che  non  fu  del  tutto  senza 
successo,  perchè  il  Re  avvertito  dell’ avanzare 
che  faceva  il  Duca  con  le  sue  genti,  partito 
dall’assedio  con  mille  dugenlo  corazze,  cinque- 
cento Raitri  c mille  dugento  archibugieri  a ca- 
vallo, ed  avendo  camminato  in  un  giorno  solo 
diciotto  leghe,  gli  si  fece  incontra  vicino  a Lan 
il  giorno  quinto  di  giugno,  ed  arrivò  così  im- 
provvisamente, che  il  Duca  non  essendo  in 
istato  di  combattere,  fu  astretto  di  gran  passo 
a ritirarsi  ne*  borghi  della  città,  ed  ivi  allog- 
giare la  sua  gente  sotto  al  favore  delle  mura 
e dell’artiglierie,  per  non  potere  essere  astretto 
alla  battaglia. 

Fu  grossa  c furiosa  il  giorno  seguente  la  sca- 
ramuccia, nella  quale  s’avanzarono  con  grande 
ardire  gli  Spagnuoli  del  Chiroga  altieri  per  i 
bottini  passati,  armati  d’arme  perfettissime  e 
pomposamente  addobbati  ; ma  avendo  il  Baron 
di  Bironc  fatto  mettere  piedi  a terra  agli  ar- 
chibugieri a cavallo,  ed  avanzare  due  cornette 
di  Raitri  uua  per  fianco,  >i  ritirarono  senza 
molto  contendere,  lasciando  maggiore  opinione 
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di  audacia  vana  • pomposa,  clic  di  disciplina 
o di  valore  militare,  che  male  ai  accorda  con 
la  licenza  degli  ahbottinamcnti,  di  modo  che 
fu  necessario  che  il  terzo  d’italiani  composto 
di  gente  veterana  c disciplinata  ripigliasse  la 
scaramuccia,  nella  quale  non  si  lasciando  quei 
della  lega  staccare  nc  dall’avvantaggio  del  sito 
nè  dalla  difesa  della  città,  si  continuò  sino 
alla  sera  senza  clic  si  venisse  al  fatto  d’arme. 

Ma  intanto  che  gli  eserciti  si  trattengono 
scaramucciando  a Lan,  il  signore  di  San  Polo, 
che  da  principio  s’ era  con  questa  intenzione 
separato  dal  campo  del  Duca  di  Mena,  essen- 
dosi con  ottoceuto  cavalli  e grossa  radunanza 
di  vettovaglie  avanzato  per  la  via  di  Sciampa- 
gna, pervenne  salvo  a Mcos.  ed  indi  lungo  le 
sponde  del  fiume  Marna,  avendo  schifate  1« 
guardie  dell’esercito  regio,  il  quale  per  la  di- 
minuzione del  numero  non  poteva  con  la  solita 
diligenza  rompere  tutte  le  strade,  entrò  salvo 
in  Parigi,  dove  messe,  le  vettovaglie  si  ritirò 
senza  aver  ricevuto  alcun  danno;  il  che  per- 
venuto alla  noLizia  del  Re,  per  non  lasciare 
aperto  il  passo  ad  altri  soccorsi,  e per  vedere 
che  il  suo  dimorare  a fronte  del  Duca  di  Me- 
na, trincerato  gagliardamente  ne'  sobborghi  di 
Lan  e ben  provveduto  di  vettovaglie,  uon  prò» 
duceva  alrun  frutto,  ritornò  il  nono  giorno  di 
giugno  al  primo  alloggiamento,  di  dove  attese 
poi  con  maggior  cura  all’assedio  di  San  Dio- 
nigi ed  aU’interrompimento  delle  strade;  nella 
quale  opera  consumando  egli  stesso  molte  ore 
del  giorno  c della  notte,  e con  I’  esempio  suo 
facendo  il  medesimo  gli  altri  capitani,  e parti- 
colarmente il  Baron  di  Birone,  giovane  nel'a 
robustezza  degli  anni  ed  indefesso  a tutte  le 
fatiche,  riusciva  vano  qualunque  tentativo  che 
dagli  assediali  o dalle  provincie  confinanti  con 
loro  si  usasse  per  introdurre  alcuna  quantità 
benché  minima  di  vettovaglie  in  Parigi,  ne  si 
usava  diligenza  per  esatta  clic  fosse  da’capilani 
regj,  clic  non  si  convenisse  alla  presente  occa- 
sione, perché  vendendosi  Io  stajo  di  frumento 
cento  e venti  scudi  nella  città,  e tutte  le  al- 
tre cose  a simil  prezzo,  non  solo  gli  amici  c 
confederati  della  lega,  ma  i nemici  ancora  ed 
i parziali  del  Re,  mossi  dalla  grandezza  del- 
l’utile, procuravano  di  farvi  passare  nascosa- 
mente qualche  piccola  quantità  di  grani  e di 
carnaggi,  il  che  però  per  la  moltitudine  di 
quelli  che  battevano  le  strade  riusciva  molto 
di  rado,  ed  era  come  un  ajuto  insensibile  ai 
Parigini,  i quali  afllitti  dall’ estreme  miserie, 
solo  si  sostenevano  con  la  costanza  dell’  animo 
c con  la  prossima  speranza  del  soccorso,  per 
mantener  viva  la  quale  cd  il  Duca  di  Mena 
ch’era  fuori,  e gli  altri  signori  eh’ erano  di 
dentro,  usavano  arte  cd  industria  grandissima 
nel  far  correre  voci  e novelle,  ora  che  le  genti 
erano  incamminate  di  Fiandra  per  venire  a le- 
vare l'assedio,  ora  che  si  apparecchiavano  le 
vettovaglie  per  sovvenire  U città,  ora  eh’  era 
successo  qualche  accidente  ed  abbattimento  fa- 
vorevole alla  parte  loro,  sicché  arrivando  ogni 
giorno  lettere  e mcs&aggieri,  c mescolando  le 
tose  vere  cou  le  false,  e pubblicate  da’  pulpiti 
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e divolgate  nelle  guardia,  diedero  pastura  al 
popolo  por  qualche  giorno  ; ina  accrescendosi 
sempre  maggiormente  il  bisogno,  riuscivano 
ormai  all’  orecchie  degli  uomini  (fi  sentimento 
male  accette,  c si  sentivano  per  la  città  voci 
meste  e dolenti,  e si  osservarono  molti  segni 
di  mala  soddisfazione. 

Era  di  già  il  principio  di  loglio,  ed  il  fru> 
mento  della  città  era  tutto  consumato,  nè  al- 
tro restava  per  servizio  del  popolo,  che  il  no- 
drirsi  d'avena,  della  quale  alcuna  (piantila 
era  rimasa,  e questa  macinata  no' mollili,  i 
quali  erano  nella  città  uri  corrente  del  fiume, 
ora  si  convertiva  in  pane , ora  ti  cucinava  in 
minestra,  la  quale  in  lingua  Francese  chiamano 
volgarmente  bollila,  c per  delicata  vivanda  a 
questa  s' arconipagoava  la  carne  di  cavallo,  di 
cane,  di  somaro  o di  mulo,  non  riserbandosi 
altri  cavalli  che  quelli  i quali  farrvauo  per  uso 
della  guerra,  c gli  altri  vendendosi  pubblica- 
mente per  alimentare  le  famiglie  de’siguori  più 
grandi. 

Ma  era  questa  maniera  di  vivere  tollerabile 
e da  desiderarsi  rispetto  a quello  della  plebe, 
elio  non  cavando  utile  dagli  eserci/j  suoi,  e ri- 
dotta all'  estreme  miserie  senza  danari  e senza 
pane,  conveniva  pascolarsi  all'  uso  degli  ani- 
mali bruti  Hi  quelle  erbe  che  si  trovavano  per 
i cortili,  per  le  strade  e per  i terrapieni,  le 
quali  anco  mancando  a tanta  moltitudine,  e 
porgendo  poca  sostanza  per  essere  inaridite 
dal  caldo,  ovvero  avvelenando  anco  con  la 
qualità  loro,  c producendo  Tornili  e flussi,  si 
vedevano  le  misere  genti  a guisa  di  corpi  elici 
r tisici  cadere  improvvisamente  morti  nel  mezzo 
delle  strade,  spettarolo  cosi  lacrimevole  c così 
funesto,  che  avrebbe  fatto  inorridii  e qualsivo- 
glia animo  più  crudele  c più  fiero  ; e nondi- 
meno i capi  del  governo  e quelli  che  gover- 
navano il  popolo,  il  Legalo,  1”  Ambasciatore 
Mendozza  ed  i Principi  erano  così  costanti  e 
tanto  saldi,  che  perciò  mai  capitarono  in  pen- 
siero di  volersi  arrendere;  anzi  con  grandissima 
severità  fecero  giustiziare  Acnardn  procuratore 
del  Castelletto  ed  alcuni  altri  complici,  che 
bramando  liberarsi  da  tanto  pericolo,  avevano 
avuto  ardire,  un  giorno  clic  si  radunava  il  Con- 
siglio, di  gridare  ad  alta  voce  o pane  o pace: 
e la  plebe  medesima  tra  tante  angustie,  c con 
l'aspetto  della  motte  presente,  si  godeva  di 
patire  e di  soffrire,  già  persuasa  che  questa 
fosse  una  maniera  di  vero  c glorioso  martirio 
per  salvare  la  coscienza  e per  mantenere  la  re- 
ligione. 

Non  era  però  die  alcuni  più  compassione- 
voli di  se  stessi , o d’animo  più  rimesso,  o per 
avventura,  non  tanto  costanti  nel  fatto  della 
fede,  non  cercassero  e non  macchinassero  di 
bolle s are  qualche  roiuore,  o per  introdurre  trat- 
tamento di  concordia,  o per  aprire  F adito  al 
F.c  d’essere  ricevuto  dalla  plebe;  e tanto  an- 
darono sollevando  con  l'apparente  terrore  della 
morte  irreparabile,  e ron  il  crudelissimo  tor- 
nu  olo  della  faine,  che  tirati  alenai  in  compa- 
gnia, deiibci .irono  di  radunarsi  una  mattina, 
ed  opprimere  i capi  del  governo,  i quali  nel 
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palagio  della  giustizia  si  radunavano  nel  Con- 
siglio: ma  essendo  segretamente  capitato  il  ne- 
gozio all*  orecchie  di  don  Cristino  da  Nizza, 
uno  de*  primi  predicatori  che  s’affaticassero 
nella  difesa,  ne  fece  avvertili  i Principi  cd  il 
Legato,  i quali  messa  tutta  la  milizia  in  arme, 
compartirono  la  cura  della  città,  ed  ordinaro- 
no che  il  Duca  di  Neraurs  il  giorno  e la  notte 
cavalcasse  armatamente  per  tutte  le  contrade, 
c che  il  cavalier  d’Omala  dimorasse  del  conti- 
nuo a guardia  drl  palazzo;  c nondimeno  com- 
parvero i sollevati  in  molto  numero  al  tempo 
destinato,  gridando  pane  o pace,  e minaccian- 
do di  tagliare  a pezzi  il  Consiglio,  se  non  si 
prendeva  risoluzione;  a’  quali  essendosi  incon- 
sideratamente opposto  il  Goes,  uno  de’  capo- 
rioni del  popolo,  fu  da  uuo  di  loro  con  la  pi- 
stola che  si  portava  sotto  percosso  e tolto  di 
vita;  ma  avendo  il  cavaliere  d’  Ornala  fatto 
chiudere  le  porte  del  palazzo,  e sopravveneiv 
do  il  Duca  di  Nemurs  e l’Ambasciatore  Mcn- 
<lo77.a  con  la  milizia  armata,  quello  che  aveva 
sparata  Farchibuginta,  fu  gettato  giù  delle  logge 
del  palazzo,  cd  alcuni  altri  principali  non  si 
essendo  potuti  salvare,  furono  presi  ed  il  me- 
desimo giorno  giustiziati,  e la  plebe  ti  dileguò 
da  se  stessa,  rimanendo  libera  la  città  dal  pe- 
ricolo, ina  non  i capi  dalla  cura  che  la  fan\e 
fosse  per  cagionare  molti  di  questi  motivi,  peg- 
giorando sempre  lo  stato  delle  cose,  nc  ve- 
dendosi apparire  alcuna  certa  speranza  «di  soc- 
corso. 

I caldi  eccessivi  che  dopo  Fece  estive  pioggia 
fccer  quell’anno,  come  rendevano  il  patimento 
più  grave,  cosi  acerlerarono  In  mature/.za  delle 
biade  nella  campagna  , la  quale  veduta  dagli 
assediati,  che  giorno  e notte  vegliavano  su  le 
mura,  fu  ragione  che  armati  e disarmati  uscis- 
sero in  diverse  schiere,  ora  cavalli , ora  fanti 
con  gli  ordigni  da  mietere  i grani,  sperando 
di  rapirne  una  parte;  ma  era  grandissima  la 
sollecitudine  dell’  esercito  regio  nel  correre  a 
tutte  le  sortite,  ed  a reprimere  lo  sforzo  de- 
gli assediati , abbruciando  le  biade  e respin- 
gendo a furia  d’ archibugiate  le  donne  cd  i 
fanciulli  che  uscivano  disarmati  per  raccoglie- 
re furtivamente  i grani,  di  modo  che  essendo 
piena  tutta  la  campagna  d’  inccndj  c di  san- 
guinose correrie  per  ogni  parte,  non  riusei  ni 
Parigini  il  potersi  provvedere  de’frutti  di  cam- 
pagna, fuorché  di  quelli  i quali  erano  sotto 
alle  artiglierie  delle  mura,  i quali  furono  rosi 
pochi,  che  non  bastarono  a sollevarli  più  che 
per  quattro  o sci  giorni,  dopo  i quali  tornan- 
do alla  istessa  miseria  di  vivere,  riusciva  la  fa- 
me più  mortifera  e più  dannosa  di  prima,  con- 
venendosi dalla  farina  e dalla  bollila  d'arena 
passare  a’  cibi  immondi  sino  al  tritare  l’ ossa 
de’  morti  e formarne  del  pane,  alimento  non 
solo  schifoso  ed  abbominoso,  ma  dannoso  an- 
cora c cosi  pestifero,  che  le  morti  de’  poveri 
moltiplicavano  fuor  di  misura. 

Erano  mancate  nelFistesso  tempo  le  legne  per 
il  fuoco,  e si  mangiavano  le  carni  così  crude, 
r le  pelli  ed  i cuoi  acconci  per  il  calzare  e per 
]|  il  vestire  degli  uomini  erano  cotti  ed  assorbiti 
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da  quelli  rhe  minando  Ir  caie  proprio  o ral- 
lini, ritrovavano  modo  «li  poter  arrendere  il 
fuoco , nè  vi  fu  alimento  rosi  strano,  dir  non 
capitasse  alla  fantasia  desìi  uomini  resi  inge- 
gnosi ed  astretti  dalla  necessità  di  sostenere  la 
vita;  e quel  che  dava  grandissimo  sussidio, 
era  questo,  che  per  essere  infiniti  i morti  ed 
i fucili  di  nascoso  , alcune  strade  particolar- 
mente quelle  de’  borghi  non  erano  frequenta- 
te, e perciò  producevano  l'erhe,  elie  a’  miseri 
.affamati  porgevano  mirabile  sollevamento  : ma 
cessò  auro  questo  piccolo  apito,  perchè  essen- 
do venuti  all*  esercito  il  Principe  di  Conti,  il 
signore  di  Ciatiglione.  il  Dura  della  Tramo- 
glia,  il  Marchese  di  Pisani,  il  Dirca  di  Novera, 
ed  altri  signori  di  Normandia,  d’  Vngiò,  di  Poe- 
tò, di  Guascogna  e di  Lingnador*  . il  Re  ac- 
cresciuto in  gran  maniera  il  numero  dell*  c- 
sercito.  volle  che  si  restringesse  I*  assedio  , e 
che  perciò  si  assalissero  e si  prendessero  i bor- 
ghi; per  la  qual  cosa  la  notte  del  vigesimo 
quarto  di  di  luglio,  vigilia  dell’  Apostolo  San 
Jacopo,  disposto  tutto  l’esorr  to  in  diversi  luo- 
ghi sotto  a’  suoi  capitani  , al  tocco  delle  tre 
ore  si  diede  l’assalto  a tutt*  i borghi  hcl  me- 
desimo tempo,  appoggiando  a’ ripari  grandissi- 
mo ninnerò  di  sr.i'e.  Assali  il  Baron  di  Biro- 
ne  il  borgo  di  San  Martino,  il  signore  di  Fer- 
v.iqucs  quello  di  San  Dionigi , Monsignor  di 
San  Lue  diede  l’assalto  a quello  di  Montemar- 
tire,  il  Maresciallo  di  Birone  a Santo  Onora- 
to, il  Maresciallo  d'Aumont  a San  Germano, 
Monsignore  di  Lavardino  al  borgo  di  Bussi  c 
di  Nella,  Monsignore  di  Ciatiglione  assali  San 
Michele  e San  Jacopo,  e il  Principe  di  Coni! 
ed  il  Dura  della  TramogIU  assalirono  San  Mar- 
cello e San  Vittore,  di  modo  tale  che  attac- 
cati e sforzati  in  un  medesimo  tempo,  vana- 
mente affaticandosi  con  le  artiglierie  e con  gli 
archibugi  dalle  muraglie  della  città  i difensori, 
restarono  tutti  in  potere  dell’  esercito,  e per- 
ciò nc  rimasero  la  città  ed  il  popolo  maggior- 
mente incomodali  e ristretti . 

Era  per  innanzi  il  settimo  giorno  di  luglio 
caduta  li  terra  di  San  Dionigi,  nella  quale 
avendo  i difensori  provate  le  medesime  calamità 
di  Parigi,  finalmente  convennero  d'arrendersi, 
se  infra  tre  giorni  non  ricevessero  da' Parigini, 
o da  qualche  altra  parte  conveniente  soccorso, 
il  che  non  essendo  succeduto  e per  I*  impo- 
tenza di  Parigi  e de’luoghi  circonvicini,  e per- 
che il  Kc  medesimo  stando  a cavallo  quaranta 
ore  continue  prese  tutte  le  strade,  finalmente 
uscirono  con  Tarmi  e con  le  bagaglic,  abban- 
donando la  terra,  ed  il  medesimo  fecero  quelli 
che  dalla  parte  inferiore  della  riviera  guarda- 
vano il  castello  di  Dani  martino. 

Così  rivolto  tutto  l’ esercito  a stringere  la 
città,  che  per  limanti  era  diviso  nell’  assedio 
di  questi  altri  due  luoghi , riusciva  orinai  il 
male  senza  riparo,  non  comparendo  da  parte 
alcuna  nuova  sicura  che  fosse  incamminato  il 
soccorso  : per  la  qual  cosa  con  tutto  che  aves- 
sero ricusato  per  innanzi  di  rispondere  a molle 
lettere  del  Re,  con  le  quali  promettendo  loro 
la  salvezza  della  vita  e la  sicurezza  della  co- 


scienza, gli  esortava  a rimettere  di  tanta  per- 
tinacia, ed  a volere  arrendendosi  riconoscerlo 
ed  ubbidirlo  per  loro  Kc  naturale;  ora  non- 
dimeno essendo  passate  alcune  nmha*eiatc  tra 
il  Marchese  di  Pisani , stato  ambasciatore  a 
Roma,  ed  il  Legalo,  si  concluse  di  volere  at- 
tendere a qualche  trattazione  di  pace,  ina  più 
con  animo  di  dare  pastura  al  popolo,  o di  ral- 
lentare in  qualche  parte  l’assedio  che  con  in- 
tenzione di  concludere  cosa  alcuna. 

Date  però  e ricevute  le  debite  sicurezze,  an- 
darono nel  palazzo  di  Girolamo  Gondi,  nel 
borgo  di  San  Germano  il  Legato  cd  il  Cardi- 
nale de’  Gondi  , ove  poco  appresso  andarono 
il  Marchese  di  Pisani  con  altri  cavalieri  del 
campo.  Ma  dopo  lungo  ragionamento  non  si 
concluse  cosa  alcuna,  perchè  il  Legato  voleva 
che  l'arbitrio  di  tutto  il  negozio  fosse  rimesso 
al  Pontefice,  ed  intanto  che  si  aspettasse  la  ri- 
soluzione da  Roma,  si  sospendessero  T armi  ; 
cd  il  Marchese  dimandava  che  Parigi  si  sotto- 
mettesse alla  ubbidienza  del  Re,  il  quale  nel 
punto  della  religione  avrebbe  poi  date  le  de- 
bite soddisfazioni  al  Papa:  le  quali  cose  es- 
sendo tanto  lontane  e cosi  generali,  non  pote- 
vano produrre  alcuna  conclusione  d’  accordo. 

Deluse  T aspettazione  del  popolo  il  ritorno 
del  Legato  nella  città  senza  frutto , cd  attri- 
standosene ciascheduno,  s’accresceva  la  consi- 
derazione della  presente  miseria,  c della  cer- 
tezza di  dover  perdere  fra  pochi  giorni  la  vi- 
ta, di  modo  che  non  solo  le  lagrime  cd  i sin- 
gulti delia  plebe  ingombravano  tutte  le  strade, 
ma  moltiplicava  ancora  il  numero  di  coloro 
che  vinti  dall’  acerbità  de’  patimenti  e dalla 
grandezza  del  pericolo  chiedevano  o pane  o 
pace,  voci  volgarissime  nella  città,  c partico- 
larmente nell’  ore  della  notte. 

Accresceva  questo  principio  di  sollevazione 
il  signore  d’Aiidelolto,  fratello  di  Ciatiglione, 
ed  alcuni  altri  gentiluomini  de1,  partito  del  Re, 
i quali  presi  dagli  assediati  nelle  scaramucce 
che  frequentissime  ogni  giorno  si  facevano  a 
canto  alle  mura,  e lasciati  sopra  la  parola  pra- 
ticar liberamente,  divoravano  fra  gli  amici  e 
fra  i conoscenti  la  clemenza  del  Re,  la  pron- 
tezza sua  nel  perdonare,  la  libertà  e sicurezza 
con  la  quale  vivevano  i Cattolici  sotto  alla  stia 
protezione,  il  rispetto  eh’  egli  mostrava  verso 
la  religione  Cattolica,  le  forze  grandi  che  ogni 
dì  maggiormente  si  accrescevano,  con  le  quali 
egli  era  deliberato  d*  incontrare  il  soccorso  e 
di  combatterlo  con  certezza  di  restarne  vinci- 
tore, c di  provare  T islcssa  facilità  che  aveva 
provata  nella  battaglia  di  Giurì , nella  quale 
s’ erano  dissipate  le  forze,  benché  integre  ed 
unite,  della  lega;  dalle  quali  istigazioni  molti 
già  come  disperati  del  soccorso  c tirati  dalla 
necessità,  inclinavano  a provare  la  clemenza  e 
la  fede  tanto  cote  ncndata  del  vincitore.  Onde 
si  vedeva  parata  una  grandissima  sollevazione 
di  popolo  per  astringere  i Principi  alla  riso- 
luzione d'  arrendersi,  o per  impadronirti  di 
qualche  porta  ed  introdurre  T esercito  reale  ; 
il  che  quando  fosse  accaduto,  le  forze  de’ sol- 
dati c dt‘ terrazzani  erano  dalla  fame  «osi  pro- 
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strale,  che  poca  resistenza  ti  giudicava  potrs- 
•cro  fare  all’ impeto  de*  nemici:  per  la  qual 
cosa  radunato  il  Parlamento  ed  il  Consiglio 
nella  sala  di  San  Luigi,  deliberarono  di  creare 
due  deputati,  i quali  passassero  a trattare  col 
Re,  e a*  egli  permettesse,  andassero  anco  a ri- 
trovare il  Duca  di  Mena,  e vedere  non  d’  ar- 
rendere Parigi,  ma  d’ includere  se  fosse  pos- 
sibile il  privato  accordo  della  città  nell'unione 
della  pace  universale. 

Elessero  a questo  ufficio  il  Cardinale  dei 
Gondi  e l’Arcivescovo  di  Lione,  per  essere  si- 
curi che  nè  1’  uno  nc  1*  altro  avrebbe  trattata 
cosa  che  fosse  stata  pregiudiciale  alla  religio- 
ne; e nondimeno  il  Duca  di  Nemurs  si  levò 
come  sdegnato  dal  Consiglio,  attestando  di  vo- 
lere mantenere  quello  che  aveva  giurato  nel 
principio  dell’assedio,  ed  avere  stabilito  di  mo- 
rire più  tosto  che  di  rendere  la  città  in  altre 
mani,  che  in  quelle  del  fratello  che  glie  l’aveva 
confidata.  Né  il  Cardinale  Legato  se  ne  mostrò 
del  tutto  contento,  ma  disse  che  permetteva 
per  necessità,  ma  non  approvava  questo  con- 
siglio, e eh’ essendosi  fatto  e patito  tanto,  si 
doveva  aver  pazienza  per  pochi  giorni,  cd  aspet- 
tare in  fine  e la  venuta  del  soccorso  che  ad 
ogni  ora  era  per  comparire.  Uscirono  nondi- 
meno con  salvocondotto  i deputati , ed  anda- 
rono alla  Badia  di  Sant’  Antonio  del  Campo , 
mezzo  miglio  fuori  della  porta  di  questo  nome, 
ove  trovarono  il  Re  con  una  gran  parte  dei 
Principi  e signori,  e tra  gli  altri  il  gran  Can- 
celliere Cbivernì , il  quale  essendo  stato  riti- 
rato sino  dal  tempo  che  il  Re  Enrico  III  lo 
licenziò  dalla  Corte,  pochi  giorni  innanzi  era 
stato  chiamato  dal  Re  ad  assistere  alla  solita 
amministrazione  de’ sigilli. 

Esposero  i deputati  al  Re  che  il  senato  ed 
il  popolo  di  Parigi  mossi  a compassione  delle 
miserie  de*  popoli  della  Francia,  che  consegui- 
vano all*  ostinazione  dell’  armi  civili,  avevano 
dato  loro  commissione  di  venire  a trattare  con 
lui,  cd  indi  passare  a)  Duca  di  Mena  capo  del 
partito  Cattolico,  per  vedere  di  trovare  qual- 
che via  d’  accomodamento  alla  pace;  e perciò 
essi,  «he  aveano  accettato  volentieri  carica  cosi 
degna  per  beneficio  c salute  universale,  esor- 
tavano Sua  Maestà  a voler  attendere  a quelle 
condizioni,  che  alla  sicurezza  della  religione  e 
pace  comune  della  Francia  sì  convenivano,  ma 
non  pensasse  che  per  patimento  o per  pericolo 
alcuno  fossero  mai  i Parigini  per  accettare  ac- 
cordo, il  quale  in  miniino  conto  pregiudicasse 
alla  coscienza  ed  alla  fede  loro,  essendo  riso- 
luti più  tosto  di  morire  di  morte  corporale, 
che  offendere  o maculare  la  vita  spirituale  del- 
1’  anima,  per  la  quale  erano  per  soffrire  ogni 
martirio,  del  che  però  non  dubitavano,  essendo 
sicuri  fra  pochi  giorni  di  essere  potentemente 
soccorsi. 

Quivi  aggiunse  il  Cardinale  de’  Gondi , con 
tutto  che  in  sé  stesso  affezionato  al  partito  del 
Jìc,  molte  altre  cose,  per  far  crederi:  che  non 
astretti  dalla  necessità,  ma  mossi  da  buon  zelo 
di  concordia  universale,  fossero  stati  deputati 
dalla  ritta  t dal  Consiglio  di  Parigi  per  tro- 


vare via  alla  quiete  del  regno  : le  quali  cose 
essendo  dette  in  pubblico  e fra  grandissimo 
concorso  di  nobiltà  militare,  stomacarono  di 
modo  ognuno  clic  1*  ascoltava  , ebe  il  rispetto 
del  Re  non  potè  trattenere  l’ impazienza  Fran- 
cese, che  non  prorompesse  ora  in  riso  ed  ora 
in  voci  di  sdegno,  sentendo  un'ambasciata  più 
propria  d:  un  popolo  disinteressato  e vincitore, 
che  d’uria  città  astretta  dall' ultime  calamità 
insuperabili  della  fame.  Ed  il  Re , o per  pro- 
prio spirito,  o pure  eccitato  dal  senso  univer- 
sale che  gli  aveva  quasi  prescritto  il  tenore 
della  risposta,  replicò  prontamente  ch’egli  sa- 
peva molto  bene  che  la  plebe  di  Parigi  aveva 
il  coltello  alla  gola , c che  con  tutto  che  si 
palliasse  il  concetto  dell’ambasciata,  erano  però 
veduti  i deputali  per  trovare  rimedio  all’ estre- 
mità dello  stato  nel  quale  rran  ridotti,  ma  clic 
il  contenuto  della  loro  ambasciata  era  stato 
molto  differente  dal  bisogno;  che  se  il  Senato 
di  Venezia , Principe  indepcndente  da  tutti 
fuori  che  da  sé  stesso,  ma  per  suo  antico  in- 
stituto  sempre  mediatore  di  pace  fra'  Principi 
Cristiani,  si  fòsse  interposto  per  concludere  la 
pace  tra  lui  e’1  Duca  di  Mena,  non  gli  sarebbe 
parso  strano,  ed  avrebbe  accettato  1’  ufficio  in 
buona  parte;  ma  che  la  plebe  di  una  città  sua 
suddita,  la  quale  scordatasi  del  su»  dovere  na- 
turale, se  gli  era  dichiarata  contumace  e ri- 
bella, ardisse  usurpare  nome  di  consiglio  e di 
senato,  e di  presumere  di  essere  mediatrice  di 
concordia  e di  pace,  questa  ero  cosa  ridicolo 
dall’un  canto,  c dall’altro  degna  di  castigo  e 
di  sdegno:  che  non  sarebbe  stato  poco,  se  dalla 
sua  clemenza  avessero  potuto  impetrare  per- 
dono per  sé  medesimi  senza  ingerirsi  più  in- 
nanzi. E qui  con  molte  parole,  delle  quali  per 
natura  era  dovizioso,  desiderando  anco  di  dar 
soddisfazione  alla  nobiltà  che  P ascoltava,  disse 
molte  altre  cose,  per  dimostrare  che  desiderava 
la  pace  per  sua  bontà  e per  sua  clemenza , c 
per  conservazione  de’  popoli  raccomandali  da 
Dio  al  suo  governo,  ma  rhc  non  temeva  la 
guerra  nè  i soccorsi  potenti  rhe  nella  immagi- 
nazione si  raffiguravano  i Parigini;  c finalmente 
concluse  che  si  sarebbe  contentato  di  perdere 
un  dito  della  mano,  che  il  giorno  seguente  si 
fosse  terminata  con  l’ armi  la  guerra  tra  lui  ed 
i suoi  nemici  e ribelli , ma  che  volentieri  ne 
avrebbe  perduto  due,  e che  per  via  della  pace 
ognuno  avesse  riconosciuto  il  sno  dovere.  Dopo 
le  quali  parole,  i deputali  furono  condotti  in 
una  stanza  appartata,  ed  il  Re  si  ridusse  a con- 
sigliare con  i suoi. 

Il  gran  Cancelliere  Cbivcrnì  dimostrò  che  la 
risposta  del  Re  era  stata  molto  acerba  ed  al- 
tiera ; e sebbene  pareva  clic  in  pubblico  si 
fosse  convenuta  quella  maniera  sprezzante  e 
| risoluta,  raccordava  però  che  ora  nel  consut- 
: tare  scdataniente  la  materia  era  da  mutare  sti- 
! le,  per  non  si  privare  di  quel  fine  che  sin  al- 
lora s’era  con  tante  fatiche  procurato:  essere 
| il  fine  del  Re  di  sottomettere  all’  ubbidienza 
, sua  la  città  di  Parigi,  ma  non  con  la  desola- 
I zione  de’ cittadini,  «è  con  la  forza  deli’ armi, 
ina  essersi  eletta  la  strada  dell' assedio,  cosi 


per  le  forze  ilei  popolo  unite  alla  difesa,  come 
per  non  distruggere  la  maggior  e più  ricca 
città  ili  tutto  il  regno:  per  la  qual  cosa,  ora 
che  i Parigini  domali  dalla  fame  cominciavano 
a trattare  d’accordo,  la  ragione  voleva  clic  si 
trattassero  dolcemente,  ne  si  guardasse  a con- 
dizione alcuna,  ma  purché  si  arrendessero  era 
accettabile  qualsivoglia  più  largo  e più  onore- 
vole partito  ; e che  se  il  desiderio  di  salvare 
Parigi  inducesse  il  Duca  di  Mena  e gli  altri 
del  suo  partito  ad  abbracciare  1'  accordo,  non 
era  cosa  sprezzabile,  anzi  desiderabile  e salu- 
tare ; onde  sentiva  largamente  che  con  i de- 
putati in  privalo  si  trattasse  moderatamente 
1’  accordo,  e ti  permettesse  anco  loro  di  pas- 
sare al  Duca  di  Mena  per  vedere  se  lo  potes- 
sero tirare  a consentire  alla  pace. 

Il  Maresciallo  di  Bironc  approvò  la  prima 
parte  del  consiglio  del  gran  Cancelliere,  che 
fosse  da  concedere  qualsivoglia  condizione  ai 
Parigini,  purché  si  sollonictcssero  airubbidìenza 
del  Be,  tanto  più  quanto  le  forze  dell*  esercito 
erano  dalle  lunghe  vigilie  e da' patimenti  con- 
tinui mollo  slauche  ed  estenuate,  e già  comin- 
ciavano rispetto  alla  stagione  a moltiplicare  le 
infermità  nel  campo;  ina  non  fu  di  parere  che 
si  concedesse  a’  deputati  di  passare  al  Duca  di 
Mena,  mostrando  che  questo  era  un  allungare 
il  tempo  sin  che  arrivassero  i soccorsi  di  Fian- 
dra ; che  il  negoziare  la  pace  universale  era 
faccenda  che  ricercava  gran  tempo  c molta  ina- 
turezza,  il  che  non  si  ronfaceva  con  il  pre- 
sente negozio  ; che  bisognava  battere  il  ferro 
fineh’era  caldo,  c stringere  i Parigini  sinché 
la  fame  gli  necessitava  a pensare  alla  propria 
salute,  perchè  soggiogato  Parigi,  cadeva  il  fon- 
damento della  lega , e sarebbe  stato  poi  faci- 
lissimo il  convenite  con  il  Dura  di  Mena  e 
con  gli  altri  del  suo  partilo. 

A questa  opinione  assentirono  tutti  gli  altri; 
e però  chiamali  i deputati,  dopo  molti  ragio- 
namenti fu  questa  la  conclusione  : che  quando 
Parigi  si  volesse  arrendere,  il  He  darebbe  loro 
piena  soddisfazione  nelle  sicurezze  e nell  altre 
co*e  che  gli  avessero  richieste,  ran  che  non 
voleva  ricevere  legge  da  loro  quanto  alla  sua 
coscienza  c conversione,  la  quale  riserhava  al 
suo  arbitrio  ed  all’ ispirazioni  di  Dio;  nc  meno 
voleva  eli’ essi  andassero  a trattare  con  il  Duca 
di  Mena,  essendo  egli  risoluto  di  non  trattare 
accordo,  se  non  quanto  alla  città  di  Parigi;  c 
finalmente  fece  loro  dare  una  scrittura  distesa 
dal  segretario  Ile  voi,  nella  quale  con  molta  dol- 
cezza di  parole  e con  profferta  d’agni  sicurezza 
e soddisfazione  possibile  esponeva  le  medesime 
cose.  Aggiunse!  lettere  privale  cd  amorevoli  al 
Dura  di  Nciuurs  , a madama  sua  madre  ed  a 
madama  di  Guisa,  c&orLnudo  ciascuna  di  loro 
alla  concordia,  cd  assicurando  tulli  di  dovere 
ricevere  dalla  sua  grazia  più  di  quello  che  aves- 
sero saputo  desiderare. 

Ritornarono  cou  questa  conclusione  i depu- 
tati ; ma  essendo  il  Duca  di  Ncmtirs  alieno  II 
dalla  pace,  con  il  consiglio  del  Legato  c del- 
1 ambascia  ture  Mendosza , non  volle  che  la  H 
scrittura  si  leggesse  al  popolo,  ma  che  i de-  jj 


putiti  riferissero  semplicemente  che  y Re  non 
voleva  altra  concordia,  se  non  che  la  città  si 
rimettesse  in  poter  suo  senza  assenso  e senza 
inclusione  del  Duca  di  Mena  e degli  altri  si- 
gnori della  lega;  il  che  essendo  contrario  al 
scuso  della  maggior  parte,  e massimamente  di 
quelli  del  Consiglio,  prrrioeehè  la  città  non 
si  voleva  in  alcun  modo  separare  dal  Duca  di 
Mena,  ma  sino  all*  estremo  correre  seco  una 
rilessi  fortuna,  deposto  il  pensiero  della  con- 
cordia, si  ritornò  alla  cura  della  difesa. 

Intanto  il  Duca  di  Parma,  non  ostante  che 
avesse  replicalo  e significato  più  diffusamente 
il  suo  parere  in  Ispagna,  ave*  ricevuto  nuovo 
oriline  e risoluto  dal  Be  Cattoliro  di  passare 
personalmente  con  lutto  l’esercito  in  Francia 
per  soccorrere  i collegati,  r per  far  levare  l'as- 
sedio dalla  città  di  Parigi , parendo  al  Consi- 
glio questa  impresa  rosi  onorevole,  tanto  im- 
portante c piena  di  cosi  vive  speranze,  che 
fosse  senza  alcun  dubbio  d*  auleponerla  «gli 
interessi  delle  cose  di  Fiandra,  le  quali  giudi- 
cavano ridotte  in  tale  stato,  che  per  I*  assenza 
di  pochi  mesi  che  facesse  il  Dora  e I*  eserci- 
to, potessero  riccvrrc  o ninno  o pochissimo 
detrimento;  c però  approvando  la  sentenza  del 
Duca  di  Parma  in  quella  parte,  clic  fosse  bene 
nodrirc  e portare  in  lungo  la  guerra,  per  ot- 
tenere dalla  stanchezza  e dalla  debolezza  dei 
Francesi  quello  che  a primo  tratto  pareva  im- 
possibile da  conseguire,  aveann  nondimeno  ter- 
minato che  si  soccorressi!  potentemente  Parigi, 
appunto  per  non  lasciare  così  presto  opprimere 
il  partito  della  lega  c rimanere  vincitore  il  Re, 
al  quale  presa  che  fosse  quella  città,  tutte  le 
altre  cose  sarebbono  state  agevoli  e di  prestis- 
sima riuscita;  oltre  eli’ essendo  avvezza  quella 
monarchia  sino  dalla  debolezza  de*  suoi  prin- 
cipi ad  unir  tempre  * suoi  fini  con  il  pretesto 
tanto  favorevole  c tanto  plausibile  della  fede, 
non  poteva  ora  in  questa  importante  occasione 
disunire  questi  interessi  cosi  strettamente  con- 
giunti, senza  interrompere  quel  glorioso  con- 
cetto il  quale  tanto  magnificavano,  di  non 
aver  inai  altri  nemici  che  i nemici  medesimi 
della  Chiesa;  perciò  avevano  fatto  dar  ardine 
determinalo  e fermo  al  Duca , clic  presidiale 
meglio  clip  si  potesse  le  piazze  che  in  Fian- 
dra confinavano  con  gli  Stali  confederati,  non 
differisse  di  soccorrere  con  tutte  le  forze  la 
città  di  Parigi,  la  quale  soccorsa  e liberata 
dall’  assedio  non  si  curasse  di  procedere  nè  di 
operare  più  innanzi. 

Ma  il  Duca,  ricevuto  che  ebbe  questo  ul- 
timo ordine  cosi  determinato,  era  in  grandis- 
sima sollecitudine  del  modo  d*  eseguirlo  ; per- 
che dall’  un  canto  non  poteva  lasciare  tanto 
presidiale  le  citta  di  Fiandra,  che  non  fosse 
da  temere  di  qualche  grave  danno,  il  che  non 
alla  uccessità  delle  cose  ed  agli  ordini  rice- 
vuti, ina  a sua  trascuragginc  sarebbe  stato  at- 
tribuito in  Ispagna,  ove  vedeva  essere  opinione 
in  questo  proposito  molto  differente  dal  v»»ro  ; 
e dall’altra  parte  non  poteva  passare  in  Fran- 
cia senza  gran  nerbo  di  esercito,  dovendo  eser- 
citare una  guerra  nella  fiale  era  poco  da  fi- 
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darti  dogli  amici,  e mollo  da  temere  di  un 
lamico  bravo,  coraggioso,  indefesso,  consumato 
nell*  armi,  c circondato  da  un  corpo  quasi  in- 
vincibile di  nobiltà  Francese,  tanto  più  che  ti 
conveniva  andare  a ritrovarlo  in  casa  propria 
e nel  mezzo  delle  sue  forze.  Tcncvalo  di  più 
grandemente  travaglialo  la  strettezza  del  tem- 
po, perchè  sapeva  Parigi  essere  di  già  ridotto 
all’  estreme  necessità  della  fame,  e nondimeno 
▼olendo  prima  provvedere  a’  bisogni  di  Fian- 
dra, e poi  passare  in  Francia  con  queirordine 
c con  quelle  provvisioni  che  alla  grandezza 
deir  impresa  si  convenivano,  era  necessario 
differire  qualche  tempo,  sicché  era  grandissimo 
pericolo  che  i Parigini  non  potessero  cosi  lun- 
gamente durare 

Ma  come  Principe  d’  alto  animo,  e che  alla 
matnrezza  ilei  consiglio  accompagnava  la  cele- 
rilà dell' esecuzione,  giudicando  questa,  come 
era  veramente,  la  più  grave  e la  più  difficile 
impresa  che  gli  fosse  accaduto  di  maneggiare, 
si  propose  di  voler  superare  tutte  le  difficol- 
ta, c riuscirne,  con  quella  gloria  che  avea  con- 
seguita nell’  altre  operazioni  ; c perciò  disposto 
nella  sua  mente  tutto  Lordine  delle  cose,  si 
diede  ad  eseguirlo  con  tanta  sollecitudine,  che 
spero  di  poter  soccorrere  Parigi  a mezzo  il 
mese  d’  agosto.  Per  la  qual  cosa  non  volendo 
nè  ingannare  nè  restare  ingannato,  siccome 
l'avca  per  innanzi  detto  al  Dura  di  Mena,  cosi 
scrisse  agli  assediati  una  lettera  nella  (ine  di 
loglio,  nella  quale  dando  conto  della  sua  c»pe- 
diaione,  gli  assicurava  di  dovere  essere  in  Fran- 
cia a mezzo  il  mese  venturo,  c gli  esortava  a 
superare  tutte  le  difficoltà  ed  astringere  sé  me- 
desimi ad  aspettare  quel  tempo,  uri  quale  spe- 
rava certamente  di  poterli  liberare  di  travaglio. 

Pervenne  questa  lettera  in  Par-gi  il  primo 
giorno  d’agosto,  © letta  dal  Magistrato,  e co- 
municata col  popolo,  riempì  ciascuno  di  gran- 
dissima disperazione,  parendo  loro  il  termine 
tanto  lungo,  che  non  credevano  mai  potervi 
arrivare  con  la  vita;  per  la  qual  cosa  i soldati 
cominciarono  ad  abbandonare  furtivamente  Fin- 
segno  ed  a fuggirsi  di  notte,  ed  i poveri  dcHa 
città  derelitti  da  ogni  sussidio  cercavano  d’uscir© 
dall'  assedio  e di  ridursi  altrove,  non  lo  vie- 
tando i rapi  del  governo,  i quali  Un  da  prin- 
cipio aveano  permesso  a tutti  il  potersi  libe- 
ramente partire. 

Ma  il  he,  siccome  lasciava  volentieri  passare 
i soldati  che  foggivàno,  cosi  aveva  dato  stret- 
tissimi ordini  che  i terrazzani  fossero  respinti 
c costretti  a ritornare  nella  città,  conoscendo 
che  gli  assediati  cercavano  di  sgravarsi  ; il  qual© 
ordine  eseguito  puntualmente  dalle  guardie  ca- 
gionava che  pochissimi  potessero  nascosamente 
fuggire. 

Tra  le  difficoltà  maggiori  che  avessero  i capi 
del  governo,  era  il  trattenere  i Tedeschi,  i 
quali  avendo  vissuto  con  ogni  sorte  di  libertà, 
c senza  riguardo  distrutti  giardini  e palagi  per 
venderne  le  legne  e per  cavarne  danari,  ora 
che  ogni  cosa  era  consunta,  si  avevano  dato 
ad  ogni  ribalderia,  purché  profittasse  nel  ca- 
varne qualche  alimento,  ed  hanno  riferito  molti 
dav:la 
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clic  orca! t aninite  uccidessero  quanti  fanciulli 
potevano  avere  nelle  mani  per  pascersi  delle 
loro  carni,  e non  ostante  tutto  ciò  comincia- 
vano a tumultuare  ed  a volersi  sbandare,  ben* 
che  ed  il  Duca  di  Nrinnrs  ed  il  cavaliere  di 
Ornala  usassero  ogni  termine  possibile  per  trat- 
tenerli. 

In  queste  angustie  trovandosi  gli  assediati, 
scrissero  al  Dura  di  Mena  per  ultima  risoluzio- 
ne, che  non  ricevendo  sorcorso  fra  dicci  giorni, 
non  era  più  possibile  di  sostenersi,  ed  avendo 
fatto  l’impossibile,  sarebbono  scusati  appresso 
Dio  e gli  uomini  se  avessero  preso  partilo  alla 
loro  salute;  e la  Duchessa  moglie  del  Duca 
scrisse  nell’  istcsso  tenore,  scongiurandolo  per 
la  carità  de’ comuni  figliuoli,  clic  non  permet- 
tesse che  pervenissero  nelle  mani  di  rosi  acerbo 
nemico  : le  quali  lettere  ricevute  dal  Duca,  e 
posto  in  non  minor  angustia  d'  animo  di  quello 
si  fossero  i Parigini,  unito  tutto  lo  sforzo  delle 
sue  genti,  si  avanzò  sino  alla  città  di  Meos 
dicci  leghe  distante  da  Parigi,  ed  ispedì  il  Mar- 
chese Alessandro  Malaspina  a significare  al  Duca 
di  Parma,  che  se  nou  si  affrettava  con  il  suo 
esercito,  tutto  l’operato  sarebbe  riuscito  vano, 
non  potendo  gli  assediati  in  Parigi  più  soste- 
nersi , e per  certezza  gli  mandò  le  medesime 
lettere  che  aveva  ricevute. 

Erano  col  Duca  di  Mena  oltre  gli  abbotti- 
tin.it i del  Chiroga,  ed  il  terzo  del  Capizucchi  c 
la  cavalleria  Vallona  datagli  dal  Duca  di  Panna, 
sci  cento  lance  del  Duca  di  Loreno  condotte 
dal  Conte  di  Chialignì  fratello  della  hegina  ve- 
dova di  Francia;  la  fanteria  Francese  del  co- 
lonnello San  Polo,  il  Duca  d’ Ornala  con  le 
truppe  di  Picardia,  il  Marchese  di  Magnelè, 
il  signore  di  Balagni  governatore  di  Cambrai, 
il  signore  della  Chintra  ed  il  signore  di  hono 
con  le  compagnie  c seguito  loro,  le  quali  genti 
ascendevano  al  numero  di  dieci  mila  fanti  c di 
due  mila  quattrocento  cavalli. 

Con  queste  forze  olendosi  avanzato  sino  a 
Meos,  per  esse  rè  pronto  all' apertura  di  qual- 
sivoglia occasione,  e per  rincorare  gli  assediati 
con  la  sua  vicinanza,  non  giudicava  però  d’  es- 
sere sufficiente  a poter  soccorrere  o vettova- 
gliare Parigi,  perche  per  il  concorso  di  molti 
ajuti  sapeva  avere  il  Ke  sotto  all1  insegne  venti- 
sei  mila  fanti  c più  di  sette  mila  cavalli,  tra  i 
quali  cinque  mila  gentiluomini  clic  portando 
Farmi  per  fin  d’onore,  ben  accompagnati  e ben 
all’ordine  di  generosi  cavalli,  erano  da  lui  sti- 
mati c per  il  numero  e per  la  qualità  smim 
comparazione  superiori , e perciò  spediva  a 
tiitte  l’ore  lettere  c messi  ài  Yriccsiniscalco  «li 
Monteliinar,  che  per  lui  risedeva  appresso  il 
Duca  di  Parma,  acciocché  sollecitasse  ad  ogni 
potere  la  sua  venuta,  senza  la  quale  stimava 
impossibile  il  poter  sovvenire  gli  assediati. 

11  Dura  di  Parma  radunalo  il  Consiglio  il 
primo  giorno  cF  agosto,  espose  l’ordine  che  te- 
neva dal  Re  Cattolico  di  passare  con  tutto 
l’esercito  in  Francia:  disse,  questa  delibera- 
zione essere  stata  contraria  al  suo  parere,  ed 
allegò  le  ragioni  per  le  quali  stimava  F impresa 
di  gran  pericolo  e di  pochissimo  frutto;  ma 
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poiché  era  pano  rosi  al  Re  loro  signore  d’  or- 
dinare, siccome  egli  era  deliberalo  d’impie- 
gar»! a questo  viaggio  con  tutti  quegli  spirili 
che  Dio  gli  aveva  concessi , cosi  pregava  tutti 
gli  altri  a voler  applicare  tutte  le  forte  loro, 
acciocché  i carichi  i quali  fossero  loro  com- 
messi , riuscissero  a laude  di  Dio  , a soddifa- 
zionc  del  Re,  ed  a gloria  propria  di  se  mede- 
simi : e quivi  compartito  a ciascuno  il  suo 
carico,  diede  ordiuc  clic  l'esercito  già  radu- 
nato fosse  pronto  a marciare  il  quarto  giorno 
del  mese.  Scrisse  al  Duca  di  Mena  la  certezza 
cd  il  tempo  della  venuta  sua,  cd  avvisò  il  me- 
desimo a’  Parigini , attcstando  loro  che  per  il 
solo  (ine  di  soccorrerli  e per  il  mantenimento 
della  religione ,•  il  Re  Cattolico,  trascurando 
tutte  le  cose  sue,  senza  risparmio  di  sangue  c 
di  danari,  e senza  alcuna  di  quelle  sicurezze 
di  piazze  d’ arine,  né  di  ritifate  a’ confini  che 
si  sogliono  dimandare  e concedere,  acciocché 
ognuno  conoscesse  più  viva  e più  reale  la  sua 
candidezza  di  procedere,  si  poneva  a così  grave 
impresa,  la  quale  nondimeno  sperava  nell’ aiuto 
di  Dio  e nella  giustizia  della  causa  di  condurre 
felicemente  a fine:  c con  questa  risoluzione 
mosse  l'esercito  da  Valenciana  il  quarto  giorno 
d’ agosto. 

Conduceva  il  Marchese  di  Rantì  la  vanguar- 
dia; erano  col  Duca  nella  battaglia  il  Principe 
d’ Ascoli,  il  Principe  di  Castel  Bertrando,  il 
Principe  di  Cbiinay,  il  Conte  di  Barlcmont,  il 
Conte  d’  Arcamberga,  c molti  altri  signori  Fiam- 
minghi, Italiani  • Spagnuoli  ; ?d  il  rctroguardo 
era  governato  dal  signore  della  Motta  governa- 
tore di  Gravelinghe,  nel  quale  erano  venti  pezzi 
d'artiglieria,  due  ponti  sopra  le  barche,  c tutti 
gli  altri  stromcnti  bellici  accostumati  a con- 
dursi nell’  armate  reali. 

Erano  stati  sempre  gli  esercii!  del  Duca  di 
Parma*  pieni  di  disciplina,  pronti  cd  assuefatti 
alle  fatiche,  osservanti  di  puntuale  ubbidienza, 
e continenti  di  predare  e di  danneggiare  nei 
luoghi  degli  amici;  ed  ora  più  che  mai  cono- 
scendo egli  d’entrare  in  un  reame  ove  da’ po- 
poli era  universalmente  odiato  il  nome  Spa- 
gnuolo,  c d’ aver  non  meno  a reggere  animi 
sospetti,  agevoli  per  ogni  piccolo  moto  a sol- 
levarsi, di  quello  che  avesse  a guerreggiare  con 
un  esercito  vittorioso  c con  un  capitano  avve- 
duto c consumato,  si  sforzava  con  tutta  la  con- 
tenzione dell’animo  di  conseguire  clic  da’ suoi 
non  fosse  inferito  danno,  non  usata  estorsione, 
nè  data  occasione  alcuna  a’  Francesi  di  potersi 
dolere. 

Campeggiava  sempre  come  se  avesse  avuto 
presente  l’esercito  nemico,  teneva  tutta  la  gente 
ristretta,  ordinata  nc’suoi  quartieri,  marciava 
con  diligenti  scoperte  e senza  confusione  o tu- 
multo, alloggiava  la  sera  per  tempo,  e sinché 
fosse  disposto  e munito  I’  alloggiamento  faceva 
dimorare  in  arme  la  maggior  parte  dell’  eser- 
cito, accompagnava  con  grosse  scorte  le  vetto- 
vaglie, delle  quali  avea  fatte  e faceva  grandis- 
sime provvisioni,  c concedendo  in  tutte  le  cose 
l'onore  e 1*  avvantaggio  a’ Francesi,  si  «forzava 
di  rendersi  benevola  la  nazione;  al  qnal  fine 


avendo  egli  vissuto  in  Fiandra  tra  gli  Spagnuoli 
con  ritiratezza  e con  sussiego  eguale,  all’  umore 
di  quelli  eoa  cui  trattava,  ora  entralo  in  Francia 
avea  deposte  le  anticamere  r la  strettezza  delle 
portiere,  mangiava  in  pubblico,  faceva  tavola 
a’  gentiluomini  Francesi,  e nelle  dimostrazioni 
c negli  affetti  si  mostrava  grandemente  affabile 
c tutto  familiare.  E perchè  nella  moltitudine 
de’capitaui  di  nome  che  aveva  d’ intorno,  di- 
segnava solo  fidarsi  di  sé  medesimo,  voleva  per- 
sonalmente intendere  le  relazioni  di  quelli  che 
battevano  le  strade , da  sé  stesso  trattare  con 
le  spie,  disponere  l’ordine  delle  guardie,  ed 
ascoltare  tutte  le  cose  appartenenti  alla  disci- 
plina dell’esercito,  per  il  quale  effetto,  vegliando 
tutta  la  notte,  concedeva  al  sonno  quelle  po- 
che ore  solamente  che  correvano  tra  il  battere 
della  diana  ed  il  marciare  della  gente. 

Con  questa  diligenza  camminando  comoda- 
mente per  non  affaticare  la  sua  gente,  pervenne 
il  ventosi moterzo  dì  d’agosto  nella  città  di  Mcos 
dicci  leghe  distante  da  Parigi,  cd  abboccatosi 
in  campagna  c nel  marciare  con  il  Duca  dì 
Mena,  congiunsero  gli  eserciti  nel  medesimo 
luogo. 

Quivi  arrivarono  l’Arcivescovo  di  Liouc  ed 
il  presidente  Vetus,  i quali  passati  nuovamente 
al  Re  per  introdurre  qualche  apertura  d’ accordo, 
con  suo  salvocondotlo,  perehù  nell’  approssimar 
dell'escrcilo  Spaglinolo  avea  rimesso  della  du- 
rezza di  prima,  erano  passati  a negoziare  con 
il  Duca  di  Mena,  dal  quale  introdotti  nel  Con- 
siglio riferirono  l*  estremità  nella  quale  si  tro- 
vavano i Parigini,  e che  non  potevano  più  te- 
nersi se  non  per  quattro  giorni,  onde  instavano 
che  se  dentro  questo  spazio  non  si  potessero 
soccorrere,  si  venisse  all’ espediente  della  con- 
cordia, per  la  quale  la  città  si  sottraesse  dalla 
certezza  del  pericolo  nel  quale  era  riporla. 

Il  Duca  di  Parma  con  modeste  ma  gravi 
parole  significò  d'essere  vcuuto  per  comanda- 
mento del  Re  Cattolico  cou  semplice  ordine  di 
soccorrere  la  città  c di  provvedere  al  pericolo 
della  religione,  c non  avere  alcuna  commissione 
di  trattare  d’  accorilo,  nè  dettargli  la  coscienza 
di  pensare  a pattuire  eon  un  Principe  eretico 
e nemico  di  Santa  Chiesa  ; ma  clic  avendo  i 
Parigini  con  somma  gloria  e con  croiro  esem- 
pio di  fortezza  cristiana  sofferto  tanto,  patis- 
sero anco  la  dilazione  di  pochi  giorni,  perché 
sperava  tirila  mano  del  Signore  Dio  c nelle  for- 
ze di  quell' esercito,  che  con  molta  facilità  re- 
stcrebbono  sollevati,  c perciò  ritornassero  alla 
città,  c l'esortassero  a questa  breve  pazienza. 

Ritornarono  i deputati  al  Re,  ove.  avevano 
lasciato  il  Cardinale  di  Conili,  e riferirono  1100 
essere  nell’  esercito  alcuna  intenzione  «li  porgere 
orecchie  alla  concordia,  c che  il  Duca  di  l'arma 
gli  aveva  licenziali  con  assicurarli  di  presto  ed 
infallibile  soccorso , onde  avendo  similmente 
avuta  licenza  dal  Re,  tutti  i pensieri  dell'  iiua 
partee  dcU'allra  si  volsero  all  amministrazione 
dell'  armi. 

Era  il  Re.  ingrandissimo  travaglio  d'  animo, 
perchè  oltre  alla  diminuzione  dell' esercito. ca- 
gionala dalle  infertilità,  per  le  quali  erano  pc- 
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riti  molti,  c tra  gli  altri  Pietro  Aliate  del  Bene 
uomo  di  gran  valore  nelle  cose  di  Stato,  se  gli 
rappresentavano  diversamente  nell'animo  varj 
e differenti  partiti.  Parevagli  duro  il  partirsi 
senza  frutto  da  quello  assedio  dopo  tante  fatiche 
e tanti  pericoli,  e dopo  avere  ridotta  la  città 
agli  ultimi  passi  della  disperazione,  e però  era 
inclinato  a voler  lasciare  parte  dell’ esercito  per 
mantenere  i passi,  e eoo  l’ altra  parte  passare 
ad  incontrare  il  soccorso:  parevagli  all'incontro 
grandissimo  il  potere  del  Duca  di  Parma,  c che 
per  opponevi  c resistere  al  campo  suo  biso- 
gnasse mettervi  tutte  le  forze,  c non  ardiva  ar- 
rischiarsi d’ andargli  incontra  con  una  sola  parte 
della  sua  gente,  che  non  istimava  bastante  a 
trattenerlo. 

Cosi  ambiguo  ed  incerto  nell'  animo  ridusse 
il  consiglio  di  tutti  i capitani,  nel  quale  erano 
principali  il  Duca  di  Moni  pensieri  c il  Duca  di 
IVevers,  i Marescialli  di  Aumont  e di  Birone, 
il  Barone  suo  figliuolo,  Filiberto  Monsignore 
della  Guiscia,  i signori  di  Lavardino,  di  Gui- 
tri  c della  Nua,  il  y ite  onte  di  Ttirena,  il  Duca 
della  Tramoglia  ed  il  signore  di  Ciatiglione,  i 
quali  non  avendo  l'animo  ingombrato  dalla 
passione  concorsero  tulli  in  una  istessa  sen- 
tenza, che  fosse  pernicioso  il  dividere  l’eser- 
cito, perchè  non  si  sarebbe  potuto  né  mante- 
nere assediala  la  città,  nè  impedire  il  soccorso; 
che  non  era  il  primo  assedio  che  dopo  molti 
esperimenti  da’  gran  capitani  si  fosse  abban- 
donato, c che  quando  fosse  riuscito  il  disegno 
di  rompere  o di  far  ritornare  a dietro  il  Duca 
di  Panna,  il  soccorso  ohe  intanto  avessero  ri- 
cevuto i Parigini  dalle  poche  vettovaglie  circon- 
vicine, sarebbe  stato  cosi  tenue,  che  al  ritorno 
in  pochi  giorni  la  città  sarebbe  ritornata  alle 
istcssc  strettezze:  il  che  poiché  fu  delil>erato 
in  Consiglio,  il  He  dati  gli  ordini  opportuni  per 
essere  a tempo  di  ostare  al  nemico,  levò  Tas- 
sodio il  trentesimo  di  di  agosto,  e con  tulio 
l’esercito  si  condusse  ad  alloggiare  nella  terra 


di  Ccllcs  tre  leghe  lontana  da  Parigi,  e quat-  j 
Irò  sole  distante  dall'  esercito  della  lega. 

E Celh’9  borgo  spazioso  ed  ampio  posto  in 
una  pianura  tutta  paludosa,  ed  ingombrata  dal-  I 
Tacque  d’un  piccol  rivo  che  stagna  per  ogni  ■ 
parte.  Ila  dall’un  canto  e dall'altro  larga  e 
spaziosa  campagna,  ed  alla  fronte  due  colli, 
nella  salita  de’ quali  è la  strada  maestra,  che 
da  Meos  conduce  a dirittura  in  Parigi.  Quivi 
l’esercito,  nel  quale  erano  sette  mila  cavalli  c 
diciotto  in  venti  mila  fanti,  era  di  manfcra  dis- 
posto, che  i cavalli  leggieri  spalleggiati  da’ fanti 
della  vanguardia  occupavano  le  radici  de’  colli 
e l’adito  della  strada,  il  corpo  della  battaglia 
alloggiava  al  coperto  nelle  case  del  borgo,  c la  i 
cavalleria  del  retroguardo  coprendo  le  spalle 
dell’ esercito  alloggiava  nell’ ingresso  della  pia-  ; 
mira  che  conduce  verso  Parigi.  A mano  destra  j 
del  borgo  erano  alloggiati  gli  Svizzeri  e quat-  \ 
tro  reggimenti  Francesi  con  il  signore  di  Cia-  < 
tiglionc,  cd  a man  sinistra  i Tedeschi  con  cin-  1 
que  reggimenti  d'archibugieri  e col  signore  «li 
Lavardino,  e dall’ una  parte  e dall' altra  erano 
collocate  l’ artiglierie. 


Appena  era  alloggiato  l’esercito  del  Re,  che 
comparvero  sopra  Trito  delle  rolline  i cavalli 
leggieri  Italiani  e Borgognoni  della  lega,  i quali 
cominciarono  a scaramucciare  alla  fronte  degli 
alloggiamenti,  ed  intanto  i Duchi  di  Parma  e 
di  Mena  con  pochi  compagni  cavalcando  per 
ogni  luogo,  riconobbero  distintamente  le  forze 
e la  disposizione  del  campo,  la  quale  essendo 
loro  parsa  ottimamente  ordinata,  si  ritirarono 
al  proprio  alloggiamento,  posto  oltre  la  som- 
mità nel  declive  delle  colline,  cd  attesero  a 
munirlo  ed  a fortificarlo  con  una  larga  e ri- 
levata trincea,  la  quale  fiancheggiata  all’intorno 
con  forti  e con  mezzelune,  sopra  le  quali  erano 
collocate  Partigliene,  rendeva  sicuro  il  campo 
loro  da  qualsivoglia  furia  di  repentino  assalto. 

Stettero  così  fermi  gli  eserciti  lo  spazio  di 
quattro  giorni  ; perchè  il  Duca  di  Panna  sa- 
pendo che  i Parigini  usciti  dalla  città  s’ erano 
dai  luoghi  vicini  e dalle  cose  abbandonate  dal- 
P esercito  provveduti  di  vitto  per  qualche  gior- 
no, non  ai  affrettava  molto,  nè  voleva  preci- 
pitare i suoi  consigli  ; ed  il  Re , benché  desi- 
deroso di  combattere  c pieno  di  speranza  della 
vittoria , giudicava  estrema  temerità  T assalire 
i nemici  più  grossi  di  lui  nel  proprio  alloggia- 
mento. Si  facevano  intanto  frequenti  scaramuc- 
ce, si  provava  il  valore  di  tutte  le  nazioni,  e 
si  tentavano  tutte  le  sorti  d’armi,  mescolan- 
dosi bene  spesso  la  cavalleria  con  i fanti,  edi 
urtandosi  le  corazze  ora  con  i cavalli  leggieri 
• oarabini,  ora  con  le  lance  , delle  quali  era 
numeroso  T esercito  della  lega;  nel  qual  tempo 
il  Re  ansioso  di  questa  lunghezza,  e dubbioso 
che  per  i patimenti  passati  c per  il  manca- 
mento di  danari  se  gli  sbandasse  o se  gli  di- 
minuisse l’esercito,  afflitto  da  gravi  e perico- 
lose indisposizioni,  volle  tentare  l’animo  dc’ne- 
miri  con  mandare  un  trombetta  a significare  al 
Duca  di  Mena  essere  venuto  il  tempo  di  ter- 
minare un  giorno  le  differenze,  e mettere  fine 
alle  miserie  ed  alle  calamità  della  guerra  , e 
che  però  uscendo  dille  sue  tane,  nelle  quali 
stava  più  come  volpe  che  come  lionc,  condu- 
cesse la  sua  genie  alla  campagna,  ove  la  virtù 
ed  il  coraggi»)  degli  uomini  potesse  decidere 
della  futuri  littoria  speditamente. 

Il  trombetta  dal  Duca  di  Mena  fu  rimesso 
al  Duca  dì  Partita,  come  superiore,  il  quale 
sorridendo  rispose  ch’egli  sapeva  molto  bene 
quello  che  per  i suoi  fini  gli  si  conveniva  di 
operare . e non  era  venato  di  si  lontano  per 
prendere  consiglio  dal  «ùo  nemico,  che  cono- 
sceva assai  chiaro  che  il  procedere  era  dispia-, 
cevole  al  Re;  ma  s’egli  era  cosi  gran  capitano, 
come  correva  la  fama,  che  s’ ingegnasse  d’astrin- 
gerlo  alla  battaglia  a suo  mal  grado,  perchè  di 
suo  volere  non  era  per  riponere  in  arbitrio  della 
fortuna  quello  che  aveva  sicuro  nelle  mani. 

Ma  intanto  premevano  le  cose  di  Parigi,  per- 
chè consumato  quel  poco  che  si  era  potuto  ra- 
pire, la  città  tornava  alla  strettezza  di  prima, 
cd  era  necessario  d*  aprire  i passi,  acciò  vi  po- 
tessero concorrere  le  vettovaglie  : per  la  qual 
cosa  il  Duca  dr  Parma  avendo  in  tutti  questi 
giorni  provate  Tarine  del  Re,  riconosciuto  esat- 
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tumente  il  parse,  maturamente  deliberato  quel- 
lo che  dovette  operare , diede  voce  di  volere 
combattere  alla  campagna,  e disposto  l'esercito 
nella  sua  ordinanza,  la  mattina  del  quarto* di  di 
actternbre  prese  nell'alba  la  volta  de’  nemici. 

Pose  nella  vanguardia  due  grosse  squadre  di 
lance  e tutta  la  cavalleria  leggiera  dell'esercito, 
e ne  diede  il  carico  al  Marchese  di  Ranti,  co- 
mandandogli che  come  fosse  uscito  del  luogo 
boschereccio,  che  era  nell'  ascesa  de’  colli,  c 
fosse  arrivato  alla  sommità  ove  s'  allargava  la 
pianura , distendendo  largamente  le  lance  gui- 
date dal  Principe  di  Chimay  c da  Giorgio  Ba- 
sta, e facendo  due  grandi  ale  della  cavalleria 
leggiera,  coprisse  ed  ingombrasse  quanto  fosse 
possibile  il  sito  delle  colline,  e poi  marciando 
verso  i,  nemici  cominciasse  a discendere,  ma 
con  passo  lento  e trattenuto,  per  condursi  nella 
campagna,  facendo  alto  spesse  volte,  c tratte- 
nendosi per  aspettare  gli  ordini  suoi.  Diede  al 
Duca  di  Mena  il  carico  della  battaglia  , nella 
quule  pose  tutto  lo  sforzo  dell’  infanteria  Ita- 
liana e Spagnuolu,  insieme  con  venti  przzi  di 
artiglieria  , ed  il  rclroguardo  era  guidato  dal 
signore  della  Motta  con  le  lancio  Borgognone 
e con  la  fanteria  de'  Valloni.  Pose  a fianco 
della  battaglia,  ma  separati  a destra  ed  a si- 
nistra il  signore  della  Chialra  ed  il  colonnello 
San  Polo  con  i cavalli  c con  i fanti  Francesi, 
ed  egli  rimase  libero  per  poter  andare  scor- 
rendo per  ogni  parte,  avendo  seco  il  Conte 
Alessandro  Sforza , Niccolò  Cesis  ed  Appio 
Conti  con  cento  soli  cavalli. 

Come  si  vide  marciare  alla  volta  dr’ nemici 
e per  la  strada  maestra  risolutamente  l'esercito 
della  lega,  fu  universale  opinione  di  ciascuna 
delle  parti  che  quel  di  si  dovesse  sicuramente 
combattere;  ed  il  Re  pieno  di  coraggio,  e con 
gli  occhi  per  la  letizia  sfavillanti,  posto  con 
grandissima  celerità  e con  esatta  diligenza  in 
ordinanza  1’  esercito,  nell'  istesso  modo  che  si 
trovava  per  innauzi  alloggiato , aspettava  con 
grandissimo  desiderio  che  i nemici  scendendo 
alla  campagna  porgessero  facoltà  di  combattere 
senza  vantaggi. 

Erano  ordinali  di  già  tutti  gli  squadroni  del 
Re,  e poste  in, assetto  per  tirare  Partigliene, 
e di  già  il  Marchese  di  Ranti  allargando  quan- 
to più  poteva  P ordinanza  delle  sue  lance,  la- 
sciando il  poggio  , scendeva  , ma  lentamente  , 
in  verso  il  piano,  quando  il  Duca  di  Parma 
vedendo  coperto  della  vanguardia  tutto  il  pae- 
se , e 1*  esercito  del  Re  con  pensiero  di  cotn- 
Jiatterc  intento  ad  aspettarlo,  dati  degli  sproni 
al  cavallo,  si  pose  alla  testa  della  battaglia,  ed 
arrestato  il  Duca  di  Mena  che  marciava  tut- 
tavia verso  i nemici,  il  fe’ improvvisamente 
voltare  verso  Lagni  posto  alla  mano  sinistra  , 
e mutato  P ordine  si  che  la  battaglia  era  di- 
ventata vanguardia,  cd  il  rctroguardo  batta- 
glia, si  condusse  improvvisamente  ad  occupare 
i borghi  di  quella  terra. 

Siede  Lagni  sopra  il  fiume  Marna  di  sì  fatta 
maniera , che  i borghi  benché  di  poche  case 
sono  su  la  ripa  destra,  dalla  qual  parte  erano 
ambi  gli  eserciti,  e la  terra  è riposta  sopra  la 


pra  uno  spazioso  ponte  costrutto  su  la  riviera, 
la  quale  essendo  la  principale  clic  rondile* 
vettovaglie  in  Parigi,  era  anco  uno  de' princi- 
palissimi passi  che  si  dovevano  aprire. 

Era  io  Lagni  Monsignore  della  Fin  con  quin- 
dici bandiere  di  fanteria  Francese , il  quale 
vedendo  contra  ogni  sue  aspettazione  rivolto 
a*  suoi  danni  tutto  P esercito  della  lega,  né  pa- 
rendogli di  poter  difender  i borghi  posti  oltre 
il  corrente  del  fiume  dalla  parte  per  la  quale 
venivano  i nemici , rotto  e disfatto  il  ponte  , 
acciò  non  potessero  così  facilmente  passare  , 
si  ritirò  con  le  sue  genti  a difendere  il  recinto 
I della  terra,  per  assalire  la  quale  era  necessario 
1 che  si  passasse  il  fiume.  Il  Duca  di  Parma  presi 
rd  occupati  i borghi  senza  contrasto,  vi  allog- 
giò subito  la  fanteria  Francese , c mezzo  mi- 
glio discosto  da  essa  s’  accampò  nel  luogo  di 
Pompona  con  tutto  il  restante  dell’  esercito, 
attendendo  con  grandissima  diligenza  e con 
trincee  e con  argini  e con  ridotti  e con  mezze 
lune  ad  assicurare  il  campo,  e ad  impedire  ed 
| ingombrare  1*  adito  di  tutto  il  paese  all’  in- 
l contro. 

j II  Marchese  di  Ranti,  dopo  d’avere  con  la 
vanguardia  tenuto  sospeso  molte  ore,  con  la  spe- 
ranza di  combattere,  P esercito  reale,  cominciò 
inclinando  il  giorno  a marciare  ancor  egli  verso 
Lagni , lasciando  molto  dubbioso  il  Re  qual 
fosse  il  disegno  de*  nemici,  perchè  a prendere 
questa  terra  stimava  necessario  che  essi  passas- 
sero ri  fiume,  il  ehe  giudicava  non  dover  loro 
riuscire  senza  grave  pericolo  di  perdere  se  non 
altro,  almeno  il  retroguardo,  e molto  più  gli 
pareva  difficile  a credere  che  su  gli  occhi  suoi 
il  Duca  di  Parma  fosse  per  dare  l'assalto  ad 
alcun  luogo,  difficilissimo  poi  che  volesse  cam- 
minare verso  Parigi  da  quella  parte,  lasciandosi 
addietro  il  passo  di  Lagni,  perchè  da  sé  stesso 
si  sarchile  serrato  in  mezzo,  e privandosi  del 
concorso  delle  vettovaglie  avrebbe  assediato  da 
sè  medesimo  il  campo  suo  : per  la  qual  cosa 
ambiguo  nell’  animo,  nè  sapendo  a òhe  partito 
* risolversi  per  tentare  qual  fosse  il  pensiero  tiri 
nemici,  spinse  il  Barnn  di  Birone,  il  gran  Priore 
c Monsignore  della  Nua  a seguitare  il  Marchese 
di  Ranti,  ed  attaccare  più  caldamente  che  po- 
tessero la  scaramuccia  per  prendere  qualche 
congettura  dal  procedere  e dagli  andamenti 
deal’  inimici  ; ma  avendo  i Carabini  imboscati 
ne’  luoghi  selvosi,  eh’  erano  d’  ogn’  intorno,  ri- 
cevuto valorosamente  l' incontro,  rd  avanzan- 
dosi Giorgio  Basta  con  quattrocento  lance  per 
sostenerli , andò  variando  la  scaramuccia  sino 
alla  sera,  per  la  quale  e 1*  una  parte  e l’altra 
senza  altro  progresso  si  ritirò  nel  proprio  al- 
loggiamento. 

Il  Duca  attendendo  tuttavia  a prendere  ed  a 
fortificare  tatti  i posti  eh’ erano  tra  l’uno  eser- 
cito e P altro,  per  difendersi  se  fosse  assalito 
alle  spalle,  fece  anco  la  medesima  notte  pian- 
tare l’ artiglierie  contro  la  terra  di  Lagni,  ben- 
ché con  il  fiume  di  mezzo,  e la  mattina  nel- 
l'alba con  undici  cannoni  cominciò  a percuo- 
tere nelle  muraglie. 
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Sprmav»  da  principio  la  Fin  la  hallfri>i  <icl 
Dura,  v<‘«Ii*ii«Iu  il  fiume  di  mmo,  r clic*  fitta 
la  breccia  non  si  poteva  per  ('impedimento  della 
riviera  venire  in  alcun  modo  al l’ assalto,  ma  ti 
trovò  mollo  ingannato,  quando  vide  che  il  Du- 
ca fatto  gettare  quattro  miglia  di  sopra  un 
ponte  «opra  le  barrile , avrà  fatti  passare  il 
terzo  d'italiani  del  Copizuccbi  ed  il  terzo  di 
Valloni  della  Borlotto  , e Giorgio  Basta  con 
ottocento  cavalli  per  essere  pronti , «piando 
fosse  tempo,  ad  assalirr  la  muraglia,  la  quale 
debole  e non  terrapienala  era  per  porgere  adito 
sufficiente  fra  porli’  ore  all'  assalto. 

Intanto  il  Re  auspicando  lilialmente  quello 
eh’  erano  per  operar  i nemici  , ina  in  tempo 
che  di  giù  1'  alloggiamento  della  lega  era  abba- 
stanza munito  e fortificato,  e tutto  l'adito  in- 
gombrato da  grossi  corpi  di  guardia  che  il  Dura 
di  Parma  s’aveva  collocati  d'ogn’intorno,  area 
spinte  diverse  truppe  c da  più  parti  per  soc- 
correre gli  assediati,  le  quali  entrarono  tutte 
senza  resistenza,  perchè  il  Duca  non  curava*  e 
non  Ultimava  questi  soccorsi,  se  il  grosso  del- 
l'esercito non  si  moveva  : ma  era  difficilissimo 
e pericoloso  ogni  partito  clic  il  Re  potesse  pi- 
gliare; perdi»?  non  si  movendo  si  perdeva  si- 
curamente Lagni,  r restava  aperto  il  passo  di 
vettovagliare  la  città  «la  quella  parte,  e se  mo- 
vendosi per  soccorrerlo  passasse  la  riviera , il 
Dura,  lasciando  Lagni  da  parte  e mettendosi 
nel  posto  abbandonato  da  lui,  si  sarebbe  in- 
camminato per  la  strada  diritta  con  le  vetto- 
vaglie a Parigi;  per  la  qual  rosa  stando  egli 
come  immobili!  nel  suo  posto  senza  che  si  po- 
tesse prendere  alcun  partito,  consultava  tuttavia 
quello  si  dovesse  operare. 

Il  Maresciallo  di  Rironc  era  d’avviso  che  te- 
nendo V istessa  strada  che  nel  ritirarsi  aveva 
tenuta  il  Marchese  di  (tanti,  e sforzando  due 
corpi  di  guardia  eh’ erano  da  quella  parte,  si 
assalisse  il  campo  del  Duca  su  la  mano  manca 
verso  Mcòs,  dov’era  meno  che  negli  altri  luo- 
ghi fortificato.  Monsignor  della  Nua  era  di  pa- 
rere che  si  passasse  il  fiume,  e che  mettendosi 
alle  spalle  di  Lagni  si  attendesse  di  momento 
in  momento  a rinforzare  e rinfrescare  il  presi- 
dio, sperando  che  cosi  soccorso  potesse  con- 
tra  l’ impeto  de’  nemici  mantenersi.  All*  uno  ed 
all'altro  rispondeva  il  Re  che  in  ogni  modo  si 
lasciava  libera  al  Dura  la  strada  di  Parigi,  per- 
chè girando  verso  Mrìis  gli  si  abbandonava  l’a- 
dito della  strada  di  Celle»,  e passando  il  fiume 
nè  più  nè  meno  si  tralasciava  aperto  l’adito 
della  medesima  strada. 

Intanto  il  Duca  di  Parma  risoluto  di  non 
perdere  momento  di  tempo,  e sicuro  della  so- 
dezza del  suo  consiglio,  fere  dare  furiosamente 
l'assalto  alle  mura  di  Lagni,  ancorché  l’ aper- 
tura non  fosse  molto  capace  , ove  mentre  si 
combattè  ferocemente  per  l’ una  parte  e per 
1*  altra,  il  Re  tirato  dallo  sdegno  di  vedersi  per- 
dere tutte  le  sue  passate  fatiche,  non  potè  con- 
tenere sé  medesimo  di  non  si  avanzare  a quella 
volt.»  con  tutto  l’esercito  schierato  alla  batta- 
glia, ma  senza  determinato  consiglio  di  quello 
che  si  dovesse  operate. 


Il  Dii  ca  di  Parma  all’  incontro,  non  si  mo- 
vendo dal  recinto  delle  sue  fortificazioni,  mise 
similmente  nel  circuito  del  suo  alloggiamento 
l’esercito  in  ordinanza,  voltando  la  fronte  verso 
il  nemico,  e lasciatolo  che  la  gente  destinala 
proseguisse  senza  alcun  impedimento  l’assalto, 
il  quale  essendo  stato  da  principio  felicemente 
rispinto  da  quei  di  dentro,  un  disordine  diede 
la  vittoria  a’ nemici;  perchè  volendo  mutare  e 
rinfrescare  quelli  che  avevano  sostenuto  l’as- 
salto, non  lo  fecero  a fila  per  fila,  come  inse- 
gna la  buona  regola  della  difesa  , ma  o per 
fretta  o per  inesperienza  vollero  mutare  tutto 
in  un  colpo  in  frotta,  dal  clic  essendo  nato 
tumulto  e confusione,  gli  assalitori  non  per- 
dendo l’opportunità  reiterarono  con  tanta  pre- 
stezza l’assalto,  che  rotto  lo  squadrone  de’di- 
fensori  per  se  medesimo  mezzo  disordinato , 
presero  il  ea»tello,  fecero  prigione  la  Fin,  c«l 
il  Re  fu  solamente  ron  augumento  del  suo  cor- 
doglio spettatore  della  strage  de’  suoi,  i quali 
circondati  da’Valloni  e dagl’italiani,  rhc  a gara 
e con  emulazione  grandissima  delle  nazioni 
avevano  dato  l’assalto,  eran  senza  remissione 
mandati  a fil  di  spada;  onde  non  vi  essendo 
più  luogo  d’operare  alcuna  cosa  intorno  a Lagni, 
nè  per  difenderlo  né  per  ricuperarlo,  fu  co- 
stretto pieno  di  acerbissimo  dolore  e senza 
frutto  alcuno  di  tornare  la  sera  medésima  nel 
primo  alloggiamento. 

Preso  Lagni,  ed  aperto  V adito  del  fiume, 
corsero  dalla  parte  di  là  della  riviera  le  vet- 
tovaglie già  radunate  a questo  effetto  abbon- 
dantemente in  Parigi,  aprendo  la  città  le  por- 
te con  giubilo  e con  festa  a’  suoi  liberatori , 
ove  sei  giorni  prima  aveva  creduto  con  estre- 
ma ruina  e desolazione  di  spalancarle  a’ nemici. 
Ma  il  Re  vedendo  perduto  Lagni  sugli  occhi 
proprj,  c sollevata  con  quest’arte  la  fame  «lei 
Parigini,  deliberò  di  ritirarsi  da  fronte  dell’i- 
nimico, perché  era  sicuro  che  il  Duca  di  Par- 
ma ottenuto  il  suo  intento  non  avrebbe  più 
voluto  combattere  , ed  il  credere  di  sforzarlo 
ne’  suoi  alloggiamenti  ottimamente  fortificali 
cd  abbondanti  di  latte  le  cose  appartenenti  al 
vitto,  non  era  da  pepsare;  ove  all’  incontro  il 
suo  esercito  consumato  dalle  continue  fatiche 
di  tutta  l’estate  passata,  e perciò  pieno  di  gra- 
vissime informità  che  moltiplicavano  a'ia  gior- 
nata, cominciava  anco  a patire  di  vettovaglie, 
essendo  distrutto  tutto  il  parse  che  si  trovava 
alle  spalle,  e l’impazienza  della  nobiltà,  il  manca- 
mento di  danari  e la  natura  de’  Franrrsi,  clic 
perduta  la  speranza  della  presa  di  Parigi  c di 
venire  a battaglia  co*  nemici  non  poteva  più 
soffrire  i disagi  ed  i patimenti  dell’  armi,  l’e- 
sortavano a fare  di  volontà  quello  che  fra  ore, 
non  rhc  giorni,  sarebbe  stato  necessitato  a far 
per  forza  ; onde  il  giorno  seguente,  che  fu  il 
settimo  dì  di  settembre,  messo  I*  esercito  in 
ordinanza,  stette  alquanto  fermo  quasi  sfidan- 
do i nemici  alla  battaglia,  e non  comparendo 
alcuno  né  anco  a scaramucciare,  ma  restando 
libera  la  campagna,  prese  la  Tolta  per  ritirarsi 
alle  mura  di  San  Dioni  'i. 

Ma  travagliato  e grandemente  afflitto  nell’ a- 
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tiinto  per  1*  iinprospern  st»rre«o  co*«* 

suir.  c d«**uler0iu»  pure  «li  operare  rosa  che 
rendere  lo  spirito  ed  il  creililn  alle  sue  armi, 
▼enne  in  pensiero  ili  voler  repentinamente  dar 
quella  notte  I.»  scalata  alla  medesima  città  ili 
Paridi,  tentando  di  conseguire  all'  improvviso 
con  la  forza  quello  clic  con  l’assedio  così  lun- 
go e con  la  necessità  tanto  estrem  i non  aveva 
potuto  ottenere:  nè  senza  molta  ragione  era 
entrato  in  questo  pensiero,  perchè  levata  la 
strettezza  dell’  assedio,  molti  de’  cittadini  non 
ben  sicuri  dell’esito,  erano  rifusiti  alla  cam- 
pagna, e quelli  clic  restarono  nella  città  op- 
pressi nella  debolezza  delle  forze  dal  soverchio 
uso  del  cibo,  romc  dettava  voracemente  la  fa- 
me, erano  tanto  languidi  ed  infermi,  «he  per 
lo  più  giacevano  inutili  allo  fatiche,  oltre  che 
della  gente  d'  arme  molla  era  uscita  a farcia 
scorta  alle  vettovaglie  riie  da  Ciartres  e da 
altri  luoghi  si  comi  ore  vano,  per  guardare  dai 
presidi  del  Re  eh*  erano  vicini  d*  ogn’  intorno, 
e quello  che  importava  più  di  tutto  , era  ere- 
dibile  clic  la  vicinanza  «li  tanto  esercito  amico, 
che  si  sapeva  essere  a fronte  di  quello  del  Re, 
rendesse  gli  uomini,  già  stanchi  e consumati 
dalle  fatiche,  più  negligenti  all»;  solite  guardie 
ed  alle  vigilie  opportune  per  custodire  così 
grande  circuito  della  terra.  Ora  il  Re  avendo 
risoluto  di  tentare  questa  impresa,  diede  or- 
dine a tulli  «li  convenire  come  in  piazza  d’ar- 
me nel  piano  di  Bondi,  poche  miglia  distante 
dalla  città,  c messe  insieme  le  scale  che  per 
questo  uso  si  conducevano  con  1’  esercito , 
prese  su  le  due  ore  della  notte  la  volta  di 
Parigi. 

Conduceva  uno  squadrone  volante  il  Mare- 
sciallo d’Auinont  con  le  sue  scale,  un  altro  si- 
mile il  Baron  di  Birone,  ed  il  terzo  con  il 
medesimo  ordine  era  guidalo  dal  signore  di 
Lavardino.  Il  Re  seguiva  con  tulli  i Principi  c 
capitani,  c con  la  cavalleria  schierata  alla  bat- 
taglia, e passato  il  fiume  Senna,  s'avviarono  a 
quella  parte  della  cittì,  la  quale  come  più  re- 
mota dal  pericolo,  stimavano  meno  guardata. 

S’  apprrscntarono  le  scale  alle  porte  ed  alle 
muraglie  di  San  Germano  dal  Maresciallo  di 
Auinont,  a San  Michele  da  Birone,  c da  La- 
Yard  ino  Ira  San  Jacopo  e San  Marcello  i ma 
per  tutto  trovarono  i difensori  parati  e vigi- 
lanti, pereliè  il  Duca  di  Neraura,  il  quale  con 
diligenza  faceva  battere  le  strade,  aveva  avuto 
sentore  del  radunarsi  a Bondi  c del  marciare 
alla  volta  di  Parigi,  e perciò  aveva  sollecita- 
mente dhpostc  e rivedute  le  guardie  per  ogni 
luogo,  laonde  mancando  il  fondamento  della 
sorpresa,  eh’  era  la  negligenza  c la  poca  guar- 
dia de*  cittadini,  i capitani  senza  -molto  osti- 
narsi ricuperarono  le  scale  e ritornarono  nel 
luogo  ove  il  Re  con  la  cavalleria  gli  attende- 
va, il  quale  voltata  la  briglia,  con  passo  lento 
prese  la  strada  medesima  per  la  quale  era  ve- 
nuto ; ma  non  si  sapendo  staccare  dal  pen- 
siero di  fare  qualche  profitto,  e stimando  che 
i difensori  avendo  rispinlo  i suoi,  dopo  la  vi- 
gilia di  tutta  la  notte  sarchbono , per  avven- 
tura, stati  negligenti  cd  addormentati  nell'alba. 


fallo  fare  alto  alla  cavalleria,  tornò  a condurre 
i tre  squadroni  volanti  nelle  fosse  della  porta 
e della  cortina  di  San  Marcello,  deliberato  di 
fare  quivi  1*  ultima  esperienza:  nè  fu  del  tutto 
fallace  il  suo  pensiero,  perché  gli  uomini  della 
terra  stanchi  dal  lungo  vegghiarc  s’erano  riti- 
rati al  riposo,  onde  con  gran  silenzio  furono 
aPP°r',R'atc  due  *cale,  senza  che  alcuno  o sen- 
tisse lo  strepito,  o si  movesse  per  impedire  ; 
ma  un  Gesuita,  che  fuori  del  corpo  di  guardia 
tenuto  da  quei  Padri  faceva  la  sentinella  , e 
Niccolò  Nivelli  l.hraro,  il  quale  era  similmente, 
j benché  più  discosto,  sopra  la  porta,  sentilo  il 
i roinore,  diedero  all’ armi,  e corsi  velocemente 
a quel  luogo  con  le  alabarde  che  tenevano  in 
mano,  riversarono  una  delle  scale,  la  quale  per 
essere  troppo  lunga  avanzava  sopra  il  muro,  e 
fecero  tanta  resistenza  al  capo  dell'altra,  ch'uc- 
ciso il  luogotenente  di  Parahera  ed  il  signore 
di  Cremonvilla  già  vicini  a salire  sul  terrapie- 
no, diedero  tempo  di  sopravvenire  al  soccorso, 

I pendi  è allo  strepito  dclParmi  cd  al  grido  delle 
sentinelle  uscirono  le  guardie,  che  dormivano, 
j armate,  e gran  copia  di  cittadini  concorse  per 
: ogni  parte,  innanzi  a'quali  era  arrivato  il  Duca 
I di  Xemurs,  ehc  con  singolare  vigilanza  tutta 
la  notte  aveva  circuito  le  mura  ; per  la  qual 
cosa  riuscendo  vano  anco  il  secondo  tentativo, 
i il  Re  ritirata  tutta  la  gente,  nel  far  del  gior- 
no si  ridusse  alle  mura  di  San  Dionigi. 

Giudicarono  molli  che  il  Re  in  questa  orra- 
1 sione  avesse  mancato  mollo  all'arte  ed  alia  di- 
sciplina militare,  perchè  se,  lasciando  guardati 
: i posti  principali  sotto  a Parigi,  con  una  parte 
! e più  spedila  dell*  esercito  si  fosse  avanzato 
1 sino  a C'aj  i.  luogo  mollo  più  paludoso  ed  im- 
pedito di  Celles,  e quivi  si  fosse  munito  e for- 
; tifica! o,  custodendo  ddigentcrnentc  quel  posto, 
ij  avrebbe,  per  avventura,  tanto  tenuto  a bada 
’ l’esercito  del  Duea  dt  Parma , il  quale  non 
j poteva  passare  per  altro  luogo,  che  Parigi  ri- 
dotto all’  estremo  sarebbe  stato  necessitato  di 
arrendersi,  poiché  il  Duca  di  Parma  non  avreb- 
be potuto  sforzare  il  pa>so  guardato  da  tanta 
gente  se  fosse  stato  opporl imamente  munito  e 
trincerato,  nè  meno  avrebbe  avuto  a dito  di 
passare  a Lagni  se  il  Re  fosse  stato  alloggiato 
su  quella  strada.  Molli  altri  considerarono  che 
il  Re  essendo  risoluto  a combattere,  ed  essen- 
do con  questo  pensiero  partito  da  Parigi,  do- 
veva nel  primo  incontro  attaccare  vivamente 
il  Dura  di  Parma  innanzi  clic  avesse  tempo  di 
trincerarsi;  perchè  sebbene  lo  spazio  dalla  sera 
alla  mattina  fu  breve,  travagliarono  nondime- 
no con  tanto  ordine  e con  tanta  sollecitudine 
i soldati  del  Duca  avvezzi  alle  fatiche,  clic  in 
manco  di  ventiqnattr’  ore  furono  fornite  c per- 
fezionate le  fortificazioni,  alle  quali  lavorando 
non  meno  i capitani  evi  i gentiluomini,  che  i 
fanti  privati,  assisteva  il  Duca  medesimo,  fa- 
cendo agl'  ingegneri  disegnare  e compartire  in 
sua  presenza  il  lavoro.  Tassarono  alcuni  altri 
l’impazienza  dell’esercito  reale,  che  avendo 
veduta  tanta  costanza  negli  artigiani  e nelle 
femmine  rinchiuse  dentro  in  Parigi,  che  dopo 
tanti  mesi  di  disperata  fame  durassero  vii  il- 
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mente  sino  all'estremo,  e a tanti  cavalieri,  si- 
gnori e gentiluomini,  de*  quali  era  composto 
quel  campo,  non  avesse  sofferto  l’ animo  di 
tollerare  pur  il  sospetto  della  fame,  ma  dopo 
breve  dimora  e quasi  niun  contrasto,  fuorché 
la  sola  apparenza  di  voler  combattere,  lascias- 
sero libera  la  campagna  e P onore  della  vitto- 
ria al  nemico.  Onde  dall’  un  canto  P arte  e la 
disciplina  del  Duca  di  Panna  era  con  ammi- 
razione lodata,  dall’  altro  P impazienza  e P u- 
mor  Francese  era  molto  biasimato,  avendo  leg- 
giermente creduto  che  un  capitano  di  tanta  fa- 
ma fosse  temerariamente  per  rimettere  al  puro 
arbitrio  della  fortuna  quello  che  con  pesati  con- 
sigli si  poteva  sicuramente  ottenere,  c con  que- 
sta credenza  avessero  trascurate  quelle  cose  che 
l'opportunità  del  sito  somministrava. 

Scusavano  altri  il  Re  , c discorrevano  forse 
non  meno  fondatamente  che  il  lasciare  deboli 
presidj  *ott©  Parigi  non  sarebbe  stato  altro  che 
fargli  tagliare  a pezzi  da’citlidini  e da  soldati, 
che  in  grandissimo  numero  disperatamente  sa- 
rchiano usciti  dalla  città,  e che  l’assalire  l’e- 
sercito del  Dura  molto  superiore  di  numero 
cosi  senza  considerazione  al  primo  arrivo,  sa- 
rebbe stato  temerario  e ni  inoso  consiglio,  per- 
chè sebbene  non  del  tutto  fortificato,  era  di 
già  nondimeno  alloggiato,  e non  avere  avuto  a 
fronte  un  corpo  tumultuario  di  gente  colletti- 
aia  ed  inesperta  clic  si  potesse  spaventare  con 
l’ impeto,  o disordinare  con  mettere  tumulto, 
ma  uu  esercito  veterano  e condotto  da  capi- 
tani di  soifimo  valore  « di  grandissima  espe- 
rienza, i quali  avrcbhono  saputo  valersi  e del 
proprio  vantaggio  e della  temerità  degli  assali- 
tori. Similmente  scusavano  la  prestezza  del  ri- 
tirarsi, e l'attribuivano  non  ad  impazienza  del- 
l’umor  Francese,  ma  a savio  e fondato  consi- 
glio, poiché  non  si  devono  avventurare  nè  po- 
nerc  a sbaraglio  di  sicuri  patimenti  gli  eserciti, 
senza  che  ne  possa  risultare  prem  o equiva- 
lente al  pericolo  ed  alle  fatiche;  ma  ni  Duca 
di  Parma  trincerato  nel  suo  fòrte,  e con  il 
passo  del  fiume  aperto  alle  spalle,  non  aver 
potuto  apportare  la  vicinanza  deiresercito  del 
Re  incomodo  alcuno,  nè  aver  potato  più  im- 
pedire F ingresso  delle  vettovaglie  in  Parigi, 
onde  essere  stato  prudente  avviso  il  sottrarre 
la  nobiltà  al  pericolo  delle  infermità  che  co- 
piosamente germogliavano,  ed  altri  patimenti 
già  certi  della  fame,  c risecbarla  a miglior  uso 
ed  a migliore  occasione. 

Comunque  si  fosse  il  Re,  ridotto  a San  Dio- 
nigi, vedendo  moltiplicare  le  malattie,  c non 
si  trovando  danari  nè  in  pubblico  nò  in  par-  ! 
titolare  da  poter  sostenere  l’esercito,  deliberò 
di  separare  il  campo,  c provvedendo  alla  sicu- 
rezza delle  provincic  ritenere  appresso  di  sé 
un  rampo  volante,  col  quale  potesse  impedire 
al  Duca  di  Parma  il  fare  molti  progressi. 

Spedi  pertanto  il  Principe  di  Conti  nella  Ta- 
rma, il  Duca  di  Mompcnsieri  in  Normandia, 
in  Picardia  il  Doca  di  Lungavilla,  il  Duca  di  . 
JVevers  in  Sciampagna,  ed  il  Maresciallo  d’Au- 
mont  nella  Boi-gogna;  lasciò  Monsignor  della 
Nua  nella  Uria,  ed  egli  eoi  Marette:. ilio  c col 


Daron  di  Pirone,  munite  e provvedute  tutte  le 
città  che  teneva  circonvicine  a Parigi,  con  un 
corpo  di  genti  più  spedito  che  numeroso  si 
ridusse  nelle  terre  fertili  ed  opulente  che  sono- 
lungo  la  riviera  di  Oisa  per  ristorare  da  tanti 
patimenti  i suoi  soldati,  c pervenuto  a Chia- 
ramente, città  che  avea  avuto  ardire  di  ser- 
rargli le  porte  per  essere  convenevolmente  pre- 
sidiata, si  mise  a batterla  con  tanta  veemen- 
za, che  il  terzo  giorno  prostrate  le  muraglie 
fu  presa  e con  grandissima  strage  saccheggiata, 
ed  il  giorno  seguente  se  gli  arrese  senza  resi- 
stenza il  castello,  onde  restando  padrone  di 
tutto  il  paese  all’  intorno,  perdi*  erano  di  già 
alla  sua  divozione  San  Lis  e Compiegne,  ebbe 
comodità  di  alloggiare  largamente  e di  rinfre- 
scare l’esercito  clic  aveva  seco:  nel  qual  tempo 
essendo  partiti  dal  campo  i signori  della  Oni- 
chia e di  Sipicrra  per  andarsene  alle  case  loro 
con  grosso  numero  di  cavalli,  s*  iuetin Ir. irono 
con  il  Visconte  di  Tavanes  e con  il  signore  di 
Falandra,  i quali  usciti  da  Dreuz , accompa- 
gnavano vettovaglie  in  Parigi,  e senza  aver 
tempo  di  riconoscersi  $’  urtarono  scambievol- 
mente a primo  tratto,  c eoi»  sommo  valore  di 
ambe  le  parti,  ma  dopo  due  ore  di  aspj-o  com- 
battimento la  parte  del  Re  rimase  superiore, 
e Tavanes  e Falandra  lasciati  i viveri  /d  i 
carriaggi,  fuggendo  si  salvarono  nella  terra. 

Fu  grave  il  pericolo  che  corse  in  questi  giorni 
la  città  di  Troja  d’  essere  sorpresa  ila  Monsi- 
gnore di  Tintevilla  luogotenente  del  Re  nella 
Sciampagna,  perdio  avendo  egli  tenuto  un  trat- 
tato con  alcuni  de'  cittadini,  gli  riusci  rosi  fc- 
liremcnle,  eh' entralo  nella  terra,  era  di  già 
pervenuto  sopra  hi  piazza,  quando  Claudio  di 
Loreiio  Principe  di  Gcnvilla,  figliuolo  del  morto 
Duca  di  Guisa,  giovanetto  di  valore  c di  co- 
raggiu  non  ditsìinile  al  padre,  il  quale  in  quella 
città  si  ritrovava,  fatta  massa  de’  suoi,  urtò  gl» 
assalitori  con  tanta  bravura,  che  respinti  con 
grandissima  strage,  ebbero  fatica  di  poterai  sal- 
vare. 

Intanto  il  Dura  di  Parma  dopo  la  dissolu- 
zione dell'esercito  del  Re,  avendo  preso  San  Moro 
ed  il  ponte  di  Ciarantonc,  attese  a facilitare 
l’ingresso  delle  vettovaglie  in  Parigi,  estimo* 
lalo  dalle  frequenti  instanze  del  Duca  di  Mena, 
c de’ Parigini,  pose  il  vigrsiino  secondo  di  di 
settembre  1’  assedio  a Corbe!  , per  liberare 
anco  da  quella  parte  il  passo  del-  fiume  Sen- 
na. Fra  il  Duca  condeseeso  mal  volentieri  a 
porsi  a quell’  impresa,  perchè  Corbel  era  suf- 
ficientemente munito  e presidialo , onde  an- 
corché la  città  fosse  di  picciolo  circuito  e di 
poco  nome,  si  vedeva  parata  nondimeno  a so- 
stenere l’oppugnazione,  di  modo  che  non  avendo 
il  Duca  se  non  poca  artiglieria  da  battere  le 
muraglie,  e,  quello  che  importava  più,  poca 
provvisione  di  polvere  e di  palle,  dubitava  che 
con  diminuzione  del  credito  di  quell’  esercito 
e della  propria  riputazione  fosse  per  riuscirgli 
difficile  1’  ottenerla.  Movevalo  di  più  il  peri- 
colo che  la  disciplino  dell’esercito  suo,  sin  ora 
costantemente  osservata,  si  dissolvesse,  perché 
non  facendo  i Francesi  della  lega  quelle  prov- 
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visioni  di  vettovagli**  eli’  egli  ron  grandissimo 
ordine  era  solilo  a far»*  per  tenere  abbondante 
il  suo  campo,  anzi  mancando  bene  spesso  per 
la  negligenza  loro  il  vitto  dellJ esercito,  era 
costretto  a permettere  che  i suoi  corressero  i 
paesi,  e clic  i saccomanni  predando  si  disten- 
dessero largamente;  cosa  che  aflliggcndo  oltre 
nindo  P animo  suo  alieno  dall* aggravare  c dal 
distruggere  i paesi  amici,  c dal  permettere  li- 
cenziose prede  alle  sue  genti  , ora  lo  pone- 
vano in  maggior  pensiero  per  questa  oppugna- 
zione, nella  quale  se  fosse  per  trattenersi  molti 
giorni,  vedeva  moltiplicare  i disordini,  le  ne- 
cessità c gli  errori. 

Nè  P esito  ingannò'  il  pensiero  del  capitano, 
perchè  posto  P assedio  a Corbel,  difeso  da  Ri- 
gaut  governatore  dell’  armi,  fu  cosi  costante  la 
resistenza,  che  per  mancamento  de’ viveri  erano 
astretti  gli  Spaglinoli  e gp  Italiani,  e mollo 
più  i Valloni  a depredare  lutto  il  paese,  met- 
tendo a sacco  anco  quei  luoghi  clic  il  He  nel 
lungo  assedio  di  Parigi  avrà  lasciali  intatti , 
onde  i Francesi  della  lega,  benché  il  difetto 
procedesse  da  loro,  mormoravano  conira  le 
grilli  del  Duca,  c le  odiavano  non  meno  di 
quello  che  per  innanzi  odiassero  c mormoras- 
sero degli  Ugonotti. 

.Ma  P assedio  ancora  di  Corbel  per  molti 
mancamenti  procedeva  lentamente , non  es- 
sendo somministrate  quello  cose  clic  sono  ne- 
cessarie all'  oppugnazione  delle  fortezze,  v par- 
ticolarmente essendovi  tanto  poca  quantità  di 
palle,  clic  fino  da  Orleans  e da  Pontoisa,  ben- 
ché in  picco!  numero,  fu  necessario  di  farle 
venire,  c nondimeno  il  Duca  ingegnandosi  di 
supplire  con  P industria  a mancamenti  tanto 
importanti,  rinnovò  da  tante  parti  c ron  tanti 
rs|M'riincnli  la  batteria,  che  il  giorno  decimo- 
sesto  d*  ottobre,  dopo  essersi  combattuto  per 

10  spazio  <ji  quattr’  ore  con  somma  perseve- 
ranza, gli  Spagnuoli,  gl’italiani  ed  i Valloni 
mescolali  entrarono  nella  città,  essendo  restato 
morto  Rigant  con  la  maggior  parte  de*  difen- 
sori, fatto  prigione  la  Grangia,  e la  città  con 
impelo  grandissimo  saccheggiala.  Intanto  il  Re 
s’ era  mosso  da  Chiaramontc  con  ottocento  ca- 
valli per  tentare  di  mettere  in  Corbcl  qualche 
soccorso,  ma  sentita  la  perdita  nel  ritornare 
a dietro,  diede  sopra  il  quartiere  di  due  cor- 
nette di  cavalleria  leggiera  appartate  dall’ al- 
tre, e rottele  in  un  momento,  e presi  i capi- 
tani, fece  grandissima  strage  de’  soldati. 

Preso  Corbel,  moltiplicarono,  i disgusti  tra 

11  Duca  di  l’arma  ed  i capi  Francesi  della  le- 
ga, perche  al  Duca  pareva  convenevole  porvi 
presidio  di  Valloni  o d’italiani  che  fosse  suf- 
ficiente a mantenere  P acquistato  ; ed  il  Duca 
«li  Mena  ed  i Parigini  entrarono  in  gelosia  che 
gli  Spagnuoli  con  mostrare  di  sovvenirli  vo- 
lessero impadronirsi  di  quella  piazza  e di  molte 
altre,  ed  usurpare  per  sé  medesimi  quello  si 
andasse  acquistando:  per  la  qualcosa  il  Duca 
di  Parma  sentendo  la  sospizione  de’  Francesi, 
• tornato  a’  suoi  primi  disegni  di  portare  la 
guerra  in  lungo  per  consumare  le  forze  e do- 
mare l’umore  non  meno  dall' una  clic  dall’ al- 


tra parte,  e conoscendo  che  ancora  non  erano 
disposti-  gli  animi  a ricevere  quella  forma  che 
alle  cose  del  Re  Cattolico  conferiva,  deliberò 
di  partii  ti  e ritornarsene  in  Fiandra,  ove  era 
grandissimo  il  bisogno  che  s’ aveva  di  lui  c del- 
P esercito  suo. 

Lo  persuadevano  alla  medesima  deliberazione 
molte  altre  circostanze,  la  diminuzione  della 
sua  gente,  che  per  P infermità  scemava  di  mo- 
mento in  momento  ; la  strettezza  del  danaro  e 
la  scarsezza  delle  provvigioni,  per  le  quali  roso 
non  poteva  mantenere  la  disciplina  ; la  stagione 
contraria,  clic  P impediva  da  poter  fare  pro- 
gressi, onde  nell*  ozio  dubitava  che  si  dimi- 
nuisse la  faina  sua  c si  avvilisse  il  valore  dei 
suoi  soldati  ; le  istanze  necessarie  e moltipli- 
cate che  da  tutte  le  patii  insaziabilmente  gli 
erano  fatte  di  danari,  avendosi  persuaso  cia- 
scuno ch’egli  per  saziare  Pavidità  di  tutti  avesse 
condotti  seco  i monti  d’oro;  c finalmente  le 
so»pizioni  di  molti,  che  già  più  tosto  mormo- 
ravano, che  lo  ringraziassero  del  soccorso  pre- 
stato loro  in  cosi  grave  necessità  ed  in  pericolo 
tanto  evidente. 

Per  queste  ragioni  avendo  messo  Corbel  in 
mano  del  Duca  di  Mena,  e lasciato  nel  suo 
essere  Lagni,  che  per  innanzi  avea  deliberato 
di  smantellare,  fece  intendere  al  Duca  ed  ai 
Parigini  clic  la  necessità  delle  cose  di  Fiandra 

10  richiamava,  c che  avendo  eseguito  il  co- 
mandamento del  Re  Cattolico  nel  far  levar  l’as- 
sedio di  Parigi  rd  aperti  i passi  opportuni  alle 
vettovaglie,  non  doveva  in  «ma  stagione  con- 
traria cd  impropria  all'ojicrare  più  trattenersi, 
ina  tornare  a rimediare  allo  cose  proprie,  la- 
sciate, per  soccorrere  gli  amici,  in  pericolo  ed 
in  confusione. 

Afflisse  questa  delibcraz:one  tutti  quelli  della 
lega,  i quali  avendo  concepii  lo  speranza  clic 
P esercito.  Spagnuolo  non  fosse  per  abbando- 
narli sino  «I  fine  perfetto  dell’  impresa,  c elio 

11  Duca  di  Parma  e con  le  forze  delle  genti 
sue  c con  i danari  del  Re  Cattolico  fosse  |>er 
sollevare  totalmente  il  partito  loro,  ora  vede- 
vano cadere  tutti  i disegni  in  un  punto,  e ri- 
manere il  partilo  senza  i neressarj  soccorsi  di 
gente  e di  danari.  Per  la  qual  cosa  ed  il  Duca 
di  Mena  in  persona,  cd  i deputati  di  Parigi, 
e Monsignor  Sega,  Vescovo  di  Piacenza,  che  il 
Cardinale  Legalo,  partendoci  improvvisamente 
per  la  nuova  della  morte  del  Papa,  aveva  so- 
stituito Vicelegato,  fecero  calde  e reiterate  in- 
stanze c considerazioni  al  Duca  di  Parma,  acciò 
ritrattasse  questa  risoluzione,  c reme  si  vide 
che  le  parole  non  giovavano,  e che  il  Dura 
tuttavia,  riordinava  P esercito  per  partire,  il 
Duca  di  Mena  attaccò  subito  per  via  di  Mon- 
signor di  Villeroi  nuovo  trattato  di  accomoda* 
mento  col  Re  per  ponere  in  sospetto  gli  Spa- 
gnuoli,  e per  dar  loro  da  credere  che  partilo 
le  forze  loro,  fosse  immediatamente  per  con- 
cludersi la  pace,  e per  conseguenza  fossero  anco 
per  perire  tutte  le  spese  e tulle  le  fatiche  già 
fatte  ; ma  nè  questo  mosse  il  Duca  di  Parma 
dal  suo  proponimento,  sapendo  che  il  Duca 
di  Mona  non  si  sarebbe  cosi  facilmente  acco» 
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molalo  1*  animo  a drpfMirr  li»  prmroli  spo- 
ranze  ed  a sottomettersi  all1  imperio  de’ suoi 
nemici,  e che  quando  bene  l' avesse  voluto  fa- 
re, non  consisteva  nel  suo  pollo  solo  questa 
deliberazione,  ma  bisognava  che  vi  acconsen- 
tissero tanti  altri  che  erano  lontani,  divisi  e 
tirali  da  rarj  e differenti  interessi,  ebe  innanzi 
alla  conclusione  avrebbe  avuto  tempo  di  ritor- 
nare e di  perturbare  tutto  quello  che  intanto 
si  fosse  appuntalo. 

Ma  per  non  ponere  in  disperazione  le  cose 
della  lega,  promise  loro  di  far  contare,  come 
fosse  arrivato  a Brnsselles,  dugrnto  c trenta- 
mila durati  per  il  pagamento  degli  stranieri,  e 
di  lasciare  un  numero  opportuno  di  cavalli  e 
di  fanti  all*  ubbidienza  dei  Duca  di  Mena  per 
sostenere  e per  continuare  la  guerra.  Ma  i da- 
nari parevano  porli  issi  mi  a quelli  che  s’ erano 
raffigurati  ebe  sopra  di  loro  si  dovessero  ver- 
sare tutti  i tesori  dell' Indie,  e la  genie  che  si 
lasciava  era  ben  atta  a mantenere,  ma  non  a 
terminare  la  guerra,  onde  ciascuno,  irta  i Pa- 
rigini particolarmente  che  avevano  patito  unto 
innanzi  alla  ri  tinta,  c tanto  avevano  poi  con- 
cepito di  speranza,  dopo  l’arrivo  del  campo  Spa- 
gnuolo, erano  ridotti  in  grandissima  afflizione 
d’animo,  accresciuta  per  la  partenza  del  Car- 
dinale Gaetano,  e perché  del  nuovo  Pontefice 
Urbano  VII,  e dopo  di  lui,  ebe  visse  solamente 
dodici  giorni,  di  Gregorio  XIV  che  gli  era  suc- 
ceduto nella  Sede  Apostolica,  non  sapevano 
quello  si  potesse  sperare- 

Ma  il  Duca  fermo  nel  suo  pwposito,  dopo 
▼enti  giorni  che  area  dati  di  tempo  di  ripo- 
sarsi all*  esercito,  prese  la  via  di  Sciampagna 
per  tenere  il  nemico  sospetto  a qual  parte  egli 
fosse  per  piegare  e rendersi  a questo  modo 
meno  insidioso  il  cammino. 

Aveva  diviso  l’esercito  in  quattro  parti:  van- 
guardia condotta  dal  Marchese  di  Rantì,  pri- 
ma battaglia  condotta  dal  signore  della  Motta, 
seconda  battaglia  ch’egli  governava  da  sé  me- 
desimo, c retroguardo  condotto  da  Giorgio 
Basti. 

Marciavano  tutti  gli  squadroni  sempre  ordi- 
nati alla  battaglia,  e con  i carri  delle  bagaglio 
dall’un  canto  e daU'atlro,  che  gli  serravano  e 
rinchiudevano  in  luogo  di  trincierà,  « si  tene- 
vano cosi  vicini,  che  potevano  soccorrersi  scam- 
bievolmente senza  molto  intervallo  di  tempo. 
Erano  fatte  le  provvisioni  di  vettovaglie,  e cam- 
minando per  paese  fertile  ed  abbondante,  non 
avevano  necessità  di  allargarsi,  se  non  tanto, 
quanto  i cavai  leggieri  per  fare  la  discoperta 
battevano  le  strade  vicine;  nè  questi  s’allonU- 
navano  molto,  perchè  essendo  l’esercito  sem- 
pre sopra  l'avviso  e pronto  e disposto  a com- 
battere, non  temeva  d’essere  colto  ed  assalito 
improvviso.  Ma  appena  era  partito,  tirando  alla 
volta  di  castello  Tierri  nella  Sciampagna,  che 
il  Barone  di  Giuri,  i)  quale  era  a Mduno,  as- 
salita di  notte  la  città  di  Corbel,  else  i Parigini 
avevano  negligentemente  e debolmente  presi- 
diata, se  ne  rese  padrone,  e con  l’islessa  for- 
tuna tornò  a ricuperare  Lagni,  il  quale  rontro 
all' avviso  del  Duca  di  Parma  non  era  stato 
n.irn 
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smantellalo:  per  la  qual  cosa  perturbati  «^gran- 
demente commossi  i Parigini,  fecero  gagliarda 
instanza  al  Vicelegato  Sega,  che  procurasse  dì 
far  fermare  l’esercito  Spagnuolo,  sin  tanto  che 
questi  luoghi  neccssarj  alla  condotta  de’  viveri 
si  fossero  tornati  a ricuperare.  Spedi  il  Vicele- 
gato al  Duca  il  protonotario  Caracciolo  a rap- 
presentargli l ‘instanza  e la  necessità  della  città 
di  Parigi,  ed  il  Duca  di  Mena,  ch’era  nell’eser- 
cito, s’affaticò  con  ogni  possibile  efficacia  di 
persuaderlo  a restare;  ma  il  Duca  di  Parma 
scusandosi  che  il  suo  esercito  per  1*  infermiti 
era  grandemente  diminuito,  che  la  stagione  era 
contraria  a poter  adoperare  cosa  alcuna,  e che 
i Paesi  Bossi  ricercavano  laaua  presenza,  con- 
tinuò il  suo  viaggio,  avendo  qualche  speranza 
d’ ottenere  costello  Tierri  per  un  trattato  che 
teneva  con  il  Visconte  di  Pinart,  governatore 
di  quella  terra.  Ma  il  Re,  il  quale  partito  da 
Compirgno,  accompagnato  dal  Baron  di  Birone 
c dal  Duca  di  Lungavilla,  con  tino  scelto  nu- 
mero di  genti,  seguiva  il  medesimo  cammino 
dell’  esercito  Spagnuolo  per  impedirlo  di  non 
acquistare»  luoghi  che  tenevano  dalla  sua  parte, 
e per  procurare  qualche  opportunità  di  dan- 
neggiarlo, avendo  avuto  sospizione  di  questo 
trattato,  vi  fece  entrare  il  signore  della  Nua 
con  trecento  cavalli  e con  seicento  fanti;  per 
la  qual  cosa  il  Duca  di  Parma  escluso dj, que- 
sta speranza,  chinando  alla  mano  sinistra,  prese 
a dirittura  il  cammino  per  ritornarsene  in 
F landra. 

Seguiva  il  Re,  e camminando  speditamente, 
ora  gli  era  a fronte,  ora  gli  alloggiava  da’  lati, 
ora  lo  premeva  alle  spalle,  e con  spesso  dare 
all’arme,  e con  ardite  scaramucce  ed  il  giorno 
e la  notte  molestava  e circondava  l’ esercito, 
Procedeva  cou  riguardo  e con  ardine  noti  mi- 
nore il  Duca  di  Porosa,  e contenendo  tulle  le 
parti  del  suo  campo  sotto  la  medesima  disci- 
plina, era  proulo  e spedito  a rivoltarsi  ovun- 
que premesse  ed  ovunque  si  dimostrasse  il  ne- 
mico. Ma  essendosi  camminato  in  questo  modo 
dal  decimoterao  sino  al  viges  roo  quinto  di  di 
novembre,  il  Re  desideroso  di  vedere  qualche 
effetto  di  tanta  sollecitudine  e di  tante  fatiche, 
fette  cinque  squadre  della  cavalleria,  s’avanzò 
su  la  strada  medesima  per  la  quale  doveva 
passare  il  campo  della  lega,  facendo  mostra  di 
voler  attaccare  marciando  la  battaglia.  Rice- 
verono i Carabi  ni,  ch’erano  apparecchiati  a tutti 
gli  assalti,  ferocemente  la  scaramuccia,  e sor- 
tendo fuori  de’  ripari  delle  carrette,  caracol- 
lando, sparando  e ritornando,  facevano  nella 
cavalleria  del  Re  non  mediocre  danno;  per  la 
qnal  cosa  il  Baron  di  Birone  pensando  di  rom- 
perli e di  levarsi  questo  travaglio,  investì  più 
arditamente  che  consideratamente  con  ottanta 
celale,  sperando  di  rimetterli  e di  disordinarli; 
ma  i Cara  luni  cedendo,  con  torme  al  loro  so- 
lito, per  ritirarsi  dietro  gli  squadroni  deH’escr- 
cito,  il  Barone  si  avanzò  nel  seguitarli  di  sì 
fatta  maniera,  che  tra  due  squadre  di  lance 
della  vanguardia  si  trovò  così  gravemente  im- 
pegnato, che  mortogli  sotto  il  cavallo,  era  in 
manifesto  pericolo  di  rimaner  prigione  ; il  che 
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veduto  dal  Conte  Tillierrs  che  era  con  un 
grosso  di  celate  alla  destra,  e dal  signor  d’Hu- 
mieres  ch'era  con  novanta  cavalli  alla  sinistra, 
•'avanzarono  non  meno  coraggiosamente  di  lui 
per  dispegnarlo,  mi  caricati  da  tutta  la  caval- 
leria della  vanguardia,  e sopravvenendo  di 
mano  in  mano  1’  altre  battaglie,  le  quali,  in- 
teso dall’archihugiate  il  principio  della  scara- 
muccia, avevano  sollecitalo  il  camminare,  con- 
vennero cedendo  il  campo  ritirarsi  fuggendo  a 
tutta  briglia,  con  evidente  rischio  di  rimanervi 
tutti,  se  il  He  medesimo  ed  il  Duca  di  Lun- 
gavilla  con  gli  altri  dne  squadroni  non  si  fos- 
sero avanzati  a far  la  ritirati,  nella  quale  dis- 
pegnato e fatto  rimontare  con  gran  fatica  Bi- 
ronc,  che  a piè  d’on  fosso  con  due  compagni 
•'era  lungamente  difeso  da’  nemici,  furono  da 
loro  seguitati  sino  al  villaggio  di  Lungavalle, 
ove  soppraggiungcndo  la  notte  pose  (ine  al 
combattere,  e diede  al  He  opportuua  comodità 
di  ritirarsi. 

Alloggiò  egli  con  tntte  le  sue  genti  al  Ponte 
Arsi,  ove  si  stette  tutta  la  notte  in  arme;  né 
riposarono  più  quietamente  i nemici,  perché 
la  celerità  e l'ardire  del  Re  teneva  in  gran- 
dissimo sospetto  tutti  i quartieri;  tanto  più 
che  la  rotta  dei  due  squadroni  era  seguita  con 
più  terrore  e pericolo,  che  danno,  non  es- 
sendo morti  più  di  cinque  uomini  e venti  soli 
feriti. 

Il  giorno  seguente  si  congiunse  con  il  He  il 
Duca  di  Nevcrs  con  le  forze  della  provincia 
di  Sciampagna,  e parimenti  i signori  di  Giuri 
e di  Parabera,  che  preso  e presidiato  Corbel, 
erano  sollecitamente  venuti  a ritrovarlo;  per 
la  qual  cosa  accresciuto  di  forze,  cominciò  con 
maggior  ardire  di  prima  a molestare  l’esercito 
del  Duca,  il  quale  intento  al  suo  viaggio,  non 
si  movendo  per  cosa  alcuna  fuori  de’  suoi  squa- 
droni e delle  sue  trincero  de’  carriaggi,  cam- 
minava innanzi  comodamente. 

Ma  ;1  dì  vigesimo  non  procedendo  1*  eser- 
cito verso  Guisa,  il  Re  deliberato  di  tentare 
qualche  impresa,  assali  con  tutta  la  cavalleria 
la  retroguardia,  la  quale  avendo  fatto  alto  ed 
espedite  Tarmi  per  combattere,  non  mancarono 
i Carabini  di  cominciare  con  il  solito  ardire  la 
scaramuccia;  ma  la  cavalleria  del  Re,  che  a 
questo  effetto  divisa  in  piccole  squadre  aveva 
avuto  ordine  di  spingere  innanzi,  e non  dar 
loro  tempo  di  danneggiare  con  gli  archibugi, 
gli  attorniò  di  maniera,  che  rimanevano  tutti 
sul  campo,  se  Giorgio  Rasti  con  mille  dogento 
lanrc  non  gli  avesse  opportunamente  dispegnati. 

Urtò  lo  squadrone  del  Basti  le  piccole  truppe 
della  cavalleria  Francese  disposte  per  repri- 
mere i Carabini,  ma  non  sufficienti  a ricevere 
l’incontro  di  tante  aste;  per  la  qual  cosa  il 
Baron  di  Birone,  non  potendo  le  corazze  resi- 
stere all'Impeto  delle  lance,  convenne  ritirarsi 
mezzo  disordinato.  Ma  sostenuto  dal  medesimo 
Re,  il  quale  con  il  resto  della  gente  c con 
mille  fanti  ingroppati  del  reggimento  veterano 
di  Parabera  s 'avanzava  per  ingrossar  la  batta- 
glia, il  Ratti  non  avendo  ordiuc  di  combattere, 
si  ritirò  con  buon  ordine  sotto  alla  difesa  dei 


suoi  squadroni,  sebbene  non  potè  farlo  eoo 
tanto  avvedimento  e con  tanto  ordine,  che  non 
restassero  in  potere  de' Francesi  alcuni  carri, 
i quali  a caso  s’ erano  separati  dagli  altri. 

Ma  11  Re  arrivato  vicino  al  retroguardo,  ore 
Pietro  Gaetano  con  la  fanteria  ordinatamente 
schierata  si  apparecchiava,  circondato  da’  suoi 
carri  per  sostenerlo,  c sopravvenendo  il  Duca 
di  Parma,  jl  quale  aveva  rivoltata  la  faccia  e 
l’ordine  del  camminare  con  la  seconda  batta- 
glia, deliberò  di  ritirarsi  senz’altro  tentativo, 
rispetto  all’ordine  tanto  ben  inteso  de’  nemici 
ed  alla  diversità  grandissima  delle  forze. 

Questo  fu  l’ultimo  giorno  che  il  Re  nel  mar- 
ciare porgesse  molestia  all’esercito  degli  Spa- 
guoli.  Il  Duca  di  Parma,  arrivilo  al  confine, 
prese  licenza  dal  Duca  di  Mena,  sforzandosi 
con  accomodate  parole  di  confermargli  l'ani- 
mo, e di  persuadergli  che  di  breve  fosse  per 
ricevere  potenti  ajuti  di  gente  e di  danari,  e 
per  non  lasciarlo  talmente  debole  che  fosse 
astretto  a convenir  co’  nemici , commise  al 
terzo  d’italiani  di  Pietro  Gaetano,  ed  a quello 
di  Spagnooli  d’Alfonso  Idaques,  che  rimanendo 
in  Francia  ubbidissero  interamente  il  Duca,  al 
quale  lasciò  anco  quattrocento  cavalli  c cento 
Qarabini  Valloni;  i quali  ajuti  aggiunti  al  terzo 
de’  Tedeschi  del  Collabo  pur  pagato  dal  Re, 
cd  alle  altre  forze  F’ranccsi,  giudicò  corpo  ba- 
stante a sostenere  le  cose  della  lega,  massimo 
in  tempo  che  il  Re,  diviso  l’esercito,  c per  la 
strettezza  del  danaro  e per  le  avversila  passate, 
era  in  manifesta  declinazione. 
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<t Ile  cote  della  lega,  t spedisce  il  Conte  di  Mon- 
te marxiano  suo  nipote  con  grossi  ajuti  in  Fran- 
cia. Il  Ite  intanto  assedia  e prende  la  città  di 
Ciartres.  Il  I)uca  di  Mena  non  are  mio  forze 
da  socconrre  quella  piana , si  conduce  alla 
volta  di  Sciampagna  ; prende  castello  Tieni, 
e passa  a Beni  ad  abltoccarsi  con  il  Duca  di 
Lorrnn.  V arriva  Marsiglio  Laminano  nunzio 
del  Pontefice  j pubblica  un  monitorio  conira 
quelli  che  seguitavano  il  He , per  il  che  na- 
scono diverse  mutazioni.  Il  Cardinale  gioitane 
di  Borbone  tenta  formare  un  terzo  partito  di 
Cattolici  per  portare  si  stesso  alla  corona  ; il 
He  avvisalo  , applica  diversi  rimcdj  a questo 
grave  accidente Tenta  il  Duca  di  Mena  una 
impresa  sopra  Manta , e gli  n'esce  fallace.  As- 
sedia il  He  la  città  di  Nojnnc,  e dopo  diverse 
fazioni , non  esserulo  stata  soccorsa , la  prende. 
Passano  i monti  le  genti  Pontificie  e S/tagnuo- 
le,  aj  ulano  il  Duca  di  Savoja , e seguono  di- 
versi abbattimenti.  Fugge  il  Duca  di  Guisa 
dalla  prigione  di  Turs.  S‘  avanzano  il  He  ed 
il  Duca  di  Mena  jrer  ricevere  e per  opponersi 
al  Tisconte  di  Tirrena  ed  a*  Tedeschi  in  Lo- 
reno.  S’  avvicinano  gli  eserciti  sotto  a Verdu- 
mi : il  He  accolto  il  Visconte  con  gli  ajuti,  si 
ritira.  Sollevano  i Sedici  la  città  di  Parigi,  e 
fumo  giustiziare  il  primo  presidente  del  Par- 
lamento ed  altri  consiglieri : vi  corre  il  Duca 
di  Muta , mette  la  città  in  ubbidienza  , e ca- 
stiga i delinquenti.  LI  Be  passa  in  Norman - 
elia  j pone  l assedio  alla  città  di  Hoana  difesa 
da  Monsignore  di  Villars , e da  grosso  nu- 
mero (C  eletti  soldati  e capitani:  si  narrano 
gli  accidenti  varj  di  questa  oppugnazione.  Passa 
il  Duca  di  Parata  con  V esercito  Spegnitoio  a 
socco  nere  quella  piazza  : il  Ile  con  parte  del - 
l’  esercito  parte  da  Boario,  e va  per  incontrar- 
lo : j’  affrontano  e si  combatte  ad  Ornala  : è 
ferito  il  Be  e rotta  la  sua  gente , ed  egli  a 
pena  si  salva.  Villars  sortendo  di  Boario  en- 
tra nelle  trincee , e guadagna  V artiglierie  : si 
avanza  il  Duca  di  Parma,  ma  trovando  con 
questa  fazione  assicurata  la  città,  prende  con- 
siglio di  ritirarsi  ed  aspettar  l'occasione.  Torna 
il  Bc  a Boario , e rinnova  l'oppugnazione.  Toma 
anco  il  Duca  di  Parma  a portare  il  soccorso  j 
ed  il  Be  scemato  di  Jorze  leva  V assedio  e si 
conduce  alle  ripe  della  Senna. 

forano  non  meno  accesi  gli  animi  nè  meno 
sanguinose  le  rivoluzioni  della  guerra  nelle  al* 
tre  parti  del  regno , di  quello  che  si  fossero 
ne'  luoghi  ove  si  ritrovavano  gli  eserciti  prin- 
cipali, perciocché  misti  nel  petto  degli  uomini 
gli  affetti  della  religione  con  i particolari  in- 
teressi c con  P animosità  già  invecchiate  delle 
fazioni,  ciascuno  ardente  per  sé  medesimo,  quasi 
in  causa  propria  cd  in  controversia  apparte- 
nente a se  stesso,  $’  applicava  con  tutto  il  suo 
potere  all’  amministrazione  dell’  armi. 

Si  guerreggiava  perciò  c da’  capi  e gover- 
natori de’  due  partiti,  c dalle  persone  private 
di  loro  spontaneo  volere  con  la  medesima  con- 
tenzione per  ogni  provincia,  ma  con  varj  suc- 
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cessi  e con  differente  Anilina  delle  parti.  Erano 
principalissimi  c molto  pericolosi  i moti  nella 
Bretagna,  provincia  grande  e ricca  e piena  di 
popolo,  copiosa  di  nobiltà,  riguardevole  per  la 
grandezza  della  città,  ed  opportuna  per  la 
comodità  del  mare  Oceano , lungo  le  spondo 
del  quale  volta  al  settentrione  si  distende.  Te- 
neva le  parti  del  Re  ed  il  nome  di  governator 
della  sua  parte  Enrico  di  Borbone  Principe  di 
Domiiés,  figliuolo  drl  Dura  di  Mompensieri, 
giovane  d’  altissimo  valore;  ma  erano  così  po- 
che le  città  che  seguivano  il  nome  suo,  che  se 
non  fosse  stato  il  fomento  della  bassa  Nor- 
mandia, che  confinando  con  quella  provincia 
teueva  le  parti  del  Re  ed  era  governata  dal 
Dura  suo  padre,  sarebbe  stato  dalle  forze  tnag* 
glori  della  lega  discacciato  dalla  provincia,  o 
facilmente  oppresso.  All’incontro  governava  il 
partito  dell’  unione  Emmanuel  di  Loreno  Duca 
di  Mercurio,  il  quale  non  solo  s'  era  trovato 
da  principio  come  governatore  della  provincia 
in  possesso  delle  migliori  città  e de*  luoghi  più 
forti,  ma  pretendendo  anco  che  a Maria  di 
Luccmburgo  Contessa  di  Penteuria  sua  moglie 
si  appartenesse  il  ducato  medesimo  di  Breta- 
gna, aveva  grandissimo  seguito  di  tutti  coloro 
i quali  desideravano  piuttosto  un  Principe  se- 
parato, che  1’  unione,  a loro  non  molto  grata, 
con  la  corona  di  Francia;  e desiderando  sopra 
modo  di  stabilirsi  in  quel  possesso  con  l’op- 
portunità delle  cose  presenti,  aveva  separata- 
mente  negoziato  in  Jspagna  per  mezzo  di  Lo- 
renzo Tomabuoni  suo  gentiluomo,  inviato  per 
la  via  del  mare  a quella  Corte,  ed  aveva  otto» 
nuto  che  il  Re  Cattolico  mandasse  quattro  mila 
fanti  pagati  in  ajuto  suo,  con  consegnargli  per 
sicurezza  la  piazza  di  Blavetta , allora  luogo  di 
piccola  considerazione,  ma  che  con  1'  opportu- 
nità del  porto  capacissimo  fortificato  e miglio- 
rato dagli  Spagnuoli  riuscì  a poco  a poco  di 

1 grandissima  conseguenza  non  solo  alle  cose  di 
quella  provincia,  ma  anco  di  tutto  il  regno.  Il 
che  come  fu  noto  al  Principe  di  Dombés,  an- 
cor che  le  forze  sue  fossero  deboli,  onde  s’era 
trattenuto  sin  allora  con  piccole  fazioni  per  te- 
nere vivo  il  nome  regio  nella  provincia,  sup- 
plendo nondimeno  con  I’  arte  più  che  poteva 
a cosi  gran  bisogno,  si  rivoltò  per  ostare  al- 
T ingresso  degli  stranieri,  e rotti  per  la  strada 
trecento  cavalli  leggieri  del  Duca  di  Mercurio, 
che  andavano  ad  unirsi  con  l’esercito  suo,  as- 
salì repentinamente  Annebont  luogo  vicino  a 
Blavetta,  ed  ottenutolo  facilmente,  si  mise  con 
grandissima  celerità  a fabbricare  un  forte  alla 
spiaggia  del  mare,  il  quale  potesse  battere  ed 
impedire  1’  entrata  delle  navi  che  venissero  in 
quel  porto  ; e vi  si  affaticò  di  maniera , che 
l’avrebbe  condotto  a perfetto  termine  di  pre- 
stare il  servizio  che  disegnava,  se  ingrossando 
tuttavia  P esercito  del  Duca  di  Mercurio , il 
quale  s' era  condotto  a Vannes,  città  sette  le- 
ghe discosta  da  Blavetta,  il  Principe  non  fosse 
stato  astretto,  benché  il  forte  non  losse  ancora 
del  tutto  perfezionato,  a ritirarsi  ne’luoghi  della 
sua  j»artc.  Lasciata  nondimeno  buona  guardia 
nel  forte  munito  con  sette  pezzi  d’  artiglieria 
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r meati  ottoernto  fanti  in  Annrbnnl  , sperava 
che  questi  luoghi  potessero  impedire  l’ingresso 
• lo  stabilimento  «le' nemici. 

Arrivò  l'armata  Spagnuola  di  quattro  galeoni 
e di  trentasei  navi  sopra  Blavetla,  e con  vento 
cosi  prospero,  clic  non  ostante  i tiri  del  forte 
Domhés  replicati  con  grandissima  furia  da’  di* 
femori,  entrò  nel  porto  senza  ricevere  molto 
danno,  e sbarcò  quattro  mila  e cinquecento 
fanti,  comandati  da  Don  Giovanni  deH’Aquila, 
il  quale  senza  dilazione,  per  liberare  il  porto 
dagrimpediinenti,  si  pose  ad  oppugnare  il  forte 
Doinhès,  che  non  essemlo  ridotto  a perfezio- 
ne, r non  appettando  soccorso  da  parte  alcu- 
na, si  arrese  il  qniulo  di  dell’assedio,  e dagli 
Spagnuoli  fu  subito  demolito.  Dopo  la  quale 
impresa,  uniti  col  Duca  di  Mercurio  ricupe, 
rarouo  con  l’istes»a  facilità  Annelmnt  e gli  altri 
luoghi  vicini,  c finalmente  col  favore  dell’ ar- 
mata si  misero  a fortificare  Blavetta  assicuran- 
dola non  meno  con  due  forti  reali  fabbricati 
all  * entrati  del  porto  per  facilità  di  ricever  i 
soccorsi  di  mare,  di  quello  che  la  munissero 
con  fosse  e bastioni  c con  ogni  sorte  di  ar- 
chitettura militare  dalla  parte  di  terra. 

Ma  il  Kc  ed  il  Principe  di  Domhéi,  cono- 
scendo che  con  le  forze  che  avevano  nella  pro- 
vincia, non  potevano  resistere  alla  potenza  del 
Dura  c degli  Spagnuoli,  si  rivoltarono  agli  ajuti 
d’ Inghilterra,  la  quale  posta  a dirimpetto  ha 
romodità  di  porgere  soccorsi  a quella  spiag- 
gia, non  meno  della  Spaglia,  ed  avendo  otte- 
nuto in  ajiito  dalla  hegina  seimila  finti,  aspet- 
tavano che  nel  porlo  di  San  Lo,  ultimo  luogo 
della  bassa  Normandia,  venissero  a disbarcare. 

Con  simile  varietà  e con  altrettanto  pericolo 
ardeva  la  guerra  nell’  opposta  parte  del  regno  j 
perciocché  il  Del  fi  nato  e la  Provenza,  provin- 
cic  confinanti  col  Duca  di  Savoja,  e distese  lar- 
gamente sino  alle  radici  dell’  Alpi,  fluitavano 
con  varia  fortuna  nell’  amministrazione  del- 
l’armi.  Avea  sin  dal  principio  della  guerra  il 
Duca  di  Savoja  applicalo  la  grandezza  dell'ani- 
mo suo  a diverse  e non  inai  fondate  speran- 
ze j imperocché  assicurate  le  cose  del  Piemonte 
con  I*  occupazione  del  Marchesato,  opportuna 
alle  cose  del  Drlfinato  per  la  connessione  della 
Savoja,  dando  fomento  alle  parti  della  lega, 
sperava  d’  allargare  in  alcuna  maniera  i suoi 
confini;  dall*  altre  parte  interessato  nella  Pro- 
venza per  le  terre  che  vi  tiene,  avea  l'occhio 
di  poter  apprendere  quel  tutto  del  quale  ne 
possedeva  già  parte,  onde  c nell’  una  provin- 
cia e nell’  altra  teneva  intelligenze,  e col  da- 
naro e con  Panni  procurava  di  avvantaggiare 
il  corso  de’  suoi  disegni. 

Né  qui  si  fermarono  le  sue  speranze,  ma  ve- 
dendo il  regno  in  cosi  gran  turbamento,  ed  in 
punto  di  rompere  la  legge  Salica,  e di  tron- 
care nel  Re  di  Navarra  la  legittima  successione 
della  casa  reale,  sorgeva  in  lui  qualche  opi- 
nione, che  come  nato  d'  una  figliuola  di  Fran- 
cia potessero  inclinare  gli  Stati  ad  eleggere  la 
sua  persona,  il  che  giudicava  dovergli  riuscire 
tanto  più  facile,  quanto  fosse  più  celebre  net- 
P ai  mi  il  nome  suo,  c quanto  maggior  merito 


•t  acquista»»*  con  la  parie  Cattolica  ed  ap- 
presso P animo  del  Papa,  principale  motore, 
per  rispetto  della  religione,  nella  deliberazione 
delle  cose  di  Francia. 

Nè  si  scordava , qualunque  evento  fossero 
per  avere  questi  disegni,  che  l'opportunità  delle 
cose  presenti  gli  porgeva  occasione  di  poter 
soggiogare  i Ginevrini,  ora  che  il  Re  di  Fran- 
cia impedito  per  sé  medesimo  non  poteva  por- 
gere a loro  alcun  presente  soccorso. 

Con  quest’  altezza  di  spiriti  e di  speranze 
avendo  mandato  suoi  agenti  a trattare  eoi  Duca 
di  Mena,  e contratta  reciproca  intelligenza  con 
lui,  fatta  grossa  radunanza  di  fanti  e di  cavalli, 
avea  spinto  il  Conte  Francesco  Martinengo  ge- 
nerale delle  sue  anni  in  Provenza,  e Don  Ami- 
ileo  di  Savoja  suo  fratello  a danno  de*  Gine- 
vrini, c per  mezzo  de’  capitani  delle  sue  piazze 
porgeva  ajuto  e soccorso  all*  armi  della  lega 
nel  Drlfinato.  Nè  fu  dissimile  il  principio  alla 
grandezza  «lei  suo  concetto,  poiché  il  signore 
di  Vins  e la  Contessa  di  Sani,  donna  di  spi- 
riti più  clic  virili,  i quali  tenevano  le  parti 
della  lega  nella  Provenza,  sentendosi  inferiori 
di  forzi?  a Monsignore  della  Valrlta  regio  luo- 
gotenente, noj  solo  accettarono  volontieri  gli 
ajuti  ed  i soccorsi  del  Duca,  ma  cominciarono 
anco  a trattare  di  dargli  il  dominio  di  tutta 
quella  provincia,  e di  sottnponersi  alla  prote- 
zione ed  alla  superiorità  sua  : il  che  trattato 
e conriuso  dal  Duca,  passi)  in  persona  nell'eser- 
cito suo,  eotidurendo  seco  alcuno  angumento 
di  cavalli  c di  fanti,  che  dal  governatore  di  Mi- 
lano aveva  ottenuti  per  commissione  di  Spagna 

All’  arrivo  suo  cedendo  la  parte  regia  infe- 
riore di  forze,  benché  il  signore  delle  Dighie- 
re, passato  dal  Drlfinato  in  quella  provincia 
con  la  celerità  e col  valor  suo  eh’  erano  sin- 
golari, maravigliosamente  si  affaticasse,  presero 
tanto  accrescimento  le  cose  della  lega,  che  già 
tutto  il  paese  riceveva  legge  dall’ armi  sue.  Per 
la  qual  rosa  passalo  il  Dura  nella  città  di  Àix, 
ove  risiede  il  Parlamento  della  Provenza,  e ri- 
cevuto con  le  pompe  e con  le  solennità  die 
si  sogliono  ricevere  i Principi  sovrani,  benché 
egli,  imitando  il  Duca  di  Mena,  ricusasse  Pino 
del  baldacchino,  fu  nel  Parlamento  dichiaralo 
capo  dell’ anni  e del  governo  civile  nella  pro- 
vincia per  conservarla  nell'unione  de’ Cattoli- 
ci, e sotto  1’  ubbidienza  e stato  reale  della  co- 
rona di  Francia. 

Dispiacque  non  meno  al  Duca  di  Mena,  che 
al  Re  medesimo  questa  operazione,  parendogli 
non  solo  che  il  Duca  di  Savoja  ambisse  , e<! 
usurpasse  di  quella  autorità  che  l’ universale 
consentimento  aveva  conferita  a lui,  ma  anco 
che  avesse  mira  di  smembrare  la  Provenza,  « 
eon  l'opportunità  di  Nizza  e dell’altro  sne 
terre  farsene  a poco  a poco  padrone.  Per  la 
qual  cosa  scrisse  lettere  aspre  e risentite  non 
solo  al  Parlamento,  ma  anco  al  signor  di  Vins 
cd  alla  Contessa,  dimostrando  loro  il  fallo  che 
commettevano  nel  separarsi  dal  resto  dell'unio- 
ne, e ponersi  in  pericolo  di  separare  e di  alie- 
nare cosi  grande  ed  importante  porzione  della 
corona. 
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Fecero  offrilo  grande  queste  lettcr*  nel 
priore  di  Vii»»  antico  dcpcndrnte  «Iella  casa  di 
Loreno , e cominciò  a dimostrarsi  più  scarso 
nel  compiacere  i disegni  e nel  promuovere  i 
progressi  del  Duca  di  SaYoja  ; al  «piale  esempio 
la  città  di  Manilla,  che  popolarmente  per  in- 
nanzi, area,  seguendo  le  vcsligia  del  Parlamento, 
chiamato  il  Duca,  cominciò  a pentirsi  ed  a tu- 
multuare. Dall'altro  canto  il  tir  addolorato  di 
vedere  in  quella  provincia  introdotte  le  forze 
straniere,  aveva  ordinato  al  signore  delle  Di- 
ghiere  che  lasciala  come  meglio  poteva  asse- 
diata la  città  di  Granopoli  nel  Delfiuato.  pas- 
sasse con  il  maggior  numero  di  genti  che  fosse 
possibile  a trovare  Monsignore  della  Vale! la 
nella  Provenza;  per  il  che  il  Dighiere  avvezzo 
da’ primi  anni  a combattere  con  le  difficoltà 
e con  le  ambiguità  della  fortuna,  lasciati  ben 
guardati  i posti  attorno  a Granopoli  per  con- 
tinuare l'assedio  già  da  molti  mesi  principialo, 
era  passato  con  quattrocento  cavalli  e due  mila 
fanti  in  soccorso  de' Provenzali,  c teneva  in- 
quieto e travagliato  il  Duca  di  Savoja,  il  quale 
mezzo  abbandonalo  da' Cattolici  della  provin- 
cia , e scarsamente  soccorso  dagli  Spagnuoli , 
a' quali  non  troppo  piacevano  gli  andamenti 
suoi,  a' andava  trai  lenendo  con  pieciole  fazioni, 
avendo  spedito  Monsignore  di  Ligni  in  Ispagna 
per  appuntare  col  Kr  Cattolico  le  cose  sue,  ed 
il  signore  della  Croce  al  Duca  di  Mena  per 
iftcusarc  il  passato , e conferire  del  modo  di 
governarsi  per  l'avvenire. 

Molto  più  prospere  erano  le  cose  sue  nel 
contado  di  Ginevra,  ove  avrudo  da  fare  con 
le  forze  non  molto  valide  di  quei  cittadini,  e 
con  capi  da  guerra  di  poca  esperienza  e di 
poco  nome,  avea  Don  Amadeo  rotti  alla  cam- 
pagna molte  volte  i nemici,  spogliati  degli  al- 
loggiamenti, prrsc  molte  castella,  corso  c sac- 
cheggiato il  territorio,  c finalmente  da  tutte  le 
parti  stringeva  la  città,  la  quale  con  spesse  ed 
efficaci  richieste  sollecitava  soccorso  ora  dal  Kc 
di  Francia  ora  dal  Cantone  di  Berna. 

Erano  tutto  in  contrario  prospero  per  la  parte 
del  He  le  cose  della  guerra  nel  Deliinato,  per- 
che sebbene  i ministri  e capitani  del  Duca  di 
Savoja  uniti  con  quelli  della  lega,  eh' erano  nella 
provincia,  facevano  molla  resistenza,  erano  non- 
dimeno superiori  il  rolonnello  Alfonso  Corso  ed 
il  signore  delle  Dighiere,  il  quale  poiché  ebbe 
fermato  il  precipizio  delle  rose  nella  Provenza, 
ritornato  all’assedio  di  Granopoli,  strinse  quella 
città  di  maniera,  che  dopo  molti  mesi  di  sof- 
ferenza, nella  fine  dell’anno  convennero  gli  as- 
sediati d’arrendersi,  con  condizione  di  non  es- 
sere molestati  nella  coscienza,  nella  roba  e nella 
libertà  , che  fosse  conservata  la  città  nel  rito 
Cattolico  e nello  stalo  che  si  trovava,  ed  al- 
l’ incontro  riconoscesse  il  Re  Enrico  IV  per  le- 
gittimo Principe,  ad  arbitrio  del  quale  ricevesse 
il  prckidin  ed  il  governatore. 

in  questo  tempo  il  He  liberato  dall’  esercito 
Spagnuolo  e dal  passato  timore  del  Duca  di 
Panna,  era  di  ritorno  venuto  a San  Quintino, 
ove  invigilando  con  la  sollecitudine  solita  a tulle 
le  occasioni,  prese  partito  d'assalir  improvvi-  P 


aumento  Corina  città  posta  sopra  il  fiume  della 
Somma,  opportuna  a frenare  la  città  d’Amiena 
capo  della  provincia  clic  teneva  le  parti  della 
lega. 

Con  questo  disegno  mosse  il  rampo  dalle 
mura  di  San  Quintinoneir  imbrunire  della  notte, 
ma  trovando  nel  marciare  tutto  il  paese  aolle- 
vato  c le  ville  che  furiosamente  davano  cam- 
pana a martello,  non  potette  arrivare  se  non 
un’ora  innanzi  giorno  alle  mura  di  Corbia. 
Quivi  si  dimostrò  non  meno  incerta  la  speranza 
di  conseguire  l’ intento  suo,  perchè  ritrovarono 
tutta  la  terra  in  arme,  ed  i difensori  con  lu- 
minari e con  fuochi  apparecchiati  per  sostenere 
l’assalto,  del  quale  dalle  voci  e dal  tumulto  di 
paesani  erano  fatti  avvertiti;  e nondimeno  Mon- 
signori* d‘  llamirrs  accostandosi  con  i reggi- 
menti di  San  Dionigi  c di  Parabera,  fece  nello 
spuntare  dell’alba  atterrare  il  petlardo  alla 
ferrata  d’ un  canale  che  dalla  parte  di  sotto 
esce  dulia  terra,  la  quale  cadendo  improvvisa- 
niente  per  la  violenza  del  fuoco,  s’avanzarono 
le  fanterie  parte  al  canale  agghiacciato,  parlo 
con  le  scale  alla  contigua  muraglia  per  dar 
l’assalto,  il  quale  sebbene  fu  costantemente  ri- 
cevuto da’ difensori  concorsi  ardita  niente  a di- 
fendere l'ingresso  «Iella  ferrata  e l’adito  dello 
mura,  essendo  con  tutto  ciò  ne'  primi  colpi 
rimaso  morto  il  signore  di  Bella  Forriera  go- 
vernatore della  terra,  c cadendo  molti  de’ più 
feroci  soldati,  dopo  Ire  ore  di  sanguinoso  com- 
battimento restò  la  rittà  in  potere  del  Re,  al 
quale,  dopo  l'avversità  passate,  pareva  avere 
chiuso  l'anno  assai  prosperamente. 

Da  Corbia  passò  nella  città  di  San  Lis  posta 
a dirittura  sopra  la  strada  la  quale  di  Piear- 
dia  eondorc  verso  Parigi,  e quivi  nel  principio 
dell’  anno  cominciò  a «lisponer  i suoi  cornigli 
per  riordinare  le  cose  sue,  c trovar  modo  di 
dissolvere  o di  soggiogare  la  lega. 

Ma  non  era  meno  travagliato  del  modo  «li 
trattener  i suoi  Cattolici,  di  quello  rhe  fosse 
di  mettere  insieme  forze  bastanti  a poter  vin- 
cer i nemici  ; perciocché  avendo  promesso  sin 
l’autunno  dell’ anno  ottantanove  «li  ra«biuare  a 
marzo  susseguente  la  congregazione  per  esser 
instrutto  alla  fede  Cattolica  con  quella  dignità 
clic  si  convertiva  alla  persona  sua,  e non  avcmlo 
potuto  osservare  la  promessa  per  essere  caduto 
in  quel  tempo  lo  sforzo  della  guerra,  la  batta- 
glia di  Giuri  e conseguentemente  l’assedio  di 
Parigi  e la  venuta  dell’esercito  Spagnuolo  ai 
suoi  danni,  ora  che  per  la  partenza  loro  e per 
la  diminuzione  «le*  nemici  pareva  essere  in  istato 
quieto  , era  dal  tacito  consenso  delle  persone 
discrete  chiamato  all’osservazione  della  pro- 
messa, e quelli  che  non  avevano  tanto  rispet- 
to, o eh’ erano  più  affezionati  alla  religione, 
mormoravano  pubblicamente,  e si  dolevano 
quasi  che  fossero  delusi  ed  ingannati. 

Ma  più  apertamente  il  Parlamento  di  Bor- 
dcos , il  quale  a gran  fatica  dalla  diligente 
sollecitudine  c dalle  arti  di  governare  del  Ma- 
resciallo di  Mantignone  era  stalo  tirato  all’  ub- 
bidienza del  He,  vedendo  ora  differirsi  la  con- 
versione sua,  si  risentiva,  ed  area  mandalo  in 
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questo  tempo  il  primo  PiriiJonlc  e «lue  con» 
sigi  ieri  «li  qucH’Onlinc  n supplicarlo  ili  pren- 
«loro  risoluzione,  non  polendo  le  coscienze -dei 
Cattolici  interamente  acquetarsi  se  non  lo  ve- 
devano ridotto  alla  vera  religione  tenuta  per 
tanti  secoli  da  tutti  i Re  Cristianissimi  suoi 
gloriosi  antecessori  ; il  «piale  uffìrio  essendo 
sialo  pienamente  ed  efficacemente  fatto  dai 
deputati,  il  Re  benché  benignamente  rispondesse 
e mostrasse  di  pigliare  a grado  qu«'sta  loro 
supplicazione  , nell’  interno  nondimeno  grave- 
mente punto  e travagliato , non  vedeva  che 
strada  jmlesse  teucre,  che  seguitando  una  mez- 
zana via,  «lesse  soddisfazione  ad  amcmlue  le  parti. 

Vedeva  negli  Ugonotti  collocato  in  gran  parte 
il  fondamento  delle  «ose  sue;  perocché  in  niun 
luogo  era  il  soo  romando  più  pieno,  che  nei 
luoghi  della  loro  ubbidienza,  c le  provincie 
Cattoliche  in  sé  stesse  divise;  erano  ripartite 
fra  l’una  e l'altra  fazione,  dimodoché  ninna 
interamente  seguiva  il  nume  suo  : argomentava 
tra  sé  stesso  dall'esempio  delle  coso  passate, 
quanti»  male  riesca  per  lo  più  l'abbandonare 
le  amicizie  e colleganze  vecchie  per  rimettersi 
totalmente  all’arbitrio  ed  a'Ia  discrezione  delle 
nuov«»:  considerava  che  non  si  cssemlo  con- 
vcrtito al  tempo  che  più  forte  c vittorioso  lo 
poteva  fare  con  sua  riputazione,  ora  ch’era 
declinalo  di  forze  parrebbe  che  lo  facesse  ti- 
morosamente per  forza  ; gli  si  rappresentava  il 
bisogno  che  aveva  pur  di  presente  dell’ajuto 
de*  Principi  Protestanti  di  Germania  c della 
Regina  d’Inghilterra,  sicché  era  necessitato  a 
pensare  di  non  se  gli  rendere  diffidenti;  ma 
dall’altra  parte  conosceva  d’ avvantaggio  che 
perdendo  i Cattolici  non  avrebbe  più  forze  «la 
resistere,  e che  dal  nome  di  Re  di  Francia 
in  poi  sarebbe  tornato  in  quel  medesimo  stato 
nel  quale  augustamente  si  trovava  innanzi  che 
partisse  dalla  Roeclla. 

Tra  questa  fluttuazione  d’animo  non  cono- 
sceva altro  che  due  rimedj;  l’uno,  dare  piena 
soddisfazione  a’  grandi  dell’  esercito,  accii'»  non 
si  movendo  trattenessero  anco  tutti  gli  altri  ; 
F altro,  di  tenere  le  genti  in  continuo  eserci- 
zio, acciocché  P ozio  e la  quiete  non  suggeris- 
sero questi  pensieri  ; per  questo  conoscendo 
l’autorità  grande  che  il  Duca  di' Nevcrs  aveva 
nel  partito  Cattolico , e quanto  fossero  cospi- 
cue l’azioni  sue,  come  di  Principe  che  aveva 
sempre  dato  saggio  di  coscienza  c di  religione, 
gli  conferà  il  governo  della  Sciampagna , pro- 
vincia grande  e principale,  e ila  lui  già  lungo 
tempo  innanzi  desiderata,  cd  al  Barone  di  Bi- 
roue  per  l’eminente  riputazione  del  padre  c 
per  il  proprio  merito  e valore,  oltre  il  carico 
di  Maresciallo  del  campo  dell’  esercito,  aveva 
promessa  la  dignità  di  grande  Ammiraglio  del 
mare  ; e con  tutti  gli  altri  adoperando  termini 
di  grandissima  amorevolezza  , si  mostrava  be- 
nigno e liberale,  dispensando  la  dignità  e gli 
nfiiej  sempre  a’  signori  Cattolici,  che  per  me- 
rito o per  nascimento  o per  antica  devozione 
verso  la  Chiesa  fossero  appropriati  a tenere  in 
fede  coloro  clic  vacillassero  per  la  dilazione 
delle  promesse  sue. 


E per  non  «lare  luogo  all’ozio  ed  ai  pensieri 
che  nascono  da  quello,  richiamò  all'esercito  ri 
Duca  di  Epcrnone  cpn  animo  non  solo  di  ri- 
conciliarselo, ma  anco  di  adoperarlo,  e simil- 
mente il  Duca  di  Neve»,  il  quale  assediava  in 
quel  tempo  Provins,  il  Duca  di  Lungavilla  ed 
il  Conte  di  San  Polo  suo  fratello,  e molti  al- 
tri signori  Cattolici,  disegnando,  fatta  la  mass*, 
di  volersi  mettere  a qualche  impresa,  che  con 
avanzamento  delle  cose  sue  tenesse  ognuno 
onorevolmente  impiegato. 

A questo  pensiero  succedeva  quello  di  radu- 
nare forze  insieme  por  potersi  opponere  non 
solo  nella  Bretagna  al  progresso  degl»  Spagnuo- 
li , e nella  Provenza  a’  tentativi  del  Duca  di 
Savoja,  ma  anco  per  rinforzare  talmente  I*  e- 
sercito,  che  ritornando  il  Duca  di  Parma  ed 
aggiungendosi  quel  di  Loreno , potesse  essere 
uguale  a resistere  loro  su  la  campagna.  Né  do- 
vemlo  far  capo  per  essere  soccorso  di  danari 
e per  ottenere  una  levata  copiosa  di  gente,  se 
non  alla  Regina  d’  Inghilterra  ed  a’  Principi 
Protestanti  della  Germania,  poiché  c questi  e 
quella  vedeva  in  un  istesso  modo  raffreddati 
c lenti,  deliberò  di  mandarvi  persona  di  ec- 
cellente autorità  e virtù  , la  quale  confercml© 
con  ciascun  Principe  separatamente,  e poi  con- 
ciliando il  tutto  e conferendo  in  comune,  fosse 
sufficiente  ad  esprimere  quel  frutto  che  il  bi- 
sogno urgente  delle  cose  sue  ricercava.  Sor- 
venncgli  prima  il  Maresciallo  di  Birone,  uomo 
di  glorioso  nome  e di  prudenza  uguale  a tanto 
bisogno  ; ma  poi  giudicandolo  molto  più  ne- 
cessario alla  condotta  dell’esercito,  perchè  sr 
riposava  in  lui  principalmente  l'ordine,  la  di- 
sciplina ed  il  fondamento  dell*  imprese,  deli- 
berò di  mandarvi  Enrico  della  Torre  Visconte 
«li  Turena,  già,  non  solo  per  l’antica  congiun- 
zione, e per  avere  corsa  la  medesima  fortuna 
sua  , conosciuto  pieno  di  fede  , ma  anco  per 
prudenza  e per  singolare  eloquenza  sufficiente 
a disponerc  negozio  di  tanta  importanza,  e per 
valore  e per  disciplina  militare  appropriato  an- 
cora a guidare  ed  a condurre  gli  ajoti  che  fos- 
sero deliberati  ; tanto  più  che  essendo  egli 
Ugonotto , sarebbe  tanto  maggiormente  grato 
ed  appropriato  a trattare  negozio  con  Principi 
della  medesima  sua  religione  ; poiché  ed  il  si- 
gnore di  Boves,  il  quale  si  ritrovava  sino  al 
tempo  del  R«*  morto  ambasciatore  alla  Regina 
Elisabetta , per  essere  di  religione  Cattolico, 
non  era  molto  accetto,  ed  il  Conte  ili  Seom- 
bergh  passato  in  Germania  già  molto  tempo, 
per  rispetto  similmente  della  rei igione,  era  ca- 
duto in  sospetto  e del  Duca  di  Sassonia  e 
del  Principe  Casimiro  tutore  del  pupillo  suo 
nipote  Palatino  del  Reno  , e molto  più  del 
Marchese  di  Brandcbnrgo,  i quali  sospettavano 
ch’egli  sotto  mo.stra  di  negoziare  le  rose  ilei 
Re,  attendesse  a scoprire  gli  animi  ed  i disegni 
loro  per  farne  consapevole  il  partito  della  lega. 
Passò  il  Viscoote  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
in  Inghilterra,  ove  le  cose  non  erano  coti  ben 
disposte  a favore  del  Re , che  la  Regina  non 
pensasse  a far  il  suo  profitto  del  suo  presente 
bisogno,  c con  I’  occasioni*  della  necessità  in 
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j che  si  ritrovava  indurlo  a restituirle  la  piazza 
| di  Cale»,  o veramente  a darle  altra  fortezza  di 

i non  minor  considerazione  nelle  mani,  cosa  non 
| solamente  desiderata  da  tutti  i He  che  avevano 
I posseduta  quella  corona,  ma  impazientemente 
| bramata  da  tutti  i popoli  d’ Inghilterra  ; ma 

perchè  il  negozio  doveva  essere  artificiosamente 
trattato  , nè  alla  Regina  mancava  prudenza  e 
I destrezza  da  maneggiarlo , dopo  eh'  ella  ebbe 

l proposto  quello  che  ricercavano  i mercanti  del 

auo  regno,  di  aver  un  porto  sicuro  nelle  co- 
stiere della  Francia,  ove  potessero  ricoverare 
, i vascelli,  i capitali,  le  robe  c le  persone,  di- 
mostrò le  ragioni  che  aveva  di  ricercarlo  da 
un  Re  amico  c confederato,  e eh’  ella  chiamava 
sempre  col  nome  di  fratello,  poiché  aveva  fatta 
la  medesima  instanza  al  Re  Carlo  ed  al  Re  En- 
rico suoi  prossimi  predecessori  per  l' usurpa- 
zione fatta  dal  Duca  di  Guisa  ingiustamente 
della  piazza  di  Calcs,  per  il  possesso  di  tanti 
secoli  dovuta  alla  sua  corona. 

Ma  perché  il  Visconte  con  non  minore  so- 
lerzia non  negava  apertamente  di  soddisfarla, 
ma  con  varie  scuse  andava  schermendo  e dif- 
ferendo, ora  allegando  1*  odio  che  ne  sarebbe 
risultato  al  Re  non  ancora  stabilito,  se  pensasse 
di  alienare  alcuna  piazza,  e che  ne  sarebbe  se- 
guita la  rivolta  de' Cattolici  già  più  che  medio- 
cremente offesi  e disgustati  ; ora  mostrando  alla 
Regina  medesima  che  ella  non  doveva  fare  al 
presente  questa  dimanda  per  non  mostrare  di 
voler  porre  in  necessità  di  consentire  al  Re,  c 
nell’  urgenza  de’  suoi  bisogni  porgli , roine  si 
dico,  il  nodo  al  rollo,  mostrò  ella  di  acque- 
tarsi, c riserbo  1‘  istanza  al  tempo  clu*  si  do- 
vessero eseguire  le  promesse,  die  sarebbe  con- 
giuntura  più  propria  e più  stringente. 

Ottenne  pertanto  il  Visconte  ch'ella  prestasse 
al  Re  cento  mila  scudi  per  le  levate  che  si  do- 
vevano fare,  che  mandasse  i sci  mila  fanti  che 
abbiamo  detto  a soccorso  del  Principe  di  Dom- 
bés  nella  Bretagna,  che  inviasse  seco  Orazio 
Pallavicino  Genovese,  per  rispetto  della  reli- 
gione rifuggito  in  quell*  isola , ad  esortare  gli 
Stali  di  Olanda  ed  i Principi  di  Germania  a 
sovvenire  il  Re  di  danari  e di  genti  per  la  loro 
parte,  e promise  similmente,  se  il  Duca  di  Par- 
ma si  moveva  per  ripassare  in  Francia,  di  aju- 
tare  potentemente  il  Conte  Maurizio  di  Nassau 
c gli  Olandesi,  acciocché  entrando  nc* paesi  di 
Fiandra  e di  Brubantc  facessero  una  potente 
diversione. 

Con  questo  appuntamento  partito  U Viscon- 
te d’Inghilterra,  e passato  all’Aja,  ottenne  dal 
l governo  di  Olanda,  non  quello  che  pretendeva, 

, ch’era  trentamila  scudi  contanti,  ma  tre  mila 
j fanti  pagati,  elio  dovessero  unirsi  con  le  truppe 
( **  levassero  in  Aleniagna,  benché  poi  per 

I 1*  urgenza  delle  eose  loro  restasse  senza  effetto 
anco  questa  promissione. 

Con  i Principi  di  Germania  fu  mollo  più 
f ^are  p***  la  diversità  degl’  interessi  e per 

( lJ  moltiplicilà  de’ potentati;  ma  si  maneggiò 
co»  tanta  destrezza  il  Visconte,  ajutato  op- 
I porlunaniente  dal  Pallavicino,  che  finalmente 
( ^ ottenne  genti,  da  chi  danari,  e pose  a 


seguo  uua  levata  di  quattromila  cavalli  c di  otto- 
mila fanti,  i quali  con  apparato  convenevole  di 
munizioni  c «li  artiglieria  sotto  a Cristiano  Prin- 
cipe di  Anali  fossero  in  punto  nel  principio 
dell’estate  per  passare  seco  a soccorso  del  Re 
di  Francia. 

Non  erano  molto  differenti  da  quelli  del  Re 
i pensieri  che  travagliavano  il  Duca  di  Mena; 
imperocché  essendo  molli  i Prìncipi  della  sua 
famiglia  che  non  pretendevano  meno  di  lui, 
non  poteva  trovare  il  modo  di  soddisfarli  tutti, 
ed  agli  altri  signori  e capitani  del  partito,  che 
del  continuo  dimandavano  danari  per  mantenere 
la  soldatesca,  non  era  possibile  dare  intera  sod- 
disfazione, onde  disgustandosi  molti,  e molti 
alienandosi,  dubitava  di  divisione,  e che  alcuni 
non  si  risolvessero  d’  accostarsi  al  partilo  del 
Re;  il  che  era  mollo  dubbioso,  perché <1. illuni 
canto  i popoli  si  tenevano  di  essere  soverchia- 
mente aggravati,  e non  potevano  più  tollerare 
i danni  c l’ incomodità  della  guerra,  dall'  altra 
parte  le  genti  d’arme  non  si  saziavano  d’ al- 
cuna licenza,  nc  di  chiedere  libertà,  danari, 
ricompense  c soddisfazioni;  ma  tra  tutti  erano 
come  principali  a dolersi  i Parigini,  non  solo 
per  non  vedere  quei  progressi  che  da  principio- 
si  erano  raffigurali,  usa  perchè  le  contribuzioni 
e le  spese  crescendo  in  infinito,  accusavano  il 
Duca  di  poco  governo,  o di  troppo  ingorda, 
voglia  di  ritenere  Lutto  per  se,  o di  soverchia, 
profusione  e prodigalità  del  danaro  altrui , nc 
consideravano  quaulo  ampia  voragine  sia  la 
guetra  civile,  ed  a (pianti  interessati  partico- 
lari si  dovesse  in  ogni  parte  dei  segno  prov- 
vedere. 

A questo  si  aggiungevano  gli  uflicj  dc’miui- 
stri  Spagnuoli,  i quali  per  non  lasciare  tanto- 
suve* chiare  l’autorità  del  Duca  di-  Mena,  che 
stimavano  poco  inclinato  » seguitare  i loro  di- 
segni, e per  mettere  in  maggior  grazia  c ripu- 
tazione appresso  del  popolo  il  Re  Cattolico» 
magnificando  le  provvisioni,  le  spese  c gli  ajuli 
che  si  prestavano,  laceravano  all’  incontro  il 
mal  governo  del  Duca>  che  malamente  impie- 
gandoli nc  cavasse  cosi  poco  fruito. 

Correvano  con  il  Duca  di  Lorcnoalcunc  inalo 
soddisfazioni,  perché  avendo-  egli  presa  V’illa 
Franca,  il  Duca  di  Mena,  per  essere  piazza  ap- 
partenente alla  corona,  pretendeva  mettere  la 
guarnigione  e nominare  il  governatore , ed  il 
Do«a  di  Lorceo  avendola  presa  a sue  spese,  a 
con  opera  c sangue  delle  sue  genti,  contende- 
va doverne  essere  disposi  loi  e c padrone,  cd  ia- 
degnato  per  non  avere  ottenuto  l’ intento  suo» 
si  levò  dall’  assedio  principiato  di  Monlcallo, 
allegando  non  volere  che  i frutti  delle  sue  fa- 
tiche e de’  suoi  pericoli  si  convertissero  io  uso 
d’  altri:  ma  questi  erano  germogli  che  proce- 
devano da  più  alta  radice;  perdio  il  Duca  dà 
Loreno,  il  quale  pretendeva  superiorità  cd  an- 
zianità come  capo  della  famiglia,  couosccva 
che  quello  di  Mena  non  solo  ora,  come  Luo- 
gotenente generale  dello  Stato  di  Fraucu,  te- 
neva il  puuto  e si  stimava  superiore,  ma  aveva 
disegno  di  ]>ortarc  se  stesso  alla  cui  una  , alla 
pretendono  della  quale  stimava  piu  vive  le  ra> 
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pioni  del  figliuolo  nato  d'  una  figlia  di  I*'ran- 
eia,  e gli  pareva  ragionevole  che  tutti  pii  altri 
della  casa  cedessero  al  ceppo  della  famiglia. 

Ma  questi  pensieri  ocaulti,  die  ancora  inter* 
riamente  si  nascondevano,  non  lasciavano  ri- 
dondare le  cose  a manifesta  discordia.  Mag- 
giori erano  I disgusti  col  Duca  di  Ncrouri,  il 
quale  d’auirno  generoso  ed  ardito,  ma  di  na- 
tura altiera  e dispreizante,  avendo  valorosa- 
mente e costantemente  oltre  il  credere  d’  o- 
gnuno  difesa  e sostenuta  la  città  di  Parigi,  pre- 
tendeva non  minor  luogo,  che  di  essere  Luo- 
gotenente generale  del  fratello , e orile  coso 
de’  Parigini,  come  loro  conservatore  c gover- 
natore, avere  autorità  suprema:  il  che  essendo 
di  gran  gelosia  al  Duca  di  Mena,  che  non  vo- 
leva clic  altri  s*  ingerisse  nel  governo , c che 
le  cose  di  Parigi»  fondamento  dell’ unione,  fos- 
sero non  solo  maneggiate,  ma  né  anco  tocche 
dall’  altrui  mano,  discordarono  di  si  fatta  ma- 
niera nell’  elezione  del  Prevosto  de’  mercanti 
e degli  altri  magistrati,  che  il  Duca  di  Mena 
senza  partecipazione  sua  nè  d’altri  gli  elesse  a 
gusto  o a soddisfazione  propria  , senza  badare 
a’  proposti  c favoriti  dagli  altri  , giudicando 
questa  materia  cosi  delicata  cd  importante, 
che  i rispetti  che  lo  movevano , non  do- 
vessero essere  conferiti  ad  alciiuo.  Ma  divol- 
gata  1'  elezione,  il  Duca  di  Ncnturs  vociferan- 
do pubblicamente  che  si  erano  rifiutati  quelli 
che  nell’assedio  avevano  prestata  miglior  ope- 
ra, ed  eletti  all’  incontrario  uomini  o poco  si- 
curi o di  nimt  valore,  disse  al  Duca  di  Mena 
che  con  simile  sorta  di  magistrali  a lui  non 
bastava  1’  animo  di  difendere  c di  mantenere 
Parigi,  come  aveva  fatto  per  lo  passato,  e che 
peri*  gli  rimin/.iava  quel  governo;  il  che  ca- 
dendo a proposito  all’  intenzione  del  Duca, 
non  fece  diflìcoltù  di  accettare  la  rinunzia,  ed 
investi  subito  ili  quel  governo  Carlo  Emanuele 
Duca  di  Egitigliotte  suo  figliuolo  maggiore,  dan- 
dogli per  luogotenente,  stante  la  tenerezza  del- 
P età  sua,  il  Marchese  di  Bclin,  uomo  in  lutto 
dipendente  dal  suo  volere  ; del  che  sebbene  il 
Dura  di  Nemurs  si  mostri*  gravemente  sdegna- 
to, nè  meno  di  lui  i Parigini,  che  per  la  di- 
fesa passata  gli  portavano  grandissima  affezio- 
ne, tuttavia  si  composero  le  cose  in  questa  ma- 
niera, che  il  Marchese  di  San  Sorlino,  fratello 
di  Nemurs  avesse  il  governo  del  Delfìnato , c 
che  a lui  medesimo  si  assegnassero  forze  o 
danari  per  fare  la  guerra  nel  governo  suo  di 
Lione,  al  quale  passò  senza  dilazione,  nè  ben 
soddisfatto  del  fratello,  nè  apertamente  disgu- 
stato di  lui. 

Ma  orano  più  gravi  le  querele  di  madama 
di  Guisa,  la  quale  a tutte  Porr  con  lagrime  e 
con  lamenti  femminili  si  doleva  che  tra  tante 
imprese  non  si  pensasse  ad  alrnn  tentativo  per 
liberare  il  figliuolo,  che  essendo  stato  in  alcu- 
ne fazioni  preso  d colonnello  Alfonso  Corso, 
uno  dc'contullori  della  morte  del  Duca  di  Gui- 
sa suo  marito,  non  fosse  stato  in  vendetta  sbra- 
nato e lacerato,  ma  mediante  il  prezzo  di  tren- 
tamila scudi  liberato,  e finalmente  che  essendo 
stata  ritenuta  prigione  la  Duchessa  vedova  di 


Lungavilla,  in  luogo  di  trattare  di.  roneambiarlu 
sol  figliuolo,  si  trattasse  di  permutarla  eoo  il 
Duca  di  Ellebovc;  al  che  sebbene  si  risponde- 
va «he  ii  Dm  sa  suo  figliuolo  ara  im  luogo  cir- 
condato dalle  forze  del  Re , al  quale  non  ai 
poteva  penetrare  senza  grosso  esercito  e senza 
essere  superiori  alla  campagna,  e nondimeno 
che  a questo  effetto  si  tenevano  diversi  trat- 
tati ; che  al  colonnello  Alfonso,  essendo  prigio- 
ne di  guerra,  non  era  lecito  inferire  oltraggio 
nè  danno  nella  vita,  e che  i trenta  mila  «rudi 
erano  risultali  in  grandissimo  beneficio  delle 
cose  comuni,  clic  non  si  era  mai  trattato  di 
dare  la  Duchessa  di  Lungavilla  in  cambio  drl 
Duca  d’Elleliove,  se  non  dopo  che  il  IW  s*  a- 
veva  più  volte  dichiarato  non  volere  con  alcun 
cambio  liberare  il  Duca  di  Guisa;  dia  nondi- 
meno donna  querula  e piena  di  sdegno  non 
cessava  d’inquietare  tutte  le  cose,  e di  empire 
ogni  orecchio  de’  suoi  lamenti. 

Nè  col  Duca  di  Mercurio  poteva  essere  con- 
corde il  Duca  di  Mena,  perchè  avendo  statuito 
fermamente  nel  suo  animo  di  non  tollerare  che 
sotto  al  suo  governo  si  smembrasse  alcuna  par- 
te della  corona,  sentiva  grave  dolore  che  Mer- 
curio tentasse  di  appropriare  la  Bretagna  a sa 
stesso,  e tenesse  con  gli  Spagnuoli  pratiche  ed 
intelligenze  separate 

Al  pensiero  delle  discordie  interne  si  aggiun- 
geva il  travaglio  de’soccorsi  forestieri;  clic  non 
vedeva  corrispondere  alla  sua  concepnta  aspet- 
tazione ; perciorclie  net  Duca  di  Savoja  vedeva 
disegni  troppo  pretendenti  e troppo  interessati, 
con  i quali  in  luogo  di  soccorrere  e di  aiutare, 
pareva  anzi  dividere  ed  smembrare  il  partito 
della  lega,  e nel  Duca  di  Parma  c negli  altri 
ministri  Spagnuoli  conosceva  poca  inclinaziaae 
di  soccorrerlo  «osi  potcntamentc,  che  sotto  gli 
auspicj  suoi  si  potesse  terminare  la  guerra,  ma 
si  accorgeva  che  tiravano  alla  lunghezza  dot 
tempo,  dalla  quale  aspettavano  qualche  oppor- 
tunità d' incamminare  il  filo  de’  loro  disegni. 

Molto  più  l’aflliggeva  la  mutazione  del  Pon- 
tefice, perchè  sebbene  Sisto  V gli  ultimi  mesi 
della  sua  vita,  insospettilo  del  trattare  degli 
Spagnuoli,  e sdegnato  dclCaspro  procedere  del 
Conte  di  Olivarcs,  si  mostrò  alienato  dalla  lega 
e poco  soddisfatto  delle  maniere  che  si  tene- 
vano, e forse  disposto  a riconciliarsi  col  Re, 
se  con  la  conversione  egli  n'avesse  portata  l’oc- 
casione, la  nuova  elezione  nondimeno  del  Car- 
dinale Sfondrato  col  nome  di  Gregorio  XIV 
ne’  suoi  principi  non  gli  soddisfaceva  , giudi- 
candolo troppo  unito  e troppo  drpendente  da 
Spagna,  sicché  non  si  sarebbe  mosso  se  non 
con  il  medesimo  passo  del  Re  Cattolico  , ed 
oltre  di  ciò  di  natura  Unto  rimessa,  come  con 
universale  consentimento  lo  pubblicava  la  fa- 
me, che  era  da  sperarne  poca  vivezza  e poca 
celerità  nelle  risoluzioni. 

Tra  qursU  confusione  di  pensieri  stimando 
che  il  principale  suo  fine  dovesse  essere  l’ in- 
grossare talmente  di  forze,  che  potesse  restar 
supcriore  alla  campagna,  perchè  a questo  mo- 
do levandosi  la  strettezza  della  città,  si  sareb- 
bono  acquetati  i Parigini,  e la  riputazione  della 
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vittoria  avrebbe  tenuto  in  freno  tulli  «li  umori, 
ai  pose  con  tutto  lo  studio  ad  accrescere  le 
sue  genti  nel  regno,  e spedi  al  Re  di  Spagna 
il  presidente  Giannino,  uomo  di  singolare  pru- 
denza e destrezza  incomparabile  nelle  cose  del 
governo,  ed  al  Pontefice  inviò  Ralduino,  signore 
della  Porta,  suo  segretario,  il  quale  per  la  lunga 
esperienza  delle  rose  di  Corte,  nella  quale  ai 
tempi  do’Rc  passati  s’  era  allevato , c per  la 
vivacità  del  suo  ingegno  stimava  appropriato  a 
muovere  le  deliberazioni  e la  lentezza  del  Pa- 
pa, ed  a questi  suoi  agenti  commise  non  solo 
la  celerilà  del  viaggio,  ma  anco  per  fine  prin- 
cipale il  procurare  dall’un  Principe  e dall’al- 
tro ajuto  presto  potente,  fermo  ed  assegnato 
di  genti  e di  danari. 

Con  questi  disegni  e con  questi  preparamenti 
cominciò  l’auno  mille  c cinquecento  novantuno, 
ne’  primi  giorni  del  quale  i Parigini  tentarono 
1’  impresa  di  San  Dionigi. 

Premeva  molto  alla  città  la  ricuperazione  di 
quel  luogo,  perché  posto  due  sole  leghe  lon- 
tano, e sul  passo  che  conduce  nelle  fertilissime 
pianure  dell’isola  di  Francia,  incomodava  for- 
temente la  condotta  tb*’ viveri;  e la  guarnigione 
che  v’  era,  correndo  tutto  il  paese,  rompeva  e 
difficoltava  tutte  le  strade.  Porgeva  speranza  di 
felice  riuscita  l’essere  il  lungo  quasi  vuoto  d’a- 
bitanti, e solamente  guardato  da  trecento  fonti 
e cento  cinquanta  cavalli,  i quali  benché  ardi- 
tamente scorressero  la  campagna,  non  erano 
tuttavia  sufficienti  a poter  guardare  il  recinto 
delle  mura  per  sé  stesse  molto  deboli,  ed  in 
alruna  parte  radute  c dirupate;  e quello  che 
per  ordinario  serve  a fortezza  ed  a difesa  del 
lungo,  I’  essere  egli  posto  tra  paludi  che  lo  cir- 
condano, e con  la  fosso  ad  ogni  ora  piena 
d*  arqua,  serviva  in  questa  stagione  al  comodo 
di  chi  volesse  assalirlo,  essendo  tutte  le  acque 
per  il  grandissimo  freddo,  d’ogni  intorno  gela- 
te, sì  che  facevano  ponte  fermissimo,  e faci- 
litavano il  passo  e l’adito  dì  condursi  all’as- 
salto. 

Era  governatore  del  luogo  il  signore  di  Vie, 
successo  nuovamente  al  signore  di  Lavardino, 
il  quale  con  tutto  che  facesse  ogni  opera  per 
■starvi  con  buona  guardia,  la  debolezza  nondi- 
meno del  presidio,  ed  il  correre  continuo  che 
ai  faceva  per  impedire  te  strade,  teneva  stanca 
la  gente,  e nel  colino  del  freddo  poco  sollecita 
a custodire  la  muraglia.  Erano  molti  che  sti- 
mavano 1*  impresa  non  riuscitale  per  il  poeo 
numero  di  genti  che  da  Parigi  ti  sì  potevano 
mandare;  ma  il  cavalicr  d' Ornala  amico  delle 
risoluzioni  ardite,  e ben  informato  dello  stato 
della  terra,  si  prese  l'assunto  di  maneggiarla, 
e con  mille  fonti  e dugento  cavalli  uscito  di 
notte  dalla  porta  che  per  essere  rivolta  a quella 
parte  si  chiama  con  il  medesimo  noine,  e preso 
un  poco  di  circuito,  si  accostò  alla  terra  da 
quella  parte  che  contigua  al  monasterio  famoso 
di  quei  monaci  sapeva  essere,  come  piò  remota, 
con  minor  diligenza  custodita,  ove  trovato  il 
ghiaccio  durissimo  in  ogni  luogo  e particolar- 
mente nella  fossa,  fece  con  gran  silenzio  ap- 
poggiare quattro  scale  alla  muraglia,  senza  che 
datila 


dalle  guardie,  raramente  disposte  in  quella  par- 
te, potesse  essere  sentito.  Salirono  due  capitani 
con  ventiquattro  fonti  corperti  di  tutte  armi,  e 
non  avendo  trovato  ostacolo,  s’impadronirono 
della  porta  contigua,  la  quale  spezzata,  entrò 
il  ravalier  d’  Ornala  medesimo  a piedi  con  la 
spada  sfoderala  innanzi  a tutti,  e dietro  a lui 
il  restante  delle  sue  genti,  avvicinandosi  con 
buon  ordine  per  occupare  la  piazza. 

Il  Governatore  inteso  il  romorc  ed  avvisato 
che  il  nemico  aveva  di  già  presa  la  porla  e 
sormontate  le  mura,  disperato  di  vedersi  per- 
dere per  la  negligenza  de’  soldati  quanto  onore 
s’aveva  acquistato  in  tanti  anni  di  vita  trapas- 
sati nell’  armi  felicemente,  salito  a cavallo  con 
trenta  soli  de’ suoi  che  lo  seguirono,  e risoluto 
di  morire  e di  non  avanzare  alla  sua  propria 
mina,  fece  toccare  furiosamente  dnc  trombette 
che  aveva  seco,  per  far  credere  al  nemico  fra 
le  tenebre  che  il  numero  di  quelli  che  assali- 
vano fosse  maggiore,  e con  la  visiera  bassa  in- 
vesti bravamente  la  testa  dello  squadrone,  che 
per  la  strada  maestra  si  conduceva  ne’ suoi  or- 
dini verso  la  piazza. 

La  furia  de 'cavalli!  nell’incertezza  della  notte 
oscurissima,  non  avendo  voluto  i capitani  che 
si  mettesse  fuoco  nelle  case  per  non  guastare 
totalmente  la  terra,  mise  in  confusione  la  fan- 
teria, nel  qual  tumulto  mentre  il  cavalier  d’O- 
mala  voltando  il  viso,  e rampognando  i suoi, 
procura  di  fermarli  e di  ordinarli , percosso 
nella  gola  da  una  stoccata,  cadde  subitamente 
in  terra  morto,  ed  i suoi  non  avendo  più  nè 
animo , né  vigore , nè  ordine  , né  risoluzione  , 
fuggendo  urtarono  gli  altri  squadroni,  e di 
roano  in  mano  disordinandosi,  usciti  per  la 
medesima  porta  senza  essere  cacciati  da  per- 
sona alcuna,  corsero  a tutto  loro  potere  sino 
a Parigi,  restandone  più  di  cento  o morti  dai 
difensori,  o nella  fuga  oppressi  dalla  calca. 

11  signore  di  Vie  ricuperata  la  città,  e ridi- 
rizzata col  valore  la  propria  sua  fortuna,  dato 
conto  al  Re  del  successo,  non  solo  ne  consegui 
laude,  ma  ottenne  anco  da  lui  una  ricca  Badia, 
che  dal  cavalier  d’ Ornala  con  il  titolo  della 
croce  Gerosolimitana  si  possedeva. 

Osservarono  i curiosi  eh’  il  cavaliere  cadde 
morto  ionauzi  la  porla  d’ un’  osteria,  la  quale 
teneva  per  insegna  una  spada  riccaroata  di  gi- 
gli d’oro,  c molto  maggiore  prodigio  stimarono 
che  posto  in  una  bara  nella  chiesa  dc’monaci 
di  San  Dionigi,  fu  il  ano  cadavere  la  notte  se- 
guente tutto  roso  e maltrattalo  da’ topi. 

L'esempio  di  questa  disavventura  non  trat- 
tenne il  Re  di  non  tentare,  benché  con  mag- 
gior fondamento,  di  sorprendere  nel  medesimo 
modo  la  città  di  Parigi. 

Il  primo  presidente  Brissone,  il  quale  cosi 
volonterosamente,  per  non  dire  precipitosamen- 
te, a*  ora  fitto  capo  ed  autore  nel  Parlamento 
d’aderire  alla  lega,  ora,  come  dicevano  i suoi 
amici,  accortosi  che  i Gni  de’ grandi  non  erano 
cosi  sinceri  verso  il  ben  pubblico  quanto  da 
principio  si  era  persuaso,  o come  dicevano  i 
suoi  malevoli,  corrotto  dalle  gran  promesse  fat- 
tegli per  parte  del  Re  da  certi  che  si  trovavano 
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poloni  nella  cillit,  o pure,  come  stimò  I*  uni- 
venale,  tirato  dall’ instabilità  della  sua  natura, 
aveva  occultamente  cominciato  a favorire  i Po- 
litici, che  cosi  chiamavano  i fautori  del  Re,  i 
quali  preso  auimo  dalla  protezione  di  lui,  già 
facevan  corpo  considerabile,  c cominciavano  a 
trattare  del  modo  di  rivoltare  la  città  c di  sot- 
toponeva all’ ubbidienza  reale. 

Ajutava  i tentativi  o le  pratiche  di  costoro 
la  trascurata  natura  del  Preposto  de’  mercanti, 
il  quale  non  credeva  c non  badava  alle  rela- 
zioni clic  gli  venivano  fatte,  nè  poneva  alcuno 
studio  per  interrompere  i disegni  di  cose  nuo- 
re, la  fama  drlle  quali  non  era  oscura  ; ma 
mollo  più  favoriva  le  parti  del  Re  la  inala  sod- 
disfazione della  plebe,  non  solo  stanca  dalla 
strettezza  del  vivere  c de’  patimenti  clic  si  fa- 
cevano del  continuo  nel  custodire  le  mura,  ma 
anco  sdegnata  che  le  fosse  dato  per  governa- 
tore il  Marchese  di  Beliu,  uomo  di  mediocre 
condizione  e di  rimessa  natura,  ov’ erano  usi 
per  l’addielro  d’avere  al  loro  governo  de'priini 
Principi  del  sangue  c de’ più  eminenti  ufìiciali 
della  corona. 

Era  assente  il  Duca  di  Mena,  lontano  c dis- 
gustato il  Dura  di  Ncmurs,  c morto  nuova- 
mente il  cavaliere  d’ Ornala,  la  sicurezza  del 
quale  soleva  tener  vivi  gli  spiriti  di  quel  par- 
tito. Tutte  queste  cose  esortavano  il  Re  a ten- 
tare sopra  la  città  qualche  impresa,  c mollo 
più  re  lo  persuadeva  il  desiderio  di  non  tenere 
ozioso  P esercito,  ma  d’ impiegarlo  in  qualche 
tentativo  clic  per  la  grandezza  sua  lo  tenesse 
con  P aspettazione  occupalo:  per  la  qual  cosa 
essendo  di  già  arrivati  i Ducili  di  Ncvcrs  e d’E- 
pemone  chiamati  per  innanzi  da  lui,  c paren- 
dogli d’essere  d' avvantaggio  maturate  alcune 
pratiche  che  teneva  co’  suoi  dipendenti  nella 
città,  pensò  d'ajutare  le  forze  con  P artificio  in 
questa  maniera  : che  ottanta  capitani  od  ufficiali 
riformati  travestiti  in  abito  di  contadini,  con 
altrettanti  somari  carichi  di  farina  s’accostas- 
sero alla  porta  di  Sant’  Onorato  per  essere  in- 
trodotti dopo  la  mezza  notte,  perciò  clic  per 
rispetto  delle  correrie  che  si  facevano  per  le 
strade,  i viveri  per  ordinario  arrivavano  ed  erano 
ricevuti  di  notte,  e che  questi  armati  coperta- 
mente nell’entrare  facessero  sforzo  d’occupare 
la  porta,  ajutati  da  cento  coperti  di  tutte  arme, 
clic  seguivano  dopo  di  loro,  nel  qual  tumulto 
aveva  ordinato  segretamente  clic  facessero  mo- 
vimento di  dentro  i partigiani  suoi,  ma  dalla 
parte  opposta  alla  porta  assalita,  c si  sforzassero 
d’occupare  o San  Jacopo  o San  Marcello,  e 
nel  Tisi  cs»o  tempo  clic  l’esercito  dalla  parte  pure 
di  Santo  Onorato,  di  Mnntrmartirc  c di  San 
Dionigi  s’accostasse  con  la  scalata  alle  mura, 
con  i quali  assalti,  clic  dovevano  succedere  tutti 
in  un  punto,  teneva  ferma  speranza  o di  tra- 
passare per  forza,  o d’essere  introdotto  volon- 
tariamente nella  città,  non  restando  i suoi  di 
tenere  molte  pratiche  per  sollevare  il  popolo 
da  molte  parli. 

Erano  destinate  qnrste  coir  per  il  ventesimo 
<U  di  gennajo,  la  notte  del  quale  ancorché  non 
fosse  stata  piovosa,  doveva  nondimeno  essere 


oscura  tramontando  la  luna  verso  la  mezza  not- 
te. Ma  Tessersi  il  Duca  d’  Epcrnonc  passando 
a Beomonte  congiunto  con  l’esercito  regio,  e 
l’aver  fatto  il  medesimo  il  Duca  di  Ncvcrs,  la- 
sciando senza  apparente  ragione  Tassodio  prin- 
cipale ili  Provini,  l’avere  il  Barone  di  Giuri 
passato  il  Gumc  a Lagni  per  unirsi  con  gli  al- 
tri, cd  il  vedere  il  Re  fermo  in  luogo  cosi  vi- 
cino, aveva  poste  in  sospetto  le  Principesse, 
le  quali  dimoravano  in  Parigi,  onde  eflicacc- 
incntc  esortarono  il  Marchese  di  Belin  ad  aver 
cura  della  città,  essendo  di  già  penetrato  qual- 
che indizio  dell’  inclinazione  del  primo  Presi- 
dente, e delle  macchinazioni  di  molti  altri  che 
andavano  sollevando  la  plebe. 

Il  Marchese,  eccitato  dalle  parole  e dagli  sti- 
moli di  quelle  signore’  cominciò  ad  applicar 
l’animo  alle  cose  che  si  dicevano,  ed  entrato 
nel  medesimo  sospetto,  mandò  il  giorno  deci- 
mo ottavo  un  severissimo  bando,  clic  occor- 
rendo movimento  o tumulto  nella  città  ai  botti 
della  campana  del  palazzo  c dcU’altrc  di  cia- 
scuna parrocchia,  ognuno  prendesse  Tarmi  ed 
uscisse  dalle  sue  case  nella  strada,  senza  po- 
tersi partire  da  quella  contrada,  nella  quale 
ordinariamente  abitava,  sotto  pena  irremissi- 
bile della  vita,  e diede  ordine  ai  capi  delle 
contrade  di  osservare  rigorosamente  il  moto 
di  ciascheduno,  da  che  ne  conseguiva  che 
i Politici  essendo  minori  di  numero  fossero 
osservati  c custoditi  dal  numero  molto  mag- 
giore , c che  fermandosi  sparsi  per  le  loro 
contrade  non  potessero  unirsi  in  un  corpo  per 
molestare,  o per  impadronirsi  di  alcuna  parlo 
della  città,  che  tutte  anco  con  quest'ordine  re- 
stavano parimente  guardate. 

Ma  crescendo  tuttavia  gTindicj  ed  i sospetti 
per  il  costituto  di  alcuni  soldati  di  San  Dionigi 
presi  dal  signore  di  Trcmont,  mentre  correvano 
la  campagna,  da’  quali  si  seppe  apparecchiarsi 
in  quella  città  alcune  scale  ed  altri  tiramenti 
proprj  ad  assalire  le  terre,  le  Trinci  peate  an- 
siose c sollecite  chiamarono  a sé  il  Governatore 
nella  casa  di  madama  di  Mompcusieri,  c*  vol- 
lero ch’egli  facesse  serrare  e lerrapienarc  su- 
bito la  porta  di  Sant’Onorato,  e come  più  de- 
bole c più  esposta  al  pericolo  dclTaltre,  il  else 
fu  diligentemente  eseguito  il  giorno  decima  no- 
no, e vi  fu  posto  a guardia  il  signor  di  Tram- 
hlecurt  col  reggimento  suo  di  Lorcnesi.  A 
quella  di  San  Dionigi  e di  Monte  martire  andò 
in  presidio  il  reggimento  del  Marchese  di  Ma- 
gnete, cd  i Tedeschi  del  Collalto  resUron  alla 
custodia  de’  borghi  posti  di  la  dal  fiume. 

Il  giorno  vigesiino  dopo  il  mezzo  giorno,  il 
Re  non  avvisato  degli  ordini  dati  nella  città, 
perché  s’era  usata  straordinaria  diligenza  ac- 
ciocché non  uscisse  alcuno  dalle  porte,  t’iuviò 
alla  volta  di  Parigi. 

Conduceva  gli  ottanta  travestiti  iu  abito  di 
villani  il  signore  di  Vie  governatore  di  San  Dio- 
nigi, gli  altri  cento  erano  guidati  dal  signore 
di  Lavardino.  A questi  seguiva  il  Baron  di  Bi- 
nine con  mille  dugenlo  archibugieri,  i quali  do- 
vevano avanzarsi  per  occupare  la  porta,  e die- 
tro a loro  erano  quattro  squadre  di  quattro- 
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cento  nomini  Duna,  ì quali  armati  di  petto  e 
di  celata  si  dovevano  arrostare  alla  muraglia 
di  Montcmnrtire  e di  San  Dionigi  per  appog- 
giarvi le  scale,  ed  erano  condotti  da*  signori 
di  Giuri,  di  Dunea,  d’ Humiere»  e della  Nua; 
marciavano  dopo  questi  gli  Svizzeri  con  tre 
pezzi  minuti  di  artiglieria,  con  due  pettardi 
da  adoperarsi  se  fosse  stato  bisogno,  e con 
tutti  gli  altri  stromcnti  a proposito  per  questa 
oppugnazione. 

Era  di  retroguardia  il  Re  medesimo  con  i 
Duchi  di  Kpernone  e di  Lungavilla,  e con  ot- 
tocento gentiluomini,  i quali  scesi  da  cavallo 
coperti  di  tutte  anni  avevano  le  spade  e le 
pistole,  con  i quali  dovevano  scorrere,  ove  por- 
tasse il  bisogno;  ed  ultimamente  il  Duca  di 
Ncvers  con  il  resto  della  cavalleria  restava  ar- 
mato a custodire  la  campagna. 

Arrivati  che  furono  i primi  con  le  some  di 
grano  e di  farina  chiedendo  di  essere  intro- 
dotti, parlarono  col  signore  di  Tremblecurt,  il 
quale  dal  sospetto  fatto  avvertito,  ragionò  lun- 
gamente con  loro,  e riconosciuti  che  gli  ebbe, 
ordinò,  per  trattenerli,  che  calassero  all’entrata 
del  fiume,  che  ivi  dalle  barehc  apparecchiate 
per  questo  effetto  sarebbono  ricevuti,  e subito 
con  la  campana  a martello  si  diede  all’  armi 
per  tutta  la  città,  c le  milizie  armate  salirono 
sui  ripari.  Gli  ottanta  ritiratisi  alquanto  a die- 
tro mostrando  di  ubbidire,  e di  volere  scen- 
dere alla  volta  del  fiume,  diedero  avviso  al  Re 
del  remore  che  si  faceva  nella  città,  del  quale 
dal  suono  delle  campane  di  già  egli  era  avvi- 
sato, e dimandarono  quello  che  si  dovesse 
operare. 

Humieres  ed  il  Baron  di  Birone  erano  di  pa- 
rere clic  si  appoggiassero  le  scale,  e clic  si  at- 
taccasse il  pettardo  ad  una  porta,  ma  tutti  gli 
altri  capitani  stimarono  che  non  fosse  cosa  da 
tentare,  e che  non  essendo  riuscita  l’arte,  la 
fona  fosse  di  troppo'  gran  pericolo  e di  niuua 
speranza.  Per  la  qual  cosa  dopo  che  furono 
stati  ferini  alquanto  spazio  per  sentire  se  di 
dentro  i partigiano  facevano  motivo  alcuno, 
non  nascendo  né  anco  qnest’altro  pensiero, 
voltata  la  faccia  e lasciata  la  cavalleria  a fare 
la  ritirata , se  ne  tornarono  con  il  medesimo 
ordine  al  primo  alloggiamento. 

Qesto  tentativo  produsse  effetto  diverso  dal- 
l’intenzione del  Re,  perchè  i Parigini  mal  sod- 
disfatti del  Duca  di  Mena  che  ad  ogoi  tratto 
gli  lasciasse  con  poco  presidio  esposti  a que- 
sti pericoli,  e vedendo  il  Re  stare  con  l’animo 
continuamente  fìsso  a’  loro  danni,  persuasi  dai 
ministri  dei  Re  Cattolico  si  contentarono  di  ac- 
cettare nella  città  un  terzo  degli  Spagnuoli  dcl- 
l’idiaques  ed  un  altro  di  Napolitani,  che  fu  di 
Pietro  Gaetano  condotto  da  Don  Alessandro 
de'  Monti;  il  che  non  solo  confermava  c for- 
tificava i nemici  del  Re,  ed  opprimeva  per  sem- 
pre gli  aderenti  e fautori  di  lui,  ma  poneva 
anco  in  pericolo  la  città  di  restare  assoggettata 
e sottoposto  all’  arbitrio  ed  alla  volontà  degli 
Spagnuoli. 

Ne  seguì  nondimeno  quasi  subito  un’altra 
conseguenza  in  avvantaggio  delle  cose  sue,  per- 


chè il  Duca  di  Alena,  il  quale  avea  consentito 
alla  deliberazione  de’  Parigini  per  non  fluire 
d’  alienarli,  benché  molto  gli  dispiacesse  che 
quasi  non  si  fidando  di  lui  si  rivoltassero  alla 
protezione  de’  forestieri , confermato  nel  so- 
spetto che  gli  Spagnuoli  avessero  disegni  se- 
parati damimi,  e che  cercassero  di  conturbar- 
gli il  comando  e di  fare  il  loro  profitto  del- 
1’  instabilità  de’  Parigini,  strinse  le  pratiche 
della  concordia,  che  mai  per  mezzo  di  Mon- 
signore di  Villcroi  s’era  intermessa  di  trattare 
con  il  gran  Cancelliere  e con  il  Marescial  di 
Birone,  e non  avendo  potuto  a partito  alcuno 
ottenere  una  tregua  o la  libertà  del  commer- 
cio fra’  due  partiti,  si  contentò  che  il  Re  desso 
mia  quantità  di  salvicondotti,  acciò  da  tutte 
le  provincie  si  radunassero  deputati  per  con- 
sultare in  comune  il  modo  di  concludere  la 
pace  con  salvezza  della  religione  e con  la  ri- 
cognizione del  Re:  il  che  passò  tanto  innanzi, 
che  per  molli  giorni  la  pace  si  tenne  assoluta- 
mente per  fatta. 

Ma  come  sono  instabili  P opinioni  degli  uo- 
mini, e da  piccoli  accidenti  si  variano  le  più 
importanti  deliberazioni,  avendo  il  Duca  di 
Mena,  intanto  che  si  spediscono  i salvicondot- 
ti, a concedere  i quali  il  Re  stette  alcuni  di 
renitente,  riconosciuta  la  fermezza  del  Paria- 
in  cnto  a suo  favore,  e la  debolezza  del  presi- 
dio eh’ era  entrato  in  Parigi,  non  essendo  tra 
Spagnuoli  e Napolitani  più  di  mille  c trecento 
fanti,  più  atti  a soddisfare  con  l’apparenza  il 
popolo,  che  a frenare  il  volere  della  città,  nè 
sapendo  ancora  staccarsi  dalle  conreptitr  spe- 
ranze, ricevuti  che  ebbe  i salvirondotti , gli 
spedi  con  lettere  aggiunte  a tutte  le  provincie, 
che  dovessero  convenire  nella  città  di  Reima 
nella  provincia  di  Sciampagna,  non  per  atten- 
der alla  pace,  come  s’era  convenuto,  ma  per 
eleggere  un  nuovo  Re;  il  che  come  fu  noto  e 
divolgalo  per  ogni  parte,  il  Re  stimandosi  in- 
cannato, poiché  si  trattava  di  radunare  a ano 
danno  i deputati,  i quali  egli  permetteva  con- 
gregarsi per  trattare  della  riunione  e della  con- 
cordia fra  le  due  parti,  fattane  grave  condo- 
glienza  con  Villcroi,  rivocò  i salvicondotti,  e 
commise  che  tutti  i deputati  che  capitassero 
nelle  mani  de’  suoi  fossero  senza  dilazione  fatti 
morire;  il  che  però  non  avrebbe  trattenuto  il 
Dura  di  fare  la  radunanza,  ma  non  essendo 
ancora  mature  le  rose,  nè  disposte  interamente 
nel  modo  ch’egli  voleva,  sotto  fìnta  di  questo 
timore,  fu  lasciata  da  sé  stessa  la  convocazione 
degli  Stati  insensibilmente  svanire. 

Erano  arrrescrute  le  speranze  del  Duca  dalla 
dichiarazione  di  Gregorio  XIV,  il  quale,  come 
sono  artlenti  nel  principio  quasi  sempre  le  ri- 
soluzioni de’  Papi,  sprezzando  quella  flemma 
che  nell’ultimo  della  stia  vita,  per  non  fomen- 
tare con  il  colore  della  religione  gl’  interessi 
de’  più  potenti,  aveva  adoperato  Sisto  nelle 
cose  di  Francia,  si  mostrò  del  lutto  inclinato 
a favorire  ed  a promovrre  i progressi  della 
lega,  stimando  cosi  convenirsi  alla  salvezza 
della  religione  ed  alla  riputazione  e grandezza 
della  Sede  Apostolica  ; e desideroso  rhc  Ercole 
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Sfornir. ilo  suo  nipote,  nuovamente  da  lui  in- 
ventilo del  titolo  di  Duca  di  Monlciiiarciuuò, 
con  operazioni  militari  e con  eminente  co- 
mando ai  accrescesse  di  riputazione  e di  rio- 
chezac.  aveva  destinalo  mandarlo  con  numerose 
forze  in  ajulo  della  lega,  e perciò  aveva  dato  < 
ordine  rlie  eoo  ogni  diligenza  nello  $tato  della 
Chiesa  s'aaaoldaasero  cavalli  e fanti,  per  pagare 
i «piali,  .niiorchc  nel  concistoro  de’  Cardinali 
avesse  molta  contraddizione,  deliberò  di  met- 
ter mano  a quei  dauari  che  radunati  con  estre- 
ma diligenza  da  Sisto  si  conservavano  nel  Ca- 
mello di  Sant’Angelo,  c di  spendere  quella 
quantità  elle  Occorresse,  come  nel  maggiore  e 
più  urgente  bisogno  che  potesse  avere  la  Chiesa; 
e nel  ristesse  tempo  destinò  Nunzio  al  regno  di 
Francia  Monsignor  M 11  «sii  io  L. nubiano  prelato 
Milanese  ronfhlcnte  suo,  ed  uomo  solito  ad  as- 
serire, com'  essi  dic<»no,  costantemente  la  li-  | 
liertà  occlesiastira:  le  quali  cosi*  poiché  ebbe 
statuite  ed  ordinale,  spedi  duplicati  corrieri  ai 
Duca  di  Mena  ed  al  Vescovo  di  Piacenza,  il 
quale  aveva  iulanto  confermato  nella  virclc- 
gazione  di  Francia,  promettendo  all'imo  ni  al- 
l’altro copiosi  ajuli  di  genti  e di  danari,  per 
potere  non  solo  estirpando  F eresia  assicurat  i*  ; 
dall’iinmincnlc  pericolo  lutto  il  regno,  ma  eleg- 
gendo un  He  Cattolico  pacifico  ed  ubbidiente  I 
alla  Chiesa,  ridurre  le  discordie  alla  pace,  e , 
restituire  la  tranquillità  ed  il  riposo  a'  popoli  | 
già  stanchi  e distrutti  dalle  calamità  della  gnor-  j 
ra  ; e perchè  la  città  di  Parigi  con  merito  in- 
finito si  era  con  la  prova  dimostrata  vera  me- 
tropoli del  regno  e propugnacolo  costante  della  ; 
fede,  attestava  dover  poiiere  ogni  suo  sforzo 
per  sollevarla  de'  suoi  incomodi,  c renderla  al  | 
primo  suo  splendore  di  comodità  c grandezza. 

Queste  lettere  uon  solu  rallegrarono  il  Vi- 
cclegato,  e confermarono  l'animo  del  Duca  di 
Mena  (tanto  più  che  con  esse  mandò  il  Pon- 
tefice un’  assegnamento  ne’  mercanti  di  Parigi 
g di  Lione  di  quiudici  mila  scudi  per  ciascun 
mese),  ma  pubblicale  a tatto  il  partito  con  le 
stampe,  empirono  anco  ciascuno  di  somma  aspet- 
tazione, vedendosi  che  il  nuovo  Pontefice,  non 
come  Sisto,  stava  con  l’animo  ambiguo  cd  ir- 
resoluto nel  disceruerc  quello  si  dovesse  ope- 
rare, ma  dichiarandosi  risolutamente  si  pale- 
sasse per  aperto  nemico  del  He  c per  efficace 
protettore  dell'unione,  aggiugnendo  anco,  ap- 
pena ricercato,  i fatti  alle  parole. 

Accresceva  le  speranze  del  Duca,  non  meno  ì 
di  quello  facesse  la  prontezza  del  Pouteficc, 
l’arte  del  Duca  di  Panna,  il  quale  persistendo 
nel  suo  concetto  di  portare  in  lungo  la  guerra 
de’ Francesi,  per  fare  profitto  ultimamente  della 
stanchezza  c debolezza  loro,  né  volendo  per- 
ciò che  il  Duca  di  Mena  rimaso  inferiore  di 
forze  si  perdesse  d’animo  c si  risolvesse  di 
convenire  col  He,  mostrava  di  non  sentir  bene 
le  cose  che  il  Mcndozza  c Don  Diego  d’Ivar- 
ra,  i quali  erano  in  Parigi,  traltavauo  separa- 
tameli e dal  Duca,  c con  frequenti  ambasciate 
lo  assicurava  di  andare  aggiustando  le  cose  di 
Fiandra,  per  poter  quanto  prima  passare  con 
l’esercito  in  Francia,  assicurandolo  di  dovere 


dupoiiere  delle  co><*  nel  modo  dio  deliberas- 
sero di  comune  consentimento,  senza  por  mente 
all’ opinione  degli  altri,  essendo  tali  le  commis- 
sioni elio  teneva  dal  He  Cattolico;  per  confer- 
mazione delle  quali  cose,  agli  uomini  che  il 
Duca  di  Mena  gli  mandava,  faceva  vedere  pre- 
paramenti e principi  di  radunare  1*  esercito,  e 
descrizioni  e conti  di  entrare  con  quaranta  mila 
combattenti  in  l’icardia.  per  il  pagamento  dei 
quali,  e per  sovvenire  la  lega  potentemente  di 
danari,  conforme  al  desiderio  de’  Francesi  af- 
fermava che  s' erano  fatti  i partiti  alla  Corte 
di  Spagna,  e clic  d’ora  in  ora  n’aspcLlava  ras- 
segnamento ; per  il  che  il  Duca  ili  Mena  con- 
fermato d'animo,  c ritornato  alle  solile  sue 
speranze,  aveva  spedito  a Homa  la  seconda 
volta  R.ildiiino  signore  della  Porta  suo  segre- 
tario. con  ordine  «li  sollecitare  il  Pontefice  alla 
spedizione  del  Duca  di  Montemarciano,  il  quale 
dovesse  per  gli  Stati  ilei  Duca  di  Savoja  e per 
la  conica  di  Borgogna  passare  a dirittura  in 
Loreno,  per  opponenti  alle  forze  che  dal  Vi- 
sconte di  Turcna  c dal  Principe  di  Anali  si 
preparavano  in  Germania  a favore  del  He,  e 
per  il  medesimo  effetto  aveva  s|>edito  corriera 
espresso  in  Ispagua  al  Presidente  Giannino  di 
già  partito  di  quella  Corte,  acciocché  ottenesse 
dal  He  Cattolico,  che  le  forze  le  quali  da  Mi- 
lano dovevano  passare  quell’  anno  in  Fiandra, 
si  unissero  cou  le  geni»  del  Pontefice  in  Lo- 
rcno  per  il  medesimo  effetto,  sperando  sicura- 
mente che  trovando  gli  Alemanni  opposizione 
gagliarda  a’  confini,  sicché  non  potessero  avan- 
zarsi cd  unirsi  col  He,  ed  entrando  il  Duca  di 
Parma  con  le  forze  di  Fiandra  in  Picnrdia, 
dovesse  la  lega  ben  tosto  e con  molta  facilità 
restare  vittoriosa. 

Aveva  intanto  invitato  il  Duca  di  Loreno  e 
gli  altri  signori  della  famiglia  a ritrovarsi  a 
Hens,  acciocché  di  comun  parere  e consenti- 
mento si  disponessero  le  cose  al  loro  dovuto 
fine,  e si  rimovcsscro  le  difficoltà  clic  ostavano 
alla  perfezione  degFinlrressi  della  loro  famiglia. 

Queste  cose  erano  disposte  e divisate  in  que- 
sto tempo  dal  Duca,  e con  gran  sollecitudine 
per  ogni  parte  per  mezzo  d'uomini  prudenti 
ed  isperiinentaii  praticate  da  lui. 

Ma  il  He,  mentre  I*  opportunità  e la  debo- 
lezza de’  nemici  I’  esortava  a non  perdere  senza 
profitto  il  tempo,  fermo  nel  suo  disegno  di 
stringere  sempre  la  città  di  Parigi , cadendo 
la  quale,  stimava  dover  cadere  il  prinripat 
nerbo  degli  avversari  suoi,  deliberò  ili  mettere 
l’ assedio  alla  città  di  Ciartres,  dal  territorio 
della  quale  è solito  di  rirevore  Parigi  gran 
parte  degli  ordinar)  alimenti;  e perché  la  cit- 
tà, grande,  popolata  ed  assai  ben  fortificata, 
dimostrava  a prima  faccia  la  difficoltà  dell’im- 
presa, determinò  di  prevenire  quei  soccorsi  che 
per  ben  presidiare  luogo  di  tanta  importanza 
sarebbono  spediti  da'  Parigini  c dal  Duca  di 
Mena,  il  quale  con  quello  che  gli  era  restalo 
di  forze  si  teneva  fermo  a Socssons,  per  es- 
sere presto  a volgersi  ove  lo  chiamasse  il  bi- 
sogno. Perciò  mandato  il  Maresciallo  di  Birone 
verso  Dirpa  per  ricevere  c condurre  le  imtni- 
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tinnì  «1  altro  cono  necessarie  Tenute  d’Inghil- 
Icrra,  egli  volgenti*  >si  a parte  contraria,  ai  con- 
dusse con  il  Duca  di  Noterà  un’  altra  volta  ad 
assediare  Provini,  luogo  di  piccolo  momento, 
e per  difendere  il  quale  quei  della  lega  erano 
risoluti  di  non  avventurarsi  a cosa  alcuna;  ina 
poiché  il  Maresciallo  di  Birone,  accolte  le  prov- 
visioni eh’  erano  a Diepa,  cominciò  a ritornare 
a dietro,  il  Ke  gli  diede  commissione  che  fin- 
gendo di  volere  assalire  la  città  «li  Dreux,  im- 
provvisamente si  trasferisse  a Ciartres,  e la 
cingesse  di  modo  che  il  soccorso  clic  sarebbe  spe- 
dito non  avesse  comodità  di  entrarvi.  Birone  pas- 
sala la  Senna  a Vcrnon  cou  le  sue  genti  c con  Par- 
tigliene, volgendosi  ora  a questa  strada  ora  a 
quell'  altra,  dava  insieme  comodità  di  rinfre- 
scarsi a’  suoi  soldati,  e teneva  sospetti  i nemici 
dove  volesse  finalmente  piegare , accennando 
ora  di  passare  ancor  egli  ad  unirsi  con  il  re- 
stante dell’esercito  a Provini,  ora  di  mettersi 
all’  ordine  per  assediare  Dreux,  talvolta  si  po- 
neva sopra  la  strada  maestra  di  Parigi,  ed  ul- 
timamente fatte  in  una  cavalcata  dodici  leghe, 
si  condusse  il  giorno  decimo  sesto  di  febbrajo 
sotto  alle  mura  di  Ciartres. 

È la  città  di  Ciartres  posta  in  luogo  ineguale 
e distinto  di  fertili  e rilevate  colline,  sicché  la 
parte  di  levate  è situata  nella  cima  d’un  colle, 
e quella  di  ponente  si  distende  nel  basso  della 
pianura  in  mezzo  della  quale  correndo  il  fiume 
Eura,  come  arriva  alle  mura  della  città  dal 
canto  di  mezzogiorno  si  divide  in  tre  rami , 
l’uno  de’ quali  entrando  nella  città  vi  fa  ma- 
cinare molti  ruolini,  il  secondo  passando  sotto 
alle  mura  entra  nella  fossa  e discorre  per  quella, 
ed  il  terzo  allargandosi  cento  passi  dalla  mu- 
raglia circonda  la  circonferenza  de’  borghi,  sin 
tanto  che  pervenuti  alla  parte  ove  termina  la 
città  rivolta  a tramontana,  tornano  tutl’  i rami 
a congiungersi,  e scorrono  unitamente  alla  volta 
eli  Normandia.  La  parte  di  levante  posta  su  le 
colline  per  la  diAicoltà  di  condurvi  le  arti- 
glierie, e per  essere  rivolta  a’  luoghi  di  dove 
non  si  aspettava  che  dovesse  venire  alcun  soc- 
corso, non  fu  assediata  dall’  esercito  ; ma  l’al- 
tra parte,  che  si  distende  in  pianura  ed  è ri- 
volta a Parigi,  fu  in  un  medesimo  tempo  tutta 
serrata,  perchè  il  signore  di  Vivans,  cou  gli 
archibugieri  a cavallo  si  alloggiò  ne)  borgo  de- 
gli Sparsi  posto  nella  parte  di  tramontana. 
Monsignore  di  Surdi  con  la  fanteria  Francese 
ai  pose  all’  incontro  della  porla  di  Dreux,  ed 
il  Maresciallo  di  Birone  con  il  rimanente  della 
cavalleria  e con  gli  Svizzeri  si  accampò  alla 
parte  di  mezzogiorno  dirimpetto  alia  porta  ed 
al  bastione  di  San  Michele. 

Era  governatore  della  città  Monsignore  della 
Bordisiera  sollecito  c diligente  cavaliere , co- 
mandava alle  fanterie  del  presidio  il  capitano 
Fescere  soldato  di  molto  nome,  ma  le  restanti 
provvisioni  non  corrispondevano  alla  prontezza 
r«l  al  valore  de’ capitani,  perchè  v’ erano  den- 
tro pochi  fanti  e mollo  manro  cavalli , ed  i 
soccorsi  entrativi  questi  giorni  erano  stati  cosi 
deboli,  che  avevano  portato  poco  sollevamen- 
to, perché  il  signore  delia  Croce,  il  quale  par- 


tilo da  Orleans  era  venuto  frettolosamente  con 
sessanta  corazze  e con  dugento  archibugieri  a 
cavallo  per  entrare  nella  città,  avendo  urtato 
iiu'on.Hidcrataroente  per  la  frptta  nell’  esercito 
che  s’accostava  alle  mura,  rotto  e posto  in 
fuga,  appena  v’era  arrivato  con  ottanta  dei 
suoi,  e Monsignore  di  Grammnnt,  che  incam- 
minato per  andare  in  Normandia,  era  presta- 
mente ritornato  a quella  volta,  non  avea  con- 
dotti più  di  qnurauta  gentiluomini  c cento 
soldati,  e Monsignore  di  Vitri,  il  quale  per  so- 
spetto che  il  nemico  non  andasse  a Dreux  si 
era  rinchiuso  in  quella  terra,  non  avea  avuto 
facoltà  nè  tempo  di  potervi  arrivare,  di  modo 
che  il  numero  del  presidio  era  molto  inferiore 
al  bisogno. 

Si  aggiungeva  a questo  mancamento  il  di- 
fetto di  monizioni,  perchè  sebbene  da  princi- 
pio che  il  Governatore  visitò  quei  depositi,  vi 
si  trovarono  trenta  mila  libbre  di  polvere,  la 
fra ude  nondimeno  de’ ministri  l’ aveva  talmente 
diminuita  in  tempo  eh’  ella  si  pagava  per  ogni 
luogo  a grossissimo  prezzo,  clic  il  primo  gior- 
no dell’assedio  con  estremo  cordoglio  della 
Bordisiera  non  se  ne  trovarono  più  di  otto 
mila,  ed  apparve  similmente  gran  mancamento 
delle  restanti  cose  che  sono  necessarie  per  la 
difesa. 

Suppliva  in  parte  a questi  gravi  difetti  la 
prontezza  de’ cittadini,  i quali  con  franco  ani- 
mo esponevano  sé  stessi  a tutte  le  fazioni,  cd 
il  medesimo  faceva  un  grosso  numero  di  con- 
tadini ricoverali  nella  città,  i quali  servivano 
con  la  zappa  a fabbricare  ripari. 

Al  Maresciallo  bastò  il  serrare  ne’primi  giorni 
gli  aditi  della  città  per  escludere  tati’  i soc- 
corsi, sinché  il  Re  con  il  restante  dell’esercito 
si  conducesse  nel  campo,  e perciò  si  avanzò  di 
primo  impeto  ad  alloggiare  ne’ borghi.  Procurò 
il  Governatore  privarlo  di  questa  comodità  molto 
necessaria  rispetto  alla  stagione , cd  attaccò 
fuoco  nelle  case  per  abbruciarle,  ma  fu  tanto 
tardi  il  rimedio  per  l’ improvvisa  venula  dei 
nemici,  eh’ essi  ebbero  comodità  d’estinguere 
il  fuoco,  innanzi  che  nel  consumare  gli  rdifie| 
potesse  far  molto  progresso,  e cosi  rimase  agli 
assalitori  libero  Palleggiamento  de’ borghi,  nei 
quali  dopo  che  il  Maresciallo  di  Birone  fu  co- 
modamente accampato,  arrivò  il  Re  il  giorno 
decimonouo  ; né  però  si  cominciò  subito  a diriz- 
zare le  batterie , cosi  perchè  non  erano  ben 
concordi  i capitani  da  qual  parte  la  città  si 
dovesse  assalire,  come  anco  perché  il  bisogno 
di  munizioni  da  guerra  nell’  esercito  non  era 
forse  minore  di  quello  che  avevano  di  dentro 
i difensori , essendo  che  le  provvisioni  venute 
d’Inghilterra  non  arrivavano  di  gran  lunga  alle 
dimando  del  Re  ed  alle  promesse  fatte  al  Vi- 
sconte di  Turcna;  ma  avendo  il  gran  Cancel- 
liere Chivcrnl  governatore  della  provincia,  il 
quale  possedeva  gran  ricchezze  ed  aveva  gran- 
dissima autorità  nel  paese,  fatto  venire  a pro- 
prie spese  molte  delle  cose  necessarie  dalle 
terre  c dalle  castella  circonvicine,  si  deliberò 
di  battere  dalla  parte  del  borgo  degli  Sparsi , 
come  luogo  meno  fortificato  degli  altri,  non 


%y*  DFXLK  GUK 

vVifruio  per  difesa  se  non  torrioni  all'antica 
ni  una  muraglia  non  inolio  forte  nò  totalmente 
per  innanzi  terra  pienatn  ; ma  i difensori  avendo 
preveduto  ore  dovevano  assalire  quei  di  fuori, 
benché  non  avessero  ingegnere  alcuno  allo  alle 
fabbriche  militari,  tirarono  nondimeno  uri  mi- 
glior modo  clic  seppero  una  trincierà  di  den- 
tro addosso  della  muraglia,  fiancheggiandola 
con  rivellini,  e rilevandola  altissima  di  terreno, 
di  maniera  tale  che  avendo  con  progresso  non 
mediocre  battuto  le  artiglierie,  apparvero  così 
forti  di  dentro  le  difese,  che  il  He  non  volendo 
esponer  i suoi  a manifesto  pericolo,  ma  sa- 
pendo il  poco  numero  degli  assediati , e vo- 
lendo stancarli  nell’opera,  deliberò  di  traspor- 
tare la  batteria  in  altro  luogo  per  rendere  inu- 
tili tutte  le  loro  passate  fatiche. 

Così  ne’  primi  giorni  di  marzo  si  sboccarono 
due  trincee  all' incontro  della  porta  di  Drcux, 
e con  undici  cannoni  si  cominciò  a battere  da 
quella  parte.  Voltarono  al  medesimo  luogo  le 
loro  opere  i difensori  con  tanto  maggior  animo, 
quanto  qnella  parie  era  di  già  fiancheggiata  da 
due  convenevoli  rivellini,  fabbricati  sin  l’anno 
sessantanove,  quando  il  Principe  di  Condc  as- 
sediò quella  piazza,  cd  aggiungendo  nuove  for- 
tificazioni alle  prime,  le  ridussero  a cosi  fatto 
segno  , che  in  vano  c con  morte  di  molti  vi 
fu  dato  rcplicatamente  V assalto.  Si  travagliò 
tutto  il  mese  di  marzo  senza  potersi  avanzare 
in  questo  luogo,  battendosi  di  fuori  c riparan- 
dosi di  dentro , e scaramucciandosi  quasi  cia- 
scun giorno  alla  punta  de’ rivellini  ed  all’in- 
gresso della  cortina  ; ma  il  quinto  di  di  aprile 
il  Re  con  il  primo  consiglio  di  render  vane  le 
passale  opere  de*  difensori  , mossa  la  batteria 
anco  da  questo  luogo,  ron  undici  ridotti  si  con- 
dusse più  a basso  verso  la  porta  di  San  Mi- 
chele. 

Prese  l’ assunto  dell’oppugnazione  da  questa 
parte  il  signore  di  Ciatiglionc , il  quale  dubi- 
tando che  l’oscurità  della  notte  non  gli  facesse 
errare  il  luogo  dove  avea  proposto  di  sboc- 
care la  sua  trincea,  prese  espediente  «li  fare 
due  ore  di  tregua  con  quei  di  dentro  sotto 
pretesto  di  ritirare  ì morti,  il  che  essendo  stato 
concluso,  egli  in  persona  attese  a far  cavare  i 
cadaveri  dalla  fu -.sa,  c per  più  brevità  condurli 
lungo  il  recinto  sino  al  luogo  dove  era  prepa- 
rata la  batteria,  il  che  non  solo  gli  diede  gran- 
dissima comodità  di  riconoscere  c di  misurare 
il  sito,  ma  finse  anco  eh’  un  morto  non  potesse 
essere  a tempo  ritirato  da’  suoi,  e lo  fece  la- 
sciare per  contrassegno  su  l’ orlo  della  fossa 
nel  luogo  appunto  ov’  aveva  egli  disegnato  la 
notte  «li  alloggiarsi. 

Cosi  senza  errore  segni  proporzionatamente 
l’effetto,  per  il  che  eretta  la  batteria,  e sboc- 
cala nel  luogo  appartato  la  sua  trincea,  comin- 
ciò a battere  con  dodici  cannoni,  r nell*  istrsso 
tempo  attese  a fabbricare  una  galleria  coperta 
di  legnami  per  poter  sicuramente  trapassare 
la  fossa  e condursi  al  piede  della  muraglia. 

Era  giudicato  di  grande  speranza  lo  sforzo 
da  «piesta  parte,  perchè  i difensori  già  stanchi 
non  aveauo  avuto  tempo  di  fabbricarvi  molle 
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difese,  ma  si  batteva  lentamente  ed  interrotta* 
mente,  perche  non  sperano  munizioni  nel  cam- 
po, difetto  cosi  grave  e tanto  difficile  a rime- 
diare, che  il  Re  molte  volte  fu  in  pensiero  di 
levarsi  dall’impresa,  se  il  Dura  di  Nevcrs,  e 
molto  più  il  gran  Cancelliere  con  preghi  e con 
esortazioni  non  l' avessero  trattenuto,  e se  al- 
cuni fuggiti  dalla  città  non  avessero  riferito  es- 
servi di  d«mtro  assai  maggior  mancamento  «li 
polvere,  che  non  era  di  fuori,  il  che  era  <»si 
vero,  che  consumato  il  tutto,  appena  restavano 
dugento  libbre  di  polvere  trovate  da’  partico- 
lari da  dispensare  a’  soldati. 

Già  s’ era  perfezionata  la  gallerìa  (così  la  no- 
minavano) «di’  era  un  edifìcio  a similitudine  di 
un  ponte  posticcio  e coperto  di  tavole,  sopra 
le  quali  si  di»tcnd«rvano  cotiche  e zolle  di  ter- 
reno, e poi  di  sopra  per  sostenerle  erano  co- 
strutte altre  tavole  ed  altri  legnami;  i lati  era- 
no di  grossi  travi  congiunti  cosi  appresso,  cbè 
coprivano  quelli  eh*  erano  nella  concavità  del 
ponte,  ed  il  fondo  era  rilevato  di  tavole  tanto 
che  sostenevano  gli  assalitori  al  segno  della 
brercia. 

Ma  i difensori  , avendo  ancora  qualche  nu- 
mero di  fuochi  artificiati,  ed  avendo  radunato 
dalle  botteghe  tutta  la  pece  che  poterono  ri- 
trovare, attaccarono  il  fuoco  galleria  di 
coti  fatta  maniera,  nel  tempo  che  prossimo  a 
dar  l’assalto  molti  vi  s’erano  avanzati,  che  es- 
sendo restato  morto  l’ ingegnere  medesimo,  no- 
minato la  Garda,  e«l  alcuni  altri  appresso,  il 
colonnello  Parabera  con  la  sua  gente  fu  astretto 
d’uscire  dalla  galleria,  e di  far  molli  passi  alla 
scoperta  per  condursi  innanzi  il  tempo  debito 
all’  assalto  , il  che  ragionò  la  morte  di  molti 
de’ più  valorosi  soldati,  e nondimeno  il  com- 
battimento valorosamente  portato  e sostenuto 
durò  quattr’ore  continue  ron  molto  sangue,  es- 
sendovi restati  morti  due  mastri  di  rampo,  otto 
capitani  c più  di  dugento  soldati,  ed  il  mede- 
simo Parabera  ed  il  signore  di  Montet , valo- 
roso gentiluomo  di  Linguadoca  ed  njitUtnic  di 
Cintiglione.  rimasero  gravemente  feriti. 

Ma  di  già  il  mancamento  di  polvere  era  fatto 
irreparabile  a quei  di  dentro;  per  la  «piai  cosa 
avendo  prima  Monsignore  di  Vitri  e poi  il  Vi- 
sconte «li  Tavanes  tentato  di  metter  genti  e 
munizioni  nella  città  , e non  essendo  riuscito 
per  la  diligenza  «Iella  cavalleria  che  batteva 
con  continua  sollecitudine  tutte  le  strade,  e 
poiché  si  seppe  che  il  Duca  di  Mena  venuto 
al  bosco  di  Vinconna,  non  avendo  forze  da 
contrastare  su  la  campagna , s’  era  voltato  al- 
I*  impresa  di  castello  Tierri  in  paese  molto 
discosto,  gli  assediati  ridotti  a difendenti  con 
le  picche  c con  le  spade,  per  non  afrore  con 
che  maneggiare  gli  archibugi  e l’ artiglierie,  e 
consumati  dalle  fatiche  e dall’  uccisione  seguita 
negli  assalti  passati , finalmente  a’  dodici  di 
aprile  convennero  d’arrendersi,  se  tra  sei  giorni 
non  erano  con  il  numero  almeno  di  quattro- 
cento uomini  e di  alcuna  limitata  somma  di 
munizione  soccorsi  ; i quali  giorni  essendo  spi- 
rati  senza  clic  ricevessero  alcuno  ajulo , final- 
mente il  giorno  dccimonono  Monsignore  dello 
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Bordisicra  ed  il  signore  di  Grammont,  prrrhc 
già  il  capitano  Fescere  era  stato  ucciso  in  un 
assalto,  sortendo  in  ordinanza  con  il  bagaglio 
e con  le  bandiere  spiegate,  misero  la  piazza  in 
mano  del  Baron  di  Pirone  , il  quale  v’  entrò 
con  ottocento  fanti  e con  dugento  cavalli , ed 
il  Re  pose  a quel  governo  Monsignore  di  Sordi 
per  gratificare  il  gran  Cancelliere , dal  quale 
egli,  o,  come  dicevano  i suoi  malevoli,  la  mo- 
glie dipendeva. 

Nel  tempo  medesimo  che  il  Re  si  tratteneva 
all’  assedio  della  città  di  Ciartres  , il  Duca  di 
Mena  partito  da  Soessons  con  tutte  le  forze, 
c trasferitosi  al  bosco  di  Vincenna,  stolte  un 
pezzo  dubbioso  se  doveva  avventurare  1’  eser- 
cito che  aveva,  per  soccorrere  quella  piazza  ; 
ina  non  arrivando  a tempo  quelle  forzo  clic  da 
molte  parti  s’orano  chiamalo , c conoscendosi 
tanto  inferiore,  che  il  suo  avanzarsi  avrebbe 
posto  1’  esercito  in  pericolo  senza  speranza  di 
poter  apportare  agli  assediati  alcun  solleva- 
mento, si  voltò  alla  strada  di  Sciampagna,  do- 
ve aveva  intimata  la  congregazioue  de’ Principi 
di  Loreno,  c per  mantenere  la  riputazione  del- 
1*  armi  si  pose  a campo  a castcl  Tirrri,  luogo 
grosso,  popolato  ed  ameno,  ma  nè  per  le  mura 
delia  città,  nè  per  la  fortezza  del  castello  da 
poterne  sperare  lunga  difesa. 

Era  governatore  il  Visconte  di  Conditesi  fi 
gliuolo  del  segretario  di  Stato  Pinart,  il  (piale 
oltre  la  moglie  ed  i figliuoli  aveva  anco  il  pa- 
dre e la  madre  c gran  quantità  di  donne  rin- 
chiuse nel  castello,  le  quali  tutte  spaventate 
tumultuando  mettevano  grandissima  confusione, 
ancorché  i «lìfensoii  fossero  bastanti  a soste- 
nersi per  qualche  giorno-  Aggiungeva*!  che  il 
padre  ed  il  figliuolo  avesano  ridotte  in  quel  ca- 
stello tutte  le  loro  suppellettili,  l'argenterie  cd 
i denari  che  ascendevano  a grossa  somma  , e 
n’erano  fuori  di  modo  solleciti,  per  il  timore 
che  dandosi  il  sacco  non  pervenissero  in  mano 
de*  nemici.  All’  incontro  1’  esercito  del  Duca 
aspirava  non  solo  a saccheggiare  la  terra  pie- 
na di  abitatori,  ma  molto  più  a rubare  il  ca- 
stello, nel  quale  correva  fuma  fossero  inesti- 
mabili ricchezze,  c dalla  quale  speranza  inani- 
miti i soldati,  e massimamente  gli  stranieri,  nel 
primo  arrivo  bravamente  *’  impadronirono  dei 
borghi,  spaventando  e confondendo  con  la  loro 
risoluzione  l’animo  poco  costante  de’difeiuori. 

Presi  che  furono  i borghi,  si  piantarono  senza 
dilazione  Partigliene,  dalle  quali  essendo  atter- 
rato buono  spazio  della  muraglia  della  città,  vi 
si  diede  Passalto,  il  quale  benché  fosse  felice- 
mente sostenuto  sioo  alla  sera,  lasciò  nondi- 
meno gli  assediati  privi  di  speranza  di  poter 
più  difendere  la  terra;  per  la  qual  cosa  ab- 
bandonandola, si  ritirarono  la  medesima  notte 
nel  castello. 

Allora  s’accrebbe  il  tumulto,  e si  sollevaro- 
no i pianti  delle  donne,  le  quali  eon  Pitnpor- 
lunità  e con  i preghi  loro  furono  cagione  che 
per  un  trombetta  mandasse  Pinart  a chiamare 
il  signore  di  Villeroi,  antico  suo  collega,  il  quale 
era  nel  campo  del  Duca  di  Mena  per  trattar 
seco  qualche  composizione  : « nondimeno  es- 


sendosi trattato  tra  di  loro  per  due  grosse  ore 
continue,  non  si  venne  ad  alcun  effetto  di  con- 
clusione. Per  la  qual  cosa  uscito  che  fu  il  si- 
gnore di  Villeroi  dal  castello,  immediate  co- 
minciarono a battere  P artiglierie,  lo  strepito 
delle  (piali  offendendo  non  solo  le  donne,  ma 
il  medesimo  Pinart,  e molti  altri  non  avvezzi 
al  mestiere  dell’ armi,  fu  la  mallina  seguente 
richiamato  il  medesimo  signore  di  Villeroi,  al 
quale  si  fecero  incontra  madama  di  Pinart  con 
Pulire  donne  eh’  aveva  in  compagnia,  pregan- 
dolo con  le  lagrime  e co’  ginocchi  per  terra 
a volerle  liberare  con  accordo  dal  pericolo  di 
pervenire  in  potere  de’  soldati , c parti  colar-’ 
mente  de’  forestieri.  Mosse  questo  spettacolo 
anco  P istesso  Villeroi,  il  quale  trasferitosi  al 
Duca  di  Mena,  si  studiò  di  mostrargli  eh’  era 
assai  meglio  ricevere  il  castello  a patti  c ca- 
varne qualche  somma  di  danari  per  sostenta- 
mento della  guerra,  che  arricchire  col  sangue 
Francese  c saziare  Pavidità  degli  stranieri;  ni 
che  piegando  facilmente  P animo  del  Duca  di 
Mena,  alieno  dal  sangue  e dalle  ruberie , con. 
tutto  che  P esercito  fortemente  ne  strepitasse, 
si  concluse  nondimeno  P accordo,  componen- 
dosi il  castello  in  venti  mila  scudi,  in  mollo 
vettovaglie,  nelle  quali  la  terra  fu  condannata, 
c rimanendo  liberamente  la  piazza  eon  P arti- 
glierie e con  le  munizioni  alla  disposizione  del 
Duca. 

Ma  Pinart  credendosi  essere  libero  dalle  ca- 
lamità dell*  assedio , cadde  in  altri  travagli  ^ 
perchè  imputato  di  poca  fede  e di  averne  non 
per  viltà,  ma  per  perfidia,  resa  senza  neces- 
sità quella  piazza,  e perciò  fatto  reo  dal  Par- 
lamento di  Ghiaione,  e condannato  assente  co- 
me ribello,  ricomperò  poi  dal  Re  P assolti/ ioiui 
e la  coniiscuziunc  de’ suoi  beni  eon  treni  amila 
ducati. 

La  presa  di  castello Tierri,  benché  non  uguale 
a quella  di  Ciartres  nè  per  la  qualità  dcllu  piaz- 
za, nè  per  le  conseguenze  eli’ ella  tirava  seco, 
tornò  nondimeno  in  qualche  riputazione  P ar- 
mi della  lega;  onde  il  Duci  di  Mena  accre- 
sciuto d’  animo  c di  speranza,  si  condusse  al- 
P abboccamento  di  Rem,  ove  si  doveva  consul- 
tare in  comune  «lei  modo  da  tenersi  per  sol- 
levare gli  interessi  comuni , c per  opporsi  ai 
progressi  del  Re,  il  quale  dopo  la  presa  di 
Ciartres  aveva  con  P arte  e con  la  forza  presa 
anco  la  città  di  Loviers  , luogo  di  Normandia 
e vicino  a Roano,  il  quale  per  sito  c per  arte 
era  stimato  di  grandissima  conseguenza. 

Ma  sebbene  al  Re  procedevano  Panni  feli- 
cemente, le  altre  cose  non  erano  così  prospe- 
re, ma  sorgevano  nel  proprio  suo  partito  nuovi 
e travagliosi  accidenti;  perciocché  i signori  ed 
i cavalieri  Cattolici  vedendo  differirsi  in  infi- 
nito il  tempo  della  conversione,  c riuscire  va- 
ne le  promesse,  e senza  effetto  alcuno  tutte 
le  intimazioni  di  congregare  gli  Stati  e di  ra- 
dunare i prelati  per  dargli  P instruzionc  da 
lui  proposta  ed  a tutte  l’ore  decantata,  ave- 
vano già  cominciato  a vacillare  nelle  loro  riso- 
luzioni, a pensare  di  ritirarsi,  a mormorare  tra 
di  loro,  cd  a mostrare  mala  soddisfazione,  la 
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quali*  »’  acerebl»e  fuori  iti  modo  per  una  eli- 
rhinrazione  del  Ite,  il  quale  dopo  la  presa  di 
Ciartrrs  ridonimi  a M ud  i,  aveva  chiamato  il 
suo  Consiglio  con  molti  personaggi  de' più  co- 
spicui del  seguito  suo,  ed  aveva  loro  signifi- 
cato come  i Principi  suoi  collegati  della  Ger- 
mania, e la  Regina  d*  Inghilterra,  dell' anni  e 
dell'aiuto  de'quali  aveva  cosi  stretto  bisogno, 
che  scura  loro  non  aveva  sperama  ili  poter 
sostenere  la  corona,  tutto  il  giorno  gli  faceva- 
no istanza,  perchè  dando  la  pace  alle  coscien- 
ze, permettesse  la  libertà  della  fede,  ed  un 
vivere  pacifico  cd  indifferente'  a’  suoi  soggetti, 
f»cr  unirli  con  perfetta  carità  in  un  medesimo 
corpo  ; e che  instando  il  tempo  della  venuta 
dell’  esercito  di  Germania,  giudicava  bene  pre- 
venire le  richieste,  che  allora  con  I'  armi  in 
mano  in  tempo  di  estrema  necessità  gli  sareb- 
bono  fatte,  c concedere  ora  a quelli  della  re- 
ligione riformata  alcuna  cosa,  per  non  essere 
astretto  di  coucedcrc  loro  molto  piu  a quel 
tempo  ; eli’  egli  non  disegnava  di  permettere 
loro  piu  di  quello  che  aveva  fatto  il  Re  En- 
rico suo  glorioso  e cottoli  diissimo  precessore, 
ma  di  rinnovare  seinplicemenle  I’  editto  ultimo 
di  pacificazione,  il  quale  non  dalla  volontà  del 
Re,  ma  dalle  violenze  della  lega  era  poi  stato 
rotto  e invocato , e che  ne  aveva  voluto  dire 
le  ragioni  in  Consiglio  , acciocché  alcuno  non 
interpretasse  questa  deliberazione  sinistramen- 
te, ma  sapesse  il  tutto  farsi  in  avvantaggio  della 
religione  Cattolica,  per  non  si  lasciare  condur- 
re in  necessità  di  concedere  maggior  libertà  di 
quella  che  a tempo  de’ suoi  predecessori  era 
stata  loro  concessa  e stabilita  : che  ognuno  pon- 
derasse lo  stato  delle  cose  presenti , le  forze 
dir  il  Papa  ed  il  Re  Cattolico  mandavano  con- 
tro di  lui,  necessitandolo  a valersi  degli  ajuti 
de’  Protestanti,  a’  quali  non  poteva  ragionevol- 
mente negare  qualche  giusta  soddisfazione,  se 
volesse  essere  sostenuto  dal  danaro,  dall’  ope- 
ra, dal  sangue  e dall’ assistenza  loro:  che  que- 
sto non  ritarderebbe  le  sue  promesse,  e che 
non  pregiudicherebbe  in  niuna  maniera  alla 
religione  Cattolica,  la  quale  egli  voleva  eoslaii- 
tc'inentc  mantenere,  proteggere  e favorire. 

Assentirono  alle  parole  del  Re  la  maggior 
parte  de’ voti,  alcuni  altri  ne  restarono  scanda- 
lizzati, e particolarmente  Carlo  di  Vandomo, 
che  morto  il  zio  si  faceva  chiamare  il  Cardi- 
nale di  Borbone,  il  quale  dicendo  non  potere 
intervenire  con  salvezza  dalla  coscienza  a que- 
sta deliberazione,  fece  segno  di  volersi  partire, 
ma  non  seguitato  dagli  altri  prelati,  e richia- 
mato aspramente  dal  Re,  tornò,  benché  con 
poca  sua  riputazione,  a sedere. 

V Arcivescovo  di  Burges  cd  il  Vescovo  di 
Nantes,  il  precidente  Tifano,  il  gran  Cancelliere 
c molli  altri  Cattoliri  addimaudarono  che  I’  e- 
ditlo  della  libertà  di  coscienza  non  fosse  asso- 
luto ed  indeterminato,  ma  clic  vi  si  aggiungesse 
uua  clausola,  che  s' intendesse  valere  inaino  a 
tanto  che  conseguita  la  pace  si  accomodassero 
le  differenze  della  religione , per  riunire  tutti 
i sudditi  ad  mia  {stessa  credenza;  al  che  es- 
sendo volentieri  acconsentito  dal  Re,  fu  fatto 


I’  editto,  ed  alcuni  giorni  dopo  puhldicatO  e 
registrato  ne*  Parlamenti  della  sua  parte. 

Non  fecero  molta  resistenza  quei  del  Consi- 
glio a questa  dichiarazione,  sì  perchè  vedevano 
l’urgenza  del  bisogno  clic  aveva  il  Re  di  valersi 
de’  Protestanti  , sì  perchè  s’  accorgevano  che 
1*  opporsi  non  avrebbe  prodotto  cosa  alcuna  di 
buono,  oltre  che  già  gli  Ugonòtti  godevano  in 
fatti  quello  che  ora  si  concedeva  loro  in  iscrit- 
to; ina  gli  uomini  militari  affetti  alla  religione 
Cattolica,  e che  non  avevano  sentite  le  ragioni, 
nc  presero  grandissimo  seandolo,  e eominria- 
rono  quasi  manifestamente  a disgustami;  tanto 
più  che  il  Cardinale  di  Borbone  ed  nitri  grandi 
davano  fomento  a questa  mala  soddisfazione, 
e ron  le  parole  non  solo  in  segreto,  ma  molte 
volte  in  palese,  concitavano  gli  animi  a risen- 
tirsi. 

Era  già  molto  innanzi  nato  pensiero  al  Car- 
dinale di  Borbone  di  fabbricare  un  partito  di 
Cattolici  differenti  dalla  lega,  e da  quelli  che 
seguitavano  il  Re  Questo  pensiero  erosi  desto 
in  lui  dalla  considerazione  che  il  Re  ostinato  a 
non  volere  convertirsi,  non  solo  difficoltava  a 
se  medesimo  la  possessione  del  regno,  ma  pri- 
vava tutta  la  famiglia  reale  delle  sue  giuste  ra- 
gioni che  aveva  all’  eredità  della  corona,  poi- 
ché tutti  come  seguaci  d’un  eretico  ne  venivano 
unitamente  esclusi,  e già  si  trattava  tra  i col- 
legati di  rompere  la  legge  Salica,  e di  chiamare 
altri  Principi,  che  non  avevano  che  fare  coi» 
la  consanguini tà  regia,  alla  corona:  e premeva 
questo  pensiero  più  a lui,  e lo  travagliava  molto 
maggiormente  degli  altri,  perchè  essendo  allora 
il  Principe  di  Condc  suo  cugine»  ancora  intasi 
nelle  fasce  c di  religione  Ugonotto,  ed  il  Prin- 
cipe di  Conti  suo  maggior  fratello  r jwr  il  di- 
fetto della  lingua  poco  atto  al  governo,  o per 
essere  stato  nella  puerizia  sua  tagliato  per  il 
male  della  pietra,  riputato  inabile  al  generare, 
stimava  appartenere  a se  In  pii»  prossima  spe- 
ranza della  corona,  perche  il  Conte  di  Soessona 
terzo  fratello  era  minore  di  Itti,  ed  il  Dura  di 
Mompensieri  era  in  grido  della  siw-ccv»ione 
molto  più  remoto  di  loro. 

Da  questa  meditazione , e dallo  sdegno  else 
nc  nasceva  in  lui,  s'andò  a poro  a poco  nu- 
trendo un  desiderio  di  ostare  a questo  pregin- 
dieio,  e di  farsi  una  fazione  che  lo  portasse  al- 
l’ elezione  del  regno,  poiché  nè  il  Papa  poteva 
opporsi  alla  persona  d’un  Cardinale,  nè  il  Re 
Cattolico  poteva  ricusarlo  come  eretico , nc  i 
collegati  del  regno  alla  fine  avrebbono  potuto 
negargli  la  dovuta  ubbidienza. 

Avrà  conferito  questo  pensiero  con  Giovanni 
Toccardo  Abate  di  Bellotanna,  il  quale  da’suoi 
primi  anni  I’  avea  allevato  nelle  lettere,  nomo 
non  già  del  tutto  dato  a’  costumi  de’  pedanti, 
né  d*  ingegno  basso  e rimesso , ma  pieno  di 
spiriti  vivaci,  cd  ammaestrato  nella  disciplina 
di  Corte.  Questi  mirando  all’  avanzamento  ed 
esaltazione  propria  nella  grandezza,  della  quale 
fosse  stato  ministro  al  padrone,  avea  fomentato 
i pensieri  del  Cardinale,  e regolate  con  buoni 
ammaestramenti  le  pretensioni  sue,  consiglian- 
dolo a procedere  segretamente  c molto  destra- 
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inente,  sin  tanlo  che  Mandasse  acquistando  se-  Jj 
guito  cd  aderenti , ed  insegnandogli  a valersi  | 
delle  congiunture  de*  tempi,  le  quali  avrcbbono 
somministrate  utili  cd  opportune  occasioni.  E , 
per  avere  chi  gli  porgesse  ajuto  a fabbricare  i 
cosi  eminente  disegno,  avendo  conferito  il  ne-  j 
gozio  con  Jacopo  Davidde  signor  di  Perron,  y 
giovane  di  bassi  natali,  ma  di  profondissime 
lettere  c di  grandissima  erudizione,  c perque-  ! 
sta  cagione  ricevuto  e ben  veduto  da  princi*  | 
pio  nella  famiglia  del  Cardinale,  e con  Scipione 
Balbani  lucchese,  uomo  che  dalla  mercatura 
infelicemente  esercitata  molt’  anni  era  passato 
a maneggiare  affari  perle  Corti,  a’ erano  posti 
con  tutti  gli  spiriti  a fabbricare  questo  terzo 
partito. 

Per  questo  effetto  sotto  specie  di  compli- 
mento, il  Perron  era  passato  al  Duca  di  Lun- 
gavilla  ed  al  Conte  di  San  Polo  fratelli,  i quali 
discesi  dalla  casa  regia,  ma  per  via  di  proge- 
nitori naturali,  chiamandosi  di  Orleans,  erano 
molto  Cattolici  e si  tenevano  uniti  co’  Principi 
del  sangue  al  mantenimento  della  corona,  e 
fatte  loro  le  considerazioni  del  pregiudicio  che 
dalla  ostinazione  del  Re  presente  agl’  interessi 
comuni  derivava,  gli  avea  destramente  tirati  nel 
medesimo  pensiero,  ed  a tenere  intelligenza  e 
corrispondenza  occulta  col  Cardinale. 

Dall’altra  parte  il  Balbani  sotto  nome  di 
privati  suoi  affari  era  passato  a Roma  per  iscu- 
sare  appresso  al  Pontefice  la  dimora  del  Car- 
dinale ne’  luoghi  della  parte  del  Re,  fatta  per 
solo  fine  d’  esortarlo  e di  condurlo  alla  sua 
conversione,  la  quale  procedendo  ora  in  lungo, 
centra  la  speranza  comune  e contra  tante  pro- 
messe fatte  da  lui , il  Cardinale  non  volendo 
mancare  alla  coscienza  propria,  mandava  a far- 
ne scusa  con  la  Santità  Sua,  e pregarla  a te- 
nere protezione  della  famiglia  reale,  la  quale 
non  era  il  dovere  che  per  l’ostinazione  d’un 
solo  perdesse  le  sue  ragioni,  e che  quando  il 
Cardinale  avesse  intenzione  c speranza  che  la 
Sede  Apostolica  non  volesse  altro  eh’ un  Re 
Cattolico,  ma  del  legittimo  ceppo  di  San  Lui- 
gi, si  sarebbe  dichiarato  con  la  nobiltà  e con 
le  comunità  Cattoliche,  cd  avrebbe  spogliato 
il  Re  del  maggior  nerbo  di  quelli  che  per  so- 
stenere le  ragioni  della  famiglia  regia  lo  segui- 
tavano di  presente.  « 

Ora  mentre  il  Perron  ed  il  Balbani,  quello 
dentro  e questo  fuori  del  regno  , cercano  di 
piantare  le  radici  di  questo  terzo  partito,  il 
Cardinale  dimorando  a Tura,  come  capo  e pre- 
sidente del  Consiglio  regio  che  vi  si  tratteneva, 
andava  per  se  medesimo  e ’per  via  del  Toc- 
cardo  praticando  gli  animi  di  molti,  e parti- 
colarmente di  Egidio  Monsignor  di  Sourè  go-  | 
vcrnatore  di  quella  città,  uomo  di  grandissima  j 
pietà,  ma  d*  non  minore  prudenza,  e che  nella  I 
Corte  avea  tenuto  sempre  chiarissimo  nome  di 
bontà  e di  sapere. 

Ma  questi  pensieri,  che  praticandosi  con 
molti  non  potevano  stare  occulti,  erano  per- 
venuti a notizia  d»  Filippo  Cardinale  di  Lcnon- 
curt  antico  dipendente  della  casa  di  Navarra, 
il  quale  similmente  seguitando  la  parte  del  Re  | 
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si  tratteneva  a Tur»,  ed  interveniva  al  Consi- 
glio, e non  passando  tra  lui  ed  il  Cardinale  di 
Borbone  molta  intelligenza,  fu  primo  a darne 
avviso  al  Re , rappresentandogli  in  confuso 
quello  che  aveva  potuto  penetrare  de*  disegni 
rhe  s’andavano  divisando. 

Il  Re  sapendo  l’emulazione  che  passava  trai 
Cardinali,  non  prestò  interamente  fede  alla  re- 
lazione di  Lenoncurt,  e tuttavia  ne  restò  con 
1’  animo  ingombrato,  e cominciò  a stare  su  l’av- 
viso per  venire  a maggior  certezza  del  fatto, 
la  quale  la  fortuna  gli  portò  come  da  sè  stessa 
in  modo,  che  non  si  sarebbe  per  immaginazione 
pensato,  perchè  avendo  il  Balbani,  già  pervenuto 
in  Italia,  trovato  per  il  viaggio  il  signor  della 
Porta  segretario  del  Duca  di  Mena,  che  simil- 
mente per  gli  affari  correnti  passava  a Roma, 
fatta  amicizia  con  lui,  come  sogliono  quelli  che 
sono  interessati  nella  istessa  nazione,  o inav- 
vedutamente, o per  cominciare  a spargere  on 
altro  rampollo  con  la  lega,  gli  conferì  il  nego- 
zio per  il  quale  era  dal  Cardinale  mandato  al 
Papa,  c gli  fece  vedere  le  commissioni  che  da 
| lui  aveva  per  sua  informazione  in  una  scrittura 
| distintamente  comprese. 

11  Porta,  uomo  sagace  e negoziatore  avvedu- 
! to,  seppe  di  maniera  portarsi  ed  allettare  co- 
stui, che  non  solo  penetrò  il  fondo  del  negozio 
| e gli  aderenti  ch’aveva  il  Cardinale,  ma  in- 
sieme gli  cavò  una  copia  delle  sue  commissioni 
1 dalle  mani,  la  quale  mentre  con  duplicate  let- 
tere invia  al  Duca  di  Mena,  volle  la  sorte  che 
una  di  esse  fosse  intercetta  dalla  guarnigione 
j di  Àuxerra,  e pervenisse  alle  mani  del  Re  con 
piena  informazione  di  tutto  quanto  il  trattato. 
$’  aggiunse  per  chiarezza  c per  confronto  dol- 
1*  avviso  avuto  dalle  lettere  del  Porta,  che  Ja- 
copo Monsignore  di  Quesuè  gentiluomo  di  Nor- 
mandia, il  quale  •’  era  allevato  paggio  del  Duca 
I di  Lungavilla,  trovandosi  una  sera  nella  stretta 
i del  letto  del  padrone,  modo  solito  in  Francia 
| di  corteggiare  i grandi  quando  sono  per  cori- 
; carsi,  c non  essendo  veduto  per  l'impedimento 
delle  cortine,  senti  non  volendo  un  lungo  di- 
scorso di  Monsignore  di  Perron  in  questo  istesso 
proposito,  il  che  inavvedutamente  riferì  a Gio- 
vanni signor  dell*  Espine  suo  parente  ; ma  que- 
sto essendo  di  religione  Ugonotto  e d’ingegno 
molto  sagace,  non  tardò  molto  a palesare  il 
tutto  a Monsignore  di  Chiaseron,  appresso  di 
cui  militava,  dal  quale  il  Re  fu  poi  distinta- 
niente  d’ogni  particolare  avvertito. 

11  Re  fatto  consapevole  di  quello  che  s’or- 
diva vcontra  di  lui,  restò  grandemente  afflitto 
c travagliato  dell’animo  e conferito  il  negozio 
con  il  gran  Cancelliere  e con  Monsignor  della 
Nua,  volle  intendere  il  loro  consiglio* 

11  gran  Cancelliere  intento  alla  conversione 
del  Re,  e cosi  parendogli  essere  il  meglio,  disse 
che  al  Re  medesimo  stava  il  rimoverc  questi 
ostacoli  ed  il  rasserenare  questi  nuvoli}  perchè 
facendosi  Cattolico  toglieva  il  fondamento  a 
tutt’  i macchinatori  ad  un  tratto,  eri  apriva  una 
strada  sicurissima  alla  unione  ed  alla  pace:  che 
il  pensare  ad  altro  rimedio  era  non  solo  vano, 
ina  ruinoso,  perchè  alienando  il  Cardinale  di 
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Borbone  e gli  altri  Principi  del  sangue,  i quali 
sentivano  con  lui,  avrebbe  tagliato  un  braccio 
a sé  medesimo,  e debilitato  talmente  il  suo 
partito,  che  non  sarebbe  più  in  istato  di  resi- 
stere alla  potenza  tic* suoi  nemici;  e dall'altra 
parie  dissimulando  di  sapere  le  loro  marchi» 
nazióni,  avrebbono  osi  avuto  comodità  di  per- 
fezionare il  disegno,  tirando  seco  una  gran 
parte  de’  Cattolici  disgustali  della  dilazione 
lauto  lunga  del  convertirsi;  onde  per  ischi  fare 
questi  due  inevitabili  pericoli,  era  necessario 
«lare  ormai  soddisfazione  a tutt’i  suoi  servitori, 
mentre  lo  stato  delle  cose  gli  permetteva  «li 
farlo  con  onor  suo,  perchè  quando  si  smembrasse 
da  lui  la  parte  Cattolica,  non  sarebbe  più 
tempo  di  convertirsi,  nè  di  dar  loro  soddisfa- 
zioni’, ne  «fi  richiamarli,  siccome  si  fanno  i fal- 
coni quando  sono  «li  già  scappali  dalla  mano; 
però  facesse  buon  animo,  c cou  una  risoluzione 
reale  troncassi*  le  radici  a tutti  questi  mali  che 
andavano  pericolosamente  serpcnJo. 

Monsignore  della  iVua  disse  che  parlerebbe 
più  liberamente;  perchè  Sua  Maestà  e tulio  il 
moudo  sapeva  eh*  egli  area  detto  sin  da  prin- 
cipio clic  se  il  Ile  non  si  faceva  Cattolico,  non 
sarebbe  mai  Re  di  Francia,  nia  che  ora  non 
era  tempo  nè  congiuntura  di  fare  qttrsla  deli- 
bei  azione  ; clic  sapeva  il  Re  quanto  sforzo  dei 
suoi  nemici  gli  fosse  per  venire  di  breve  o«l- 
« lusso,  avendo  il  l'apa  ed  il  Re  Cattolico  fatto 
potentissime  provvisioni  per  ujulafe  la  lega;  che 
per  opponersi  a «pirata  oppugnazione  non  avea 
«li  presente  altro  appoggio  die  i soccorsi  della 
Reina  d’  Inghilterra  e «le’  Principi  di  Germa- 
nia, i quali  incurvano  insieme  polente  es«*rcilo 
sotto  il  Visconte  «li  Tu  rena,  per  sostenerlo  in 
tanto  suo  bLogno,  le  quali  provvisioni  ed  ajuti 
tutti  svanirebbe!!!»  in  un  subito,  s’  egli  al  pre- 
sente mutasse  religione,  perchè  non  solamente 
«’sid  sdegnali  I’  abbanilouercbbono,  ma  Utili  gli 
l gonotti  del  regno  clic  lo  seguitavano,  si  aa- 
rebbono  allontanati,  onde  all’arrivo  delle  forze 
nemiche  si  sarebbe  trovato  sprovveduto,  dere- 
litti, solo  e senza  alcuu  modo  «li  resistere,  c 
posto  alla  descrizione  dc’suoi  nemici;  che  l'ur- 
genza delle  cose'  non  dava  luogo  al  Consiglio 
di  rimediare  al  futuro  con  uua  ridna  presente; 
già  essere  partile  le  forze  d’Italia,  già  radu- 
nare il  Duca  di  Parma  P esercito,  nè  permet- 
tere la  strettezza  del  tempo  che  si  pensasse  a 
cose  lontane,  ma  che  s’  adoprasscro  i mezzi 
presenti  : la  marcii  in  azione  del  Cardinale  di 
Borbone  essere  pensiero  poco  fondato  ; ed  il 
quale  quando  anco  dovesse  riuscire,  ricercava 
gran  dilazione  di  tempo;  doversi  a)  presente 
applicarvi  rimedj  non  molto  risoluti  nè  molto 
potenti,  ma  tali  che  mitigassero  c differissero 
il  male,  sinché  s'avesse  comodità  di  purgarlo: 
doversi  dividere  in  luoghi  separati  questi  si- 
gnori, aver  loro  l' occhio  alle  mani,  corcar  di 
placarli  c di  trattenerli,  sinché  si  vedesse  l'esito 
della  venuta  degli  stranieri  dell*  un  parlilo  e 
dell’altro;  chi*  poi  il  tempo  c l’occasioni  avreb- 
bouo  somministralo  da  s«*  stessi  rimedj  propor- 
zionati al  male,  c anodo  il*  uscire  lilialmente 
un  giorno  «li  questi  laberinlì. 


Piacque  più  al  Re  questa  sentenza,  la  quale 
fu  anco  confermata  dal  Maresciallo  di  Bironc, 
alla  opinione  del  quale  finalmente  si  rapporta- 
vano tutte  le  cose  gravi:  onde  spedì  subito 
lettere  al  Canliual  di  Borbone  ed  agli  altri  si- 
gnori del  Consiglio,  che  venissero  in  campo  a 
ritrovarlo,  avendo  bisogno  dell’opera  e dcll’as- 
sislenza  loro,  e rimovendo  il  Conte  di  Socssons 
dal  governo  di  quelle  parti,  mandò  a governare 
il  Poetò  e la  Turcna  il  Principe  di  Conti  alieno 
da  questo  consiglio,  e già  escluso  da’ medesimi 
suoi  fratelli,  perchè  anco  il  Conte  di  Soessons 
sdegnato  che  il  Re  gli  avesse  molte  volte  pro- 
messa per  moglie  Caterina  unica  sua  sorella, 
ed  ora  ricusasse  di  concederla,  assentiva  alle 
macchinazioni  del  Cardinale  con  ispcranza  anco 
cdie  a sè  benché  minore  d*  età,  ma  secolare, 
potesse  piegare  V elezione  che  facessero  i Cat- 
tolici d’uu  principe  del  sangue. 

Onde  venuto  il  Cardinale  nel  campo  sotto 
Ciartres,  c continuando  a intervenire  nel  Con- 
siglio, gli  accadile  essere  presente  all’editto  che 
si  Riceva  in  favore  degli  Ugonotti,  al  quale  e 
cou  i gesti  e con  le  parole  s’oppose,  e fatto 
che  fu,  non  cessava  di  parlarne  sinistramente 
per  persuadere  i Cattòlici  a consentire  con  lui- 
Né  il  Re  si  sarebbe  così  facilmente  sviluppato 
da  questo  tumulto,  se  una  macchina  appostata 
dalla  lega  per  nuocergli  non  l’avesse  mirabil- 
mente ajutato. 

Era  venuto  a Rens  il  nunzio  Landriano  man- 
dato dal  Pontefice  con  lettere  moni  tonali  di- 
rette ai  prelati  che  seguivano  le  parti  del  Re, 
ed  alla  nobiltà,  signori,  città  e popoli  «lcll’istrsso 
partito,  nelle  «piali  dopo  le  solite  prefazioni  c 
l’aver  copiosamente  esagerato  c detestato  l’er- 
rore che  commettevano  i Cattolici,  e partico- 
larmente gli  Ecclesiastici,  di  seguitare  c di  fo- 
mentare un  Re  eretici»,  relapso  e«l  iscomuni- 
cato,  e d’iniponere  volontariamente  alle  proprie 
cervici  il  giogo  miserabile  della  servitù  dell’ere- 
sia, ordinava  finaliitcnli;  cou  parole  pregnanti, 
e comandava  espressamente  agli  Ecclesiastici 
sotto  pena  di  sronmnica  c di  privazione  delle 
loro  dignità  e benefici,  e d’essere  trattati  «la 
scttarj  c «la  eretici,  clic  fra  certo  tempo  si  ri- 
tirassero da’  luoghi  che  rendevano  ubbidienza 
a«l  Enrico  di  Borbone,  c dall’unione  c consor- 
zio della  faziotur  sua,  ed  ammoniva  ed  esor- 
tava, ina  in  fine  comandava  anco  alla  nobilUt 
ed  a’  popoli,  che  abbandonando  il  tutto,  c la- 
sciando i luoghi  che  riconoscevano  l’eretico, 
si  ritirassero  tra*  veri  Cattolici,  c che  ubbidi- 
vano alla  Sede  Apostolica  nella  vera  unioco 
della  fede. 

Era  tutto  il  monitorio  ripieno  di  parole  gravi 
ed  cstjuisite,  di  concetti  alti  e minacce  voli,  di 
comandamenti  aspri  c rigorosi,  c tale  insomma 
che  pareva  non  convenire  molto  col  tempo  pre- 
sente, nel  quale  l’armi  del  Re  procedevano  pro- 
speramente, c Je  cose  della  lega  erano  c di 
forza  c di  riputazione  assai  diminuite:  per  la 
qual  rosa  considerato  dal  Duca  di  Mena  e dai 
« api  principali  del  suo  partito,  molti  furono  di 
opinione,  erti  in  particolare  Monsignor  di  Ville* 
||  roi,  clic  fosse  bene  il  differire  la  sua  pubbli- 
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razione  ad  altro  tempo,  nel  quale  con  maggior 
credito  c con  piti  riputazione  delibarmi  de*  col- 
legati si  potesse  sperare  di  cavarne  qualche 
frutto;  ina  il  Nunzio  mal  pratico  degli  affari  di 
Francia,  e solito  a misurare  le  cose  con  i con- 
cetti di  Roma,  il  Vescovo  di  Piacenza,  benché 
più  csperimenlalo  de*  negozj  correnti  , tutto 
nondimeno  intento  a compiacere  ed  a conci- 
liarsi l’animo  del  Papa,  ed  i ministri  Spagnooli 
tirati  dall* odio,  ed  abbagliati  dal  desiderio  di 
vedere  ogni  giorno  le  cose  più  perturbate,  erano 
risoluti  che  il  monitorio  si  pubblicasse. 

Consideravano  i signori  Francesi  essere  cosa 
non  solo  difficile,  ma  da  non  {sperarla  per  al- 
cun modo,  che  i prelati  e la  nobiltà,  i quali 
avevano  nelle  mani  del  Re  la  roba,  le  dignità 
e prelature,  risolvessero  d’ abbandonarle  per 
compiacere  il  Papa,  essendo  pochi  a*  tempi  pre- 
senti coloro  che  per  rispetto  dell’anima  ri  con- 
tentino di  abbandonare  le  loro  sostanze;  che 
rssi  già  da  principio  sVrano  di  avvantaggio  raf- 
figurate queste  minacce  e queste  intimazioni 
di.  Roma,  e s’avevano  preparato  gli  animi  per 
sofferirle;  che  più  che  si  sforzassero,  più  s’in- 
durcrcbbono,  c perdendo  la  speranza  d’essere 
ricevuti  mai  in  grazia  del  Papa,  si  sarebbono 
più  ostinati  a seguitare  e procurare  la  vittoria  H 
alla  loro  parte;  che  bisognava  allettarli  e de- 
stramente tirarli,  non  i spaventarli  c metterli 
nelPultiina  disperazione^  che  simili  minacce  sa- 
rebbono proprie  dopo  la  vittoria  per  dar  loro 
colore  ed  occasione  di  abbandonare  con  questo 
pretesto  il  Re,  quando  le  cose  sue  fossero  de- 
plorate, ma  non  ora,  ch’csscndo  egli  florido  e 
potente,  non  era  da  credere  che  alcuno  lo  ab- 
bandonasse; non  doversi  Iridare  le  prudenti 
risoluzioni  sul  vcririrnile,  R siti  vero,,  nè  re- 
golarsi all’opinione  di  quelli  che  giudicavano 
di  lontano,  ma  sopra  il  giudizio  di  coloro  che, 
oltre  lYspcricnza  lunga  delle  cose,  si  ritrova- 
vano di  presente  sul  fatto. 

Giudicavano  i ministri  Pontifici  e Spagmioli 
clic  queste  cose  si  dicessero  per  la  comune  ca- 
rità della  nazione,  non  perchè  cosi  fosse  il  vero; 
ed  il  Duca  di  Mena  che  aveva  collocala’  tutta 
la  speranza  nella  venuta  delle  genti  d’Italia  e 
di  Fiandra,  e non  voleva  disgustare  quei  prin- 
cipi, si  rimetteva  in  loro;  a però  senza  diffe- 
rire, il  monitorio  fu  subito  pubblicato,  il  quale 
produsse  quel  medesimo  effetto  che  avevano 
predetto  i signori  Francesi;  perei<M'.eliè  il  Re 
chiamato  il  Consiglio,  nel  quale  volle  che  as- 
sistessero tutt’i  prelati  rh’erano  a Manta,  e le 
persone  più  cospicue  dell’esercito  suo,  si  dolse 
gravemente  del  modo  che  il  presente  Pontefice 
teneva  seco,  laudò  e commendò  la  modera- 
zione di  Sisto,  il  quale  fatto  capace  clic  le  di- 
scordie erano  prodotte  dall’  ambizione  e dalla 
cupidità  di  «lividore  il  regifo,  e non  dal  zelo 
ne  dall’affetto  verso  la  religione,  avea  sospeso 
di  dare  a pilo  alla  lega,  e tacitamente  concesso 
tempo  a Ini  di  poter  pensare  di  convertirsi  op- 
portunamente alla  Cattolica  fede,  accarezzando 
e benignamente  esaudendo  quelli  che  per  buon 
fine  e per  servizio  di  Dio,  della  giustizia  e della 
patria  loro  lo  seguitavano,  come  poteva  far 
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piena  fede  il  Duca  di  Lnccmburgo.  Dichiarò, 
l’intenzione  sua  essere  d’osservare  quello  che 
alla  nobiltà  Cattolica  nel  principio  del  regno 
suo  aveva  sinceramente  promesso,  si  scusò  d'es- 
sere stato  impedito  dal  fervore  della  guerra  di 
poter  attendere  a quei  mezzi  che  per  l’impor- 
tanza del  negozio  e per  la  gravità  della  per- 
sona stimarti  convenirsi,  c finalmente  esortò 
tutti  gli  Ecclesiastici,  i nobili  ed  i popolari  a 
voler  ponere  ogni  loro  spirito  per  conservare 
le  Immunità  ed  i privilegi  della  Chiesa  Galli- 
cano, per  non  lasciar  dividere  ed  ismembrare 
quel  regno  che  da’  loro  maggiori  cosi  florido 
avevano  ricevuto,  c per  non  permettere  che  i 
popoli  restassero  senza  i loro  pastori  e prelati, 
con  pericolo  di  scisma,  di  errori  c dì  danna- 
zione; cose  che  sebbene  non  erano  vedute  nè 
considerate  a Roma,  erano  pur  troppo  sotto- 
poste all’ occhio  di  chi  con  pietà  Cristiana  le 
riguardava. 

In  questa  sentenza  fece  fare  un  gravissimo 
decreto,  dichiarando  di  volere  osservare  invio- 
labilmente la  sua  promessa,  ed  esortando  i Par- 
lamenti a provvedere  alla  dignità  della  corona, 
ed  i prelati  ad  assistere  a’  loro  popoli  c con- 
servare la  liberlà  della  Chiesa  Gallicana/ 

Fatto  il  decreto  con  grandissimo  consenti- 
mento, perchè  ognuno  era  sdegnato  per  la  se- 
verità del  monitorio  e per  la  venuta  del  nunzio 
Land  riano,  spedi  a Tura  il  presidente  Tuano, 
ed  il  presidente  Fabro  a Cliialonc,  ove  da  quei 
Parlamenti  con  libertà  molto  sciolta  fu  parlato 
e decretilo  contro  la  persona  del  Landriano, 
e deliberalo  che  il  monitorio  fosse  pubblica- 
mente abbruciato,  c nel  medesimo  tempo  fu- 
rono fatti  severissimi  decreti  contro  a quelli  effb 
abbandonassero  il  partito  e seguissero  l'intima- 
zione  del  Landriano,  privando  gli  Ecclesiastici 
delle  lóro  dignità  e beneficj,  e confiscando  ai 
nobili  ed  altri  i feudi  ed  i beni  di  qualunque 
ragione,  c sottoponendo  tutti  alla  pena  di  lesa 
maestà  e ribellione:  il  che  aggiunto  allo  sde- 
gno clic  la  libertà  Francese  aveva  dalla  seve- 
rità del  monitorio  concepito,  si  frenarono  di 
modo  gli  animi,  che  non  fu  più  alcuno  clic  si 
movesse;  anzi  quelli  che  prima  s’erano  rivolti 
alle  novità  tentate  dal  Cardinale  di  Borbone, 
alienarono  per  ora  gli  animi  da  ogni  altro  pen- 
siero, che  di  conservare  e di  mantenere  il  Re, 
l’ armi  del  quale  vedevano  incamminate  alla 
vittoria,  dicendo  pubblicamente  gli  Ecclesia- 
stici, che  non  comandavano  i canoni  che  in 
tempo  cosi  difficile  c pericoloso  abbandonas- 
sero il  loro  gregge,  nè  portare  il  dovere  che 
abbandonando  la  patria,  le  case  proprie  c le 
sostanze  ottenute  per  premio  delle  loro  fatiche 
dalle  liberalità  de’  Re  passati,  andassero  vaga- 
bondi e miserabili  a mendicare  cento  scudi  di 
pensione  dalla  carità  de’  nipoti  del  Papa;  clic 
lilialmente  il  Re  restando  vittorioso  l’ avrebbe 
accomodata  col  Pontefice,  e chi  fosse  stato  suo 
contumace  e ribello  'resterebbe  povero  e de- 
relitto, c clic  non  potevano  per  coscienza  ab- 
bandonare un  Principe  che  implorava  il  loro 
ajulo  c la  loro  instruzioiic  per  venire  all’ ub- 
bidienza della  Chiesa. 
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Co«ì  ifmprr  maravigliosamente  le  macelline 
aggiustate  per  oppugnare  il  Re  riuscirono  in 
sua  difesa,  ed  i veleni  gli  si  convertirono  in 
medicina. 

Oppose  ai  decreti  de*  Parlamenti  di  Tur*  e 
di  Ctiialonc  il  Parlamento  di  Parigi  contrarj  de* 
creti,  accettando  il  monitorio  ed  ammettendo 
le  commissioni  del  Nunzio  con  esortare  e co- 
mandare clic  il  tutto  fosse  accettato,  pubbli- 
cato cd  ubbidito,  imponendo  pene  c castighi 
severissimi  ai  trasgressori  ; ma  non  fu  per  que- 
sto che  nè  i prelati  né  i nobili,  ebe  seguivano  la 
parte  del  Re,  si  riraovesscro  dal  primo  propo- 
nimento, ed  i discorsi  e le  querele  clic  si  fa- 
cevano innanzi  per  la  libertà  dell’esercizio  con- 
cesso agli  Ugonotti,  si  rivoltarono  tutte  a la- 
mentarsi della  precipitata  c severa,  cosi  la 
chiamavano,  risoluzione  del  Papa. 

Intanto  erano  venuti  a Rena  ad  abboccarsi  i 
signori  della  casa  di  Lorcno,  il  nunzio  Lan- 
driano,  gli  ambasciatori  Spagnuoli  c Savojardi, 
ed  il  Cardinale  di  Pellcvè  Arcivescovo  di  quella 
città,  ed  antico  protettore  e fautore  della  le- 
ga; e quivi  si  trattarono  esattamente  e con 
lunghi  ragionamenti  gl’interessi  comuni,  ne 'quali 
•ebbene  ciascuno  palliava  sotto  varj  pretesti  e 
colori  l’interesse  del  suo  disegno,  si  vedeva 
nondimeno  assai  chiaro  che  non  potevano  con- 
venire ad  un  medesimo  fine.  Gli  Spagnuoli  si 
fidavano  sopra  la  potenza  e sopra  la  necessità 
che  avevano  gli  altri  dell’ajuto  loro,  il  Nun- 
zio sopra  la  maestà  della  Sede  Apostolica  e sul 
fondamento  della  religione,  nelle  cose  della 
quale  asseriva  l’autorità  del  disponerc  essere 
propria  c peculiare  del  Papa  ; il  Duca  di  Lo- 
rano  si  fondava  su  l’ onestà  come  capo  della 
famiglia,  e pretendeva  che  gli  altri  per  rive- 
renza cedessero  al  suo  rispetto  ; il  Duca  di  Sa- 
voia aspirava  all'  acquisto  della  Provqnza,  il 
Duca  di  Mercurio  a quello  della  Bretagna;  il 
Duca  di  Nerauro  disegnava  di  cantonarsi  nei 
Buoi  governi,  e finalmente  il  Duca  di  Mena, 
capo  dcll’-armi  c dispositore  del  suo  partito, 
•i  confidava  sopra  1’  unione  de’  popoli,  c so- 
pra il  consenso  della  nobiltà  affezionata  al  suo 
nome.  * . 

Ma  le  cose  non  erano  mature,  c ciascuno 
procedendo  con  gran  rispetto  e con  gran  se- 
gretezza, celava  i proprj  pensieri,  e dimostrava 
esser  mosso  solamente  dalla  considerazione  del 
bene  universale;  il  che  avvertito  dal  Duca  di 
Mena,  c confidandosi  col  tempo,  con  1’  occa- 
sione e col  maneggio  della  prudenza  sua  di 
condurre  gli  altri  a consentire  alla  sua  opi- 
nione, essendosi  solamente  concluso  di  ostare 
con  le  forze  comuni  alla  venuta  degli  stranieri 
del  Re,  tutte  le  altre  cose  furono  rimesse  a 
tempo  più  opportuno,  avendo  dimostrato  il  Duca 
che  la  presente  stagione  era  necessario  impie- 
garla ad  operare  e non  a consultare,  avanzan- 
dosi di  già  i Tedeschi  del  Re,  e continuando 
egli  prosperamente  ne’  progressi  delF  armi. 

Sì  disciolsc  però  il  convento  di  Rcns  senza 
altra  determinazione,  e solo  il  Duca  di  Mena 
perde  alquanto  di  quella  confidenza  clic  avoa 
conccpula  nell’  aderenza  del  Papa,  avendo  co- 


nosciuto il  Nunzio  in  tutte  le  cose  insepara- 
bile dagl1  interessi  di  Spagna,  onde  disegnando 
valersi  delle  forze  Ecclesiastiche  solamente  per 
impedire  l’ingresso  degli  stranieri,  nel  resto 
fece  risoluzione  non  si  fidare  in  alcuna  cosa, 
fuorché  de*  suoi  Francesi. 

A questo  fine  spedi  subito  un  gentiluomo  in 
diligenza  al  presidente  Giannino  di  già  arrivato 
in  Ispagna,  per  avvertirlo  di  procurare  dal  Re 
non  tanto  ajuto  di  gente  Spagnuola  ed  Italia- 
na, quanto  che  gli  fosse  pagato  un  determinato 
numero  di  fauti  e di  cavalli  Francesi,  sotto 
pretesto  che  i capi  Spagnuoli  ed  Italiani  mal 
volentieri  ubbidissero  al  suo  comando,  e che 
con  forze  Francesi  che,  non  si  sdegnavano  di 
riconoscerlo,  e che  avevano  cognizione  del  paese 
c sperienza  della  medesima  nazione,  avrebbe 
più  speditamente  e più  facilmente  e senza  osta- 
colo procurati  gl*  interessi  comuni.  Per  questo 
medesimo  effetto  diede  commissione  al  Porta 
con  duplicati  corrieri,  che  ricercasse  il  Papa 
d’ ordine  espresso  che  le  genti  sue  col  Duca 
di  Montemarciano  si  fermassero  in  Lorcno,  cd 
ivi  unite  con  le  forze  di  quel  Duca  e con  gli 
ajuti  di  Fiandra,  s’ opponessero  alla  venuta  del 
Visconte  di  Turena,  mostrando  questo  essere 
il  punto  principale  per  levare  gli  ajuti  al  Re, 
e per  vincere  assai  facilmente  la  guerra;  il  che 
avendo  di  già  appuntato  anco  con  il  Nunzio, 
al  quale  aveva  agevolmente  fatto  credere  in 
questa  consistere  la  somma  delle  cose,  egli  con 
le  genti  proprie  prese  il  cammino  di  Parigi  e 
di  Normandia  per  ostare  a’  progressi  che  il  Re 
andava  giornalmente  facendo. 

Erano  considerabili  le  forze  del  Duca  di 
Montemarciano,  le  quali  essendosi  radunate 
nella  città  di  LodJ^lcUa  con  permissione  del 
Re  Cattolico  per  piazza  d’arme,  ascendevano 
sotto  nobili  ed  esperi  mentati  capitani  al  nu- 
mero di  mille  dugento  cavalli  e di  due  inila 
fanti,  co’  quali  dovevano  congiugnersi  quattro 
mila  Svizzeri  assoldati  da’  Cantoni  Cattolici  col 
danaro  del  Pontefice  cavato  di  Castello. 

Con  l’ esercito  Pontificio  camminavano,  fa- 
cendo il  medesimo  viaggio,  le  genti  del  Re 
Cattolico  destinate  per  Fiandra , condotte  da 
Marco  Pio  c dal  Governatore  d’  Alessandria , 
nelle  quali  erano  due  terzi  di  fanterìa  <*  quat- 
trocento cavalli.  A questo  corpo,  che  passando 
da’  confini  'della  Savoja  per  la  contea  dì  Bor- 
gogna doveva  pervenire  in  Lorcno,  disegnava 
d*  unirsi  1’  esercito  di  quel  Duca,  il  quale  già 
per  le  cose  correnti  era  in  essere  di  quattro 
inila  fanti  e d*  ottocento  cavalli,  di  modo  che 
facevano  conto  i Principi  collegati  che  gli  Ale- 
manni del  Re,  ancor  eh’  egli  con  tutte  le  forze 
s’ avanzasse  a riceverli , fossero  bastanti  per 
resistere,  e dovessero  nell’  ingresso  del  regno 
o dissolversi  da  sé  medesimi,  o rimaner  di- 
sfatti. 

Ma  il  Duca  di  Mena  parLilo  dall’assemblea, 
era  con  grandissima  celerilà  corso  a Roano, nella 
quale  città  il  popolo  (mal  soddisfallo  del  go- 
verno del  Visconte  di  Tavancs  s*  era  furiut>u- 
ineitle  sollevato  in  arme  per  discacciarlo,  cd 
essendovi  venuto  Andrea  I)  rane  ozio  signore  di 
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Villa»  governatore  d’Avro  di  Grazia  con  qual- 
che numero  di  genti,  per  sospetto  che  la  città 
non  si  rivoltasse  e non  si  mettesse  in  potere 
del  Re,  era  poi  tra  questi  capi  nata  gara  ed 
inimicizia  tale,  che  stavano  in  pericolo  d’assa- 
lirsi scambievolmente,  il  che  non  poteva  suc- 
cedere senza  molto  sangue,  e senza  grave  pen- 
colo che  la  città  potesse  pervenire  a’  nemici. 

Arrivò  il  Duca  tanto  opportunamente , che 
se  stava  un  giorno  più,  le  cose  non  si  risolve- 
vano senza  grandissima  ruina,  e col  suo  arrivo 
pose  freno  all*  uno  ed  all’altro  de*  capi,  né  vo- 
lendo che  le  discordie  riducessero  in  pericolo 
città  di  tanto  momento,  soddisfece  al  desiderio 
del  popolo  c del  Parlamento,  ed  elesse  gover- 
natore della  città  Enrico  di  Lorcno  suo  figliuo- 
lo, al  quale  per  essere  in  età  debole  diede 
per  luogotenente  il  medesimo  signore  di  Vil- 
la» uomo  di  grandissimo  spirito  e valor  sin- 
golare, ed  il  Visconte  di  Tavanes  antico  suo 
servitore  mandò  a comandare  come  maestro 
generale  del  campo  sotto  al  governo  del  Duca 
d’Omala  nella  provincia  di  Picardia. 

Fu  ne'inedcstmi  giorni  per  rivoltarsi  la  Fera, 
luogo  di  grandissima  importanza  nc*  medesimi 
confini  di  Picardia,  perchè  il  marchese  di  Ma- 
gnclé,  il  quale  teneva  quel  governo,  benché 
ila  principio  ostinatissimo  al  partito  della  lega, 
mutato  in  questo  tempo  pensiero,  qual  che  si 
fosse  la  cagione,  aveva  occultameutc  convenuto 
di  reudere  la  piazza  e di  passare  alla  parte 
del  Re.  Per  questo  effetto  t’  andava  tratte- 
nendo con  1*  esercito  in  quei  contorni  il  Re 
medesimo;  ma  il  Duca  avuto  notizia  di  questo 
fatto,  o entratone,  come  dissero  alcuni , sem- 
plicemente in  sospetto,  spedì  il  Vicesiniscalco 
di  Monteliiuar,  del  quale  soleva  per  la  sagaci- 
tà  sua  valersi  nelle  più  urgenti  occorrenze,  ed 
il  signore  di  Magni,  luogotenente  della  sua  guar- 
dia alla  Fera,  con  ordine  che  non  potendo  al- 
tramente scacciare  il  Marchese  da  quella  piaz- 
za, procurassero  di  levargli  più  speditamente 
che  si  potesse  la  vita  : nè  mancarono  i mini- 
stri dell*  effetto  ch*cra  loro  commesso,  perchè 
entrati  nella  terra,  c date  lettere  del  Duca  ai 
capitani  del  presidio,  mentre  il  Governatore 
si  trovava  alla  messa,  senza  aspettare  eh*  egli 
prendesse  alcuna  risoluzione,  improvvisamente 
1*  assalirono  nell*  uscire  della  chiesa,  c trova- 
tolo sprovveduto  e mezzo  attonito,  con  due 
stoccate  1*  uccisero^  e s*  impadronirono  senza 
impedimento  alcuno  di  quella  terra. 

Questa  operazione,  più  propria,  d'un  Princi- 
pe assoluto  che  d'un  capo  di  collegati,  dispia- 
cque a molli,  benché  il  Duca  si  sforzasse  di 
mostrare  che  1*  ultima  necessità  1*  avesse  fuor 
del  suo  volere  prodotta,  e mollo  piùspiacquc 
che  quel  governo  fosse  dato  a Montelimar,  uno 
degli  uccisori,  onde  pubblicamente  si  diceva 
1*  armi  della  lega  essere  sempre  spuntate,  se 
non  quando  erano  adoperate  contro  gli  amici. 

Fu  granile  il  moto  degli  animi  per  il  sauguc 
e per  le  dipendenze  del  Marchese,  c perchè  di- 
spiaceva all’  universale  che  il  Duca  s’arrogasse 
cosi  assoluta  poteuza  ; mule  egli  che  conosceva 
aver  perduto  molto  del  credito,  cd  essere  ne- 


cessario con  qualche  impresa  strepitosa  di  rav- 
vivarlo, perchè  per  ordinario  le  cose  posteriori 
scancellano  e levano  in  grau  parte  la  memoria 
delle  anteriori,  deliberò  di  dare  la  scalata  alla 
città  di  Manta,  oberano  ridotti  il  Consiglio  del 
Re,  molti  signori  c prelati,  c la  maggior  parte 
degli  ufficiali  della  corona  che  seguivano  il  no- 
me suo,  ma  senza  quella  guardia  che  richie- 
deva la  qualità  delle  persone  e la  debolezza 
del  luogo,  c parendogli  questo  tentativo  cosi 
grande,  se  potesse  condursi  a perfezione,  che 
dovesse  accrescere  di  gloria  il  nome  suo,  c più 
che  mediocremente  debilitare  la  parte  c la 
prosperità  delle  cose  del  Re.  Per  la  qual  cosa 
chiamate  le  genti  ch*crano  in  Parigi,  cd  i prcsidj 
di  Meos,  di  Drcux  e di  Pontoisa,  ed  eletta  una 
notte  mollo  oscura  e piovosa,  s*accostò  da  due 
parti  con  le  scale  alle  mura  della  città,  il  sito 
della  quale  per  lunga  pratica  gli  era  perfetta- 
mente noto,  con  sicura  speranza,  per  il  poco 
numero  ili  soldati  che  v*  erano,  d' entrarvi 
senza  molta  fatica;  ma  volle  la  fortuna  che  e 
nell*  un  luogo  e neU’altro  trovasse  le  sentinelle 
vigilanti,  al  grido  delle  quali  sollevate  in  arine 
le  guardie,  salirono  a custodia  della  muraglia, 
e nondimeno  sarebbe  stato  questo  poco  sussi- 
dio e da  non  resistere  lunga  incute  agli  assali- 
tori, se  i medesimi  signori  del  Consiglio , non 
mancando  alla  salute  di  sé  medesimi , armati 
con  più  coraggio  che  da  uomiui  togati  non  si 
poteva  aspettare,  nou  fossero  corsi  con  le  fa- 
miglie loro  a rinforzare  i posti,  di  maniera  tale 
che  non  potendo  i soldati  del  Duca,  bagnati, 
stanchi  c privi  in  gran  parte,  rispetto  alla  piog- 
gia, dell’uso  degli  scoppietti,  spuntare  nella 
sommità  delle  mura,  clic  avevano  creduto  tro- 
vare poco  guardate,  anzi  rompendosi  c caden- 
do molle  scale  rispinte  da*  difensori,  si  ritira- 
rono senza  frutto,  restaudo  finalmente  l'assalto 
assai  più  strepitoso  che  sanguinoso. 

Né  perciò  il  Duca  si  perse  d’animo,  ma  sa- 
pendo che  una  parte  degli  Svizzeri  del  Re  erano 
alloggiati  a lludano,  corse  con  la  medesima 
celerità  il  giorno  seguente  ad  assalirli,  benché 
senza  profitto  ; perché  avendoli  trovati  ottima- 
mente muniti  c trincerati , fu  astretto  simil- 
mente a partirsi  senza  avere  ottenuta  cosa  al- 
cuna, dovendosi  molta  lode  o alla  vigUanza  o 
alla  buona  fortuna  de*  soldati  del  Re,  che  la 
prudenza  c la  celerilà  del  Duca  Testassero  sen- 
za effetto. 

Ma  il  pericolo  di  Manta  appresso  i prudenti 
estimatori  era  stato  così  grave,  che  Giovanni 
Moccnigo,  ambasciatore  di  Venezia,  dimostrò 
essere  gran  temerità  d’aspettare  in  quel  luogo 
debole  e malamente  presidiato  un  altro  sforzo 
del  Duca,  c persuase  al  Consiglio  cd  agli  altri 
siguori  che  v*  erano  di  ritirarsi  a Ciartrcs,  ove 
oltre  la  grandezza  cd  il  comodo  della  città , 
nella  quale  stavano  con  più  decoro,  erano  an- 
co molto  più  sicuri,  rispetto  alla  fortezza  del 
luogo,  cd  alla  qualità  del  presidio  dio  lo  guar- 
dava. 

Approvò  il  Re  queste  deliberazione,  alla  qua. 
le,  coinè  a tutti  non  sovvengono  tutte  le  cose, 
non  aveva  prima  pensato,  c ridotto  a Compio- 
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pnc,  cominciò  ad  allestire  l’ esercito  per  avan- 
zarsi a ricevere  i suoi  stranieri  ; ma  perche 
non  aveva  avviso  ancora  della  partenza  loro, 
deliberò  in  questo  mentre,  per  non  consumare 
inutilmente  il  tempo,  di  mettere  l' assedio  a 
IS’ojone . città  posta  ne'  confini  della  Sciampa- 
gna e della  Picardia,  la  quale  per  essere  as- 
sai più  provveduta  di  cavalleria  che  di  fante- 
ria, rompeva  tutte  le  strade  all’  intorno,  ed  in- 
comodava i luoghi  che  per  la  sua  parte  si  te- 
nevano in  <juci  contorni. 

La  ragione  che  esortava  il  Re  a levarsela  di- 
nanzi, rendeva  anco  più  facile  l’ espugnarla, 
essendo  copiosa  di  cavalli,  onde  ne  riusciva  più 
facile  l’assedio,  e mal  provveduta  di  fanteria 
c di  quelle  altre  cose  che  alla  difesa  si  richie- 
devano, c particolarmente  di  munizioni  : per 
la  qual  cosa  radunato  tutto  1’  esercito , fece 
prendere  posto  al  Marcscial  di  Birone  il  vige- 
simo  quinto  dì  di  luglio  un  solo  miglio  distante 
da’  borghi  della  terra  ; nel  qual  giorno  il  si- 
gnore di  Ricux  accortosi  dell’  intenzione  del 
Re,  e partito  da  Picrrefont  con  sessanta  ca- 
valli ed  altri  tanti  fanti  in  groppa,  c con  un 
valigino  di  polvere  all’arcione,  per  la  via  dei 
boschi  nascosamente  si  condusse  nella  città  , 
portando  grandissimo  sollevamento  «'difensori. 

È Nojone  posto  tra  il  monte  e la  palude , 
avendo  da  mezzogiorno  la  laguna  cagionata 
dallo  stagnare  che  fa  in  qncl  luogo  la  riviera 
d’Oisa,  c da  settentrione  la  montagna  scoscesa 
cd  erta  dalla  parte  di  fuori.  Alle  spalle  si  di- 
stendono spaziosi  c foltissimi  boschi  per  molte 
miglia  cresta  solo  P adito  dalla  fronte  per  una 
breve  pianura  che  riesce  alla  porta  di  Santo  Eli- 
gio  cd  alla  Badia  ricchissima  situata  nel  borgo. 

Era  la  città  cinta  d’antiche  mura  con  i suoi 
torrioni  distinti  da  luogo  a luogo,  ma  ed  i tor- 
rioni e la  cortina  assai  convenevolmente  ter- 
rapienata.  Riconosciuto  il  sito  dal  Marcscial  di 
Birone,  s’accampò  egli  alla  fronte  'della  città 
poco  distante  dal  fiume,  con  animo  d’  assalire 
il  borgo  c la  Badia  ch'jcrano  nel  piano  c fuori 
«Iella  laguna,  e per  quella  via  farsi  strada  di 
pervenire  alla  fossa  assai  spaziosa  che  da  quella 
parte  cinge  la  terra. 

Monsignore  della  Villa,  governatore  della 
città,  dall’altro  canto  conoscendo  la  debolezza 
del  presidio  ed  il  mancamento  di  molte  xose, 
non  aveva  cessato  i giorni  innanzi  all’ assedio 
c non  cessava  dopo  comparso  l'esercito  di  sol- 
lecitare il  soccorso,  reiterando  lettere  c inessi 
cd  al  Visconte  di  Tavanes  cd  al  Duca  *d’  Ci- 
mala governatore,  i quali  non  meno  solleciti 
di  lui,  spedirono  prima  il  signore  di  Gribu- 
valle  con  cento  fanti  c circa  venti  cavalli,  c 
poi  il  signore  di  Tremhlecurt  con  il  suo  reg- 
gimento, benché  ridotto  a poco  numero  di 
fanti,  por  tentare  per  la  via  de’  boschi  di  pe- 
netrare nascosamente  nella  terra;  ma  l’uno  e 
1’  altro  assaliti  dalle  guarnigioni  di  Chioni,  di 
Corbia  c del  Castelletto,  furono  sconfitti  per 
la  strada,  sietdic  Gribuvalle  appena  vi  entrò 
con  sedici  dc’suoi  fanti,  cd  il  signore  di  Tn*in- 
bkcurl  non  si  potè  oc  anco  accostare  pur  molte 
miglia  a Nojone. 


La  perdita  di  questi  necessitò  il  Visconte 
di  Tavanes  di  mettersi  a rischio  per  tentare 
di  entrarvi,  operò  partito  da  Roja  la  sera  del 
primo  di  d’agosto  con  cinquecento  archibugieri 
c con  trecento  cavalli  per  iscorta,  si  condusse 
a favore  della  notte  vicino  alle  guardie  dell’e- 
sercito un’ora  innanzi  il  giorno,  con  grande 
speranza  di  passare  tra  guardia  c guardia,  in- 
nanzi che  il  campo  si  fosso  posto  in  assetto 
per  ostargli;  ma  il  signore  d’ Argot,  che  d’or- 
dine di  Birone  con  sessanta  cavalli  leggieri 
aveva  battute  le  strade,  la  medesima  notte  si 
abbatte  repentinamente  ad  incontrarlo,  e non 
si  perdendo  d’  animo  per  il  poco  numero  di 
uomini  che  aveva  seco,  ina  coraggiosamente 
espedendo  1’  armi,  cd  a furia  d’  archibugiatr 
cominciando  la  scaramuccia , fu  cagione  clic 
tutti  gli  altri  che  battevano  le  strade,  corca- 
•ero  nel  medesimo  luogo;  per  la  qual  cosa  , 
quei  della  lega  vedendosi  scoperti,  né  ben  sa- 
pendo nelle  tenebre  da  che  ninnerò  di  nemici 
fossero  cosi  bravamente  assaliti,  come  gli  er- 
rori della  notte  sono  per  1*  ordinario  perni- 
ciosi, senza  sangue  e senza  contrasto  si  disor- 
dinarono da  se  medesimi , c con  grandissimo 
spavento  presero  in  diversi  luoghi  la  fuga,  e 
solo  il  Visconte  mentre  con  la  spada  in  mano 
procura  di  fermare  i suoi  soldati , ferito  nel 
braccio  c nella  coscia , fu  dall*  istesso  signore 
di  Argés  fatto  finalmente  prigione. 

Il  Duca  d’ Ornala,  nel  governo  del  quale  ri- 
posavano le  cose  di  quella  provincia,  afiJitto 
dalla  poca  fortuna  dc’suoi  capitimi,  deliberò 
di  tentare  il  soccorso  da  sé  medesimo,  essendo 
sicuro  che  se  non  era  messa  fanteria  e muni- 
zione nella  terra,  ella  conveniva  perdersi  fra 
pochi  giorni;  perciò  partito  da  Han  la  sera  del 
settimo  dì  d’ agosto  con  sci  cento  cavalli  r no- 
vecento fanti,  acciocché  i suoi  fossero  appa- 
recchiati, c non  si  smarrissero  d’animo  nelle 
tenebre,  come  avevano  fatto  gli  altri,  prese 
partito  d’assalire  nell’  alba  uno  de*  quartieri  del 
Re,  e mentre  si  tocca  all’ amie  c si  combatte, 
procurare  di  mettere  dentro  il  soccorso  pale- 
semente di  giorno- piuttosto  che  ponersi  a pe- 
ricolo di  disordinarsi  di  notlg, 

Con  questa  intenzione  accostatosi  alla  parte 
del  piano  su  la  strada  maestra  ohe  conduce  a 
dirittura  alla  porla,  assaltò  repentinamente  il 
quartfero  de’  cavalli  leggieri  del  Re,  eli’  erano 
alloggiati  fuori  delle  trincee  sotto  il  coperto  di 
alouiie  case  sparse  su  la  medesima  via. 

Fu  feroce  J’  assalto,  nè  meno  feroce  la  difesa 
che  l’ istesso  signore  di  Argcs,  giovane  d’alto 
animo , e gli  altri  suoi  compagni  fecero  uel 
sostenerlo  ; ma  rinforzando  tuttavia  il  Duca 
d’ Untala  ron  la  cavalleria  l’impeto  suo,  c so- 
praggiunte il  maestro  di  campo  Beranglisa  con 
1*  infanterie  che  -seguivano , avrebhouo  i ca- 
valli leggieri , benché  valorosamente  combat- 
tendo, perduto  il  quartiere  c lasciala  libera  la 
strada  al  soccorso,  se  il  Baron  di  Birone  ron 
trecento  colate  e con  dugento  R litri  non  fo»»c 
arrivato  in  loro  ajuto;  alla  vernila  del  quale 
urtato  il  Duca  furiosamente  per  fianco,  e ri- 
prendendo vigore  i me ‘dorimi  cavalli  leggieri 
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clic  por  innanzi  cedevano,  si  fermò  il  progresso 
degl*  inimici,  sin  tanto  clic  sopraggi  ungendo  di 
mano  in  roano  da  piò  parti  nuovi  soccorsi,  ed 
essendo  già  la  fanteria  del  campo  tutta  in  arine 
entrata  ne’ suoi  ordini  per  difendere  i posti,  il 
Duca  d' Ornala  fu  costretto, benché  sempre  com- 
battendo, a ritirarsi,  nella  quale  ritiratacon  per- 
dita di  sessanta  soldati  de’  suoi,  e con  la  morte 
del  Signore  di  Loncliiamp  soldato  di  molta  espe- 
rienza, e di  Francesco  Guevarra  capitano  di  ca- 
valli leggieri  Spagnuoli,  fu  seguitato  sino  alle 
mura  di  Han , senza  aver  potuto  porgere  agli 
assediati  sussidio  alcuno. 

Ma  il  duca  di  Mena  avvisato  dell’  assedio  di 
Nojone,  avea  sollecitamente  chiamati  a se  il  si- 
gnore di  Rono  con  le  forze  eli*  erano  nella 
Sciampagna,  ed  il  Principe  d’  Ascoli  mandato 
dal  Duca  di  Parma  con  ottocento  cavalli  e con 
tre  mila  fanti,  e congiunto  alla  Fera,  con  essi 
pervenne  ad  Han  il  decimo  giorno  d*  agosto , 
ed  avendo  alloggiato  su  la  strada  vcrso*Nojone, 
ma  con  il  fiume  di  mezzo,  stimava  che  la  prc- 
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numero  non  inferiore  alle  sue , si  lasciassero 
portar  via  quella  fortezza,  senza  moversi  e senza 
disputarla  con  l’armi. 

Assentì  il  Duca  di  Mena  alla  piò  sicura  sen- 
tenza, parte  per  essere  di  natura  poco  inclinalo 
ai  partili  pericolosi,  parte  perchè  col  Principe 
d*  Ascoli  e con  gli  Spagnuoli  poteva  piuttosto 
pregare  che  comandare,  e gli  vedeva  molto  ri- 
soluti di  non  consentire  per  modo  alcuno  al 
perielio  della  battaglia.  Sia  il  Re  desideroso 
di  penetrare  quello  ohe  disegnasse  il  nemico, 
non  avendo  più  espedita  via  di  accertarsene, 
fece  passare  il  fiume  al  Maresciallo  di  Birone 
con  la  maggior  parte  della  sua  cavalleria  per 
vedere  se  il  Duca  si  movesse  per  combattere, 
o pure  se  si  tenesse  fermo  nel  proprio  allog- 
giamento. 

Ma  avanzato  che  fu  il  Maresciallo  sino  alla 
vista  d’Han  e del  campo  della  lega,  attendato 
e disteso  nel  mezzo  della  strada  maestra,  trovò 
libero  ed  abbandonato  il  paese, nè  alcuno  sortì 
degli  alloggiamenti  ad  attaccare  nel  piano  la 


senza  sua  porgesse  sufficiente  calore  alla  difesa.  ^ scaramuccia;  il  che  essendo  succeduto  non  una 
Il  Re  avendo  piantati  ne’ luoghi  più  oppor-  j volta  sola,  ma  tre  giorni  continui  P un  dopo 
tuni  i suoi  quartieri*,  e fattosi  innanzi  con  le  l’altro,  il  Re  parendogli  di  aver  compreso  che 


trincee,  aveva  gli  cominciato  a combattere  la 
Badia  posta  fuori  del  borgo,  la  quale  era  dagli 
assediati  pertinacemente  difesa  per  tenere  i ne- 
mici quanto  fosse  possibile  discosti  dalle  mura. 
Contro  di  questa  Badia  avendo  il  Re  fatti  pian- 


il  Duca  volesse  difendere  Nojooc  con  la  sola 
riputazione  della  sua  vicinanza , preso  animo 
fece  battere  la  cortina  di  Santo  E ligio  il  giorno 
dccirooquinto , e levate  da  ciascuno  de’ lati  le 
difese,  la  mattina  del  giorno  decimoseslo  ruo- 


tare cinque  cannoni,  l’avea  di  maniera  forata  j|  luto  di  dargli  l’assalto,  fece,  com’era  solito, 
e sbaragliata,  che  datovi  l’assalto  dalle  fanterie  '1  passare  la  cavalleria  di  là  dal  fiume,  per  essere 


il  giorno  ottavo,  l’espugnarono  con  morte  di  ij  apparecchiata,  se  i nemici  facessero  alcun  mo- 
trenta  de’ difensori,  e con  la  presa  di  più  d’ai-  tivo,  e posta  la  fanteria  ne’ suoi  squadroni  or- 

tri  «inquanta  di  loro,  il  che  tanto  maggior-  dittò  al  Baron  di  Birone  che  s’  avanzasse  ad  as- 

zncnto  debilitò  il  presidio,  eh’ era  per  sé  stesso  1 salire  la  terra. 


debolissimo  a poter  difendere  il  recinto  «Iella 
fortezza. 

Ma  per  la  venuta  del  Duca  di  Mena  si  con* 


Monsignore  della  Villa  avendo,  sin  ch’era 
stato  |K>ssibile,  aspettato  vanamantc  il  soccorro, 
e vedendosi  ora  in  tale  stato  che  non  poteva 


venne  sospendere  l’oppugnazione,  perchè  es-'i.  resistere  all’assalto,  il  quale  molto  feroce  si 
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sondo  grosso  di  dicci  mila  fanti  e di  due  mila 
cavalli , si  giudicava  che  non  potendo  soccor- 
rere la  città  in  altra  inanicr.v,  piuttosto  elio 
perderla,  fosse  per  venire  al  cimento  del  fatto 
d’  arme. 

Erano  nondimeno  nel  campo  suo  molto  dif- 
ferenti le  opinioni;  perchè  il  Principe  d’Ascol?1 


apparecchiava,  fece  far  segno  di  voler  parla- 
mentare, ed  in  poch’  ore  concluse  d’aqcndcrsi, 
se  fra  due  giorni  il  Duca  di  Mena  non  com- 
battesse, o non  mettesse  nella  terra  almeno 
cinquecento  soldati.  Il  clic  essendo  concluso, 
e dato  scambievolmente  gli  ostaggi,  spedi  un 
gentiluomo  al  Duca  di  Mena  a significargli  l’ac- 


non  giudicava  la  perdita  di  questo  luogo  di  | cordo,  il  quale  avendo  tornato  di  nuovo  a con- 
tanta conseguenza,  che  per  divertirla  ai  do-  |i  sultarc  con  gli  altri  capitani,  e concluso  nell’i- 
vesse  incorrere  l’ incertezza  della  battaglia,  con  F stessa  maniera  che  per  innanzi  aveano  deliberato, 
avventurare  quelle  forze  che  sole  si  trovavano  si  ritirò  alle  mura  di  Ilan  quell.1!  medesima  sera, 
in  essere  per  resistere  agl’  inimici',  e considc-  cd  il  signore  di  Villa,  osscrvandqjsinrcramcntc 
rava  che  aspettandosi  le  genti  del  Pontefice  e ! laccordo,  il  giorno  decimo  ottavo  mise  Nojone 
del  Re  Cattolico,  che  già  erano  passate  i mónti,  : a nome  del  Re  nelle  mani  di  Monsignore  di 


sarebbe  stata  temerità  molto  espressa  il  ripo- 
ncrc  ora  in  arbitrio  della  fortuna  quello  che 
fra  pochi  giorni  si  sarebbe  fatto  più  certo  e 
più  sicuro.  II  Duca  d’  Ornala  all’incontro  sile- 
gnato  dell’  avversità  sua  passata  , c bramando 


Est  rea. 

Erano  dopo  la  presa  di  Nojone  occupati  gli 
animi  e deli’ una  parte  c dell’altra  nell’aspet- 
tazione delle  forze  straniere,  le  quali  con  eguale 
fortuna  tardavano  a comparire;  perciocché  gli 


di  risarcirla , contendeva  essere  «li  gran  mo-  , Alemanni,  clic  al  numero  «l’ottomila  fanti  e di 
mento  alle  cose  della  provincia  la  perdila  «li  quattromila  cavalli  erano  stati  assoldati  con 


quel  luogo,  perché  non  restava  in  «pici  con- 
torni alcun’  altra  terra  importante  «falla  loro 
parte,  ma  essere  di  maggior  importanza  la  ri- 
putazione, che  mollo  si  sarebbe  diminuita,  se 
ridotti  su  gli  occhi  del  nemico'  eoo  forze  di 


l’ajiito  de’ Principi  Protestanti  dal  Visconte  di 
Tu  rena,  per  la  strettezza  del  danaro  difficil- 
mente si  movevano,  ed  aspettavano  che  «P In- 
ghilterra fossero  per  l’unione  e mantenimento 
loro  rimessi  altri  danari,  i quali  convenendo 
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la  Regina  prenderli  da’suoi  popoli,  ebe  arcano 
promesso  (li  conferirli  con  certe  condizioni,  le 
cose  non  s'aggiustavano  cosi  presto,  ne  le  con- 
dizioni riuscivano  di  comune  soddisfazione;  im- 
perocché gl'inglesi  continuando  nel  desiderio  di 
rimetterei!  piede  in  Francia,  e particolarmente 
in  Normandia , provincia  ne’  tempi  passati  da 
loro  lungamente  posseduta , avevano  promessi 
trecento  mila  ducati  alla  Regina  da  spendere 
nelle  occorrenze  di  Francia,  pur  ch'ella  si  fa- 
cesse dare  qualche  opportuno  luogo  di  mare, 
non  solo  per  sicurezza  di  riavere  il  danaro,  ma 
per  scala  ancora  del  commercio , e per  poter 
negoziare  le  loro  mercanzie  per  la  Francia;  il 
che  richiesto  prima , ed  ora  sotto  il  pretesto 
dell'  instanze  che  ne  facevano  i snoi  sudditi 
replicato  efficacemente  dalla  Regina  non  meno 
clic  la  libertà  della  coscienza  per  gli  Ugonotti, 
teneva  grandemente  ansioso  e sollecito  il  Re, 
il  quale  non  voleva  privarsi  di  Diepa,  nella 

3ualc  avea  provati  e sostenuti  i primi  incontri 
ella  fortuna  sua,  né  meno  di  Cale»,  sopra  il 
quale  aveano  gl'inglesi  troppo  vive  le  preten- 
sioni, e gli  altri  luoghi  erano  tenuti  dall’armi 
della  lega.  Per  la  qual  cosa  avea  ultimamente 
proposto,  e con  mandare  il  signore  di  Salcttcs 
gentiluomo  Ugonotto,  dato  parola  ferma  alla 
Regina  di  poncre  1’  assedio  alla  città  di  Roano, 
all’cspagnazionc  della  quale  ajutandolo  gl’in- 
glesi con  gente  e con  danari,  prometteva  dar 
loro  in  essa  qualche  ragionevole  giurisdizione, 
acciò  potessero  liberamente  e sicuramente  traf- 
ficare, ed  indi  prendendo  Caudebcc  e Ilarllur, 
terre  vicine  a quella  città,  consegnare  loro  uno 
di  quei  porti  che  servisse  per  ritirata  franca  e 
libera  a'  legni  loro  ; alle  quali  condizioni  men- 
tre gl’inglesi  mal  volentieri  assentiscono,  e men- 
tre si  trattano  dall’una  parte  e dall’  altra  con  i 
soliti  riguardi,  si  portava  in  lungo  la  venuta 
degli  Alemanni,  ne  s’ottenne  mai  di  moverli 
sicché  non  furono  sborsati  i primi  cento  mila  du- 
cati, e date  le  polizze  degli  altri  dugento  mila. 

Dall’altro  canto  il  Duca  di  Montcraarciano, 
e le  genti  che  da  Milano  passavano  alla  volta 
di  Fiandra  per  Ir  sollecite  instanze  che  ne  fa- 
ceva il  Duca  di  Savoja,  avevano  ricevuto  or-' 
dine  di  fermarsi  per  qualche  giorno  nello  Stato 
suo,  acciocché  col  fomento  e con  1’  ajuto  loro 
egli  potesse  ricuperare  alcuni  luoghi  clic  gli 
erano  stati  occupati,  e reprimere  le  forze  del 
signore  delle  Dighirre , il  quale  ferocemente 
instava  ora  no|  Dclfinato  ora  nella  Piovenza. 
Premeva  al  Duca  l’acquisto  di  alcunè  piazze, 
benché  di  non  molto  nome,  fatte  dalla  parte 
del  Re,  ed  assai  più  lo  travagliava  un  forte  che 
incontra  a Momeliano  area  cominciato  a fab- 
bricare il  signore  delle  Dighierc  ; per  la  qnal 
cosa  ottenuto  che  l’esercito  Italiano  si  fermas- 
se, e similmente  i quattro  mila  Svizzeri  assol- 
dati dal  Papa,  spinse  innanzi  Don  Amadco  alla 
ricuperazione  d’ esso  forte,  nominato  dal  luogo 
nel  quale  si  fabbricava,  Morcstello,  ed  egli  con 
altre  genti  entrò  per  altra  strada  nel  Delfinato, 
mentre  il  Conte  Francesco  Martinengo  nella 
Provenza  con  maggior  nervo  d’  esercito  asse- 
diava • stringeva  la  città  di  Berrà. 


Monsignore  delle  Dighiere,  il  quale  era  co- 
stretto ora  d’  assisterò  alle  cose  del  Dclfioato, 
ora  di  soccorrere  Monsignore  della  Valetta  nella 
Provenza,  s’era  in  questo  tempo  spinto  a far 
levare  l’assedio  di  Berrà,  mentre  la  Valetta  as- 
sediava e batteva  Gravionc  : ma  essendo  arri- 
vato così  tardi  che  i difensori  della  città  ave* 
vano  di  già  pattuito  d’  arrendersi,  fatte  alcune 
legicre  fazioni,  era  ritornato  con  grandissima 
celerità  per  soccorrere  il  forte  di  Morcstello,  e 
con  quattro  cento  cavalli  e con  tre  mila  fanti 
s’ era  avanzato  insino  a ponte  Chiarra , luogo 
vicino  ed  opportuno  all’intenzione  sua;  il  clic 
saputo  da’  Savojardi , i quali  da  parte  delle 
genti  Pontificie  erano  rinforzati,  levarono  taci- 
tamente l’ assedio,  che  continuavano  già  molti 
giorni,  e lasciato  il  forte  alle  spalle,  a’  accam- 
parono su  la  medesima  via  per  dove  Liceva 
mostra  di  volersi  avanzare  l’esercito  Francese. 

Ma  il  signore  delle  Dighierc  avendo  da  se 
medesimo  riconosciuto  il  numero  ed  il  campo 
de’ncmici,  e non  stimando  molto  le  genti  nuove 
eh’  erano  in  quell’  esercito , a comparazione 
delle  sue  veterane,  deliberò  di  far  mostra  di 
combattere,  giudicando  con  l’ardire  e con  la 
ferocia  di  metterli  assai  facilmente  in  terrore  : 
per  la  qual  cosa  essendo  ambi  gli  eserciti  tra 
il  monte  ed  il  fiume  Isara  in  luogo  assai  ri- 
stretto , il  che  favoriva  il  poco  numero  della 
sua  gente,  fece  della  fanteria  due  separati  squa- 
droni , uno  de’ quali  mandò  su  per  l’erto  del 
colle,  e l’altro  lungo  le  ripe  del  fiume,  ed  egli 
tenendo  il  piano  con  la  cavalleria  divisa  in 
quattro  schiere,  e con  alcuni  archibugieri  misti 
ed  interzati  tra  i cavalli,  s'avanzò  risolutamente 
ad  attaccare  il  nemico. 

I Savojardi,  1 quali  con  bell’ ordine  posto  l’e- 
sercito nc’suoi  squadroni  si  facevano  similmente 
innanzi, riceverono  dalla  fronte  coraggiosamente 
l'incontro;  ma  mentre  combattono,  e nel  com- 
battere stanno  con  1‘  animo  e con  gli  ocelli  to- 
talmente occupati  al  nemico  che  avevano  in- 
nanzi, furono  repentinamente  assaliti  per  fianco 
dalla  fanteria  ch’era  venuta  per  la  strada  del 
còlle , il  quale  essi  non  s’ erano  curati  di  oc- 
cupare ; per  la  qual  cosa  conturbati  dal  non 
pensato  accidente,  non  tennero  gli  ordini,  e 
senza  far  molta  resistenza  presero  facilmente 
la  fuga. 

Ma  pervenuti  nella  pianura  ch'era  loro  alle 
spalle,  riprendendo  animo , tornarono  a met- 
tersi insieme  ed  a volgere  un’  altra  volta  la 
faccia , e tanto  più  che  1*  essere  superiori  di 
cavalleria  e l’avere  il  campo  molto  spazioso  ed 
aperto,  porgeva  loro  grande  avvantaggio  nel 
rinnovar  la  battaglia,  e tuttavia  arrivando  con 
impeto  e con  prestezza  .mirabile  i vincitori,  si 
atterrirono  di  maniera,  che  dispersi  furono  cac- 
ciali sino  alle  mura  di  Momiliano.con  perdita 
di  mille  cinquecento  soldati,  di  due  cornette 
e di  diciotto  bandiere  di  fanteria,  con  grossa 
perdila-  di  robe  e di  bagaglio. 

Ma  questo  infelice  accidente,  che  troncava 
ogni  speranza  per  allora  di  far  progresso,  e le 
istanze  clic  facevano  il  Duca  di  Mena  e quello 
I di  Lorcno,  acciocché  le  gculi  Pontificie  e le 
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Spa«nnolt  marci :i«rro  prr  imptdlrr  il  paato 
**«  Alamanni,  furono  cagione  che  abbandonata 
hi  Savoja  «’  incamminassero  per  U contea  di 
Borgogna  a dirittura  in  Loreno, 

Tratteneva*»  il  Duca  di  Mena  dopo  la  presa 
di  Nojone  tuttavia  ad  llan  per  riordinare  ed 
ingrossare  l’ esercito  suo,  mentre  il  Re  vitto- 
rioso avanzandosi  scorreva  tutto  il  paese  ; nel 
qual  luogo  arrivò  a lui  il  presidente  Giannino 
di  ritorno  dalla  Corte  di  Spagna  , non  ripor- 
tando grata  risoluzione  d’ alcuna  di  quelle  cose 
clic  col  Re  Cattolico  aveva  negoziate. 

Avrà  stimato  il  Duca  di  Mena  che  il  pro- 
cedere trattenuto  cd  artificioso  degli  Spagnuoli, 
procedesse  dalla  natura  e dalla  volontà  defi- 
nitivi mal  offriti  alla  su»  persona,  o desiderosi 
di  fare  più  di  qurllo  che  dal  Consiglio  reale 
era  loro  commesso;  giudicava  che  il  Due»  di 
Parma,  capitano  prudente  c molto  pesato,  mal 
volentieri  arrischiasse  la  sua  riputazione  centra 
il  Re  seguito  da  una  nobiltà  quasi  invincibile, 
e nelle  sue  operazioni  pronto,  intrepido  c de- 
terminato ; credeva  che  Diego  d’ Ivana  ed  il 
Mendozza,  i quali  per  molti  particolari  acci- 
denti erano  mal  disposti  verso  di  lui , o per 
dispregiarlo,  o per  fine  d’avarizia  convertissero 
i danari  che  a’  inviavano  in  altri  usi,  e ne  di- 
sponessero bene  spesso  senza  sua  partecipazione 
a modo  loro  ; c sicuramente  pensava  che  come 
il  Re  Cattolico  fosse  pienamente  informato  delle 
rose  di  Francia,  degl’  interessi  di  ciascheduno, 
dell’ autorità,  dell’ opera  e della  fatica  sua, 
lasse  per  deliberare  a suo  favore,  porgerli  ajuti 
sufficienti  a terminare  la  guerra,  e permettere 
eh’  egli  negoziasse  per  sé  V acquisto  della  co- 
rona ; per  questo  a’  era  privato  dell*  opera  e 
del  consiglio  del  pvesidento  Giannino,  invian- 
dolo a quella  Corte,  conscio  di  tutti  i suoi  più 
reconditi  pensieri,  ben  informato  di  tutti  i par- 
ticolari, pieno  d’  avveduta  prudenza,  e per  elo- 
quenza e par  esperienza  sufficiente  a sostenere 
il  peso  di  così  difficile  affare. 

Ma  cd  egfli  cd  il  Presidente  si  trovarono  della 
loro  opinione  molto  ingannati,  perehé  o che 
fosse  stato  questo  da  principio  il  fine  degli  Spa- 
gnuoli, o che  informato  ed  impresso  il  Consi- 
glio da’  ministri  che  risederano  in  Francia,  si 
avesse  determinato  in  questa  sentenza,  si  de- 
siderava in  lspagna  che  la  guerra  con  lenti 
progressi  camminasse  alla  lunga,  che  il  Duca 
di  Mena  non  s’avanzasse  tanto  di  credito  e di 
autorità  col  suo  partito,  ehctyotesse  disponerc 
delle  cose  da  sé  medesimo,  e che  si  andasse 
pianamente  facilitando  la  strada,  o vero  alla 
unione  delia  corona,  o all'elezione  dclFlnfantc 
Isabella;  il  che  non  si  poteva  senza  gran  flem- 
ma e molto  tempo  ottenere,  ed  almeno  quando 
altro  non  si  potesse,  volevano  assicurarsi  che 
tante  spese  e travagli  ridondassero  in  utile  ed 
in  augumento  della  loro  monarchia:  per  la 
qual  cosa  arrivato  il  Giannino,  trovò  nella  pri- 
ma audirnza  il  Re  Filippo  interamente  infor- 
mato delle  cose,  e molto  remoto  da  quella  in- 
clinazione che  così  da  lontano  il  Duca  di  Mena 
ai  era  raffigurato. 

Si  affaticò  egli  nondimeno  con  tutte  Farti 
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possibili  nelle  seguenti  audienze  di  levare  quelle 
impressioni  ebe  gli  parevano  contrarie  agl'inte- 
ressi del  Duca,  e di  persuadere  al  Re  di  con- 
correre ne*  suoi  medesimi  fini  : ma  tutto  era 
indarno,  nò  vedeva  di  profittare  o di  avanzare 
cosa  alcuna,  perchè  trattando  del  danaro,  non 
solo  trovava  il  Re  poco  disposto  a spenderne 
maggior  somma  dell’ordinario,  ma  quei  mede- 
simi che  per  innanzi  si  davano  al  Duca  di  Me- 
na, aveva  deliberato  che  passassero  per  le  mani 
de'  suoi  ministri,  ben  con  partecipazione  del 
Duca,  allegando  aver  veduto  molto  poco  frutto 
di  tante  spese,  e di  volere  che  i suoi  ajuti 
non  fossero  segreti,  ma  che  ciascuno  vedesse 
e conoscesse  onde  derivavano,  e ne  tenesse  ob- 
bligo al  principale  autore. 

Quanto  poi  agli  eserciti,  diceva  essere  sua 
voloutà  che  si  avanzassero  in  Francia  per  soc- 
correre al  pericolo  della  religione,  o per  ista- 
bilirc  un  Re  Cattolico  e di  comune  soddisfa- 
zione ; ma  che  il  Duca  di  Farina  non  poteva 
cosi  presto  abbandonare  la  Fiandra,  ove  gl» 
Stati  di  Olanda  in  Frisia  avevano  preso  Zut- 
fen,  cd  in  Drabante  altri  luoghi,  e che  biso- 
gnava non  procedere  più  a caso  senza  sapersi 
quello  che  si  dovesse  operare,  e però  eh’  era 
necessario  radunare  gli  Stati  per  deliberare  del- 
l’elezione del  Re,  acciocché  si  potesse  proce- 
dere con  ordine  c con  proposito  ad  un  certo 
e determinato  fine:  finalmente  quanto  al  pa- 
gare genti  Francesi  al  Duca  di  Mena,  levate 
e comandate  da  lui,  disse  di  essere  pronto  a 
farlo  quando  si  fosse  fatta  la  principale  deli- 
berazione, per  la  quale  concluse  ch’era  per 
mandare  un  nuovo  personaggio  in  Francia  a 
dichiarare  l’intenzione  sua  agli  Stati,  ed  a far 
determinare  quello  eh’  era  necessario  a perfe- 
zionare l' impresa*,  che  in  tanto  avrebbe  dato 
ordine  al  Duca  di  Parma  di  ritornare  in  Fran- 
cia, come  le  cose  di  Fiandra  lo  permettessero, 
ma  che  non  si  perdesse  tempo,  e si  dovessero 
intimare  e convocare  gli  Stati,  senza  il  fine 
de*  quali  non  era  disposto  a voler  fare  più  po- 
tente espedizione  di  genti  nè  di  danari. 

Questa  fu  l’ultima  conclusione;  né  potè  il 
Giannino  con  dimostrare  lo  stato  delle  cose, 
le  diffidenze  de’  Francesi,  gli  interessi  del  par- 
tito, i meriti  della  rasa  di  Loreno,  le  fatiche 
e l’autorità  del  Duca  di  Mena,  ottenere  cosa 
alcuna  d’ avvantaggio,  c con  questa  risoluzione 
era  ritornato  a darne  conto  al  Duca,  il  quale 
afDittissimo  più  che  mai  fosse  stato,  e perduta 
la  confidenza  che  1'  arti  sue  fossero  per  supe- 
rare F arti' Spagnoole,  fu  anco  sopraggiunto  da 
nuovo  pensiero  per  la  liberazione  di  Carlo  Dura 
di  Guisa  suo  nepote 

Era  stato  quel  Principe  dopo  la  morte  del 
padre  sempre  conservalo  prigione,  nè  per  molto 
che  si  avesse  trattato  di  liberarlo,  era  mai  riu- 
scito alcun  tentativo,  ed  il  Re  aveva  sempre 
costantemente  ricusato  di  concambiarlo  con  al- 
tri, asserendo  non  essere  egli  prigione  di  guer- 
ra. ma  di  giustizia;  nè  il  Duca  di  Mena,  an- 
corché la  madre  molto  esclamasse  e molto  si 
querelasse,  non  s’era  mai  troppo  curato  di  li- 
berarlo , prevedendo  che  la  sua  liberazione 
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avrebbe  messo  il  partilo  in  pericolo  di  divi- 
dersi per  la  depcmlcnza  che  molti  avrcbhono 
avuta  con  cmo  lui  rispetto  alla  memoria  ed 
a’  brnrfirj  ricevuti  dal  padre,  e clic  la  plebe 
volonterosamente  sarebbe  concorsa  ad  esaltarlo, 
di  modo  che  a’  egli  non  avesse  voluto  ricono- 
scere la  superiorità  sua,  ma  avesse  tentato  di 
mettersi  nel  luogo  lungamente  tenuto  dal  pa- 
dre e dall'avolo,  era  senza  dubbio  per  divi- 
dersi e per  disunirsi  la  lega}  por  tanto  non 
disegnava  di  attendere  daddovero  alla  sua  li- 
berazione, sin  tanto  che  le  cose  non  fossero 
ridotte  in  tale  stato,  eh’  egli  posto  in  libertà 
non  avesse  più  modo  di  perturbarle:  ma  ora 
o che  il  Re,  come  alcuni  credettero , preve- 
dendo il  medesimo,  occultami  ntc  assentisse 
alla  sua  liberazione,  o clic  il  signore  della  Ghia- 
tra  antico  allievo  c depcndente  del  padre,  che 
aveva  il  virino  governo  del  Borri,  prospera- 
mente la  procurasse,  certo  è che  avendo  con- 
certato che  un  ragazzo  (lacchè  in  Francese  vol- 
garmente lo  chiamano)  ed  un  valletto  di  ca- 
mera con  un  cavallo  velocissimo  al  corso  man- 
dato dalla  Chiatra  l' aspettassero  nei  campi 
sottoposti  al  castello  di  Turs,  nel  quale  si  con- 
servava prigione,  egli  il  giorno  deeiinoquinto 
d’ agosto  avendo  mangiato  in  circa  il  mezzo 
giorno,  c poi  rinchiusosi  in  camera  per  ripow 
sare,  mentre  le  guardie  che  lo  custodivano  e 
gli  altri  suoi  familiari  allegramente  bevendo  si 
trattengono  a tavola,  egli  serratili  tutti  destra- 
mente nella  stanza  dove  mangiavano,  salilo  nella 
sommità  d’una  torre  rivolta  alla  campagna,  e 
con  una  scala  di  seta  che  dentro  ad  un  pa- 
sticcio gli  era  stata  segretamente  inviata,  si 
calò  con  grandissimo  pericolo  giù  per  le  mura, 
e pervenuto  a salvamento  in  terra,  presa  cor- 
rendo la  strada  de’  rampi  lupgo  il  fiume  Loi- 
ra,  ritrovò  il  cavallo  e coloro  che  l'aspettavano, 
e con  grandissima  celerilà  corse  a ritrovare  il 
Barone  della  Magione  figliuolo  del  signore  della 
Chintrn.  il  quale  con  trecento  cavalli  discosto 
alcune  miglia  oltre  il  fiume  Cher  l’aspettava, 
da’  quali  condotto  nel  Burri,  fu  nella  città  di 
Burges  con  grandissimi  segni  di  allegrezza  ri- 
cevuto. 

Monsignor  di  Sourò  governatore  dì  Ture,  e 
Monsignor  di  Griglione,  che  dopo  la  ferita  ri- 
cevuta in  quei  borghi  nel  braccio  sinistro  era 
sempre  dimorato  in  quella  terra,  avendo  avuto 
nuova  che  le  genti  della  Chiatra  si  aggiravano 
per  quei  contorni,  c dubitando  di  qualche  in- 
telligenza nella  città,  avevano  tutti  quei  giorni 
tenute  le  porte  chiuse  e fatte  le  guardie  più 
strettamente  del  solito;  ma  repentinamente  av- 
visati dal  capitano  Kourai,  governatore  del  ca- 
stello, della  fuga  del  Duca? entrarono,  o finsero 
di  entrare  in  molto  maggior  sospetto,  e fecero 
aprire  le  porte  con  tanto  riguardo,  per  aver 
voluto  prima  armare  tutta  la  milizia  c ricono- 
scere il  di  fuori  cou  diligenza,  che  il  Duca 
avendo  l’avvantaggio  di  più  d’un’ora  e mezza, 
non  potè  poi  da  quelli  che  lo  seguitarono,  es- 
sere raggiunto,  il  che  diede  fomeuto  al  sospetto 
che  avevano  alcuni  che  il  Re  avesse  serre  U- 
nientc  commesso  che  se  gli  permettere  il  fug- 
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gire,  poiché  tutti  quei  giorni  senza  ritegno  gli 
furono  lasciate  capitare  lettere  c messi,  e man- 
dare da  molte  parti  presenti,  tra  i quali  fu  il 
pasticcio  cou  la  scala  di  seta,  senza  la  quale 
non  si  poteva  effettuare  la  fuga. 

Questa  novella  portata  ai  rapi  de’ due  par- 
titi, come  non  dispiacque  al  Re,  che  da  questo 
male  sperava  ne  dovesse  riuscire  alcun  bene, 
cosi  trafisse  il  Duca  di  Mena,  massime  nello 
congiuntura  presente,  nella  quale  diffidava  de- 
gli Spaglinoli  e di  molti  Francesi  del  partito, 
i quali  erano  mal  soddisfatti  di  lui,  e nondi- 
meno dissimulando  questa  afflizione,  nè  per- 
dendosi d'animo,  fatte  le  debite  allegrezze  per 
la  liberazione  del  nipote,  l’ esortò  che  quauto 
prima  se  ne  venisse  a lui,  giudicando  che  poco 
informato  delle  cose,  c non  conosciuto  da  mol- 
ti, come  gli  fosse  stato  appresso,  avrebbe  ce- 
duto all’clà,  alla  prudenza  ed  al  possesso  nel 
quale  egli  era  di  governare  tutte  le  cose,  c ri- 
correndo all’arte  per  tenere  a freno  le  arti  de- 
gli altri  collegati,  fece  subito  per  via  di  Mon- 
signor di  Villeroi  attaccare  trattamento  d’in- 
telligenza col  Cardinale  di  Borbone  c con  gli 
altri  Principi  del  sangue,  i quali  per  la  rela- 
zione del  signore  della  Porta  sapeva  esser  mal 
soddisfatti  del  Re,  e tentare  di  mettere  in  piedi 
un  terzo  e differente  pallilo,  giudicando  di  po- 
ncre  a questo  modo  in  gelosia  gli  Spagnuoli, 
e necessitarli  a consentire,  se  non  a tutte,  u 
molte  almeno  delle  dimande  sue. 

Né  fu  lento  Villeroi,  desideroso  sempre  che 
la  guerra  si  terminasse  in  accordo,  ad  attac- 
care per  via  dell’ Abate  di  Che»!  suo  fratello 
la  pratica  strettamente,  la  quale  con  speranze 
e con  condizioni  immaginarie  ai  teneva  aititi- 
cubamente  viva. 

Ma  il  Re,  al  quale  n’era  pervenuto  il  sena- 
tore, posto  tra  le  macchinazioni  di  questi  che 

10  necessitavano  alla  sua  conversione,  e le  in- 
stanze degl’inglesi  c de’  Principi  di  Germania 
che  lo  astringevano  a dar  lorb  piazze  nel  suo 
reame,  c sicurezze  della  libertà  della  religione, 
nella  quale  pretendevano,  se  voleva  i loro  ajuti, 
che  tuttavia  egli  perseverasse,  non  era  meno 
afflitto  del  Duca  di  Mena;  la  quale  affinone 
molto  si  accrebbe  poiché  fu  arrivato  a Sodano, 
perchè  aucora  non  erano  stati  sborsati  » da- 
nari d'Inghilterra,  ed  ave, ino  perciò  tanto  tar- 
dato i Tedeschi,  che  già  le  genti  Pontificie  e 
le  genti  Spngnuole  innanzi  di  loro  si  giudicava 
che  potessero  arrivare  in  Loreno;  ed  agli  altri 
dispiaceri  si  aggiunse,  che  riserbatidosi  in  qorlla 
città  Carlotta  della  Marcia,  erede  di  quel  du- 
cato, in  età  nubile  e già  matura,  era  egli  astretto 
di  prendere  risoluzione  a maritarla,  acciocché 

11  Duca  di  Loreno  prevenendo,  come  n'aveva 
intenso  desiderio,  non  la  collocasse  per  moglie 
ad  uno  de’  suoi  figliuoli. 

L’ importanza  di  quel  ducato,  e particolar- 
mente della  città  di  Sedano,  siccome  necessi- 
tava il  Re  a provvedere  che  non  capitasse  nrl 
Duca  di  Loreno,  cosi  lo  teneva  ambiguo  a chi 
egli  dovesse  collocare  in  matrimonio  questa 
figliuola,  che  portava  seco  il  possesso  d'uno 
Stato  di  tanta  conseguenza. 
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Aspirava  a queste  nozze  Carlo  Gonzaga  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Nrvrrs,  che  per  il  durato 
di  Retri,  del  quale  portava  il  titolo,  confinava 
con  quelle  terre  ; ma  1*  essere  la  figliuola  di 
religione  Ugonotta,  e similmente  i popoli  e la 
nohiltà  di  quei  luoghi,  non  lasciava  risolvere 
il  Re  a compiacerlo,  per  non  si  alienare  il  par- 
tilo, e per  non  dar  mala  soddisfazione  a quelli 
che  con  tunta  pena  e fatica  a’ andava  pur  con- 
servando. 

liall*  altra  parte  dubitava  che  il  Duca  di 
Novera,  di  natura  facile  a disgustare,  non  ne 
prendesse  sdegno  se  dcliBcrassc  di  proponcrc 
alcun  altro  soggetto  di  condizione  inferiore  al 
figliuolo  : le  quali  contrarie  considerazioni  poi* 
clic  lo  ebbero  tenuto  qualche  giorno  sospeso, 
essendo  pur  necessario  risolversi,  prese  final- 
mente partito  di  collocarla  al  Visconte  di  Tu- 
rena,  così  per  la  confidenza  che  aveva  in  lui, 
come  per  essere  della  medesima  religione,  e 
molto  più  per  premiarlo  dell*  opera  cosi  ec- 
cellente prestata  nel  radunare  e nel  coodurrc 
l’esercito  forestiero;  ma  ne  sortì  subito  quel- 
1* effetto  che  il  Re  nell’animo  suo  aveva  sem- 
pre creduto,  perchè  il  Duca  di  Nevcrs  se  ne 
alterò  di  maniera,  che  cominciò  ad  inclinare 
con  quelli  che  premevano  la  conversione  sua, 
c ad  intendersi  segretamente  col  Cardinale  di 
Borbone,  col  Duca  di  Lungavilla  suo  genero  e 
con  gli  altri  del  nuovo  partilo,  i quali  mostra- 
vano muoversi  principalmente  per  rispetto  della 
religione,  la  quale  chiamavano  conculcata  e sé 
stessi  ingannati,  mentre  contro  le  promesse  si 
andavano  sempre  avanzando  di  forze  e di  po- 
tere coloro,  i quali  apertamente  professavano 
di  vivere  e di  morire  Ugonotti. 

Né  a questo  male  vi  era  altro  rimedio  che 
l’ operare  incessantemente,  e non  permettere 
else  l'ozio  a questi  pensieri  desse  fomento,  ma 
che  le  operazioni  vittoriose  facessero  tacere  e 
quietare  quegli  spiriti  che  ancora  nel  petto 
degli  uomini  si  conservavano  occulti  ; per  la 
qual  cosa  s’affiticò  tanto  nel  sollecitare  il  viag- 
gio dell’  esercito  di  Germania,  e nel  mandar 
loro  a poro  a poco  quelle  somme  di  danari 
che  da  diverse  bande  avea  potuti  con  somma 
diligenza  raccogliere,  che  finalmente  si  congiunse 
con  loro  innanzi  che  gli  eserciti  Pontificio  e 
Spagnuolo  fossero  arrivati  per  attraversare  ed 
impedire  quest'  unione,  come  aveva  sempre  in- 
stato e procurato  il  Duca  di  Mena  ; errore  cosi 
grave  che  rese  vane  tante  spese  fatte  c tanto 
fatiche  durate  per  mettere  insieme  e per  eon- 
dur  queste  forze,  perciocché  essendosi  la  gente 
trattenuta  incònsidcratamente  in  Savojn  per  at- 
tendere a cose  che  non  rilevavano  alla  somma 
della  guerra,  non  arrivò  a tempo  d’ impedire 
1’  unione  del  Re  con  i Tedeschi,  da  che  de- 
pcndova  dal  Re  il  punto  principale  della  guerra 
che  si  faceva  in  quest’  anno. 

Ora  il  Re  unito  senza  opposizione  con  il 
Visconte  di  Turena,  e presi  molti  castelli  nel 
contorno  di  Me»  e di  Sedano,  assali  ultima- 
mente Atigni  luogo  grosso  c nel  quale  erano 
ridotte  tutte  le  ricchezze  le  robe  ed  i be- 
stiami de’Iuoghi  circonvicini,  cd  avendolo  molto 


prosperamente  conseguito,  concesse  tutta  la 
preda,  ch'era  grandissima,  agli  Alemanni,  i 
quali  mal  all’ ondine  di  danari  si  rifrescarono 
e si  quietarono  per  qualche  giorno,  dopo  il 
quale  mtorninento  parve  al  Re,  sempre  presto 
ad  abbracciare  i consìgli  animosi,  di  provare  »e 
i capitani  della  lega  avessero  animo  di  venire 
alla  battaglia;  per  la  qual  cosa  avendo  saputo 
che  le  genti  del  PonteGcr,  il  duca  di  Lorrno 
cd  il  Duca  di  Mena  s*  erano  finalmente  anco 
essi  congiunti  a Vcrduno,  volle  accostarsi  loro 
c provocarli  con  la  presenza,  c con  ogni  altro 
mezzo  possibile  alla  giornata,  giudicando  le 
forze  d’ Italia  ancora  nuove  e non  bene  assicu- 
rate, e le  genti  del  Duca  di  • Lorcno  da  non 
pareggiare  per  alcun  modo  alle  sue. 

Partitosi  però  d’Atign!  il  primo  di  d’ottobre, 
alloggiò  la  sera  con  la  vanguardia  a Grampra- 
to,  nel  qual  giorno  Monsignor  d'Amhlisa  che 
conduceva  una  parte  della  gente  di  Lorcno, 
partito  da  Monfalcone,  si  congiunse  col  campo 
della  Irga.  Il  giorno  seguente  sul  mezzo  giorno 
arrivò  il  Re  con  I’  esercito  a vista  di  Verduno, 
distendendo  i suoi  squadroni  largamente  ordi- 
nati per  la  pianura. 

All'incontro  i collegati,  che  si  trovavano  ac- 
campali fuor  della  città,  si  misero  in  ordinanza 
sotto  alle  mura,  tenendo  gli  Italiani  la  mano 
destra,  il  Duca  di  J^oreno  il  mezzo  della  bat- 
taglia, e le  genti  Francesi  del  Duca  di  Mena 
la  sinistra,  comandando  però  il  Duca  medesi- 
mo, e schierando  come  meglio  gli  piacque  tutto 
il  campo. 

S’attaccò  al  primo  arrivo  nel  mezzo  tra  l’uno 
esercito  e I*  altro  cosi  grossa  e cosi  ardente  la 
scaramuccia,  che  molti  de*  capitani  medesimi 
credevano  che  si  dovesse  combattere,  perché 
i signori  di  Pralin,  della  Curra,  d’Argesed  il 
Barone  di  Giuri  con  i cavalli  leggieri  del  Re 
in  quattro  troppe  s’avanzarono  a scaramucciare 
sino  a fronte  degl’  inimici,  sostenuti  alla  destra 
ed  alla  sinistra  dal  Conte  di  Brienna  e dal  si- 
gnor di  Marivaut  con  dugento  celate;  e dal- 
l’altra parte  il  cavaliere  Avolio,  Ottavio  Cesi»  ed 
Asranio  della  Cornia  s’ erano  similmente  avan- 
zati con  la  cavalleria  leggiera  del  Papa,  ed  il 
signore  di  Amblisa  gli  sosteneva  con  un  grosso 
di  lance  Lorcnesi. 

Ma  benché  la  scaramuccia  fosse  nel  principio 
molto  feroce,  e che  al  signor  di  Pralin  fosse 
ucciso  sotto  il  cavallo,  e d’uno  scontro  di  lan- 
cia fosse  portato  in  terra  il  signore  della  Culti, 
adoperandosi  per  ogni  parte  molto  valorosa- 
mente gl’  Italiani,  erano  nondimeno  i Duchi  di 
Loreno  e di  Mena  risoluti  di  non  combattere, 
perché  le  genti  del  Re  Cattolico  venute  d’Ita- 
lia, seguendo  i soliti  consigli,  non  avevano  vo- 
luto seguitarli,  ma  s'erano  a dirittura  incam- 
minate a congiungersi  col  Duca  di  Parma,  e 
gli  Svizzeri  del  Papa  non  erano  più  di  tre  mila, 
onde  non  (stimavano  d’avere  forze  sufficienti 
a sostenere  l’esercito  del  Re  in  sito  cosi  aper- 
to, come  è la  pianura  che  si  distende  sotto 
Verduno,  per  il  che  diminuendosi  a poco  a poco 
per  ordine  loro  la  scaramuccia,  c ritirandosi, 
benché  senza  timore,  le  genti  sotto  alle  mura. 
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il  Re  si  mise  ad  alloggiare,  fortificando  i suoi 
quartieri  roti  le  trincee,  io  vista  della  città  a 
dell’  esercito  loro. 

Concorrevano  al  campo  della  lega  abbondan- 
temente le  vettovaglie,  e la  città  somministra- 
va molta  comodità  non  solo  di  vivere,  ma  di 
albergare  al  coperto,  ove  il  Re,  essendo  i tem- 
pi piovosi  e trovandosi  circondato  dal  paese 
nemico,  pativa  e di  comodo  e di  vettovaglie, 
né  i suoi  avvezzi  ad  altra  sorte  di  disciplina 
potevano  iu  cosi  contraria  stagione  tollerare 
1’  incomodità  e le  fatiche  del  campeggiare.  Si 
aggiunse  quella  notte  all’ altre  cose  nn  crude- 
lissimo temporale  con  nembi  e turbini  e con 
profusissima  pioggia , il  quale  squarciando  ile 
baracche  de  soldati  ed  allagando  d’acqua  tutta 
quella  pianura,  mise  1’ esercito  in  grandissima 
confusione,  per  la  qual  cosa  il  giorno  seguente 
il  Re  dopo  di  essere  sialo  molt’  ore  fermo  in 
battaglia,  non  comparendo  in  campo  alcuno 
de’  nemici,  voi  iato  l'esercito,  si  ricondusse  ad 
alloggiare  a Gramprato. 

Quivi  furono  per  abbottinarsi  i Tedeschi,  ai 
quali  non  ai  numeravano  i danari  eh’trano  stati 
loro  promessi;  per  la  qual  cosa  il  Re,  che  non 
poteva  più  far  di  meno  di  soddisfare  alle  pro- 
messe fatte  alla  Regina  d’Inghilterra  per  rice- 
vere gli  ultimi  dugento  mila  ducati,  fatta  prov- 
visione a Sodano,  con  le  gjpje  e con  il  credito 
della  Principessa  Carlotta,  di  qualche  somma 
di  danari  per  acquetare  i Tedeschi,  prese  senza 
dilazione  la  volta  di  Normandia  per  condursi 
finalmente  ad  assediare  Roano. 

11  Duca  di  Mena,  contro  V espettazionc  del 
quale  avevano  tardato  tanto  In  genti  del  Papa, 
e che  aveva  poi  veduto  le  genti  del  Re  Cat- 
tolico, senza  volersi  fermare,  incamminarsi  a 
dirittura  in  Fiandra,  spedi  subito  il  Conte  di 
Brissac  al  Duca  di  Parma  a protestargli  che 
non  entrando  egli,  o non  mandando  soccorsi 
tali  che  fossero  sufficienti  ad  opporsi  al  Re,  le 
cose  della  lega  e lo  stato  della  religione  sa- 
rebbe pericolato,  e ch’egli  non  avrebbe  potuto 
impedire  che  molti  non  prendessero  partito  , 
come  tutto  il  giorno,  vedendo  la  lentezza  ed 
i pessimi  consigli  de’  collegati,  non  cessavano 
di  minacciare. 

Fece  3 Duca  più  diffusamente  questa  prote- 
sta a Diego  d’ivarra,  il  quale  si  ritrovava  pre- 
sente, dimostrandogli  il  pessimo  effetto  che  ca- 
gionavano le  tardanze  ed  i secreti  andamenti 
degli  Spagnuoli,  perchè  se  tutte  in  un  corpo 
•],  ponessero  le  spese  e le  genti  del  Re  Catto- 
lico, eh'  egli  separatamente  concedeva  a que- 
sto ed  a quello  in  Bretagna  , in  Provenza,  in 
Savoja  ed  in  Linguadoca,  c tutte  a’  impiegas- 
sero al  tronco  del  negozio  ed  alla  fonte  delle 
rose,  ne  sarebbe  seguita  la  vittoria  contro  il 
Re,  e da  essa  anco  V oppressione  de’  nemici 
per  tutti  i luoghi,  senza  affaticarsi  e senza  di- 
vidersi in  tante  parti;  ma  che  mentre  si  pro- 
cura la  divisione  della  lega,  mentre  non  si 
credono  i suoi  consigli,  c mentre  il  Duca  di 
Parma  non  s’  avanza,  il  Re  aveva  avuto  como- 
dità di  ricevere  i suoi  stranieri,  ed  ora  fatto 
poderoso  e grande,  correva  a suo  piacere  tutta 


la  Francia  con  ammirazione  e con  dolore  di 
tatti  i buoni. 

Ma  non  giovando  questi  (teotesti  e queste  ra- 
gioni con  Diego  d’Ivarra,  altramente  impresso 
e diversamente  inclinato,  e vedendosi  chiara 
per  la  relazione  del  presidente  Giannino  la 
causa  onde  procedeva  questa  durezza,  i Ducht 
di  Loreno  e di  Mena  non  potendo  in  altro  mo- 
do riparare,  a’  accordarono,  benché  segreta- 
mente, in  questo  generale  di  stare  uniti  insie- 
me e ristretti,  c non  permettere  che  alcuno 
fosse  assunto  alla  corona  non  solo  forestiere  , 
ma  rlie  non  fosse  della  medesima  casa  loro,  • 
se  pure  fossero  astretti  a condescendere  in  al- 
tre persone,  che  si  dovesse  eleggere  uno  dei 
Principi  del  sangue  il  quale  fosse  Cattolico,  • 
non  assentire  nè  all’  alienazione  né  alla  divi- 
sione del  «reame. 

Con  questa  ferma  risoluzione,  confermata 
anco  in  una  scrittura  sottoscritta  da  loro,  il 
Duca  di  Mena  si  pose  all'ordine  per  proseguir* 
la  guerra,  e partito  da  Verduno  con  l’esercito 
pontificio  e col  suo,  e con  gli  ajuti  che  ottcn- 
i ne  dal  Duca  di  Loreno,  il  quale  concesse  che 
il  Conte  di  Vaudemont,  il  Conte  di  Chialigni 
| ed  il  signore  di  Bassompiera  lo  seguitassero, 
! prese  la  volta  di  Sciampagna  per  non  allonta- 
narsi da’  confini,  sino  che  non  intendesse  la 
) deliberazione  di  Fiandra. 

Arrivato  il  Duca  a Rete)  nella  Sciampagna, 

I sopravvenne  il  Dnca  di  Guisa  accompagnato  da 
seicento  cavalli  di  nobiltà,  rhe  alla  fama  della 
sua  liberazione  era  concorsa  a lui  , e benché 
| all’  arrivo  suo  le  accoglienze  e le  dimostrazioni 
fossero  molto  amorevoli  e molto  confidenti,  !• 
' segrete  trattazioni  nondimeno  non  eorrispoh- 
. devano  a questo  amore  nè  a questa  confiden- 
| za,  perciocché  non  altrimenti  di  quello  che  3 
j Duca  di  Mena  aveva  sempre  sospettato,  tutti 
quelli  ch’arano  mal  soddisfatti  di  lui,  rivolsero 
! gli  occhi  sopra  questo  giovane  Principe  pieno 
di  spiriti  grandi,  di  bella  presenza  del  corpo, 
grato  ed  affabile  nelle  maniere,  e quello  che 
importava  più  di  tutto , erede  del  nome  del 
, padre  e della  benevolenza  che  tutt'i  popoli 
! della  Francia  gli  avevano  profusamente  portata. 

I Parigini,  c particolarmente  il  Consiglio  dei 
, Sedici,  che  non  potevano  tollerare  d’  essere 
j tenuti  bassi  dal  Duca  di  Mena,  e ch'egli  avesse 
! disposto  degli  ufficiali  della  città  a modo  suo 
senza  confidarsi  d’alcuno  del  numero  loro,  aper- 
tamente chiamavano  il  nome,  e desideravano 
l’esaltazione  di  questo  Principe,  e gli  Spagnuoli 
non  bene  intendendosi  col  Duca  di  Mena,  che 
vedevano  poco  disposto  a secondare  i loro  di- 
I segni,  per  fargli  contrappeso,  s’erano  posti  con 
j ogni  dimostrazione  possibile  ad  onorarlo  ed  « 

| favorirlo. 

Seguivano  ì!  nome  suo  il  signore  della  Chia- 
tra, il  signore  di  Vini,  il  colonnello  San  Polo, 

I e tutti  quelli  che  erano  stati  beneficiati  e fa- 
miliari del  padre,  ed  egli,  benché  nuovo  e poco 
informato  delle  cose,  non  mancava  in  alcun 
j conto  a sé  stesso  : per  la  qual  cosa  fatto  con- 
sapevole dal  Duca  di  Mena  e dal  signore  di 
Bassompiera  di  quello  avevano  stabilito  col 
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I)»1C«  di  I.nreno,  di  uon  permettere  che  asccn- 
(IftM  alcuno  alla  corona  clic  non  fosse  della 
loro  casa,  ed  essendo  astretti  altramente  di  no* 
minare  un  Principe  del  sangue,  prima  comin- 
•iò  ad  isrutarsi  di  non  arere  ancora  informa- 
zione alcuna  delle  cose,  e poi  dimandò  tempo 
di  conferire  con  la  Duchessa  stia  madre,  e fi- 
nalmente concluse  di  non  volere  alienarsi  da- 
gli Spagntioli,  ma  prima  intendere  i sensi  del 
Duca  di  Parma,  e poi  spedire  uomini  espressi 
a trattare  le  cose  sue  col  Re  Cattolico  a quella 
Corte. 

11  Dura  di  Mena  nondimeno  pieno  di  flem- 
ma ed  avvezzo  a superare  gl’  incontri  con  la 
pazienza,  non  biasimando  la  deliberazione  del 
nipote,  e dimostrando  di  voler  favorire  l’csal- 
tazione  sua,  procurava  di  tenerselo  appresso, 
per  non  gli  dar  adito  e comodità  di  pensare 
o di  trattare  cose  nuove. 

Mentre  qui  con  queste  trattazioni  si  tratten- 
gono per  aspettare  il  ritorno  del  Contedi  Bris- 
sac  e la  risposta  di  Fiandra , sopravvenne  la 
nuova  della  morte  del  Pontefice,  la  quale  pose 
in  nftova  difficoltà  tutte  le  cose:  perciocché  il 
Duca  di  Montcmarciano,  non  sapendo  quello 
che  fossero  per  deliberare  i Cardinali  nella  se- 
de vacante,  nè  quello  che  potesse  ordinare  il 
Papa  che  fosse  eletto,  cominciò  a frappanere 
dilazione,  ed  a dire  di  non  volersi  discostare 
da  quello  che  facesse  il  Duca  di  Parma;  e 
Monsignore  Matteucci,  Arcivescovo  di  Ragusa, 
commissario  del  campo,  trovandosi  con  pochi 
danari,  proponeva  che  si  licenziassero  gli  Sviz- 
zeri sino  a nuovi  ortiini  che  si  dovevano  aspet- 
tare da  Roma,  le  quali  cose  mentre  trattengo- 
no il  Duca  di  Mena  nel  medesimo  luogo,  nuovo 
e travaglioso  accidente  fu  per  poncre  sottoso- 
pra tutti  gli  affari  della  lega. 

Il  Consiglio  de'  Sedici  di  Parigi  congiuntis- 
simo con  i predicatori  e col  collegio  della  Sor- 
bona essendo  stalo  da  principio  base  e fonda- 
mento, della  lega,  aveva  sempre  preteso  di  reg- 
gere le  cose  a modo  suo,  nel  che  diportandosi 
con  gli  afTetti  e cou  le  passioni  proprie  de’fa- 
ziosi,  senza  riguardo  alcuno  della  conservazio- 
ne de’  membri  della  corona  e del  decoro  e ri- 
putazione del  nome  Francese,  quelle  sole  cose 
volevano  c procuravano,  le  quali  potessero  op- 
primere il  Re,  acerbamente  odiato  da  loro , 
estinguere  il  nome  ed  il  partito  degli  Ugooolti, 
e podere  il  freno  del  governo  in  mano  di  per- 
sone che  Reggessero  conforme  al  desiderio  ed 
all'  appetito  loro. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  benché  dovesse  a que- 
sti il  principio  della  sua  esaltazione,  il  mante- 
nimento della  lega,  il  sostegno  dcU’.irmi  e l’ul- 
tima difesa  di  Parigi,  non  era  però  inclinato 
a seguitare  la  loro  disposizione,  anzi  tutto  in- 
tento aita  conservazione  intera  del  reame,  pro- 
curava di  frenare  c di  moderare  i turbolenti 
pensieri  di  costoro  ; onde  sin  da  principio  ave- 
va instituito  il  Consiglio  di  Stato,  contraddistinto 
a questo,  nel  quale  erano  molti  uomini  pru- 
denti e moderati  che  contrappesa  vano  e rite- 
nevano il  corso  delle  cose,  fra  questi  P Arci- 
vescovo di  Lione,  il  signore  di  Viileroi,  il  pre- 
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sidente  Giannino,  il  Vescovo  di  Meos  ed  il 
signore  di  Wdivilla,  i quali  tutti  erano  alieni 
da'  tentativi  degli  Spngnuoli  e dall’  ardore  in- 
considerato de’  predicatori.  Aveva  anco  procu- 
rato il  Dura  di  mantenere  sempre  in  eredito 
ed  in  vigore  P autorità  del  Parlamento,  defe- 
rendo a quelle  molte  cose  importanti,  e por- 
tando rispetto  grandissimo  a’  decreti  che  dai 
senatori  in  diverse  materie  erano  fatti;  e seb- 
bene  era  stata  posta  in  dubbio  la  fede  del  pri- 
mo presidente  Brissonc  e di  molti  altri,  quasi 
cercassero  di  rivoltare  la  città  alla  parte  reale, 
egli  nondimeno  dissimulando,  non  aveva  di- 
scaro che  1’  un  Consiglio  contrappcsasse  I’  al- 
tro, e gli  era  sempre  spinriuto  quando  i Se- 
dici avevano  accusato  di  perfìdia  questi,  e molti 
altri  del  numero  de’  senatori  ; pere  he  sebbene 
vedeva  che  alcuni  d’  essi  inclinavano  e si  ma- 
neggiavano a favore  del  Re,  non  islimava  che 
potessero  molto  nuocere,  ma  si  bene  giovare 
assai  per  trattenere  le  impetuose  deliberazioni 
de’  Sedici,  da’  quali,  scemando  il  Parlamento 
di  eredito  e di  autorità,  dubitava  d’essere  ag- 
girato. 

Questa  emulazione  occulta  fra  il  Parlamento 
ed  il  Consiglio  di  Stato  dall’ una  parte,  ed  il 
Consiglio  de’ Sedici  dall’  altra,  si  fece  a poco 
a poco  palese,  c procede  tanto  innanzi , che 
come  quelli  erano  parziali  della  grandezza  e 
dell'autorità  del  Duca  di  Mena,  così  questi  altri 
si  fecero  fautori  delle  dimandr  degli  Spagntioli, 
e contrari  a molte  cose  del  Duca.  Questi  fu- 
rono quelli  che  nell' assedio  fecero  precipito- 
samente giustiziare  molti  de’  cittadini  sospetti 
di  consentire  alle  parti  del  Re,  questi  col  fo- 
mento del  Duca  di  Ncmurs  contraddissero  al- 
1*  elezione  fatta  dal  Duca  degli  ufficiali  del 
popolo,  e questi  medesimi  furono  autori  che 
s’introducesse  la  guarnigione  Spagnuola,  e molte 
volte  procurarono  che  il  Re  Cattolico  fosse  ri- 
conosciuto con  le  marche  di  giustizia  per  pa- 
drone della  lega  e per  protettore  della  corona 
di  Francia.  Ma  ora  crescendo  tuttavia  la  pas- 
sione di  costoro  mal  soddisfatti  del  Dura  di 
Mena,  che  chiamavano  timido  c da  poro,  ed 
infunati  contro  il  Parlamento,  la  gravila  del 
quale  vedevano  ostare  alla  loro  interna  domi- 
nazione s’ erano  fatti  arditi  c baldanzosi  dopo 
la  liberazione  del  Duca  di  Guisa,  e dopo  clic 
gli  Spagnuoli,  penetrata  la  convenzione  con- 
clusa tra’  Duchi  di  Mena  e di  Loreno,  princi- 
piarono apertamente  a pretendere  di  abbas- 
sarlo e di  tirare  a sé  le  forze  del  partito,  il 
nerbo  delle  quali  consisteva  nella  città  di  Pa- 
rigi. 

Avevano  questi  a loro  devozione  la  plebe, 
non  solo  per  la  dipendenza  naturale  della  me- 
desima cittadinanza,  ma  anco  per  la  stanchezza 
delle  contribuzioni,  le  quali  la  natura  tcuacr  del 
Duca  di  Mena  moltiplicava  bene  spesso  fuori 
dell’  onesto , senza  che  la  dispensa  « scusasse 
poi  con  il  suo  splendore  e con  1’  equità  sua 
il  peso  delle  gravezze.  Cominciarono  però  al- 
cuni de’  Sedici  de’  più  principali  cd  affezionali 
al  partito,  che  chiamavano  i zelanti,  a trattare 
del  modo  di  abbassane  1 autorità  del  Parla- 
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nirnlo  prr  poter  disporre  più  facilmente  lidie 
coso  della  città,  o sottoporla  o al  Duca  di 
Guisa,  o alla  protezione  immediata  del  Re  Fi- 
lippo. Assentivano,  anzi  concorrevano  a questo 
tentativo  i ministri  Spaglinoli,  né  meno  di  loro 
il  Vescovo  di  Piacenza , il  quale  morto  il 
Pontefice  s’  era  tutto  rivoltato  a favore  di  Spa- 
gna , ed  erano  principali  il  signore  di  Bussi 
capitano  della  Bastiglia,  il  signore  di  Creme 
consigliere  del  gran  Consiglio , il  commissario 
Lnscart,  V avvocalo  Amelina,  il  tesoriere  Oli- 
viero, il  teologo  Bucinerò , il  padre  Commo- 
lctto  Gesuita  c molti  altri  uomini  deU’istessa 
condizione. 

Dopo  molte  consulte  fatte  e disputate  tra  loro, 
per  consiglio  del  Vescovo  di  Piacenza,  elessero 
quattro  del  numero  dc’Sedici,  i quali  andassero 
al  Duca  di  Mena  a portare  le  loro  querimonie, 
ed  a dimandare  clic  fosse  riempito  il  Consiglio 
di  Stato  di  uomini  sufficienti  e fedeli , e non 
diffidenti  della  città,  che  quel  Consiglio  rise, 
desse  sempre  in  Parigi,  clic  fossero  riveduti  i 
conti  a*  tesorieri  , e particolarmente  a Riho 
che  teneva  la  cassa  particolare  del  Duca  di 
Mena,  clic  questo  fosse  fatto  da  persone  elette 
ed  approvale  dal  Consiglio  dell’  unione , che 
fossero  levate  le  gabelle  poste  nuovamente  dal 
governatore  Bellino  c dal  Preposto  dc’mercan- 
ti,  che  si  pagassero  le  guarnigioni  della  città, 
anzi  si  accrescessero  per  sicurezza  loro , c fi- 
nalmente che  il  presidente  Brissone,  contro  il 
quale  portavano  un  cumulo  di  querele,  ed  al- 
cuni altri  principali  del  Parlamento  fossero 
deposti  da'  loro  ufficj , e come  traditori  e ri- 
belli severamente  ed  esemplarmente  puniti  ed 
estirpati. 

Passarono  questi  quattro  deputali  a Rens  nel 
tempo  che  il  Dura  eli  Mena  «*r«  passato  in  Lo- 
reno,  ove  avendolo  molti  giorni  aspettato,  fi- 
nalmente lo  travarono  a Retri,  nel  qual  luogo 
ascoltati  da  lui , furono  prima  agramente  ri- 
presi, come  quelli  che  troppo  dimandassero  ed 
aspirassero  ad  una  assoluta  dominazione,  e poi 
per  non  finire  di  esacerbarli  nelle  seguenti  au- 
dionze  furono  più  amorevolmente  trattati,  mo- 
strando loro  che  mentre  egli  era  a fronte  del 
nemico  non  poteva  badare  a questi  affari,  che 
a tempo  e luogo  sarebbe  passato  personalmente 
in  Parigi,  per  dar  loro  ogni  possibile  soddisfa- 
zione, e che  in  tanto  si  astenessero  di  trattare 
di  cose  nuove,  le  quali  meltcvaop  tutte  le  cose 
in  scompiglio,  e nuocendo  a sé  stessi,  giovavano 
mirabilmente  al  nemico. 

Ma  tornati  questi  in  Parigi  mal  edificati  della 
risposta  del  Duca,  e particolarmente  sdegnati 
della  prima  riprensione  che  aveva  loro  fatta, 
in  luogo  di  moderare,  accrebbero  l'ardire  de- 
gli altri,  esagerarono  nuovamente  contro  il  Du- 
ca, ed  affermarono  doversi  prendere  qualche 
partito,  perchè  in  lui  aveano  conosciuto  animo 
del  tutto  alieno  dalla  intenzione  loro;  per  la 
qual  rosa  bollendo  l'ira  di  tutti,  e stimandosi 
dispregiati  dal  Duca,  cd  in  fine  risoluti  di  ab- 
bassare  o di  mutare  del  tutto  il  Parlamento  per 
poter  reggere  la  città  a loro  modo,  comincia- 
rono a sollevare  il  popolo , mostrando  che  la 


Religione  era  tradita,  e clic  il  Parlamentò  pro- 
curava di  mettere  la  città  in  mano  del  Nn- 
varrcse. 

Avvenne  che  estendo  stato  accusato  al  Par- 
lamento Brigardo  , vino  de*  primi  fomentatori 
della  lega  di  Parigi,  quasi  che  mutato  di  vo- 
lontà s’ intendesse  ed  occultamente  macchinasse 
a favore  del  Re,  fu  per  istigazione  de' Sedici 
posto  impetuosamente  prigione  ; ma  in  tanto 
che  con  lentezza  si  procede  con  le  debite  prove 
contra  di  lui , egli  trovò  il  modo  o con  i de- 
nari o con  1’  arte  di  scampare  dalla  prigione 
nella  quale  era  guardato,  c di  uscire  anco  se- 
gretamente dalla  città  e dalle  roani  de'  suoi 
niraici , la  qual  cosa  parendo  acerbissima  al 
Consiglio  de’  Sedici,  e giudicando  che  da’  giu- 
dici medesimi  che  lo  processavano,  fosse  stato 
fatto  maliziosamente  fuggire , ridotti  al  colmo 
del  furore , e con  questo  incentivo  fomentati 
da'  ministri  di  Spagna  c dalla  guarnigione  che 
dependrva  da  loro,  misero  il  popolo  in  arme 
la  mattina  de'  quindici  di  novembre , e senza 
altra  considerazione  guidati  dal  signor  di  Bussi 
e dal  commissario  Luseart,  prese  ed  assediate 
tutte  le  strade  che  conducono  al  palazzo  della 
giustizia,  fecero  prigione  il  primo  presidente 
Brissone,  Claudio  Arciero  consigliere  del  Par- 
lamento, e Giovanni  Tardivo  consigliere  nel 
seggio  presidiale  di  Parigi , eh’ erano  i medesimi 
che  avevano  processato  il  Brigardo,  i quali  con- 
dotti strettamente  legati  nel  castelletto,  furono 
l'istesso  giorno  senza  forma  legittima  di  pro- 
cesso , ma  con  certe  precipitose  informazioni 
prese  dal  signor  di  Creine,  strozzati  nella  pri- 
gione, e la  mattina  seguente  appesi  in  pub- 
blico ignoininiosaiuente  alle  forche.  Indi  come 
se  avessero  conseguita  qualche  segnalata  vitto- 
ria, scorrendo  la  città  ron  la  plebe  armata  e 
furibonda,  posero  le  loro  guardie  in  molti  loo- 
ghi,  e minacciavano  di  venire  all’istcssa  riso- 
luzione contro  niobi  altri. 

Il  Governatore  desiderando  di  ponere  qual- 
che freno  alle  cose  che  si  facevano,  cosi  anco 
consiglialo  dalla  Din  lu  ssa  di  Nemurs  e (ti 
Mompensirri,  cominciò  a tentare  se  le  guarni- 
gioni straniere  fossero  per  ubbidirlo;  ma  tro- 
vati tutti  disposti  a favorire  il  Consiglio  dei 
Sedici  e le  loro  presenti  operazioni,  ed  avendo 
detto  liberamente  Alessandro  de’ Monti  di  non 
si  voler  muovere  contro  quelli  che  sincera- 
mente trattavano  la  causa  di  Dio  e di  tq}ti  i 
buoni,  prese  per  miglior  espediente  di  usrirc 
a parlamento  seuz’  armi , e procurale  di  pla- 
care il  popolo,  e di  rimediare  in  qualche  parte 
a’ mali  che  soprastavauo  ; ma  nè  anco  questo 
riusciva,  perché  poco  lo  stimavano,  e poca  fede 
avevano  nella  persona  sua,  e molto  meno  nel 
Preposto  de’  mercanti , desiderando  ardente- 
mente di  deponere  e l’ano  e l’altro. 

Si  passò  con  questo  tumulto  tutto  il  giorno 
de’sediri,  e la  mattina  de' diciassette  ridotto 
il  loro  Consiglio  in  casa  del  teologo  Pellettiere 
curato  di  San  Jacopo  delle  Beccherie,  delibe- 
rarono di  volersi  sottoponerc  liberamente  alla 
protezione  del  Re  di  Spagna,  e di  presentare 
in  tanto  alcuni  capitoli  al  Consiglio  di  Stato 
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per  il  governo  della  cittì»,  » quali  volevano  rii» 
per  ogni  modo  fossero  accettati  e posti  in  ese- 
cuzione» 

Contenevano  i capitoli,  che  si  dovesse  for- 
mare una  camera  di  giustizia  di  uomini  della 
loro  fazione,  la  quale  dovesse  inquirire  contro 
gli  eretici  e contro  i fautori  del  Navarrese,  sti- 
mando con  le  giudicatore  e con  le  esecuzioni 
di  questa  di  distruggere  e di  annichilare  il  Par- 
lamento; che  fosse  rotto  il  commercio  con  quei 
di  San  Dionigi,  che  il  Duca  di  Mena  per  fa- 
cilitare il  concorso  delle  vettovaglie  aveva  tra 
l'una  città  e l'altra  stabilito;  che  si  levassero 
le  gabelle  imposte  sopra  il  vino,  e si  rivedes- 
sero i conti  a tutti  quelli  che  avevano  maneg- 
giati i danari  leviti  dalle  contriboB ioni  c dalle 
pibclle  della  città  ; che  i danari  che  si  cava- 
vano dagl’ imposti  ordinari  non  potessero  es- 
sere spesi  fuorché  nel  pagamento  delle  guar- 
nigioni, le  qual»  si  dovessero  accrescere  di  gente 
forestiera,  o Vallona,  o Italiana,  o Spagnuola; 
che  il  Consìglio  di  Stato  fosse  riempito  ad  nn 
certo  numero,  cd  i soggetti  che  vi  doveano  es- 
sere eletti,  erano  nominali  da  loro  ; che  si  fa- 
cesse similmente  un  Consiglio  di  guerra,  nel 
quale  intervenissero  alcuni  colonnelli  della  città 
ed  i rapi  delle  milizie  forestieri,  senza  il  con- 
sentimento del  quale  non  potesse  il  Governa- 
tore risolvere  cosa  alcun:»;  e finalmente  che  i 
sigilli  della  corona,  i quali  dal  Duca  di  Mena 
erano  trasportali  dov'era  la  sua  persona,  stes- 
sero fermi  nella  città,  né  altrove  si  potessero 
trasferire. 

Fatta  questa  delihemzione.  spedirono  subito 
il  pa«l re  Claudio  Mattci  con  lettere  al  Uc  Fi- 
lippo, «elle  quali  lo  pregavano  ad  assumere  la 
protezione  cd  il  governo  loro,  e fatto  con  gridi 
e con  strepiti  radunare  il  Consiglio  di  Staio, 
proposero  i capitoli,  acciò  fossero  confermati 
ed  eseguiti. 

Il  Governature  ed  il  Preposto  de’  mercanti 
con  alcuni  de*  più  riposati  Kschicvini  allegando 
essere  l’ora  tarda,  procuravano  il  bendino  del 
tempo,  sperando  con  la  dilazione  che  l’ardore 
della  plebe  si  raffreddasse  ; ma  avendo  il  Con- 
siglio conforme  alla  loro  sentenza  deliberato  di 
aspettare  il  giorno  seguente  , i Sedici  col  po- 
polo armato  fermarono  madama  di  Netmtrs  che 
usciva  dalla  radunanza,  e vollero  die  per  ogni 
modo  i capitani  fossero  confermati,  il  che  aveudo 
il  Consiglio  eletto  di  fare  per  il  manco  male, 
la  Duchessa  medesima  portando  fuori  il  decreto 
che  n'era  stato  fatto,  gli  pregò  eoo  modeste 
parole  ad  aspettare  l'esecuzione,  sin  che  se 
n’avesse  il  coment imrnlo  del  Duca  di  Mena 
suo  figliuolo , senza  saputa  del  quale  non  era 
il  dovere  che  si  facessero  cose  di  così  grande 
importanza;  che  la  dilazione  era  di  pochi  giorni, 
ch’ella  medesima  rd  il  Consiglio  avrebbono 
spedito  al  Duca  il  signore  di  Burg  per  portar- 
gli il  decreto,  e riportarne  da  lui  la  conferma- 
zione, e che  gli  assicurava  che  re&terebbono 
interamente  conienti  e soddisfatti. 

Con  questa  concessione  sedata  in  parte  la 
furia  della  plebe,  si  cominciarono  a dcpouerc 
l’ armi  ed  a tornare  alta  quiete  di  visore,  aspet- 


tando la  risoluzione  de!  Duca,  il  quale  essendo 
da  Retri  passato  a Laon  per  abboccarsi  con  la 
Duchessa  madre  del  Duca  di  Guisa,  ricevè  la 
sera  de'venti  la  nuova  del  successo  di  Parigi. 
Conturbato  gravemente  di  così  pericoloso  acci- 
dente, che  andava  a dirittura  a ferire  I’  autorità 
sua,  nou  volle  però  dimostrare  alcuna  lurlva- 
zione  d’  animo,  acciocché  il  Duca  di  Guisa  clic 
era  presente,  nou  si  accorgesse  dello  adeguo 
che  avea  conira  i suoi  dipendenti,  ma  disse 
semplicemente  che  avrebbe  aspettato  il  signore 
di  Burg,  il  quale  scriveva,  il  Governatore  dover 
immediate  partire,  per  essere  meglio  informato 
del  fatto,  c che  ai  moti  popolari  era  bene  ri- 
mediare con  piacevolezza,  c non  si  pungere 
contea  di  loro,  per  evitare  maggiori  scandali 
e più  perniziosi  errori»  perche  i popoli  tirati 
da  buon  zelo  operavano  per  l' ordinario  senza 
considera  zionr. 

Queste  parole  assicurarono  l’ animo  del  Duca 
di  Guisa,  che  temeva  non  incrudelisse* contro 
de ‘suoi  dipendenti,  ed  i ragionamenti  del  giorno 
seguente  lo  acquetarono  niaggiormcutr,  di  modo 
che  sebbene  il  Duca  di  Mena  disse  voler  an- 
dare a Parigi  per  ostare  a’  mali  che  potevano 
occorrere  per  la  divisione  degli  animi,  egli  non- 
dimeno si  lasciò  persuadere  a restare  con  ri- 
cevete il  tornando  dell’  esercito  ed  il  carico  di 
abboccarsi  col  Duca  di  Parma,  il  quale  venuto 
a Yale  oziami  doveva  nella  line  del  mese  tro- 
varsi a Guisa,  per  risolvere  unitamente  il  tempo 
ed  il  modo  della  venuta»  sua. 

Arrivò  il  signore  di  Burg  il  giorno  seguente, 
dal  quale  ebbe  il  Duca  tutta  la.  narrativa  del 
fatto,  ed  il  decreto  che  s’era  &»Uo  nel  Consi- 
glio di  Stato  per  acquetare  La  pietre,  onde  ri- 
soluto ai  partire,  e deliberalo-  Ira  sé  medesimo 
di  stabilire  rem  quest*  occasione  P autorità  1: 
la  potestà  su»,  spedi  Monsignore  di  Roti»  al 
Dura  di  Panna  per  iscurarsi  se  il  giorno  pre- 
fìsso non  potesse  essere  al  luogo  destinato,  e 
lasciò  il  carico  dell*  esercito  e dell’  abboccarsi 
al  Duca  di  Guisa,  ma  con  tal  moderazione,  che 
acciò  non  potesse  operare  alcuna  cosa  roti  Tar- 
mi, diede  segreta  commissione  a Rono  ed  a l’a- 
va ne  s Marescialli. de|  campo,  che  non  cavassero 
nè  P artiglierie  ne  le  munizioni,  le  «piali  crani» 
tutte  alla  Fera,  e non  diede  informazione  al- 
cuna al  Duca  di  Guisa  de’  particolari  che  si 
avevano  da  trattare  col  Duca  di  Parma,  accio 
non  potesse  concludere  rosa  che  fosse  di  mo- 
mento , ed  ottenuto  dal  Dura  di  Montrmar- 
«isuo  e dal  commissario  Matteucci , che  1100 
si  licenziassero  gli  Svizzeri  per  allora,  e che 
tutte  le  genti  si  fermassero  insino  al  suo  ri- 
torno, mostrando  fretta  e mancamento  di  tem- 
po, presi  seco  i Conti  di  Vaudemont,  di  Chia- 
lignì  e di  Brissac,  il  signore  di  Imonpifr», 
Villeroi  e setteeenlo  cavalli  del  fiore  della  gente» 
parie  Francesi  e parte  Lorenesi,  si  parti  la 
mattina  de’  venticinque  alla  volta  di  Parigi, 
lasciando  il  presidente  Giannino  appresso  il 
Duca  di  Guisa  per  moderar  i suoi  consigli  ed 
osservare  gli  andamenti  suoi 

Parti  al  medesimo  viaggio  Pis tessa  notte  anco 
Diego  d '1  varrà,  benché  il  Duca  1*  avesse  ricer- 
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cato  di  tritare,  uon  volendo  lasciarsi  dar  pa- 
role come  avca  fatto  il  Duca  di  Guisa,  ma  di- 
sposto in  ogni  modo  d’  assistere  col  suo  con- 
siglio ed  ajuto  al  pericolo  de*  partigiani  di 
Spagna. 

Il  Dosa  affrettando  il  cammino  volle  nondi- 
meno condor  seco  due  reggimenti  di  fanterìa 
eh’  erano  fermi  a Soessons , ed  accolto  il  si- 
gnore di  Vitrì  con  dugento  altri  cavalli  a Meo» 
arrivò  la  sera  de’  vcnl1  otto  vicino  alla  città  di 
di  Parigi. 

I Sedici  con  i predicatori  e col  collegio  della 
Sorbona  vedendo  venire  il  Duca  armato , e 
sapendo  che  nella  città  il  Governatore  ed  il 
Preposto  con  i dependenti  del  Consiglio  di 
Stato  c del  Parlamento  sarebbono  stati  po- 
tenti, benché  Bussi  tenesse  per  loro  la  Basti- 
glia , spaventati  nondimeno  in  gran  parte  si 
proposero  di  placarlo  con  le  dimostrazioni  e 
con  le  parole,  r gli  spedirono  incontra  quattro 
prìncipui  con  molli  de’  cittadini,  acciocché  si 
ingegnassero  di  divertire  lo  sdegno,  col  quale 
a*  immaginavano  che  egli  venisse.  L' incontra- 
rono questi  alla  Badia  di  Sant’  Antonio  fuori 
delle  mura,  c con  un  ragionamento  pieno  di 
sommissione  si  sforzarono  di  mostrargli  essersi 
fatto  il  tutto  ad  ottimo  fine,  per  salvezza  della 
città , pev  conservazione  della  religione , per 
mantenimento  dell’  autorità  di  lui  medesimo  e 
per  soddisfare  il  popolo  disperato;  che  contro 
o quei  ribelli  e macchinatori  non  si  facesse  di- 
mostrazione alcuna  ; che  »’  era  eletto  questo  per 
il  manco  male,  acciò  che  il  popolo  efferato  non 
facesse  qualche  strage  molto  crudele:  eh#  i 
giustiziati  erano  manifestamente  colpevoli,  co- 
me avreblic  potuto  vedere  dallo  prove,  le  quali 
ce  non  erauo  accompagnale  da’  soliti  termini 
giudiciali,  erano  almeno  cere,  mani  leste  « rea- 
li; che  i capitoli  proposti  al  Consiglio  diStato 
erano  da  loro  stimati  ragionevoli,  e tuttavia  ohe 
li  sottoponevano  alla  censura  sua,  c finalmente 
gli  rammemorarono  quanto  essi  avessero  fatto 
e patito  per  la  grandezza  della  casa  sua  e per 
1’  esaltazione  di  lui  medesimo , e lo  supplica- 
vano à farsi  conoscere  per  padre  indulgente  e 
caritativo,  c non  per  prìncipe  puntuale  c severo. 

II  Duce , che  desideravi  di  non  ricevere 
ostacolo  nel  suo  ingresso  in  Parigi,  ma  di  es- 
sere senza  resistenza  ricevuto  con  le  sue  forze, 
dissimulando  eccellentemente  Tingi  uria  ricevuta 
ed  il  conceputo  sdegno,  accarezzò  tutti  sepa- 
ratamente, e rispose  in  universale,  venire  nella 
.città  non  per  altro  fiuc  né  con  altra  intenzio- 
ne, se  non  di  assicurarla,  come  quello  che  ben 
•apeva  clic  il  sostentamento  della  religione  e 
le  sue  proprie  speranze  erano  tutte  fondate  e 
collocate  in  quel  popolo  e nel  Consiglio  dei 
. Sedici,  primi  autori  e fabbricatori  del  suo  par- 
.tilo;  con  le  quali  parole  e dimostrazioni  aven- 
do in  gran  parte  assicurali  gli  animi,  entrò 
ilélla  città  la  sera  ch’era  già  tardi,  c condotto 
iti  suo  palagio  tenne  con  molti  1’  b tesso  ragio- 
namento, conoscendo  che  così  procedendo,  se 
trovasse  opposizione,  potrebbe  attribuire  il  per- 
dono alla  propria  volontà  ed  elezione,  e se  po- 
tesse eseguire  il  suo  intento,  queste  dimostra- 


zioni esterne  non  erano  per  nuocergli  nè  per 
pregiudicargli  in  conto  alcuno. 

Arrivò  poco  dopo  di  lui  Diego  d’  I varrà,  il 
quale  con  gli  altri  ministri  Spaglinoli  andato  a 
ritrovarlo,  si  sforzarono  di  persuaderlo  unita- 
mente a non  far  risentimento  del  passato,  ma 
di  dar  soddisfazione  al  pn|>olo  per  l’ avvenire, 
poiché  le  cose  succedute,  ancorché  fossero  fatte 
senza  i debiti  ordini  e modi  della  giustizia  , 
eran  però  buone  in  sé  stesse  e utili  alla  con- 
servazione della  religione,  e che  nelle  turbo- 
lenze delle  guerre  civili  non  si  possono  così 
tenere  le  regole  ordinarie  del  buon  governo , 
ma  molle  cose  si  fanno  a fin  di  bene  nel  fer- 
vore de'  perieoli,  che  in  tempo  di  pace  e di 
quiete  non  si  farrbbooo  in  alcun  modo  ; che 
egli  medesimo  avea  proceduto  in  questa  ma- 
niera col  Marchese  di  Magnriè  fatto  uccidere 
alla  Fera  senza  formazione  di  processo,  perché 
in  altro  modo  non  si  sarebbe  potuta  conservar* 
quella  piazza:  ch’era  però  meglio  con  l’ ap- 
provare il  seguito  acquetar  tutte  le  cose,  che 
con  voler  castigare  alcuno  accendere  nuove 
discordie  e poner  nuovi  e pericolosi  tumulti. 

Rispose  il  Duca  con  ristessa  moderazione,  « 
si  licenziò  dagli  Spagnunti:  ma  avendo  presa 
informazione  delle  forze  che  si  trovavano  nella 
città,  ed  avuta  relazione  dal  Governatore  e dal 
Preposto  de’  mercanti,  che  la  maggior  parte  e 
la  migliore  del  popolo  sarebbe  a sua  divozio- 
ne, fece  che  i colonnelli  della  città  si  pones- 
sero a guardia  delle  loro  contrade  la  medesima 
notte,  e la  mattina  poste  in  acme  le  fanterie 
e la  cavalleria  che  aveva  seco  condotta,  prese 
l’adito  del  quartiere  di  Sant’Antonio,  e mandò 
ad  intimare  al  signore  di  Bussi  die  riponesse 
nelle  sue  inaiai  nel  medesimo  punto  la  Bastiglia, 
il  quale  scusandosi  ed  interponendo  dilazione, 
col  demandare  sicurézza  di  noi»  essere  offese, 
il  Duta  fatte  cavare  T artiglierie  dall’ arsenale, 
cominciò  a farie  condurre  a quella  volto;  dal 
che  spaventato  il  Castellano,  uomo  avvezzo  ad 
ogni  altra  cosa  che  all'esercizio  dell’ armi,  e 
non  vedendo  che  nella  città  alcuno  si  movesse 
a suo  favore,  perchè  il  Governatore  ed  il  .Pre- 
posto avevano  occupate  c serrate  tutte  le  stra- 
de, finalmente  convenne  dopo  molti  trattali  d» 
lasciare  la  Bastiglia,  ricevendo  la  fede  non  solo 
dal  Duca,  ma  da  moli’ altri,  che  gli  sarebbe 
conceduta  la  vii»,  e nondimeno  essendo  ridotto 
alle  sue  case  verso  la  sera  fu  assalito  la  me- 
desima notte,  e sa  per  i tetti  con  gran  fatica 
c pericolo  fu  necessitato  a salvarsi,  e dopo  al- 
cuni giorni  dissimulando  il  Duca,  fuggendo  na- 
scosamente dalla  città,  si  condusse  a vivere  in 
altri  luoghi» l*f>  «firn *4 

Uscito  Burnì  dalla  Bastiglia,  il  Duca  elesse 
castellano  il  signor  di  Burg,  uomo  valoroso  e 
confidente,  e v»  mise  presidio  tale  che  l'assi- 
curò da  ogni  pericolo  che  potesse  avvenire. 
Assicurata  la  Bastiglia,  inviò  la  mattina  seguente 
il  signore  di  Vitri  co’  suoi  cavalli,  essendo  tut- 
tavia sbarrate  le  strade  e la  milizia  in  arme, 
c fece  far  prigioni  alle  loro  case  il  commissario 
buchi  a rt,  il  capitano  Emmonot,  Bartolommeo 
Auruus  colonnello  del  quartiere  del  Carmine, 
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fuggito  occultamente  il  consigliere  di  Creme, 
il  quale  nascoso  dagli  Spaglinoli  alette  molti 
giorni  in  abito  di  aoldato  tra  quei  della  guar- 
nigione, e passò  poi  a vivere  poveramente  in 
Fiandra. 

Questi  quattro  giudicati  de’  più  colpevoli  fra  j 
i Sedici  furono  il  giorno  seguente  strozzati  dal  >; 
carnefice  in  una  stanza  del  Lovrro,  e poi  pub- 
laicamente  appesi  al  patibolo  delle  forche,  ba-  I 
stando  quota  dimostrazione  al  Duca  per  ricu- 
]>erare  l’ autorità  e la  riputazione,  senza  inerii-  ! 
delire  nel  sangue  di  tanti  altri  eh 'erano  colpevoli 
dell'  istesso  delitto.  Mise  questa  severa  esecu-  J 
rione  in  grandissimo  spavento  i predicatori  ed 
*1  collegio  della  Sorbona,  ma  il  Duca  non  vo- 
lendo privarsi  di  loro,  nè  mettersi  ad  impresa 
die  potesse  essere  sinistramente  interpretata, 
nc  ponerc  tanta  confusione,  che  fosse  per  ca- 
gionare qualche  divisione  nel  suo  partito,  passò 
personalmente  alla  chiesa  della  Sorbona,  ed  ivi  ; 
con  gravi  c moderate  parole  gli  assicurò  della 
sua  grazia  c della  sua  protezione,  e disse  che 
romionava  alla  costanza  cd  alla  virtù  passata 
la  disubbidienza  e la  eonspirazione  presente, 
mostrando  ili  farlo  in  grazia  loro  : fece  pub- 
blicare un  editto,  nel  quale  mostrando  di  aver 
soddisfatto  alla  giustizia  eoi  supplicio  de’ quat- 
tro Maliziosi,  concedeva  il  perdono  a tutti  gli 
altri,  ed  imponeva  silenzio  cd  ubblivione  alle 
cose  passate. 

Riservò  da  questo  indulto  il  consigliere  di  | 
Creme,  Adriano  Cocherio  cd  il  notajo  che  aveva 
scritta  la  sentenza  contro  il  Brissone,  i quali 
poi  per  diverse  strade  perirono  diversamente. 
Decretò  nel  medesimo  tempo,  eh 'essendosi  ve- 
duto per  prova  quanto  fossero  perniciose  le  | 
radunanze  c conventicole  fatte  occultamente  c 1 
senza  l’ intervento  de’  pubblici  magistrati,  non 
si  potessero  sotto  pena  della  vita  più  radunare 
altri  Consigli  nella  città  nè  fuori,  se  non  l’or-  I 
dinario  dell’unione,  con  l’assistenza  de' legit- 
timi magistrati.  Questi  decreti,  registrati  con 
grandissimo  consentimento  del  Senato,  posero  | 
line  alla  potenza  de’  Sedici,  e ritardarono  al- 
quanto i disegni  e le  macchinazioni  de’  mini- 
stri Spago  uoli. 

Ma  il  Duca  di  Panna,  come  seppe  distinta- 
mente le  cose  accadute  in  Parigi,  mostrò  di  ■ 
essere  malissimo  soddisfatto  di  quanto  sera  ope- 
rato, biasimò  pubblicamente  la  poca  conside-  1 
razione  degli  altri  ministri,  i quali  per  acqui- 
stare una  vana  dependenza  della  vilissima  fec- 
cia della  plebe,  disgustassero  ed  alienassero 
l’animo  del  Duca  di  Mena,  in  mauo  del  quale 
erano  l’armi  e le  forse  del  partito,  e senza  il 
quale  non  era  di  pensare  di  poter  condurre  a 
fine  alcuna  cosa  di  buono;  attestò  al  signore 
di  Rodo  queste  cose  essere  fatte  senza  sua  par- 
ticipazione,  laudò  il  castigo  dato  a’ delinquenti 
dal  Duca  di  Mena,  e la  sua  prudente  mode- 
razione, e quanio  a Valenziana  ove  si  ritro- 
vava perveooe  a lai  il  Duca  di  Guisa,  benché 
] onorasse  con  ogni  possibile  dimostrazione,  ri- 
cusò nondimeno  di  trattare  con  lui  alcuna  cosa, 
senza  la  presenza  ed  il  consentimento  del  zio. 
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no  mal  fondati,  che  nella  plebe  non  era  da 
far  fondamento;  che  la  nobiltà  dependeva  dalla 
volontà  del  Duca,  c le  fortezze  erano  tenute 
da’  suoi  lidati  ; e ch’egli  solo  con  la  prudenza 
e valor  suo  era  atto  a maneggiar  tutti  gli  al- 
tri : però  non  assentivano  al  consiglio  di  esa- 
cerbarlo e di  metterlo  in  disperazione,  dalla 
quale  conosceva  essere  proceduta  la  conven- 
zione fatta  col  Duca  di  Loreno,  essendo  certo 
che  quando  egli  avesse  veduto  di  non  poter 
sostenere  la  dignità  sua  cd  il  luogo  che  tene- 
va, si  sarebbe  accordato  col  Re,  né  dubitava 
che  tutti  gli  altri  Francesi,  da  pochi  in  poi, 
non  fossero  per  seguire  l’autorità  ed  il  consi- 
glio di  lui:  per  la  qual  cosa  conosceva  chia- 
ramente, che  volendo  seguitare  il  disegno  prin- 
cipiato, bisognava  procedere  lentamente  c de- 
stramente e non  mettere  con  il  precipizio  di 
furiose  deliberazioni  in  (scompiglio  tutte  le 
cose,  ed  in  ispavento  ed  in  sospizionc  gli  ani- 
mi de’  Francesi. 

In  questa  sentenza  scrisse  in  Ispagna,  e que- 
sti medesimi  avvertimenti  diede  a’  ministri  che 
erano  in  Francia,  sebbene  e nell’un  luogo  e 
nell’altro  erano  le  opinioni  diverse;  c partico- 
larmente nel  Consiglio  di  Spagna  tenevano  opi- 
nione che  mandando  piccioli  soccorsi  in  di- 
verse provineie,  si  farchbono  molti  dependenti 
alienandoli  dal  Duca  di  Mena,  e si  suderebbe 
allungando  e nutrendo  con  avvantaggio  e con 
minor  spesa  la  guerra  : per  questo  avevano 
concesso  ajuti  di  genti  al  Duca  di  Giojosa  nella 
Guascogna,  acciò  sostenesse  la  guerra  in  quella 
parte  vicina  al  Pireneo  ; per  questo  al  Duca  di 
Savoja  avevano  manchiti  tre  mila  fanti  c tre- 
cento mila  ducati,  acciò  nodrisse  la  guerra  in 
Provenza  e nel  Dclfinato  ; e per  il  medesimo 
effetto  avevano  mandalo  il  terzo  dell’Aquila  in 
Bretagna  per  acquistarsi  il  Duca  di  Mercurio, 
il  quale  con  questo  ajuto  avanzando  le  cose 
sue  nel  princìpio  della  primavera  di  quest’an- 
no, aveva  quasi  spinto  fuori  de’ coniini  della 
provincia  il  Principe  di  Dombés;  ma  sopprag- 
giunti  gl’  inglesi  che  sbarcarono  a Brest  senza 
ricevere  impedimento,  le  cose  si  pareggiarono  ; 
di  maniera  che  dopo  varj  effetti,  ma  non  mollo 
importanti  alla  somma  delle  cose,  lilialmente 
gli  eserciti  si  condussero  a fronte  I*  uno  del- 
V altro. 

Era  il  Duca  di  Mercurio  grosso  di  cavalle- 
ria leggiera  condotta  dal  Marchese  di  BeU’JsoIa 
j figliuolo  del  Maresciallo  di  Kes,  c potente  di 
| fanteria  per  il  nerbo  del  terzo  degli  SpaghuoJi 
non  meno  pronti  alle  fazioni  manuali,  che  alle 
| esecuzioni  dell’ armi:  all'incontro  il  Principe 
era  accompagnato  da  molta  nobiltà,  e perciò 
I valeva  nella  cavalleria  grossa,  benché  di  fan- 
| teria,  per  essere  gl’  Inglesi  gente  nuova,  ed  i 
Francesi  tutti  archibugieri,  non  fosse  da  pa- 
| reggiare  con  1’  esercito  della  lega.  Per  questa 
| cagione,  benché  fossero  vicini  un  mezzo  miglio, 
il  Duca  si  teneva  accampato  c trincerato  in 
j luoghi  montuosi  e boscherecci,  ove  la  fanteria 
; prevaleva,  ed  il  Principe  s'era  ridotto  alla 
. campagna,  ove  gli  squadroni  di  cavalleria  po- 
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levano  distendersi  ed  a modo  loro  allargarsi, 
nc  volendo  o l’ uno  o 1’  altro  partirsi  dal  suo 
vantaggio,  dopo  tpe  giorni  d’ostinata  dimora, 
nella  quale  ai  fecero  infiniti  abbattimenti,  pre- 
sero ambedue  partito  di  ritirarsi,  e si  condus- 
sero ad  oppugnare  diversi  luoghi. 

Ma  avendo  il  Re  invialo  in  questo  tempo  il 
signore  della  Nua  eoo  ottocento  Tedeschi  per 
assistere  al  Principe  come  luogotenente  iieH’am- 
minist razione  della  guerra,  deliberarono  cosi 
ingrossati  di  fanteria  di  tornare  alla  vista  del- 
l'inimico  per  tentare  qual*  In*  opportunità  di 
superarlo:  ma  era  difficile  che  %’  abbattessero, 
perche  il  Dura  di  Mercurio,  avveduto  capitano 
e pesato,  non  voleva  riponere  in  arbitrio  della 
sorte  il  molto  che  possedeva  nella  provincia, 
od  avendo  gli  afilli  ed  i danari  di  Spagna,  pro- 
curava di  stancare  i nemici;  e dall’altra  parte 
la  Nua  moderando  gli  ardori  del  Prftlcipe  con 
prudenza  e con  sagaci  musigli,  non  lasciava 
che  «'incorresse  il  pericolo  della  battaglia  senza 
manifesto  vantaggio.  Onde  dopo  diverse  fazioni 
c varj  tentativi  fatti  scambievolmente  per  ti- 
rare il  nemico  di  sotto,  finalmente  il  Duca  andò 
ad  assalire  San  Massiinino,  ed  il  Principe  si 
condusse  ad  assediare  Lambales,  il  qual  luogo 
avendo  battuto,  e fatta  con  Partigliene  nel  muro 
conveniente  apertura,  mentre  il  signor  della 
Nua  volle  personalmente  riconoscere  la  brec- 
cia e le  difese,  percosso  d'ipta  arclubugiata 
nella  lesta,  indi  a pochi  giorni  passò  da  que- 
sta vita,  avendo  in  una  fazione  ignobile,  come 
spesso  suole  avvenire,  incontrata  inavveduta- 
mente  la  morte,  che  in  tante  così  difficili  c 
così  gloriose  imprese  non  uveva  temuta. 

Morto  lui,  il  Re  commise  al  signore  di  La- 
vardino  che  passasse  in  Bretagna  a sostenere 
il  suo  luogo,  il  quale  procedendo  con  i mede- 
simi consigli,  quantunque  le  fazioni  militari 
fossero  frequentissime  per  tutta  la  provincia 
con  varietà  di  fortuna,  non  si  venne  però  mai 
al  rìschio  di  combattere  con  tutte  le  forze, 
ma  bastava  al  Principe  in  una  provincia  cosi 
vasta,  e nella  quale  aveva  forze  inferiori  al  ne- 
mico, tener  vivo  il  nome  cd  in  essere  le  cose 
della  fazione. 

Molto  più  prospere  erano  le  cose  del  Re  nel 
Deltiuatn,  ancorché  il  Duca  di  Savoja,  d’animo 
e di  corpo  indefesso,  con  medie  delle  sue  forze 
e con  grossi  ajuti  di  Spagfta  si  adoperaste  in 
quei  luoghi;  ma  l'essere  il  maggior  nerbo  della 
provincia  dalla  parte  del  Re  sotto  capitano  sa- 
gace, sollecito,  animoso,  risoluto,  clic  suppliva 
bone  spesso  con  l'ingegno  ove  non  potevano 
così  facilmente  arrivare  le  forze,  era  cagione 
che  dopo  la  rotta  di  Ponte  Chìarra  le  parti 
della  lega  fossero  quasi  escluse  dal  Dclfniato, 
e si  cominciasse  a guerreggiare  nel  proprio 
paese  del  Duca  di  Savoja. 

All’incontro  era  più  prospera  nella  Provenza 
la  fortuna  de*  Savojardi,  perche  avendo  Marsi- 
glia, se  non  del  tutto  sottoposta  al  Duca,  par- 
zialissima almeno  della  lega,  e le  rii  là  di  Aiv, 
di  Arli  c moltr  altre  principali  a loro  divozio- 
ne, presa  Durra,  s 'erano  fatti  terribili  alla  pro- 
vìncia, nella  quale  Monsiguor  della  Valctta 


con  poche  forze  non  poteva  pareggiare  la  po- 
tenza loro  ; sicché  il  Conte  Francesco  Marti- 
nengo  dopo  molle  espugnazioni  di  castella  c 
di  terra,  correva  la  parte  che  si  distende  lungo 
alle  rive  del  mare  senza  molto  contrasto. 

Ma  avendo  posto  ultimamente  P assedio  a 
Vinone,  e ballendolo  con  grandissimo  furore. 
Monsignor  della  Vale! La  deliberato  di  mostrare 
più  ardire  che  non  aveva  forze,  c di  riponere 
itell'.irhilrin  della  fortuna  le  cose  della  provin- 
cia.  più  presto  che  consumarsi  con  far  sempre 
la  ritirala  per  ogni  luogo,  si  spinse  a quella 
volta  con  settecento  cavalli  e non  più  di  mille 
e dugenlo  fanti,  ed  avendo  divise  le  sue  genti 
in  quattro  battaglie,  delle  quali  una  era  posta 
in  ultimo  per  sussidio  e per  rinforzo  dell'altro 
condott  i dal  Visconte  di  Governetto,  marciò 
a dirittura  senza  altri  vantaggi  per  assalire  il 
nemico;  il  quale  levato  l’assedio,  e passato  un 
rivo  d’acqua  ch'era  di  mezzo,  risolutamente 
venne  ad  incontrarsi,  nè  fu  dissimile  il  con- 
flitto al  valore  de’  capitani  ; perché  con  eguale 
fortezza  d’animo  fu  ostinatamente  combattuto 
d’  ambe  le  parti  per  lo  spazio  di  molto  ore, 
sin  tanto  che  entrando  fresco  nella  battaglia  il 
Visconte  con  l'ultimo  squadrone  di  cavalli  ri- 
serbato  per  l’estrema  speranza  in  cosi  gran  bi- 
sogno, i Savojardi  già  stanchi  dal  lungo  com- 
battere cominciarono  a cedere  il  campo  al  ne- 
mico fresco  ed  ardente,  onde  riprendendo  vi- 
gore anco  gli  altri  squadroni  della  Valctta,  li 
cacciarono  cosi  vivamente,  che  di  tutta  briglia 
gli  fecero  ripassare  il  torrente,  e gli  avrebbono 
seguitati  con  maggior  perdita  loro,  se  il  danno 
ricevuto  scambievolmente  non  gli  avesse  per- 
suasi a terminare  il  conflitto;  il  quale  mentre 
ardeva  ferocissimo,  i soldati  eh’ erano  iu  Vi- 
none usciti  bravamente  da’  loro  ripari  assali- 
rono quelli  che  guardavano  le  artiglierie  Sa- 
vojardo,  c postili  in  rotta,  inchiodarono  al- 
quanti pezzi  grossi,  arsero  molte  munizioni,  e 
fecero  molti  altri  danni. 

Questa  rotta  pose  freno  a’  progressi  del  Du- 
ca, ed  assicurò  per  qualche  tempo  le  cose  del 
Re  nella  Provenza. 

Non  erano  nel  contado  di  Ginevra,  meno  ri- 
scaldate 1*  armi,  perché  il  signore  di  Sansi,  il 
quale  ritirato  a Basilea  per  ottenere  qualche 
numero  di  Svizzeri  in  quel  cantone,  avendo 
avuto  avviso  che  cento  mila  ducali  si  condu- 
cevano  da  Milano  per  far  levate  di  soldatesca 
in  Germania,  c che  senza  molta  scorta  erano 
da  poche  genti  condotti,  fece  loro  un’  imbo- 
scata nella  foresta  di  Basilea  con  tanto  buona 
fortuna  che  »' impadroni  de1  danari,  e con  essi 
passato  a Ginevra  aveva  in  pochi  giorni  assol- 
dato un  reggimento  di  Svizzeri  del  cantone  di 
Berna,  ove  essendo  arrivati  anco  trecento  ca- 
valli levati  nello  Stato  di  Venezia  da  Monsignore 
di  Mes  ambasciatore  del  Re  appresso  quella  Re- 
pubblica. e condotti  da  Pausania  Bruzzodoro, 
dal  Conte  Mnzio  Porto  Vicentino  c dal  capitano 
Nicolò  Nasi,  Fiorentino,  avea  in  poco  tempo 
ricuperato  il  contado  di  Ginevra,  c & era  avan- 
zato ad  assalire  i luoghi  tenuti  «In  Savoiardi, 
combat  tendo  uno  de’ quali  nominato  Boiingca^ 


Digitized  by  C 


LIBRO  DUODECIMO 


alcun*1  compagnie  ili  Napoletani  e di  Milanesi 
del  Re  Cattolico,  eh*  erano  in  aiuto  del  Duca 
di  Savoja,  s’avanzarono  pA  disturbarli,  ma  ca- 
ricati ferocemente  dalla  cavalleria  Italiana  de- 
siderosa di  segnalarsi  con  bravo  operazioni . 
furono  rotte  e dissipate,  c Boringcs  convenne 
d’arrendersi  a discrezione. 

Intanto  Don  Amadeo,  raccolte  le  sue  forze, 
si  avanzò  per  reprimere  le  correrie  de’ nemici, 
ed  essendosi  condotto  vicino  al  campo  loro, 
essi  rimandate  le  artiglierie  grosse  a GineVhi 
si  accamparono  in  luogo  avvantaggioso,  tenendo 
la  sommità  d'tit»  colle  con  il  corpo  dell’eser- 
cito, c con  la  vanguardia  un  bosco  eh’  era  alle 
radici  del  monte.  Quivi  Don  Amadeo,  ricono- 
sciuto 1’  alloggiamento  de'  nemici  spinse  la  sua 
vanguardia  per  impadronirsi  del  bosro , nel 
qual  luogo  facendo  poca  resistenza  quei  della 
parte  del  Re,  si  ritirarono  poco  men  che  rotti 
al  restante  dell’esercito,  il  quale  era  ordinato 
sopra  le  strade  del  colle,  ma  scesa  la  cavalle* 
ria  Italiana  nel  piano  della  campagna  urtò  im- 
petuosamente, e respinse  con  morte  di  molti 
la  vanguardia  nemica,  sicché  essa  ancora  scam- 
bievolmente si  ritirò  mezza  sconfitta  al  suo 
grosso. 

Ma  il  Duca  di  Savoja  conoscendo  che  nella 
fortezza  de’ siti  stretti,  che  occupano  tutto  il 
contado  di  Ginevra,  i suoi  avrebhono  fatto 
poco  progresso  con  pericolo  di  ricevere  molto 
danno,  mentre  queste  forze  si  trattenevano  con 
i Ginevrini,  comandò  in  questo  tempo  a Don 
Amadeo  che  si  ritirasse  a difendere  semplice- 
mente il  suo,  sin  tanto  che  gli  ajuti  o si  dis- 
solvessero o fossero  chiamati  in  altri  luoghi. 
Ne  s’ ingannò  egli  nella  sua  speranza , perché 
il  signore  di  Guilri,  il  quale  comandava  alle 
genti  Francesi  ed  alla  cavalleria  Italiana,  ve- 
dendo ritirati  alla  difesa  propria  i Savojardi, 
deliberò  di  andare  a soccorrere  il  Maresciallo 
di  Auinout  nel  Rorbonese,  ove  difficilmente  ei 
resisteva  al  Duca  di  Ncmurs,  Principe  che  con 
la  ferocia  e con  l'ardire  teneva  in  gran  terrore 
tutti  quei  luoghi  i quali  confinavano  con  l’ar- 
mi sue. 

Ma  furono  anco  da  quella  parte  deboli  i 
progressi  dell’  armi,  perché  avendo  il  Mare- 
sciallo tentato  1’  assedio  della  città  di  Autun, 
città  clic  per  esser  forte  e ben  presidiata  inco- 
modava tutto  il  parse  all’ intorno,  dopo  molti 
assalti  c diversi  tentativi,  fu  dal  Duca  di  Ne- 
murs  astretto  con  danno  non  mediocre  a ri- 
tirarsi. 

Seguì  nc’  medesimi  giorni  che  il  Duca  di 
Mena  travagliava  nell’  accidente  de'  Parigini, 
una  grossa  fazione  nel  paese  di  Cnhors,  ove 
il  Marchese  di  Villars  clic  governava  le  parti 
dHla  lega,  ed  il  Duca  di  Vantador  clic  teneva 
il  partito  del  Re,  si  affrontarono  con  molta 
nobiltà  d’  ambe  le  parti,  c con  numero  assai 
grosso  di  fanteria,  nel  quale  conflitto  dopo  «lue 
ore  continue  di  coraggioso  abbattimento,  final- 
mente quei  della  parte  del  Re  rimasero  supe- 
riori, e con  morte  di  seicento  de’  nemici,  fra 
i quali  molti  gentiluomini  di  chiaro  nome.  Re- 
starono padroni  del  campo  c de’  carriaggi,  c 


per  conseguenza  presero  C.idenet  luogo  fortis- 
simo e molte  altre  terre  minori,  nelle  quali 
fazioni  appari  mollo  chiara  la  virtù  del  capi- 
tano Vivans  e «lei  signore  di  Temines,  al  va- 
lore de’  «piali  si  attribuiva  il  maggior  merito 
della  vittoria  ed  il  progresso  di  così  buoni 
acquisti. 

Mentre  si  travagliava  con  vario  successo  ncl- 
l’altre  parli  del  regno,  il  Re  marciava  con  tutto 
I*  esercito  alla  volta  di  Normandia,  deliberato 
d’assediare  Roano,  cosi  per  le  promesse  con 
le  quali  s’era  obbligato  alla  Regina  d* Inghil- 
terra, o di  darle  qualche  giurisdizione  in  quella 
ritta,  o di  assegnarle  altro  luogo  sul  mare, 
come  per  il  disegno  di  ridurre  tutta  quell’ am- 
pia e ricchissima  provincia  alla  sua  parte,  per- 
ché da  Roano  c Avrò  di  Grazia  in  poi,  n«m 
vi  era  luogo  di  momento  che  non  tcm'sse  per 
lui,  e riducendola  alla  sua  divozione,  olire  l’u- 
tile di  gran  considerazione  che  dalle  taglie  c 
dalfentrate  di  quella  conseguiva,  s’impadroniva 
anco  assolutamente  di  un  paese  grande,  pieno 
di  grosse  città  e d’infinite  castella,  copioso  di 
nobiltà,  numeroso  di  popoli,  abbondante  di 
viveri,  e posto  in  tal  sito  che  dall’  un  canto 
aveva  l’adito  del  mare  Oceano  rivolto  ai  soc- 
corsi vicini  d’Inghilterra,  e dall’altro  si  acco- 
stava mollo  «l’appresso  olla  città  di  Parigi, 
alla  quale  si  precludeva  l’adito  «lei  fiume  Senna 
importantissimo  per  la  sua  presente  conserva- 
zione : per  la  qual  cosa,  intento  con  tutto  lo 
spirito  a questa  impresa,  aveva  commesso  al 
Marescial  di  Bironc,  restato  quando  egli  passò 
in  Loreno  con  parte  dell’  esercito  in  quelle 
parti,  che  cercasse  di  occupare  tutti  i luoghi 
all*  intorno,-  e fare  Ile  maggiori  provvigioni 
che  potesse  di  vettovaglie,  di  munizioni  e di 
altre  cose  necessarie  per  quella  oppugnazione. 

Bicone  dopo  la  presa  di  Lowiers,  nella  quale 
città  aveva  trovata  grandissima  quantità  di  gra- 
ni, i quali  fece  conservare  con  somma  diligenza, 
aveva  assalito  ed  espugnato  Gumè,  © poi  pas- 
sato più  innanzi  nel  paese  di  Caux  uvea  simil- 
mente preso  Caudcbec  posto  sopra  la  riviera 
di  Senna  tra  Avrò  di  Grazia  e Roano,  ed  oc- 
cupato il  castello  di  En,  posto  su  la  strada 
rna<istra  di  Picordia.  dopo  i quali  acquisti,  pa- 
drone già  in  tutto  della  campagna,  s’era  posto 
a sollecitare  le  provvisioni,  facendo  consena 
de*  grani  parte  ad  Eurcux,  parte  a Pontcau  di 
inare,  c molto  più  al  ponte  dell*  Archia  per 
essere  luogo  più  vicino  a Roano. 

A Can  faceva  fare  gran  quantità  di  tende  e 
d’  altri  panni  per  uso  de’ soldati.  A Diepa  faceva 
massa  di  munizioni  e di  quegl’  istromenti  di  ferro 
eh’ erano  a proposito  per  questa  oppugnazione. 
e«lin  ogni  luogo  con  ordine  c sollecitudine  grnn- 
dissimamentc  procedevano  le  cose  senza  strepito 
c senza  apparente  motivo.  E nondimeno  non 
era  alcuno  nel  contrario  partito  ohe  non  si  ac- 
corgesse mettersi  le  cose  all’ordine  per  asse- 
diare Roano:  ed  il  Duca  di  Mena  sicuro  che 
questa  era  l’intenzione  del  Re,  con  non  minor 
«liligenza  attendeva  a quelle  provvisioni  ch’c- 
rano  opportune  per  la  difesa,  per  dar  riputa- 
zione alla  quale  vi  aveva  inviati  Enrico  suo 
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figliuolo  a dare  gli  ordini  opportuni,  a confer- 
mare il  popolo  c dargli  aicurczza  che  non  re- 
sterebbe senza  soccorso.  Le  cose  militari  ed 
il  peso  della  difesa  aveva  tutto  riposto  nel  si- 
gnore di  Villars,  cavaliere  non  solo  di  spirito 
c di  valore  grande,  ma  in  tutto  dipendente  dal 
nome  e dall’  autorità  sua,  il  quale  passato  prima 
ad  Avrò  di  Grazia,  fortezza  abbondantemente 
munita  da’  Re  passati , e lasciato  al  .governo 
di  quella  il  signor  di  Guglione  similmente  di 
nascita  Provenzale,  ritornò  a Roano  con  trenta- 
due  pezzi  di  artiglieria  di  varia  grandezza  e 
con  gli  apprestamenti  necessari  per  adoperarla, 
le  quali  cose  fece  portare  da  grossi  vascelli  a 
contrario  del  fiume,  e vi  condusse  seicento  ca- 
valli del  paese c mille  dugenlo  fanti  Provenzali, 
di  quelli  che  sotto  al  suo  comando  aveano  in 
quelle  parti  lungamente  militato;  e come  uomo 
a cui  la  cognizione  delle  lettere,  delle  quali  era 
ornato,  suggeriva  spiriti  generosi,  e l’ esperienza 
di  molti  anni  somministrava  consigli  avveduti 
* e prudenti,  conoscendo  quanto  bene  soglia  pro- 
durre l’ordine  nelle  cose  militari,  e volendo 
perciò  che  tutte  le  cose  procedessero  sotto  ai 
proprj  capi  con  la  dovuta  disposizione,  e che 
ciascuno  sapesse  ed  amministrasse  il  carico 
suo,  chiamò  tutti  capi  del  clero,  i principali 
del  Parlamento,  i superiori  del  popolo  ed  i ca- 
pitani de’  soldati,  e distribuì  a ciascuno  la  sua 
parte  delle  fatiche  nel  ministcrio  della  futura 
difesa. 

Destinò  il  signore  della  Londa,  vecchio  sol- 
dato e per  molti  anni  di  dimora  pratico  e co- 
nosciuto nella  città,  al  carico  di  sergente  mag- 
giore : alla  difesa  del  monte  di  Santa  Caterina 
e de 'suoi  forti,  nel  che  consisteva  la  somma 
delle  cose,  il  cavalier  1. '«cardo  con  il  suo  reg- 
gimento e con  dugento  altri  moschettieri  go- 
vernati dal  siguore  di  Gessano.  Il  palazzo  vec- 
chio collocato  tra  la  porta  Cauchiesc  ed  il  fiume 
Senna  alla  parte  di  tramontana  diede  al  signore 
di  Banquemare  primo  presidente  del  Parlamento 
con  cento  Svizzeri  c con  trecento  Francesi  ; il 
cosici  vecchio  con  la  parte  contigua  verso  Mae- 
stro assegnò  al  cavaliere  d’ Osia  suo  fratello,  al 
quale  diede  i reggimenti  del  colonnello  Bonifa- 
cio c del  Commendatore  Griglione  ; c la  parte 
di  ponente  rivolta  al  borgo  di  San  Severo  po- 
sto di  là  dal  fiume,  diede  al  capitano  Jacopo 
Argenti  Ferrarese  con  il  suo  reggimento.  Carlo 
Siginolfi  Napolitano  ingegnere  di  molta  espe- 
rienza comandava  all’ artiglierie,  il  capitano  Ba- 
siuo  a’ fuochi  artificiati  che  si  lavoravano  in 
grandissima  copia,  ed  a ciascuna  porta  per  si- 
curezza c per  riputazione  assisteva  uno  de’ pre- 
sidenti cd  uno  de’ consiglieri  più  vecchi  del 
Parlamento. 

I cittadini  erano  divisi  in  dieci  compagnie 
sotto  a dieci  colonnelli  eletti  da  loro,  de’ quali 
otto  erano  a presidio  di  otto  baloardi  o tor- 
rioni tcrrapicnati  eli’  erano  nel  circuito  della 
città,  c gli  altri  due  erano  a guardia  della  piazza 
maggiore;  c nel  palagio  della  Ragione  alloggia- 
vano dugento  Svizzeri  cd  altrettanti  archibugieri 
Francesi;  per  essere  pronti  a soccorrere  ove 
ricercasse  U bisogno. 


Aveva  anco  il  Governatore  fatti  armare  aleniti 
legnetti  con  pezzi  minuti  d*  artiglieria  e con 
venti  soldati  per  ciArheduno,  rosi  dalla  parte 
superiore,  come  dall’  inferiore  della  Senna  , i 
quali  sotto  al  comando  dell’ Ammiraglio  Anqur- 
til  dovevano  scorrere  il  fiume  per  far  preda  «lei 
vascelli  che  navigassero,  e di  bestiami  e d’altri 
rinfresoamenti  lungo  le  ripe  di  esso,  per  tenere 
più  copiosa  la  città  di  vettovaglie. 

Alla  dispensa  del  pane  assistevano  due  eon- 
siglieri  del  Parlamento  e due  deputati  della  eit- 
tà,  ed  il  vecchio  signore  di  Coursi  avea  la 
cura  di  dispensare  le  munizioni. 

Con  quest’ordine  ben  inteso  ed  ottimamente 
eseguito  per  la  diligenza  del  Governatore  e per 
la  pratica  di  quelli  a’. piali  era  stato  appog- 
giato, le  cose  passarono  tanto  quiete  e con 
tanta  felicità,  che  per  tutto  il  tempo  dell’asse- 
dio nè  segui  disordine  alcuno,  nè  fu  persona 
che  patisse  di  vettovaglie , essendo  il  prezzo 
delle  cose  appartenenti  al  vitto  dall’  ordinario 
non  molto  differente. 

Contra  queste  provvisioni  il  Mareseial  di  Bi- 
ronc,  il  quale  poiché  ebbe  ricevuti  tre  mila 
fanti  Inglesi  sbarrati  nel  porto  di  Bologna,  i 
quali  erano  condotti  dal  Conte  di  Essex,  aveva 
sotto  all’  insegne  nuove  in  dieci  mila  fanti  e mille 
ottocento  cavalli,  per  dar  principio  all'assedio, 
venne  ad  alloggiare  in  vista  della  città  nel  luogo 
di  Dernctal  Pundecirao  di  di  novembre  , nel 
qual  giorno  scorrendo  la  cavalleria  del  campo 
per  tutto  il  piano  fin  sotto  alle  muraglie  della 
città  e di  Santa  Caterina , il  capitano  Borosè, 
soldato  di  gran  valore,  con  dugento  cavalli,  ed 
il  colonnello  Bonifacio  con  cinquecento  fanti  * 
uscirono  dalla  porta  Caurhicsc , ed  attaccati 
con  la  cavalleria  e poi  con  il  reggimento  de- 
gl' Inglesi,  gagliardamente  scaramucciarono  per 
molte  ore,  benché  per  la  stanchezza  e Luna 
parte  e l’altra  volontariamente  si  ritirasse  senza 
vantaggio,  e nondimeno  gli  assediati  si  gloria- 
rono di  felice  principio  per  la  morte  d'un  ni- 
pote del  Conte  di  Essex  , il  quale  tirato  dal 
coraggio  nel  più  pericoloso  luogo  della  scara- 
muccia, fu  ucciso  da  Borosè  d’una  pistolettata 
nella  gola. 

Dall'altra  parie  uscirono  dalla  porla  di  Mar- 
Unviiia  il  capitano  Ferdriel  con  dugento  altri 
cavalli,  ed  il  capitano  Basino  con  quattrocento 
fanti,  ed  avendo  lungamente  scaramucciato  con 
i cavalli  leggieri  Francesi,  condotti  da  France- 
sco Orsino  signore  della  Cappella,  furono  sfor- 
zati a ritirarsi,  sebbene  non  riceverono  molto 
danno,  per  essere  stali  difesi  nel  ritirarsi  dalle 
artiglierie  del  prossimo  baluardo. 

Ma  il  Maresciallo  trincerato  che  ebbe  il  luogo 
di  Dcmetal,  acciocché  l’ esercito  suo  alloggiasse 
sicuro  dalla  vivezza  che  vedeva  essere  in  quei 
della  terra,  attese  ne’giorni  seguenti  senza  avan- 
zarsi inverso  la  città  a divertire  il  corso  del 
Robccco,  il  quale  piccolo  fiumicello  scorrendo 
per  la  campagna,  ed  entrando  dentro  alle  mura 
faceva  macinare  undici  mulini  a canto  alla 
porta  di  Santo  Ilario  con  grandissimo  comodo 
di  quei  di  dentro  ; nè  fu  molto  difficile  il  vol- 
gerlo ad  altra  parie*,  il  che  avrebbe  dato  grande 
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incomodo  c grave  patimento  alla  terra , se  il 
signore  di  Villar»  antivedendo  la  diversione 
dell’  aripia  non  vi  avesse  provveduto  per  in- 
nanzi , perché  avendo  fatto  fabbricare  gran 
quantità  di  mulini,  gli  faceva  volgere  a mano 
dagli  uomini  del  contado,  i quali  per  fuggire 
i nemici  a' erano  in  grandissimo  numero  rico- 
verati entro  alle  mura. 

Mentre  si  lavorava  alla  diversione  dell’acqua, 
il  Maresciallo  non  meno  intento  all’  arte  di 
quello  che  ai  fosse  all’  oppugnazione  dell’  ar- 
mi, avea  tenuto  trattato  cui  capitan  Graverone 
ch’era  nella  città,  di  avere  nelle  mani  la  porta 
di  Bcovés,  alla  custodia  della  quale  egli  era 
destinato,  e trattavasi  per  mezzo  d’un  suo  pa- 
rente, il  quale  era  nella  famiglia  del  Mare- 
sciallo, e che  molte  volte  innanzi  all’  assedio 
mutato  l’abito  era  entrato  nella  città  per  que- 
sto effetto.  Ma  Graverone  avendo  conferito  il 
trattato  con  il  Governatore,  c ricevuto  ordine 
di  tirare  i nemici  di  notte  in  nn  agguato,  non 
seppe  poi  cosi  ben  fingere,  che  l'arte  non  fosse 
scoperta,  onde  con  poco  danno  dcll’una  parte 
e dell'altra  svani  questo  trattato. 

Ma  il  giorno  seguente  essendo  uscito  a sca* 
ramueciare  da  Santa  Caterina  il  cavaliere  Pie* 
cardo,  e dal  bosco  di  Turingia  il  Conte  di  Es- 
srx  con  gl’inglesi,  contesero  con  le  parole  non 
meno  di  quello  che  si  facesse  con  fatti,  perché 
avendo  il  cavaliere  rimproverato  agl’  Inglesi, 
«he  non  bastando  loro  l’animo  di  vendicare  la 
morte  del  nipote  del  Conte,  cercassero  di  avan- 
zarsi con  tradimenti,  vennero  alle  ingiurie  ed 
alle  mentite,  per  le  quali,  cessata  che  fu  U 
scaramuccia,  comparve  un  trombetta  Inglese 
a disfidare  da  parte  del  Conte  di  Esscx  il  Go- 
vernatore alla  quale  disfida  avendo  risposto  il 
eavalier  Piccardo  autore  delle  parole  passate, 
non  segui  poi  refTrtto  dell’ abhattiineuto,  per- 
ché il  Conte  ricusava  di  voler  combattere  con 
altri  che  col  Governatore;  ed  il  Governatore, 
benclic  non  ricusasse  di  farlo  rimetteva  non- 
dimeno il  duello  in  altro  tempo,  nel  quale  non 
avesse  il  carico  della  presente  difesa,  alla  quale 
come  a causa  pubblica  era  maggiormente  cd 
anteriormente  obbligato. 

Si  consumò  tutto  il  mese  di  novembre  in 
continue  scaramucce  rd  in  moltiplicati  abbai* 
timcnti,  attendendo  intanto  il  Maresciallo  a 
munire  cd  a fortificare  gli  alloggiamenti,  n con- 
durre le  artiglierie,  ed  a far  venire  i viveri  c 
le  munizioni,  cd  aspettando  clic  il  Re  con  il 
restante  dell’ escrrito  si  accostasse  alla  terra, 
il  quale  venuto  in  campo  il  terzo  di  di  dicem- 
bre mandò  un  araldo  con  sue  lettere  a diman- 
dare la  città,  ma  essendogli  risposto  da  quei 
di  dentro  molto  costantemente,  si  cominciò  il 
giorno  seguente  a travagliare  per  avanzarsi  al- 
1’  oppugnazione  delle  muraglie. 

Alloggiava  il  Re  nel  posto  di  Dernetal  con 
il  Maresciallo  di  Bironc  c con  il  maggior  nu- 
mero della  nobiltà  che  lo  seguiva,  cd  aveva 
gli  Svizzeri  fiancheggiati  dal  reggimento  delle 
guardie  per  testa  del  proprio  alloggiamento.  Il 
Visconte  Hi  Turena,  che  per  ragione  della  mo- 
glie comincieremo  a nominare  il  Duca  di  Bu- 


glione, con  la  cavalleria  e con  la  fanteria  dei 
Tedeschi  gli  era  alloggiato  alla  man  destra,  di- 
stendendosi largamente  nelle  ville  vicine  sopra 
la  strada  che  tirava  inverso  Dieppa.  La  fanteria 
Francese,  la  quale  perduto  il  signore  di  Ciati- 
elione  che  la  soleva  governare,  per  css4c  poco 
innanzi  morto  di  morte  naturale  , era  guidata 
da  diversi  colonnelli  di  chiara  fama  , stava  a 
canto  a’  Tedeschi  pure  su  la  man  destra  del- 
l’alloggiamento del  Re  rivolta  alla  porta  Cau- 
chiese  ed  alla  Bovesina.  La  fanteria  inglese  al- 
loggiava a man  sinistra  del  Re  c degli  Svizzeri 
trincerata  sotto  il  bosco  di  Turingia,  e rivolta 
alla  porta  di  Santo  Jlario  ed  al  monte  di  Santa 
Caterina.  1 ravai  leggieri  alla  sinistra  di  questi 
con  il  Barone  di  Giurì  c con  il  signore  della 
' Cappella  si  distendevano  sopra  la  strada  che 
1 conduce  al  ponte  dell’Archia,  e poi  verso  Pa- 
rigi. F.d  il  Conte  di  Soessons  con  il  capitano 
; Raulet  di  lk  dal  fiume  Senna,  che  si  passava 
con  un  ponte  gittalo  sopra  le  barche,  erano 
• alloggiati  a dirimpetto  del  borgo  di  San  Severo. 
' Cosi  cinta  d’ogn’intorno  tutta  la  terra,  né  es- 
: sendovi  o l’impedimento  o la  comodità  dei 
borghi,  perchè  il  Governatore  all’arrivo  dcH’e- 
•ercito  gli  avea  fatti  ahbruriarc,  il  Re  comandò 
al  colonnello  San  Dionigi  che  prendesse  posto 
nel  tempio  di  Sant’Andrea,  il  anale  solo,  ben- 
I ché  mal  trattato,  per  essere  fabbricato  di  pie- 
tra, era  riraaso  in  piedi  ; ina  in  breve  s’accorsa 
che  Villnrs  aveva  preveduto  il  danno  che  ne 
poteva  ricevere,  ed  apparecchiato  il  rimedio 
molto  opportuno , perchè  si  scopersero  due 
grandissime  colubrine  sopra  un  cavaliere  fab- 
bricato di  dentro,  le  quali  battevano  di  ma- 
niera quel  luogo  che  appena  1*  aveano  occu- 
pato i Francesi,  clic  furono  costretti  di  abban- 
J donarlo. 

Riuscito  vano  quel  tentativo,  il  Re  cominciò 
i a fabbricare  due  trincere,  Fona  per  condursi 
al  monte  di  Santa  Caterina,  alla  quale  tirata 
1 «lai  bosco  di  Turingia  lavoravano  gl'inglesi,  e 
l'altra  per  isboccarc  dirimpetto  alla  porta  dt 
Santo  Jlario,  alla  quale  lavoravano*  a vicenda 
le  fanterie  Francesi.  Ma  il  signore  di  Villars, 
I oltre  gli  altri  ripari,  che  giorno  e notte  roti 
grandissima  quantità  di  operai  si  lavoravano, 
da’  quali  fa  in  poco  spazio  terrapienata  la  porla 
di  Santo  Ilario,  eretto  accanto  di  essa  un  emi- 
nente cavaliere,  empita  la  fossa  di  casematte, 
c fortificata  con  piccioli  rivellini  la  controscarpa, 
aveva  anro  innanzi  a’  forti  di  Santa  Caterina, 
i ove  «'applicava  lo  sforzo  maggiore  dell’oppu- 
1 gnazione,  tirata  una  fronte  di  diciolto  in  venti 
piedi  di  terreno,  fiancheggiata  da  due  rivellini 
per  uso  de’  moschetti  solamente  senza  spalle, 
senza  reccbioni  c senza  ritirate,  ed  innanzi  a 
questa  un  fosso  di  trenta  piedi  in  opera,  c 
dicci  altri  piedi  profondo,  ostacolo  molto  pro- 
1 prio  per  impedire  e trattenere  il  primo  impeto 
degli  assalitori;  ma  oltre  queste  fortificazioni 
sentendosi  gagliardo  e copioso  di  genti,  perché 
oltre  gli  uomini  della  terra  prontissimi  alle 
fazioni,  si  ritrovavano  cinquemila  fanti  e mille 
J dugento  cavalli , aveva  deliberato  con  le  sor- 
j lite  frequenti  c numerose  di  travagliare  tanto 
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« urinici,  clic  r opere  loro  procedessero  len- 
tamente, parendogli  qun>ta  maniera  di  difesa 
mollo  utile  per  1*  impedimento  clic  si  frappo- 
neva al  travaglio  della  oppugnazione,  e inolio 
generoso  per  la  fama  e per  la  gloria  che  pro- 
sperartibntc  succedendo  ne  conseguiva:  per  la 
qual  cosa  appena  a’  erano  cominciate  a fabbri- 
care le  due  trincere  , che  uscirono  alla  porla 
Cauchicse  cinque  schiere  di  fanteria  sostenute 
da  Borosc  con  renio  e venti  cavalli,  e dall'al- 
tro canto  calarono  da  Santa  Caterina  trecento 
Provenzali  in  corsaletto  armati  di  alabarde  e 
di  ptrtigianc,  fiancheggiali  da  cento  archibu- 
gieri Francesi,  e per  ogni  Iato  assalirono  con 
grandissimo  impeto  quelli  clic  lavoravano  a 
fabbricare  i ridotti. 

Corsero  alla  difesa  dall'ima  parte  gl’inglesi, 
dall'altra  i colonnelli  San  Dionigi,  la  Liscrna  e 
Parabera  , e si  attaccò  rosi  fiero  il  conflitto 
d'ainbc  le  parti , che  con  grandissima  morta- 
lità durò  più  di  tre  ore,  sin  Unto  che  il  Raron 
di  Rirone  arrivato  con  uno  squadrone  di  quat- 
tromila ^Tedeschi  e con  due  grosse  truppe  di 
cavalli  rimise  quei  della  terra,  de'  quali  mori- 
rono insieme  col  signore  di  San  Sulpizio  più 
di  quaranU , ma  dalla  parte  del  Re  i morti 
passarono  il  numero  di  dugento. 

Rimase  la  turba  de’  guastatori  spaventata  di 
questo  assalto,  onde  aggiungendosi  la  perver- 
sità del  tempo  , che  prima  con  pioggic  ecces- 
sive, c poi  con  neve  altissima  e con  durissimo 
ghiaccio  impediva  qualunque  operazione,  i la- 
vori camminavano  lentamente,  c nondimeno 
quelli  di  dentro,  che  con  agio  e con  comodo 
albergavano  al  roperlo , non  rallentavano  per 
le  medesime  difficoltà  i lavori  incominciali  , 
ma  ogni  giorno  si  vedeva  sorgere  cavalieri , 
easematte,  trincere  e rivellini,  e le  sortite 
erano  cosi  fiere  c fitte  tanto  a proposito,  che 
tenevano  quasi  sempre  in  arme  tulU  la  gente. 
In  queste  appariva  chiarissima  la  prudenza  ed 
il  valore  di  Monsignore  di  Villa»,  il  quale  an- 
corché difficilmente  si  maneggiasse  per  essere 
sciancato,  d’  un  piede,  voleva  nondimeno  ora 
sopra  un  ronzino  ora  sopra  un  generoso  caval- 
lo intervenire  personalmente  a tutte  le  fazioni, 
riconoscendo  da  sé  medesimo , e reggendo  e 
governando  con  la  propria  assistenza  le  opera- 
zioni de'suoi,  c fra  i più  coraggiosi  assalitori, 
c noti  ormai  anco  a tutto  I’  esercito  del  Re, 
erano  il  capitano  Borosc,  il  capitano  Basino  ed 
il  prete  di  Govilla,  il  quale  inolio  più  che  alle 
fazioni  ecclesiastiche  atto  all'esercizio  del  Far- 
mi,  audace  fuor  di  misura  r sprczzatore  di 
qualsivoglia  pericolo,  era  sempre  innanzi  a tutti 
nelle  sortite,  c quante  volte  si  abbatteva  ad 
affrontarsi  con  alcuno  da  solo  a solo  ne  ripor- 
tava sempre  la  vittoria  cou  grandissimo  applauso 
della  sua  parte. 

Si  perfezionarono  finalmente  le  trincere  la- 
vorate a Santa  Caterina,  benché  riuscissero 
molto  strette  e non  avessero  se  non  tre  soli 
ridotti,  ma  erano  favorite  dalla  man  destra  da 
mia  lunga  batteria  di  quattordici  cannoni,  ed 
a sinistra  da  sette  pezzi,  ma  piantiti  cosi  lon- 
tani, che  i commissari  che  vi  assistevano  non 


si  curarono  d'empire  i gabbioni.  Con  il  favore 
di  questi  tiri  s’  avanzarono  nondimeno  I’  opere 
tanto  innanzi  che  s’  accostarono  alla  contra- 
scarpa della  fortificazione  nuovamente  fatta,  la 
quale  alquanto  rilevata,  e la  trincera  degli  op- 
pugnatori nella  imboccatura  molto  diritta  (di- 
fetti tutti  dell' ingegnere  Inglese)  morivano  in- 
finite persone  dall’  incessante  tempesta  delle 
arch'bugiatc  di  quelli  eh’  erano  dietro  al  pa- 
rapetto della  medesima  contrascarpa.  Per  la 
qual  cosa  essendo  pur  necessario  di  discacciarli, 
né  si  potendo  far  di  giorno  per  la  difesa  che 
ricevevano  dalla  cortina,  di  dove  con  bell’  or- 
dine i moschettie  ri  di  dentro  tiravano  senza 
mai  rallentare , il  Re  venuto  personalmente 
nella  trincera  con  trecento  gentiluomini,  accom- 
pagnati da  quattrocento  bravi  archibugieri,  vi 
diede  un  fqriuso  assalto  nella  maggior  oscurità 
della  notte,  il  quale  non  essendo  possibile  clic 
sostenessero  i difensori,  abbandonarono  la  con- 
trascarpa, c filando,  come  militarmente  si  dice, 
d’ambe  le  parti,  si  ritirarono  a favore  delle 
fortificazioni  nella  fossa.  Subentrò  Ruggero  Vii- 
lem  valoroso  colonnello  con  ottocento  Inglesi, 
e portati  con  grandissima  prestezza  i gabbioni, 
si  copri  lavorando  tutta  la  notte  su  l'orlo  della 
medesima  fossa;  ma  la  notte  seguente  il  si- 
gnore di  Villa»  collocati  mille  moschettieri 
su  la  cortina,  che  senza  intermissione  tirassero 
anco  all'  oscuro  verso  gli  angoli  delta  eontra- 
scarpa,  spinse  il  capitano  Basino  ed  il  cava- 
liere Piceardo  con  quali rorento  soldati  Pro- 
venzali, ed  alla  testa  loro  sessanta  gentiluomini 
armati  di  tutte  arine  e difesi  con  le  rondazzc, 
i quali  assalendo  per  la  medesima  via  per  la 
quale  s’ erano  ritirali  la  notte  innanzi,  racq in- 
starono valorosamente  il  posto  scardandone 
gl’  Inglesi,  i quali  percossi  da  una  densa  neb- 
bia di  moschettate  non  ardivano  alzarci  per 
maneggiare  le  picche,  ma  fieramente  sdegnati 
dell’  affronto  che  avevano  ricevuto,  essendosi 
ne*  due  giorni  seguenti  apparecchiati,  la  notte 
ilei  terzo  giorno  assalirono  cosi  precipito- 
samente, alla  presenza  del  Re,  In  coni  ratear- 
pa,  che  scacciati  i propugnatori  vi  si  allog- 
giarono , e con  somma  celerità  e diligenza  vi 
si  fortificarono  e coprirono  sovrabbondante- 
mente. 

Sboccarono  le  trincere  nella  fossa  il  penul- 
timo dì  dell’ anno  * ed  il  giorno  seguente  si 
avanzarono  due  batterie  I'  una  ‘di  quattordici 
cannoni,  la  quale  batteva  il  forte  vecchio,  c 
1’  altra  di  sette  piantata  incontro  il  nuovo. 
Queste  ancorché  con  grandissimo  strepito  bat- 
tessero tutto  il  giorno , c continuassero  tutta 
la  notte  seguente  per  non  dar  agio  di  ripararsi 
al  nemico,  facevano  nondimeno  poco  progresso, 
essendo  i forti  tutti  di  buon.  terreno  c coperti 
nuovamente  di  cotiche  di  terra  e di  zolle  , c 
I’ artiglierie  essendo  più  basse  de’forli  ferivano 
più  leggiermente,  c facevano  molto  minor  im- 
pressione: per  la  qual  rosa  il  [secondo  giorno 
dell*  anno  mille  e cinquecento  e novantaduc 
si  cominciò  a lavorare  una  piatta  forma  in 
mezzo  all'  una  ed  all'altra  batteria  per  poter 
battere  con  più  fermezza  i forti. 
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La  notte  quei  di  denaro  non  vollero  passarla 
oziosa,  ma  calando  tra.  il  monte  e la  città,  as- 
salirono le  trincero,  ch’erano  alla  contrascarpa 
del  forte  vecchio,  e messe  in  confusione  le 
guardie,  nc  uccisero  più  di  sessanta,  asporta- 
rono molti  istromenti  che  servivano  a lavora- 
re, ed  avrebbono  distrutto  tutto  il  lavoro,  se 
il  colonnello  Videro  opponendo  sé  medesimo 
con  pochi  compagni  alla  gola  def  primo  ri- 
dotto, nou  avesse  sostenuto  lungamente  l'im- 
peto de' nemici.  Imperocché  dando  di  mano 
alle  picche  con  due  capitani,  un  alfieri*  ed  nn 
sergente,  sostenne  cosi  vivamente  l'impeto  de- 
gli assalitori,  che  pochi  altri  soldati  lavorando 
più  indentro  fecero  una  tagliato  nel  ridotto, 
e sopraggiungendo  poi  sempre  nuovi  soldati, 
che  al  rotnore  del  combattere  correvano  a soc- 
corso de'  suoi  si  sosteunc  primieramente  la  fu- 
ria dell’  assalto,  e poi  sopravvenendo  di  mano 
in  mano  altre  schiere  dell’  esercito^  si  costrin- 
sero quelli  della  città  finalmente  ad  abbando- 
nare T impresa  e ritirarsi,  benché  il  facessero 
con  bravura  e con  riputazione;  né  si  fini  il 
combattere  per  essersi  ritirati , perchè  con 
le  artiglierie,  con  i moschetti  grandi  da  caval- 
letto, con  il  lanciare  fuochi  artificiati,  c con 
mille  altre  maniere  non  cessavano  di  molestare 
e d’  impedire  il  progresso  di  quella  batteria. 

All’altra  trincera  fabbricata  incontra  alla  por- 
ta di  Santo  Ihirio,  e sboccata  il  terzo*  giorno 
dell'  anno , si  drizzb  nna  batteria  di  qnattro 
cannoni  e di  due  colubrine,  le  quali  avendo 
trovata  la  porta  trrrapienata,  nc  facendo  pro- 
gresso che  fosse  rilevante,  si  propose  di  ab- 
Ixandonore  quel  luogo,  c di  condursi  a trava- 
gliare alla  porta  di  Bcovés,  che  si  distende 
più  abbasso,  il  qual  pensiero  era  favorito  dai 
colonnelli  Francesi  per  essere  il  luogo  piu  co- 
modo c piai  virine  al  quartiere  dov'  erano  al- 
loggiati. 

Ma  intanto  che  si  delibera  fra  t capitani,  e- 
che  la  consultazione  fra  le  contraddizioni  rie- 
sce lunga,  il  cavaliere  d'  Oisa  uscito  per  la 
porta  Cauehiese  assali  la  medesima  trincera,  c 
nella  bocca  di  essa  fece  grandissima  strage  dei 
soldati  di  San  Dionigi,  non  essendo  difesi  dal 
solito  governo  e dalla  fierezza  di  lui,  perché 
trattandosi  di  rilasciar  quel  posto  era  andato 
alla  consulta,  ed  a ricevere  gli  ordini  dal  Ma- 
resciai  di  Birone.  11  di  seguente  si  trasferì  il 
lavoro  da  questa  parte  più  a basso,  c con  gran- 
dissima sollecitudine  de'  Francesi  per  I*  emu- 
lazione de’ fanti  Inglesi,  che  vedevano  su  la 
contrascarpa  di  Santa  Caterina,  si  diede  in  po- 
chi giorni  perfezione  alla  trincera , la  quale 
poiché  fu  shoccata  e battuta  la  porta  con  sette 
cannoni  , senza  aspettare  che  la  ruiua  fosse 
molto  capate,  il  colonnello  San  Dionigi  si  ap- 
presentò  per  darvi  valorosamente  1*  assalto,  e 
nel  medesimo  tempo  il  colonnello  Piles  con  il 
suo  reggimento  uscendo  dall’  istessa  trincera, 
aPP°fifi‘ò  molte  scale  alla  cortina  congiunta  alla 
medesima  porta. 

Fu  I’  assalto  feroce,  nè  mcn  feroce  fu  la  di- 
fesa, tua  essendo  l’ apertura  del  muro  alta  e 
ristretta,  e piovendo  dalla  cortina  foltissima 


nuvola  di  fuochi  artificiali,  di  sassi  c d'acque 
bollenti,  furono  gli  assalitori  costretti  a riti- 
rarsi, avendo  lasciati  morti  più  di  settanta  sol- 
dati. Segar  questa  fazione  il  quartodeòimo  di 
di  gennaio. 

Mentre  d»  questa  parte  s'  adoperano  corag- 
giosamente 1’  armi,  quelli  eh’ erano*  dall’altra 
parte  del  fiume  al  borgo  di  San  Severo,  non 
avendo  altra  commissione  se  non  d’  impedire 
1*  ingresso-  di  rfnti'c  dr  viveri  nella  terra,  fa- 
cevano più  deb^^  e manco  sanguinose  le  sca- 
ramucce; nelle  quali  avendo  quei  di  fuori  preso 
il  luogotenente  bandone,  che  militava  nel  reg- 
gimento del  Commendatore  di  Griglione  pro- 
curarono di  corromperlo,  e di  ridurlo  a dar 
loro  parola,  come  fosse  dì  guardia,  d’  intro- 
durli nel  forte  del  ponte  il  (piale  è riposto 
sopra  la  Senna. 

Il  Landbne  fingendo  d’essere  d'accordo  per 
avere  altre  volle  militato  sotto  al  Capitano 
Bauletto  e ricevuto  qualche  beneficio  da  lui, 
fu  lasciato-  andar  lìbero,  e fingendo  1*  osserva- 
zione della  parola,  la  notte  del  deeimo  ottavo 
giorno- di  gcnnajn,  nella  quale  era  di  guardia, 
diede  il  segno  conforme  a>  quello  s' erano  con- 
venuti, il  quale  compreso  da  quei  di  fuori,  il’ 
capitano  Bauletto  a piedi,  ma- coperto  di  tutte 
armi  e con  venti  gentiluomini  e trenta  archi- 
bugieri, si  accostò  al  forte  per  esservi  ricevu- 
to, stando  in  arme  il  Conte  di  Soessom , con 
il  resto  delie  sue  genti  intento  a tutte  l’occa- 
sioni di  kegnitarlo,  ma  bandone  avendo  con- 
ferito il  tutto- con  il  Governatore,  al  comparire 
della  schiera  prima  reale  uscì  del  forte  con  ses- 
santa buoni  soldati,  ed  ansali  così  fieramente- 
i nemici,  che  fuggendo  gli  altri  spaventali  dal- 
l’improvviso incontro,  il  capitami  Bauletto  clic- 
fece  testa,  fu  da  lui  fatto  prigione-,  ed  essen- 
dosi avanzato  il  Conte  di  Soessons  per  dispe- 
gnarlo, non  potè  essere  a tempo  di  fare  effetto 
alcuno. 

Ma  in  questi  giorni  passava  im' altra  intel- 
ligenza non  Gnta  con  il  signore  della  Fontana, 
la  quale  essendo  stata  scoperta  e rivelala  dal- 
l’avvocato Manchte  che  versava  nel  medesimo 
luogo,  furono  presi  tutti  i complici  e conden- 
nati  alle  (orche. 

Lavora  vasi  da  molte  parti  con  maggior  dili- 
genza del  solito , perchè  di  già  i soldati  s*  e- 
rano  affezionati  per  proprio  onore  all’impresa,, 
e l’ emulazione  tra  le  nazioni  faceva  sollecita- 
re i lavori,  per  accrescere  la  qpalc  il  Ite  preso* 
nuovo  posto  tra  Santa  Caterina  e Mar  ti  ovili* 
vi  aveva  alloggiati  tre  mila  tanti  Tedeschi , » 
quali  non  meno  degli  altri  si  affaticavano  da 
avanzarsi  con  una  trincera  so  1»  eoo  trasc  arpa 
del  fosso.  All'  incontro  gli  assediati  prendendo 
animo  dalla  prosperità  delle  sortite , concordi 
tra  di  loro  in  tutte  le  cose  appartenenti  alla 
difesa,  mossi  dall’  esempio  del  Governatore,  il 
quale  mettendo  mano  a tutte  l’ opere  si  tro- 
vava ad  ogni  cosa  presente,  c sollecitali  dalla 
Londa,  il  quale  con  vigilanza  indefessa  circui- 
va e provvedeva  ai  bisogni  per  ogni  luogo,  la- 
voravano del  continuo  ora  a riparare  le  mine 
che  faceva  l’artiglieria,  ora  a fabbricare  nuovi 
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forti  « nuove  cascmatte,  ora  * mettere  all’or- 
dine islru  menti  ballici  c fuochi  artificiati,  tua 
più  d*  ogni  altra  cosa  erano  solleciti  e pronti 
alle  cortile,  alle  quali  concorrevano  non  solo 
con  grandissima  prontezza  i soldati,  ma  bene 
spesso  ancora  le  compagnie  medesime  de’  ter- 
razzani, di  modo  che  il  giorno  vigesimo  primo 
usciti  per  la  porta  Cauchicse  dall’  mi  canto, 
c da  quella  di  Martinvilla  dall*  altro,  attacca- 
rono un  furioso  conflitto  ; ma  avendo  il  He 
fatto  piantare  occultamente  .^Runico  de' suoi 
posti  alcuni  pezzi  di  artiglieria  da  campagna 
furono  dall'  impeto  loro  inspiriti  con  molto 
danno;  essendovi  restati  morti  il  Luogotenente 
della  guardia  del  Governatore,  dn«  capitani  di 
quelli  della  città  e più  di  trenta  soldati. 

Fu  molto  più  pericolosa  la  fazione  che  seguì 
il  giorno  vigesimo  terzo  , nel  quale  uscendo 
dalla  medesima  porta  trecento  cavalieri  c mille 
fanti,  si  divisero  in  diAerculi  luoghi:  perchè  la 
cavalleria  s’inviò  verso  la  campagna,  clic  a di- 
rittura conduce  a Dernctal  per  attaccare  il 
reggimento  delle  guardie  nel  suo  quartiere,  e 
la  fanteria  per  camminar  più  coperta  entrò  nel- 
l’alveo asciutto  del  Rebccro.  e si  condusse  al 
bosco  di  Turingia,  ed  agl'inglesi.  Cominciò 
sul  mezzo  giorno  il  conflitto,  debile  ila  princi- 
pio. perche  il  maestro  di  campo  della  guardia 
Griglionc  appena  aveva  potuto  metter  insieme 
cento  de' suoi  soldati,  e gFlnglesi  tirando  fred- 
damente da  lontano,  non  si  mescolavano  riso- 
lutamente co’ nemici;  ma  per  l'arrivo  poi  dei 
capitani  s’andò  di  modo  ingrossando  la  batta- 
glia, che  riusci  alla  fine  in  forma  di  un  fatto 
d’  arine,  perchè  il  Baron  di  Binine  e France- 
sco di  Momoransi  signore  di  Hallo!  con  due 
squadre  di  valorosi  gentiluomini  soccorsero  c 
nell'  un  luogo  e.  nell’  altro , ed  il  Barone  di 
Giuri  e la  Cappella  con  i cavalli  leggieri  cor- 
sero a rinforzo  de’ tuoi,  e dall'altra  parte  Vil- 
lani vedendo  il  pericolo  della  sua  grate , che 
molto  s'era  avanzala,  usci  egli  medesimo  a soc- 
correrla con  le  compagnie  di  Borosè  e di  Pcr- 
di  ielle,  ed  il  signore  della  Londa  lo  seguitò  con 
il  reggimento  del  capitano  Jacopo  Argeuti  e 
eoa  tre  compagnie  di  terrazzani  : per  la  qual 
cosa  combattendosi  per  ogni  luogo  come  in 
giornata  campale,  il  pericolo  cd  il  sangue  era 
grande,  *'>praggiungemlo  a quei  che  combat- 
tevano per  ogni  parte  nuovo  c numeroso  rin- 
forzo. 

Ma  il  Re,  il  quale  essendo  dalla  parte  della 
batteria  di  Martinvilla,  s’ era  spinto  con  pochi 
cavalli,  passaudo  con  gran  pericolo  sopra  un 
picciol  argine,  che  soleva  arrestare  il  corso  del 
Jicbecro,  al  luogo  del  conflitto,  inteso  che  il 
signore  drllallot  percosso  da  una  moschettata 
in  una  coscia  era  stalo  riportalo  nel  vicino 
quartiere,  e clic  il  Baron  di  Bironc  ferito,  ben- 
ché leggiermente,  libila  faccia  versava  in  gran- 
dissimo pericolo  della  vita,  spinse  il  buca  di 
Buglione  con  uno  squadrone  di  lUilri  a soc- 
correre la  sua  gente,  dalla  furia  de’ quali  uc- 
ciso il  cavallo  sotto  al  medesimo  signore  di 
Villars,  che  rimase  leggiermente  ferito  in  una 
mano,  e riversati  molli  di  quelli  che  lo  circon- 


davano. ebbe  grandissima  fatica  di  ritirarsi  sotto 
all  artiglierie  delle  mura,  nel  qual  luogo  mo- 
rirono il  capituno  Laurier,  il  signore  di  Plu- 
mettot  gentiluomo  del  paese  ui  Caux,  Bois  Pu- 
lci» capitano  di  cavalli,  il  capitano  della  guar- 
dia del  Governatore,  i signori  di  Molari  e di 
Brrhione  con  più  di  cento  soldati,  e dalla  parte- 
dei  He  i morti  furono  cento  e cinquanta,  n 
mollo  più  i feriti , tra  i quali  il  maestro  di 
campo  della  guardia  Griglionc  percosso  grave- 
mente di  due  palle  sotto  al  gomito,  rimase  lungo 
tempo  impedito  di  adoperarsi. 

Mori  la  sera  medesima  nella  città  dalle  fe- 
rite già  ricevute  il  cavaliere  di  Yarncvilla  drl- 
l’ ordine  Gerosolimitano,  cd  il  cavaliere  Pie- 
cardo  essendo  stato  percosso  da  una  palla  di 
artiglieria  in  una  rosela , indi  a pochi  giorni 
passò  da  questa  vita. 

Accrebbe  il  «lamio  la  perdita  del  capitano 
Basino,  il  «piale  con  molta  laude  s’ era  adope- 
rato in  tutte  le  fazioni,  perette  essendosi  allac- 
ciato ad  una  cannoniera  per  riconoscere  il  la- 
voro della  fossa,  collo  da  una  palla  d’  archi- 
bugio nella  fronte  rf'stò  morto,  senza  clic  per 
mollo  spazio  se  ne  accorgesse  alcuno. 

Mori  auro  in  una  ««'.iramuccia  del  giorno  Ma- 
gnetite il  prete  «li  Govilla  . il  «piale  rs»cnd<»»i 
nel  salire  una  lrinci«’ra  stravolto  il  piede , o 
perciò  convenendo  lentamente  ritirarsi,  Miprag- 
giunto  «la  molli,  fu  dopo  lunga  difesa  da  una 
arcliibugiala  nella  gola  tolto  «li  vita. 

Per  (pitali  morti  <*sscn«lo  assai  diminuito  il 
numero  «le*  difensori  rallentavano  le  sortite  , 
e perciò  avau/audosi  tuttavia  le  opere  dell*  c- 
sereito,  s’ erano  gli  assalitori  in  molti  luoghi 
fortificati  sopra  le  contrascarpr  ed  al  forte  vec- 
chio di  Santa  Caterina  e sotto  alla  cortina  «li 
Martinvilla,  arenilo  anco  passato  il  fosso  , la- 
voravano cou  cave  sotterranee  sotto  all**  mura, 
ed  alla  porla  di  Beovès,  arenilo  «li  già,  l»cncbè 
con  poco  effetto  fallo  volare  una  mina:  le 
«piali  opere  sollecitando  il  Mareseial  di  Biroue, 
lavoravano  i soldati  con  tanto  ardore,  che  con 
la  cappa  si  condussero  sotto  al  luluardo  del 
forte  vecchio  c ridottido  tutto  sopra  i puntel- 
li, crederono  i capitani  che  senza  ultra  polvere 
dovesse  da  sé  medesimo,  come  i puulelli  man- 
cassero, del  tutto  roviuarc;  pcrriò  post»  due 
squadroni  in  ordinanza  apparecchiati  per  an- 
dare all'  assalto,  si  diede  il  fuoco  a’  puntelli,  i 
quali  consumati  che  furono,  il  terreno  eli*  era 
ottimo  c ben  battuto,  calò  tanto  soavemente  , % 
che  senza  aprirsi  c senza  ruinarsi  si  assise  so- 
lamente sopra  la  terra  , restando  il  baluardo 
più  basso,  ma  da  ninna  parte  mosso  o discon- 
certato, il  clic  fu  cagione  che  senza  altro  ten- 
tativo le  fanterie  tornassero  alle  In  m ere. 

Si  cominciò  nel  medesimo  luogo  a lavorare 
una  mina  per  far  l'effetto,  che  con  i puntelli 
non  s’ora  potuto  fare,  cd  in  tanto  anco  i Te- 
deschi lavorarono  sotto  alla  cortina  di  Martin- 
villa, nel  qual  luogo  Fontana  Martello  cd  A«|ua- 
villu  giovani  gentiluomini  del  paese  usciti  per 
le  cannoniere  del  baluardo  vicino  con  venti 
corsaletti  e dicci  archibugieri  per  uno , tirati 
dalla  emulazione  eh’  era  tra  loro , assalirono 
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bravamente  il  capo  della  trincera,  n»a  soprr-  Il 
chiati  dal  numero  tanto  maggiore,  e non  po-  " 
tendo  radere  ajutati  dalle  mura,  perche  erano 
levate  le  difese,  dopo  lungo  e valoroso  com- 
battimento, lasciando  morti  quati  tutti  i com- 
pagni, appena  ebbero  comodità  di  essere  tirali 
ati  dalla  medesima  cannoniera. 

Era  già  perfezionata  la  inina  del  forte  vec- 
chio , la  mattina  seguente  se  gli  doveva  dar 
fuoco,  quando  il  calbnncllo  Bonifacio,  che  cir- 
cuiva le  sue  guardie,  nel  silenzio  della  mezza 
notte  sentito  |o  strepito  del  lavoro  in  quel  luo- 
go , fece  gettare  molli  fuochi  artificiali  nella 
fossa  per  i scopri  re  quello  che  si  facesacro  i ne- 
mici, i quali  fuochi  serpendo  e distendendosi 
in  multi  luoghi,  a caso  trovarono  il  principio 
della  mina  , e fuor  di  tempo  I*  accesero  , di 
ninniera  clic  dando  in  dietro  la  vampa  ed  una 
parie  del  baluardo , arse  e sotterrò  tutta  la 
guardia  di  fuori,  ed  offese  molti  di  quelli  che 
si  apparecchiavano  per  dare  la  mattina  I’  as- 
salto : c nondimeno  la  mina  fu  rosi  spaziosa, 
od  il  terreno  rosi  sconvolto  alla  punta  del  ba- 
luardo rhe  si  poteva  comodamente  assalire,  se 
il  caso  repentino  e la  morte  de'  primi  non 
avesse  atterriti  gli  assalitori,  sicché  non  essendo 
nella  trincera  il  Baron  di  Birone  che  doveva 
dare  il  segno  dell’assalto,  e non  essendo  ap- 
parecchiata né  schierata  la  fanteria,  alla  quale 
toccava  di  assalire,  il  Conte  d’  Essex  ed  il  co- 
lonnello Villcm  stando  fermi  nelle  loro  guar- 
die spedirono  a pigliare  gli  ordini  convenien- 
ti, ed  in  tanto  i difensori  con  fascine  e con 
tacchi  in  breve  spazio  ripararono  P intervallo 
della  ruina. 

Ma  l'assedio  di  Roano  aveva  sin  da  princi- 
pio per  l’importanza  sua  posto  in  grandissima 
sollecitudine  il  Duca  di  Mena,  il  quale  partito 
da  Parigi,  e ritornato  all*  esercito  aveva  spe- 
dito il  signore  di  Rono  a Landresi,  ove  allora 
il  Dnca  di  Parma  si  ritrovava,  per  sollecitare 
la  sua  venuta,  o almeno  intendere  la  sua  ri- 
soluzione. 

Avevano  anco  il  Duca  di  Monlemarciano  cd 
il  commissario  Mattencei  spedito  a)  medesimo 
Antonio  Maria  Pallavicino,  significando  che  se 
a mezzo  dicembre  egli  non  fosse  di  già  entrato 
con  1’ esercito  ne’ confini  di  Francia,  avevano 
commissione  da  Roma  di  licenziare  la  gente, 
e vi  era  similmente  andato  Diego  d’ivarra  cosi 
per  informarlo  delle  cose  succedute  in  Parigi, 
come  per  rappresentargli  il  pericolo  c l’impor- 
tanza dell’assedio  di  già  posto  a Roano. 

Il  Duca  reggendosi  alle  commissioni  che  ave- 
va, ed  al  suo  proprio  disegno  di  non  lasciar 
inai  tanto  superare  la  patte  del  Re,  che  quella 
della  lega  ne  rimanesse  oppressa,  c vedendo 
che  non  si  poteva  più  ritentare  di  soccorrere 
il  Doca  di  Mena,  deliberò  di  farlo,  ma  perse- 
verando nel  suo  proposito  di  non  mostrare  fine 
di  alcuno  interesse,  ma  semplice  desiderio  di 
soccorrere  e di  sostenere  la  religione,  per  non 
mettere  le  cose  in  disordine  ed  ingelosire  i 
Francesi  fuori  di  tempo. 

Il  contrario  sentiva  Diego  d’Ivarra,  il  quale 
per  sua  opinione  e per  quella  degli  altri  inini- 
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stri  ch’orano  in  Francia,  voleva  clic  con  occa- 
sione del  presente  bisogno,  il  quale  era  urgen- 
tissimo, si  astringesse  il  Duca  di  Mena  e gli 
altri  signori  Francesi  a radunare  gli  Stati,  ed 
a far  dichiarare  Regina  l'Infante  donna  Isabella, 
la  quale  dovesse  poi  con  il  consentimento  dei 
Principi  collegati  prendere  il  marito  che  fosse 
deliberato,  il  che  succedendo  era  di  parere  che 
si  allargasse  la  mano  nello  spendere,  e che  con 
tutte  le  forze  si  assaltasse  il  Re  uc  da  quello 
poi  si  allontanasse  1’  esercito,  sin  eh’  egli  non 
fosse  totalmente  vinto  ed  oppresso.  Ma  il  Duca 
quantunque  sapesse  questa  esser  ultima  inten- 
zione del  Re  Cattolico  e del  consiglio  di  Spa- 
gna, giudicava  il  tempo  presente  non  essere 
opportuno  a questa  trattazione,  così  perchè  i 
•ignori  Francesi  tenendosi  ingannati,  e che  con 
1*  occasione  dell’  urgenza  presente  si  volesse 
mettere  loro  il  laccio  alla  gola,  si  sarebbono 
per  disperazione  gettati  in  grembo  del  Re,  che 
con  molti  allettamenti  cercava  di  farseli  amici, 
come  anco  perchè  non  vi  era  tempo  da  con- 
durre questa  pratica  con  la  flemma  e con  la 
destrezza  ch’ella  ricercava,  mentre  già  Roano 
era  assediato,  ed  il  hisogno  di  soccorrerlo  non 
pativa  dilazione. 

Aggiungevano  gli  Spagnuoli,  e particolarmente 
Diego  d’ Ivarra,  uomo  ardentissimo  d’ingegno  e 
di  lingua  naturalmente  mordace,  che  il  Duca  di 
Parma  Italiano  non  avesse  a caro  per  interesse 
proprio  e degli  altri  Principi  Italiani  l’augumcnto 
cosi  grande  della  monarchia  degli  Spagnuoli,  e 
che  però  andasse  frapponendo  tempo  c dubi- 
tazioni non  meno  di  quello  che  facessero  i si- 
gnori Francesi:  ma  P effetto  de’ tempi  seguenti 
ha  dato  chiaramente  a 'vedere  quanto  fosse  utile 
e prudente  la  sentenza  del  Duca  di  Parma,  il 
quale  risoluto  di  soccorrere  il  pericolo  così 
grande  de’  collegati,  venuto  a Guisa  si  abboccò 
col  Duca  di  Mena  e con  quello  d»  Montemar- 
ciano,  c lasciato  il  Conte  Mansfelt  al  governo 
de’  Paesi  Bassi,  diede  ordine  al  Principe  Ra- 
nuccio suo  Ggliuolo  ed  agli  altri  capitani  che 
raccoglicsscro  e conducessero  l’esercito  verso 

Ii  confini. 

Non  potè  far  di  meno  il  Duca  di  non  ac- 
cennare al  dura  di  Mena  rd  agli  altri  quello 
che  il  Re  Filippo  aveva  di  sua  bocca  detto  al 
presidente  Giannino,  essere  necessario  ormai  di 
non  operare  a caso  e senza  determinato  fine, 
ma  di  radunare  gli  Stati,  i quali  intesa  l’inten- 
zione del  Re  Cattolico,  eh’  egli  avrebbe  fatto 
loro  esporre  da  nuovi  ambasciatori,  dovessero 
deliberare  delle  cose  future,  le  quali  non  po- 
tevano sempre  camminare  con  l’incertezza  pre- 
sente, e poiché  vide  il  Duca  di  Mena  rispon- 
dere a questo  particolare  assai  freddamente, 
glie  ne  fece  poi  trattare  dal  presidente  Riccar- 
dotto,  uno  de*  suoi  consiglieri  ; ma  il  Duca  non 
ricusando  la  convocazione  degli  Stati,  diceva 
es*ere  necessario  rimetterla  ad  altro  tempo,  c 
che  prima  si  trattasse  col  Duca  di  Lorcno,  con 
quelli  di  Nemurs  e di  Mercurio,  e si  aggiustas- 
sero i fini,  a’ quali  unitamente  si  dovesse  ten- 
dere per  non  procedere  appunto  a caso,  o ca^ 
gionare  qualche  divisione  fra  i collegati  : 
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quali  ragioni  essendo  molto  conformi  al  senso 
ed  all'opinione  del  Duca  di  Parma,  ed  avendo 
osservato  che  tulli  i signori  Francesi  a questa 
proposta  erano  restati  sospesi,  nè  meno  degli 
altri  madama  di  Guisa,  la  quale  era  nel  me- 
desimo luogo,  mostrò  di  restare  soddisfatto,  e 
pose  silenzio  a questo  capo,  ma  si  ridusse  a 
dimandare  solamente  per  sua  ritirata  la  Fera, 
ove  potesse  ridurre  le  sue  artiglierie,  le  muni- 
zioni e le  bagaglio  dell’  esercito,  non  essendo 
il  dovere  che  esse  restassero  abbandonate  alle 
incursioni  de’  nontioi,  c clic  egli  avanzandosi 
nelle  viscere  del  paese  nemico,  non  avesse  un 
luogo  ove  potesse  a suo  piacere  ricoverarsi. 

Vi  fu  assai  clic  fare  ad  ottenere  questo  pun- 
to, perchè  il  Duca  di  Mena  ricusava  di  alie- 
nare alcuna  piazza  della  corona;  ma  avendo 
scoperto  che  il  virrsinisralco  di  Montclimar 
governatore  di  quclU  fortezza  s’intendeva  con 
gli  Spagnuoli,  dubitando  eh'  essi  ad  ogni  modo 
non  la  conseguissero  contra  sua  voglia,  si  con- 
tentò finalmente  che  il  Duca  vi  riducesse  le 
artiglierie  c gli  arnesi  suoi,  e vi  lasciasse  in 
presidio  cinquecento  Valloni  pagati  dal  Re  Cat- 
tolico, ma  sotto  la  medesima  protezione  della 
corona,  c risedendovi  per  amministrare  la  giu- 
stizia i medesimi  magistrali  Francesi , volle 
una  cedola  di  mano  del  Duca  di  Parma  di 
ri  lasci  argliela  libera  ogni  volta  clic  ne  cavasse 
1'  artiglierie. 

Diede  grandissima  soddisfazione  a’  collegati 
una  prudente  e generosa  operazione  del  Duca 
di  Parma,  perciocché  essendo  venuti  a lui  al- 
cuni deputati  della  città  di  Orleans  a signifi- 
cargli che  i loro  cittadini  non  avendo  di  che 
pagare  le  guarnigioni,  le  quali  avanzavano  lo 
stipendio  di  molti  mesi,  nè  vedendo  che  il 
Duca  di  Mena  si  curasse  molto  degl’ interessi 
loro,  desideravano  di  sottoponevi  alla  prote- 
zione del  Re  Cattolico,  pronti  a ricevere  quel 
presidio  che  gli  paresse  opportuno,  egli  ripren- 
dcndoli  che  cercassero  di  dipartivi  dall* ubbi- 
dienza del  luogotenente  della  loro  corona,  ri- 
cusò di  accettarli,  benché  in  contrario  sentis- 
sero Giova inbalit» la  Tassis  c Diego  d’  I varrà, 
a’  quali  rispose  che  se  pensassero  di  possedere 
la  corona  di  Francia  con  ridurre  a sé  tutte  le 
città  ad  una  per  una,  sarebbe  prima  finito  il 
mondo,  che  l*  avessero  acquistata  interamente, 
e che  bisognava  attendere  al  tronco,  e non  si 
affaticare  intorno  a*  rami. 

Dopo  aggiustate  le  cose  con  i signori  Fran- 
cesi, fu  necessario  aggiustavi  con  i miuistri  di 
Roma,  perciocché  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio XIV  essendo  stato  eletto  al  pontificato  Gio- 
vanni Antonio  Facchinetto  Cardinale  di  Santi 
Quattro,  il  quale  assunse  il  nome  d' Innocen- 
zo IX,  pareva  che  le  cose  della  lega  non  fos- 
sero sentite  da  lui  con  quella  inclinazione  che 
l'aveva  il  suo  precessore  abbracciate,  percioc- 
ché cd  agli  agenti  Francesi  ed  a' ministri  Spa- 
gnuoli disse  liberamente  che  non  si  sarebbe 
mosso  a porgere  ajuti  in  Francia,  siuché  non 
fosse  eletto  un  Re  libero  e cattolico,  ma  di 
comune  soddisfazione,  nel  che  pareva  accen- 
nare d’ un  Principe  del  sangue  reale,  perchè 


già  Scipione  Balbani  aveva  conferito  con  molti 
il  disegno  del  Cardinale  di  Borbone,  e gli  ani- 
mi se  ne  erano  in  gran  parte  ingombrali,  nè 
il  Pontefice  era  molto  alieno  in  sé  stesso  da 
questo  nuovo  pensiero,  onde  instantementc  sol- 
lecito a non  abbandonare  la  causa  della  reli- 
gione ed  a soccorrere  a bisogni  cosi  urgenti 
della  lega,  disse  che  non  poteva  far  il  passo 
più  lungo  del  piede,  che  le  spese  fatte  dal 
precessore  eccedevano  le  forze  della  Sede  Apo- 
stolica , e che  avrebbe  contribuito  per  ora 
quindici  mila  ducati  il  mese  sinché  fossero 
aggiustate  le  cose,  dopo  il  quale  aggiustamento 
si  sarebbe  sforzato  di  far  il  più  che  le  forze 
dell*  erario  avessero  sopportato:  le  quali  cose 
scritte  in  Francia  da  molti,  non  solo  contur- 
barono l’animo  de' signori  'Francesi,  ma  ren- 
derono anco  dubbio  il  Duca  di  Montemar- 
ciano  ed  il  commissario  Matteucci  del  modo  di 
governavi. 

Creò  egli  nondimeno  Cardinale  il  Vescovo  <K 
Piacenza,  c lo  destinò  alla  legazione  di  Fran- 
cia, come  uomo  pratico  c che  di  già  aveva  il 
maneggio  per  le  mani>  essendo  solito  a dire 
che  i ministri  nuovi  sogliono  stroppiare  i ne- 
gozj,  innanzi  che  abbiano  tempo  cl’  intenderli 
e di  capirli.  Eletto  il  Legato,  scrisse  poi  che 
se  il  Duca  di  Parma  per  tutti  i quindici  di 
dicembre  entrava  nel  regno  di  Francia,  le  genti 
della  Sede  Apostolica  seguissero  il  campo  suo, 
c se  non  entrava  nel  detto  termine,  fossero 
senza  altro  licenziate,  il  che  non  piacque  molto 
ai  ministri  Spagnuoli,  i quali  vedevano  il  Papa 
poco  disposto  a seguitare  i loro  fini,  c molto 
meno  al  Duca  di  Mena,  che  non  vedeva  di 
potere  sperare  ajuto  appropriato  al  suo  di- 
segno. 

Ma  la  morte  di  lui  succeduta  nel  secondo 
mese  del  suo  pontificato  confuse  di  maniera 
l'animo  del  Legato  c degli  altri,  che  fu  neces- 
sario che  il  Duca  di  Parma  con  P autorità  e 
con  i preghi  gli  astringesse  a seguitarlo  nel 
presente  bisogno,  e promettesse  agli  Svizzeri 
di  pagarli  del  suo,  se  dal  futuro  Pontefice  non 
fossero  soddisfatti.  Aggiustate  tutte  le  cose,  e 
raccolte  da  ogni  parte  le  forze,  s’  unirono  gli 
eserciti  e s’incamminarono  a picciole  giornate 
alla  volta  di  Nella,  nel  qual  luogo  arrivati  il 
quarto  di  di  gennajo,  il  Duca  di  Parma  volle 
rassegnare  le  sue  genti,  alle  quali  diede  la  mo- 
stra, e fe*  contar  loro  una  paga,  c similmente 
il  Duca  di  Mena,  il  Conte  di  Vaudemont,  il 
Duca  di  Montcmareiano  rividero  le  forze  lo- 
ro, c per  questo  effetto  e per  aspcltarc  Parti- 
gliene e le  munizioni  che  camminavano  più 
lente,  soggiornarono  dodici  giorni  nel  medesi- 
mo alloggiamento. 

Partirono  la  mattina  de’  sedici,  c per  la  strada 
di  Amiens,  sebbene  più  lunga  ma  più  spedita 
e più  copiosa  di  vettovaglie,  presero  a dirit- 
tura la  volta  di  Roano.  Passato  Amiens,  e la- 
sciata dietro  la  riviera  di  Somma,  volle  il  Duca 
Alessandro  distribuire  le  parti  dell' esercito,  e 
camminare  del  continuo  in  ordinanza,  poiché 
si  entrava  in  paese  nemico,  ineguale  di  siti, 
pieno  di  boschi  e frequente  di  piccole  riviere. 
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per  le  quali  cagioni  non  volerà  esporsi  a pe 
ricolo  di  essere  improvvisamente  assalito  dalla 
prontezza  c dalla  celerità  del  Re,  per  1* espe- 
rienza passata  ottimamente  conosciuta  da  lui. 

Erano  nell’esercito  intorno  a sci  mila  cavalli, 
ottocento  Raitri  comandati  dal  Barone  di  Sfar- 
oemburg,  due  milla  cavalli  leggieri  comandati 
in  assenza  del  Duca  di  Pastrana  da  Giorgio 
Basti  commissario  delia  cavalleria,  quattrocento 
lance  Fiamminghe  governate  dal  Principe  di 
CUimai,  cento  lance  Italiane  del  generale  della 
Chiesa  condotte  da  Lodovico  Melzi  suo  luogo- 
tenente, settecento  tra  lance  e corazze  Lorc- 
nesi  condotte  dal  Conte  di  Vaudemont,  e due 
mila  cavalli  di  nobiltà  Francese,  che  seguivano 
i Duchi  di  Mena  c di  Guisa,  e gli  altri  signori 
e Prìncipi  di  quel  partito.  La  fanterìa  ascen- 
deva al  numero  di  ventiquattro  mila,  due  mila 
Svizzeri  (a  tanto  poco  numero  erano  ridotti 
quei  che  furono  assoldati  dalla  Chiesa!)  tre  terzi 
di  Spagnuoli  di  Antonio  Zunica,  di  Luigi  Ve- 
lasco  e di  Alonso  Idiacques,  due  di  Alemanni 
sotto  alla  condotta  de*  Conti  di  Barlemont  e 
di  Arembcrga,  quattro  di  Valloni  di  Monsignor 
di  Vcrt,  del  Conte  Ottavio  Mansfclt,  del  Conte 
di  Bossù  e del  colonnello  Claudio  della  Ber- 
lotta,  due  terzi  d’ Italiani,  quello  di  Camillo 
Capixucchi,  cd  una  parte  di  quello  che  già  fu 
di  Pietro  Gaetano  condotto  dal  suo  sergente 
maggiore,  quattro  mila  Francesi  sotto  i signori 
di  BoisdauGn  e di  Baiaguì,  c sotto  il  colon- 
nello San  Polo. 

Era  diviso  questo  esercito  in  tre  battaglie: 
Vanguardia  condotta  dal  Duca  di  Guisa,  ac- 
compagnato da*  signori  di  Vitrì  e della  Chiatra; 
Battaglia  nella  quale  erano  i Duchi  di  Parma  e 
di  Mena,  il  Conte  di  Vaudemont  ed  il  Duca  di 
Montemarciano;  e Retroguardia  governata  dal 
Dura  d’Oinala  e dal  Conte  di  Chialigni  con 
molti  altri  signori.  Il  primo  squadrone  volante 
di  Cantoria  era  condotto  da  Camillo  Capizuc- 
ehi,  nel  qual  erano  tutti  gl*  Italiani,  conduce- 
vano gli  Svizzeri  le.  artiglierie  governate  dal 
signore  della  Motta  e dal  signore  di  Bassom- 
piera:  Giorgio  Basti  con  un  grosso  numero  di 
carabini  c di  cavalli  leggieri  procedeva  innanzi 
tutto  l’esercito  per  battere  e per  assicurare  la 
strada,  ed  il  signore  di  Rono  aveva  il  carico 
di  sergente  maggiore  generale. 

11  Re  avuta  la  nuova  della  venuta  dell’cser- 
cito  della  lega  consultò  maturamente  quello  che 
fosse  da  fare  ; ed  avendo  innanzi  l’esempio  di 
Parigi,  deliberò  di  lasciare  il  Marescial  di  Bi- 
ronc  con  tutta  la  fanterìa  e con  parte  della 
cavalleria  sotto  Roano  per  continuare  l’oppu- 
gnazione, ed  egli  con  un  buon  nerbo  di  ca- 
valleria andare  ad  incontrare  i nemici,  non  già 
per  volerli  oombattcre  alla  campagna,  ma  per 
impedire  loro  i passi,  ritardare  ed  interrompere 
il  viaggio,  ed  abbracciare  quelle  occasioni  che 
somministrasse  la  qualità  de*  siti,  e che  porges- 
sero i motivi  e le  dimostrazioni  de*  collegati. 
Esortavalo  a questa  deaerazione  il  numero 
grosso  e potente  di  cavalleria  ch’egli  si  ritro- 
vava, perciocché  essendo  nuovamente  arridati 
all’esercito  il  Duca  di  Ncvers,  il  Duca  di  Lun- 


-gavilla,  il  Conte  di  San  Polo  e molti  altri  si- 
gnori, erano  in  tutto  nel  campo  più  di  dicci 
mila  cavalli  c venti  setto  in  vent’otto  mila 
fanti.  Per  la  qual  cosa  il  Re  confidatosi  in  que- 
sto numero,  lasciata  nel  campo  sotto  a Roano 
la  maggior  parte  della  cavalleria  Tedesca  dif- 
ficile da  maneggiare,  e qualche  numero  ancora 
della  Francese,  egli  con  dne  mila  celate,  cio- 
qneccnlo  cavalli  leggieri,  mille  Raitri  condotti 
dal  Principe  d’Anhalt,  c due  mila  archibugieri 
a cavallo  parti  il  vigesimo  nono  dì  di  gennajo 
per  farsi  incontro  a’  nemici. 

Nell’ arrivare  che  fece  a Follcvilla,  piccola 
terra  nell’  ingresso  di  Picardia , ebbe  avviso 
che  nell’ora  medesima  l’esercito  nemico,  te- 
nendo la  diritta  via  verso  Roano,  passava  poco 
più  sotto  per  lo  campagna  che  circonda  l’adito 
della  strada  maestra;  per  la  qual  cosa  aven- 
dosi messo  avanti  il  signore  d’Aremhiires  con 
quindici  cavalli  leggieri  per  fare  la  discoperta, 
separò  dalla  man  destra  il  gran  Scudiere  con 
quaranta  gentiluomini,  cd  alla  sinistra  il  signore 
di  Lavardino  con  trenta,  ed  egli  con  cento  e 
venti  cavalli  nel  mezzo  s’ avanzò  per  potere 
comodamente  riconoscere  il  modo  di  marciare 
che  teneva  l’armata  della  lega. 

Avanzato  in  questa  maniera  poco  men  d’tma 
lega,  il  signore  di  Lavardino  scopri  alcuni  fanti 
Spagnuoli,  che  riposandosi  sotto  un  albero, 
l’avevano  circondato  con  le  picche,  c volendo 
avvicinarsi  a loro  per  assalirli,  quelli  eh 'erano 
dalla  mano  destra  a’  avvidero  che  due  grosse 
compagnie  a cavallo,  le  quali  erano  di  guardia 
al  capo  d’una  strada,  s’erano  di  già  mosse  alla 
sua  volta,  per  la  qual  cosa  gridando  che  i 
fratti  dell’albero  non  erano  maturi,  furono  ca- 
gione che  Lavardino  accortosi  de’  nemici  voltò 
coraggiosamente  la  briglia,  cd  alla  testa  dei 
suoi  investì  con  grandissimo  valore  la  truppa 
de’  nemici,  i quali  avendogli  nel  primo  incon- 
tro ucciso  sotto  il  cavallo,  si  fece  sopra  di  lui 
uno  sforzo  gagliardo,  cosi  dall’una  parte  come 
dall’altra;  ma  il  combattimento  fu  breve,  per- 
chè sopraggiunto  il  Re  con  la  sua  schiera,  i 
cavalli  della  lega  si  ritirarono  al  grosso  dell’ar- 
mata. Allora  si  vide  tutto  l’esercito  che  allog- 
giava, ma  essendo  disposte  diligentemente  le 
guardie  per  tutta  la  campagna,  il  Re  accorgen- 
dosi di  non  potersi  accostare,  si  congiunse  con 
il  restante  della  sua  gente,  c si  ritirò  la  sera 
a Bertevilla. 

Di  là  seguendo  il  suo  disegno  pervenne  il 
quarto  dì  di  fcbhrajo  ad  Ornala  castello  posto 
sopra  un  fiume,  clic  divide  i confini  di  Pi- 
cardia  da  quelli  della  superior  Normandia,  ove 
alloggiò  tutta  la  sua  gente  nel  borgo,  e la  mat- 
tina seguente  desideroso  di  vedere  da  sè  stesso 
l’ordine  c di  riconoscere  il  campo  de’  nemici, 
s’avanzò  egli  in  persona  con  gli  arcieri  della 
guardia,  con  dugento  altri  cavalli  leggieri  e con 
trecento  eletti  gentiluomini  su  la  strada  che  fa- 
ceva il  campo  della  lega,  lasciando  alla  cura 
del  rimanente  in  Ornala  il  Duca  di  Ncvers  cd 
il  Duca  di  Lungavilla. 

Ma  come  accadeva  molte  volte  a quel  Prin- 
cipe, che  condotto  dal  suo  coraggio  e dalla  cu- 
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riosilà  ili  riconoscere  rou  Torchio  proprio  nrllr 
prime  file  ile’  suoi  ai  trovava  tra  gravissimi  pe- 
ricoli repentinamente  avviluppato,  cosi  avvenne 
quel  giorno,  perche  passata  una  campagna  pie- 
na ili  vigne  follissime,  che  dal  borgo  d’O- 
mala  olire  il  fiume  si  distende  sino  alle  radici 
d’un  monte,  e salilo  l’erto  del  colle,  nella  som- 
mità del  quale  è riposta  una  spaziosa  pianura, 
s’ahhatté  improvvisamente  ne’  corridori  dell'e- 
sercito della  lega,  ch'egli  s’aveva  persuaso  es- 
ser ancora  più  di  tre  miglia  lontano. 

Fu  cosi  repentino  T abbattimento,  perchè  il 
colle  frapposto  non  avea  permesso  all' una  parte 
di  poter  accorgersi  dell’altra,  che  senza  aver 
tempo  nè  di  ritirarsi  nè  di  riordinarsi,  fu  ne- 
cessario di  metter  mano  all’ armi,  c di  mesco- 
larsi alle  strette  senza  riguardo.  Erano  alla  testa 
de’ Francesi  il  Re  medesimo,  il  Raron  di  Bi- 
rone.  il  Conte  di  San  Polo,  i signori  di  Mari- 
vanadi  Chiaseron,di  Pralin,  d’Obigni,  d’  Aram- 
bure*  e di  Chiaulivotto,  con  molt’  altri  valorosi 
rombati itori,  onde  non  fu  dubbio  che  i corri- 
dori della  lega  e per  numero  e per  virtù  di 
gran  lunga  inferiori  non  cedessero  all'impeto 
ed  alla  virtù  loro,  e che  dopo  breve  resistenza 
non  prendessero  apertamente  la  fuga. 

Apparve  allora  l’esercito  del  Duca  di  Parma, 
il  quale  schierato  con  ordine  militare  alla  bat- 
taglia, procedeva  per  la  medesima  pianura  al 
suo  cammino.  Era  tutta  T ordinanza  di  forma 
quadra,  ed  aveva  un’  apertura  alla  fronte,  per 
la  quale  potevano  uscire  a combattere  gli  squa- 
droni del  mezzo,  ed  agli  angoli  della  parte  po- 
steriore erano  similmente  due  sortile  , quella 
della  fronte  chiusa  dallo  squadrone  volante,  e 
quella  del  fondo  da  due  grossi  di  cavalleria,  che 
primi  dovevano  avanzare  alla  battaglia.  I lati 
erano  difesi  dalle  carrette  solite,  che  con  ordine 
mirabile  camminavano  senza  disconcertarsi,  ed 
a canto  a quelle  erano  schierate  le  fanterie  di 
tutte  le  nazioni.  Fuori  del  corpo  dcU’eserrjto  e 
della  forma  quadrai  cavalli  leggieri  ed  i carabini 
in  grandissimo  numero  divisi  in  molte  truppe 
ingombravano  per  ogni  parte  l’ampio  della 
campagna  ; cd  in  mezzo  a tutto  il  campo  il 
Duca  portato  in  una  seggia  scoperto  andava 
da  sé  medesimo  vedendo  c riordinando  tutte 
le  cose. 

Ma  mentre  contempla  il  Re  alla  sfuggita  que- 
sto bell’ordine,  non  si  fu  appena  fermato  nella 
pianura,  che  soppraggiungendo  Giorgio  Basti , 
avvisato  da’  corridori , con  i carabini  e con  i 
cavalli  leggieri  dell’esercito,  si  trovò  avvilup- 
palo da  due  grandissime  nuvole  d’  archibugieri 
a cavallo  che  tempestando  d’ambe  le  parti,  lo 
costrinsero,  sebbene  molto  tardi,  a pensare  del 
modo  di  ritirarsi. 

Erano  quasi  lutti  i gentiluomini  che  lo  segui- 
vano, senza  celata,  perchè  in  coso  così  ina- 
spettato, non  avevano  avuto  tempo  di  pigliarla, 
r combattevano  disordinatamente  in  truppa, 
perchè  la  fretta  non  aveva  permesso  di  potersi 
ordinare  : di  modo  che  il  coraggio  solo,  il  fin 
d’onore  e la  presenza  del  Re  trattenevano  una 
fuga  necessaria  a voler  salvare  la  vita  : ma  ca- 
dendo d’ ogiT  intorno  grandissimo  numero  di 


morti,  poiché  nè  anco  le  corazze  resistevano 
alla  furia  delle  palle  cacciate  dagli  archibugi 
smisurati  de’ carabini,  spuntando  già  il  primo 
squadrone  di  fanteria  volante,  che  sentito  il 
principio  del  combattere  veniva  di  gran  passo 
per  mescolarsi,  il  Re  comandando  a’ suoi,  clic 
caracollassero,  ma  che  non  investissero,  prese 
di  gran  trotto  la  strada  della  discesa,  per  in- 
contrare i suoi  cavai  leggieri  e gli  archibugieri 
a cavallo,  i quali  condotti  dal  Barone  di  Giurì 
e dal  signore  di  Lavardino,  lo  seguitavano  non 
troppo  di  lontano. 

Gli  erano  allo  spalle  con  non  minor  prestezza 
i nemici,  e da  tutte  le  parti  i capitani  di  cavai 
leggieri  si  alTrcttavano  di  tagliar  la  strada,  per- 
chè riconosciuto  al  volto,  alle  penne  ed  all’a- 
bito, ciascuno  gridava  a’  compagni  essere  il  Re 
di  Navarca,  ed  esortandosi  scambievolmente  a 
seguitarlo  ponevano  ogni  loro  sforzo  d’ averlo 
nelle  mani.  La  furia  del  ritirarsi  all’ ingiù  fa- 
cendo intoppare  e cadere  molti  cavalli  riusciva 
impedita,  disordinata  c tarda,  di  modo  che  fu 
necessario  che  il  Re  medesimo  con  evidente 
pericolo  per  sostenere  T impeto  de'  nemici  si 
trattenesse  fra  gli  ultimi,  c versasse  nella  mag- 
gior tempesta  dell*  archibugiate,  da  una  delle 
quali  finalmente  essendogli  forato  T arcione 
della  sella  di  dietro  restò  benché  senza  perì- 
colo ferito  sotto  le  reni.  La  ferita  del  Re  come 
necessitò  lui  a prendere  di  tutto  corso  la  fuga 
per  salvarsi , cosi  fini  di  mettere  in  rotta  la 
gente  sua,  la  quale  arrivata  nella  sottoposta 
campagna,  era  trattenuta  dall’  intoppo  de’pali 
e da’  tralci  delle  viti  e dalla  frequenza  delle 
siepi  ; di  modo  che  cadevano  ad  ogni  passo  gli 
uomini  e i cavalli,  c rimanevano  esposti  all’im- 
peto de’  nemici  fra  i quali  la  strage  che  face- 
vano i carabini  era  tale,  che  oltre  i gentiluo- 
mini, de’ quali  mori  grandissimo  numero,  gli 
arcieri  delle  guardie  del  Re  restarono  quasi 
tutti  morti  sulla  campagna. 

M.t  i cavai  leggieri,  eh’ erano  di  già  arrivati 
a mezzo  della  pianura,  la  quale  breve  si  disten- 
deva fra  la  terra  rd  il  luogo  della  battaglia,  in- 
contrati da  quelli  che  fuggivano,  e portando  la 
fama  il  Re  esser  ferito  c poco  meno  che  morto, 
si  disordinarono  senza  combattere,  e con  1*  i- 
stcssa  fuga  voltarono  per  ritornare  ad  Ornala; 
solo  il  Barone  di  Giurì,  il  quale  con  i capi- 
tani era  alla  testa  loro  per  soccorrere  al  pericolo 
cosi  manifesto  del  Re  , avanzatosi  con  trenta 
dc’sitoi  compagni,  lo  ricoperse  con  il  proprio 
mantello,  che  gli  gettò  su  le  spalle,  e sostenne 
per  poco  spazio,  tanto  ch’egli  si  salvasse  dalla 
furia  de’ nemici.  Avanzossi  nell’  istesso  tempo 
il  signore  di  Lavardino  con  sessanta  soli  dei 
suoi  archibugieri  a cavallo,  perche  gli  altri  ave- 
vano similmente  presa  la  fuga,  e postosi  dietro 
l’argine  d’un  (osso  ch’era  accanto  alla  strada, 
procurava  di  ritardare  il  corso  de' nemici:  ma 
essendo  egli  restato  ne’prìmi  colpi  ferito,  morto 
sotto  il  cavallo  a Giurì,  che  nel  cadere  si  of- 
fese gravemente  il  ginocchio  e la  gamba  sini- 
stra, scavalcalo  Obigni.  ferito  Chiaseron,  pesto 
ed  insanguinato  Arrmbures,  non  si  sarebbe  sal- 
vato alcun  di  loro,  se  il  Duca  di  Nevcrs  con 


un  grosso  squadrone  di  cavalleria  , nel  quale 
orauo  i conti  di  Tori  giri  e di  Mongomeri  , il 
signore  di  Montigni  ni  il  gran  Scudiere,  non 
si  fosse  avanzato  per  disprgnarli. 

Aveva  il  Duca,  dopo  clic  inteso  il  principio 
della  battaglia  e della  fuga,  disposto  con  ot- 
timo consiglio  quella  parte  degli  archibugieri 
a cavallo,  eh1  era  restata  lungo  la  ripa  del  fiu- 
me, per  assicurare  il  guado  e favorire  il  passo 
a’  fuggitivi  , ed  egli  con  la  cavalleria  grossa 
tutta  armata  ed  ottimamente  ordinata  aveva 
passata  la  riviera  per  soccorrere  c per  sostenere 
i suoi,  che  già  da  lontauo  vedeva  caricati  ed 
oppressi  dall’  impeto  de’  nemici,  e fu  ben  op- 
portuna la  sua  venuta,  pcrcliè  »e  più  tardava, 
ed  il  Re  medesimo  e tutti  gli  altri  eli’  erano 
nella  pianura,  rimanevano  morti  sicuramente 

0 prigioni. 

Avanzossi  il  Duca  sin  dove  stagnando  il  fiume 
si  passa  sopra  un  argine  non  molto  largo,  ove 
vedendo  non  solamente  incalzare  furiosamente 

1 cavallini  Spagnuoli  inanimiti  dal  principio 
della  vittoria,  ma  anco  il  signore  di  Vitri , il 
Barone  della  Chinlra  ed  il  .Conte  di  Chialigni, 
che  lasciato  a dietro  il  corpo  dell'esercito,  era- 
no coni  a rinforzare  il  conflitto,  prese  risolu- 
zione di  ritirarsi  senza  passare  più  innanzi,  per 
non  perdere  la  nobiltà  che  aveva  seco,  se  con 
tanto  disavvantaggio  e senza  frutto  l*  avesse 
esposta  a tutto  I’  rsercito  nemico,  che  di  mo- 
mento in  momento  era  per  caricarlo  : per  la 
qual  cosa  avendo  fatto  spalla  a quelli  che  per- 
duti i cavalli  con  grandissima  fatica  si  ritira- 
vano, ricuperato  Giurì  e Lavnrdino,  ambedue 
malamente  trattati,  e raccolti  molti  gentiluo- 
mini sparsi  per  la  campagna,  ritornò  caracol- 
lando e voltando  s|>esso  la  faccia  sino  al  fiume 
d’ Ornala,  arrivato  ai  quale  e sostenuto  dagli 
archibugieri  ch’erano  lungo  la  riva,  lo  ripassò 
senza  disordine  alcuno,  c fatta  velocdtoentc  la 
massa,  seguitò  le  vestigia  del  Re,  il  quale  con 
grandissima  celerilà  aveva  presa  la  volta  di  un 
bosco  per  ritirarsi  in  sicuro. 

È cosa  certa  che  se  il  campo  della  lega  con 
l’istesso  impeto  de’ carabini  si  fosse  prestamente 
avanzato , ingombrato  e dalla  parte  destra  e 
dalla  sinistra,  perchè  per  tutto  quei  paese  in- 
aino all’argine  si  poteva  liberamente  marciare, 
il  Re  avviluppato  innanzi  che  arrivasse  il  Dura 
di  Novera,  c circondalo  per  ogni  strada,  sa- 
rebbe con  tatti  i suoi  restato  in  poter  loro, 
poiché  anco  senza  questo  ebbe  gran  fatica  e 
gran  ventura  a salvarsi  ; ma  essendo  portata 
nel  medesimo  tempo  confusamente  la  nuova 
che  i nemici  erano  presenti,  che  vi  era  il  Re 
in  persona,  che  si  combatteva,  e che  aveva 
presa  la  fuga,  il  Duca  di  Parma  non  volendo 
lasciarsi  trasportare  alla  comune,  e non  giudi- 
cando possibile  che  il  Re  senza  qualche  arte 
nascosa  si  fosse  avventurato  inconsideramente 
tra  i corridori,  dubbioso  che  non  gli  fosse,  in 
paese  del  quale  non  era  pratico , tesa  qualche 
imboscata,  e però  fatto  far  alto  all’esercito,  c 
fermato  lo  squadrone  volante  che  già  marcia- 
va, volle  assicurarsi  ^i  non  essere  colto  di  mez- 
zo, innanzi  che  »’  avanzasse,  il  quale  prudente 
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avvedimento  diede  nondimeno  al  Re  comodità 
di  salvarsi,  perche  sebbene  il  Duca  dì  Mena, 
il  quale  aveva  vanamente  conteso  che  avenzasse 
tutto  l’esercito,  si  spiccò  con  una  banda  di  ca- 
valleria di  gran  trotto  per  seguitarlo,  essendo 
nondimeno  già  notte  quando  entrarono  nel 
borgo  di  Ornala,  non  isperando  più  di  far 
frutto,  deliberò  di  fermarsi  senza  passare  più 
innanzi. 

Il  Re  fattosi  frettolosamente  medicare  nel 
bosco,  eh’  era  due  miglia  discosto  dalla  terra 
d’Omala,  e veduta  che  la  ferita  non  penetrava 
molto  a dentro,  perchè  la  palla  ammortita  nel 
passare  l' arcione,  era  rimasa  nella  carne,  se- 
guitò il  viaggio  con  grandissima  fretta , e si 
condusse  senza  fermarsi  dentro  alle  mura  di 
Nuovocastello,  ove  il  Duca  di  Nevera  avendo 
fatto  ufficio  di  prudente  e di  valoroso  capitano 
arrivò  ancor  egli,  sebbene  molto  ore  dopo,  con 
intera  salvezza  di  tutti  i suoi. 

Duhitnvasi  che  il  giorno  seguente  il  Duca  di 
Parma  non  seguitasse  speditamente  il  viaggio, 
e si  spingesse  a dirittura  a Roano,  ove  la  fama 
della  rotta  e della  ferita  del  Re  avrebbe  messo 
spavento  e confusione  nell’  esercito,  con  grave 
pericolo  di  rimaner  disfatto  e dissipato,  nè  ap- 
pariva altro  rimedio  per  ritardare  il  suo  corso, 
se  non  il  difendere  Nuovocastello,  il  qual  luogo 
posto  sopra  la  via  non  credevano  ch’egli  si  la- 
sciasse alle  spalle,  massime  se  fosse  grossamente 
presidiato,  acciocché  non  gli  rompesse  le  stra- 
de c non  gli  impedisse  la  condotta  delle  vet- 
tovaglie, le  quali  tutte  convenivano  passare  per 
quei  contorni. 

Ria  essendo  il  luogo  debole  e ricercando  il 
bisogno  presta  risoluzione,  il  Barone  di  Giuri 
benché  mal  trattato  del  piede,  si  profferì  di 
dimorare  e di  difenderlo  tanto  che  i nemici 
non  arrivassero  improvvisi  a Roano,  ina  che 
l’  esercito  regio  passato  il  presente  terrore , 
avesse  comodità  di  riaversi,  e che  il  Re  mede- 
simo migliorato  della  ferita,  il  ehe  si  sperava 
fra  pochi  giorni,  potesse  rimontare  a cavallo, 
ed  assistere  con  la  presenza  alle  operazioni  de» 
suoi,  unico  rimedio  per  sostentarsi.  Così  essen- 
do rimasi  a Nuovocastello  col  signore  di  Giurì 
trecento  celate  e quattrocento  archibugieri  a 
cavallo,  il  Re  col  Baron  di  Birone , si  ridusse 
per  meglio  curarsi  a Diepa,  ed  il  Dura  di  Ne- 
vcra  con  il  restante  della  gente  per  rinforzare 
il  campo  si  ricondusse  a Roano. 

Il  Duca  di  Parma  alloggiò  il  dì  seguente  ad 
Ornala,  e mormorando  i signori  Francesi  che 
se  egli  si  fosse  avanzato  quel  giorno,  si  avrebbe 
potuto  terminare  agevolmente  la  guerra,  rispose 
che  se  fosse  a farla  tornerebbe  di  nuovo  a fare 
la  medesima  deliberazione,  perché  ero  dettata 
dalla  ragione,  avendo  creduto  di  aver  da  fare 
con  un  capitano  generale  d*  un  esercito,  e non 
con  un  capitano  di  cavalli  leggieri,  quale  ora 
conosceva  essere  il  Re  di  Navarra.  Ma  questa 
cosa  mise  mala  soddisfazione  tra  i capitani  dei 
collegati,  perchè  gli  Spagnuoli  c gl'italiani  lau- 
davano la  flemma  del  Duca  di  Parma  ed  il  suo 
modo  sicuro  di  guerreggiare,  ed  i Francesi  lau- 
davano l’umor  brillante  della  loro  nazione,  ed 
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avrcbbono  voltilo  clic  si  procedesse  nel  modo 
clic  vedevano  tenere  il  ftc  nella  prontezza 
delle  sue  risoluzioni;  ma  era  molto  differente 
la  condizione  dell’uno  da  quella  dell'altro, 
perchè  il  Re  capitano  d’  un  esercito  volonta- 
rio, c non  aveudo  altra  speranza  né  altra  si- 
curezza che  sé  medesimo , era  necessitato  ad 
avventurarsi  a tutte  le  occasioni , facendo  col 
suo  pericolo  strada  a quelli  che  lo  seguitava- 
no, ma  il  Duca  di  Parma  venendo  solo  per 
soccorrere  i collegati,  non  voleva  arrischiare 
ad  un  tempo  le  spese  di  Francia  ed  il  possesso 
di  Fiandra , senza  sperare  della  sua  vittoria 
fruito  che  pareggiasse  cosi  gran  danno,  c però 
con  arte  e con  la  prudenza,  come  aveva  fatto 
a Parigi,  pretendeva  non  di  vioccrc,  ma  di  non 
esser  vinto. 

Comunque  si  sia,  certo  è che  da  questo  co- 
minciarono a sorgere  tra  lui  ed  il  Duca  di  Mena 
contese  c male  soddisfazioni,  le  quali  andarono 
poi  alla  giornata  accrescendo. 

Avanzandosi  a comode  giornate  il  campo 
della  lega  pose  l'assedio  a Nuovocastcllo  , il 
quale  avevano  credulo  che  non  dovesse  per  la 
debolezza  sua  far  resistenza,  ma  sdegnato  il 
Duca  di  Panna  dell' ardire  de' difensori  c dcl- 
l’ impedimento  clic  ne  riceveva,  fece  più  pre- 
sto che  fu  possibile  piantare  le  artiglierie  e bat- 
tere con  gramissima  furia  quella  parte  della 
muraglia  ch'era  rivolta  inverso  il  campo  suo, 
l i quale  essendo  vecchia  c senza  terrapieno , 
porse  in  poco  spazio  comodissima  apertura  di 
poter  dare  l'assalto;  il  che  veduto  da  Monsi- 
signorc  di  Giuri,  cominciò  a trattare  d’ arren- 
dersi, e benché  il  Duca  da  principio  gravemente 
sdegnato  della  sua  resistenza,  placato  nondimeno 
dall’  interesse  di  Monsignore  della  Chiatra  pa- 
trigno di  Giuri , ed  ammirando  il  valore  di 
quel  cavaliere  che  per  dar  spazio  alla  sua  parte 
«li  riaversi,  s'era  posto  in  cosi  grave  perìcolo, 
gli  concesse  onorevoli  condizioni,  nella  esecu- 
zione delle  quali  nacque  qualche  contesa,  per- 
chè non  essendo  stato  nella  capitolazione  men- 
tovato particolarmente  Monsignore  di  Rcburs 
colonnello  di  fanteria  Francese,  il  quale  con 
Giuri  s'  era  rinchiuso  nella  terra , il  Duca  di 
Parma  pretendeva  eh*  egli  non  godesse  il  be- 
neficio dell’accordo,  non  essendo  stato  nomi- 
nato, ma  clic  rimanesse  prigione,  c Monsignore 
di  Giuri  contendeva  che  avendo  fatto  I'  ac- 
cordo per  sè  e per  tutti  i suoi  soldati,  sebbene 
Reburs  non  era  staio  nominato  con  gli  altri 
capitani,  perché  qui  non  aveva  la  sua  gente  , 
fosse  nondimeno  compreso,  e dovesse  rimanere 
libero  insieme  con  lutti  gli  altri  : del  che  poi- 
ché si  fu  alquanto  conteso,  il  Dura  di  Parma 
con  atto  generoso  rimise  questa  differenza  alla 
decisione  del  Re  medesimo,  il  quale  sapeva  se 
aveva  lasciato  Rcburs  con  comando  o senza  co  - 
mando,  alla  difesa  di  quella  piazza. 

Ma  il  Re  radunato  il  Consiglio  suo  di  guer- 
ra, cd  inteso  il  parere  di  ciascuno,  decretò  che 
Rcburs  s’ intendesse  nelle  capitolazioni  com- 
preso. 

Ma  T ostacolo  di  Nuovocastcllo  sebbene  era 
stalo  solo  di  quattro  giorni,  porse  grandissimo 


giovamento  alle  cose  del  Re,  perché  non  solo 
questo  spazio  era  molto  considerabile,  ma  es- 
sendosi in  questo  mentre  consumata  una  parte 
delle  vettovaglie  che  si  condueevano  col  campo 
della  lega , fu  necessario  fermarsi  per  farne 
nuova  provvisione,  perché  il  paese,  distrutto 
in  tanti  mesi  d’ assedio  nella  sterilità  del  ver- 
no, non  somministrava  cosa  alcuna , e le  vet- 
tovaglie che  si  conducevano  in  Picardia  ai 
convenivano  far  accompagnare  da  grosse  scor- 
te, e farle  spalleggiare  dalla  cavalleria  dell'  e- 
sercito,  perchè  il  Re  cd  il  Baron  di  Bironc  da 
Diepa  c da  Arques,  ove  dimoravano,  facevano 
da’  loro  cavalli  rompere  tutte  le  strade.  Fu  la 
dimora  di  dieci  giorni  con  grave  mormora- 
zione de*  Francesi,  perchè  il  Duca  non  voleva 
condursi  in  paese  nemico  tutto  minato  nè  ben 
conosciuto  da  lui,  senza  quelle  provvisioni  ab- 
bondanti di  vettovaglie  eh’ erano  necessarie  per 
nodrirc  il  suo  campo  , non  essendo  solito  di 
rimettere  al  caso  l’ evento  de*  suoi  consigli.  Se- 
guirono in  questi  giorni  molte  valorose  fazio- 
ni, perché  il  Re  guarito  della  ferita  non  la- 
sciava senza  sospetto  e senza  pericolo  riposare 
il  nemico,  ma  le  cose  procedevano  quasi  del 
pari  , passando  gl’  incontri  tra  la  cavalleria  , 
nella  quale  il  numero  della  nobiltà  dell4  una 
parte  c dell’  altra  agguagliava  i progressi  con 
arditi  tentativi,  con  pronta  resistenza  e con 
brave  risoluzioni. 

Accadde  che  il  Re  medesimo  avanzato  sopra 
una  collina  posta  sul  lato  destro  della  strada 
maestra,  per  la  quale  procedeva  tutto  il  cam- 
po nemico,  fece  nel  punto  dell’  alloggiare  dal 
signore  di  Montigli!  con  una  squadra  di  cavalli 
leggieri,  e dal  signore  di  l’rulin  con  un’altra 
di  corazze  , assalire  improvvisamente  il  quar- 
tiere del  Duca  d’  Ornala  che  governava  la  re- 
troguardia; ma  dopo  breve  più  tosto  scara- 
muccia cHfc?  combattimento  essendo  nel  riti- 
rarsi caricati  dal  Conte  di  Chialigni  c dal  si- 
gnore di  Rono,  si  attaccò  nella  pianura  conti- 
gua una  grossa  fazione,  alla  quale  avanzandosi 
il  signore  di  Fervaques  ed  il  Conte  di  Torigni 
figliuolo  del  Maresciallo  di  Matignonc  con  le 
truppe  di  Normandia,  si  scaramucciò  por  due 
ore  continue  con  singnlar  bravura  ; ma  quando 
quei  della  lega  vollero  ritirarsi  si  trovarono 
avviluppati  dal  Baron  di  Bironc,  clic  con  un’al- 
tra truppa  sopraggiunse  loro  per  fianco,  di 
modo  che  convennero  per  salvarsi  rivoltare  * 
tutta  briglia  le  spalle,  il  che  sdegnato  di  fare 
il  Conte  di  Chialigni , e bravamente  combat- 
tendo nel  mezzo  de’ nemici,  fu  fatto  prigione 
ila  Cicot  buffone  del  Re,  ma  bravo  e corag- 
gioso feritore,  il  quale  nel  prenderlo  ricevette 
da  lui  una  ferita  nel  capo,  della  quale  mori 
dopo  non  molti  giorni. 

11  Conte  condotto  alla  presenza  del  Bc,  cd 
affliggendovi  d’essere  stato  preso  da  un  uomo 
di  così  vii  professione,  il  Re  lo  confortò,  as- 
sicurandolo clic  Cicot  era  valoroso  combatti- 
tore, c che  piuttosto  doveva  dolersi  di  sé  stesso 
di  essersi  cosi  a dentro  impegnato  : al  che  re- 
plicando il  Conte  clic  il  desiderio  di  vedere  e 
d'imparare  l’avcvu  tirato  lauto  inuanzi,  ripigliò» 
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il  Re  che  i suoi  non  avevano  saputo  ammae- 
strarlo, e che  se  voleva  imparare  i termini 
della  milizia  doveva  militare  appresso  la  sua 
persona. 

Questi  erano  i soliti  ragionamenti  del  Re,  il 
quale  dono  la  taglia  del  Conte  alla  Duchessa 
ili  Lungavilla  ed  alle  figliuole,  le  quali  prese  a 
Gorbia,  dopo  molti  mesi  di  prigione,  s’ erano 
riscattate  con  pagare  trenta  mila  ducati. 

Il  giorno  seguente  nel  punto  che  disloggiava 
r esercito  della  lego,  il  Baron  di  Birone  assali 
nel  piano  le  prime  schiere  guidate  dai  signori 
di  Vitri  e della  Chiatra,  ove  la  scaramuccia 
con  grandissimo  ardire  d’ambe  le  parti  comin- 
ciava furiosamente  a ribaldarsi,  ma  tuttavia 
marciando  l'esercito  schierato  a quella  volta, 
il  Barone  prese  partito  di  ritirarsi  fra  i colli, 
i quali  vestiti  d’alberi  per  ogni  porte  porge- 
vano comodità  al  Re  con  il  suo  rampo  volante 
di  molestare  i nemici,  ed  all’ occasione  del  bi- 
sogno anco  di  ritirarsi.  Per  ragione  di  queste 
spesse  c pericolose  fazioni,  le  quali  non  ces- 
savano nè  il  giorno  nè  la  notte,  il  Duca  di 
Parma  procedendo  con  1’  esercito  sempre  or- 
dinato, faceva  poco  cammino,  non  disloggiando 
»e  il  giorno  non  era  ben  chiaro,  e se  il  paese 
non  era  riconosciuto , ed  alloggiando  la  sera 
tanto  per  tempo  che  si  potesse  munire  e trin- 
cerare il  suo  campo. 

Ma  già  era  v icino  a Roano,  e bisognava  pren- 
dere espediente  del  modo  di  far  levare  l’asse- 
dio, o di  soccorrere  la  piazza.  Giorgio  Basti 
si  profferiva  con  un  numero  di  cavalleria  leg- 
giera e con  due  squadre  di  lance  partirsi  ed 
arrivare  di  notte,  c passiindo  per  il  mezzo  e 
dissipando  uno  de'quartieri  del  Ite  entrare  nella 
città,  e mettervi  quel  soccorso  che  facesse  bi- 
sogno: il  medesimo  si  profferiva  di  fare  Ca- 
millo Capiziicchi  con  il  suo  terzo  accompagnato 
da  qualche  numero  di  cavalleria;  ma  al  Duca 
parevano  queste  proposte  non  proporzionate  al 
bisogno  presente  della  città  che  non  aveva  ne- 
cessità di  soccorso  , ma  di  totale  liberazione, 
ed  oltre  di  ciò  anco  pericolose,  dovendosi  ar- 
rischiare un  corpo  di  gente  buona  ma  piccolo, , 
contra  gli  apparati  di  tutto  un  campo  reale. 
Ter  la  qual  cosa  dopo  matura  considerazione 
deliberò  di  voler  soccorrere  la  città  con  tutte 
le  forze  nella  seguente  maniera. 

Erasi  il  Re  con  la  maggior  parte  della  ca- 
valleria condotto  a mezza  la  strada  su  la  man 
destra  verso  Dirpa  c verso  il  paese  di  Caux, 
per  far  correre  le  strade,  e per  impedire  e 
rendere  difficile  il  passo  al  campo  della  lega, 
ed  allontanato  da  Roano  lo  spazio  di  cinque 
in  sci  leghe,  aveva  in  luoghi  tra  sé  vicini,  ma 
separati,  disposti  i suoi  quartieri.  Il  Baron  di 
Birone  era  a Diepa  c ad  Arques  con  il  restante 
della  cavalleria,  per  serrare  il  passo  all’ esercito 
della  lega,  c difficoltare,  correndo  alle  spalle, 
la  condotta  delle  vettovaglie.  A Roano  col  Ma- 
rrscial  di  Birone  era  solamente  restata  la  fan- 
teria. Essendo  le  cose  cosi  disposte,  deliberò 
il  Duca  di  Parma  di  partirsi  dopo  il  mezzo 
giorno  dal  luogo  dove  alloggiava,  e prendendo 
la  strada  su  la  mano  sinistra,  la  quale  conduce 


a dirittura  al  ponte  dcH’Archia,  dopo  che  avesse 
circuita  la  selva  del  Bellancomblc  volgersi  poi 
su  la  man  destra,  c camminando  tutta  la  not- 
te, arrivare  improvvisamente  nel  far  del  giorno 
sotto  Roano,  e senza  dilazione  assalire  i posti 
della  fanteria  del  Marescial  di  Birone,  la  quale, 
uscendo  anco  della  città  con  il  solito  vigore 
gli  assediati,  non  dubitava  che  non  dovesse  ri- 
manere totalmente  disfatta  c dissipata,  innanzi 
che  il  Re  con  la  cavalleria,  ebe  da’ primi  av- 
visi della  mossa  sarebbe  stato  incerto  del  viag- 
gio straordinario  de*  nemici,  avesse  tempo  nè 
comodità  di  ajularia. 

Con  questa  intenzione,  essendo  il  tempo  per 
la  stagione  assai  bello,  si  mosse  improvvisa- 
mente il  giorno  vigesimo  sesto  di  febhmjo, 
prendendo  su  la  mano  sinistra  la  volta  di  Rel- 
lanromblr,  ma  di  già  il  giorno  vigesimo  quinto 
la  diligenza  ed  il  valore  di  Vili  ars  ave*  preve- 
nuto il  suo  disegno,  perché  vedendo  egli  il  Re 
assente  con  tutti  i suoi  cavalli,  e la  fanteria 
del  campo  divisa  in  molti  posti , nè  volendo 
permettere  che  altri  avesse  la  gloria  di  far  le- 
vare 1’  assedio  se  egli  da  sé  medesimo  potesse 
conseguirla,  si  propose  con  nna  gagliarda  sor- 
tita mettere  in  disordine  le  cose  de’  nemici , 
ed  avvisato  da  un  Irlandese  ch’era  fuggito  dal 
campo,  che  le  guardie  dopo  la  partenra  del 
Re  e de'  principali  signori  non  si  facevano  con 
molta  diligenza,  perché  il  Maresciallo  non  po- 
teva essere  in  ogni  luogo,  ed  il  Cardinale  di 
Borbone  ed  il  gran  Cancelliere  con  i signori 
del  Consiglio  eh’  erano  rimasi  a Dcmctal,  non 
avevano  pratica  delie  cose  militari,  si  mise  in 
punto  per  sortire  da  quattro  parti,  ed  assalir* 
tutti  i posti  ad  un  tratto» 

Fece  che  i terrazzani  armati  nelle  loro  com- 
pagnie venissero  » guardare  la  muraglia  «otto 
al  comando  del  signore  della  Fonda,  ed  egli 
risoluto  di  sortire  ni  persona,  dispose  le  coso 
nella  seguente  maniero.  Doveva  uscire  da  Sant* 
Caterina  il  colonnello  Bonifaeio  con  il  suo  reg- 
gimento con  dugento  gentiluomini  ed  ufficiali 
alla  testa,  spalleggiato  dal  cavaliere  d’Oisa  coi* 
due  truppe  di  eavallr  che  uscivano  di  Martin- 
villa,  e doveva  assalire  il  posto  di  Turingia. 
Pelicart  col  suo  reggimento  sostenuto  dal  ra- 
pitane Boroaè,  e dal  signore  di  Quitri  doveva 
assalire  le  batterie  piantale  al  forte  vecchio.  11 
capitan  Jacopo  Argenti  con  la  sua  fanteria,  se- 
guito per  rinforzo  dai  cavalli  del  signore  di 
Canonvilla,  uscendo  dalla  porta  Caucbiesc  si 
doveva  avviare  alla  Certosa  per  sostenere  il 
grosso  di  Dernetal,  se  si  fosse  mosso  a soc- 
correre le  sue  trincere  : il  Governatore  mede- 
simo con  un  eletto  numero  di  soldati  e di  gen- 
tiluomini sostenuto  dal  capitan  Perdriel lo  uscen- 
do dalla  porta  di  Beovès  doveva  assalire  I* 
batteria  nuovamente  dirizzata  da’  reggimenti 
Francesi. 

Furono  tutti  all'ordine  nel  far  del  giorno,  e 
dato  il  segno  con  un  tiro  d'artiglieria,  sortirono 
con  singoiar  bravura  e con  lauto  impeto,  che 
preso  e dalle  bocche  c dalle  spalle  l’ adito 
delle  trincere,  c riservate  le  guardie,  fecero 
graudissiwa  strage  per  ogni  luogo,  presero  l’ar- 
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tiglierie,  parlo  di  llo  iju.ili  inchiodarono.  parte 
conduttori)  nello  fosso,  guastarono  lo  macellino 
r gl’  istroinenti  bellici  por  ogni  parie,  sventa- 
rono lo  mine,  abbruciarono  la  munizione,  em- 
pirono ogni  rosa  di  morie  e di  terrore,  sicché 
la  fanteria  senza  altra  resistenza  si  pose  tutta 
a fuggire  alla  volta  di  Deruotai  senza  ritegno. 

Ivi  si  era  dato  repentinamente  all'anno,  ed 
il  Marescial  di  Birone  con  quattro  mila  Sviz- 
zeri e Tedeschi,  r con  quei  gentiluomini  eh’c- 
rano  rimasi,  uel  campo,  veniva  di  gran  passo 
per  soccorrere  le  sue  trincero,  ina  il  capitano 
Pcrdriello  che  con  tre  compagnie  di  cavalli 
uscite  dietro  ni  Governatore  per  la  porta  di 
Beovès  scorreva  tutto  quel  piano,  caracollando 
e vivamente  scaramucciando  si  pose  a tratte- 
nerlo, ed  il  medesimo  fecero  il  cavaliere  ili 
Oisa,  Borono.  Quiri  c Cauonvilla,  sin  rhc  i 
compagni  avessero  eseguito  nelle  trincete  il 
loro  intento,  il  quale  avendo  pienamente  con- 
seguito, si  avanzarono  anco  lutti  quattro  gli 
squadroni  per  ricevere  l'incontro  del  Marescial 
di  Birone,  e tra  le  trinciere  e Dernetal  attac- 
carono un  sanguinoso  conili! lo,  uel  quale  ben- 
ché il  signore  di  Larrhiant  bravo  cavaliere  e 
capitano  delle  guardie  del  Ite  rimanesse  morto, 
cd  il  Maresciallo  medesimo  d’  una  arrhihugiata 
mal. mielite  ferito  in  una  coscia,  sopravvenendo 
nondimeno  gli  altri  squadroni  di  Teilesrhi,  e 
rimettendosi  per  Ogni  parte,  insieme  la  fanteria 
Inglese,  e la  Francese,  furono  quei  della  terra 
rispinli,  benché  con  gran  fatica,  c rimessi  lin 
su  le  porte. 

Ma  essendo  arse  le  munizioni,  perdute  Tar- 
ligliene c sbarattate  tutte  le  cose,  il  danno  fu 
inestimabile,  ed  irreparabile  per  molli  giorni 
questa  mina. 

Morirono  dalla  parte  del  Re  più  di  ottocento 
soldati  nelle  trincero,  e fra  loro  due  maestri 
di  campo  Francesi  c quattordici  capitani  di 
diverse  nazioni,  c degli  assalitori  morirouo  me- 
no di  cinquanta. 

Spedi  subito  il  Governatore  al  Duca  di  Mena 
il  signore  di  Francavilla  per  la  strada  de' bo- 
schi a dargli  notizia  di  quello  ch’era  seguito, 
rd  avvisarlo  che  non  accadeva  clic  per  soccor-, 
rerc  la  città  precipitasse  alcuna  cosa,  perché 
il  nemico  era  rimavo  in  istato  di  potergli  poco 
nuocere  per  molti  giorni. 

Ricevuto  questo  avviso  la  sera  de’  ventisei 
mentre  l'esercito  marciava  al  destinato  viaggio, 
ai  fece  far  alto,  c si  chiamarono  a consulta 
i capitani.  11  Duca  di  Panna  sentiva  di  segui- 
tare T impresa  , perché  sbigottite  le  fanterie 
dall’avversità  del  giorno  avanti,  era  molto  più 
facile  il  dissiparle  ed  impadronirsi  del  loro  al- 
loggiamento, liberando  la  città  totalmente  dal- 
l'assedio, ed  eseguendo  quell’  cfTctto  per  il  quale 
a’ erano  tanto  innauzi  condotti;  ma  il  Duca  di 
Mena  considerò  che  già  T effetto  che  avevano 
animo  di  fare  era  seguito,  distrutte  le  mine  e 
le  trincero,  prese  le  artiglierie  e consumate  le 
munizioni,  che  non  restava  se  non  di  spogliare 
le  fanterie  dell’  alloggiamento  di  Dernetal  ov’e- 
rano  tutte  ridotte,  il  quale  essendo  ottimamente 
stato  fortificato,  non  era  impresa  da  poter  riu- 


scire rosi  senza  contrasto,  di  modo  che  conve- 
nendovi spendere  molle  ore  di  tempo,  in  tanto 
sarchi**  arrivato  il  Re  potentissimo  di  cavalle- 
ria, con  il  quale  sarebbe  stato  necessario  com- 
battere con  la  gente  stanca  dal  viaggio  ed  af- 
fannata del  primo  combattimento,  e che  non 
avendo  la  città  bisogno  clic  si  preci  pi  tasserò 
le  cose,  era  meglio  procedere  con  quel  riguardo 
col  quale  s' erano  governali  infin  allora.  Fa 
seguito  il  parer  suo,  benché  molti  degli  Spa- 
gnoli credessero  eli’  egli  cosi  consigliasse,  per- 
rbé  il  Dura  di  Parma  unii  conseguisse  la  gloria 
di  aver  liberato  Roano,  c ron  V istesso  ordine 
voltala  la  froute  dell'  esercito  tornarono  nel 
primo  alloggiamento. 

Quivi  consultarono  quello  che  si  dovesse  ope- 
rare. Teneva  il  Dura  di  Mena  opinione,  al  quale 
assentivano  gli  altri  signori  Francesi,  che  non 
si  potesse  levare  l'assedio  di  Roano  senza  ve- 
nire a giornata,  la  quale  per  il  gran  numero 
di  nobiltà  clic  seguiva  il  Re,  di  presente  giu- 
dicava molto  pericolosa,  onde  era  di  parere 
rio*  essendo  Roano  in  tale  stato  che  per  molli 
giorni  c settimane  non  era  pericolo  clic  fosse 
molto  ristretto,  si  mandassero  solamente  nella 
città  per  rinforzo  e per  risarcire  il  numero  dei 
motti,  sette  ovvero  nllorento  fanti,  e clic  il 
restante  dell’  esercito  si  rivolgesse  altrove,  mo- 
strando di  non  avere  più  timore  né  cura  di 
quell’  assedio.,  ma  ili  attendere  ad  altre  impre- 
se ; perché  la  nobiltà  rhc  seguitava  il  Re,  stanca 
da’  patimenti  e dalle  spese  del  verno  passato, 
vedendo  lontana  T occasione  di  combattere  e 
lontano  il  campo  della  lega,  con  il  solito  pre- 
cipizio si  sarebbe  ritirata  alle  sue  case,  e ncl- 
T istesso  modo  molli  altri  si  sarebbono  partiti 
dal  campo  reale;  il  che  come  si  vedesse  es- 
sere seguilo  allora  si  ritornasse  velocemente  a 
dietro,  e senza  perder  tempo  si  avanzasse  sino 
sotto  a Roano,  perché  sicuramente  il  Re  sarebbe 
costretto  a partirsi,  o coni  battendo  allora,  la 
vittoria  sarebbe  stata  sicura. 

Gli  Spaguuoli  c gl’italiani  dubitando  clic  al- 
tri godesse  il  frullo  r la  gloria  delle  loro  fati- 
che, inclinavano  a procedere  innanzi,  tenendo 
per  fermo  clic  il  Re  si  sarebbe  levato  dall'as- 
sedio per  non  essere  collo  in  mezzo  tra  la  città 
e l’esercito  loro,  e poiché  s’era  fatto  tanto, 
desideravano  di  pcrfeziouurc  T impresa,  e que- 
sta sentenza  era  favorita  dal  Principe  Ranuccio 
desideroso  di  gloria  più  d’ogni  altro.  Ma  il  Duca 
di  Parma  elesse  di  accostarsi  alla  opiniune  dei 
Francesi,  cd  inviali  a Roano  ottocento  Valloni 
del  Conte  di  Bussò  e della  Berlntta,  i quali  ar- 
rivati di  notte  entrarono  seuza  contrasto,  si 
parti  col  resto  dell'esercito,  c passato  il  lìume 
della  Somma,  allontanandosi  più  che  (voleva, 
andò  a mettere  Tassedio  a Santo  Spirito  di 
Rua,  luogo  fortissimo  posto  verso  i confini. 

Ritiralo  Tcsercio  della  lega,  il  Re  quantun- 
que gli  fosse  oscura  la  causa  della  deliberazione 
de’ collegati,  risolse  nondimeno  di  stringere  più 
sollecitamente  che  non  avea  fatto  innanzi,  l'as- 
sedio di  Roano,  ed  essendo  arrivati  i vascelli 
armati  che  gli  Stati  di  Olanda  mandavano  in 
ajuto  suo,  condotti  da  Filippo  un  de’  Conti  di 
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Nft'sau,  sopra  i quali  errino  molli  peni  •!’ arti- 
glieria, gran  quantità  di  munizioni  e più  di  Ire 
mila  fanti,  fatti  sbarrare  i eannoni  e le  muni- 
zioni, delle  quali  per  il  guaito  fatto  nella  sor- 
tita erg  grandissimo  bisogno , ordinò  che  le 
navi  Olandesi  non  solo  scorressero  il  fiume  per 
impedire  le  vettovaglie  e gli  altri  bisogni  che 
da  Avrò  di  Grazia  si  conducevano  a Roano, 
ma  che  si  accostassero  anco  alia  città,  e bat- 
tendo il  palazzo  vecchio  e gli  altri  luoghi  vi- 
cini al  fiume,  aumentassero  il  pericolo  e le  fa- 
tiche di  quei  di  dentro.  Fece  similmente  ar- 
mare alcune  barche»  nella  parte  superiore  del 
fiume  rivolta  al  ponte  d’ Archi»,  le  quali  co- 
mandate da  Monsignore  dell' Ospitale  gran  Can- 
celliere di  Navarca , scorrevano  il  fiume  per 
porgere  maggior  impedimento  : le  quali  il  primo 
giorno  che  navigarono  affrontatesi  con  1*  Am- 
miraglio Anquetil,  fecero  un’aspra  battaglia,  il 
fine  della  quale  fu  che  arsa  una  di  quelle  della 
terra,  ed  affondatane  un’altra,  benché  anco 
quelle  del  Re  ricevessero  molto  danno,  quelle 
della  lega  si  ritirarono  sotto  alla  difesa  della 
muragli». 

Accostaronsi  dalla  parte  inferiore  anco  le 
navi  Olandesi,  e tirarono  nella  città  infinito  nu- 
mero di  cannonate,  le  quali  tuttavia  fecero  poco 
danno  , ma  avendo  il  Governatore  fatto  pian- 
tare tre  colubrine  sopra  un  cavaliero  già  per 
innanzi  fabbricato  a canto  al  fiume,  dopo  ebe 
ne  fu  forata  una  delle  loro  navi,  rd  abbattuto 
l’albero  maggiore  ad  un’altra,  si  disco&Larono 
per  attendere  ad  impedire  la  navigazione  del 
fiume , e si  sbarcarono  in  terra  per  rinforzo 
dell’esercito  altri  due  mila  fanti. 

11  Re  intanto  era  tornato  a fabbricare  trin- 
cero c ridotti  da  tutte  le  parti,  e con  la  pro- 
pria presenza  sollecitando  l’ opere  ed  assistendo 
scambievolmente  i Principi  ed  i signori,  nè  in- 
termettendosi di  travagliare  la  notte,  in  pochi 
di  si  perfezionarono  i lavori,  il  primo  de 'quali 
condotto  dalla  parte  di  Ttiringia  si  sollecitò  più 
degli  altri,  per  ricuperare  le  a rtiglierie  che  da 
quella  parte  nella  sortita  erano  state  gittate  nella 
fossa;  ma  quei  di  dentro  accortisi  di  questo 
disegno,  fabbricarono  una  macchina  per  innal- 
zare e per  tirarle  dentro;  e benché  le  scara- 
mucce fossero  molte,  e che  da  ogni  parte  le 
cannonate  ed  i fuochi  lavorati  facessero  gran- 
dissimo effetto,  ri  asci  nondimeno  a quei  di 
dentro  il  tirarle  sul  baluardo  del  forte  vecchio, 
e condottele  per  la  città  con  allegrezza  e con 
festa,  le  ridussero  nel  cortile  dclF  Arcivescovato, 
nel  quale  abitava  il  Governatore  per  essere  in 
luogo  egualmente  discosto  da  quelle  parti  ove 
al  presente  battevano  i nemici. 

Si  travagliava  gagliardamente  per  ogni  par- 
te; ed  il  Conte  di  Soessons  ripassato  nel  borgo 
di  San  Severo,  avea  cominciato  ancor  egli  a 
drizzare  una  batteria  da  quella  parte  per  divi- 
dere le  forze  de’ difensori,  e stringerli  da  tutti 
i lati;  e nondimeno  Villars  per  mostrare  di  non 
temere  e di  non  esser  astretto,  fatti  uscire 
molti  cavalieri  tra  la  porta  di  MarlinvUla  e 
quella  di  Santo  Ilario , fere  fare  una  giostra, 
correndosi  all’anello  ed  alia  quintana,  e quasi 
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mostrando  nn  altissimo  ozio  tra  Isole  e co»! 
continuate  fatiche. 

Ma  il  Re  interpretava  questo  fatto  non  a va- 
nità, dalla  quale  Villars  era  lontano,  ma  a de- 
bolezza, c ebe  egli  volesse  con  questa  coperta 
palliare  lo  stato  estremo  al  quale  era  ridotto, 
e perciò  con  maggior  diligenza  attendeva  a 
battere  cd  a minare  per  ogni  parte.  Continua- 
vano le  sortite,  ma  con  diversa  fortuna,  e già 
il  poco  numero  degli  assediati  le  rallentava, 
essendo  stato  ucciso  in  una  di  esse  il  signore 
di  Francavilla,  e ferito  il  sergente  maggiore  la 
Ronda  con  altri  capitani,  e nondimeno  dalla 
parte  di  San  Severo  se  ne  fece  una  cosi  ga- 
gliarda, che  sebbene  il  Conte  di  Soessons  ac- 
corse lui  medesimo  nella  trincera  esortando  e 
rincorando  i suoi  soldati,  quei  della  terra  non- 
dimeno, occupato  un  ridotto,  si  condussero 
nella  pianura,  ove  affrontati  con  il  Barone  di 
Giuri  che  con  alcune  compagnie  di  cavai  leg- 
gieri era  passato  da  quella  parte,  fu  molto  aspro 
e feroce  il  conflitto , essendo  restato  il  mede- 
simo Giuri  cosi  gravemente  ferito  io  una  spalla 
che  fu  tenuto  per  morto,  con  cosi  grave  e cosi 
manifesto  dispiaceredel  Re,  che  intesa  la  nuova, 
disse  con  un  profondo  sospiro,  che  non  aveva 
più  a chi  raccomandare  il  carico  cosi  impor- 
tante della  cavalleria  leggiera;  la  qual  voce  of- 
fese molti  e particolarmente  i signori  di  Mon- 
tigni  e della  Cappella,  che  pretendevano  quel 
lungo;  ma  Montignì  seguendo  a servire  con 
singoiar  valore,  ebbe  poi  in  processo  dì  tempo 
P intento  suo,  ed  all’incontro  la  Cappella  disgu- 
stato e disperato  per  le  parole  del  Re,  indi  a 
poco  passò  dalla  parte  de’  nemici  : e tuttavia 
la  ferita  di  Giuri  non  fu  nè  mortale  nè  peri- 
colosa , e quei  di  dentro  furono  rimessi  con 
molto  sangue. 

Ma  diede  maggior  danno  P essere  da  se  ca- 
duto il  giorno  vigesimo  quarto  di  marzo  un 
grandissimo  spazio  di  muro  di  forse  settanta 
passi  fra  la  porta  Cauchiese  ed  il  monasterio 
di  San  Domenico,  a riparare  il  quale  mentre 
con  terreno,  con  sacelli,  con  fascine  e con  altri 
iatrnmenti  attendono  gli  assediati,  il  Re  fatti 
tumultuariamente  condurre  a quella  parte  al- 
cuni pezzi  minori,  diede  loro  così  gran  danno, 
che  maggiore  in  tutto  il  tempo  dell’  assedio 
non  avevano  ricevuto  : onde  il  signore  di  Vil- 
lars Stretto  per  ogni  parte  e riinaso  con  poco 
numero  di  soldati,  non  potendo  più  resistere 
a cosi  lunga  e cosi  pertinace  oppugnazione  , 
s’era  condotto  a scrivere  al  Duca  di  Mena, 
che  se  per  tutti  i venti  d’aprile  non  riceveva 
soccorso,  sarebbe  stato  astretto  di  pattuire. 

Ma  in  questo  mentre  era  succeduto  quello 
che  il  Duca  di  Mena  avea  costantemente  pre- 
detto, perché  la  nobiltà  stanca  dalle  fatiche  di 
tutto  il  verno,  avendo  consumati  i denari,  lo- 
gorati i vestiti  e ridotti  a debolezza  i cavalli, 
ora  ch’era  cessata  la  speranza  che  si  affron- 
tassero gli  eserciti,  aveva  , conforme  al  solito, 
presa  licenza  per1  rivedere  lo  coso  suo,  e se 
n’  era  di  tal  maniera  diminuito  l’esercito,  che 
di  poco  meno  di  dieci  mila,  erano  restati  poco 
più  di  cinque  mila  cavalli;  e questi  ^er  essere 
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il  paese  tutto  all*  intorno  consumato  e dufcrutto 
dalla  lunga  dimora  in  una  stagione,  nella  quale 
mancando  gli  alimenti  vecchi,  no»  ancora  «pun- 
tavano i nuovi,  erano  condotti  a debolissimo 
stato,  e per  mantenerci  convenivano  dividersi 
ed  alloggiare  largamente  «parsi  in  molli  c dif- 
ferenti quartieri. 

Avevano  il  Marescial  di  Birono  ed  il  Visconte 
di  Turcna  preveduto  il  male,  e s*  erano  affa- 
ticati di  persuadere  a tutti  ancora  quindici  o 
venti  giorni  di  pazienza,  nei  quali  si  vedesse 
totalmente  l’esito  delle  cose;  ina  tale  era  la 
necessità  di  molti,  c tanta  la  precipitosa  indi  - 
nazione  de’  volontari , clic  non  s’ erano  potuti 
trattenere,  essendo  anco  molti  de’  capitani  che 
costantemente  credevano  il  Duca  di  Parma 
aver  perduta  la  speranza  di  poter  soccorrere 
Roano,  ed  essersi  posto  daddovero  all'impresa 
di  Santo  Spirito  di  Bua,  per  provare  se  la  di- 
versione potesse  Care  alcuu  effetto;  e però  non 
essere  da  temere  del  suo  ritorno , ma  essere 
bastante  la  fauteria  cou  gli  ajuti  nuovi  d’ fi- 
landa a conseguire  Roano:  la  qual’ opinione, 
come  sono  pronti  gl'ingegni  de’ Francesi  a cre- 
dere magnificamente  di  sé  stessi,  con  isprezzo 
del  Duca  di  Parma  c del  suo  csercitp,  era 
fatta  volgare,  sicché  era  anco  penetrata  nel 
Re  medesimo,  di  maniera  clic  poco  pensava 
dover  aver  bisogno  di  cavalleria  per  1*  avvenire. 

Ma  nè  anco  la  fauteria  che  aveva  passato  il 
verno  nelle  trincere,  afliitta  dalle  piogge  che 
ora  dopo  le  lunghe  nevi 'continuamente  scen- 
devano dal  cielo,  e consumala  dalle  vigilie  c 
dalle  fatiche,  sì  ritrovava  in  molto  comodo 
stato,  ma  aveva  più  bisogno  di  ristoro,  che  di 
esser  impiegata  a nuovi  e pericolosi  travagli: 
oltre  che  le  infermità  che  conforme  all' ordi- 
nario erano  entrate  ne’  Tedeschi,  e molto  più 
negl’inglesi,  avevano  scemato  il  numero  di 
quelle  genti,  e la  fanteria  Francese,  senza  aspet- 
tare gli  ultimi  disagi,  scemava  con  le  fughe  a 
tutte  l’ore;  né  il  Re,  quantunque  finalmente 
s’accorgesse  della  diminuzione  e della  stan- 
chezza dell’esercito,  poteva  usare  tanta  dili- 
genza che  bastasse  dopo  cinque  o più  mesi  di 
consumamene  a tenere  provveduto  cd  abbon- 
dante il  suo  campo:  le  quali  cose  essendo  note 
al  Duca  di  Parma,  e molto  più  particolarmente 
al  Duca  di  Mena,  avendo  differito  sino  all’  ul- 
time lettere  del  Governatore  di  Roano  per  dare 
più  spazio  di  consumarsi  all’  esercito  nemico , 
levati  improvvisamente  da  Rua  ove  avevano  più 
tosto  fatto  sembiante  d’impiegarsi,  che  posta 
cura  alcuna  per  ottenere  la  fortezza,  provveda- 
ti di  vettovaglie,  e passato  il  fiume  Somma  nel 
luogo  che  chiamano  le  Tacche  bianche,  ov’cgli 
largamente  distendendosi  c meno  rapido  e molto 
scemo  d’acque,  si  condussero  in  sci  alloggia- 
menti  molto  vicini  a Roano,  avendo  con  questa 
celerità  fatto  in  pochi  di  quel  medesimo  viag- 
gio, che  1*  altra  volta  non  aveano  fatto  in  meno 
di  trenta  giorni. 

11  Re  intesa  la  repentina  venuta  de’ nemici, 
fece  subitamente  ripassare  il  fiume  a quelli  che 
erano  nel  borgo  di  San  Severo  per  unirsi  con  il 
restante  dell’  esercito  , e richiamò  con  eat  re- 


ma sollecitudine  tutta  la  sua  cavalleria  al  quar- 
tiere di  Dernctal,  con  animo  depponenti  c di 
affrontare  i nemici  : ma  fatta  diligente  rassegna 
delle  sue  forze,  e conoscendole  di  numero  e 
di  vigore  di  maniera  scemate,  che  non  erano 
pari  in  alcun  modo  all'  eaercito  numeroso  dei 
collegati,  deliberò  di  levare  l’ assedio,  e di  ri- 
serbare le  cose  a miglior  occasione , essendo 
sicuro  che  la  maggior  parte  della  nobiltà  sa- 
rebbe fra  pochi  giorni  tornata  a ritrovarlo. 

Ma  perché  approssimandosi  velocemente  e 
senza  alcun  ostacolo  1’  esercito  della  lega  non 
conturbasse  l’ordine  del  ritirarsi,  spinse  il  Vis- 
conte di  Tnrena  con  la  cavallerìa  Tedesca,  ac- 
compagnata di  poche  celate  e cavalli  leggieri 
Francesi,  su  la  strada  maestra  verso  Nuovoea- 
stcllo  per  impedire  e trattenere  il  viaggio  dei 
nemici. 

Era  il  paese  per  il  quale  procedevano  i col* 
legati  tutto  piano,  e non  impedito  da  monti 
nè  da  boschi,  per  la  qual  cosà  aveva  grandis- 
simo disavvantaggio  il  Visconte,  il  quale  eoa 
poca  gente  voleva  far  mostra  dell’ esercito  in- 
tero; e nondimeno  prese  cosi  opportunamente 
il  tempo  d'  assalire  la  vanguardia  del  Duca  di 
Guisa,  mentre  non  era  ancora  mosso  dagli  al- 
loggiamenti il  restante  dell’  esercito,  che  mise 
in  qualche  disordine  le  prime  schiere , e no 
guadagnò  nel  primo  impelo  una  cornetta;  ma 
sopravvenendo  Rono,  Bastona  pierà  e tutta  la 
vanguardia,  cd  indi  a poco  il  Duca  di  Parma 
con  la  battaglia,  la  cosa  si  ridusse  a lente  ed 
avvantaggi  ose  scaramucce;  perchè  il  Duca  spin- 
gendo molte  truppe  di  cavalleria  per  ogni  parte, 
procurava  di  scoprire  i lati  e le  spalle,  per  ri- 
conoscere se  v’era  tutto  il  campo  del  Re,  ej 
il  Visconte  accorgendosi  del  suo  disegno  , fa- 
ceva altrettante  fronti , quante  schiere  sban- 
davano i nemici,  ed  allargandosi  non  permet- 
teva che  conseguissero  V intento  loro  ; con  le 
quali  arti  si  consumò  a picciole  fazioni  tutto 
quel  giorno,  ed  ebbe  tempo  il  Re  con  i suoi 
capitani  di  levare  senza  disordine  il  campo  da 
Roano. 

Si  ritirarono  le  artiglierie  senza  dimora,  • 
mentre  l'esercito  si  poneva  nc’suoi  squadroni, 
furono  insieme  con  i carriaggi  inviate  innanzi 
al  ponte  dell’  Archia,  verso  il  qual  luogo  dise- 
gnava il  Re  di  ritirarsi,  il  quale  dopo  d’  essere 
stato  mezz'ora  fermo  in  vista  della  città,  il 
giorno  appunto  vigesimo  d’ aprile-*»  levò  dal- 
1*  assedio , e facendo  la  ritirata , il  Baron  di 
Rirone  prese  con  viaggio  comodo  la  medesima 
volta.  ^ plf-r  i ' 

Il  Duca  di  Parma  con  1*  esercito  instrutto 
alla  battaglia  arrivò  il  medesimo  giorno  sotto 
Roano,  ed  avendo  mandato  Giorgio  Basii  alla 
coda  dell’  esercito  del  Re  per  osservare  il  cam- 
mino ch’egli  faceva,  entrò  col  Duca  di  Mena 
nella  città,  ed  ornato  di  grandissime  laudi  il 
signore  di  Villani  e gli  altri  eh’  erano  stati 
seco  alla  difesa , si  ritirò  la  medesima  sera  ad 
alloggiare  con  1’  esercito  nelle  terre  vicine. 
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In  questo  libro  si  descrive  la  deliberazione  dei 
collegati  di  mettere  i assedio  a t'aiulebec  per 
aprire  il  passo  della  riviera  e liberare  total- 
mente Roano  ; vi  mettono  l'assedio,  ed  il  Duca 
di  Parma  nel  riconoscere  è ferito  di  un'or- 
chibugiata  nel  braccio  : si  espugna  quella  piaz- 
za, ma  le  cose  passano  cosi  lente t che  il  Re 
ha  tempo  di  rimettere  insieme  l'esercito , e pren- 
dendo tutti  i -passi,  assediale  nella  penisola  di 
Caux  l'esercito  ilei  collegati,  seguono  molte 
importanti  f azioni : il  Duca  di  Parma  afflitto 
dalla  ferita  e stretto  dalla  penuria  delle  vet- 
tovaglie, pensa  di  passair  il  fiume  Senna  e 
svilupparsi  dal  pericolo,  nel  quale  si  trovava 

■ esser  incorso:  governa  questo  disegno  con  tanta 
aite,  che  passa  la  rivirra  e si  ritira  senza  ri • 
ceveiv  danno  alcuno  : s'allontana  a gran  gior- 
nate, ri/iassa  il  fiume  a San  Ctù  : se  ne  ri- 
torna in  Fiandra  e lascia  ajuti  non  molto  po- 
tenti sotto  al  signore  di  Rono.  Il  Duca  di 
Mena  sdegnato  non  lo  seguita  : prende  Ponteo 
ili  mare:  viene  in  discotdìa  col  commissario 
del  Papa:  attacca  trattato  di  concordia  col 
Re,  il  quale  afflitto  per  l'improvviso  flottaggio 
iteli * esercito  ile'  collegati  diminuisce  il  suo,  e \ 
con  un  cartifto  volante  seguita  i nemici.  Mette 
l’assedio  ad  Epemè  in  Sciantfragna,  preso  poco 
innanzi  dal  signore  di  Rono , e vi  è ucciso  da  un 
colpo  d’artiglieria  il  Mare  sciai  di  Birone:  es- 
pugna Epemè  e cadono  altre  terre  vicine  : fab- 
brica un  forte  sopra  la  Senna  per  restringere 
i viveri  alla  città  di  Parigi,  e tenta  invano 
il  Duca  di  Mena  di  divertirlo.  S*  accresce  nel 
partito  del  Re  un  terzo  parlilo  de'  principi  del 
sangue,  e molte  macchinazioni  si  maneggiano 
per  ogni  parie.  E creato  Pontefice  Clemente  FUI, 
il  quale  con  gran  moderazione  si  applica  alle 
cose  di  F rancia.  Il  Duca  di  Mena,  ad  istanza 
del  Re  di  Spagna  e del  Papa,  risolse  chia- 
mare gli  Stali  Generali  per  eleggere  un  Re: 
sopra  di  ciò  seguono  diversi  arlificj  e diffe- 
renti trattali  : manda  il  Re  Filippo  nuovi  am- 
basciatori per  dichiarate  la  sua  volontà  agli 
Stati.  Il  Duca  di  Mena  s'abbocca  con  loro : 
vengono  in  disparere,  ma  s' accomodano  per 
loro  privato  interesse.  Il  Re  tentando  di  far 
disciogliere  gli  Stati,  fa  da'  Cattolici  del  tuo 
( onsiglto  attaccar  iuta  conferenza  con  i col - 
legati,  la  quale  per  volontà  del  Duca  di  Mena 
viene  incominciata  a Stireria  : espugna  egli 
Nojone:  il  Re  necessitato  a scorine  in  Por tù, 
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non  vi  può  portare  soccorso.  Gli  ambasciatori 
del  Re  Cattolico  propongono  l'ù  fante  di  Spa- 
gna per  Regina  : la  prof  rosta  è inai  sentita  da- 
gli Stati,  e fanno  diverse  pratiche  intorno  a 
questo.  Il  Re  prende  la  città  di  Dreux,  ed 
astretto  dalle  istanze  de'  suoi  che  minacciano 
di  abbandonarlo,  risolve  di  farsi  Cattolico: 
passa  a San  Dionigi,  e tot  pubblicamente  alla 
messa:  destina  il  Duca  di  Nevers  ambascia- 
tore al  Papa  per  chiedere  l' assoluzione.  Gli 
Stati  della  lega  se  ne  conturbano.  Il  Duca  di 
Mena  vedendo  non  potere  ottenere  il  regno  per 
se,  nè  per  i suoi  discendenti , consente  che  si 
tratti  Ut  tregua  ; i deputati  di  Stireria  la  con- 
cludono per  tutto  il  seguente  mese  d’ottobre. 
Ella  è accettata  volonterosamente:  si  licen- 
ziano gli  Stati  di  Parigi. 

Ija  liberazione  di  Roano  seguita  eon  tanta 
facilità  r senza  sangue  per  l'eccellente  consi- 
glio di  valersi  oro  della  lentezza,  ora  della  ce- 
lerilà quando  erano  state  opportune,  riempì  di 
somma  gloria  il  uome  del  Duca  di  Parma,  c 
depresse  in  gran  maniera  quella  prosperità  nella 
quale  le  cose  del  Re  parevano  essere  ascese; 
ma  le  cose  che  seguirono,  ancorché  dimostras- 
sero ranno  più  chiara  la  prudenza  ed  il  va- 
lore del  Duca,  ritornarono  nondimeno  in  breve 
tempo  anco  le  cose  del  Re  ne!  pristino  loro 
stato. 

Trattossi  nel  Consiglio  de’ collegati,  dopo  che 
trovarono  levato  il  campo  del  Re,  quello  si 
stimava  a proposito  di  operare.  I capitani  Spss- 
gnuoli  ed  Italiani  volevano  che  si  seguitasse  il 
nemico,  cd  ora  ch’egli  era  cosi  debole  di  forze 
e le  sue  genti  tanto  mal  trattate  dal  patimento, 
si  perseguitasse  per  opprimerlo,  mentre  I*  oc- 
casione appresentava  di  poterlo  ragionevol- 
mente sperare;  ma  i signori  Francesi  a*  quali 
si  prestava  grandissima  fede  per  la  cognizione 
che  avevano  de'  siti  c del  paese,  mostravano 
ch’egli  passando  la  Senna  al  ponte  dell’Archia, 
e trasferendosi  nelle  parti  della  bassa  Norman- 
dia gli  avrebbe  lasciati  uon  solo  in  necessità 
di  ritornare  a Roano  per  passare  la  riviera, 
ma  anco  in  uno  stato  difficile  di  seguitarlo  per 
paese  tutto  nemico  e lontano  da’  soccorsi,  dalle 
ritirate  e dalle  vettovaglie;  ove  egli  con  il  fer- 
vore della  nobiltà  che  sarebbe  concorsa  al  suo 
pericolo,  ingrossandosi  d*  ora  in  ora  e rinfre- 
scando la  sua  gente  in  luoghi  tanto  fertili  cd 
abbondanti,  sarebbe  stato  presto  in  essere  di 
mostrar  loro  il  viso  e ridurli  circondati  nel 
suo  paese  a qualche  strano  cimento.  Giudica- 
vano peri»  molto  meglio  per  finire  di  liberare 
la  città  di  Roano  c di  aprirgli  il  passo  della 
riviera,  di  assalire  Caudcbcc,  che  solo  impc- 
> diva  il  transito  della  Senna,  espugnato  il  quale 
. e perfezionata  l’intenzione  per  la  quale  s'erano 
. quivi  condotti,  si  potrebbe  poi  considerare 
i qaale  impresa  fosse  più  giovevole  agrintercssi 

(comuni. 

11  Dura  di  Parma,  il  quale  aspirava  a libe- 
rare perfettamente  Roano,  e poi  attendendo  ai 
soliti  disegni  ritornare  al  governo  delle  cose 
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di  Fiandra,  abbracciò  facilmente  questo  coni- 
glio, non  *i  avvedendo  per  la  poca  cogni- 
zione del  paese,  che,  serrandosi  nella  penisola 
del  paese  di  Caux,  circondata  da  una  parte 
dalla  riviera  di  Senna  c dall’altre  due  dal  mare 
Oceano,  se  il  Re  avesse  con  il  suo  campo  oc- 
cupato l’ adito  d’ uscirne,  ch'era  uno  solo  ed 
angusto  di  poche  miglia,  1’  avrebbe  serrato  e 
rinchiuso  come  in  una  rete,  e per  la  strettezza 
del  paese,  col  togliergli  solamente  le  vettova- 
glie, l’avrebbe  molto  facilmente  espugnalo  con 
la  fame. 

Ma  i capitani  Francesi  o non  credettero  che 
cosi  presto  il  Re  potesse  essere  ha  istato  di  se- 
guitarli, o pensarono  «li  espugnare  Caudebec 
in  pochissime  ore,  e di  ritirarsi  innanzi  chV- 
gli  arrivasse,  ed  il  Duca  di  Parma  si  lasciò 
condurre  da  quelli  che  meglio  di  lui  conosce- 
vano i siti  e la  qualità  del  paese,  e dall’ap- 
parente ragione  di  voler  liberare  totalmente  la 
città  di  Roano,  clic  certamente  senza  la  presa 
di  Caudebec  priva  dell’uso  della  navigazione, 
sarebbe  restata  poco  meno  che  assediata:  per 
la  qual  cosa,  distrutti  i forti  e le  trincero  del 
Re,  si  condussero  i collegati  sotto  a Caudebec 
il  vigesimoquarto  dì  di  aprile. 

Siede  Caudebec  dopo  certi  monti  non  troppo 
erti,  nè  diffìcili,  ma  fertili  c rivestiti  di  piante, 
in  una  larga  pianura,  su  le  ripe  del  fiume  Sen- 
na, cinto  di  muraglie  assai  grosse,  ma  senza 
terrapieno,  nè  da  fortificazione  alcuna  miglio- 
rate. Krano  alla  difesa  della  terra  Monsignor 
della  Garda  colonnello  d’infanteria  Francese, 
e Pausania  Braccioduro  clic  solo  comandava  i 
cavai  leggieri  Italiani,  perchè  Niccolò  Nasi  era 
morto  nel  campo  d’infermità  naturale.  Questi 
per  non  mancare  al  debito  di  buoni  soldati, 
presero  posto  fuori  della  terra  in  mezzo  di 
due  colline,  nell’adito  per  il  quale  dalle  mon- 
tagne contigue  si  va  scendendo  nel  piano,  dis- 
posti di  trattenere  quanto  'più  fosse  possibile 
lontana  dalle  mura  1*  oppugnazione.  Furono 
mandati  i Valloni  del  Conte  di  Bossù  c di 
Monsignor  di  Vcrt  a discacciarli,  con  i quali, 
benché  lungamente  scaramucciassero  ed  avan- 
zassero tempo,  convennero  nondimeno,  sopraf- 
fatti dal  numero  superiore,  ritirarsi  alla  terra, 
e lasciar  libero  il  transito  al  campo  deila  lega, 
ma  nel  discendere  che  fece  l’esercito  al  piano, 
le  navi  Olandesi,  le  quali  s’erano  accostate  alla 
ripa  del  fiume,  con  grandissima  furia  di  can- 
nonate P assaltarono,  e fecero  ne1  primi  squa- 
droni non  meno  grave  che  inaspettato  danno. 
Per  la  qual  cosa  il  Duca  avendo  ordinato  che 
si  fermasse  P esercito  che  marciava,  fece  con 
eccellente  ordine  e non  minor  prestezza  tirare 
le  artiglierie  nell’erto  d’una  collina  e da  quella 
ferire  con  altrettant’impcto  nelle  navi,  di  modo 
che  pcrcotendo  con  più  sicurezza  i cannoni 
piantati  in  terra  dì  quello  che  facessero  quei 
eh’ erano  sull’acqua,  avendo  mezza  affondata 
la  capitana  e mal  trattati  molti  dc’migliori  le- 
gni, gli  altri  s’allargarono  dalla  ripa  ed  a se- 
conda del  fiume  si  ritirarono  a Quillcbove, 
luogo  collocato  più  sotto,  pur  sulla  medesima 
ripa,  «d  ivi  per  loro  sicurezza  cominciarono 


a cingere  ed  a fortificare  qaH  borgo,  d quale 
poi  per  l’opportunità  sua  rispetto  alla  naviga- 
zione ed  al  passo  del  fiume,  ridotto  in  for- 
tezza, fu  nc’  tempi  seguenti  tenuto  in  grandia- 
sima  considerazione. 

Ma  discacciate  le  navi  e levatasi  d1  attorno 
quella  molestia,  il  Duca,  alloggiato  l’esercito, 
fece  prendere  posto  sotto  alle  mura,  ed  il 
giorno  seguente  si  condusse  personalmente  con 
il  Principe  Ranuccio,  con  il  signore  della  Motta 
e con  il  Conte  Niccolò  Cesis  a riconoscere  il 
luogo,  e mentre  diligentemente  rivede  tutte  le 
cose,  c per  non  si  confidar  d’altri  disegna  da 
sè  stesso  il  modo  di  formare  la  batteria,  fu 
colto  da  una  moschettata  tirata  da  uno  dei 
torrioni  della  muraglia  nel  mezzo  del  braccio 
destro,  la  quale  avendo  preso  sotto  il  gomito, 
camminò  fra  le  due  ossa  fino  appresso  alla 
mano,  ove  la  palla  per  essere  venuta  stracca 
si  schiacciò  da  sè  medesima,  e fermossi  senza 
poterne  più  uscire.  Egli  per  la  percossa  non 
mutò  faccia,  non  interruppe  il  ragionamento, 
nè  pubblicò  la  ferita,  ma  scoperta  da'  circo- 
stanti che  videro  il  sangue  uscire  sotto  al  man- 
tello, volle  nondimeno  finire  di  dare  gli  or- 
dini che  aveva  principiati  a disegnare,  e con- 
dotto all’  albergo  suo  e visitato  da’  medici  fu 
trovata  non  già  mortale,  ma  molto  travaglio*» 
la  percossa,  tanto  più  eh’ essendosi  convenuto 
fare  tre  tagli  nel  braccio  per  trovare  la  tnw* 
eia  della  ferita  e per  cavarne  la  palla  gli  so- 
pravvenne indi  a poco  la  febbre,  la  quale  con- 
tinuando, fa  costretto  ultimamente  a coricarsi 
nel  letto. 

Restò  il  comando  principale  di  tutto  l’eser- 
cito  dopo  questo  accidente  al  Duca  di  Mena, 
ed  il  governo  delle  genti  del  Re  Cattolico  al 
Principe  Ranuccio,  il  quale  però  non  dispo- 
neva d’ alcuna  cosa  senza  l’assenso  del  padre. 
Si  piantarono,  benché  lentamente,  il  di  se- 
guente P artiglierie,  ed  avendo  battuto  ed  at- 
terrato grandissimo  spazio  di  muraglia.  Mon- 
signor della  Garda,  brnehé  contro  il  parere  di 
Braccioduro,  cominciò  a trattare  d’arrendersi, 
c dopo  qualche  contesa  ottenne  le  condizioni 
che  dimandava,  perchè  estendo  poco  buono 
lo  stato  del  Duca  di  Parma,  desiderava  cia- 
scuno che  si  facilitasse  il  progresso  delle  cose. 
Cosi  la  terra  il  dì  seguente  pervenne  in  pote- 
stà de’ collegati,  i quali  per  lasciar  riposare  l’e- 
sercito loro  c per  ristorarlo  con  la  copia  delle 
vettovaglie  ivi  raccolte,  vi  soggiornarono  dopo 
l’espugnazione  altri  tre  giorni. 

Intanto  al  Re,  chiamate  sin  da  principio 
quando  s’intese  il  ritorno  de’  nemici,  era  com- 
parsa la  nobiltà  delle  provincie  vicine,  il  si- 
gnore di  Humieres  con  dugento  cavalli  di  Pi- 
cardia,  il  signore  di  Sardi  da  Ciartres  con 
cento  e cinquanta,  il  signore  d’ Hcrtré  gover- 
natore d’Alansone  con  dugento,  il  Conte  di 
Mongomeri  ed  il  signore  di  Colombiera  con 
trecento,  il  signore  di  Canisi  genero  di  Mati- 
gnonc  con  cento,  Odetto  figliuolo  del  morto 
signor  della  Nua  con  altrettanti,  ed  il  colon- 
nello San  Dionigi  con  seicento  archibugieri  a 
cavallo. 


DELLE  GUERRE  CIVILI 


• Google! 


LIBRO  DBCI.MOTr.RZO  4S7 


Irritarono  anco.  Mòiuigiiqr  ttt  Sourò  ed  U 
Conte  di  Lu«U  con  trecento  gentiluomini  che 
non  erano  più  siati  nel  campo,  e finalmente 
Tennero  il  Duco  di  Moro  pensieri  lungamente 
aspettato,  ed  il  signore  della  Veruna  governa- 
tore  di  Can  con  ottocento  gentiluomini,  du- 
gento  cavai  leggieri  e quattrocento  archibugieri 
a cavallo. 

Era  stata  cagionata  la  tardanza  del  Duca  di 
Mompensicri  dal  desiderio  d’ottenere  Avran- 
ches  città  della  bassa  Normandia,  che  sola  in 
quelle  parti  verso  i conimi  di  Bretagna  si  con- 
servava per  il  partito  della  lega  ; perchè  aven- 
dola assediata  nella  fine  dell’anno  precedente 
con  isperanza  di  conseguirla  in  pochissimi  giorni, 
il  negozio  era  poi  altrimentc  passato,  perché 
essendo  rinchiuso  in  quella  terra,  venuto  dal 
ponte  Orsone,  Monsignore  di  Viques,  veeehio 
soldato  ed  intrepido  cavaliere,  aveva  molti 
giorni  mantenuti  costantemente  i borghi,  sin 
Unto  che  le  muraglie  cd  i bastioni  della  città 
furono  ridotti  a termine  di  buona  difesa. 

Ma  occupati  finalmente  i borghi  e comin- 
ciatesi a cavar  le  trincere,  era  sopraggiunta 
così  alta  e continuala  la  neve,  che  non  solo 
si  riempirono  tuli’  i cavamenti  già  fatti,  ma 
se  ne  impedì  di  modo  il  lavorare,  che  per 
molti  giorni  convenne  il  campo  dimorare  ozio- 
so, afflitto  intanto  da  così  eccessivo  freddo, 
che  se  non  fossero  stati  i borghi,  le  case  dei 
quali  si  minavano  e s’  abbruciavano  i legnami 
per  ristorare  i soldati,  non  sarebbe  sialo  pos- 
sibile di  perseverare  nell’impresa.  Cessate  le 
nevi,  continuava  il  ghiaccio  tanto  strettamente 
condensato,  e la  terra  perciò  era  così  arida  cd 
impetrita,  che  non  ai  poteva  se  non  con  gran- 
dissima difficoltà  cavare  il  terreno  e lavorare 
con  la  zappa,  e nondimeno  alzato  con  gran 
fatica  una  piatuforma  con  due  piazze , vi  ai 
piantarono  le  artiglierie  condotte  da  Can  e da 
Falesa,  c particolarmente  un  cannone  che  no- 
minavano il  gran  Bobino  di  smisurata  gran- 
dezza, con  le  quali  battute  in  due  luoghi  le  mu- 
raglie, c minate  anco  molte  case  della  terra  dai 
tiri  che  trapassavano  dentro,  si  diede  un  fe- 
roce assalto  il  secondo  di  di  febbraio,  il  quale 
ancorché  fosse  fortemente  sostenuto  da  quei  di 
dentro  con  la  morte  tutUvia  di  molti  de’  di- 
fensori, debilitò  di  maniera  la  speranza  della 
difese  che  il  signore  di  Viques  fu  astretto  a 
pattuire  d'arrendersi,  c rilasciò  libera  la  città 
in  potere  del  Duca,  il  quale,  riordinate  le  genti 
ed  accolta  la  nobiltà,  era  venuto  a ritrovare  il 
Re,  dal  quale  istantemente  e rep beatamente  era 
chiamato. 

Ora  essendo  così  ingrossato  in  pochissimi 
giorni  il  campo  del  Re,  che  in  esse  erano 
sette  in  otto  mila  cavalli  e sedici  in  diciotto 
mila  fanti,  perché  oltre  gli  Olandesi  dell’ ar- 
mata, aveva  sfornile  tutte  le  guarnigioni  vici- 
ne, e conoscendosi  manifesto  l’ errore  de’  col- 
legati,  i quali  s’erano  inavvedutamente  cacciati 
in  una  manica,  dalla  quale  avrebbono  stentato 
e travagliato  molto  innanzi  che  ne  potessero 
uscire,  deliberò  di  precludere  loro  il  passo  del 
ritorno,  e premendoli  e ristringendoli  da  tutte 


le  parti,  ridurli  senza  alcun  suo  pericolo  in 
estrema  necessità  di  vettovaglie,  imperocché 
essendo  una  parte  del  medesimo  adito  cd  in- 
gresso della  penisola  verso  il  mare  chiuso  dalle 
piazze  d’Eu,  d’Arques  e di  Diepa,  le  quali  gros- 
samente presidiate  chiudevano  in  gran  parie 
la  strada,  c trovandosi  la  Senna  impedita  e<l 
ingombrata  dall’  occup  azione  di  Quillcbove  c 
dall’armata  Olandese,  non  restava  altro  se  non 
chiudere  totalmente  quell’altra  parte  dell’adito 
verso  la  riviera  di  Somma,  per  la  quale  sola- 
mente da  quella  penisola  passa  nell’ampiezza 
delle  provincie  di  Normandia  c della  Picardia. 

Partito  adunque  .il  Re  con  grandissima  ce- 
lerità dalle  mura  del  ponte  dell’Archia,  e cam- 
minando senza  fermarsi,  benché  con  l’esercito 
ordinato  alla  battaglia,  pervenne  1’  ultimo  di 
d’aprile  in  vizia  del  campo  de’  nemici,  i quali 
partili  da  Caudebec  il  medesimo  giorno  ave- 
vano preso  alloggiamento  ad  Ivctot , luogo 
grosso  che  poteva  porgere  molta  comodità  di 
albergare. 

Fu  cosa  notabile  che  anco  il  Re  si  mise 
quel  giorno  per  poca  avvertenza  del  sito  in 
manifesto  pericolo  di  rimanere  disfatto;  perciò 
che  essendo  quel  paese  tutto  abitalo  da  gen- 
tiluomini e da  baroni  che  possiedono  molle 
terre,  egli  è tutto  per  comodo  e per  delizia 
loro  pieno  di  spaziosi  barelli  circondati  tut- 
I’  all’  intorno  di  muraglie  grosse  e ben  fabbri- 
cale che  ascendono  all’altezza  d'un  uomo  a 
cavallo,  c taluno  di  questi  lo  spazio  di  tre  e 
di  quattro  miglia  circonda.  Ora  camminando 
il  Re  per  questo*  paese  alla  volta  del  campo 
de’  collegati,  era  necessario  tenendo  la  strada 
ordinaria  di  passare  tra  due  grandissimi  bar- 
chi,  1'  nno  de’  quali  era  alla  destra  c l’ altro 
alla  sinistra,  essendo  la  strada  maestra  in  mezzo 
dell’imo  e dell’altro,  per  la  qual  cosa  conve- 
nendo e la  cavalleria  c la  fanteria,  sfilati  gli 
■quadroni,  camminare  molto  ristretta,  l’esercito 
del  Re  s'era  condotto  in  tale  stato,  che  la  van- 
guardia era  trapassata  i barchi,  la  battaglia  era 
ristretta  tra  le  mura  di  quelli,  r la  retroguar- 
dia era  ri  mas  a da  qua  da’  barchi,  di  modo  che 
se  fosse  stata  assalita  la  vanguardia  sarebbe 
stata  combattuta  e disfatta,  senza  che  il  retro- 
guardo  nè  la  battaglia  l’avessero  potuta  ajutare. 

Se  ne  accorse  il  Duca  di  Mompensicri  che 
guidava  la  vanguardia,  dopo  che  uscito  da’ bar- 
chi  scorpene  l’esercito  nemico  accampato  nel- 
l’erto della  collina,  ma  non  potendo  far  altro, 
riordinando  tuttavia  i suoi  squadroni  solleci- 
tava con  spesse  ambasciate  il  Re  con  la  bat- 
taglia a passare.  Se  n’  accorsero  similmente  i 
nemici,  ed  il  Conte  Alessandro  Sforza  cava- 
liere d’accortezza  e di  esperienza  grande  corse 
a darne  avviso  al  Duca  medesimo  (come  egli 
ha  raccontato  a me  molte  volte  di  poi)  dimo- 
strando la  facilità  con  che  per  l’errore  de’ ne** 
mici  si  poteva  conseguire  la  vittoria  con  molta 
agevolezza,  ma  il  Duca,  afflitto  dalla  febbre  e 
dal  dolore  della  ferita,  e giacente  nel  letto, 
non  poteva  prendere  cosi  prestamente  risolu- 
zione, e disse  al  Conte  Alessandro  che  a com- 
battere eon  il  Re  di  Navarra  erano  necessari 
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nomini  vivi,  e non  oidawri  raangui,  com'egli 
si  conosceva  d'essere  riilotto,  e tuttavia  chia- 
mato il  Duca  «li  Mena  ed  il  Principe  Ranuccio 
con  gli  altri  capitani,  ordini»  loro  che  te  P oc- 
casione lo  comportava  urtassero  negl*  inimici  ; 
e fattosi  mettere  sopra  una  bara  si  fece  por- 
tare ancor  egli  nel  luogo,  di  dove  si  vedeva  a 
comparire  l'esercito  regio  per  la  strada  dei  bar- 
chi,  ma  in  tempo  che  di  già  per  la  sollecitu- 
dine del  Duca  di  Mompensicri  avea  preso  po- 
sto la  vanguardia,  e la  battaglia  era  quasi  tutta 
passata  ; ed  innanzi  che  il  campo  della  lega, 
alloggiato  poeti*  ore  innanzi,  si  radunasse  sotto 
all'armi.  tutto  l’ esercito  del  Re  era  passato  c 
s’era  messo  nella  sua  prima  ordinanza,  perden- 
dosi per  la  ferita  del  capitano  cosi  bella  e cosi 
evidente  occasione. 

Alloggiati  gli  eserciti  discosti  meno  d’un  mi- 
glio, restava  in  mezzo  tra  di  loro  su  la  mano 
destra  un  bosco  di  foltissimi  alberi,  che  i se- 
guenti giorni  porse  materia  a molte  e segna- 
late fazioni,  perciocché  i collegati  tirarono  quella 
notte  nell’entrata  di  esso  dalla  parte  verso  i 
nemici  una  trincera  per  riserbarsi  la  posses- 
sione della  selva,  e vi  posero  in  guardia  il  terzo 
del  Conte  di  Botri,  ch’era  di  due  mila  Val- 
loni. Quivi  il  primo  giorno  di  maggio  si  fecero 
tre  grosse  scaramucce  mentre  il  Re  si  sforzava 
di  riconoscere  quel  posto,  la  prima  tra  il  Ba- 
ron  di  Birone  ed  il  Duca  di  Guisa,  la  seconda 
tra  il  Duca  di  Buglione  cd  il  signore  di  Rono, 
e l’ultima  che  durò  sino  alla  sera  tra  il  si- 
gnore di  Montignì  ed  il  Barone  della  Chiatra; 
nè  fu  possibile  che  il  Re  scoprisse  che  fortifi- 
cazioni avessero  falle  i nemici  nell’ingresso  del 
bosco,  perchè  le  moschettate  che  in  grandissi- 
ma furia  da  quello  uscivano,  oltre  la  molestia 
della  cavalleria,  non  permettevano  che  alcuno 
s’accostasse  d’ appresso. 

Ma  il  giorno  seguente  essendosi  similmente 
attaccata  la  scaramuccia,  il  Baron  di  Birone, 
benché  molti  do’ suoi  vi  restassero  morti,  si 
cacciò  tanto  avanti,  che  riconobbe  non  v’ es- 
sere altro  che  una  sola  trincera  senza  vestigio 
alcuno  di  artiglieria  e senza  difesa  di  Ganchi  e 
di  ridotti  ; per  la  qual  cosa  la  mattina  del  terzo 
giorno  di  maggio  il  Re,  fatti  tre  squadroni  di 
fanteria,  uno  di  Tedeschi,  l’altro  d’inglesi  ed 
il  terzo  di  Francesi, gli  spinse  nel  far  del  giorno 
ad  assalire  ed  impadronirsi  della  trincierà,  i 
quali,  varcata  di  gran  passo  quella  poca  pia- 
nura ch’era  di  mezzo,  assalirono  improvvisa- 
mente e discacciarono  i Valloni  dal  posto  loro 
(i  quali  per  la  fretta  di  ritirarsi  abbandonarono 
•neo  il  bagaglio),  e senza  perdere  tempo  co- 
minciarono a fortificarsi  nella  trincera. 

Ma  il  Duca  di  Mena  ed  il  Principe  Ranuccio 
senza  dar  tempo  d’assicurare  il  posto,  fatti 
uscire  a destra  ed  a sinistra  grandissimo  nu- 
mero di  Carabini  e di  cavai  leggieri  ad  ingom- 
brare la  strada,  commisero  a Camillo  Capizuc- 
chi  che  col  suo  terzo,  seguito  per  rinforzo  dal 
terzo  di  Alfonso  Idiaques,  tentasse  di  ricupe- 
rare quel  posto.  Camillo  por  la  propria  fero- 
cia e per  l' emulazione  che  avevano  gl’  Italiani 
con  la  fanteria  de’ Valloni,  spintosi  bravamente 


ad  assalire  la  trìnneeo,  v’ entrò  oca  tant’ impe- 
to, che  la  fanteria  del  Re  dopo  breve  resistenza 
fu  costretta  a cedere  il  luogo,  e nel  ritirarsi 
circondata  da'  carabini  avrebbe  avuto  che  faro 
a tornare  salva  nel  rampo,  se  il  Duca  di  Mom- 
pensicri, il  duca  di  Nevers  ed  il  Conte  di  San 
Paolo  con  tre  diversi  squadroni  di  gentiluomini 
non  si  fossero  avanzati  a dispegnarla. 

La  notte  lavorarono  gl’italiani  occupando 
tutto  1’  adito  della  strada,  c formato  un  gran 
ridotto  con  fianchi  e con  fosse  da  tutt’i  lati 
vi  collocarono  quattro  pezzi  d’artiglieria,  di 
modo  che  restò  il  Re  privo  di  speranza  di  po- 
ternrli  più  discacciare,  e cosi  rimase  il  bosco 
in  potere  del  campo  della  lega,  il  quale  ser- 
viva molto  per  coperta  e per  sicurezza  degli 
alloggiamenti,  e molto  ancora  per  far  legne  * 
per  pascolare  i cavalli  de’rarabini,  avvezzi  a 
vivere  di  quello  che  si  ritrova  giornalmente  per 
la  campagna. 

Ma  il  Re  avendo  animo  di  ristringere  mag- 
giormente il  earapo  de’ nemici,  ancorché  l’a- 
dito d’uscire  dalla  penisola  di  già  fosse  occupato, 
per  venire  con  più  prestezza  al  fine  dell’  impre- 
sa, voltato  il  suo  alloggiamento  su  la  man  de- 
stra per  il  lato  del  bosco,  occupò  una  collina, 
dalla  quale  si  poteva  battere  il  corpo  d’ Ivetot, 
entro  al  quale  era  alloggiato  con  la  vanguardia 
il  Duca  di  Guisa,  e piantali  sette  cannoni  die- 
tro ad  una  trincera  ridotta  a perfezione  in  po- 
chissime ore,  cominciò  a ferire  i nemici  per 
fianco  di  tal  maniera,  che  il  Duca  di  Guisa  fu 
costretto  a levarsi  dal  suo  alloggiamento  ed 
abbandonato  il  borgo  ritirarsi  nel  quartiere  della 
battaglia.  Nel  ritirarsi  gli  die«lero  alla  roda  il 
Duca  di  Buglione  co’Rjitri.  ed  il  Baron  di 
Birone  con  un  grosso  numero  di  cavalleria  Fran- 
cese, ina  egli  assistendo  con  la  presenza  sua 
nell’  ultime  file,  e valorosamente  rivoltando  sem- 
pre la  faccia,  si  ritirò  eoi  bagaglio  salvo  ed 
intero,  e con  la  sua  gente  ordinata , sebbene 
nella  scaramuccia  restarono  prigioni  alcuni  dei 
suoi,  e tra  questi  il  Barone  di  Contenaot  ed 
il  Barone  delia  Magione. 

Ma  il  Re  non  solo  per  desiderio  di  astrin- 
gere maggiormente  i nemici,  ma  acciocché  il 
travaglio  continuo  e la  speranza  di  combattere 
d’ora  in  ora  non  lasciasse  stancare  la  nobiltà 
Francese,  non  permetteva  pur  un  momento  «li 
riposo , e finalmente  il  giorno  duodecimo  dì 
maggio  volle  tentare  di  riserrargli  e d’ incomo- 
dargli maggiormente,  con  occupare  un  colle  po- 
sto più  innanzi  oltre  le  fortificazioni  del  bo- 
sco, ed  an  tiro  di  artiglieria  lontano  dal  campo 
della  lega,  il  quale  era  guardato  da  tre  com- 
pagnie di  Valloni  di  Ottavio  Mausfelt  e da  tre 
altre  di  Spagnuoli  di  Luigi  Vclasco.  Spinte  per 
tanto  nell’alba  a quella  volta  il  Conte  Filippo 
di  Nassau  con  le  sue  truppe,  il  quale  inviatosi 
copertamente  a fianco  del  bosco,  e lasciatolo 
poi  su  la  man  destra  assalì  cosi  improvvisa- 
mente qnd  posto,  clic  i difensori  ne  furono 
nello  spazio  di  mezz’  ora  scacciati,  cd  il  Conte 
cominciò  a trincerarli,  ed  a far  segno  che  vi 
si  conducesse  l’artiglieria,  ma  i collegati,  con- 
siderando il  gi-Ande  incomodo  che  da  quel  po- 


lized  by 


LIBRO  DEC1MOTERZO  *3g 


sto  avrebbono  ricevuto,  mandarono  subito  in 
due  squadrimi  la  fauterie  Vallona  o l'Italia- 
na a ricuperarlo,  restando  gli  Svizzeri  con  i 
Cinti  Francesi  e con  gli  Spagnuoli  ordinati 
fila  battaglia  a custodire  il  campo,  e la  caval- 
leria similmente  armala  ed  in  ponto  fuori  delle 
trincere. 

Il  Re  all* incontro  avea  schierato  tutto  l’e- 
sercito fuori  del  suo  alloggiamento,  e faceva 
correre  i cavalli  leggieri  per  la  pianura  per 
Impedire  che  gli  olandesi,  i quali  avevano  acqui- 
etato il  posto , non  fossero  circondali  ; per  il 
quale  effetto  anco  il  Duca  di  Mompensieri  con 
ottocento  cavalli  dall’  un  canto,  il  Duca  di  Bu- 
glione con  mille  Raitri  dall*  altro,  essendo  nei 
corni  della  battaglia  stavano  pronti  per  portar 
loro  il  rinforzo.  Si  combattè  aspramente  nella 
ricuperazione  del  posto,  e per  due  ore  vi  si 
travagliò  con  molto  sangue , ma  finalmente 
gl'italiani,  superando  tutti  gli  ostacoli,  ricupe- 
rarono il  colle,  e con  grande  strage  ne  discac- 
ciarono gli  Olandesi,  per  opprimere  c per  difen- 
dere i quali,  essendo  d’ambe  le  parti  concorsa 
la  cavalleria  degli  eserciti,  fu  opinione  comune 
che  quel  giorno  si  dovesse  combattere  con  tutte 
le  forze,  ma  nè  il  Duca  di  Mena  volerà  arri- 
schiare la  somma  delle  cose  senza  la  presenza 
e senza  il  consentimento  del  Duca  di  Parma, 
nè  il  Re  si  curava  di  venire  allora  alla  giorna- 
ta, avendo  per  sicuro  di  vincere  i nemici  con 
la  penuria  del  vivere  fra  pochi  giorni. 

Si  combattè  nondimeno  del  continuo  con 
grosse  c reiterate  fazioni  lo  spazio  di  dieci  oro» 
tirarono  po»  ogni  parte  le  artiglieri»,  vi  si  me- 
scolarono più  d'una  volta  i capitani,  e parti- 
colarmente il  Principe  Ranuccio,  al  quale  ri- 
tnaso  ferito  sotto  il  cavallo,  fu  in  grandissimo 
pericolo  di  rimaner  prigione  degl’  Inglesi  ; ed 
il  Duca  di  Parma  fattosi  levare  di  letto  e porre 
sopra  un  cavallo  s’avanzò  sino  alla  fronte  del 
suo  campo,  dubitando  che  l’occasione  o la 
necessità  non  tirasse  Jfesercito  al  fatto  d’ arme. 
La  notte  terminò  queste  fatiche. 

Ma  il  giorno  seguente  il  Re,  cho  non  poteva 
nè  ricevere  né  dar  riposo , avendo  avvertito 
che  la  cavalleria  leggiera  della  lega  era  allog- 
giata in  un  sito  che  facilmente  poteva  essere 
assalita  ed  oppressa,  innanzi  che  il  resto  del- 
1*  esercito  potesse  imi  creerai  a sostenerla , er- 
rore sempre  pernicioso  ir  tutte  le  occasioni 
della  guerra,  vi  si  condusse  con  tango  giro  io 
persona,  e trovatala  eoo  poco  ordine  per  l’as- 
senza del  Basti,  il  quale  infermo  di  flusso  s’era 
ritirato  a Caudcbec  a curarsi,  la  asUe  in  tarla 
confusione  che,  perduto  il  quartiere,  lasciati  i 
carriaggi  c morti  due  capitani,  appena  si  ritirò 
al  grosso  dell*  esercito,  il  quale  ancorché  sol- 
lecitamente si  ponesse  in  arme  per  portar  il 
soccorso,  essendo  nondimeno  il  conflitto  molto 
fuori  di  mano,  ebbe  tempo  il  Re,  dopo  che 
ebbe  scacciati  e maltrattati  i nemici,  di  ridarre 
i suoi  al  proprio  alloggiamento. 

Ma  il  Duca  di  Parma  aggravato  dal  male, 
di  modo  che  spesso  era  travagliato  da  fasti- 
diosi e lunghissimi  svenimenti,  arra  bisogno 
di  trovare  qualche  riposo  , • già  avendo  co- 


minciato a pensare  il  modo  di  uscire  dal  pe- 
ricoloso luogo  nel  quale  sì  ritrovava!,  giudicò 
molto  a proposito  dì  ritirare  il  campo  più  verso' 
alle  mura,  di  Caudcbec,  lungo  le  ripe  del  fiu- 
me, onde  egli  potesse  valersi  del  comodo  della 
terra,  e V esercito  mutando  luogo  fuggir  l’oc- 
casione dell’ infermità,  ed  essere  più  opportuno 
al  suo  disegno  : per  la  qual  cosa  il  drcimosesto 
dì  di  maggio,  essendo  il  tempo  oscuro  per  una 
densa  nebbia  che  si  risolvè  poi  in  una  copiosa 
pioggia,  senza  suono  di  trombe  né  di  tambu- 
ri, fece  levare  il  rampo  la  mattina  nel  far  del 
giorno,  e precedendo  le  artiglierie  e tutti  gli 
impedimenti  lo  condusse  ad  alloggiare  in  un 
sito  mezza  lega  discosto  dalla  terra  tra  due 
colline , a fronte  delle  quali  era  una  distesa 
pianura. 

Per  ingannare  il  Re,  acciocché  non  si  ac- 
corgesse della  levata  del  campo,  oltre  il  be- 
neficio del  tempo  ed  il  silenùo  e l’ordine  col 
quale  marciò  tutta  la  gente,  F avanzò  sino  al- 
l’ ingresso  del  bosco  il  Principe  Ranuccio,  in- 
nanzi che  si  movesse  cosa  alcuna  , ed  impe- 
tuosamente assalì  le  prime  guardie  del  campo, 
mostrando  disegno  di  allargarsi,  e però  di  vo- 
lerle discacciar  del  posto  loro;  al  che  mentre 
si  attende  con  tutto  Io  spirito,  che  gli  animi 
vi  stanno  occupati,  che  tempestano  per  ogni 
partefoltissime  I’  archibugiate,  non  fu  sentito 
alcuno  strepito  della  levata  del  campo  , ed  il 
Principe  dopo  un  continuo  scaramucciare  dft 
tre  ore  continue  scemando  la  sua  gente  a poro 
a poco  , e mandando  le  squadre  ad  una  ad 
«no  od  unirsi  col  retsoguardo  guidato  dal  Duca 
d'  Ornala,  finalmente  egli  ancora  con  soli  du- 
genio  cavalli  di  buon  trotto  seguitò  il  rcslaule 
del  campo,  lasciando  attonito  il  Re,  dopo  che, 
schiarita  l'aria,  s’accorse  dell’artificiosa  riti- 
rata de’ collegati. 

Ma  il  Principe  arrivato  alla  piazza  d’arme, 
ove  soleva  dimorare  il  suo  campo,  trovò  tre 
pezzi  d’artiglieria  abbandonati  in  quel  luogo 
per  negligenza  o per  paura  di  cbi  teneva  il 
carico  di  condurli,  onde  per  non  lasciarli  con 
diminuzione  della  propria  riputazione  in  poter 
de’  nemici , fu  astretto  di  richiamare  il  suo 
•quadrone  Volante  per  dispegnarli  c per  con- 
durli in  sicuro;  il  che  benché  fosse  fatto  con 
celerità  grande,  avrebbe  però  corrotto  e reso 
vano  1’  artificio  mirabile  di  questa  ritirala,  se 
il  Re  fosse  stato  più  pronto  a seguitarli:  tanto 
molle  volte  da  picciolissimi  disordini  si  guai 
•taqo  negli  affari  delle  guerre  le  più  principali 
risoluzioni. 

Ma  il  Re  passato  ad  alloggiare  quella  sera 
nel  luogo  che  aveano  abbandonato  i collegati, 
sì  avanzò  il  giorno  seguente  a riconoscerli,  c 
divisato  con  non  minor  sagacità  di  loro  il  sito 
del  paese,  si  condusse  nelle  opposte  colline, 
e quivi  alloggiò  con  prudente  disposizione  tutto 
1’  esercito,  insistendo  tuttavia  a stringerli  ed  a 
serrarli,  com'era  stato  sin  da  principio  il  suo 
disegno. 

Alloggiava  il  Duca  di  Mompensieri  con  U 
vanguardia  molto  numerosa  di  cavalleria  su  la 
man  destra,  • si  distendeva  così  largamente 
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verso  la  p»Hf  di  Dicp»,  rhf  Ir  gnaruiginni  di 
quei  luoghi,  Ir  quali  interrompevano  tutte  le 
strado , venivano  ad  incoatrani  scambievol- 
mente con  i suoi  corridori  che  battevano  la 
campagna.  Il  Re  con  la  battaglia,  nella  quale 
era  lo  sforno  maggiore  d’infanteria,  stava  ac- 
campato a piè  de'  colli  su  la  strada  maestra 
di  l’icardia.  Il  Duca  di  Buglione  col  retro- 
guardo  , nel  quale  erano  i Raitri , tenera  la 
mano  sinistra,  occupando  il  passo  che  dal  pae- 
se di  Caux  conduce  verso  Roano  , di  maniera 
tale  che  chiusi  tutti  gli  aditi  non  restava  più 
libera  in  alcuna  parte  la  strada.  Accampato 
ne*  suoi  posti  l’esercito,  attendeva  il  Re  con- 
tra  il  suo  stile  ordinario  ad  assicurarsi  che  i 
nemici  non  potessero  astringerlo  alla  battaglia, 
c porci h muniva  e fortificava  tutti  gli  alloggio- 
menti,  rompeva  e traversava  tutte  le  strade,  e 
valendosi  avvantaggiosamente  del  silo,  procu- 
rava con  ogni  ^dustria,  che  ì capitani  nemici 
facondo  qualche  impeto  gagliardo  non  potet- 
tero sforzare  i suoi  quartieri. 

Di  già  il  rampo  della  lega  era  ridotto  a man- 
camento di  vivere,  che  non  poteva  più  soste- 
nersi, perchè  nè  il  fiume  interrotto  dalle  navi 
Olandesi  somministrava  vettovaglie,  n«  il  paese 
porgeva  più  nlruna  comodità  d'  alimentarsi,  es- 
sendo consumati  i grani  i quali  furono  trovati 
alla  presa  di  Caudcbcc,  pascolate  le  biade  per 
tutto  quanto  il  paese,  e logorato  tutto  quello 
che  l'industria  aveva  potuto  somministrare,  e 
non  che  d’altro,  ma  d’acqua  ancora  era  gran- 
dissimo mancamento,  perchè  quella  del  fiume 
corrotta  dal  flusso  del  mare,  era  non  solo  pes- 
sima al  gusto,  ma  sommamente  nociva.  $’  ag- 
giugneva  il  patimento  dc'cavalli,  che  oltre  la 
scarsezza  deiralimcnto’consumati  dalle  pioggie 
continue  alla  campagna  in  grandissimo  numero 
morivano  a tutte  le  ore,  e la  fanteria  creditrice 
«li  molte  paghe  , ma  senza  danari  da  potersi 
soccorrere  nel  presente  bisogno,  era  affilila  e 
consumata  ds  tante  e così  lunghe  fatiche. 

All’  incontro  il  He  avendo  a canto  Diepa  e 
San  Valeri,  ed  alle  spalle  l’ adito  del  parse 
fertilissimo  della  Normandia  e della  Picardia, 
benché  non  meno  scarso  di  danari  di  quello 
che  fossero  i nemici , abbondava  nondimeno 
di  vettovaglie,  ed  i suoi,  distendendosi  larga- 
mente al  foraggio,  supplivano  con  dispogliare 
il  parse  al  mancamento  che  aveano  delle  pa- 
ghe. Vedendosi  pertanto  il  Duca  di  Parma  ri- 
dotto a passo  cosi  necessitoso  e così  stretto, 
pensò  non  vi  essere  altro  rimedio,  se  non  di 
passare  dall’altra  parte  del  fiume  Senna,  ed 
uscendo  dalla  penisola , ridarsi  nello  spazio 
piano  della  bassa  Normandia  , e svilupparsi  a 
questo  modo  dal  disegno  del  Re  che  già  si 
nedeva  di  averlo  sicuramente  condotto  nella 
rete.  Ma  era  questo  partito  altrettanto  difficile 
da  eseguire,  quanto  salutare  ed  unico  per  la 
salvezza  dell’esercito  suo  ; perché  non  era  dub- 
bio che  se  il  Re  se  ne  fosse  avveduto , gli  sa- 
rebbe stato  facile  l’opprimerlo  nel  transito  del 
fiume,  e la  vicinanza  loro  era  cosi  stretta,  che 
non  si  poteva  ragionevolmente  sperare  che 
questo  passaggio  potesse  stare  occulto. 


RRE  CIVILI 

Comunicò  col  Duco  di  Mena  e col  signore 
della  Motta  il  suo  pensiero,  ma  ad  ambedue 
pareva  impossibile,  non  che  pericoloso,  sapen- 
dosi quanto  sia  malagevole  il  passare  un  pic- 
ciol  fosso,  quando  è vicina  l’opposizione  dei 
nemici , non  che  fosse  da  sperare  buona  na- 
scita nel  transito  di  un  fiume  vastissimo  im- 
boccato in  quel  luogo  dall*  acque  salse  ad  un 
esercito  intero,  pieno  di  bagaglio  ed  impedito 
di  munizioni  e di  numero  grosso  di  artiglierie, 
con  il  nemico  feroce  e poderoso  alle  spalle. 

Stringeva  nondimeno  la  necessità , ed  alla 
salute  di  quell’  esercito  in  altro  modo  non  ai 
poteva  provvedere;  per  la  qual  cosa  il  Duca 
ristretto  in  sé  medesimo  deliberò  di  tenlare  se 
con  la  destrezza  potesse  condurre  a fine  que- 
sto pensiero.  Fatte  però  passare  in  certe  pic- 
cole barchette  oltre  il  fiume  a poro  a poro 
otto  insegne  del  reggimento  della  Berlolta,  fece 
fabbricare  un  forte  su  l'altra  ripa,  il  quale 
in  forma  di  stella  area  tre  speroni  rivolti  a 
battere  e ad  assicurare  il  fiume , ed  un  altro 
simile  ne  fece  fabbricare  su  la  ripa  nella  quale 
era  l’ esercito  a dirimpetto  dell’altro,  ma  eoi 
ridotto  volto  al  fiume  e eoo  la  fronte  opposta 
al  luogo  di  dove  potevano  comparire  i nemici, 
ed  in  es»o,  oltre  il  Conte  di  Bn»ù  con  mille 
fanti,  de’ quali  molli  erano  moschettieri,  pose 
quattro  pezzi  di  artiglieria  che  battessero  di 
lontano  o tenessero  aperta  la  strada  della  cam- 
pagna. Nell*  istesso  tempo  s’ accomodavano  con 
grandissima  segretezza  in  Roano  molti  barco- 
ni, de'  quali  n*  era  molto  numero , che  con 
merci  sogliono  navigare  per  il  fiume,  c si  con- 
tessevano di  travi  e di  tavole  nel  modo  eh» 
sono  i porti  per  i quali  si  pa-sano  ordinaria- 
mente i fiumi  grossi  Altre  barchette  pure  si 
apparecchiavano  con  sei  uomini  al  remo  per 
ciascuna  per  ajutare  e per  rimorchiare  con  più 
facilità  le  più  grandi  : ed  alcuni  puntoni  • 
guisa  di  zattere  erano  costruiti  di  grossissimi 
travi  sufficienti  a portai  e sostenere  le  arti- 
glierie . 

Arrivate  queste  barche  la  sera  che  precedeva 
il  vigesimopriiuo  giorno  di  maggio,  le  quali  in 
poche  ore  con  il  beneficio  «Iella  seconda  del 
fiume  e del  riflusso  del  mare  erano  venute  da 
Roano,  senza  perdere  un  momento  di  tempo 
passarono  la  medesima  notte,  la  quale  era  se- 
rena, la  cavalleria  e la  fanteria  Francese  con 
il  Duca  d’Omala,  indi  I’  artiglierie  e tutte  le 
bagaglie  dell’  esercito,  poscia  In  fanterìa  degli 
Svizzeri,  c nello  spuntare  del  giorno  passava 
la  fanterìa  Spagnuola,  Italiana  e V’alluna,  re- 
stando di  qua  dell’  acqua  il  Principe  Ranuc- 
cio con  Appio  Conti,  il  quale,  partito  il  Duca 
di  Montemarciano  per  Italia,  comandava  alle 
genti  della  Chiesa,  e con  esso  loro  mille  finti 
Italiani  del  Capizucehi  e dugento  cavalli,  con 
i quali,  rivolti  in  arme  verso  il  nemico,  finge- 
vano di  volere  scaramucciare  nella  campagna. 

Il  Re  vedendo  poco  numero  di  gente  su  per 
i colli,  e quella  non  si  muovere,  benché  i suoi 
cavalli  leggieri  corressero  per  la  pianura,  ebbe 
sospetto  che  come  1’  altra  volta  mutassero  al- 
loggiamento, ma  non  già  che  passassero  il  fiu- 
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me,  il  quale  aggrandito  dal  flusso  della  marca, 
ha  in  quel  luogo  più  sitniludinc  di  mare  clic 
di  riviera. 

Per  certificarsi  del  tutto  spinse  il  Baron  di 
Rironc  a riconoscere  quello  che  si  faceva,  il 
quale  salilo  alla  sommità  d’  un  colle,  sopra  il 
quale  non  appariva  alcuno,  tornò  di  gran  ga- 
loppo. e riferì»  che  i nemici  passavano  il  fiume, 
al  quale  annunzio  il  Re  spintosi  senza  altro 
pensare  con  tutta  la  cavalleria  a quella  volta, 
lasciò  clic  l’infanteria  lo  seguitasse.  Ma  la  ca- 
valleria non  poteva  impedire  il  transito  dc'ne- 
rnici,  se  prima  non  si  espugnava  il  forte  del 
Conte  di  Bossù,  il  quale  con  ('artiglierie  e con 
i moschetti  saettava  tutta  la  pianura  all'intor- 
no, e faceva  spalla , coprendoli  a quelli  che 
passavano  la  riviera,  il  che,  avvertito  finalmen- 
te dal  Re,  e giudicando  I’  impresa  difficile  e 
di  troppa  dilazione,  occupò  un  altro  colle  che 
dominava  a cavaliere  il  fiume,  ed  ordinò  che 
con  la  maggiore  celerità  che  fosse  possibile,  si 
conducessero  in  quel  luogo  1’  artiglierie  per 
battere  e per  affondare  le  barche  che  passava- 
no. Ma  in  tanto  che  si  apprestano  e clic  tu- 
multuariamente si  conducono,  di  già  era  pas- 
sato tutto  l’esercito,  onde  il  Re,  quasi  portato 
dalla  disperazione,  non  poloudo  far  altro  corse 
per  investire  il  Principe  Ranuccio,  il  quale  ul- 
timo di  tutti  ritirandosi  a poco  a poco  s'  era 
ridotto  sotto  alla  difesa  del  forte. 

Avanzossi  il  Re  precipitosamente  sotto  al- 
1’  artiglierie  ed  alla  moschetteria  più  del  dove- 
re, ma  fu  costretto  in  poco  spazio  d’  ora  con 
qualche  danno  e senza  niun  effetto  a ritirarsi, 
sicché  il  reggimento  del  Conte  di  Bossù  ed  i 
mille  fanti  del  Cnpizucchi  ancor  eglino  trapas- 
sarono un  dopo  T altro  il  fiume,  e l’artiglicric 
clic  erano  nel  forte  ritirate  a pezzo  a pezzo  si 
posero  sopra  un  puntone,  ed  ultimo  di  tutti 
s’ imbarcò  il  Principe  Ranuccio  co*  suoi  caval- 
li; uel  qual  tempo  già  P artiglierie  del  Re  era- 
no arrivate  sul  colle  e cominciavano  a battere 
le  barelle  che  traghettavano,  e similmente  il 
forte  «Iella  BorloUu,  ma  pcrcotcndo  le  canno- 
nate di  ficco,  facevano  in  ogni  luogo  poco  danno. 

Maggiore  fu  il  pericolo  per  le  navi  annate 
del  Re,  clic  da  Quillchovc  comparvero  nel  fiu- 
me a quest’  ora  medesima  , ed  andarono  per 
assalire  il  barcone  che  portava  Partigliene  ca- 
vale ultimamente  dal  forte,  perche  essendo  con 
poca  guardia  si  dubitava  che  potassero  facil- 
mente pervenire  in  poter  de’  nemici  ; ma  il 
Principe  Ranuccio,  che  in  tutta  questa  impresa 
aveva  conseguita  grandissima  laude  , non  po- 
tendo sofie rirc  di  vedersi  perdere  P artiglierie 
innanzi  agli  occhi,  nella  salvezza  «Ielle  quali 
consisteva  la  maggiore  riputazione  di  quell'im- 
presa, passato  dal  porto  sopra  il  quale  si  enn- 
duccva,  sopra  una  piccola  barchetta,  corse  per- 
sonalmente a soccorrerle,  il  che  avendo  simil- 
mente in  altre  barchette  fatto  il  signore  della 
Motta,  Camillo  Capi/uerhi,  il  colonnello  San 
Polo  e molP  altri  signori  e capitani,  e batten- 
do con  grand’  impeto  il  forte  della  Bcrlolta 
attraverso  del  fiume,  le  navi  del  Re  restarono 
«P  assalire,  onde  ridotto  il  barcone  filialmente 
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alla  ripa,  le  artiglierie  furono  scaricate  in  un 
momento  «la  «lue  terzi  di  Spngnuoli  ordinati 
a riceverle  e ad  accompagnarle,  ancorché  l'ar- 
tiglieria del  Re  non  meno  dell’altra  fulminasse 
con  grandissimo  impeto  in  quella  parte. 

Passato  tutto  l’esercito,  le  artiglierie  ed  i 
carriaggi  senza  lasciare  cosa  alcuna  che  fosse 
di  momento,  finalmente  il  Principe  Ranuccio 
non  si  volle  partire  dal  fiume , sinché  tutti  i 
ponti  e le  barche  non  furono  per  ogni  luogo 
abbruciate,  acciocché  non  potessero  servire  al 
Re  per  passare  il  suo  esercito  e seguirli,  e per- 
fezionato interamente  senza  niuna  mostra  di 
perturbazione  il  suo  pensiero,  si  congiunse  ncl- 
P inclinare  del  giorno  con  il  restante  dell’  e- 
sercito  clic  s’era  allontanato  dal  fiume. 

Ma  né  anco  la  passata  del  fìnmc  fatta  con 
tanta  industria,  e quello  che  importava  più  d» 
tutto,  senz’  aver  ricevuto  alcuno  benché  mini- 
mo danno,  lasciava  stare  con  l’animo  riposato 
il  Duca  di  Parma,  dubitando  che  il  Re , pas- 
sando con  P esercito  sopra  il  ponte  dell’  Ar- 
« hia,  non  deliberasse  di  seguitarlo,  il  clic  se 
fosse  avvenuto,  per  lo  stato  nel  qual  egli  si 
ritrovava,  attesa  la  stanchezza  della  gente,  e 
prinripalmcntc  il  non  avere  danari  da  soste- 
nere il  suo  campo,  dubitava  di  dovere  incor- 
rere in  grandissimi  pericoli  e travagli:  per  la 
qual  cosa  essendosi  condotto  ad  alloggiare  a 
Neubergo,  il  qual  luogo  fu  dall*  esercito  sac- 
cheggiato ed  abbruciato,  prese  con  tanta  fretta 
la  strada  di  Parigi,  che  in  quattro  alloggia- 
menti si  condusse  a San  Clù,  e non  volendo 
passare  per  la  città  per  non  dare  occasione 
alla  gente  sua  di  sbandarsi , fece  gettare  nn 
ponte  sopra  le  barche,  e,  ripassati  la  Senna, 
non  rallentò  mai  la  fretta  di  camminare,  sino 
che  non  si  vide  alle  mura  di  castello  Tierri, 
nella  Sciampagna,  lontano  da’  nemici  e su  la 
strada  di  ritornare  a dirittura  in  Fiandra. 

Il  Re  intanto,  il  quale  era  passato  improv- 
visamente da  una  certa  speranza  d’opprimere 
i suoi  nemici , ad  una  piena  certezza  d’  avere 
perdute  le  fatiche,  le  spese , i travagli  ed  il 
sangue  sparso  da'  suoi  e dalla  sua  persona  me- 
desimo per  il  lungo  spazio  di  tanti  mesi,  ve- 
dendo liberato  Roano  dall*  assedio  , condotto 
in  altra  parte  salvo  P esercito  de’ collegati,  la 
sua  nobiltà  già  stanca  e consumata,  gli  Ale- 
manni diminuiti  di  numero  e strapazzati  dai 
patimenti  passali,  dopo  d’essere  stato  due  gior- 
ni non  solo  afflitto  dell’  animo,  nia  perplesso 
ed  ambiguo  ne’  suoi  pensieri,  deliberò  di  ri- 
durre l’esercito  a minor  numero,  come  aveva 
similmente  fatto  dopo  I'  assedio  di  Parigi,  e 
liberando  se  ed  i suoi  «la  travaglio  e da  spesa, 
con  un  campo  volante,  stare  attendendo  che  ri- 
soluzione fossero  per  fare  i capitani  della  lega. 

Parti  la  nobiltà,  ed  i signori  tornarono  ai 
loro  governi,  e rassegnati  i Tedeschi,  e rego- 
late le  compagnie  P una  nell'  altra,  il  Re  con 
tre  mila  cavalli  e cirupie  in  sei  mila  fanti  , si 
condusse,  seguendo  il  viaggio  de’  nemici,  a’con- 
fini  di  Sciampagna  e della  Picardia. 

Ma  i patimenti  di  tutto  il  verno  passato  pro- 
dussero infermità  cosi  gravi  in  quelli  ch'erano 
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stati  nel  rampo,  che  inlinili  gentiluomini  c ca- 
pitani di  valore  o morirono,  o lungamente  stet- 
tero infermi,  fra* quali  Francesco  di  Borbone, 
Duca  di  Moni  pensieri,  ammalato  di  febbre  nel 
ritorno  al  suo  governo  di  Normandia,  c ferma-  ! 
to  a Liaieux  per  la  violenza  del  male,  passò 
il  terzo  dì  di  giugno  da  questa  vita.  Principe 
<1*  altissimo  coraggio  c di  bontà  inestimabile, 
e per  queste  condizioni  ben  degno  di  qualsi- 
voglia più  eminente  comando,  se  gli  fosse  sta- 
to concesso  maggiore  vivezza  o più  perspicace 
ingegno  dalla  natura. 

Morì  in  questo  medesimo  tempo  poco  lon- 
tano da  Beoves  Monsignore  di  Guitrì , uomo 
di  grandissimo  valore,  e per  l*  esperienza  e per 
la  prudenza  sua  vissuto  in  singolare  riputazione 
fra  gli  Ugonotti,  i quali  in  Monsignor  della  Nua 
ed  in  questo  cavaliere,  dopo  il  Duca  di  Bu- 
glione, aveano  collocate  tutte  le  loro  speranze. 
Nel  partire  che  fece  dal  lì  urne  Senna  l’esercito 
della  lega  si  scoprirono  più  clic  mai  accese  le 
discordie  e le  male  soddisfazioni  tra’ capitani: 
perciocché  il  Duca  di  Mena,  al  quale  non  pia- 
ceva il  consiglio  di  discostarsi  cosi  presto  dal 
Re  e di  tornare  ad  abbandonare  le  cose  alla  ! 
Mia  discrezione,  attribuiva  pubblicamente  a sé 
stesso  il  consiglio  d’aver  senza  ferir  colpo  li-  j 
borala  la  città  di  Roano,  e con  la  pazienza  e 
con  l’ industria  fatto  discioglicrc  l’ esercito  del  ! 
Re  senza  avere  rimesso  la  somma  delle  cose  ! 
all’  incerto  esito  della  battaglia  : clic  il  partito 
similmente  di  riraovere  l’ impedimento  di  Cau- 
dcbec,  e liberare  la  navigazione  della  Senna, 
com’era  stato  necessario,  così  era  stato  pro- 
posto ed  ottenuto  da  lui  : che  se  poi  il  Duca 
di  Panna  non  si  fidando  d’ alcuno  avea  vo-  , 
luto  senza  occasione  mettere  la  sna  persona 
in  pericolo  in  un  luogo  cd  in  un’  opera  clic 
non  importava  la  spesa,  c se  la  sua  ferita  avea 
dato  tempo  di  riaverti  al  Re  c di  serrargli  in 
un  angolo  , dal  quale  spedendosi  presto  ave- 
vano avuta  comodità  di  ritirarsi,  questa  non 
era  colpa  del  suo  cooaiglio  ottimo  e salutare, 
ina  difetto  dell’  esecuzione , la  quale  non  era  ; 
stata  rimessa  a loi:  che  l’  industria  di  passare 
il  fiume  non  si  poteva  se  non  lodare,  ma  che 
se  fosse  stata  applicata  a fare  un  porto  da  po- 
ter passare  e ripassare  liberamente  la  riviera, 
si  sarebbe  aperto  l’adito  alle  vettovaglie  da 
quella  parte,  onde  >1  Re  senza  danari  e con 
P esercito  stanco  c consumato , sarebbe  stato 
costretto  di  partire  con  vergogna,  c di  lascia- 
re libero  il  campo  a loro  di  far  imprese  utili 
e segnalate,  ma  che  il  non  volere  gli  Spagnttolt 
spendere  se  non  scarsamente,  ed  il  non  volere 
dare  ajuti  se  non  piccoli,  e nondimeno  essere 
pertinaci  a reggere,  dominare  ed  a governare 
a loro  modo,  era  cagione  eh’  ora  tutte  le  fa- 
tiche c le  spese  passate  perissero,  c clic  il  Re 
tornando  a riaversi  si  costituisse  dì  nuovo  su- 
periore e di  riputazione  e di  forze. 

All’  incontro  il  Duca  di  Parma  esagerava 
avere  con  le  sole  armi  del  Re  Cattolico  libe- 
rata due  volte  felicemente  la  lega,  riscattale 
di  mano  al  nemico  le  due.  città  più  principali 
della  V rancia,  avere  levata  la  vittoria  e la  ri-  1 


putazionc  al  Re  di  Navarca,  che  strapazzando 
per  ogni  luogo  i Francesi  venira  solo  dall’  c- 
scrcito  suo  all' opportunità  raffrenato;  e clic 
ora  pure  sebbene  il  Conte  di  Vaudemont  con 
le  forze  di  Lorcno  l’ aveva  abbandonato , c 
sebbene  i Francesi  principali  interessati  erano 
convenuti  all’  esercito  lentamente,  avrebbe  fi- 
nito d’  opprimere  il  Re,  se  mi  ai  fossero  ac- 
cordati a seguitarlo,  c se  con  il  condursi  im- 
prudentemente in  una  rete  chiusa  per  ogni 
parte,  non  avessero  guasto  il  frutto  della  vit- 
toria c dissipata  l’opportunità  ebe  si  rappre- 
sentava di  vincere  finalmente  la  guerra  : che 
il  Re  Cattolico  profondeva  l'oro  cd  il  sangue 
de’ suoi  regni  per  benefìcio  loro,  ed  essi  al- 
l’ incontro  non  avendo  mira  se  non  d’ arric- 
chire in  privalo,  poco  si  curavano  del  bene- 
ficio pubblico;  c molto  meno  della  salute  del 
regno  ; c finalmente  ch’egli  non  voleva  dimorare 
inutilmente  c senza  frutto  a Roano,  e permettere 
che  non  solo  le  cose  di  Fiandra,  ina  le  medesime 
di  Francia  andassero  senza  riparoin  mina. 

Da  queste  parale  non  erano  diversi  i fatti , 
perché  il  Duca  di  Mena  mostrando  di  avere 
necessità  di  medicarsi  si  volle  fermare  a Roa- 
no, c non  seguitare  l' esercito  che  partiva,  ed 
il  Duca  di  Parma  sdegnato  clic  non  lo  segui- 
tasse, non  volle  lasciargli  forze  di  sorte  alcuna, 
anzi  conduccndo  seco  il  Duca  di  Guisa,  spar- 
geva voce  di  dovere  lasciare  a lui  il  comando 
delle  genti  Spaglinole,  clic  resterebbono  nella 
Francia,  il  clic  più  d’ogni  altra  cosa  pungeva 
l’animo  del  Dura  di  Mena,  il  quale,  parten- 
dosi anco  con  l’esercito  U Cardinale  Legato, 
e rimanendo  solo  cd  abbandonato,  appena  potè 
ottenere  che  gli  Svizzeri  del  Papa  con  il  com- 
missario Matteucci  rimanessero  seco  in  Roano; 
e nondimeno  anco  questa  fu  pietra  di  gran- 
dissimo scandalo,  perché  Matteucci,  uomo  ru- 
vido nel  trattare  e pertinacissimo  nelle  sue 
opinioni , o avendo  ordine  tale  da  Roma , o 
per  non  aver  danari  con  clic  pagarli , volle 
ne’  medesimi  giorni  licenziare  gli  Svizzeri,  nè 
fu  possibile  per  ragione  alcuna , nè  per  esor- 
tazioni, nè  per  minacce  rimoverlo  da  questo 
proposito,  anzi  avendolo  il  Duca  di  Mena  ri- 
cercato che  li  ritenesse  ancora  per  un  mese 
offerendosi  di  pagargli,  o vero  che  gli  facesse 
restare  al  soldo  suo,  non  potè  ottenere  alcuna 
cosa,  onde  fortemente  sdegnato,  c dolendosi  di 
essere  mal  trattato  da  tutti,  diede  ordine  che 
il  Mattencci  fosse  ritenuto,  il  che  sebbene  non 
seguì,  perch’egli  si  ascose  in  abito  di  soldato, 
e partì  con  i medesimi  Svizzeri , e perchè  il 
Duca,  passata  la  prima  furia  dell’ira  dissimulò, 
c non  curò  che  l’ordine  fosse  eseguito,  il  Le- 
gato nondimeno  gravemente  se  ne  dolse,  ed  a 
Roma  la  cosa  fu  malamente  sentita , onde  al 
Duca  per  ogni  parte  moltiplicavano  le  male 
soddisfazioni,  le  quali  poterono  tanto  in  lui  che 
di  nuovo  cominciò  a porgere  orecchie  alla  trat- 
tazione di  pace,  clic  mai  aveva  tralasciata  di 
maneggiare  monsignore  di  Villcroi  con  animo 
i di  concludere  1*  accorilo  col  Re,  e di  liberarti 
per  questo  modo  dagli  slrazj,  come  egli  diceva., 
I degli  stranieri. 


LIBRO  DECIMOTERZO  .*  443 


Aveva  Monsignore  di  Villeroi  tenuta  viva  la 
pratica  ora  con  uno  ed  ora  con  un  altro  di 
quelli  del  Re,  c secondo  che  o 1*  una  parte  o 
l’altra  s’era  trovata  superiore,  cosi  aveva  va- 
riato il  trattato,  perche  quando  il  Re  si  sen- 
tiva stretto  fortemente  da’  nemici , ricorreva 
col  pensiero  a soddisfare  il  partito  della  lega, 
c liberarsi  da  pericolo  c da  travaglio,  e quan- 
do il  Duca  di  Mena  si  trovava  o mal  trattato 
o poco  ajutato  da’ collegati,  si  rivolgeva  ancor 
egli  alla  speranza  dell’accomodamento;  ma  la 
difficoltà  insuperabile  fch’  era  nella  conversione 
del  Re,  perch’egli  non  la  voleva  fare  a peti- 
zione de’ suoi  nemici,  ed  il  Duca  non  voleva 
stringere  il  trattato  s’  egli  non  fosse  prima  cat- 
tolico, aveva  sempre  troncate  le  pratiche,  e 
posto  il  negozio  in  totale  disperazione. 

Ma  in  questo  tempo  avendone  Monsignor  di 
Villeroi  trattato  lungamente  ed  alla  libera  con 
Monsignore  di  Lomenia  uno  de'  segretari  di 
Stato  del  Re,  il  quale  era  stato  fatto  prigione, 
e si  ritrovava  in  Pontoisa,  egli  dopo  la  sua  li- 
berazione ne  trattò  col  Re  appunto  nel  tempo 
che  per  I*  approssimarsi  del  Duca  di  Parma  si 
trovava  in  pericolo  ed  in  travaglio  ; per  il  clic 
egli  diede  ordine  al  signore  di  Plessis  Mornè, 
che  oltre  volte  ne  aveva  trattato,  ed  uomo  nel 
quale  per  la  prudenza  c dottrina  sua  egli  molto 
si  confidava,  clic  nc  tornasse  a promovrrc  pro- 
posito con  il  medesimo  Villeroi,  il  quale  aven- 
done più  volle  scritto  al  Duca  di  Mena  ed  al 
presidente  Giannino,  finalmente  dopo  molto 
trattare , il  Duca  clic  non  aveva  voluto  mai 
condcscendcrc  a particolare  alcuno,  s’era  di- 
chiarato in  questo  tempo  con  Villeroi,  che  se 
il  Re  avesse  data  sicurezza  della  sua  conver- 
sione e soddisfazione  a sé  cd  agli  altri  signori 
del  partito,  sarebbe  convenuto  di  riconoscerlo 
c di  sottoporsi  a lui. 

Trattarono  Plessis  e Villeroi  con  scambie- 
vole promessa  di  segretezza,  ma  non  si  tro- 
vava alcun  ripiego,  con  il  quale,  non  facendo 
il  Re  la  sua  conversione  di  presente,  i colle- 
gati potessero  per  l' avvenire  esserne  sicuri, 
poiché  allegavano  che  il  Re  l’ avea  da  prin- 
cipio promessa  ai  Cattolici  medesimi  che  lo 
seguivano,  e non  I*  aveva  però  mai  osservata 
loro,  onde  non  si  poteva  sperare  ch’egli  fosse 
nò  anco  per  osservarla  sicuramente  ad  iustanza 
de’ suoi  nemici:  oltreché  il  Re  voleva  far  que- 
sta promessa  con  parole  incerte  cd  ambigue,  e 
con  riserva  d’ istruzioni  e di  ammaestramenti, 
che  come  erano  per  porgere  a qualunque  de- 
liberazione gli  fosse  per  fare  sufficiente  esrusa- 
zione,  così  non  acquetavano  I’  animo  del  Duca 
di  Mena;  c le  condizioni  clic  si  proponevano 
nel  suo  particolare,  non  gli  soddisfacevano  in- 
teramente. Per  la  qual  cosa  dopo  mollo  trat- 
tare c molto  scrivere  c replicare,  all’ultimo  il 
Presidente  Giannino  scrisse  d’ordine  del  Duca 
a Villeroi,  c gli  diede  commissione  di  propo- 
nere  per  ultime  condizioni:  che  il  negozio  della 
conversione  del  Re  fosse  rimesso  all’ arbitrio 
del  Papa,  al  quale  dovesse  il  Re  far  passare  il 
Marchese  di  Pisani  accompagnato  dal  Cardi- 
nale dc*Gundi|  per  mi*  mitre  la  volontà  sua. 


c ricevere  in  ciò  quelle  condizioni  che  la  Sede 
Apostolica  avesse  giudicate  convenienti,  e ch’e- 
gli avrebbe  inviata  persona  espressa,  e dato 
ordine  agli  agenti  suoi  in  Roma  che  promo- 
vessero il  negozio  ed  abitassero  a superare  le 
difficoltà  per  ridurre  il  Pontefice  a ragionevole 
deliberazione  : che  per  sicurezza  che  il  Re  per- 
severasse nella  religione  e mantenesse  la  pace, 
dovessero  le  piazze,  città  c fortezze  per  il  tempo 
•li  sei  anni  restare  in  ’mano  di  quelli  che  al 
| presente  le  possedevano,  per  restituirle  al  Re 
ed  alla  sua  libera  disposizione  tra  questo  tem- 
1 po,  se  si  vedesse  procedere  sicuramente  la  pace  s 
I che  al  Duca  di  Mena  fosse  lasciato  il  governo 
1 della  Borgogna  con  tutte  le  piazze  anco  che 
al  presente  tenevano  per  il  Re,  il  quale  governo 
fosse  ereditario,  ne’  suoi  figliuoli  con  autorità 
di  disponerc  e di  distribuire  a suo  modo  i bc- 
| ncficj , gli  uffici,  * governi  e le  cariche  che 
, per  P avvenire  vacassero  in  quella  provincia  : 

I che  il  Re  gli  desse  un  officio  della  corona  su- 
periore agli  altri  coinè  sarebbe  di  gran  Conte - 
stabile  o di  suo  Luogotenente  ‘generale  : che  gli 
desse  tanta  somma  di  danari,  che  bastassero 
a pagare  quei  debiti  che  per  la  presente  oc- 
casione aveva  contratti  : che  al  governo  di  Bor- 
gogna fosse  aggiunto  quello  di  Lione  e del  Lio- 
1 ncsc:  che  al  Duca  di  Ncmure  il  Re  provve- 
desse d’altro  governo  equivalente:  che  il  Duca 
di  Guisa  avesse  il  governo  di  Sciampagna  e 
; due  fortezze  per  sicurezza  sua,  il  Duca  di 
l Mercurio  quello  di  Bretagna,  il  Duca  di  Giojosa 
quello  di  Linguadoca,  il  Duca  d’Omala  quello 
1 di  I’icardia,  c per  sua  sicurezza  Santo  Spirito 
: di  Rua:  che  a tutt’i  signori  della  lega  fossero 
mantenuti  i loro  carichi,  ufficj,  dignità  e go- 
verni che  si  trovavano  possedere  innanzi  al 
cominciamento  della  guerra  : che  nella  pace 
fosse  compreso  il  Re  Cattolico,  e dategli  sod- 
disfazioni ragionevoli  delle  sue  pretensioni  : che 
a tutte  le  cose  seguite  tra  l’armi  s’imponesse 
silenzio , e rbo  la  narrativa  e preambolo  dcl- 
l’ accordo  fosse  disteso  in  modo  che  si  vedesse 
chiaro  che  il  Duca  di  Mcua  non  aveva  sinora 
riconosciuto  il  Re  per  rispetto  della  religione, 
ed  ora  lo  faceva  per  la  sua  conversione  con  11 
consentimento  del  Papa;  e che  apparisse  anco 
molto  espresso  eli’  egli  non  aveva  avuta  parte 
nella  morte  del  Re  Enrico  ultimo  suo  pre- 
cessore. 

Queste  condizioni  conferì  il  signore  di  Vil- 
leroi a Monsignore  di  Plessis,  e gliene  diede 
un  sommario,  essendo  nella  lettera  del  Presi- 
dente con  le  loro  cause  c ragioni  largamente 
| distese. 

Fece  da  principio  Monsignore  di  Plani  poco 
•cmhianlc  d’ approvarle,  ma  il  signore  di  Vil- 
leroi gli  replicò  non  essere  questo  un  accordo 
con  gli  Ugonotti,  che  per  ogni  legge  divina  ed 
1 umana  erano  obbligali  a riconoscere  il  loro  Ile 

I stabilito,  ma  essere  una  capitolazione,  per  la 

II  quale  si  contentavano  i signori  dfU’  unione  di 
j riconoscere,  o per  dir  meglio,  di  far  Re  con 

certe  condizioni  uno  che  era  possessore  del  re- 
|l  gnor  che  il  Re  seguita  la  ricognizione  ne  con- 
! seguiva  la  corona  di  Frauda  eh*  c§li  non  pos- 
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sedeva,  e perù  non  gli  dovevano  parere  strane 
le  oondizioni  : che  i signori  della  lega  ora  ri- 
cercavano tutto  quello  che  giudicavano  per  loro 
sicurezza  opportuno,  perchè  fatta  la  ricogni- 
zione non  potrebbono  più  trattare  nè  doman- 
dare alcuna  cosa,  ma  semplicemente  supplica- 
re, come  sudditi,  il  loro  sovrano  signore  : clic 
non  era  maraviglia  che  domandassero  molto  in 
una  volta,  essendo  ben  sicuri  di  non  dovere 
ottenere  più  alcuna  cosa  d'avvantaggio  durante 
il  suo  regno,  c forse  auco  in  quello  de’  suoi 
figliuoli  : che  il  Duca  di  Mena  s’  era  mostrato 
cosi  buon  Francese,  che  voleva  piuttosto  con 
queste  condizioni  riconoscere  un  Re  francese, 
benché  nemico,  che  eon  assai  maggiori  un  fo- 
restiero, benché  confidente  ed  amico  : che  il 
Re  sempre  aveva  detto  di  soler  contentare  ed 
assicurare  i signori  di  Loreno  e tutti  gli  altri 
del  partito  loro,  ed  ultimamente,  mentre  ar- 
devano sotto  a Caudcbec  le  fazioni  militari, 
l' avea  di  sua  bocca  affermato  al  Barone  di 
Lux , col  quale  n’  avea  parlato  in  campagna 
lungamente,  dicendogli  che  se  i signori  dcl- 
1*  unione  lo  volevano  riconoscerà,  e seguitare, 
non  avrebbe  rifiutata  alcuna  condizione,  c par- 
ticolarmente avrebbe  data  a suo  potere  degna 
soddisfazione  al  Duca  di  Mena,  il  quale  cono- 
sceva essere  buon  Principe  e buon  Francese: 
che  il  medesimo  avea  replicato  poi  di  suo  or- 
dine il  Maresciallo  d’Aumout  al  medesimo  Ba- 
rone, c che  però  non  doveva  ora  parere  strano 
quel  che  già  pochi  giorni  egli  medesimo  aveva 
proferito. 

Ma  il  signore  di  Plcssis  che  considerava  quel 
rimettere  il  negozio  della  conversione  al  Papa, 
dal  quale  per  la  potenza  degli  Spagnuoli  non 
ai  sarebbe  ottenuta  cosa  alcuna,  tornava  a re- 
plicare ch’era  cosa  d’aspettare  d’inspirazione 
divina,  e non  da  altri,  dopo  tali  istruzioni, 
che  conoscesse  d’  essere  in  errore,  perchè  al- 
trimenti era  cosa  illecita  il  dimandarla  c pes- 
sima il  concederla,  dovendosi  prima  pensare 
all’anima,  e poi  all’ altre  cose  del  mondo:  e 
quanto  aU’altre  condizioni,  riepilogandole  dimo- 
strava clic  rimanendo  tutti  i governi  e tutte 
le  cariche  c benefirj  a’  signori  della  lega,  il 
Re  non  aveva  né  che  riscrbarc  nè  che  conce- 
dere a’  suoi  : clic  sarebbe  cosa  mostruosa  il  ve- 
dere tutte  le  provincie  in  mano  d’  una  sola 
famiglia,  ed  esclusi  i Principi  del  sangue  e Unti 
«Uri  signori  che  avevano  travagliato  e posto  la 
vita  in  pericolo  per  la  corona  del  Re. 

E nondimeno  dopo  d’  avtfrc  di  nuovo  pro- 
messa la  segretezza,  la  quale  più  di  tutte  le 
cose  raccomandava  e richiedeva  il  Duca  di  Me- 
na, disse  di  volerne  trattare  col  Re  medesimo, 
c di  rimettere  la  risoluzione  al  suo  volere. 

Ma  entrato  nel  Consiglio  del  Re  a Bussi,  ove 
si  ritrovavano,  tanto  fu  lontano  ch'egli  favo- 
risse il  trattato  della  pace  c le  condizioni  pro- 
poste, nè  che  osservasse  la  segretezza  che  aveva 
promessa,  ch’egli  pubblicamente  in  presenza  di 
tutti  nel  Consiglio  chiese  perdono  se  sin  ora, 
non  già  per  cattiva  intenzione,  ma  per  inav- 
vertenza, aveva  ingannata  Sua  Maestà,  poiché 
gli  erano  state  proposte  condizioni  tali,  ch’egli 


se  ne  vergognava  e si  sdegnava  graudement  i 
di  palesarle:  confessava  di  avere  creduto  troppo* 
per  il  desiderio  della  pace  e per  la  volontà  di 
ben  servire  alla  causa  pubblica;  ma  le  condi- 
zioni che  si  proponevano  .erano  così  inique, 
tanto  vergognose  al  Re  e tanto  perniciose  per 
Pulii  versale,  che  ben  dimostravano  clic  il  Duca 
di  Menu  ed  i suoi  non  avevano  alcun  pensiero 
di  pace,  ma  che  cercavano  di  trattenere  il  Re 
c d’ingelosire  gli  Spagnuoli  per  cavarne  danari 
c soddisfazioni:  che  le  cose  che  si  propone- 
vano erano  tali,  che  ndh  meritavano  risposta, 
né  stimava  che  fossero  degne  dell’orecchio  di 
quel  Consiglio:  e nondimeno  avendole  propo- 
ste con  questo  preambolo,  parve  non  solo  a 
tutto  il  Consiglio,  ma  al  Re  medesimo  ch’elle 
non  fossero  tanto  esorbitanti  come  egli  le  rap- 
presentava, tanto  più  quanto  era  noto  a cia- 
scuno che  nel  principio  le  dimando  sono  lar- 
ghe, ma  poi  nel  corso  del  trattare  vengono  « 
poco  a poco  ristrette,  sicché  ognuno  restò  scan- 
dalizzato del  signore  di  Plcssis,  ne  vi  fu  al- 
cuno, il  quale  non  giudicasse  eh’  egli,  come 
Ugonotto,  abborrisse  la  conversione  del  Re,  c 
perciò  non  desiderasse,  anzi  attraversasse  la 
pace. 

11  Re  avendo  questa  medesima  opinione,  fece 
intendere  a Villcroi,  che  avrebbe  trattato  vo- 
lentieri seco  a bocca,  ed  il  Marescial  di  Birone 
ed  il  Duca  di  Buglione  vollero  abboccarsi  con 
lui,  sebbene  c l’uno  c l’altro  poco  era  incli- 
nato alla  pace.  Buglione  per  essere  Ugonotto, 
Birone  per  avere  tutta  la  fortuna  sua  riposta 
nelTarmi,  onde  con  la  continuazione  della  guer- 
ra sperava  di  ascendere  al  sommo  della  potenza 
e degli  onori;  e quelle  cariche  c quei  titoli, 
che  il  Duca  di  Mena  dimandava,  pretendeva 
egli  cd  ambiva  fondato  nel  proprio  merito  per 
sé  stesso. 

Plessis  continuando  T intento  suo,  e pale- 
sando appresso  gli  uomini  di  sentimento  il  suo 
occulto  pensiero,  divulgò  tutto  il  trattato  con- 
tro la  fede  data  a Villcroi,  e fece  vedere  copie 
delle  capitolazioni  proposte  a molte  persone, 
onde  non  solo  tutta  la  fazione  del  Re  ne  fu 
consapevole,  ma  anco  le  Principesse  eli’ erano 
in  Parigi  le  videro  e le  credettero,  di  modo 
che  fecero  gravi  condoglienze,  clic  il  Duca 
senza  saputa  loro  c de’ signori  del  partito  trat- 
tasse di  stabilire  la  pace;  e quel  che  fu  molto 
peggio,  pervennero  a notizia  anco  deJ  ministri 
Spagnuoli,  i quali  quantunque  non  credessero 
cosi  leggiermente  essere  stabilito  il  negozio,  si 
riempirono  nondimeno  di  sospetto  e dì  gelosia. 

Aveva  creduto  Plcssis  fare  in  un  istesso  tem- 
po due  buoni  effetti  per  l'intenzione  sua,  l’imo 
di  attraversare  c di  sciogliere  totalmente  ogni 
trattato  di  pace,  perchè  gli  pareva  di  avere 
scoperto  clic  per  averla  il  Re  inclinava  a mu- 
tare religione,  il  che  temevano  gli  Ugonotti 
sopra  ogni  cosa,  l’altro  di  mettere  in  diffi- 
denza il  Duca  di  Mena  col  suo  partito,  c par- 
ticolarmente con  gli  Spagnuoli,  onde  ne  fosse 
per  seguire  più  facilmente  la  disunione  c la 
ruina  della  lega.  Ma  come  i consigli  troppo 
interessati  bene  spesso  o per  voler  di  Dio,  a 
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cui  non  piacciono,  o per  loro  propria  fallacia 
.sortiscono  diverso  line  da  quello  clic  i loro  ri- 
trovatoci coniidcutcmcntc  disegnano,  questa  di- 
vagazione produsse  effetto  molto  differente  da 
quello  clic  il  signore  di  Plessi»  sicuramente  at- 
tendeva: perciocché  dalla  parte  «lei  Re  mise 
grandissimo  remore  e confusione.  Non  nocquc 
al  Duca  di  Mena,  perché  il  Papa  roti  mollo 
edificato  della  candidezza  sua,  vedendo  che 
senza  la  conversione  del  Re  rifiutava  ogni  altro 
comodo  e grandezza  particolare,  e che  il  ne- 
gozio della  religione  tutto  rimetteva  alla  Sede 
Apostolica,  e gli  Spagnuoli  entrati  in  qualche 
timore  che  la  pace  potesse  facilmente  seguire, 
si  contennero  di  dare  più  male  soddisfazioni 
al  Duca  di  Mena,  e partendo  il  Duca  di  Parma 
per  necessità  di  curarsi  e per  rispetto  delle 
cose  di  Fiandra,  lasciò  qualche  numero  di  forze 
nella  Sciampagna  e non  ne  diede  il  comando 
al  Duca  di  Guisa,  come  aveva  destinato,  ma 
ne  lasciò  il  carico  a Monsignor  di  Rono  con 
titolo  di  maestro  di  campo  generale,  il  quale 
era  per  ubbidire  al  Duca  di  Mena  senza  con- 
traddizione, e Giovan  Battista  Tassis  passato  a 
ritrovarlo  si  sforzò  di  rimediare  con  la  de- 
strezza sua  ai  disgusti  passati,  essendo  restalo 
Diego  d’ivarra  all'esercito  perché  sapeva  non 
essergli  grata  la  sua  presenza. 

Si  aggiunse  clic  il  Duca,  il  quale  s’era  im- 
barcato a trattare  questa  pace  per  la  dispera- 
zione nella  quale  si  ritrovava  condotto,  ve- 
dendo che  già  ricuperava  la  riputazione  e l'au- 
torità, che  aveva  in  gran  parte  per  innanzi 
perduta  con  i ministri  Pontifìcj  e con  gli  Spa- 
gnuoli, fu  per  l’avvenire  più  renitente  a por- 
gere orecchie  alla  concordia,  ma  parendogli 
clic  Tessere  stato  ingannato,  col  rivelare  il  se- 
greto centra  la  fede,  gli  porgesse  non  solo  cscu- 
sazione,  ma  legittima  cagione  di  servirsi  ancor 
egli  della  trattazione  a suo  profitto,  la  conti- 
nuò di  maniera  ch’ella  andò  servendo  per  te- 
nere in  fede  or  questo  or  quello,  secondo  che 
gli  si  rappresentava  il  bisogno. 

All'incontro  i Cattolici  del  partito  del  re  ri- 
svegliati dal  rumore  di  questa  trattazione,  e gra- 
v empite  sdegnati  che  si  negoziasse  la  pace  per 
mezzo  d’un  Ugonotto,  e che  al  partito  della 
lega  si  promettesse  la  conversione  clic  per 
molte  e reiterate  istanze  essi  non  avevano  po- 
tuta ottenere,  cominciarono  di  nuovo  a mac- 
chinare il  terzo  partito,  e più  arditamente  di 
prima  a radunarsi  separatamente  ed  a trattare 
d’abbandonare  il  Re,  o d’accordarsi  con  quelli 
della  lega  di  maniera  tale  che  consultato  molte 
volte  il  negozio  tra  il  Cardinale  di  Borbone, 
il  Conte  di  Socssons , il  Duca  di  Lqpgaviila , 
il  Conte  di  San  Polo,  il  Duca  di  Nevers,  il 
Maresciallo  d’Aumont,  Monsignor  d’O,  Mon- 
signor di  Lavardino,  il  Conte  di  Luda  e molti 
altri  signori  si  lasciarono  intendere  col  Duca 
di  Mena,  che  alla  salute  e sicurezza  comune 
sarebbe  stato  utile  unire  tutti  i Cattolici,  ed 
intimare  al  Re  che  in  termine  di  certo  tempo 
prefisso  e ragionevole  si  facesse  Cattolico,  e 
desse  sicurezza  del  mantenimento  della  reli- 
gione, il  che  facendo  si  dovesse  riconoscere  e 


stabilire,  e non  lo  facendo  eleggessero  unita- 
mente un  Re  Cattolico  riconosciuto  ed  ubbi- 
dito da  tutti. 

Questa  pratica  essendo  cominciata  a riscal- 
darsi, il  Re  vedendo  ch’era  per  sortirne  o una 
conversione  sforzata,  e poco  onorevole,  o la 
ruina  dello  cose  sue,  poiché  dalle  segrete  con- 
sulte la  cosa  era  passala  a mormorazioni  palesi, 
fece  fan*  grandissima  istanza  a Villcroi  per 
mezzo  di  Monsignor  ili  Flcurì  suo  cognato,  che 
venisse  ad  abboccarsi  seco,  e deliberò  di  atten- 
dere da  sé  stesso  alla  riconciliazione  di  Roma. 

Era  successo  ad  Innocenzio  IX  dopo  un 
lungo  e travaglioso  conclave  nella  Sede  Apo- 
stolica Ippolito  Cardinale  Aldobrandino,  uomo 
di  robusta  età,  poiché  non  eccedeva  i cinquan- 
lasci  anni,  ma  dotato  di  matura  prudenza  e di 
singolare  destrezza  negli  affari  di  Stato,  acqui- 
stala con  il  continuo  uso  della  Corte,  e col 
maneggio  delle  più  importanti  faccende  del 
tempo  suo.  Questo  avendo  assunto  il  nome  di 
Clemente  VII,  benché  favorito  dagli  Spagnuoli 
nella  elezione  sua,  e perciò  pieno  di  dimostra- 
zioni  grate  ed  amorevoli  verso  di  loro,  non 
era  però  totalmente  disposto  a lasciarsi  reggere 
a quei  discgui  eli’ essi  avevano,  ma  voleva  di- 
pendere da  se  medesimo,  e dopo  l’interesse 
primario  della  religione  aver  la  mira  all’ugua- 
glianza ed  olla  salute  universale. 

Teneva  gran  confidenza  con  la  Repubblica  di 
Venezia,  con  il  gran  Duca  di  Toscana,  giudi- 
ando  quella  non  solo  pietra  fondamentale  della 
liberi;!  d’Italia,  ma  anco  conciliatrice  avveduta 
della  pace  del  Cristianesimo,  e questo  per  la 
sua  molta  prudenza  iutento  a seguitare  la  me- 
desima strada,  e però  aveva  con  il  Senato  con- 
fermata strettamente  la  confidenza,  che  in  quel- 
lo Stato  avevano  avuta  i suoi  maggiori,  essen- 
dovi nelle  loro  avversità  ricoverati:  e con  il 
Gran  Duca  scordatosi  delle  fazioni  antiche,  per 
le  quali  il  padre  suo  era  stato  spinto  in  esi- 
lio fuori  della  città  di  Firenze,  aveva  contratta 
nuova  e confidente  corrispondenza  per  incam- 
minare con  l’ajuto  e con  il  consiglio  di  questi 
il  governo  della  Chiesa,  a beneficio  e salute 
comune  de’  Cristiani.  Il  primo  e più  impor- 
tante negozio  che  se  gli  rappresentasse  era 
quello  di  Francia,  nel  quale  come  il  fatto  della 
religione  gli  era  sommamente  a cuore,  cosi  le 
private  emulazioni,  le  antiche  discordie  e la 
presente  ambizione  de’  grandi  gli  erano  molto 
ben  note.:  ma  perché  il  tempo  e l’occasione 
dovevauo  somministrare  le  aperture  ncccssai4c 
alla  pace  ed  unione  di  quel  regno,  si  era  in- 
tanto raffigurato  di  sostenere  la  lega  con  op- 
portuni soccorsi,  ma  non  con  quello  interes- 
sato fervore  che  profusamente  avevano  fatto  i 
suoi  predecessori,  desiderando  che  le  cose  pren- 
dessero tal  piega,  che  non  inchinassero  alla 
divisione  o alla  distruzione,  ma  alla  salvezza 
ed  alla  ristaurazionc  d'un  tanto  reame;  il  che 
giudicava  dover  succedere  se  fosse  eletto  e sta- 
bilito un  Re  non  solo  Cattolico  ed  ubbidiente 
della  Sede  Apostolica,  ma  anco  Francese,  e di  tal 
condizione,  chu  traesse  seco  la  soddisfazione  e 
la  pace  universale. 
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Aveva  però  coRfcrmata  la  legazione  nel  Car- 
dinale di  Piacenza  , giudicandolo  già  per  la 
lunga  pratica  non  solo  hen  informato,  ma  pjù 
atto  ancora  a maneggiare  questo  negozio  di 
ciascun  altro;  e bench’egli  si  fosse  perle  pas- 
sato fatto  conoscere  molto  parziale  degli  Spa- 
gnuoli,  stimava  che  mutato  padrone  c cangiate 
le  commissioni,  dovesse  coni* uomo  prudente 
ed  esprimenlato  procurare  piuttosto  di  sod- 
disfare all’intenzione  sua,  che  di  seguire  gl’  in- 
teressi di  Spagna,  i cui  fini  non  sempre  pos- 
sono concorrere  uniti  con  quelli  della  Sede 
Romana:  ma  avendo  con  la  confermazione  del 
Legato  dimostrata  quanto  bastava  l’intenzione 
sua  ben  inclinata  alla  lega , nel  resto , sotto 
color**  dell’ impotenza  presente  della  Sede  Apo- 
stolica, s’era  liberamente  dichiarato  di  non 
poter  assistere  a’ collegati  più  che  con  quin- 
dici mila  ducati  al  mrse,  mostrando  che  per 

10  passato  le  spese  eccessive  fatte  con  distru- 
zione dell*  erario  e con  aggravio  de’ popoli  non 
avevano  prodotto  fruito  alcuno  equivalente  a 
tanto  dispendio  c a tanti  apparati,  ed  insi- 
stendo al  rimedio  che  stimava  opportuno,  aveva 
commesso  al  Legato  che  procurasse  la  radu- 
nanza degli  Stati  liberi,  acciocché  eleggendosi 
un  Re  di  comune  consentimento,  si  troncassero 
le  macchinazioni,  si  serrasse  la  strada  all'ara- 
bizione,  e si  potesse  con  certo  fine  e con  uno 
scopo  visibile  ed  apparento  attendere  al  bene 
della  religione  ed  alla  pacificazione  del  regno. 

Questi  pensieri,  eh’ erano  noti  da  molte  con- 
getture a ciascuna  delle  parti,  siccome  pone-  I 
vano  il  Duca  di  Mena  in  buona  speranza,  che 

11  Pontefice  inclinasse  a riconoscere  il  suo  me- 
rito e le  sue  tante  fatiche , c fosse  per  favo- 
rire le  cose  sue,  cosi  non  dispiacevano  al  Re, 
il  quale  non  disperava  di  trovare  tra  questa 
moderazione  qualche  temperamento  di  aggiu- 
stare le  cose  sue.  Per  la  qual  cosa  astringendolo 
il  moto  dei  Cattolici,  già  tutti  posti  in  pensiero 
di  voler  vedere  qualche  risoluzione,  si  abboccò 
a Vcmon  con  Giovanni  Moccnigo  oratore  del 
Senato  Veneziano , e gli  discorse  che  avendo 
disegnato  di  trovar  modo  con  il  quale  si  fa- 
cesse apertura  delle  cose  sue  col  Pontefice , 
desiderava  che  la  Repubblica,  la  quale  sapeva 
essere  molto  confidentemente  ristretta  con  esso 
Ini,  o con  ambasciatore  espresso,  o per  mezzo 
dell’  ordinario  residente  in  Roma,  come  meglio 
giudicasse  opportuno,  coadiuvasse  questa  sua 
giusta  intenzione,  avendo  deliberato  di  procu- 
rare che  passasse  in  Italia  il  Cardinale  dc’Gon- 
di,  nella  prudenza  e candidezza  del  quale  si 
confidava  , c con  esso  lui  il  Marchese  di  Pi- 
sani per  nome  della  nobiltà  Cattolica  che  1’  as- 
sisteva, a trattare  del  modo  di  pervenire  alla 
riconciliazione  ed  alla  pace,  ma  che  essendo 
questa  trattazione  in  apparenza  molto  difficile 
per  i rispetti  di  Roma  e per  la  potenza  so- 
verchia degli  Spagnnoli,  stimava  che  l’ inter- 
cessione della  Repubblica,  il  suo  consiglio, 
P autorità  c l’opera  fossero  per  servire  di  tra- 
montana a così  importante  maneggio. 

Trovò  l'ambasciatore  pronto  a darne  avviso 
a Venezia,  il  «piale  sapendo  la  buona  inten- 


zione del  Senato  alla  conservazione  del  regno, 
l’assicurò  che  avrebbe  avuta  ogni  assistenza 
che  avesse  saputa  desiderare,  il  medesimo  fece 
trattare  al  gran  Duca  per  mezzo  di  Girolamo 
Gondi,  ricercandolo  non  solo  d'adoperarsi  col 
Pontefice,  nel  che  stimava  più  l’ opera  del  Se- 
nato Veneziano,  ma  anco  a maneggiarsi  con 
i Cardinali,  acciocché  ponendosi  il  negozio  in 
deliberazione  fosse,  meno  che  si  potesse,  at- 
traversalo. 

Gettati  questi  fomlameuli,  instava  per  la  ve- 
nuta del  signore  di  Villeroi,  perchè  disegnava 
aggiustarsi  di  tal  maniera  con  il  Duca  di  Mena, 
ch’egli  ancora  favorisse  le  cose  sue  nella  Corte 
di  Roma,  poiché  seguendo  la  sua  riconcilia- 
zione con  la  Sede  Apostolica  restava  rimesso 

10  scrupolo  della  religione  , c poteva  il  Duca 
di  Mena  con  onorevolezza  sua  abbracciare  quei 
partiti,  eh’  egli  larghissimi  ed  avvantaggrosi  era 
per  fargli.  Ma  il  Duca,  che  avea  presa  diffi- 
denza per  il  tiro  usato  dal  signore  di  Plcssis, 
e che  sperava  aggiustare  le  cose  sue  con  gli 
Spngnuoli , lasciava  correre  il  trattato  per  va- 
lersene in  utile  suo,  ma  senz’animo  di  con- 
cludere, essendosi  tornati  a ravvivare  nella 
mente  sua  i pensieri  clic  la  disperazione  aveva 
per  innanzi  distratti  e sconcertali.  Per  la  qual 
cosa,  benché  Villeroi  fosse  a Roano  a trovar- 
lo, e poi  di  notte  s'  abboccasse  con  il  Re  me- 
desimo a Gisors , non  ri  passò  più  a trat- 
tare di  condizione  alcuna,  ma  il  Duca  di  Mena 
assentì  che  il  Re  mandasse  alla  volta  di  Ro- 
ma, per  trattare  poi  e per  concludere,  quando 

11  negozio  col  Pontefice  fosse  aggiustato,  cd  il 
Re  si  contentò  che  il  Duca  radunasse  gli  Stali 
del  suo  partito  per  trattare  con  loro  circa  la 
presente  risoluzione. 

Non  avevano  mai  intermesso  gli  Spagnuoli 
di  chiedere  la  radunanza  di  questi  Stati , cd 
uniti  con  il  Cardinale  Legato  ne  avevano  fatte  e 
pubbliche  e private  richieste,  e sempre  il  Duca 
arca  interposte  difficoltà  c dilazioni,  ora  alle- 
gando 1’ urgenza  d’attendere  al  maneggio  delle 
armi,  ora  dicendo  che  prima  si  dovesse  trat- 
tare e concludere  co’  Principi  del  partito,  c 
talora  allegando  le  difficoltà  di  radunare#  de- 
putati per  l’ incendio  universale  della  guerra, 
per  il  quale  essi  mal  volentieri  avrebbono  ab- 
bandonate le  case  c le  città  proprie  ne’ pre- 
senti bisogni,  e non  si  sarebbouo  assicurati 
di  far  con  pericolo  della  vita  viaggi  cosi  lon- 
tani; ma  ormai  la  sua  renitenza  era  universal- 
mente attribuita  ad  una  sregolata  ambizione 
ed  al  desiderio  di  continuare  nella  potestà  clic 
di  presente  teneva,  né  si  poteva  senza  gravi 
quercleac  senza  pericolo  di  discordia  c di  di- 
sunione più  ricusare  di  fare  la  radunanza;  onde 
rivolto  col  pensiero  a rimuovere  questo  scan- 
dalo, dal  quale  sorgevano  tutte  le  male  sod- 
disfa/ioni con  i ministri  Spagnuoli,  andò  pen- 
sando, che  siccome  il  negare  la  riduzione  era 
pericoloso  ed  ormai  odioso  a ciascuno,  così  le 
difficoltà  che  nascerebbono,  c quelle  ch’egli 
artificiosamente  v*  intcrponcrcbbe  sarebbero  lau- 
te, che  gli  Stati  da  sé  medesimi  senza  venire 
ad  alcuna  deliberazione  sì  sarchhono  disciolti 
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c terni  insti  j rd  in  tsnto  potrei»!  inno  porgere 
a lui  comodila  cd  occasione  o di  ravvivare  la 
sua  autorità  , ovvero  di  trovare  rimedio  alla 
riconciliazione  col  Re  , quando  pure  non  po- 
tesse ottenere  che  il  regno  capitasse  nella  sua 
discendenza:  perù  siccome  gli  Spagnuoli  mo- 
stravano di  volerlo  ora  onorare  e soddisfare, 
ed  altrettanto  dimostrava  il  Legato  prr  com- 
missione <li  Roma,  cosi  egli  mostrando  di  con- 
cedere alla  cortesia  quello  clic  non  aveva  vo- 
luto cedere  al  timore  ed  alle  minacce,  scrisse 
al  Legato  ed  al  Duca  di  Parma,  che  ora  era 
maturo  il  tempo  di  radunare  gli  Stati,  che  vo- 
leva dar  soddisfazione  a’  Principi  che  con  tanta 
istanza  gli  avevano  richiesti,  e venire  finalmente 
ad  una  risoluzione,  e clic  perù  procurassero 
d’aver  le  commissioni  e di  Roma  e di  Spa- 
gna , perche  fra  pochi  mesi  i deputati  sareb- 
bono  convenuti,  per  il  quale  effetto  spedi  let- 
tere ad  ogni  provincia  e distretto,  acciocché 
eleggessero  i deputati  per  convenire  nel  luogo 
che  sarebbe  destinato  a tenere  gli  Stali  uni- 
versali. 

birir  istesso  tempo  il  Re  aveva  fallo  trattare 
al  Cardinale  de’Gondi  il  suo  passaggio  in  Ita- 
lia, ed  aveva  ricercali  i Cattolici  del  suo  par. 
tilo  che  destinassero  un  ambasciatore  al  Pon- 
tefice, al  die  sebbene  alcuni  a’  erano  opposti, 
allegando  che  il  Parlamento  aveva  decretato 
che  non  si  mandasse  per  1’  avvenire  a Roma 
per  alcuna  emergente  occasione,  il  Re  nondi- 
meno rispose  che  ciò  era  stato  decretato  nel 
pontificato  di  Gregorio  XIV,  ma  clic  al  pre- 
sente Pontefice  egli  concedeva  che  si  potesse 
inviare.  Cosi  fu  eletto  il  Marchese  di  Pisani, 
cd  il  Cardinale  de’  Gondi  si  conlcutò  di  fare 
€|uesto  viaggio  per  soddisfare  il  Re  e per  pro- 
curare il  riposo  universale  del  regno. 

Questa  deliberazione  fermò  in  gran  parte 
le  risoluzioni  de’  Cattolici , attenti  a vedere 
quello  clic  producesse  questa  legazione,  e sod- 
disfatti in  parte  clic  il  Ite  già  trattasse  di  ri- 
conciliarsi con  la  Sede  Apostolica  e col  Papa. 

Aiutò  grandemente  a placarli  il  decreto  che 
il  Re  fece  in  questo  tempo  intorno  alla  dispen- 
aa  de’  benefici  del  regno,  perciocché  dopo  clic 
I Parlamenti  di  Tura  e di  Ghiaione  avevano 
slecrelato  clic  per  la  collazione  e conferma- 
none  di  essi  non  si  ricorresse  più  a Roma  e 
dopo  clic  la  congregazione  de’aned esimi  prelati 
aveva  fatta  la  dichiarazione  a favore  del  Re, 
quei  benefici  che  vacavano,  si  dispensavano 
ail  ogni  qualità  di  persone  senza  riguardo  per 
premio  delle  spese,  per  ricognizione  delle  fa- 
tiche e per  propria  inclinazione,  e I’  ammini- 
strazione delle  cose  spirituali  era  assegnala  dal 
gran  Consiglio  ad  uno  de’  preti  della  diocesi 
con  titolo  d’ economo  spirituale  , il  clic  non 
so  o era  contro  i decreti  de’  Canoni,  ma  scan- 
daloso e pericoloso,  contrario  alla  salute  dei 
popoli,  e mollo  vicino  allo  stile  degli  Ugonotti. 

Aveva  pensato  Rinaldo  di  Bclna,  Arcivesco- 
vo di  llurgcs,  uomo  di  grandissima  letteratura 
e di  Singolare  eloquenza,  clic  avendo  egli  no- 
me di  I a Inarca  (cosi  sogliono  dar  titolo  all’Ar- 
civescovo di  quella  città)  fo.se  molto  facile  né 
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meno  ragionevole  ehi-  a lui  si  conferisse  l’au- 
torità,  come  a supcriore  spirituale  delle  Cal- 
ile, di  dispensari'  i benefici  del  regno,  col  te- 
nere  per  lutisi  Li  Fr.inci.i  quel  grado  che  il 
•ommo  Pontefice  tiene  #opr.i  V universale  della 
Chiesa;  e come  questo  pensiero  gli  era  di 
lunga  mano  nodrito  nell'animo,  così  aveva  ten- 
tato tutti  quei  mezzi  ehe  giudicava  .ippmpriati 
a potere  conseguire  il  suo  disegno.  Per  questo 
.1  esortazione  sua  erano  stale  così  acerba  mente 
trattate  le  bolle  del  Pontefice,  per  questo  si 
era  proceduto  cosi  caldamente  cantra  i rap- 
presentanti della  Sede  Apostolica,  e per  que- 
sto fine  ora  rappresentandosi  il  disordine  della 
perversa  collazione  de’  benefici  « dell*  abuso 
degli  economici  eletti  dal  gran  Consiglio,  ma- 
gislrato  temporale  a cui  non  aspetta  il  giudi- 
ciò  della  sufficienza  spirituale,  si  procurava  in 
! questo  calore  «logli  animi  che  si  prendesse 
j partito,  e che  nelle  Gallic  si  costituisse  un  pre- 
lato di  dignità  e di  po«lcstà  superiore  a tutti, 

; a cui  fosse  commessa  questa  elezione. 

Ma  strepitando  il  Cardinale  di  Borbone  e gli 
altri  signori  Cattolici,  che  questo  era  un  espres- 
so modo  di  alienarsi  dalla  S«*de  Apostolica, 
fare  scismatico  il  regno,  e troncare  per  sempre 
ogni  speranza  d*  accordo,  eh*  essi  non  erano 
per  tollerarlo,  e che  subito  fatto  questo  decre- 
to avrebbono  preso  partito  alle  cose  loro  , il 
Kc  dichiarò  pubblicamente  di  non  voler  leva- 
re 1 ubbidienza  alla  Sede  Apostolica,  e che  se 
per  non  fomentare  il  male  s’era  decretato  che 
non  si  portassero  danari  a Roma,  acciocché  il 
regno  non  fosse  oppugnato  con  le  sostanze  e 
con  il  proprio  suo  sangue,  questo  s’  era  stabi- 
lito per  modo  di*  provvisione,  sin  tanto  che  i 
Pontefici  persistessero  nell'  opponere  ai  legit- 
timi successori  della  corona:  che  non  inten- 
deva, ne  voleva  che  fosse  fatta  innovazione  al- 
cuna, ina  mantenere  le  rose  ecclesiastiche,  la 
religione  rd  i privilegi  della  Chiesa  Gallicana 
ucir  essere  che  gli  aveva  trovati  al  suo  avve- 
nimento alla  corona;  e finalmente  fece  «lecre- 
tare  al  Consiglio,  che  i Vescovi,  ciascuno  nella 
sua  diocesi,  errassero  gli  amministratori  delle 
cose  spirituali,  e «love  i Vescovati  erano  va- 
canti supplisse  il  Metropolitano,  cd  in  difetto 
suo  il  Vescovo  più  ricino,  il  che  acquetò  in 
gran  maniera  gli  animi  de’  Cattolici , e con- 
fermò per  qualche  tempo  ancora  le  loro  riso- 
luzioni. 

In  questo  mentre  non  erano  più  lente  I*  e- 
secuzioni  dell' armi  di  quello  che  si  fossero  i 
consigli  cd  i trattati  di  pace;  perciocché , il 
I)uca  di  Meu a,  medicatosi  della  sua  indispo- 
sizione in  Roano,  era  con  parte  della  sua  gente 
uscito  a mettere  I’  assedio  a Ponteo  di  mare, 
luogo  che  j»er  essere  vicino  incomodava  e re- 
stringeva il  commercio  di  quella  città,  e dal- 
l’altro canto  Monsignore  di  Villars  era  simil- 
mente passato  ad  assediare  la  nuova  fortezza 
«li  Quillchovc  per  aprire  totalmente  l’adito  e 
la  navigazione  della  Senna,  dispiacendogli,  ol- 
tre P impedimento  e l’incomodo,  che  gli  Olan- 
desi e gl’ Inglesi  si  annidassero  in  qncl  luogo 
molto  opportuno  a ricevere  i legni  loro,  • 
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posto  in  meno  a’  suoi  governi  di  Avrò  di 
Grazia  e di  Roano,  molestando  e portando  dan- 
no c disagio  ed  all'uno  cd  all'altro  di  loro. 

Il  Re,  ch’era  ancora  ne' confini  di  Norman- 
dia, vi  spinse  il  maestro  di  campo  Griglione 
con  mille  e cinquecento  fanti  Francesi,  cd  il 
signor  di  Bouquetot  con  cento  gentiluomini  del 
paese,  desiderando  non  meno  di  conservarsi 
quel  sito,  di  quello  che  desiderassero  di  scac- 
ciamelo i suoi  nemici. 

Erano  ancora  le  fortificazioni  di  quel  luogo 
imperfette,  perchè  sebbene  1'  armata  Olandese 
vi  aveva  sollecitamente  lavorato  , non  aveva 
servito  il  tempo  che  si  potessero  ridurre  a per- 
fezione, di  modo  tale  che  senza  incamiciatura 
e incrostatura  di  muro  erano  i baluardi  c le 
trincero  non  solo  di  semplice  e non  conden- 
sato terreno,  ma  appena  superavano  l’altezza 
d'un  uomo,  ancorché  fossero  ottimamente  in- 
tese c con  avveduto  consiglio  diligentemente 
disegnate.  Piantò  ne'  primi  giorni  Villars  cin- 
que cannoni  per  battere  uria  mezza  luna,  che 
difendeva  la  porta  rivolta  al  canto  di  terra 
ferma,  cd  avendo  fatto  grossa  radunanza  di 
contadini,  che  per  tutto  il  paese  volontaria- 
mente seguivano  il  suo  nome , si  avanzò  con 
uua  trincera  c cominciò  a lavorare  con  la  zap- 
pa, di  modo  clic  si  condusse  sotto  alla  mezza 
luna,  c la  ridusse  in  istato  di  potervi  apprc- 
scntarc  l’assalto.  Assalirono  da  principio  molto 
ferocemente  quei  di  fuori,  ma  il  numero  dei 
difensori  era  cosi  grosso,  che  non  meno  ga- 
gliarda riusci  la  resistenza  di  dentro,  cd  essen- 
dosi il  giorno  seguente  rinnovato  l’assalto,  Gri- 
glionc  lasciato  il  carico  della  difesa  al  colon- 
nello Reburs  ed  al  signor  BcTlchat,  governato- 
re della  piazza,  egli  sorti  per  altra  parte  cosi 
furiosamente  con  il  signore  di  Rouquetot,  che 
tion  avendo  trovata  resistenza  nella  trincera  , 
fece  grandissimo  danno,  distrusse  una  parte  dei 
ridotti,  inchiodò  due  pezzi  d'  artiglieria,  e se 
la  cavalleria  di  Villars  con  i capitani  Borosc  c 
Pcrdriello  smontata  a piedi  non  correva  al  pe- 
ricolo, ne  restavano  del  tutto  prese  le  trinccrc 
e disfatta  la  fanteria,  onde  essendosi  a pena 
rimesso  dopo  molte  ore  Griglione,  Monsignore 
di  Villars  conoscendo  la  debolezza  delle  sue 
fono  e disperato  di  poter  far  buon  effetto, 
levò  il  di  seguente  1’  assedio  c si  ricondusse  a 
Roano. 

Di  questo  disordine  era  stalo  principale  ca- 
gione il  Mnltcuoci,  perchè  se  non  avesse  licen- 
ziali gli  Svizzeri,  yi  sarebbe  stato  tanto  corpo 
<1  esercito  sotto  Quillebove,  che,  per  avven- 
tura. 1’  assedio  sortiva  diversamente. 

Ebbe  il  Duca  di  Mena  miglior  successo  a 
Ponleo  di  mare,  perche  postovi  l’assedio,  c 
hen  fortificate  con  i suoi  ridotti  egualmente 
distanti  le  trincere,  si  assicurò  di  maniera  nella 
debolezza  della  sua  gente,  che  piantata  1*  ar- 
tiglieria e cominciato  a battere,  il  governatore 
che  non  aveva  forze  eguali  con  quelle  di  Quil- 
lcbnvr,  prese  partito  d’  arrenderai,  salva  la  ro- 
ba e le  persone,  c da  quella  parte  restò  libero 
1 .olito  dì  condurre  vet  tovaglie  in  Roano. 

•*  In  (po  sto  tempo  il  Duca  di  Parma  aggra- 


vato non  solo  dalla  ferita , ma  anco  da  unn 
sua  indisposizione  solita,  per  la  quale  cammi- 
nava di  gran  passo  all’  idropisia , deliberi»  di 
trasferirsi  ai  bagni  di  Spa  nella  Fiandra,  c di 
ricondur  seco  la  maggior  parte  dell’esercito  per 
provvedere  alle  cose  di  qnei  paesi,  e partico- 
larmente della  Frisia,  ove  gli  Stati  di  Olanda 
facevano  giornalmente  molti  progressi.  Lasciò 
nondimeno  in  Francia  seicento  fanti  più  dcl- 
1’  ordinario  in  Parigi,  così  rieerrato  contro  il 
volere  del  Duca  di  Mena  dal  Legato  e da’mi- 
nistri  Spagnuoli,  c tre  mila  fanti  Italiani  c Val- 
loni con  seicento  cavalli , i quali  assistessero 
ne ‘contorni  di  Parigi,  a Soessons  e nella  Sciam- 
pagna, il  comando  de’  quali  con  tutto  che  il 
Dura  di  Guisa  1’  ambisse  ed  instantemento  lo 
ricercasse,  diede  al  signore  di  Rono  con  titolo 
di  maestro  di  campo  generale,  c con  ordine 
di  espressamente  ubbidire  al  Dura  di  Mena  . 
essendosi  deliberalo  in  questo  tempo  di  dar- 
gli tutte  le  soddisfazioni  possibili  per  assicu- 
rarlo nel  partito  , ed  alienarlo  dalle  pratiche 
della  pace. 

Con  questa  gente  c con  quella  della  provin- 
cia, Monsignor  di  Rono  si  condusse  sotto  Eper- 
nè,  città  sette  leghe  distante  di  Chialonc  di 
mediocre  circuito  ; ma  di  forma  antica,  c nello 
stato  che  si  trovava  poco  atta  a resistere  a 
qualsivoglia  raediorre  oppugnazione,  stimando 
che  presa  che  fosse,  col  riempirla  di  gente  si 
potesse  incomodare  e restringere  grandemente 
Chialonc,  ove  risedeva  con  grandissimo  numero 
di  persone  il  Parlamento,  essendo  massime 
quella  terra  situata  sopra  il  corrente  del  fiume 
Marna.  L'assedio  fu  breve,  perche  battute  fu- 
riosamente le  mura,  che  per  la  vecchiezza  loro 
cadendo  fecero  grandissima  apertura,  il  Santo 
Stefano  che  non  aveva  presidio  sufficiente  a 
difendere  la  debolezza  della  terra,  senza  aspet- 
tare gli  ultimi  esperimenti  «'arrese. 

Il  Re  il  quale  passato  di  Normandia  a’  era 
condotto  ai  confini  di  quella  provincia,  non 
avendo  avuto  tempo  di  soccorrere  questa  piaz- 
za, deliberò,  come  ne  seppe  la  presa,  di  vo- 
lerla ricuperare,  più  per  mostrare  di  tener  conto 
de’  comodi  del  Parlamento,  che  per  alcun  al- 
tro riguardo;  per  la  qual  cosa  inviati  innanzi 
il  Duca  di  Ncvers  cd  il  Maresciallo  di  Birone. 
egli  conforme  alla  sua  consuetudine  correndo 
largamente  i luoghi  vicini  et  condusse  sin  sotto 
a Chialonc. 

Aveva  il  signore  di  Rono  con  grandissima 
diligenza  risarcite  le  muro  rotte  dalla  batteria 
precedente,  cd  aveva  sollecitamente  fatte  fab- 
bricare trincere  e rivellini,  ben  considerando 
clic  il  Re  si  sarebbe  posto  senza  dilazione  a 
ricuperare  il  perduto.  Erano  dentro  alla  terra 
seicento  fanti  Francesi,  ed  altrettanti  Valloni 
«lei  terzo  del  Conte  di  Boasù,  cd  intorno  n 
sessanta  cavalli,  molti  pezzi  d’artiglieria  mi- 
nuta e quantità  conveniente  di  munizione,  e 
radunati  i contadini  di  quei  contorni  si  lavo- 
rava del  continuo  a migliorare  i ripari. 

Alloggiò  la  fanteria  del  Re  il  giorno  vigesinio 
sesto  di  luglio  sotto  alla  terra,  e subito  allog- 
giato. il  Marcscial  «li  Birone  volle  avanzarsi  con* 
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utili  cavalli  prr  riconoscer»»  i|  sito  ni  i lavori 
rlir  avevano  urli.»  difesa  falli  i nruiiri,  ma  non 
fu  appena  arrivalo  su  la  strada  che  conduce 
alla  città  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  che  una 
cannonata,  di  molte  clic  a ventura  tiravano  i 
difensori,  cogliendolo  di  sbalzo  a mezzo  il  cor* 
po  lo  fracasso  e lo  dissipò  di  maniera,  che 
senza  profferire  parola  alcuna  cadde  subita- 
mente da  cavallo  in  terra  morto. 

Fu  incomparabile  la  perdita  di  questo  capi- 
tano, poiché  nella  prudenza,  nell’esperienza, 
nella  disciplina  e nel  valor  suo  si  appoggia- 
vano tutte  le  cose  del  Re,  e non  solo  il  ca- 
rico degli  eserciti  riposava  tutto  intero  sopra 
delle  sue  spalle,  ma  le  rose  del  governo,  i 
Consigli  di  Stato,  le  trattazioni  co’  Prìncipi,  gli 
affari  propri  del  regno  tutti  si  reggevano  col 
parer  suo,  di  maniera  tale  che  i parziali  suoi 
attribuivano  all’  opera  di  lui  tutto  ((nello  clic 
prosperamente  era  succeduto  o nel  negozio  o 
iirH’artni,  c quelli  rhc  più  arditamente  l'adu- 
lavano  lo  chiamavano  pubblicamente  la  balia 
e la  nutrice  del  Re. 

E veramente  non  si  può  negare  da  chi  è 
«tato  presente  alle  eose,  che  dopo  all’  avveni- 
mento del  Re  alla  eorona  sino  al  tempo  della 
morte  di  Birone  sono  successivamente  accado* 
tc,  le  quali  sono  state  le  più  ardue,  le  più 
importanti,  e per  rosi  dire,  le  fondamentali 
del  suo  regnare,  che  nella  prudenza  e nella 
vigilanza  di  quest’  uomo  non  consistesse  tutto 
lo  spirito  e 1’  anima  non  solo  de’  consigli,  ma 
aurora  dell’ imprese  e delle  operazioni. 

Ma  non  restarono  però  gli  emuli  suoi  di  non 
attribuire  molti  disordini  a colpa  di  lui  c parti- 
colarmente, che  non  desiderando  per  suoi  fini 
che  si  acquetassero  le  discordie,  ma  che  conti- 
nuassero l’armi,  le  quali  mentre  duravano  egli 
dominava  l'animo  del  Re  e tutti  gli  affari  del 
regno,  e non  si  movendo  molto  per  le  cose 
della  religione,  della  quale  «'era  mustrato  poco 
curante  sino  da’  primi  anni,  fosse  ragione  che 
non  solo  Ir  armi  civili  con  tanta  mina  pubblica 
e privata  continuassero,  ma  clic  il  Re  differisse 
con  arti  c con  promesse  l’effeUo  così  necessa- 
rio della  sua  conversione. 

Morì  nell’ ingresso  dell’anno  sessantesimo- 
quinto  dell’ età  sua,  intero  d’animo,  robusto  di 
forze,  pieno  di  sollecita  diligeoza,  ed  indefesso 
nelle  opere  militari. 

Dopo  la  morte  di  lui  rimanendo  il  carico 
totale  dell’esercito  al  Duca  di  Nevrrs,  si  co- 
minciò ad  ordinare  l’assedio  della  terra,  ed  il 
Re  ricevuto  l’avviso  di  quello  era  succeduto 
dopo  molte  ore  di  lagrime  c di  pubblica  con- 
doglirnza  si  mosse  con  grandissima  celerità  per 
ritornare  al  campo. 

S’ erano  similmente  mossi  da  Rens  trecento 
fanti  Valloni  del  terzo  della  Berlotta  per  en- 
trare nella  terra  a soccorso  degli  assediati,  pa- 
rendo che  premesse  mollo  a’  collegati  la  sua 
conservazione.  Questi  camminando  n quella  vol- 
ta, e già  virmi  ad  entrare,  furono  sopraggiunti 
dal  Baron  di  Birone  che  per  vendicare  la  morte 
del  padre  innanzi  a tutti  s’era  avvialo  al  cam- 
po, al  quale  non  parendo  di  pretermettere  l'oc- 
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castone  di  tagliare  a pezzi  questa  fanterìa,  clic 
senza  spalla  di  cavalli  trovava  alia  campagua, 
corse  impetuosamente  ad  assalirli. 

I fanti  non  punto  smarriti,  essendo  una  parie 
picchieri  c l’altra  parte  moschettieri  ed  archi- 
bugieri, ed  essendosi  abbattuti  in  una  strada 
cava  cinta  di  qua  c di  là  da  due  alture  o tu- 
muli di  terra  <ruasi  da  due  ripari  fecero  alto, 
e rivoltando  ferocemente  la  fronte  riceverono 
con  Caste  l’impelo  de’ cavalli,  ed  in  tanto  i 
compagni  misti  tra  loro  con  gli  scoppietti  non 
mancavano  incessantemente  di  tirare,  di  modo 
che  morti  due  capitani  di  cavalli  e molli  gen- 
tiluomini, appariva  molto  difficile  il  poterli  sfor- 
zare. Soppraggiunse  Monsignor  di  San  Lue  con 
un’altra  squadra  di  cavalleria  del  Re  che  mar- 
ciava alla  volta  del  campo,  al  quale  parendo 
gran  vergogna  che  cosi  pochi  fanti  resistessero 
alla  campagna,  si  spinse  a fare  il  medesimo 
tentativo,  ma  ricevuto  con  la  medesima  co- 
stanza fu  non  meno  degli  altri  rigettato;  e mollo 
peggio  avvenne  a Monsignor  di  Giuri  che  con 
la  cavallerìa  leggiera  ultimo  sopravvenne,  per- 
chè volendo  fare  il  medesimo  sforzo  vi  lasciò 
morto  il  proprio  luogotenente  con  più  di  ses- 
santa de’  suoi,  di  modo  tale  che  i fanti  non 
ricevendo  ormai  più  molestia  dalla  cavalleria 
usciti  dal  concavo  della  strada  salirono  una 
collina  tutta  ingombrata  di  viti,  dalla  quale  con 
poca  dilazione  erano  per  calarsi  alla  fossa  della 
terra  rivolta  all’angolo  di  Ponente:  ma  in  que- 
sto tempo  sopravvenendo  il  Re  medesimo  col 
resto  delle  genti,  e vedendo  1’  affronto  che  da 
così  piccolo  drappello  di  fanti  ricevevano  i suol 
cavalli,  si  cacciò  di  galoppo  su  l’ orlo  della 
fossa,  e benché  la  cillà  nou  cessasse  di  tirare 
c con  l’artiglicric  c co*  moschetti,  passando 
nondimeno  velocemente , si  condusse  ad  af- 
frontare i fanti  che  calati  dal  colle  s'erano  di 
già  condotti  alla  pianura,  onde  tagliata  loro  a 
questo  modo  la  strada  di  poter  ricoverare  sotto 
alle  mnra,  e circondati  per  ogni  parte,  dopo 
lunga  e valorosa  resistenza,  furono  finalmente 
tagliati  a pezzi,  sebbene  con  perditu  di  più  di 
dngento  di  quelli  della  parto  del  Re,  c più  di 
dugento  altri  o mal  trattati  o feriti. 

II  medesimo  giorno  strìnse  l’assedio  «Fogni 
intorno,  e senza  perder  tempo  si  romiuciù  a 
sollecitare  respitgnazinne:  e perche  gli  assediati 
s’erano  affaticati  tutti  i pacati  giorni  a riem- 
pire la  fossa  d'acqua  per  avanzar  più  tempo 
di  perfezionare  le  loro  fortificazioni,  si  mise  il 
primo  studio  nel  derivare  e nel  rivoltare  l'ac- 
qua in  altra  parte,  il  che  fece  consumare  tre 
giorAle  di  tempo,  ma  non  fu  cosi  presto  aperto 
l’adito  per  rasciugar  della  fossa,  che  il  Baron 
di  Birone  impaziente  d’aspettare  l'effetto  del- 
l’ artiglieria,  che  per  opera  di  Monsignor  di 
San  Lue  tuttavia  si  piantava,  diede  la  scalata 
ad  un  torrione  nuovamente  ridotto  in  difesa  da 
quei  di  dentro,  c venuto  alle  strette,  di  modo 
che  combattevano  solo  con  le  spade,  rinnovò 
con  tanta  pcrtinaccia  l’assalto  due  e tre  volte, 
che  finalmente  con  molta  strage  d'ambe  le  parti 
l’ottenne,  ma  mentre  nell’ alloggiarvi  i suoi  si 
alza  di  terreno  per  coprirsi  dall  offese  di  den- 
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Irò,  colto  da  uno  scoppietto  nella  spalla  rimase 
gravemente  ferito. 

Preso  quel  torrione  e levate  conscguente^ 
mente  P altre  difese,  avendo  V artiglierie  fatto 
nella  muraglia  vecchia  patente  apertura,  co- 
minciarono i difensori  ad  accorgersi  di  non 
aver  fonte  sufficienti  a sostener  l’assalto,  e per- 
ciò avendo  mandato  a trattare  di  arrendersi, 
il  secondo  giorno  conclusero  di  uscire  liberi 
con  le  bagaglie,  ma  di  lasciar  le  bandiere,  il 
che  svolle  per  ogni  modo  il  Re  per  rispetto 
delle  insegne  Spagnuolc  del  Conte  di  Bossù, 
le  quali  per  riputazione  desiderava  d'aver  in 
suo  potere. 

La  terra  fu  riposta  in  mano  del  Duca  di  Ne- 
ve» governatore  della  provincia  il  nono  giorno 
d'agosto. 

Da  Epernè  ri  volse  l’esercito  all’espugnazione 
di  Provins,  città  della  Uria  per  Piocgualità  del 
aito  c per  la  grandezza  del  circuito  poco  atta 
ad  essere  difesa,  essendo  tutta  piena  di  giar- 
dini  e di  vigne,  poro  abitata  di  popolo,  e ma- 
lissimo preveduta  di  difensori,  e nondimeno 
procedendo  lentamente  le  cose,  nè  stringendo 
l’oppugnazione,  vi  si  consumò  tutto  il  restante 
del  mese,  e pervenne  in  potere  del  Re  non 
prima  del  secondo  dì  di  settembre. 

OfTcrivari  all’ oppugnazione  dell'esercito  la 
città  di  Mcos,  della  quale  come  più  vicina  a 
Parigi  ed  opportuna  a stringere  quella  città, 
erano  entrati  in  grandissima  gelosia  non  solo 
à Parigini,  ma  il  Duca  di  Mena  medesimo  , il 
quale  venato  a Boves  vi  spinse  il  signore  di 
Vitri  con  ottocento  fanti  e cou  trecento  ca- 
valli, il  quale  insieme  con  il  sigiiorc  di  Ran- 
tigni  governatore  «Iella  terra,  e con  il  presidio 
ordinario  vi  si  affaticò  di  maniera  che  fu  ri- 
dotta in  termine  di  buona  difesa  ; il  che  con- 
siderato dal  Re , e giudicando  1’  espugnazione 
difficile  e molto  lunga,  trapassato  oltre  Meo* 
lungo  le  ripe  del  fiume  Marna  clic  si  conduce 
a Parigi , deliberò  di  fabbricare  un  forte  in 
mezzo  della  riviera,  nell’isola  che  si  chiama 
di  Gornc,  acciocché  posto  in  mezzo  tra  l una 
città  e 1’  altra  impedisse  il  loro  commercio  e 
la  navigazione  del  fiume,  sicché  senza  perder 
tempo  all’espugnazione  di  Mcos  venisse  a con- 
seguire il  medesimo,  e forse  maggior  frutto.  . 

Fu  questo  pensiero  drl  Duca  di  Neve»,  il 
quale  avendo  avuta  la  cura  d’ eseguirlo  vi  sup- 
plicò con  tanta  diligenza,  che  in  pochi  giorni 
ai  cominciarono  ad  Balzar  i ripari,  facendosi  la 
fortificazione  a similitudine  di  stella  con  cinque 
angoli  acuti,  e con  una  piatta  forma  alta  e rile- 
vata nel  mezzo.  Stava  il  Re  alloggiato  corintio 
l'esercito  su  la  ripa  del  fiume,  c con  astrin- 
gere i contadini  dì  tutto  il  paese  all’intorno, 
e con  far  lavorare  le  fanterie  medesime  a vi- 
cenda l’ una  compagnia  dell’altra  procurava 
che  il  forte  si  riducesse  in  difesa. 

All’  incontro  i Parigini  solleciti  ed  ansiosi  di 
questo  impedimento,  eh’  era  per  peggiorare  la 
condizione  del  vivere  ed  augunieutare  in  estre- 
mo la  carestia,  dalla  quale  era  la  città  molto 
afflitta,  non  cessavano  di  stimolare  il  Duca  di 
Mena,  acciocché  s’opponesse  alla  fabbrica  del 


forte  tanto  pregiu  dici  ale  agl'interessi  cornimi: 
né  desiderava  il  Duca  meno  di  loro  di  poter- 
visi  opporre,  ma  la  poca  gente  che  aveva  seco 

10  costringeva  a procedere  lentamente,  perché 
prima  fu  necessario  aspettare  che  si  rarcogl les- 
sero le  guarnigioni  vicine,  e poiché  l’ebbero 
radunate , se  gli  abbottarono  i Tedeschi  dei 
Conte  di  Collalto  creditori  di  molte  paghe,  sen- 
za i quali  non  poteva  muoversi  con  speranza 
di  buono  effetto. 

Si  acquetarono  finalmente  i Tedeschi  essen- 
do loro  stata  numerata  certa  somma  di  danari, 
ma  erano  trapassati  molti  giorni  intanto, onde 
tanto  più  ebbe  tempo  il  Duca  di  Neve»  di 
ridurre  il  forte  in  difesa  , e tanto  maggior- 
mente si  rese  difficile  il  tentativo  di  poterlo 
impedire  : e nondimeno  il  Duca  si  avanzò  dal- 
l’altra parte  del  fiume  disegnando  ili  combat- 
tere e di  occupare  una  Badia,  la  quale  sopra- 
stando al  fiume  poteva  poi  battere  il  forte  a 
cavaliere;  ma  essendovi  dentro  il  signore  di 
Pralin  cd  il  Conte  di  Brienna  con  numero  molto 
grosso  cosi  di  cavalli  cotnc  di  fanti,  ti  scara- 
mucciò caldamente  lo  spazio  di  due  giorni  ron- 
tinui,  innanzi  che  il  Dura  si  potesse  alloggiare 
in  sito  appropriato  ad  oppugnarla,  e condotta 
e piantata  che  fu  1*  artiglieria , comparve  dal- 
l’altra parte  il  Re  di' alcuni  giorni  era  stato 
indisposto  a San  Dionigi,  alla  venuta  del  quale 
essendosi  gettato  un  ponte  su  le  barche,  si 
rinforzò  di  maniera  il  presidio  della  Badia, 
che  non  conienti  quei  che  la  difendevano  di 
uscire  a tutte  Toro  ferocemente  a scaramuc- 
dare  con  l’ esordio  «lolla  lega,  s’  erano  allog- 
giati con  molto  trincero  -iu  campagna  , e con 
esse  condottisi  sin  soLto  a’ridotù  del  Duca,  ed 
al  posto  medesimo  dove  s'erauo  collocale  Tar- 
ligliene: per  la  qnal  còsa  apparendo  non  solo 
diffidile,  ma  quasi  «lei  tutto  impossibile  il  gua- 
dagnar la  Badia  «lif<  . t da  così  numeroso  p ro- 
solio, c soccorsa  e sostenuta  dal  campo  regio 
con  la  comodità  del  ponte  su  le  barche , il 
Duca  senza  ostinarsi  si  ritirò  ad  alloggiare  nel 
villaggio  di  Conile  per  aspettare  il  signore  di 
Rodo  ed  il  colonnello  di  San  Polo , chiamati 
da  lui  con  le  forze  straniere  c con  «piclle  della 
provincia  di  Sciampagna , giudicando  ir»|Mmi- 
lrile  d’oppone»i  al  campo  del  Re,  se  con  1 ar- 
rivo di  questi  ajuti  non  avesse  gramamente 
augumentato  il  numero  dell’  esercito  suo  : ma 
avendoli  aspettati  indarno  da’  sedici  sino  al 
vigesiniosccotido  di  di  settembre,  si  ritirò  final- 
mente a Meo*  senza  poter  impedire  la  perle- 
zionc  del  forte,  di  dove  per  non  perdere  inu- 
tilmente il  tempo  e dare  qualche  sollevamento 
all’  afflizione  de’  Parigini,  **  condusse  dopo  non 
molli  giorni  in  altra  parte  ad  assediare  Crespi, 
luogo  del  contado  di  Valois,  ed  ottenutolo  sen- 
za molta  contesa,  reso  più  facile  e più  sicuro 

11  passo  a qualche  quantità  di  vettovaglie,  che 
dal  paese  fertile  d’ intorno  potevano  condursi 
in  Parigi. 

Mentre  con  «juestc  piccole  fazioni  si  tratte»- 
gdno  i capi  delle  parti,  l’uno  per  stringere  la 
città,  Paltre  per  allargarle  la  strettezza  del  vit- 
to, i trattati  dell’un  partito  c dell'altro  cani- 
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minavano  con  maggior  calore  che  non  faceva 
la  guerra. 

».  Era  intento  il  Re  con  Inanimo  alle  cote  di 
Roma,  avendo  dall’ equità  e dalla  prudenza  del 
Papa  conceputo  grandissima  speranza  di  potersi 
riconciliare  con  la  Chiesa,  ma  voleva  più  tosto 
che  il  negozio  passasse  per  via  di  composizione 
e d’ accordo,  che  per  modo  d’  umiliazione  e di 
perdono,  e però  desiderava  che  il  Senato  Ve- 
neziano ed  il  Gran  Duca  di  Toscana,  come  me- 
diatori, s'interponessero  a negoziare  questa  ri- 
conciliazione con  la  Sede  Apostolica,  il  trattato 
della  quale  cosi  stando  in  pendente,  tratteneva 
gli  animi  de*  Cattolici  sin  tanto  che  se  ne  ve- 
desse risoluzione,  c non  alienava  gli  Ugonotti 
non  ancora  sicuri  clic  seguisse  J*  accordo,  anzi 
pieni  di  ragionevole  speranza,  che  questo  modo 
di  trattare  a Roma  non  fosse  per  partorire  al- 
eno frutto. 

il  Cardinale  de'  Gondi  abboccatosi  nel  suo 
passaggio  col  Re  , e fatto  i 1 viaggio  con  pas- 
saporto di  lui  per  i luoghi  eh'  erano  del  suo 
partito  s*  era  fermato  a Firenze,  desiderando 
che  dal  Gran  Duca  Ferdinando  fossero  prima 
conciliati  gli  animi  d*  alcuni  tra'  Cardinali , i 
quali  vedeva  apparecchiati  ad  opponevi  alia 
sua  trattazione. 

Il  Marchese  di  Pisani  fatto  il  viaggio  nel 
medesimo  tempo,  dopo  passale  T Alpi  s’  era 
condotto  a I)  esenta  no  sul  lago  di  Garda  luogo 
della  Repubblica  di  Venezia,  per  procurare  che 
il  Senato  col  mezzo  del  suo  ambasciatore  rom- 
pesse il  primo  ghiaccio  nell’  introdurre  il  trat- 
tato col  papa.  Ma  erano  ancora  molto  acerbi 
questi  tentativi,  perciocché  le  cose  clic  tutta- 
via si  facevano  in  Francia  dal  Consiglio  regio, 
e da’  Parlamenti  di  Tura  e di  Ghiaione,  ove 
avevano  dannate  le  bolle  del  Pontefice , e le 
commissioni  date  della  legazione  al  Cardinale 
di  Piacenza,  e fatte  molte  altre  dichiarazioni 
di  cosi  fatta  natura,  davano  poco  segno  di  pen- 
timento e di  conversione  nel  Re , ed  avevano 
posto  come  in  necessità  il  Pontefice  di  perse- 
verare nel  proteggere  la  lega,  e di  risentirsi 
di  queste  ingiuriose  dimostrazioni  , con  cosi 
poco  rispetto  intentate  contro  di  lui,  cosi  per 
sicurezza  della  religione,  come  per  riputazione 
della  sua  propria  persona  : nè  poteva  assicu- 
rarsi aurora  che  il  Re,  stato  per  lo  passalo  così 
pertinace  nella  credenza  sua.  potesse  rosi  tntto 
in  ui\  tratto  sinceramente  farsi  Cattolico  . ma 
dubitava  éhc  questa  fosse  una  mera  finzione 
per  istabilirsi  nel  regno,  e però  giudicava  es- 
sere ufficio  suo  con  lunghezza  di  tempo,  e con 
molti  argomenti  e congetture  assicurarsi  del- 
T interno  della  sua  conversione,  per  non  finire 
di  perdere  la  religione  con  una  deliberazione 
precipitosa  e poco  decente  alla  dignità  della 
persona  sua,  ed  a quella  opinione  clic  il  mondo 
aveva  conccpula  di  lui. 

Aggiungeva*!  la  potenza  degli  Spagnuoli  che 
occupava  la  maggior  parte  de’  Cardinali,  l’ob- 
bligo che  aveva  il  medesimo  Pontefice  a quella 
fazione  che  l’avea  portato  al  Pontificato,  onde 
era  necessitalo  a maneggiarsi  mólto  destra- 
mente con  loro,  l’umore  della  Corte  che  non 


può  tollerare  quelle  rose  che  gli  pafono  pre- 
giudicare all*  autorità  Ecclesiastica  ed  alla  mae- 
stà della  Chiesa  : oltre  che  l' avversità  patite 
dal  Re  sotto  Roano,  eh' erano  fresche  divolgate 
con  l’ aggiunta  della  fama , rendevano  il  trat- 
tato di  presente  improprio  e per  niuna  condi- 
zione opportuno. 

Ed  il  Duca  di  Mena,  ch'aveva  data  a Vil- 
leroi  qualche  intenzione  di  favorire  la  conver- 
sione del  Re  appresso  il  Papa,  giudicando  cosi 
lecito  a sé  l’ingannare  il  nemico,  come  era 
stato  lecito  a lui  >1  mancargli  di  parola  e di- 
volgare  il  segreto  de’  trattamenti  passati  in  con- 
fidenza . rientrato  più  che  mai  ne' suoi  anti- 
chi disegni  , per  mezzo  del  Porta  e del  Ve- 
scovo di  Lisieux  suoi  agenti  alla  Corte,  con  i 
falli  è con  le  parole  contrariava  a suo  potere 
quelle  cose  che  si  trattavano  in  avvantaggio 
di  questa  conversione.  Per  la  qual  cosa  il  Papa 
deliberato  di  non  dare  scandalo  di  sé  nell*  in- 
gresso del  «no  pontificato,  nè  sentendo  le  coso 
in  termine  che  con  sicurezza  della  religione  e 
con  decoro  della  Sede  Apostolica  si  potesse 
porgere  orecchie  a quello  che  si  proponeva , 
mostratene  le  ragioni  molto  apparenti  all*  am- 
basciatore Veneziano  ed  al  Fiorentino,  scrisse 
al  Legato  che  facesse  intendere  al  Cardinale 
de'  Gondi  che  non  si  movesse  di  Francia,  la 
quale  commissione  essendo  arrivata  tardi , lo 
trovò  già  partito,  onde  inteso  poi  che  aveva  di 
già  passati  i monti , spedì  il  padre  Alessandro 
Franceschi  dell’ordine  de’ Predicatori  suo  teo- 
logo ad  incontrarlo,  ed  a vietargli  n ano  nome 
che  non  venisse  più  innanzi,  essendo  risoluto, 
come  cattivo  Cardinale  ed  aderente  d'eretici, 
di  non  lo  volere  nè  vedere  né  ascoltare,  eH 
al  Marchese  di  Pisani  fece  per  mezzo  del  suo 
nunzio  residente  in  Venezia  risolutamente  av- 
vertire, rbe  essendo  egli  sospetto  d’eresia,  aven- 
do seguito  e militato  per  un  eretico,  non  do- 
vesse entrare  in  alcun  modo  nello  Stato  della 
Chiesa  , altrumantc  sarebbe  astretto  di  proce- 
dere contro  di  lui. 

Il  Cardinale,  il  quaje  si  trovava  all’Ambro- 
giana  villa  del  Gran  - Duca  presso  a Firenze, 
non  punto  smarrito  per  l’intimazione  rosi  si- 
cura e risoluta  del  Pontefice,  volle  che  il  frate 
gliela  desse  distesamente  in  iscritto,  c con  esso 
lui  spedì  il  suo  segretario  a Roma  ad  iscolparsi 
delle  cose  che  gli  venivano  opposte  : dimostrò 
eh’  egli  non  aveva  voluta  da  principio  sotto- 
scrivere la  lega,  com’era  stato  ricercato,  per- 
chè sul  fatto  vedeva,  e per  la  lunga  pratica 
dell’uso  di  Francia  conosceva  non  essere  Diessa 
in  piedi  questa  unione  per  vero  zelo  e sincero 
affetto  verso  la  religione,  ma  per  palliare  l’am- 
bizione de’ grandi  e per  ricoprire  gl’interessi 
di  Stato,  a’  quali  come  Ecclesiastico  non  era 
di  dovere,  ch’egli  prestasse  l’ assenso,  nè  si 
facesse  ministro  degli  altrui  affetti  e dell’altrui 
passione:  che  n’  aveva  fatta  sua  scusa  col  Pon- 
tefice Sisto  V,  il  quale  fatto  capace  del  vero, 
avea  ricevuto  in  buona  parte  la  sua  delibera- 
zione: che  se  aveva  trattato  con  il  Re  di  Na- 
varca durante  l’assedio  di  Parigi  per  liberare 
la  città  dalla  estrema  miseria  della  fame,  l’ a- 
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vota  fatto  con  consentimento  del  Legato  Apo- 
stolico e con  licenza  di  lui  : che  se  al  presente 
aveva  trattato  col  medesimo  Re  personalmen- 
te, T aveva  fatto  per  non  si  mettere  in  pericolo 
d’essere  fatto  prigione  nel  suo  viaggio,  e con- 
venire poi  con  poca  riputazione  del  suo  grado 
trattar  con  lui  ed  abboccarsi  per  forza:  che 
aveva  ubbidito  la  intimazione  del  Legato  Sega 
mandatagli  dopo  partito  sino  a’ routini  di  Lo- 
reno,  perchè  gli  avea  fatto  intimare,  clic  se  |j 
voleva  trattare  alcuna  cosa  in  favore  degli  ere-  | 
tici  e del  Re  di  Navarro,  non  passasse  a Ro-  j 
ma,  onde  non  avendo  egli  simile  intenzione  ! 
aveva  continuato  il  suo  viaggio  : che  si  mara-  H 
vigliava  rbo  il  Pontefice  ricusasse  ch’egli  an-  j 
dasse  a’  suoi  piedi  ed  all’  ubbidienza  sua,  ove  (' 
$’  egli  era  colpevole  avrebbe  potuto  non  solo  I 
riprenderlo  ma  castigarlo:  ch’era  pronto  a ren- 
dere conto  minuto  e vero  delle  operazioni  sue,  > 
e se  si  fosse  trovato  in  mancamento  non  ri- 
cusava il  debito  castigo  : che  l’ intenzione  sua 
era  stata  di  ridursi  a Roma  per  far  cousape-  1 
volt*  il  Pontefice  delle  calamità  e miserie  della 
Francia,  lo  quali,  per  avventura,  non  gli  erano 
siuceramentc  rappresentale:  che  come  prelato 
e Vescovo  di  Francia  e Cardinale  gli  veniva 
a far  sapere  essere  più  di  quaranta  Vescovati 
vacanti,  l’ entrate  de’  quali  erano  godute  da 
donne,  da  cortigiani,  da  soldati  c da  persone 
aliene  dalla  professione  episcopale,  e che  in 
tanto  le  povere  anime  erano  disperse  senza 
pastore  : che  si  sentiva  in  obbligo  di  rappre- 
sentargli che  i curati  delle  parrocchie,  i sacer- 
doti e gli  altri  preti,  abbandonata  la  propria 
funzione  e la  cura  delle  anime,  attendevano  ad 
insanguinarsi  le  inani  ed  a vivere  nella  profes- 
sione dell’ armi:  che  si  sentiva  aggravato  nella 
coscienza,  se  non  gli  faceva  sapere  il  pericolo 
nel  quale  si  trovava  un  regno  cosi  nobile  e cosi 
grande  di  divenire  scismatico,  te  non  ai  pren- 
deva partilo  alla  salute  cd  all’unione  sua:  che 
questo  gli  pareva  ufficio  di  un  buon  Cattolico 
e di  buon  Cristiano,  c non  d’  eretico  nè  di 
fautore  e promotore  d’eresie:  che  quando  Sua 
Santità  avesse  voluto  ascoltar  i suoi  sensi  in- 
torno alle  discordie  ed  alla  calamità  della  Fran- 
cia, gli  avrebbe  detti  e sottoposti  al  suo  gra- 
vissimo o potentissimo  gindieio,  e quando  gii 
avesse  imposto  silenzio  avrebbe  taciuto,  poiché 
quanto  a sé,  appagata  che  fosse  la  coscienza, 
non  intendeva  di  passare  più  innanzi. 

Queste  ragioni  arditamente  proposte  dal  se- 
gretario introdotto  dall’ ambasciatore  Fiorenti- 
no, penetrarono  addentro  nell'  animo  del  Pa- 
pa, il  quale  avendo  da  questo  e da’  discorsi 
dell*  oratore  Veneziano  compreso  molti  parti- 
colari, si  confermò  nell’  opinione  che  aveva,  o 
di  portare  alla  corona  con  pieno  consentimento 
d’  ognuno  un  Principe  del  sangue,  ovvero  di 
potere,  per  avventura,  un  giorno  con  decoro 
della  Sede  Apostolica  e con  restaurazione  degli 
ordini  della  Francia,  vedere  il  Re  di  N'avarra 
riconciliato  sinceramente  alla  Chiesa,  e termi- 
nate in  questo  punto  tutte  le  discordie  di  quel 
regno. 

Ma  perchè  ancora  questa  speranza  era  de- 


giudicava  convenirsi  o precipitare  il  corso  na- 
1 turale  delle  cose,  o del  tutto  abbandonare  la 
| lega,  la  quale,  se  non  altro,  serviva  di  stimolo 
j e d inst romento  necessario  alla  conversione  del 
Re,  deliberò  di  persistere  ancora  nell’  incorni n- 
i ciato  modo  d’apparenza,  incominciando  intanto 
! destramente  e con  la  pazienza  convenevole  l’oc- 
culto de’ suoi  pensieri. 

Pertanto  benché  egli  in  un  breve  scritto  al 
Cardinale  di  Piacenza  e divolgato  alle  stampe, 
dichiarasse  di  desiderare  che  fosse  eletto  un  Re 
Cattolico  e nemico  dell’eresia,  e d’abborriro 
che  uno  che  tuttavia  perseverava  negli  errori 
fosse  ammesso  alla  possessione  della  corona, 
e perciò  mostrasse  d’acconsentire  anco  atta 
radunanza  degli  Stati  per  divenire  finalmente 
ad  una  buona  e salutare  elezione,  spedi  non- 
dimeno al  medesimo  Legato  il  protonotario 
Agucchi  suo  nipote,  avvisandolo  segretamente 
d’  andare  molto  destro  e molto  pesato,  e di 
non  permettere  che  nell’assemblea  degli  Stati 
i voti  fossero  o sforzati  o corrotti,  ma  che  le 
volontà  fossero  libere  ed  i suffragi  non  inte- 
ressati ; che  non  permettesse  l’elezione  d' nn 
he  che  fosse  per  non  accendere  le  discordie, 
che  per  mettere  fine  alla  guerra  ; che  procu- 
rasse che  non  fosse  fatto  torto  a nessuno  ; clic 
si  prendesse  quell’  espediente  che  per  via  più 
facile  e più  sicura,  e con  manco  novità  che 
fosse  possibile,  potesse  produrre  e cagionare  la 
pace,  e che  non  procedesse  con  molti  scrupoli, 
ina  condonasse  quello  che  onestamente  si  po- 
teva fare  al  tempo  ed  alla  natura  delle  cose, 
e purché  la  religione  fosse  sicura,  posponesse 
! moli’  altre  considerazioni  nell’  ordine  e nel 
i mollo  di  trattare:  ammonendo  finalmente  che 
questo  era  negozio  di  tanta  importanza,  che 
; non  sarebbe  mai  abbastanza  ponderato  ed  esa- 
i minato,  c che  però  si  guardasse  da’  precipizi, 
I dalla  fretta  del  deliberare  e da’  consigli  oppa- 
! renti  e speciosi,  ed  avesse  senza  altro  rispetto 
; solameli  le  la  mira  alla  quiete  delle  anime  ed 
al  servizio  di  Dio. 

Credeva  il  Papa  clic  questi  avvertimenti  ba- 
stassero senza  maggior  dichiarazione  oppresso 
la  prudenza  del  Legato  per  fare  che  negli  Stati 
si  procedesse  moderatamente  , ed  a fargli  ca- 
pire che  non  approvava  1’elezione  d’un  Re  fo- 
| restici*^  per  lo  stabilimento  del  quale  jarrb- 
| bono  necessarie  più  lunghe  guerre  e più  rui- 
nose  che  mai  fossero  state , ma  che  se  si  po- 
teva con  decoro  della  Sede  Apostolica  e con 
sicurezza  della  religione,  o stabilire  un  Re  del 
| sangue  di  Borbone,  o componere  le  discordie 
| con  il  Re  di  Navarca,  che  sarebbe  migliore  e 
; 4>iù  espedito  consiglio  ; ma  il  Legato  abbandona- 
j tosi  tutto  alla  volontà  degli  Spognuoli,  da’ quali 
sperava  d’  essere  portato  sino  alla  sommità  del 
Pontificato,  poiché  al  merito  delle  sue  fatiche 
aggiungendosi  daddovero  i favori  del  Re  Cat- 
tolico, si  giudicava  in  istato  di  potervi  perve- 
nire, c dalla  lunga  dimora  in  Francia,  e dalla 
consuetudine  de’  Parigini  avendo  già  contratta 
parzialità  con  la  lega  ed  inimicizia  col  Re,  o 
non  seppe  accoccato  dall*  affetto , o non  volle 
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tiralo  da’ouoi  disegni  intendere  i tenti  del 
Pontefice,  c con  tutti  gli  spiriti  s’  era  dato  a 
portare  1*  impresa  degli  Spagnuoli. 

Ma  il  Dura  di  Mena  avvertilo  in  parte  dal 
aegre tar io  Porta  e dal  Vescovo  di  Litieux  delle 
moderate  commissioni  del  Papa,  giudicò  che 
V animo  di  esso  pendette  a favor  tuo , e che 
quelle  parole  di  far  eleggere  un  Re  Cattolico, 
difensore  della  Chiesa,  nemico  degli  eretici, 
ma  clic  ti  potesse  stabilire  con  universale  ap- 
provazione c senza  motivo  e sovversione , ac- 
cennaste la  sua  persona , e perciò  sperando 
fermamente  di  dover  aver  il  favor  del  Pontc- 
t elìce,  c per  conseguenza  del  Legato  , e che  i 
tentativi  degli  Spagnuoli  non  fossero  fomentati 
da  loro,  sbracciatosi  dalla  trattazione  della  pace 
era  tulio  rivolto  con  l’animo  alla  radunanza 
degli  Stati,  intento  a farla  di  maniera  che  riu- 
scisse iu  avvantaggio  ed  in  sicuro  stabilimento 
delle  cose  sue. 

Per  questo  avea  procurato  con  grandissima 
diligenza  che  i deputati  rhc  s'eleggevano  non 
fossero  di  quelli  eh’ crono  stati  presi  dall’oro, 
o dalle  promesse  de’  ministri  di  Spagna , ma 
de’suoi  dipendenti,  ed  ove  quelli  non  si  erano 
potuti  avere,  avea  almeno  ottenuto  che  fossero 
per  lo  più  persone  di  buon  sentimento , affe- 
zionate alla  patria  ed  al  bene  universale,  sti- 
mando che  questi  difficilmente  sarebbooo  con- 
descesi  ad  eleggere  un  Re  forestiero , e che 
non  fosse  del  loro  medesimo  sangue.  Restava 
a deliberare  il  luogo  dove  si  doveste  tenere 
1’  assemblea  degli  Stati  , e gli  Spagnuoli  che 
disegnavano  far  nel  tempo  eh’  ella  fosse  con- 
gregata, entrare  in  Francia  il  Duca  di  Parma, 
cd  accostarsi  con  l’esercito  a spalleggiare  ed  a 
dar  calore  alle  pretensioni  del  Re  Cattolico, 
desideravano  principalmente  la  città  di  Socs- 
aons.  11  Duca  di  Lorcno  come  più  vicina  a sé 
proponeva  la  città  di  Rens , dal  che  non  dis- 
sentivano molto  gli  Spagnuoli. 

Ma  il  presidente  Giannino  ed  il  signore  di 
Villeroi  consigliarono  il  Duca  di  Mena  di  ri- 
durre l’assemblea  nella  città  di  Parigi,  senza 
aver  riguardo  al  pericolo  cd  alla  lunghezza  del 
viaggio  de*  deputati,  ed  all’ incomodila  e care- 
stia de’  viveri  per  dar  contento  e soddisfazione 
agli  abitanti  di  essa  che  ne  facevano  grandis- 
sima instauza,  ed  avevano  bisogno  dopo  tante 
calamità  di  essere  consolati  e mantenuti  in  fe- 
di? , cd  oltre  di  ciò  per  far  la  congregazione 
degli  Stati  più  pubblica  c più  celniy:  per  la 
qualità  del  luogo,  e per  non  mettere  in  peri- 
colo le  città  di  Rens  c di  Sorssons,  perciocché 
si  considerava  clic  venendovi  il  Duca  di  Par- 
ma, accompagnato  secondo  il  costume  suo  da 
grosse  forze,  poteva  facilmente  astringere  l’as- 
semblea a’suoi  voleri,  ed  impadronirsi  di  quelle 
piazze,  il  che  gli  sarebbe  difficile  da  ottenere 
in  Parigi , cosi  per  la  grandezza  sua  c per  il 
ninnerò  del  popolo,  come  per  essere  più  lon- 
tano dalle  frontiere,  e tutto  circondato  cd  at- 
torniato dalle  città  c dalle  fortezze  del  Re  piene 
di  numerose  guarnigioni,  le  quali  in  ogni  oc- 
casione si  potrcbboiio  chiamare,  per  impedire  la 
violenza  ebesi  volesse  fare  alla  città  ed  agli  Stati. 


(Era  oltre  di  ciò  meglio  disposta  la  città  di 
quello  clic  fosse  alala  per  1’  addietro  già  mai , 
poiché  rimessa  la  perniciosa  potenza  de’ Se- 
dici , era  restato  il  governo  in  mano  de’  soliti 
magistrati  eletti  con  gran  riguardo  dal  mede- 
; simo  Duca  di  Mena,  e non  v’ essendo  gli  agi- 
! talori,  quietavano  gli  animi  del  popolo  senza 
quelle  sollevazioni  che  solevano  perturbare  tutte 
le  cose  : oltre  che  il  Parlamento  residente 
nella  città  avrebbe  potuto  servire  di  oppor- 
tuno tslromcnlo  a trattare  e ad  impedire  molle 
coso. 

Dispiacque  grandemente  ai  ministri  Spagnuoli 
questa  deliberazione,  e vi  s’ opposero  da  prin- 
cipio, mostrando  la  necessità  che  v*  interve- 
nisse il  Duca  di  Parma , il  quale  nou  poteva 
| avanzarsi  tanto  innanzi  nel  regno  ed  allonta- 
narsi lauto  dalle  frontiere,  e contendendo  che 
il  numero  de’  deputati  avrebbe  accresciuta  la 
!j  carestia  c la  necessità  de’  Parigini  : ma  1’  np- 
I posizione  del  Duca  di  Parma  fu  rimossa  dalla 
I morte  di  lui,  e l' interesse  de’  Parigini  non  fu 
messo  in  considerazione,  perchè  loro  medesimi 
fecero  ufficio  con  gl’  islessi  Spagnuoli,  che  de- 
I sislesscro  dall’  impedimento  che  frapponevano, 

| perchè  la  città  stimava  suo  avvantaggio,  suo 
! utile , e molto  più  sua  onorcvolezza  e splen- 
dore che  radunanza  tanto  celebre  si  facesse 
I nella  città,  e «on  l’ intervento  cd  assistenza 
I loro. 

Assenti  a questa  opinione  anco  il  Cardinale 
Legato,  così  per  non  incomodare  sé  medesimo 
i con  la  spesa  di  nuovi  viaggi,  come  perché  con 
| il  calore  de’Parigini  aveva  opinione  di  ridurre 
! 1’  assemblea  a far  l’ elezione  di  quel  Re  che 
I fosse  più  di  soddisfazione  ed  alla  Sede  Aposto- 
lica cd  all’  intenzione  del  Re  di  Spagna.  Per 
1 la  qual  cosa  il  Duca  di  Mena  lasciato  il  gover- 
no dell’ esercito  al  signore  di  Rono,  crealo  da 
! lui  Maresciallo  e Governatore  dell’  isola  di 
I Francia,  si  trasferì  in  Parigi  con  poca  comili- 
! va,  e quivi  coA  la  presenza  c con  le  parole 
sue  procurò  di  consolare  il  popolo  affiitto  per 
la  carestia  c per  1’  interrompimcnto  del  com- 
mercio de’  traffichi  della  città,  mostrando  che 
f fra  pochi  giorni  nell’  assemblea  degli  Siati  si 
; sarebbe  preso  espediente  e messi  opportuni  or- 
i dini  per  liberare  totalmente  la  città,  e solle- 
varla dalle  strettezze  presenti,  affaticandosi  con 
promesse  liberali,  e con  ornare  cd  accarezzare 
ciascuno,  c particolarmente  i magistrati  della 
città  ed  i predicatori  di  conciliarsi  la  benevo- 
| lenza  del  popolo,  la  quale  per  la  passata  se- 
!•  Tcrità  dubitava  avere  totalmente  perduta. 

Non  era  senza  gran  ragione  la  speranza  che 
il  Duca  di  Mena  aveva  di  poter  finalmente  tra- 
sferire la  corona  in  sé  e nella  sua  discenden- 
za: perciocché  considerando  lo  stalo  presente 
con  il  dovuto  riguardo,  era  cosa  chiara  che 
1’  unione  delle  corone,  ovvero  1’  elezione  del- 
; l’ infante  Isabella,  cose  procurate  dagli  Spa- 
: gnuoli,  non  sarebbono  mai  tollerate  dagli  ani- 
mi Francesi,  i quali  .da  ninno  interesse  e da 
uiuna  pratica  potrebbono  mai  essere  condotti 
a sottoponenti  all*  imperio  de’loro  naturali  ne- 
u mici,  e benché  qualche  particolare  corrotto 
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con  fl.m.iri  c con  l' aspettazione  di  carichi  c di 
grandezze,  vi  avesse  accomodato  il  gusto;  l'u- 
niversale nondimeno,  clic  più  poteva,  non  vi 
si  sarebbe  mai  in  alcuna  maniera  aggiustato. 
Per  la  qual  cosa  cadendo  queste  pretensioni, 
e rimanendo  escluse,  stimava  egli,  e la  ragio- 
ne gliele  dcltavn,  che  il  Ke  Cattolico  non  po- 
tesse concorrere  più  volentieri  all’  elezione  di 
alcun  altro,  quanto  della  persona  sua,  poiché 
eleggendosi  o il  Duca  di  Lorcno  o quello  di 
Savoja,  come  correva  fama,  per  il  partito  che 
essi  fossero  per  procurare,  s’aggiungevano  Stati 
e potenza  alla  corona  di  Francia,  la  quale  era 
veriaiinilc  che  il  Re  Cattolico  non  avesse  caro 
che  s’aumentasse,  ma  che  più  tosto  scemasse 
di  grandezza  e di  forze  : non  vedeva  che  *11 
Re  Cattolico  potesse  aspettare  di  cavar  mag- 
giore frutto  del  dispendio  e delle  fatiche  pas- 
sale, quanto  eleggendo  lui,  il  quale  per  il  bi- 
sogno clic  avrebbe  avuto  degli  ajuti  suoi  per 
islubilirsi  nel  regno,  sarebbe  stato  costretto 
dalla  necessita  a contentarlo  ed  a condescen- 
dcre  a molte  cose  che  gli  altri,  per  avventura., 
non  sarebbono  stati  cosi  facili  a consentire. 

Il  medesimo  giudicava  del  Papa  che  come 
lontano  degl’  interessi,  e pieno  di  quella  mo- 
derazione che  dimostrava,  sarebbe  più  facil- 
mente condesceso  in  lui  che  in  alcuu  altro  per 
non  privarlo  del  frutto  delle  sue  taute  fatiche, 
considerando  eh*  egli  solo  aveva  sostenuto  il 
partito  Cattolico  e la  causa  della  religione,  la 
quale  alcun  altro  nc  per  autorità  né  per  pru- 
denza avrebbe  potuto  sostenere. 

Vedeva  l’universale  de’ Francesi  inclinato  e 
disposto  a favor  suo  per  Paulorità  che  teneva 
nel  partilo,  del  quale  aveva  così  lungamente 
tenuto  il  principato,  e che  dalla  dignità  e ca- 
rico che  ora  possedeva  alla  piena  potenza  di 
Re  non  v’  era  altra  differenza  che  il  titolo,  te- 
nendo di  già  1’  amministrazione  delle  cose  co- 
me Luogotenente  della  rorona:  conosceva  che 
niiiuo  degli  altri  della  sua  casa*  poteva  o per 
valore  o per  esperienza,  o per  autorità  o per 
merito  agguagliarsi  con  lui,  c che  l’ombra  sola 
del  suo  volere  gli  avrebbe  confusi  ed  atterriti. 

Aggiungevasi  la  diligenza  con  ohe  a suo  van- 
taggio erano  stati  eletti  i deputati,  I’  inclina- 
zione del  Parlamenti  nuovamente  con  il  casti- 
go de’  Sedici  restituito  in  essere  da  lui,  la  di- 
pendenza del  Consiglio  di  Stalo,  c 1*  arte  di 
maneggiare  questo  disegno,  nelle  quali  condi- 
zioni tinti  gli  altri  erano  incomparabilmente 
inferiori.  Il  medesimo  concetto  aveva  il  Duca 
di  Panno,  il  quale  poiché  in  Ispagna  il  suo 
consìglio  di  vincere  con  la  pazienza  e di  por- 
tare le  cose  in  lungo  non  aveva  più  luogo, 
stimava  più  utile  alle  cose  del  Re  Cattolico 
l'elezione  del  Duca  di  Mena  che  d’  alcun  al- 
tro, poiché  con  più  facilità,  con  mipor  dispen- 
dio e con  più  avvantaggiosc  condizioni  si  po- 
teva stabilire,  onde  n'aveva  scritto  liberamente 
•in  Ispagna,  ed  appariva  che  nel  corso  del  ne- 
gozio avrebbe  favorite  le  cose  sue,  o perché 
cosi  giudicasse  profittevole  al  Re  Filippo,  co- 
me dimostrava,  o perché,  come  dicavano  gli 
altri  ministri,  non  avesse  a caro  ckc  la  monar- 


chia Spaglinola  coti  tanto  cumulo  si  accresces- 
se e si  riducesse  unica  nella  Cristianità  senza 
contrappeso  e senza  scontro. 

Ma  la  morte  sua  succeduta  il  secondo  dì  di 
dicembre  nella  città  d'Arras  dopo  lunga  e tra- 
vagliosa indisposizione  variò  alquanto  lo  stato 
delle  cose,  come  dicevano  allora  gli  Spagnuoli, 
con  avvantaggio  delle  cose  del  Re  Cattolico , 
ma  come  apparve  poi  dagli  effetti,  con  nota- 
bile loro  diminuzione  : perciocché  rimossa  la 
riputazione  del  nome  suo,  che  già  aveva  po- 
sto come  in  ubbidienza  1*  umore  de*  Francesi, 
nè  essi  stimavano  molto  gli  altri  capitani  c mi- 
nistri Spagnuoli,  nè  i medesimi  ministri  erano 
eguali  a lui  nè  d’  autorità  nè  di  sapere  ; eil 
avendo  concetti  ed  opinioni  diverse  da  quelle 
ch'egli  prudentemente  nodriva  nell'animo,  e 
con  le  quali  aveva  condotto  il  negozio  sino  a 
questa  ora,  camminarono  poi  con  lai  precipi- 
zio, che  le  cose  del  Re  Cattolico  presero  piega 
molto  differente  da  quella  che  tuttavia  pren- 
devano di  presente. 

Ma  il  Duca  di  Mena  con  la  perdita  di  lui 
perde  anco  molto  delle  speranze  sue,  c veden- 
do gli  altri  ministri,  e particolarmente  Diego 
d'Ivarra  totalmente  alieni  da  lui , cominciò  a 
dubitare  di  non  essere  astretto  a prendere  al- 
tra risoluzione,  e pensò  di  guidare  le  cose  sue 
con  maggior  arte  e maggiore  cautela  clic  non 
aveva  fatto  per  il  passato.  La  radunanza  non- 
dimeno degli  Stati  era  camminata  tanto  innan- 
zi, che  non  si  poteva  più  differire,  ed  era  ne- 
cessario congregarla  cosi  per  non  si  romperò 
affatto  con  gli  Spagnuoli,  come  per  soddisfare 
le  istanze  del  Papa,  e molto  più  perchè  i de- 
putati erano  già  eletti,  ed  in  gran  parte  in- 
camminali per  ritrovarsi  in  Parigi. 

Queste  cose  accadcrono  1*  anno  mille  e cin- 
quecento e novantadue,  nel  qual  anno  varia 
fortuna  con  diversi  accidenti  aveva  travagliale 
P altre  provinci  e del  regno. 

Nel  principio  dell’antio  Monsignor  della  Val- 
letta, governatore  di  Provenza , aveva  posto 
l’assedio  a Roccabruna,  luogo  tenuto  in  quella 
provincia  dal  Duca  di  Savoja,  e poiché  Pcbbc 
indarno  battuta  molti  giorni . deliberato  di  vol- 
tare Partigliene  e piautarle  da  un’altra  parte, 
ove  aveva  scoperto  essere  la  muraglia  più  de- 
bole e più  facile  P adito  di  andare  all’ assalto, 
cominciò  nuore  tri  licere  per  piantarvi  1*  arti- 
glieria, intorno  alla  quale  opera  mentre  si  affa- 
tica per^pmb mente  per  sollecitarne  la  perfezio- 
ne, collo  da  lina  moschettata  nella  testa,  e por- 
tato al  suo  padiglione,  nello  spazio  di  poche 
ore  passò  da  questa  vita,  cavaliere  che  alla  sa- 
gacità  dell’  ingegno  avendo  congiunto  il  valore 
e 1*  intrepidezza  dell’  animo,  aveva  con  poche 
forze  sostenuto  con  onore  senza  perdita  la  po- 
tenza molto  snperiorc  del  Duca  di  Savoja. 

Morto  lui,  restando  la  Provenza  della  parte 
del  Re  senza  governo , Monsignore  delle  Di- 
ghiere  solito  a sovvenire  a quei  bisogni,  lascia- 
ta la  cura  del  Debbiato  al  colonnello  Ornano, 
vi  si  trasferì  con  la  solita  diligenza,  ed  aggiun- 
te alle  sue  le  forze  della  provincia , s'  impa- 
dronì con  velocità  grand i suina  di  tutte  le  terre 
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e castrila  pdte  alle  ripe  del  fiume  Varo,  il 
quale  divide  l' Italia  dalla  Francia,  e poi  pas- 
sato improvvisamente  il  fiume,  e sbaratta  te  le 
fortificazioni  fatte  dal  Duca  per  ostare  all’  in- 
gresso del  suo  parse,  depredò  ogni  cosa  con 
grandissimo  spavento  de’  popoli  fin  sotto  alle 
mura  di  Nizza,  e ripassato  il  fiume  »’  era  me», 
so  ad  espugnare  le  castella  vicine  con  prospero 
progresso,  non  gli  bastando  però  1’  animo  di 
assalire  ne  Ai*  nè  Manilla  nè  altre  città  prin- 
cipali, per  non  avere  nè  esercito  nè  apparato 
sufficiente  a potere  disegnare  alcuna  di  queste 
imprese. 

Ma  meutre  egli  si  trattiene  in  Provenza,  le 
rose  del  Re  riceverono  grandissimo  danno  nel 
Delfinato,  perchè  Monsignore  di  Maugirone , 
governatore  di  Valenza,  qual  si  fosse  la  cagio- 
ne, convenne  di  mettere  quella  città  nelle  ma- 
ni del  Duca  di  Nemurs  e del  Marchese  di  San 
Sorlino  suo  fratello,  Governatore  per  la  lega 
io  quelle  parti;  il  che  eseguito  senza  ricevere 
impedimento,  il  Duca  di  Nemurs  intento  a se- 
guitare la  prosperità  della  fortuna,  aveva  bat- 
tuto ed  espugnato  San  Masccllino,  e conse- 
guentemente presi  molti  altri  luoghi,  che  dili- 
gentemente fortificati  impedivano  che  le  forze 
della  lega  non  si  congiungcssero  da  quella  par- 
te col  Dura  di  Savoja;  per  il  che  Monsignore 
delle  Dighicre  astretto  a partirsi  di  Provenza 
da  questa  diversione,  lasciò  libero  il  campo  al  , 
Duca  di  Savoja,  il  quale  passato  il  Varo  e ri- 
cuperati tutti  i luoghi  die  gli  erano  stati  presi,  , 
si  avanzò  a mettere  P assedio  ad  Anlibo , la 
qnalc  città  posta  sul  mare,  e per  U celebrità 
del  porto  di  molti  considerazione  , fu  da  lui,  i 
benché  con  difficoltà  e con  lunghezza,  espi*-  | 
guata. 

Ma  il  signore  delle  Dighicre  tornato  nel  Dcl- 
finato,  rimosse  lui  di  Provenza  con  la  diver- 
sione, non  menu  eh*  egli  per  via  del  Duca  di 
Nemurs  ne  fosse  stato  divertito,  perché  avendo  | 
raccolto  un  esercito  ipiù  buono  ed  impedito  che 
numeroso,  deliberò  di  passar  PAlpic  condursi 
a portar  la  guerra  in  Piemonte,  ed  avendo  su- 
perato il  Mungine vra,  passo  ordinario  a con-  | 
durre  gli  eserciti  di  qua  da'  monti , si  distese  | 
per  la  valle  di  Pcrosa  e per  il  marchesato  di  j 
Saluzzo  con  tanto  terrore  de’  popoli  e con  I 
tanto  rumore , che  il  Duca  lasciato  il  carico 
della  Provenza  al  Coutr  Francesco  Marlinengo, 
fu  astretto  di  venire  a rimediare  alla  di*tru-  | 
zione  del  suo  paese,  ha  (piatita  de’luoghi  aspri 
e montuosi  ciuti  da  dirupi  e da  balze,  c d'o- 
gni  intorno  circondali  dall’  Alpi , massime  in 
una  stagione  che  già  iu  quelle  parli  inclinava  | 
al  verno,  perchè  di  già  era  il  fine  del  mese  di  I 
settembre,  impediva  il  progresso  doli’  armi,  c I 
non  permetteva  che  gli  eserciti  potessero  ur-  ' 
tarsi  con  tutte  le  forze;  e nondimeno  avendo 
* Francesi  espugnata  Perosa  « la  torre  di  Lu- 
serna , ed  essendosi  avanzati  insino  a Brique- 
ràs,  ed  avuto  avviso  che  i capitani  del  Duca 
raccoglievano  patte  dell'esercito  a Vigona,  de- 
hberarono  d’ assalir  il  campo  innanzi  che  si 

tessero  insieme  tutte  le  forze.  Così  avan- 
zatisi col  marciare  tutta  la  notte,  la  mattina 
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del  quarto  giorno  d*  ottobre  assalirono  improv- 
visamente la  terra,  ove  per  la  difficoltà  del 
sito  c per  la  resistenza  de’  difensori  fu  lungo 
il  travaglio  «.pericoloso  il  conflitto;  ina  final- 
mente essendo  pochi  i Savojardi  cd  il  luogo 
debole  per  sé  stesso,  restarono  disfatti  ron  mor- 
te di  seicento  soldati  e con  la  prigionia  di  gran 
parte  de’  capitani  e di  dicci  bandiere  di  fan- 
teria, ed  i Francesi  ritornati  vittoriosi  a Bri- 
queràs  cominciarono  con  grandissima  diligenza 
a fortificare  quel  luogo  ; il  quale  con  astrin- 
gere tutti  gli  tioiniui  di  quei  contorni  a lavo- 
rarvi avendo  ridotto  in  difesa,  lasciatovi  buon 
presidio,  s'avanzarono  verso  Sai  uzzo  in  tempo 
che  già  il  Duca  era  vcuulo  con  tutto  1' eser- 
cito a Villafranca;  c non  avendo  impresa  più 
importante  da  poter  tentare,  si  misero  ad  op- 
pugnare Cavors , luogo  da  montagna  e difeso 
da  una  torre  ben  forte  situata  a cavalietti  del 
luogo.  Ma  mentre  quivi  con  arie  e con  fatica 
si  sforzano  di  condurre  e di  piantare  1’  arti- 
glieria, il  Duca  passato  per  altra  strada  si  con- 
dusse di  notte  ad  assalire  Briqucràs,  giudican- 
do che  non  essendo  ancora  le  fortificazioni  fi- 
nite, fosse  non  molto  difficile  il  levarlo  a’ ne- 
mici, c levandolo  essi  rimanevano  di  maniera 
circondati , che  nell’  angustie  di  quelle  valli 
sarebbono  facilmente  restati  oppressi;  ma  trovò 
resistenza  più  gagliarda  di  quello  che  aveva 
credulo.  Per  la  qual  cosa  dopo  quattro  ore  di 
ferocissimo  assalto,  deliberò  di  ritirarsi,  sapen- 
do che  i Francesi  erano  cosi  vicini,  che  non 
potevano  molto  tardare  di  venire  in  soccorso 
de' suoi;  il  che  riuscì  anco  verissimo,  perché 
Monsignore  delle  Dighicre,  lasciato  assedialo  il 
luogo  eh’  era  juccolo,  e con  poca  gente  si  po- 
teva teucre  ribello,  si  condusse  con  il  resto 
dell’esercito  a quella  volta,  ove  lo  strepito 
dell’  arehibugiute  altamente  risonando  per  quei 
monti,  lo  conduceva;  ina  avendo  trovalo  il 
Duca  partito  da  Uriqucràs,  deliberò  velocemente 
di  seguitarlo , e raggiunta  la  retroguardia  a 
canto  ad  un  villaggio  nel  passar  di  cerio  rio. 
Passali  con  tanto  impeto  clic  disordinò  P ul- 
time schiere  della  cavalleria.  Fece  allo  il  re- 
stante dell’  esercito  c si  scaramucciò  furiosa- 
mente per  molte  ore,  sin  che  stanchi  tutti  dal 
travaglio,  cd  avvicinandosi  la  notte  il  Duca  si 
ritirò  a Vigoria,  c la  Dighicre  si  ricondusse  a 
Cavors  , ove  la  torre  ed  il  castello  battuti  e 
tormentati  finalmente  si  arresero,  cd  egli,  scor- 
se c depredate  quelle  valli,  ed  impedito  dalle 
urvi  c dal  freddo  di  procedere  ad  altre  im- 
prese, verso  la  (ine  del  mese  di  dcccinbrc  se 
ne  ritornò  nel  Delfinato. 

Ma  nella  Provenza  era  venuto  il  Duca  di 
Epcrnone,  il  quale  intesa  la  morte  del  fratello, 
c volendo  conservarsi  quella  provincia  datagli 
in  governo  sino  al  tempo  del  Re  Enrico  111, 
c nella  quale  aveva  sostituito  a sé  il  signoro 
della  Valletta,  vi  passò  con  tutte  le  forze  sue, 
c senza  molta  routesa  avea  ricuperato  Anlibo 
e ridotte  in  suo  potere  tutte  le  "terre  insino 
al  Varo,  le  quali  per  la  debolezza  erano  pre- 
da ora  dell’una  parte  ora  dell’ altra,  c benché 
molli  nella  provincia  non  seguitassero  il  nome 
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suo  auro  di  quelli  della  parie  del  He  . egli 
nondimeno  confidato  nelle  forze  die  a rea  con- 
dotte seco,  attendeva  con  sollecitudine  a sot- 
tomettere tutte  le  città  all’  ubbidienza  del  suo 
governo. 

Prosperamente  anco  passavano  le  cose  del 
He  nella  provincia  di  Guascogna  c nella  Lin- 
guadoca,  perciocché  avendo  Antonio  Scipione 
Duca  di  (riojosa  fratello  di  Anna,  morto  nella 
battaglia  di  ('utrà*  e capo  delParmi  della  lega 
in  quella  provincia,  ottenute  molte  vittorie , 
espugnati  molti  luoghi , e reso  il  suo  nome 
formidabile  in  quei  contorni,  finalmente  aveva 
posto  l'assedio  a Villemur  fortezza  non  molto 
discosta  da  Montalbano  , con  disegno , presa 
che  avesse  quella  e guasto  attorno  tutto  il 
paese,  di  stringere  anco  il  medesimo  Montal- 
bano , ricetto  sicuro  e da  molti  anni  in  qua 
piazza  d’ arme  stabilita  dagli  Ugonotti  : ina 
passando  il  Duca  di  Kpnnnnc  nel  medesimo 
tempo  con  il  suo  esercito  per  condursi  in  Pro- 
venza, e toltosi  alquanto  fuori  della  strada 
per  voler  soccorrere  quella  piazza,  Giojosa  sen-  li 
tendosi  inferiore  di  forze  levò  P assedio  e si  | 
ridusse  nelle  terre  del  suo  partito , sin  tanto 
che  passato  il  Duca  di  Epcrnone  al  suo  viag- 
gio, gli  parve  di  poter  opportunamente  ritor- 
nare a Villemur  per  proseguire  il  suo  comin- 
ciato disegno. 

Frano  in  Villemur  trecento  fanti , presidio 
molto  debole  per  sostenere  un’  oppugnazione 
così  gagliarda  ; per  la  qu.il  cosa  Monsignore 
di  Temine»  che  si  ritrovava  in  Montalbano  , 
deliberato  di  non  lasciar  perire  gli  assediati 
senza  soccorso,  partito  da  quella  fortezza  con 
dugento  archibugieri,  cento  e trenti  celate  ed 
uno  scelto  numero  di  genliluontti,  per  diverse 
strade  delle  ordinarie  e per  luoghi  coperti  e 
difficili  si  condusse  dentro  alla  piazza,  volendo 
innanzi  travagliare  nella  difesa  di  Villemur 
clic,  dopo  di  aver  perduto  quel  luogo,  aver  da 
difendere  le  mura  di  Montalbano.  il  Dura  di 
Giojosa  levate  le  difese  e condottosi  su  la  fos- 
sa, aveva  piantato  otto  cannoni,  c con  essi  fu- 
riosamente batteva  la  muraglia,  nè  mancando 
iu  alcuna  cosa  all’  ufficio  di  valoroso  c di  di- 
ligente capitano,  fornito  dalla  eìtlà  di  Tolosa 
ahbondevolmcnte  di  quelle  cose  clic  all'  espu- 
gnazione si  appartenevano,  la  stringeva  di  ma- 
niera che  già  il  pericolo  era  urgente,  e biso- 
gnava presta  risoluzione  o di  soccorrere  gli  as- 
sediati. o di  lasciargli  perire  : onde  Enrico  di 
Danvilla  Duca  di  Momoransì  Governatore  regio 
nella  provincia,  non  volendo  ricevere  questo 
scorno  su  gli  occhi  pfoprj , radunate  le  forze 
che  aveva  e chiamata  in  suo  ajuto  la  nobiltà 
di  Overnia  ch’era  vicina,  spedi  Monsignore  di 
Lcqucs,  e con  lui  i signori  di  Chiambaut^di 
Montoisone , acciocché  procurassero  o di  far 
levare  1*  assedio,  o di  soccorrere  eoo  potente 
ajuto  in  altro  modo  la  piazza. 

Si  radunarono  questi  a Bellagarda,  il  che 
inteso  dal  Duca  di  Giojosa  lasciata  la  fante- 
ria all’assedio,  egli  con  la  cavalleria  e qualche 
numero  di  archibugieri  corse  furiosamente  ad 
assalirgli.  Fu  da  principio  aspro  e furioso  l'as- 


salto, onde  cominciarono  quei  dalla  parte  del 
He  a disordinarsi,  ma  avendo  Lcques  fatto  dar 
fuoco  a due  colubrine  ed  a due  altri  pezzi  mi- 
nori che  avevano  cavati  da  Montalbano,  raffre- 
narono di  modo  gli  assalitori  che  finalmente  si 
partirono  senza  aver  fatto  altro  effetto,  e ritornò 
il  Duca  di  Giojosa  nell’ alloggiamento  suo  atten- 
dendo a continuare  I*  oppugnazione  con  tanta 
sicurezza  e con  tanto  sprezzo  , else  aveva  al- 
loggiata .sparsamente  la  sna  cavallerìa  per  i vil- 
laggi all*  intorno , acciocché  nella  sterilità  del 
paese  potesse  con  minor  incomodità  tratte- 
nersi. 

Ma  essendo  arrivato  in  ajuto  di  quelli  della 
parte  del  He  il  Visconte  di  Gordone,  essi  ri- 
presero animo  ed  accresciuti  di  forze,  perché 
avevano  mille  ed  ottocento  cavalli  e poco  meno 
di  quattro  mila  fanti,  deliberarono  di  assalire 
improvvisamente  le  trincere  del  Duca,  giudi- 
cando che  se  gli  assediati,  come  si  promette- 
vano dal  valore  del  signor  di  Temines,  fossero 
usciti  alle  spalle,  facilmente  si  trapassereh- 
bono  le  trincere  c si  metterebbe  soccorso  nella 
piazza. 

Con  questo  disegno  entrati  la  sera  del  giorno 
decimonono  d'ottobre  in  una  selva,  che  larga- 
mente distendendosi  si  conduce  vicino  a Ville- 
mur,  arrivarono  così  improvvisamente  ad  assa- 
lire la  mattina  segoeote  il  campo  del  Duca  di 
Giojosa,  che  spuntarono  le  prime  trincere  in- 
nanzi che  coloro  che  neghittosamente  le  guar- 
davano, avessero  tempo  di  prender  l’ armi. 

Il  Duca  intesa  la  venuta  de’ nemici  c la  fuga 
delle  sue  guardie,  inviati  innanzi  dugento  ar- 
chibugieri a cavallo  a trattenere  il  nemico,  e 
dato  il  segno  con  tre  tiri  alla  cavalleria  di  con- 
correre al  campo , si  fermò  con  tutta  la  sua 
gente  in  battaglia  tra  la  prima  e la  seconda  trin- 
cera per  ricevere  1*  assalto  de*  Realisti,  i quali 
inanimali  dalla  prosperità  del  principio,  rorag- 
giosamete  l’investirono  c con  non  minor  fe- 
rocità furono  ricevuti. 

Durò  il  conflitto  con  incertezza  della  vitto- 
ria lo  s|>azio  d’ un’ ora  a mezza,  ma  in  tauto 
Monsignor  di  Temines  con  la  maggior  parte 
del  presidio  uscito  per  le  cannoniere  della  for- 
tezza, c fatto  un  piccolo  ma  valoroso  squa- 
drone, assalì  dalle  spalle  il  grosso  del  Duca 
che  appena  resisteva  ; di  modo  che  non  po- 
tendo sostenere  l’ impeto  d’  ambe  le  parti,  la 
fanteria  si  pose  in  fuga,  c corse  senza  ritegno 
a passare  il  ponte  che  per  comodità  del  rampo 
avevano  sul  fiume  Tar  fatto  gettar  su  le  bar- 
che, ma  essendo  il  ponte  debole  e la  calca 
grandissima,  facilmente  si  ruppe  sotto  tanto 
peso;  e tutta  la  gente  che  v’era  sopra  mise- 
rabilmente confusa  si  sommerse. 

Il  Duca  che  salito  sopra  un  ronzino  aveva 
fatto  ogni  opera  di  buon  capitano  per  tratte- 
nere i suoi,  essendosi  ritirato  con  pochi  gen- 
tiluomini sempre  combattendo  sino  alla  ripa 
del  fiume,  trovò  il  ponte  già  rotto  c la  sua 
gente  affogata,  onde  necessitato  di  passare  a 
guazzo  la  riviera  sopra  l’ istesso  ronzino,  so- 
praffatto dall’acqua  per  la  debolezza  del  cavallo 
e per  la  fretta  del  passare,  cadde  nel  mezzo 
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«lei  finme  e si  affocò  con  non  minore  disal- 
veo! tira  di  quello  che  fosse  nella  fuga  perita 
la  pente  sua. 

S’era  inlanto  radunata  la  cavalleria  al  tiro 
dei  tre  cannoni,  n»a  essendo  morto  il  capitano 
e prese  le  trincero  per  ogni  lungo,  «Mese  a sal- 
vare le  reliquie  di  quelli  che  fuggivano,  e si 
ritirò  senza  dar  travaglio  a’  nemici.  Cosi  rotto 
il  campo  della  lega  eon  morte  di  mille  solda- 
ti, e con  la  presa  di  ventidue  insegne  e di 
tutta  l’ artiglieria,  restò  libera  dall'assedio  la 
piazza  di  ViMenwr,  e l’armi  del  Re  nella  pro- 
vincia grandemente  superiori. 

Ma  mollo  diversamente  procedevano  le  cose 
nella  Vretigfia.  S’ era  congiunto  a difesa  della 
parte  del  Re  il  Principe  di  Conti  Governatore 
degli  eserriti  nel  Poetò,  e nel  paese  di  Mena 
il  Principe  di  Domhis  Governatore  della  Bre- 
tagna, ed  avevano  unitamente  deliberato  d’as- 
sediare Gran,  città  grande  e forte  posta  sul 
confine  clic  divide  la  Bretagna  dalP altre  pro- 
vineie  vicine,  nella  quale  essendo  grossa  guar- 
nigione, scorreva  c depredava  tutto  il  paese 
all’  intorno. 

Raccolte  però  tutte  te  forze  loro  si  posero 
a quell’impresa,  fimo  dall’una  parte,  e l'altro 
dall’  altra  del  fiume,  che  correndo  per  mezzo 
«Iella  città  la  divide  in  due  parti;  ma  come 
succede  per  l’ordinario  che  dove  comanda  più 
di  un  capitano  negli  eserciti  le  eosc  passano 
sempre  non  solo  lente  c tarde,  ma  disordinate 
e confuse,  1*  assedio  cominciato  con  gran  spe- 
ranza si  andò  tanto-  allungando,  dìe  il*  Duca 
di  Mercurio  ebbe  comodità  di  mettere  insieme 
le  sue  forze  per  soccorrere,  come  grandemente 
desiderava,  quella  piazza»  Per  la  qual  cosa 
avendo  chiamati  da  Blavetta  gli  Spaglinoli,  c 
radunata  tutta  la  cavalleria  e h nobiltà  del 
paese,  levati  anco  due  mi!»  archibugieri  Bre- 
toni, s’incamminò  con  diligenza  alla  volta  di 
Gran,  in  tempo  clic  avendoli  Principe  di  Conti 
derivata  l’acqua  delia  fossa  dalla  sua  parte,  e 
battendo  già  il  Prinripo  di  Domite*  gagliarda- 
mente dall’altra,  s’ erano  ridotti  in  pericolo  gli 
assediati  di  non  poter  sostenere  i primi  assalti. 

All’nvanzare  del  Duca  i Principi  non  giudi- 
cando che  gli  eserciti  loro  stessero  bene  divisi 
col  fiume  in  mezzo,  deliberarono  che  il  prin- 
cipe di  Dombcs  ripassasse  la  riviera  e si  coa- 
gi ungesse  eon  il  Principe  di  Conti  nel  mede- 
simo alloggiamento,  il  che  si  fece  innanzi  al- 
T arrivo  de*  nemici,  ma  con  tanto  poco  avve- 
dimento, che  per  non  si  privare  delle  como- 
dità di  ripassare  il  fiume,  o per  inavvertenza 
o per  trascuraggine  o per  altro,  lasciarono  in 
essere  e con  pochissima  guardia  il  poute  che 
tre  miglia  sotto  la  terra  avevano  gettato  so- 
pra le  barche. 

Passato  il  Principe  e riuniti  gli  eserciti  vo- 
lendosi liberare  dall’imbarazzo  dell’ artiglierie 
grosse,  senza  perder  tempo  ritiratele  dalla  mu- 
raglia le  inviarono  innanai  a castri  Gontiero, 
ove  avevano  disegnato  di  ritirarsi,  e le  palle, 
che  per  il  numero  loro  e per  la  fretta  non  po- 
tevano condur  via,  sotterrarono  in  diversi  luo- 
ghi per  tenerle  ascose  al  nemieo. 
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Ma  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  trovato  il 
ponte  in  essere,  era  passato  il  Motte  spedita- 
mente senza  trovar  resistenza,  marciando  con 
MI’ ordine  s’avanzò  cosi  presto  che  appena  i* 
Principi  avevano  levato  il  campo  ed  ordinato 
l’esercito  alla  partenza;  che  il  signore  di  Bois- 
Daufin  che  conduceva  la  vanguardia  della  le- 
ga, comparve  su  la  campagna  e cominciò  a 
spingere  i cavalli  leggieri  alla  lor  volta.  Molti 
de’ capitani  più  pratici,  e particolarmente  Carlo 
di  Momoransì  signore  di  Danvilia,  dannavano 
il  consiglio  di  ritirarsi  in  vista  degl’  inimici, 
contendendo  non  vi  essere  esempio  alcuno  che 
simile  partito  non  fosse  sempre  stato  perni- 
cioso agli  eserciti,  non  essendo  possibile  che 
l’uoo  non  si  ritiri  con  spavento  e con  disor- 
dine, e l’altro  non  s’avanzi  eoo  impeto  c con 
ardire;  per  la  qual  cosa  erano  di  parere  che 
fermandosi  nel  posto  che  tenevano,  c tirando, 
se  s'avesse  tanto  tempo,  un  fosso  alla  fronte 
dell’esercito,  s'attendesse  arditamente  l'assalto 
de*  nemici,  e richiamando  ('artiglieria  che  non 
era  molto  lontana,  si  rivolgesse  furiosamente 
contro  d»  loro» 

Assentiva  in  gran  parte  a questo  il  Principe 
di  Dombèi,  ma  il  Principe  di  Conti  superiore 
d’autorità  c d’anni,  e che  per  essere  nc’  con- 
fini del  suo  governo  teneva  il  principale  co-- 
mando,  gK  mandò  a dire  ch’attendesse  a riti- 
rarsi con  l’ordine  già  disegnato,  perch’egli  non 
voleva  essendo  inferiore  di  forze  pericolare 
queU’escrcito  e tutti  i paesi  vicini.  Per  la  qual 
cosa  avviatosi  innanzi  con  la  vanguardia  con- 
dotta da  Ercole  di  Roano  Duca  di  Mombaso- 
ne,  e con  la  battaglia  alla  quale  comandava, 
lasciò  ordine  che  il  Principe  di  Dorahès  con 
il  retroguardo  lo  seguitasse  ; ma  egli  stretto  ed 
incalzato  dalla  cavalleria  de*  nemici,  perché 
non  solo  la  loro  vanguardia  lo  premeva,  ma 
era  sopraggiunto  il  Duca  di  Mercurio  con  tutte 
lo  forze,  fu  finalmente  costrette  a fermarsi,  e 
rivoltando  la  faccia  serrarsi  addosso  a’  nemici, 
l’ardire  de’  quali  Represse  per  poco  spazio,  sin 
tanto  che  circondato  dal  numero  tanto  mag- 
giore, ed  abbandonato  da’  suoi,  dopo  aver  fatte 
tutte  le  prove  di  valoroso  c di  costante  capi- 
tano fu  costretto,  essendo  quasi  rimaso  solo,  a 
ritirarsi,  abbandonando  a’ nemici  l’adito  della 
strada,  i quali  seguitando  ferocemente  il  corso» 
delia  vittoria  urtarono  nella  fanteria,  la  quale 
assai  disordinatamente  per  la  strettezza  delle 
strade  si  ritirava:  ondo  senza  pnr  far  mostra, 
di  difendersi  fu  in  pochissimo  spazio  d’ora  din 
strutta  e dissipata,  essendone  da’ cavalli  leg- 
gieri e dalla  fanteria  Spaglinola  che  soprav- 
venne, fatta  grandissima  strage. 

Il  Principe  di  Conti  senza  voltar  mai  faccia 
con  la  sua  cavalleria  intatta  pervenne  a caste! 
Gontiero  la  sera,  ove  poco  dopo  il  Principe 
di  Dombés  cor»  undici  soli  cavalli  lo  soprag- 
giunse. Le  artiglierie  abbandonate  per  la  strada 
da  quelli  che  avevano  la  cura  di  condurle, 
pervennero  tutte  in  potestà  de*  nemici,  c la 
nobiltà  come  fu  arrivala  salva  in  luogo  ove 
non  poteva  estere  perseguitala,  si  sbandò  da 
sé  medesima,  e ciascuno  separatamente  si  ri? 

58 


ÌR  DELLE  GUERRE  CIVILI 


drtsse  a)U  sicuri  /za  della  tua  casa.  Onesto  con- 
flitto accaduto  il  vigesimoterzo  dì  di  maggio 
aUlissc  le  armi  del  Re  da  quella  parte  di  si 
fatta  maniera,  clie  non  solo  castri  Gontiero  fu 
abbandonato  da’Principi,  che  si  ritirarono  più 
a dentro,  ma  Mena  ancora  e Lavai  con  tutti 
i luoghi  vicini  pervennero  in  potere  della  lega. 

Il  Principe  di  Conti  si  ritirò  nel  paese  di 
Mena,  ed  il  Principe  di  Dombés  per  diverta 
strada  si  ricondusse  a Renes,  e gl’inglesi  mal- 
trattati, feriti  e disarmati  si  ridussero  ne’  bor- 
ghi di  Vitré,  lasciando  per  molti  giorni  al  Duca 
«li  Mercurio  il  possesso  della  campagna. 

Era  già  stato  destinato  dal  Re  il  Maresciallo 
d'Anmont  al  governo  della  Bretagna,  percioc- 
ché il  Principe  che  d’ora  innanzi  noi  chiame- 
remo Duca  di  Mompensieri,  era  succeduto  al 
padre  nel  governo  di  Normandia,  c luogote- 
nente suo  aveva  eletto  Francesco  d’Epinè  si- 
gnore di  San  Lue  uomo  che  per  la  prontezza 
dell* ingegno,  per  l’ornamento  delle  lettere  e 
per  il  valore  dcll’armi  era  salito  in  grandissima 
estimazione  : i quali  avendo  radunate  forze  per 
ogni  parte,  e fatta  levata  di  fanteria  nel  paese 
di  Rruaggio,  del  qual  luogo  San  Lue  era  go- 
vernatore, affrettavano  la  venuta  loro,  perche 
il  Duca  di  Mercurio  espugnato  il  castello  di  Ma- 
lesi rato  si  preparava  per  assediare  Vitrè  città 
principale,  c nella  conservazione  della  quale 
consisteva  la  somma  delle  cose. 

I capitani  del  Re,  messe  le  forze  insieme, 
nel  principio  dell’atrivo  loro  assediarono  Mena 
città  più  grande  che  forte,  ed  ottenuta  a patti, 
alettero  dubbiosi  se  dovevano  passare  innanzi 
od  incontrare  il  Duca  di  Mercurio,  o se  do- 
vessero fermarsi  per  combattere  Rocchefort, 
luogo  minutissimo,  il  quale  incommodava  par- 
ticolarmente la  città  di  Angers  e tutti  i luoghi 
vicini.  Deliberarono  finalmente,  per  istanze  dei 
popoli  e de’  signori  che  li  seguivano,  di  ten- 
tare quel  luogo;  ma  l’espugnazione  riuscì  così 
difficile,  essendo  difeso  dal  signore  di  Sant’Of- 
fange,  che  dopo  due  mila  e cinquecento  tiri 
di  cannone  e perdita  di  molto  tempo  e dei 
migliori  soldati  del  l’esercito,  sopravvenendo  le 
pioggie  dell’ autunno,  ed  avvicinandosi  con  il 
soccorso  il  Duca  di  Mercurio,  furono  finalmente 
astretti  a levarsi  senza  aver  ottenuto  l’intento 
loro. 

Ma  il  Duca,  avendo  col  prendere  diverse  vie 
e far  mostra  di  voltarsi  ora  ad  una  parte  ed 
ora  all’altra,  tenuti  sospesi  i nemici,  si  con- 
dusse improvvisamente  a Quintino,  ove  s’erano 
ridotti  settecento  Tedeschi  che  sotto  al  Duca 
di  Mompensieri  militavano  in  quelle  parti,  e 
trovatili  sprovveduti  delle  cose  che  si  richie- 
devano a far  lunga  difesa,  gli  necessitò  ad  ar- 
rendersi con  espressa  condizione  d’uscire  della 
provincia  e di  non  militare  più  contro  di  lui, 
cosa  che  riuscì  di  grandissimo  danno  alle  cose 
del  Re,  perchè  non  avevano  fanteria  nè  più 
franca,  nè  più  veterana,  nè  meglio  disciplinata 
di  quella.  Accrebbe  il  danno  della  parte  del 
Re  la  rotta  degl’inglesi,  i quali  essendo  come 
sempre  sogliono  afflitti  da- gravissime  infermità 
c condotti  a debolissimo  stato,  avevano  impe- 


trata licenza  dal  Duca  di  Mompensieri  dà  con- 
dursi a Danfront  nella  bassa  Normandia  per 
mutar  aria,  e per  ricuperare  col  riposo  le  for- 
ze; ma  assaliti  nel  viaggio  dal  signor  di  Bois- 
daufin  con  la  guarnigione  di  Lavai,  di  Gran, 
di  Fugeres  e de’  luoghi  circonvicini,  restarono 
di  maniera  dissipati,  che  appena  di  tanto  nu- 
mero ne  restarono  vivi  dugento. 

Tutto  all’  incontrario  passavano  improspere 
in  Lo  re  no  le  cose  della  lega;  perciocché  men- 
tre il  Duca  di  Buglione,  il  quale  aveva  preso 
con  il  pettardo  Stcnè  ed  occupati  alcuni  luoghi 
minori,  vuole  ultimamente  soccorrere  Bclmonte 
assediato  da  Monsignor  d’Atnblisa  generale  del 
Duca  di  Loreno,  venuti  gli  eserciti  ferocemente 
alle  mani,  i Lorenesi  perdute  le  trincero  c l’ar- 
tiglicric,  furono  totalmente  rotti  c dissipati, 
dopo  il  quale  conflitto  il  Duca  di  Buglione, 
preso  Dun  improvvisamente  con  avervi  simil- 
mente attaccato  pettardo,  c correndo  il  paese 
senza  ostacolo,  aveva  messe  1’  anni  della  lega 
in  grandissima  confusione. 

In  questo  stato  di  cose  cominciò  l’anno  mille 
e cinquecento  novantatre  con  universale  dispo- 
sizione degli  animi  dell’  un  partilo  e dell’altro 
più  inclinata  allo  stabilimento  degli  affari,  che 
al  maneggio  ed  all’  esecuzione  dell’ armi.  Ln 
prima  novità  di  quest’anno  fu  la  dichiarazione 
del  Duca  di  Mena  fatta  sino  il  dccembre  pas- 
sato, ma  pubblicata  non  prima  del  quinto  giorno 
di  gennnjo  presente,  nella  quale  dichiarando 
l’intenzione  sua  nel  radunare  e congregare  gli 
Stati  del  suo  partito,  pregava  ed  esortava  i 
Cattolici  che  seguivano  le  parti  del  Re  , ad 
unirsi  ad  un  medesimo  fine  con  lui,  e prenderà 
espediente  alla  salute  c pacificazione  del  regno. 
Era  ella  del  tenore  che  segue. 

Carlo  di  Loreno  Duca  di  Mena  Luogo! mento 
generale  dello  Stato  c corona  di  Francia  a tnt« 
t’i  presenti  c d’  avvenire  salute.  L‘  inviolabile 
e perpetua  osservanza  clic  ha  avuto  questo  re* 
gno  della  religione  e pietà,  è stata  quella  che 
1’  ha  fatto  fiorire  sopra  tutti  gli  altri  di  Cri- 
stianità , e che  ha  fatti  onorare  i Re  nostri 
del  nome  di  Cristianissimi  e primi  figliuoli 
della  Chiesa,  avendo  gli  uni  per  acquistar  que- 
sto si  glorioso  titolo  e lasciarlo  a’  loro  posteri 
passato  i mari,  e scorso  sino  agli  ultimi  con- 
fini della  terra  con  potentissimi  eserciti  per  far 
la  guerra  agl’infedeli,  e gli  altri  combattuto 
più  volte  contro  di  quelli  che  cercavano  d’in- 
trodurre nuove  Sette  ed  errori  contrarj  alla 
fede  e credenza  de’  loro  padri  : in  tulle  le  quali 
espedizioni  sonojcmpre  stati  accompagnati  dalla 
nobiltà,  che  volentieri  esponeva  a tuli*  i peri- 
gli la  vita  ed  i beni  proprj  per  aver  parte  in 
questa  sola  vera  e soda  gloria  d’  aver  ajutato 
a conservare  la  religione  nella  sua  patria,  o 
stabilirla  nei  paesi  lontani  , ne’  quali  il  nome 
e 1*  adorazione  di  nostro  Signore  non  era  an- 
cor conosciuta , onde  non  solo  risuona  la  fama 
del  valore  c del  zelo  di  «ulta  la  nazione  in 
ogni  parte,  ma  con  1*  esempio  suo  si  sono  ec- 
citati altri  potentati  a seguitarla  nell’onore  e 
nel  pericolo  -di  cosi  degne  imprese  « di  cosi 
lodevoli  acquisti. 
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Non  ti  è punto  dopo  questo  ardore  la  santa 
intenzione  de' nostri  Re  e de' loro  sudditi  raf- 
freddata  o mutata  sin  a questi  ultimi  giorni 
che  1’  eresia  s’  è nascostamente  introdotta  in 
questo  regno,  ed  accresciuta  di  ai  fatta  ma- 
niera, per  i mezzi  che  ciascuno  sa,  che  non 
è più  di  mestieri  di  mettere  aranti  gli  occhi 
nostri,  che  siamo  finalmente  caduti  in  questa 
lagrimosa  disgrazia,  che  i Cattolici  stessi,  i quali 
doreva  1'  unione  della  Chiesa  inseparabilmente 
eongiungere,  si  sono  con  un  prodigioso  e nuovo 
esempio  armati  gli  uni  contro  degli  altri,  e di- 
suniti in  luogo  di  collegarsi  per  difesa  della 
loro  religione.  Il  che  giudichiamo  essere  avve- 
nuto per  le  malvagie  impressioni  e soliti  arti- 
fìci, de’ quali  si  sono  serviti  gli  eretici  per  per- 
suaderli che  questa  guerra  non  era  per  la  re- 
ligione, ma  per  dissipare  ed  usurpare  lo  Stato, 
ancorché  noi  abbiamo  prese  1*  armi  mossi  da 
un  si  giusto  dolore,  o più  tosto  astretti  da  si 
grande  necessità,  che  la  causa  non  possa  es- 
serne attribuita  ad  altri  che  agli  autori  del 
più  sceJlerato,  disleale  e pernicioso  consiglio 
che  fosse  mai  dato  a Principe,  ed  ancorché  la 
morte  del  Re  sia  occorsa  per  colpo  celeste  e 
mano  di  un  sol  uomo,  senza  ajuto  né  saputa 
di  quelli  che  avevano  pur  troppo  occasione 
di  desiderarla  : e non  ostante  che  noi  avessi- 
mo fatto  fede  , ogni  nostro  scopo  e desiderio 
tendere  solo  a conservare  lo  Stato  , seguir  le 
Irgp  del  regno  col  riconoscere  per  Re  il  Car- 
dinale di  Borbone  più  prossimo  e primiero 
Principe  del  sangue,  dichiarato  tale  in  vita  del 
Ite  defunto  per  sue  lettere  patenti,  verificate 
in  tutt*  i Parlamenti,  ed  iu  questa  qualità  dc- 
aignato  suo  successore  quando  venisse  a man- 
care senza  figliuoli  maschi,  il  che  ci  obbligava 
n deferirgli  questo  onore,  e rendergli  ogni  ub- 
bidienza, fedeltà  e servitù,  come  ne  avevamo 
intenzione,  se  avesse  piaciuto  a Dio  liberarlo 
dalla  cattività  nella  quale  si  ritrovava;  e se  il 
Ite  di  Navarra,  da  cui  solo  poteva  sperare  que- 
sto bene,  avesse  voluto,  obbligando  i Catto- 
lici tutti,  metterlo  in  libertà,  riconoscerlo  lui 
stesso  per  Re,  ed  aspettare  che  natura  avesse 
fatto  finir  i suoi  giorni,  servendosi  di  questa 
occasione  per  farsi  instruire  e riconciliarsi  con 
la  Santa  Chiesa,  averebbe  trovato  » Cattolici 
uniti  e disposti  a rendergli  la  medesima  obbe- 
dienza c fedeltà,  dopo  che  fosse  succeduta  la 
morte  del  Re  suo  zio. 

Ma  perseverando  egli  ne*  suoi  errori  non  era 
possibile  il  farlo  se  noi  volevamo  restare  sotto 
1’  obbedienza  della  Chiesa  Apostolica  e Roma- 
na , che  l' aveva  scomunicato  e privato  delle 
ragioni  che  poteva  pretendere  nella  corona; 
oltre  che  noi  avere  fumo,  facendolo,  rotta  e vio- 
lata quell’  antica  usanza  cosi  religiosamente 
conservata  per  tanti  secoli  e successioni  di  tanti 
Re,  dopo  Clovigi  sino  al  presente,  di  non  ri- 
conoscere nel  trono  reale  alcun  Re  che  non 
fosse  Cattolico,  obbediente  figliuolo  della  Chie- 
sa, e che  non  avesse  promesso  e giurato  nella 
sua  consecrazionr,  ed  in  ricevere  lo  scettro  e 
la  corona,  di  vivere  e morire  in  essa,  c di  di- 
fenderla e mantenerla,  e d’estirpare  con  tutte 
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le  sue  forze  1’  eresie,  primo  giuranieuto  de’nn- 
stri  Re,  sopra  il  quale  quello  dell’obbedienza 
c fedeltà  de* suoi  sudditi  é fondato,  e senza 
il  quale  non  avrebbono  mai  riconosciuto  (tanto 
erano  devoti  della  religione)  il  Principe  che 
si  pretendeva  d’essere  chiamato  dalle  leggi  alla 
corona.  Osservanza  giudicatasi  santa  e neces- 
saria per  la  salute  e bene  del  regno  dagli  Stati 
tenuti  a Bles  l’ anno  mille  cinquecento  sesta  n- 
tasci , allora  che  i Cattolici  non  erano  anrora 
divisi  nella  difesa  della  loro  religione,  che  fu 
tra  di  loro  tenuta  come  legge  principale  e fon- 
damentale dello  Stalo  ; e rimase  stabilito  con 
l’  autorità  e volere  del  Re,  che  due  di  ciascun 
ordine  sarebbono  deputati  e mandati  al  Re  di 
Navarra  c al  Principe  di  Condc,  per  rappre- 
sentar loro  da  parte  dei  detti  Stali  il  pericolo 
al  quale  si  mettevano  per  essere  usciti  da  Santa 
Chiesa,  ed  esortarli  a riconciliarsi  con  essa,  o 
denunziar  loro  che  altrimenti  venendo  il  caso 
di  succedere  alla  corona,  ne  sarebbono  perpe- 
tuamente esclusi  come  incapaci. 

Né  la  dichiarazione  dopo  fatta  in  Roauo  nel- 
1*  anno  mille  e cinquecento  ottantotto,  confer- 
mata nella  convocazione  degli  Stati  tenuti  ul- 
timamente in  Bles,  che  questa  consuetudine 
e legge  antica  fosse  inviolabilmente  osservata 
come  legge  fondamentale  del  regno,  altro  è 
che  una  semplice  approvazione  di  gitidicio  so- 
pra ciò  data  dagli  Stati  antecedenti,  contro  i 
quali  non  può  opporre  suspizione  alcuna  giusta 
per  condannare  o ributtare  il  loro  potere  ed 
autorità. 

Cosi  il  Re  defunto  la  ricevette  per  legge,  e 
ne  promise  e giurò  l’osservanza  nella  sua  chiesa 
e sopra  il  prezioso  corpo  di  nostro  Signore, 
come  fecero  tutti  i deputati  degli  Stati  nella 
detta  ultima  assemblea,  non  solamente  avanti 
le  inumane  uccisioni  che  1’  hanno  resa  si  in- 
fame c funesta,  ma  anco  dopo  che  più  non 
temeva  i morti,  e sprezzava  quelli  che  resta- 
vano, i quali  teneva  come  perduti  e disperati 
d’ ogni  salute,  avendolo  fatto  perchè  ricono- 
sceva esservi  tenuto  ed  obbligato  per  debito, 
come  sono  tutti  i superiorità  seguire  ed  a con- 
servare le  leggi  che  sono  come  colonne  prin- 
cipali o piuttosto  basi  di  loro  stato. 

Non  si  potrebbono  dunque  giustamente  bia- 
simare i Cattolici  dell' unione,  che  hanno  se- 
guili i decreti  di  Sauta  Chiesa,  l’esempio  dei 
loro  maggiori,  e le  leggi  fondamentali  del  re- 
gno, le  quali  richiedono  dal  Principe  che  aspira 
alla  corona  con  la  prossimità  del  sangue,  la 
professione  dcHa  fede  Cattolica,  come  qualità 
essenziale  e necessaria  per  essere  Re  d’un  re- 
gno acquistato  a Gesù  Cristo  per  la  potestà 
del  suo  Evangelio,  che  ha  ricevuto  dopo  tanti 
secoli,  e nella  forma  eh* essa  è annunciata  nella 
Chiesa  Cattolica,  Apostolica,  Romana. 

Queste  ragioni  ei  avevano  fatto  sperare  che 
se  qualche  apparenza  di  debito  avea  ritenuto 
appresso  del  Re  defunto  molti  Cattolici,  dopo 
la  sua  morte  la  religione,  legame  più  forte  di 
tutti  gli  altri  per  congiungere  gli  uomini,  gli 
unireblie  lutti  alla  difesa  di  quello  che  deve 
loro  essere  più  caro  della  vita  : tuttavia  contro 
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ogni  umana  credenza  Tediamo  enarro  avvenuto  dopo  che  sarebbe  ubbidito  e riconosciuto  da 
il  contrario,  perciocché  fu  facile  in  quel  subito  tutti  i suoi  sudditi,  si  farebbe  istruire  in  nn 

movimento  di  persuader  loro- clic  noi  eravamo  Concilio  generale  e libero,  come  se  vi  fossero 

colpevoli  di  quella  morte  alla  quale  non  ave-  necessari  concilj  per  dannare  un  errore  tante 
vaino  pur  pensato,  che  l'onore  gli  obbligava  volte  riprovato  dalla  Chiesa,  massime  per  l’ul- 
d'  assistere  al  Re  di  Navarra  che  pubblicò  di  i timo  Concilio  di  Trento  altrettanto  autentico  e 
volerne  far  la  vendetta,  e che  promise  loro  di  solenne,  quanto  alcun  altro  clic  si  sia  celebrato 
farsi  Cattolico  fra  sei  mesi;  ed  essendovi  una  dopo  molti  secoli. 

volta  stati  imbarcati,  V offese  clic  la  guerra  ci-  Ed  avendo  Dio  permesso  che  abbia  avuto 
vile  produce,  le  prosperità  eh’  egli  ha  avute,  vantaggio  dopo  il  guadagno  d’  una  battaglia, 
c le  medesime  calunnie  che  gli  eretici  hanno  la  medesima  preghiera  gli  fu  ripetuta,  non 
continuate  di  pubblicare  contro  di  noi,  sono  l da  noi  che  non  eravamo  in  istato  di  doverla 
le  vere  cause  clic  ve  gli  hanno  poi  riteuuti  j fare,  ina  da  persone  d’  onore,  desiderose  del 
sin  al  presente,  e dato  mezzi  agli  eretici  di  i ben  pnbblico  r riposo  del  regno,  come  segui 
avanzarsi  tanto  innanzi,  che  la  religione  c lo  parimente  nell’  assedio  di  Parigi  da  prelati  di 
Stato  nc  sono  in  manifesto  pericolo  ; e tutto  ! grande  autorità,  die  mossi  dalle  preghiere  degli 
che  noi  abbiamo  visto  da  lontano  il  male  che  assediati,  si  disposero  di  andare  a lui  per  tro- 
qiicsta  divisione  era  per  apportare,  e eh’  essa  j vare  qualche  rimedio  a’  loro  mali.  Nel  qual 
sarebbe  cagione  di  stabilire  l’eresia  con  il  j tempo  se  risoluto  vi  si  fosse,  o piuttosto  se 
sangue  e con  l’armi  de*  Cattolici,  e die  que-  ; |o  Spirito  Santo,  senza  il  quale  alcuno  non  può 
sto  porterebbe  la  nostra  sola  riconciliazione  ov-  entrare  nella  sua  Chiesa,  gli  avesse  dato  que- 
viare,  la  quale  per  questo  effetto  abbiamo  con  j *t'  animo,  avrebbe  molto  meglio  fatto  sperar# 
tanto  affetto  ricercata,  non  é tuttavia  stato  in  della  sua  conversione  ai  Cattolici,  che  sono 
poter  nostro  giammai  di  pervenirvi  ; tanto  sono  giustamente  entrati  in  sospetto  di  un  subito 
stati  alterati  gli  animi  ed  occupati  dalle  pas-  cambiamento,  e sono  sensitivi  in  cosa  che  tocca 
sioni,  che  ci  hanno  impedito  di  vedere  i mezzi  i sj  dappressso  1’  onore  di  Dio,  le  vite  e le  eo- 
della  nostra  salute.  Noi  gli  abbiamo  sovente  , scienze  loro,  le  quali  non  possono  mai  essere 
fatti  pregare  di  voler  entrare  in  conferenze  con  sicure  sotto  il  dominio  degli  eretici.  Ma  la  spc- 
noi,  come  si  offerivano  di  fare  con  essi  noi  J ranza  nella  quale  era  atlora  di  soggiogar  Pari- 
per  prendervi  espediente.  Abbiamo  fatto  di-  . c p<.r  conseguenza  il  terrore  delle  sue  ar- 
chiaraic  cd  a loro  od  al  Re  di  Navarra  mede-  mi,  ^d  ; mezzi  che  si  prometteva  di  trovarvi 
simo,  sopra  qualche  proposta  fatta  per  il  ri-  dentro  per  occupar  con  forza  il  resto  del  rea- 
poso  del  rej?uo,  rhc  se  lasciato  1'  crror  suo;  si  me,  gli  fecero  ributtare  questo  consiglio  di  ri* 
riconciliava  con  la  Chiesa,  con  Sua  Ucatitudine  conciliarsi  con  la  Chiesa,  che  poteva  uuir  i 
e con  la  Santissima  Sede,  per  una  vera  e non  j Cattolici  c conservare  la  religione, 
fìnta  conversione,  e per  azioni  che  potessero  ! Ma  dopo  che  ebbe  liberata  la  città  con 
render  testimonio  del  suo  zelo  verso  la  nostra  ■ 1* ajuto  de' Principi  e signori  e d’un  buon  mi- 
religione,  che  noi  molto  volentieri  avremmo  mero  della  nobiltà  del  regno,  e dell'  armata 
apportata  la  nostra  ubbidienza/ e tutto  ciò  che  j c|ie  jj  Re  Cattolico,  il  quale  sempre  con  le  sue 
da  noi  dipende,  per  ajutare  c metter  fine  alle  \ forte  e modi  ha  sostenuta  questa  causa,  (di 
nostre  miserie,  e gli  avremmo  proceduto  con  ( c|re  }e  sjarnn  obbligatissimi  ) mandò  sotto  la 
tale  candidezza  e sincerità,  che  niuno  potrebbe  condotta  del  Principe  di  Parma,  Principe  di 
giustamente  dubitare  che  tale  non  fosse  la  no-  , felice  memoria  assai  conosciuto  per  la  riputa- 
stra  vera  intenzione.  Queste  aperture  e dichia*  zione  del  suo  nome  e de’ suoi  gran  meriti,  non 

rctioni  sono  state  fatte  allora  che  noi  eravamo  Uscio  per  questo  di  rientrare  nelle  sue  prime 

in  maggior  prosperità,  cd  avevamo  mezzi  per  ^ speranze;  perciocché  questa  armata  straniera, 
intraprendere  cose  maggiori,  quando  questo  subito  levato  l’assedio,  uscì  del  regno;  ed  egli 
pensiero  ci  fosse  caduto  nella  mente,  piuttosto  avendo  comandato  a*  suoi,  mise  insieme  una 
che  di  servire  al  pubblico,  e di  cercare  il  ri-  i grande  armaU,  con  la  quale  si  rese  padrone 
poso  universale.  |,  della  campagna,  e fece  allora  pubblicare  nper- 

Al  che  rispose,  come  é noto  a ciascuno,  tamentc  c senza  dissimularlo,  ch'era  delitto  di 

non  volere  essere  forzato  da’suoi  sudditi,  chia-  pregarlo  e di  parlargli  di  conversione  avanti 

mando  forza  le  preghiere  fattegli  di  ritornare  che  averlo  riconosciuto,  ed  avergli  prestalo  il 
alla  Chiesa,  le  quali  anzi  doveva  accettare  in  giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza  ; che  noi 
buona  parte,  c come  una  salutare  araraomzio-  eravamo  obbligati  di  deponer  1'  armi,  di  pre- 
ne,  che  gli  rappresentava  il  debito  a cui  sono  sentarsi  avanti  lui  così  nudi  e disarmati  per 
i più  gran  Re  non  meno  obbligati  che  i più  supplicarlo  e donargli  potere  assoluto  sopra  dei 
piccoli  della  terra;  perciocché  chi  ha  una  volta  nostri  beni  e vite  e sopra  f istessa  religione, 
ricevuto  il  Cristianesimo  nella  vera  Chiesa  eh'  é per  usarne  o abusarne  come  gli  piacesse,  met- 
la  nostra,  di  cui  non  vogliamo  mettere  in  dub-  tendole  in  evidente  pericolo  per  nostra  viltà; 
bio  1*  autorità  con  chi  si  sia,  non  più  se  nc  !!  in  vece  di  ciò,  che  con  l'autorità  e mezzi  della 
può  uscire,  che  il  soldato  arrolato  possa  par-  j Santa  Sede,  ajuto  del  Re  Cattolico  ed  altri 
tirsi  dalta  fedo  che  ha  promessa  c giurata,  j potentati  che  assistono  e favoriscono  questa 
senza  esserne  tenuto  per  disertore  c violatore  i causa,  noi  abbiamo  sperato  sempre  che  Dio  ci 
deUe  leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  ! farebbe  la  grazia  di  conservarla;  li  quali  tutti 

Ha  parimente  aggiunto  a detta  risposta,  che  j]  non  avrebbono  più  a veder  altro  ne’  nostri  af- 
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fari,  se  noi  l'avessimo  una  volta  riconosciuto, 
e si  dilìinirebbe  questa  querela  deila  religione 
con  troppo  vantaggio  degli  eretici  tra  lui  capo 
« protettore  dell’ eresia  armato  di  nostra  ub- 
bicn7.a  e delle  forze  intere  di  tutto  il  regno, 
e noi  ebe  non  avremmo  per  resistergli  ebe 
semplici  c deboli  supplicazioni  indirizzate  ad 
un  Principe  più  desideroso  di  udirle  che  di 
provvedervi. 

Per  ingiusta  che  si  sia  questa  volontà,  e che 
il  seguirla  sia  il  vero  mezzo  di  minare  la  re- 
ligione, nondimeno  tra  i Cattolici  che  P assi- 
stono, molli  si  sono  lasciati  persuadere  ch’era 
ribellione  l’opponcrsi,  e che  noi  dovevamo 
piuttosto  ubbidire  a’suoi  comandamenti  ed  alle 
leggi  della  polizia  temporale  che  vuole  stabi- 
lire di  nuovo  contro  le  antiche  leggi  del  re- 
gno , che  ai  decreti  di  Santa  Chiesa  ed  alle 
leggi  de'  suoi  predecessori  dalla  successione  dei 
quali  pretende  la  corona  che  non  ci  hanno 
altrimenti  insegnato  a riconoscere  gli  eretici, 
ma  per  contrario  a rigettarli,  a far  loro  la  guer- 
ra, ed  a non  tenerne  alcuna  nè  più  giusta  nè 
più  necessaria,  come  eh'  ella  sia  grandemente 
pericolosa. 

Qui  ri  sovvenga  eli*  egli  stesso  s’  è armato 
più  volle  contro  i Re  nostri  per  introdurre 
una  nuova  dottrina  dentro  il  regno  , che  molti 
scritti  c libelli  diffamatori  sono  stati  fatti  e 
pubblicati  contro  quelli  che  vi  si  opponevano, 
e consigliavano  di  estinguere  a buon*  ora  il  na- 
scente male  ancor  debole:  che  voleva  allora 
che  si  credesse  le  sue  armi  me»  giuste,  per- 
ciocché vi  andava  della  religione  e della  co- 
scienza, e che  noi  difendiamo  un’  antica  reli- 
gione cosi  tosto  ricevuta  in  questo  regno  come 
incominciata,  c con  la  quale  è cresciuta  que- 
sta corona  sin  ad  essere  la  prima  e la  più  po- 
tente della  Cristianità,  la  quale  noi  conosciamo 
molto  bene  non  poter  essere  conservata  pnra, 
inviolabile  e senza  pericolo  sotto  un  Re  ereti- 
co, ancorché  nell’ arrivo  per  farci  «loponere 
1’  armi  e renderlo  padrone  assoluto , dissimuli 
c prometta  il  contrario. 

Gli  esempj  vicini,  la  ragione  e dò  che  ogni 
giorno  proviamo,  ci  dov  riano  far  saggi,  ed  in- 
segnare. clic  i sudditi  seguono  volentieri  la  vi- 
ta, i costumi  e la  religione  stessa  de’  loro  Re 
per  mantenersi  io  buona  grazia  loro,  ed  aver 
parte  negli  onori  e benefìzj  eh’  essi  solo  pos- 
sono distribuire,  e clic  dopo  avere  corrotti  gli 
uni  con  i favorì,  hanno  sempre  i mezzi  di 
astrìngere  gli  altri  con  l’autorità  e col  potere. 
Noi  siamo  tutti  uomini , e ciò  eh'  è stato  ri- 
putato per  lecito  una  volta  che  tuttavia  non 
l’era,  lo  sarà  anco  dopo  un’  altra  causa  che 
iCs  parrà  non  mcn  giusta  della  primiera  che  ci 
Jef  fallire. 

, Molti  Cattolici  hanno  pensato  per  qualche 
considerazione  poter  seguire  un  Principe  ere- 
tico, ed  ajotarlo  a stabilire;  nè  il  vedere  mi- 
nate le  Chiese,  gli  altari  ed  i monumenti  dei 
loro  padri , molti  de’  quali  sono  morti  com- 
battendo per  distruggere  P eresia  eh’  essi  so- 
stengono, ed  il  periglio  presente  e futuro  della 
religione  gli  hanno  potuti  divertire.  Quanto  più 


sospette  dunque  ci  dovrrbbono  essere  le  sue 
forze  ed  i suoi  appoggi,  se  di  già  fosse  stabi- 
lito Re  ed  assoluto  padrone?  poiché  si  trove- 
rebbe in  tal  caso  ciascuno  si  afflitto  e lasso, 
anzi  minalo  dall’infelice  guerra  passata  ch’e- 
leggerebbe, purché  vivesse  in  sicuro  riposo,  ed 
anco  con  qualche  speme  di  mercede,  di  sof- 
f rire  più  tosto  ogni  dispiacere,  che  d’opportcgli 
con  pericolo. 

Sono  alcuni  di  parere  che  in  tal  caso  sa- 
rebbono  tutti  i Cattolici  uniti  cd  unanimi  in 
conservare  la  religione,  e che  per  ciò  facil  cosa 
sarebbe  interrompere  il  disegno  di  chi  tentasse 
cose  nuove.  Noi  dobbiamo  per  certo  desiare 
questo  bene,  ma  tuttavia  non  osiamo  sperarlo 
cosi  in  un  tratto;  ma  sia  così,  che  estinto  il 
fuoco  non  vi  resti  in  un  istante  più  calore 
nelle  ceneri,  e che  deposte  1’  armi  resti  del 
tutto  1’  odio  nostro  estinto  ; é però  certissimo 
ebe  non  saremmo  per  questo  e senti  dall' altre 
passioni  che  ci  fanno  talvolta  incorrere  negli 
errori,  e che  ei  sopra  alerebbe  sempre  il  peri- 
colo d’ esser  malgrado  nostro  soggetti  ai  movi- 
menti e passioni  degli  eretici,  i quali  prr  forza 

0 per  arte  sentendosi  su  1’  avvantaggio  di  avere 
nn  Re  della  loro  religione,  eh’  è quanto  desi- 
derano, farebbono  a voglia  loro. 

E se  i Cattolici  volessero  ben  considerare 
tino  al  presente  le  azioni  che  provengono  dal 
loro  eonsiglio.  ci  vedrebbono  assai  chiaro,  per- 
ciocché si  mettono  le  migliori  città  e fortezze 
acquisiate  in  loro  potere,  o di  persone  che  in 
ogni  tempo  ai  sono  dimostrate  loro  favorevoli. 

1 Cattolici  che  vi  risedono  sono  tutto  il  dì  ac- 
cusati e convinti  de’  supposti  delitti,  tendone 
sola,  ma  taciuta  causa,  1’  opposizione  che  han- 
no siuora  fatta  a'  loro  disegni  ch’essi  malamente 
battezzano  ribellione.  1 principali  carichi  ca- 
dono nelle  mani  loro,  e si  è venuto  di  già  sino 
alla  corona. 

Le  bolle  di  nostro  signore  Gregorio  XIV  e 
Clemente  Vili,  piene  di  santi  ricordi  c di  pa- 
terne ammonizioni  fatte  a’  Cattolici  per  sepa- 
rarli dagli  eretici,  sono  state  non  solo  rigettate, 
ma  con  ogni  dispregio  conculcate  da’  magistrati 
che  ingiustamente  s*  attribuiscono  il  nome  di 
Cattolici,  perchè  se  fossero  tali,  non  abusereb- 
bono  della  semplicità  di  coloro  che  Io  sono: 
che  il  servirsi  dell’  esempio  di  cose  avvenute 
in  questo  regno,  allora  ch’era  questione  d’in- 
trodur  cose  contro  la  libertà  c privilegj  della 
Chiesa  Gallicana,  é molto  differente  dal  nostro 
fatto,  non  rsaendo  mai  il  regno  stato  ridotto 
a questa  infelicità,  dopo  che  ha  ricevuto  la 
fede,  di  sopportare  un  Principe  eretico,  o di 
vederne  alcuno  di  tal  qualità  che  vi  abbia  pre- 
teso ragione  ; e se  pareva  loro  che  queste  bolle 
avessero  qualche  difficoltà,  essendo  Cattolici, 
doveano  procedere  per  dimostranze,  e con  il 
rispetto  e modestia  cli’è  dovuta  alla  Santa  Sede, 
e non  con  tanto  sprezzo,  bestemmie  cd  em- 
pietà, come  han  fatto;  ma  forse  hanno  conciò 
voluto  dimostrare  agli  altri,  che  sanno  essere 
migliori  Cattolici,  che  si  deve  far  poco  conto 
del  capo  della  Santa  Chiesa,  acciocché  ne  siano 
poi  tanto  più  fticiltnente  esclusi.  Nel  male  vi  »i 
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procede  per  gradi,  si  comincia  sempre  da  quel- 
lo che  o non  par  male,  o é minore  degli  altri,  si 
errare  poi  il  di  seguente,  ed  al  fine  si  arma 
al  sommo. 

Quindi  è,  che  riconosciamo  Dio  essere  molto 
adirato  contro  questo  povero  e desolato  regno, 
e che  ci  vuol  ancora  castigare  per  i peccati 
nostri,  poiché  non  gli  hanno  potuti  piegare 
tante  azioni  che  tendono  alla  ruina  della  no* 
atra  religione,  né  le  molte  e spesso  repetitc  di  - 
chiarazioni  fatte  da  noi , massime  da  pochi 
giorni  in  qua,  di  rimetterci  in  tutto  a quello 
che  piacerebbe  a Sua  Santità  ed  alla  Santa  Sede 
«l'ordinare  soprala  conversione  del  Re  di  Na- 
varra,  se  Dio  gli  faceva  la  grazia  di  lasciare 
gli  errori;  le  quali  dichiarazioni  dovrebbono 
pur  fare  indubitata  fede  della  nostra  innocenza 
e sincerità,  e giustificare  l'armi  nostre  come 
necessarie  alla  nostra  salute.  Pur  non  lasciano 
«li  pubblicare,  che  i Principi  uniti  per  difesa 
«Iella  religione  non  tendono  che  alla  ruina  e 
dissipa/ione  dello  Stato,  ancorché  le  loro  azioni 
e proposte  fatte  di  comune  scuso  di  tutti  loro, 
massime  de'  maggiori  che  ci  assistono,  siano  il 
vero  più  sicuro  mezzo  per  levarne  la  causa  o 
pretesto  a chi  v’aspirasse  . 

Gli  eretici  non  hanno  altro  appiglio,  che  di 
dolerù  del  soccorso  del  Re  Cattolico,  il  qual 
essi  «li  mal  occhio  veggono , e ci  tcrrebbono 
per  migliori  Francesi  se  noi  ce  ne  volessimo 
astenere,  o,  per  dir  meglio,  più  facili  ad  essere 
vinti  se  fossimo  disarmati.  Al  che  ci  basterà 
rispondere,  che  la  religione  afflitta  e posta  in 
grandissimo  periglio  in  questo  regno  ha  avuto 
bisogno  di  trovar  questo  appoggio  ; che  siamo 
tenuti  di  pubblicare  quest’  obbligo  che  gli  ab- 
biamo, e di  ricordarsene  in  perpetuo,  e che 
implorando  il  soccorso  «l'un  si  gran  Re  alleato 
e confederato  a questa  corona,  non  ha  da  noi 
richiesto  cosa  alcuna,  e non  abbiamo  parimente 
fatto  da  parte  nostra  trattato  alcuno  con  chi 
si  sia  dentro  o fuori  del  regno  : in  diminu- 
zione della  grandezza  e maestà  dello  Stato,  per 
la  conservazione  del  quale  noi  ci  precipiterem- 
mo volentieri  ad  ogni  sorte  di  perìcoli,  pur 
che  non  fosse  per  renderne  padrone  un  ere- 
tico; scelleratezza  che  noi  abbiamo  in  orrore, 
come  abhominevolissima  e maggiore  di  tutte 
le  altre. 

E se  volessero  i Cattolici,  che  gli  assistono, 
spogliarsi  di  questa  passione  e partirsi  dagli 
eretici,  c giungersi  non  già  a noi,  ma  alla  chiusa 
della  nostra  religione  , c ricercare  i rimedj  in 
comune  per  conservarla  c provvedere  alla  sa- 
lute dello  Stato,  noi  e.i  troveremmo  senza  dub- 
bio la  conservazione  dell’  uno  c dell’  altro,  e 
non  sarebbe  in  poter  di  colui  che  avesse  sini- 
stra intenzione  d’  abusarne  in  pregiudicio  dello 
Stato,  e di  servirti  d'  una  si  santa  causa  come 
d’uno  specioso  pretesto  e«l  ingiusto  per  acqui- 
star autorità  ed  onore. 

Noi  li  supplichiamo  dunque  e scongiuriamo 
nel  nome  di  Dio  e di  questa  istessa  Chiesa, 
nella  quale  protestiamo  di  voler  sempre  vivere 
• morire , di  volersi  separare  dagli  eretici , e 
di  considerare  che  restando  gli  uni  agli  altri 


opposti  , non  possiamo  prender  rimedio  alesa- 
no che  non  sia  perùroloso  , e per  fare  patirà 
molto  tutto  questo  Stato  e ciascuno  partico* 
lare,  pria  che  apportarvi  bene  alcuno,  dove 
per  contrario  la  riconciliazione  renderà  ogni 
cosa  facile,  e farà  ben  tosto  finire  le  nostre  mi* 
serie. 

Ed  acciò  che  tanto  i Principi  del  sangue, 
quanto  gli  ufficiali  della  corona  ed  altri  non 
siano  punto  ritmati  ed  impediti  d’attendere 
a sì  buon’opera,  e per  dubbio  di  non  essere 
secondo  i loro  meriti,  gradi  e dignità  ricono- 
sciuti, rispettati  ed  onorati  da  noi  ed  altri  Prin- 
cipi c signori  di  questo  partito  , promettiamo 
su  l’onore  e fedi;  nostra,  pur  che  si  separino 
dagli  eretici,  di  farlo  sinceramente,  assicuran- 
doli die  in  noi  ed  in  quelli  che  ci  seguono 
troveranno  1’  istesso  rispetto  e riverenza.  Ma 
li  supplichiamo  ben  di  farlo  quanto  prima,  e 
di  tagliar  i nodi  di  tante  difficoltà,  che  non  si 
possono  sviluppare  se  non  tralasciamo  ogni  cosa 
per  servire  a Dio  ed  alla  sua  santa  Chiesa,  c 
se  non  si  rimettono  avanti  agli  occhi  che  la 
religione  deve  passare  al  disopra  di  tutti  gli 
altri  rispetti  e considerazioni , c che  la  pru- 
denza non  é più  tale  quando  ci  fa  dimenticar 
questa  nostra  primiera  obbligazione. 

E per  procedere  con  più  maturo  consiglio, 
noi  facciamo  loro  sapere,  che  abbiamo  pregato 
i Priucipi,  Pari  di  Francia,  prelati , signori  c 
deputati  de’Parlamenti  e delle  città  e ville  di 
questo  partito,  di  volersi  trovare  nella  città  di 
Parigi  il  dccimoscttimo  giorno  del  prossimo 
mese  di  gennaio,  per  eleggere  unitamente,  sen- 
za passione  c risguardo  dell’  interesse  di  chi  »i 
sia  il  rimedio  che  noi  giudirhercmo  in  co- 
scienza dover  essere  il  più  utile  per  la  con- 
servazione della  religion  e dello  Stato.  Nel 
qual  luogo  se  parerà  loro  di  mandar  qual- 
cheduno per  farvi  aperture  che  possano  ser- 
vire ad  un  tanto  bene,  vi  troveranno  ogni  si- 
curezza, saranno  uditi  con  attcnziouc  e con 
desiderio  di  renderli  contenti. 

Che  se  l’ instante  preghiera  che  loro  faccia- 
mo di  voler  tener  mano  a questa  riconcilia- 
zione, ed  il  pericolo  vicino  ed  inevitabile  della 
ruina  di  questo  Stato,  non  lianuo  potere  a ba- 
stanza sopra  di  loro  per  eccitarli  ad  aver  cura 
della  comune  salute,  e clic  noi  siamo  costrrlti 
per  essere  abbandonati  da  loro  di  ricorrere  a 
straordinarj  rimedj  contro  la  nostra  intenzio- 
ne e volere,  noi  protestiamo  avanti  a Dio  e«l 
agli  uomini,  che  a loro  dovrà  essere  ascritto 
il  biasimo,  e non  agli  uniti  Cattolici , che  si 
sono  coti  ogni  potere  adoperati  di  difendere 
e di  conservare  questa  causa  comune  con  buo- 
na intelligenza  e con  concordi  animi,  e con  H 
consiglio  di  loro  stessi.  Nel  che  se  si  volessero 
affaticare  con  buono  affetto,  la  speranza  di  un 
compito  riposo  sarebbe  vicina,  r noi  tutti  si- 
curi che  ì Cattolici  tutti  insieme  contro  gli 
eretici  loro  antichi  nemici,  che  sono  soliti  di 
vincere,  presto  vedrebbono  il  fine  della  gugrra. 

Cosi  preghiamo  i signori  de’  Parlamenti  dì 
questo  regno  di  far  pubblicare  e registrare  le 
(ii  esenti,  acciocché  siano  notorie  a tutti,  e che 
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pr  duri  perpetui  memoria  all'avvrnirr  in  di- 
•carico  nostro,  ilei  Principi,  Par»  di  Francia, 
prelati,  signori,  gentiluomini,  città  e comunità 
che  si  sono  insieme  unite  per  la  conservazìo- 
ne  della  loro  religione. 

Con  questa  forma  di  dichiarazione  il  Duca 
di  Mena,  ancorché  vivamente  portasse  le  tue 
ragioni  ed  egregiamente  difendesse  la  causa  del 
suo  partito,  non  a*  impegnava  però  all’  elezio- 
ne di  nuovo  Re,  ma  tenendo  le  cose  in  bilan- 
cia si  lasciò  aperta  la  strada  a poter  prendere 
con  1’  opportunità  qual  si  voglia  deliberazione 
che  consigliasse  il  tempo,  e che  permettesse 
la  qualità  degli  affari  ; perciocché  diminuito 
grandemente  delle  speranze  sue  per  la  morte 
del  Duca  di  Parma,  per  I’  unione  che  vedeva 
tra  il  Legato  ed  i ministri  Spagnuoli,  a*  quali  1 
sapeva  essere  odiosa  la  sua  persona,  e per  la  | 
concorrenza  de’  Duchi  di  Guisa  e di  Nemurs,  H 
che  non  erano  per  mancare  a sé  stessi,  aveva  || 
pensato  di  non  tentare  I’  elezione  di  sé  mede- 
simo e della  sua  discendenza,  se  non  in  caso 
che  gli  paresse  non  solo  di  poterla  far  riuscire 
con  pienezza  di  voti  e con  universale  consen- 
timento, ma  anco  di  aver  forze  e dependenze 
tali  e cosi  sicure,  che  non  avesse  da  temere 
pi  potersi  stabilire  nel  possesso  della  corona: 
altrimenti  era  risoluto,  e di  rimettersi  in  pie- 
na autorità  di  Luogotenente  generale  del  re- 
gno c seguitare  la  guerra,  se  potesse  per  mez- 
zo degli  Stati  ridurre  le  cose  a segno  che  con 

rtche  dependenze  forestiere  potesse  sostenere 
impresa;  ovvero  se  questo  non  gli  riuscisse 
di  poter  conseguire,  più  tosto  condurre  gli 
Stati  ad  accordarsi  con  il  Re  mediante  la  con- 
versione sua,  elie  tollerare  che  il  regno  per- 
venisse in  alruna  altra  persona,  fermo  sempre 
nel  suo  proposito  di  non  permettere  né  la  unio- 
ne delle  conme,  né  la  divisione  del  regno  ; la 
quale  sua  deliberazione,  piena  di  probità  e di 
sincerità  verso  la  patria,  non  solo  piaceva  a 
molti  del  suo  partito,  ma  il  Re  medesimo,  al 
quale  da  molte  congetture  era  nota  , non  si 
poteva  talvolta  astenere  di  commendarla. 

Ma  il  Cardinale  Legato  ed  i ministri  Spa- 
glinoli non  ben  soddisfatti  della  dichiarazione 
così  ambigua,  nella  quale  pareva  che  s*  aspi- 
rasse più  all'  accomodamento  con  i Cattolici 
del  contrario  partito,  che  nll’  elezione  di  nuo- 
vo Re,  deliberarono  di  farri  la  giunta  , e di 
dichiarare  perfrttament**  l'intenzione  loro,  c 
perciò  il  Cardinale  Legato  pubblicò  una  scrit- 
tura in  forma  di  lettern  del  tenore  che  segue. 

Filippo  per  grazia  di  Dio  Cardinale  di  Pia- 
cenza del  titolo  di  Sant’Onofrio*  Legato  a la- 
ure di  Nostro  Signore  Papa  Clemente  per  di- 
vina provvidenza  Papa  Vili,  c della  Santa  Se- 
de Apostolica  in  questo  regno,  a luti’ i Catto* 
lici  di  qualsivoglia  preminenza,  stato  e condi- 
zione si  siano,  che  seguono  il  partito  dell'  E- 
retico,  e gli  aderiscono  o gli  prestarono  favore 
in  qualsivoglia  maniera,  salute,  pace,  dilezione 
e spirito  di  miglior  consiglio,  in  lui  eh' è la 
vera  pace,  sola  sapienza,  solo  dominatore  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore  c Redentore. 

L*  esecuzione  d'opera  si  santa  « necessaria 
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come  é quella  clic  riguarda  il  carico  e dignità 
ebe  ha  ;siaciuto  a Sua  Santità  darci  in  questo 
regno,  ci  é si  a cuore,  che  riputeremmo  ben 
impiegato  il  sangue  e la  vita  nostra,  quando 
vi  potesse  essere  di  giovamento  : c piacesse  a 
Dio  che  ei  fosse  permesso  di  trasportarci  in 
persona,  non  solo  di  città  in  città  o di  provin- 
cia in  provincia,  ina  di  casa  in  casa,  tanto  per 
rendere  a tutto  il  mondo  certissima  prova  del- 
P affezione  nostra  da  Dio  conosciuta,  che  per 
isvrgliare  in  voi  per  lo  suono  della  viva  voce 
nostra  un  generoso  desiderio  di  far  rinascere 
nella  Francia  con  la  singolare  pietà  de’  vostri 
antecessori  , cioè  , con  la  religione  Cattolica  , 
Apostolica  e Romana,  il  prospero  e borito  stato 
donde  l’eresia  l’ha  miserabilmente  fallo  radere. 

Ma  poiché,  per  l'infelicità  de’ tempi  e degli 
impedimenti  che  vi  son  pur  troppo  conosciuti, 
non  vi  ci  possiamo  familiarmente,  eotuc  sareb- 
be ('intenzione  di  Sua  Santità  r nostro  volere, 
comunicare,  abbiamo  pensato  essere  debito  no- 
stro di  supplire  con  questa  lettera  al  meglio 
che  ci  sarà  possibile.  Che  se  v’  aggrada  d'  ac- 
cettarla c leggerla  con  spirilo  di  veri  Cristiani 
e Cattolici,  e liberi  d’ogni  passione,  come  essa 
é nuda  d'ogni  artifìcio  che  sia  alieno  dalla  ve- 
rità, ecciterete  in  noi  una  gratissima  e ferma 
speme  di  potervi  in  breve  liberamente  offerire 
la  nostra  presenza  in  tutte  le  parti  di  questo 
regno,  non  già  per  esortarvi  al  debito,  ma  ben 
per  congratularci  con  essi  voi  di  ciò  che  vi 
avrete  a consolazione  degli  uomini  da  bene  si 
valorosamente  soddisfatto.  Non  facendo  punto 
dubbio,  che  se  rientrando  in  voi  stessi  porrete 
cura  di  riconoscervi  come  dovete,  non  avrete 
bisogno  della  voce  nc  della  lettera  .nostra  nè 
d’  alcun  altro  rimedio  esteriore  per  rimettervi 
nella  sanità  di  prima,  perciocché  vedrà  allora 
ciascuno  di  voi  clic  dalla  sola  eresia,  come  da 
fonte  di  tutti  i mali,  è nata  ih  voi  qncsta  ce- 
cità d' intelletto  ed  abbagliamento  di  spirito 
che  v'  impedisce  di  fare  delle  vostre  e delle 
altrui  azioni  giadicio  sì  sana,  come  è vostro 
solito. 

Scoprirete  allora  per  certo  i varj  artificj, 
con  i quali  praticano  continuamente  gli  eretici 
di  distrarrvi  da  questa  devozione  ed  obbedien- 
za, che  come  veri  figliuoli  della  Chiesa  avete 
si  religiosamente  resa  sino  a questi  ultimi  giorni 
al  suo  sommo  capo  ed  al  Seggio  Apostolico, 
il  nome  cd  autorità  di  cui  tentano  con  tulli 
i mezzi  di  rendervi  odioso  e con  tempi  ibi  le, 
sapendo  che  questo  sol  punto  tira  dopo  di  sa 
per  necessaria  conseguenza  la  ruina  della  reli- 
gione Cattolica  in  Francia  e lo  stabilimento 
della  loro  empietà,  che  non  saprebbe  pigliar 
piede  dove  il  trono  di  San  Pietro  é riverito 
come  si  deve. 

E per  non  toccar  qui  d’altro  che  di  ciò  che 
fa  più  a proposito  nostro,  qual  apparenza  v’è 
di  pensare  che  il  capo  della  Cristiana  Chiesa 
voglia  in  parte  aiutare  o consentire  alla  ruina 
e dissipazione  di  questa  Crisliauissiroa  corona, 
che  ben  ne  potrebbe  aspettare,  c quale  infeli- 
cità non  ne  dovrebbe  temere?  Con  lutto  ciò 
« la  principal  calunnia  oou  la  quale  si  sono  sfu»  - 


z a ti  di  farvi  abborrire  il  nome  a «anta  memo- 
ria de' Pontefici  ultimamente  morti;  tatto  che 
non  #iano  punto  partiti  co’  vestigi  dc’loro  pre- 
decessori, de'  quali  non  è molto  che  sollevate 
con  ragione  lodare  la  sollecitudine  che  aveva- 
no di  questo  regno,  e la  riconoscenza  che  gli 
rendevano  di  tante  e si  segnalate  imprese  fatte 
da'  Re  Cristianissimi,  con  singolare  pietà,  libe- 
ralità e valore  in  beneficio  della  Santa  Sede  ; 
c.  per  tralasciare  gli  altri  più  antirhi  csempj, 
non  potete  si  tosto  aver  messo  in  ohblio  con 
qnal  applauso  ed  azione  di  grazie  riceveste  il 
•notabile  soccorso  che  fu  mandato  contro  gli 
eretici  dalla  felice  memoria  di  Pio  V a Car- 
lo IX  allora  Re  vostro;  potete  dunque  oggidì 
accusare  nei  successori  suoi  quello  che  appro- 
vaste in  lui  ? 1/  eresia  c sempre  l’iste*«a,  sem- 
pre perniciosa,  maledetta,  esecrabile,  ed  è con- 
tro questo  infernale  mostro  che  i Vicarj  di 
Cristo  e successori  di  Pietro  per  non  prevaricar 
nel  debito  dell 'ufficio  loro  muovono  guerra  mor- 
tale cd  irreconciliabile,  e non  contro  i Re  ed 
i regni  Cattolici,  di  cui  sono  padri  e pastori. 
È contr’  essa  che  senza  eccezione  di  persone 
impiegano  non  men  giustamente  che  salutar- 
mente la  spada  della  suprema  giurisdizione,  che 
Riostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  messa  loro  in 
mano,  per  recidere  dal  corpo  della  Chiesa  i 
membri  fetidi  ed  incancheriti,  acciocché  la  loro 
contagionc  non  sia  pestifera  e mortale  agli  al- 
tri. li  fanno  però  più  tardi  che  possono,  pre- 
cedendo sempre  la  dolcezza  e pietà  paterna 
)' officio  di  Giudice  soprano,  in  maniera  «he  il 
rigor  loro  non  castiga  mai  se  non  gl'incorrig- 
gibili. 

Che  se  vi  piace  volgere  gli  occhi  sopra  Tal- 
tre  provincie,  o più  tosto,  senza  uscire  del 
vostro  regno,  considerare  qual  trattamento  ha 
sempre  ricevuto  dalla  Santa  Sede  Apostolica, 
voi  troverete,  che  dopo  rinccodio  accesovi  dal- 
l'eresia, che  continua  a consumarlo,  alcuno  di 
quei  sommi  Pontefici  non  ha  ommrsso  cosa  che 
dovesse  o potesse  per  aiutarvi  ad  estinguerlo. 
La  buona  intelligenza  clic  hanno  sempre  avuta 
con  i Re  vostri,  e la  continua  assistenza  che 
gli  hanno  loro  sempre  data  d’uomini  e mezzi, 
le  frequenti  legazioni  che  hanno  mandate  di 
qua,  dimostrano  assai  il  zelo  che  hanno  sem- 
pre avuto  del  la  tranquillità,  riposo  e conser- 
vazione di  questo  nobilissimo  Stato. 

Così  non  sono  state  mai  le  loro  azioni  tolte 
In  sospetto,  uè  mai  interpretate  da  voi,  men- 
tre che  come  veri  Cattolici  c Francesi  avete 
piuttosto  voluto  dar  la  legge  agli  eretici,  che 
prenderla  dalla  loro  mano.  Gli  avete  sempre 
provati  qual  era  il  bisogno  sin  a questi  ulti- 
mi giorni,  che  per  le  vostre  discordie  c con- 
nivenza avete  lasciato  prender  tal  piede  all’e- 
resia sopra  di  voi,  ch'ella  non  vi  chiede  più 
grazia,  come  già  faceva,  dell'impunità,  ma  co- 
mincia ella  a punire,  come  ognun  sa,  coloro 
che  più  solleciti  di  loro  salute  ricusano  di  sot- 
tomettersi al  suo  giogo.  Strana  ed  infelice  ri- 
voluzione, che  vi  fa  detestare  come  un  gravis- 
simo delitto  ciò  che  voi  stessi  avete  insegnato 
«gli  altri  essere  virtù  rara  ed  eccellente,  e che 


per  contrario  vi  fa  coronare  il  vizio,  il  qtvale  T 
dovreste  ancor  oggidì  dannare  al  fuoco,  coinè  * 
avete  fatto  per  il  passato. 

Ecco  che  può  il  mortifero  veleno  dell'eresia, 
dal  cui  contatto  si  sono  generati  tanti  altri  as- 
surdi e contraddizioni,  che  non  negherete  es- 
sere sparsi  fra  di  voi  se  vorrete  darvi  della  mano 
nel  petto.  Perciocché  il  voler  sostenere  che  i 
privilcgj  e libertà  della  Chiesa  Gallicana  s’e- 
stendono sin  là,  di  permettere  che  si  ricono- 
sca per  Re  un  eretico  relapso  ed  escluso  dal 
corpo  della  Chiesa  universale,  c un  sogno  da 
frenetico,  che  non  procede  d'altronde  che  dalla 
contagionc  eretica.  E dall’istessa  vogliamo  diro 
aver  parimente  origine  tutte  le  sinistre  iuter- 
prelazioui,  clic  si  son  fatte  azioni  cd  intenzioni 
dei  nostri  Santi  Padri. 

Ma  vediamo  un  poco  se  quelle  del  defunto 
Papa  Sisto  V,  che  sono  espressamente  dichia- 
rate per  sue  bolle  concernenti  il  fatto  della  le- 
gazione dell’iHnstrissimo  Cardinale  Gaetano, 
possono  in  parte  alcuna  esser»-  calunniate. 

L’istesso  Cardinale  fu  inaudito  dal  Pontefice  ■ 
predetto,  di  felice  memoria,  in  questo  regno 
non  conte  araldo  o re  d'arme,  ma  come  an- 
gelo di  pace;  non  per  scuotere  i fondamenti 
di  questo  Stato,  nè  per  alterare  o innovare 
cosa  alcuna  nelle  sue  leggi  o polizia,  ma  ben 
per  ajutare  a mantenere  la  vera  ed  antica  re- 
ligione Cattolica,  Apostolica  c Romana,  accioc- 
ché, sondo  uniti  tutti  i Cattolici  insieme  per 
il  servizio  di  Dio,  ben  pubblico  c conserva- 
zione di  questa  corona,  con  mutuo  cd  unani- 
me consenso,  potessero  con  sicurezza  e riposo 
ubbidire,  e rendersi  soggetti  ad  un  solo  Cat- 
tolico c legittimo  Re. 

Ora  com’erano  tali  intenzioni  pie  e dirizzato 
alla  salute  comune,  cosi  non  si  può  negare  elio 
l'effetto  ed  esecuzione  di  esse  non  sia  stato 
procacciato  tanto  per  l'istesso  Pontefice  Sisto,- 
clic  per  l'istesso  Monsignor  Gaetano,  non  già 
forse  con  quella  severità  che  secondo  il  giu- 
dizio d- alcuni  sarebbe  stata  necessaria,  ma  bene 
con  tutta  quella  dolcezza,  clemenza  e carità 
che  si  può  desiderare  da  un  buonissimo  padre 
verso  i suoi  più  cari  figliuoli. 

Non  fu  sì  tosto  quel  saggio  Legato  entrato 
in  questo  regno,  che  per  cominciare  a metter 
daddovero  la  inanu  all'opra  s’indirizzò  di  primo 
arrivo  a tutti  quelli  che  credette  trovar  lauto 
più  disposti  a rendergli  neiramniinistraziono 
del  suo  carico  ogni  favore  cd  assistenza,  quanto 
maggiori  erano  gli  obblighi  cd  i mezzi  che 
avevano  di  ciò  fare;  cosi  non  scndogli  allóra 
permesso  d’andarli  a trovare  in  persona  dove 
erano,  mandò  da  loro  a posta  alcuni  prelati 
per  conferir  ben  particolarmente  sopra  ciò  che 
potea  concernere  il  frutto  della  sua  legazione. 
Possono  quei  tali,  ed  anco  tutti  gli  Arcivesco- 
vi, Vescovi,  prelati,  signori,  gentiluomini  ed 
la  sua  l|gazione,  ed  a’  quali  potè  aver  scritto 
altri,  con  i quali  trattò  o fece  trattare  durante 
sopra  questa  materia,  far  fede  s’abbia  egli  mai 
ecceduto  i limili  della  sua  commissione , e 
quanto  egli  abbia  sempre  protestato  non  avere 
bua  Santità  altra  inira  uè  disegno  che  di  man- 
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•rzmre  e di  difendere  la  religione  Cattolica,  e 
di  contar  rare  questa  corona  illesa  od  intiera 
ai  legittimi  successori  Cattolici,  e capaci  di  essa  . 

Cbe  se  per  ristesso  mezzo  si  doleva,  di  ciò 
clic  avendo  quasi  del  tutto  posto  in  obblio  non 
solo  la  singoiar  pietà  e la  religione  de’  vostri 
antecessori,  ina  la  conservazione  della  patria 
e la  riputazione  insieme,  e,  quel  eh’ è peggio, 
la  salute  dell’ anime  vostre,  voi  v’  eravate  ac- 
costati al  partito  di  colui  che  non  potevate 
ignorare  essere  meritamente  risecato  dal  corpo 
della  Chiesa;  di  colui  che  come  tale  avevate 
già  più  tempo  fa  ed  auco  pochi  mesi  prima  in 
piena  congregazione  degli  Stati  giustisaimamcntc 
pronunziato  incapace  di  questa  Cristianissima 
corona;  di  colui  donde  l’armi  non  seppero 
spargere  mai  altro  sangue  che  de'  Cattolici,  e 
che  tinalmenle  per  un  esempio  al  tutto  bar- 
baro aveva  violato  nella  persona  di  un  solo 
uomo  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  avendo 
lasciato  morire  in  cattività,  sotto  la  custodia  e 
sacrileghe  mani  d’un  eretico,  un  suo  zio  Car* 
dinaie  di  Santa  Chiesa  Romana,  Principe  del 
sangue,  di  si  pia  c santa  vita,  com’è  stato  sem- 
pre riconosciuto  V illustrissimo  Cardinale  di 
Borbone:  queste  doglienze  non  erano  senza 
gran  fondamento  c ragione,  né  dovevate  sa- 
perne mal  grado  a quelli  che  vi  facevano  tali 
dimostranze. 

Ed  in  effetto  l’esperienza  v’ha  assai  al  sicuro 
fatto  sentire  coni’ esse  erano  caritative  e salu- 
tari, e di  quante  avversità  avreste  liberato  que- 
sto regno,  se  prestandogli  l’ orecchie  ed  alle 
sante  esortazioni  che  l’accompagnavano,  vi  fo- 
ste prontamente  separati  dall’  Eretico  per  in- 
tendere uniti  col  resto  de’  Cattolici  ad  alcun 
bene  e riposo:  ma  1’istessa  infelicità  che  allora 
vi  fece  rigettarli,  rese  parimente  infruttuosi 
gli  abboccamenti  c le  conferenze  che  diverse 
volte  seguirono  dipoi  tra  l’istesso  Legato  e' suoi 
prelati,  ed  alcuni  principali  signori  che  sono 
fra  di  voi. 

Mentre  erano  le  cose  di  qua  in  questi  termi- 
ni, e che  a Roma  Sialo  V allora  Pontefice,  de- 
sioso di  distrarrvi  dall’Eretico  e guadagnarvi 
a Gesti  Cristo,  donò  libero  accesso  ed  audienza 
a quei  che  voi  gli  avevate  maudato,  mentre 
clic  ogni  cosa  per  abbreviarla  parea  che  vi  ve- 
nisse Catta,  in  luogo  di  abbracciare  la  bella 
occasione  che  Dio  ri  metteva  nelle  mani  di 
poter  liberare  voi  stessi  c la  patria  dal  giogo 
infame  degli  eretici,  vi  lasciaste  trasportare  dal 
vento  d’ una  infelice  prosperità  a disegni  cd  a 
speranze  c'  hanno  ridotto  questo  povero  Stato 
nella  disperazione  che  vedete.  Avendo  la  morte 
del  Pontefice  di  gloriosa  memoria  Sisto  V,  e 
d’Urbano  VII  che  gli  successe,  dato  luogo  alla 
successione  di  Gregorio  XIV,  cominciò  incon- 
tinente a farvi  vedere  che  col  sommo  pontifi- 
cato è congiunta  inseparabilmente  una  parti- 
colare cura  e sollecitudine  della  vostra  salute, 
e della  conservazione  di  questa  Cristianissima 
monarchia. 

Il  breve  che  gli  piacque  di  mandarci  nel  mese 
di  gennajo  dcll’ainio  mille  cinquecento  novan- 
tuno, cbe  fu  pubblicato,  le  bolle  cd  altri  brevi 
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che  nel  mese  di  marzo  seguente  vi  furono  ap- 
presentati  per  Monsignor  Landriano  nuncìo  di 
detto  Pontefice  (che  cbe  sappiano  dire  in  con- 
trario gli  eretici)  non  potevano,  nè  dovevano 
da  voi  esser  presi  in  altro  sentimento.  Ben  giu- 
dicò il  buon  Pontefice,  come  quello  ch'era  di 
rara  pietà  e di  singoiar  prudenza  dotato,  che 
mehtre  sareste  mischiati  fra  gli  eretici,  peste 
notoria  di  questo  regno,  era  disperata  la  sa- 
lute vostra,  che  perciò  era  necessario  che  ve 
ne  allontanaste  tosto  e lungi,  altrimenti  ne  per- 
dereste miserabilmente  in  breve  l’anime  vostre 
insieme  con  le  loro,  cd  esporreste  il  corpo  e i 
beni  vostri  ai  travagli  c ruine  che  avete  dopo 
sofferte,  e continuate  di  provar  tutto  il  giorno. 
Alle  urgentissime  c vive  ragioni  che  v’allegava 
in  questa  materia,  aggiugneva  le  sue  rimo- 
stranze piene  di  carità,  cd  a quelle  le  sue  pa- 
terne esortazioni. 

Fu  per  certo  grave  fallo  il  non  avervi  voluto 
prestar  l’orccchie,  ed  ancor  maggiore  d’averle 
voluto  calunniare;  ma  d’aver  trattato  si  ingiu- 
riosamente, non  già  quella  carta  insensibile  che 
contenca  la  descrizione  di  sua  volontà,  ma  in 
essa  il  nome  ed  autorità  del  capo  della  Chiesa, 
c per  conseguenza  dcll’istessa  santa  Sede  Apo- 
stolica, questa  è una  sce) foraggine  che  com- 
prende in  sé  tante  nuove  specie  di  delitti,  corno 
vi  sono  parole  nei  pretesi  arresti  che  sono 
stati  sopra  di  ciò  pubblicati  in  Tur»  ed  ili 
Ghiaione  ; e tuttavia  V enormità  c la  gran- 
dezza di  questi  misfatti,  e di  quelli  parimente 
che  in  ciò  furono  commessi  dagli  Ecclesiastici 
assistenti  al  .conciliabolo  di  Ciartrcs,  è stata 
dissimulata  sin  qui  da  coloro  che  uc  avrehbono 
potuto  fare  qualche  giusto  risentimento. 

Nc  altrimenti  si  è verso  di  voi  portato  il 
Papa  Innocenzio  IX  di  felice  memoria  che  gli 
successe,  di  cui  la  subita  morte  sarebbe  ancor 
più  pianta  dagli  uomini  dabbene,  se  la  divina 
provvidenza,  che  mai  nel  bisogno  abbandona 
la  Santa  Chiesa,  per  mezzo  dcU’ elezione  del 
beatissimo  Padre  Clemente  Vili  non  ci  avesse 
provvisto  d’ un  pastore,  quale  la  necessità  dei 
tempi  richiede,  come  quello  che  in  niuna  sorte 
di  rara  virtù  cede  ad  alcuno  de’  suoi  prede- 
cessori, anzi  in  ciò  che  tocca  alla  cura  parti- 
colare cbe  hanno  sempre  avuto  della  salute  e 
sicuro  riposo  di  questo  regno,  mostra  d’ avan- 
zarli tutti. 

Così  non  fa  egli  si  tosto  alzalo  al  supremo 
grado  dell’Apostolato,  che  tutti  i fedeli  pieni 
d’  allegrezza  voltarono  subito  gli  animi  e gli 
occhi  loro  sopra  di  lui,  come  sopra  un  chiaro 
sole,  che  il  padre  della  luce  Dio  c datore  di 
tutte  le  consolazioni  pare  aver  voluto  far  ri- 
splendere ne’ giorni  nostri  per  dissipare  le  te- 
nebre d’ un  secolo  cosi  calamitoso. 

Ed  allora  che  cominciava  ognuno  ad  aver 
certa  speranza  che  aprendo  ciascun  di  voi  il 
cuore  per  ricevere  i raggi  d’  una  si  chiara  e 
benigna  luce  s’ accosterebbe  nell’ obbedienza  cd 
unione  della  Santa  Chiesa  all’autorità  c scorta 
d’  un  sì  gran  capo,  ecco  che  con  infinito  dis- 
piacere nostro  vien  pubblicato  un  altro  pre- 
teso arresto,  partorito  in  Chialouc  dall’eresia. 
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contro  le  bolle  di  Stia  Santità,  concernendo  il 
fatto  di  nostra  legazione,  per  lo  quale  si  fa 
par  tuttavia  prova  di  bandir  da  noi  la  spe- 
ranza di  quello  clic  doveva  essere  sì  caro  a 
tutte  le  persone  gelose  della  gloria  di  Dio,  j 
dell’onore,  riposo  e conservazione  di  questo 
regno.  Pcrc»occh;  (c  dican  pur  quel  che  vo- 
gliono quei  che  il  vero  e legittimo  Parlamento 
di  Parigi,  il  quale  ha  ritenuto  sempre  l’antica 
sua  equità  e costanza,  ha  gravemente  conden-  | 
nati  come  gente  che  per  loro  maniere  si  ma- 
nifestano piuttosto  schiavi  dell'eresia  che  mi- 
nistri di  giustizia)  è impossibile  di  veder  giam- 
mai la  Francia  gioire  di  una  pare  e tranquil- 
lità durabile,  nè  d'alcon’altra  prosperità,  mentre 
eh’  essa  gemerà  sotto  i!  giogo  d’ un  Eretico. 

Questo  è non  tnen  vero  che  conosciuto  da 
ciascuno  di  voi , le  cui  coscienze  ci  bastano 
per  farne  fede,  olire  molte  azioni  vostre  este- 
riori che  assai  chiaramente  ci  danno  a cono- 
scere quel  che  ne  pensate  fra  di  voi , poiché 
nelle  vostre  solite  protestazioni  e rimostranze  , 
riconoscete  non  aver  l’ obbedienza,  che  ren- 
dete all’Eretico,  altro  fondamento  che  la  vana  j 
speranza  d’una  conversione  e reabilitazione.  Ci 
è caro  ad  ogni  modo  di  vedere  che  il  vizio 
di  riconoscere  per  Re  d’ nn  regno  Cristianissimo 
un  Eretico  relapso  ed  ostinato,  vi  paja  troppo 
atroce  ed  enorme  per  confessarvenc  colpevoli. 

Ma  poiché  la  sua  ostinazione  I'  ha  già  privo 
di  tutti  i diritti  che  vi  potea  pretendere,  vi 
leva  parimenti  tutti  i pretesti  ed  iscusc  che 
sapreste  allegare  in  suo  favore  e discarico  vostro. 

Ora  è tempo  che  «copriate  arditamente  ciò 
che  avete  nel  cnore;  e se  non  vi  è cosa  che 
non  sia  cattolica  , come  le  precedenti  azioni 
vostre  l' han  fatto  conoscere , allora  che  le 
malie  degli  eretici  non  v’ avevano  ancor  affa- 
scinati, pronunziate  per  l' amor  di  Dio,  col  re- 
stò de'  Cattolici,  che  voi  non  desiate  cosa  al-  I; 
cuna.  Unto  quanto  di  vedervi  uniti  sotto  l’oh-  j 
bedienzn  d’un  Re  Cristianissimo  d'opere  e di 
nome.  Sarà  cosa  da  prudente  l’aver  tali  pen- 
sieri, e da  magnanimo  procacciarne  l’ esecu- 
zione , c virtù  d'  ogni  parte  pcrfetU  il  fare  e 
l' uno  e 1'  altro. 

Or  come  non  v’ha  al  presente  alcun  più 
giusto  c legittimo  mezzo  di  venirne  a fine,  che 
il  tenere  gli  SUti  generali,  ai  quali  siete  in- 
vitati da  Monsignore  di  Mena,  il  quale,  se- 
guendo il  debito  del  suo  carico  ed  autorità, 
ha  sempre  cercato  e cerca  or  più  che  mai, 
con  una  pietà,  costanza  e magnanimità  degna 
d’eterna  lode,  i più  certi  e sicuri  mezzi  di 
difendere  e conservare  questo  Stato  e corona 
nella  sua  integrità,  e di  mantenere  la  religione 
Cattolica  e la  Chiesa  Gallicana  nella  sua  vera 
libertà,  che  consiste  principalmente  in  non  ren- 
dere obbedienza  ad  un  capo  eretico;  cosi  ci  c 
parso  in  questa  parte  protestarvi  che  conte- 
nendoci, coin’  è intenzione  nostra,  ne’  termini 
del  carico  che  ha  piaciuto  a Sua  Santità  di 
darci,  nè  possiamo  nè  vorremmo  in  alcun  modo 
assistere  o favorire  i disegni  ed  imprese  di 
Monsignor  di  Mena,  nè  d’altro  principe  o po- 
tentato del  mondo  sia  chi  si  voglia,  ma  piut- 


tosto ci  vorremmo  loro  con  tutte  le  forze  op- 
ponere,  quando  conoscessimo  eh*  case  fossero 
in  parte  alcuna  contrarie  ai  comuni  voti  e desìi 
di  tutti  gli  uomini  dabbene , veri  Cattolici  e 
buoni  Francesi,  ed  in  particolare  alla  santa  e 
pia  intenzione  di  nostro  Signore,  la  quale  ad 
abbondante  vi  abbiamo  voluto  per  le  presenti 
dichiarare  non  aver  altra  mira  né  oggetto  che 
la  gloria  di  Dio,  la  conservazione  della  nostra 
santa  fede  e religion  Cattolica  , Apostolica  e 
Romana,  con  l’intera  estirpazione  dell’eresia  e 
scismi  che  hanno  ridotto  in  si  misero  stato 
questa  povera  Francia,  quale  Sua  Santità  de- 
sidera principalmente  vedere  coronata  del  suo 
antico  splendore  e maestà  per  lo  stabilimento 
d’  un  Re  veramente  Cristianissimo , quale  Dio 
faccia  la  grazia  agli  Stati  generali  di  nomina- 
re, e quale  non  fu  mai  c non  può  essere  un 
eretico. 

Là  dunque  v’invita  a nome  di  Sua  Santità, 
acciocché  separandovi  totalmente  dalla  compa- 
gnia e dominio  dell’  Eretico,  vi  apportiate,  con 
animo  privo  d’ ogni  passione  c pieno  d’ nn 
santo  zelo  c pietà  verso  Dio  e verso  la  vostra 
patria,  tutto  ciò  che  giudicherete  poter  servire 
ad  estinguere  il  generai  incendio  che  l’ha  poco 
mcn  che  ridotta  in  cenere. 

Non  è più  tempo  di  proponere  vane  scusa 
nuove  difficoltà;  non  ne  troverete  altre,  che 
qnclle  che  procederanno  da  voi  stessi.  Percioc- 
t;  che  se  vi  piace  di  trovarvi  in  detta  adunanza 
per  l’effetto  che  dovete,  possiamo  assicurarvi 
a nome  di  tutti  i Cattolici,  i quali  per  grazia 
i di  Dio  hanno  sempre  perseverato  nell’obbe- 
dienza e divozione  della  santa  Sede  Aposto- 
lica, che  li  troverete  prontissimi  a ricevervi, 
ed  abbracciare  (come  fratelli  e veri  Cristiani, 
che  eoi  prezzo  del  sangue  loro  e della  vita 
istessa  vorrebbero  salvare)  una  santa  pace  e 
riconciliazione  con  voi. 

Fate  dunque  che  daddovero  vi  vediamo  se- 
parati dall’  Eretico,  c chiedete  in  tal  caso  tutte 
le  sicurezze  che  vi  parranno  necessarie  per  po- 
ter liberamente  andare  e venire , dire  e pro- 
porre nella  detta  adunanza  tutto  ciò  che  giu- 
dicherete più  spedientc  per  pervenire  'al  desiato 
fine.  Monsignore  di  Mena  é pronto  di  conce- 
dcrvcle,  e noi  non  facciamo  difficoltà  da  parte 
nostra  d’ obbligarci  che  non  vi  sarà  contrav- 
venuto in  maniera  alcuna,  offerendo  di  pren- 
dervi per  questo  rispetto,  quando  fi  a di  biso- 
gno, sotto  la  nostra  special  protezione,  cioè 
della  santa  Chiesa  e della  santa  Sede  Aposto- 
lica; e vi  scongiuriamo  di  nuovo  in  nome  di 
Dio  di  voler  finalmente  far  veder  con  vivi  ef- 
fetti che  siete  veri  Cattolici,  conformando  Fin- 
tenzioui  vostre  a quelle  del  sommo  capo  della 
Chiesa,  senza  più  differire  di  rendere  alla  no- 
stra religione  santa  cd  alla  patria  vostra  il  de- 
bito fedele  che  aspetta  da  voi  in  questa  estre- 
ma necessità. 

Non  accade  aspettare  dalle  vostre  divisioni 
che  desolazione  c ruine;  e quando  d’altronde 
ogni  cosa  vi  succedesse  a vuoto,  il  che  panni 
non  vi  -osereste  promettere  sotto  un  capo  ero- 
tico, clic  dovreste  nondimeno  considerale  elio 


LIBliO  DECJMOTERZO  467 


gli  scismi,  de*  quali  pare  pieno  questo  regno, 
si  convcrliscono  finalmente  in  eresia.  Il  che  non 
voglia  Dio  per  sua  santa  grazia  permettere,  ma 
piuttosto  illuminare  i cuori  c gli  animi  vostri, 
rendendoli  capaci  delle  sante  sue  ispirazioni 
e benedizioni,  acci  oc  eh’  essendo  tutti  uniti  di 
fatto  e di  volontà  nell*  unità  di  santa  Chiesa 
Cattolica  e Humana,  sotto  l’obbedienza  d*  un 
Re  che  possa  essere  meritamente  chiamato 
Cristianissimo,  possiate  godere  in  questa  vita 
una  sicura  trinquillità,  e finalmente  pervenire 
a quel  regno  che  Sua  Divina  Maestà  ha  pre- 
parato ab  eterno  a coloro  che  perseverando 
costantemente  nella  comunione  dell’  istessa  sua 
Chiesa,  fuor  della  quale  non  v*  é salute , ren- 
dono chiaro  testimonio  della  loro  viva  fede 
per  opre  sante  e virtuose.  Dio  ve  ne  dia  la 
gaazia. 

Con  questa  scrittura  in  apparenza  simile  a 
quella  del  Dura  di  Mena,  ma  in  fatti  ripiena 
di  concetti  molto  diversi,  procurò  il  Legato  di 
stabilire  il  fine  principale  dell’ assemblea  dover 
essere  non  di  trattar  negozio  con  i Cattolici  del 
partito  del  Re,  non  d’accordar  con  lui  se  ri- 
solvesse di  riconciliarsi  con  la  Chiesa,  non  di 
portare  alla  corona  alcuno  de’  Principi  del  san- 
gue, ma  di  eleggere  un  nuovo  Re  non  solo  de- 
pcndcntc  dalla  Sede  Apostolica,  ma  approvato 
ancora  dal  Re  Cattolico , per  potersi  valere 
della  potenza,  del  danaro  e delle  armi  sue  per 
proteggerlo  e per  istabilirlo. 

E benché  il  Pontefice  fatto  avvertito  della 
disposizione  del  Legato,  e particolarmente  av- 
visalo dal  Senato  Veneziano,  che  si  sospet- 
tava molto  di  lui , e che  molti  erano  scanda- 
lizzati perchè  pareva  loro  di  vedere  ch'egli 
avesse  più  cura  della  soddisfazione  degli  Spa- 
gnuoli,  che  della  salvezza  dello  Stato  e della 
religione  si  dichiarasse  molto  più  che  non  avea 
fatto  prima  col  protonotario  Agucchi,  coi  mez- 
zo di  Monsignor  Innocenzo  Malvasia  mandato 
da  lui  per  commissario  dell'  esercito  in  luogo 
del  Matteucci,  e gli  desse  particolare  commis- 
sione che  si  guardasse  sopra  il  tutto  d' una 
elezione  di  Re  mostruosa,  non  approvata  dal- 
l’ universale , e che  fosse  per  cagionare  nnovc 
guerre  mollo  più  perniciose  delle  prime;  non- 
dimeno il  Legato,  o perchè  veramente  giudi- 
casse gl’  interessi  della  religione  così  congiunti 
con  quelli  degli  ^pagnuoli  che  non  si  potessero 
separare , o per  rispetto  de’  suoi  privati  inte- 
ressi i quali  Io  persuadevano  ad  acquistarsi  in- 
teramente il  favore  del  Re  Cattolico,  o pur 
per  la  nimicizia  contratta  col  Re  per  le  di- 
chiarazioni fatte  da’ suoi  Parlamenti  contro  di 
lui,  o perchè  le  commissioni  cosi  oscure  del 
Papa  non  fossero  ben  intese  da  lui,  non  si  dis- 
tolse dalla  prima  maniera  di  trattare,  ina  con 
H pretesto  e con  il  colore  della  religione,  il 
quale  veramente  era  grande,  serviva  mirabil- 
mente a tutti  i disegni  e a tutte,  le  pratiche 
de’  ministri  Spagnuoli. 

Questi  orano  ancora  incerti  del  modo,  ma 
certissimi  del  fine  della  loro  trattazione,  avendo 
deliberato  il  Consiglio  di  Spagna  che  per  mag- 
gior onestà  ed  apparenza  non  si  mentovasse 


*P  unione  delle  corone,  cosa  più  da  discorrere 
con  la  fantasia  che  da  sperarne  Toffetto,  ina 
che  si  proponesse  1'  elezione  dell'  Infante  Isa- 
bella, il  che  per  diverse  vie  riusciva  ad  un 
medesimo  fine. 

Ma  in  Pirigi  in  questo  tempo  non  era  alcun 
altro  ministro,  fuorché  Diego  d’ivarra,  il  quale 
continuando  il  mal  affetto  che  portava  al  Duca 
di  Mena,  c parendogli  che  senza  di  Ini  le  forze 
ed  il  danaro  e P autorità  del  Re  Cattolico  fos- 
sero bastanti  a far  fare  questa  elezione  dagli 
Stati,  continuava  anco  pratiche  separate  con  i 
deputati,  le  quali  però  tutte  pervenivano  per- 
fettamente a notizia  del  Duca  di  Mena. 

Aspettava!!  Lorenzo  Suarez  di  Fiphcrroa  Duca 
di  Feria  destinato  capo  dell’ ambasciata,  e con 
lui  Inico  di  Mandozza  dottissimo  jurisronsulto 
Spagnoolo  mandato  per  disputtare  per  via  della 
ragione  la  successione  legittima  dell'  Infante, 
e Giovan  Battista  Tassis,  il  quale  per  informar- 
gli era  passato  loro  incontro  sino  a’  confini  di 
Fiandra;  ma  questi  ancora  venivano  impressi 
e che  P infante  fosse  in  evidente  stato  di  ra- 
gione, e che  l'autorità  c la  forza  del  Re  Cat- 
tolico fosse  tanto  temuta  in  Francia,  che  senza 
il  Duca  di  Meoa  fossero  per  ottenere  dall’as- 
semblea l’intento  loro  : c sebbene  Giovan  Bat- 
tista Tassis  riferì  loro  altrimenti,  parendogli 
che  senza  il  Duca  di  Mena  non  fossero  per 
riuscire  ad  alcun  fine,  essi  nondimeno  impressi 
delle  opinioni  di  Spagna,  e molto  lontani  dai 
moderali  consigli  che  vivendo  aveva  tenuti  e 
rappresentati  il  Duca  di  Parma,  perseverarono 
nel  concetto  loro,  e continuarono  la  pratica 
nel  modo  incominciato. 

Consigliava  Giovan  Battista  Tassis,  ed  uni- 
tamente con  lui  i consiglieri  di  Fiandra,  i quali 
conoscevano  P timor  Francese,  e per  la  vici- 
nanza vedevano  le  cose  più  d’ appresso,  che 
si  entrasse  in  Francia  con  un  esercito  podero- 
so, e con  quello  il  Conte  Carlo  di  Man&fclt, 
a cui  era  commesso  questo  carico,  si  acco- 
stasse a Parigi  ; che  nel  medesimo  tempo  con 
grosse  contribuzioni  di  danari  si  conciliassero 
P animo  principalmente  del  Duca  di  Mena,  « 
poi  degli  altri  principali  signori  e di  ciascun 
deputato  che  avesse  credito,  ed  autorità  nel- 
P assemblea,  e che  a’  signori  della  casa  di  Lo- 
reno,  che  tenevano  il  principato  dell*  unione, 
si  facessero  partiti  larghi  ed  avvantaggi  osi,  c 
si  desse  loro  piena  sicurezza  di  dovergli  ese- 
guire : e con  queste  condizioni,  e non  altri- 
menti, giudicavano  poter  riuscire  l'elezione 
che  si  aveva  da  proponerc  dell*  Infante  ; per- 
ciocché se  i Francesi  non  fossero  assediati  e 
presi  dall’  un  canto  dall'  ntile,  dall'  altro  dal 
timore , stimavano  impossibile  che  per  loro 
spontanea  volontà  fossero  mai  per  consentire 
di  sottoponevi  al  dominio  Spagnuolo  ; e se  i 
Principi  di  Loreno,  che  si  vedevano  in  tanta 
potenza  ed  in  una  speranza  prossima  che  un 
di  loro  fosse  per  conseguire  la  corona,  non 
erano  con  gagliarde  condizioni  e sicure  rimossi 
da  questo  disegno,  non  pensavano  che  fossero 
mai  |>cr  coodeseendere  a trasferire  in  altri 
quello  che  pretendevano  per  se  stessi  : oltre 


468 


DKLLK  GUERRE  CIVILI 


che  non  era  dubbio  per  istabilire  un*  elezione 
cosi  nuova  c così  contraria  alla  natura  dei 
Francesi  non  fossero  necessarie  forze  poderose 
ed  estraordinario,  ed  apparati  tali  di  soldate- 
sca, di  denari  c di  capitani,  che  potessero  su- 
perare quelle  difficoltà  e quelle  opposizioni  clic 
si  sarebbono  molto  più  nel  progresso  che  nel 
principio  scoperte. 

Aggiungeva»!,  che  per  ispuntnre  cosa  di  tanta 
difficoltà  c di  così  gran  momento,  era  neces- 
sario grandissimo  augumento  di  riputazione,  e 
certezza  che  il  Re  di  Navarra  potesse  senza 
molta  lunghezza  rimaner  vinto  ed  oppresso,  il 
che  non  era  possibile  che  seguisse  senza  gran 
cumulo  di  eserciti  c di  denari. 

Questi  erauo  i concetti  sodi  e fondati  di 
quelli  che  giudicando  con  la  ragione  l'impor- 
tanza c la  gravità  degli  affari,  non  erano  di 
parere  che  per  l' onore  del  Re  Cattolico  si 
proponesse  il  partito  senza  certezza  infallibile 
di  condurlo  perfettamente  a fine:  ma  quei 
eh1  erano  nuovamente  venuti  di  Spagna,  o per 
concetto  differente  clic  di  là  s’  avesse,  o per 
le  relazioni  date  da  Diego  d' Ivarra,  giudica- 
vano tutto  diversamente,  che  non  si  dovesse  nè 
far  entrar  molte  forze  nella  Francia,  nè  distri- 
buirsi [molti  denari,  nè  dare  in  fatti,  ma  solo 
in  parole  cd  in  apparenza,  soddisfazione  alla 
casa  di  (Lorene  ; perciocché  \ tenendo  basso  il 
Duca  di  Mena,  e mettendo  strettezza  a lui  me- 
desimo cd  al  suo  partito,  gli  avrebbono  posti 
in  necessità  di  consentir  olle  dimando  loro 
per  conseguirne  poi  a] uti  tali,  che  potessero 
risorgere  dallo  stato  abbietto  nel  quale  si  tro- 
vavano di  già  ridotti,  perch’ erano  d’ avvantag- 
gio informati  clic  per  volontà  non  erano  in- 
clinati a contentarli  : che  liberando  la  lega,  c 
particolarmente  la  città  di  Parigi,  dal  bisogno 
c dalle  strettezze  presenti , non  si  sarebbono 
poi  contentati  di  condescendrre  al  volere  del 
Re  Cattolico,  essendo  la  gratitudine  arma  de- 
bole ove  si  trattano  faccende  cosi  gravi,  ma  che 
adora  avrebbono  acconsentito,  quando  non  ve- 
dessero altro  rimedio  di  liberarsi  dalla  miseria, 
la  quale  tanto  più  sarebbe  efficace,  quanto  più 
premesse  di  presente  cd  incalzasse:  che  il  dar 
ora  denari  era  un  profondergli  senza  fonda- 
mento e senza  sicurezza  che  producessero  frutto, 
e soddisfare  l’ ingordigia  di  quelli  che  ripieni 
dell’oro  di  Spagna  c pervenuti  al  loro  intento 
non  si  sarebbono  poi  curati  di  soddisfare  al 
debito  ed  alle  promesse  loro:  che  nell’ abbon- 
danza e nella  prosperità  i Francesi  sarebbono 
stati  altieri  ed  insolenti,  ma  nel  bisogno  e nelle 
necessità  trattabili  cd  abbietti  ; c che  non  bi- 
sognava smembrare  nè  dilacerare  il  regno  con 
concederne  parte  a questo  cd  a quello  de’Lo- 
renesi  per  conseguirlo  poi  debole,  distrutto  c 
dissipato. 

A questo  consiglio  s‘  affaceva  molto  lo  stato 
presente  delle  cose  del  Re  Cattolico;  percioc- 
ché esausto  in  questo  tempo  grandemente  di 
denari  per  le  spese  passate  c per  i moli  del 
regno  d* Aragona,  non  poteva  mettere  insieme 
quelle  somme  che  sarebbono  state  necessarie 
ai  primo  consiglio  ; cd  essendo  k cose  dc’Facsi 


Bassi  e dell1  esercito,  per  la  morte  «IH  Dura 
di  Parma,  in  molta  debolezza  e confusione, 
non  era  possibile  che  si  radunasse  nn  numero 
di  gente  cosi  grosso,  come  ricercava  Y ordi- 
mento di  quel  disegno,  e finalmente  la  natura 
Spagnoola  faceva  che  cominciassero  a trattare 
con  economia  e con  parsimonia  le  cose  di 
quel  regno,  che  ancora  non  s’  era  principiato 
ad  acquistare. 

Per  (piestc  ragioni  vollero  i ministri  Spa- 
; gnuoli  segnitarc  l’ultimo  consiglio,  persuaden- 
dosi anco  con  P arti  loro  e con  1’  assistenza  e 
con  l’ajuto  del  Legato  di  superare  molte  dif- 
ficoltà, e con  le  parole  e con  le  promesse  sup- 
j plire  ove  mancavano  i fatti. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  al  quale  erano  in  gran 
! parte  noti  questi  concetti,  era  ben  sicuro  ebe 
| senza  l’assenso  e la  volontà  sua  non  avrebbono 
ottenuto  cosa  alcuna,  e per  il  mal  affetto  che 
si  vedeva  portare  a quei  ministri,  e molto  più 
| per  la  speranza  di  conseguire  il  regno  per  sé 
medesimo,  era  del  tutto  alieno  dal  contentarli: 

, solo  lo  tencano  sospeso  e dubbioso  le  diseor» 

1 die  che  sorgevano  tra  lui  e gli  altri  dHIa  sua 
j casa:  perchè  tuttavia  il  Duca  di  Loreno  pre- 
tendeva ragione  nel  regno  c superiorità  sopra 
: gli  altri  della  sua  famiglia,  ed  i Duchi  di  Guisa 
l e di  Neraurs  non  pretendevano  meno  di  lui  alla 
corona;  quello  per  i meriti  c per  il  nome  del 
! padre,  sopra  il  sangue  del  quale  era  fondato, 
j coni’  egli  diceva,  tutto  l’ edificio  «Iella  lega,  e 
i questo  per  la  prospera  difesa  di  Parigi,  nella 
; quale  giudicava  d’aver  meritato  più  di  ciascuno 
degli  altri,  c d’avere  quel  popolo  a suo  favore  : 
ì oltre  che  essendo  e l’uno  e l'altro  giovane  e 
senza  moglie,  non  erano  tanto  lontani  con  l'a- 
; niruo  dall’elezione  dell' Infante,  sperando  che 
, uno  di  loro  le  potesse  essere  destinato  per 
! marito. 

Condotto  da  questo  dubbio  il  Dura  di  Mena, 
deliberò  di  preparare  molte  corde  per  il  suo 
! arco,  per  aver  molte  vie  da  impedire  r disegni 
degli  altri,  e di  condurre  le  cose  sue  al  desti- 
nalo fine:  onde  dopo  d’avere  con  Ta  diclina 
: razione  invitati  i Cattolici  della  parte  dei  Re  a 
! trattazione,  arme  stimata  da  Ini  potentissima 
per  attraversare  nel  bisogno  gli  Spagnuoli,  ave  a 
anco  fatto  rinnovare  il  negozio  col  Cardinale  di 
Borbone  per  tenerlo  vivo  in  pratica  e potere 
1 sene  valere  a tempo  c a luogo  opportuno  ; ed 
avendo  dopo  la  morte  del  presidente  Brissone 
preso  il  luogo  di  primo  presidente  del  Parla- 
mento Giovanni  Maestro,  nomo  totalmente  di- 
pendente dal  suo  volere,  avea  cominciato  per 
mezzo  suo  a praticare  non  solo  i senatori  del 
medesimo  Parlamento  cd  i magistrati  della  città, 
: ina  anco  quelli  i quali  per  inclinare  a favore 
del  Re  erano  chiamati  politici,  per  potersi  al 
,,  bisogno  valere  anco  dell’opera  loro;  ed  avendo 
|i  trovato  il  Parlamento  dispostissimo  al  suo  vo- 
j lcre,  c facendo  gran  fondamento  sopra  l’appog- 
! gio  de’ capitani  dell’ armi  eletti  cd  aggranditi  da 
! lai,  propose  ed  ottenne  che  per  maggior  ripu- 
j tazionc  di  radunanza  così  celebre  c per  mag- 
I gior  fermezza  dell’  elezione  d’  un  Re,  cosa  di 
P tanto  peso  c di  tanta  conseguenza,  anco  >1  Par- 
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lamento  ed  i governatori  delle  province  ed  i 
capi  dell*  armi  avessero  voto  nella  radunanza 
degli  Stati,  non  ciascuno  da  per  aè  ma  per 
corpo,  acciocché  con  il  contrappeso  di  questi 
potesse  bilanciare  i voti  degli  altri  deputati,  se 
si  fossero  mai  discnstati  dal  suo  volere  : nel 
che  procedeva  con  tanta  arte  e con  tanta  dis- 
simulazione per  la  pratica  grande  che  aveva 
del  negozio  e delle  persone,  che  i ministri  Spa- 
gnuoli  ed  il  Legato  non  si  accordavano  di 
molte  cose,  se  non  dopo  eh*  erano  stabilite, 
e guadagnava  più  animi  con  l*artc,  eh' essi 
non  erano  sufficienti  a guadagnare  con  1*  oro 
e con  le  promesse  ; ed  all’  incontro  essi  ap- 
pena arcano  disegnato  d' aggiustare  una  mac- 
china, eli’  egli  penetrandone  il  line,  avea  tro- 
vati molli  ripieghi  per  risolverla  o per  im- 
pedirla. 

In  questo  stato  di  rose  non  comportando 
più  il  tempo  che  si  differisse  la  celebrazione 
degli  Stati,  si  fece,  come  essi  dicono,  l’aper- 
tura dell’ assemblea  il  vigrsimo  sesto  dì  di  gen- 
naio, nel  quale  essendo  radunati  tntt*  i deputati 
nella  sala  ilei  Leverò,  c con  essi  tutt’i  magi- 
strati ed  ufficiali  della  corona,  il  Duca  di  Mena, 
sedendo  sotto  ni  baldacchino , come  accostu- 
mano i Re  di  fare,  disse  d’ aver  chiamato  e con 
gran  fatica  radunato  cosi  solenne  consesso  per 
dover  prendere  espediente  e trovare  rimedio 
alle  calamità  e miserie  che  affliggevano  la  pa- 
tria comune. 

Esigerà  i mali  dello  stato  presente,  il  peri- 
colo della  religione  c le  infelicità  della  guerra, 
e concluse  che  1’  unico  rimedio  era  1*  elezione 
<1*  un  Re  il  quale  per  prima  condizione  fosse 
cosi  costantemente  e sinceramente  Cattolico, 
che  anteponesse  il  bene  c l’onore  di  Santa  Chiesa 
«Ila  sua  vita  istessa,  e per  secondo  attributo 
fosse  tale  per  valore,  per  ispcrienza  c per  ri- 
putazione, che  non  solo  gli  animi  sollevati  vo- 
lentieri l’obbedissero,  ma  anco  che  con  1’  armi 
egli  potease  e valesse  a combattere  e superare 
i nemici  del  regno  e della  Chiesa. 

Esortò  per  tanto  1’  assemblea , che  essendo 
ridotta  non  per  moderare  gravezze  o per  tro- 
var modo  di  pagare  i debiti  della  corona,  cose 
ordinariamente  introdotte  a trattarsi  negli  Stati, 
ma  per  provvedere  di  Re  e di  pastore  a sé 
ed  a tutto  il  popolo  del  maggior  regno  de*  Cri- 
stiani, non  si  lasciassero  guidare  a niuno  pri- 
vato interesse,  ma  prendessero  quella  santa  c 
degna  risoluzione  ebe  richiedeva  il  bisogno  c 
la  salute  connine. 

Parlato  che  ebbe  il  Duca,  il  Cardinale  di  Pel- 
levc,  come  presidente  ecclesiastico  dell’  assem- 
blea, con  lunga  e tediosa  orazione  e piena  di 
molle  digressioni  laudò  il  Duca  di  Mena  del 
zelo  c del  valor  suo , e per  diverse  vie  rivol- 
gendosi, finalmente  concluse  con  esortare  l’as- 
semblea ad  eleggere  un  Re  che,  quale  lo  ricer- 
cava il  presente  bisogno,  fosse  tutto  della  santa 
Sede  Apostolica, e nemico  dell’eresia,  alla  quale 
più  che  ad  ogni  altro  male  era  necessario  al 
presente  d’opporsi. 

Parlò  nell' istessa  sentenza,  ma  molto  più 
brevemente  c più  a proposito,  il  Barone  di 


Smesse  per  la  nobiltà  , ed  il  medesimo  fere 
Onorato  de*  Laurenti  consiglieri  del  Parlamento 
di  Provenza  per  il  terzo  ordine  della  plebe. 

Non  fu  trattato  altro  in  questa  prima  adu- 
nanza, essendo  il  solito  che  non  si  facciano  se 
non  queste  cerimonie  nel  primo  ingresso. 

Jl  giorno  seguente  in  una  congregazione  par- 
ticolare che  sopra  questo  affare  si  teneva  fra  i 
principali,  fu  gravissima  contesa  tra  il  Legalo 
unito  con  l’ Ambasciatore  Spngnuolo,  cd  alcuni 
de’pin  gran  personaggi  dell’ assemblea;  percioc- 
ché il  Legato  voleva  che  nella  seconda  sessione 
per  ingresso  degli  Stati  facessero  tutti  un  so- 
lenne giuramento  di  non  si  riconciliare  mai, 
nè  mai  riconoscere  per  superiore  il  Re  di  Na- 
varro, ancor  ch’egli  si  convertisse  e mostrasse 
di  vivere  enttnliramente  : al  che  non  consen- 
tendo il  Dura  di  Mena,  come  a cosa  molto  di- 
versa dalle  pratiche  e dall'intenzione  stia,  gli 
altri  deputati  eh*  erano  presenti  contraddice- 
vano con  diverse  ragioni  ; ma  instando  con 
grandissima  veemenza  il  Legato , finalmente 
1*  Arcivescovo  di  Lione  disse  che  gli  Stati  era- 
no Cattolici  ubbidienti  di  Santa  Chiesa  , sot- 
toposti alla  superiorità  della  Sede  Apostolica 
in  simil  caso,  e rassegnati  all' ubbidienza  del 
Papa,  c che  però  non  sarebhono  cosi  sfacciati 
di  voler  legare  le  mani  al  sommo  Pontefice, e 
di  dichiarar  prcsonluosamente  quello  che  esso 
non  avea  dichiarato,  prevenendo  i suoi  giudizi, 
e dichiarando  irreconciliabile  con  la  Chiesa  il 
Re  di  Navarra  con  una  terminazione  aliena 
dalla  potestà  secolare  , c tutta  propria  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  c clic  però  erano 
risoluti  di  non  procedere  a questo  giuramen- 
to , per  non  offendere  la  propria  coscienza  e 
la  maestà  e giurisdizione  della  Sede  Aposto- 
lica e del  Papa;  la  (piale  ragione  con  l'onestà 
chiuse  la  bocca  al  Legato,  e prevalse  l’inten- 
zione del  Duca  di  non  venire  a questa  dichia- 
razione. 

Ma  il  giorno  vigesimottavo  comparve  un  trom- 
betta de)  Re  alla  porta  della  città  chiedendo 
d’ essere  introdotto  per  poter  presentare  un 
pacchetto  di  lettere  indirizzate  al  Conte  di 
Belin  governatore  di  essa;  e dimandato  che 
negozio  fosse  il  suo,  disse  volentieri  e pubbli- 
camente che  portava  una  dichiarazione  (^Cat- 
tolici che  seguitavano  la  parte  del  Re,  diretta 
all’assemblea  degli  Stati;  ed  introdotto  diede 
in  mano  le  lettere  al  Governatore,  e più  dif- 
fusamente andò  propalando  fra  il  popolo  il  con- 
tenuto di  esse. 

M Governatore  portò  il  piego  al  Duca  di 
Mena,  che  giaceva  risentito  nel  letto,  il  quale 
non  volendo  aprirlo  senza  l’assistenza  di  tutti  i 
collegali,  fece  chiamare  il  Legato,  il  Cardina- 
le di  Pellcvé,  Diego  d’Ivarra,  il  signor  di  Bns- 
som pierà  ambasciatore  del  Duca  di  Lorcuo, 
l’Arcivescovo  di  Lione,  Monsignore  di  Rono,  U 
Conte  di  Belio,  il  Visconte  di  Tavanes,  il.  si- 
gnore di  VHlars  da  lui  nuovamente  dichiarato 
ammiraglio  del  mare.  Monsignore  di  Villeroi, 
il  presidente  Giannino,  e due  degli  ordinar) 
segretari  che  chiamano  di  Stato,  alla  presenza 
de 'quali  essendosi  levata  la  coperta,  fu  trovata 
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ima  scrittura  con  questo  titolo:  Proporta  dei 
Principi,  prelati,  nfliciali  della  corona  e prin- 
cipali «ignori  Cattolici , tanto  consiglieri  del 
Ile,  che  altri  esistenti  al  seguito  di  Sua  Mae- 
stà, tendente  al  line  di  pervenire  ad  un  riposo 
tanto  necessario  a questo  regno  per  conserva- 
zione della  religione  Cattolica  c dello  Stato, 
fatta  a Monsignor  di  Mena  ed  a*  Principi  della 
sua  casa,  signori  ed  altre  persone  mandate  da 
alcune  città  e comunità  al  presente  radunati 
nella  città  di  Parigi.  Veduto  il  titolo,  e desi- 
deroso ognuno  d’ intendere  il  contenuto , fu 
letta  la  scrittura  da  uno  de’  segretari,  del  se- 
guente tenore. 

Avendo  i Principi,  prelati  ed  ufficiali  della 
corona,  c principali  signori  Cattolici,  tanto  del 
Consiglio,  come  del  seguito  di  Sua  Maestà,  ve- 
duta una  dichiarazione  stampata  in  Parigi  sotto 
il  nome  di  Monsignore  il  Duca  di  Mena,  e data 
del  mese  di  dicembre,  pubblicata  a suon  di 
tromba  nella  detta  città  il  dì  quinto  del  pre- 
sente mese  di  grnn.ijo  , come  sì  trova  scritto 
ni  piede  di  essa,  e capitata  nelle  loro  mani  in 
Ciartres,  riconoscono  e sono  d’accordo  col 
detto  Duca,  clic  la  continuazione  di  questa 
guerra,  portando  la  dissipazione  e la  rovina 
dello  Stato,  se  uc  tira  anco  per  necessaria  con- 
seguenza la  mina  delia  religione  Cattolica,  co- 
me P esperienza  lo  ha  pur  troppo  dimostrato 
con  gran  dispiacere  di  delti  Principi,  signor 
n Stati  Cattolici,  rlie  riconoscono  il  Re  che 
Dio  lia  loro  dato,  e lo  servono  come  gli  sono 
naturalmente  obbligali,  i quali  con  questo  de- 
ttilo hanno  sempre  avuto  per  mira  principale 
la  conservazione  della  religione  Cattolica,  e si 
«ono  allora  più  inanimiti  con  I’  armi  e forse 
loro  nella  difesa  della  corona  sotto  P obbe  • 
alicnza  della  Maestà  Sua,  quando  hanno  visto 
«ntrare  in  questo  regno  gli  stranieri  , nemici 
della  grandezza  di  questa  monarchia  , e del- 
l’onore c gloria  del  nome  Francese,  percioc- 
ché è troppo  evidente  che  non  tendono  ad 
altro  che  a dissiparla,  e che  dalla  dissipazione 
tte  seguireblte  nna  guerra  mortale , la  quale 
non  potrebbe  col  tempo  produrre  altri  effetti, 
«Aie  la  rama  totale  del  clero,  della  nobiltà, 
^elle  città  e del  paese,  evento  che  infallibil- 
mente accoderebbe  anco  alla  religione  Cattolica 
in  questo  regoo. 

Quindi  è ehc  tutti  i buoni  Francesi  e veri 
«datori  di  «sa  devono  sforzarsi  d'  impedire 
con  tutte  le  forze  loro  il  primo  inconveniente, 
dal  quale  il  secondo  è inseparabile,  ed  ambe- 
due inevitabili  per  la  continuazione  della  guer- 
ra. Il  vero  mezzo  per  ovviarli  sarebbe  una 
buona  pace  e riconciliazione  fra  quelli  che  l’in- 
fortunio di  essa  tiene  cesi  divisi  ed  armati 
uffa  distruzione  gli  uni  degli  altri,  perciocché 
topra  questo  fondamento  la  religione  sarebbe 
rcstanrata,  conservate  le  chiese,  mantenuto  il 
clero  nella  riputazione  e beni  suoi , e la  giu- 
stizia restituita  in  intero;  la  nobiltà  ricupe- 
rerebbe il  suo  antico  vigore  c le  forze  per  la 
difesa  e riposo  del  regno,  le  città  si  ristore- 
rebbono  delle  perdite  e mine  per  lo  ristabi- 
limento denominerei,  dell’  arti  ed  esercir j ali- 


mentatori del  popolo,  che  vi  sono  quasi  drl 
tutto  estinti  ; c le  università  ripiglirreltbono 
gli  ut  tu l j delle  scienze,  che  hanno  per  il  pas- 
sato fatto  fiorire , e dato  tanto  splendore  ed 
ornamento  a questo  regno,  e che  al  presente 
languiscono,  ed  a poco  a poco  si  vanno  anni- 
chilando. I campi  si  riroetterebbono  in  coltura, 
che  in  tante  parti  si  sono  lasciati  sterili,  ed  in 
luogo  di  frutti  che  solevan  produrre  per  nutri- 
mento degli  uomini,  sono  coperti  di  cardoni  e 
di  spine.  In  somma  per  la  pace  ciascuno  Stato 
farebbe  l’ufficio  suo,  sarebbe  Dio  servito,  ed 
il  popolo  godendo  d’  una  sicura  pace,  benedi- 
rebbe quelli  che  gli  avessero  acquistilo  questo 
bene:  dove  al  contrario  avrà  giusta  causa  di 
dolersi,  esecrare  e maledir  coloro  che  l’impe- 
diranno. 

A questo  effetto  sopra  la  dichiarazione  che 
il  detto  signore  di  Mena  fa  per  i suoi  scritti, 
tanto  a nome  suo  che  degli  altri  di  suo  partito 
radunati  in  Parigi,  ove  egli  allega  d’aver  con- 
vocati gli  Stati  per  pigliare  espediente  cd  av- 
viso al  bene  della  religione  Cattolica  ed  al  ri- 
poso di  questo  regno , essendo  se  non  chiaro 
che  per  altro  per  causa  del  luogo  solo  (ove 
non  é lecito  né  ragionevole  ad  altri , che  del 
partito  loro,  d’ intervenire)  non  ne  pub  uscire 
alcuna  risoluzion  valida  ed  utile  per  l’ effetto 
ch’egli  ha  pubblicato,  ed  essendo  anzi  certis- 
simo che  rio  non  farà  clic  infiammare  tanto  più 
la  guerra,  e levare  tutti  i inexzi  e le  speranze 
di  riconciliazione;  i delti  Principi,  prelati,  uf. 
fidali  della  corona  ed  altri  signori  Cattolici 
esistenti  al  seguito  di  Sua  Maestà , sicuri  che 
tutti  gli  altri  Principi,  signori  e Siati  Cattolici 
che  lo  riconoscono  , concorrono  con  loro  nel 
medesimo  zelo  verso  la  religione  Cattolica  c 
bene  dello  Stato  , come  convengono  nell’  ub- 
bidienza c fedeltà  dovuta  al  loro  Re  e Prìncipe 
naturale,  hanno  a nome  di  tutti,  c con  licenza 
e permissione  di  Sua  Maestà,  voluto  con  que- 
gli scritti  far  sapere  al  detto  signore  di  Mena 
ed  altri  Prìncipi  della  sua  casata,  prelati,  si- 
gnori ed  altre  persone  radunate  nella  città  di 
Parigi,  ebe  se  vogliono  entrare  in  conferenza 
e comunicazione  de*  mezzi  atti  a sopire  i tu- 
multi, in  conservazione  della  religione  Catto- 
lica c dello  Stato,  a deputare  alcune  persone 
dabbene  e degne  per  ritrovarsi  unitamente  nel 
luogo  che  potrà  essere  eletto  tra  Parigi  e San 
Dionigi,  vi  manderanno  da  parte  loro  il  giorno 
che  a questo  effetto  sarà  stabilito  ed  accor- 
dato per  ricevere  ed  apportare  tatti  quei  par- 
titi cd  aperture  che  si  potranno  ritrovare  per 
un  sì  buon  effetto  , come  apportandovi  cia- 
scuno la  boona  volontà  eh*  è obbligato , quale 
essi  promettono  per  sé  Stessi,  si  assicurano  che 
si  troveranno  mezzi  di  pervenire  ad  un  tanto 
bene. 

Protestando  avanti  Dio  e gli  uomini,  che  se 
tralasciata  questa  via,  prenderanno  altri  mezzi 
illegittimi  che  non  potrebbero  essere  se  non 
perniciosi  alla  religione  ed  allo  Stato,  e se  fi- 
niranno di  ridurre  la  Francia  all'  ultimo  pe- 
riodo d’  ogni  calamità  c miseria , rendendola 
piccia  e bottino  dell’ avidità  cd  ingordigia  Spa- 
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pnuola , ed  il  trofeo  della  loro  insolenzà,  acqui- 
stato perii  trattati  e ] cieche  passioni  <1*  una 
parte  di  coloro  che  portano  il  nome  di  Fran- 
cesi, degenerando  dal  debito  ch’è  stato  in  tan- 
ta venerazione  appresso  i nostri  maggiori , la 
colpa  del  male  clic  ne  avverrà,  non  potrà  nè 
dovrà  giustamente  essere  ascritta  ad  altri  clic 
a loro,  i qnali  ne  saranno  notoriamente  rico- 
nosciuti soli  autori  per  tale  ricusazione,  come 
quelli  che  avranno  preferito  gli  espedienti  atti 
a servire  alla  grandezza  ed  ambizione  loro  par* 
ticolare  e di  quei  che  gli  fomentano,  a quelli 
che  mirano  all’  onore  di  Dio  ed  alla  salute  del 
regno.  Fatto  nel  Consiglio  del  Re,  dove  i detti 
Principi,  e signori  si  sono  espressamente  con- 
gregati, e risoluti  con  permissione  di  Sua  Mae- 
stà di  far  la  suddetta  obblazione  ed  apertura, 
a Ciartres  il  giorno  ventisette  di  gennaio  1593. 
Sottoscritto  il  Re. 

Di  questa  scrittura  in  tal  modo  distesa  e 
presentata  era  stato  primo  motore  il  signore 
di  Villeroi,  perciocché  alieno  per  sé  medesimo 
da’  tentativi  degli  Spagnuoli,  ed  inclinato  piut- 
tosto all’  accordo  col  Re  che  ad  altra  risoluzio- 
ne, c spinto  dal  Duca  di  Mena  desideroso  di 
attaccare  qualche  pratica  per  valersene  all’op- 
portuuità  in  beneficio  tuo,  scrisse  al  signore 
di  Flenri  suo  cognato,  che  facendo  capo  col 
Duca  di  Nevers  o con  altri  signori  Cattolici  di 
quei  che  si  trovavano  appresso  del  Re,  dimo- 
strasse loro  in  quanto  pericolo  versassero  le 
cose  del  reame,  con  quanta  applicazione  s*  c- 
rano  potti  gli  Spagnuoli  a promovere  reiezio- 
ne dell’  Infante  Isabella:  quanti  favorissero  per 
loro  interesse  questa  elezione,  e come  il  Duca 
di  Mena,  che  non  aveva  mai  potuto  indurre  il 
Re  a riconciliarsi  con  la  Chiesa,  ora  si  trovava 
in  tale  necessità  che  sarebbe  astretto  a conve- 
nire col  Re  Cattolico,  se  per  qualche  ria  non 
1*  interrompevano  questi  trattati.  Considerasse- 
ro, quando  gli  stranieri  ottenessero  il  loro  in- 
tento, e vi  si  obbligassero  i signori  di  Loreno 
e gli  altri  collegati,  in  quanto  periroto  si  tro- 
verebbe il  Re  di  essere  privato  del  regno,  do- 
vendo combatterlo  con  la  potenza  Spagmtola, 
che  allora  si  profonderebbe  tutta  a’ suoi  dan- 
ni, si  renderebbero  irreconciliabili  gli  animi 
de’Francesi  collegati,  come  se  fossero  da  sé  me- 
desimi posti  alla  servitù  ed  obbligati  al  domi- 
nio de’  forestieri  ; si  chiuderebbe  la  strada  per 
sempre  alla  riconciliazione  eoi  Papa  c con  la 
Chiesa,  dopo  eh*  egli  avesse  approvata  1*  ele- 
zione che  fra  poche  settimane  dovevano  fare 
gli  Stati,  e che  però  non  si  dovrebbe  perdere 
tempo,  ma  trovar  modo  d’interrompere  il  cor- 
so di  questi  disegni. 

Queste  considerazioni  furono  dai  signore  di 
Fleuri  portate  non  solo  al  Duca  di  Nevers,  ma 
a Gasparo,  Conte  di  Scombergh,  il  quale  in  quei 
giorni  chiamato  dal  Re  era  venuto  alla  Corte. 

Era  egli  per  nascita  Tedesco,  e per  consue- 
tudine uomo  non  solo  di  grand’animo,  ma  li- 
bero di  concetti  e di  parole,  e per  l’esperien- 
za e valor  suo  grandemente  stimato  da  ciascu- 
no, pesato  ne*  discorsi,  provvido  nelle  opinioni, 
inclinatissimo  c molto  fedele  il  Re,  c,  quello 
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«he  al  presente  faceva  mollo  a proposito,  non 
s’  era  trovalo  alle  trattazioni  che  smino  fatte 
tra’Cattoliri  d’ abbandonarlo,  c per  questo  ave- 
va più  autorità  e più  credenza  che  non  ave- 
vano il  Dura  di  Nevers  e moli’ altri  a trattare 
di  questo  affare;  onde  parendogli  che  le  con- 
siderazioni rappresentale  da  Villeroi  fossero 
importantissime,  e rhc  ad  esse  se  ne  aggiun- 
gessero molte  altre,  perchè  ognuno  sapeva  già 
che  il  Cardinale  di  fìorhone  trattava  di  par- 
tirsi c d’  accostarsi  alla  lega,  e rhc  molti  Prin- 
cipi del  sangue  ed  altri  signori  erano  inclinati 
a seguire  questo  consiglio,  che  l’universale  dei 
Cattolici  tenendosi  schernito  c burlato  dalle 
promesse  del  Re  mal  soddisfatto,  e che  ognu- 
no stanco  della  guerra  aspirava  alla  pace,  tro- 
vò congiuntura  di  ragionarne  col  Re  medesimo, 
c con  soda  ed  efficace  eloquenza,  nella  quale 
valeva  molto,  gli  fece  conoscere  apertamente 
quelle  ragioni  che  per  rispetto  dagli  altri  era- 
no dette  freddamente  e tra’ denti,  e gli  dimo- 
strò la  vicinanza  della  mina  sua,  se  pronta- 
mente non  prendeva  espediente  di  contentare 
i Cattolici  e di  attraversare  i tentativi  c dise- 
gni degli  Spagnuoli. 

Era  anco  propizia  la  congiuntura  del  tempo, 
perche  le  prosperità  passale  avevano  ridotto  il 
Re  in  tale  stato,  che  se  i Cattolici  persevera- 
vano costantemente  a servirlo,  poco  bisogno 
avrebbe  avuto  di  forze  straniere,  le  quali  egli 
medesimo  aveva  provato  di  quanto  poco  frutto 
elle  fossero,  e quanto  danno  apportassero  al  suo 
paese:  era  lontano  il  signore  di  Plessis,  che 
con  le  sue  ragioni  parte  teologiche,  parte  po- 
litiche, era  solito  di  trattenerlo  e di  ponergli 
scrupoli  nell*  animo,  arriò  non  mutasse  reli- 
gione, ed  il  Duca  di  Buglione  ora  capo  degli 
Ugonotti,  eh’ era  presente  sul  fatto,  era  sem- 
pre stato  uno  di  quelli  che  aveva  tenuta  opi- 
nione, il  Re  non  poter  mai  essere  possessore 
parifico  «Iella  corona  se  non  si  mutava  di  re- 
ligione, e forse  per  suo  proprio  interesse  non 
gli  dispiaceva  che  il  Re  si  facesse  Cattolico, 
ed  a lui  restasse  il  primo  hiogo  fra  gli  Ugo- 
notti : per  la  qual  cosa  rimossi  tutti  questi 
ostacoli,  e stringendo  la  necessità  prrehc  già 
il  Cardinale  di  Borbone  ed  il  Conte  di  Socs- 
sons  e molti  altri  parlavano  fuori  de’  denti, 
ed  essendo  gli  Stati  radunati  dalla  lega  in 
molto  maggiore  considerazione  appresso  del  Re, 
che  non  erano  forse  appresso  i medesimi  col- 
legati, dopo  molte  consulte  con  il  Duca  di  Bu- 
glione, con  il  Duca  di  Nevers,  con  il  gran  Can- 

1 celliere  e con  il  presidente  Tuano,  al  quale 
per  U erudizione  ed  esperienza  sua  si  credeva 
molto,  deliberò  il  Re  che  i Cattolici  facessero 
questa  apertura  con  animo  o d’  interrompere 
il  corso  degli  Stati  per  questa  via,  ovvero  di 
prendere  partito  all’  accomodamento  suo  , ed 
alla  riconciliazione  con  la  Sede  Apostolica  e 
con  i signori  di  Lorcno. 

Letta  che  fu  la  scrittura  alla  presenza  del 
Dnca  di  Mena  e degli  altri  signori,  il  Cardi- 

Inale  di  Piacenza  si  levò  in  collera,  c senza 
altra  consultazione  o deliberazione,  disse  sde- 
gnosamente che  questa  proporzione  era  piena 
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«li  eresie,  e che  eretici  sareblwno  quelli  che 
1*  Avessero  in  considerazione,  e che  però  non 
era  per  alcun  modo  convenevole  di  darle  al- 
cuna risposta.  Assentirono  senza  «lubitaiionc 
il  Cardinale  di  Pcllcvc  e Diego  d'  Ivarra,  ed 
il  Duca  di  Mena  restò  sospeso,  come  anco  gli 
altri  eh’  erano  presenti  non  ardirono  di  op- 
ponevi immediatamente  alle  parole  del  Lega- 
to : ma  Villcroi  e Giannino  non  si  perdendo 
d*  animo,  senza  contraddire  al  Cardinale  tro- 
varono altro  ripiego,  e dissero  che  la  scrittu- 
ra essendo  indirizzata  non  al  Dura  di  Mena 
solo,  ma  a tutta  1’  assemblea  degli  Stali,  ed 
avendolo  il  trombetta  liberamente  detto  a molti 
ncU’cntrarc  della  città,  onde  la  cosa  era  pub- 
blica, ella  si  doveva  comunicare  e rimettere 
all’assemblea,  acciocché  i dopatati  nel  bel  prin- 
cipio non  si  disgustassero,  e credessero  che  non 
si  procedesse  liberamente  e candidamente  con 
loro,  che  si  cercasse  di  tener  molte  cose  na- 
scose cd  ingannarli , che  questo  sarebbe  un 
brutto  principio,  c cagionerebl»e  non  solo  su- 
spizione,  ma  disunione  fra  i deputati. 

Soggiunse  il  Conte  di  Retiti,  che  non  solo 
il  trombetta  aveva  detto  che  la  scrittura  era 
addirizzata  a lotti  dell’  assemblea,  ma  che  gli 
pareva  aver  compreso  che  n*  avesse  dissemi- 
nata anco  qualche  copia  fra  il  popolo;  onde 
tanto  più  la  cosa  era  pubblica,  o non  si  po- 
teva nascondere  a’  deputati. 

Fu  terminato  che  ciascuno  pensasse  quello 
che  gli  paresse  opportuno  per  deliberarne  nel 
medesimo  luogo  il  giorno  tegnente;  il  quale 
venuto,  ancora  che  il  Legato  e l’Ambasciatore 
Spagnuolo  gagliardamente  s*  affaticassero  per- 
chè la  scrittura  fosse  soppressa  e rigettata,  il 
Duca  di  Mena  nondimeno  con  il  voto  della 
maggior  parte  concluse  di  non  volere  maltrat- 
tare né  mal  soddisfare  i suoi  deputati,  ma  che 
portando  loro  quel  rispetto  obesi  deve, avreb- 
be fatta  leggere  la  scrittura  in  piena  assem- 
blea, ove  poi  sarebbe  deliberato  quello  che  si 
stimasse  opportuno;  il  che  mentre  si  differi- 
sce di  fare  per  la  contrarietà  de’  pareri  e per 
gli  ostacoli  ebe  si  frappongono,  il  Ile  trovan- 
dosi a Ciarlres  pubblicò  un  manifesto  il  gior- 
no vigesimonono,  nel  quale  dopo  d’avere  bre- 
vemente attestata  la  singolare  sua  affezione 
verso  la  saltile  cd  il  l>cnc  universale,  diceva 
grandemente  dolevi  d'esse  vi  abbattuto  in  tem- 
pi cosi  perversi,  ne’  quali  molli  degenerando 
da  quella  fedeltà  verso  i suoi  Principi,  ch’era 
alala  sempre  peculiare  della  nazione  Francese, 
ora  ponessero  ogni  loro  studio  ed  ogni  potere 
per  oppugnare  V autorità  reale  sotto  pretesto 
di  religione  : il  qual  pretesto  quanto  fosse  fal- 
samente usurpato  da  loro,  vedevi  chiaramente 
nella  guerra  ben  due  volte  intentata  coatro  la 
felice  memoria  d’Enrico  HI , la  quale  non  c 
possibile  tanto  a stimare,  che  se  ne  possa  at- 
tribuire la  causa  al  fatto  della  religione,  essen- 
do egli  stalo  sempre  cattolichissimo  ed  osser- 
vantissimo della  Sede  Romana,  ed  appunto  im- 
piegato con  i suoi  eserciti  contro  quelli  che 
non  erano  del  rito  Cattolico , per  soggio- 
garli, quando  essi,  prese  furiosamente  l'armi, 


erano  covi  a Tara  per  Opprimerlo  e por  asse- 
diarlo; cd  ora  essere  più  chiaro  del  sole  is tesso 
quanto  impropriamente  ed  ingiustamente  si  ser- 
vissero del  medesimo  colore  contro  di  lui,  per- 
chè quanto  più  cercavano  di  palliare  e di  na- 
scondere sotto  questo  specioso  mantello  la  loro 
malignità,  tanto  più  ella  prorompendo  agli  oc- 
elli de’  buoni  chiaramente  si  dimostrava  ; né 
essere  alcuno  il  quale  non  conoscesse,  che  la 
conspirazione  loro  intentata  in  oppressione  e 
ruina  della  patria  non  era  cagionata  da  zelo 
di  religione,  ma  che  la  loro  unione  inanifesta- 
meote  per  tre  differenti  cagioni  appariva  com- 
posta di  tre  qualità  di  prvonc  : prima  dalla 
malizia  di  coloro  i quali  guidali  da  un  incre- 
dibile desiderio  d’  occupare  e dissipare  il  re- 
gno s’  erano  fatti  capi  ed  autori  di  questa  con- 
giurazione; secondariamente  dall’ astuzia  degli 
stranieri,  antichi  nemici  della  corona  c del  no- 
me Francese,  i quali  trovata  questa  opportu- 
nità di  eseguire  i loro  inveterati  disegni  s’era- 
no  volontariamente  aggiunti  con  i loro  aiuti 
per  compagni  di  cosi  perfida  conspirazione  ; 
c finalmente  dal  furore  d’  alcuni  dell’  infima 
plebe , i quali  abbandonali  dalla  fortuna  in 
estrema  mendicità  c miseria,  ovvero  condotti 
dai  loro  misfatti  in  timore  della  giustizia,  per 
desiderio  di  preda,  o per  speranza  d’ impunità, 
s 'erano  aggregati  a questa  faziosa  collegazione. 

Ma  eh’ essendo  costume  della  divina  provvi- 
denza di  cavare  il  bene  dal  male,  cosi  ori  mi- 
racolosamente era  avvenuto,  poiché  il  Duca  di 
Mena  con  il  mettere  in  iscrittimi  i suoi  con- 
sigli di  radunare  in  Parigi  una  congregazione 
da  lui  chiamata  Stati,  aveva  chiaramente  pa- 
lesali c manifestati  per  propria  confessione  i 
suoi  concetti  ; imperocché  sforzandosi  egli  ad 
ogni  suo  potere  di  simulatamente  rappresentare 
la  farcia  d’ un  uomo  da  bene,  e di  far  credere 
eh’  egli  non  avesse  animo  di  usurpare  quello 
che  non  gli  toccava,  non  poteva  iu  tanto  dar 
maggior  testimonianza  della  sua  ambizione  e 
dell’  empietà  sua  vevo  la  patita,  che  formare 
un  editto,  e sigillarlo  con  il  sigillo  reale,  per 
la  convoinud onc  degli  Stati,  cosa  unicamente 
riserbata  alla  potestà  reale,  c non  mai  comu- 
nicala ad  alcun  altro  ; onde  avea  fatto  chiaro 
al  mondo  l' usurpazione  sua  dell’  ufficio  e mae- 
stà regia,  ed  il  suo  delitto  di  lesa  maestà, 
avendo  usurpato  il  ministcrio  reale  cd  i con- 
trassegni proprj  del  principato  : ma  qual  oc- 
chio essere  cosi  abbagliato,  o qual  incute  cosi 
accecata,  clic  non  vedesse  quanto  poco  fossero 
vere  le  cose  eh’  egli  ucl  suo  editto  aveva  con 
tanta  pompa  di  parole  inserite  ? Che  le  leggi 
non  gli  permettevano  di  rendere  il  dovuto  os- 
sequio cd  ubbidienza  al  Re  datogli  da  Dio; 
mentila  tanto  apparente,  quanto  la  legge  Sa* 
lica,  legge  salutare  e fondamentale  nata  ad  un 
parto  col  regno,  era  stata  sempre  la  base  dcl- 
1’  ubbidienza  de’  sudditi  , cd  il  fondamento  e 
salvezza  della  corona. 

Alla  costituzione  di  questa  legge  farsi  mani- 
festo torlo,  quando  si  mette  in  dubbio  cd  in 
contesa  il  legittimo  imperio  di  colai  clic  per 
il  prescritto  ordine  di  essa  e chiamalo  da  Dio 
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alfa  corona  : rtifre  cosi  granile  t venerabile  la 
forza  e l’ autorità  di  questa  legge,  che  niuu’al- 
tra  legge  ha  facolti»  di  derogarle,  ed  i Re  me- 
desimi, che  sono  sciolti  dall'  altre  leggi,  essere 
sottoposti  e non  superiori  a questa  sola,  e però 
essere  cosa  vana  l'allegare  contra  di  essa  il 
deereto  degli  Stati  di  Bles  dell’  anno  settan fa- 
sci, perciocché  non  il  Re  nè  gli  Stati,  ma  que- 
sta legge  deve  decidere  della  successione  del 
regno  : e nondimeno  qual  uomo  di  sano  intel- 
letto potrebbe  mai  tenere  1’  adunanza  di  Bles 
per  congregazione  legittima  degli  Stati  ? nei 
«piali  Irvata  la  libertà  de’  voti,  ed  oppressa  la 
voce  de'  buchi , non  a’  era  atteso  ad  altro  dai 
congiurati  della  col  lega*  ione , della  quale  ora 
ai  provano  i frutti.se  non  ad  oppugnare  l’au- 
torità del  Re  che  regnava , ed  a ridurlo  in 
(schiavitù  de’suoi  nemici,  disponendo  delle  cose 
del  regno  a capriccio  c secondo  il  volere  dei 
faziosi?  Forse  non  essere  chiara  la  violenza 
usata  contra  di  lui.  dalla  quale  avea  tanto  fa- 
ticato a potersi  difendere  e liberare?  Qual  es- 
sere colui  che  possa  credere  che  il  Re  defunto 
volesse  spontaneamente  violare  e rompere  quella 
legge,  in  virtù  della  quale  il  Re  Francesco  suo 
avolo  era  pervenuto  alla  corona  ? Ma  che  ac- 
cadere altre  prove?  I medesimi  che  avevano 
Rinatamente  ed  insidiosamente  fatto  far  quel 
decreto,  essersi  loro  partiti  ed  allontanati  da 
esso,  dichiarandolo  inefficace  e di  niun  valo- 
re; perciocché  se  il  Duca  di  Mena  avesse  sti- 
mata valida  quella  costituzione  dopo  la  sedi- 
ziosa deposizione  del  Re  Enrico  111  fatta  fare 
da  lui,  non  si  sarebbe  intitolato  Luogotenente 
dello  Stato  e corona  di  Francia,  avanti  che  il 
rrgnn  fosse  varante,  ma  Luogotenente  del  Car- 
dinale di  Borbone,  a cui  per  quel  sedizioso  de- 
creto il  regno  apparteneva;  ina  che?  non  solo 
allora,  anzi  anco  dopo  la  morte  del  Re  fatto 
uccidere  da  loro,  avea  per  tre  mesi  continui 
usurpato  il  medesimo  titolo,  dichiarando  quanto 
poco  valida  stimasse  la  deliberazione  di  quegli 
Stati. 

Essere  dunque  manifesto  e notorio  eh*  esso 
non  per  riverenza  portata  alla  deliberazione 
de’ suoi  medesimi  Stati,  i quali  vanno  ora  pro- 
palando, ma  per  usurpare  la  potenza  ed  il  mi- 
nisteri o reale  s’era  valuto  poi,  quando  gli  era 
tornato  a bene,  della  finta  persona  del  Cardi- 
nale di  Borbone  per  aver  tempo  e facoltà  di 
stabilirsi  nella  sua  disegnata  usurpazione. 

Ma  non  meno  vana  essere  quella  ragione  che 
apportavano,  ch’egli  non  fosse  Cattolico,  ma 
di  religione  diversa  e differente,  perché  egli 
non  era  nè  Infedele  né  Pagano,  ma  confessava 
lo  steuo  Din  e l’ istesso  Redentore  che  i Cat- 
tolici confessano  ed  adorano,  né  dovere  qual- 
che differenza  d’ opinione  ponere  così  dispe- 
rata ed  irreconciliabile  divisione.  Non  voler  es- 
sere ostinato,  ne  ricusare  d’essere  instrutto  ed 
ammaestrato,  ed  esser  disposto  se  gli  sarà  mo- 
strato l’ errore  d’ abbandonarlo,  e di  ridursi  a 
quel  rito  che  da'  Cattolici  del  suo  regno  è de- 
siderato , e bramare  di  potare  , con  salvezza 
della  coscienza,  levare  gli  scrupoli  a tutt’i  suoi 
soggetti  ; ma  pregare  i CaUplici  a non  si  ma* 
nmu 


rs vigliare,  se  non  era  rosi  facile  a tralasciare 
quella  religione  che  aveva  succhiata  col  latte, 
nè  dovere  parer  (strano  ch’egli  non  abbando- 
nasse l’antico  instituto  della  sua  vita,  se  prima 
non  gli  era  fatto  veder  l’errore,  nel  quale  essi 
aveano  opinione  che  si  trovasse;  il  che  quando 
accadesse,  ninno  avrebbe  che  desiderare  della 
sua  prontezza  c facilità  di  condannare  la  sua 
colpa , c d’ entrare  nella  via  che  fosse  cono- 
sciuta migliore  : esser  dovere,  trattandosi  del- 
l’ anima  c della  vita  eterna,  eh’  esso  vi  proce- 
desse con  gran  riguardo,  tanto  più  quanto  il 
suo  esempio  era  per  tirar  seco  molli , i quali 
non  vorrebbe  ajutarc  a perdere,  ma  sì  bene  a 
salvare. 

Avere  per  ciò  molte  volte  dimandato  i con- 
cilj,  non  per  opponersi  a’concilj  già  celebrati, 
come  vanno  disseminando  i suoi  nemici , ma 
per  essere  dal  concilio  insieme  con  quei  della 
medesima  religione  instrutlo  ed  ammaestrato: 
non  essere  cosa  assurda  il  celebrare  mi  conri- 
lio,  c moderare  molte  cose,  quali  portano  i 
tempi  c l'occasioni,  per  dire  che  dagli  altri 
concilj  siano  stale  decise;  perché  a questo  modo 
tutti  i concilj  posteriori  sarrbboiio  stati  vani 
ed  assurdi  nel  confermare  e riordinare  le  cose 
dagli  altri  concilj  statuite  e determinate  : clic 
se  si  trovasse  via  più  spedila  e più  propria  per 
la  sua  distruzione,  egli  non  era  per  ricusarla, 
ed  averne  data  al  mondo  ebbrissima  testimo- 
nianza, quando  avea  permesso  a*  Cattolici  che 
l’ubbidivano,  di  mandare  ambasciatori  al  Papa 
per  prendervi  espediente,  e quando  avea  tante 
volte  fatto  dire  a’  suoi  medesimi  avvrrsarj  che 
fra  Panni  non  era  tempo  di  parlare  di  conver- 
sioni, ma  che  pacificandosi  prendessero  partito 
d'  un  colloquio , nel  quale  egli  potesse  essere 
ammaestrato  : ma  eh’ essi,  abusando  della  sua 
bontà  aveano  mostrato  di  porgervi  orecchie 
solamente  quando  avevano  avuto  a caro  per 
loro  disegni  di  mettere  in  gelosia  gli  Spagnuoli. 

Essere  certo  che  loro  abbonavano  questa  sua 
instruzionc,  poiché  ora  nelle  loro  scritture  la 
mettevano  per  disperata,  non  essendo  mai  stata 
nè  anco  tentata,  e perchè  subito  che  s’  erano 
accorti  della  legazione  del  Marchese  di  Pisani, 
tendente  a questo  effetto,  aveano  con  lutti  i 
mezzi  possibili  attraversato  il  suo  negozio,  e 
fatto  che  il  Pontefice  non  I’  ammettesse  ài  suo 
congresso  : che  se  essi  vanno  propalando  e ma- 
gnificando di  voler  rimetter  questo  afFare  in- 
teramente al  Papa,  egli  all’  incontro  non  si  di- 
spera che  il  Pontefice  conoscendo  finalmente 
l’arte  e l’astuzia  loro,  non  prenda  quel  par- 
tito che  sarà  più  conforme  all’ onestà  ed  alla 
ragione  : dovere  per  tanto  cessare  i sediziosi 
di  tentare  i buoni  Cattolici  che  stanno  armati 
per  difesa  e propugnazione  della  patria  , ma 
più  tosto  dover  essi  riconoscere  il  loro  errore, 
e come  membri  deviati  tornare  a ricongiun- 
gersi con  il  restante  del  corpo;  imperocché 
da’  Principi  di  Loreno  in  poi,  ( quali  sono  fo- 
restieri, tutti  gli  altri  Principi  del  sangue,  pre- 
lati, signori,  ufficiali  della  corona  e quasi  tutto 
U nerbo  della  nobiltà’.,  erano  dalla  sua  parte, 
e facevano  il  vero  corpo  della  Francia,  uniti 
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alla  difesa  della  loro  libertà  e della  salute  del 
regno. 

Considerassero  quanto  indegna  cosa  e quanto 
melmosa  fosse  1*  aprire  le  porte  agli  Spagnuoli 
ad  invadere  le  vincere  del  regno,  per  «cacciare 
i quali  da’ confini,  i loro  maggiori  e loro  me- 
desimi arcano  giù  sparso  ed  effuso  tanto  san- 
gue: vedessero  quanto  empia  fosse  quella  in- 
gordigia clic  per  avidità  dJ  oro  vendeva  la  li- 
bertà, la  gloria  ed  il  nome  Francese.  Ma  non 
essere  maraviglia  eh’ essi  non  sentissero  gli  sti- 
moli della  coscienza  in  questo  fatto,  poiché  né 
manco  gli  sentivano  nel  crudelissimo  parricidio 
eomines>o  nella  persona  del  Re  defunto,  il  quale 
non  solo  non  detestavano  ed  abborrivano,  ma 
empiamente  attribuivano  alla  provvidenza  ed 
alla  mano  di  Dio:  che  se  volevano,  come  or 
dimostrano,  essere  tenuti  innocenti  di  quel  fatto 
clic  oscura  la  gloria  ed  impone  bruttissima  mac- 
chia di  scellerata  perfidia  al  nome  de’  Francesi, 
non  dovevano  allora  rallegrarsene,  gioirne,  com- 
mendare , esaltare  e santificare  il  nome  del 
percussore,  e fare  tante  altre  dimostrazioni  bar- 
bare c mostruose;  ma  più  tosto  mostrar  d’es- 
sersi  commossi  a tanta  scellerità,  c prender 
partito  di  conciliarsi  a quella  patria  che  gli 
area  allevati,  nudriti  ed  esaltati  al  sommo  delle 
grandezze,  e non  indurre  sé  stesso  a partici - 
pare  con  nazioni  barbare,  nemiche  e separate 
dalla  Francia,  come  di  lingua  e di  costumi, 
cosi  di  candidezza  c di  affetto. 

Che  se  queste  ragioni  non  erano  per  valere 
a persuadere  cd  a far  riconoscere  i deviati,  va- 
leriano  nondimeno  a confermare  la  delibera- 
zione de' buoni  Francesi  di  continuare  costan- 
temente alla  difesa  della  patria;  nel  che  egli 
come  per  il  passato , cosi  per  1*  avvenire  por- 
gerebbe sempre  l’esempio,  esponendo  il  suo 
corpo,  la  sanità,  il  sangue  e la  vita  innanzi  a 
tutti  in  sacrifìcio  per  opera  così  degna  e cosi 
«aiutare:  essere  noto  sinora  il  suo  affetto  c la 
sua  devozione,  e con  quanta  tenerezza  d’ani- 
mo aveva  abbracciati  i Cattolici,  conservati, 
protetti,  mantenuti  ne’  loro  possessi  e ne*  loro 
privilegi,  favorita  e conservata  la  religione,  cd 
osservato  costantemente  ed  inviolabilmente  tutto 
quello  che  aveva  loro  promesso  nel  suo  avve- 
niincuto  alla  corona,  ed  ora  per  maggior  cau-  I 
zione,  c per  finire  di  levare  gli  scrupoli,  giu- 
are  innanzi  Dio  e gli  uomini  d’essere  pronto  1 
a perseverare  nella  protezione  e conservazione  I 
loro  sino  all’ ultimo  spirito,  né  dovere  mai  far  ' 
rosa  in  pregiudicio  o diminuzione  loro  e della  ! 
lor  religione,  e desiderare  che  le  cose  che  i 
suoi  sudditi  ricercano  da  lui  si  possano  a glo-  I 
ria  di  Dio  ordinatamente  c convenevolmente  j 
eseguire,  siccome  egli  sperava  nella  Maestà  Di- 
vina c nella  sua  infallibile  provvidenza,  che 
torto  si  vcdrebhono  gli  effetti,  il  che  confidato 
nella  grazia  di  Dio  non  dubitava  di  promettere 
e di  attcstare. 

In  questo  mentre  aver  egli  col  parere  dei 
suoi  consiglieri  decretato,  C per  il  presente  ma- 
nifesto decretare  c dichiarare , che  avendo  il 
Ujqf-f  di  Mena  adunata  una  congregazione  in 
Parigi  sotto  nome 'di  Stati,  esso  faceva  ciò  se-  | 


j'  diziosamente  ed  indebitamente,  usurpandoli 
l’ ufficio,  o la  podestà  di  Re , e di’  essi  Stati* 
• essendo  nulli,  invalidi  e sediziosi , non  erano 
per  tenere  né  valere , né  alcuna  cosa  che  in . 
I essi  fosso  statuita,  fatta  e deliberata. 

Questa  scrittura,  la  quale  non  portava  seco. 

I necessità  di  risposta,  fu  secondo  la  disposizio- 
ne degli  animi  con  varj  sensi  ricevuta  ed  in- 
terpretata ; ma  quella  de’ signori  Cattolici  del 
partito  del  Re  inviala  all*  assemblea  di  Parigi 
teneva  solleciti  ed  ansiosi  per  differenti  ri- 
! spetti  i collegati;  perciocché  il  Legalo  fattala 
| disaminare  al  collegio  de’ Teologi  della  Sorbo- 
na, continuava  a dire  che  come  Yretica  non 
era  degna  d’ alcuna  risposta,  e l’Ambasciatore 
Spagntiolo  diceva  essere  un  artificio  per  di- 
sturbare il  bene,  per  il  quale  s’  erano  congre— 
gali  ; ma  l’ Arcivescovo  di  Lione,  Viileroi,  Gian- 
1 nino,  il  Conte  di  Belin  c quei  del  Parlamento 
sostenevano  che  qualunque  ella  «i  fosse  non 
bisognava  né  sprezzarla  né  rigettarla,  e ne  ad- 
' ducevano  le  ragioni;  c tra  questi  il  Duca  di 
| Mena  stava  dubbioso  di  quello  si  dovesse  de- 
liberare , perché  dall’  un  canto  aveva  molto 
caro  d’attaccar  pratica  con  i Realisti,  dall’al- 
tro non  voleva  finire  d*  alienare  e di  esacer- 
bare l’animo  del  Legato  e degli  Spagnuoli. 

In  fine , dopo  molte  consultazioni  privata-' 
mente  fatte  co’  suoi , deliberò  di  differire  la 
consultazione  di  quel  negozio  neH’ assemblea, 
sinché  si  fosse  abboccato  con  il  Duca  di  Feria 
' e con  gli  altri  che  venivano,  e che  avesse  ve- 
duto la  qualità  dell’esercito,  e gli  ordini  che 
aveva  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  già  pronto  ad’ 
{ entrare  ne’  confini,  per  regolarsi  poi  conforme 
al  tempo  ed  all’occasione;  per  la  qual  cosa 
deliberò  di  andare  ad  incontrare  gli  a in  base  ia- 
I tori,  e di  ricevere  ed  impiegar  egli  stesso  l’e-* 
sercito,  acciocché  il  Duca  di  Guisa  non  s’avan- 
j zasse  egli  a riceverlo,  e dagli  Spagnuoli,  che 
apertamente  lo  favorivano,  con  diminuzione  del- 
l’autorità sua  gli  fosse  consegnato. 

Sperava  anco  di  fare  qualche  progresso  con 
Farmi,  che  gli  aumentasse  il  eredito  e la  ri- 
putazione, ma  sopra  T tutto  aveva  bisogno  di 
cavar  dagli  Spagnuoli  qualche  somma  di  de- 
nari da  compartire  per  ora  a sito  favore  fra» 
deputati,  molti  de’  quali  per  la  carestia  di  Pa- 
rigi e per  la  propria  tenuità  ne  avevano  ur-’ 
gente  bisogno. 

Fatta  questa  deliberazione,  chiamò  i depu- 
tati dell’assemblea,  e gli  pregò  che  occupan- 
dosi nelle  cose  minori,  non  deliberassero  al- 
cuna cosa  in  proposito  della  elezione  sino  al 
ritorno  suo,  essendo  il  dovere  che  vi  fossero 
tutti  gli  ambasciatori  Cattolici,  e la  persona 
sua  insieme  col  Duca  di  Guisa  ed  altri  prin- 
cipali del  partito,  ! quali  fra  pochi  giorni  avreb- 
be condotti  seco  ; e perché  il  suo  pregare  era 
comandare,  da  tutti  gli  fu  senza  contraddizione 
promesso;  ed  egli,  lasciati  Monsignor  dì  Vil- 
leroi  ed  il  presidente  Giannino  per  ovviare  alle 
pratiche  occulte  che  si  potessero  intanto  fare, 
si  condusse  con  quattrocento  cavalli  a Jioes- 
sons,  ove  aveva 'dato  ordine  clic  fossero  pronte 
le  sue  forze  Francesi*  r 
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Pcrvcnnto  in  quell*  citi*  il  nono  di  di  fr li- 
braio, vi  trovò  il  Duca  di  Feria  e gii  altri  am- 
basciatori Spagnuoli,  co’  quali  abboccatosi  co- 
minciarono nc’  primi  congressi  a prorompere 
le  male  sndd rifazioni.  Stimavano  in  Ispagna 
grandemente  conforme  al  giusto  ed  all  onesto 
clic  se  si  dovesse  rompere  la  legge  Salica,  per 
essere  tutti  quelli  della  famiglia  di  Borbone  no- 
toriamente o eretici  o fautori  d’  eresia,  il  re- 
gno pervenisse  nell’Infante  Isabella  figliuola  del 
Re  Cattolico,  la  quale  per  le  leggi  ordinarie 
era  la  più  propinqua  erede  dell’ultimo  Re  mor- 
to, come  nata  d’Elisabetta  sua  sorella  per  età 
superiore  alle  altre.  E se  si  diceva  in  contrario 
che  mancando  la  discendenza  della  casa  reale 
ritornava  alla  comunanza  del  popolo  Francese 
I*  autorità  di  far  nuovo  signore,  replicavano 
che  se  questo  era  vero,  èra  anco  onesto  che 
la  comunanza  del  popolo  noll’eleggcrlo  avesse 
riguardo  alla  ragione  delle  genti  che  chiama 
sem|ire  i più  propinqui  eredi  ; e che  era  ben 
il  dovere  che  si  diferisse  molto  alle  tante  spese 
•ed  operazioni  del  Re  .Cattolico  fatte  per  man- 
tenimento della  corona  e della  religione,  poi- 
ché con  gran  danno  delle  cose  proprie  aveva 
impiegati  tutti  gli  eserciti  suoi  e tutte  le  en- 
trate de’  suoi  regni  già  per  il  corso  di  tanti 
anni  a benefìcio  delle  cose  di  Francia;  la  quale 
se  da  principio  fosse  stata  abbandonata  da  lui 
alla  discrezione  del  Navarrese,  non  era  dubbio 
clic  sarebbe  stata  costretta  di  chinare  il  collo 
e ?li  ricevere  il  giogo  dell’  eresia,  onde  ne  sa- 
rebbe proceduta  al  sicuro  la  ruina  totale  di 
ciascuu  Cattolico  in  particolare,  e la  servitù 
e la  denigrazione  in  universale  d’un  regno  cosi 
cristiano:  le  quali  ragioni  avendo  quei  consigli 
persuaso  a sé  medesimi  che  dovessero  avere 
l’istessa  efficacia  negli  animi  Francesi,  avevano 
concluso  d’attendere  speditamente  aH'iiicammi- 
namento  di  così  fatto  disegno;  per  la  qual  cosa 
gli  ambasciatori  avendo  questo  ordine  espresso 
di  Spagna,  e credendo  anco  per  le  lettcte  di  Die- 
go d'1  varrà  che  l’elezione  dell’Infante  dovesse 
volentieri  e senza  contraddizione  essere  abbrac- 
ciata dagli  Stati,  non  differirono  a farne  istanza 
al  Dura  di  Mena,  acciocché  assentendovi  fa- 
vorisse questa  dichiarazione. 

Dissero  che  il  Re  Cattolico  giustamente  pre- 
tendeva questa  elezione,  prima  per  le  ragioni 
rlie  rinfilile,  come  nata  della  prima  figliuola 
di  Francia,  pretendeva  sopra  quel  regno,  e poi 
per  li  benelicj  che  la  Francia  aveva  ricevati 
da  lui,  e per  quelli  che  per  l’avvenire  poteva 
•iinil  mente  ricevere,  essendo  risoluto  di  ado- 
perare ogni  suo  potere  e forza  per  liberarli 
dal  contagio  dell’ eresio,  e per  quanto  prima 
stabilire  in  istato  quieto  e pacifico  quella  co- 
rona. 

Aggiunsero  a questa  proposta  molte  promesse 
magnifiche  a ciascuno  in  particolare,  e molto 
più  largamente  negl'interessi  del  Duca  di  Mena, 
mostrando  clic  il  Re  Cattolico  voleva  onore- 
volmente trattarlo,  augumcntarlo  di  ricchezze 
e di  riputazione,  e constituirlo  la  prima  per- 
sona di  tutto  quanto  il  reame:  finalmente  gli 
dimostrarono  l’onore  che  il  Re  Cattolico  già 


gli  faceva  di  soltoponcre  i suoi  eserciti  all’au- 
turila  del  suo  comando,  avendo  ordinato  al 
Conte  Carlo  clic  l’ubbidisse  interamente  e ri- 
conoscesse per  superiore  la  sua  'persona. 

Il  Duca  di  Mena,  che  già  nel  primo  arrivo 
era  stato  informato  che  il  Conte  Carlo  non 
conduceva  più  di  quattro  mila  finti  e mille  ca- 
valli, e che  gli  ambasciatori  non  avevano  or- 
dine di  numerargli  altro  che  venticinque  mila 
ducati,  somma  molto  inferiore  alla  grandezza 
del  suo  presente  bisogno,  rispose  alla  propo- 
sta degli  ambasciatori  risentitamente  e con  più 
ardire  del  solito,  e rimproverò  loro  la  debo- 
lezza delle  armi  c la  strettezza  del  denaro,  le 
quali  cose  erano  cagione  non  di  liberare  i col- 
legati dal  giogo  dell’  eresia,  non  di  rendere  il 
regno  pacifico,  come  andavano  con  le  parole 
magnificando,  ma  di  continuare  le  calamità  della 
guerra  in  infinito,  c di  ridurre  a somma  de- 
bolezza e miseria  le  cose  della  lega:  essersi 
veduto  per  il  passato  che  appena  erano  com- 
parsi gii  eserciti  del  Re  Cattolico,  eh*  erano 
anco  spariti,  dando  fomento  e non  rimedio  al 
male  che  affliggeva  quel  regno;  il  che  ora  ap- 
pariva molto  più  chiaramente,  perché  nel  punto 
che  si  doveva  prender  partito  alla  salute  co- 
mune, e che  per  soddisfare  le  tante  istanze  e 
querimonie  loro  egli  aveva  radunati  con  gran- 
dissima difficoltà  gli  Stati  della  corona,  veni- 
vano ajuli  tali  che  nè  l’esercito  era  sufficiente 
a dar  calore  ed  autorità  a tanto  negozio,  né 
i denari  potevano  non  solamente  supplire,  ma 
nè  anco  portare  un  minimo  refrigerio  a’  biso- 
gni presenti:  maravigliarsi  di  questo  perverso 
modo  di  trattare;  desiderare  ben  ora  la  pru- 
denza del  Re  Cattolico  e de’  suoi  consigli,  e 
conoscere  che  per  questa  via  non  si  poteva 
sperare  per  l'avvenire  alcun  bene  : essere  cosa 
vana  il  proponere  l’Infante  per  Regina,  e non 
mandar  i mezzi  opportuni  per  farla  riconoscere 
e per  Stabilirla  nel  regno;  qtirsto  essere  ne- 
gozio difficile,  importante,  grave  e non  bene 
sentito  da  molti,  ed  il  portarlo  con  tanta  fiac- 
chezza di  forze,  e con  cosi  poca  riputazione, 
non  essere  altro  che  minarlo  c precipitarlo,  il 
che,  per  l'osservanza  che  portava  il  Re  Catto- 
lico, non  avrebbe  voluto  tollerare  : che  gli 
animi,  che  aveano  riposto  il  sommo  delle  spe- 
ranze nella  presente  congregazione,  si  sareb- 
bono  alterati  e posti  in  disperazione,  quando 
vedessero  proponersi  una  Regina  straniera,  ma 
senza  facoltà  e senza  mezzi  di  pervenire  al  rea- 
me : che  questa  era  cosa  aliena  dalla  natura 
Francese,  attraversata  dall’impedimento  della 
legge  Salica,  non  punto  consonante  all' orec- 
chie d’uomini  liberi  ed  avvezzi  a non  si  lasciar 
sottoporre;  e che  però  era  necessario  prima 
ingombrare  gli  animi  e con  la  riputazione  e 
con  lo  strepito  di  grossi  eserciti,  rii  acquistarsi 
gli  affetti  con  l'allettamento  degli  utili  e del- 
l’oro: ma  che  il  proponere  cosa  grande  con 
così  fiacca  maniera,  non  era  nc  conforme  alla 
grandezza  del  Re  Cattolico,  né  convenevole  al 
nome  ed  alla  riputazióne  de*  collegati  ; c che 
quanto  a sé  non  sentiva,  non  poteva  e non 
sapeva  come  imbarcarsi  a questa  proposizione. 
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essendo  sicuro  non  solo  di  non  riuscir  cosa 
alcuna,  ma  che  la  disperazione  avrebbe  neces- 
sitati gli  animi  de*  deputati  a rivolgerai  all' ac- 
cordo con  gli  eretici,  più  tosto  che  precipitare 
in  un  abisso  di  perpetua  miseria,  ove  si  scor- 
geva chiara  la  pubblica  c la  privata  desola- 
zione. 

Parve  altrettanto  strana  quanto  inaspettata 
agli  ambasciatori  questa  risposta,  e s’accorsero 
a primo  tratto  d’essere  molto  lontani  da’  conti 
immaginar]  che  avevano  fatti j tuttavia  persi- 
stendo nel  loro  proposito,  risposero  ch’i  moti 
d’Aragona,  e la  lunga  indisposizione  c poi  la 
morte  del  Duca  di  Parma  avevano  impedito 
il  Re  di  fare  quelle  provvisioni  che  fra  pochi 
mesi,  quando  bisognassero,  sarebbono  poten- 
temente preparate  : che  i soccorsi  del  Re  Cat- 
tolico erano  stati  sempre  cosi  potenti  e cosi 
opportuni,  che  avevano  manifestamente  liberato 
il  ragno  e la  religione  della  oppressione  degli 
eretici}  e che  non  si  potevano  i Francesi  do- 
lere se  non  di  sé  medesimi,  che  da  sé  stessi 
avessero  perdute  le  battaglie,  e messisi  al  di- 
sotto di  tal  maniera,  eh’  era  poi  bisognato  al 
Re  di  abbandonare  le  cose  sue  per  ritornarli 
quasi  da  morte  a vita:  che  non  erano  tenui 
le  provvisioni  de*  denari,  ma  ch’era  ben  grande 
ed  insaziabile  l’ingordigia  de’ Francesi;  e non- 
dimeno quando  essi  avessero  data  soddisfazione 
giusta  e ragionevole  al  Re  Cattolico,  egli  si  sa- 
rebbe sforzato  di  contentarli;  ma  che  il  volere 
tatti  gli  avvantaggi,  tutti  i comodi,  tutti  i gu- 
sti « tutte  le  contentezze,  ed  essi  non  ne  dar 
mai  nessuna,  che  questo  non  era  trattare  del 
pari,  nè  modo  ragionevole  ed  onesto  di  proce- 
dere: che  si  risolvessero  di  dichiarare  il  loro 
buoo  animo  nel  riconoscere  per  giuste  e valide 
le  ragioni  dell’ Infante,  che  del  resto  non  era 
da  pensare  che  il  Re  Cattolico  trascurasse  l’in- 
teresse della  figliuola,  e non  fosse  per  vuotare 
d’uomini  e di  denari  i regni  suoi  per  porla  in 
sede  e per  compitamente  stabilirla:  che  il  Re 
stanco  di  tanti  disturbi  e di  tante  spese  senza 
frutto,  non  voleva  più  travagliare  i suoi  po- 
poli e rumare  se  stesso,  se  non  sapeva  a che 
fine  il  dispendio  ed  il  travaglio  dovesse  riusci- 
re, ina  chi  -eletta  l'Infante  avrebbe  inviati  cin- 
quanta mila  fanti  c dicci  mila  cavalli  pagati 
sino  alla  perfezione  dell’  impresa,  ed  avrebbe 
profuso  sopra  i Francesi  tutti  i tesori  de’  re- 
gni suoi. 

Il  Duca  di  Mena  sorridendo  alla  profferta 
di  queste  magnificenze  future,  disse  ch’era 
necessario  pensare  alle  cose  presenti,  e che 
per  far  inghiottire  questo  boccone  amaro  di 
dominio  forestiero  agli  Stati,  era  necessario 
temperarlo  con  la  dolcezza  dell*  utile  e della 
riputazione,  ali  ri  mente  che  riuscirebbe  impos- 
sibile a trangugiare. 

Ma  Inico  di  Mondo  zza , più  abile  ad  una 
disputa  di  letterati  eh’  ad  una  trattazione  di 
negozio  cosi  grave  di  Stalo,  replicò  che  essi 
sapevano  che  tutti  i deputati  avrebbono  non 
solo  accettata  l’ Infante,  ma  pregato  il  Re  che 
la  concedesse  loro  per  Regina,  e ch’egli  solo  si 
opponeva  a questa  elezione  già  bramata  da  tutti. 


Si  alterò  il  Duca,  e rispose  al  Mondezza  eh r 
egli  era  poco  pratico  dc’negorj  di  Francia,  é 
che  non  coooscendo  la  magnanimità  francese 
si  prometteva  da'  deputati  quello  che  si  soleva 
ottenere  da’ popoli  stupidi  ed  insensati  dcl- 
l’ Indie,  ma  ebe  aU’cffetto  si  troverebbe  motto 
ingannato.  Soggiunse  il  Mendozza,  che  anzi  al- 
l’effetto gli  avrebbono  fatto  conoscere  eh’  erano 
buoni  di  far  eleggere  l’Infante  agli  Stati  senza 
di  lui.  Ma  il  Duca  non  tollerando,  replicò  che 
non  temeva  questo,  e che  quando  egli  non 
fosse  stato  d’accordo,  tutto  il  mondo  non  ba- 
sterebbe a far  fare  questa  elezione  ; al  che  ri- 
spondendo il  Duca  di  Feria,  ripigliò  che  pre- 
sto I*  avrrbbono  fatto  accorgere  del  suo  errore, 
e gli  avrebbono  levato  il  comando  dell’armi,  e 
dato  al  Dura  di  Giiisai 

Questo  più  d’  ogni  altra  cosa  punse  il  Due* 
di  Mena,  c com’era  ardentissimo  nell’ira,  sog- 
giunse eh’  era  in  poter  suo  il  voltar  loro  tutta 
la  Francia  centra , e che  se  voleva , in  otto 
giorni  gli  avrebbe  del  tutto  esclusi  fuori  del 
regno:  eh' essi  facevano  pia  l'officio  d’amba- 
sciatori del  Re  di  Navarra  che  del  Re  Cattolico, 
nè  meglio  lo  potrebbooo  servire  se  fossero  pa- 
gali da  lui  : che  non  pensassero  di  trattarlo  da 
suddito,  perché  nè  per  ancora  era  tale,  nè  pen- 
sava per  questi  modi  di  trattare  di  volervi  es- 
sere per  l’ avvenire;  c sdegnosamente  licenzian- 
dosi partì  da  loro. 

Ripigliò  il  negozio  Giova»  Battista  Tassit  il 
giorno  seguente,  avendo  cercato  di  raddolcirlo 
e di  vincerlo  con  le  promesse  ; ma  il  Duca  dina 
liberamente  che  se  ora  lo  trattavano  in  questa 
maniera,  poteva  se  non  era  insensato,  accorgersi 
come  sarebbe  trattato  quando  fosse  obbligata 
e vassallo;  e stette  lungamente  renitente  di  tor- 
nare ad  abboccarsi  con  il  Duca  di  Feria  e col 
Mendozza.  • 

Ma  il  protenotario  A goccili,  il  comminano 
Malvasia,  eh’crann  presenti  d’ordine  del  Le- 
galo, ed  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  eh’  era  ve- 
nuto per  consultare  quello  si  dovesse  operava 
con  l’esercito,  vi  si  adoperarono  Unto,  e dal- 
l’ima parte  gli  Spagnuoli  conoscendo  non  po- 
ter fare  senza  il  Duca  di  Mena , ed  egli  pas- 
sato l’ardore  della  collera  accorgendosi  eba 
non  era  in  termine  Ulc  che  gli  fosse  a pro- 
posito il  perdere  V appoggio  degli  Spago  noli, 
si  rappacificarono  finalmente , ma  con  Unto 
prcgiudicio  de’  disegni  del  Re  Cattolico  , eli* 
il  Duca  per  ponere  loro  un  frano  durissimo  io 
bocca  scrisse  a Villcroi,  a Giannino  ed  all’ Ar- 
civescovo di  Lione,  che  per  ogni  modo  faces- 
sero rispondere  alla  scrittura  de’  Cattolici  eba 
erano  appresso  del  Re,  ed  atUccassero  la  con- 
ferenza eh’  essi  proponevano,  per  aver  questo 
rifugio  apparecchiato,  ogni  volU  che  fosse  por 
l’ avvenire  maltrattato  e strapazzato  dagli  Spa- 
gmioli  : e nondimeno  dissimulando  e l’una  parte 
e l'altra,  convennero  tra  di  loro  che  il  Duca 
assentisse  e favorisse  con  gli  $Uti  la  elezione 
della  Infante;  e che  all’incontro  estendo  ella 
clctU,  egli  avrebbe  il  Ducato  di  Borgogna  in 
titolo,  la  Picardia  in  governo  in  viU  sua,  il 
titolo  t 1*  autorità  di  Luogotenente  grneralt 
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della  Regina  per  tutto  il  regno,  gli  sarebbono 
pagati  tutti  i debili  fatti  tanto  in  nome  pub- 
blico quanto  in  suo  nome  privato , e sarebbe 
rimborsato  di  tutto  il  denaro  eh*  egli  mostras- 
se d’  avere  s,Seso  del  suo  ; e di  presente  gli 
numerarono  venticinque  mila  scudi,  e gli  con- 
segnarono lettere  per  altri  dugento  mila,  ed 
ordinarono  al  Conte  Carlo  che  cou  l’esercito 
ubbidisse  e si  governasse  conforme  agli  ordi- 
ni suoi. 

Questa  rappattumata  convenzione  fermò  bene 
di  presente  le  discordie  e la  mala  soddisfazio- 
ne, ma  non  assicurò  le  cose  che  si  dovessero 
in  questo  modo  unitamente  procurare  in  futu- 
ro ; perché  il  Duca  dall’  un  cauto  credeva  di 
non  essere  obbligato  ad  osservare  quello  che 
U necessità  delle  cote  pubbliche  gii  aveva 
estorto  per  forza,  e per  Spagnuolì,  come  poco 
si  confidavano  eh*  egli  fosse  per  osservarlo,  cosi 
erano  per  abbracciare  ogni  oecasione  elle  si 
rappresentasse  di  trattare  e di  stabilire  il  ne- 
gozio senza  di  lui. 

Ma  partiti  da  Soessons  il  vigesimo  quinto  di 
di  febbraio,  ed  arrivati  in  Parigi,  come  comin- 
ciarono a praticare  gli  Stati,  facilmente  ai  ac- 
corsero che  il  Duca  di  Mena  reggeva  gli  animi 
di  tutta  l’assemblea,  e che  senza  di  lui  non  si 
poteva  ottenere  cosa  alcuna.  All’incontro  egli 
passato  ne’  contini  all*  esercito , lo  trovò  cosi 
debole,  che  perde  la  speranza  di  poter  far  im- 
presa di  tal  momento  che  fosse  per'  ^portargli 
nè  utile  nè  riputazione. 

Si  accordarono  tutti  ebe  1*  esercito  non  pro- 
cedesse nelle  parti  interiori  del  regu  o,  ma  per 
diversi  (ini;  t ministri  Spagnuoli,  acciò  non  si 
liberasse  Parigi  dalle  strettezze,  seguendo  il  loro 
concetto  che  fosse  utile  a’  loro  disegni  che  la 
lega  e la  città  stesse  bassa  e ristretta  ; il  Duca 
di  Mena  all'  incontro,  acciò  che  gli  Spagnuoli 
dalla  vicinanza  della  loro  gente  non  prendes- 
sero calore;  ed  il  Conte  Carlo,  perrhè  per  la 
debolezza  della  gente,  e per  trovarsi  con  po- 
chi denari,  non  voleva  impiegarsi  in  parti  lon- 
tane da' confini,  ed  in  operazioni  di  lunga  e 
■difficile  riuscita.  Per  la  qual  rusa  ancorché  il 
Legato  ed  i Parigini  facessero  istanza  che  l’e- 
sercito si  avanzasse , e che  si  mettesse  1’  as- 
sedio a San  Dionigi,  per  liberare  da  quella 
parte  la  condotta  de’  viveri  nella  città,  fu  non. 
dimeno  concordemeote  deliberato  che  si  oc- 
cupassero le  genti  in  altre  imprese,  tra  le  quali 
al  Duca  di  Mena  più  dell’ altre  piacque  l’as- 
sedio di  Nojone,  cosi  per  la  speranza  quasi  si- 
cura di  conseguir  quella  piazza,  c riuscirne  con 
aumento  di  credito  e di  riputazione,  come  per 
ispedirsi  brevemente  per  poter  ritornare  a Pa- 
rigi all’  assistenza  dell'  assemblea,  ed  anco  per 
essere  vicino  a Rena,  ove  i signori  della  casa 
di  Loreno  dovevano  abboccarsi  innanzi  che  gli 
Stati  devenissero  all’  ultima  deliberazione. 

Radunate  le  forze  da  tutte  le  parti,  si  con- 
dusse l'esercito  sotto  alla  terra,  e senza  dila- 
zione fortificati  i quartieri,  si  cominciò  a lavo- 
rare con  la  zappa  per  aprire  le  trineere  c per 
alzare  le  batterie. 

Erano  nell'  esercito  quattro  mila  fanti  del 
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Re  Cattolico  e mille  cavalli , mille  cingenti* 
fanti  Tedeschi  pagati  dal  Papa,  e cento  ca- 
valli, la  qual  gente  era  comandata  da  Appio 
Conti  generale  della  Chiesa  e dal  commissario 
Malvasia,  e cinque  in  seicento  fanti  Tedeschi 
del  reggimento  del  Principe  di  Eguiglione,  tre 
mila  fanti  Francesi  ed  otto  in  nove  cento  ca- 
valli del  Duca  di  Mena,  col  quale  erano  i Du- 
chi di  Guisa  e di  Ornala,  ed  i signori  di  Rono 
e della  Chiara.  Nella  terra  era  Monsignore  dà 
Estrea  con  novecento  fanti  e circa  ottanta  ca?- 
valli,  ma  non  ajutato  dal  popolo  della  città,  il 
quale  sempre  avea  per  antica  inclinazione  de- 
siderato il  dominio  de’ collegati. 

In  pochi  giorni  si  piantarono  tre  batterie  , 
all’ una  delle  quali  erano  i Valloni  sotto  al 
comando  della  Borlotto,  un’  altra  ove  travaglia- 
I vano  gli  'Spagnuoli  sotto  Antonio  Zuniga  c Luigi 
Velasro,  e la  terza  ov'  erano  i Tedeschi  sotto 
il  comando  di  Appio  Conti  , ed  i Francesi 
trincerali  alla  parte  verso  Chioni  erano  ri- 
volti alla  via  onde  sareb)>e  potuto  venire  il 
soccorso. 

Durò  quest’assedio  pochi  giorni  rispetto  a 
quello  ehc  gli  uomini  aveano  giudicato,  per- 
chè il  Duca  di  Mena  con  estraordinaria  solle- 
citudine volle  assistere  da  sé  medesimo  a tutti 
i lavori,  e mostrare  che  ora  che  solo  coman- 
dava senza  superiorità  di  altri  capitani,  avreb- 
be saputo  con  celerità  e con  valore  condurre 
l’impresa  a fine;  per  la  qual  cosa  impiegato 
con  l’animo  e col  corpo,  cd  applicato  eoa 
tetta  la  contenzione  delle  sue  forze,  travagliò 
da  tante  parti  e con  tante  maniere  di  mine, 
di  batterie,  di  derivazioni  di  acque , c di  fre- 
quentissimi assalii  gli  assediali,  che  non  po- 
tendo più  resistere  convennero  d’arrendersi,  e 
l’ ultimo  giorno  del  mese  Monsignor  d’  Estrea 
gli  rimise  la  terra  nelle  mani,  con  grave  que- 
rimonia dell’esercito,  che  per  le  fatiche  durate 
pretendeva  appartenersegli  il  sacco;  ma  il  Duca 
alieno  dalle  rapine  e conoscendo  il  buono  af- 
fetto degli  uomini  della  terra,  non  volle  per- 
mettere che  i forestieri  si  arricchissero  col 
sangue  de’  Francesi. 

Ma  nel  tempo  di  questo  assedio  successe  co- 
! sa,  che  debilitò  in  gran  maniera  l’esercito  della 
I lega  ; perché  avendo  il  colonnello  Lanziehinec- 
chi  del  Papa  negata  V obbedienza  ad  Appio 
Conti,  che  gli  comandava  di  far  lavorare  nella 
I trincera,  come  facevano  gli  altri  soldati,  e ve- 
nuti dalle  parole  all’  armi,  restò  Appio  ucciso 
! d’  una  punta  che  gli  tirò  il  Tedesco,  il  quale 
essendo  stato  in  mezzo  de*  suoi  ritenuto  dal 
. medesimo  Duca  di  Mena,  fuggi  poi  dalle  mani 
di  quelli  che  Io  guardavano,  onde  i capitani 
Tedeschi  piegate  l’ insegne  ricusarono  di  voler 
più  militare:  il  che  non  essendo  stato  discaro 
al  commissario  Malvasia,  gli  licenziò  dallo  sti- 
pendio del  Papa,  ancorché  vi  contraddicesse 
gagliardemente  il  Duca,  con  non  minor  errore 
di  quello  eh’ altre  volte  aveva  licenziati  gli 
I Svizzeri  il  MaUeucci. 

1 Erano  anco  diminuite  le  fanterie  del  Re  Cat- 
tolico, e massimamente  i Valloni,  che  per  non 
essere  pagati,  in  grandissimo  numero  fuggivano 
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«Une  bandiere,  ed  i Francesi  al  loro  «olito  ora- 
no e diminuiti  di  numero  cd  abbattuti  di  for- 
ze; per  la  qual  cosa  fu  necessario  ommettere 
di  seguitare  altre  imprese,  non  volendo  Mans- 
fclt,  o per  In  debolezza  dell’  esercito , o per 
ordine  de’  ministri  Spagnuoli,  passare  più  in- 
nanzi, benché  i Parigini  sollecitassero  quasi  tu- 
multuando l'impresa  di  San  Dionigi,  la  quale 
non  -volendo  i capi  dell* armi  per  ora  intra- 
prendere, ed  instando  tuttavia  quelli  della  città 
che  si  accrescesse  il  numero  delle  guarnigioni 
per  poter  fare  scorta  più  sicura  alle  vcttova* 
glie  che  da’  presidi  del  Re  vicini  erano  rapite 
ed  interrotte,  fu  terminato  in  Parigi  che  vi 
entrassero  i Tedeschi  de!  Papa,  per  non  ac- 
crescere le  forze  né  agli  Spaglinoli  né  al  Duca 
di  Mena  ; ma  essendo  arrivato  l'ordine  del  Le- 
gato dopo  la  morte  di  Appio  Conti,  c'dclla  li- 
cenza data  dal  commissario  a’Tcdesclii,  il  Duca 
di  Mena  abbracciando  l’occasione  vi  fece  entrare 
in  luogo  loro  il  reggimento  del  Principe  suo 
figliuolo,  dando  calore  a quelli  ebe  dependeva- 
no da  lui.  e clic  desideravano  la  sua  grandezza. 

Preso  Nojone,  e mezzo  dissoluto  I*  esercito, 
i!  Conte  Carlo  si  ritirò  alla  volta  de*  confini 
aspettando  opportunità  di  tornarsene  in  Fian- 
dra,  ed  il  Duca  di  Mrna  passò  a Rens  per  ab- 
boccarsi eo'Principi  della  sua  casa,  e poi  tras- 
ferirsi ad  assistere  all'  assemblea  di  Parigi. 

Il  Re  in  questo  tempo  era  stato  costretto  da 
non  pensato  accidente  di  trasferirsi  a Turi,  il 
che  non  fu  senza  danno  delle  cose  sue,  e par- 
ticolarmente cagionò  la  perdita  di  Nojone. 

Già  sin  dall* anno  millecinquecento  ottanta- 
sette  aveva  egli  trillato  di  dare  la  Principessa 
Caterina  sua  sorella  in  matrimonio  al  Conte  di 
Soessons  ; ma  non  essendo  succedute  le  cose 
conforme  airappunlamento  per  il  quale  il  Conte 
era  passato  a lui  nell'esercito  di  Santongia , 
erano  restali  altrettanto  mal  soddisfatti  gli  uo- 
mini P uno  dell*  altro,  quanto  la  Principessa 
presa  delle  maniere  c della  gentilezza  del  Con- 
te : per  la  qnal  cosa  ancorché  se  ne  fosse  egli 
partito  e ritornato  alla  parte  de*  Cattolici  du- 
rante gli  Stati  di  Blcs,  era  nondimeno  con- 
tinuata pratica  segreta  con  lettere  tra  di  loro, 
per  la  quale  s’  arrenderono  gli  animi  cui  pro- 
gresso del  tempo  maggiormeate,  ed  erano  pas- 
cati tanto  innanzi  con  ii  mezzo  di  madama  di 
Gr.imuiont,  che  il  Conte,  il  quale  era  uno  di 
quelli  clic  trattavano  d 'abbandonare  il  Re,  tras- 
feritosi a Tur»  sotto  scusa  apparente  di  visita- 
re la  madre,  era  poi  scorso  segretamente  in 
Bearnia,  con  appuntamento  di  contrarre  e di 
consumare  il  matrimonio  con  Caterina. 

Ma  il  Re,  il  quale  sperava  che  il  matrimonio 
della  sorella  fosse  per  agevolargli  l’amicizia  di 
altri  Principi,  e però  faceva  varj  disegni  in- 
tomo a quello,  aveva  di  tal  maniera  intenti  gli 
occhi  alle  operazioni  del  Conte,  che  penetrò 
questo  pensiero  innanzi  clic  si  eseguisse  ; per- 
ché avendo  per  il  passato  amata  lungamente 
madama  di  Grainmont,  c poi  tralasciatala  dopo 
che  s*  era  partito  di  Guascogna,  cosi  come  ella 
operava  tutto  quello  che  poteva  in  suo  disfa- 
vore per  lo  sdegno  dell’  tmor  tralasciato,  al- 


trettanto erano  pronte  le  sue  più  confidenti 
damigelle  corrotte  da' donativi  del  Re  a tenerlo 
avvisato  d*  ogni  particolare  : per  la  qua!  cosa 
venuto  in  cognizione  di  quello  che  si  trattava, 
commise  ad  alcuni  del  Parlamento  che  si  tras- 
ferissero in  Rearnia,  c che  impedissero  questo 
contratto;  ed  egli  avendo  inviato  innanzi  il 
Baron  di  Birone  creato  da  lui  Ammiraglio  del 
mare,  sotto  titolo  di  prendere  il  possesso  di 
quella  dignità  nel  Parlamento,  lo  seguitò  poi 
velocemente,  lasciando  la  Corte  ed  il  Consiglio 
a Ciartres,  c fatta  venire  a Tura  la  Principes- 
sa, la  condusse  seco  dopo  lo  spazio  di  due  mesi 
nella  medesima  città,  pieno  di  grandissimo  sde- 
gno per  vedersi  cosi  poco  stimato  da  quelli 
i del  medesimo  sangue;  ma  questa  fu  eosa  che 
più  chiaramente  gli  fece  conoscere  cb*  era  già 
tempo,  né  si  poteva  differire  di  prendere  par- 
tito c di  stabilire  le  cose  sue,  poiché  i mede- 
simi Principi  del  sangue  erano  apertamente 
alienati  da  lui:  cosi  ogni  piccolo  accidente, 
benché  paresse  avverso,  fu  sempre  favorevole 
alla  grandezza  ed  allo  stabilimento  suo. 

Mentre  con  l'armi  si  combatte  attorno  a Nojo- 
nr,  con  non  minor  ardore  si  contendeva  in 
Parigi  per  la  risoluzione  della  risposta  che  si 
dovesse  dare  a*  Cattolici  del  partito  del  Re; 
perciocché  gli  Spagnuoli,  col  fondamento  del 
Cardinale  Legato,  cercavano  di  attraversarla,  e 
portavano  per  manifesta  ragione,  che  essendo 
la  scrittura  eretica,  come  avevano  dirliiarato  i 
teologhi  della  Sorbona,  non  potesse  essere  messa 
in  considerazione,  nè  dovessero  gli  Stati  darle 
risposta  ; la  condizione  clic  la  faceva  eretica, 
dicevano  essere  perché  affermava  essere  obbli- 
gati i sudditi  a rendere  ubbidienza  al  Principe, 
ancorché  fosse  eretico,  e per  tale  conosciuto  e 
condcnuato  da  Santa  Chiesa;  aggiungevano  che 
questa  era  una  rete  per  pigliare  il  sentimento 
de’  semplici,  un  ostacolo  per  impedire  il  pro- 
gresso degli  Siati,  ed  una  pietra  di  scandalo 
per  ritardare  il  servizio  di  Dio:  non  doversi 
badare  agli  artificj  de'  nemici,  nè  alle  interpo- 
sizioni del  Re  di  Navarra,  dal  quale  era  certo 
essere  derivata  quella  scrittura,  poiché  i me- 
desimi che  la  facevano  apprcscnture  dicevano 
farlo  di  suo  consentimento,  ed  ella  era  sotto- 
scritta non  da  altri  che  da  Revol,  uno  de*sooi 
scgrrlarj  di  Stato;  e però  come  al  far  bene 
non  bisogna  badare  alla  tentazione  che  porta 
il  demonio,  cosi  al  procurare  la  salute  del  re- 
gno c lo  stabilimento  della  religione,  non  ac- 
cadere por  mente  alle  frapposizioni  del  Re  di 
Navarra,  e di  quelli  clic  parlavano  per  la  in- 
stigazione  e per  1?  medesima  bocca  sua. 

All*  incontro  dicevano  molti  de'deputati  che 
non  si  doveano  chiudere  le  orecchie  a quelli 
del  medesimo  sangue  e della  medesima  reli- 
gione, che  cercavano,  per  avventura,  d'emen- 
dare gli  errori  loro  e di  salvare  la  coscienza 
col  ritirarsi  alla  parte  dc'buoni  Cattolici,  e di 
aderire  al  partito  dei  collegati;  che  quando  que- 
sto fosse  succeduto,  il  Re  di  Navarra  sarebbe 
riniaso  cosi  debole  c abbietto , che  non  s*  a- 
vrebbe  molto  a faticare  per  debellarlo:  dover- 
si tenere  ed  avidamente  abbracciare  ogni  mezzo 
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che  potesse  condurre  alla  pace,  essendo  que- 
sto 1*  ultimo  fine  al  quale  i buoni  Francesi  ten- 
devano, C«1  al  quale  per  loro  salute  lutti  aspi- 
ravano, e se  si  potesse  .di  coronile  consenti- 
mento trovare  il  mezzo  di  conseguire  la  quiete, 
a che  volersi  ingolfare  in  nuove  miserie  della 
guerra,  eil  in  nuove  e perpetue  turbolenze  «lel- 
1*  armi  ? Per  questo  avere  il  Dura  «li  Mena 
nella  sua  dieliiarazione  invitati  i Cattolici  del 
partito  contrario  a convenire  ed  a co nferire 
con  lui;  questo  aver  loro  protestato,  con  ag- 
giungere che  se  non  si  risolvevano  d*  unirsi 
con  lui,  sarebbono  rei  di  tutti  i mali  e di  tutte 
le  calamità  susseguenti  ; la  quale  protesta  nven- 
do  commesso  i Cattolici,  e dimandando  loro 
ora  la  conferenza,  si  sarebbono  fatti  rei  del 
medesimo  delitto  quelli  che  non  avessero  vo- 
luto accettarla  : che  non  importava  che  par- 
lassero con  licenza  del  Re,  perche  le  cose  non 
si  fanno  nè  si  ottengono  tutte  in  un  colpo; 
eh'  essendo  sottoposti  ora  al  suo  dominio,  era- 
no necessitati  a parlare  di  questa  maniera,  ma 
che  persuasi  poi  e tirati  a poco  a poco  con 
la  ragione  c con  la  dolcezza,  avrebhono  , per 
avventura,  fatta  più  chiara  e più  espressa  ri- 
aoluzionc  : che  non  importava  che  Revol  fosse 
segretario  del  Re  di  Navarra,  perch’  egli  era 
Cattolico,  c forse  non  meno  inclinato  a rivol- 
tarsi degli  altri:  die  già  si  sapeva  rhe  i me- 
desimi Principi  del  sangue  trattavano  ili  mu- 
tar partito  ; clic  i Cattolici  erano  mal  soddis- 
fatti che  non  fossero  loro  attese  le  promesse 
della  conversione,  e però  era  necessario  fomen- 
tare questo  principio  di  alterazione,  aiutarli  a 
partorire  una  ferma  deliberazione,  e per  mezzo 
di  essa  riunire  tutti  i membri  in  un  corpo 
per  conseguire  la  salute  e la  quiete  del  regno. 

Questa  opinione  rra  più  plausibile,  ed  era 
portata  da*  confidenti  del  Duca  di  Mena,  dal 
quale  aveano  avuto  ordine  di  farla  riuscire,  nè 
altro  vi  manrava  che  l'assenso  del  Legato,  dal 
quale  gli  Stati  eri  il  Duca  medesimo  non  si 
volevano  in  alcun  modo  alienare. 

Andò  pertanto  a lui  l’Arcivescovo  di  Lione, 
e gli  dimostrò  che  non  si  abbracciando  la  pro- 
posta de'  Realisti,  era  per  seguire  grandissimo 
tumulto,  perchè  la  nobiltà  e 1’  ordine  plebeo 
la  sentivano  cosi  gagliardamente,  che  stanchi 
«Iella  guerra  e de’  travagli  dell’ armi  si  sareb- 
bero) sollevati,  con  grave  pericolo  che  non  si 
rivoltassero  al  Re  di  Navarra  : che  in  questa 
conferenza  non  si  poteva  dubitare  d’alcun  ma- 
le, perchè  vi  si  sarebbono  impiegate  persone 
tali,  che  non  sarebbe  pericolo  che  fossero  per 
abbandonare  la  causa  della  religione  t che  se 
i Cattolici  del  Re  si  volessero  accostare  al  par- 
tito de*  collegati,  sarebbe  stato  il  punto  della 
vittoria,  e se  anco  se  ne  fossero  mostrati  alie- 
ni, era  facile  dopo  d’aver  dato  in  apparenza 
soddisfazione  al  mondo  ed  agli  Stati,  di  discio- 
gliere 1'  abboccamento  per  mille  mezzi  : che 
anco  al  tempo  del  Cardinale  Gaetano  erano 
segniti  molti  trattati  ed  abboccamenti  c di  lui 
medesimo  c di  altri,  nè  perciò  era  seguito  al- 
cuno assurdo,  c che  non  lo  facendo  al  pre- 
sente egli  sarebbe  giudicato  pertinace  ed  alieno 


dalla  concordia,  non  che  scrupoloso  e severo: 
rbe  *e  noti  si  abbracciava  per  la  sola  opposi- 
zione sua  la  proposta  de’  Cattolici,  sarebbe 
stato  attribuito  ad  alterezza  fuori  di  tempo,  e 
ad  una  troppa  interessata  unione  con  gli  Spa- 
gnnnli,  la  «piale  forse  non  sarebbe  piaciuta  a 
Roma:  rhe  già  tutti  nc  mormoravano,  e che 
la  dimanda  rra  tanto  onesta,  che  quelli  che  la 
ricusassero  si  sarebbono  messi  manifestamente 
dalla  banda  del  torto. 

Il  Legato,  die  già  aveva  ingombrate  le  orcc* 
chic  dalle  vori  popolari  clic  dannavano  il  suo 
troppo  assentire  agli  Spngnuoli,  avendo  sog- 
giunto il  Proposto  de’  mercanti  che  la  città, 
la  quale  da  questa  conferenza  aspettava  il  be- 
neficio di  liberarsi  in  parte  dalla  strcltr/za, 
avrebbe  senza  fallo  tumultuato,  e strepitando 
tuttavia  gagliardamente  quelli  del  Parlamento, 
e dando  voce  di  voler  protestare  agli  Stati,  asi 
senti  finalmente  in  segreto  clic  si  rispondesse 
a*  Cattolici,  e che  si  accettasse  la  conferenza, 
ma  senza  suo  apparente  consentimento'.  Cosi 
con  pienezza  di  voli  fu  negli  Stati  decretato 
di  attendere  alla  conferenza,  ed  il  quarto  di 
di  marzo  fermarono  la  risposta  a’  Cattolici  di 
questo  tenore. 

Abbiamo  veduta,  già  alcuni  'giorni  sono,  la 
lettela  rhe  ci  è stata  scritta  ed  inviala  per  un 
trombetta  sotto  il  vostro  nome,  la  quale  desi- 
dereremmo che  venisse  da  voi,  o con  tal  zelo 
ed  affezione,  qual  era  il  vostro  solito  avanti 
queste  ultime  miserie  di  portare  alla  conserva- 
zione della  religione,  c eoo  «pici  rispetto  cd 
osservanza  eh'  è dovuta  alla  Chiesa,  a nostro 
Signore  ed  alla  Santa  Sede.  Saremmo  per  certo 
subito  d’ accordo  ed  uniti  insieme  contro  gli 
eretici,  nè  ci  sarebbono  più  necessarie  altre 
armi  per  abbattere  e fracassare  questi  novelli 
altari  alzati  contro  i nostri,  e per  impedire  lo 
stabilimento  dell’  eresia , la  quale  per  essere 
stata  tollerata  o piuttosto  onorata  di  premio  e 
di  ricompensa  allorché  si  dovea  caligare,  non 
è contenta  oggidì  di  essere  ricevuta  ed  accet- 
tata, ina  vuole  divenir  padrona,  rd  imperiosa- 
mente signoreggiare  sotto  l'autorità  d’un  Prin- 
cipe eretieo. 

Kd  ancorché  in  essa  lettera  non  vi  sia  no- 
minato alcuno  in  particolare,  nè  sia  soltosrrittn 
da  alcuno  di  quei  di  cui  porta  il  nome,  e che 
siamo  perciò  incerti  chi  cc  1’  abbia  inviata,  o 
pinttosto  sicuri  eh*  è fatta  a suggestione  d’altri, 
non  avendo  i Cattolici  al  presente  nel  luogo  ove 
siete  la  libertà  necessaria  per  udire,  deliberare 
c risolvere  col  consiglio  e giitdicio  della  loro 
coscienza  cosa  alcuna  di  quelle  che  il  nostro 
male  e la  comun  salute  richiede,  non  avremmo 
però  tanto  tardato  a farle  risposta,  se  no»  fosse 
clic  stavamo  aspettando  ebe  P assemblea  fosse 
più  pieni  ed  accresciuta  di  buon  ninnerò  di 
persone,  le  quali  erano  in  istrada  per  trovar- 
vi, de’  quali  sendo  giunta  la  maggior  parte, 
per  dubbio  che  il  nostro  si  lungo  silenzio  non 
sia  calunniato,  ve  la  facciamo  oggidì  senza  dif- 
ferirla in  altro  tempo  per  aspettare  gli  altri 
che  restano  a venire. 

E dichiariamo  priinirramenta  cha  hi  Hi  noi 
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abitiamo  fi  aralo  r promr«M  a Dio,  dopo  aver 
ricevalo  il  suo  preziosissimo  corpo  e la  bene- 
dizione della  Santa  Sede  per  le  mani  di  Mon- 
signor Legato,  die  lo  scopo  «li  lutti  i nostri 
■consigli , il  principio  e mezzo  e fine  di  tutte 
l’azioni  nostre  sarà  di  assicurare  e di  conser- 
tare la  Religione  Cattolica,  Apostolica  e Ro- 
mana, nella  «piale  vogliamo  vivere  e morire. 

Avendoci  la  verità  isteasa,  che  non  può  men- 
tire, fatto  imparare  che  cercando  pria  d’ogni 
altra  degna  cosa  il  regno  e gloria  di  Dio,  le 
benedizioni  temporali  vi  si  troveranno  congiun- 
te, tra  le  «juali  mettiamo  in  primo  luogo  dopo 
la  religione  la  conservazione  dello  Stato  in- 
tiero, e che  tatti  gli  altri  mezzi  d'ira  pedi  re  la 
mina  c dissipazione  fondati  nella  sola  prudenza 
umana  sentono  dell’ empietà , sono  ingiusti, 
contri rj  al  debito  e professione  che  facciamo 
d’ essere  buoni  Cattolici , e senza  apparenza 
d’aver  mai  alcun  buon  successo. 

Essendo  liberati  dagli  accidenti  e pericoli  che 
gli  uomini  dabbene  antiveggono,  c dubitano 
per  i mali  che  l’eresia  produrr,  non  riprove- 
remo alcun  consiglio  che  possa  ajutarc  a di- 
minuire o a far  finire  le  nostre  miserie.  Per- 
ciocché riconosciamo  e sentiamo  pur  troppo 
le  calamità  che  la  guerra  civile  produce,  né 
abbiamo  bisogno  d*  alcuno  per  riconoscere  le 
piaghe  nostre,  ma  Dio  e gli  uomini  sanno  chi 
«c  sono  gli  autori.  Bastaci  di  dire  che  siamo 
instruttìcd  insti tuiti  nella  dottrina  della  Santa 
Chiesa,  né  possono  gli  animi  e coscienze  no- 
stre aver  tranquillità  e riposo,  o gustar  alctui 
bene,  mentre  staranno  in  dubbio  e sospetto  di 
perdere  la  religione,  di  cui  il  pericolo  non  ai 
può  dissimulare  né  evitare,  se  sì  continua  come 
si  è comincialo. 

Quindi  è che  giudicando,  come  voi,  essere 
oecrssarissima  la  nostra  riconciliazione,  la  de- 
sideriamo parimente  con  ogni  affclto,  e la  ri- 
cerchiamo con  carità  veramente  cristiana,  c vi 
preghiamo  e scongiuriamo  in  nome  di  Dio  di 
concedercela.  Né  vi  arrestino  punto  i biasimi 
« rinfacciamene  che  gli  eretici  ci  addossano. 

Quanto  all’  ambizione  che  pubblicano  essere 
cagione  delle  nostre  armi,  é in  poter  vostro 
*Ji  vette  rei  per  entro,  e scoprire  se  la  religione 
ci  serve  !di  causa  o di  pretesto.  Lasciate  gli 
«retici  che  segnile  e detestate  insieme;  se  noi 
per  rendere  grazie  a Dio  leviamo  le  mani  al 
cielo,  se  siamo  pronti  c disposti  a seguir  tulli 
« buoni  consigli , ad  amarvi , ad  onorarvi , a 
rendere  il  rispetto  e servizio  a chi  sarà  do- 
vuto, lodateci  come  nomini  dabbene , a’  quali 
« bastato  l’animo  di  sprezzare  tatti  i pericoli 
per  conservare  la  religione,  né  é mancata  in- 
tegrità e misura  per  non  pensare  a cosa  che 
Cosse  centra  l’onore  c la  ragione;  se  n’avviene 
il  contrario,  accusate  la  nostra  dissimulazione, 
« condensateci  come  scellerati:  metterete, ciò 
facendo  , contro  di  noi  il  cielo  e la  terra , e 
«ci  farete  cader  l’armi  di  mano  come  vinti,  o 
tacerete  sì  deboli,  che  la  vittoria  sopra  di  noi 
•ara  senza  pericolo  c senza  gloria.  Biasimate 
in  questo  mezzo  il  male  dell’eresia  che  v*  è 
noto,  e dubitate  piuttosto  di  questo  canchero. 


il  quale  ci  divora  e guadagna  tutto  di  paese, 
che  «li  questa  vana  ed  immaginaria  ambizione, 
che  non  vi  è,  o se  pur  vi  è , si  troverà  «ola 
e mal  seguita  quando  sarà  spogliata  del  man- 
tello della  religione. 

È parimente  una  calunnia  l’ accusarci  che 
introduciamo  gli  stranieri  nel  regno;  c neces- 
sario far  perdita  della  religione  con  l’onore, 
con  la  vita  e con  i beni,  o d*  opporsi  alla  forza 
degli  eretici,  a’ quali  muna  cosa  può  piacere 
se  non  la  nostra  mina;  però  siamo  astretti 
servircene,  poiché  sono  contro  di  noi  1’  armi 
vostre. 

Sono  i beatissimi  Padri  c la  Santa  Sede  che 
ci  hanno  mandato  soccorso;  ed  ancorché  siano 
stati  chiamati  molti  a quella  suprema  dignità 
dopo  questi  ultimi  moti , non  vi  c stato  pur 
uno  che  abbia  cambiato  affezione  verso  dì  noi, 
testimonio  certissimo  che  la  nostra  causa  è 
giusta.  E il  Re  Cattolico  Principe  alligato  e 
confederato  a questa  corona,  solo  potente  og- 
gidì per  mantenere  e difendere  la  religione,  ri 
ha  parimente  ajutati  con  le  sue  forze  c con  le 
facoltà,  senza  tuttavia  altro  premio  o ricom- 
pensa, che  della  gloria,  quale  gli  ha  giusta- 
mente acquistata  opera  così  buona. 

Ebbero  i Re  nostri  contro  la  ribellione  degli 
eretici  ed  in  simili  necessità  ricorso  a loro  : 
abbiamo  seguito  l’esempio  loro  senza  ectrare 
in  alcun  trattato  che  sia  pregiudiziale  allo  Stalo 
o alla  'nostra  riputazione,  ancorché  la  neces- 
sità nostra  sia  stata  molto  maggiore  delta  loro. 
Mettetevi  piuttosto  avanti  gli  occhi  gl'inglesi 
che  vi  ajutano  a stabilire  l’eresia,  essere  gli 
antichi  nemici  del  regno,  che  portano  ancora 
il  titolo  di  questa  usurpazione , cd  hanno  le 
mani  tinte  dell’  innocente  sangue  d’ un  infinito 
numero  di  Cattolici  che  hanno  costantemente 
patita  la  morte  per  servire  a Dio  ed  alla  Chiesa. 

Cessate  parimente  di  tenerci  per  rei  di  lesa 
maestà,  perciocché  non  vogliamo  ubbidire  ad 
un  Principe  eretico,  che  dite  essere  nostro  Re 
naturale,  cd  avvertite  che  chinando  gli  occhi 
a terra  per  vedere  le  leggi  umane,  non  met- 
tiate in  obblio  le  leggi  divine  che  vengono  dal 
cielo. 

Non  è la  natura  nè  la  ragion  delle  genti  che 
c'insegna  a riconoscere  i Re  nostri,  ma  la  legge 
di  Dio , quella  della  sua  Chiesa  e del  regno , 
le  quali  richiedono  dal  Principe  che  ci  ha  da 
comandare  non  solo  la  prossimità  del  sangue, 
alla  quale  vi  arrestate , ma  ancora  la  profes- 
sione della  religione  Cattolica  ; e quest’  ultima 
qualità  ha  dato  nome  alla  legge  che  noi  chia- 
miamo fondamentale  dello  Stato,  sempre  se- 
guita ed  osservata  da’  nostri  maggiori  senza 
eccezione  alcuna,  ancorché  1*  altra  della  pros- 
simità del  sangue  sia  stata  alcune  volte  alte- 
rata, restando  tuttavia  il  regno  intiero  e nella 
sua  dignità  di  prima. 

Per  venire  dunque  ad  una  sì  santa  e neces- 
saria riconciliazione  noi  accettiamo  la  confe- 
renza che  domandate,  pur  che  sia  tra  Cattolici 
solamente,  e per  deliberare  intorno  a’ mezzi 
di  conservare  la  religione  e lo  Stato;  e perchè 
desiate  che  aia  falla  tra  Parigi  e Sau  Dionigi, 
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vi  preghiamo  che  troviate  buoni  i luoghi  di  11 
Monte  Martire,  di  San  Moro  o di  Chianlliotto 
ne!  palazzo  della  Regina,  e che  vi  piarcia  man- 
dare i deputati  da  voi  tra  il  fine  di  questo 
n»e#e  nel  giorno  che  avviserete  , del  che  es- 
sendo avvertiti,  non  mancheremo  di  farvi  tro- 
vare i nostri,  e di  procedervi  con  sincera  af- 
fezione libera  da  ogni  passione,  e di  porgere 
preghi  a Dio  che  la  riuscita  ne  sia  tale,  che 
vi  possiamo  trovar  insieme  la  conservazione 
della  religione,  dello  Stato,  ed  un  buono,  si- 
curo e durabile  riposo  ; come  anco  lo  pre- 
ghiamo di  conservarvi  e darvi  lo  spirito  suo 
per  conoscere  ed  abbracciare  il  più  utile  c sa- 
lutare consiglio  per  la  salute  universale. 

Ricevuta  questa  risposta,  e letta  nel  Consi- 
glio del  Re,  il  quale  «lai  viaggio  di  Poetò  non 
era  ancora  tornalo,  deliberarono  quei  ch’crano 
presenti  di  proseguire  la  conferenza , ma  di 
differire  i particolari  di  essa,  lìn  che  se  n’  a- 
vrsse  il  consentimento  del  Re  c la  pienezza 
de*  voti  del  Consiglio.  Cosi  con  una  scrittura 
piena  di  cortesi  conretti  esrusarono  la  tardan- 
za, c tonalmente  avendo  avuto  il  beneplacito 
replicarono  con  altre  lettere,  e si  concluse  dì 
tener  la  conferenza  tra  le  città  di  Parigi  c di 
San  Dionigi  nel  borgo  di  Surena. 

Nell’elezione  de’ soggetti  che  dovessero  in- 
tervenire a questa  trattazione  vi  fu  in  Parigi 
da  contendere  vivamente,  perchè  il  Legato  c 
gli  ambasciatori  Spaglinoli  si  forzavano  di  farvi 
ludiidere  Guglielmo  Rosa  Vescovo  di  San  Lis, 
uomo  d'aspra  natura  e d’acerba  eloquenza,  la 
quale  profusamente  aveva  esercitala  moli’ anni 
con  tra  i Re  e conira  il  loro  partito  ; ed  al- 
l’ incontro  quei  clic  inclinavano  alla  pace,  dc- 
aùleravano  che  vi  fosse  incluso  il  signore  di 
Villrroi,  il  quale  da  molli  era  escluso  come 
parziale  ilei  Re. 

Per  mutuile  soddisfazione  finalmente  resta- 
rono esclusi  e l’uno  e l'altro  di  questi  sog- 
getti, e furono  elrtti  concordemente  1’  Arcive- 
scono  di  Lione,  Monsignor  Pcricardo  Vescovo 
di  Avrancliics,  Goffredo  di  Bilia  abate  di  Sau 
Vincenzo  di  Laon,  l’ Ammiraglio  di  ViUars,  il 
Conte  di  Belio , il  Baron  di  Talma , i signori 
di  Montigli!  e di  Montolino,  i presidenti  Mae- 
stro e Giannino,  Stefano  Bernardo  avvocato 
nel  Parlamento  di  Digiuno , ed  Onorato  Lau- 
rei»! i consigliere  nel  Parlamento  di  Provenza. 

Quelli  dalla  parte  del  Re  elessero  VÀrcivc- 
arovo  di  Burges,  i signori  di  Chiavigni  e di 
Rellicvre,  il  Conte  di  Scoinbergh,  il  presidente 
Titano,  Niccolò  signore  di  Rauibugliet , il  si- 
gnore di  Poncarrc  ed  il  segretario  Revol  ; ma 
nel  primo  congresso,  per  coiuuu e consenso  dei 
deputati,  entrarono  dalla  parte  del  Re  anco  il 
signore  di  Vie  governatore  di  San  Dionigi,  e 
dalla  parte  della  lega  il  signore  di  Villcroi,  che 
il  Dura  di  Mena  desiderava  per  ogni  modo  che 
v’assistesse,  c con  il  progresso  v'intervennero 
anco  i signori  di  Rono  e della  Chiatra. 

In  Unto  ai  due  d'aprile  il  Duca  di  Feria 
aveva  avuta  soli  ime  e pubblica  «udienza  dagli 
Stali,  nella  quale  con  una  orazione  latina  avea 
profferita  P assistenza  degli  ajuti  del  Re  Catto- 
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beo  all'  assemblea  per  conservazioiic  della  re- 
ligione, c per  elezione  d'un  Re,  quale  la  con- 
dizione de’ tempi  lo  ricercava,  ed  avea  presen- 
tate similmente  lettere  del  Re  Fibppo  , uelle 
quali  dopo  molte  cortesi  parole  si  riferiva  a 
quello  che  il  Duca  dì  Feria  e gli  altri  amba- 
sciatori avrebbouo  rapprrseutato  a suo  nome, 
i quali  dissero  che  si  riscrbarano  di  farlo  dopo 
che  il  Duca  di  Mena  e gli  altri  Prìncipi  fos- 
sero venuti  agli  Stati,  i quali  ancora  si  trova- 
vano a Hcns  all’  abboccamento  col  Duca  di 
Lorcno. 

ivi  non  erano  meno  discordi  gli  animi,  nè 
meno  differenti  le  opinioni,  di  quello  clic  si 
fossero  negli  Stati;  perchè  il  Duca  di  Lorcno 
vedendo  che  gli  altri  non  erano  disposti  a ce- 
dergli come  capo  della  casa,  e sapendo  clic 
gli  Spagnuoli  erano  già  impiccili  nel  disegno 
di  far  eleggere  l’Infante,  si  cominciava  a stan- 
care della  guerra,  la  quale  con  inulto  danno 
de'  suoi  popoli  tutti  questi  anni  a dietro  avea 
sostenuta;  c benché  gli  Spagnuoli  talora  spar- 
gessero fama  che  rinfilile  eletta  Reginu  avreb- 
be preso  il  Cardinale  suo  figliuolo  per  marito, 
questo  gli  pareva  cosi  assurdo,  che  non  era 
inclinato  a crederlo;  c poiché  non  poteva  con- 
seguire altro,  si  sarebbe  contentato  della  pace, 
per  la  quale  a lui  fossero  restate  le  città  di 
Tul  e di  Vcrduno. 

All'incontro  il  Duca  di  Mena  desiderava  clic 
egli  persistesse  neU’arini  c clic  favorisse  l’ele- 
zione sua  e de’ figliuoli,  parendogli  che  alla 
sua  opera  cd  alle  fatiche  si  convenisse  questo 
premio,  e che  altra  persona  non  fosse  al  pre- 
sente abile  a sostenere  questo  peso:  ma  que- 
sta sua  intenzione  accennava  più  tosto,  che  la 
proponesse,  c con  destrezza  procurava  d’ insi- 
nuarla negli  altri,  tra’ quali,  come  i Duchi  di 
Ornala  c di  Ellcbove  aderivano  a lui,  cosi 
quelli  di  Nemurs  c di  Guisa  non  vi  assentiva- 
no, e l’uno  c l’altro  intenti  a procurar  per  sé 
stessi , e pieni  di  speranze  che  gli  Spaglinoli 
potessero  finalmente  concorrere  con  il  mari- 
taggio dell’  Infante  in  uno  di  loro. 

Sforzossi  il  Duca  di  Mena  di  distrarrli  da 
questo  pensiero  con  far  loro  vedere,  questo  es- 
sere molto  lontano  dal  fine  degli  Spagnuoli,  ■ 
quali  non  avevauo  altro  disegno  se  uou  che  la 
corona  fosse  in  potere  dell’Infante,  c da  lei, 
o in  vita  o dopo  la  morte,  fosse  unita  ed  in- 
corporala a quella  di  Spagna,  il  clic  ripugnava 
a darle  un  marito  giovane.  Francese  ed  abile 
a poter  signoreggiare  non  solo  la  volontà  di 
lei,  ma  anco  quella  de'  popoli,  e le  forze  della 
nobiltà  e del  regno. 

Era  cosa  notabile  ebe  in  una  assemblea  della 
easa  di  Lorcno  il  Re  nondimeno  v*  avesse  an- 

Icor  lui  grandissima  parte;  perché  con  assenso 
del  gran  Duca  di  Toscana,  Girolamo  Gondi 
arca  principiato  per  innanzi  c continuava  ora 
a trattare  col  Duca  di  Lorcno,  per  fare  che 
inducesse  sé  medesimo  e gli  altri  a pensare 
I d’accordarsi  col  Re,  proponendo  la  sua  con- 
versione, cauzione  c sicurezza  pienissima  per 
la  religione,  e di  dare  la  sorella  per  moglie 
I al  Principe  di  Lo  reno  con  quelle  citta  che  il 
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Duca  desiderava  r pretendeva;  e dall'altro 
cauto  per  meno  del  Conte  di  Scoinbergh  avea 
attaccata  pratica  col  Duca  di  Mena,  mostrali* 
dogli  che  molto  piò  facilmente  sarebbono  con- 
venuti tra  di  loro  privatamente,  che  se  aspet- 
tassero l'effetto  della  conferenza,  perché  egli 
era  disposto  a gratificarlo  ed  a concedergli  in 
fatti  di  presente  quello  che  gli  Spagnuoli  pro- 
mettevano in  parole  di  dovergli  concedere  in 
futuro. 

Ma  erano  ancora  troppo  vive  e troppo  fre- 
sche le  speranze  di  ciascheduno  degl*  interes- 
sati, le  quali  abbagliando  l’intelletto  ed  ingom- 
brandolo di  passioni,  non  lasciavano  che  si  ve- 
nisse ancora  a questa  deliberazione;  di  modo 
tale  che  non  convenendo  tra  loro,  e non  con- 
cordando in  alcun  terzo,  all’ultimo  partirono 
senza  conclusione,  eccetto  che  il  Duca  di  Lo- 
reno  diede  commissione  al  signor  di  Bassora- 
piera  suo  ambasciatore  agli  Stati,  d'aderire  nella 
trattazione  al  volere  del  Duca  di  Mena  in  quello 
che  concernesse  l’interesse  loro  c le  cose  degli 
Spagnuoli,  senza  dichiararsi  in  proposito  della 
elezione. 

Il  Duca  di  Mena  con  il  nipote  di  Guisa  e 
col  Duca  d’  Ellebove,  ancora  incerto  del  suo 
disegno,  s'ineamminò  verso  Parigi;  il  Duca  di 
Loreno  più  desideroso  di  quiete  che  d altro 
ritornò  negli  Stati  suoi,  ed  il  Duca  di  Ornala 
passò  in  Picardia  per  assistere  al  Conte  Carlo, 
che  con  le  genti  del  Re  Cattolico  a’era  fermato 
a’  confini. 

Intanto  «'era  principiata  la  conferenza  a Su- 
rena  il  di  vigesimonono  d’aprile,  ove  dopo  i 
primi  congressi  e le  scambievoli  esortazioni  di 
abbandonare  gli  affetti  c gl’interessi,  c di  at- 
tendere sinceramente  al  bene  ed  alla  salute 
comune,  si  mostrarono  i deputati  le  loro  com- 
missioni e l’autorità  che  avevauo,  si'  diedero 
i passaporti  c le  sicurezze  per  1’ una  parte  e 
per  l’altra,  c s’introdusse  ragionamento  di  fare 
una  sospensione  d’armi  per  i luoghi  vicini,  ac- 
ciocché essi  deputati  e quelli  del  loro  seguito 
potessero  liberamente  stare  e praticare  senza 
inquietudine  e senza  sospetto;  la  quale  tregua 
fu  poi  stabilita  c pubblicata  il  terzo  giorno  di 
maggio  per  quattro  leghe  attorno  a Parigi,  ed 
altrettante  attorno  a Surcna,  il  che  rallegrò  di 
maniera  il  popolo  di  Parigi  già  tanti  anni  chiuso 
ed  imprigionato  fra  le  sue  mura,  che  ognuno 
potè  facilmente  accorgersi  quanto  la  pace,  se 
seguisse,  apporterebbe  di  consolazione  e di 
gioja  a tutti  i popoli  della  Francia. 

S’  accordavano  ambe  le  parti  in  un  mede- 
simo punto,  che  la  pace  fosse  necessaria  per 
sollevare  la  Francia  dalle  presenti  miserie  e 
dalla  futura  ruina,  ciascuno  la  lodava,  e si  mo- 
strava pronto  ad  abbracciarla;  ma  nel  trattare 
de*  mezzi  proprj  per  conseguirla  erano  total- 
mente discordi,  perciocché  i deputati  della 
lega  tenevano  il  fondamento  di  tutte  le  cose  j 
essere  la  religione,  c non  doversi  nè  potersi  I 
stabilire  alcun  accordo,  nel  quale  ad  essa  non  jj 
«'avesse  il  primo  e principale  riguardo,  e però 
esortavano  i Realisti  ad  abbandonare  il  Pria* 
ripe  eretico  che  seguivano,  ed  unendosi  tutti 


ad  un  fine,  eleggere  concordemente  un  Re  Cai» 
tolico,  grato  ed  approvato  dal  sommo  Ponte- 
fice, con  lo  stabilimento  del  quale,  estirpate 
le  radici  delle  discordie  che  nascevano  dalla 
diversità  della  religione,  si  venisse  unitamente 
a stabilire  la  polizia,  il  buon  governo,  la  pace 
ed  il  riposo  del  regno;  all'incontro  i deputati 
della  parte  del  Re  sostentavano,  che  il  fonda- 
mento della  pace  fosse  il  riconoscimento  e l’ob- 
bedienza ad  un  Principe  legittimo,  chiamalo 
dalle  leggi,  c veramente  Francese,  sotto  al- 
l'ombra del  quale  riunendosi  tutti,  venissero  a 
cessare  le  dissensioni  e le  turbolenze  : dicevano 
la  Religione  essere  attributo  secondario,  per- 
ché anticamente  i Cristiani  avevano  ubbiditi  e 
riconosciuti  molti  Principi,  non  solo  eretici  e 
scismatici , ma  inimici  ancora  e persecutori 
della  Chiesa,  ed  i Padri  più  santi  e più  intel- 
ligenti del  Cristianesimo,  anzi  gli  Apostoli  me- 
desimi avevano  insegnata  e predicata  questa 
obbedienza,  e però  esortavano  quei  della  lega 
a riunirsi  nella  ricognizione  del  Re,  al  quale 
sicuramente  per  virtù  della  legge  Salica  e per 
diritta  linea  di  discendenza  indubitata  s’ap- 
parteneva la  corona;  perché  siccome  egli  avreb- 
be date  tutte  le  sicurezze  più  piene  e più 
ampie  che  si  potessero  desiderare  per  la  con- 
servazione della  religione,  cosi  col  tempo  si 
potrebbe  anco  ridurre  ad  abbracciare  ed  a se- 
guire la  dottrina  Cattolica,  dalla  quale  non  ri 
mostrava  ostinatamente  alieno. 

Non  potevano  le  orecchie  del! 'Arci vescovo 
di  Lione  e degli  altri  suoi  colleglli  sopportare 
questa  dottrina,  ma  rabbonivano  c la  confu- 
tavano con  detestazione,  benché  l’Arcivescovo 
di  Bttrges  con  grande  apparato  di  dottrina  e 
di  autorità  e di  rsempj  si  sforzasse  di  sosten- 
tarla, c dicevano  liberamente  questa  essere  la 
strada  di  fare  il  segno  scismatico,  ed  alienarlo 
dal  consorzio  della  Chiesa  Cattolica,  e che  più 
tosto  eleggercbbono  perdere  la  vita,  che  con- 
sentire a cosa  cosi  brutta  e cosi  perniciosa;  e 
dall’altra  parte  l’Arcivescovo  di  Burges  dimo- 
strava che  l’ostinarsi  sopra  di  questo  punto 
era  un  assoggettare  il  r»gno  ai  dominio  non 
solo  de’  Principi  stranieri,  ma  de’ suoi  più  accr> 
bi  nemici,  c ch’ossi,  poiché  conoscevano  di  vi- 
vere liberi  nella  loro  coscienza  c nel  mante- 
nimento della  religione,  non  volevano  per  al- 
cun modo  farsi  rei  di  cosi  grave  delitto. 

Dopo»  lunghe  deputazioni  l’Arcivescovo  di 
Burges  propose,  che  poiché  non  si  potevano 
accomodare  a riconoscere  un  Re  che  non  fosse 
pubblicamente  e certamente  Cattolico,  doves- 
sero unitamente  esortare  il  Re  Enrico  a mutar 
religione  cd  a ridursi  nel  grembo  della  Chiesa, 
perchè  se  esso  abbracciasse  l'invito  e vi  si  ri- 
solvesse, sarebbono  cessali  i dubbj  e le  occa- 
sioni «li  dissentire  da  lui,  c se  ricusasse  di 
farlo,  allora  ciascuno  Cattolico  1’  avrebbe  ab- 
bandonato, e tutti  uniti  avreb bona  detto  uu 
altro  Principe  del  sangue  Cattolico  c di  co- 
mune loro  soddisfazione. 

Replicarono  i collegati  non  potere  né  dovere 
ingerirsi  ad  esortare  tic  ad  invitare  il  Ro  di 
Navarro,  il  quale  non  solo  aveva  invite  voile 


Google 


r 


LIBRO  DECIMOTERZO 


mostrato  di  non  Turar**,  anzi  di  sprezzare  que- 
sti inviti,  ma  avendo  promesso  anco  a loro  di 
farsi  Cattolieo  «li  aveva  ingannati,  ed  abusata 
la  credulità  loro,  onde  se  non  aveva  tenuto 
conto  de;;  li  amici,  tanto  meno  si  poteva  cre- 
dere ebe  ne  tenesse  de’  suoi  nemici,  c eli’  es- 
sendo stato  dichiarato  dalla  Sede  Apostolica 
eretico  rclapso  ed  iseomunieato,  non  potevano 
trattare  con  esso  lui,  oc  ingerirsi  in  alcuna 
rosa  appartenente  all’ interesse  suo. 

Mostrarono  i Realisti  ch'egli  ora  pareva  mu- 
tato di  parere,  che  gl'inviti,  che  altre  volte  gli 
erano  «tati  fatti,  erano  stati  minaccevoli  ed 
accompagnati  dalla  forza,  e che  per  questo  gli 
1 aveva  rigettati,  come  poco  decenti  alla  sua  ri- 
putazione, ma  che  ora  accettava  in  buona  parte 
1 l’esort azioni  fatte  in  forma  di  preghiere,  c dava 

mille  segni  di  volersi  rironei tiare  con  la  Chie- 
sa; che  non  aveva  osservata  la  promessa  per 
> l'impedimento  deU'armi  e delia  guerra,  perché 
la  conversione  sua  era  il  dovere  che  si  facesse 
I con  decoro,  con  dignità  e senza  violenza,  e che 
speravano  di  vederlo  Cattolico  di  breve;  al 
che  replicavano  gli  altri,  clic  si  sarebbono  ral- 
legrali della  sua  conversione,  quando  fosse  se- 
i guita,  per  la  salute  sua;  ma  che  questi  stima- 
vano artifìcj  politici  per  ingannare  i semplici, 
nè  essi  potevano  sopra  di  ciò  fondare  risolu- 
zione alcuna.  Con  queste  dispute  si  consuma- 
rono molte  sessioni  senza  venire  a conclusione, 
di  modo  che  molti  giudicavano,  come  da  prin- 
cipio avevano  pronosticato,  che  la  conferenza 
si  dovesse  dissolvere  senza  alcun  frutto. 

Da  questo  gli  Spagnuoli  prendendo  animo, 
e per  la  risoluzione  che  mostravano  quei  della 
lega  di  non  voler  assentire  di  riconoscere  al- 
tro Re  che  sinceramente  Cattolico,  c per  la 
perseveranza  che  vedevano  nel  Re  c ne’  suoi 
deputati  di  posponcre  il  punto  della  religione 
olla  legge  Saliea  ed  al  governo  politico  del  re- 
g«o,  deliberarono  di  fare  1*  ultimo  sforzo  e di 
proponcrc  l'elezione  dell'Infante  per  ultima 
macchina  del  tentativo  loro. 

Per  la  qual  cosa  avendo  il  Cardinale  Legato 
fatte  fare  molte  processioni  e preghiere,  con 
non  minor  pompa  che  divozione,  per  pregar 
Dio  d'inspirare  gli  Stati  alla  buona  elezione 
de’  mezzi  convenevoli  alla  comune  salute,  si 
radunarono  il  dneimouono  di  di  maggio  nel  suo 
palagio,  oltre  gli  ambasciatori  Spagnuoli  che 
dovevano  fare  la  proposta,  il  Duca  di  Mena, 
quelli  di  t*uua,  d’ Ornala  e di  Elleboro,  il 
Conte  di  Chialigni,  il  signore  di  Bassorapiera 
per  nome  del  Duca  di  Lorcno,  il  signor  della 
Piera  per  il  Duca  di  Savoja,  Lorenzo  Toma- 
buoni  per  il  Duca  di  Mercurio,  il  Cardinale 
di  Pellcvé,  il  Conte  di  Bclin  governatore  di 
Parigi,  e per  nome  degl»  Stati  sei  deputati 
eletti  per  trattare  con  i ministri  Spagnuoli, 

• l'Arcivescovo  di  Lione  ed  il  Vescovo  di  Sau 
I Lia  per  gli  ecclesiastici,  i signore  della  Chia- 

t ^ « «1»  Montolino  per  la  nobiltà,  il  Preposto 

de'  mercanti  di  Parigi  c Stefano  Bernardo  per 
l la  plebe. 

j In  questa  radunanza,  nella  quale  consisteva 

I tutto  lo  spirito  degli  Stali  e tutta  la  mente 
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della  lega,  cominciò  il  Duca  di  Feria  a dete- 
stare il  colloquio  che  si  teneva  con  quelli  della 
parte  del  Re  : che  il  Cardinale  Legato  ed  esso 
con  i compagni  aveano  assentito  a questa  con- 
ferenza per  non  mancare  ad  alcun  mezzo  pos- 
sibile per  ridurre  i deviati  nel  grembo  di  Santa 
Chiesa,  ed  acciocché  vedendosi  tanto  più  ma- 
nifesta la  ostinazione  dc’Politici,  i quali  sotto- 
ponevano la  religione  alla  considerazione  delle 
cose  temporali,  il  mondo  si  certificasse  c della 
loro  malvagità  c della  buona  mente  del  Re  Cat- 
tolico, il  quale  aveva  per  principale  oggetto  la 
carità  cristiana , la  salvezza  della  religione  , c 
con  queste  condizioni  la  quiete  e la  felicità  di 
quel  Cristianissimo  regno  ; ma  che  essendosi 
fatto  anco  questo  sforzo,  e supplito  a tutti  i 
numeri  ed  alla  curiosità  di  tutti  gli  uomini,  era 
ormai  tempo  di  disciogliere  questi  trattati,  che 
senza  speranza  di  frutto  alcuno  portavano  seco 
pericolo  di  molti  mali,  ed  attendere  orinai  alla 
elezione  di  chi  avesse  per  comune  consenti- 
mento da  possedere  la  corona,  per  il  qual  fine 
s'  erano  da  tante  parti  con  così  lunga  fatica 
congregati:  che  il  Re  Cattolico,  il  quale  avea 
speso  tant'  oro  c profuso  tanto  sangue  dr’sooi 
sudditi  per  sostentamento  di  questa  causa,  co- 
me non  aveva  mai  ricusato  alcuuo  apertura  di 
quei  rimedj  che  s’era  creduto  potessero  giovare 
al  bene  universale,  cosi  finalmente  era  venuto 
in  cognizione  che  non  vi  fosse  migliore  oc  più 
giovevole  partito  per  tutte  le  parti. quanto  un 
solo,  nel  quale  il  giusto,  l'onesto,  l'utile  cd 
il  comodo  concorrevano  unitamente  : clic  qtuv* 
sto  era  l’elezione  in  Regina  di  Francia  del- 
l’Infante Clara  Eugenia  Isabella  figliuola  di 
Sua  Maestà  Cattolica,  alla  quale  per  esser  nata 
di  Elisabetta  figliuola  primogenita  del  Re  En- 
rico 111 , c per  essere  mancata  la  stirpe  ma- 
scolina di  esso  Re,  giustamente  e legittimamente 
si  apparteneva  la  corona,  come  con  mille  au- 
torità e disposizioni  delle  leggi  e della  ragione 
era  facile  di  provare  : che  a questa  giustizia 
voleva  il  Re  e desiderava  che  concorresse  l’ e- 
lezionc  degli  Stati  per  maggior  soddisfazione 
universale,  acciocché  la  gratitudine  degli  ani- 
mi Francesi,  memore  di  quanto  egli  aveva  ope- 
rato in  servizio  loro,  concorresse  con  la  giu- 
stizia della  causa  per  (stabilire  il  contento  cd 
il  èiposo  comune. 

Qui  si  diffuse  egli  largamente  nelle  laudi  del- 
l’Infante, mostrando  la  sua  prudenza,  la  ma- 
gnanimità, il  valore,  condizioni  ben  degne  di 
reggere  un  cosi  nobile  governo,  c finalmente 
concluse  che  di  già  erano  otto  mila  fanti  e due 
mila  cavalli  presti  per  entrare  ad  ogni  richie- 
sta degli  Stati  ne’ confini,  che  altrettanti  ne 
sarebbono  in  pronto  fra  tre  mesi,  tutte  le  quali 
forze  sarebbono  pagate  dal  Re  a guerra  finita, 
e che  al  Duca  di  Mena  si  pagherebbono  cento 
mila  scudi  ogni  mese  per  trattenere  dicci  mila 
fanti  e quattro  mila  cavalli  Francesi  : che  se 
queste  forze  fossero  giudicate  inferiori  ni  bi- 
sogno, il  Re  Cattolico  ne  avrebbe  aggiunte  tante 
altre,  quante  fossero  state  bastanti  dovendosi 
credere  che  per  l’affetto  sviscerato  ch'egli  alla 
figliuola  portava,  non  avrebbe  mancato  d’ iro- 
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pifgirf  oqni  Mia  forra  per  renderla  pacifica  e 
libera  pusscditrice  del  regno;  protestando  e 
promettendo  in  tdtimo  che  i Principi  della  casa 
di  Lorcno  principalmente.,  e poi  tutti  gli  altri 
signori  c baroni  sarebbono  stati  largamente 
riconosciuti  e contentati,  ridotti  nel  primo  splen- 
dore gli  ecclesiastici,  soddisfatta  la  nobiltà,  al- 
leggerita la  plebe,  e tutti  gli  Ordini  della  Fran- 
cia ridotti  non  solo  a piena  quiete  e tranquil- 
lità, ma  nell' antico  splendore  e gloria  della 
loro  nazione. 

Avendo  il  Duca  di  Feria  in  questo  modo  ter- 
minato il  suo  ragionamento,  il  Vescovo  di  San 
Li»,  il  quale  con  impazienta  aveva  aspettato 
il  fine  delle  paiole,  senza  dar  tempo  che  al- 
cun altro,  a chi  per  ordine  toccava,  dicesse 
il  suo  parere  , salito  in  piedi  disse  sdegnosa- 
mente che  i Politici  avevano  vinta  la  loro  opi- 
nione, i quali  avevano  sempre  conteso  die 
sotto  il  velame  della  religione  stava  nascosto 
Fintereste  di  Stato,  il  che  avendo  egli  con  i 
suoi  compagni  su  per  ì pulpiti  con  grandissimo 
sforzo  procurato  sempre  di  confiture,  ora  gli 
doleva  nell' animo  d'intendere  dalla  bocca  o 
dalla  confessione  propria  degli  ambasciatori, 
che  fosse  vero,  e che  i predicatori  ingannando 
sè  stessi  c gli  altri,  avessero  difeso  e protetto 
il  falso  : che  da  qoi  innanzi  crederebbe  che 
gli  Spaglinoli  non  fossero  meno  Politici  dèi 
Navarrefi  ; ma  die  gli  pregava  per  onor  pro- 
prio e per  riputazione  della  santa  unione  , a 
desistere  da  questo  pensiero,  perchè  essendo 
stato  il  regno  da  mille  e dugento  anni  glorio- 
samente posseduto  da’  maschi , conforme  alla 
disposizione  della  legge  Salica,  non  era  il  do- 
vere ora  trasferirlo  nelle  femmine,  le  quali  con 
la  varietà  de' loro  matrimoni  chiamassero  va- 
rietà di  signori,  c sottoponessero  la  nazione 
Francese  al  dominio  de*  forestieri. 

Atterrì  questa  libera  ed  improvvisa  risposta 
di  uno  de*  principati  stromcnti  della  lego , o 
de*  più  acerbi  nemici  del  Re,  P animo  non  solo 
degli  ambasciatóri  Spagnuoli,  ma  di  molti  an- 
cora di  quelli  dell1  assemblea  , dubitando  che 
questo  così  libero  rimproverare  fatto  senza  ri- 
spetto sconcertasse  e ponesse  in  confusione  tutte 
le  cose:  ma  il  Dima  di  Mena  con  destrezza  si 
studiò  dì  scusare  le  prole  del  Vescovo  di  San 
l.is,  attribuendo  a soverchio  zelo  o a troppo 
fervore  dell'animo  le  sue  parole,  accennando 
ch'egli  talvolta  usciva  di  sè  medesimo,  c mo- 
strando che  fatto  capace;  del  dovere  c della 
ragione,  avrebbe  da  se  stesso  corretto  quello 
che  senza  pensarvi  aveva,  tratto  dal  primo  im- 
peto, cosi  licenziosamente  proferito. 

Ripigliarono  animo  gli  ambasciatori  per  i 
conforti  del  Dàjca  di  Mena,  del  Cardinale  di 
Pellevè  e di  alcun  altro;  ma  restò  veramente 
chiaro  che  Monsignor  di  San  Lis  in  tutto  il 
corso  de’mòti  aveva,  uon  per  ambizione  o per 
interesse  alcuno,  com'era  imputato  da  molti, 
ma  perchè  cosi  gli  dettava  la  coscienza,  favo- 
rito profusamente  le  parti  dell’  unione,  e par- 
lalo con  acerbità  e con  libertà  molto  continua 
rontra  la  persomi  <1H  Re  presente  c eontra  la 
memoria  del  Re  passato. 


|l  Comunque  si  fosse,  certo  è che  le  parole 
il  sue  ajutarono  a discreditare  gli  Spagnuoli,  rr 
che  l'esempio  suo  commosse  molti  di  quelli 
che  non  per  alcun  proprio  interesse,  ma  per 
il  rispetto  della  religione,  seguivano  le  parti 
della  lega.  E nondimeno  gli  Spagnuoli  non  si 
perdendo  d'aoitno  per  la  dissimulazione  del 
Duca  di  Mena,  c per  la  speranza  che  avevano 
in  molti  de’  deputati,  dimandarono  l'audienza 
pubblica  nell’  assemblea  degli  Stati , cd  otte- 
nutala il  giorno  vigesimo  sesto , fu  primo  a 
parlare  Giovan  Battista  Tassis,  il  quale  con  un 
ragionamento  breve,  ma  molto  artificioso,  fece 
la  proposizione  dell' Infinte,  ed  Ionico  di  Meu- 
dozza  dopo  di  lui,  con  lunga  deputazione  di- 
visa in  sette  trattati,  espose  le  ragioni  eh*  ella 
pretendeva  alta  successione  della  corona,  con- 
cludendo e J’  uno  e T altro  di  loro  che  non 
per  porre  in  litìgio  quel  che  si  voleva  ricono- 
scere dalla  spontanea  elezione  degli  Stati,  ma 
per  informare  e per  appagare  gli  animi , a’  e- 
raoo  dedotte  quelle  ragioni,  acciocché  eoo  pru- 
dente avviso  la  libera  disposizione  dell' assem- 
blea si  confrontasse  col  dritto  c si  conformasse 
con  la  ragione,  volendo  Y Infante  riconoscere 
da  loro  per  elezione  quello  die  dirittamente  le 
aspettava  per  successione. 

Fu  non  meno  gravemente  sentita  questa  pro- 
posizione dalla  maggior  parte  de’  deputali,  di 
quello  che  fosse  stata  sentita  dal  Vescovo  dì 
San  Li».  Molti  si  sdegnarono  che  a loro,  come 
ad  uomini  o schiavi  dell*  altrui  volere  o inca- 
paci del  proprio  interesse,  fosse  proposto  il  do- 
minio dc’forestieri ; nitri  si  ridevano  che  questa 
proposizione  fosse  fatta  *eiiza  quegli  apparati 
di  eserciti , d’ armi , di  denari  e di  forze  che 
la  riputazione  ricercava  o che  richiedeva  il 
bisogno;  alcuni  dannavano  Hi  poca  prudenza 
gli  Spagnooli  clic. avevano  ardito  di  dichiarare 
il  loro  pensiero  scusa  aver  prima  preoccupati 
gli  animi,  e dispostili  emt  il  potente  prepara- 
tivo dell*  interesse;  e non  mancarono  dì  quelli 
che  disputando  anno  della  ragione,  dicevano 
che  quando  si  dichiarasse  le  femmine  avere 
ragione  all'eredità  della  corona,  ella  verini  util- 
mente apparteneva  a*  Re  d’  Inghilterra  primi 
discendenti  da  femmine,  co' quali  si  erano  falle 
tante  e cosi  lunghe  guerre  per  rigettare  qwM* 
pretensione,  e per  sostenere  la  legge  Salica  e 
la  legittima  successione  de’ manchi. 

J Molto  più  di  tutti,  bene  he  occulta  mente,  se 
ne  alterarono  i Principi  della  casa  di  Loreoo, 
che  arcano  pretesa  per  sè  medesimi  reiezione 
alla  corona;  ed  il  Duca  di  Mena,  benché  più 
finamente  di  tutti  dissimulasse,  ed  in  apparenza 
mostrasse  di  non  ri  voler  discostare  dalla  vo- 
lontà del  Re  di  Spagliale  da  quello  che  aveva 
appuntato  a Soessons  con  gli  ambasciatori,  non- 
dimeno occultamente  concitava  gli  animi  dei 
deputati  a rigettare  questa  proposizione,  Crune 
poco  onorevole  alla  nazione,  pericolosa  di  ser- 
vitù, dannosa  a se  medesimi  ed  alla  libertà  dei 
; loro  posteri,  e non  fondata  sopra  alcuna  sico- 
i rezza  presente,  ma  tutta  vana  incute  appoggiata 
rii’ incertezza  delle  promesse  future. 

Hon  era  dubbio  che  i deputati  non  dove»- 
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scro  concordemente  rifiutare  qwfla  proposta; 
ma  per  non  esacerbare  gli  Spaglinoli  , e per 
dare  tempo  ili  maturarsi  alle  cose,  risposero , 
dopo  molti  complimenti,  che  si  sarebbe  posta 
1’  iustanza  loro  in  consultazione , per  dame 
quanto  prima  fosse  possibile  la  risposta , la 
quale  mentre  s'attende,  il  Dura  di  Mena  per 
trovar  via  all’ esclusione  di  qnesto  negozio,  co* 
ininciò  a trattare  eon  gli  ambasciatori,  che  ma- 
rito si  sarebbe  dato  all*  Infante,  quando  ella 
dagli  Stali  fosse  eletta  Regina,  ed  instò  che  si 
dichiarassero  elle  commissione  avevano  dal  Re 
Cattolico  in  questo  fatto. 

Fu  la  risposta  loro  simile  in  tutto  al  restante 
di  questo  trattato,  pesche  non  dubitarono  di 
dichiararsi  clic  il  Re  proponeva  di  darle  per 
marito  I*  Arciduca  Frnesto  d*  Austria,  fratello 
dell’Imperatore.  il  quale  aveva  anco  destinato 
successore  al  Duca  di  Parma  ne'  rtoi  paesi  di 
Fiandra.  Questa  risposta  trovò  subito  1’  esclu- 
sione, perchè  replicarono  lutti  concordemente 
clic  non  volevano  Re  di  differente  linguaggio 
nè  di  diversa  nazione,  e che  l’orereliie  Fran- 
cesi non  si  potevano  accomodare  a sentirlo;  e 
benché  il  Dura  di,  Mena  fingesse  di  approvare 
per  varj  rispetti  la  persona  dell’  Arciduca,  gli 
altri  non  ostante  dichiararono  liberamente  di 
non  volerlo;  il  rhe  come  fu  noto  agli  Spagnno- 
li,  vedendo  clic  I’  elezione  dell’  Infante  pren- 
deva piega  del  tutto  disperata,  se  non  le  ag- 
giungevano qualche  gagliardo  appoggio  per  so- 
stenerla, dissero  avere  romniissione,  quando  la 
persona  di  Ernesto  non  piacesse  agli  Stati,  di 
proponere  che  il  Re  Cattolico  mariterebbe  l’In- 
fante in  un  Principe  Francese,  il  qual  in  ter- 
mine di  sei  mesi  sarebbe  eletto  c nominato 
da  lui. 

Non  dispiacque  universalmente  a tutti  que- 
sta proposta,  perchè  molti  si  misero  in  pre- 
tensione, tra’  quali  erano  il  Duca  di  Guisa,  il 
Duca  di  Neinurs  ed  il  Cardinale  di  Loreno  ; 
ma  il  Duca  di  Mena  latidaifdo  pubblicamente 
questa  proposta  cercava  di  sottrarre  da  essi  se 
inclinassero  nella  persona  d’ alcuno  ile’  suoi  fi- 
gliuoli, del  clic  essendosi  assai  eiiiaramente 
certificato  che  non  erano  per  assentirvi,  per- 
che non  volevano  mettere  il  dominio  del  re- 
gno nelle  sue  mani,  essendo  certi  che  l’Infante 
sarebbe  stata  semplicemente  moglie,  ma  non 
padrona,  cominciò  a tirare  a traverso  molto 
più  di  qucjjo  che  aveva  fatto  per  il  passato, 
ed  attese  a fomentare  la  conferenza  che  trai 
Cattolici  de’  due  partiti  non  s’  era  mai  inter- 
messa di  tenere  a Surena. 

Il  Re,  al  quale  erano  note  tutte  le  cose  che 
si  trattavano,  cercava  per  ogni  modo  col  mez- 
zo della  conferenza  di  distornare  ciascuna  riso- 
luzione degli  Stali  ; ma  non  profittavano  molto 
i suoi  deputati  per  la  grave  opposizione  della 
religione,  anzi  stavano  mal  contenti  i suoi  Cat- 
tolici medesimi,  clic  la  sua  conversione,  tanto 
desiderata  c tante  volte  promessa,  ogni  giorno 
maggiormente  si  differisse. 

Minacciavano  apertamente  c trattavano  or 
Iwn  daddovcro  i Principi  del  sangue  di  pren- 
dere risoluzione,  poiché  vedevano  cosi  alle 


strette  trattarsi  I’  elezione  d’  un  altro  Re  di 
stirpe  differente  dalla  loro,  ed  ognuno  era  an- 
co da  sè  stesso  entrato  facilmente  in  pensiero 
che  accostandosi  alle  parti  della  lega,  a sé  po- 
tesse toccare  il  matrimonio  dell’ Infante  di  Spa- 
gna ,•  c la  protezione  delle  forar  del  Re  Cat- 
tolico per  suo  stabilimento;  onde  non  solo  si 
era  più  dell’ordinario  commosso  il  Cardinale 
di  Borbone,  ma  anco  il  Contedi  Soessons nuo- 
vamente disgustato  por  l’esrlusione  del  matri- 
monio della  Principessa  Caterina , il  Principe 
di  Conti,  che  non  contava  a suo  d isavvantag- 
gio  la  inabilità  che  si  credeva  di  Ini,  anzi  pen- 
sava clic  sarebbe  stata  rara  agli  Spagnuoli,  ac- 
ciocché restando  I’  Infante  senza  prole  conti- 
nuasse qualche  speranza  di  riunire  le  corone, 
e finalmente  anni  il  Dura  di  Mompensieri,  Prin- 
cipi' valoroso  nell*  armi,  prontissimo  d’  inge- 
gno, grazioso  nelle  inunirrr  e bello  della  per- 
sona ; di  modo  che,  la  eli-zione  dell*  Infante 
era  forse  manco  male  sentita  nel  partito  del 
Re,  di  quello  che  si  fosse  nelle  parti  della  lega. 

Ma  i particolari,  che  non  avevano  queste  pre- 
tensioni, ina  che  erano  mossi  da  due  soli  (ini, 
dal  proprio  comodo  e dal  rispetto  della  reli- 
gione, apertamente  esclamavano  che  la  perti- 
nacia dei  Re  desse  occasione  di  prorompere 
al  farti  ed  all'audacia  Spaginici*  : essere  ormai 
consumate  tutte  le  dilazioni  r tutte  le  ricusa- 
zioni del  Re;  non  bastare  piò  l’animo  a lui 
medesimo  d’allegare  alcuna  ragione,  né  di  pro- 
poncrc  alcuna  scusa;  restar  chiaro  essere  egli 
ammaliato  dalle  arti  de’  suoi  ministri,  e tena- 
cemente attaccato  alla  dottrina  de’suoi  eresia  r- 
chi  : doversi  ormai  pensare  all’anima,  alla  re- 
ligione, alla  salute  propria  r de’figlimdi,  e non 
si  far  ministri  di  mandare  a casa  del  diavolo 
sé  medesimi  e tutta  In  sueressione  che  nasce- 
rebbe da  loro:  doversi  lasciare  eli’  egli  solo 
con  i suoi  disperati  Ugonotti  andasse  alla  per- 
dizione, e non  conducesse  seco  la  comitiva  di 
tutto  il  regno. 

Al  rispetto  della  religione  succedevano  im me- 
diatamente gl’  interessi:  ognuno  detestava  le 
fatiche  ed  i pesi  della  guerra,  ognuno  aveva 
compassione  a sé  medesimo,  al  patimento  delle 
proprie  famiglie,  alla  mina  delle  sue  rose  do- 
mestiche, alle  spese  continue,  che  non  trova- 
vano fine;  ognuno  sospirava,  ognuno  bramava 
la  quiete  ed  il  riposo  della  pace  , c fra  tulli 
gli  altri  Monsignor  d*  O stanco  di  essere  teso- 
riere senza  danari,  Monsignore  di  Rellagarda, 
San  Lue,  Terme»,  Sansi,  Grigliane  e tutti  gli 
antichi  servitori  del  Re  Enrico  IH  deplorava- 
no se  stessi  e la  mala  fortuna  loro , la  quale 
per  un  Re  d'  oro  che  solevano  avere,  aveva 
dato  loro  un  Re  di  ferro:  perché  il  Re  passato 
profondeva  copiosamente  l’oro  a beneficio  dei 
suoi,  ove  il  Re  presente  nella  strettezza  della 
sua  fortuna,  stretto  non  meno  d*  aniino  c di 
natura.-  non  proponeva  per  premio  c per  ri- 
compensa se  non  guerre,  assedj , battaglie  e 
combattimenti  : dicevano  non  poter  sostenere 
più  le  fatiche  intollerabili  delle  arine,  e di  stare 
incastrati  Ira  il  petto  e la  schiena  di  frrro  co- 
me ne’  loro  gusci  stanno  le  tartarughe:  non  po- 
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tri-  tollerare  un  Re  avvezzo  alla  Ugonotta  a 
correre  giorno  r notte  per  vivere  a rapina  di 
quello  che  ci  trovava  nelle  capanne  de’ miseri 
contadini,  scaldarsi  all’incendio  d'ima  casa  che 
abbruccia.  dormire  in  camerata  de'  proprj  ca- 
valli, o delle  mandrc  puzzolenti  de*  paesani  : 
farsi  per  ordinario  la  guerra  qualche  tempo 
per  conseguire  il  riposo  e la  pace,  ma  ora  ser- 
vire un  Principe  che  non  si  curava  di  termi- 
nar mai  il  travaglio  dell' anni,  stimando  solo 
delizie  le  archibugiatc,  le  ferite,  le  morti  e le 
battaglie.  Queste  querimonie,  ora  accompa- 
gnale da  esecrazioni  e da  bestemmie,  ora  delie 
fra  proverbj  e motti  ridicoli  alla  Francese, 
erano  cosi  pubbliche  che  pervenivano  alle  pro- 
prie orecchie  del  He,  stiuiolutr  anco  del  con- 
tinuo dagli  avvertimenti  serj  del  Conte  di  Scora- 
bergli  e del  gran  Cancelliere,  ai  quali  s’ ag- 
giunse Jacopo  Davidde,  signore  di  Perone  il 
quale  mentre  trattava  gli  affari  del  Cardinale 
di  Borhoue  , aveva  disputando  convcrtito  1’  a- 
nimo  del  Barone  di  Salignac,  antico  confidente 
e familiare  della  camera  del  He,  e per  mezzo 
suo  s’  era  introdotto  a praticare  nell’  ore  dcl- 
1*  ozio  nelle  proprie  stanze  più  u^ete  di  lui, 
ove  ora  con  dispute  erudite  e serie,  ora  con 
eloquenti  discorsi,  ora  con  eleganti  poesie,  nelle 
quali  valeva  molto,  ora  con  favoleggiare  accor- 
to c ridicolo,  aveva  acquistalo  tanta  benevo- 
lenza, che  da’ ragionamenti  piacevoli  s’ era  co- 
minciato ad  ammetterlo  anco  alla  trattazione 
delle  cose  più  gravi. 

Questo  vedendo  molto  più  facile  l'adito  alla 
propria  grandezza  nella  conversione  del  Re, 
che  nell’  esaltazione  del  Cardinal  di  Borbone, 
a'  era  posto  a procurarla  con  sagaci  partiti  c 
con  ogni  possibile  contenzione,  valendosi  con 
mirabile  accortezza  della  congiuntura  presente. 

Tutte  queste  cose,  ma  particolarmente  la  ne- 
cessità che  alla  vivezza  del  he  ora  mollo  ben 
isola,  avevano  finalmente  commosso  1’  animo 
suo,  di  modo  che  per  cominciare  con  qualche 
sicurezza  a dichiararsi,  diede  ordine  al  Conte 
di  Scoio bergh  ed  al  segretario  Revol , i quali 
erano  andati  a lui  per  sapere  quello  che  ulti- 
mamente dovessero  proporre  nella  congrega- 
zione di  Snrena,  che  tentassero  l’animo  dei 
Cattolici  della  lega , come  fossero  per  sentire 
« per  ricevere  la  conversione  sua,  s’egli  vera- 
mente deliberasse  di  ritornare  alla  Chiesa;  so- 
pra il  quale  proposito  mossa  la  cosa  in  con- 
sulta tra  i suoi  deputati,  deliberarono  di  farne 
I’  apertura  con  dimostrare  a quelli  drll'unione 
che  H Re  era  per  osservare  le  sue  promesse 
Ira  pochi  giorni.  Per  la  qual  cosa  radunati  alla 
solita  sessione,  nella  quale  avevano  per  innanzi 
con  gran  discrepanza  sempre  conteso  senza  al- 
cuna rilevante  conclusione,  l’ Arcivescovo  di 
Burges  disse  che  portava  loro  una  buona  no- 
vella, e tale  che  rcllegrerebbc  ogni  animo  ve- 
ramente francese,  la  qual  era  che  il  Re,  tocco 
siali'  inspirazione  di  Dio,  voleva  tra  pochi  gior- 
ni consolare  tutti  i suoi  sudditi  con  passare 
alla  fede  Cattolica  e riconciliarsi  con  la  Chie- 
sa, e che  però,  coni’  erano  sieuri  che  questa 
novella  sarebbe  grata  a tutti  loro,  così  gli  pre- 


gavano a vedere  che  espedienti  ti  potettero  pi- 
gliare per  favorire  e promovere  questa  con- 
versione, e per  guidarla  di  modo  eh'  ella  par- 
torisse la  quiete  c la  pace  universale. 

Rimasero  tutti  sospesi  i deputati  della  lega  a 
questa  proposizione;  ma  l’Arcivescovo  di  Lione 
per  non  dimostrare  questa  dubhielà  d’  animo, 
rispose  prontamente  che  credeva  che  i suoi 
compagni  gli  darebbono  licenza  di  dire  clic  si 
rallegravano  della  conversione  del  Re  di  Na- 
varra,  che  ne  sentivano  contento,  e che  pre- 
gavano Dio  che  fosse  vera  e reale,  e del  re- 
stante dimandò  tempo  di  consultare  co’  suoi. 
Il  che  fatto  per  molte  ore,  perchè  discrepavano 
le  sentenze,  dissero  finalmente  che  tornavano 
a dire  che  si  rallegravano  della  conversione, 
la  quale  quando  seguisse,  non  toccava  però  a 
loro  a conoscere  ed  a dichiarare  s’  ella  fosse 
buona  c sincera,  ma  eh'  era  uegozio  che  spet- 
tava alla  Sede  Apostolica  ed  al  giudicio  del 
Papa;  per  la  qual  cosa  non  potevano  ne  anco 
pensare  ad  alcuna  cosa  dipendente  da  essa  con- 
versione, la  censura  della  quale  non  era  sotto- 
posta all’  autorità  e poter  loro.  E con  tutto  clic 
persistessero  iti  questa  opinione,  vollero  nondi- 
meno i deputati  della  parte  del  Re  presentar 
loro  una  scrittura,  nella  quale  si  contenevano 
tre  punti  : 1'  uno  1*  offerta  della  conversione 
del  Re  ; 1’  altro  era  clic  si  trattasse , intanto 
eh'  ella  seguiva,  dei  mezzi  d’ assicurare  la  re- 
ligione c di  concludere  la  pace  ; ed  il  terzo,  clic 
intanto  che  queste  cose  si  facevano,  si  stabilisse 
«ina  tregua  universale  per  tutto  quanto  il  reame. 

Non  poterono  rifiutare  i deputati  d'arrettare 
la  scrittura,  la  quale  portata  da  loro  alla  discus- 
sione del  Duca  di  Mena  e degli  Stati,  furono 
varie  e lunghissime  le  contese;  perche  siccome 
i Realisti  tentavano  di  scoprire  l’ intenzione  dei 
collegati , coi  questi  non  volevano  dichiararsi 
quello  rhe  fossero  per  fare,  se  il  Re  pubblica- 
mente ritornasse  alla  Chiesa. 

Ma  questa  proposizione  fatta  dal  partito  del 
Re  aveva  posto  in  gelosia  tale  gli  ambasciatori 
Spagnuoli,  rhe  con  lutti  gli  spiriti  premevano 
per  la  risoluzione  della  loro  istanza;  per  faci- 
litare la  quale  s’  rrano  ristretti  ad  offerire  che 
il  Re  Cattolico  si  sarebbe  contentato  che  l'Io* 
fante  prendesse  per  marito  un  Principe  della 
casa  di  Loreno;  ma  portava  molti  dubbj  anco 
questa  proposta,  c perche  non  v*cra  sicurezza 
alcuna  ch’eletta  c dichiarala  l’Infante,  o «dia 
o il  Re  suo  padre  fossero  poi  per  osservare 
questa  promessa,  alla  quale  difficilmente  può 
essere  obbligato  alcuu  privato,  non  che  una 
Principessa  c Regina,  e perchè  se  questo  primo 
marito  morisse,  ne  potrebbe  pigliare  un  altro 
o Austriaco  o Spaglinolo  o d’  altra  nazione,  o 
perchè  non  nascendo  figliuoli  di  questo  matri- 
monio, il  Re  di  Spagna  avrebbe  pretesa  poi 
ragione  nella  corona;  ma  molto  più  di  lutto, 
perche  il  Duca  di  Mena  vedeva  escluso  sé 
stesso  c la  sua  posterità  da  questo  benefìcio  ; 
onde  non  solo  questo  negozio  camminava  con 
lunghezza  senza  che  si  vcuisse  ad  alcuna  ri- 
soluzione, ma  si  era  deliberato  negli  Stali  che 
alla  scrittura  presentata  nella  conferenza  da 
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miriti  della  parte  del  Re  ti  rispondesse  assai 


moderatamente  t sema  staccare  o rompere  il 
filo  di  quella  trattazione;  per  la  qual  cosa  es- 
sendosi radunate  le  parti  alla  Racchetta,  la 
quale  è una  casa  in  campagna  fuori  della  porta 
di  Sant'Antonio,  disse  l'Arcivescovo  «fi  Lione, 
che  quanto  alla  conversione  del  Re,  essi  desi- 
deravano che  fòsse  vera  c senza  alcuna  finzio- 
ne, ma  che  non  solo  non  la  potevano  sperar 
tale,  ma  che  in  contrario  aveano  grande  occa- 
sione di  credere  ch'ella  non  fosse  senza  simu- 
lazione; perché  se  ella  fosse  proceduta  da  sin- 
cerità, non  si  sarebbero  ricercate  tante  dila- 
zioni e rimesse,  c s'egli  fosse  tocco  da  qualche 
inspirazione,  non  dimorerebbe  nella  sua  eresia 
c nel  pubblico  esercizio  di  quella,  non  acca- 
rezzerebbe e non  tratterrebbe  appresso  di  se  i 
principali  ministri  che  1*  insegnavano,  e non 
continuerebbe  a lasciare  in  mano  loro  i prin- 
cipali carichi  del  regno}  e nondimeno  perchè 
non  apparteneva  a loro  d*  approvare  o ripro- 
vare questa  conversione,  ne  lasciavano  il  gitt- 
dicio  al  Pontefice,  il  quale  solo  aveva  autorità 
di  determinare. 

Quanto  al  trattato  di  pace  e sicurezza  della 
religione,  che  non  potevano  trattare  al  pre- 
sente per  molte  considerazioni,  per  non  trat- 
tare col  Re  di  Navarca  eh*  era  fuori  dell»  Chie- 
sa, per  non  dar  principio  alla  ricognizione  di 
lui,  e per  non  prevenire  il  giudicio  dei  Papa. 
Nel  fatto  della  tregua,  che  quando  si  fosse  data 
soddisfazione  ai  primi  due  articoli,  risponde- 
rebbero allora.  Cosi  nè  assentendo,  né  gran 
fatto  dissentendo,  tennero  sospesa  la  pratica, 
sin  che  il  Duca  di  Mena  vedesse  a che  cosa 
pareva  il  negozio  già  cominciato  con  gli  Spa- 
gnuoli. 

Ma  il  Cardinale  Legato  ridotto  in  grandis- 
sima sollecitudine,  non  solo  perchè  il  nego- 
ziato degli  Spagnuoli  procedeva  difficilmente, 
ma  molto  più  perchè  vedeva  gli  animi  incli- 
nati alla  tregua  per  la  speranza  che  si  aveano 
presa  della  conversione  del  Re,  e per  il  desi- 
derio della  quiete,  volle  ponere  l’ultimo  sforzo 
per  impedirlo,  e fingendosi  indisposto  scrisse 
una  lettera  al  Cardinale  di  Pellcvè  II  decimo 
terzo  di  di  giugno,  pregandolo  di  trasferirsi  agli 
Stati,  e di  far  loro  a suo  nome  una  grave  ri- 
mostranza del  pericolo  c de*  danni  che  dipen- 
devano dalla  conferenza  di  Surcna,  e gli  avvi- 
sasse che  non  potevano  non  solo  trattare  della 
conversione  del  Navarrese,  ma  nè  di  pace  nè 
di  tregua  nè  d’  alcun  negozio  con  lui,  tanto 
per  i decreti  de*  sacri  Canoni  e per  le  dichia- 
razioni della  Sede  Apostolica,  come  anco  per 
il  giuramento  da  loro  fatto  di  non  assentire 
mai  e di  non  accordare  con  PErrtico:  le  quali 
cose  erano  con  gran  veemenza  di  parole  spie- 
gate nella  lettera,  nella  quale  protestava  per 
fine  che  quando  continuassero  a trattare  di 
pace  o di  tregua,  egli  si  sarebbe  partito  dalla 
città  e dal  regno  per  non  assentire  a tanto 
male,  e per  non  disubbidire  alle  commissioni 
che  teneva  dal  Papa. 

Questa  lettera  letta  prima  dal  Cardinale  negli 
Stati,  e poi  pubblicata  con  k«  stampe  alla  uo- 
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tizia  d’ognuno,  raffreno  alquanto  gli  animi  ebe 
volonterosamente  correvano  alla  tregua. 

Intanto  il  Re  conoscendo  quanto  danno  fa- 
cesse agli  Spagnuoli  la  poco  riputazione  e la 
debolezza  delle  loro  forze,  r non  volendo  in- 
correre nel  medesimo  errore,  ave»  deliberato 
di  mettersi  a qualche  impresa  strepitosa  e vi- 
cina, con  il  rimbombo  e con  lo  splendore  della 
quale  potesse  aumentarsi  di  riputazione  e dar 
fomento  alle  cose  che  si  trattavano  in  suo  fa- 
vore} onde  radunato  tutto  I* esercito,  chiamate 
con  gran  diligenza  tutte  le  guarnigioni  circon- 
vicine, e fatta  copiosa  provvisione  di  guasta- 
tori, di  artiglierie,  di  munizioni  c d’altre  cose 
opportune  ad  un  sicura  e risoluta  oppugna- 
zione, area  il  settimo  dì  di  giugno  posto  l’as- 
sedio alla  città  di  Dreux,  città  sedici  leghe  so- 
lamente discosta  da  Parigi,  la  qnalr  per  il  sito, 
per  Parte  e per  la  qualità  de’ difensori  era  in 
estimazione  di  forte. 

$*  occuparono  il  primo  giorno  valorosamente 
i borghi  della  teiTa,  essendo  stati  rispinti  per 
ogni  luogo  quelli  di  dentro,  che  avevano  ten- 
tato prima  di  difpnémi,  e poi  perduta  la  spe- 
ranza della  difesa  avevano  cercato  di  abbru- 
ciarli ; ed  alloggialo  ron  gran  prestezza  tutto 
P esercito,  si  cominciarono  il  giorno  seguente 
a lavorare  quattro  trinrere,  e si  solleeitarono 
ron  tanta  diligenza  dal  Rnron  di  Birone  c dal 
signore  di  Moti  Inetto,  uno  de'  marescialli  del 
campo,  che  il  giorno  decimoterzo  tutte  quat- 
tro si  sboccarono  nella  fossa  ; nè  con  minor 
diligenza  ai  piantarono  qnattro  batterie  , un» 
di  quattro  cannoni  al  baluardo  maggiore  verso 
la  porta  di  Ciartres,  un*  altra  di  sei  incontra 
alla  porta  di  Parigi , la  terza  di  tre  alla  cor- 
tina rivolta  al  Duomo  della  città,  e la  quarta 
di  cinque  cannoni  nel  borgo  di  San  Giovanni, 
la  quale  feriva  un  torrione  posto  da  quella 
parte. 

Sollecitava  H Re  ed  inanimiva  con  la  pre- 
senza sua  i lavori  per  ogni  parte;  per  la  qual 
rosa  appena  si  vide  rumato  il  rerehionr  del 
baluardo  maggiore , ebe  «lue  mastri  di  campo 
»’ accostarono  per  riconoscere  il  luogo;  il  che 
essendo  stato  preso  dall’esercito  per  ordine  e 
per  principio  d’assalto,  vi  corsero  furiosamente 
tutte  le  nazioni,  facendo  a gara  d*  essere  le 
prime  a presentare  la  battaglia;  onde  sopraf- 
fatti quei  di  dentro  dal  numero  e dalla  riso- 
luzione degli  assalitori,  abbandonarono  il  rec- 
chione,  nel  quale  si  alloggiò  e si  fortificò  un 
reggimento  di  Francesi  la  medesima  sera. 

Seguitarono  il  di  seguente  a percuotere  la 
muraglia  tutte  le  batterie,  ed  essendo  già  fatto 
le  breede,  ed  apparecchiato  l’esercito  per  dare 
da  quattro  parli  P assalto,  i difensori  persero 
partito  di  ritirarsi  nel  castello  c d’ abbando- 
nare la  terra  ; il  che  nientre  fanno  con  poco 
ordine,  sopraggiimti  dall’ esercito  entrato  fu- 
riosamente nei  medesimo  tempo,  furono  astret- 
ti a metter  fuoco  in  alcune  case  della  città 
per  potere  avere  tanto  spazio  ebe  potessero  r* 
tirarsi.  Sk 

Ma  il  fuoco  avendo  fatto  grandissimo  data- 
no, c consumati  molti  edilicj  da  tinte  le  parti» 
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fu  finalmente  per  ordine  del  Hr  estinto  con 
grandissima  fatica  dagli  Svizzeri,  i quali  ultimi 
erano  restati  in  battaglia  appresso  la  sua  per- 
sona. Cosi  il  giorno  decimo  ottavo  restò  la 
terra  in  potere  del  he,  e con  l’ i .4 esso  ardore 
si  cominciò  ad  assediare  il  Merliti,  nel  rivel- 
lino del  quale  fuori  del  eircuitn  essendo  ridotta 
una  gran  quantità  di  animali  con  molti  de'cit- 
ladini,  c molti  anco  de’  contadini  che  vi  s'e- 
raAo  ricoverati,  il  Baron  di  Birone  vi  fec<vat- 
laccare  il  pettardo  la  medesima  notte  , e con 
grandissima  strage  degli  inimici,  ma  non  senza 
•angue  de’ suoi,  ne’ quali  morirono  più  di  cen- 
to, si  fece  padrone  del  rivellino  c di  tutta  la 
preda. 

Ma  P oppugnazione  del  castello  per  il  sito  e 
per  la  fortezza  riusciva  inulto  diflìcilc,  e vi 
moriva  grandissima  quantità  di  soldati , sin 
tanto  che  il  Conte  di  Torignì  facendo  lavora- 
re, non  ostante  qualsivoglia  pericolo,  ebbe  per- 
fezionato un  trinccrooc,  a favore  del  quale  si 
piantarono  le  batterie,  le  quali  mentre  il  Re 
sprezzature  d’ogni  rischio  sollecitamente  rive- 
de, gli  furono  uccisi  a canto  due  maestri  di 
campo,  ed  il  Duca  di  Mompensirri  ferito  gra- 
vemente di  ima  arrliibugiata  nel  mento,  clic 
toccando  la  mascella  l’ offese  anco  successi va- 
roente  nella  spalla. 

Stava  opposta  alle  luti  cric  del  Ile  ima  torre 
di  forma  antica  c di  rosi  perfetta  struttura, 
«ho  le  cannonate  che  contea  vi  si  tiravano  fa- 
cevano in  essa  pochissimo  detrimento;  per  la 
qual  cosa  un  ingegnere  inglese  considerando  il 
gran  consumo  di  polvere  che  si  faceva  con 
pochissimo  c quasi  nessun  frutto  , prese  par- 
tito d’adoperare  altro  mezzo,  c condottosi  co- 
perto «la  certi  mantellelli  di  doppie  tavole  fo- 
derati con  lastre  di  ferro  al  piede  della  torre, 
fece  cavare  sotto  di  nm  tre  fornelli,  in  ognuno 
de’ quali  avendo  collocato  un  barile  di  polve- 
re, vi  fece  dare  il  fanno,  il  quale  bruche  fa- 
cesse minor  effetto  che  non  suol  fare  la  mina, 
abbattè  nondimeno  una  parte  tirila  torre,  e 
foce  tal*  apertura,  else  le  artiglierie  nel  battere 
il  restante  facevano  poi  fruttuoso  progresso  ; c 
nondimeno  gli  assediati  per  questo  non  si  smar- 
rirono, ma  con  valorosa  costanza  continuarono 
qualche  giorno  a sostener  la  difesa. 

Ma  era  tanto  sollecita  e tanto  ardente  l’op- 
pugnazione di  fuori,  che  (insidiente  dopo  molti 
esperimenti  e molti  attilli,  i difensori,  i quali 
oltre  il  non  avere  capo  di  autorità  che  li  reg- 
gesse, non  vedevano  anco  nella  vicinanza  di 
Parigi  comparire  soccorso  d' alcuna  parte,  de- 
liberarono per  ultima  necessità  d’ accendersi, 
r misero  il  castello  nelle  mani  del  He  I*  ottavo 
giorno  di  luglio* 

Percosse  il  ro more  della  vittoria  del  He  l'a- 
nimo de*  congregati  in  Parigi,  i quali  in  que- 
ato  mentre  non  avevano  meno  travagliato  nelle 
loro  trattazioni,  di  quello  che  a Drenx  si  fosse 
travagliato  nell’ armi;  imperocché  gli  ambascia- 
tori  Spagnuoli  deliberato  di  fare  l'ultima  prova, 
chiamati  un’altra  volta  i principali  a consiglio, 
dissero  che  per  levare  tutti  gli  ostacoli  che 
potessero  impedire  I’  elezione  dell’  Infante  , il 


Re  Cattolico  si  darebbe  contentato,  eletta  clic 
fosse,  di  maritarla  nel  Dura  di  Guisa  ; il  clic 
quantunque  pungesse  vivamente  t'animo  al  Duca 
di  Mena,  tuttavia  colto  improvviso,  e non  tro- 
vandosi così  subitamente  altro  rimedio,  rispose 
ch’egli  rendeva  umilissime  grazie  alla  Maestà 
del  Re  Cattolico  di  tanto  onore  clic  si  degnava 
di  fare  a suo  nipote,  ma  che  desiderava  di  ve- 
dere la  commissione  degli  ambasciatori,  e sa- 
pere se  vi  fosse  espressa  questa  condizione  , 
perché  quanto  la  grazia  era  più  grande  e più 
dcsklerabile,  tanto  più  pesatamente  si  doveva 
procedere  nel  crederla -e  nell’ abbracciarla. 

Credette  veramente  il  Dura  di  .Mena  che  gii 
ambasciatori  non  avessero  que»ta  facoltà  dal  Re 
Cattolico,  ma  che  tirati  «lalla  necessità  delle 
cose  la  proponessero  da  sé  stessi  ; ma  presta- 
mente si  avvide  del  contrario,  perch’es»»  data 
di  mano  alla  loro  commissione,  mostrarono  un 
capitolo  di  essa,  nel  quale  per  modo  di  alter- 
nativa si  conteneva  la  elezione  dell’  Infante 
con  espressa  condizione  che  si  dovesse  maritare 
nel  Duca  di  Guisa. 

Restò  attonito  il  Duca  di  Mena,  non  gli  sov- 
venendo modo  con  il  «piale  potesse  sciogliere 
questo  no«to , uè  seppe  tanto  dissimulare  che 
a tutti  non  paresse  mutato  di  sembiante  ; ma 

10  soccorsi*  il  signore  di  Ba^sorapiera  amba- 
sciatore del  Dura  di  Loreno,  il  quale  disse  che 
non*  si  doveva  concludete  cosa  di  tanto  peso 
senza  farne  partecipe  il  suo  signore , il  quale 
com’era  stato  principalmente  interessato  nelle 
spese  e ne’  travagli  «Iella  guerra , coò  era  il 
dovere  che  non  si  concludesse  cosa  alcuna 
senza  averne  prima  il  suo  parere  ed  il  suo  con- 
sentimento; e quivi  per  dar  tempo  al  Duca  di 
Mena  di  pensare  , si  diffuse  in  un  lungo  ra- 
gionamento delle  operazioni  fatte  dal  Duca  di 
Loreno  a fav«»r  della  lega  , e della  stima  che 
si  doveva  fare  dell’  autorità  sua. 

Risposero  gli  Spagnuoli,  linàio  eh*  egli  ebbe, 
di  dire,  che  assentivano  «he  »i  desse  parte  del 
lutto  al  Duca  di  Loreno,  il  quali;  erano  sicuri 
che  sarebbe  stato  contento  dell’  onore  che  si 
faceva  alla  sua  casa. 

Intanto  il  Duca  di  Mena  ripreso  animo,  dopo 
d’aver  di  nuovo  ringrazialo  il  Re  Cattolico  r gli 
ambasciatori,  disse  che  accettava  il  partito;  ma 
che  siccome  non  era  convenevole  alla  riputa- 
zione del  he  Cattolico  che  si  eleggesse  I*  in- 
fante senza  aver  prima  sicuri  i mezzi  di  sta- 
bilirla, così  non  era  il  dovere  di  arrischiare  lo 
stato  di  suo  nipote  e di  tutta  la  casa,  senza 
quelle  condizioni  che,  grate  all’  universale  e 
necessarie  allo  stato  presente,  bisserò  haslevoli 
a poterlo  mantenere  ed  assicurare.  Dimandò 
per  questo  effetto  spazio  di  consultare  e di 
proponere  le  condizioni  ron  le  quali  si  dovesse 
effettuare  il  disegno. 

Con  questa  dilazione  si  dipartirono,  restando 

11  Cardinale  Legato  e gli  ambasciatori  grande- 
mente contenti,  e quasi  sicuri  d' aver  condotto 
questo  negoziato  in  porto. 

Ma  il  Duca  di  Mena  intento  per  ogni  ma- 
niera a disturbarlo,  cominciò  a combatter  l’a- 
nimo del  nipote,  dimostrandogli  che  dubitava 
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clic  «ressero  pii  Spaglimeli  proposta  U Mia  per- 
suasa, non  per  effettuare  il  negozio,  ma  |v*r  in- 
gannarlo, non  si  |Mtcn<lo  persuadere  die  aves- 
sero fatto  ed  operato  Unto  per  introdurre  alla 
corona  l’ Infante,  c poi  « contentassero  di  sot- 
taponcria  ad  un  marito  el»e  Francese  c cir- 
condato dal  «sio  partito,  fosse  per  dominarla 
cd  esserr  ile  di  fatti,  siccome  ella  sarebbe  di 
nome,  clic  di  ciò  al  he  Filippo  cd  a* suoi  re- 
gni non  ridondava  utile,  nè  avvantaggio  di 
swte  alriina  ; perché  quando  avesse  avuto  sem- 
piterni mie  animo  di  maritar  la  figliuola  in  un 
He  di  Francia,  questo  gli  sarebbe  riuscito  fa- 
cilmente con  qualsivoglia  possessore  del  regno, 
o amico  o nemico  elio  fosse  stato  ; ma  se  aspi- 
rava aU’ unione  delle  corone,  questa  non  era 
La  strada  di  conseguirla,  e però  non  saper  ve- 
der clic  vantaggio  or*  fosse  per  risultare  alla 
mollai chia  degli  Spagnuoli  : clic  perciò  era  ben 
da  pensare  c da  provvedere  all'  inganno  che 
qui  sotto  potesse  essere  nascosto;  che  l’cleg- 
genr  ora  l'infante,  c riservarsi  poi  a darle  ma- 
rito fra  certo  tempo,  era  un  rimettere  in  ar- 
bitrio di  lei  il  prenderlo  o il  rifiutarlo,  e che 
bisognava  ritrovar  condizione  che  assicurasse 
questa  partita  ; ma  clic  quando  anco  il  Re  di 
Spagna  procedesse  in  questo  fatto  di  buona 
lede,  era  ben  da  considerare,  senza  lasaiarsi 
ingannare  alia  passione,  che  modi  vi  fossero 
per  potersi  stabilire  nel  regno:  non  essere  dub- 
bio che  il  Duea  di  borono,  il  quale  aveva  spe- 
rato il  regno  per  sé,  o che  I*  Infante  si  mari- 
tasse nel  Cardinale  suo  figliuolo,  non  fosse  per 
disgustami , c per  ritirare  1*  armi  sue  ; il  che 
quanto  fosse  per  nuorrre  , potersi  facilmente 
comprendere  per  l'opportunità  dello  Stato  suo, 
per  il  quale  passavano  tutti  gli  ajuti  che  di 
Germania  venivano  all’ una  |H»ric  e all’altra: 
che  si  potava  dubitare  che  il  medesimo  facesse 
il  Duca  di  Savoia,  il  quale  sin  ora  ave  a soste- 
nuta la  guerra  nella  Provenza  r nel  Delimito, 
perciò  privo  delle  speranze  già  conccpule  di 
conseguire  il  regno,  o almeno  qualche  provin- 
cia di  esso,  non  avrebbe  più  voluto  sottopo- 
nere  sé  medesimo  ed  i suoi  Stati  a’  pericoli 
ed  alle  calamità  della  guerra:  ehc  il  Duca  di 
Ncmur»  era  di  già  quasi  del  tutto  alienato  da 
loro,  c clic  la  sola  riverenza  verso  un  fratello 
maggiore  lo  tratteneva , la  qual  quando  fosse 
rimessa , non  dubitava  eh’  egli  non  fosse  per 
fare  i fatti  suoi  da  se  stesso  : che  il  medesimo 
si  dorea  dubitare  del  Duea  di  Mercurio,  come 
avesse  perduta  la  speranza  di  conseguire  la 
Bretagna  ; per  la  qualcosa  diminuendoti  di  tal 
maniera  le  forze  della  lega,  era  ben  da  pen- 
sare come  potessero  sostenere  la  potenza  del 
ile , alla  quale  appena  potevano  resistere  ora 
eh 'erano  tutti  «suiti  : che  il  Re  di  Spagna  aveva 
su  le  braccia  la  guerra  di  Fiandra  cd  i moti 
d’Aragona  : che  i suoi  regni  erano  esausti,  ed 
egli  indebitato  di  molti  milioni  co' Genovesi: 
clic  non  aveva  capo  da  guerra  che  valesse , e 
però  era  da  dubitare  che  non  potesse  atten- 
dere tutto  quello  rl»e  prometteva  : io  fine,  che 
questo  era  un  Rubicone,  al  quale  non  si  sarebbe 
pensato  mai  abbastanza  innanzi  che  poatailo. 
day  ila 


A queste  considerazioni  rispose  moderata- 
mente il  Duca  di  Guisa,  mostraudo  non  vo- 
lersi discostare  dal  suo  parere,  ma  nell'  animo 
suo  sentiva  diversamente,  del  che  i suoi  trat- 
tati, la  maniera  del  procedere,  il  coucorso  dei 
partigiani,  e le  adunanze  che  si  facevano  nel 
palagio  suo  c della  madre,  davano  manifesta 
congettura;  per  la  qual  cosa  il  Duca  di  Mena 
non  si  confidando  interamente  di  lui , pensò 
per  secondo  tentativo  di  proponerc  condizioni 
cosi  gagliarde  clic  fossero  per  atterrire  gli  Spa- 
glinoli, le  quali  furono:  clic  il  Duca  fosse  eletto 
Re  unitamente  con  l’ Infante:  che  1'  elezione 
si  tenesse  occulta  sino  che  si  consumasse  il 
matrimonio,  al  quale  effetto  gli  Stati  dessero 
autorità  al  Duca  di  Mena  di  dichiararla  quando 
uè  fosse  tempo:  che  premorendo  1*  Infanta',  re- 
stasse il  Duca  di  Guisa  solo  Re,  e governasse 
il  regno  da  sé  stesso:  che  restando  vedova 
1’  Infante  fosse  in  obbligo  di  premier  marito 
della  casa  di  Lorcno  con  il  consiglio  de’  Prin- 
cipi, Pari  cd  ufficiali  della  corona  : che  non 
(Uscendo  di  lei  figliuoli,  succedesse  il  maggiore 
de’  fratelli  dei  Duca  di  Guisa,  e poi  successi- 
vamente di  maschio  in  maschio  i primogeniti 
della  famiglia:  che  solamente  Francesi  s* am- 
mettessero a uffici,  benefici,  carichi,  diguilà, 
governi  di  proviucie,  di  città,  di  castelli  e di 
fortezze  di  Francia:  che  al  Duca  di  Mena  si 
lasciasse  il  dominio  dell’  armi  con  autorità  di 
luogotenente  generale:  che  gli  fossero  dato  in 
governo  perpetuo,  per  se  e per  i suoi  posteri, 
le  proviucie  di  borgogna,  di  Sciampagna  e di 
Bria  c con  potestà  di  disponerc  de’guverni,  de- 
gli uflicj  e de’  benefici  di  esse:  che  gli  fossero 
pagati  di  presente  dugculo  inila  scudi,  c scia 
cento  mila  fra  certo  tempo,  de’  quali  se  gli 
dessero  le  debile  cauzioni:  clic  si  pagassero  i 
debiti  contratti  da  lui  per  occasione  della  pre- 
sente guerra  : che  gli  fossero  assegnati  cento 
mila  scudi  di  entrata  per  sé  e per  i suoi  po- 
steri, ed  in  sua  proprietà  il  principato  di  Gcn- 
villa,  c le  città  di  Vilri  e di  San  Desirc;  e 
dopo  molte  altre  dimande  ininori,  che  doves- 
sero rimanere  valide  tutte  le  provvisioni  e no- 
minazioni da  lui  fatte  delle  chiese,  de'  bcncficj, 
dc'governi,  detonativi,  dc'carictii  e delle  grazie 
da  lui  dispensate  come  luogotenente  della  coro- 
na, c quelle  eli’  egli  sarebbe  fino  alla  consu- 
mazione del  matrimonio,  e stabilimento  del 
Re  e della  Regina. 

Ma  queste  condizioni  con  tutto  che  alte  e 
difficili  non  atterrirono  gli  Spagnuoli  già  deli- 
berali di  soddisfarlo,  purché  si  devenisse  al- 
l’elezione dell’Infante,  essendo  certi  di  tro- 
var poi  mille  occasioni  e mille  scuse  di  non 
osservare  se  non  quello  che  a loro  paresse 
conveniente,  e disposti  anco  che  il  Duca  di 
Mena  fosse  ragionevolmente  riconosciuto;  ma 
egli  vedendo  di  essere- escluso  dal  premio  delle 
sue  fatiche,  e che  si  pensava  di  dare  il  regno 
ad  ogni  altra  persona  clic  a lui  ed  a suoi  fi- 
gliuoli, ancorché  il  fondamento  di  tutte  le  cose 
consistesse  nella  persona  e nell’  opera  sua,  e 
conoscendo  che  le  condizioni  proposte  non  ba- 
stavano a divertire  ne  la  risoluzione  degli  5pa- 
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gnunli  né  1’  inclinazione,  ami  la  volontà  oil  il 
desiderio  del  nipote,  proso  partito  di  adope- 
raro  altro  macchino  por  interrompere  il  corto 
di  questi  consigli  ; por  la  qotl  cosa  avendo 
sempre,  benché  lepidamente,  continuato  a te- 
nere in  buona  speranza  il  Cardinale  di  Bor- 
bone, ora  fece  di  maniera  riscaldare  questa 
pratica,  che  quasi  se  ne  venne  alla  conclusione. 

Dimostrava  egli  a ciascuno  de’  deputati  se- 
paratamente quanto  odiosa  cosa  fosse  I’  inter- 
rompere la  legge  Salica,  quanto  difGcilo  di 
escludere  dalla  corona  la  casa  di  Borbone,  la 
successione  della  quale  avevano  confermata 
quando  avoano  dichiarato  il  Re  Carlo  X già 
Cardinale  di  Borbone,  quanto  dissonante  riu- 
scisse all’ orecchie,  e quanto  ingrato  agli  animi 
degli  uomini  il  sentire  che  si  trattasse  d’  in- 
trodurre la  successione  delle  donne,  e l'assun- 
zione di  nuove  famiglie  alla  corona,  mentre 
nella  casa  reale  erano  tanti  Principi  de’  quali 
si  poteva  scegliere  uno  di  comune  soddisfazio- 
ne , che  se  il  Re  di  Vavarra  era  ostinato  ncl- 
1*  eresia,  il  Principe  di  Conti  inabile  al  go- 
verno, il  Conte  di  Soessons  perduto  nell’amore 
della  Principessa  Caterina  non  meno  Ugonotta 
del  fratello,  vi  era  il  .Cardinale  di  Borbone,  il 
quale  s’era  veduto  che  con  pericolo  proprio 
s'era  opposto  sempre  intrepidamente  all’atigu- 
mento  dell’ eresia:  ch'egli  era  Cardinole,  e 
sempre  stato  ubbidiente  alla  Chiesa,  di  modo 
ciic  né  dal  Pontefice,  nè  dal  Re  di  Spagna 
potrebbe  essere  escluso  : eh’  era  negli  anni 
della  virilità,  onde  sarebbe  stato  Re  di  sua 
ragione,  ed  atto  a sostenere  il  governo  del  suo 
.regno  : che  negli  Spagnuoli  non  era  da  farr 
J>ran  fondamento,  i quali  erano  cosi  falliti  ed 
in  pubblico  ed  in  privato,  clic  gli  ambascia- 
tori  medesimi,  che  profferivano  i monti  d’oro, 
si  vedevano  vivere  meccanicamente , e senza 
quel  decoro  che  si  conveniva  alla  maestà  del 
Re  loro,  ed  alla  grandezza  delle  profferte  che 
facevano:  eh’ egli  era  creditore  di  molto  c non 
poteva  cavar  loro  dalle  mani  pur  un  quattri- 
no : che  s’ era  veduta  la  bella  riuscita  che 
aveva  fatto  l’esercito  del  Conte  Carlo:  che 
nella  Fiandra  avevano  tanto  da  fare,  che  non 
avrebbero  modo  d’attendere  alle  cose  d’altri: 
clic  per  incontrario  I’  elezione  del  Cardinale 
di  Borbone  avrebbe  per  sé  medesima  distrutto 
c vinto  il  Re  di  Navarra,  perrhè  non  era  dub- 
bio clic  tutti  i Cattolici  di  quel  partito  avreb- 
hono  seguitato  il  Cardinale,  ed  il  Navarrese 
sarebbe  restato  solo  col  seguito  disperato  degli 
Ugonotti,  onde  con  le  forze  proprie  dcll’anni 
Francesi  avrebbono  soggiogata  l’eresia, ed  ista- 
hilito  un  Re  Cattolico’  c vero  Francese,  senza 
aver  più  bisogno  dell’  armi  forestiere:  che  bi- 
sognava raccordarsi  le  parole  del  Vescovo  di 
San  Lil,  c non  confermare  nel  concetto  degli 
uomini  che  tutto  il  passato  si  fosse  fatto  per 
interesse  e per  ambizione , ina  convenirsi  di- 
mostrare a tutto  il  mondo  che  il  solo  rispetto 
della  religione  avesse  messo  loro  l'armi  in 
mano. 

Queste  ragioni  portate  dall*  autorità  sua  fa. 
cerano  mirabile  impressione  negli  animi  dei 


Francesi  per  sé  medesimi  inclinati  all’osserva- 
zione della  legge  Salica,  ed  alla  venerazione 
della  stirpe  reale;  per  la  qual  cosa  il  Duca 
vedendo  di  aver  tirati  nella  sua  sentenza  la 
maggior  parte  de’ deputati , spedi  l'  Ammira- 
glio di  Villars  con  una  scrittura  di  capitoli 
sottoscritta  di  sua  mano  per  abboccarsi  col 
Cardinale  di  Borbone,  il  quale  si  ritrovava  a 
Gaglione,  luogo  dell  Arcivescovo  di  Roano  ; 
ma  non  fu  cosi  tosto  partito,  che  gli  spedi  die- 
tro una  staffetta , commettendogli  di  cammi- 
nare lentamente,  perche  il  presidente  Gian- 
nino c I'  Arcivescovo  di  Lione  insieme  con 
madama  di  Mompensieri  gli  aveano  raccordato 
un  altro  mezzo  sufficiente  a distornare  i con- 
sigli degli  Spagnuoli,  senza  correre  in  fretta 
all’elezione  d’ un  suo  nemico,  il  quale  anco 
per  la  debolezza  del  suo  ingegno  e per  la  leg- 
gerezza della  natura  sarebbe  poco  utile  al  go- 
verno in  tempo  di  tanta  turbazione,  e che  si 
metteva  in  pericolo  di  dividere  il  partito,  pcr^ 
che  era  molto  facile  che  il  Duca  di  Guisa  con 
i suoi  partigiani  sostenuti  dagli  Spagnuoli  non 
seguissero  questa  elezione,  nel  qual  caso  il  suo 
terzo  partito  sarebbe  stalo  più  debole  di  tutti. 

Questo  rimedio  che  proponevano , era  il 
mezzo  del  Parlamento,  1’  autorità  del  quale  giu- 
dicavano dover  bastavo  ad  impedire  le  cose 
clic  si  trattavano.  Per  la  qual  cosa  avendo  ma- 
dama di  Mompensieri  eccitato  il  primo  prrsi- 
sidente  Maestro  a pensare  il  modo  che  la  co- 
rona non  capitasse  in  mano  degli  stranieri,  egli 
come  uomo  di  buona  intenzione,  c che  por  la 
sola  mira  della  fede  Cattolica  aveva  seguitate 
le  parti  della  lega,  postosi  arditamente  all’  im- 
presa, dopo  la  pratica  di  molti  giorni  radunò 
il  primo  di  di  luglio  tutte  le  classi  del  Parla- 
mento, e fece  con  gran  consentimento  degli 
animi  fare  un  decreto  del  tenore  thè  segue. 

Sopra  le  proposte  già  fatte  alla  Corte  di  Par- 
lamento dal  procuratore  generale,  cd  il  fatto 
posto  in  deliberazione  nella  radunanza  dei  se- 
natori di  tutte  le  camere,  non  avendo  detto 
Parlamento  , siccome  non  ha  avuto  mai  per 
avanti,  altra  intenzione  che  di  mantenere  la 
religione  Cattolica  Apostolica  c Romana,  c lo 
Stato  e corona  di  Francia  sotto  la  protezione 
d’un  Re  Cristianissimo,  Cattolico  c Francese 
ha  ordinato  cd  ordina  che  oggi  dopo  il  desi- 
nare dal  presidente  Maestro,  accompagnato  da 
buon  numero  di  senatori  di  esso  Parlamento, 
sia  fatta  rimostranza  a Monsignore  il  Duca  di 
Mena  luogotenente  generale  dello  Stato  c co- 
rona di  Fraucia,  in  presenza  de*  Principi  ed 
ufficiali  della  corona  che  al  presente  sono  in 
questa  città,  clic  non  si  abbia  da  fare  alcun 
trattato  per  trasferire  la  corona  in  mano  di 
Principi  o Principesse  forestiere  : che  le  leggi 
fondamentali  di  questo  regno  abbiano  da  es- 
sere osservate,  c i decreti  fatti  dal  Parlamento 
circa  la  dichiarazione  d’un  Re  Cattolico  e Fran- 
cese eseguiti:  che  detto  Duca  di  Mena  abbia 
da  adoperare  l'autorità  che  gli  é stata  data 
per  impedire  che  sotto  pretesto  di  religione  la 
corona  non  sia  trasferita  in  inano  forestiera , 
«unirà  le  leggi  del  regno,  anzi  di’  egli  prò v - 
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veda,  quanto  primi  fare  ai  potrà,  al  rripoao 
del  popolo  per  Postrema  necessità  nella  quale 
è .ridotto;  ed  in'anto  detto  Parlamento  ha  di- 
chiarato e dichiara  tutti  i trattati  fatti , e che 
potriauo  farsi  nell' avvenire  per  lo  stabilimento 
di  qual  si  \oglia  Principe  o Principessa  fore- 
stiera, invalidi  e di  niuno  effetto  e valore,  come 
fatti  in  pregindicio  della  legge  Salica  ed*  altre 
leggi  fondamentali  di  questo  regno. 

Questa  intiin  azione  o rimostranza  fatta  dal 
Presidente  in  pubblico  al  Duca  di  Mena,  ben- 
di'egli  mostrasse  di  risentirsene,  c riprendesse 
con  gravi  parole  l'ardire  del  Parlamento,  frenò 
nondimeno  il  trattato  degli  Spagnuoli,  perchè 
1*  assemblea  degli  Stati , che  più  d'ogni  altro 
doveva  risentirsi  del  decreto  del  Parlamento, 
come  fatto  in  pregiudicio  dell’ autorità  sua, 
mostrò  tutto  ili  contrario  di  non  averlo  a male , 
ed  impressa  da'  ministri  del  Duca  di  Mena,  ab- 
borriva  il  tentativo  degli  Spagnuoli,  ed  incli- 
nava alla  tregU4,della  quale  più  caldamente  che 
mai  si  trattava  ora  nella  conferenza  di  Surena. 

Molto  maggiore  era  l'inrliuazione  del  popolo 
Parigino,  il  «piale  stanco  dalle  necessità,  e ve- 
dendo nella  ronclusioue  della  tregua  prossimo 
il  suo  sollevamento,  clic  aveva  cominciato  a 
gustare  in  quella  poca  sospensione  d’armi  che 
s’era  fatta  per  quei  contorni,  bramava  impa- 
zientemente l’accordo,  e fremendo  minacciava 
i Principi  e I*  assemblea  »e  oon  si  prendeva 
presta  risoluzione,  ed  impresso  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  avessero  voluto  far  venire  l’esercito 
a sollevare  le  necessità  della  città  con  l’aper- 
tura de’  passi  per  solo  line  di  tenerla  in  freno 
ed  oppressa,  ogni  volti  che  gli  ambasciatori 
uscivano  in  pubblico,  crino  accompagnati  con 
voci  di  derisione  c di  rtialdiccnza. 

Fini  di  dare  il  crollo  alle  cose  l’opportuna 
risoluzione  del  He,  il  quale,  essendogli  note 
tulle  le  cose  che  si  trattavano,  dubitò  ragio» 
fievolmente  clic  se  il  partito  della  lega  veniva 
all' elezione  del  Cardinale  di  Borbone,  i Cat- 
tolici che  lo  seguivano  fossero  per  abbando- 
narlo, del  che  si  vedevano  cosi  manifesti  se- 
gni, c si  sentivano  cosi  aperte  mormorazioni, 
clic  non  era  da  dubitarne,  perchè  le  cose  ap- 
portate da  quei  dell’unione  nella  conferenza 
di  Surena  avevano  fatta  impressione  negli  ani- 
mi, e non  più  i Principi  ed  i signori,  ma  vol- 
garmente ciascun  privato  si  doleva  c detestava 
sè  medesimo  d’ impiegare  la  propria  vita  e le 
proprie  sostanze  per  mantenere  e per  istabilire 
l'eresia  che  innanzi  solevano  combattere  e per- 
seguitare,, c si  sentivano  a tutte  l’orc  sino  nelle 
proprie  stanze  del  Bc  le  voci  di  coloro  clic 
maledicemmo  la  propria  cecità,  c si  esortavano 
scambievolmente  a mutare  deliberazione,  mo- 
strando che,  poiché  era  stato  loro  mancate 
tante  volte  di  parola,  erano  obbligali  a pren- 
dere partito  per  mantenimento  della  religione 
c delia  salute  comune:  non  essere  più  tempo 
di  spargere  il  sangue  per  un  Principe  ostinato 
nella  eresia,  c clic  tanto  tempo  abusando  la 
loro  credulità  gli  aveva-i vanamente  pasciuti  di 
parole:  rii'  »-ra  ben  tempo  d’ accorgersi  che 
combattendo  arrabbiatamente  Cattolico  con  Cat- 


tolico, non  facevano  altro  che  preparare  il  re- 
gno o agli  Spagnuoli  o agli  Ugonotti  egual- 
mente nemici:  che  s’era  fatto  assai  per  man- 
tenere il  legittimo  successore  della  corona,  ma 
ch’egli  si  mostrava  ingrato  di  tanto  beneficio, 
c pertinace  nel  suo  errore  : non  era  più  da 
seguitarlo  nella  sua  perdizione,  ma  riunendo  le 
coscienze  cattoliche  stabilire  uu  Re  che  rico- 
noscesse dalla  bontà  de’  suoi  sudditi  il  dono 
che  riceveva:  già  essere  morti  tanti  Principi 
c signori,  tanti  nobili  e cavalieri,  e tanti  valo- 
rosi soldati  per  questa  causa,  che  la  Francia 
tutta  n’era  squarciata,  lacera  ed  esangue,  e cho 
se  non  si  predeva  compenso  a questo  male, 
erano  presso  a sacrificare  il  cadavcro  della 
Francia  in  olocausto  alla  malvagità  Ugonotta 
ed  alla  superbia  Spamuola. 

Molto  più  erano  risoluti  dopo  molte  con- 
sulte i Principi  del  sangue^  ed  il  Duca  di  Moro- 
pensieri  giacente  dalla  ferita  nel  letto  disse  al 
Re,  mentre  lo  visitava,  che  tult'i  Principi  sta- 
vano per  abbandonarlo,  c eh’  egli  nello  stalo 
che  si  trovava,  benché  lo  facesse  con  gran  ram- 
marico, non  volo  a essere  l'ultimo  a salvar  l’a- 
nima cd  a pagar  la  coscienza.  ; 

Ultimamente  il  Conte  di  Scombcrgh,  avvi- 
sato da  Monsignor  di  Villcroi,  gli  diede  la  nuo- 
va che  già  l'Ammiraglio  di  Villars  cfa  in  viag- 
gio per  portare  i capitoli  al  Cardinale  di  Bor- 
bone, c che  tra  pochi  di  avrebbe  inteso  ehe 
egli  con  tutti  i Principi  saebbe  stato  in  Parigi  > 
che  Dio  gli  aveva  data  la  vittoria,  e ne  aspet- 
tava il  frutto;  clic  avendo  preso  Drena  con 
tanta  gloria  su  la  faccia  de'  suoi  nemici,  poteva 
ora  convertirsi  alla  Chiesa  ed  a Dio,  senza 
che  alcuno  potesse  credere  eh’  egli  lo  facesse 
per  forza. 

L'is  tesso  confermò  il  segretario  Rcvol,  I*  i- 
stesso  gli  aveva  scritto  da  Pontoisa  il  medesi- 
mo signore  di  Villcroi,  mostrandogli  di  non 
poter  schifare  una  di  due  cose,  o che  il  Car- 
dinale di  Borbone  eletto  Re  lo  spogliasse  del 
seguito  de’  suoi  Cattolici,  o ebe  eletta  l' In- 
fante cd  il  Duca  di  Guisa,  tutta  la  potenza  del 
Re  di  Spagna  si  profondesse  e si  roversasse 
contro  di  lui. 

Da  queste  considerazioni  commosso  il  Re, 
o pure  interpretando  ad  inspirazione  divina  la 
congiuntura  così  urgente  delle  cose,  giudican- 
dosi chiamato  da  potenza  sopraumana  e cele- 
ste, deliberò  di  farsi  Cattolico,  e con  gran  di- 
ligenza spedi  per  ogni  parte  a convocar  pre- 
lati e teologhi,  i quali  assistessero  e l’instruis- 
scro  alla  sua  conversione.  F ra  questi  fece 
chiamare  cd  invitare  alcuni  de’  predicatori  di 
Parigi,  de’ quali  certi  ricusarono  d ‘andarvi,  ed 
alcuni  pochi,  fra*  quali  il  curato  di  Santo  Eu- 
stachio, con  tutto  che  altrimenti'  consigliasse 
e comandasse  il  Legato,  vollero  pur  trovarsi 
a cosi  celebre  operazione. 

Radunati  tutti  questi  a Manta,  il  Re,  rice- 
vuta instmzionc  sufficiente  in  proposito  degli 
articoli  controversi  nella  fede,  mostrò  di  ras- 
serenar l’animo,  c di  comprendere  visibilmente 
la  mano  di  Dio,  che  richiamandolo  dagli  er- 
rori lo  riconduceva  nel  grembo  della  Chiesa, 
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e fere  spargere  fama  che  il  dì  vigesirooqninto  cose,  fo  abbracciata  sino  dal!’  «stesso  Duca  di 
«li  taglio  nella  città  «li  San  Diooigi  sarebbe  ilo  Guisa,  il  quale  in  simile  congiuntura  giudici  In 
alla  messa.  sua  elezione  dover  riuscire  ridicola  per  gli  al* 

Questa  novella  portarono  i suoi  deputati  tri  e ramosa  per  sé  medesimo  ; il  clic,  aecom- 
alla  conferenza  di  Surena,  ove  UArchrescovo  di  pagnato  dai  Marescialli  della  Cbiatra  e di  Saia 
Burges  epilogando  tntte  le  cose  passate,  con-  | Polo,  fece  egli  medesimo  intendere  ai  ministri 
eluse  che  il  Re  aveva  fatto  inviare  a Roma  il  Spagnuoli. 

Marchese  di  Pisani  per  trovar  modo  e via  di  In  tanto  mezza  la  città  di  Parigi  era  eorr- 
far  la  sua  conversione  con  la  sopraintendenza  corsa  allo  spettacolo  della  conversione  sin  dal 
del  Papa;  ma  poiché  esso  non  era  stato  ac-  giorno  che  precedette  P assoluzione,  che  fa  il 
celiato,  egli  non  voleva  più  differire  nè  por-  di  vigesiraoquinto  dì  luglio  dedicato  alla  festr- 
tare  innanzi  la  sua  salute,  ma  che  voleva  ri-  viti  dell’ A postolo  San  Jacopo;  nel  ((vale  il  Re 
conciliarsi  con  Dio  per  dover  poi  mandare  a vestito  positivamente  di  bianco,  ma  accompa- 
rendere  l’obbedienza  dovuto  al  Sommo  Ponte-  gnato  da’  Principi  c signori  e da  tutta  la  Corte 
fice  con  una  legazione  degna  e cospicua,  e che  con  le  guardie  innanzi  vestite  delle  loro  armi, 
avendo  consultato  con  gli  altri  prelati  e teo-  s’inviò  al  tempio  principale  di  San  Dionigi,  le 
loghi,  avevano  deliberato  che  il  Re  si  farebbe  porte  del  quale  si  ritrovarono  serrate,  alle  quali 
assolvere  ad  f ut  urani  cautelala,  ed  andcrehbe  bussando  il  gran  Cancelliere,  si  apersero  senza 
alla  messa,  per  dimandare  poi  la  benedizione  dilazione,  ed  apparì  l'Arcivescovo  di  Barge» 
al  Pontefice;  e clic  questa  per  molte  ragioni  sedendo  nel  faldistorio  ir»  abito  pontificale,  • 
era  stata  trovata  da  loro  per  la  più  breve  circondato  «la  gran  numero  di  prelati,  il  quale 
strada  e più  sicura,  così  per  non  mettere  il  dimandò  al  Re  chi  egli  si  fosse  e che  cosa  si 
regno  in  compromesso  alla  discrezione  e di-  ricercasse  : alle  qual»  parole  rispose  essere  En- 
chiarszieae  degli  stranieri,  come  per  portar  rico  Re  di  Francia  e di  Navarra,  e dimandare 
pronto  rimedio  a’  bisogni  del  regno.  d’essere  ricevuto  nel  grembo  della  Chiesa  Cat- 

Disputò  in  contrario  l’Arcivescovo  di  Lione,  toliea:  al  che  replicò  l’Arcivescovo,  se  egli  lo 
che  non  si  poteva  ricevere  senza  l’assenso,  nè  dimandava  di  vivo  cuore,  e se  era  veramente 
assolvere  senza  la  dichiarazione  del  Papa,  e pentito  degli  errori  passati  : alle  quali  parole 
protestò  ch'eglino  non  l'avrebbono  nè  tenuto  il  Re  prostratosi  ne’  ginocchi,  disse  di  essere 
per  Cattolico  nè  riconosciuto  per  Re  senza  Pop-  dolente  «Idi' errar  suo  passato,  il  quale  abju- 
dmc  del  Pontefice,  al  quale  assolutamente  si  rava  e detestava,  e voleva  vivere  e morire  Cat- 

doveva  far  capo  innanzi  che  venire  a questi  tolico  nella  Chiesa  Apostolica  Romana,  la  quale 

atti  di  assoluzione.  voleva  proteggere  e difemlere  anco  con  t’espo- 

Ma  sparsa  la  voce  fra’  popoli  di  questa  con-  sizionc  e pericolo  della  sua  vita  «stessa  : dopo 
versione,  non  era  più  ritegno  che  potesse  fire-  le  quali  parole  avendo  recitata  ad  alta  voce  la 
nare  le  lingue  degli  uomini,  che  non  se  ne  professione  della  fede  offertagli  in  una  carta, 
rallegrassero,  non  la  divorassero  e non  con-  fu  fra  infinite  grida  di  popolo  ed  incassanti 
tendessero  che  da  essa  dependerebbe  la  paci-  tiri  d’ artiglieria  introdotto  nel  tempio,  ed  in- 
flessione del  regno;  di  modo  che  il  Cardinale  ginocchiato  innanzi  all’altare  maggiore  recitò 
Legato  ridotto  in  grandissima  sollecitudine  d’a-  le  orazioni  che  dall’Arcivescovo  gli  («irono  det- 
nirno,  pubblicò  una  scrittura  ai  Cattolici  della  tate,  ed  indi  ammesso  dal  medesimo  alla  con- 
Francia  il  dedmoterzo  di  di  lugtio,  nella  quale  fessionc  secreta  ritornò  a sedere  sotto  il  bai- 
gli avvertiva  della  perversa  autorità  che  si  ar-  dacchino,  e con  allegrezza  c con  festa  nnivrr- 
rogavano  alcuni  prelati  di  voler  assolvere  il  sale  stette  assistente  alla  messa  solenne  celebrata 
Re  «lj  Navarra  dalle  censure,  e gli  esortava  a dal  Vescovo  di  Nantes,  dopo  la  quale  fra  gran- 
non  credere  a questa  faba  conversione  ed  al  dissima  calca  di  popolo  e strepitosi  gridi  di 
perverso  modo  che  in  essa  si  teneva,  ed  ulti-  viva  il  Re,  che  salivano  al  cielo,  se  nc  rifar  nò 
inamente  proibiva  a eiascheduno  di  non  tras-  nel  suo  palagio. 

ferirai  a queste  conventicole,  con  pericolo  d’in*  In  tanto  negli  Stati  di  Parigi  arenilo  le  cose 
correre  in  sentenza  di  scomunica  con  priva-  presa  cosi  diversa  piega,  s’era  data  la  rispo- 
stone de’ benefici  è delfr  dignità  ecclesiastiche  sta  al  Duca  di  Feria  ed  agli  altri  ambasciatori 
che  possedeva.  Spagnuoli,  a’quali  introdotti  nella  congregazio- 

Ma  tutto  era  vano,  perchè  tutti  gli  animi  ne,  dopo  un  grave  ringraziamento  fatto  alla 
erano  io  moto,  e rimosso  l’ostacolo  della  re-  Maestà  del  Re  Cattolico  dal  Duca  di  Mena, 
tigione,  ciascuno  inclinava  a riconoscere  il  le-  così  per  I*  assistenza  de’  suoi  ajuti  passati  e 
gittimo  successore,  ed  a pacificare  il  regno  per  per  la  promessa  de’  futuri,  come  per  I’  onore 
questa  strada.  fatto  alla  sua  casa  nel  profferire  l’Infante  per 

Da  questa  inclinazione  universale  non  erano  moglie  al  Duca  di  Guisa  suo  nipote,  fu  detto 
alieni  gli  animi  de’  grandi,  i quali  benché  non  ultimamente  che  1’  assemblea,  considerate  bene 
volessero  dipartirsi  dal  giudicio  del  Pontefice  tutte  le  cose,  non  giudicava  il  tempo  oppor- 
e dalla  dichiarazione  della  Sede  Apostolica,  tuno  di  devenire  ad  elezione  alcuna,  ma  che 
sentivano  nondimeno  che  non  si  dovesse  inno-  pregavano  Sua  Maestà  Cattolica  ad  aspettare 
var  più  cosa  alcuna,  sin  tanto  che  non  si  ve-  la  maturezza  dell’  occasione,  non  mancando  in 
desse  l’effetto  della  conversione  e l’intenzione  tanto  della  solita  protezione  e de’  promessi 
«IH  Papa;  la  quale  opinione  fomentata  dal  y soccorsi. 

Duca  di  Mena  ctl  espressa  dalla  necessità  delle  | Dopo  questa  risoluzione,  che  abbatte  lutti 


DOgle 


trono  nrciMOTFf.70 


gli  spirili  «Irgli  Spagnuoli , si  ilrtibrrt»  «irgli 
Stali  «li  attendere  alla  conclusione  dell»  tregua; 
r benché  il  Legalo  tì  si  opponete  efficace- 
mente, e protestasse  più  tollr  «li  partirsi,  pla- 
calo tuttavia  dalle  ragioni  che  gli  furono  rap- 
presentale, e con  I'  ohblazionr  di  fare  accettar 
dagli  Stati  il  concilio  di  Trento,  si  lasciò  per- 
suadere a rimanere  nella  città,  non  sapendo 
anco  ben  certo  se  la  sua  partenza  a Roma  sa- 
rebbe sentita  bene.  Cosi  nella  conferenza  di 
Surena  fu  stabilita  la  tregua  generale  per  folto 
il  regno  per  i tre  mesi  prossimi  d’  agosto,  di 
settembre  e d’ottobre,  e «{nella  pubblicala  con 
grandissima  allegrezza  de’  popoli  in  ogni  par- 
te ; dopo  la  «piale , volendo  il  Duca  «li  Mc- 
na  onorevolmente  lieenziare  I’  assemblea,  feee 
prima  fan*  il  deerelo  dell*  accettazione  del 
concilio,  e poi  radunati  gli  Stati  il  giorno  ot- 
tavo d’  agosto.  fircr  giurare  a tutti  di  perseve- 
rare nell’  unione,  e di  non  si  dipartire  «la  es- 
sa, e dato  ordine  ehe  per  il  prossimo  m«»se  di 
ottobre  si  «lnvr.ncro  radunare  nel  medesimo 
luogo  per  deliberare  «lello  stato  delle  cose  con 
gli  avvisi  che  avrrbbono  «la  Roma,  diede  in  ul- 
timo licenze  a eiasrheduno,  con  la  «piale  i de- 
putati volonterosamente  partirono  di  ritorno  alle 
loro  case. 
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Contiene  questo  Libro  i mezzi  tu  in  nera  ti  rial  He 
per  fare  la  tua  conversione  più  fruttuosa  : la 
coni  in  iniziane  della  tregua  per  gli  altri  due 
mesi  eli  novembre  e di  dicembre , nei  jinirv 
della  quale  la  città  di  Meos  prima  di  tutte 
si  rimette  nell’  ubbidienza  sua.  Seguitano  il 
signorr  della  Chiatra  con  la  città  di  lì urge s, 
e V Ammiraglio  di  Vili  ars  con  Avrò  di  Grazia 
e Hanno.  S"  accorda  il  Conte  di  Brissac  go - 
rematore  di  Parigi ; ed  il  Re  ricevuto  nella 
città  senza  tumulto , discaccia  s*  ambaida- 
sciatori  ed  il  presidia  Spaglinolo  : jrarte  anco 
ed  esce  del  regno  il  Cardinale  Legato.  Seguo- 
no la  fortuna  del  Re  molte  altre  città  per  tutte 
le  provvide  del  regno  ; e finalmente  imprigio- 
nato il  Duca  di  Nemurs , se  gli  arrende  la 
città  di  Lione.  Il  Duca  di  Mena  rinnova  al- 
tre condizioni  con  gli  Spagnuoli  di  seguitare 
la  guerra  ; s*  abbocca  con  F Arciduca  Ernesto 
et  Austria  governatore  de*  Paesi  Bussi,  e final- 
mente con  il  C onte  Carlo  di  Mansfeld,  e con 
V esercito  passa  in  Picardia.  .Assedia  il  Be 
la  città  di  t.an  : tentano  il  Duca  di  Mena  e 
gli  Spagnuoli  di  socconrrla  ; seguono  molte 
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1 lezioni , all'  ultimo  si  ritirano,  e quella  piazza 
si  urrtnde.  Piusa  alt  ubbidienza  del  He  il  sè- 
gnore  di  Halagnl  con  la  città  di  Cambrai: 
è similmente  riavuto  in  Amitns  ed  in  altro 
terre  di  Picardia.  Espugna  Honjleur  il  Duca 
di  Mompensieri.  Seguono  diversi  abbattimenti 
in  Bretagna , in  Linguadoca , in  Provenza  e 
nel  Delfnato.  Il  He  ritornato  in  Parigi  è nella 
propria  stanza  ferito  da  un  giovane  con  un 
coltello  nella  bocca.  È preso  il  giovane,  con- 
fessa il  suo  misfatto,  i farcia  giustiziato,  e 
sono  discacciali  i Padri  Gesuiti  dal  regno. 
Rantlisce  il  He  pubblicamente  la  guerra  mi  He 
di  Spagr  a,  e ripiglia  il  negoziato  in  Roma  per 
ottenne  dal  Papa  1‘  assoluzione.  Il  M me  sciali» 
dì  Birone  dichiarato  governatore  di  Borgogna 
comincia  in  quella  provincia  prosperamente  la 
guerra  : prende  la  ritta  «T Anturi , d' Austria  e 
final niente  di  Digiuno , e mette  /’  assedio  alle 
castella.  Entrano  i signori  di  Tremblecurt  e 
di  Ossonvilla  a danneggiare  la  contea  di  Bor- 
gogna sottoposta  alla  corona  di  Spagna,  e vi 
prendono  alcune  piaste.  Passa  il  Contestabile 
di  Cartiglia  governatore  di  Milano  a soccorso 
di  quella  provincia,  ed  il  He  a rinforzo  dei 
suoi  all*  assedio  delle  castella  di  Digiuno.  Si 
affrontano , e con  grandissima  varietà  coai- 
battono  a Fontana  Francese  : si  ritira  il  Con- 
testabile oltre  il  fiume  benna  : il  He  lo  segui- 
ta , passa  il  fiume , ed  un*  altra  volta  senza 
mollo  progresso  si  combatte.  Ritorna  il  He  al - 
V assedio  delle  castella  , le  quali  si  arrendono  t 
pattuisce  col  Duca  di  Mina  di  attendere  al- 
l*  accomodamento  , e fa  V entrata  in  Lione. 
Delibera  il  Papa  dì  dare  la  bene  dizione  al 
He  ; ne  segue  la  cerimonia  con  gran  contento 
in  Roma,  e la  nuova  n*  è f torta  la  alla  Corte , 
ove  di  Delfinalo  e Linguadoca  giungono  buoni 
avvisi. 

ra  veramente  la  conversione  del  Re  il  più 
proprio  ed  il  più  potente  rimedio  che  si  po- 
tesse applicare  alle  travagliose  infermità  della 
Francia  ; ma  la  tregua  cosi  opportunamente 
conclusa  dispose  anco  la  materia , c «liede  il 
dovuto  spazio  a cosi  salutifero  medicamento  di 
poter  operare  j perciocché  avendo  i popoli  dcl- 
I*  una  parte  e dell’altra  cominciato  ad  assapo- 
rare la  libertà  ed  i comodi  che  dalia  concor- 
dia risultavano  in  tempo  che  il  raccolto  c la 
vendemmia  facevano  maggiormente  gustare  que- 
sto bene,  se  ne  invaghirono  di  maniera,  che 
fu  poi  molto  facile  il  tirarli  senza  molti  scrupoli 
e senza  molti  riguardi,  volonterosamente  all’  ub- 
bidienza del  Principe  legittimo  ed  alla  pace. 

Cominciarono  subito  dopo  la  tregua  a prati- 
care fra  sé  liberamente  gli  uomini,  i quali  non 
solo  erano  della  medesima  nazione  e del  me- 
desimo sangue , ma  m«>lli  di  loro  congiunti 
strettamente  o «l’amicizia  o di  parentado,  di 
maniera  tale  che  scacciati  gli  odj  c le  discor- 
die, o veramente  le  fazioni  e gl’  interessi  che 
gli  aveano  tenuti  lungamente  divisi , ciascuno 
godeva  di  riunirsi  co' suoi,  di  ripigliare  il  pri- 
stino amore  c l’ interrotta  dimestichezza,  e di 


DKLLK  OIJKRIW:  CIVIU 


M 

rimediare  ron  gli  scambievoli  ajuli  c «occorsi 
a (|ur{  bisogni  cd  a quelle  calamità,  le  quali 
con  la  lunghezza  «uà  aveva  prodotte  la  guerra. 
K facendoci  Ira  le  genti  frequenti  ed  amore- 
voli congressi,  ciascuno  raccontava  i suoi  pas- 
sati patimenti,  detestava  le  cagioni  di  cosi  mal- 
vage discordie,  inveiva  contra  gli  autori  di 
cosi  perniciosi  mali , e laudava  ed  esagerava  i 
brneiirj  clic  conseguivano  alla  concordia  ed 
alla  pace;  ne*  quali  congressi  e ragionamenti, 
essendo  molto  più  favorevole  la  causa  del  Re 
per  le  manifeste  ragioni  che  aveva  nella  suc- 
cessione della  corona  , e per  essere  in  gran 
parte  rimosso  con  la  sua  conversiate  lo  seni- 
polo  della  coscienza  , già  popolarmente  erano 
abbracciate  le  cose  che  si  direvano  in  suo  fa- 
vore, ed  inclinavano  gli  animi  a rimettersi  nel. 
I*  ubbidienza  sua.  più  tosto  clic  continuare  cosi 
ruiuosa  guerra  civile  per  soddisfare  alla  prc- 
tenden/a  del  Dura  di  Mcna,o  alla  intenzione 
già  manifesta  degli  Spugnanti. 

Portavano  quei  della  parte  del  Re,  trattando 
e discorrendo  con  gli  altri  della  lega,  la  cle- 
menza c la  bontà  del  Principe  che  servivano , 
la  siuerrità  con  la  quale  egli  era  tornato  alla 
fede  Cattolica  , tu  dimestichezza,  cd  affabilità 
ch’usava  con  tutti  i suoi,  il  valore  c l’ardi- 
mento nell’  armi , la  prudenza  e la  sagacità 
nel  governo,  la  prosperità  e la  felicità  dcl- 
l’ imprese;  ed  all'incontro  dimandavano  agli 
altri  se  non  si  fossero  ancora  accorti  dell'ara - 
kizione  di  quei  di  Lorcno,  e dell’  arti  clic  ado- 
peravano gli  Spagnuoli;  gl’improvcravano  che 
facessero  la  guerra  contra  i buoni  e veri  Fran- 
cesi a favore  degli  antichi  nemici  della  na- 
zione, e che  col  sangue  proprio  cercassero  di 
stabilire  la  monarchia  Spagnoola  sopra  le  mine 
c le  desolazioni  della  Francia  ; deploravano 
cosi  gran  cecità,  e gli  pregavano  die  ripiglian- 
do la  dovuta  carità  verso  la  patria  , e pren- 
dendo compassione  di  se  medesimi , ricoveras- 
sero sotto  la  benignità  di  quel  Principe,  che 
stava  con  le  braccia  aperte  per  riceverli  c per 
contentarli. 

Queste  cose  facevano  mirabili  impressioni 
negli  aniini  già  stanchi  della  guerra,  ed  ab- 
battuti dalle  avversità  che  aveano  continua- 
mente provate;  ed  il  Re  maneggiandosi  a tutto 
il  suo  potere,  riceveva  con  gran  benignità  ed 
empiva  di  larghissime  speranze  tutti  quelli  che 
si  abboccavano  con  lui,  ed  aveva,  sotto  pre- 
testo che  andassero  a rivedere  le  case  c gli 
amici  loro,  fatti  artificiosamente  spargere  in 
diversi  luoghi  i suoi  consiglieri  più  confidenti, 
i quali  con  grand’  arte  si  adoperarono  per  ti- 
rare gli  animi  alla  sua  divozione. 

£ perchè  tuttavia  il  Duca  di  Mena  teneva 
in  piedi  le  pratiche  o di  concludere  la  pace, 
o di  prolungare  la  tregua,  erano  sotto  questa 
scusa  passali  a Parigi  il  signore  di  Sansi,  il 
Conte  di  Scombergh  ed  il  presidente  di  Tuano, 
e dimorandovi  molti  giorni  procuravano,  e con 
l’ accortezza  del  negozio  e con  la  forza  dcl- 
IVloquenza,  di  guadagnare  al  Re  quanti  più  par- 
tigiani fosse  possibile. 

A Burgcs  era  andato  l'Arcivescovo  di  quella 


Irillà,  sotto  pretesto  di  visitare  la  sua  chiesa, 
per  attaccare  negozio  con  il  siguorc  della 
Chiatra,  il  quale  avevano  già  scoperto  essere 
molto  scandalizzato  della  maniera  che  avevano 
tenuta  gli  Spagnuoli.  Nel  contado  d' Orleans 
era  passato  il  gran  Cancelliere  sotto  nome  di 
rivedere  le  cose  sue.  A Roano  era  andato  il 
primo  Presidente  di  quel  Parlamento  per  in- 
trodurre qualche  trattazione  ron  l'Ammiraglio 
di  Villars,  per  il  qual  effetto  anco  il  Re  si  ag- 
girava in  quei  contorni.  A Pontoisa  per  trat- 
tare col  signore  di  Villcroi  s’  era  trasferito  il 
siguorc  di  Firari  suo  cognato , ed  i prelati 
eh’ erano  intervenuti  alla  conversione  del  Re, 
s' erano  divisi  in  varie  parti  per  attestare  la 
sincerità  della  sua  ricognizione,  e per  imprimere 
le  ragioni  per  le  quali  contendevano  avergli 
potuta  dare  1’  assoluzione. 

In  questo  modo  s'  ajutavann  le  cose  del  Re 
dentro  al  regno  , mentre  - Lodovico  Gonzaga 
Duca  di  Ncvcrs,  eletto  ambasciatore  a Roma, 
con  apparato  splendido  si  metteva  all’  ordine 
per  passare  a piedi  del  Papa  a rendere  l’ ob- 
bedienza a nome  del  Re,  ed  a chiedere  la  con- 
fermazione delle  cose  già  fatte. 

Con  esso  lui  aveva  deliberato  il  Re  che  an- 
dassero Claudio  Angeneo,  Vescovo  di  M.ius, 
uomo  per  dottrina  e per  esperienza  conosciuto 
nella  Corte  di  Roma,  Jacopo  David  signore  di 
I Perron  eletto  Vescovo  di  Rtireux,  Lodovico 
Seguiero  dorano  di  Parigi  c Claudio  Grtino  de- 
cano di  Boves , ambedue  canonisti  di  chiaro 
nome  ; ma  perchè  il  Duca  di  Ncvers,  e per  la 
qualità  della  sua  persona  c per  rispetti)  delle 
sue  indisposizioni,  non  poteva  fare  il  viaggio 
con  tanta  fretta,  il  Re  spedi  innanzi  per  le 
poste  Isaia  signore  della  Olirli*  con  lettere  al 
Pontefice  piene  d’  umiltà  e di  sommissione, 
nelle  quali  gli  dava  rontn  drlla  sua  conversio- 
ne, e dell' ambasceria  elio  aveva  destinata  por 
chiedere  la  sua  benedizione  e per  rendergli  la 
dovuta  uhh:dicnza. 

Aveva  giudicato  molto  a proposito  il  Re  U 
persona  del  Dura  di  Ncvers,  non  solo  come 
Principe  di  chiarissima  fama  di  prudenza  , e 
persona  carica  di  dignità  c di  riputazione,  ma 
anco  perché  come  Italiano,  oltre  la  lingua  spe- 
dita da  potere  adoperare  senza  interpreti,  aveva 
molte  dipendenze  co’  Principi  d*  Italia  c con 
molli  ilei  numero  de’  Cardinali,  ed  aveva  ag- 
giunto quei  quattro  prelati  per  potere  con  le 
ragioni  canoniche  e teologiche  rappresentare  e 
sostentare  quello  che  nell’  assoluzione  sua  ave- 
vano essi  medesimi  operato  ; ma  aveva  anco 
stimato  bene  di  mandare  innanzi  la  Cliella  cosi 
per  dimostrare  impaziente  desiderio  di  conse- 
guire la  grazia  del  Papa,  come  perchè  essendo 
egli  persona  scaltra  cd  inlrantc,  sperava  che 
fosse  per  dispooere  opportiiuamentc  la  materia 
innanzi  all’ arrivo  del  Duca.  Cosi  aveva  indriz- 
zato il  Re  il  corso  delle  sue  cose. 

Ma  dall’  altra  parte  non  eranò  nè  co»ì  certi 
i fini,  né  così  risoluti  i mezzi  drl|‘  operare  ; 
perciocché  essendo  varj  c bene  spesso  ripu- 
gnanti gl’  interessi  de’  collegati,  gli  affari  non 
camminavano  d’uno  stesso  tenore. 
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Aveva  il  Dura  di  Mena  data  intenzione  alla 
parte  del  He  d'avere  abbracciata  la  tregua  per 
attendere  la  risoluzióne  di  Roma,  non  met- 
tendo altra  difficoltà  se  non  1* assenso  del  Pon- 
tefice alla  conclusione  della  pace,  e però  con- 
tinuava a trattare  per  mer.ro  di  Villeroi  c del 
presidente  Giannino,  .r  quali  aggiunse  poi  anco 
il  signore  di  Bassompirra , per  mostrare  che 
in  tutte  le  cose  fosse  unito  seco  il  Duca  di  Lo- 
rrno  ; e per  mezzo  di  questi,  che  caldamente 
negoziavano  le  condizioni  dell’  accordo , avea 
promesso  che  manderebbe  a Roma  il  Cardinale 
di  Giojosa  ed  il  Barone  di  Senese  per  inter- 
cedere appresso  il  Papa,  che  approvando  la 
conversione  del  He  fosse  contento  che  con  la 
•ricognizione  sua  si  terminassero  le  guerre  ci- 
vili, e ponendo  questo  fondamento  per  fermo 
trattava  tuttavia  de’ modi  di  assicurare  la  re- 
ligione Cattolica,  e di  stabilire  le  cose  della 
sna  casa. 

Ma  nell*  intrinseco  era  molto  differente  il  suo 
pensiero;  perciocché  non  essendo  ancora  estinte 
totalmente  in  lui  le  speranze  di  conseguire  la 
corona,  rd  attribuendo  tntti  i sinistri  alla  ma- 
lignità de’  ministri  Spngnuoli,  e non  all'inten- 
zione del  Re  Cattolico,  avea  subito  spedito  alla 
Corte  di  Spagna  il  signore  di  Monipesat  suo 
figliastro,  insieme  con  Bellisario  uno  dei  suoi 
confidenti  ministri,  per  ritirare  la  mente  del 
Re  e del  Consiglio,  e procurare  di  rimovere 
1’  ombre  che  avevano  generate  le  cattive  rela- 
zioni del  Duca  di  Feria  e di  Diego  dTvarra, 
ed  impetrare  clic  l’ Infante  eleggendosi  Regina 
si  maritasse  nel  maggiore  de’  suoi  figliuoli,  e 
consentendovi  il  He,  stabilissero  le  condizioni, 
od  impetrassero  quelli  njuti  eh’ erano  neccssarj 
ner  terminare  l’ impresa.  Per  questo  aveva  ab- 
bracciata la  tregua,  e desiderava  che  si  conti- 
nuasse per  dar  tempo  alla  trattazione  di  questo 
affare,  ed  alle  provvisioni  che  fossero  ordinate 
in  Ispagna. 

All’  incontro  i ministri  Spagnnoli  erano  più 
fissi  che  mai  di  non  volere  assentire  alla  sua 
esaltazione,  essendo  rerti  rhe  com’egli  avesse 
conseguito  la  sua  intenzione,  sarebbe  stato  in- 
gratissimo del  beneficio  ricevuto , e nemico 
acerbissimo  )drlla  loro  monarchia;  onde  non 
solo  continuavano  ad  onorare  ed  a favorire  il 
Duca  di  Guisa  ed  a promettergli  il  maritaggio 
dell’Infante,  ma  il  Dura  di  Feria  e Diego  d’I- 
varra  macchinavano  di  fare  clic  in  lui  si  tras- 
ferisse la  potestà  del  Duca  di  Mena,  c che  per 
mezzo  suo  il  zio  restasse  oppresso;  e cammi- 
narono tanto  innanzi  tratti  dall’  odio  e dallo 
sdegnq,  che  pensarono  qualche  volta  a farlo 
levare  di  vita  : ina  non  solo  contraddicevano 
Giovati  Batista  Tassi*  ed  Jnico  di  Mondezza, 
uomini  d’ animo  più  moderato  e clic  misura- 
vano le  cose  più  con  la  ragione  che  con  l’af- 
fetto, ma  non  vi  era  nè  anco  disposto  il  me- 
desimo Duca  di  Guisa  giovane  di  soda  natura 
e di  retta  intenzione,  il  quale  dall’un  canto 
abborriva  il  macchinare  conira  il  zio,  e dal- 
I’  altro  si  conosceva  troppo  debole  e di  ripu- 
tazione c di  forze  per  volere  soperchiare  1*  in- 
veterata prudenza  del  Duca  di  Mena,  c Pau- 


torità  ben  fondata  ch’egli  aveva  nel  suo  partito. 

Ajutavano  a tenere  nella  diritta  ria  i pen- 
sieri giovenili  di  Guisa  i Marescialli  della  Chia- 
tra,  di  Rono  e di  San  Polo  antichi  allievi  del 
padre , i quali  e per  essere  stati  esaltati  dal 
Dura  di  Mena , e perchè  conoscevano  le  arti 
degli  Spagnuoli,  lo  dissuadevano  a mettersi  in 
questo  precipizio,  considerandogli  eh’  egli  non 
aveva  nè  forze  nè  danari  nè  città  né  capi- 
tani che  dcpcndcssrro da  Ini:  che  gli  Spagnuoli 
erano  ridotti  a somma  necessità  di  denari* 
l’esercito  del  Conte  Carlo  distrutto,  le  cose 
di  Fiandra  a mal  partito,  e senza  capo  che 
fosse  sufficiente  a reggere  così  gran  peso;  e 
che  all’incontro  il  Duca  di  Mrfhia  teneva  in 
sua  mano  tutte  le  città  e fortezze  del  partito, 
aveva  un’ autorità  fondata  di  lunga  mane  ap- 
presso de’ popoli,  era  in  estimazione  di  gran 
valore  e prudenza;  che  tutte  le  forze  Francesi 
dependevano  da  lu»,  che  il  Duca  di  I.oreno  era 
congiunto  sero,  che  i Duchi  d’ Ornala  e d’ El- 
lebove  dipendevano  dal  suo  valore,  cd  il  Par- 
lamento era  unito  con  lui;  di  modo  che  il  la- 
sciarsi imbarcare  alle  persuasioni  degli  stranieri 
altro  non  era  se  non  esporre  la  propria  for- 
tuna ad  nna  certissima  mina  per  dar  gusto  a 
due  ministri  maligni,  che  seminavano  fuoco  e 
fiamma  per  saziare  quell’  odio  che  senza  molta 
ragione  avevano  eoncepnto. 

Le  quali  considerazioni,  aggiunte  alla  de- 
bolezza ed  alla  poca  maniera  degli  Spagnuo- 
li, fecero  tale  impressione  nell'  animo  del  Duca 
di  Guisa,  che  cominciò  a disgustarsi  di  loro, 
tenendosi  burlato  nel  matrimonio  dell’Infante, 
c sdegnato  che  si  volessero  servire  della  sua 
giovanezza  prrjislromento  di  minare  la  sna  casa 

Tra  questi  il  Cardinale  Legato , crime  non 
assentiva  totalmente  a quello  che  macchina- 
vano i ministri  Spagnuoli  contra  il  Duca  di 
Mena,  così  era  mal  soddisfatto  di  lui  per  aver 
attraversala  reiezione  dell’ Infinte  e del  Duca 
di  Guisa,  nell’invenzione  della  quale  gli  pareva 
di  avere  con  grandissima  gloria  della  sua  pru- 
denza trovato  il  mrzzo  ri’ acquistarsi  intera- 
mente l’ animo  del  He  Cattolico,  con  sicurezza 
della  religione,  e con  esclusione  ed  oppressione 
del  Re  di  Navarra,  ch’erario  i tre  punti  prin- 
cipali de’ suoi  disegni,  e d’aver  anco  trovato 
soggetto  della  nazione  c grato  a’ popoli,  eh’  era 
quello  sopra  di  che  premevano  le  commissioni 
nel  Papa;  cd  ora  vedendo  d Sconcertato  que- 
sto pensiero,  cd  appostatarnente  conclusa  la 
tregua  con  la  parte  contraria,  dispettosamente 
se  nc  affliggeva  : per  la  qual  cosa  continuando  e 
persistendo  tuttavìa  nel  persuadere  ai  collegati, 
che  non  facessero  alcun  riflesso  sopra  l’ imma- 
ginaria conversione  del  Nav  arrese,  (cosi  era  an- 
cora per  isprczzo  chiamato  da  lui)  si  sforzava 
di  metterli  d*  accordo,  acciocché  tornandosi  a 
radunare  gli  Stati , si  perfezionasse  lo  stabili- 
mento della  Realtà,  che  cori  nominavano  I’  ele- 
zione unita  dell’ Infante  e del  Duca  di  Guisa 
in  Re  cd  in  Regina  di  Francia. 

Questi  concetti  s*  affaticava  s:milinrntr  d’im- 
primere a Roma  con  lettere  frequenti  <•  ,h*. 
sl ritte  conforme  al  »uo  volere;  uia  il  Punirli- 


4o6  DtiLLF.  GUERRE  CIVILI 


ne  uomo  di  «tatara  prudenza  non  ai  lasciava 
persuadere  interamente  alle  cote  ciac  riferiva 
al  Legato,  ma  avvisato  di  ciascun  particolare 
«dagli  ambasciatori  di  Venezia  c di  Toscana,  non 
approvava  nè  l’ desio  ne  dell’  in  fan  le,  né  il  ma- 
trimoni» del  Duca  di  Guisa  ; ma  vedendo  il 
negozio  per  sé  medesimo  molto  difficile  c da 
tanti  impedimenti  attraversato , lo  giudicava 
vano  c non  riuscihile,  e per  rio  non  curava  di 
«Ucbiararai,  mostrando  solo  di  darvi  il  consen- 
timento per  nota  alienare  da  sé  l’animo  del  Re 
di  Spagna,  con  il  quale  vedeva  essere  necessa- 
rio !’ intendersi  bene,  per  non  precipitare  a 
qualche  fastidioso  travaglio  Ir  cose  della  reli- 
gione e del  U*CJ»  icsa. 

Avrebbe  voluto  egli  da  principio  che  fosse 
stato  detto  uno  de’  Principi  della  casa  di  Bor- 
bone che  fosse  veramente  Cattolico,  e per  mol- 
te vie  aveva  fatto  capaci  i suoi  ministri  della 
mia  intensione,  e ad  un  tal  Principe  avrebbe 
giudicato  bene  clic  si  maritasse  rinfilile,  per- 
ché con  reiezione  d’un  Principe  del  sangue 
ai  fsrrbliono  riuniti  in  un  corpo  lutti  i Catto- 
lici della  Francia,  e con  il  parentado  del  Re 
Cattolico  si  sarebbero  assicurati  gli  ajuti  suoi, 
senza  che  o Io  stato  temporale  del  regno  fosse 
in  pericolo  di  capitare  in  inano  agli  stranieri, 
• ohe  lo  stato  spirituale  pnlo>*e  essere  oppresso 
dagli  Ugonotti.  Per  queste  istcs»c  ragioni  non 
approvava  reiezione  di  Giusa , stimando  che 
i Cattolici  del  partito  del  Re  non  si  sarebbono 
inai  condotti  a riconoscerlo  e ad  ubbidirlo, 
«ode  nc  sarebbe  perpetuata  la  guerra  ; c cre- 
deva che  il  Re  Filippo  non  fosse  inai  per  dar 
la  figliuola  ad  un  I'riucipc  debole,  povero  c 
mal  fondato,  con  pericolo  quasi  certo  eh’  ella 
non  dovesse  essere  mai  Regina  se  non  di  no- 
me: oltre  clic  si  avvedeva  clic  questa  odiosa 
elezione  era  per  accrescere  molti  partigiani 
al  Re  di  Navarra , e rivoltare  a suo  favore 
molte  piti  città  in  un  giorno  per  questa  via, 
ch’egli  da  sé  non  sarebbe  bastante  ad  espu- 
gnare nel  corso  di  sua  vita. 

Una  cosa  sola  lo  teneva  dubbioso  in  questo 
pensiero , eh’  era  la  poca  altitudine  de’  Prin- 
cipi più  prossimi  del  sangue;  perche  il  Cardi- 
nale di  Borbone  era  di  poco  spirilo  e di  sanità 
molto  afflitta,  il  Principe  di  Conti  per  i difetti 
della  natura  inabile  al  governo,  ed  anco  come 
ai  diceva  alla  generazione , il  Conte  di  Socs- 
sous,  benché  di  buono  ingegoo  c di  nobile 
animo,  era  di  mauiera  immerso  ncU’aiiior  della 
Principessa  Cateriua  sorella  del  Re  e pertina- 
cemente Ugonotta,  che  i Cattolici  non  ardiva- 
no fidarsi  di  lui,  ed  il  Duca  di  Mompcusicri, 
giovane  d’alto  valore,  era  il  più  remoto  nei 
gradi  della  consanguinità  reale;  per  la  qual 
cosa  come  gli  fu  noto  che  il  Re  era  disposto 
«li  ritornare  all’obbedienza  della  Chiesa  Cat- 
tolica , cominciò  ad  inclinare  I’  animo  a lui , 
parendogli  la  via  più  breve  per  acquetare  i 
«noti  e riwoverc  i pericoli  della  Fraucia. 

Ma  era  negozio  da  non  risolvere  senza  gran 
snalurezza,  cosi  per  assicurarsi  clic  la  conver- 
sione fosse  sincera,  e che  sotto  alla  pelle  dcl- 
]’ agnello  non  si  Ascendesse  1 amino  del  leouc. 


come  perchè  non  ai  sapeva  in  che  «nodo  fos- 
sero per  ricevere  questa  mutazione  gli  animi 
de*  Francesi  ; onde  era  ben  da  pensare,  e eoo 
tutti  i mezzi  possibili  assicurarsi  e che  H Re 
fosse  vero  Cattolico  e non  finto , c che  i po- 
poli fossero  per  soltoponcrsi  volentieri  alla  sua 
devozione;  perché  se  il  Re  avesse  finto  questa 
ricognizione  per  interessi  di  Stato,  nc  sarebbe 
rimasa  in  pericolo  manifesto  la  religione,  e se 
i popoli  non  1’  avessero  voluto  accettare , ne 
restava  in  pericolo  non  minore  la  riputazione 
medesima  del  Papa,  d’  essere  corso  più  fretto- 
losamente ad  approvare  la  conversione  d'  uno 
Eretico  rclapso,  di  quello  che  facessero  le  per- 
sone plebee:  oltre  che  il  rispetto  che  ai  do- 
veva per  ogni  maniera  portare  al  Re  di  Spa- 
goa,  già  in  possesso  del  nome  di  difensore  deila 
fede  Cattolica  c di  protettore  della  Sede  Ro- 
mana, il  quale  mostrava  molto  chiaramente  di 
avere  speso  tanto  oro  e sparso  tanto  sangue 
de' suoi  eserciti  per  conservare  la  religione  in 
Francia,  consigliava  che  in  fatto  di  cosi  grande 
importanza  si  dovesse  procedere  auro  con  gran- 
dissima desterilà,  con  lunghezza  di  tempo  o 
con  pesata  c compita  maturezza,  essendo  certo 
che  gli  ajuli  del  Re  Filippo  avevano  trattenuta 
la  vittoria  totale  del  Re,  mentre  egli  era  osti- 
natamente Ugonotto , e perciò  a quelli  si  do- 
veva premio  e gratitudine  della  confermazione 
della  Chiesa  Gallicana,  e gran  riguardo  di  non 
gli  stabilire  un  inimico  efferato  c potente,  che 
avesse  poi  a dargli  molto  disturbo  nella  pos- 
cssioac  de’ regni  suoi. 

Da  queste  ragioni  era  persuaso  il  Papa  di 
non  cedere  e di  non  assentire  il  primo  tratto, 
ma  di  lasciarsi  consigliare  all’evento  delle  co- 
se; e tuttavia  per  cominciare  ad  attendere  al- 
l’ intento  suo  principale,  pensò  essere  bene  di 
dar  qualche  raggio  di  speranza  a quelli  che 
per  il  Re,  che  chiamavano  di  Navarra,  nego, 
ziavano  occultamente  in  Roma. 

Era  familiare  del  Pontefice  e principale  nella 
famiglia  di  Pietro  Cardinale  Aldobrandino  suo 
nipote,  Jacopo  Sannesio  , uomo  di  oscura  na- 
scita in  un  castello  della  Marca  Anconitana, 
il  quale  avea  lungamente  servito  il  padre  del 
Cardinale,  com’  essi  dicono,  per  compagno  di 
studio,  mentre  egli  attendeva  alle  cause  della 
Rota  Romana;  c per  essere  uomo  di  somma 
fedeltà,  c d’ ingegno  non  troppo  perspicace,  e 
perciò  di  pochissime  parole,  a lui  si  appoggia- 
vano tutte  le  faccende  domestiche  della  casa. 
A conversare  talvolta  ed  a ragionare  con  que- 
sto s* era  introdotto  Arnoldo  di  Ossat,  uomo 
nato  in  Aus  della  Guascogna  di  poveri  c bassi 
natali,  ma  d’ingegno  ecrellcntissimo  e'di  re- 
golatissimi costumi , il  quale  condotto  a Roma 
da  Monsignor  di  Fois  amhasrÌMtore  del  He  di 
Francia,  e poi  restato  nella  famiglia  del  Car- 
dinale da  Este,  aveva  all'eloquenza  ed  alla 
dottrina  singolare  congiunta  per  l’uso  di  molti 
anni  la  pratica  e 1*  esperienza  della  Corte  Ro- 
mana. Questo  essendo  uomo  privato  ed  av- 
vezzo a essere  veduto  nella  Corte  da  molto 
tempo,  non  era  avvertito  da  persona  alcuna, 
e Uallaudo  per  la  Regina  vedova  di  Enrico  III 
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ro»e  spirituali . come  erezione  di  monasteri  • 
concessioni  «P indulgenze  ed  nllrc  simili  senza 
apparenza  di  gran  negozio,  poteva  in  un  canto 
dell' anticamera  quasi  trattenendosi,  negoziare 
con  il  Sannesio;  per  la  qual  rosa  il  Papa,  che 
si  schivava  dalle  apparenze  e voleva  tirare  il 
filo  del  negozio  segretamente,  diede  ordine  al 
Sannr*io  clic  con  l’aulico  Francese,  da  lui  ben 
conosciuto  per  uomo  che  valeva,  incominciasse 
come  da  sè  a trattare  delle  cose  del  Re,  la 
quale  trattazione  fatta  cosi  dissimulatamente  si 
riscaldò  di  modo,  che  all'arrivo  di  Monsignore 
della  Cliella  già  s’ erano  fatto  passare  molte 
parole  dall’ima  parte  c dall'altra. 

Era  passato  a Roma  il  signore  della  Cliella 
con  lettere  del  Re  a Monsignore  Serafino  Oli- 
vario, auditore  della  Rota  Romana,  prelato  che 
por  discendere  da  progenitori  Francesi  era  sta- 
to sempre  confidente  della  corona,  il  quale  de- 
siderando di  servire  alla  ransa  del  Re,  vedeva 
nondimeno  l’adito  mollo  difficile  non  solo  ad 
introdurre  il  signore  della  Cliella  aU'audicnza 
del  Papa,  com'egli  richiedeva,  ma  anco  a po- 
tere trattare  per  a!runa  maniera  di  questo  af- 
fare; e nonostante  com’egli  era  nomo  di  pia- 
cevole e soave  natura,  c di  molla  destrezza 
cd  affabilità  di  parole,  e perciò  grato  a tutta 
la  Corte  ed  al  Papa  medesimo,  trasferitosi  al- 
l'audienza  sotto  pretesto  d'altri  negozj,  intro- 
dusse poi  successivamente  (fucato,  c finalmente 
volle  mostrare  al  Papa  la  lettera  che  il  Re  gli 
scriveva.  Clemente,  o colto  improvviso  dalle 
parole  di  Serafino,  o volendo  costantemente 
jwrrocvcrare  nella  dissimulazione,  o dolendogli 
che  fosse  quasi  astretto  a partecipare  il  suo 
disegno  con  altri,  che  con  dii  aveva  destinalo, 
si  mostrò  finalmente  sdegnato,  ed  avrebbe  pie- 
riso  il  filo  al  negozio,  »c  l'Auditore  metten- 
dolo ora  nel  serio  ed  ora  in  burla,  non  l’a- 
vesse placalo,  concludendo  finalmente  elle  sino 
al  demonio  si  dorrebbe  prestate  orecchie,  se 
si  credesse  ch’egli  fosse  abile  a convertirsi. 

Il  Papa  mettendo  similmente  la  cosa  in  tre- 
sca, burlò  lungamente  con  Serafino;  il  quale 
instando  tuttavia  per  la  risoluzione,  e conten- 
dendo che  ascoltasse  la  Cliella,  ma  come  agente 
del  Re,  ma  come  gentiluomo  privato,  dal  quale, 
per  avventura,  con  sua  soddisfazione  avrebbe 
intesi  molti  euri  osi  particolari,  il  Papa  disse 
clic  vi  avrebbe  pensato. 

La  medesima  sera  per  via  di  Monsignor  San- 
nesio  si  fece  intendere  ad  Ossat,  che  s'abboc- 
casse col  gentiluomo  venuto  di  Francia,  e che 
gli  desse  buona  speranza  del  suo  negozialo  av- 
vertendolo, ma  da  sè,  che  non  si  smarrisse  per 
qualunque  difficoltà  eli 'egli  potesse  incontrare. 
La  sera  seguente  Silvio  Antoniani,  maestro  di 
camera  del  Papa,  si  trasferì  alle  case  di  Mon- 
signor Serafino,  c preso  solo  in  carrozza  il  si  • 
goor  della  Cliella,  In  condusse  per  una  strada 
secreta  in  camera  del  Papa,  al  quale  avendo 
esposto  che  il  Re  di  Francia  l’aveva  mandato 
a’  piedi  della  Santità  Sua  per  presentargli  le 
lettere  eh’  egli  teneva  in  mano,  il  Papa  senza 
aspettare  che  filasse,  prorompendo  in  parole 
iraconde,  si  dolse  d' essere  stato  in^aunato, 
cavila 


a\  cndo  ri  edule  di  ricevere  un  gentiluomo  pri- 
vato, e non  un  agente  d'nn  Eretico  relapso  ed 
iscomunieato,  e gli  comandò  che  si  levasse 
dalla  presenza  sua.  Il  Cliella  noti  punto  smar- 
rito conforme  airavvertimento  che  gli  era  stato 
dato,  aggiunse  molte  parole  di  umiltà  e di  som- 
missione, e disse,  che  non  potendo  altro,  la- 
srcrrbbo  le  lettere  del  suo  Re.  ed  il  tenore 
della  sua  commissione  che  aveva  portata  in 
iscritto;  e benché  il  Papa  arditamente  sog- 
giungesse che  le  portasse  via,  le  ripose  non- 
dimeno sopra  del  tavolino,  e baciatogli  il  pie- 
de, fu  ricondotto  nel  luogo  dal  quale  era  stalo 
levato. 

Il  giorno  seguente  gli  fu  commesso  clic  do- 
vesse abboccarsi  col  Cardinale  Toledo,  eoi 
quale  avendo  avuti  tre  volte  lunghissimi  ra- 
gionamenti, si  concluse  sempre  rhc  il  Ponte- 
fice non  poteva  ammettere  I*  istanze  del  Re, 
perche  altre  volte  aveva  inandato  alla  Sede 
Apostolica,  e nondimeno  era  ritornato  al  vo- 
mito dell’ eresie;  ed  uvendo  il  Cardinale  presa 
minuta  informaziene  delle  rose  del  Re  e dello 
Stato  degli  affari  di  Francia,  lasciò  il  negozio 
rosi  indeciso:  ma  la  notte  innanzi  che  il  si- 
gnore della  Cliella  si  dipartisse  da  Roma,  gli 
fu  per  mezzo  d'CKsal  data  cuti  gran  segretezza 
questa  risoluzione,  che  il  Re  tirasse  innanzi  nel 
mostrarsi  veramente  convertito,  e desse  segni 
d’essere  sinceramente  Cattolico,  perchè  seb- 
bene il  Papa  era  risoluto  di  rigettare  il  Dura 
di  Ncvcrs  per  appagare  la  propria  coscienza  e 
per  provare  la  costanza  del  He,  avrebbe  non- 
dimeno con  1'  opportunità  de’  tempi  ottenuto 
l'intento  suo. 

Con  questa  ronclusione  parti  fa  Cliella  alla 
volta  di  Francia,  senza  aver  conferito  nc  anco 
a Monsignor  Serafino  quel  che  gli  era  stato 
commesso,  volendo  il  Papa  che  ognuno  cre- 
desse ch’egli  fosse  alienissimo  dell’approvarc  la 
conversione  del  Re,  la  quale  pareva  alla  mag- 
gior parte  della  Corte  Romana  essere  stata 
fatta  con  poca  riputazione  del  Pontefice,  e che 
pochi  prelati  s’  avessero  licenziosamente  arro- 
gata la  podestà  che  alla  Sede  Apostolica  so- 
lamente si  apparteneva;  onde  non  mancarono 
di  quelli  che  scrissero  e stamparono  diversi 
trattati,  per  i quali  contendevano  non  potersi 
ammettere  ad  un  regno  Cattolico  un  Eretico 
relapso  e molte  volte  dichiarato  scomunicato, 
e che  la  deliberazione  fatta  da’  prelati  Fran- 
cesi di  dargli  l’assoluzione  fosse  scismatica,  e 
da  essere  censurata  dal  tribunale  del  Santo 
Ufficio,  che  cosi  chiamano  il  giudicio  dell'In- 
quisizione. 

Scrisse  contro  a questi  trattati  il  medesimo 
Arnoldo  d’Ossat,  sostenendo  con  molte  ragioni 
prese  da' sacri  canoni  e da’  Dottori  della  Chie- 
sa, e con  molte  considerazioni  pie  e cristiane, 
che  il  Pontefice  non  solamente  potesse,  ma 
anco  assolutamente  dovesse  approvare  la  con- 
versione del  Re,  ed  ammetterlo  all'obhedienza 
della  Chiesa  Cattolica;  ma  benché  non  si  ri- 
trovasse mai  nel  suo  discorso  cosa  che  non  fosse 
manifestamente  Cattolica,  e eon  tutto  che  egli 
scrivesse  coti  e^quisiti  termini  di  luodrstù,  nou 
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potè  ottenere  di  stamparlo,  c gli  bastava  farne 
vedere  qualche  copia  appresso  le  persone  di* 
screte;  il  elle  non  solo  non  era  ripreso,  ma 
occultamente  era  anco  approvato  dal  Papa,  al 
quale  non  dispiaceva  rhe  a poco  a poco  s’an- 
dassero addomesticando  l’orecchie  al  suono  di 
questa  dottrina. 

Ma  il  Legato  essendo  del  tutto  di  contraria 
opinione,  e più  clic  mai  invaghito  della  realtà 
proposta  dagli  Spaglinoli,  attendeva  a maneg- 
giare tutte  le  macelline  che  fossero  a propo- 
sito per  condurre  a perfezione  questo  disegno, 
e però  oltre  a molte  lettere  lunghissime  c mol- 
te distinte  informazioni  mandate  ni  Papa  c ad 
alcuui  de’  Cardinali,  aveva  finalmente  spedito 
anco  Monsignor  Pier  Francesco  Montorio  per 
dare  più  esatta  distruzione  ed  attraversare  l’am- 
bascerìa del  Re  ; ma  un  tiro  politico,  del  quale 
egli  volle  sagacemente  valersi,  ridondò  in  gra- 
vissimo danno  del  suo  disegno;  perchè  essen- 
dosi Monsignor  Moutorio  ammalato  in  Lione, 
prese  partito  di  spedire  a Roma  la  sua  propria 
instruzione  con  i cavalli  delle  poste,  acciocché 
potesse  arrivare  innanzi  che  il  Duca  di  Ncvers 
entrasse  in  Roma;  nella  quale  instruzione  es- 
sendo scritto  eh'  egli  giudicava  opportuno  di 
ammettere  per  qualche  mezzo  che  paresse  a 
proposito  c di  trattenere  con  qualche  tempe- 
ramento il  Duca  di  Ncvers,  per  prolungare  il 
negozio,  sin  tanto  che  si  fosse  potuto  cono- 
scere se  gli  Spagnuoli  cessata  In  tregua  fosse- 
ro per  camminare  all’elezione  della  realtà, «c 
per  aver  forze  in  pronto  suflìcicnti  a stabilir- 
la, trattenendo  intanto  ambiguo  il  Re  di  Na- 
varca, acciò  non  ponesse  i soliti  spirili  nelle 
provvisioni  della  guerra,  questo  ricordo  servi 
poi  di  pretesto  al  Papa  di  ainmcLtcrc  il  Duca, 
il  quale , intanto  passalo  a Langies  s’ era  in- 
camminato in  Italia  per  le  terre  degli  Svizzeri 
e de’  Grigioni;  ma  essendo  arrivato  a Puscliia- 
vo,  terra  della  Valtellina,  fu  incontrato  dal  Pa- 
dre Antonio  Posscvino , Gesuita,  mandatogli 
dal  Papa  a significargli  che  siccome  ai  ralle- 
grava della  fama,  clic  il  Re  di  Navarca  si  fosse 
convertito,  cosi  non  poteva  ammettere  T am- 
basceria a nome  del  Re,  che.  ancora  non  rico- 
nosceva per  tale,  e che  però  poteva  far  di  me- 
no di  prendere  questa  fatica. 

Il  Duca  non  perduto  d*  aniino,  benché  gra- 
vemente turbato,  passò  innanzi,  ma  non  prese 
a dirittura  il  cammino  di  Roma,  c trasferitosi 
a Mantova  tornò  a spedire  al  Pontefice  il  me- 
desimo Poasevino,  tentando  con  diverse  ragio- 
ni scritte  al  Pontefice  ed  a’Cardinali  nipoti  di 
ottenere  facoltà  di  potere  eseguire  la  sua  am- 
basciata; cd  essendosi  radunati  a lui  il  Mar- 
chese di  Pisani,  il  Cardinale  de’Gondi  e Mon- 
signore di  Mcs,  ambasciatore  del  Re,  residente 
in  Venezia,  scrìssero  c trattarono  di  comune 
consentimento  molte  cose  favorite  in  Roma  dal- 
PÀrobasciatorc  Veneto  e da  quello  di  Toscana, 
adoperandosi  anco  assai  favorevolmente  il  Car- 
dinale Toledo. 

11  Pontefice  valendosi  dell’avviso  che  gli  ave- 
va dato  il  Legato,  per  colorire  la  sua  secreta 
mietutone  mostrò  quel  capo  dcU'iiislruzioiic  di 


Montorio  al  medesimo  Duca  di  .Sesta,  amba- 
sciatore di  Spagna  cd  a molti  Cardinali  depen- 
denti  da  quella  parte,  c finse  di  lasciarsi  ti- 
rare a questo  rispetto,  e di  volere  a questo  fi- 
ne non  escludere  totalmente  il  Duca  di  Ncvers, 
e benché  gagliardamente  si  opponessero  ed  il 
Duca  di  Sessa  ed  i Cardinali  Spagnuoli,  affer- 
mando che  per  ogni  modo  al  finire  della  tre- 
gua sarebhono  state  in  pronto  forze  tali  del  Re 
Cattolico,  che  con  soddisfazione  universale  dei 
collegati  si  sarebbe  stabilita  la  realtà  già  pro- 
posta, il  Pontefice  nondimeno  prese  tempera- 
mento d’  ammettere  e di  ascoltare  il  Duca, 
non  come  ambasciatore  del  Re  di  Francia,  ma 
come  Principe  Cattolico  cd  Italiano;  c però 
gli  tornò  a spedire  a Mantova  il  Posscvino  con 
significargli  questo  suo  pensiero  cd  ultima  de- 
liberazione, cd  avvertirlo  che  venisse  senza  pom- 
pa c con  poca  compagnia,  per  essere  conosciu- 
to e tenuto  in  grado  non  di  ambasciatore,  ma 
di  persona  privala:  il  che  sebbene  parve  molto 
acerbo  al  Duca,  c facesse  pronostico  , da  cosi 
difficile  principio  clic  dovesse  seguire  fine  non 
molto  prospero  alla  sua  ambasceria,  deliberò 
nondimeno  di  passare  innanzi,  cosi  per  non  si 
partire  dal  consiglio  del  Senato  Veneziano  c 
degli  altri  Principi  amici,  come  por  tentare  gli 
ultimi  esperimenti  iu  uii  negozio  di  cosi  grave 
importanza. 

Ma  in  Francia  in  questo  tempo,  oltre  le  di- 
scordie ordinarie,  era  succeduto  nuovo  trava- 
glio per  la  lega,  perciocché  la  città  di  Lione 
aveva  impro\ vivamente  prese  Tanni  contra  il 
Duca  di  Ncmurs  suo  governatore,  sino  a rite- 
nerlo prigione  nel  castello  di  Pietra  Sisa.  II 
Duca  di  Neiuurs,  Principe  di  graud' animo  ma 
di  natura  altera  cd  imperiosa,  partito  pieno 
di  fasto  dalla  prospera  difesa  di  Parigi,  e pas- 
sato al  suo  goveruamento  di  Lione,  aveva  co- 
mincialo a nodrire  fra  se  medesimo  un  dise- 
gno di  ridurlo  in  signoria  libera  iusicme  con 
Il  Beogelese  c con  la  Foresta,  c IT  erano  tre 
distretti  unitamente  sottoposti  a lui,  e di  ag- 
giungervi quante  altre  città  c terre  potesse;  ed 
avendo  il  Marchese  di  Saiisorliuc  suo  fratello 
il  governo  del  Dclfinalo,  disegnava  di  unire 
a sé  anco  quella  provincia , e congi  ungendosi 
per  tal  via  con  lo  Stato  del  Duca  di  Savoia, 
dalla  casa  del  quale  discende  la  sua  famiglia, 
essere  ajutato  c fomentato  da  lui;  ma  perché 
conosceva  che  né  la  nobiltà  né  il  popolo  avreb- 
bono  mai  consentito  volontariamente  a sepa- 
rarsi dalla  corona  di  Francia  per  sottoponevi 
alla  tirannide  sua,  era  andato  con  luoga  mac- 
chinazione fabbricando  tuLti  quei  mezzi  che 
potevano  servire  ad  ottenere  il  suo  iutcnlo  con 
la  forza. 

Per  questo  avea  sotto  diversi  pretesti  cac- 
ciati dalla  città  molli  dc’priucipali  cittadini, 
ed  esponendo  la  nobiltà  a manifesti  pericoli, 
godeva  di  vedente  perire  molti  di  quelli  che 
potevano  ostare  al  suo  pensiero;  uc  bastan- 
dogli questo,  avea  fallo  fabbricare  con  diverse 
occorrenze  una  quantità  di  cittadelle  c di  for- 
tezze die  cingevano  con  un  cerchio  la  città  di 
||  Liuue,  avendo  comincialo  a Toissè,  a Bella- 
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villa  ed  a Tisi , e poi  continuato  a Ctiiarliù  , 
a San  Bonetto,  a Momhrisone,  a Viricu,  a Con- 
drieu,  a Vienna,  a Piprtto,  ed  ultimamente  per 
finire  questa  circonferenza  trattava  col  signore 
e di  San  Giuliano,  che  mediante  cinquanta  mila 
scudi  gli  concedesse  il  luogo  di  Quinci*  per 
fabbricarvi  nel  medesimo  modo  nna  fortezza, 
e passando  dalla  circonferenza  al  centro,  voleva 
rifabbricare  la  cittadella  già  distrutta  di  Lione, 
e se  ne  vedevano  di  già  i disegni  c la  pianta. 

In  qnesti  luoghi  forti  teneva  egli  guarnigioni 
a cavallo  ed  a piedi  che  dipendevano  dal  suo 
volere,  e non  bastando  n mantenerle  del  suo, 
le  alimentava  ron  1*  estorsioni  del  popolo,  e 
con  una  perniciosa  licenza  di  predare  c di 
minare  il  paese. 

Si  aggiungevano  a qnesti  fatti  dimostrazioni 
non  dissimili , perchè  teneva  appresso  di  se 
uumerosa  comitiva  di  forestieri,  dispregiava  e 
strapazzava  la  nobiltà  del  paese,  e nelle  scrit- 
ture pubbliche  non  adoperava  più  il  titolo  di 
Governatore  , ma  semplicemente  di  Duca  di 
Nemurs  come  padrone  assoluto. 

In  tanto  essendo  venuto  il  tempo  degli  Stati 
di  Parigi,  egli  benché  invitato  non  volle  nè 
assistervi,  nè  mandarvi,  parlando  sempre  poco 
onorevolmente  dell* autorità  e delle  operazioni 
del  Duca  di  Mena  suo  fratello  uterino ;e  con- 
clusa clic  fu  la  tregua,  sebbene  egli  si  dichiarò 
di  accettarla  quanto  alla  parte  del  He , non 
volle  tuttavia  licenziare  né  anco  minima  parte 
«Iella  sua  soldatesca,  anzi  assoldandone  c con- 
«luccndonc  ogni  giorno  di  nuova,  teneva  in 
maggiore  oppressione  il  paese  in  tempo  della 
sospensione  (farmi,' di  quel  che  era  stato  nel- 
l’ardore della  guerra. 

Mossi  da  tutte  queste  cose  i capi  ed  il  po- 
polo di  Lione,  deliberarono  di  dolersene  ni 
Duca  di  Mena,  il  quale  e per  sollevazione  della 
città,  e per  sostentamento  della  propria  ripu- 
tazione. stimò  che  fosse  bene  di  ostare  agli 
ambiziosi  disegni  del  fratello  , e perciò  sotto 
colore  di  volere  che  l’Arcivescovo  di  Lione  an- 
dasse a Moina  col  Cani  ina  le  di  Giojosa,  lo  fece 
passare  in  quella  città  dandogli  commissione 
di  sostenere  la  libertà  del  popolo,  e dargli 
avviso  di  ogni  particolare,  acciò  potesse  prov- 
vedere opportunamente  al  bisogno. 

Questo  rimedio  accelerò  il  prorompimento 
del  male  ; perché  il  Duca  di  Nemurs  non  bene 
intendendosi  con  l'Arcivescovo,  c veduto  che 
i cittadini  concorrevano  popolarmente  a lui , 
pensò  di  fare  entrare  alcune  compagnie  di  sol- 
datesca nella  città  o per  propria  sicurezza , o 
per  freno  del  popola  già  mezzo  Sollevato;  ma 
venuto  questo  avviso  tra  i Lionesi,  accresciuto 
dagli  augumenti  soliti  della  fama , non  tarda- 
rono più  a sollevarsi,  e prese  l'armi  trincera- 
rono la  città  di  barricate,  e riserrarono  il  Duca 
in  un  angolo  della  terra,  il  quale'  avendo  vo- 
luto in  questa  necessità  abboccarsi  con  l’Arci- 
vescovo, che  prima  non  aveva  curato  di  ve- 
dere, riti  sci  differente  l’esito  dal  suo  consiglio, 
perchè  l’Arcivescovo  non  stimando  più  né  le 
parole  nè  i complimenti  suoi , che  conosceva 
procedere  dalla  necessità,  continuò  ad  esortare 


il  popolo  a difendere  la  propria  libertà,  e Mam- 
moni del  modo  con  il  quale  si  doveva  gover- 
nare; sicché  finalmente  ristrette  le  barricate  ed 
armata  maggior  quantità  di  gente,  quei  del 
Consiglio  andarono  armatamente  a lui , c gli 
dissero  che  per  sicurezza  della  persona  sua,  es- 
sendo il  popolo  concitato,  e per  salvezza  della 
città  che  stava  in  pericolo  di  rimaner  saccheg- 
giata, intendevano  ch’egli  si  ritirasse  nel  ca- 
stello di  Pietra  Sisa;  ni  che  non  potendo  egli 
contraddire,  vi  fu  finalmente  condotto,  con  se- 
verissime guardie  diligentemente  custodito;  ed 
i capi,  congregato  il  Consiglio,  fecero  un  de- 
creto, per  il  quale  lo  privavano  del  governo, 
ed  insiehic  il  Marchese  suo  fratello,  sebbene 
da  lui  confessavano  di  non  aver  ricevuta  mai 
ingiuria  alcuna,  e diedero  I’  autorità  di  gover- 
nare la  città  all’Arcivescovo,  la  qual  gli  fu  poi 
anco  confermata  dal  Duca  di  Mena. 

Ma  essendo  arrivato  questo  avviso  in  Pari- 
gi , se  ne  turbarono  grandemente  gli  animi, 
dolendosi  i ministri  Spagnuoli  d’aver  perduto 
uno  de’ principali  istromenti  della  potenza  loro, 
ma  molto  più  affliggendosi  madama  di  Nemurs 
per  il  perìcolo  e per  la  perdita  del  figliuolo; 
c molti  erano  i quali  si  persuadevano  che  tutto 
il  male  procedesse  dal  Duca  di  Mena,  il  quale 
non  solo  avesse  voluto  abbattere  l’arroganza 
del  fratello  clic  si  era  alienato  dall’ obbedienza 
sua,  ma  avesse  anco  procurato  di  aver  Lione 
in  suo  potere  e congiungerlo  al  governo  suo 
di  Borgogna,  per  restarne  poi  padrone  in  qua- 
lunque esito  delle  cose,  essendo  noto  ad  ogni*, 
no,  che  nelle  trattazioni  fatte  col  Re,  ed  anco 
con  i ministri  di  Spagna,  aveva  dimandato  che 
Lione  e la  Borgogna  gli  fossero  unitamente 
conceduti;  per  la  qual  cosa  bench’egli  si  affa- 
ticasse di  mostrarsi  mal  contento  e dispettoso 
dell’accidente  avvenuto  al  fratello,  non  era  ab 
cuno  che  gli  credesse , vedendo  che  non  solo 
non  trattava  di  liberarlo  in  fatti,  sebbene  molto 
ne  discorreva  in  parole,  ma  anco  che  area 
confermata  nell*  Airi  vescovo  l’autorità  di  go- 
vernatore, che  quei  cittadini  gli  aveano  con- 
ferita. 

Questa  nuova  dissensione  apri  l’adito  a nuovi 
travagli,  i quali  parevano  in  quei  giorni  voler 
prendere  buona  piega,  perchè  il  Duca  di  Mena 
s’era  finalmente  ricongiunto  ed  accordato  eou 
il  Duca  di  Guisa  , avendogli  i comuni  amici 
fatti  accorti  che  la  loro  discordia  era  finalmente 
per  rumare  e l’uno  e l’altro;  onde  il  Duca  di 
Mena  per  levarsi  la  nota  di  attraversare  la  gran- 
dezza del  nipote,  ed  il  Duca  di  Guisa  per  non 
si  mostrare  Sconoscente  delle  fatiche  del  zio 
nel  sostenere  il  partito,  erano  scambievolmente 
convenuti,  che  se  il  Duca  di  Mena  trovasse 
modo  di  conseguire  la  corona  per  sé  mede- 
simo, il  Duca  di  Guisa  fosse  obbligato  a stare 
unito  con  lui  ed  njutarlo  con  tutte  le  forze  sue, 
od  in  caso  che  il  Dura  di  Mena  non  potesse 
ottenere  il  regno  per  sé  medesimo  o per  uno 
dr’snoi  figliuoli,  fosse  scambievolmente  obbli- 
hligato  ad  ajutare  il  Duca  di  Guisa  a pervenire 
alla  corona  o eoi  mezzo  del  matrimonio  dcl- 
l’ Infante,  o in  altra  maniera. 
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furilo  a r comodamente»  dispiacque  somma- 
mente al  Duca  di  Feria  ed  a Diego  d’ Ivarra, 
i quali  si  vedevano  privi  dell’  istromento  pro- 
prio a tenere  in  gelosia  il  Duca  di  Mena,  ed  a 
poterlo  anco,  quando  1’ occasione  lo  portasse, 
per  questa  strada  opprimere  ed  abbattere  la 
sua  grandezza  ; e nondimeno  essendo  ritornato 
di  Fiandra  Giovau  Batista  Tassis,  il  quale  era 
andato  ad  abboccarsi  con  don  Pietro  Enriques 
di  Toledo  Conte  di  Fuentes,  che  teneva  la 
soprainlendenza  de’  Paesi  Bassi  sino  all*  arrivo 
dell’ Arciduca  Ernesto,  si  cominciò  a trattare 
di  rappacificarsi  col  Duca  di  Mena , essendo 
tale  il  senso  e la  volontà  di  quel  principale 
ministro,  il  quale  ben  si  accorgeva  che  senza 
1’ opera  e l’ assenso  di  lui  lutti  gli  altri  tenta- 
tivi riuscirehbono  vani  ; e benché  i ministri  di 
Parigi  si  tenessero  ingannati  e maltrattati  da 
lui , giudicava  nondimeno  il  Conte  che  non 
fosse  tempo  di  far  vendette,  ma  di  trattare 
con  flemma  e con  dissimulazione,  poiché  ave- 
vano veduto  per  isperienza  che  tutti  i princi- 
pali degli  Stali  volevano  dependere  dall’autorità 
e dalla  volontà  del  Duca  di  Mena.  All*  arrivo 
del  Tassis  si  cominciò  a trattare,  interponen- 
dosi anco  il  Legato,  con  tutto  ch’egli  fosse 
molto  più  inclinato  al  Duca  di  Guisa,  ma  nou 
voleva  dipartirsi  dalla  volontà  del  Re  di  Spa- 
gna, non  solo  per  1’  antica  sua  dispoaizione  , 
ma  anco  perché  in  questo  stato  di  cose  non 
si  poteva  senza  pericolo  della  religione  sco- 
starsi dall’  amicizia  c buona  intelligenza  con 
esse  lui. 

Cominciò  il  Tassis  dalla  significazione  del 
buon  animo  che  aveva  il  Conte  di  Fuentes, 
passò  di  poi  a daunarc  egli  medesimo  la  per- 
versa maniera  di  trattare  de’  suoi  colleglli,  c 
Analmente  accennò  c circoscrisse,  ma  non  di- 
chiarò affermativamente  che  il  Re  Cattolico  si 
sarebbe  contentato  di  dar  l’ Infante  ad  uno  dei 
suoi  figliuoli , mentre  ebo  nelle  restanti  cose 
potessero  convenire. 

Seguì  a questo  ragionamento  la  mutazione 
del  modo  di  trattare  degli  altri  ministri  , che 
eominciorono  ad  aver  maggior  rispetto  all*  au- 
torità ed  alla  persona  del  Duca,  cd  il  medesi- 
mo cominciò  a fare  il  Cardinale  Legato  ; di 
modo  clic  fu  facile  ch’egli  credesse  essere  ve- 
nuti nuovi  ordini  di  Spagna  in  suo  favore,  sic- 
eom’  era  vero , essendo  Analmente  risoluto  il 
Re  Filippo  di  volere  l’ elezione  dell’  Infante 
con  qual  si  voglia  marito , ed  avendo  conce- 
puta  opinione  che  il  Duca  di  Mena  stante  il 
suo  fisso  pensiero  di  conseguire  la  corona  per 
la  sua  discendenza  fosse  per  consentire  ad  uti- 
lissime condizioni  per  suoi  regni. 

Ma  quello  che  difficoltava  il  negozio  era  la 
debolezza  nella  quale  si  trovavano  le  cose  di 
quel  Re,  perché  esausto  estremamente  di  de- 
nari, non  poteva  far  quelle  grosse  provvisioni 
eh’  erano  necessarie  a sostenere  tanta  impresa, 
ed  era  ridotto  a tale,  che  le  sue  polizze  non 
erano  più  accettate  da’  mercanti , ed  i Geno- 
vesi creditori  di  molti  milioni  ricusavano  di 
far  nuovi  partiti.  Questa  debolezza  nondimeno 
era  con  ogui  studio  nascosta  da’  ministri , a 


continuavano  ad  affermare  che  nel  finir  della 
tregua  sarebhono  stati  in  pronto  dodici  mila 
fanti  e tre  mila  cavalli  per  entrare  ne' confini 
di  Picardia,  e che  al  Duca  di  Mena  si  sarcb- 
bono  contati  centomila  scudi  ogni  mese  per 
mantenere  altrettante  forse  francesi,  e per 
acquistare  maggior  fede  si  sforzarono  di  nu- 
merargli ventimila  scudi  di  presente,  e gli  die- 
dero polizze  d’ altri  scssanlamila  a conto  dei 
crediti  suoi , e si  sforzavano  iu  tutte  le  cose 
di  renderlo  placato  e d' accrescerlo  sempre  ogni 
di  più  di  nuove  speranze. 

Questo  rappattumarsi  con  gli  Spaguuoli,  ol- 
tre 1*  accordo  seguilo  col  Duca  di  Guisa fu 
cagione  clic  s'interrompesse  il  trattalo  di  pace 
continuato  già  molti  di  con  i deputati  del  Re, 
nel  quale  sebbene  »'  era  a (Liticato,  oltre  il  si- 
gnore di  Villeroi,  auro  il  presidente  Giannino, 
non  s’era  però  condisceso  a conclusione  alcuna, 
perché  il  Re  era  entrato  in  sospetto  che  il 
Duca  di  Mena  simulatamente  trattasse  senza 
animo  di  concludere  , ed  il  sospetto  era  nato 
per  essersi  interrotte  alcune  lettere  del  Legato 
che  scriveva  al  Pontefice , nelle  quali  benché 
egli  direste  grandissimo  male  del  Duca  di  Me- 
na, ed  imputasse  all' ambizione  e malignità  sua 
che  non  si  fossero  eletti  l’ Infante  ed  il  Dnca 
di  Guisa,  affermava  nondimeno  averlo  poi  fer- 
mato di  maniera,  ch’egli  non  concluderebbe 
mai  accordo  eoo  il  Re  di  Navarca  , e ebe  di 
ciò  ne  avea  preso  giuramento  segreto  in  una 
scrittura  sottoscritta  da  lui,  dai  Duchi  di  Ornala 
c di  Ellehove  , dal  Conte  di  Brissac,  dai  Ma- 
rescialli di  Hono  e di  San  Polo  e da  molti  al- 
tri de*  principali,  copia  della  quale  scrittura 
con  le  medesime  lettere  era  alligata  ; per  la 
qual  cosa  estendo  andato  al  Re  il  signore  di 
Villeroi  per  trattare  tuttavia  della  pace,  egli 
non  volle  far  altro  che  mostrargli  le  lettere  a 
la  scrittura  , delle  quali  anco  gli  diede  copia 
per  partiriparla  al  Duca  di  Mena,  il  quale  non 
sapendo  negare  che  il  giuramento  non  fosse 
vero,  se  ne  scusò  nondimeno  con  dire  ch'egli 
avea  sempre  inteso  di  concludere  la  pace  con 
riserva  del  consentimento  del  Papa,  il  quale 
quando  l’ approvasse  restava  immediatamente 
disciolto  l’obbligo  del  giuramento,  né  l’aver 
veduto  il  male  che  il  Legato  scriveva  di  lui  lo 
distolse  dal  suo  pensiero,  perché  interpretava 
quegli  essere  siati  concetti  vecchi,  e che  i 
nuovi  ordini  di  Spagna  avessero  variate  tutte 
le  cose,  onde  attendendo  a ristringersi  co’  mi- 
nistri del  Re  Cattolico,  dal  trattalo  della  pare 
era  passato  a negoziare  la  prolungazione  della 
| tregua,  per  dar  tempo  alle  cose  di  maturarsi; 
" né  fu  difficile  l’ ottenerla  per  i due  altri  mesi 
di  novembre  e dicembre,  perché  anco  il  Re 
innanzi  che  moversi  desiderava  sapere  I’  esito 
dell' ambasceria  del  Duca  di  Novera  e la  riso- 
luzione del  Papa. 

Ma  questo  istcsso  rappattumarsi  con  gli  Spa- 
gnuoli  che  avea  fatto  il  Duca  di  Mena . rese 
anco  più  renitente  il  Pontefice  alle  preghiere 
del  Re,  non  gli  soffrendo  1’  animo  di  ammet- 
tere la  sua  ricouciliatione  , mentre  dubitava 
che  i Francesi  della  lega  uon  fossero  per  se- 


guirc  il  mio  gfiulirio.  ma  uniti  con  Spagna  »o- 
Ir.M  io  r nnt innari*  la  guerra,  essendo  il  dovere 
per  riputazione  della  Sede  Apostolica,  per  si- 
r ii rezza  «Iella  religione  c per  soddi sfaxione  del 
mondo,  eli’  egli  fosse  il  più  pesato,  il  più  co- 
stante e I* ultimo  ad  approvare  la  conversione 
del  He,  acciocché  nlla  sua  credulità  ed  alla  sua 
leggerezza  non  fossero  attribuiti  quei  mali  clic 
potessero  provenire  dallo  stabilimento  d’un  Re 
|»er  la  novità  non  ancora  ben  saldo  nella  re- 
ligione. 

Per  la  qual  cosa  essendo  il  Dura  di  Xevrri 
vicino  a Ruma,  gli  mandò  per  il  medesimo  Pos- 
tovi no  a far  sapere  che  non  intendeva  eli’ egli 
dimorasse  nella  città  più  ebe  dicci  soli  giorni, 
e die  aveva  proibito  a tutti  i Cardinali  che 
non  lo  vedessero  e che  non  trattassero  con 
lui;  le  quali  cose  brache  al  Dura  paressero 
acerbissime,  risoluto  nondimeno  di  voler  pro- 
seguire sino  al  line,  e credendo  che  tutte  «pie. 
ste  fossero  dimostrazioni  per  vendere  più  rara 
la  grazia  sua,  passò  avanti  r«l  entrò  in  Roma 
privatamente  per  la  porta  del  borgo  il  vige- 
simo  di  di  novembre. 

Andò  I*  istessa  sera  privatamente  a baciare 
i piedi  del  Papa,  e nel  primo  congresso  trattò 
solamente  che  gli  fosse  prolungato  il  termine 
dei  dieci  giorni  troppo  breve  per  trattare  ne- 
gozio ili  tanto  momento,  e che  gli  fosse  lecito 
di  visitare  i Cardinali  e di  presentare  loro  le 
lettere  rlie  aveva  dal  Re,  offerendosi  di  dover 
trattare  la  causa  in  presenza  degli  Ambascia- 
tori del  Re  di  Spagna  c del  Duca  di  Mena,  e 
di  mostrare  loro  clic  non  si  poteva  non  rice- 
vere il  Re  di  Francia,  che  supplice  e con- 
vcrtito voleva  ritornare  all'  obbedienza  della 
Chiesa. 

Non  ebbe  altra  risposta  dal  Pontefice,  se 
non  clic  avrebbe  consultalo  co'Cardinali,  c con 
il  loro  consiglio  avrebbe  deliberato;  ma  nelle 
seguenti  audienze  procurò  il  Duca  con  gran- 
dissimo apparato  di  ragioni  c di  eloquenza  per- 
suadere al  Papa  prima,  clic  coinè  Punte  Gcc  e 
Vicario  di  Cristo  non  potesse  rigettare  uno  clic 
convertito  ritornava  nel  grembo  della  Chiesa, 
e dipoi  che  come  Principe  prudente  ed  esperi- 
mentalo  non  dovesse  rifiutare  l’obbedienza  del 
più  forte  c del  più  potente  partito , e final- 
mente che  eouir  protettore  della  libertà  co- 
mune non  dovesse  per  mettere,  che  il  regno  di 
Francia  con  la  continuazione  d'  una  guerra 
ruinosa  e disperata  corresse  perìcolo  di  divi- 
dersi e di  smembrarsi,  con  manifesto  perìcolo 
della  libertà  di  tutti  i Principi  cristiani,  e par- 
ticolarmente della  Sede  Romana. 

Si  dilatò  nel  primo  punto  con  l’autorità  della 
Scrittura,  e con  molti  esempj  di  autorità  della 
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ria,  tulli  i Prìncipi,  fuori  che  quelli  della  rasa 
di  Loreno,  il  fiore  della  nobiltà  c i due  terzi 
di  tutto  il  regno  seguissero  la  sua  parte  : ebo 
gli  avversari  erano  pochi , di  mala  qualità,  di- 
scordi fra  sé  medesimi  e pieni  di  disperazione, 
di  modo  che  al  perfetto  stabilimento  del  Re 
cd  all’  intera  quiete  del  regno  non  mancava 
altro  clic  il  consentimento  «Iella  Sede  Aposto- 
li^ e la  benedizione  della  Santità  Sua.  Epilo- 
gò tutte  le  vittorie  del  Ile,  le  quali  procede- 
vano bene  dal  suo  valore,  ma  anco  dalla  forza 
c dalla  potenza  «Iella  nobiltà  e «!«•’  popoli  clic 

10  seguivano.  Esagerò  la  debolezza  degli  Spa- 
glinoli, che  potevano  ben  mantener  vive  con 

11  negozio  e con  1’  arte  le  dissensioni  civili,  ina 
non  potevano  sostenerle  con  Panni  : ai  sforzò 
di  «limosi rare  gli  artifìrj  clic  usavano,  clic  aves- 
se ni  fine  il’ usurpare  il  regno,  come  avevano 
ultimamente  scoperto  il  segreto  loro  nella  pro- 
posizione dell’ Infante.  F.rritò  la  pietà  e la  giu- 
stizia «lei  Pontefice  a non  si  voler  fare  autore 
di  andare  la  legge  Salica  e I’  altre  leggi  fon- 
damentali del  regno,  a non  tener  mano  a quelli 
che  procuravano  di  spogliare  il  legittimo  san- 
gue della  corona,  c lilialmente  a non  voler  per- 
mettere che  sotto  nome  suo  si  seminassero  le 
discordie  e si  minassero  i fondamenti  d’ un 
regno  Cristianissimo  c primogenito  di  Santa 
Chiesa:  concluse  filialmente  ch’egli  aveva  con- 
dotti seco  alenili  di  quei  Prelati  che  avevano 

Il  «lata  1’  assoluzione  al  Re,  i quali  desideravano 
di  presentarsi  a’  piedi  suoi,  e rendergli  conto 
di  quel  che  s’ era  fatto,  dando  loro  l’animo 
. di  fargli  conoscere  chiari  incute  rhc  non  s*  e- 
I rano  partili  dall’  obbedienza  «Iella  Sede  Apo- 
' stolica  e dai  riti  c costumi  «li  quella  , e clic 
j quello  che  avevano  operalo  era  conforme  ai 
sacri  canoni  «*d  alla  incute  di  Santa  Chi«*»a. 

Il  Poutcficc  costante  nella  sua  deliberazione, 
e quantunque  le  ragioni  del  Duca  lo  cornino- 
vesserò,  risoluto  per  ogni  modo  di  non  corre- 
re in  fretta,  tanto  più  clic  pareva  che  il  Duca 
fdcrne  istanze,  che  egli  confermasse  cd  appro- 
vasse l’assoluzione  data  in  Fraucia,  ma  con 
che  proponesse  di  sottopouerc  il  Re  alla  cen- 
sura ed  al  giudicio  della  Sede  Apostolica,  disse 
che  avrebbe  pensato  alla  risposta,  c due  giorni 
dopo  non  gli  soffrendo  1’  animo  di  tornare  a 
ragionamento  col  Duca  c di  rispondere  alle  sue 
ragioni,  gli  fece  intendere  da  Silvio  Anloniani 
di  non  poter  prorogare  il  termine  dei  dicci 
giorni,  per  non  dar  mala  soddisfazione  a quei 
Cattolici,  i quali  obbedienti  alla  Chiesa  avevano 
sempre  sostenuta  e sostenevano  tuttavia  la  re- 
ligione, e che  il  termine  era  sufficiente , non 
avendo  più  da  trattare  cosa  alcuna:  che  a 'Car- 
dinali non  occorreva  eh’  egli  parlasse,  essendo 


primitiva  Chiesa  e de’  Padri  ; ma  conoscendo  jf  stato  ammesso  come  privato,  non  come  umba- 
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«pii  non  consistere  la  difficoltà  , molto  più  si 
allargò  ncg'i  altri  due,  e parendogli  di  com- 
prendere che  il  Pontefice  particolarmente  per* 
sistrsse  in  questa  durezza,  perche  dubitava  «Ielle 
fòrze  del  Re  e che  i Cattolici  «Iella  lega  uniti 
col  Re  di  Spaglia  fosse i o polenti  per  oppri- 
merlo, pose  grandissimo  studio  in  dimostrare 
clic  la  maggior  parte  de’ Parlamenti  della  Fran- 


sciatore,  e che  quanto  a’  Prelati  vcuuli  seco 
non  poteva  ammetterli  alla  sua  pr«**enza,  se 
prima  non  si  sottoponevano  al  Cardinale  di 
Santa  Sev«*rina,  penitenziere  maggiore,  per  rs* 
sere  esaminati  da  lui.  Questa  fu  l'ultima  Urli- 
Iterazione  dei  Pontefice,  perché  sebbene  il  D«i- 
ca  impetrò  nuova  a udienza,  non  potè  pero  ri- 
uiovcrlu  dal  suo  proposito,  uia  gli  mandò  il  Car- 
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dinaie  Tolnìo  a significargli  le  medesime  cose, 
col  quale  essendo  passati  varj  e lunghi  ragio- 
namenti, non  si  vari?»  la  sostanza  del  negozio  ; 
e sebbene  il  Duca  aggravato  da!  catarro,  per 
necessità  si  convenne  fermare  oltre  il  termine 
de*  dieci  giorni,  non  avanzò  però  cosa  alcuna, 
c finalmente  introdotto  per  l’ultimo  congresso 
alla  presenza  del  Pontefice,  dopo  aver  repli- 
cate distesamente  tutte  le  ragioni,  prostrato  nei 
ginocchi,  lo  supplicò  che  almeno  volesse  dare 
1’  assoluzione  al  Re  nel  foro  della  coscienza  ; 
ma  ne  anco  questo  potè  impetrare,  e si  parti 
malissimo  soddisfatto,  avendo  finalmente  con 
più  libertà  e con  più  spirilo  del  solito  esage- 
rati i torti  che  si  facevano  al  Re,  c l’ingiuria 
che  s’ inferiva  alta  persona  sua  propria,  che 
scordatosi  delle  indisposizioni,  dell’età  e della 
qualità  sua,  aveva  presa  la  fatica  di  questo 
viaggio  per  la  salute  c per  il  riposo  de*  Cri- 
stiani. 

Partito  daU’audienza  torn?>  di  nuovo  a lui 
il  Cardinale  Toledo,  e gli  disse,  che  se  i Pre- 
lati abborrivano  tanto  la  faccia  del  Cardinale 
di  Santa  Severina,  sarebbono  stati  ascoltati  dal 
Cardinale  d’Aragoua,  capo  della  congregazione 
del  Santo  Ufficio;  ma  il  Duca  rispose  eh’  es- 
sendo venuti  come  ambasciatori  in  compagnia 
di  lui,  non  intendeva  che  fossero  trattati  co- 
me rei,  ma  che  il  Papa  gli  ammettesse  alla  sua 
presenza,  perché  a lui  come  a capo  della  Chiesa 
avrebbono  reso  buon  conto  dell’operato  da 
loro  ; ma  avendo  il  Cardinale  replicato  che  non 
era  decente  eh’  essi  contendessero  c disputas- 
sero col  Papa,  soggiunse  il  Dura,  che  si  con- 
tentava che  il  Papa  gli  ammettesse  a baciargli 
i piedi,  e poi  rendessero  conto  a!  Cardinale 
Aldobrandino  suo  nipote.  Ma  nè  anco  questa 
condizione  volle  accettare  il  Papa,  onde  il  Du- 
ca di  Nevers,  posto  distintamente  in  una  scrit- 
tura tutto  quello  olir  aveva  operato  si  parti  da 
Roma,  conducendo  seco  i Prelati,  c si  trasferì 
nella  città  dì  Venezia,  ove  il  Vescovo  di  Mans 
pubblicò  alle  stampe  un  libretto,  nel  quale  de- 
duceva le  rngioni  che  avevano  mosso  i Prelati 
ad  assolvere  il  Re,  una  delle  quali  era  che  i 
canoni  permettono  all’  Ordinario  a cui  tocca, 
il  potere  assolvere  dalla  scomunica  c d'  ogni 
altro  caso,  quando  il  penitente  è impedito  da 
legittima  causa  di  poter  andare  a*  piedi  del 
Sommo  Pontefice,  c l’altra  era,  che  in  punto 
ed  in  pericolo  di  morte  il  penitente  può  es- 
sere assolto  da  ciascheduno,  nel  qual  pericolo 
versava  manifestamente  il  Re,  essendo  tutto  il 
giorno  esposto  ne’  conflitti  della  guerra  all’of- 
fese  nemiche,  ed  ollrr  ili  ci?»  insidiato  per  mille 
strade  dalla  malvagità  de’suoi  nemici:  alle  quali 
ragioni  aggiugncmlone  molte  altre,  concludeva 
che  avevano  potuto  assolverlo  ad  futuram  cau- 
telarti, riservando  l’obbedienza  c la  ricognizio- 
ne al  Sommo  Pontefice,  al  quale  egli  ora  la 
rendeva  pienamente. 

Partito  il  Duca,  il  Pontefice  radunati  i Car- 
dinali nel  concistoro,  si  dichiarò  di  non  aver 
voluto  ricevere  le  iscusazioni  e l’obbedienza  del 
Redi  Navarra,  perché  la  coscienza  non  gli  per- 
metteva di  prestar  così  facilmente  fede  ad  uno 


che  l’aveva  altre  volte  violata  : che  P ammet- 
tere uno  ad  un  regno  così  potente  senza  gran 
riguardo  eseuza  la  debita  cautela,  sarebbe  stata 
gran  leggerezza,  c ohe  mondo  certo  che  gli 
altri  avrebbono  creduto  e seguitato  il  suo  giu- 
dirio, non  era  il  dovere  che  procedendo  cie- 
camente si  facesse  guida  de’  ciechi,  e condu- 
cesse i buoni  Cattolici  Francesi  ad  un  ruinoso 
precipizio  di  dannazione,  e che  però  stessero 
sicuri  eh’  egli  starebbe  costante,  né  accettereb- 
be false  simulazioni  e tiri  politici  in  materia 
di  tanta  conseguenza.  Cosi  rimasero  soddisfatti 
gli  Spagnuoli  ed  appagati  i Cattolici  della  le- 
ga; nè  il  Re  perciò  ne  restò  commosso  o di- 
stornato dalla  sua  prima  intenzione,  avendo  la 
relazione  del  signore  della  Cliclla  applicato 
1’  antidoto  a questa  così  amara  bevanda. 

Era  il  Re  in  questo  tempo  a Meluno,  trat- 
tenendosi nella  quale  città,  fu  preso  e posto 
nelle  carceri  Pietro  Barriera,  il  quale  non  si 
sa  bene  da  quale  spirito  condotto  aveva  con- 
giurato di  volerlo  ammazzare.  Era  costui  di 
nascita  oscura  nella  città  di  Orleans,  ed  eser- 
citava la  professione  di  marinaro  in  quelle 
barche  che  per  la  Loira  sogliono  navigare  ; ma 
essendo  conosciuto  per  uomo  d’  animo  stolido 
c feroce,  era  stato  adoperato  nel  l’esecuzione  di 
molti  misfatti,  dai  quali  c dalla  dissoluzione 
de’  costumi  ridotto  a vita  vagabonda,  s’ era  fi- 
nalmente condotto  alla  meditazione  di  questo 
fatto,  il  quale  avendo  conferito  con  due  frali-, 
uno  Cappuccino  c l’altro  Carmelitano,  v'ei-a 
stato  com’egli  disse  caldamente  esortato  da 
loro;  ma  essendo  tuttavia  incerto  e dubbioso 
nell’animo  suo,  volle  conferire  il  suo  segreto 
anco  con  frate  Serafino  Rauchi  Dominicano  , 
di  nazione  Fiorentino,  il  quale  abitava  in  Lio- 
ne. Questo  religioso  inorridito  di  sentire  l’au- 
dacia ed  il  malvagio  consiglio  di  costui,  dissi- - 
muli»  nondimeno,  c gli  disse  ch’era  cosa  da 
pensarvi  bene  e da  non  concludere  così  tosto, 
e clic  tornasse  il  giorno  seguente  per  la  ri- 
sposta da  lui,  che  avrebbe  studiato  e meditato 
per  sapere  risolvere  il  suo  quesito.  Intanto  pen- 
sando come  si  potesse  cautamente  farne  avver- 
tito il  Re.  pregò  il  signore  di  Br  tncaleone  fa- 
miliare della  regina  vedova,  il  quale  si  Irò» 
vava  nella  città,  che  venisse  a lui  all’ora  me- 
desima e nel  medesimo  giorno,  ed  essendovi 
venuti  c l’uno  e l’altro  in  un  istesso  tempo, 
gli  fece  lungamente  ragionare  e trattenersi  in- 
sieme, acciocché  il  Br.tncaleone  potesse  ricono- 
scere perfettamente  il  Barriera,  al  quale  avendo 
detto  clic  non  sapeva  risolversi  che  consiglio 
gli  dovesse  dare,  perché  il  quesito  -era  pieno 
di  difficili  dubitazioni,  lo  licenziò  da  sé,  ed 
al  Rrancaleone  scoperse  tutto  il  negozio,  ac- 
ciocché avvisandone  il  Re,  si  potesse  distor- 
nare questo  misfatto.  Il  Barriera  partilo  da  Lio- 
ne, e passato  dopo  non  molti  giorni  in  Parigi, 
ne  conferì  prima  con  il  curalo  «li  Sant’Andrea, 
c poi  con  il  padre  Varada  rettore  de’  Gesuiti, 
i quali,  come  egli  affermava,  l’ esortarono  a 
niellerei  a questo  tatto;  per  la  qual  cosa  partì 
risoluto  di  tenlare  l’ esecuzione,  e passato  a 
San  Dionigi  si  trattenne  al  seguito  del  Re,  per 
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trovare  opportunità  di  eseguire  il  tuo  disegno. 
Un  pervenuto  rol  Re  a Mollino,  vi  pervenne 
anco  il  Branralcono,  dal  quale  riconosciuto  e 
additato,  fu  fatto  prigione  dagli  arcieri  del  gran 
Prevosto,  ed  esaminato  e posto  a confronto 
con  lui,  confessò  di  aver  avuto  animo  d*  ucci- 
dere il  Re,  e d’avcrlo  conferito  col  padre  Do- 
minicano a Lione,  ma  clic  poi  intesa  la  sua 
conversione  aveva  deliberato  di  non  farlo,  e 
clic,  andava  verso  Orleans,  nella  quale  città  era 
nato,  deliberato  di  rinchiudersi  in  un  mona- 
stero di  Cappuccini;  ina  queste  cose  diceva 
con  tanta  contumacia  e con  tanto  sprezzo,  che 
ben  si  dimostra  colpevole,  avendo  anco  portato 
•eco  un  coltello  grande  e radente  da  tutte  due 
le  bande,  che  dava  indizio  della  meditazione  del 
misfatto;  onde  molte  volte  esaminato  e cimen- 
tato ne’  tormenti,  fu  da*  giudici  delegati  sen- 
tenziato alla  morte,  la  qual  sentenza  essendo- 
gli notificata,  ed  esortato  alla  sincera  confes- 
sione del  suo  delitto,  confessò  poi  interamente 
il  tutto,  c raccontò  distintamente  tulli  i par- 
ticolari; indi  condotto  al  luogo  del  supplicio, 
e ratificalo  tutto  il  suo  eonstituto  pagò  con  i 
cruciati  soliti  la  pena  dell’audacia  c della  te- 
merità sua. 

Intanto  camminava  il  tempo  al  termine  dello 
spirare  della  tregua,  ed  il  Duca  di  Mena  in- 
tento a guadagnare  più  tempo  che  fosse  pos- 
sibile, aveva  di  nuovo  spedito  al  Ile  il  siguor 
di  Villeroi  per  prolungarla;  ma  non  avendo 
egli  potuto  ottenere  cosa  alcuna,  spedi  dopo  di 
lui  il  Conte  di  ilelin,  il  quale  si  persuadeva 
di  poterla  ottenere;  ma  il  Re  era  totalmeute 
alieno  da  questo  consiglio,  conoscendo  espres- 
samente che  si  desiderava  d'avanzar  tempo, 
non  per  aspettare  le  risoluzioni  di  noma,  ma 
si  bene  gli  ajnti  e le  provvisioni  di  Spagna, 
v peni  aveva  determinato  di  non  perdere 
più  tempo;  ma  poiché  i suoi  avevano  fatte 
diverse  pratiche  per  la  Francia,  si  affrettava 
col  rompere  la  guerra,  di  vedere  se  fossero 
per  scoppiare  le  mine  clic  erano  poste  a se- 
gno. Per  la  qual  co»i  con  tutto  che  il  Du- 
ra di  .Mena  adoperasse,  oltre  gli  altri,  anco 
Sebastiano  /ammetti,  che  di  mercante  Pie- 
montese era  divenuto  uomo  di  gran  negozio 
per  le  Corti,  e con  lutto  che  il  Presidente 
'filano  cd  il  Conte  di  Seombergh  si  abboccas- 
sero con  esso  lui  in  Parigi,  non  fu  possibile  di 
ottenere  eoo  qualsivoglia  larghissime  condizio- 
ni, clic  il  Re  volesse  prolungare  la  sospensione 
dell’armi  nè  anco  per  pochi  giorni.  Ma  non 
fu  così  presto  spiralo  il  termine  della  tregua, 
che  si  cominciarono  a vedere  gli  effetti  della 
conversione  del  Re,  e delle  pratiche  che  op- 
portunamente avevano  introdotte  i suoi  mini- 
stri, perciocché  Monsignore  di  Vitti  Governa- 
tore di  Mcos,  il  quale  essendo  creditore  di 
molle  paghe,  era  nel  tempo  della  tregua  pas- 
sato al  Conte  di  Fomtrs  per  averne  il  paga- 
mento, c non  avendo  non  solo  riportato  quello 
che  gli  pareva  ragionevolmente  di  ricercare, 
ina  penato  molti  giorni  ancora  innanzi  che  po- 
tesse aver  udienza  per  esponere  il  suo  bisogno, 
cosa  totalmente  iulollcrabile  alla  impazienza 


Francese,  era  ritornato  pieno  di  sdegno  e di 
mala  soddisfazione,  replicando  molte  volte  quel- 
le parole  che  si  sono  fatte  volgari:  Chi  non  ha 
denari  non  ha  Vitrì;  per  la  qual  cosa  presa 
occasione  dall’  impotenza  di  mantenere  da  se 
medesimi  i suoi  soldati,  e chiamato  il  popolo 
della  città  a parlamento,  disse  loro  che  aveva 
seguite  costantemente  le  parti  della  lega,  fin 
che  t’era  trattato  del  fatto  della  religione,  ina 
ora  che  il  Re  s*  era  fatto  Cattolico,  egli  non 
voleva  negargli  la  dovuta  ohln-dienza,  ne  se- 
guitar coloro  che  per  ambizione  o per  interesse 
volevano  proseguire  la  guerra,  e che  però  ri- 
metteva le  chiavi  della  ritta  nelle  loro  inani, 
c lasciandoli  in  libertà  di  disponcre  di  sé  stessi, 
andava  a dirittura  a mettersi  da  quella  parte, 
dalla  quale  vedeva  essere  mauifcstaincntc  la 
ragione;  c presa  la  banda  bianca,  c fattala 
prendere  a tutti  i suoi  soldati,  s’inviò  per 
uscire  della  terra;  ma  il  popolo  eccitato  da 
queste  brevi  parole  e dall’  esempio  del  suo 
Governatore,  chiamò  concordemente  il  nomo 
del  Risc  fece  subito  quattro  Ambasciatori  elio 
andassero  a rimettere  la  città  in  suo  potere. 

Era  grande  l'opportunità  di  questa  terra, 
cosi  per  la  vicinanza  di  Parigi,  come  per  chiu- 
dere il  passo  alla  riviera  di  Marna;  ma  era 
mollo  maggiore  l’esempio  clic  ne  avrehhono 
preso  tutte  le  altre  città  della  lega;  perché 
essendo  la  prima  che  trattasse  di  venire  all’oh- 
bedienza  del  Re,  doveva  ella  aprire  la  strada 
ad  una  novità  tanto  importante,  che  in  essa 
consisteva  la  somma  ilei  le  cose.  Per  la  qual 
cosa  il  Re  deliberando,  come  era  solito,  nel 
suo  Consiglio  del  modo  clic  si  dovesse  tenere 
e delle  condizioni  che  se  le  dovessero  conce- 
dere, stette  alquanto  sospeso,  perché  le  opi- 
nioni de’  consiglieri  erano  tra  sé  medesime  ri- 
pugnanti. Alcuni  di  più  ardente  natura,  i quali 
non  potevano  cosi  facilmente  scordarsi  l'inso- 
Icnzc  passate  della  plebe,  e F inimicizia  inve- 
terata delle  parti  con  l’adrrenza  degli  Ugonotti, 
r.he  aneora  qualcheduno  di  loro  entrava  nel 
Consiglio  avrebbocio  voluto  ehi*  con  severe  con- 
dizioni si  ponesse  il  freno  a quelli  che  torna- 
vano alPohU-dienza,  e coti  acerba  penitenza  si 
ricomprassero  i peccati  e le  colpe  passate,  de- 
siderosi di  sfogar  P odio  già  rnnfermato,  e di 
trionfare  fastosamente  degl'inimici  che  riputa- 
vano già  vinti*  Ma  gli  uomini  più  savj  e più 
moderati  consideravano  clic  non  per  necessità 
d’assedio  né  per  timore  della  forza,  ma  per  istin- 
to di  propria  volontà  questi  venivano  all' ob- 
bedienza, c die  però  bisognava  ebe  l’esempio 
fosse  tale  che  invitasse  cd  allettasse  In  altre 
città  di  maggior  importanza  a seguitarlo.  eh« 
questo  principio  doveva  servire  di  regola  e di 
norma  alle  altic  composizioni  cd  accordi;  onde 
avendo  il  Re  fatto  ogni  possibile  per  inescare 
i popoli  a riconoscerlo,  sarebbe  stato  perverso 
consiglio  ora  con  1*  asprezza  e con  la  severità 
rigettarli  c spaventarli:  chr  bisognava  ajulare 
questo  primo  moto  a partorire  una  felice  ob- 
bedienza, accomodarsi  all’imperfezione  de*  sud- 
diti, c con  l’esca  del  buon  trattamento  prò  mo- 
ve re  questi  vacillanti  pensieri;  consideravano 
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quanto  pernicioso  fosse  sialo  l'indulto  concetto 
ai  Fiamminghi  dal  Duca  d’Alva  per  la  sua  stret- 
terra,  per  le  eccezioni,  per  I*  ambiguità  e per 
la  pbca  sincerità  delle  condizioni,  onde  era 
nato  che  più  città  e più  popoli  aveva  alienati 
dal  Re  Cattolico  la  strettezza  dell'indulto  e 
l'ambiguità  del  perdono,  che  non  avevano  fatto 
tante  punizioni,  tanto  sangue  r tante  violenze 
passale  : esortavano  per  tanto  il  Re  a farsi  av- 
veduto alle  spese  de’ suoi  vicini,  e non  incor- 
rere in  quegli  errori,  che  tutto  il  giorno  si  sen- 
tivano rimproverare  agli  Spaglinoli. 

Questa  opinione  senza  duhh:o  più  fruttuosa 
e migliore  s’afTàceva  mirabilmente  alla  natura 
del  Re  inclinato  alla  benignità  ed  alla  clemenza, 
e la  necessità  delle  cose  sor,  ed  il  conoscere 
i nemici  benché  deboli  e divisi,  non  peri»  ab- 
battuti nc  del  tutto  minati,  V indusse  a con- 
sentire ed  a risolversi  d’aprire  a questi  porta 
cosi  patente,  ehe  tutti  gli  altri  concorressero 
a volervi  volonterosamente  passare.  Per  la  qual 
cosa  accettali  con  amorevoli  dimostrazioni  gli 
Ambasciatori,  concesse  benignamente  a’  citta- 
dini «li  Mcos  tutte  quelle  condizioni  che  sep- 
pero dimandare,  tra  le  quali  la  manutenz'onc 
dell’esercizio  solo  della  religione  Cattolica  nella 
loro  città  I*  esenzione  di  molle  gravezze,  la 
confermazione  degli  ufTìrj  e benefiej  conferiti 
dal  Duca  di  Mena,  e la  continuazione  delle 
immunità  ed  antichi  privilegi  della  terra.  A 
Monsignore  di  Vilri  confermo  il  governo,  e 
dopo  di  lui  al  maggiore  de’ suoi  figliuoli,  c gli 
numerò  alcuni  denari  per  soddisfare  i debiti  da 
lui  contratti,  avendo  anco  pagata  r trattenuta 
al  suo  servizio  la  soldatesca  che  lo  seguiva. 
Questo  lampo  di  liberalità  c di  clemenza  sparse 
grandissimo  splendore  in  ogni  parte  della  Fran- 
cia, sicché  con  la  fatua  di  esso  molti  altri  si 
risolverono  di  seguitare  I’  esempio,  e di  pro- 
vare se  nella  bontà  del  Re  trovassero  maggior 
riposo,  ehe  nel  travaglio  dell’  armi,  tanto  più 
quando  si  vide  l'editto  «lei  Re  pubblicato  il 
qoarto  dì  di  grnnajo  cieli* anno  mille  e cinque- 
cento oovantaquattm,  nel  quale  con  grande  e 
spezioso  apparato  di  parole  confermava  le  con- 
dizioni sopraddette,  il  qual  editto  fu  anco  senza 
dilazione  di  sorte  alcuna  ri«*evnto,  e corti’ essi 
chiamano,  interinato  nH  Parlamento.  Nc’ me- 
desimi giorni  il  signore  di  Fustmmel  cognato 
di  Monsignor  di  San  Lue  c Governatore  di  Pe- 
rona,  di  Mondidiero  e di  Roja.  convenne  per 
sé  e per  queste  tre  città  principali  drlla  pro- 
vincia di  Picardia,  di  mettersi  nell’ obbedienza 
del  Re,  ma  per  onestare  maggiormente  la  sua 
rivolta,  volle  che  procedesse  una  tregua  di  molti 
mesi,  per  la  quale  restavano  neutrali  le  soprad- 
dette terre.  Il  medesimo  fecero  il  signore  di 
Alincurt  ed  il  signore  di  Villcroi  con  la  città 
di  Pontoisa,  perchè  il  Re  si  contentò  che  con 
la  tregua  particolare  restassero  neutrali,  per  po- 
tersi valere  della  persona  di  Villeroi  a tirare 
innatni  il  trattato  di  pace  che  tuttavia  si  teneva 
vivo  con  il  Dura  di  Mena.  Ma  liberamente  e 
senza  alcuna  coperta  si  dichiarò  per  la  parte 
del  Re  nel  principio  del  mese  di  frbbrajo  il 
signor  della  Chiatra,  uno  de'principali  del  par- 


lilo dell’ unione,  il  quale  avendo  invano  diman- 
dato a’  ministri  Spagnuoli  ajoto  di  genti  e «li 
denari,  sdegnato  della  repulsa,  e «tauro  «Ielle 
discordie  che  vedeva  nel  suo  partito,  per  mezzo 
dell’Arcivescovo  di  Rurges,  convenne  col  Re  per 
sé  c per  le  città  d’Orlcans  c di  Rurges,  otte- 
nendo per  quelle  terre  le  medesime  condizioni 
di  Meo»,  e per  sé  medesimo  la  confermazione 
del  grado  di  Maresciallo  di  Francia  conferitogli 
dal  Dura  di  Mena,  ed  i medesimi  governi  che 
possedeva,  dovendo  dopo  di  sé  passar  nel  Ba- 
rone della  Magione  suo  figliuolo. 

Segui  nel  medesimo  mese  anco  I*  accordo 
della  città  di  Lione,  perciocché  avemk»  aspet- 
tato quel  popolo  che  il  Dura  «li  Mena  passasse 
personalmente,  o mandasse  soggetto  di  grande 
autorità  per  accomodare  il  negozio  col  Duca 
di  Nerours.  e,  dandogli  ricompensa  conveniente 
levarlo  da  quel  governo,  egli  non  potendo  ab- 
bandonar Parigi  nello  stato  clic  si  ritrovava, 
e non  avendo  ricompensa  equivalente  da  prof- 
ferire, perchè  il  governo  «Mia  Gnienna  che  il 
Dura  di  Nctnnr*  avrebbe  preso,  era  già  pro- 
messo al  Duca  di  Guisa,  ed  il  Marchese  «li 
Villars  clic  vi  comandava,  non  voleva  sentire 
di  sottoponevi  ad  altri,  non  potè  rimediare  né 
al  moto  popolare,  oc  al1*0|jpugnazione  del  Mar- 
chese di  San  Sorlino,  il  quale  per  ricuperare 
il  fratello  molestava  il  contado  di  Lione  con 
gravissimo  danno  e con  strettezza  della  città; 
per  la  qual  cosa,  poiché  ebbe  quel  popolo  in- 
darno aspettato  molti  mesi,  non  sapendo  ehe 
partito  si  premiere,  chiamò  finalmente  il  co- 
lonnello Alfonso  Corso,  il  quale  con  buon  nu- 
mero «li  genti  era  vicino,  c«l  introdottolo  nella 
città,  alzò  pubblicamente  lo  stendardo  reale, 
avendo  prostrate  ed  abbattute  per  ogni  luogo 
tutte  le  arine  c tutti  i monumenti  della  lega. 
Poco  innanzi  la  città  «li  Aix  nella  Provenza 
essendo  assediata  e strettamente  oppugnata  dal 
Dura  di  Epemonr,  né  vedendo  di  poter  rice* 
ver  jKiccor&o  o dal  Dura  di  Savoja  o da  alcuna 
altra  parte,  essendovi  rinchiuso  dentro  il  Conte 
di  Cani,  il  quale  aveva  per  moglie  una  figlia- 
stra del  Duca  di  Mena  ed  era  rapo  «Irli’ armi 
in  quella  provincia,  prese  partito,  poiché  il 
Re  a' era  fatto  Cattolico,  di  rimettersi  neU’ob* 
bedienza  sua,  ma  con  condizione  clic  il  Dura 
di  Kpernone  non  entrasse  nella  lem»,  col  quale 
quei  cittadini  ed  il  Conte  meilesimo  professa- 
vano nemicizia  particolare,  del  che  per  mezzo 
di  Monsignore  delle  Dighicrc  e del  colonnello 
Alfonso  Corso  furono  soddisfalli. 

In  questo  moto  cosi  veemente  e delle  città 
e de’ capi  principali  dell’ unione,  parte  «le*  quali 
•'erano  di  già  accordati  all'obbedienza  del  Re 
e parte  trattavano  di  accordarsi,  era  grande  il 
travaglio  e grandissimo  lo  spavento  «lei  Cardi- 
nale Legato,  il  quale  avendo  promesso  a Roma 
che  non  seguirebbe  mutazione  alcuna  per  la 
conversione  del  Re,  si  trovava  ora  in  grandis- 
simo pensiero  di  non  essere  tenuto  dal  Ponte- 
fice in  concetto  di  trascurato  e di  leggiero,  ed 
avendo  esortalo  e conteso,  che  non  si  ricevesse 
dalla  Sede  Apostolica  l’Ambasceria  del  Re,  du- 
bitava ora  che  lutti  i sinistri  fossero  attribuiti 


ni  suo  cattivo  consiglio,  c s’  affliggeva  dispetto- 
samente che  tanta  opera  e tanta  fatica  posta 
da  lui  nell*  intirizzare  al  fine  che  pretendeva 
le  cose  della  lega,  ora  riuscissero  vane  ed  inu- 
tili, e rimanessero  in  un  momento  sovvertite 
tutte  le  macchine  de’ suoi  consigli  ; per  la  qual 
cosa  ridotto  a profonda  considerazione,  dopo 
lunga  consulta  deliberò  di  mandar  fuori  una 
scrittura,  nella  quale  esponeva  ed  assicurava  i 
popoli  della  Francia,  che  il  Pontefice  giudi- 
cando finta  e simulata  la  conversione  del  Re 
di  Navarra,  non  l’aveva  voluta  approvare,  e 
non  aveva  ammesso  il  Duca  di  Nevers  come 
ambasciatore  di  lui,  ma  come  persona  privata 
e Prìncipe  Italiano.  Protestava  di  più  che  il 
Papa  non  avrebbe  mai  approvata  questa  con- 
versione, ne  avrebbe  ammesso  il  Re  nel  grembo 
della  Chiesa,  col  quale  fondamento  esortava 
tutti  i Cattolici  a non  si  dipartire  dal  giudicio 
della  Sede  Apostolica,  e dall'  unione  ed  obbe- 
dienza del  Sommo  Pontefice  Romano. 

Con  questa  scrittura  stimava  egli  di  poter 
fermare  il  moto  degli  animi  che  inclinavano  a 
sottoponetesi  al  Re,  e giudicava  che  lo  scrupolo 
della  coscienza  dovesse  essere  più  forte  nel  ri- 
tenerli, che  nel  sospingerli  non  era  la  consi- 
derazione delle  leggi  temporali;  ma  il  suo  con- 
siglio produsse  effetto  contrario,  perche  la  mag- 
gior parte  degli  nomini  si  sdegnò,  che  si  ricusasse 
di  ricevere  a penitenza  un  Prìncipe  così  gran- 
de, ove  con  tanta  sollecitudine  suol  procurare 
la^Chicsa,  e con  tanta  tenerezza  abbracciare  la 
conversione  di  ogni  minimo  peccatore;  e per* 
suasi  i popoli  dal  desiderio  della  pace  e della 
quiete,  ed  abbominando  le  discordie  civili,  clic 
avevano  prodotto  tanti  mali  e nel  pnbblico  e 
nel  privato,  furono  mollo  più  pronti  a pren- 
dere partito , ed  a ricoverare  sotto  l’ obbe- 
dienza del  Re;  e nondimeno  il  Legato  o per- 
severando ne’  suoi  antichi  concetti , o non  gli 
soffrendo  l’animo  di  ridirsi  di  quello  che  aveva 
scrìtto  e consiglialo  a Roma,  continuò  tenace- 
mente nel  sostenere  la  lega  cosi  appresso  i! 
Pontefice,  come  tra  i medesimi  signori  Fran- 
cesi, co’  quali  era  ogni  giorno  a strette  con- 
sultazioni. Era  altrettanto  grave  ed  il  dispia- 
cere ed  il  terrore  ne’  ministri  del  Re  Cattoli- 
co, i quali  vedendo  rivoltati  nna  parte  di  quelli 
clic  stimavano  più  confidenti , e benché  rap- 
pattumati, non  fidandosi  totalmente  nella  in- 
telligenza col  Duca  di  Mena,  nè  vedendo  né 
anco  molto  soddisfatto  il  medesimo  Duca  di 
Guisa  conoscevano  che  tutte  le  speranze  sva- 
nivano, se  con  prestezza  non  si  soccorreva  al 
presente  bisogno  , il  che  era  molto  difficile , 
cosi  per  la  strettezza  del  denaro,  come  per  la 
debolezza  delle  cose  di  Fiandra;  e benché  si 
maneggiassero  a tutto  potere,  non  trovavano 
nè  chi  volesse  pagare  le  loro  polizze,  uè  chi 
volesse  far  partiti  con  essi  loro,  ed  il  conve- 
nire aspettare  le  provvisioni  che  lentamente 
venivano  di  Spagna,  era  rimedio  troppo  tardo 
e troppo  discosto.  Deliberarono  però  di  valer- 
si del  più  virino  ajulo  eh’  era  quello  di  Fian- 
dra , ed  ispedirono  molti  messi  a sollecitare 
l'avanzamento  dell’esercito , e finalmente  vi 
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si  trasferì  Giovan  Battista  Tassis  personal- 
mente ; ma  oltre  il  non  esservi  modo  di  pa- 
gare le  genti,  per  il  quale  difetto  s*  erano  ali- 
bottinati  alcuni  terzi  Spagnuoli  e buon  nu- 
mero di  cavalli  Italiani,  anco  il  Conte  Carlo 
di  Mansfrlt , il  quale  doveva  comandare  al- 
V esercito,  desiderando  per  interesse  proprio  di 
non  partire  di  Fiandra,  r*  pure  non  inclinando 
d’ubbidire  al  Duca  di  Mena,  o veramente  non 
giudicando  con  cosi  poca  gente  e senza  denari 
di  poterne  riuscire  con  onore,  frapponeva  molte 
lunghezze  e molti  impedimenti,  sicché  il  campo 
Spagnuolo  in  poco  numero  mal  provveduto  e 
mal  concorde  non  ardiva  moversi  da’ con  fini. 

. Ma  il  Duca  di  Mena  era  più  afflitto  e più 
j travagliato  di  tutti  gli  altri  : vedeva  perduti  il 
Conte  di  Carsi  ed  il  Maresciallo  della  Chiatra, 
ne’ quali  soleva  per  il  passato  più  che  in  ogni 
altra  persona  confidare,  alienata  la  città  di 
Lione, nella  quale  aveva  destinato  in  ogni  evento 
di  ridurre  le  reliquie  della  sua  fortuna  , pri- 
; gione  non  più  della  cittì,  ma  del  Re  medesimo, 
il  Dura  di  Nemurs  suo  fratello,  rimesse  nelle 
mani  del  Re  le  città  di  Mros  e di  Pontoisa, 
che  tanto  dappresso  frenavano  la  città  di  Pa- 
rigi , il  popolo  della  quale  dall*  un  canto  al- 
lettato da 'comodi  del  l'abbondanza  c della  pace, 
dall’  altro  stimolato  dalla  sua  antica  inclinazio- 
ne, e dal  rispetto  della  coscienza,  fluttuava 
nelle  sue  risoluzioni,  c si  conosceva  essere  in- 
I certo  a qual  parte  dovesse  finalmente  incli- 
nare. 

Per  tutte  queste  ragioni  era  molte  volte  m 
pensiero  di  convenire  co!  Re  innanzi  che  fosse 
abbandonato  da  tutti,  al  che  efficacemente  lo 
persuadeva  il  signore  di  Villeroi  con  la  fre- 
quenza delle  sue  lettere  , proponendogli  ono- 
revoli ed  awantagglosi  partiti  , i quali  gli  di- 
mostrava che  come  fosse  ridotto  a maggior 
debolezza  non  avrebbe  potuti  più  conseguire, 
ma  sarebbe  stato  necessitato  ad  accordarsi  non 
più  come  capo  dell’unione  c Luogotenente  della 
corona,  ma  come  Principe  e persona  privata  ; 
ma  dall’altra  parte  egli  non  sapeva  dipartirai 
dalle  sue  inveterate  speranze,  nelle  quali  ora 
gli  Spagnuoli  facevano  a gara  di  confermarlo, 
oltre  che  il  convenire  senza  l’assenso  del  Pon- 
tefice, al  giudizio  del  quale  s’ora  rimesso,  gli 
pareva  cosa  tanto  indecente  e tanto  contraria 
alla  sua  riputazione,  clic  non  poteva  accomo- 
darvi l’animo,  e qualunque  dovesse  essere  l’e- 
sito delle  cose,  era  risoluto  piuttosto  di  perire, 
che  di  dimostrare  che  la  guerra  passata  fosse 
stata  abbracciata  da  lui  per  fine  d’  ambizione, 
c non  per  mantenimento  della  fede  : e teneva 
minor  conto  della  ruina  propria  c della  deso- 
lazione della  sua  casa,  che  del  detrimento  del- 
l’onore c della  riputazione,  la  quale  stimava 
di  perdere  quando  si  fosse  in  minima  cosa  di- 
s costato  dalla  volontà  e determinazione  della 
Sede  Apostolica  c del  Papa;  per  le  quali  ra- 
gioni pendeva  tutto  dagli  avvisi  clic  si  aspet- 
tavano da  Roma  e dalla  Corte  di  Spagna  , ed 
intanto  aves  mandato  in  Fiandra  il  signore  di 
Rono,  noi  solo  per  sollecitare  I’  esercito  , ma 
anco  per  essere  da  lui  sinceramente  avvisato 
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della  qualità  degli  ajuti  clic  ili  là  potesse  ve- 
ramente sperare. 

Erano  intanto  arrivati  in  Roma  il  di  vige- 
sirao  secondo  di  gennaio  il  Cardinale  di  Gio- 
iosa ed  il  Barone  di  Scucssc  mandati  da  lui 
ultimamente  al  Papa,  e l’  abate  di  Orbois  man- 
dato dal  Duca  di  Guisa>  i quali  introdotti  al* 
l’ audienza  del  Pontefice  dopo  la  narrazione 
di  tutte  le  cose  passate,  la  piega  sinistra  delle 
quali  attribuivano  al  cattivo  consiglio  ed  alla 
troppo  evidente  cupidiLà  degli  Spagnuoli , lo 
supplicarono  ch’egli  fosse  mediatore  per  inten- 
dere P ultima  vedoutà  e la  ferma  deliberazione 
del  Re  Filippo,  e ch’egli  stesso  volesse  con 
denari  e con  eserciti,  come  avevano  fatto  i 
suoi  predecessori,  soccorrere  al  pericolo  della 
religione  ed  al  bisogno  urgente  della  lega  5 alle 
uali  proposte  Clemente  , dopo  1’  esposizione 
i quello  che  era  passalo  col  Duca  Noveri, 
rispose  che  quanto  alla  mente  del  Re  Catto- 
lico avrebbe  procurato  di  saperla  f e di  con- 
fermarlo nella  buona  intenzione  di  difendere 
la  fede  e di  sostenere  la  lega , ma  quanto  al 
concorrere  egli  con  genti  e con  denari,  comin- 
ciò a scusarsene  con  P emergente  della  guerra 
del  Turco  in  Ungaria,  nella  quale  era  neces- 
sitato per  universale  salvezza  de’ Cristiani  ad 
impiegare  il  nervo  delle  sue  forze,  e nondimeno 
disse  clic  ili  quanto  avesse  potuto  non  avrebbe 
mancato  di  porgere  ajuto  anco  alle  coso  di  Fran- 
cia. Non  fu  mollo  oscure  agli  ambasciatori,  e 
particolarmente  al  Barone  di  Smesse  uomo  scal- 
tro ed  accorto  il  comprendere  la  mente  del  Papa 
aliena  dallo  spendere,  e non  ben  edificata  delle 
cose  dell’  unione,  per  il  che  scrissero  al  Duca 
di  Mena  che  pensasse  di  provvedersi  per  altri 
mezzi,  perciocché  ucl  Pontefice  non  eia  da  spe- 
rare ne  da  far  foudameuto  d’ ottenere  ajuti  ri- 
levanti. 

Sfinii  corso  prese  anco  il  negoziato  di  Spa- 
gna, imperocché  il  siguorc  di  Mompc&at,  avendo 
dopo  molle  dilazioni  trattato  col  He  medesimo, 
e ricercatolo  che  senza  rimettersi  a’  ministri 
eh’ erano  in  Francia  dichiarasse  la  sua  volontà 
cosi  nel  proposito  dell’  elezione  e del  matrimo- 
nio dell’infante,  come  degli  ajuti  d’eserciti  e 
di  denari  per  lo  stabilinicuto  de’  Principi  che 
sarebbono  eletti,  ed  auco  delle  condizioni  che 
egli  era  per  concedere  al  Duca  di  Mena,  non 
potè  mai  cavarne  altra  conclusione,  se  non  che 
avrebbe  scritto  a Roma  ed  all’Arciduca  Ernesto 
per  appuntare  quello  che  si  dovesse  risolvete 
ed  operare,  e ch'era  necessario  d’aspettare  le 
informazioni  e le  risposte  e dall’  un  luogo  e 
dall’aUro,  la  qnalc  freddezza  ed  irresoluzione 
apertamente  dimostrava  che  il  Re  o per  stan- 
chezza o per  impotenza  fosse  poco  inclinato  a 
perseverare  nella  guerra,  anzi  avendo  per  in- 
naozi  scritto  don  Bernardino  di  Mendozza,  per 
per  la  lunga  dimora  provetto  nelle  cose  ili 
Francia,  al  signore  di  Rauibnglict  che  se  sì 
fosse  mandalo  alla  Corte  di  Spagna  a trattare 
a nome  della  casa  di  Borbone , sarebbe  stato 
molto  facile  che  il  Re  CaUolico  si  fosse  accor- 
dato alla  pace , il  Re  non  preterendo  questa 
occasione  avea  latto  che  il  signore  della  Va- 


renna  gentiluomo  suo  confidente  , e di  natura 
sagace  ed  intrante, sotto  pretesto  di  veder  quella 
Corte  e di  far  viaggi,  come  sogliono  i Fran- 
cesi in  diverse  parti  del  mondo,  s’accompa- 
gnasse con  la  famiglia  del  medesimo  Mompe- 
sat,  e con  esso  lui  si  trasferisse  a quella  Corte, 
ove  abboccatosi  più  volte  con  il  Mendozza  e 
con  altri  del  consiglio  di  Stalo,  riportò  nel 
suo  ritorno  che  si  sarebbono  al  sicuro  accor- 
dati gli  Spagnuoli,  quando  si  trovasse  modo 
che  con  riputazione  loro  fosse  proposta  e ne- 
goziata la  pace  : il  che  sebbene  fu  attribuito  ad 
arte  di  quel  consiglio  per  adoperare  col  Duca 
di  Mena  le  medesime  macelline  eh’  egli  ado- 
perava con  loro,  pervenuto  nondimeno  o ap- 
postatamcntc  od  a caso  alla  notizia  di  lui,  lo 
confermò  nel  sospetto  nel  quale  s’ era  posto 
per  le  dubbiose  risposte  fatte  dalla  bocca  del 
Re  medesimo  al  suo  ambasciatore.  Ma  mentre 
a Roma  rimettono  la  risoluzione  delle  cose  alia 
Corte  di  Spagna,  e di  Spagna  si  rimettono  agli 
avvisi  di  Roma  e di  Fiandra,  1’  umore  del  po- 
polo Francese,  che  non  era  capace  di  tanti 
flemma,  operava  cosi  efficacemente  a favore  del 
Re,  che  tutte  le  cose  erano  in  grandissimo 
moto,  e da  ogni  parte  si  dissolveva  per  sé  me- 
desima 1’  unione  do’  collegati. 

Rumoreggiava  e strepitava  il  popolo  di  Pa- 
rigi ridotto  all’ estremo  delle  strettezze,  ed  il 
comodo  poco  fa  sentito,  mentre  durò  la  tre- 
gua, rendeva  meno  tollerabili  e più  nojosc  le 
difficoltà  presenti,  la  carestia  si  faceva  ogni 
giorno  maggiormente  necessitosa,  e l'interrom- 
pi mento  del  commercio  e l'oziosa  cessazione  del- 
l’arti,  avevano  nella  penuria  del  vivere  ridotta 
ad  ultima  miseria  la  plebe,  di  maniera  tale 
rbe  mancando  quel  potente  incentivo,  col  quale 
solevano  i capi  tenerla  sollevata,  ch'era  il  pe- 
ricolo della  religione,  poiché,  a molti  segni  si 
vedeva  essere  vera  e non  simulata  la  conver- 
sione del  Re,  ciascuno  inclinava  a liberare  se 
medesimo  di  travaglio,  ed  a terminare  con  U 
pace  il  continuo  patire  di  tanti  anni.  Vede- 
vano nelle  città  che  s’erano  sottoposte  all'ub- 
bidienza del  Re  conservata  e mantenuta  in  es- 
sere la  religione  Cattolica,  restituiti  i beni  agli 
Ecclesiastici,  levale  le  guarnigioni  da’  lunghi 
«lolle  chiese,  escluso  l’esercizio  della  predica- 
zione Ugonotta  ; mantenute  le  comunità  ne’  loro 
privilegi;  confermati  gli  uffirj  alle  persone  Cat- 
toliche; rimessi  i governi  nelle  mani  de’  me- 
desimi capi,  e non  apparire  innovazione  nè  pe- 
ricolo di  sorte  alcuna.  Volava  la  fama  della 
devozione  del  Re,  dell’inclinazione  sua  a be- 
neficio della  religione  Cattolica,  che  il  suo  con- 
siglio era  lutto  composto  di  prelati  e soggetti 
allevati  e nutriti  nella  medesima  fede;  e. sai  la- 
vasi la  sua  benignità,  la  cleiuenra,  l'animo  alie- 
no dalla  vendetta,  ed  oltre  tutto  ciò  l’abbon- 
danza e la  quiete  die  godevano  quei  della  sua 
parte,  erano  invidiate  da  quei  della  lega  nel- 
l’estremità de1  loro  patimenti. 

La  cupidità,  la  maniera  tenuta  dagli  Spa- 
iamoli aveva  riempito  ciascuno  di  inala  soddi- 
sfazione; e le  discordie  che  regnavano  Ira’  capi 
poucvai. o in  disperazione  ogni  persona  iulelli- 
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^ntc  di  poter  attendere  dopo  ti  lunghe  fati- 
che qualche  prospero  fine;  per  la  qual  cosa 
cominciava  il  popolo  a far  diverse  conventicole  e 
radunanze,  ed  i politici  non  mancavano  di  rap- 
presentare le  considerazioni  opportune  ad  ogni 
stato  e condizione  di  persone,  nc  il  Conte  di 
Bclin,  il  quale  come  governatore  aveva  il  ca- 
rico d’impedire  il  progresso  di  questa  disposi- 
zione. pareva  clic  molto  se  ne  curasse,  o per- 
chè fosse  veramente  mal  soddisfatto  del  Duca 
e degli  Spaglinoli,  o perchè  giudicasse  impos- 
sibile di  trattenere  più  la  città  che  non  si  ri- 
voltasse, e perciò  avesse  la  mira  di  acquistarsi 
la  grazia  del  Re  per  essere  da  lui  confermato 
iu  quel  governo.  Ma  essendo  presente  il  Dnca 
non  gli  fu  difficile  il  comprendere  la  maniera 
tenuta  dal  Governatori*,  ed  instigato  dalle  istan- 
ze del  Legato  e degli  amhasciatori  Spagnuoli, 
deliberò  di  rimuoverlo  da  quel  governo  ; il  che 
come  fu  noto  vi  si  oppose  gagliardamente  il 
Parlamento  sebbene  indarno,  perchè  il  Duca 
dopo  d'aver  gravemente  ripresi  i senatori,  volle 
clic  per  ogni  modo  accettassero  il  Conte  di 
Rrissac,  al  quale  desiderava  di  soddisfare  per 
questa  via,  essendogli  stato  il  suo  solito  governo 
di  Potticri  violentemente  levato  poco  tempo 
innanzi  al  Dura  di  Ellcbove,  nel  che  il  Dura 
s'ingannò  grandemente,  perchè  Brissae  con  tntto 
che  fosse  antico  allievo  e dipendente  della  sua 
casa,  avendo  nondimeno  speso  e perduto  tutto 
il  sno  per  seguitare  la  sua  fortuna,  era  stato 
ultimamente  anco  privo  di  quel  governo  che  \ 
egli  unicamente  amava,  onde  era  pieno  di  oc-  |: 
colto  dolore,  c non  era  per  mancare  a quelle 
occasioni  che  si  rappresentassero  di  poter  rad- 
drizzare la  sua  fortuna,  nè  il  governo  di  Pa- 
rigi era  a proposito  per  soddisfarlo;  perché  ol- 
tre la  spesa  che  portava  seco  lo  splendore  di 
quella  carica  mal  proporzionata  alle  sue  forze 
presenti,  era  anco  certo  cho  non  gli  sarebbe 
restato,  perché  già  si  trattava  di  dare  il  go- 
verno dell’Isola  di  Francia  al  Marchese  di  San 
Snrlino,  e benché  si  dicesse  di  darglielo  con 
l'esclusione  della  città  di  Parigi,  era  però  ve- 
risimilc  ch’egli  per  ristanze  della  madre  fosse 
finalmente  per  ottenerlo.  Il  Dnca  nondimeno, 
poiché  ebbe  stabilito  in  quel  giorno  Rrissac, 
confidando  totalmente  nella  persona  sua,  deli- 
l»crò  di  uscire  di  Parigi  per  passare  a Soessons 
ed  indi  all’esercito,  parendogli,  com’era  vero, 
che  il  suo  dimorare  ozioso  gli  diminuisse  la  ri- 
putazione, e desse  maggior  comodità  a’  popoli 
di  rivoltarsi,  e tuttavia  nel  punto  della  par- 
tenza se  gli  attraversarono  molte  cose,  c gli 
fu  messa  in  sospetto  la  fede  del  nuovo  gover- 
natore, e l'intelligenza  che  il  Preposto  de*  mer- 
canti teneva  con  molti  politici  affezionati  alla 
parie  del  Re. 

L’esortavano  similmente  a non  partire  ed  il 
Legato  e gli  ambasciatori  Spaglinoli,  ma  le  pa- 
role di  questi  non  erano  prese  da  lui  in  buona 
parte,  stimando  che  desiderassero  la  sua  di- 
mora nella  città  per  poter  conferire  il  carico 
dell’esercito  e l’amministrazione  della  guerra 
nel  Dura  di  Guisa:  ben  lo  commosse  grande- 
mente il  ragionamento  che  gli  fece  madama  di 
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Nemurs  sua  madre,  dimostrandogli  clic  la  som- 
ma delle  cose  ora  consisteva  nella  conserva- 
zione di  Parigi,  e ch’ella  aveva  penetrato  al- 
cune pratiche  ohe  passavano  tra  i polìtici  della 
città  ed  il  nuovo  governatore;  ma  nè  anco 
questo  fu  bastante  a dissuaderlo  dalla  parten- 
za, perché  troppo  diminuiva  la  sua  riputazione 
e troppo  pregiudicava  a!  corso  delle  cose  lo 
stare  con  le  mani  a eintola  e lasciarsi  ristrin- 
gere all'ultimo  necessità  senza  prendere  espe- 
diente. ed  andava  considerando  che  ec  il  Re 
fatto  padrone  di  Pontoisa  e di  Meos,  c per 
conseguenza  anco  padrone  della  navigazione 
delle  riviere,  ed  avendo  in  suo  potere  Dreuz, 
Orleans  e Ciartrrs,  avesse  voluto  ristringere  di 
assedio  Parigi,  egli  sarebbe  ri  ma  so  impegnato 
nella  città  senza  potersi  maneggiare  per  soc- 
correrla e per  dispegnarla,  ed  avendo  notizia 
che  il  Re  aveva  fatta  fare  nna  levata  di  sei 
mila  Svizzeri,  i quali  erano  in  punto  per  en- 
trare nel  regno,  e sapendo  che  la  Regina  d’In- 
ghilterra inviava  nuovo  soccorso  di  genti  e di 
munizioni,  conosceva  r«scr%  necessario  di  met- 
tere insieme  le  forte  de*  epilogati,  per  oppo- 
nersi  alla  primavera,  se  il  Re  con  un  grosso 
esercito  si  mettesse  alla  campagna,  il  che  non 
ai  poteva  fare  •'egli  medesimo  personalmente 
non  vi  s’adoperava,  non  giudirando  che  ne  il 
Dura  di  Guisa,  nc  il  Dura  d*  Ornala  per  au- 
torità o per  isperirnr.a,  fossero  sufficienti  nc 
per  metter  insieme  né  per  governare  3 rampo; 
nella  qtial  carica  le  occulte  intenzioni  degli 
uomini  ora  più  sospetto  che  mai  non  gli  per- 
mettevano che  si  fidasse  d'alcun’altra  persona. 

Mosso  da  qneste  ragioni,  o non  potendo  por- 
snadersi  che  il  Conte  di  Rrissac  fosse  per  ab- 
bandonarlo, e mutare  quella  fede,  ch’egli,  il 
padre  e l’avolo  suo  avevano  sempre  costante- 
mente conservata,  parti  finalmente  e condusse 
seco  la  moglie  ed  i figliuoli,  lasciando  in  Pa- 
rigi la  madre  e la  sorella,  il  Cardinal  Legato 
e gli  ambasciatori  Spagnuoli.  Ma  non  Fu  così 
tosto  partito,  che  il  governatore  sentendosi 
solo,  e poco  stimando  tutti  gli  altri  eh’ erano 
nella  città,  giudicò  non  doversi  perdere  l’occa- 
sione di  raddrizzare  la  sna  fortuna;  per  la  qnal 
rosa  avendo  tirato  dalla  sua  parte  Giovanni  Vil- 
ler  Preposto  de’ mercanti  e due  de*  principali' 
caporioni,  eb'erano  Guglielmo  Vairo  signore  di 
Neretto  e Martino  !'  Inglese  signore  di  Belri- 
pnro,  passò  a praticare  il  primo  presidente  e 
gli  altri  del  Parlamento.  Questi  erano  malsod- 
disfatti del  Duca  di  Mena  per  averli  in  molte 
occasioni,  e particolarmente  nell*  ultima  della 
mutazione  de!  governatore,  come  essi  dicevano, 
ingratamente  ed  aspramente  trattati,  ed  «co- 
pertamente scherniti  e strapazzati,  e molto  più 
erano  disgustati  degli  Spa^nnoli  per  la  propo- 
sizione dell’Infante,  aH’elczionc  della  quale  s’c- 
rano  mostrati  apertamente  contrari;  ma  quello 
clic  importava  più  di  tutto,  venivano  i presi- 
denti e consiglieri  del  Parlamento  mal  trattati 
e dagli  amhaiciatori  del  He  Cattolico  c dalle 
guarnigioni  Italiane,  Vallone  e Spagnuole,  che 
deprimevano  da’ loro  come  routrarj  e diffidenti, 
di  modo  che  non  solo  sentivano  contro  sè  stc*»i 
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sai  viso  proprio,  con  mentovare  spesso  il  nome 
del  Drissone,  minacce  altere  e voci  obbrobriose, 
ma  i loro  familiari  c ministri  erano  nello  spen- 
dere mal  trattati  dalla  milizia,  sino  a rapir 
loro,  quello  che  comperavano,  violentemente 
dalle  mani,  del  che  essendosi  molte  volte  do- 
luti col  Duca  di  Mena,  non  avevano  riportato 
alcun  rimedio,  ma  solo  esortazione  alla  pazien- 
za; dalla  lunga  tolleranza  della  quale  erano 
passati  finalmente  al  furore,  il  quale  svegliando 
gli  animi,  come  è solito,  gli  aveva  fatto  cono- 
scere quanto  fossero  prossimi  all*  odiosa  servitù 
degli  stranieri,  e quanto  fosse  meglio  assicurar 
la  fortuna  propria  con  quel  partito  ch’era  su- 
periore, ed  uscire  finalmente  d’  angoscia  e di 
travaglio:  per  la  qual  cosa  non  fu  molto  dif- 
ficile il  tirarli  nella  sentenza  degli  altri,  e ri- 
durli ad  acconsentire  alla  rivolta  della  città 
nell’ubbidienza  reale. 

Stabilite  cosi  le  cose  di  dentro,  e parendo 
al  governatore  di  essere  in  istato  di  poter  dis- 
ponere  del  popolo  a modo  suo , cominciò  a 
trattare  col  Re  por  mezzo  del  Conte  della  Ro- 
ebepot,  col  quale  uveva  strettissima  affinità  c 
confidenza,  ed  essendo  il  trattato  dai  primi 
principi  proceduto  a restringersi  nelle  condi- 
zioni dell’accordo,  vi  si  intromisero  il  Conte 
di  Scombcrgh,  Monsignore  di  Bellieure  ed  il 
presidente  Tuano,  i quali  in  pochi  giorni  con- 
clusero quello  che  si  avesse  da  operare,  cosi 
per  soddisfare  il  Conte  di  Brissac  , come  per 
poter  conseguire  la  città  senza  tumulto  e senza 
spargimento  di  sangue  , e finalmente  essendosi 
abboccato  su  la  campagna  il  medesimo  Conte 
col  signore  di  San  Lue,  il  quale  aveva  una  sua 
sorella  per  moglie,  sotto  pretesto  di  trattare 
della  dote  di  cs->a,  perla  quale  già  molto  tem- 
po litigavano  insieme,  restò  concordemente  sta- 
bilito : che  nella  città  di  Parigi,  ne’  suoi  bor- 
ghi e dieci  miglia  all*  intorno,  non  si  farebbe 
pubblico  esercizio  se  non  della  religione  Cat- 
tolica Romana  conforme  in  tutto  agli  editti  dei 
Ile  passati  : che  il  Re  perdonerebbe  general- 
mente a tutti  di  qualunque  stato  c condizione 
i quali  avessero  eoa  fatti  o con  parole  soste- 
nuta c fomentata  la  lega,  chiamato  il  popolo 
a sedizione»  sparlato  della  persona  sua,  scritto 
e stampato  contro  di  lui,  gettate  a terra  e di- 
spregiate 1*  insegne  sue  o del  Re  suo  predeces- 
sore, e che  in  qaal  si  voglia  sorte  fossero  col- 
pevoli delle  sedizioni  passate,  eccettuando  quelli 
che  avessero  proditoriamente  cospirato  contro 
la  sua  persona,  o fossero  partecipi  dell’  ucci- 
sione del  Re  defunto:  cho  la  vita  c la  roba 
de*  cittadini  sarebbe  libera  dalla  violenza  c dal 
tacco , confermati  tutti  i privilegi,  prerogative 
ed  immunità  loro,  e tenuti  nel  medesimo  gra- 
do che  solevano  essere  al  tempo  de’Rc  passati  : 
che  tutte  le  provvisioni  fatte  dal  Duca  di  Me- 
na a’ carichi,  uffici  c bcncficj  vacanti  per  mor- 
te,  così  nel  Parlamento  come  fuora,  sarebbono 
confermati  nelle  medesime  persone,  ma  con  ob- 
bligo di  pigliarne  di  nuovo  1’  investitura  dal 
Re:  che  tutti  à magistrati  presenti  della  città 
sarebbono  confermati  se  volessero  sottoporsi 
all*  obbedienza  reale  : che  a ciascun  cittadino. 
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a cui  non  piacesse  di  dimorare  nella  città,  fosse 
lecito  liberamente  partirsi,  e senza  altra  licen- 
za asportare  le  cose  sue:  che  il  Cardinale  Le- 
gato e quello  di  Pcllevè  con  tutti  i prelati  fa- 
miliari delle  loro  Corti,  potrebbono  liberamente 
con  la  roba  ed  arnesi  loro  o restare  o partire, 
come  c quando  paresse  loro  comodo  ed  oppor- 
tuno: che  agli  ambasciatori  Spagnuoli  con  tutto 
il  loro  seguito,  roba  e famiglia  sarebbe  similmente 
concesso  poter  sicuramente  partire  e condursi 
con  passaporti  e salvicondotti  del  Re  dove  pa- 
resse loro:  che  le  signore  e Principesse  che 
si  trovavano  nella  città  potrebbono  stare  o 
partirsi  nel  medesimo  modo  con  piena  libertà 
c sicurezza:  che  le  guarnigioni  straniere,  o Fran- 
cesi e di  qual  si  voglia  nazione,  potrebbono 
uscire  dalla  città  nell’  ordinanza  loro,  col  tam- 
buro battente,  insegne  spiegate  e corde  accese, 
per  condursi  ove  loro  paresse  buono  : che  al 
Conte  di- Brissac  sarebbono  numerati  per  ri- 
compensa delle  spese  e perdite  fatte  dugento 
mila  scudi,  ventimila  franchi  di  annua  pensio- 
ne, confermato  il  carico  di  Maresciallo  di  Fran- 
cia conferitogli  dal  Duca  di  Mena,  e conce- 
duti i governi  perpetui  di  Corbel  c di  Manta  ; 
le  quali  cose  insieme  con  molte  altre  minori, 
poiché  furono  stabilite,  si  attese  per  ciascuna 
parte  a procurarne  l’esecuzione. 

Era  in  questo  tempo  il  Re  nella  città  di  Ciar- 
tres,  ove  egli  s’ era  fatto  coronare  ed  ungere, 
o come  essi  dicono,  sacrare,  nel  che  erano  cor- 
se molte  difficoltà,  le  quali  tuttavia  con  l’auto- 
rità del  consiglio  erano  state  opportunamente 
rimosse,  perciocché  desiderando  egli,  per  le- 
vare i dubbj  agli  animi  scrupolosi,  di  aggiun- 
gere alla  sua  conversione  questa  cerimonia  so- 
lita farsi  da  tutti  i Re,  opponevano  alcuni  che 
la  consecrazione  per  antica  consuetudine  non 
si  potesse  fare  fuori  della  città  di  Rens,  né  per 
mano  d*  altri  che  dell’  Arcivescovo  di  quella 
Chiesa,  ma  rivoltate  diligentemente  L istorie 
de’  tempi  passati,  trovarono  gl’  intendenti  che 
molti  Re  erano  stati  sacrati  io  altri  luoghi,  e 
la  ragione  non  consentiva  che  quando  quella 
città  non  fosse  stata  in  potere  del  Re  di  Fran- 
cia, dovesse  egli  per  questo  restare  senza  la 
debita  cerimonia  che  giudicavano  necessaria  per 
il  suo  perfetto  stabilimento. 

Rimossa  questa  difficoltà,  ne  succedeva  un’al- 
tra, come  si  potesse  sacrare  il  Re  senza  Loglio 
della  santa  ampolla  che  si  couserva  nella  cat- 
tedrale di  quella  città,  e che  tiene  la  fama  es- 
sere stata  portata  da  un  Angelo  dal  cielo  in 
terra  espressamente  per  la  consecrazione  del 
Re  Clovigi  e degli  altri  Re  di  Francia  suoi  suc- 
cessori, ma  nè  anco  di  questo  v’  era  altra  ne- 
cessità, se  non  la  semplice  tradizione,  onde  fu 
terminato  che  non  essendo  nè  la  città  né  Lo- 
glio in  potere  del  Re,  fosse  portato  Loglio  che 
si  conserva  nella  città  di  Turs  nel  monasterio 
de’monaci  di  San  Martino,  il  quale  c fama  con- 
fermata dalla  autorità  di  molti  scrittori  esser* 
stato  similmente  portato  dal  cielo  per  unger* 
quel  Santo,  quando  cadendo  dalla  sommità  d\ 
una  scala  a'  era  contuse  e conquassate  tutte 
l’ossa;  per  la  qual  cosa  Monsignore  diSourè, 
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governatore  di  Ture,  fatta  levare  proccssional- 
mcnte  quell’ampolla  da*  medesimi  monaci  che 
rbauno  in  deposito,  ed  acconciatala  nella  sommi- 
tà d’un  carro  espressamente  fabbricato  per  que- 
sto effetto  sotto  un  ricco  baldacchino,  attor- 
niato pomposamente  da  lumi,  ed  accompagnato 
da  quattro  compaguic  di  cavalli,  precedendo 
sempre  per  tutto  >1  viaggio  egli  medesimo,  la 
fece  condurre  nella  città  di  Ciartres,  e con 
quell'  oglio  unsero  nella  consccrazione  il  Re, 
facendola  poi  con  la  medesima  cerimonia  e ve- 
nerazione ritornare  al  suo  luogo.  Nacque  anco 
concorrenza  tra' prelati,  chi  di  loro  dovesse 
fare  1’  atto  della  consccrazione,  perciocché, 
1’  Arcivescovo  di  Burges  col  nome  di  primate 
pretendeva  a lui  appartenersi  questa  funzione, 
e dall’  altro  canto  Niccolò  Tuano,  vescovo  di 
Ciartres,  dovendosi  fare  la  cerimonia  nella  sua 
chiesa,  pretendeva  clic  non  se  gli  potesse  levare. 

Sentenziò  il  Consiglio  a favore  del  Vescovo 
diocesano,  e così  il  giorno  vigesimo  settimo  di 
febbraio  cou  gran  solennità,  e con  pompa  ec- 
clesiastica e militare  fu  sacrato  il  Re,  assistendo 
alla  cerimonia  i dodici  Pari  di  F rancia,  sci  ec- 
clesiastici e sei  secolari,  i quali  furono  i ve- 
scovi di  Ciartres,  di  Nantes,  di  I)inan,  di  Ma- 
glicsé,  d’  Orleans  e di  Àngiers  rappresentanti 
quelli  di  Rcns,  di  Langrcs,  di  Laon,  di  Boves, 
di  Nojon  e di  Chialonc;  e per  i Pari  laici,  il 
Principe  di  Coutì  per  il  Duca  di  Borgogna,  il 
Conte  di  Socssons  per  quello  di  Guicnua,  il 
Duca  di  Mompcnsicri  per  il  Duca  di  Norinau- 
dia,  il  Duca  di  Luccmbnrgo  in  luogo  del  Conte 
di  Fiandra,  il  Duca  di  Rcs  in  luogo  del  Conte 
di  Tolosa,  ed  il  Duca  di  Vanlador  invece  del 
Conte  di  Sciampagna.  L’ Arcivescovo  di  Burges 
fece  l’ufficio  di  gran  Liraosinicrc,  il  Maresciallo 
di  Matignonc  quello  di  grau  Contestabile,  il 
Duca  di  Lungavilla  quello  di  gran  Ciaiuborla- 
no,  il  Conte  di  San  Polo  fece  le  funzioni  di 
gran  Maestro,  ed  il  gran  Cancelliere  Chivcrnl 
tenendo  i sigilli  nella  man  destra  sedette  in 
uno  de*  canti  dello  strato. 

Comunicossi  il  Re  secondo  P uso  de*  Re  di 
Francia  nel  giorno  di  questa  solennità  sotto 
P una  e P altra  specie,  fece  il  giuramento  so- 
lito a farsi  da  tutti  i Re,  di  mantenere  la  fede 
Catlolica  e l'autorità  di  Santa  Chiesa,  e ncl- 
P uscire  del  tempio  segnò  gPinfenui  dalle  scro- 
fole al  numero  di  trecento.  Dalla  Chiesa  si 
passò  al  convito,  nel  quale  conforme  al  solito 
sederono  i Pari  eh’  erano  intervenuti  alla  ceri- 
monia, la  Principessa  Caterina  sorella  del  Re 
con  P altre  dame  che  si  trovarono  in  Corte, 
e gli  ambasciatori  dc’Principi,  che  furono  quello 
della  Regina  d’Inghilterra,  e per  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  Giovanni  Moccnigo.  11  dopo 
pranzo  il  Re  intervenendo  al  vespro  prese  l’or- 
dine dello  Spirilo  Santo,  rinnovando  il  giura- 
mento della  conservazione  della  fede  e della 
persecuzione  dell’eresia,  le  quali  cerimonie  sic- 
come riempirono  gli  aniini  de*  suoi  di  letizia 
e di  contentezza,  cosi  commossero  maggior- 
mente P inclinazione  degli  altri  a riconoscerlo 
ed  ubbidirlo. 

lutatilo  si  maturavano  in  Parigi  i trattati  per 
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la  riduzione  della  città,  maneggiati  con  gran  dc- 
I strozza  e con  molto  silcuzio  dal  Governatore, 
dal  Preposto  de’  mercanti  e dal  presidente  Mac- 
1 atro;  ma  attraversati  più  che  mai  dalle  veementi 
persuasioni  de’  predicatori,  i quali  nou  cessa- 
vano d’  esagerare  su  per  i pergami  la  conver- 
sione del  Re  esser  fìnta  e palliata,  nè  potere 
egli  con  buona  coscienza  essere  da  niuna  per- 
sona riconosciuto.  Attraversavano  il  negozio  si- 
milmente le  pratiche  e l’ardire  de’ Sedici,  i 
quali  dopo  il  caso  del  presidente  Brissonc,  es- 
sendo restati  con  poco  credito  e con  miuor 
possanza,  ora  fomentati  dal  Legato  e da’ me- 
desimi Spagnuoli,  nè  meno  di  loro  dalle  Du- 
chesse di  Nemurs  e di  Mompcnsicri,  che  se- 
condo il  tempo  avevauo  mutata  navigazione, 
cominciavano  a risorgere,  radunandosi  frequen- 
temente, suscitando  spessi  rumori,  e proce- 
dendo audacemente  centra  quelli  clic  cadevano 
in  sospetto  di  tenere  dalla  parte  del  Re:  ma  il 
Governatore  valendosi  dell’ autorità  sua,  e spen- 
dendo anco  il  nome  del  Duca  di  Mena,  gli  an- 
dava dissipando  e rintuzzando  sotto  colore  di 
non  voler  conventicole  e sollevazioni  armate  in 
tempo  di  tanto  sospetto,  e finalmente  d’accordo 
col  Parlamento  fecero  pubblicamente  bandire 
sotto  pena  della  vita  e confiscazione  dc’bcni,  clic 
alcuno  non  potesse  trovarsi  a congregazione  al- 
cuna fuori  della  casa  di  villa,  e senza  la  presenza 
do’ magistrati  al  numero  di  più  di  cinque,  col 
fondamento  del  qual  decreto  adoperando  il  Go- 
vernatore aspramente  la  forza,  distrusse  in  po- 
chi giorni,  e si  levò  l’opposizione  de’ Sedici, 
di  modo  tale  eh’ essendo  ormai  in  istato  di  po- 
ter disponere  della  città,  determinò  di  voler  ri- 
cevere il  Re  la  maltiua  del  vigcsimosccondo 
di  di  marzo,  e per  questo  avendo  sparsa  voce 
che  il  Duca  di  Mena  mandava  da  Soessona 
genti  e munizioni  per  rinforzo  della  città,  e 
eli’  era  necessario  mandarli  ad  incontrare,  fece 
uscire  il  giorno  innanzi  il  colonnello  Jacopo  Ar- 
genti col  suo  reggimento  di  Francesi,  del  quale 
non  si  fidava,  inviandolo  alla  volta  di  Boves, 
per  la  quale  strada  diceva  egli  che  veniva  il 
soccorso. 

Aveva  di  già  Martino  l’Inglese  praticato  e 
condotto  dalla  sua  parte  con  grossa  promessa 
di  denari  San  Quintino,  il  quale  comandava  al 
terzo  di  Valloni  eh’ erano  nella  terra;  ma  es- 
sendone pervenuta  suspizionc  al  Duca  di  Feria, 
lo  fece  il  giorno  vigesimoprimo  ritenere,  e ri- 
dusse tutto  il  terzo,  e similmente  l’altro  di 
Spaguuoli  ne’  luoghi  vicini  alla  sua  abitazione, 
la  quale  essendo  nel  quartiere  di  Sant’  Antonio 
in  luogo  molto  remoto  da  quella  parte  per  la 
quale  si  disegnava  d’introdurre  il  Re,  riuscì 
molto  a proposito  che  le  forze  più  valide  fos- 
sero condotte  in  sito  cosi  distante.  Il  terzo  di 
Napolitani  comandalo  da  Alessandro  de’ Monti 
fu  dal  Governatore  inviato  in  quella  parte  della 
città  che  è posta  di  là  dal  fiume,  dicendo  di 
volerli  tener  pronti  per  ricevere  quantità  di  vet- 
tovaglie che  si  dosevano  da  quella  baoda  con- 
durre il  giorno  seguente.  I Tedeschi  «òli  fu- 
rono ritenuti  verso  i quartieri  di  Sant’  Onorato 
e di  San  Diouigi,  come  più  facili  ad  essere  o 
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persuasi  o soddisfatti  , non  volendo  il  Goyer-  I 
natore  con  ispogliarc  totalmente  quel  quartiere  jj 
accrescere  il  sospetto  che  già  caldamente  cor-  | 
reva  per  ogni  parte. 

Venuta  la  sera,  il  Governatore  avendo  ridotti 
nelle  sue  rase  il  Preposto  de*  mercanti,  c que- 
gli de’  capi  c magistrati  del  popolo  che  spe- 
rava dovessero  consentire,  espose  loro  il  suo  ; 
consiglio,  le  condizioni  dell’accordo  fatto  col 
Re,  c la  necessità  nella  qual  erano  ridotti  di  , 
liberarsi  con  la  pace  da’  patimenti  e da’  peri-  : 
coli  che  non  arcano  più  riparo;  c trovatili 
tutti  già  disposti  c concordi  a seguitare  il  suo 
parere,  gli  esortò  a farlo  francamente  c di  buon 
animo,  cd  a provvedere  che  la  mutazione  delle 
cose  e l'introduzione  del  Re  seguissero  senza  i 
tumulto,  al  che  essendo  pronto  ciascuno  degli 
assistenti,  spedirono  nelle  due  ore  della  notte 
bollettini  sottoscritti  dal  Preposto  de’  mercanti  j 
alla  maggior  parte  de’  capi  delle  contrade , i 
quali  avevano  mutati  ed  eletti  a modo  loro,  1 
avvertendoli  ch’era  fatta  la  pace,  e che  do-  i 
vendo  seguire  1’  accomodamento  la  mattina 
seguente,  provvedessero  che  non  succedesse  ; 
rumore , ma  che  ciascuno  abbracciando  la  . 
quiete  cosi  necessaria  e già  tanto  tempo  bra-  . 
mata , non  si  mettesse  in  tumulto , essendo 
certo  che  la  salute  e la  roba  de’ cittadini  era  | 
in  sicuro. 

Dato  questo  ordine,  che  passò  con  grandis- 
simo silenzio,  c fu  volontìcri  eseguito  da  tutti,  ! 
il  Governatore  andato  alla  porta  nuova  intor- 
no all*  ora  di  mezza  notte,  c condottivi  i Tc-  1 
deschi,  gli  mise  sotto  l’armi  in  ordinanza,  cd 
in  poco  spazio  di  tempo  fece  levare  il  terra-  ( 

Sieno,  col  quale  molto  innanzi  era  stata  impc-  : 
ita  quella  porta.  Il  medesimo  fece  alla  porta 
di  San  Dionigi  il  Preposto  de*  mercanti,  c la- 
sciatovi a guardia  Martino  l’Inglese,  andò  ad 
unirsi  a porta  nuova  con  il  Governatore.  1 
Era  stata  la  notte  piena  di  pioggia , e fra  [ 
tuoni  c lampi  molto  fortunevole  ed  oscura; 
per  la  qual  cosa  il  Re  con  1*  esercito,  il  quale 
partito  di  San  Lis  era  pervenuto  la  sera  in- 
nanzi a San  Dionigi,  tardò  due  ore  oltre  l’ or- 
dine messo  a comparire,  ed  in  tanto  essendo 
tutta  in  moto  la  città  fu  sentilo  il  rumore  da- 
gli ambasciatori  Spagnuoli , de’  quali  il  Duca 
di  Feria  fece  subito  mettere  in  arme  la  fanteria  j 
che  aveva  d’intorno,  e Diego  d’I varrà  spintosi 
a cavallo  a porta  nuova,  dimandò  con  la  solita  I 
alterezza  quello  che  si  faceva];  ma  il  Conte  di 
Brissac  non  meno  alteramente  gli  rispose,  che  j 
egli  non  era  in  obbligo  di  rendergli  conto  di  quel 
che  si  faceva,  ma  che  per  urbanità  gli  voleva 
dire  che  si  dovevano  ricevere  le  genti  c le  mu- 
nizioni che  venivano  dal  Duca  di  Mena , le  Ij 
quali  per  non  capitare  in  mano  del  Re  face- 
vano fuori  di  roano  quella  strada,  c clic  però 
poteva  quietarsi  cd  andarsene  a riposare;  alle 
quali  parole  Diego  o prestando  fede  o cono- 
scendo non  si  poter  opponere,  si  ridusse  ancor  , 
egli  al  quartiere  degli  Spaglinoli. 

Erano  già  le  quattr*  ore  dopo  la  mezza  not- 
te, quando  Monsignore  di  San  Lue  arrivò  con  1 
le  prime  schiere  dell’  esercito  al  palagio  «Ielle  [ 


TuHerie  fuori  delle  porla,  ed  avendo  dato  il 
segno  con  tre  rocchetto  accese  in  aria  com’e- 
rano convenuti,  il  Conte  di  Brissac  s'avanzò 
a riconoscerlo  cd  a parlare  con  lui,  c ritor- 
nato nel  luogo  ov’era  restato  il  Preposto,  feoero 
subitamente  aprire  tutta  la  porta,  per  la  quale 
entrò  primo  di  tutti  il  medesimo  san  Lue,  mar- 
ciando a piedi  con  la  pistola  in  mano,  e pose 
il  capitano  Favàs  con  cento  armali  in  spalliera 
a guardia  della  medesima  porta,  ed  egli  con  il 
signore  di  Vie  c eon  quattrocento  soldati  del 
presidio  di  San  Dionigi , occupò  la  strada  di 
San  Tommaso.  Seguirono  Monsignore  d’Humie- 
rcs,  il  Conte  di  Belin  già  dallo  sdegno  della 
privazione  del  governo  ridotto  al  servizio  del 
Re,  ed  il  capitano  Raulet  pur  a piedi  con  l’ar- 
mi pronte,  i quali  con  ottooento  soldati  avan- 
zandosi s'impadronirono  del  ponte  di  San  Mi- 
chele. Entrò  terzo  Monsignor  d’O  governatore 
dell’Isola  di  Francia,  e destinato  governatore 
di  Parigi,  il  quale  con  il  Barone  di  Salignac 
e con  quattrocento  soldati  camminando  lungo 
le  mura , andò  ad  occupare  la  porta  di  San- 
l' Onorato. 

Il  Maresciallo  di  Matignone  che  conduceva 
gli  Svizzeri,  avendo  veduto  nell’entrare  i fanti 
Tedeschi  in  arme,  disse  loro  ad  alla  voce  che 
gettassero  in  terra  I’  arme,  il  che  ricusando  essi 
di  fare,  egli  fatte  abbassare  le  picche  a quelli 
che  lo  seguivano,  ne  fece  uccidere  al  numero 
di  venti  cd  altrettanti  gettare  nella  riviera , 
onde  gli  altri  abbassando  1*  armi  furono  da  lui 
disarmati  e condotti  innanzi  alla  Chiesa  di 
San  Tommaso  , dalla  quale  si  distese  con  gli 
Svizzeri  fino  alla  croce  del  Tirocr  a mezzo  U 
strada  di  Sant'Onorato.  Entrarono  dopo  di  lui 
il  signore  di  Bcllagarda  e susscgucntrmcntc  il 
Conte  di  San  Polo  con  altri  due  squadroni,  i 
quali  con  le  loro  truppe  si  fermarono  innanzi 
al  palagio  del  Lovero,  distendendosi  sino  alla 
chiesa  di  San  Germano.  Dopo  di  questi  mar- 
ciava il  Re  similmente  a piedi  coperto  di  tutte 
arme  alla  testa  di  quattrocento  gentiluomini , 
e circondato  da  due  spalliere  d’  arcieri  della 
sua  guardia,  il  quale  avendo  trovate  il  Conte 
di  Brissac  su  l’ entrata  del  ponlc , levatosi  la 
banda  bianca  medesima  ch’egli  portava,  e pit- 
tatala al  collo  del  Conte,  Y abbracciò  stretta- 
mente,  c tutto  in  un  tempo  avendo  il  Gover- 
natore gridato  altamente  Viva  il  Re,  fu  repli- 
cata la  voce,  prima  dal  Preposto  de'  mercanti 
clic  gli  era  dietro,  poi  di  mano  in  mano  per 
tutte  le  contrade  della  città,  ripigliando  alle- 
gramente questo  grido  anco  quei  medesimi  che 
non  erano  consapevoli  del  fatto.  Il  Re  passando 
in  mezzo  alla  spalliera  della  sua  gente , com- 
mise che  sotto  pena  della  vita  non  si  offen- 
desse alcuno,  c cdh  I*  istcssa  comitiva  si  con- 
dusse a dirittura  nel  tempio  di  nostra  Donna, 
ove,  con  non  minore  applauso  che  negli  altri 
luoghi,  fu  ricevuto  dai  sacerdoti.  Ultimo  ad  en- 
trare fu  il  Maresciallo  di  Rrs,  il  qual  con  bel- 
l'ordine avanzandosi  verso  P estreme  parti  della 
città  per  assicurarsi  di  quei  quartieri,  incon- 
trò Diego  d’Ivarra,  che  con  «lue  compagnie  di 
Spaglinoli  veniva  verso  il  tumulto,  ma  sptn* 
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gendosi  innanzi  in  tanto  maggior  numero  le 
genti  del  Re,  essi  ti  ritirarono  or*  erano  i loro 
compagni , ed  il  Maresciallo  occupò  la  strada 
di  San  Martino , essendo  già  stata  occupata 
quella  di  Sau  Dionigi  da  Monsignore  di  \ itrà 
e dal  signore  della  Nn  entrati  da  quella  porta. 

Nell*  uscire  che  il  Re  fece  di  chiesa,  il  po- 
polo già  certo  di  quel  ch'era  seguito, e sicuro 
della  propria  salute , ripigliò  la  voce  di  Vivi 
il  Re  più  allegramente  di  prima,  e cominciò 
con  grandissima  concorrenza  a prendere  le  : 
bande  bianche,  ed  a coutr agognarsi  con  le 
croci  nel  cappello  dell’  (stesso  colore , aprcn- 
dosi  con  festa  e con  giubilo  a gara  1*  una  del- 
1*  altre  le  botteghe,  di  modo  che  nel  termine, 
di  due  ore  restò  la  città  in  tanta  quiete,  come 
se  non  fosse  fatta  innovazione  alcuna. 

Innanzi  che  il  Re  si  conducesse  al  Lovero, 
spedi  Monsignore  di  Perron  poco  prima  ritor-  j 
nato  da  Roma  al  Cardinale  Legato,  significan- 
dogli ch’era  in  libertà  sua  l’andare  ed  il  re- 
stare, ma  che  lo  pregava  a voler  trovar  modo 
che  si  abboccassero  insieme , perche  avrebbe 
per  avventura  ricevuto  da  lui  più  soddisfazione 
e più  onore  di  quello  che  gli  era  stalo  fatto 
dalla  lega;  ma  ricusò  il  Cardinale  di  volersi 
abboccare,  poiché  il  l'outetice  aveva  ricusato 
d’  ammettere  gli  ambasciatori,  e disse  che  poi-  . 
che  era  lasciato  iu  libertà,  voleva  uscire  non  ! 
solo  della  città*  ma  anco  di  tutto  il  regno;  il 
che  sebbene  il  Kc  »’  ingegnò  di  distornare,  non  i 
fu  tuttavia  possibile  d’ impedirlo,  così  perche  ; 
egli  non  voleva  essere  astretto  a trattar  cosa 
alcuna  con  un  Principe  non  riconosciuto  dal  ; 
Papa,  come  per  l’aulica  sua  inclinazione,  clic 
anco  nella  disperazione  di  tutte  le  cose,  forse 
per  dimostrar»!  costante,  non  poteva  dissimu- 
lare; e nondimeno  essendo  trattato  con  gran  , 
rispetto,  si  trattenne  sci  giorni  nella  città,  ed 
indi  accompagnato  dal  medesimo  Vescovo  di  ! 
Perron  sino  a Montargli,  s’ incamminò  a dirit-  ; 
tura  per  uscire  del  regno,  Nel  medesimo  tempo  • 
dell’entrata  del  Re  traeva  gli  ultimi  sospiri  il 
Cardinale  di  Pcllcvè,  il  quale  intesa  la  rivo-  } 
lozione  delle  cose,  sdegnosamente  disse  che  an-  ! 
cora  sperava  che  l’armi  degli  Spagnuoli  e dei 
buoni  Cattolici  avrebbouo  cacciato  qiicll’Ugo-  | 
Dotto  di  Parigi , nel  line  delle  quali  parole  j 
passò  da  questa  vita. 

Andò  il  Conte  di  Brissac  agli  ambasciatori  ' 
Spaglinoli , e rommise  loro  per  parte  del  Re 
die  liberassero  San  Quintino,  i quali  non  ri- 
cusarono d’  ubbidire,  e richiamato  Alessandro 
de’  Monti  ad  unirsi  con  la  gente  Spagnuola,  1 
deliberarono  d’uscire  il  medesimo  giorno;  per 
la  qual  co»a  dopo  il  mezzodì  accompagnati 
da  Monsignor  di  San  Lue  e dal  Barone  di  Sa-  | 
liguac  pervennero  nel  mezzo  della  gente  loro 
che  marciava  nell’ordinanza,  alla  porta  di  San 
Martino  nell’  ingresso  della  quale  il  Re  stava  || 
a cavallo  per  vederli  partire.  Essi  profonda-  i 
mente  I’  inchinarono,  e cortesemente  furono 
risalutati  da  lui,  e senza  altre  parole  uscirono 
dalla  città,  ed  accompagnati  sino  al  Borglietto 
dalle  genti  del  Re  presero  la  volta  di  Soes-  1 
so..s,  e a inviarono  alle  frontiere.  Mandò  il  Re  j; 


con  la  medesima  affabilità  il  jritn  Cancelliere, 
e Monsignor  di  Uellieurc  a visitare  le  Princi- 
pesse e ad  bcusarsi  se  quel  giorno  non  aveva 
tempo  di  visitarle  personalmente,  le  quali  ac- 
comodale le  cose  loro  partirono  poi  ben  trai-, 
tate  ed  onorevolmente  accompagnate , ecce- 
dendo il  Re  con  la  cortesia  l’obbligo  delle 
promesse. 

Uscirono  parte  con  il  Cardinale  Legato,  par- 
te con  i ministri  Spagnuoli  il  Vescovo  di  San 
Lis , y avvocato  Orlicns , il  curato  Buccicro, 
Niccolò  Varada  Gesuita,  Cristoforo  Aubrì  cu- 
ralo di  Santo  Andrea,  il  Pellettiere  curalo  di 
San  Jgeopo,  Jacopo  Culli  curato  di  San  Ger- 
mano, Giovanni  Amiltone  curalo  di  San  Cosmo, 
il  padre  Guarino  francescano , ed  alcuni  altri 
dc’prcdicatori  e dc’caporioni  della  città,  restan- 
do tutto  il  resto  del  popolo,  e molti  di  quelli  che 
erano  stati  acerbi  nemici  del  Re,  contra  i quali 
conforme  alla  parola  che  avea  data,  non  per- 
mise egli  che  si  facesse  motivo  di  sorte  alcuna. 

Restava  iu  potere  de*  nemici  la  Bastiglia  go- 
vernata dal  signore  di  Burg,  il  quale  il  primo 
ed  il  secondo  giorno  non  solo  non  fece  alcuna 
dimostraziouc  d’  arrendersi,  ma  con  molti  tiri 
di  artiglierie  procurò  d*  infestare  la  terra,  ma 
poiché  fu  preparala  la  batteria,  e che  conob- 
be che  gli  mancavano  di  dentro  viveri  e mu- 
nizione, il  quinto  giorno  si  arrese,  e lasciatala 

10  potere  del  Re,  seguitò  il  viaggio  clic  aveauo 
fatto  gli  altri.  Così  senza  tumulto,  senza  dif- 
ficoltà o senza  sangue  pervenne  la  città  di  Pa- 
rigi interamente  nell’  obbedienza  del  Re , il 
quale  fatto  pubblicare  un  generai  perdono,  man- 
dato fuori  ad  alloggiare  1*  esèrcito,  richiamato 

11  Parlamento,  aperte  le  strade  alle  vettovaglie 
con  pubblico  ristoro  di  tutti  gli  ordini , rimise 
in  pochi  giurai  la  città  nella  sua  pristina  fre- 
quenza e nell’  ao  lino  splendore. 

Segui  l'esempio  della  città  di  Parigi  Monsi- 
gnore di  Vi llars  governatore  di  Roano,  il  qnale 
avendo  trattalo  e concluso  col  mezzo  di  Mas- 
similiano Monsignore  «li  Boni,  convenne  nei 
medesimi  giorni  di  riconoscere  il  Re,  tirando 
seco  con  la  navigazione  «lidia  Senna  llardeur. 
Avrò  di  Grazia,  e tutto  il  tratto  dell’alta  Nor- 
mandia. Fra  stala  alquanto  difficile  la  tratta- 
zione di  «pie.sto  accordo,  perche  il  signore  di 
Villars  voleva  la  confermazione  del  grado  di 
grande  Ammiraglio,  che  per  la  parte  della  lega 
esercitava,  ed  il  Baron  di  Bironc , che  poco 
prima  aveva  ottenuta  questa  dignità  dal  Re,  si 
rendeva  difficile  di  lasciarla  ; ma  finalmente 
essendo  chiaro  clic  «piei  che  ritornavano  al- 
l’obbedienza si  dovevano  allettare  con  la  con- 
fermazione de’  loro  medesimi  carichi  e governi, 
biaoguò  che  il  Barone  si  contentasse  di  cederla, 
ricevendo  in  suo  luogo  il  grado  di  Maresciallo* 
che  lungamente  aveva  teuulo  il  padre,  e non- 
dimeno non  fu  seuza  suo  gravissimo  «liseon- 
lento,  ancorché  il  Re  gli  faee*se  un  donativo 
«li  venti  mila  scudi,  e gli  promettesse  molti  go- 
verni, pretendendo  egli  essere  principale  il  suo 
merito  nelle  vittorie  del  Re,  e uon  dovere  es- 
sere spoglialo  de’ suoi  onori  e delle  sue  entrate 
per  investirne  i nemici;  il  che  sebbene  con  la 
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sua  solita  libertà  di  parlare  esagerò  più  rotte, 
dicendo  che  avrebbe  donato  il  carico  di  Ma- 
resciallo per  un  palafreno  di  cinquanta  scudi, 
non  potè  però  deviare  la  deliberartene  del  Re, 
e ne  concepì  tanto  sdegno,  che  in  altri  tempi 
partorì  grandissimi  inconvenienti. 

Ma  Villani  ottenoto  il  carico  di  Ammiraglio 
c la  confermazione  de*  suoi  governi,  il  tratte- 
nimento per  i soldati  Provenzali  che  lo  segui- 
vano, ed  il  governo  di  Avrò  dì  Grazia  succes- 
sivamente per  il  cavaliere  d'Oisa  suo  fratello, 
si  dichiarò  nella  fine  di  marzo,  c mise  quelle 
dttà  nell' obbedienza  del  Re,  le  qnali  ottennero 
tutte  le  cose  opportune,  cosi  per  la  manuten- 
zione della  religione,  come  per  i proprj  inte- 
ressi. Così  essendo  pervenuta  tutta  la  provin- 
cia di  Normandia  in  potere  del  Re,  restava  sola 
]a  città  di  Monflcur  nella  provincia  bassa,  che 
teneva  le  parti  della  lega. 

E posta  questa  città  in  nn  angolo  , che  i 
guisa  di  penisola  sporge  e s’avanza  nel  mare 
Oceano  a dirimpetto  d’Avro  di  Grazia,  posto 
dall'altra  parte  appunto  nel  luogo  ove  il  fiu- 
me Senna  sbocca  ed  influisce  nel  mare,  sicché 
tra  Pana  fortezza  e 1*  altra  non  vi  è di  mezzo 
se  non  il  corrente  della  riviera,  il  quale  rice- 
vendo il  fiosso  del  mare  c largamente  ingor- 
gando, è spazioso  di  due  grosse  leghe  francesi. 
Comandava  in  questa  piazza  il  commendatore 
Griglione,  il  quale  come  Provenzale  vi  aveva 
ridotto  grosso  presidio  dell’  istessa  nazione,  ed 
essendo  ivi  ridotti  con  lui  uno  de*  figliuoli  del 
signore  di  Fontana  Martello  principale  nel 
paese  di  Caux,  il  capitano  la  Torre  feroce  cd 
isperimentato  guerriero,  il  capitano  Glesc  ni- 
pote del  Governatore  di  Can,  il  curato  di  Tro- 
vili* che  di  prete  s’era  fatto  famoso  condot- 
tiero di  gente  armata,  c molti  altri  soldati  e 
gentiluomini  che  seguivano  la  medesima  fa- 
zione, avevano  ivi  fatto  un  principale  ridotto, 
e correndo  e depredando  il  paese,  facendo  pri- 
gioni senza  riguardo,  mettendo  taglia  alle  per- 
tone  ricche,  c con  un  buon  numero  di  barche 
armate  combattendo  e predando  i vascelli  che 
passavano  alla  bocca  del  fiume,,  avevano  riem- 
pito quel  luogo  non  aolo  di  numerosa  milizia 
c di  ogni  apprestamento  da  guerra,  ma  anco 
di  molte  ricchezze;  per  la  qual  cosa  il  Duca 
di  Mompcnsicri,  desideroso  di  levare  quest'osta- 
colo posto  nel  mezzo  del  suo  governo,  e di  li- 
berare i popoli  vicini  da  questo  travaglio,  de- 
liberò nel  principio  d'aprile  di  mettere  l’asse- 
dio a questa  piazza;  c chiamata  a «èia  nobiltà 
di  tutta  la  provincia  con  duemila  fanti  Inglesi, 
che  nuovamente  erano  sbarcati  per  passare  in 
Bretagna,  ottocento  Tedeschi,  che  già  molto 
tempo  militavano  in  quelle  parli,  quattro  reg- 
gimenti Francesi  radunati  dalle  guarnigioni 
della  provincia,  che  ascendevano  al  numero  di 
tremila,  trecento  archibugieri  a cavallo  ed  ot- 
tocento gentiluomini,  parlilo  da  Lìrica*  il  de- 
cimo «lì  d’aprile  comparve  la  mattina  dcU'un- 
drr.imo  in  vista  della  terra. 

. V-fe  circondata  la  città  dalla  parte  di  terra 
ferma  ila  un  fo>so  largo  più  «li  «juar.mta  passi 
per  il  «piale  pas*a  il  (lusso  e reflusso  del  mare. 


e sopra  di  esso  è posto  uno  spazioso  ponte 
con  i pilastri  di  pietra,  ma  con  strato  di  ta- 
vole e di  legname,  il  quale  nel  primo  arrivo 
aveva  disegnato  il  Duca  di  voler  occupare,  per 
la  «piai  cosa  rtientre  l’esercito  a lento  passo  si 
andava  avvicinando,  il  colonnello  la  Liserna  si 
avanzò  con  il  suo  reggimento  alla  volta  del 
ponte,  sostenuto  da  Monsignore  di  Ferva  quei 
con  dugento  c cinquanta  cavalli,  ma  quei  della 
terra  antivedendo  il  disegno  aveano  posti  due 
falconetti  sul  medesimo  ponte,  ed  aveano  data 
la  cura  al  curato  di  Truvilla  con  cento  fanti, 
che  ne  impedisse  Y ingresso  , onde  all*  arrivo 
della  fanteria  reale  si  attaccò  fieramente  la  sca- 
ramuccia, nella  quale  sopravvenendo  dalla  parte 
di  dentro  il  capitano  la  Torre  con  altri  cento 
de’  più  valorosi  soldati  cominciavano  i fanti 
della  Liscmia  a ritirarsi,  quando  il  signore  di 
Ferva ques , forse  con  più  coraggio  che  pru- 
denza. corse  di  tutU  briglia  per  rispingere  il 
nemico,  che  di  già  si  era  avanzato  in  sito  largo 
fuori  della  strettezza  del  ponte,  ma  Truvilla 
e la  Torre  come  lo  videro  tanto  avanzato,  che 
si  era  condotto  in  tiro  de’ falconetti,  se  nc  ser- 
virono cosi  opportunamente,  eh 'essendo  carichi 
di  scaglia  uccisero  in  nn  tratto  più  di  venti 
de’  suoi,  e ne  ferirono  più  di  venti  altri,  fra  i 
quali  Enrico  Davila,  che  scrisse  V istoria  pre- 
sente, essendogli  ucciso  c sbranato  sotto  il  ca- 
vallo, fu  in  grandissimo  pericolo  della  vita. 
Ma  ritirandosi  caracollando  il  signore  di  Fer- 
vaques  riceverono  la  scaramuccia  gl’  Inglesi,  la 
quale  rinforzata  ora  da' fanti  Francesi,  ora  da- 
gli archibugieri  a cavallo,  ora  dal  medesimo 
signore  di  Fervaqucscon  la  sua  cavalleria  durò 
tutto  quel  giorno  senza  che  i nemici  si  potes- 
sero discacciare  dal  ponte. 

Fece  Monsignore  di  Surena,  uno  de'  Mare- 
scialli del  campo,  alzare  la  notte  un  forte  a 
dirimpetto  del  ponte,  il  quale,  con  tutto  che 
molto  l’ infestassero  l’ artiglierie  di  dentro,  il 
giorno  seguente  fu  ridotto  ia  difesa,  cd  essen- 
dosi piantati  in  essa  quattro  pezzi  di  artiglie- 
ria, si  batterono  di  modo  i nemici,  che  essen- 
do restato  morto  da  una  palla  di  colubrina  il 
curato  di  Travilla,  furono  costretti  ad  abban- 
donare il  ponte;  ma  dimostrarono  tanta  co- 
stanza, che  vollero  prima  vedere  abbruciato  o 
affondato  tutto  il  legname,  innanzi  che  lascian- 
dolo si  ritirassero  nella  terra. 

Si  piantarono  ne*  tre  giorni  seguenti  1’  arti- 
glierie, le  quali  al  numero  di  quattordici  bat- 
terono dalla  porta  sino  alla  riva  de!  mare  verso 
ponente,  con  tanto  sprezzo  degli  assediati  nei 
primi  giorni,  che  il  capitano  la  I orrc  non  du- 
bitava , nell’ intervallo  eh’ era'dall’un  tiro  al- 
l'altro, di  comparire  su  la  muraglia,  nè  per 
mollo  che  s'  ingegnassero  ì cannonieri,  che  in- 
terpretavano questo  allo  in  loro  sprezzo , fu 
ni  ai  possibile  nè  coglierlo,  nè  spaventarlo , e 
nondimeno  aveano  nello  spazio  di  cinque  giorni 
fatta  tanta  mina  boriigliene,  che  il  giorno  vì- 
gesiino  secondo  si  avanzarono  le  ‘fanterie  per 
dar  1‘  assalto.  Era  stata  assai  mal  riconosciuta 
la  fossa,  cosa  più  di  tutte  perniciosa  nell’  as- 
salire, cd  aveano  creduto  i capitani  eh’  ella 
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fosse  piena  «li  «abbia  portata  «lai  llusso  del 
mare,  sierlié  |>otcsac  reggere  il  peso  di  chi 
andasse  all’ assalto,  di  modo  rhr  osservala  la 
congiuntura  della  marra  spinsero  (piando  erano 
più  basse  I’  acque  gl’inglesi  rd  i Francesi  da 
due  diverse  parti  nella  fossa,  ma  benché  tro- 
vassero sabbia  nel  principio,  e passassero  in- 
nanzi, nondimeno  arrivati  al  mezzo  si  affonda- 
rono di  maniera,  clic  restando  molti  di  loro 
impegnati  senza  potersi  ritirare,  furono  da’ne- 
111  n i eli 'erano  su  la  muraglia,  con  sibili  c con 
gridi,  «piasi  fiere  condotte  nella  rete,  a colpi 
di  archibugi  c di  moschetti  tolti  di  vita. 

Morirono  col  capitano  Gasconolto  ottanta 
de'  Francesi,  e con  il  luogotenente  colonnello 
più  di  cento  cinquanta  degl’inglesi.  Ma  il  Duca 
cruccioso  di  cosi  grave  disordine,  volle  ncl- 
1'  avvenire  assistere  da  sé  medesimo  a tutte 
I’  operazioni,  e con  arte  grandissima  , né  con 
minor  diligenza,  fece  fabbricar»*  alcuni  ponti 
di  mediocre  lunghezza,  i quali  dalla  sponda 
del  fosso  arrivavano  sino  al  pantano,  portando 
nella  fronte  loro  ciascuno  un  piccolo  gabbione 
ripieno  di  terreno,  a favore  del  quale  gettan- 
dosi poi  fascine  grossissime,  sassi  ed  altra  ma- 
teria nel  concavo  della  fossa,  si  andava  riem- 
piendo od  atterrando  a poco  a poco  , benché 
ciò  si  facesse  con  evidente  pericolo  e ron  gran 
mortalità  de’  migliori  soldati,  per  il  continuo 
gettare  di  fuochi  artificiali,  «li  moschettate,  di 
sassate  c d'altre  offese  clic  imh'fessainente  ado- 
peravano i difensori.  Ma  essendosi  perfezionalo 
il  lavoro  dopo  lo  spazio  ili  quattro  giorni,  si 
trovò  clic  i nemici  avevano  fabbricato  di  den- 
tro nn  trinccrone,  col  quale  avevano  riparato 
*.  coperto  tutto  lo  spazio  della  muraglia  bat- 
tuta, onde  riconosciuto  il  posto,  fu  giudicato 
molto  difficile  e quasi  del  tutto  impossibile  il 
poterlo  spuntare  ; per  la  qu  il  cosa  il  Duca 
fatte  voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opere 
alla  volta  del  ponte  già  rotto,  lo  fece  con  nuo- 
ve tavole  e nuovi  travamenti  risarcire,  di  ma- 
niera che  si  poteva  benché  strrl  la  mente  e ma- 
lagevolmente passare,  il  che  riuscì  fuori  della 
credenza  d*  ognuno , perché  lo  spazio  della 
notte  era  breve,  c si  lavorava  all'oscuro,  se 
non  quanto  quei  della  terra  lanciavano  gran 
quantità  di  fuochi  per  riconoscere  quello  che 
si  faceva. 

Furono  la  medesima  notte  voltali  a quella 
parte  dalla  batteria  più  vicina  cinque  cannoni, 
i quali  furiosamente  cominciarono  a tirare  nel- 
l'apparire  del  giorno,  di  maniera  tale  che  ab- 
batterono il  torrione  della  porta  cd  una  gran 
parte  di  essa  innanzi  che  gli  assediali  aves- 
sero tempo  ili  fabbricarsi  alcuna  ritirata,  ed 
appena  fu  fatta  lant’ apertura  che  vi  potessero 
entrare  due  o tre  persone  del  pari,  che  il  si* 
gnore  di  Pompicra  ed  il  Barone  di  Agli  con 
due  valorose  squadre  di  soldati  corsero  furio- 
samente ad  assalire,  ma  trovata  non  mcn  va- 
lorosa resistenza  di  quei  di  dentro,  si  attaccò 
breve  ma  furipso  conflitto,  nel  quale  preva- 
lendo quelli  della  città  per  essere  rimasi  feriti 
gravemente  ambedue  i capitani  clic  assalivano, 
le  fanterie  nello  spazio  di  mezz’  ora  si  disco* 
lama 


slarouo  dalla  muraglia,  la  quale  acciò  non  po- 
tesse essere  riparata  tornarono  senza  intermis- 
sione a percuotere  le  artiglierie,  sicché  la  sera 
nell’  inclinar  ilei  giorno  i colonnelli  la  Liscr- 
na  e Culomhicra,  fratelli,  rinnovarono  ncll'istcs- 
so  luogo  l'assalto,  il  quale,  benché  fosse  co- 
stantemente sostenuto  ila  quei  di  dentro,  essendo 
nondimeno  restati  morti  i più  bravi  ne’  Pro- 
venzali, ferito  il  capitano  Glesa, stroppiato  Fon- 
tana Martello,  c consumati  tutti  i fuochi  lavo- 
rati, e sboccati  quattro  de'  juigliori  pezzi  d'ar- 
tiglieria clic  avessero,  comineiò  il  rommendatore 
«li  Grighonc  a pensare  «I* arrendersi,  sicché  es- 
sendo opportunamente  arrivata  la  nuova  per 
via  di  mare,  che  I’  Ammiraglio  di  Villars,  e 
le  ritta  di  Roano,  «li  Moulivillier,  d'  llonfleur 
e di  Avrò  di  Grazia  poste  di  là  dal  liumr,  ave- 
vano abbracciato  il  partito  «lei  Ite,  c privo 
per  ciò  della  speranza  di  poter  più  essere  soc- 
corso, si  volse  ron  I’  animo  al  pensiero  di  sal- 
vare le  accumulate  ricchezze , per  il  qual  ef- 
fetto era  nct^ssario  componere,  c non  aspet- 
tare I*  estreme  debolezze.  sirché  mandato  fuori 
a parlamentare  con  i signori  di  Fervaqites  e 
di  Surcna,  finalmente  concluse  di  arrendersi 
con  facoltà  d’  uscire  salva  la  roba  «•  le  perso- 
ne. sborsando  dodici  mila  scudi  per  pagamento 
dell'  esercito,  c di  condursi  di  là  dal  fiume  a 
quelle  terre  che  ancora  tenevano  per  la  lega. 
Così  avendo  rimessa  la  città  in  mano  «lei  si- 
gnore  d*  Alerei,  governatore  di  Tuqties,  e fa- 
miliare del  Dura  di  Mompeu*irri,  restò  tutta 
la  provincia  di  Norniamlia  nell'  «thbedirnza 
reale,  perciocché  anco  il  signore  di  Fontana 
Martello,  che  nel  paese  di  Cattx  teneva  la 
piazza  «li  Novorastrllo,  si  mise  nell  islessu  ob- 
bedienza in  «|uesti  medesimi  giorni.  Ma  di  già 
i popoli  ed  i governatori  per  ogni  parte  slan- 
cili dal  travaglio  della  guerra,  ed  allettiti  dai 
liberali  palliti  e dalla  clemenza  del  Re,  il  quale 
fon  piena  soddisfazione  appagava  i desiderj  di 
tutti  quelli  che  rimettevano  dalla  sua  parte, 
correvano  a riconoscerlo,  c la  Corte  era  tutta 
piena  di  coloro  che  negoziavano  l' accomoda- 
mento o degli  amici  o dc'depenilenti,  o delle 
città  c delle  terre  clic  venivano  alla  obbedien- 
za reale. 

Seguirono  questo  consiglio  le  città  di  Abevilla 
e di  Montcrollo,  nella  provincia  di  Picardia, 
Troja,  città  grossa  e popolata  nella  provincia 
di  Sciampagna,  Sana  città  ed  arcivescovato  nei 
confini  della  Bria  c della  Borgogna,  Agcn,  Vil- 
lanova c Mannanda  ne’  confini  della  Guasco- 
gna, e finalmente  la  città  di  Potticri  ridotta 
alla  devozione  del  Re  da  Scevola  di  Santa  Marta 
tesoriero  di  Francia,  uomo  non  meno  ornato 
di  belle  lettere  c di  soave  eloquenza,  clic  d’e- 
sperienza c di  prudenza  civile.  Compose  anco 
per  via  del  medesimo  Santa  Marta  , Carlo  di 
Lorcno,  Duca  d’Ellebovc  di  ridursi  alla  parie 
del  Re,  con  promessa  che  a lui  fosse  riservato 
il  governo  di  quella  città,  c trenta  mila  fran- 
chi di  pensione  ; ma  volle  clic  per  alcun  tem- 
po 1*  accordo  si  tenesse  secreto,  sperando  che 
il  Duca  di  Mena  fosse  anch'egli  di  breve  per 
accordarsi,  c desiderando  se  fosse  possibile  di 
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non  si  separare  da  Ini.  Ma  era  mollo  diventa 
1’  opinione  del  Duca  di  Mena,  il  quale  o in- 
volto tuttavia  nelle  sue  inveterate  speranze,  o 
stimando  così  convenire  alla  sua  propria  ripu- 
tazione, aveva  deliberalo  di  mostrare  il  viso 
alla  fortuna,  e non  vcuire  per  alcun  modo  a 
termine  d’ accordo,  se  non  precedesse  il  giu- 
dicio  ed  il  consentimento  del  Papa.  Per  la 
qual  cosa,  dopo  che  fu  partito  di  Parigi,  pas- 
sato a dirittura  a Soessons,  aveva  cominciato 
con  somma  diligenza  a riunire  ed  a riordinare 
le  sue  genti,  ed  aveva  chiamato  il  Dnca  di  Lo- 
reno,  clic  insieme  con  quelli  di  Guisa  e d’O- 
mala  venisse  ad  abboccarsi  in  qualche  luogo 
opportuno,  per  prendere  qualche  espediente 
alle  cose  comuni , giudicando , che  se  questi 
stessero  seco  uniti  potrebbono  rimettere  insieme 
tante  forze,  che  ajutati  da’  soccorsi  di  Spagna 
agevolmente  verrebbe  loro  fatto  o di  ritornare 
in  piedi  la  propria  fortuna,  o di  avvantaggiarsi 
ad  un  accomodamento  utile  ed  onorato,  quando 
il  Papa  deliberasse  di  approvare  la  conversio- 
ne del  Re. 

Venne  il  Duca  di  Lorcno  a Bar-lc-Duc  nei 
confluì  dello  Stato  suo,  ed  ivi  si  trovarono  i 
Duchi  di  Mena  e<  di  Ornala;  ma  il  Duca  di 
Guisa  non  potè  ritrovarsi  all*  abboccamento , 
perché  la  provincia  di  Sciampagna  era  tutta 
iu  tumulto  non  solo  per  avere  la  città  di  Troja 
discacciato  il  Principe  di  Genvilla  suo  fratello 
e chiamato  il  nome  del  Re,  mn  anco  perchè 
il  Maresciallo  di  San  Polo,  antico  allievo  e de- 
ponente della  sua  casa , era  in  sospetto  di 
macchinare  cose  nuove,  onde  per  non  abban- 
donare le  città  che  ancora  lo  riconoscevano  , 
fu  astretto  di  fermarsi  nella  provincia,  c di 
mandare  all’  abboccamento  in  nome  suo  Pcli- 
cart,  antico  segretario  del  padre. 

Quivi  discordavano  le  sentenze , perchè  il 
Duca  di  Loreno  stanco  della  guerra,  per  non 
vedere  distruggere  maggiormente  dal  continuo 
passaggio  d'eserciti  stranieri  lo  Stato  suo,  in- 
clinava totalmente  alla  pace  ; ma  il  Duca  d'O- 
znala  tutto  in  contrario,  uomo  d’animo  feroce 
e pertinace,  era  più  che  mai  infiammato  a se- 
guitare la  gnerra,  ed  aveva  tra  sè  medesimo 
destinato  piuttosto  di  sottoponere  sè  stesso  e 
le  piazze  che  aveva  in  mano  alla  signoria  degli 
Spagnuoli,  che  di  rimettersi  alla  discrezione 
ed  alla  obbedienza  del  Re.  Il  Duca  di  Guisa, 
tanto  più,  quanto  non  era  presente , teneva 
ascosa  la  sua  opinione,  ed  il  segretario  con  la 
scusa  di  dar  parte  delle  cose  che  si  trattava- 
no o di  aspettare  gli  ordini  del  patrone,  teneva 
ambigua  ed  irresoluta  la  sua  sentenza. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  nel  quale  consisteva 
la  somma  del  negozio,  e eh’  era  sufficiente  a 
volgere  gli  altri  nel  suo  parere , siccome  era 
certo  di  non  voler  componere  senza  V assenso 
del  Pontefice,  cosi  stimando  che  qncsto,  quan- 
do si  volesse  procurarlo-»  si  potrebbe  senza 
molta  difficoltà  con?eguirc.  era  incerto  in  tal 
caso  quel  eh’  egli  dovesse  desiderare , e qual 
consiglio  fosse  migliore,  o di  seguitare  le  spe- 
ranze della  guerra,  o d'accomodarsi  alla  sicu- 
rezza delia  pace-  a 
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Ma  perchè  vedeva  il  Duca  di  Loreno,  e gli 
pareva  di  riconoscere  il  Duca  di  Guisa  essere 
più  inclinati  alla  pace,  prese  il  consiglio  di 
mezzo,  c permettendo  al  Duca  di  Lorcoo  di 
far  trattare  la  concordia  a nome  comune,  fece 
fare  deliberazione  unitamente  da  tutti,  che  le 
forze  »*  unissero,  c che  si  procurassero  calda- 
mente i soccorsi  di  Fiandra , per  aver  modo 
d'aspettare  a che  fine  dovesse  prorompere  il 
giudicio  del  Papa,  e per  potere  estorquere  con 
la  riputazione  dell’  armi  e con  la  forza  più  av- 
vantaggiose  le  condizioni  dell’accordo;  per  la 
qual  cosa  il  Duca  di  Loreno  spedi  subito  in 
Francia  il  signore  di  Bassompiera  per  trattare 
dell’accordo  con  il  Conte  di  Scoinbergh  e con 
il  signore  di  Villeroi,  e ncU’istesso  tempo  die- 
de ordine  che  dugento  lance  e trecento  archi- 
bugieri a cavallo  passassero  a Leon  ad  unirsi 
con  le  genti  che  aveva  il  Duca  di  Mena,  il 
quale  avendo  negoziato  sinora  per  mezzo  del 
signore  di  Rono  con  1’  Arciduca  Ernesto  ve- 
nuto nuovamente  al  governo  de’  Paesi  Bassi, 
ora  passato  alla  Fera,  inviò  a lui  il  Vicesini- 
scalco di  Montcliinar  ed  il  suo  segretario  la 
Porta. 

Erano  non  meno  avviluppati,  ma  molto  di- 
versi dal  suo  credere,  i concetti  de’  ministri 
Spagnuoli,  perciocché  il  Conte  Carlo,  di  Mans- 
felt,  il  Conte  Pietro  Ernesto  suo  padre,  uomo 
di  vecchia  esperienza  e di  molta  riputazione, 
il  presidente  Riccardotto  e la  maggior  parte  dei 
consiglieri  Fiamminghi  erano  dì  parere,  che 
abbandonando  ormai  le  speranze  vane  e rui- 
nosc  di  Francia,  e convenendo  con  il  Re  in 
qualche  avvantaggioso  partilo,  s’attendesse  con 
tutta  V applicazione  delle  forze  all*  interesse 
proprio  de*  Paesi  Bassi,  ove  le  provinole  confe- 
derate con  l’opportunità  della  derivazione  degli 
eserciti  c della  lontananza  de’  capitani  ave- 
vano fatto  in  pochi  anni  grandissimi  progres- 
si, sicché  il  Re  Cattolico  conforme  al  prover- 
bio volgare  veniva  a perdere  lo  Stato  proprio, 
mentre  tentava  d’acquistarsi  l’altrui;  ma  tutto 
in  contrario  il  Conte  di  Fuentcs  e gli  altri  con- 
siglieri Spagnuoli  sinistramente  informati  delle 
cose  di  Francia  dal  Duci  di  Feria  e da  Diego 
4’lvarra,  persistevano  tuttavia  nel  pensiero  di 
far  eleggere  l’Infante,  o almeno  d'impadronirsi 
di  molte  piazze,  e fermare  il  piede  nelle  pro- 
vincie  di  Picardia  c di  Borgogna  confinanti 
alla  Fiandra,  le  quali  finalmente  o resi  a -sero 
alla  corona  di  Spagna,  o se  pure  il  Re  di 
Francia  le  conseguisse  per  accordo,  fosse  ne- 
cessitato ad  esborsare  il  cambio  di  denari,  ed 
a risarcire  il  Re  Cattolico  delle  spese  cosi 
grosse,  cho  nello  spazio  di  tanti  anni  aveva 
profusamente  fatte;  nella  quale  dubbictà  ver- 
sando gli  animi  di  quei  consiglieri,  soprag- 
giunse la  nuova  della  perdita  di  Parigi,  la 
quale  fece  risolvere  l’ Arciduca  a quest’  ultimo 
consiglio  degli  Spagnuoli  ; perché  essendo  or- 
mai mancate  le  speranze  che  la  lega,  perduta 
la  città  di  Parigi  sua  prima  base,  e principal 
fuudumento,  si  potesse  più  sostenere,  c dal- 
l’altro canto  non  giudicando  clic  il  Re  Catto- 
lico o potesse  con  molta  agevolezza  conseguire. 


lized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUARTO  5»5 


o dovette  per  tua  riputazione  dimandar  la 
pace,  reputi  consiglio  molto  prudente  sbrac- 
ciandosi dal  viluppo  c dall'  impedimento  della 
lega,  per  la  quale  era  necessario  di  spendere 
senza  misura  per  mantener  molti  che  in  fine 
riuscivano  o di  poca  fede  o di  debolissimo 
fruito,  fare  ormai  la  guerra  a proprio  nome 
del  He  Filippo,  impiegare  tutte  le  forze  in  un 
medesimo  luogo,  spendere  per  i proprj  inte- 
ressi, c poiché  il  parlar  più  dell*  elezione  del* 
F Infante  riuscirebbe  ridicolo,  procurare  almeno 
d’impossessarsi  con  l’opportunità  presente  delle 
piazze  di  l'icardia  c di  Borgogna,  che  servis- 
sero di  sponda  alle  cose  di  Fiandra,  e per  ri- 
sarcimento delle  spese  passate. 

Con  questo  pensiero  fece  praticare  subito 
il  signore  di  llono,  il  quale  convenne  di  con- 
dursi agli  stipendj  del  Re  Cattolico  con  di- 
ciotto mila  scudi  di  annua  provvisione,  e senza 
molta  difficoltà  compose  anco  col  Vicesiniscalco 
di  Montelimar,  che,  con  la  ricompensa  di  trenta 
mila  scudi,  e con  ritenere  il  titolo  del  dominio 
per  se,  introducesse  presidio  di  Spagnuoli  nella 
fortezza  della  Fera  principale  fra  1*  altre  di  Pi- 
cardia.  Trattarono  nel  medesimo  tempo  con 
il  Duca  d’  Ornala  inclinato  più  d’  ogni  altro  a 
seguitarli,  e con  lo  stabilimento  di  quaranti 
mila  scudi  di  pensione  lo  condussero  con  le 
terre  che  possedeva,  c con  cento  corazze  e 
dugento  cavalli  leggieri;  nè  mancavano  di  te- 
ner pratiche  con  gli  altri  governatori  nell’ una 
provincia  c nell’  altra,  per  dar  calore  alle  quali 
commise  1’  Arciduca  al  Conte  Carlo  di  Mans- 
felt,  che  radunando  senza  dilazione  l'esercito, 
si  avanzasse  a far  risolutamente  la  guerra  nei 
confini  di  Picardia. 

Scrisse  distintamente  l’Arciduca  tutto  questo 
consiglio  alla  Corte  di  Spagna,  mostrando  que- 
sto esser  stalo  il  più  utile  c più  espediente 
partilo  ; ma  considerando  nel  medesimo  tempo 
eh’  era  necessario  di  rinforzare  le  provvisioni 
cosi  di  genti,  come  di  danari  per  sostenerlo  : 
che  sinora  s'era  speso  inutilmente  nel  pascere 
l'instabilità  de*  Francesi,  i quali  sin  tantoché 
aveano  potuto  succhiare  il  latte  s'erano  ingras- 
sati all'altrui  spese,  ed  ora  che  vedevano  asciutta 
la  poppa  si  rivoltavano  ad  altra  parte,  e ri- 
tornavano nella  propria  natura  : che  la  natu- 
rale inimicizia  che  hanno  con  la  nazione  Spa- 
gnuola,  e la  propria  loro  leggerezza  non  avevano 
consentito  che  pensassero  a cosa  o pro- 
fittevole od  onorevole  per  la  corona  di  Spa- 
gna ; che  la  proposta  dell’Infante,  benché  nata 
d’ una  figlia  di  Francia,  e generala  di  quel  Re 
che  aveva  vuotati  i regni  suoi  per  soccorrere 
i loro  bisogni,  era  loro  parsa  cosi  mostruosa 
e cosi  strana,  come  se  fosse  stato  proposto  il 
dominio  di  uno  Scita  o di  un  Indiano;  che 
quando  per  mitigarla  si  era  proposto  di  volerle 
dare  un  marito  Francese  per  mostrare  chiara- 
mente che  non  vi  era  disegno  di.,soltoponerli 
alt’  imperio  spagnuoio,  le  discordie  e 1’  ambi- 
zione che  regnavano  tra  di  loro,  non  gli  avean 
lasciati  accordare,  ma  che  aveano  più  tosto 
pensato  di  convenire  col  nemico  comune,  clic 
di  cederai  1 uno  all’altro:  che  la  poca  resistenza 


atta  a non  saziare  profusamente  con  l'oro 
Spagnuoio  la  loro  vorace  ingordigia , gli  aveva 
in  un  momento  non  solo  disgustati  ma  solle- 
vati, per  il  che  1’  impazienza  naturale  «rea 
condotte  tante  città  e tanti  signori  a mettersi 
senza  riguardo  alla  fede  ed  alla  discrezione  dei 
loro  proprio  nemico  : che  già  i principali  fon- 
damenti della  lega  erano  mancati/  rivoltate  le 
città  di  Parigi,  di  Orleans,  di  Roano,  di  Bnr- 
ges  e di  Lione,  messi  all’  obbedienza  del  Re 
l'Ammiraglio  di  Villars,  il  Conte  di  Rrissac,  il 
Maresciallo  della  Chiatra,  il  signore  di  Vilri 
principali  capi  dell*  unione,  e che  aveano  so- 
stenuto il  peso  della  passala  guerra;  e già  il 
Duca  di  Ellebove  della  medesima  casa  di  Lo- 
reno,  non  ostante  1*  acerba  ed  inveterata  nc- 
micizia  che  aveva  con  la  casa  di  Borbone,  o 
trattava,  o aveva  concluso  di  accordarsi  : che 
perciò  non  era  più  tempo  di  rimettere  le  ra- 
gioni dell’  Infante  nell’  arbitrio  de’  Francesi , 
ma  da  sostenerle  con  la  forza  delle  armi,  e 
proseguire  T imprese  sotto  il  suo  nome  e con 
le  sue  proprie  speranze:  che  già  nella  Breta- 
gna, membro  separato,  nel  quale  non  avea  che 
fare  la  legge  Salica,  erano  vigorose  c potenti 
le  forze  degli  Spagnuoli,  le  quali  quando  fos- 
sero sovvenute,  e con  I*  opportunità  del  mare 
a tempo  ristorate,  avrebbono  mantenuta  quella 
provincia  : che  nella  Picardia  tenevano  molte 
piazze  conseguite  con  la  condotta  del  Duca 
d*  Ornala,  di  Montelimar  e di  Rono:  che  si  sa- 
rebbe procurato  di  tirare  il  Duca  di  Mena  a 
servire  nell' «stesso  modo,  non  più  come  capo 
della  lega,  ma  come  capitano  del  Re  di  Spa- 
gna, e per  mezzo  suo  si  sarebbe  tentato  di  con- 
seguir molte  piazze  nel  ducato  di  Borgogna  : 
che  il  medesimo  si  sarebbe  trattato  col  Duca 
di  Guisa  per  i luoghi  di  Sciampagna , e eoi 
Marchese  di  San  Sorlino  per  quelli  del  Dcl- 
finato,  c che  si  poteva  trattare  iu  Ispagna  col 
signore  di  Mompesat  per  conseguire  qualche 
luogo  da  mette  re  piedi  in  Provenza  : che  già 
s’  era  spinto  il  Conte  Carlo  con  l’ esercito  ai 
confini  di  Piranha,  nella  quale  provincia  po- 
trebbe fare  molli  progressi,  innanzi  che  il  Re 
potesse  mettere  insieme  esercito  sufficente  per 
opporsi,  ma  che  era  necessario  troncare  le  «Il- 
lazioni, affrettar  le  rimesse  di  denari,  far  le- 
vate in  Italia  ed  in  Germania  per  ingrossare 
P esercito,  e far  daddovero  in  servizio  proprio, 
e non  più  per  sostenere  le  pretensioni  e gl 'in* 
teressi  d’altri:  che  quando  si  fossero  occupate 
molte  piazze  massime  ne’ confini  ove  potevano 
essere  soccorse  e mantenute,  si  apparecchie- 
rebbe al  Re  di  Francia  una  guerra  di  molti 
anni,  i quali  spenderebbe  nel  ricuperare  il  suo, 
e tenendolo  occupato  in  casa  propria,  non  si 
permetterebbe  che  avesse  tempo  di  pensare 
agli  affari  de'  Paesi  Bassi  o alla  ricuperazione 
del  regno  di  Navarra  ; c finalmente  quando 
tornasse  comodo  alla  corona  di  Spagna  di  vo- 
lere la  pace,  avrebbe  con  questo  pegno  in 
mano  potuto  farsi  risarcire  delle  spese  e delle 
perdite  fatte,  di  modo  che  essendo  presentaneo 
e manifesto  l' utile  c la  riputazione  che  da 
questo  consiglio  nc  seguivano,  dovevano  anco 


5i6  , • DELLE  GUERRE  CIVILI 

essere  prrsontancc  lo  spedizioni,  e pronti  c ri-  jj  teneva  soprattutto  la  durezza  del  Papa,  il  quale 
soluti  gli  aj uti.  | ancorché  dopo  la  partenza  del  Duca  di  Nevrra, 

Valsero  queste  lettore,  molto  conformi  al-  ' per  non  interrompere  del  tutto  il  trattato  dcl- 
1*  umore  ed  ai  disegni  degli  Spagnuoli  a far  j l’assoluzione,  avesse  permesso  al  Cardinale  dei 
fare  una  buona  risoluzione  alla  Corte  di  prò-  (>  Condì  che  potesse  passare  a Roma,  Pareva  fatto 
seguire  l'impresa  conforme  a questa  delibera-  I nondimeno  con  espresso  comandamento  clic 
zinne;  per  la  qual  rosa  benché  il  signore  di  jj  non  s'aprisse  bocca  degli  affari  di  Francia,  onde 
Mompes.it  si  affaticasse  per  cavar  deliberazione  !*  nascondendosi  l’intrinseco  del  Papa,  Pappa- 
propizia alle  dimando  del  Duca  di  Mena,  gli  ■ ronza  era  manifesta  eli’  egli  continuasse  nel 
fu  risposto  molto  più  risolutamente  di  prima:  ];  pensiero  di  rigettare  Pinstanze  del  Re,  e dat- 
chc  si  erano  dati  gli  ordini  all’Arciduca,  e che  t l’altra  parte  lo  distraeva  dalPaceomodarsi  con 
là  si  dovevano  fare  le  deliberazioni,  alle  quali  gli  Spagnuoli  l’indurata  persecuzione  del  Duca 
il  Dura  di  Mena  essendo  vicino  avrebbe  po-  di  Feria  e di  Diego  d’ i varrà  i quali  nel  par- 
lato intervenire;  e piacque  di  modo  questo  tire  di  Parigi  abboccatisi  seco  a Laon,  con  at- 
consiglio  al  Re  Filippo,  che  applicandovi  tutto  tribuire  a suo  mancamento  tutte  le  cose  suc- 
Panimo,  ed  abbreviando  più  dell’ordinario  Pe-  cesse,  P avevano  mal  trattato  ed  apertamente 
sccuzione  delle  rose,  alla  quale  soleva  essere  minacciato,  il  rhe  egli  non  sofferetido,  ed  im- 
mollo lento,  diede  le  commissioni  opportune  putando  alla  loro  imprudenza  la  tuala  riuscita 
in  Fiandra,  in  Italia,  ed  al  Consiglio  medesimo  delle  rose,  gli  aveva  non  meno  disprezzati  e 
di  quello  si  dovesse  con  prestezza  operare.  Ma  strapazzati  di  fatti  e di  parole, 
questo  disegno,  che  per  molte  congetture  fu  ]ì  Rimosse  i duhhj,  e necessitò  la  deliberazione 
compreso  dal  Duca  di  Meno,  l’aveva  posto  in  ! del  Duca  di  Mena , P entrata  del  Conte  ili 
maggior  sollecitudine  di  prima,  vedendosi  ri-  I MansfclL  in  Picanlia  , il  quale  con  dieci  mila 
dotto  da  due  estremi  fra  dura  necessità  o d’ac-  i fanti  c mille  cavalli,  e con  apparato  convrne- 

cordarsi  col  Re  senza  aspettare  la  deliberazione  : vole  di  artiglierie,  benché  dal  Dura  d’  Ornala 

del  Papa,  o di  mettere  in  mano  agli  Spaguunli  fosse  consigliato  dì  avallarsi  nella  provìncia 

la  propria  libertà  e le  piazze  che  dipendevano  e di  ponere  il  campo  a Gorbia,  deliberò  «on- 

da lui,  contra  quello  che  sino  da  principio  ' dimeno  di  assalire  la  Cappella , piazza  posta 
aveva  ferinamente  deliberalo.  j vicino  alle  frontiere  nel  ducalo  di  Tiraccia,  e 

Affliggevalo  dall’un  canto  che  il  Duca  di  El-  ; stimati  ragionevolmente  forte,  ma  in  quel  pun- 
li-bove  si  fosse  accomodato  col  Re;  affliggerai  I to,  per  l'avviso  che  tenevano,  altrettanto  di- 
dalP  altro  che  il  Duca  d’Oraala  si  fosse  acco-  ! fettosa  di  munizioni,  quanto  piena  di  un  ab- 
modato  con  gli  Spagnuoli,  cd  in  questa  dub-  ! bondante  raccolto  di  vettovaglie,  di  modo  ebe 
bictà  ora  inclinava  a seguitare  il  consiglio  del  jj  si  sperava  che  l’ acquisto  dall'un  canto  doves- 
Dura  di  Lorcno,  e dar  fine  al  trattato  di  Das-  se  riuscir  molto  facile,  dall’altro  molto  profit- 
sompicra,  ora  si  disponeva  ad  abboccarsi  con  ‘ tevolc  al  futuro  sostentamento  del  campo. 
l’Arciduca,  il  quale  1’  aveva  invitato  a trasfe-  . È la  Cappella  collocata  in  una  spaziosa  pia- 
rirsi  nella  città  di  Mons,  cd  ivi  trattare  uni-  j mira,  di  forma  quadra,  di  non  molto  circuito, 
tamente  delle  cose  comuni,  ma  per  detenni-  ( e fiancheggiata  negl»  angoli  di  quattro  brinar* 
narsi  alla  pace  col  Re  voleva  attendere  nuovi  ; di.  Ha  una  fossa  profonda  e piena  d*  acqua, 
avvisi  dal  Barone  di  Sencssé  c dal  Cardinale  la  quale  provenendo  da  un  niscello  più  tosto 

di  Giojosa,  e per  trattare  con  l’Arciduca  de*  che  fiume,  il  quale  corre  per  la  campagna, 

indorava  di  vedere  nuovo  spaccio  da  Mornpr-  |*  viene  gonfia  e sostenuta  da  un  riparo  che  cbia- 
sat  che  lo  certificasse  della  deliberazione  di  jj  vica  o sostegno  lo  chiamano,  posta  su  1' orio 
Spagna,  e fra  queste  ambiguità  aveva  caro  che  j.  della  fossa.  È similmente  circondata  da  una 
Madama  di  Guisa  trattasse  per  il  figliuolo  con  i strada  coperta  c da  una  rontrasearpa  alla  mo- 
la Duchessa  di  Nevers  sua  sorella,  acciò  s’in-  ]'  derna,  sicché  se  alla  qualità  del  luogo  si  fosse 
terponessc  per  accordarlo  col  Re,  ed  aveva  j aggiunta  la  quantità  della  munizione  e la  co- 
sentito  vokutieri  che  la  Regina  vedova  di  F ran-  stanza  de'  difensori,  era  per  travagliare  lunga- 

eia  fosse  passata  in  Bretagna  per  trattare  l’ac-  mente  l'  esercito  Spagnoolo. 

cordo  del  Duca  di  Mercurio  suo  fratello,  nè  Ma  essendo  riuscita  la  venuta  de’nemiei 
gli  era  dispiaciuto  che  Madama  di  Ncmurs  sua  tutto  improvvisa,  perché  prima  non  si  era  crc- 

madre  c madama  di  Mompensieri  sua  sorella  dato  ch’entrassero  in  Francia  senza  il  Duca  di 

partite  di  Parigi,  ove  avevano  molte  volte  ra-  Mena,  e poi  s'  era  stimato  che  andassero  ad 

gionato  col  Re  delle  cose  correnti,  fossero  ve-  ! assalire  Corbia,  ebbero  i difensori  tanto  poco 
nute  a trovarlo  per  proponere  condizioni  di  j animo,  o tanto  poco  consiglio,  clic  al  primo 
pace;  ma  a tutte  queste  cose  frapponeva  non  arrivo  il  terzo  degli  Spagnuoli  d’ Agostino  Mes- 
solo dilazione,  ma  occulti  ostacoli  cd  impedì-  ■ sia,  ed  il  terzo  d’italiani  del  Marchese  di  Tre- 
moliti, acciocché  le  cose  camminassero  in  lun-  ; vico  t’  impadronirono  della  contrascarpa  senza 
go,  e tra  la  pace  e la  guerra  raffreddando  i j contesa,  e tuttavia  essendosi  alloggiati  in  luo- 
progrcssi  dcU’arroi  c le  deliberazioni  delle  città  ; go  diverso  da  quello  dov’  era  il  sostegno  dei- 
che  restavano  dalla  sua  parte,  gli  porgessero  il  ! 1'  acqua,  si  combattè  due  giorni  con  grandissi- 
br nefìrio  del  tempo,  del  quale  amico  per  na-  | ma  mortalità  innanzi  che  egli  si  potesse  occn- 
tura,  ora  lo  stimava  unico  rimedio  alla  salute  | pare,  perchè  i difensori  avendo  posto  nel  (li- 
delia  congiuntura  presente.  Ma  che  non  indi-  fenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  speranze, 
uassc  totalmente  ad  accordarsi  col  Re,  lo  trai-  *’  ingegnavano  eoo  spessi  tiri  d’artiglieria,  con 


fuochi  lavorali  c con  incessante  grandine 
arrliibugiale  di  tenerne  il  nemico  lontano.  Ma 
il  trrzo  giorno  essendosi  avanzato  da  un’  altra 
parte  improvvisamente  il  colonnello  la  Bcrlotta 
ron  i Valloni,  pervenne  lilialmente  al  sostegno, 
e rotti  gli  ordini  clic  trattenevano  I’  acqua,  e 
dato  con  I'  opera  ile’  guastatori  il  declive  allo 
scolar  della  fossa,  restò  ella  in  poco  spazio  di 
ora  vòta  del  tutto  d’acqua;  per  la  qual  cosa 
ne’  due  giorni  seguenti  si  lavorarono  e si  sboc- 
carono le  trinccrc , e con  una  piatta  forma, 
che  fu  facile  ad  alzare  rispetto  alla  dolcezza 
del  terreno,  si  piantarono  quattordici  pezzi  di 
artiglieria  , dieci  che  a dirittura  pcreotevono 
nella  muraglia,  e due  da  ciascun  fianco  che 
scortinavano  e levavano  le  difese. 

Batterono  dodici  ore  continue  le  artiglierie, 
ed  essendosi  riconosciuta  la  breccia,  si  avanzò 
la  Bcrlotta  co 'suoi  Valloni  all'assalto;  ma  aven- 
do quei  di  dentro  minata  certa  torre  vccehia 
e fatta  cadere  la  ruinn  nella  fossa,  stagnarono 
di  modo  I’  acqua,  clic  crescendo  in  un  subito 
assorbì  più  di  settanta  degli  assalitori,  e gli  al- 
tri ebbero  grandissima  fatica  a potersi  salvare, 
percossi  nel  ritirarsi  da  tre  falconetti  carichi 
di  scaglia,  clic  i difensori  avevano  rivolli  verso 
la  breccia. 

Si  travaglili  il  giorno  seguente  nel  dare  nuovo 
esito  all’acqua  della  fossa,  il  che  benché  riu- 
scisse più  facilmente  di  prima  , vi  morirono 
nondimeno  rnn  sette  capitani  più  di  cento 
soldati  ; ma  levata  totalmente  la  difesa  del- 
1*  aeqoa,  e gettito  a terra  grandissimo  spazio 
della  muraglia,  il  signore  di  Maglicsé  governa- 
tore del  luogo  non  aspettando  l’ ultimo  sforzo 
dell'esercito,  deliberò  di  arrendersi,  ed  uscendo 
insieme  col  presidio  salva  la  roba  c le  perso- 
ne, mise  la  piazza  in  inano  del  Conte  Carlo. 

In  questo  mentre  il  he  si  affaticava  con  som- 
ma diligenza  a riordinare  le  cose  di  Parigi,  per 
istabilire  le  quali  con  soddisfazione  comune  fu 
necessario  accrescere  il  numero  del  Parlamento 
e degli  altri  magistrati,  non  volendo  mancar  di 
parola,  né  pagare  d’ingratitudine  quelli  che 
nominati  dal  Dura  di  Mena  tenevano  il  grado 
di  presidenti  o di  consiglieri,  ed  i quali  ave- 
vano prestata  opera  fruttuosa  così  nell’ esclu- 
dere I’  elezione  dell’  Infante,  come  nel  ridurre 
la  città  all’ obbedienza  sua;  c dall’altro  canto 
non  gli  parendo  rouvencvole  privar  quelli  che 
seguitando  la  sua  fortuna  aveano  tenuto  nella 
città  di  Turs  ne'  tempi  più  sinistri  il  Parla- 
mento : per  questo  il  presidente  Maestro  che 
avea  tenuto  il  primo  luogo,  cedendo  al  presi- 
dente Ilari**  ed  agli  altri  più  vecchi,  si  ridusse 
nel  settimo  luogo,  e Giovanni  Luvillirr  Pre- 
posto de’  mereanti  fu  creato  presidente  nella 
camera  de’ conti,  siccome  Martino  l’Inglese  si- 
gnore di  Belriparo  e Guglielmo  Vario  signore 
di  Nere!  ottennero  il  grado  di  maestri  delle  ri- 
chieste del  palagio  reale. 

Stabilito  e riformato  il  Parlamento,  e pre- 
siedendo in  esso  il  gran  Cancelliere  con  gli 
ufficiali  della  corona , fu  solennemente  decre- 
tato clic  si  dovesse  prestare  I*  obbedienza  al 
Re  Enrico  IV, 'come  legittimo  successore  del 
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regno,  dichiarando  ribelli  tutti  coloro  die  ne- 
gassero di  rironosrerlo  c di  ubbidirlo,  e con 
un  altro  decreto  privarono  il  Duca  di  Mena 
del  carico  e del  titolo  di  Luogotenente  gene- 
rale della  corona.  Simile  decreto  fece  il  col- 
legio de’  teologhi  della  Sorbona,  i quali  al  nu- 
mero di  settanta  dichiararono  buona  c valida 
l’ assoluzione  data  al  Re,  e che  senza  peccato 
mortale  non  se  gli  potesse  negare  l'obbedienza 
solita  prestarsi  a tutti  gli  altri  Kc  Cristianis- 
simi di  Francia,  e con  l'isl  essa  fornii  iva  pas- 
sati al  Lovero  gli  prestarono  solennemente  l'o- 
maggio, parlando  per  tutti  Jacopo  d’  Ambo» a 
rettore  dell’  Accademia , la  «piai  cerimonia  al 
Re  fu  tanto  più  cara,  quanto  essi  erano  stati 
di  quelli  clic  avevano  sempre  oppugnato  il  le- 
gittimo titolo  della  successione. 

Ma  stabilite  le  cose  di  Parigi , essendogli 
pervenni  a la  nuova  che  il  Conte  Carlo  aveva 
posto  r assetilo  alla  Cappella,  spediti  i Mare- 
scialli di  Birone  c di  Malignane  a mettere  in- 
sieme I esercito,  egli  con  Monsignore  di  Giurì, 
dugento  gentiluomini  e quattrocento  cavalli  leg- 
gieri prese  il  medesimo  giorno  dell’avviso  la 
volta  di  Picardia.  Ma  pervenuto  nella  città  di 
Chioni  ricevette  la  nuova  della  perdila  di  quella 
piazza,  per  ristorare  la  quale  cominciò  a pen- 
sare di  mettersi  a qualche  impresa.  La  nuova 
dell'assedio  e della  presa  della  Cappella  se  fu 
grave  e dispiacevole  al  he,  non  fu  molto  più 
grata  al  Duca  di  Mena  il  quale  comprendeva 
chiaramente  che  gli  Spaglinoli  non  avendo  fallo 
capo  con  lui,  volevano  per  l’ avvenire  gover- 
nare la  guerra  da  sé  ste»si  ; la  qual  cosa  pre- 
mendogli in  estremo,  come  quella  clic  non  solo 
lo  privava  del  restante  delle  sue  speranze,  ma 
che  gli  toglieva  anco  la  riputazione  e le  forze, 
a favor  delle  quali  pensava  di  migliorar  la  sua 
condizione  nell'arroiuodaincnto  che  gli  occor- 
resse di  fare  col  he,  e giudicando  che  il  tutto 
procedesse  dalle  sinistre  relazioni  del  Duca  di 
Feria  e di  Diego  d’  kart  a,  deliberò  finalmente, 
posponendo  tutti  gli  altri  rispetti,  d’abboccarsi 
con  l’Arciduca  c di  tentarr  di  raddrizzare  le 
cose  sue  con  gli  Spagnuoli.  Desiderava  l’ Ar- 
ciduca similmente  l’ abboccamento  nou  per  quel 
fine  che  aveva  il  Duca  di  Mena,  ma  per  ve- 
dere di  ridurlo  a sottoponersi  al  he  Cattolico, 
come  avea  fatto  il  Duca  d'  Ornala,  e riponcre 
nelle  sue  mani  le  città  e le  fortezze  che  tut- 
tavia dipendevano  da  lui,  e perciò  con  lettere 
cortesi  rd  amorevoli,  e con  ambasciate  piene 
di  confidenza  l’invitava  a ritrovarsi  a Bruxel- 
les, il  che  non  si  potendo  più  differire,  il  Du- 
ca lasciato  a Laon  il  Conte  di  Sommariva  se- 
condo de’ suoi  figliuoli,  con  parte  delle  sue 
forze  governate  dal  colonnello  Burg , quello 
ch’era  uscito  della  Bastiglia,  egli  con  il  restante 
si  trasferì  sino  a Guisa,  ove  lasciata  tutta  la 
soldatesca  passò  ron  la  comitiva  di  soli  ses- 
santa cavalli  a ritrovar  ('Arciduca,  il  quale  ri- 
cevutolo con  tutte  Ir  dimostrazioni  più  esquisite 
d’onore,  nel  restosi  dimostrò  da  principio  inolio 
lieno  dalle  instanze  di'  egli  faceva. 

Giudicò  il  Duca  che  i medesimi  ministri 
Spaguuoli  che  1’  avevano  attraversalo  in  Frali- 
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eia,  attraversassero  anco  il  suo  presente  trat- 
talo, e però  ristretto  con  Giovambatista  Tassi* 
e col  presidente  Riccardotlo,  cominciò  distesa- 
mente a dimostrare  con  la  narrazione  di  tutti 
i particolari,  che  l'avversità  delle  cose  passate 
era  tutta  proceduta  dall'Imprudenza  e dal  per- 
verso modo  di  trattare  di  quei  ministri,  a'quali 
non  essendo  oscuro  quel  clic  dal  Duca  veniva 
loro  imputato,  pereti’ erano  provocati  ad  (scol- 
parsi di  molte  cose , passarono  tanto  innauzi 
nello  sdegno,  che  cominciarono  a consigliare 
1*  Arciduca  che  lo  ritenesse  prigione,  e riponesse 
il  carico  di  maneggiare  le  cose  di  Francia  nel 
Duca  di  Guisa,  accusando  il  Duca  di  Mena  di 
perGdia,  di  troppo  astuta  e simulala  natura,  c 
che  attendendo  solamente  all’  oggetto  della 
propria  ambizione  fosse  molto  più  nemico  del 
Re  Cattolico,  che  del  Re  di  N.ivarra.  Ma  al- 
l'Arciduca  non  solo  pareva  troppo  inonesto 
consiglio  e da  provocarsi  l’odio  universale  de- 
gli uomini , ma  anco  giudicava  clic  in  molte 
cose  il  Duca  fosse  dal  canto  della  ragione  , e 
rhe  quei  ministri  1'  avessero  senza  proposito  c 
fuori  d'ogni  d’  ogni  misura  strapazzato:  nè  gli 
pareva  strano  che  se  i ministri  Spagnuoli  avea- 
no  trattato  di  crear  Re  <li  Francia  qual  si  vo- 
glia altro  soggetto  senza  mai  consentire  alla 
persona  sua,  egli  dall’ altro  canto  pagando  dcl- 
l’istessa  moneta  avesse  pensato  ad  ogni  altro 
partito,  fuorché  a contentare  ed  a soddisfare 
gli  Spagnuoli;  c come  egli  era  Principe  di  gran 
bontà  ed  amico  del  giusto  e dell*  onesto,  sti- 
mava che  troppo  si  fosse  mancato  nel  denegare 
a capo  così  principale,  c clic  avea  tanto  ope- 
rato a benefìcio  comune,  le  principali  ricom- 
pense ed  i gradi  più  principali.  Parevagli  oltre 
di  ciò,  che  perversamente  consigliassero  quei 
ministri  a levare  1’  amministrazione  delle  cose 
ad  un  soggetto  di  lauta  riputazione  e di  cosi 
inveterata  prudenza,  per  metterla  in  mano  al 
Duca  di  Guisa  giovane,  benché  d'alto  spirito, 
per  l’età  nondimeno  c per  l’inesperienza  poco 
suffìcicnte  a reggere  tanto  peso. 

A tutto  questo  s'  aggiugneva  il  trattare  con- 
tinuo ebe  Madama  di  Guisa  faceva  per  ridurre 
il  figliuolo  ad  accomodamento  col  Re,  il  clic 
oltre  all’  esser  noto  nella  Corte  dell'Arciduca, 
era  anco  dal  Duca  di  Mena  a’ tempi  opportuni 
destramente  introdotto;  per  le  quali  cose  es- 
sendo seguili  molti  congressi  infra  1*  un  Prin- 
cipe e l*  altro,  il  negoziato  cominciò  a mutar 
forma,  conoscendo  P Arciduca  che  il  Duca  di 
Mena  non  era  in  istato  cosi  debole  che  fosse 
per  sottoponersi  facilmente  al  giogo  Spagnuolo, 
e dall’altro  canto  che  egli  rimetteva  molte 
delle  sue  pretensioni  passate  per  l'urgenza  della 
necessità  che  di  presente  premeva;  sicché  ri* 
serbandosi  e l’uno  e l’altro  all'opportunità 
delle  cose  future,  deliberarono  che  il  Duca  di 
Mena  passasse  con  le  sue  forze  ad  unirsi  col 
Conte  di  Mansfelt,  e che  unitamente  c di  co- 
mune consentimento  amministrassero  la  guerra 
per  opponersi  a' progressi  del  Re,  differendo 
ad  altro  tempo  lo  stabilire  le  condizioni  ed  i 
modi  co*  quali  si  dovessero  reggere  le  cose  per 
1*  avvenire. 


Di  già  il  Re,  eoi  quale  s'  erano  congiunti  il 
Duca  di  Nevers  ritornato  d’Italia  ed  il  Duca 
j di  Buglione,  era  con  dodici  mila  fanti  e con 
I due  mila  cavalli  partito  da  Chioni  con  inten- 
|i  zione  di  assediare  Laon,  ove,  oltre  il  figliuolo 
, giovinetto  del  Duca  di  Mena,  erano  ridotte  la 
I maggior  parte  delle  cose  sue;  ma  per  arrivarvi 
sopra  più  inaspettatamente,  e cogliere  i difen- 
sori alla  sprovvista,  marciò  con  1'  esercito  avan- 
ti, e per  la  via  di  San  Quintino  e di  Cressi  si 
condusse  vicino  alla  Cappella,  facendo  mostra 
di  voler  assalire  c combattere  il  campo  Spa- 
gnuolo, e mentre  stando  vicino  ed  alla  froule 
; del  nemico  si  va  del  continuo  scaramuccian- 
do, ordinò  che  la  retroguardia  condotta  dal 
Marescial  di  Birooc  tornando  a dietro  si  con- 
ducesse ad  assediare  Laon,  ove  dopo  non  molte 
ore  avendo  successivamente  inviato  prima  il 
signore  di  Sau  Lue  c poi  il  Barone  di  Sali- 
1 gnac,  egli  col  Duca  di  Nevers  partito  la  se- 
| guentc  mattina  pervenne  ultimo  di  tutti  in- 
, torno  a quella  terra.  Erano  uella  città  con  il 
] colonnello  Burg  e col  Conte  di  Souimariva 
molti  capitani  di  nome,  seicento  fanti  Fran- 
cesi, dugento  Tedeschi,  trecento  Napolitani, 
i sessanta  corazze  c dugento  cavalli  leggieri,  ed 
oltre  il  presidio  concorrevano  volenterosi  alla 
difesa  gli  uomini  della  terra.  Abbondavano  le 
munizioni  ed  i fuochi  lavorati,  ed  i capitani, 
che  non  erano  stati  senza  sospetto  dell’  asse- 
dio, avevano  provveduti  c fortificati  tutti  i luo- 
ghi opportuni,  di  modo  tale  che  appariva  do- 
ver riuscire  l’oppugnazione  di  molla  difficoltà 
e di  dubbioso  evento;  tanto  più  che  essendo 
vicino  il  campo  Spagnuolo  poteva  in  molle 
maniere  tenere  in  gelosia  l’esercito  del  Re; 
né  si  doveva  dubitare  clic  il  Dura  di  Mena 
: non  fosse  per  mettere  l’estremo  delle  sue  forze 
per  soccorrere  c per  dispegnare  il  figliuolo.  I*er 
la  qual  cosa  il  Re  intento  innanzi  a tutto  a 
serrare  1’  adito  e I’  entrata  a’  soccorsi,  i quali 
potevano  venire  da  molte  parti,  inviò  Monsi- 
gnore della  Cliiatra  con  le  truppe  da  lui  con- 
|,  dotte  ad  alloggiare  su  la  strada  clic  conduce 
da  Rena  e dagli  altri  luoghi  di  Sciampagna, 
dubbioso  clic  il  Duca  di  Guisa  con  le  forze 
che  aveva  in  quella  provincia , e per  avven- 
tura rinforzato  dal  Duca  di  Lorcno,  non  ve- 
nisse da  quella  parte.  Dall'  altro  canto,  il  Duca 
di  Nevers  si  mise  su  1’  altra  strada  che  da 
i Soessons  conduce  a dirittura  nella  terra.  Il  Duca 
di  Lungavilla  con  le  sue  truppe  della  provin- 
cia si  accampò  su  la  strada  di  Nojone  c della 
Fera,  e.  tutti  questi  facendo  con  somma  dili- 
genza battere  la  campagna,  stavano  pronti  per 
ostare  c per  combattere  quelli  che  si  avan- 
zassero per  portare  agli  assediati  o vettovaglie 
o soccorso. 

Restava  1’  adito  principale,  per  il  qual  po- 
teva venire  a dirittura  l’  esercito  Spaglinolo, 
nel  quale  s’era  alloggiato  il  Re  medesimo;  e 
perchè  la  strada  era  ingombrata  da  un  colle  il 
quale  aveva  un  bosco  su  la  man  destra  od  un 
grosso  villaggio  su  la  sinistra,  il  Re  si  mise  in 
alloggiamento  dentro  il  villaggio,  c fece  ac- 
campare il  Conte  di  Soessons  cd  il  siguorc  di 
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Vie  dall’  altra  parte  nell*  entrata  del  bosco,  e 
nella  sommità  del  eolie  ov’cra  la  strada  cor- 
rente rameggiavano  Monsignore  d’  Hitmieres 
con  trecento  corazze,  ed  il  Barone  di  Giuri 
con  cinquecento  cavalli  leggieri;  oltre  di  che 
acciò  il  nemico  non  potesse  venire  improvvi- 
samente, aveva  inviato  il  signore  di  Clrrmont 
d’Ambosa  con  cinque  compagnie  di  archibu- 
gieri a cavallo  ad  alloggiare  a Creasi,  ed  avra 
rinforzato  il  presidio  di  San  Lamberto,  castello 
posto  su  la  medesima  strada,  per  la  quale 
camminando  a dirittura  potevano  condursi  i 
nemici. 

Assicurate  in  questo  modo  le  strade,  si  co- 
minciarono a fabbricar  cinque  ridotti  per  ac- 
costarsi alla  fossa,  del  primo  de’ quali  aveva 
cura  il  Marescial  di  Birone,  del  secondo  Mon- 
signore di  San  Lue  , del  terzo  il  Barone  di 
Salignac . del  quarto  Monsignore  di  Mommar* 
tino,  e dell’ ultimo  il  Conte  di  Gramraontc, 
cd  in  ciascuno  di  loro , essendo  impiegale  le 
fanterie  c molti  de*  contadini  del  paese,  si 
nvorava  con  somma  diligenza , benché  quei 
della  terra  e con  le  artiglierie  e con  grosse 
aortite  si  studiassero  d’ impedire  per  ogni  parte 
i lavori,  di  maniera  tale  che  ne’ due  primi 
giorni  innanzi  che  avessero  tempo  gli  assali- 
tori di  coprirsi,  morirono  quattrocento  sol- 
dati, e tra  questi  il  signore  della  Forcata, 
nno  de' luogotenenti  del  Marescial  di  Birouc, 
c vi  restarono  feriti  il  Barone  di  Tcrmrs,  il 
quale  vi  perse  una  gamba,  ed  il  Marchese  di 
Courc  clic  nello  spazio  di  pochi  giorni  morì 
della  ferita;  ma  intanto  il  campo  Spagnuolo, 
che  aveva  avuto  ordine  dall’Arciduca  di  soc- 
correre risoluti  meni  e Laon  conforme  al  parere 
ed  alla  condotta  del  Duca  di  Mena  , lasciato 
da  parte  Cressì  e Saa  Lamberto,  c prendendo 
la  inano  destra  s’era  condotto  il  deciraotcrzo 
di  di  giugno  una  lega  distante  dalle  trinccrc 
del  Re. 

Il  Duca  ed  il  Conte  Carlo,  trincerato  e ben 
fortificato  l’ alloggiamento  dell'  esercito,  disegna- 
rono d’ impadronirsi  del  bosco  eh’  era  loro 
alla  fronte,  c per  via  di  quello  accostarsi  cosi 
«la  presso  alla  città,  eli*  potessero  soccorrerla 
acuza  avventurare  la  somma  delle  cose.  Era 
lori  ilirato  nel  bosco  il  signore  di  Monluctto 
con  quattro  compagoie  d'infanteria,  il  quale, 
essendosi  il  giorno  decimoquinto  avanzati  due 
capitani  uuo  Spaglinolo  ed  uno  Italiano  con 
cinquanta  soldati  per  riconoscere  il  sito  e la 
qualità  del  luogo  e della  strada,  gli  rispinse 
valorosamente,  bearli c senza  molta  fatica,  per 
essere  venuti  in  poco  numero  e senza  volontà 
di  prender  posto;  ma  la  mattina  seguente  il 
fatto  riuscì  tutto  in  contrario,  perchè  la  Bcr- 
lotta  entrato  con  due  mila  fanti  improvvisa- 
mente nella  selva,  con  poca  resistenza  ne  di- 
scacciò Monluctto,  il  quale  ritirandosi  nelle 
ultime  file  rimase  anco  prigione,  ed  essendosi 
avanzato  il  reggimento  delle  guardie  del  Re 
j»cr  sostenere  il  nemico,  restarono  morti  tre 
capitani  c molti  valorosi  soldati  nel  primo  in- 
contro, di  modo  die  la  gente  mal  trattala  era 
per  ritirarsi,  se  il  siguorc  ili  Vie  con  i reg- 


gimenti di  Sant'Angelo  e di  Navarra  non  si 
fosse  avanzato  ad  Scontrare  i nemici;  ma  es- 
sendosi similmrtr  avanzali  i terzi  di  Agostino 
Messia  c del  Marchesi;  di  Trrvieo,  si  attaccò 
nell’  entrata  del  bosco  una  furiosa  battaglia  , 
per  spalleggiare  la  quale  il  Conte  di  Soessons 
ed  il  Barone  di  Giuri  a’ erano  avanzati  uno 
per  parte,  e dall’altro  canto  il  Duca  di  Mcua 
con  la  sua  cornetta  e con  i cavalli  leggieri 
Lorcnesi  era  comparso  nell' ingresso  della  selva 
per  sostenere  i fanti  della  sua  parte. 

Ma  non  era  pari  il  valore  delle  fanterie,  e 
i cavalli  per  la  strettezza  del  sito,  combat- 
tendosi fra  sterpi  ed  alberi,  non  si  potevano 
adoperare,  per  la  qual  cosa  i reggimenti  del  Re, 
ricevendo  nel  combattere  grandissimo  danno, 
cominciarono  a titubare;  tanto  più  che  il  Duca 
di  Mena  avendo  veduta  una  manica  di  ar- 
chibugieri avanzarsi  nell 'apertura  d’un  prato, 
investitala  con  sessanta  cavalli,  F avea  tagliata 
a pezzi,  onde  appariva  non  solo  ebe  sarebbe 
restato  a’  nemici  il  possesso  del  bosco , ma 
anco  che  la  fanteria  correva  gran  pericolo  di 
rimaner  disfatta.  Era  cosi  arduo  c pericoloso 

10  stato  della  battaglia,  quando  il  Maresciallo 
di  Birone  soppraggiunse,  e conosciuto  il  rischio 
della  fanterìa  e di  perdere  totalmente  il  bo- 
sco , tirato  dalla  solita  sua  ferocia  smontò  da 
cavallo , e seco  fece  smontare  le  compagnie 
del  Conte  di  Torìgnì  e del  signore  della  Cu- 
rea , c ponendosi  alla  fronte  della  battaglia 
sostenne  e fermò  l’ impeto  della  gente  Spa- 
glinola. Sopravvenne  quasi  nel  medesimo  tempo 
anco  il  Re,  il  quale,  con  tutto  che  ostasse 
l’impedimento  degli  alberi  e la  frequenza  delle 
siepi,  volle  che  il  Baron  di  Giuri  s’avanzasse 
co’ suoi  cavalli  ad  attaccare  i cavalli  Lorene- 
si,  il  quale  ricevuto  bravamente,  perchè  v’era 
in  persona  il  Duca  di  Mena,  si  attaccò  altret- 
tanto difficile  quanto  sanguinoso  il  ronflitto,  e 
concorrendo  da  tutte  le  parti  ajuti  dall’un 
canto  e dall’altro,  il  conte  di  Manafelt  si  era 
avanzato  nel  bosco  , ed  il  signore  d’Humicrs 
era  sceso  dal  colle,  sicché  la  rosa  era  ridotta 
ad  una  certa  specie  di  battaglia,  nella  quale 
benché  non  combattessero  tutti,  erano  nondi- 
meno la  maggior  parte  o impediti  o impegnati 
nel  medesimo  luogo. 

Durò  il  conflitto  con  vario  successo  e con 
diversi  abbattimenti  sino  al  declinare  del  gior- 
no, nel  qual  tempo  il  Re  fatte  alloggiare  tutte 
le  fanterie  su  la  medesima  strada  vicino  al  bo- 
sco per  fortificare  alla  fronte  del  nemico,  e ri- 
scrrargli  il  passo,  ridusse  la  cavalleria  nc’  so- 
liti alloggiamenti.  Ma  il  Conte  di  Mansfelt  ed 

11  Duca  di  Mena  considerando  ebe  per  soste- 
nere il  bosco  vi  si  era  avanzata  la  maggior 
parte  della  fanteria,  onde  I’  alloggiamento  loro 
nc  restava  cosi  debole,  che  potrebbe  eoo  pc- 
rìcolo  essere  dalle  spalle  assalito  dal  Re,  tanto 
più  s’egli  deliberasse  di  volerlo  assaltare  di 
notte,  abbandonarono  a poco  a poco  il  bosco, 
c ritirarono  la  gente  al  campo,  restando  libera 
la  selva,  cd  ctjtosla  alle  correrìe  ed  alle  sca- 
ramucce dell'  uno  esercito  c dell’  altro. 

Mentre  qui  si  combatte  c si  trattiene  tutta 
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la  gente  drl  Re,  aveva  ordinato  il  Duca  di 
Mena  che  Niccolò  Batti  ed  il  signore  di  Esclu- 
seci, mastro  di  campo  d’un  reggimento  Fran- 
cese, partendosi  da  Nojone  conducessero  una 
gran  massa  di  vettovaglie  e di  munizioni  per 
introdurla  in  Laon  a beneficio  di  quella  terra; 
ma  essendone  pervenuto  notiti  « al  Dura  di  Lun- 
gavilla  che  batteva  la  strada  da  quella  parte, 
pose  loro  un*  imboscata  non  (unge  alla  città, 
la  quale,  benché  da’  corridori  rhe  precedeva- 
no fosse  scoperta,  'la  guardia  nondimeno  del 
convoglio  o spaventata  dall’  improvviso  incon- 
tro, o giudicando  che  vi  fosse  tutta  la  caval- 
leria del  Re,  prese  partito  di  ritirarsi,  il  che 
non  »i  potendo  fare  senza  tempo  e senza  molta 
confusione  per  1'  impedimento  de’  carri,  il  si- 
gnore di  F.seluseos,  rliVra  negli  ultimi  ordini, 
rotta  che  fu  la  sua  gente,  rimase  anco  prigio- 
ne; la  polvere  fu  divisa  tra’ soldati , i carri 
delle  vettovaglie  furono  abbruciati,  c Niccolò 
Basti  si  ridusse  salvo  in  Nojone. 

La  magg'or  difficoltà  che  avesse  il  campo 
Spagnunln  era  la  penuria  del  vivere,  per  la 
quale  non  poteva  lungamente  dimorare  in  quel 
posto,  nel  qn.ile  trattenendosi  incomodavano 
di  modo  il  Re,  che  non  avrebbe  potuto  pro- 
seguire l'oppugnazione  della  terra;  per  la  qual 
cosa  il  Duca  di  Mena,  avendo  fatto  mettere 
insieme  grandissima  <|uaulità  di  vettovaglie  alla 
Fera,  aveva  deliberato  di  farle  condurre  al 
campo  per  la  diritta  strada,  la  quale  si  tene- 
vano quasi  alle  spalle.  Erano  andati  per  que- 
sto effetto  seicento  fanti  Spagnuoli  , mille  Ita- 
liani e cento  cavalli  legg’eri,  giudicando  i ca- 
pitani che  questo  presidio  fosse  bastante,  poi- 
ché il  Re  non  ardirebbe  di  trapassare  il  campo 
loro,  e lasciandolo  a dietro  condursi  in  luogo 
lontano  e pericoloso  ad  assalirgli;  ma  la  rosa  riii- 
*ci  diversamente,  perché  il  Maresciallo  di  Bi- 
rone  preso  seco  il  signore  di  Montigni,  otto- 
cento Svizzeri,  altrettanti  fanti  Francesi  dei 
reggimenti  di  Sant*  Angelo  c di  Navarca  e due 
compagnie  d’inglesi,  il  Barone  di  Giuri  con  la 
cavalleria  leggiera  e quattrocento  cavali i del 
Conte  di  Torigni  e del  signore  della  Curea, 
partì  di  notte  dal  rampo  sotto  Laon,  c con- 
dottosi con  grandissimo  silenzio  una  lega  lon- 
tano dalla  Fera,  fece  occultare  la  cavalleria  in 
due  boschetti  eh*  erano  uno  per  parte  della 
strada,  ed  egli  con  la  fanteria  s’  ascose  nei 
campi,  che  pieni  di  biade  già  vicine  alla  ma- 
turrzza  gli  «lavano  comodità  di  stare  occulto. 

Non  era  più  di  due  leghe  lontano  il  campo 
Spagnuok»,  dal  quale  passando  continuamente 
gente  alla  Fera,  furono  molte  volte  per  rico- 
prire rimboscata,  se  il  Maresciallo,  oltre  la 
natura  sua,  pieno  di  pazienza,  non  avesse  con 
maraviglioso  silenzio  trattenuta  la  sua  gente, 
la  quale  sneo,  essendo  di  già  trapassate  molte 
ore,  cominciando  a patire  dalla  fame,  era  trat- 
tenuta da  lui  con  gran  fatica,  nella  quale  per- 
severò tanto,  che  declinando  il  giorno,  co- 
minciarono ad  apparire  i carri  , i quali  ave- 
vano fatto  pensiero  d’ incamminarsi  a favore 
della  notte. 

Fu  mollo  più  difficile  allora  il  trattenere 
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gl'  Inglesi  che  non  assalissero  i nemici  innanzi 
il  tempo,  ma  finalmente  essendo  trapassala  una 
parte  de’  carriaggi,  salirono  furiosamente  in 
piedi  ed  assaltarono  le  guardie  per  ogni  parte. 
La  vanguardia  de*  fanti  Italiani  fece  valorosa- 
mente testa,  ed  il  medesimo  fece  la  battaglia 
d<*li  Spaglinoli , ma  la  retroguardia  senten- 
dosi più  vicina  alla  Fera  si  voltò  precipitosa- 
mente a ritirarsi,  sebbene  con  così  poca  for- 
tuna, clic  orlando  nella  cavalleria  di  già  uscita 
dal  bosco , rimase  in  un  momento  tagliata  a 
pezzi. 

Portò  la  sua  disfatta  grandissimo  nocumento 
ai  restanti  compagni,  i quali  tirati  nello  squa- 
drone, bravamente  resistevano  all*  impeto  della 
fanteria  reale;  perché  essendo  spogliati  ed  ab- 
bandonati alle  spalle  , furono  anco  da  quella 
parte  assaliti  dagli  archibugieri  a cavallo  , e 
nondimeno  facendo  fronte  da  tutti  i lati , cd 
opponendo  i carri  in  luogo  di  riparo,  si  sosten- 
nero lungamente,  e con  non  mediocre  danno 
di  quei  del  Re,  fra’  quali  erano  rimasi  feriti 
il  colonnello  Sant’  Angelo  ed  il  capitano  Favc- 
rolcs,  luogotenente  colonnello  del  reggimento 
di  Navarra,  e tuttavia  marciando  valorosamen- 
te combattevano  con  le  picche  e con  gli  spie- 
di, essendo  in  parie  coperti  e sostenuti  dai 
carri,  sin  tanto  che  il  Ma  resciai  di  Birone,  te- 
mendo che  sentito  il  remore  non  gli  corresse 
addosso  tutto  1’  eserrito  Spaglinolo , e perciò 
affrettandosi  di  venir  a fine  del  conflitto,  fatta 
smontare  la  nobiltà,  s’  avanzò  alla  testa  «Irgli 
Svizzeri,  e urtò  con  tanto  impeto,  che  non  po- 
tendo il  minor  numero  resistere  al  maggiore, 
morirono  tutti  gl’  Italiani  e gli  Spagnuoli  co- 
stantemente difendendosi  su  la  piazza.  La  ca- 
valleria, che  si  salvò,  fu  seguitata  dal  Barone 
di  Giuri  Gn  su  le  porle  della  Fera,  e di  tutti 
qtielli  che  si  trovarono  intorno  a*  carri,  porli  is- 
simi furono  falli  prigioni.  Morirono  dalla  parte 
del  Re  più  di  dugento  soldati,  e poco  meno 
d’altrettanti  restarono  feriti,  tra’ quali  ncl- 
I*  ultimo  sforzo  il  signore  di  Canili  genero  del 
Maresciallo  di  Matignoiie,  ed  il  signore  della 
Corea. 

Anco  in  questo  luogo  Enrico  Davil.»,  ch’era 
nel  numero  di  quelli  che  smontarono  col  Conte 
di  Torigni,  essendosi  nel  salire  oltre  una  car- 
retta stravolto  un  pie«Ie,  fu  in  grandissimo  pe- 
ricolo di  rimanere  stroppiato.  Il  Mare»cial  «li 
Birone  considerando,  che  per  la  vicinanza  «lei 
nemico  poteva  essere  ad  ogni  momento  assali- 
to, messo  fuoco  ne’  carri  al  numero  di  quat- 
trocento , e parte  guasti,  parte  menati  via  gli 
animali  che  li  conducevano;  si  ritirò  con  gran- 
dissima celerità  l’istcssa  notte.  Ma  essendo  man- 
cata questa  speranza  all’  esercito  Spagnuolo,  i 
capitani  non  potendo  più  sostenersi,  delibera- 
rono di  prender  partito  innanzi  clic  più  gli 
premesse  la  necessità  della  faine  ; ma  furono 
discrepanti  tra  loro  nel  modo  di  ritirarsi,  per- 
ché il  Conte  di  Mansfelt  voleva  per  maggior 
sicurezza  levare  il  campo  di  notte,  ed  il  Duca 
di  Mena  temendo  e della  confusione  e dell’in- 
famia, voleva  che  la  ritirata  si  facesse  di  gior- 
no  ; e perché  Mansfelt  perseverava  nel  suo  pa- 
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rrrr,  egli  si  contentò  clic  con  la  vanguardia  fi  Ma  |>crvcnuti  già  stanchi  dal  travaglio  e dal 
guidata  dal  signore  della  Motta,  « con  la  hai-  caldo  ad  una  strada  più  stretta , la  Bcriotta 
taglia  governata  dall*  intesto  Conte,  accompa-  appresentò  l'artiglierìa  dall’un  canto  e dal* 


gnando  le  artiglierie  grosse  partissero  innanzi 
T alba,  ed  rgli  con  la  retroguardia  si  prese 
1*  assunto  di  far  la  ritirata  di  giorno. 

Apparve  in  quota  occasione  e la  disciplina 
ed  il  valore  del  Duca  di  Mena,  condizioni  of- 
fuscale per  il  più  nel  cor.>o  delle  imprese  sue 
militari  dalla  cattiva  fortuna,  perciocché  avendo 
a ritirarsi  lo  spazio  di  quattro  leghe  per  luo- 
ghi aperti  a vista  dell*  inimico,  che  in  numero 
tanto  superiore  abbondava  di  fiorita  cavalleria, 
Jo  seppe  fare  con  tanto  ordine  e con  tanta  co- 
stanza, clic  non  ricevè  nel  ritirarsi  detrimento 
di  sorte  alcuna.  Aveva  posto  egli  vicino  all’  i- 
jiimieo  otto  corpi  di  guardia,  parte  Italiani  e 
parte  Spagnunli,  comandati  da  Cecco  di  San- 
erò e da  don  Alonso  Mcndozza,  e dietro  a que- 
sti aveva  collocalo  lo  squadrone  volante,  nelle 
ultime  lite  del  quale  era  egli  medesimo  con  la 
picca  ni  mano,  e con  esso  lui  il  Principe  d’A- 
vcllino,  il  Marchese  di  Trevico,  Agostino  Mes- 
sia, don  Antonio  di  Toledo  , don  Giovanni  di 
Bracamonte  e più  di  cento  capilnui  riformati,  e 
poro  innanzi  si  ritirava  la  Bcriotta  col  terzo  suo 
ili  Valloni,  clic  couducrvano  sei  pezzi  da  campa- 
gna pronti  da  poter  rivoltare  contro  il  nemico. 

Come  fu  il  giorno  chiaro,  cominciarono  a 
marciare  i Valloni,  e dietro  « loro  lo  squil- 
licene volante  ; nel  qual  tempo  il  Re,  che  da 
l'arahera  tir  aveva  avuto  1’  avviso,  inanimito 
dal  Marescial  di  lliroue  che  affermava  aver  bi- 
adate tante  carrette  spezzate  e Unti  corpi  morti 
mi  la  strada,  clic  avrrhbono  avuta  i nemici 
grandissima  difiìcolla  di  ritirarsi,  s’avanzò  con 
la  cavalleria  per  assalirli  alla  coda,  ma  i corpi 
di  guardia  eli’  erano  ultimi  a muoversi,  si  riti- 
ravano con  mirabile  maestrìa,  perciocché  come 
Jc  maniche  de’  moschettieri  avevano  sparato, 
si  tiravano  alle  spalle  delle  pieghe  senza  vol- 
tar faccia,  ma  con  la  fronte  sempre  verso  il 
nemico , ed  in  tanto  tiravano  gli  archibugieri 
eh’  erano  fra  le  file,  i quali  non  avevano  sì 
presto  (inita  la  loro  salva,  clic  le  maniche  po- 
steriori erano  arrivaLc  alla  fronte,  e mentre 
rose  sparavano , lo  squadrny^  senza  voltare  le 
«palle  si  rinculava,  dopo  il  qftole  succedendo 
il  secondo  ed  al  secondo  il  terzo,  e poi  con- 
seguentemente l’un  dietro  l’altro,  s’andarono 
tutti  pian  piano  ricoverando  alle  spalle  dello 
.squadrone  volante,  al  quale  coinè  furono  arri- 
dali il  Barou  di  Giuri,  il  Conte  di  Socssons  • 
gli  altri  eh'  erano  alla  testa  della  cavallerìa 
reale , essi  abbassando  ferocemente  1’  aste,  e 
versando  foltissima  grandine  di  moschettate  gli 
rispingevano  di  maniera,  che  caracollando  in 
giro  non  ardivano  di  mescolarsi  ; il  che  essen- 
dosi fatto  diverse  volte,  procedeva  la  ritiraU 
ron  particolar  laude  del  Duca  di  Mena,  il  quale, 
grande  di  statura  e coperto  di  tuli’  arme,  con- 
citava P animo  di  tutti  con  l’  esempio  e con 
parole,  avendo  anco  di  sua  inano  riversato  a 
terra  il  signore  di  Persi,  che  con  uua  truppa 
di  cavalli  leggieri  aveva  ardilu  d'affrontare  lo 
«quadrone. 

tur  ila 


Y altro  collocate  sopra  gli  argini  de’  fossi,  di 
modo  tale  che  la  cavallerìa  reale  fu  costretta 
a far  alto,  lasciando  che  tutto  il  campo  si  con- 
ducesse salvo  alla  Fera.  Ne  portarono  impedi- 
mento gli  ostacoli  allegati  dal  Marescial  di  Bi- 
ronc,  perche  procedendo  la  ritirata  lentamente 
e pesalemcntc  senza  fretta  e senza  confusione, 
i guastatori  aveano  tempo  di  sgombrare  e di 
purgare  le  strade.  Partito  P esercito  de’  nemi- 
ci, il  Re  ritornalo  all’  assedio  cominciò  a bat- 
tere la  terra,  la  quale  mentre  si  batte  con 
Partigliene,  si  lavorava  anco  da  ciascun  ridotto 
ana  inina  per  abbattere  con  più  sicurezza  o 
con  maggior  progresso  i ripari  di  dentro  ; ma 
gli  assediati  non  volendo  perdersi  senza  Ciré  la 
debita  resistenza,  usciti  dalle  cannoniere  il 
primo  giorno  di  luglio , assalirono  con  tanto 
impeto  la  trincera  del  Maresciallo  di  Pirone  e 
quella  del  signore  di  Mornmarlino,  che  impa- 
dronendosi de’  ridotti  vi  fecero  grandissima 
strage,  essendo  restati  morti  undici  capitani 
con  più  di  diigcnto  soldati.  Ma  il  Maresciallo 
di  Bironc  corso  frettolosamente  al  rutnorr,  e 
conconendo  da  tulle  le  parli  gente  armata 
nelle  Irinccre,  fu  rimesso  lilialmente  il  nemi- 
co, il  quale  volgendosi  ad  altro  espediente  fece 
una  furiosa  coni  rabbatterla,  dalla  quale  furo- 
no scavalcati  e guasti  molli  pezzi  d’artiglie- 
ria; e nondimeno  essendo  ristorate  tutte  1$ 
cose  con  somma  diligenza  , era  di  gi’i  minato 
uu  grandissimo  spazio  della  muraglia , dopo 
la  quale  apparendo  eminente  il  terrapieno,  fu 
necessario  aspettare  che  le  cave  sotterranee  e 
le  iiiiuc  si  conducessero  a perfezione;  al  che 
mentre  s’attende  il  Baron  di  Giurì,  il  quale 
con  assidua  diligenza  sollecitava  il  lavoro,  per- 
cosso d*  una  arcliibugiata  nella  lesta,  nel  liorc 
dell’età  sua,  con  grandissimo  dolore  di  ciasche- 
j duno  perde  la  vita;  cavaliere  di  grand*  animo 
e di  molto  valore,  ma  di  cosi  soavi  costumi 
e di  tanta  piacevolezza  d’ingegno,  ammaestrato 
anco  dalla  cognizione  delle  buone  Ictlere,  clic 
esprìmendo  una  bcnivolcnza  universale  era 
laudato  e ben  voIhIo  sino  da’  proprj  nemici. 

Ridotte  a perfezione  le  mine  clic  già  molti 
giorni  si  lavoravano,  elle  sortirono  diverso  ef- 
fetto; perciocché  quella  dal  signor  di  San  Lue, 
essendovi  penetrata  l'acqua,  riuscì  di  nino  ef- 
fetto, quella  del  Conte  di  Grammontc  fu  sven- 
tata da  quei  di  dentro,  quella  del  signore  di 
Mornmarlino  atterrò  la  muraglia,  ma  noa  diede 
alcun  nocumento  al  terrapieno;  quelle  sola- 
mente del  Marescial  di  Bironc  e del  Baron  di 
Saligitac  fecero  grandissimo  effetto  , e nondi- 
meno essendovi  dato  l’assalto  all’ una  dal  ma- 
stro di  campo  Griglione,  all’altra  dal  Conte  di 
Torigni,  fu  valorosamente  sostenuto  da’difen- 
sori,  i quali  fatto  volare  orli*  i»te»so  tempo  un 
fornello,  oppressero  molti  di  quelli  che  s’  erano 
inconsideratamente  avanzati  sul  terrapieno. 

Si  raddoppiarono  il  giorno  seguente  una  e 
più  volte  gli  assalti,  avendone  cura  il  Duca  di 
Buglione  ed  il  Maresciallo  di  Birone,  ne’qtuli 
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sebbene  non  potarono  gli  assalitori  alloggiarsi 
sul  terrapieno,  si  perdernno  nondimeno  tanti 
di  quei  di  dentro,  che  senza  soccorso  non  era 
più  possibile  di  sostenersi;  per  la  qual  cosa 
cominciarono  a parlamentare,  ed  il  giorno  vi- 
gcsimosecondo  di  luglio  convennero  d’  arren- 
dersi, se  fra  dodici  giorni  il  Duca  di  Mena  non 
avesse  fatto  levare  1’  assedio,  e non  avesse  in- 
trodotti nella  città  almeno  seicento  fanti,  di 
tal  maniera  che  gli  assediati  non  potessero  aju- 
tare  in  alcun  modo  il  soccorso,  ma  solamente 
aprirgli  al  suo  arrivo  le  porte,  e non  potessero 
rieeverc  meno  di  trecento  fanti  per  volta  ; 
della  quale  composizione  essendo  stata  data 
parte  al  Duca,  il  He  mandò  il  Duca  di  Mom- 
pensieri,  1*  Ammiraglio  di  Villars  cd  il  signore 
di  Balagnl,  che  nuovamente  s’era  posto  all’ob- 
bedienza sua,  acciocché  occupando  le  strade 
in  fin  sotto  alla  Fera  impedissero  l’entrata  del 
soccorso;  il  quale  non  essendo  comparso  nel 
termine  già  prescritto,  il  Conte  di  Sornmariva, 
il  colonnello  Burgh,  il  presidente  Giannino  e 
tutto  il  presidio  uscendo  con  1’  armi  e con  le 
bag.iglie,  furono  accompagnati  sino  alla  Fera, 
avendo  il  Re  con  grande  onorcvolezza  di  parole 
e con  termini  molto  cortesi  trattato  il  figliuolo 
giovanetto  del  Duca  di  Mena. 

Avevano  sperato  gli  assediati  di  Laon  che 
il  Duca  di  Guisa  fosse  per  portar  loro  qual- 
che soccorso  per  la  via  di  Sciampagna,  c del 
medesimo  aveva  sospettato  il  Re;  ma  le  cose 
di  quella  provincia  erano  cosi  turbale,  che  non 
fu  possibile  ch’egli  pensasse  a muoversi  in  que- 
sto tempo;  perciocché  non  solo  si  tenevano 
pratiche  per  ciascuna  città  e con  ciascun  go- 
vernatore a favore  del  Re , c non  solo  i po- 
poli erano  inclinati  a riconoscerlo,  come  s’era 
veduto  chiaramente  nel  motivo  di  Troja  , ma 
regnavano  tra  i medesimi  del  partito  piu  per. 
niciosi  pensieri.  Il  colonnello  San  Polo,  il  quale 
nato  d’oscuro  luogo  s’era  per  lotti  i gradi  della 
milizia  avanzato  al  càrico  di  maestro  di  campo 
nel  tempo  che  viveva  il  padre  del  Duca  di 
Guisa,  c lo  serri  con  tanto  valore  e con  tanta 
fedeltà,  che  meritò  non  solo  di  tenere  uno  dei 
primi  luoghi  nella  sna  grazia,  ma  anco  dVsser 
portato  a’ più  sublimi  carichi  del  comando,  e 
favorito  dalla  sua  protezione  con  le  nozze  di 
una  gentildonna  vedova  piena  di  molte  ric- 
chezze, si  aveva  stabilita  una  splendida  e do- 
viziosa fortuna.  Ma  dopo  il  caso  di  Rles  essen- 
dosi accostalo,  come  uno  de’  principali  dipen- 
denti, alla  parte  del  Duca  di  Mena,  continuò 
a servire  con  tanta  sollpcitudine  c con  cosi  pro- 
spero avvenimento,  eh’  egli  non  solo  fti  desti- 
nato Luogotenente  nel  governo  della  Sciampa- 
gna, la  quale  provincia  si  reggeva  sotto  il  nome 
del  Duca'  di  Guipa,  benché  prigione,  ma  anco 
nel  progresso  del  tempo  fu  dal  Dura  di  Mena 
creato  e dichiarato  Maresciallo  di  Francia. 

Costui  avendo  nel  tempo  dell’assedio  di  Pa- 
rigi fatta  gran  raccolta  di  "vettovaglie  nella  pro- 
vincia di  Bria,  mentre  il  Re  stette  a fronte 
del  Duca  di  Mena,  le  condusse  felicemente 
nella  ritta,  e ne  cavò  cosi  grosso  emolumento, 
«She  aggiunto  alla  dote  della  moglie  si  fece  pos- 


sessore di  ricchezze  considerabili  e grandi , le 
quali  aggiunte  agli  stipendj  degli  Spagnuoli, 
che  da  principio  procedevano  con  larga  mano, 
egli  ebbe  comodità  di  acquistarsi  molto  seguito 
e molte  dipendenze,  e di  mettersi  in  istato  di 
molta  riputazione.  Accompagnarono,  come  é 
solito,  la  prosperità  della  fortuna,  il  fasto  del- 
1*  animo  c l’alterezza  de’ costumi,  di  modo  tale 
che  liberato  il  Duca  di  Guisa , c pervenuto 
nella  provincia,  egli  Solito  a dominare  da  sé 
stesso,  mal  volontari  sentiva  di  sottoponenti 
al  suo  comando;  e poiché  l’ obhligazione  dei 
beneficj  ricevuti  c la  grandezza  del  sangue  non 
gli  permettevano  di  ricusar  l’obbedienza,  pro- 
curava almeno  di  stare  separato  da  lui,  ed  in- 
terpretando gli  ordini  c le  commissioni  a suo 
modo,  non  eseguiva  se  non  quello  che  gli  an- 
dava per  fantasia,  e si  scusava  del  resto  sotto 
diversi  pretesti.  La  declinazione  delle  cose 
della  lega  accrebbe  la  superbia  e l’ambizione 
di  costui,  e vedendo  discordi  c mal  fondati  i 
Principi  di  Loreno,  prese  maggior  ardire,  e 
passò  co!  pernierò  a disegnare  di  farsi  padrone 
di  alcune  città,  delle  quali  aveva  il  comando. 

Cominciò  dall’occupazione  dei  Ducato  di  Re- 
tei appartenente  al  Duca  di  Nevcrs,  c con  ar» 
roganza  intollerabile  assunse  da  sé  medesimo 
il  titolo  di  Dura  di  Retelois  ; nc  qui  ferman- 
dosi, andò  macchinando  il  modo  d*  impadro- 
nirsi delle  città  di  Vitri  , di  Rens  , di  Rocrol 
e di  Snn  Desire;  e tanto  piu  si  affissò  in  que- 
sto pensiero,  quando  vide  gli  Spaglinoli  intenti 
a guadagnare  cd  a stipendiare  i signori  ed  i 
capitani  Francesi,  disegnando,  impadronito  che 
si  fosse  di  quelle  città  o di  alcune  di  loro,  met- 
tersi sotto  la  protezione  di  Spagna , e di  pro- 
curare di  stabilirsi  nell’usurpata  grandezza.  A 
uesto  fine  cominciò  ad  introdurre  guarnigione 
i suoi  seguaci  nella  città  di  Rens,  ed  a dise- 
gnare la  fabbrica  d’una  cittadella  che  servisse 
di  freno  a tenere  in  obbedienza  i cittadini , i 
quali  non  assuefatti  ad  essere  dominati  dalla 
milizia,  tiràorosi  di  perdere  la  libertà,  e sotto- 
posti a molte  gravezze  ed  insolenze  de’soldati, 
per  mantener  la  benevolenza  de’ quali  San  Polo 
non  si  curava  che  aggravassero  ed  opprimes- 
sero i popoli,  ricorsero  molte  volte  a dolersene 
col  Dora  di  Guisa,  il  quale  avendone  scritto 
anco  più  volte,  e vedendo  di  non  essere  ob- 
bedito, non  solo  ne  prese  grandissimo  disgusto 
nell’animo,  ma  cominciò  ad  accorgersi  del- 
I*  arte  e dell’  intenzione  con  che  San  Polo 
operava;  pfer  la  qual  cosa  partito  di  Parigi  dopo 
spirata  la  tregua,  e condottosi  nella  provincia 
con  pensiero  di  rimediare  a cosi  grave  peri- 
colo, scrisse  risolutamente  che  in  quella  città, 
della  quale  egli  si  confidava  , non  s’ introdu- 
cessero più  soldati  ; ma  continuando  San  Polo 
il  suo  pensiero,  senza  far  conto  de’  comanda- 
menti che  riceveva,  e moltiplicando  le  queri- 
monie de’  cittadini , il  Duca  bene  accompa- 
gnato passò  a quella  città  per  frenare  e di- 
sturbare la  temerità  del  tentativo;  ma  tanto  fu 
lungi  che  San  Polo  se  n’astenesse,  che  anzi 
entrato  in  maggiore  o necessità  o sospetto  , 
continuò  a chiamare  alcune  compagnie  eh' co- 
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trarrò  nella  terrai  i\  clic  essendo  pervenuto 
a nolttua  del  Duca,  ed  acceso  di  generoso  ade- 
guo, non  pensando  di  tollerarlo,  fu  cagione  che 
uscendo  una  inattiva  di  chiesa,  ed  incontra* 
tosi  in  San  Polo,  che  poco  si  curava  di  accom- 
pagnarlo , gli  dimandasse  la  cagione  perchè 
contra  i suoi  ordini  introducesse  tuttavia  nuova 
milizia  nella  città;  al  che  rispondendo  egli  che 

10  faceva  per  sicurezza  comune,  e per  avere 
avviso  di  alcuui  trattati  che  si  tenevano  nella 
terra,  il  Duca  cercando  di  far  nascere  P occa- 
sione replicò  iratamcnlc  e con  parole  altiere 
ed  ingiuriose,  che  queste  erano  sue  ritrovate, 
e che  gli  avrebbe  insegnato  ad  obbedire.  San 
Polo  sentendosi  aggravato  di  parole  contume- 
liose, e non  sostenendo  raffronto  pubblico, 
disse  eli*  essendo  Maresciallo  di  Francia  non 
conosceva  ncirarmi'supCTiore  ; e nel*  dire  que- 
ste parole,  o caso  o jatlanza  che  si  fosse,  ven- 
ne a poncrc  la  inano  su  la  spada,  al  quale  atto 

11  Duca  correndogli  addosso  con  la  spada  nuda, 
c passandolo  da  parte  a parte  lo  tolse  subita- 
mente di  vita. 

Cadde  con  la  morte  di  lui  la  mal  fondata 
grandezza,  ma  nc  rimasero  mal  soddisfatte  le 
milizie  , che  per  P indulgenza  sua  e per  gli 
uLili  che  conseguivano  sotto  il  suo  comando, 
amavano  c riverivano  il  suo  nome;  nè  i citta- 
dini, benché  godessero  della  sua  morte,  resta- 
rono in  alcuna  maniera  soddisfatti,  perché  de- 
clinando tuttavia  le  forze  della  lega,  il  Duca 
di  Guisa  volle  c ritenere  i soldati  e proseguire 
il  disegno  della  cittadella.  Ma  l’esempio  di  Reni 
avea  commosse  tutte  le  altre  città  c molti  dei 
governatori  della  provincia,  di  modo  che  tutti 
alavano  iti  moto,  e con  inclinazione  di  mettersi 
all’  obbedienza  del  Re  per  sottrarsi  dagl’  im- 
minenti pericoli  ; onde  a pena  il  Duca  di  Guisa 
poteva  trattenere  il  moto  del  suo  governo,  non 
che  fosse  abile  a portar  soccorso  ed  ajuto  alla 
ticccsssilà  degli  altri. 

Ne  fu  sufficiente  la  sua  dimora  e la  sua  sol- 
lecitudine a tener  tutti  in  fede,  perché  il  si- 
gnore di  Pescé  governatore  di  castello  Ticrri, 
nel  tempo  medesimo  ehe  si  arrendette  Laon, 
compose  con  il  Re,  c con  le  medesime  condi- 
zioni degli  altri  ritenendo  il  governo,  si  mise 
dalla  sua  parte.  Segui  quasi  ne’medesimi  giorni 
la  rivolta  della  città  d’Amiens;  perciocché  con- 
citalo il  popolo  da’ partigiani  del  Re,  i quali 
dimostravano  che  il  Duca  d’ Ornala  avendo  pat- 
tuito cou  gli  Spagnuoli,  era  per  sottoponcrc  la 
città  alla  dominazione  straniera,  tentarono  di 
discacciare  il  Duca  che  senza  guarnigione  si 
ritrovava  nella  terra,  perchè  quegli  abitatiti 
allegando  i loro  privilegj  non  ne  aveano  mai 
voluto  ricevere;  iua  essendo  durato  il  tumulto 
6enza  certa  risoluzione  lo  spazio  di  quattro 
giorni,  vi  sopraggiunse  il  Duca  di  Mena,  il 
quale  ammesso  con  la  sola  compagnia  delle 
sue  guardie.,  acquetò,  come  gli  parve,  il  tu- 
multo, e riconciliò  col  Duca  d’ Untala  i capi 
de' cittadini;  ma  poiché  egli  si  fu  partito  per 
ritornarsene  al  campo,  il  popolo  riprese  di 
nuovo  Tarmi,  chiamò  apertamente  il  nome  | 
del  Re,  cd  introdotto  «ella  città  Monsignore  | 


5*3 

d’Humicrcs,  discacciò  il  Duca  d'Omala,  il  quale 
perduta  la  speranza  di  potersi  sostenere,  elesse 
di  partirsi,  innauzi  ch'entrassero  in  pensiero 
di  ritenere  la  sua  persona. 

Era  per  innauzi  passato  alle  parti  del  Re  il 
signore  di  Balagni  con  la  città  di  Cainbrai,  la 
quale  pervenuta  in  potere  dc’Frai^psi  sino  nei 
tempi  del  Duca  di  Alansone,  c posseduta  dopo 
la  morte  sua  della  Regina  madre,  come  crede 
delle  cose  acquistate  dal  Ggliuolo,  era  stata 
data  iu  governo  al  signore  di  Balagni,  il  quale, 
morta  la  Regina,  c seguita  la  rivoluziono  della 
Francia,  avendo  eletto  di  tenere  le  parti  della 
lega,  acciocché  gli  Spagnuoli  fossero  impediti 
a poterlo  travagliare,  »’  era  a poco  a poco  di 
governatore  reso  assoluto  padrone  c della  città 
così  nobile  e cosi  chiara,  c del  fertilissimo 
suo  coutado,  il  qual  dominio,  ora  che  le  cose 
della  lega  declinavano,  desiderando  di  conser- 
varsi, tenne  pratica  col  Re,  che  volendolo  di- 
chiarare Principe  di  Cambrai,  e proteggendolo 
dopo  la  sua  dichiaraziouc  dalle  (ora?  degli 
Spagnuoli,  egli  si  sarebbe  sottoposto  alla  ob- 
bedienza sua  ed  alla  sovranità  della  corona  di 
Francia,  e che  in  oltre  avrebbe  tenuto  presi- 
dio del  Re  nella  città  c nel  castello,  obbligan- 
dosi a servirlo  in  tempo  di  guerra  con  due 
mila  fanti  c cinquecento  cavalli,  che  all’  in- 
contro il  Re  pagasse  settanta  mila  scudi  ciascun 
anno  per  mantenere  il  presidio  alla  sua  divo- 
zione. 

Non  fu  difficile  ottenere  dal  Ro  queste  con- 
dizioni, cosi  per  il  desiderio  di  conservare  a 
sé  il  dominio  supremo  di  quel  principato,  come 
per  opponerc  alla  frontiera,  un  durissimo  scon- 
tro a’  nemici  ; e benché  queste  ragioni  fossero 
manifeste  ed  apparenti,  non  mancarono  molti 
di  dire  che  il  ile  condcscendcssc  a concedere 
a Balagni  questo  principato,  che  di  già  era  in 
potere  de’  Francesi,  per  compiacere  a madama 
Gabriella  d’ Estrea  ardeuleinente  amata  da  lui, 
e con  il  signore  di  Balagni  di  affinità  stretta- 
mente congiunta.  Comunque  si  sia,  il  Re  aven- 
done spedite  le  patenti,  c fattele  ammettere 
nel  Parlamento  innanzi  che  partisse  di  Parigi, 
inviò  in  questo  tempo  il  Maresciallo  di  Rrs  a 
farlo  eleggere  c dichiarare  dagli  Ordini  tirila 
città  Principe  di  Cambrai  insieme  con  la  mo- 
glie e gon  i figliuoli  e discendenti  suoi,  e dopo 
la  presa  di  Laon,  entrato  nella  città  personal- 
meute  con  l’esercito,  ricevette  T omaggio  del- 
P obbedienza,  ed  indi  stabilito  il  presidio  e 
riordinate  le  cose  della  città,  ritornò  ad  Amiens 
ove  ricevuto  con  grandissima  pompa,  concesse 
a’  ciltadiui  le  medesime  condizioni  che  alle 
altre  città  erano  state  con  la  solila  liberalità 
concedute. 

In  questa  spedizione  creò  il  Re  due  Mare- 
scialli di  Francia;  uno  fu  il  Duca  di  Buglione, 
e T altro  il  medesimo  signore  di  Balagoi,  di- 
segnaudo  di  valersi  e dell* uno  c dell’altro  nella 
guerra  che  già  disegnava  di  fare  contro  gli  Spa- 
gnuoli. 

Gli  avvisi  che  da  più  parti  de* prosperi  suc- 
cessi del  Re  capitavano  successivamente  a Ro- 
ma, commovcwMo,  iua  uou  travagliavano  Ta 
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nìmo  del  Pontefice;  prrciocchè  avendo  di  già 
•irritamente  data  speranza  al  Re  di  dargli  la 
benedizione  e significatolo  non  solamente  a 
lui  col  mezzo  del  signore  della  Cliclla,  ma  anco 
con  parole  da  ricevere  diverse  interpretazioni 
accennatolo  a Paolo  Parata  ambasciatore  del 
Senato  Veneziano,  nomo  prudente  e che  seppe 
ben  com|#Ébdcre  |*  intenzione  del  Papa,  sen- 
tiva con  suo  piacere  clic  le  cose  •*  incammi- 
nassero di  modo  eh*  egli  fosse  prevenuto,  e non 
prevenisse  il  motivo  de*  popoli,  e che  potesse 
venire  all*  ultima  deliberazione,  di  maniera  che 
paresse  esservi  tirato  dalla  necessità,  c che 
gli  Spagnuoli  non  potessero  nè  dannarlo  di 
troppo  inconsiderata  prestezza,  nè  accusarlo 
di  poca  inclinazione  «&* «alereste  dcHa  gran- 
dezza loro. 

Per  questo  aveva  promesso  sino  al  princi- 
pio dell*  anno  al  Cardioide  de*  Gondi  che  po- 
tesse passare  a Roma;  e benché  lo  facesse 
con  una  manifesta  intimazione  che  non  do- 
vesse aprire  bocca  sopra  i negozj  di  Francia, 
gli  permise  nondimeno  in  occulto  che  ne’  pri- 
vati congressi  gli  esponesse  e gli  replicasse 
tutte  le  ragioni  del  Re,  che  gli  rappresentasse 
i disordini  ed  i bisogni  del  clero,  che  gli  ri- 
cordasse le  cagioni  per  le  quali  non  compia- 
cendo il  Re  versava  in  pericolo  la  religione, 
e che  finalmente  1*  informasse  d*  ogni  minuto 
particolare  per  valersene  a prò  vici  suo  dise- 
gno. Per  questa  medesima  cagione  non  si  al- 
teri», sebbene  lo  veppe,  del  decreto  de*  teo- 
logi di  Parigi  fatto  a favore  del  Re;  anzi  ebbe 
raro  che  quei  medesimi  die  arcano  fatto  il 
preambolo  e la  strada  a farlo  scomunicare, 
fossero  ora  quelli  che  appianassero  la  via  alla 
sua  riconciliazione;  c mostrando  in  ogni  cosa 
sdegno  ed  iracondia  nelle  parole  non  era  poi 
simile  a sé  medesimo  negli  effetti,  e godeva 
qnalunque  volta  sentiva  che  la  perseveranza 
era  interpretata  a durezza,  dimostrando  agli 
Spagnuoli  cosi  Cardinali,  come  ambasciatori, 
i quali  gli  erano  ogni  giorno  all*  orecchie,  che 
•offeriva  molto  ed  esponeva  la  propria  Tenta- 
zione al  biasimo  universale,  per  non  si  disco- 
atare  daWa  volontà  loro. 

Appagava  egli  intanto  anco  la  medesima  sua 
coscienza  nell*  assicurarsi  della  costanza  del  Re, 
e della  verità  della  ina  conversione  9 c per 
mezzo  del  Sannesio  e del  medesimo  d’ Ossat 
gli  aveva  fatto  intendere  eh*  erano  necessarie 
molte  condizioni  alla  sua  ribenedizione,  e par- 
ticolarmente che  non  avendo  egli  figliuoli  le- 
gittimi, il  giovanetto  Principe  di  Condc,  il 
quale  era  il  più  prossimo  alla  corona,  fosse 
levato  di  mano  agli  Ugonotti,  ed  allevato  nella 
religione  Cattolica,  perchè  in  ogni  evento  non 
si  avesse  da  ritornare  ai  pericoli  ed  agl*  incon- 
venienti di  prima:  H che  essendo  stato  anco 
accennato  per  via  di  discorso  ed  al  Cardinale 
de*  Gondi  ed  all*  Ambasciatore  Veneziano,  il 
Re  ne  fu  non  solo  avvisato,  ma  consigliato  a 
levare  questo  scrupolo  che  potrebbe  impedire 
il  progresso  di  quello  che  si  trattava  ; per  la 
qual  cosa  egli  cominciò  a pensare  del  modo  con 
Il  quale  h>  potesse  trar  di  mano  agli  Ugonotti, 


i quali  dopo  la  sua  conversione  molto  piò  se 
lo  tenevano  caro,  per  allevarsi  un  capo  ed  un 
sostegno  alla  loro  fazione.  Ma  il  Cardinale  del 
Gondi,  parendogli  di  aver  compreso  quelle  cose 
che  potevano  levare  i dubbj  al  Pontefice,  e 
facilitare  la  riconciliazione  del  Re,  deliberò  di 
ripassare  in  Francia,  ed  abboccandosi  perso- 
nalmente, procurarne  1*  esecuzione. 

Così  pervenuto  al  campo  sotto  a Laon,  stette 
due  giorni  in  stretta  conferenza  col  Re,  e ri- 
passato a Parigi  non  ebbe  dubbio  di  commet- 
tere d clero  chr  dovesse  ripigliare  le  orazioni 
solite  a farsi  per  i Re  Cristianissimi,  ed  a ri- 
conoscere letalmente  H Re  Enrico  IV  per  le- 
gittimo e vero  signore,  arende  anco  gravemente 
ripresi  ed  (scacciati  dalla  presenza  sua  alcuni 
rdigiosi  che  ardivano  di  opponersi  a questa 
deliberazione  : il  che  quantunque  fosse  come 
I*  altre  cose  scritto  ed  amplificato  a Roma,  il 
Pontefice  non  fece  altra  dimostrazione  di  ri- 
sentirsene, se  non  di  tassare  Gondi  per  poro 
buon  Cardinale,  e «fi  minacciare  che  col  tempo 
e con  1* occasione  l'avrebbe  castigato  del  suo 
errore,  aggiungendo  che  le  cose  di  Francia 
erano  in  tale  stato,  che  non  era  di  mestieri 
di  mettere  maggior  fuoco  dì  quello  che  di  già 
si  ritrovava  acceso,  poiché  le  cose  dell*  unione 
Cattolica  passavano  rosi  male,  che  non  sarebbe 
stato  poco  a poterla  sostenere. 

Ma  sopraggiunta  la  nuova  della  presa  di 
Laon  c della  ritirala  del  rampo  Spagnnnlo , 
mostrò  il  Pontefice  di  riscaldarsi  grandemente, 
e volendo  pur  ritrovar  modo  di  far  parere  il 
difetto  essere  degli  Spagnuoli,  disse  al  Duca 
di  Sessa,  che  il  Re  Cattolico  voleva  eh’  egli 
solo  resistesse  con  Panni  spirituali,  ma  che 
lui  non  si  curava  di  adoperare  le  temporali  : 
che  si  arricordnsse  die  le  scomuniche , seb- 
bene sono  perniciose  alle  anime  degli  ostinati, 
non  sono  però  sempre  ramose  alle  cose  cor- 
porali, c che  chi  vuole  che  riescano  gli  effetti 
bisogna  unire  le  dnc  spade,  e procedere  del 
pari  con  l’nua  mimo  e con  l’altra:  ch’egli  ve- 
deva, o gli  pareva  di  vedere  il  Re  Cattolico 
di  già  stanco  del  dispendio  c della  guerra,  e 
che  se  così  era,  egli  desiderava  d 'esserne  fatto 
partecipe  per  essere  a tempo  a trovare  il  mi- 
glior rimedio  che  si  potesse  al  pericolo  della 
religione,  poiché  già  1*  nnione  de’  Francesi  se 
n’andava  disciolta,  e l’armi  Spagnuole  o non 
potevano,  o non  si  curavano  di  sostenere  que- 
sto peso. 

Queste  pungenti  parole  de!  Pontefice  pene- 
trarono al  vivo  l’animo  degli  Spagnuoli,  i quali 
sospettando  dd  fine  al  quale  egli  tirava,  e nou 
volendo  porgergli  quell’ occasione  che  tenevano 
ch’egli  andasse  cercando,  scrissero  con  il  me- 
desimo calore  non  solo  in  Ispagna,  dimostran- 
do al  Re  U necessitalo  di  cedere  o di  far  dad- 
dovero,  ma  anco  a Brussclles,  acciocché  l*  Ar- 
ciduca con  più  pronto  rimedio  sostenesse  le 
cose  apertamente  cadenti  della  lega.  Per  que- 
sta cagione  essendo  dopo  la  perdita  di  Laon 
ripassato  il  Duca  di  Mena  a quella  Corte  per 
trovare  stabilimento  alle  cose  comuni,  ceden- 
dosi per  ora  alquanto  alla  qualità  del  tempo 


dall*  iuta  parte  e dall’  altra,  si  tratti»  molto  più 
piacevolmente  r per  I*  una  e per  1’ altra;  per- 
riorrhc  il  T)ura  conoscendosi  in  istato  molto 
debole,  aveva  rimesso  molto  delle  sue  prime 
dimando,  e l'Arciduca  conoscendo  che  non  era 
tempo  da  inasprirlo  per  non  lo  far  precipitare 
all’ultima  disperazione,  e vedendo  ch’egli  non 
poteva  accomodar  l'animo  nè  1* orecchie  a sen- 
tirsi trattare  di  mettersi  all*  obbedienza  del  Re 
Cattolico,  come  avevano  fatto  Rono  ed  il  Duca 
d’ Ornala,  deliberò  di  trattenerlo  con  I* appa- 
renza di  oneste  condizioni,  e di  »n  trattamento 
quasi  del  pari,  tenendo  tuttavia  vivo  il  propo- 
sito della  elezione  dell' Infante,  essendo  ben  si- 
curo di  ridtir  poi  le  cose  al  fine  ed  all'intento 
suo,  e certo  nel  suo  segreto  di  governarsi  in 
quella  maniera  che  consigliassero  i tempi  e le 
occasioni;  per  la  {qual  cosa  essendosi  trattato 
lungamente  tra  il  presidente  Riccardotto  ed  il 
uresidente  Giannino,  ed  abboccatisi  i Principi 
medesimi  una  e più  volte , convennero  final- 
mente d'estendere  e di  stabilire  una  capito- 
lazione, la  quale  pane  giusta  ed  onorevole  e 
per  1*  una  parte  e per  l’altra. 

Conteneva  in  sostanza  l’accordo,  che  il  Re 
Cattolico  continuasse  a trattare  il  Duca  di  Me- 
na come  prima  in  termine  di  Luogotenente  ge- 
nerale dello  Stato  e Corona  di  Francia,  e come 
tale  fosse  riconosciuto  ne’ luoghi  e negli  eser- 
citi ov’egli  si  ritrovasse:  rhc  continuassero  a 
procedergli  i dieci  mila  scudi  il  mese,  che  dal 
Re  Cattolico  sin  dal  principio  gli  erano  stati 
assegnati:  ch'egli  all’incontro  continuasse  a far 
la  guerra  ne’ luoghi  ove  meglio  gli  paresse,  e 
particolarmente  nella  provincia  di  Borgogna, 
per  sostentamento  della  quale  gli  fossero  som- 
ministrati nleuui  ajuti  di  cavalli  e di  fanti:  che 
tutto  quello  clic  s’ acquistasse  dovesse  essere 
da  lui  tenuto  a nome  del  Re,  il  quale  a tempo 
debito  sarebbe  eletto  di  comune  consentimento 
de’eollegati  Francesi,  della  Sede  Apostolica  c 
del  Re  di  Spagna:  che  il  detto  Re*  fosse  in  ob- 
bligo di  rinforzare  i suoi  eserciti  per  fare  la 
guerra  In  Delfinato,  in  Pieardia  ed  in  Breta- 
gna, dovendo  sim'lmcnte  quello  clic  a*  acqui- 
stasse esser  tenuto  In  nome  del  Re  futuro  sotto 
governatori  Francesi  ; e che  a conlinnarc  la 
guerra  s’  esortassero  i Duchi  di  Lorcno  c di 
Guisa,  c gli  altri  signori  c capi  dell’  nnionc. 

Con  queste  condizioni,  benché  ambigue,  pa- 
rendo al  Dura  di  Mena  d’ave? e in  qualche  mo- 
do fermato  il  precipizio  delle  cose  sue  , parti 
da  Rrusselles , ed  insieme  con  un  gentiluomo 
mandato  daHWrciduea  passò  a dirittura  a Nansi 
ad  abboccare  eoi  Dura  di  Lorrno.  Fra  l'inten- 
zione sua  provar  di  tenerlo  unito  alla  lega,  c 
persi i.-ulei  Ir»  alla  continuazione  dell’ armi  : ma 
egli  di  già  avea  per  mezzo  del  signore  di  Bas- 
sompiera  non  solo  conclusa  la«tregua  col  Re  di 
Francia,  ma  anco  desideroso  di  sgravarsi  deila 
spesa,  ave’a  permesso  a*  suoi  snidati  che  an- 
dassero al  soldo  di  lui;  perla  qual  cosa  il  Ba- 
rone d’Ossonvilla  ed  il  signore  di  Treinhlecurt 
con  tre  mila  fanti  e quattrocento  cavalli  ave- 
vano preso  la  banda  bianca  , c s*  erano  ron- 
doni a*  servizi  del  Re  con  obbligo  di  molestare 
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la  contea  di  Borgogna,  la  quale  sinora  era  stala 
neutrale,  e non  aveva  ricevuto  travaglio  da 
parte  alcuna. 

Avendo  trovato  il  Duca  di  Mena  le  cose  in 
questo  stato,  c non  avendo  potuto  rimuovere 
il  Duca  di  Lorrno  dall’inclinazione  che  aveva 
alla  concordia,  deliberò  di  passare  nel  durato 
di  Borgogna  (sono  il  durato  c la  contea  pro- 
vinole divise  P una  dall’altra,  appartenente 
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ivisionc  al  Re  di  Spagna)  ed  ivi  procurare  di 
stabilirsi  totalmente,  tenendo  di  già  come  go- 
vernatore della  provincia  la  maggior  parte  delle 
piazze , poiché  aveva  divisato  in  qualunque 
evento  delle  cose  sue  di  ritenere  o il  libero 
dominio,  o almeno  il  governo  di  quel  ducato. 
Ma  il  Re.  il  quale  s’era  ottimamente  accorto 
del  suo  disegno,  poiché  vide  rotte  le  pratiche 
che  per  mezzo  di  Villcroi  e del  presidrnte 
Giannino  si  tenevano  della  pace,  deliberò  di 
ostare  a quel  che  aveva  divisalo  nella  Borgo- 
gna, e per  adoperarvi  il  più  franco  di  tutti  i 
suoi  capitani,  elesse  governatore  di  quella  pro- 
vincia il  Mnrescial  di  Birone/e  con  forze  con- 
venevoli lo  faceva  mettere  all’  ordine  per  an- 
dare alla  ricuperazione  di  quelle  piazze.  In- 
tanto Trrmblccurt  ed  Ossonvilla  erano  passati 
nella  F ranca  Contea,  ed  avendo  improvvisa- 
mente fatte  molte  correrie  nel  paese,  presero 
Vrzù  e Gionvilla,  mettendo  tutta  la  provinria 
in  grandissimo  terrore  e confusione , perchè 
stante  la  neutralità,  nella  quale  i popoli  s’  e- 
rano  assicurati,  non  v*  erano  forze  nella  pro- 
vincia che  potessero  opponersi  alla  loro  inva- 
sione , ed  avendo  dimandati  frettolosamente 
soccorsi  ed  in  Snvoja  ed  in  Fiandra  , benché 
fossero  mandate  alcune  poche  genti  a presidio 
de'  luoghi  principali,  non  permise  nondimeno 
l’ingresso  dell* inverno  clic  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  si  potessero  far  più  grosse  provvi- 
sioni ; tanto  più  che  la  medesima  stagione  im- 
pediva i soldati  del  Re  di  Francia  di  potere, 
rispetto  al  poco  numero  ed  alla  qualità  dc’tem- 
pi,  fare  maggior  progresso. 

Fini  di  sconcertare  le  cose  della  lega  1’  ac- 
cordo del  Duca  di' Guisa,  il  quale  o veramente 
sdegnato  che  il  Duca  di  Mena  avesse  impe- 
dita la  su*  grandezza,  o pure  alterato  che  gli 
Spagnuoli  gli  avessero  mostrato  un  lampo  d'e- 
saltazione, e poi  gli  avessero  rhiuso  il  cielo  di 
tutte  le  altre  grazie,  e conoscendo  che  l’anti- 
ca grandezza  del  padre  era  tutta  convertila' 
nel  Duca  di  Mena,  onde  egli  e per  il  rispetto 
dell'età,  c per  non  aver  dipendenti,  conve- 
niva non  solo  cedere  il  primo  luogo,  ma  anco 
contentarsi  di  uno  degl’  inferiori , deliberò  in 
questo  tempo  di  stabilire  la  sua  fortuna  col 
Re,  e per  mezzo  della  madre  c del  Maresciallo 
della  Chiatra  convenne  per  sè,  per  il  Principe 
di  Genvilla  e per  Monsignor  Luigi  destinato 
alla  vita  ecclesiastica,  suoi  fratelli,  di  rimet- 
tere nell*  obbedienza  del  Re  Rens , Vitrì,  Ro- 
croi,  San  Deairc , Guisa  , Moncomctlo  , e gli 
altri  luoghi  che  tenevano  nella  Sciampagna  c 
ne*  contorni  di  es*a,  ricevendo  in  ricompensa 
il  governo  di  Provenza,  quattrocento  mila  scudi 
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per  pagare  i debiti  contraili  dal  padre  loro,  e 
molti  l>cni  ecclesia»! ici  per  il  terzo  fratello  , 
che  furono  già  del  Cardinale  di  Borbone , il 
quale  dopo  lunga  infermità  temila  da’  medici 
per  febbre  etica , ina  non  senza  sospetto  di 
veleno,  era  in  questo  tempo  passato  all’  altra 
vita. 

Era  proceduto  in  lungo  il  trattato  di  questo 
accordo,  perche  il  Duca  di  Guisa  voleva  ri* 
tenere  il  governo  di  Sciampagna,  ed  il  He  non 
ne  voleva  privare  il  Duca  di  Nevers  ; e nel 
dargli  anco  il  governo  di  Provenza  furono  gra- 
vissime le  contese;  perche  il  Duca  d’  E per  no- 
ne, il  quale  dopo  la  morte  del  fratello  se  ne 
era  impadronito,  e coti  molte  imprese  favo* 
revoli  contra  il  Duca  «li  Savoja  e eontra  la  le- 
ga, aveva  stabilito  il  suo  comando,  non  era 
disposto  di  lasciarlo  ; nè  questo  ostava  sola- 
mente, ma  il  gran  Cancelliere  e molti  del  Con- 
siglio persuadevano  il  l\r  a non  mettere  quella 
provincia  in  m ino  al  Dura  di  Guisa,  sopra  la 
quale  , come  erede  della  casa  di  Augiò , egli 
pretendeva  ragione;  ma  il  Ite  desiderava  dal- 
1’  un  canto  che  H Duca  d’  Epernone  lasciasse 
quel  governo  nel  quale  s’  era  nella  maggior 
turba  zinne  delle  cose  senza  sua  commissione  in- 
trodotto, e dall’altro  conosceva  doversi  rime- 
diare al  presente,  senza  aver  timore  tanto  fuori 
di  tcaipo  del  futuro  ; oltre  clic  1*  ingenuità  c 
la  natura  moderala  del  Duca  di  Guisa,  delle 
quali  nelle  cose  ultimamente  trattate  con  gli 
Spagnuoli  avea  dato  chiarissimo  segno,  lo  per- 
suadevano a confidarsi  di  lui.  Si  stabili  per 
tanto  la  convenzione,  per  la  quale  siccome  la 
parte  del  Ite  accrebbe  di  riputazione  e di  for- 
ze, cosi  la  lega  ne  rimase  non  solo  languida  ed 
indebolita,  ma  poco  meno  che  totalmente  di- 
sciolta. 

Ora  narrate  le  cose  principali  della  guerra 
appartenenti  al  trouco  cd  olla  sostanza  degli 
altari,  si  devono  anco  brevemente  raccontare 
le  cose  accadute  nelle  proviucic  più  remote 
del  regno. 

Era  in  Bretagna  più  clic  in  altro  luogo  po- 
tente cd  ottimamente  stabilita  la  parte  della 
lega  ; perché  oltre  le  forze  della  provincia,  che 
molto  più  unite  di  qualsivoglia  altre  seguivano 
il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  con  la  prospe- 
rità di  molli  successi  s’ era  posto  in  grande 
eshtimazionc , v’  erano  auro  cinque  mila  fanti 
Spaglinoli  sotto  don  Giovanni  dell’Aquila,  i 
quali  possedendo  Blavelta  ed  i luoghi  circon- 
vicini, erano  presti  a soccorrere  ovunque  nella 
provincia  chiamasse  l'occasione.  Ma  non  erano 
gli  nnimi  o più  concordi  o più  soddisfatti  di 
quel  clic  fossero  negli  altri  luoghi  ; perche  il 
Duca  di  Mercurio  era  malcontento  che  i me- 
desimi Spagnuoli  procedessero  con  fini  e con 
disegni  separati,  né  poteva  accomodar  1’  orec- 
chie a sentirsi  ragionare  delle  pretensioni  che 
aveva  V Infante  di  Spagna  sopra  quella  pro- 
vincia, come  contrarie  alle  ragioni  che  pur  vi 
pretendeva  Margherita  contessa  di  Pcntcuria 
sua  moglie;  né  meno  delle  altre  cose  lo  af- 
fliggeva l'ordine  che  essi  tenevano  di  non  si 
ingerire  uellc  cose  fuori  della  provincia,  di 
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modo  tale  clic  quando  il  corso  della  vittoria 
Io  portava  a qualche  acquisto  importante  nelle 
proviucic  vicine,  se  gli  troncavano  l’ali,  non 
volendo  essi  passare  oltre  i limiti  della  Breta- 
gna. All’incontro  erano  e»si  mal  soddisfalli  clic 
egli  circonscrivendogli  nel  circuito  di  BlavclU, 
non  permettesse  loro  di  prender  piedi  nella 
provincia  ; c perché  uscendo  da  quella  fortezza 
posta  nella  estremità  d'  una  penisola  avevano 
cominciato  a fabbricare  un  forte  nella  gola  di 
un’  altra  penisola  che  chiudeva  I*  adito  della 
parte  di  terra,  ed  impediva  l’entrata  dr’lrgni 
nel  porto  di  Brest,  luogo  frequentato  dalle  na- 
zioni settcntriouali,  pareva  clic  il  Duca  non  vi 
assentisse , ed  adoperasse  molte  arti  perché 
quella  fortificazione  non  passasse  innanzi.  Dal- 
l'altra parte  il  Maresciallo  d'  Aumont  gover- 
natore per  la  parte  del  l\r  aveva  più  animo 
che  forze;  perciocché  i bisogni  delle  proviu- 
cic circostanti  non  gli  permettevano  di  poter 
mettere  insieme  più  che  mille  fanti  Inglesi,  due 
mila  fanti  Francesi  e quattro  o cinquecento 
cavalli  della  nobiltà  volontaria  del  paese,  ma 
poirhè  la  conversione  del  Re  cominciò  a dar- 
gli favore  ed  a muover»!  gty  umori  della  pro- 
vincia, avanzandosi  ricevette  la  città  di  Lavai 
che  volontariamente  si  sottomise*,  c poi  posto 
I’  assedio  a Morlés,  benché  il  Duca  di  Mercu- 
rio s’ ingegnassi'  di  soccorrere  ({nella  piazza  , 
ad  ogni  modo  l'ottenne,  ed  accresciuto  di  nuovi 
fanti  Inglesi  coudotti  dal  colonnello  Norea . i 
quali  erano  stati  in  Normandia , deliberò  di 
assalire  il  nuovo  forte  degli  Spagnuoli  innanzi 
che  si  riduceste  a perfezione,  e potessero  essi 
stabilirsi  nel  possesso  di  quel  fertile  e popo- 
loso tratto  di  mare  : per  la  qual  cosa  messo 
insieme  l’ esercito , nel  qual  erano  due  mila 
fanti  Inglesi  comandati  dal  colonnello  Nores,  tre 
mila  Francesi  comandati  dal  Barone  di  Mutue, 
trecento  archibugieri  a cavallo,  e quattrocento 
gentiluomini,  ed  essendo  abbondantemente  prov- 
veduto d' artiglierie,  di  munizioni  e d'altro  ap- 
parato da  Monsignore  di  Surdcac  governatore 
di  Brest,  il  quale  da  vicino  per  levarsi  l' im- 
pedimento degli  Spagnuoli,  suppliva  a tutti  i 
bisogni,  posi*  il  campo  sotto  il  forte  1*  uiidcci- 
mo  giorno  d’  ottobre. 

Era  il  forte  posto  sopra  una  rocca  viva , c 
circondalo  intorno  intorno  dal  mare,  fuor  clic 
dalla  parte  ove  la  penisola  si  congiunge  alla 
terra  ferma,  alla  quale  avevano  alzati  due  ba- 
luardi in  forma  di  tanaglia , cd  in  mezzo  a 
loro  era  la  porta  con  il  suo  ponte  levatojo  con 
la  fossa  e con  la  contrascarpa , tutte  con  ot- 
timo consiglio  ridotte,  sebbene  non  ancora  per- 
fezionate a stato  di  difesa.  Stava  a custodia 
del  forte  don  Tommaso  Prasscdes,  vecchio  ed 
esperimeutato  capitano,  eoo  quattrocento  fanti 
Spagnuoli,  e con  un  copioso  apparato  di  tulle 
le  cose  necessarie  alla  difesa. 

Apparve  nc’ primi  giorni  la  difficoltà  di  que- 
sta oppugnazione,  perché  come  si  cominciò  a 
lavorare  con  la  zappa  per  condursi  a favore 
delle  trincerc  su  l'orlo  della  controscarpa  , si 
trovò  che  non  vi  era  più  di  due  piedi  di  ter- 
reno, dopo  il  quale  si  trovava  l' intoppo  del 
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sasso  vivo;  per  la  qual  cosa  fu  necessario  va» 
tersi  dell*  opera  de*  gabbioni,  nel  condurre,  nel 
piantare  e nel  riempire  i quali  si  contese  lo 
spazio  di  nove  giorni  con  grandissima  morta- 
lità di  quei  di  fuori,  adoperando  gli  assediati 
con  .Angolare  artificio  le  artiglierìe  minute,  delle 
quali  erano  abbondantemente  provveduti,  e 
sortendo  fuor»  delle  cannoniere  ora  dell’  un 
baluardo  era  dell’altro,  e porgendo  continuata 
molestia  non  meno  di  giorno,  di  quello  che 
facessero  di  notte  ; tua  finalmente  la  costanza 
degli  oppugnatori  superò  la  difficolta  dell 'im- 
presa, e piantati  dodici  cannoni,  si  cominciò 
a percuotere  ne’ baluardi;  c benché  nel  prin- 
cipio le  palle  pereotendo  nel  terreno  faces- 
sero poro  progresso,  il  continuato  battere  tut- 
tavia avendo  rotte  e sdruscite  le  fascinate  con 
le  quali  era  conglutinato  il  terrapieno,  cominciò 
a poco  a poco  a minare  ed  a riempire  la  fos- 
sa, porgendo  maggior  comodità  di  potersi  avan- 
zare all’assalto;  per  il  che  il  Barone  di  Molac 
con  i Francesi  assali  il  baluardo  ch’era  su  la 
man  destra,  ed  il  colonnello  Nores  con  gl’in- 
glesi assali  l’altro  ch’era  su  la  mano  sinistra; 
ma  con  tutto  che  l’ assalto  fosse  ardito  ed  im- 
petuoso, lo  riceverono  gli  Spagnuoli  con  tanta 
costanza,  che  dopo  tre  ore  di  feroce  combat- 
timento furono  rigettati  precipitosamente  gli 
assalitori,  de’ quali  morirono  più  di  cento  con 
Ire  capitani  Francesi  c quattro  Inglesi,  c si 
aumentò  grandemente  il  danno  ricevuto,  per- 
chè avendo  voluto  nel  ritirare  de’  suoi  tirare 
le  artiglierie  conira  i difensori  eh’  erano  sul 
terrapieno,  lo  fecero  i bombardieri  con  cosi 
poca  destrezza,  che  accesero  fuoco  nella  pol- 
vere, nel  qual  iitrendjo  perirono  molli  soldati. 

Diede  questo  accidente  gran  comodo  di  ri- 
pararsi agli  Spagnuoli,  perchè  mentre  da  Brest 
s’ aspettano  nuova  polvere  c nuovi  stromenti 
d’adoperare  le  artiglierie,  essi  ebbero  tempo 
di  risarcire  con  la  medesima  terra  i baluardi, 
fortificandoli  ron  due  gagliarde  palificate  (fre- 
srr  le  chiamano  i Francesi)  che  gli  circonda- 
vano d* ognintorno;  ma  rimessa  in  essere  la 
batteria,  si  tqruò  a battere  il  quarto  di  di  no- 
vembre con  maggior  impeto  clic  non  s’ era 
fitto  prima,  e le  palificate  erdcndp  facilmente 
alla  forza  delle  artiglierie  tornarono  ad  appia- 
nare la  strada  di  poter  andare  all’  assalto , il 
quale  mentre  si  sta  per  dare,  sopravvenne  fra 
tuoni  c lampi  rosi  copiosa  acqua  dal  cielo, 
clic  fu  necessario  differire  sino  al  giorno  se- 
guente , nel  quale  spazio  gli  assediati  taglia- 
rono fuori  la  punta  de’ baluardi,  e fecero  una 
ritirata  per  potersi  roprire,  di  modo  tale  che 
la  mattina  seguente  sostennero  valorosamente 
1 ’ assalto  ron  poca  perdita  e con  grandissimo 
danno  de’  nemici,  i quali  appena  erano  scesi 
dall’assalto,  e datisi  a riposare,  che  gli  Spa- 
gnuoli  sortendo  al  numero  di  settanta,  s'im- 
padronirono improvvisamente  della  batteria  dei 
Francesi,  c con  la  morte  d’uno  de’ mastri  di 
campo,  c di  più  di  dugento  altri  soldati  che 
avevano  trovati  sprovveduti  a dormir**,  inchio- 
darono tre  pezzi  d’artiglieria,  e nondimeno 
sopra ggi unto  il  Barone  di  Moloc  furono  rimessi 


dentro  la  fossa,  non  avendo  perduto  più  clic 
undici  de’  loro  soldati. 

Continuava  lentamente  la  batteria,  pereìic  il 
Maresciallo  d*  A timoni  grave  d’età  e più  ag- 
gravato dalle  fatiche,  s'era  pericolosamente  in- 
fermato, e ron  tutto  ciò  In  rontinua  molestia 
che  ricevevano  gli  assediati,  gli  andava  di  giorno 
in  giorno  consumando,  di  modo  che  comincia- 
rono a dimandare  instautemente  soccorso.  Ma 
il  Duca  di  Mercurio  poca  cura  se  ne  prende- 
va, anzi  non  aveva  discara  la  presa  dì  questo 
forte,  conoscendo  che  gli  Spagnuoli  miravano 
ad  impossessarsi  di  tutto  quel  seno  di  mare, 
che  pieno  d’  isole,  di  porti  sicuri  e di  terre 
grosse  e ben  popolate,  era  maravigliosamente 
opportuno,  per  i soccorsi  che  dalle  armate 
Spagnuole  poteva  ricevere,  a nodrire  nna  lunga 
guerra  ed  un  pericoloso  incendio  a tutta  la 
Bretagna  : per  la  qual  cosa  benché  fosse  stalo 
astretto  a conceder  loro  il  posto  di  Blavetta, 
aveva  nondimeno  grandemente  a male  eh*  essi 
procurassero  di  dilatarsi.  Per  questa  cagione 
allegando  diverse  scuse,  e facendo  nascere  varj 
ostacoli  ed  impedimenti,  andava  differendo  il 
•occorso,  e don  Giovanni  dell’Aquila,  il  quale 
non  aveva  seco  alcun  numero  di  cavalleria, 
difficilmente  si  poteva  muovere  a far  levare 
l’assedio  al  forte  di  Croisil,  che  così  nomina- 
vano quella  piazza. 

Premendo  nondimeno  tuttavia  l'assediò,  e 
parendogli  gran  mancamento  il  lasciar  perdere 
senz'ajuto  i suoi  medesimi  Spagnuoli,  s'avanzò 
con  quattro  mila  fanti  e con  due  pezzi  di  ar- 
tiglieria verso  Qninpereorantin,  per  vedrre  se 
la  gelosia  di  quella  piazza  potesse  muovere  i 
Francesi  a ritirarsi  ; ma  avendo  riscontrato  il 
signore  di  Momharottn  , che  con  dugento  co- 
razze e cinquanta  archibugieri  a cavallo  allog- 
giava su  quella  strada,  hrneh’  egli  ritirandosi 
a poco  a poro  finalmente  si  conducesse  dentro 
alle  mura,  ne  restò  nondimeno  quella  città  di 
modo  assicurata,  che  il  timore  di  perderla  non 
metteva  più  nrrcssità  di  levare  I*  assedio  di 
Croisil;  oltre  ch'egli  non  aveva  artiglieria,  nè 
apparato  tale  che  fosse  sufficiente  per  quella 
impresa,  onde  rivoltandosi  ad  altra  strada  , e 
passando  sotto  alle  mura  drlla  città  si  con- 
dusse su  la  strada  diritta,  per  la  quale  da 
Qninpereorantin  s*  andava  al  campo  Francese, 
disegnando  di  campeggiare  in  luoghi  avvantag- 
giosi,  ne' quali  la  cavalleria  non  gli  potesse 
nuocere,  e vedere  in  qualche  modo,  con  l’ap- 
prossimarsi, d’impedire  l’oppugnazione  del  for- 
te. Ma  essendogli  uscito  Moinharotto  con  i suoi 
cavalli  alle  spalle,  ed  essendosi  avanzato  dal 
campo  con  altri  cento  cinquanta  cavalli  il  si- 
gnore della  Tremblea,  egli  era  necessitato  a 
procedere  non  solo  cautamente,  ma  lentamente, 
per  non  essere  molestato  ne*  luoghi  piani  dalla 
cavalleria,  alla  quale  essendosi  congiunti  il  ca- 
valiere di  Potonvilla  ed  il  signore  di  Basterne 
con  il  resto  'de*  cavalli  del  campo,  era  astretto 
per  arrivare  alla  penisola  con  viaggio  terrestre 
fare  un  gran  circuito  di  paese,  il  che,  se  avesse 
avuto  vascelli,  in  poco  spazio  d’  ora  si  poterà 
fare  per  acqua.  • 
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Ini  .mio  il  Morosoialllo  di  Aninoiit  risanato 
dalla  sua  indisposizione,  e chiamato  al  rampo 
il  signore  di  Surdrac , premeva  a tuUo  suo 
polctr  gli  assediati,  ed  avendo  battuto  il  de- 
cimo ottavo  di  di  novembre  dall'alba  del  giorno 
•ino  all' inclinare  del  sole,  fece  dare  l’ assaltò 
al  Barone  di  Molar,  il  quale  estrudo  stato  ri- 
spinto,  subentrò  il  colonnello  bordello,  il  quale 
essendo  similmente  ribattuto  roti  maggiore  strage 
dellNiltro,  assalirono  senza  dilazione  di  tempo 
dall' una  parte  gringlesi,  e dall’altra  una  va- 
lorosa squadra  di  gentiluomini;  e lirnché  Mar- 
tino Forbisher  uno  de’  colonnelli  Inglesi,  ed  il 
colonnello  Trccans  uno  de’ capitani  Francesi 
restassero  uccisi  nel  primo  impelo  dell’ assalto, 
essendo  nondimeno  i difensori  vinti  più  dalla 
stanchezza  rhr  dal  valor  de’ nemici,  restarono 
finalmente  dopo  due  ore  di  resistenza  tutti  ta- 
gliati a pezzi  senza  muovere  un  passo  dalla 
difesa  del  terrapieno,  sul  quale  combatterono 
disperatamente  sino  alla  morte,  c con  tanto 
danno  degli  assalitori,  de*  quali  morirono  quel 
giorno  più  di  seicento , e tulli  i più  provetti 
ed  i miglior  soldati  del  rampo;  rhr  se  don 
Giovanni  deU’Aqoila,  il  quale  s*  era  condotto 
mollo  vicino,  avesse  camminalo  a dirittura, 
non  poteva,  per  avventu la,  schifare  il  Mare- 
sciallo di  Aumont  una  grossissima  rotta,  ed  il 
forte  restava  in  un  medesimo  giorno  perduto 
e ricuperato;  ma  egli  fermatosi  prr  il  timore 
della  cavalleria  ad  alloggiare  in  luogo  cosi  vi- 
riuo,  che  si  sentiva  lo  strepito  dell’ archibu- 
giale,  mentre  durò  il  conflitto,  ed  intesa  in  un 
medesimo  tempo  c la  virtù  singolare  c la  per- 
dita totale  de*  suoi  , pr$»c  partito  la  mattina 
seguente  di  ritirarsi,  c senza  essere  seguitalo 
da  alcuno  si  ridusse  seiu’  altro  tentare  ucl  po- 
sto di  Blavelta. 

Aumentarono  di  poi  nella  provincia  le  forze 
della  parte  del  Re;  perché  i signori  di  San 
Lue  c di  Motnmarlino  partili  dall’assedio  di 
Laon  con  cinque  compagnie  di  Svizzeri , tre 
reggimenti  Francesi  c tre  compagnie  di  archi- 
bugieri a cavallo,  erano  venuti  a sorcor*o  della 
provincia , i quali  prese  per  il  viaggio  o per 
coinposizioue  o per  forza  molte  terre  deboli, 
avevano  ridotto  il  Duca  di  Mercurio  in  neces- 
sità d'unirsi  con  gli  Spagnuoli,  per  impedire 
che  queste  nuove  forze  non  si  cungiuogcsscro 
col  Maresciallo  di  Aumoiit,  c potessero  pen- 
sare a qualche  impresa  di  gran  momento , di 
mudo  tale  eh*  essendo  cessato  il  disgusto  del 
forte  di  Croisil  spianato  totalmente  dopo  la 
sua  espugnazione  ds  Monsignore  di  Surdrac, 
con  grandissimo  concorso  de’ paesani,  deliberò 
il  Duca  di  unire  Le  forze  in  un  corpo,  c pro- 
curare di  resistere  alle  genti  del  He,  siccome 
con  molta  prosperità  aveva  fatto  sino  al  pre- 
sente. 

Fra  sorto  nel  principio  di  quest’  anno  un 
picciol  fuoco  in  Provenza,  le  scintille  del  quale 
erano  per  cagionare  un  grandissimo  incendio  in 
quelle  parti,  se  a’ suoi  principe  con  opportuna 
maniera  non  si  fosse  provveduto.  Sono  le  na- 
zioni Provenzale  c Guascona  per  lunga  rd  an- 
tica emulazione  naturalmente  in  miche;  il  qual 


rispetto  non  avendo  trattennto  il  Br  Enrico  III 
di  dare  il  governo  di  Provenza  al  Duca  di 
Epcrnone , ancorché  di  nascita  fosse  Guasco- 
ne, se  ne  alterarono  di  maniera  i Baroni  ed 
i popoli  di  quella  provincia,  che  fu  necessario 
con  esercito  armato  fargli  prestare  la  solita 
obbedienza;  il  che  siccome  fu  ragione  di  far 
accrescere  in  gran  maniera  i seguaci  ed  i par- 
tigiani alla  lega,  così  avrebbe  prodotto  degli 
altri  mali  se  Monsignor  della  Valletta  suo  fra- 
tello , restato  a governare  come  luogotenente 
in  nome  suo , non  avesse  con  singoiar  de- 
strezza c ron  manirre  dolci  e mansuete  pla- 
cati gli  animi,  e ridottili  a stimar  più  il  me- 
rito della  virtù,  che  la  diversità  del  nascimen- 
to. Ma  dopo  la  morte  sua  essendovi  passato  il 
Dura  di  Epcrnone  con  forze  maggiori  che  non 
aveva  il  fratello,  cominciò  anco  ad  esercitare 
ed  il  governo  e la  guerra  con  vivezza  mag- 
giore, volendo  per  ogni  modo  essere  puntual- 
mente nbltcdilo  da  quelli  della  parte  del  Re, 
C combattendo  vigorosamente  conira  gli  altri 
che  tenevano  la  parte  «Iella  lega,  tra  i quali 
il  Conte  di  Carsi,  e la  città  c Parlamento  di 
Aix,  poiché  viilero  di  non  poter  resistere  al- 
l’optignaziottr  sua,  presero  temperamento  di 
volersi  arrendere  al  Re,  e per  lui  a Monsi- 
gnore delle  Digbiere,  ovvero  al  colonnello  Al- 
fonso Corso,  ma  con  espressa  condizione  che 
il  Duca  non  avrebbe  dominio  nc  superiorità 
in  quella  terra  ; il  clic  benché  fosse  loro  pro- 
messo, il  Dura  nondimeno  vi  si  rese  il  più 
forte,  ed  inasprito  maggiormente  per  il  cattivo 
animo  clic  dimostravano  contra  «li  lui,  cornili  - 
ciò  a fabbricare  un  forte , il  quale  signoreg- 
giando la  città  la  potesse  tenere  a freno,  il  clic 
da’ cittadini  essendo  iinpazienleiueule  sentito, 
e regnando  per  tutta  la  provincia  i medesimi 
umori,  spedirono  Ioni  agenti  alla -Corte  per 
supplicare  il  Re  che  levando  il  governo  nf  Duca 
d’  Epcrnone  provvedesse  di  altro  governatore. 

Il  Re,  dir  per  I*  incertezza  «lidie  coso  sue 
aveva  dissimulalo  sitiora,  uè  di  presente  voleva 
alienare  da  se  P animo  del  Duca,  c clic  dal- 
1*  altra  parte  vedeva  la  mala  *o«ldi»fizinnc  «Iella 
provincia  eil  ì travagli  che  soprastavauo,  prese 
per  moilerato  temperamento  di  rimettere  il  ne- 
gozio al  Maresciallo  di  Danvilla,  governatore  «li 
Linguadora,  e nuovamente  da  lui  destinato  al 
carico  «li  gran  Contestabile  del  regno;  perchè 
essendo  dall’  un  canto  i Provenzali  ben  afTelli 
alla  persona  sua,  ed  avendo  dall'altro  il  Duca 
di  Epcrnone  una  sua  nipote  per  moglie,  sti- 
mava clic  con  la  prudenza  c con  la  desi rezza 
sua  potesse  trovare  la  via  di  mezzo  , per  la 
«juale  ed  i popoli  restassero  soddisfatti , ed  il 
Duca  destramente  rimosso  «la  quel  governo; 
ma  poiché  vide  il  Duca  risoluto  «li  manteneisi 
quel  carico,  ed  il  Contestabile  lento  a trovars  i 
ripiego,  commise  a Monsignore  delle  Digbiere 
che  dal  DclGnato,  com’  era  solilo  «li  fare  , si 
trasferisse  nella  Provenza,  c con  la  maggiore 
brevità  che  fosse  possibile  si  opponesse  al  Du- 
ca di  Epcrnone,  ne’  disegni  «lei  quale  non  gli 
pareva  di  vedere  mollo  chiaro.  Monsignore 
delle  Digbiere  pronto  ad  adoperar  Tarati  cd  in- 
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rimato  alla  soddisfazione  «loTrotcnuli,  messi 
insieme  sette  mila  fatili  e mille  dugento  ca- 
valli, s'incamminò  senza  dilazione  per  passare 
il  fiume  Druruza,  e per  entrare  ostilmente  nella 
provincia  a’danni  del  Duca  di  Kpernone  ; ma 
pervenuto  alle  ripe  del  (ionie  incontrò  Monsi- 
gnore di  Lafin,  nomo  sagace  e pratico  de*  ne- 
gozi «I*  Corte,  il  quale  venendo  dal  Duca  di 
Kpernone,  I’  esortò  a fermare  il  suo  viaggio, 
perchè  seni*  altro  esperimento  d'armi  il  Duca 
csa  pronto  ad  obbedire  agli  ordini  del  Conte- 
stabile  conforme  alla  mente  rd  al  comandamen- 
to del  («e:  al  che  an-ndo  creduto  le  Dighicre, 
deliberò  di  fermarsi  nel  medesimo  alloggiamen- 
to, non  volendo  precipitare  per  la  dilazione  di 
pochi  giorni,  i quali  poi  si  allungarono  per  es- 
sergli sopraggiunta  la  febbre  che  lo  necessitò 
a dimorare  molto  più  lungamente  nel  medesi- 
mo luogo.  Ma  benché  il  medesimo  Lafin  pas- 
sasse più  volle  dnU’ono  all’altro,  e si  trasfe- 
risse anco  ad  intendere  la  mente  del  Conte- 
stabile,  non  si  trovò  ripiego  di  accomodare  in- 
teressi cosi  diversi  ; perrhé  il  Dora  pretende- 
va aversi  acquistato  con  I’  armi  il  merito  di 
quel  governo,  avendolo  sostenuto  ne’  tempi 
più  difficili  contro  il  Dura  di  Savoja  e contro 
la  lega,  con  il  mio  avere,  con  le  sue  forze  e 
con  il  sangue  proprio  del  fratello,  e perciò  si 
dichiarava  \ulcrlo  difendere  in  qualunque  ma- 
niera ; e dall'altra  parie  Monsignore  delle  Di- 
ghiere  contendeva  non  essere  ragione  di  met- 
tere ìn  disperazione  la  provineia  , e fare  che 
ella  piegasse  a gettarsi  in  braccio  del  Duca  di 
Smoja  e degli  Spaglinoli  , e clic  il  Duca  di 
F.pernotie  aveva  tanti  governi,  clic  si  poteva 
contentare  , senza  usurparsi  questo  ron  danno 
e con  pregiudizio  delle  cose  del  Ile;  e perché 
la  diversità  della  religione  concitava  gli  animi 
1 un  incontra  l'altro,  essendo  il  signori*  delle 
Dighiere  Ugonotto,  ni  il  Duca  sinceramente 
Cattolico,  trattavano  c I’  uno  e I’  altro  aspra- 
mente, oltre  che  I’  essere  stato  |*  uno  tanto 
favorito  del  He  Enrico  III,  e I’  altro  nemico, 
e vissuto  sempre  in  eontumaria  dorante  il  suo 
irgiio,  prod liceva  Ira  di  loro  una  nimicala  pri- 
vata, molto  pregiudiciale  agli  affari  pubblici 
che  avevano  per  le  mani;  onde  rotta  la  pra- 
tica dell’  accordo.  Monsignore  «Ielle  Dighicre 
|»as»«i  con  tutto  l’esercito  il  fidine  nel  mese* 
di  maggio,  e nel  giorno  eh’  egli  passò  combat- 
terono in  grossa  scaramuccia  le  genti  dell’  un 
rampo  c dell’altro,  nel  quale  conflitto  , che 
durò  lo  spazio  «li  molte  ore,  benché  la  diffe- 
renza non  fosse  molla,  le  Dighicre  rrstò  pa- 
drone del  rampo  di  battaglia,  rd  il  Duca  si 
ritiro  senza  ricevere  datino  , menandone  seco 
molti  de’  neuiiri  prigioni. 

Ma  filialmente  vedendo  il  Duca  congiunte  le 
f«»rze  del  Delliuato  con  quelle  della  Provenza 
contro  Panni  sue,  e non  vedendo,  com’era  di 
gran  prudenza,  alcuna  occasione  opportuna  di 
formare  un  terzo  partito,  ne  parato  alcuno  ap- 
poggio  al  quale  potesse  ricorrere  di  presente, 
ricevuta  ne’  medesimi  giorni  la  nuova  della 
rivolta  di  Parigi  c delle  altre  città  della  lega, 
giudicò  poco  savio  consiglio  il  pattini  dall'ob- 
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bedienza  del  ile,  quando  gli  altri  vi  ritorna- 
vano, c però  ripigliato  il  trattato  della  con- 
cordia, che  mai  si  era  totalmente  intermesso, 
si  sottopose  all’  arbitrio  drl  Contestabile,  il 
quale  dichiarò  eh’  egli  dovesse  rimettere  il 
forte  «li  Aix  in  mano  del  signore  di  Lafin,  e 
levare  i suoi  presisi j da  Tolone,  da  San  Polo, 
da  Trrrca  c da  Mirabello,  sin  tanto  che  il  ile 
determinasse  il  modo  con  che  per  1'  avvenire 
si  dovesse  procedere:  in  esecuzione  del  qual 
ordine  il  Dura  rimile  il  forte  in  mano  il  Lalin 
il  decimo  giorno  di  maggio,  ed  il  medesimo 
di  entrò  in  Aix  Monsignore  delle  Dighiere,  ri- 
cevuto con  grandissima  solennità  da' rii  ladini. 

Ma  mentre  sono  sospese  I’  armi  per  aspet- 
tare gli  ordini  della  Corte,  Monsignore  delle 
Dighiere  prendendo  per  isrusa  che  aironi  sol- 
dati del  Duca  avessero  presi  alcuni  de’  suoi 
e fatto  danni  per  la  provincia  , r che  perciò 
fosse  mila  la  tregua,  entrato  improvvisamente 
nel  forte  seni’  aspettare  altro  ordine  del  He, 
lo  consegnò  in  mano  de’  cittadini,  i quali  con 
mirabile  concorso  in  due  giorni  lo  spianarono 
di  maniera,  che  non  ne  restò  vestigio  di  sorte 
alcuna:  il  che  essendo  seguito  conforme  al  de- 
siderio comune,  egli,  lasciali  gli  altri  luoghi  in 
mano  del  Conte  di  Carsi,  se  ne  ritornò  con  il 
restante  dell*  esercito  nel  Delfinalo. 

Segui  poi  I’  accomodamento  del  Duca  di  Gui- 
sa, al  quale  fu  conreduta  dal  Ite  la  rarira  di 
quel  governo;  il  clic  benché  affliggesse  P ani- 
mo del  Duca  di  Kpernone,  giudicò  nondime- 
no clic  fosse  bene  il  dissimulare,  riservandosi 
a prendere  partito  col  beneficio  ilei  tempo,  c 
volendo  che  si  credesse  clic  le  rose  passate  fos- 
sero state  private  nemieizie  e contese  tra  lui 
e Monsignore  delle  Dighiere,  qu  mluiique  non 
mancasse  a se  medesimo  nel  tentare  tutte  le 
vie  possibili  di  preservare  a sé  stesso  il  pos- 
sesso di  quel  governo.  Ma  nel  Delfinalo  men- 
tre Monsignore  delle  Dighiere  nel  principio  di 
settembre  si  prepara  per  passare  in  Piemonte, 
ricevuto  avviso  che  il  Dura  di  Savoja  aveva 
posto  strettamente  I*  assedio  a Brirrheràs,  In 
astretto  a fare  per  necessità  quello  che  innanzi 
voleva  fare  per  elezione.  Aveva  il  Duca  di  Sa- 
voia posto  insieme  quattromila  Tedeschi  co- 
mandati dal  Conte  di  Lodronc , cinque  mila 
fanti  Italiani  comandati  da  Barnahò  Barbò , 
maestro  di  campo  Milanese  , e mille  cinque- 
cento cavalli  governati  da  don  Alfonso  Idia- 
ques,  col  qual  grosso  di  gente  aveva  delibe- 
rato tentare  di  scacciare  i Francesi  dì  là  d«I- 
I’  Alpi  ; c perche  Bricchcràs  era  il  principale 
del  luogo  che  tenessero,  vi  aveva  messo  1’  as- 
sedio, e dopo  averlo  battuto  con  molti  canno- 
ni, vi  fece  dar  1*  assalto  da  don  Filippo  di  Sa- 
voja, fratello  suo  naturale,  e nel  medesimo  tem- 
po la  scafata  per  un’altra  parte  da  don  Sau- 
chio  Salina  : per  la  qual  cosa  i difensori  cir- 
condati per  ogni  parte  abbandonarono  fa  terra 
e ti  ritirarono  nel  castello.  Si  strinse  l'assedio 
contro  fa  fortezza  senza  dimora,  nel  qual  tem- 
po il  signore  delle  Dighicre,  passati  i monti 
veniva  per  soccorrere  quella  piazza;  ma  il  Duc-i 
aveva  provveduto  al  bisogno,  perché  nella  strcl* 


53o  DELLE  GUERRE  CIVILI 


tc£/a  e difficoltà  delle  strado  aspre  per  se  me- 
desime e precipitose  aveva  fatti  di  maniera 
serrare  i passi,  e vi  aveva  posto  guardie  cosi 
sufficienti,  che  dopo  molti  tentativi  f Francesi 
senza  alcun  frutto  furono  costretti  a ritirarsi, 
e gli  assediati  stretti  per  ogni  parte,  non  aven- 
do più  speranza  di  soccorso,  deliberarono  di 
arrendersi,  onde  il  vigesimo  secondo  di  d'  ot- 
tobre rimisero  il  castello  nelle  mani  del  Duca, 
il  quale  sviluppato  da  questo  impedimento, 
ricuperò  in  pochi  giorni  il  forte  di  San  Be- 
nedetto preso  dalle  Dighiere  nel  ritirarsi,  ed 
indi  a poco  sopravvennero  le  nevi,  le  quali 
posero  fine  in  quelle  parti  al  travagliare  dì 
quest*  anno. 

Era  non  molto  innanzi  fuggito  il  Duca  di 
Nemurs  dalla  prigione  del  castello  di  Pietra- 
sisa  ; perciocché  mollo  più  accorto  nel  salvar- 
si, di  quel  eh*  egli  era  nello  schifare  i perìcoli 
delle  prigionie,  avendo  certo  suo  famigliare 
una  capillatura  molto  lunga  e molto  folta,  che 
talora  gl'  ingombrava  scendendo  tutto  il  viso, 
egli  trovato  il  modo  di  farne  fare  occultamente 
una  simile,  seppe  cosi  astutamente  maneggiarsi 
una  mattina,  che  posto  e coperto  il  servitore 
nel  letto  in  luogo  suo,  egli  usci  con  certi  istro- 
raenti  osceni  fuori  della  camera,  c camminando 
in  fretta,  si  condusse  fuori  della  porta  della 
rocca,  c nascoso»!  prima  tra  certe  case,  di- 
scese poi  opportunamente  nella  campagna,  ove 
raccolto  da  pochi  che  l'aspettavano;  pervenne 
salvo  a Vienna  nel  Delfìnato,  od  ivi  congiunto 
col  Marchese  suo  fratello  continuò  a muover 
1’  armi  a favore  della  lega,  e sopra  tutto  a mo- 
lestar il  contado  ed  a travagliare  gli  abitanti 
drlla  città  di  Lione,  con  la  quale,  oltre  le  cose 
pubbliche,  esercitava  nimicìzia  privata  ; ma  la 
debolezza  sua  e del  fratello,  privi  di  denari 
e male  accompagnati  d’amici,  non  permetteva 
loro  di  fare  molli  progressi. 

Chiuse  l'anno  un  fatto  atroce  e sopra  ogni 
credenza  pericoloso,  il  quale  fu  per  sovvertire 
in  poco  spazio  d’ora  tutto  quello  che  con  sì 
lunghe  fatiche  s*  era  vittoriosamente  operato  ; 
imperocché  essendo  ritornato  il  Re  dalla  guerra 
di  Pieardia  in  Parigi  il  vigesimo  settimo  di 
di  dicembre,  mentre  sceso  da  cavallo  ih  una 
delle  camere  del  palagio  del  Lovero  accoglie 
i cavalieri,  i quali  eletti  a ricevere  P ordine 
dello  Spirito  Santo  il  primo  di  dell’  mino,  gli 
facevano  la  solita  riverenza,  on  giovane  mer- 
cante nominato  Giovanni  Castello,  nativo  di 
Parigi,  entrato  con  la  comitiva  de’ signori  di 
Bagni  e di  Montignì  dentro  alla  medesima  stan- 
za, nell’  alto  che  il  Re  fece  abbassandosi  per 
abbracciar  uno  di  quei  cavalieri,  lo  percosse 
con  un  coltello  nel  viso,  'credendosi  di  col- 
pirlo nella  gola,  ma  divertito  quasi  da  mano 
divina,  urtò  nella  sommità  delle  labbra,  c tro- 
vato l'impedimento  de’ denti,  fece  poca  c non 
considerabile  la  ferita.  Al  molo  de’ circostanti 
il  giovane  lasciato  destramente  cadere  il  col- 
tello in  terra,  si  mescolò  fra  la  turba,  sperando 
sconosciuto  di  poter  uscir  fuori  della  stanza  ; 
ma  riconosciuto  da  molti,  fu  nell’  istcsso  tempo 
fermato,  c mentre  ciascuno  portato  da  giusto 


sdegno  lenta  con  furia  di  mettergli  le  mani 
' addosso,  il  Re  commise  che  il  malfattore  non 
fosse  offeso,  e fattolo  consegnare  al  gran  Pre- 
vosto dell’Ostello,  fu  da  lui  condotto  nelle  car- 
ceri, dalle  quali  messo  in  potere  del  Parlamen- 
to, ed  esaminato  con  le  solite  forme,  confessò 
liberamente,  c poi  ratificò  ne' tormenti  la  con- 
fessione, essersi  allevato  nelle  scuole  de’ Padri 
Gesuiti , ed  aver  sentito  molte  volte  discor- 
rere c disputare  eh’  era  non  solo  lecito,  ma 
meritorio  ancora  l*  uccidere  Enrico  di  Borbone 
‘ eretico  relapso  c persecutore  di  Santa  Chiesa, 
|j  il  quale  falsamente  si  appropriava  il  titolo  di 
i Re  di  Francia  : per  la  qual  cosa  essendo  io- 
li corso  dappoi  in  peccati  nefandi  od  obbrobriosi, 

; sino  a tentare  d'aver  commercio  carnale  con 
una  delle  proprie  sorelle,  s’  era  condotto  in 
tal  disperazione  di  poterne  avere  da  Dio  la 
remissione  ; che  aveva  eletto  di  eseguire  quel- 
1*  opera,  la  quale  credeva  di  merito  inestima- 
bile per  liberarsi  dall’orrore  e dalla  pena  delle 
! sue  colpe  : che  aveva  conferito  questo  pensiero 
| col  padre  suo,  il  qtiale  ne  Io  aveva  efficace- 
mente dissuaso,  ina  che  commosso  più  effica- 
cemente da  spirito  intcriore,  avea  pur  dclibc- 
I rato  e tentato  di  condur  a fine  questo  pensiero, 
onde  avendo  conferito  tra’ segreti  della  confes- 
^ sione  cou  il  curalo  di  Santo  Andrea  dilla  me- 
desima città  di  Parigi,  era  stato  da  lui,  benché 
i ambiguamente , riscaldato  nel  suo  concetto, 
j!  sicché  dopo  lunga  meditazione  aveva  ch'ito  que- 
sto luogo  c questo  tempo  per  seguirlo.  Fatta 
questa  confessione,  mandarono  subito  a rilc- 
| nere  il  padre,  la  madre  e le  sorelle  sue  con 
le  scritture  clic  si  trovarono  nella  casa  ; nelle 
I quali  non  si  trovò  altra  cosa  di  cousìderazio- 
; ne,  se  non  una  confessione  scritta  di  mano 
|j  propria  di  lui,  nella  quale  avea  fatto  nota  dei 
j,  suoi  peccati  per  conferirne  col  Sacerdote,  i 
•i  quali  consistevano  per  il  più  iu  cose  sporche, 
| c nefande  dissoluzioni. 

Ma  il  mal  animo  che  aveva  il  Parlamento 
contra  il  nome  de’ Gesuiti,  primi  autori  c con- 
tinui fomentatori  della  lega,  giunto  alle  conget- 
ture che  si  cavavano  dal  conslituto  del  reo,  il 
quale  più  d’una  volta  avea  detto  aver  imparata 
da  loro  questa  dottrina,  fu  cagione  die  im- 
provvisamente si  circondasse  il  luogo  del  col- 
| legio  loro,  e che  alcuni  di  essi  fossero  con- 
dotti prigioni,  con  investigare  diligentemente 
le  scritture  che  ciascuno  avea  nella  sua  cella, 
tra  le  quali  nella  camera  del  Padre  Giovanni 
■ Gu ig nardo,  nativo  di  Ciartrcs,  furono  trovati 
molti  scritti  che  insinuavano  questa  dottrina, 
laudavano  1’  uccisione  del  Re  passato,  persua- 
devano quella  del  presente , c contenevano 
molte  altre  cose  simili  con  impeli  rd  attribuii 
odiosi  assegnati  a questi  Principi  ed  a molli 
j altri.  Provaronsi  similmente  molle  cose  di  equi- 
valente derrata  dette  nel  furore  della  guerra 
dal  Padre  Alessandro  Ilajo,  di  naziooc  Scoz- 
zese, ed  altre  non  molto  dissimili  ne’  mede- 
simi tempi  dal  Padre  Giovanni  Gucrctto,  mae- 
stro nella  Filosofia,  e confessore  ordinario  del 
medesimo  Giovanni  Castello:  per  la  qual  cosa 
dopo  molle  deputazioni  falle  nel  Parlamento, 
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fmalmenlc  devennero  i senatori  a questa  sen- 
tenza: che  Giovanni  Castello  con  piedi  e testa 
nuda  innanzi  alle  porte  della  chiesa  maggiore 
abiurasse  la  dottrina  sinora  da  lui  creduta,  e 
confessasse  l 'enormità  del  parricidio  che  aveva 
tentato,  c dopo  posto  in  un  carro  fosse  tana- 
gliato in  quattro  luoghi  principali  della  città, 
e condotto  ni  luogo  del  patibolo  gli  fosse  tron- 
cata la  mano  destra  tenente  il  medesimo  col- 
tello col  quale  aveva  ferito  il  Re,  c finalmente 
sbranato  a quattro  cavalli  : che  i Padri  Ge- 
suiti professi  o non  professi,  come  nemici  della 
pubblica  tranquillità  e della  corona,  fossero 
banditi  da  tutto  il  regno,  i loro  beni  dispensati 
in  opere  pie,  e proibito  ad  ogni  Francese  il 
potere  studiare  o conversare  nelle  loro  scuo- 
le : che  il  Padre  Giovanni  Guinardo  sarebbe 
condannato  al  supplicio  delle  forche,  il  Padre 
Giovanni  Guerctto  ed  il  Padre  Alessandro  Hajo 
banditi  perpetuamente  da’luoghi  sottoposti  alla 
corona:  che  Pietro  Castello  padre  del  delin- 
quente resterebbe  bandito  in  perpetuo  di  Pa- 
làgi, c nove  anni  continui  da  tutto  il  regno; 
che  la  casa  stia  posta  a dirimpetto  della  porta 
maggiore  del  palazzo  del  parlamento  sarebbe 
spianata  sino  alle  fondamenta,  ed  in  quella 
piazza  eretta  una  piramide,  nella  quale  sarebbe 
registrato  il  presente  decreto  cosi  contra  il 
Castello,  come  contra  la  Compagnia  de'  Ge- 
suiti. La  madre  e le  sorelle  del  reo  furono  li- 
berale. Aggiunsero  al  decreto  del  Parlamento 
i Teologi  della  città,  congregati  nel  palagio  del 
Cardinale  dc’Gondi,  una  dichiarazione,  per  la 
quale  determinavano  clic  la  dottrina  la  quale 
insegnava  ad  uccidere  i Principi,  era  eretica, 
diabolica  c prodigiosa,  e commettevano  espres- 
samente a tutti  i religiosi  di  riconoscere  e d'ob- 
bedire il  Re  Enrico  IV  come  legittimo  Prin- 
cipe e signore,  e nc’  loro  aacrìfrzj  ed  ore  ca- 
noniche dovessero  inserire  quelle  orazioni  che 
sono  solite  a dirsi  per  la  salute  de’  Cristianis- 
simi Re  di  Francia.  Nella  fine  del  decreto 
pregarono  il  Cardinale,  come  Vescovo  della 
città  di  supplicare  il  Re  a nome  comune  che 
■volesse  mandar  nuova  ambasceria  verso  il  Pon- 
tefice per  impedire  con  la  sua  riconciliazione 
l' imminente  pericolo  dello  scisma  clic  manife- 
stamente coprastava.  Questo  fu  procurato  dal 
medesimo  Cardinale,  ni  quale  parendo' d’avere 
compresa  la  mente  del  Pontefice,  desiderava 
di  dar  occasione  ed  onesto  colore  al  Re  di 
tornare  a tentare  la  sua  benedizione. 

In  questo  stato  di  cose  cominciò  l'anno  mille 
e cinquecento  novuntarinque,  la  prima  opera- 
zione del  quale  dopo  la  risanazionc  del  Re  fu 
la  promulgatale  dell’editto  a favore  degli 
Ugonotti. 

S’ erano  essi  alla  conversione  del  Re  non 
solamente  commossi  per  veder  perduta  la  spe- 
ranza d avere  un  Re  della  loro  religione  , e 
per  questo  mezzo  ottenere  ch'ella  fosse  la  prin- 
cipale del  reame,  e che  la  Cattolica  si  ridu- 
cesse ad  essere  la  permissiva;  ma  aveauo  anco 
cominciato  a destare  nuovi  pensieri,  ed  a pra- 
ticar nuovi  disegni  per  unirsi  tra  se  medesimi 
più  strettamente , c per  provvedersi  di  nuovo 


capo;  nel  che  avendo  rivoltato  gli  orchi  al 
Duca  di  Buglione,  »* erano  accorti  rh'egli  co- 
me uomo  sagacissimo  difficilmente  ai  separava 
dalla  prospera  fortuna  del  Re  per  seguitare 
l’ incertezza  di  nuove  e non  ben  fondate  spe- 
ranze : e però  portava  le  cose  innanzi  per  ri- 
cevere consiglio  dalla  maturezza  del  tempo.  11 
Maresciallo  di  Danvilla  parimente,  il  quale  al- 
tre volte  avrebbe  abbracciato  P occasione,  al 
presente  era  poco  inclinato  ad  accostarsi  a loro, 
perchè  già  vecchio  senza  figliuoli,  per  essere 
i suoi  sgraziatamente  periti,  nuovamente  acca- 
sato con  moglie  giovane  per  desiderio  di  pro- 
le, e quanto  al  resto  delle  sue  fortune  otti- 
mamente stabilito  nel  suo  governo  di  Lingua- 
doca,  non  era  per  avventurarsi  a nuovi  con- 
sigli. c per  rimettere  all*  arbitrio  della  fortuna 
quello  che  con  tante  fatiche  e con  così  lunga 
pazienza  aveva  tra  la  malagevolezza  di  mille 
pericoli  conseguito:  per  la  qual  cosa  avevano 
necessariamente  rivolto  il  pensiero  al  fanciullo 
Principe  di  Condè,  il  quale  dimorando  a San 
Giovanni  d’Angeli  con  la  madre,  «'allevava  nei 
riti  della  loro  religione  ; ma  la  debolezza  del- 
1*  età,  ed  i molti  accidenti  die  innanzi  agli 
anni  adulti  di  lui  potevano  sopravvenire,  te- 
nevano sospesi  c travagliati  gli  animi  di  tutta 
la  fazione:  per  la  qual  cosa  facendo  ad  ogni 
tratto  radunanze  e congregazioni  ora  alla  bo- 
ccila, ora  a Sautnur,  ora  a Santa  Fede  ed  ora 
a Montalbano,  e non  si  astenendo  di  proferire 
contra  il  re  parole  alte  ed  ingiuriose,  trattan- 
dolo da  ingrato  e da  sconoscente,  e minac- 
ciando non  solo  di  abbandonarlo,  ma  anco  di 
levargli  quella  corona  che  professavano  , ben- 
ché fuor  di  ragione  , di  avergli  conquistata  , 
mettevano  anco  in  sospetto  ed  in  travaglio 
1 animo  del  Re  medesimo,  il  quale  conoscendo 
per  la  lunga  esperienza  i loro  umori,  c quello 
che  sapevano  trattare  ed  operare,  dubitava 
non  solo  che  s’  alienassero  da  Ini,  ma  che  in- 
nanzi che  potesse  finire  di  su|»erare  Tarmi  della 
lpgaj  gl*  suscitassero  la  guerra  per  altra  parte. 
Ed  ancorché  egli  avesse  guadagnati  il  'mini- 
stro Morlas  nativo  di  Bicrna , ed  il  ministro 
bottai»  di  nascita  Piemontese  , uomini  sottili, 
autorevoli  ed  eloquenti,  i quali  discorrendo 
diversamente  tra  i suoi  della  sua  conversione,  • 
esortavano  il  partito  a non  perdere  totalmente 
•la  confidenza,  ma  ad  aspettare  il  beneficio  del 
tempo  . facendo  professione  di  esser  partecipi 
di  qualche  suo  recondito  segreto,  temeva  egli 
nondimeno  che  queste  arti  non  valessero  a 
raffrenare  1*  impeto  di  qualche  nuova  c peri- 
colosa sollevazione. 

Questo  dubbio,  che  aveva  ritardata  la  sua 
conversione  molto  più  di  quello  che  il  biso- 
gno delle  cose  sue  ricercava,  Pavera  fatto  con- 
descendere  anco  a molte  cose  le  quali  erano 
contro  il  genio  c 1*  inclinazione  sua  , percioc-  • 
rhé  aveva  dichiarato  gran  Contestabile  del  re- 
gno il  Marescial  di  Danvilla,  con  tutto  che 
avesse  molti  a’quali  teneva  obblighi  molto  mag- 
giori , per  confermarlo  alla  sua  devozione , c 
levare  la  speranza  di  averlo  agli  Ugonotti.  Ave- 
va similmente  anteposto  il  Visconte  di  Turena 
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■1  Duca  di  Novera  nelle  nozze  dell 'erede  dello 
Stato  di  Buglione,  dalle  quali  egli  aveva  con* 
seguito  quel  durato,  ed  ora  lo  impiegava  nella 
guerra  a’  contini  de*  Paesi  Bassi,  per  divertire 
i suoi  pensieri,  ed  impegnarlo  in  lunghe  fati- 
che, lontano  da'  paesi  posseduti  dagli  Ugonot- 
ti ; e finalmente  volendo  levar  loro  dalle  mani 
il  Prìncipe  di  Coudé  , c raddolcire  in  parte 
]’  amarezza  che  dalla  sua  conversione  aveva  ri* 
revuto  1*  universale,  pensò  di  far  prolungare  e 
ratificare  nel  Parlamento  l’editto  che  a favor 
loro  aveva  fallo  il  Re  Enrico  IH  l'anno  mille 
cinquecento  scttantasette,  il  quale  era  il  più 
ben  regolalo  di  tutti  gli  altri. 

Vi  fu  che  fare  assai  a farlo  ricevere  al  Par- 
lamento, ove  furono  diverse  e lunghissime  le 
contese;  perchè  quanto  più  il  Re  si  affaticava 
di  procedere  destramente  per  non  dare  naala 
soddisfazione  al  Pontefice,  e cattiva  opinione 
del  sentimento  suo  , tanto  più  arditamente  si 
opponevano  molti  de'  senatori,  c non  volendo 
il  Re  clic  nè  il  Cancelliere,  nè  altri  passasse 
a nome  suo  a farne  istanza,  duravano  fatica  il 
primo  presidente  Harlè  ed  il  presidente  Titano, 
consapevoli  del  suo  pensiero,  a persuadere  agli 
altri  che  credevano  di  operare  rettamente,  ehc 
»’ accomodassero  l'animo  alla  promulgazione: 
tua  in  fine  i senatori  che  per  grazia  dopo  la 
riduzione  della  città  erano  stati  confermati  dal 
Re,  e particolarmente  Lazzaro  Coquelio  già 
gran  fautore  e ministro  della  lega,  volendo  mo- 
strarsi i meno  aspri  c difficili  nel  fatto  degli 
Ugonotti,  per  non  mostrar  di  perseverare  ncl- 
V antico  instituto,  operarono  tanto  die  il  de- 
creto fu  accettato  e promulgato,  benché  nc 
anco  questa  pubblicazione  tod disfaceste  molto 
agli  Ugonotti,  con  i quali  H Re  e per  gli  ob- 
blighi passati  c per  il  bisogno  presente  proce- 
deva dolcemente  ed  amorevolmente,  procuran- 
do di  rimovere  dagli  animi  loro  le  sospizioni , 
e con  il  buon  trattamento  confermarli  alia  sua 
devozione  ; e conoscendo  per  la  gran  pratica 
che  n’aveva  la  povertà  di  molti  de’ principali 
Ugonotti,  e la  strettezza  della  condizione  nella 
quale  si  ritrovavano,  ed  essendo  certo  che  ri- 
mossi i capi  e gli  agitatori,  la  povera  plebe  si 
sarebbe  d’  avvantaggio  contentala  del  riposo  e 
delia  sicurezza,  procurava  che  per  trattare  le 
rose  di  quel  partilo  fossero  inviati  da  molti 
luoghi  molli  deputati,  de' quali  poi  con  doni, 
con  pensioni  e con  promesse  attraeva  a se  la 
maggior  parte  , di  modo  clic  per  una  strada 
dolce  ed  amabile  veniva  insensibilmente  a le- 
vare il  polso  e le  forze  all’  universale  di  quel 
partito  : che  se  la  strettezza  incredibile  del  de- 
naro , e U natura  del  Re  medesimo  ritenuta 
nello  spendere,  e la  dura  austerità  di  Monsi- 
gnore di  Boni,  che  allora  maneggiava  le  finan- 
ze, avessero  permesso  a questo  rimedio  di  po- 
tersi piu  ampiamente  dilatare,  stimano  i pra- 
tici di  quel  regno  che  pochi  anni  di  cosi  dolce 
veneno  avrebbe  estinta  quella  fazione,  che  tanti 
anni  di  disperata  guerra  con  tanta  effusione  di 
sangue  non  aveva  potuto  indebolire 

La  seconda  operazione  di  quest’anno  fu  la 
deliberazione  clic  fece  il  Re  di  bandire  la  guerra 


aperta  runica  la  corona  di  Spagna;  percioc- 
ché sebhene  nel  principio  dell' anno  prrrrdrnte 
il  Duca  di  Buglione  unito  con  il  Conte  Filippo 
di  Nassau  aveva  prese  alcune  terre  deboli  nel 
contado  di  Hcnaut  e nel  ducato  di  Luccmbur- 
go,  era  stata  questa  più  tosto  correria  che 
guerra  formata,  e parte  per  l'asprezza  del  tem- 
po, parte  per  mancamento  di  denari,  s’ erano 
prestamente  ritirali,  con  avere  anco  ricevuto 
dall'  esercito  del  ConLc  Carlo  non  roediorro 
danno  nel  ritirarsi  ; ma  ora  il  Re  avea  deli- 
berato di  bandire  la  guerra  aperta,  c di  vol- 
gere tutte  le  forze  sue  eontra  gli  Stati  del  Re 
Filippo.  Parve  a molti  strana  ed  impropria 
questa  risoluzione , considerando  che  il  Re  di 
Francia  era  talmente  travagliato  e cosi  mal  si- 
curo in  casa  sua,  che  non  avea  bisogno  di  bri- 
ghe forestiere}  vedevano  il  regno  cosi  esausto 
di  genti  e di  denari , r tanto  stanco  e lacero 
dalla  guerra  civile,  che  non  ti  sapeva  cono- 
scere in  qual  modo  si  volesse  sostentare  il  pe»o 
d'uria  guerra  straniera;  e rìducendo  a memo- 
ria che  il  Re  di  Spagna  senz’  arrischiar  punto 
le  cose  proprie  aveva  per  il  passalo  travaglia- 
lo , e poco  meno  che  vinto , nel  cuore  delle 
sue  provincle  e nel  mezzo  delle  sue  forze  il 
Re  medesimo,  pareva  loro  cosa  ridicola  rli’cg't 
ora  con  le  forze  tuttavia  divise,  e con  le  di- 
scordie accese  nel  suo  Stato , ardisse  di  pen- 
sare ail  offendere  gli  Stati  del  Re  Cattolico 
(badati  sopra  la  base  di  rosi  gran  monarchia, 
onde  avrehbono  giudicalo  molto  più  a propo- 
sito che  il  Re  avesse  procurato  con  qualche 
condizione  tollerabile  di  conseguire  la  pace , 
che  con  la  vanità  d’ima  pubblica  dichiarazione 
provocare  e concitare  maggiormente  la  guerra. 
Ma  le  cagioni  che  mossero  il  Re  furono  mollo 
|K)tenti,  perchè  egli  prevedeva  ehc  l’apertura 
della  guerra  straniera  abiterebbe  a chiudere  le 
piaghe  della  guerra  civile,  siccome  sogliono  i 
prudenti  medici  deviare  con  un  opportuno  cau- 
terio gli  umori  nocivi  che  affliggono  ed  impia- 
gano i nostri  corpi  : conosceva  che  non  vi  rra 
cosa  clic  movesse  più  gli  animi  Francesi  a ri- 
conciliarsi ed  a riunirsi,  quanto  l’ apparenza  di 
una  guerra  che  »’  avesse  con  gli  Spaglino’ i ne- 
mici naturali  della  nazione  : desiderava  r!»r  la 
guerra  non  avesse  più  nome  di  guerra  rivile 
per  la  religione,  ma  di  guerra  straniera  per 
interesse  di  Stato,  e che  si  sopissero,  nell’  in- 
cendio di  questa  contesa  tra  corona  e corona, 
le  sriiiliJIe  clic  ancora  restavano  «Iella  lega: 
conosceva  che  in  ogni  modo  avrebbe  sempre 
contro  ranni  del  Re  Cattolico,  Ir  quali,  poiché 
non  si  potevano  per  alcun  modo  evitare,  era 
manco  male  else  fossero  palesi  ed  aperte,  clic 
insidiose  e dissimulate  : pensava  che  i Principi 
collegati  con  la  corona  di  Francia  avrehbono 
avuto  molto  minor  rispetto  di  prestargli  favore 
c soccorso  in  una  guerra  che  si  facesse  tra  Spa- 
gmtbli  e Francesi  per  causa  d'imperio,  che  tra 
Francesi  e Francesi,  o veri  o mascherati  che 
si  fossero,  per  causa  di  religione  : considerava 
che  agli  Ugonotti  uiuna  cosa  poteva  maggior- 
mente piacere,  c niuna  maggiormente  placar- 
li, quanto  la  guerra  che  si  facesse  coti  gli 
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Spagnuoli,  nrlla  quale  impiegando»!  loro  ron 
tiitli  gli  «piriti,  sperava  chi*  si  distoglirsscro  e 
si  divertissero  gli  animi  dal  pensiero  d*  cose 
nuove. 

Oltre  a tutte  queste  ragioni-,  avendo  fatto 
lega  offensiva  e difensiva  con  le  Provincie  con- 
federate de’ Parsi  Bassi,  con  obbligo  vicende- 
vole di  concorrere  unitamente  alla  guerra,  e 
sperando  di  tifare  nella  medesima  confedera- 
zione la  Regina  d’  Inghilterra  ed  alcuni  dei 
Principi  di  Germania,  era  necessario  d*  impie- 
gar l’armi  in  impresa  che  fosse  di  comodo  e 
di  utilità  comune  in  Fiandra  e nella  contea 
di  Borgogna,  e volendolo  fare  per  riputazione 
propria  e per  interessare  gli  altri  confederati, 
giudicò  appropriata  la  dichiarazione  della  guer- 
ra, per  eccitare  l’animo  de’  sudditi,  e per  met- 
tere in  necessità  W*  forze  de’ collegati. 

Ma  sopra  tutto  dovendosi  di  nuovo  trattare 
la  sua  riconcilia /ione  ron  la  Sede  Apostolica, 
e sapendo  di  dover  avere  contro  lutto  il  po- 
tere del  Re  di  Spagna  , desiderava  che  fosse 
riconosciuto  per  suo  aperto  nemico,  e ch'egli 
rd  i suoi  ministri  non  fossero  chiamati  a qnc- 
sta  deliberazione,  come  esclusi  ed  eccettuati 
dalla  guerra  pubblica  ed  aperta  che  tuttavia 
si  farete  fra  le  corone.  E se  gli  animi  dei 
granili  fra  tanti  interessi  di  Stato  sono  anco 
talvolta  commossi  c sospinti  dalle  passioni, 
1*  antica  persecuzione  che  aveva  patita  dal  Re 
Cattolico,  concitala  c stimolata  dal  prossimo 
pericolo  nel  quale  s’era  trovato  di  perdere  la 
vita  per  la  suggestione  di  persone  eh’  egli  sti- 
mava dipendenti-  da  quella  corona , ebbe  per 
avventura  -gran  parte  in  questa  risoluzione  ; 
per  esecuzione  della  quale  il  ventesimo  dì  di 
gemtajo  fece  pubblicare  una  dichiarazione , e 
quella  per  i suoi  araldi  intimare  nc’  luoghftli 
contine,  nella  quale  dopo  aver  narrati  tutti  i 
torti  fatti  dal  Re  di  Spagna  a tè  medesimo 
ed  al  Re  suo  piedecessore,  imputami  ) anco  a 
suggestione  de’ suoi  satelliti  1’  atto  ultimamen- 
te intentato  contro  la  sua  persona,  gli  bandiva 
la  guerra  per  terra  e |»er  mare;  levava  ogni 
commercio  fra  le  nazioni,  e permetteva  a ‘suoi 
sudditi  l’invadere,  depredare  cd  occupare  gli 
Stati  sottoposti  al  dominio  di  quella  corona. 

Rispose  il  Re  Filippo  due  mesi  dopo  la  pub- 
blicazione con  un* altra  scrittura,  nella  quale 
con  numerando  i beneftej  e gli  ajuti  prestali  ai 
Re  Cristianissimi  suoi  confederati  e congiunti, 
dichiarava  e protestava  di  non  voler  partirsi 
dalla  pace  che  aveva  con  la  corona  Cristia- 
nissima e con  i buoni  Cattolici  del  Regno,  ma 
perseverare  nell’  ajnto  e difesa  loro,  acciò  non 
fossero  oppressi  dal  Principe  di  Bierna  e dai 
suoi  congiunti  Ugonotti , e comandava  a*  suoi 
sudditi  di  non  inferire  molestia  nè  danno  a 
quei  Francesi  che  seguissero  la  parte  Catto- 
lica nel  regno;  ordinando  all’  incontro  a’  suoi 
governatori  e capitani  di  difendere  i suoi  pae- 
si , ed  offendere  similmente  il  Principe  di 
Bierna  e gli1  aderenti  suoi.  Fu  tarda  questa 
dichiarazione  , ma  non  furono  tarde  le  prov- 
visioni, perchè  non  solo  in  Fiandra  si  rinfor- 
zava F esercito  del  Conte  Carlo  per  entrare  a 
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primo  tempo  ne' confini  di  Picard ia,  ma  anco 
Ferdinando  di  Velasco  Coutcstabile  di  Carti- 
glia e governatore  dello  Stato  di  Milano  pre- 
parava grosso  esercito  in  Italia  per  passare 
nella  Borgogna,  e di  Spagna  si  spedivano  nuove 
forze  per  inviare,  come  la  stagione  lo  permet- 
tesse, nuovo  ‘suppliinento  a don  Giovuuni  del- 
l’Aquila  in  Bretagna.  I medesimi  preparamenti 
si  facevano  in  Francia , in  Olanda  ed  in  In- 
ghilterra, sicché  appariva  il  corso  di  quest’an- 
no dovére  per  ogni  parte  riuscir  formidabile  e 
sanguinoso. 

In  tanto  il  Re,  guarito  della  ferita,  avea  ce- 
lebrata la  solennità  ile’  cavalieri  dello  Spirilo 
Santo,  tra  le  cerimonie  della  quale  avea  rin- 
novalo il  giuramento  di  vivere  e di  morire  Cat- 
tolico, r di  difendere  la  religione,  e doppoi  con 
gran  pompa  e c.on  dimostrazione  di  grande  ono- 
re avea  ricevuti  Vincenzo  Gradcnigo  e Gio- 
vanni Delfino  ambasciatori  del  Senato  Vene- 
ziano, venuti  a congratularsi  dell’  assunzione 
sua  alla  corona,  c Pietro  Duodo  venuto  per  ri- 
sedere in  luogo  di  Giovanni  Mneenigo,  il  quale 
nel  lungo  corso  di  sett’anui  continui  orca  fatto 
residenza  appresso  di  lui  e del  Re  suo  prede- 
cessore, avendo  con  esatta  laudi  di  singoiar 
prudenza  esercitalo  il  maneggio  de’maggiori  ne- 
gozj  nell’ambìgua  rivoluzione  delle  cose  passate. 

Fu  il  primo  movimento  della  guerra  di  que- 
sto anno  la  presa  di  Bruna  , città  principale 
nel  Ducato  di  Borgogna,  nella  quale  avendo 
alcuni  capi  de*  cittadini  principialo  a tumul- 
tuare sino  allo  anno  precedente  per  mettersi 
all’obbedienza  del  Re,  il  Duca  di  Mena,  che 
aveva  particolare  gelosia  delle  cose  di  quella 
provincia,  come  di  governo  suo  particolare,  era 
passato  con  diligenza  nel  ritorno  suo  di  Loro 
no  in  quella  città,  ove  avendo  trovale  le  cose 
tutte  turbate , fece  imprigionare  nel  castello 
quattordici  di  quei  cittadini  che  gli  parevano 
più  inclinati  alla  mutazione  degli  altri,  e ri- 
mosso questo  scrupolo,  cercò  nel  resto  di  pla- 
care I’  universale  de’  cittadini,  senza  usare  al- 
cuna sorte  d’  asprezza.  Procurò  fargli  capaci 
che  era  per  concludere  la  pace  universale  con 
il  consentimento  del  Papa , e che  perciò  sa- 
rebbe molto  più  onorevole  c più  avvantaggioso 
l’essere  inclusi  nella  concordia  universale,  che 
romponerc  da  sè  stessi,  cd  abbandonando  lui, 
che  sempre  gli  aveva  dolccmenie  governali  ri- 
mettersi alla  discrezione  incerta  di  nuovo  go- 
vernatore ; con  le  quali  ragioni  parendogli  di 
aver  acquetato  P animo  loro , lasciata  buona 
guarnigione  nel  castello  ed  accomodato  presì- 
dio nella  terra,  passò  sollecitamente  a Digiuno, 
nella  quale  città,  non  meno  che  nelle  altre, 
si  temeva  di  qualche  sollevazione;  ma  avvisato 
che  dopo  la  sua  partenza  erano  nati  nuovi  tu- 
multi a Beona,  volle  rifornire  a provvedervi, 
e cominciò  a disegnare  di  fortificare  il  castello, 
c di  ridurre  in  fortezza  anco  la  lerra  j il  che 
non  ai  potendo  fare,  secondo  il  disegno  di 
Carlo  Bonaventura,  ingegnere  Italiano , senza 
minare  da’  fondamenti  alcuni  principali  mona- 
steri ed  infinita  quantità  di  case  particolari,  i 
cittadini  »’  opposero,  mostrando  al  Duca  non 
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esser  tempo  di  venir*  a cosi  precipitosa  deli- 
berazione ; ma  egli  entrato  da  questa  opposi- 
zione in  maggiore  gelosia  dell*  animo  loro,  de- 
liberò di  seguitare  la  fortificazione,  c fece  en- 
trare rinforzo  di  soldatesca  distribuita  in  di- 
versi luoghi  della  città  per  tenere  a freno  il 
popolo,  ed  assicurarlo  alla  sua  devozione  : alle 
quali  cose  avendo  dato  gli  ordini  opportuni, 
parti  per  rivedere  il  restante  della  provincia 
cd  assicurare  gli  altri  luoghi,  credendo  d’aver 
sufficientemente  provveduto  a questo  bisogno. 
Ma  i cittadini  esacerbati  dalla  ruina  delle  loro 
case  e dalla  prigionia  de’  principali,  delibera- 
rono di  fare  P ultimo  sforzo  per  dare  la  città 
al  Maresciallo  di  Bironc,  il  quale  con  due  mila 
Svizzeri,  quattro  mila  fanti  Francesi  c mille 
dugcnlo  cavalli  ora  nel  mese  di  gennaio  per- 
venuto in  quei  contorni  : per  la  qual  cosa  aven- 
dolo scorciamente  chiamato,  e prolisso  l’ordi- 
no che  il  quinto  di  di  febbraio  si  appreseulasse 
alle  porte  della  città,  essi  il  medesimo  giorno 
nello  spuntare  dell’alba  presero  Parrai,  e di- 
scorrendo con  le  bande  bianche  per  le  strade 
cominciarono  a chiamare  il  nome  del  Re,  alle 
quali  voci  corrispondendo  la  maggior  parte  della 
plebe,  Jacopo  «Riccardo  uno  de'congiurati,  cor- 
so alla  porta  che  sola  si  voleva  tenere  aperta, 
serrò  i rastrelli  eh’  erano  dalla  parte  di  dentro, 
ed  escluse  la  guardia  de 'soldati  che  con  ne- 
gligenza trascuratamente  guardavano  il  rivel- 
lino, e concorrendovi  molti  armati,  finalmente 
s’ impadronirono  della  porta  , discacciando  il 
presidio,  il  quale  avendo  abbandonato  il  rivel- 
lino per  salvarsi  ne*  campi , fu  da'  contadini, 
non  incuo  esacerbati  degli  altri,  miserabilmente 
disfatto  c dissipato. 

Nel  medesimo  tempo  Guglielmo  A tesano  c 
Michele  Riccardo,  due  altri  de’conginrati,  cor- 
sero alla  casa  del  signore  di  Monte  Moiano, 
governatore  della  terra,  ed  improvvisamente  lo 
fecero  prigione,  avendo  ucciso  Guillermino  , 
colonnello  d’ infanteria  ed  alcuni  altri  capitani 
che  erano  seco,  cd  a furia  di  popolo  quasi  la- 
pidato Carlo  Bonaventura,  autore  della  forti- 
ficazione, il  quale  avendo  nella  propria  difesa 
ferito  PAIesano  c molti  altri,  appena  dalla  di- 
ligente cura  di  alcuni  potè  essere  condotto  vi- 
ro nelle  carceri  del  comune.  Presa  la  porta 
ed  il  governatore , restavano  ad  espugnare  i 
quartieri  de’ soldati,  i quali,  benché  in  luoghi 
differenti  c divisi,  vi  si  erano  al  principio  del 
rumore  fortificali  ; nel  qual  travaglio  csseudo 
la  città  tutta  sotto  sopra,  e concorrendo  alle 
armi  sino  le  donne  ed  i fanciulli,  si  cominciò 
a combattere  in  molte  parti  della  terra  con 
▼arj  c sanguinosi  progressi.  Sopravvenne  intan- 
to il  Marcscial  di  Bironc,  il  quale  aveva  tardato 
molto  più  di  quello  che  disegnavano  i cittadi- 
ni, cd  entrato  con  tutto  l’esercito  nella  terra, 
i soldati  non  polendo  più  far  resistenza,  si  ar- 
resero, salva  la  roba  c le  persone,  ed  egli  con- 
tenendo con  grandissima  ed  inusitata  severità 
i suoi  soldati  dal  sacco,  acquetò  la  medesima 
aera  tutto  il  tumulto.  Si  pose  il  giorno  seguen- 
te I*  assedio  intorno  al  castello,  il  quale  essen- 
do battuto  da  dodici  cannoni,  dopo  tre  mila 


tiri  c quarantadue  giorni  d’intervallo  s’ arrese 
nelle  sue  inani.  Segui  I’  esempio  di  Reona  il 
Barone  di  Senetsé  con  la  città  d’  Ossona , il 
quale  essendo  stato  ambasciatore  al  Pontefice 
ed  avendo  compreso  che  né  da  Roma  nè  di 
Spagna  si  potevano  sperare  gli  aiuti  necessari 
per  sostenere  l’impresa,  ed  avendone  diligen- 
temente informato  il  Duca  di  Mena,  ed  esor- 
tatolo invano  ad  abbracciare  la  pace , prese 
partito  per  sé  medesimo,  c con  ritenere  il  go- 
verno di  quella  piazza  si  so  Lio  mise  al  Mare- 
sciallo di  Bironc. 

Deliberarono  di  fare  il  medesimo  i cittadini 
d’Aulun;  ma  perché  la  città  era  guardata  da 
buon  presidio,  nè  si  potevano  penetrare  gli 
animi  di  tutti  senza  mettersi  a pericolo  evi- 
dente d’  essere  discoperti,  deliberarono  i capi 
della  congiura  di  chiamare  il  Maresciallo  , c 
di  non  far  motivo  alcuno  sin  tanto  ch’egli  non 
fosse  alle  porte,  una  delle  quali  guardata  da 
loro  avevano  deliberato  di  aprirgli;  per  la  qual 
cosa  essendo  egli  venuto  tacitamente  ne*  bor- 
ghi la  notte  dell’ ottavo  giorno  di  maggio,  il 
Mere  del  popolo,  che  si  aveva  preso  1*  assunto 
d’  introdurlo,  fece  con  gran  silenzio  aprire  la 
porta,  entro  alla  quale  essendo  innanzi  a tutti, 
penetrato  un  capitano  con  venticinque  corazze 
c con  cinquanta  archibugieri,  s’impadroni  con 
diligenza  del  posto,  e fatta  relazione  che  il 
passo  era  sicuro,  entrarono  il  signore  di  Gipir- 
ra  ed  il  Marchese  di  Mirabello,  dopo  i quali 
seguitò  tutto  1’  esercito,  il  quale  messo  in  or- 
dinanza nella  spianata  ch’era  tra  He  mura  c le 
case  della  città,  fu  diviso  in  quattro  diversi 
squadroni,  che  da  quattro  diverse  parli  inve- 
stirono le  strade  della  terra. 

Uno  di  questi  avendo  urlalo  in  un  grosso  Du- 
meto di  soldati,  che  conforme  all’uso  militare 
circuivano  le  strade  della  città,  si  cominciò 
all’  oscuro  un  furioso  conflitto,  al  tumulto  del 
quale  risvegliate  c poste  in  arme  le  guardie, 
c quella  parie  de’  cittadini  che  non  era  con- 
scia del  fatto,  si  continuò  con  incerta  varia- 
zione a combattere  tutta  la  notte,  siutanto  che 
fatto  giorno,  ognuno  si  accorse  essere  occupa- 
ta la  città  dall’  esercito,  onde  deponendo  cia- 
scuno le  armi  ed  ascondendosi  per  le  case,  Bi- 
ronc fece  pubblicare  il  perdono  per  tutte  le 
strade,  e svaligiato  il  presidio  c mandatolo  fuori 
della  terra,  restò  ella  senz’  altro  danno  all’ob- 
bedienza del  Re. 

Esseudo  le  cose  della  Borgogna  in  questo 
stato,  il  Contestabile  di  Casliglia  passato  i monti 
con  otto  mila  fanti  c con  due  mila  cavalli, 
aveva  traversata  la  Savoja,  ed  era  pervenuto 
nella  Franca  Contea,  ove  unito  cou  il  Duca  di 
Mena,  il  quale  con  quattrocento  cavalli  c mille 
fanti  Francesi  era  passato  a trovarlo,  ricuperò 
Gionvilla,  clic  quelli  della  parte  del  Ile  ave- 
vano abbandonata,  e deliberò  senza  dilazione 
di  mettere  l’assedio  a Vezù,  nella  qual  terra 
era  il  signore  di  Tremblecurt  con  quattrocento 
fanti  c con  sessanta  cavalli;  nè  fu  molto  dif- 
fìcile l'espugnarla,  perciocché  la  debolezza  sua 
non  permetteva  che  vi  si  potesse  far  molta  re-, 
sistenza  ; onde  areudo  il  Duca  di  Mena,  il  quale 
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come  rapitane  di  maggior  esperienza  coman- 
dava all’  opere  miliUri,  falla  piantare  la  bat- 
teria, nello  spazio  di  poche  ore  fece  p alcole 
apertura,  di  modo  tale  che  il  signore  di  Trem- 
blecurt  non  si  ostinando  senza  frutto  nella  di- 
fesa, deliberò  di  ritirarsi  nel  castello,  ed  aspet- 
tare il  soccorso  del  Marcscial  di  Birone.  Ma 
non  potè  ricevere  a tempo  debito  l’ ajuto  che 
bisognava  ; perciocché  il  Maresciallo  essendo 
nel  medesimo  tempo  chiamato  dai  cittadini  di 
Digiuno,  deliberò  di  attendere  a questa  come 
a più  importante  occasione,  sicché  il  signore 
di  Tremblccurt  non  potendo  resistere  in  luo- 
go debole  all’  oppugnazione  d’  un  esercito  in- 
tero, fu  costretto  di  rendere  il  castello.  Ma  i 
cittadini  di  Digiuno  avendo  fuori  di  tempo  pa- 
lesalo P animo  loro,  corsero  grandissimo  peri- 
colo di  rimanere  oppressi  ; perciocché  il  Vi- 
sconte di  Tavanes,  il  quale  come  luogotenente 
del  Duca  di  Mena  governava  la  provincia,  av- 
visato dell*  intenzione  loro,  mise  insieme  con 
grandissima  celerità  tutti-  i presidj  vicini,  e 
mentre  i capi  de*  cittadini  stanno  perplessi  e 
non  ben  risoluti  di  chiamare  il  Maresciallo  di 
Birone  per  timore  del  sacco,  comparve  con 
molte  forze  per  entrare  nella  città , e poiché 
gli  fu  negato  dal  popolo , già  sollevato  in  ar- 
me, 1*  ingresso  delle  porte,  egli  rivoltatosi  alla 
parte  del  castello,  fu  liberamente  ricevuto  dal 
castello.  Ivi,  dopo  d*  avere  ordinate  c rinfre- 
scate le  genti,  fece  scendere  a piedi  cento  dei 
più  valorosi  uomini  d’arme,  i quali  collocò 
nella  fronte  dello  squadrone,  ed  inanimiti  i 
suoi  a combattere  ferocemente,  scese  nell’or- 
dinanza per  la  strada  ordinaria  ad  imboccare 
P aditoglieli.!  piazza,  nella  quale  avendo  tro- 
vato P incontro  de’  cittadini  armati,  i quali  se 
gli  opposero  valorosamente , si  cominciò  tra 
loro  un’aspra  ed  ostinata  battaglia,  la  quale 
durando  pertinaeeinente  dalla  mattina  sino  a 
molte  ore  del  giorno,  alcuni  de’  capi  del  po- 
polo prendendo  partito  nella  necessità,  delibe- 
rarono di  chiamare  il  Marcscial  di  Birone,  che 
già  molti  giorni,  aspettando  questa  opportunità, 
girava  campeggiando  per  quei  contorni.  Ma 
non  potendosi  condurre  l’esercito  con  quella 
celerità  che  richiedeva  il  bisogno  cosi  repen- 
tino e cosi  urgente,  il  Maresciallo,  lasciato  or- 
dine che  la  cavalleria  sollecitamente  lo  segni- 
tasse,  con  sessanta  gentiluomini  entrò  in  Di- 
giuno nell’  inclinar  del  giorno  ; all'  arrivo  del 
quale  riprendendo  animo  i cittadini , i quali 
non  bastando  a resistere  erano  già  ridotti  in 
un  angolo  della  terra , e poi  sopravvenendo 
successivamente  di  mano  in  mano  tutto  P c- 
sereito , il  Visconte  di  Tavanes  non  volendo 
nell’  ostinarsi  ad  acquistare  la  città  perdere 
anco  il  castello,  deliberò  di  ritirarsi  c di  ce- 
dere all’  esercito  il  possesso  della  terra  ; per 
la  qual  cosa  fatta  voltare  la  faccia  alla  retro- 
guardia del  suo  squadrone , a passo  lento  c 
sempre  combattendo  si  ridusse  salvo,  essendo 
di  già  oscurato  il  giorno,  nella  fortezza,  la  quale 
lasciata  in  guardia  al  solito  castellano,  egli  si 
rinchiuse  nel  castello  di  Talco , poco  spazio 
discosto  dalla  terra. 


11  Maresciallo  ridotto  in  grande  angustia  per 
non  aver  esercito  snfTieicntc,  col  quale  divi- 
dendo potesse  assediare  e l’uno  e l’altro  co- 
stello, e perché  dubitava  clic  il  Dura  di  Mena 
ed  il  Contestabile  spediti  da  Vczù  non  ve- 
nissero a dirittura  a Digiuno,  sollecitava  il  He 
con  reiterati  corrieri  ad  avanzarsi  nella  Bor- 
gogna, nella  quale  di  già  era  inclinato  il  mag- 
gior peso  dell’ armi. 

Si  era  il  Re  trattenuto  a Parigi  più  di  quello 
che  da  principio  aveva  destinato  ; perciocché 
essendo  passato  a lui  il  presidente  Giannino, 
avesno  con  grande  speranza  di  concludere  ri- 
pigliata la  trattazione  drlPaccordo,  la  quale  si 
prolungò  poi  molti  giorni,  perché  non  solo  il 
Re  andava  più  ristretto  nelle  condizioni  per  la 
prosperità  delle  cose  sue  nella  Borgogna,  ma 
il  Duca  di  Mena  ancora  secondo  la  variazione 
delle  speranze  variava  deliberazione,  ed  avrebbe 
voluto  che  senza  procedere  più  innanzi  si  fosse 
stabilita  nna  tregua  per  attendere,  come  egli 
diceva,  la  risoluzione  del  Papa,  e come  diceva 
il  Re,  la  risoluzione  del  Re  Filippo;  c final- 
mente essendo  dall'ima  parte  succeduta  la  ri- 
volta delle  città,  e dall’altra  essendo  soprag- 
giunto il  Contestabile,  il  trattato  si  disciolsc 
senza  conclusione,  ed  il  Re  lasciato  il  Principe 
di  Conti  al  governo  di  Parigi,  ed  appresso  di 
lui  per  consiglio  il  Conte  di  Scombcrgh,  era 
venuto  a Troja  il  trentesimo  di  di  maggio  p^ 
radunare  in  quel  luogo  l’esercito,  ed  incammi- 
narsi ove  richiedesse  il  bisogno.  Quivi  gli  so- 
praggiunsero le  instanze  del  Maresciallo  di  Bt- 
ronc,  il  quale  lo  sollecitava  a camminare  spe- 
ditamente a Digiuno;  per  la  qual  cosa  senza 
frappor  dilazione,  con  le  truppe  rhe  si  trovava 
appresso,  lasciando  ordine  che  l’altre  lo  seguis- 
sero, prese  velocemente  la  volta  di  Borgogna, 
avendo  seco  il  Conte  di  Ovemia,  il  Duca  dell^ 
Tramoglia,  il  Marchese  di  Pisani,  il  Conte  di 
Torigiiì,  il  cavaliere  di  Oisa,  i Marchesi  di 
Trinci  e di  Mirapois,  ed  i signori  di  Chivcrni, 
di  Liancurt,  di  Vitri  di  Montignì,  d’Jnlcvilla 
e della  Giura. 

Arrivato  a Digiuno  il  quarto  giorno  di  giu- 
gno, diede  subito  ordine  clic  l’ uno  e l’ altro 
castello  fossero  serrati  con  le  Irincerc,  prepo- 
nendo all’assedio  di  qorllo  delta  città  il  Coulc 
di  Torigni,  ed  all*  oppugnazione  di  quello  di 
Taira  Giovanni  Barone  di  San  Blancardo  fra- 
tello ilei  Marcscial  di  Birone.  Ma  perché  il  rin- 
chiudere attorno  attorno  le  castella  era  opera 
di  molli  giorni,  od  ancora  non  erano  arrivato 
tutte  le  fanterie,  che  non  avevano  potuto  pa- 
reggiare la  sua  prestezza,  deliberò  il  Re  di 
avanzarsi  con  la  maggior  parte  della  cavalleria 
verso  il  campo  Spagnuolo  ; perciocché  tenendo 
avviso  che  il  Contestabile  aveva  gettali  due 
ponti  a Gré  sopra  la  riviera  di  Sonna  per  pas- 
sare tutto  l’esercito  in  un  tempo,  c condursi 
a far  levar  l’assedio  delle  castella,  sperava  di 
poterlo  tener  a bada  sin  tanto  che  fossero  ar- 
rivate tutte  le  genti,  e che  le  trinccre  si  tro- 
vassero ridotte  a perfezione. 

Aveva  similmente  il  Duca  di  Mena  parte  con 
la  ragione,  parte  cou  Paul  orila  c parte  roti  le 
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preghiere,  prunaio  il  Contestabile  ati  avan- 
zarsi per  ricuperare  la  città  di  Digiuno,  mo- 
strandogli che  il  Maresciallo  di  Bironc  arerà 
forre  molto  inferiori  alle  sue,  e che  le  castella, 
nelle  quali  consisteva  la  somma  delle  cose,  gli 
somministravano  la  via  molto  facile  a poterne 
discacciare  i nemici  ; e bendi  è il  Contestabile, 
signore  di  gran  nascita  e di  gran  ricchezze  ma 
di  piccola  esperienza  nelle  cose  della  guerra, 
mal  volentieri  si  disponesse  a farlo,  la  fede 
nondimeno  che  aveva  nella  prudenza  e nel  va- 
lore del  Dura,  ed  il  non  sapere  clic  il  Re  fosse 
cosi  vicino,  l’avevano  indotto  a compiacerlo; 
onde  il  giorno  avanti,  passato  il  fiume  con 
tulio  l'esercito,  a’ era  alloggialo  ne'  villaggi  di 
qua  dalla  riviera  otto  leghe  discinto  da  Digiu- 
no. Essendo  le  rose  in  questo  stato,  e non  sa- 
pendo nè  il  Contestabile  n<-  il  Duca  di  Mena 
la  venuta  «lei  Ile,  egli  senza  |»erder  tem|>o  la 
mattina  del  settimo  di  di  giugno  nel  far  del 
giorno  parli  dalla  città  con  mille  «lugcnto  tra 
corazze  e gentiluomini  e con  seicento  archi- 
bugieri a cavallo,  c diede  ordine  clic  lutti  s’in- 
eamiuinassero  alla  volta  di  Lus,  dovendo  egli 
cibarsi  quella  mattina  india  casa  del  Barone  di 
«furila  terra,  ed  aspettare  in  quel  luogo  qual- 
che avviso  «Irgli  andamenti  «le*  nemici. 

È pasta  la  terra  di  Lus  a’  confini  della  Bor- 
gogna e della  Franca  Contea,  quattro  leghe  lon- 
tana da  Ora  cd  altrettante  da  Digiuno,  onde 
veniva  ad  essere  a mezza  strada  tra  la  città 
ed  il  camj>o  Spaglinolo,  infra  il  quale  e la 
terra  di  Gré  non  era  altro  che  il  corrente  del 
fiume.  Arrivato  che  fu  il  Re  nel  luogo  desti- 
nato, e non  trovando  quegli  avvisi  che  aspet- 
tava d’intendere,  e di  quello  farrssi'ro  i ne- 
mici, spinse  il  Barone  d'Ossouvilla  con  ses- 
santa cavalli  .leggieri  a riconoscerli  ed  a ri- 
portargli la  rertezza  di  tutte  le  cose,  ed  egli 
rinfrescati  agiatamente  i cavalli  e riposate  le 
persone,  di«*dc  ordine  elle  alle  tre  dopo  il  mez- 
zogiorno ognuno  si  ritrovasse  al  villaggio  «li 
Fontana  Francese  posto  nell'estremo  ile' suoi 
oonGui,  per  doversi  |>ni  reggere  conforme  al- 
l’informazione che  ricevessi*. 

Non  era  ancora  l’ora  «lei  mezzogiorno,  quando 
egli  col  Marcsciul  di  Binine  r con  trecento  ca- 
valli prese  por  tem|»o  la  mcilcsima  volta  per 
ritrovarsi  innanzi  a tutti  sul  rampo,  ed  andar 
ordinando  e disponendo  la  gente  secondo  clic 
di  mano  in  mano  ella  arrivasse  ; ma  come  fu 
due  miglia  discosto  da  Fontana  Francese,  vide 
venire  a se  di  gran  galoppo  tre  soldati  a ca- 
vallo, i quali  riportarono  che  il  Barone  d’Os- 
sonvilla  caricato  da  trecento  cavalli  didla  lega, 
era  costretto  a ritirarsi  senza  aver  potuto  rico- 
noscere alcuna  cosa,  e che  dimandava  soccorso 
per  poter  sostenere  le  forze  superiori  del  ne- 
mico. Il  Re  non  sapendo  che  si  credere,  se  i 
trecento  cavalli  fossero  la  vanguardia  de’  ne- 
mici, o pure  una  trup|>a  di  gente  che  battesse 
la  strada,  spinse  il  Maresciallo  di  Birone  con 
il  Barone  di  Lus  e con  il  Marchese  di  Mira- 
bello accompagnati  da  sessanta  cavalli  a soc- 
correre Ossouvilla,  ed  a riconoscere  più  fon-  ! 
datamente  le  cos«',  il  quale  avanzatosi  di  gran  | 


trotto  per  la  fretta  di  ricuperare  Osson villa, 
come  fu  fuori  del  villaggio  «li  Fontana  Fran- 
cese scoperse  una  truppa  di  sessanta  cavalli 
leggieri,  eh’  erano  nell’  erto  d’una  collina,  ap- 
punto su  la  via  che  conduce  al  villaggio  di 
San  Senna,  il  quale  era  posto  su  la  strada 
maestra  clic  rumi  liceva  a dirittura  del  fiume 
Sonna;  per  la  qual  rosa  deliberi»  senza  dubi- 
tazione d’altarearli,  ed  avanzarsi  nella  sommità 
della  collina,  dalla  quale  giudicava  di  potere 
iacoprire  tutto  il  paese:  nè  fu  diflicile  l'otte- 
nere il  suo  intento,  perrbè  i cavalli  leggieri 
presero  senza  contrasto  la  carica,  e gli  lascia- 
rono libera  la  collina,  alla  «piale  come  fu  asce- 
*»,  scoperse  tutto  il  rampo  Spagnuulo  alla  lon- 
tana, il  «piale  camminando  ne’  »u<»i  ordini  ve- 
niva ad  alloggiarsi  nella  villa  «li  San  Senna 
collocata  in  una  pianura,  la  quale  dalla  destra 
parte  è terminata  «la  un  eolie,  e dall’altro  lato 
è coperta  da  un  bosco:  onde  desideroso  di  ri- 
portar novelle  sicure  della  qualità  e dcll’otdinc 
de'  nemici,  prr»c  partito  «li  avanzarsi  per  aver 
| facoltà  di  riconoscere  distintamente  gli  anda- 
menti e l’ordine  «li  «pici  campo;  ma  non  fu 
j cosi  tosto  «lisceso  alla  pianura,  die  vide  tre- 
| renio  avvalli  de’  nemici,  i «piali  avendo  rotto 
e perseguitato  Ossouvilla,  risolutamente  veni- 
vano alla  sua  volta. 

Comiseendo  il  Maresciallo  «l’essere  inferiore 
di  forze,  pento  «li  ritirarsi  senza  far  altro,  rmn* 
mettendo  al  Barone  di  Lus,  che  fermandosi  alla 
roda  con  venti  «le*  suoi  procurasse  «li  tratte- 
nere i nemici,  se  fissero  sopragginnti  a mo- 
lestarlo; il  che  farend«i  coraggiosamente  il  B.»- 
rone,  gli  sopravvenne  addosso  con  tuoi’ impelo 
la  furia  de’  nemici,  che  gettato  da  cA-allo  in 
terra  ed  aerisi  quattro  de’ suoi  che  hiavaimmtc 
voltavano  la  faccia,  gli  altri  binino  costretti  a 
prendere  di  galoppo  la  fuga;  p«*r  la  «piai  cosa 
il  Maresciallo  costretto  med(*siinamcnle  a rivol- 
tare la  farcia  verso  il  nemico,  v«*une  furiosa- 
mcn|c  alle  inani  per  dispegnarc  il  Barone,  il 
quale  sviluppatosi  dal  cavallo,  c mollo  più  dif- 
ficilmente da’  nemici,  aveva  passalo  un  fosso, 
e con  la  spada  e con  la  pistola  in  ansito  oc 
veniva  verso  di  lui. 

Fu  nel  principio  furioso  cd  aspro  il  con- 
flitto ; ma  essendo  il  Maresciallo,  che  combat- 
teva senza  celata  , ne’ primi  colpi  ferito  d’ un 
gran  taglio  sopra  la  testa,  e restando  alcuni 
de’ suoi  uccisi  r.  calpestati  dal  furor  «le*  nemi- 
ci, cominciava  per  la  disuguaglianza  delle  forze 
a versare  in  estremo  pericolo  di  rimaner  op- 
presso: nè  però  si  smarriva  egli,  nc  rallentava 
l’ardore  del  combattere,  accompagnalo  dal  Ba- 
rone d'Ossonvilla  che  s’era  riunito  sero,  e dal 
Barone  di  Lus  rimontalo  avventurosamente  a 
cavallo,  se  nell’  io  tesso  tempo  non  fossero  com- 
parse fuori  del  villaggio  c del  bosco  otto  »<|ua- 
drc  di  cavalleria  nemica,  le  «piali  distaccan- 
dosi dall’esercito  , di  gran  passo  venivano  alla 
sua  volta;  por  la  qual  rosa  aven  lo  alquanto 
represso  il  primo  impeto  di  quelli  che  «la  prin- 
cipio l’assalirono,  voltò  la  briglia,  e radunali 
i suoi  cominciò  a ritirarsi  di  galoppo  per  ri- 
coverare a Fontana  Francese,  ove  credeva  cs- 
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sere  di  gii»  arrivato  il  Re  eoo  tutto  il  resto 
«le*  suoi.  Ma  non  era  ancora  fitteli1  ora  eh’ era 
stata  assegnata  di  radunarsi;  onde  il  Re  ben- 
ché non  avesse  se  non  dugento  cavalli  di  no- 
biltà e sessanta  archibugieri  a cavallo  ch’erano 
arrivati  prima  degli  altri,  e con  lutto  cb'cgU 
non  avesse  altre  arme  che  la  corazza,  fu  non- 
dimeno .necessitato  ad  avanzarsi , per  ricevere 
M Maresciallo  che  furiosamente  era  incalzato 
dal  numero  supcriore  de’  nemici. 

Guidavano  le  prime  schiere  della  lega  Lo- 
dovico d’Iludan  signore  di  Villers,  ed  il  ca- 
pitano Giovai*  Battista  Sansoni  Milanese;  quel- 
lo, uno  de’  Marescialli  del  campo  del  Duca  di 
Mena,  e questo,  luogotenente  della  cavalleria 
leggiera  del  Contestabile  : conducevano  le  altre 
truppe  de’  Francesi  il  signore  di  Trnisaè  ed 
il  Barone  di  Tianges  , e governavano  quelle 
de’  cavalli  leggieri  Italiani  e Borgognoni  don 
Boderieo  Bellino  ed  il  Marchese  di  Varambo- 
nc.  Innanzi  a tutti  marciavano  cento  carabini 
per  attaccar  la  (lattagli*,  e dietro  alle  altre 
squadre  seguiva  il  Duca  di  Mena  con  un  grosso 
d'uomini  d’arme. 

(lontra  tutta  questa  furia  di  nemici  s’era  po- 
sto in  necessità  il  Re  di  combattere,  c non  es- 
sendo ancora  arrivati  lutti  i suoi , sì  ristrinse 
a mano  destra  con  il  Duca  della  Trainagli*, 
con  il  Duca  d’ tCllcbove,  con  il  Barone  di  Ter- 
mos e con  il  signore  della  Corea,  e pose  alla 
man  manca  il  Maresciallo  di  Birone , benché 
stanco  e ferito,  con  Ossonvilla,  con  il  Barone 
di  Lus  e col  Marchese  di  Mirabello. 

Caricò  Monsignore  di  Villers  eoo  la  sua  squa- 
dra la  parte  ov’era  il  Maresciul  di  Birone,  c 
( Viavai!  Battista  Sansone  si  mescolò  dall’altra 
ov'  eia  la  persona  del  Re,  ma  con  diversa  for- 
tuna, benché  si  combattesse  con  eguale  virtù 
d’arabe  le  partì;  perché  Monsignore  di  Vil- 
le*» riversò  finalmente  Ir  compagnie  del  si- 
gnore d*  Ossonvilla  e del  Barone  di  Lus,  e co- 
strinse il  Maresciallo  a rinculare  sino  a Fon- 
tana Francese;  ma  dalla  parte  dov’era  il  he, 
sopravvenendo  a tutte  l’oro  nuove  truppe  di 
nobiltà  c di  cavalleria  alla  sfilata,  le  quali  in- 
teso il  suo  pericolo  velocemente  s’ avanzavano 
per  njutarlo  , restò  morto  di  cinque  ferite  il 
Sansone,  ed  i suoi  cavalli  rotti  e dissipati,  fu- 
rono rtspinli  sino  all’  ultimo  squadrone  dc'ne- 
inici  ; né  però  il  signor  di  Villers  potè  segui- 
tare la  vittoria  dalla  sua  parte,  perchè  ferito 
d' un’  arebibugiata  nel  braccio  , fu  similmente 
costretto  a ritirarci.  Non  diminuiva  per  questo 
il  pericolo  nel  quale  il  Re  si  ritrovava  ; per- 
ciocché il  Barone  di  Tianges  ed  il  signore  di 
Tcnissé  con  i loro  squadroni  freschi  e nume- 
rosi s'  avanzavano  a caricarlo,  ed  il  medesimo 
faceva  il  Marchese  di  Varatnbone  e Roder ico 
Bellino  dalla  parte  ove  combatteva  il  Marescial 
di  Birone,  di  modo  die  essendo  grandemente 
inferiori  di  numero,  con  la  gente  stanca  e con 
i cavalli  affaticati  e mal  trattati,  il  pericolo  di 
rimanervi  oppressi  era  quasi  sicuro;  e nondi- 
meno il  Re  con  la  voce  rauca  e con  1*  esem- 
pio del  proprio  valore  inanimando  ciascuno, 
cd  il  Maresciallo  tutto  insanguinato  e coperto 
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di  sudore  e di  polve  disperatamente  affron- 
tandosi tra’  primi , poterono  Unto  , che  com- 
battendo ciascuno  sopra  il  suo  potere  e sopra 
le  proprie  forze,  diedero  tempo  agli  altri  che 
erano  in  viaggio  dì  sopravvenire,  tra*  quali  fu- 
rono primi  il  Conte  d*  Overnia  c Monsignore 
di  Vitri,  c dietro  a loro  il  Conte  di  Chiver- 
ni,  il  cavaliere  d’Oisae  Monsignor  d’Intevdla. 

All’ arrivo  di  questi,  dietro  a’ quali  si  cre- 
deva che  seguitasse  lutto  l’ esercito,  il  Duca 
di  Mena  lece  ritirare  le  sue  truppe  dalla  bat- 
taglia, ed  il  Re  vedendo  non  esser  tempo  di 
pensare  ad  altra  salute,  che  a (furila  che  som- 
ministrava l’ardire,  gli  andò  seguitando  con 
brava  scaramuccia  siuo  alla  pianura  ed  al  bo- 
sco di  San  Senna,  ove  incontrarono  la  fanteria 
Spago uola  e Tedesca,  che  in  due  squadroni 
valorosamente  avanzandosi  veniva  per  mesco- 
larsi ; al  comparire  della  quale  il  Re  tenne  la 
briglia,  cd  il  Duca  di  Mena  rimessi  in  grosso 
squadrone  tutti  i cavalli,  fece  mostra  di  vo- 
lerlo investire,  ma  di  già  erano  arrivate  tutte 
le  truppe  del  Re,  onde  il  numero  della  caval- 
leria non  era  mollo  differente»  ed  il  Conte- 
stabile di  Costigli*  condottosi  alla  testa  del- 
l’esercito commise  a*  suoi  di  far  alto,  essendo 
risoluto  di  non  volere  arrischiare  tutta  la  sua 
gente  e tutta  la  Franca  Contea  al  pericolo 
della  giornata  ; per  la  qual  cosa  essendo  l’ora 
già  tarda,  il  Re  a passo  lento  cominciò  a ri- 
tirarsi verso  Fontana  Francese,  ed  » nemici, 
benché  da  principio  per  conservare  la  riputa- 
zione facessero  mostra  di  seguitarlo,  si  ritira- 
rono similmente  senza  far  altro.  Alloggiarono 
la  sera  gli  Spagnuoli  a San  Senna,  le  genti  del 
Re  a Fontana  Francese,  c Li  sin  persona  nella 
terra  di  Lus,  avendo  quel  giorno  corso  uno 
de’ maggior  pericoli  che  gl»  fosse  accaduto  di 
provare  in  tutte  le  rivoluzioni  delle  guerre  pas- 
sate, nel  quale  doveva  riconoscere  la  saluto 
non  meno  dal  proprio  valore  , che  dalla  co- 
stanza de*  suoi,  tra  t quali  oltre  Birone  ripor- 
tarono lode  principale  il  Marchese  di  Mira- 
bello , il  Conte  di  Gramrnontc  ed  il  signore 
della  Curca. 

In  questo  conflitto,  che  la  fama  pubblicò 
molto  maggiore  del  vero,  morirono  dalla  parte 
degli  Spagnuoli  intorno  a qua  ruòta  , e dalla 
parte  del  Re  passarono  il  uuincro  di  sessanta. 
Molti  più  furono  i feriti,  nè  in  minor  numero 
quelli  che  dall* una  parte  e dall’altra  restarono 
prigioni.  Sfor/ossi  ciascuna  delle  parti  di  ti- 
rare a sé  la  faina  della  vittoria  e 1’  onore  di 
questo  giorno;  i capitani  Spagnuoli  per  essere 
stato  maggiore  il  numero  de’ morti  e de’ pri- 
gioni dalla  parte  del  Re,  i Francesi  per  esser 
rimasi  padroni  del  campo  di  battaglia  , e si- 
milmente de’ corpi  morti,  e per  aver  fatto  ri- 
tirare i nemici  sino  agli  alloggiamenti.  Ma  con- 
fermò la  vittoria  dal  canto  di  qnesti  la  deli- 
berazione del  Contestabile,  il  quale  inteso  dai 
prigioni  esservi  la  persona  del  Re , e eh’  era 
intervenuto  al  conflitto,  deliberò,  con  tutto 
che  il  Duca  di  Mena  grandemente  si  affati- 
casse in  contrario , di  non  passare  più  innan- 
zi, e la  mattina  seguente  fatto  ripassare  il  fiu- 
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me  all’ esercito,  si  condusse  ad  alloggiare  in 
sito  av  vantaggioso,  svendo  la  citta  di  Gre  alle 
spalle  del  campo,  ed  alla  fronte  1’  ostacolo  del 
fiume. 

Si  avanzò  la  mattina  seguente  il  Re  con  tutta 
la  cavalleria  per  vedere  che  mossa  fossero  per 
fare  i nemici,  e pervenuto  alla  collina,  dalla 
quale  si  scopriva  la  pianura  ed  il  villaggio  di 
San  Senna,  vi  stette  lungamente  in  battaglia, 
non  si  vedendo  rispetto  al  bosco  ed  all'  op- 
posito  colle  la  ritirata  che  facevano  gli  Spa- 
gnuoli,  nc  il  Re  privo  d’  infanteria  voleva  met- 
tersi a pericolo  in  paese  vario  e pieno  di  siti 
opportuni,  nc  ben  conosciuto  da'suoi,  di  ur- 
tare in  qualche  grossa  imboscata  ; ma  essendo 
di  già  passato  il  mezzo  giorno , i signori  di 
Treniblecurt  e d'  Ossonvilla  con  pochi  cavalli 
diedero  sino  all’ entrata  del  borgo  di  San  Sen- 
na, ove  da  certi  paesani , che  lavoravano  nei 
campi,  intesero  la  ritirata  dfU'esercito,  la  quale 
avendo  velocemente  riferita , il  Re  si  spinse 
di  gran  trotto  per  dare  alla  coda  de'  nemici  , 
ma  trovò  che  di  già  tutti  erano  comodamente 
passati , c ritirate  le  barche  sopra  le  quali  si 
erano  fabbricati  i due  ponti  ; per  la  qual  cosa  ' 
avendo  scorso  e battuto  le  strade  lungo  le  rive 
del  fiume,  ritornò  la  sera  all'  alloggiamento  di 
Lus,  e la  mattina  seguente  per  sollecitare  1*  a- 
sedio  delle  castella  si  condusse  c Digiuno. 

11  Duca  di  Mena  dall’altra  parte  non  avendo  I 
potuto  persuadere  il  Contestabile  di  fermarsi  I 
oltre  il  (lume,  cominciò  a richiederlo  che  lo  ‘ 
■occorresse  di  qualche  numero  di  gente,  con 
la  quale  potesse  passare  a difendere  le  cose 
sue  nella  Borgogna;  ma  nc  anco  questo  gli  fu 
possibile  di  ottenere,  perché  al  Contestabile,  I 
venuto  semplicemente  per  difendere  la  Franca  : 
Contea,  pareva  d’aver  fatto  assai  avendo  ri-  ! 
cuperato  Vezù,  c tutte  l’ altro  terre  occupale  j 
dalle  armi  de’ Francesi,  nc  si  voleva  più  ri- 
mettere all’  arbitrio  della  fortuna,  tanto  più 
quanto  la  poca  esperienza  che  aveva  delle  cose  j 
della  milizia  gli  facevano  grandemente  temere  ’[ 
d’ogni  piccolo  incontro,  c benché  avesse  grosso  |t 
esrrrito  intorno,  non  si  teneva  sicuro  dalla  jj 
celerità  c dall'ardire  del  Redi  Francia;  oltre  II 
che  il  continuo  trattare  che  faceva  il  Duca  di 
Mena  di  accomodarsi  col  Re,  lo  rendeva  so- 
spetto ed  al  Contestabile  ed  a lutti  i ministri 
Spago  unii,  nè  volevano  riponerc  alcuna  cosa 
di  momento  nella  sua  fede  : per  la  qual  cosa 
vedendosi  egli  dcstitulo  d' ogni  soccorso,  e che  ! 
il  Contestabile  fondato  su  buone  ragioni  non 
era  per  mutare  il  suo  consiglio,  deliberò  final-  ' 
mente  di  stringere  il  partito  dell’accordo,  tanto 
più  quanto  da’  suoi  confidenti  di  Roma  era 
avvisato  che  il  Papa  manifestamente  inclinava 
all’ assoluzione  del  Re  e perciò  avendo  man-  j 
dato  a Digiuno  il  signore  di  Lignierac,  con-  ! 
venne  in  questa  maniera:  ch’egli  abbandonando  1 
il  campo  Spagnuolo  si  ritirerebbe  a Ghiaione 
aopra  la  Sonna  nell’  istessa  provincia  di  Bor-  ! 
gogna,  ove  senza  muovere  più  l’armi  aspette- 
rebbe l’esito  della  deliberazione  di  Roma:  che  ; 
all’  incontro  il  Re  non  darebbe  molestia  a lui  ; 
uè  i quelli  del  suo  seguito,  né  intraprende-  j 


rebbe  alcuna  cosa  sopra  la  città  «li  Ghiaione; 
e che  intanto  che  venissero  gli  avvisi  d*  Italia 
intorno  all’assoluzione  del  Re,  si  amlcrrbhono 
appianando  le  difficoltà,  ed  appuntando  le  con- 
dizioni con  le  quali  il  Duca  dovrebbe  tornare 
all’  obbedienza  sua. 

Stabilita  questa  tregua,  o sospensione  dcl- 
1’  armi,  il  Duca  mostrando  d’  aver  animo  di 
soccorrere  le  castella  di  Digiuno,  partì  con  le 
truppe  Francesi  dal  campo  del  Contestabile* 
e si  condusse  a dirittura  a Cbialone,  ove  ar- 
rivarono subito  i deputati  del  Re  per  la  con- 
clusione della  concordia,  ed  egli  diede  ordine 
al  Visconte  di  Tavanes  e«l  al  castellano  dì  Di- 
giuno, che  senz’  altra  dilazione  rendessero  le 
castella.  Ma  il  Re  spedito  da  questa  impresa, 
deliberò  di  passare  nella  Frartra  Contea  per 
tentare  qualche  cosa  contro  l’esercito  del  Con- 
testabile, c con  sette  mila  fanti  c due  mila  ca- 
valli prese  la  volta  della  riviera  di  Sonna. 

Era  il  Contestabile  tuttavia  fermo  a Grè, 
parendogli  sito  molto  opportuno  ad  impedire 
il  passo  del  fiume , ed  a volgersi  a qualunque 
parte  s'incamminasse  l’esercito  Francese,  il 
quale  alloggiato  a San  Senna  scorreva  per  tutte 
le  ripe  senza  trovare  per  molli  giorni  oppor- 
tunità di  poter  passare  la  riviera  ; ma  essendo 
di  già  il  mese  di  luglio,  e per  la  stagione  gran- 
demente diminuite  1’  acque  della  Sonna,  i si- 
gnori di  Trcmblccurt  c di  Ossonvitla,  clic  ten- 
tavano per  ogni  modo  U strada  di  passare, 
trovarono  che  il  fiume  si  poteva  guadare  in 
certo  luogo  discosto  tre  miglia  di  Grè,  il  quale 
non  era  guardato  fuorché  da  cento  archibu- 
gieri Spaglinoli;  onde  la  mattina  dell’ uudccimo 
di  di  luglio  con  dngento  corazze  e cinquecento 
archibugieri  a cavallo  comparvero  sopra  quel 
passo,  e cominciarono  a tentare  il  guado  ove 
erano  più  basse  l’acque  del  fiume.  Si  opposero 
gli  archibugieri  Spaglinoli,  e bravamente  resi- 
stendo impedirono  a tutto  potere  il  tramilo 
de’  nemici  ; ma  non  avendo  altra  munizione, 
se  non  quella  che  portavano  nelle  fiasche,  dopo 
aver  combattnto  lo  spazio  di  mezz’ora,  furono 
necessitati  a ritirarsi,  dal  che  prendendo  animo 
i Francesi  passarono  risolutameli  le  su  l’altra 
ripa  del  fiume,  c dietro  a loro  passarono  eon 
altri  cinquecento  cavalli  il  Conte  di  Ovcrnia 
ed  il  Marescial  di  Bironc. 

Era  già  pervenuta  al  campo  Spaguuolo  la 
fama  del  passar  de’  nemici , ed  i finti  che 
aveano  combattuto  mormorando  dell’ imperizia 
de’ capitani  che  gli  aveano  lasciati  senza  mu- 
nizione, si  ritiravano  verso  gli  alloggiamenti, 
quando  Ercole  Gonzaga  con  le  prime  schiere 
della  cavalleria  si  avanzò  per  rispingere  e far 
ripassare»  i Francesi,  i quali  non  si  credeva 
che  fossero  numerosi  ; ma  avendo  trovato  il 
vero  differente  dalla  credenza,  dopo  le  prime 
arrhibugiatc,  non  potè  riteucrc  i suoi  che  non 
cedessero  al  numero  supcriore,  benché  egli  va- 
lorosamente combattendo  ed  altierainentc  sgri- 
dando quelli  che  voltavano  le  spalle,  facesse 
ufficio  di  bravo  capitano.  Seguiva  con  un’altra 
truppa  di  cavalli  il  cavaliere  Lodovico  Meli, 
il  quale  avendo  schifalo  l’ incontro  de’  primi 
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che  precipitosamente  fuggivano,  ««bruirò  co- 
raggiosa mente  a sostenere  il  nemico;  ma  erano 
tanto  superiori  i Francesi,  a soccorso  de’quali 
•opraggiungevano  ad  ogni  ora  nuove  compagnie 
di  cavalli,  che  non  fu  possibile  eh'  egli  trat- 
tenesse l' impeto  loro,  ma  rotto  e dissipato  si 
riversò  addosso  all'  ultimo  squadrone  della  ca- 
valleria, con  il  quale  don  Alonso  Idiaques  ve- 
niva per  sostenerlo,  di  maniera  tale  che  me- 
scolandosi e confondendosi  gli  squadroni  urtati 
e disordinati  dall'impeto  de’ fuggitivi,  qnei  che 
venivano  per  combattere  si  diedero  similmente 
senza  ritegno  a fuggire:  nella  qual  fuga  con- 
venendosi passare  un  gran  fosso  pieno  d’acqua 
e di  fango  per  arrivare  all'  alloggiamento  del-‘ 
l’ esercito,  riusci  cosi  grave  il  disordine,  che 
molti  da  se  stessi  precipitarono  nel  fosso,  e 
molti  per  non  incorrere  nel  pericolo  di  esser 
riversati  e calpestati  pervennero  in  poter  dei 
Francesi,  tra  i quali  don  Alonso  Idiaques,  es- 
sendogli caduto  sotto  il  cavallo,  fu  dal  signor 
di  Cliianliotto  fatto  miseramente  prigione,  e 
convenne  poi  pattuire  della  taglia  in  venti  mila 
ducati.  I Francesi  vedendo  la  fanteria  del  Con- 
testabile posta  in  ordinanza  dall’altra  parte  del 
fosso,  fermarono  l’ impeto  loro,  ed  aspettarono 
il  Re,  il  quale  passato  con  tutto  1'  esercito  al- 
loggiò ne’  prossimi  villaggi  due  miglia  discosto 
dal  campo  de'uemici. 

Con  questi  due  gravi  disordini  diedero  gli 
Spaglinoti  facoltà  di  passare  al  Re  di  Francia; 
perchè  non  vi  fu  dubbio  che  se  i fanti  che 
guardavano  il  passo  fossero  stati  più  numerosi 
e meglio  provveduti  di  inuuizionc , non  aves- 
sero trattenuti  i primi  che  passarono,  rispetto 
alla  difficoltà  del  passo  ed  all*  altezza  delle 
ripe  del  fiume,  e dopo  clic  furono  passati,  se 
tutta  la  cavalleria  si  fosse  avanzata  con  ordine 
a ributtarli,  è cosa  certa  che  gli  avrebbono  o 
totalmente  oppressi,  o fatti  ripassare  di  là  dal 
fiume;  ma  essendo  proceduti  tumultuariaipen- 
le,  e quasi  alla  sfilata,  diedero  opportunità  ai 
Francesi  di  vincere,  e posero  sé  stessi  in  pe- 
ricolo di  rimanervi  totalmente  disfatti  : c per 
questa  ragione  gli  uomini  militari  non  possono 
patire  quelle  temerarie  sortite  che  si  fanno  fuori 
delle  trincerc  de’ campi,  senza  ordine  e senza 
proposito,  ad  ogni  picciola  chiamata  d'  lina 
trombetta  ; e quello  che  gl’  imperiti  chiamano 
ardire  e risoluzione,  essi  con  buona  ragione 
chiamano  temerità  ed  ignoranza.  Ma  la  pas- 
sata del  Re  di  Francia  fatta  con  tanta  o for- 
tuna o valore  produsse  piccolo  effetto  ; perchè 
tenendosi  il  Contestabile  nel  suo  solito  allog- 
giamento eccellentemente  fortificato,  e poslo 
tra  la  città  di  Grè  ed  il  corrente  della  Sunna, 
il  Re  non  avendo  facoltà  di  sforarlo,  e non 
essendo  in  istato  di  poterlo  assalire,  si  con- 
dusse in  altre  parti  a scorrere  ed  a predare 
il  paese,  e consumò  il  tempo  senza  riceverne 
frutto  alcuno,  se  non  che  la  città  di  Bisan- 
zone,  non,  punto  forte;'  oc  sufficiente  a resi- 
stere all*  oppugnazione  dell’ esercito,  si  com- 
pose per  liberarsi  dal  pericolo  in  molti  mila 
ducati. 

In  tanto  erano  entrate  ne]!’  esercito  del  Re 
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molte  infermità  travagliose,  dalle  quali  in  paese 
nemico  c tra  le  fatiche  delle  armi  morivano 
molte  persone,  tra  le  quali  fu  il  Conte  di  To- 
rignl  che  avea  carico  di  Maresciallo  del  cam- 
po; per  la  qual  cosa,  e perchè  di  Picardist 
venivano  ogni  giorno  nuove  sinistre,  essendosi 
interposti  i Cantoni  degli  Svizzeri,  come  amici 
\ comuni  e protettori  della  Franca  Contea,  fu 
stabilita  la  solita  neutralità  di  quella  provin- 
cia, della  quale  uscendo  il  Re  si  ricondusse  a 
> Digiuno,  cd  il  Contestabile  Velasco,  lasciata 
| parte  dell*  esercito,  se  ne  ritornò  con  il  re- 
stante al  governo  suo  di  Milano. 

A Digiuno,  premendo  tuttavia  al  Re  il  ne- 
gozio degli  Ugonotti,  e desiderando  di  levar 
loro  in  ogni  modo  per  sicurezza  propria  e per 
soddisfazione  del  Papa  il  Principe  di  Condè 
| dalle  roani,  fece  dai  parenti  della  Principessa 
: sua  madre  presentare  una  supplica,  nella  quale 
narrando  a nome  di  lei  1*  imputazione  già  da- 
1 tale  d’aver  avuto  partici pazione  nella  morte 
| del  Principe  suo  marito,  e la  sentenza  contra  di 
j lei  seguita,  di  giudici  incapaci  di  sentenziarla, 
c non  competenti  a giudicarla,  dimandava  che 
essendosi  trattenuta  sinora  in  prigionia  nella  cit- 
tà di  San  Giovanni,  le  fosse  dal  Re,  con  l'an- 
I nullazionc  della  prima  sentenza,  concessa  fa- 
coltà che  il  Parlamento  di  Parigi,  giudice  na- 
turale e competente,  vedesse  la  causa  sua,  e 
| discusse  le  prove,  venisse  alla  sentenza:  alla 
v quale  supplicazione  rispose  il  Re,  che  ronsti- 
J tuendosi  in  obbligo  i Principi  parenti  di  lei 
I d*  appresentarla  in  potere  del  Parlamento  di 
Parigi , cessava  ed  annullava  la  sentenza  se- 
guita, e rimetteva  il  caso  al  Parlamento  pre- 
j detto,  nelle  forze  del  quale  dovesse  condursi 
j la  Principessa  infra  lo  spazio  di  quattro  mesi. 
| Servi  d'  apparenza  e di  scusa  questa  termina- 
; zione  per  levare  agli  Ugonotti  il  sospetto  o la 
facoltà  di  ritenere  la  persona  della  Principessa 
e del  figliuolo,  c fu  mandato  dal  Re  il  Mar^ 
chese  di  Pisani  » San  Giovanni,  il  quale,  ben- 
ché ne  mormorassero  gli  Ugonotti,  condusse  e 
t l’una  e l'altro  in  Parigi,  ove  la  Principessa 
avendo  dichiarato  di  voler  per  l'avvenire  vi- 
vere cattolicamente,  fu  dal  Parlamento  nsso- 
j Iuta  dall’ imputazione  che  gli  era  stata  apposta, 
rimanendo  il  Principe  di  Condè  non  solo  in 
; potere  del  Re,  ma  istrutto  cd  allevato  nella 
j Cattolica  religione. 

Nella  medesima  città  di  Digiuno  venne  il 
Duca  di  Momoransi  gran  Contestabile,  e quivi 
prese  il  possesso  della  sua  carica,  rimanendo 
gli  Ugonotti  privi  di  quegli  appoggi  co’  quali 
avevano  disegnato  di  sostentarsi,  ed  in  conse- 
guenza l’ animo  del  Pontefice  dalla  vivezza  de- 
gli effetti  in  gran  parte  sincerato  della  mente 
del  Re,  di  già  tutto  alieno  da  loro,  e tutto  in- 
tento ad  assicurare  nell’  obbedienza  sua  lo  stato 
della  religione.  Dimostravano  la  medesima  dispo- 
sizione gli  ordini  stretti  e le  commissioni  par- 
ticolari che  avea  dato  di  rimettere  1’  uso  della 
Messa  in  tutti  quei  luoghi  dai  quali  era  stata 
levata,  e s’  affaticava  del  continuo  nel  trovar 
I modo  di  restituire  i beni  occupati  agli  Erdr- 
siast  ci  : il  clic  per  la  difficoltà  della  materia 
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rhc  sinora  pii  fra  sialo  persecutore  p nemico. 
Aggiungeva*!  clic  i meriti  del  Re  «li  Spagna 
verso  la  Sede  Apostolica,  e le  molle  imprese 
fatte  in  servigio  della  Cristianità  e della  reli- 
gione gli  nvrnno  conciliata  lanta  autorità  ap- 
presso la  Chiesa  Romana,  che  non  pareva  clic 
il  Pontefice  dovesse  determinarsi  in  affare  di 
tanta  conseguenza  senza  il  parere  ed  il  con- 
sentimento di  lui. 

Ma  mentre  il  Papa  rnn  la  destrezza  va  por- 
tando innanzi  questa  deliberazione,  l'armi  del 
Re  acquistando  ogni  giorno  maggior  imperine 
maggior  fama,  lo  costringevano  a venire  ad  un 
fine,  e poterono  assai  nell’animo  suo  le  parole 
di  Monsignor  Serafino,  il  quale  trattando  spesso 
con  lui,  e mescolando  ron  la  solita  libertà  le 
cose  serie  con  le  ridicole,  interrogato  dal  Papa 
quello  die  diresse  la  Corte  di  questo  fatto , 
rispose  essere  ormai  voce  comune  che  Clemen- 
te VII  a\cva  perduta  V Inghilterra,  e che  Cle- 
mente Vili  perderebbe  la  Francia  ; il  qual  con- 
cetto avendo  penetrato  a dentro  nell’animo 
«lei  Pontefice , stimolato  dall'evidenza  della 
ragione  e dalle  iustanze  efficaci  degli  amba* 
sciatori  di  Venezia  e di  Toscana,  deliberò  di 
risolversi  sopra  la  relazione  del  nipote,  il  quale 

10  assicurava  clic  in  Spagna  gli  animi  non  era- 
no più  tanto  ardenti,  come  solevano,  negli  af- 
fari di  Francia,  e che  esausti  grandemente  di 
denari  e stanchi  della  guerra,  non  avrebbono 
fatto  gran  motivo  della  risoluzione  di  Roma, 
benché  ancora  mostrassero  perseveranza,  desi- 
derando che  le  risoluzioni  di  Sua  Santità  si 
portassero  innanzi  quale -he  giorno,  più  per  de- 
siderio di  migliorare  le  proprie  condizioni,  che 
per  alcuna  speranza  che  avessero  finalmente 

11  Re  di  Francia  non  fosse  per  conseguire  l'as- 
soluzione: per  la  qual  rosa  il  Pontefice  pirn- 
dcmln  animo,  dopo  d’aver  toccato  molte  volte 
questo  tasto  al  Duca  di  Srssa  ambasciatore  Spa- 
glinolo. finalmente  si  condusse  a dirgli  clic  non 
si  poteva  più  differire  di  prender  partito  alle 
cose  di  Francia  , e che  però  era  risoluto  di 
sentirne  il  parere  de’ Cardinali  per  deliberare 
con  I’  avviso  loro  quello  che  fosse  stimato  op- 
portuno. 

Credette  il  Duca  di  Sessa  rhc  nel  conristoro 
solito  c nel  modo  consueto  dovesse  il  Ponte- 
fice intendere  c raccogliere  i voli  dc’Cardinali, 
e sapendo  che  molli  erano  dipendenti  dal  vo- 
lere del  Re  Cattolico,  c che  molti  altri  perse 
stessi  dissentivano  dall’assoluzione  del  Re  di 
Francia,  non  contese  molto  sopra  questo  par- 
ticolare, perché  per  lo  squitlinio  fatto  dili- 
gentemente de*  voti  teneva  che  l'assoluzione 
non  fosse  per  passare  nel  concistoro , ed  era 
certo  che  il  Papa  non  avrebbe  voluto  lare  il 
contrario  di  quello  che  avesse  determinato  la 
pluralità  de’  voli  ; ma  Clemente,  che  non  vo- 
leva rimettere  cosa  di  tanto  peso,  e maneggiata 
sinora  con  infinita  destrezza  , alla  moltiplirità 
de’  pareri,  che  (piando  dovessero  esser  palesi, 
sarebbero  guidati  dagl’interessi  e da’ rispetti 
particolari,  poiché  ebbe  ridotto  l’Ambasciatore 
Cattolico  a non  dissentire  che  il  negozio  si  po- 
nesse in  consulluziouc,  rifiutò  lo  stile  ordina*  j 


rio,  c chiamalo  il  concistoro,  dopo  lette  le 
lettere  e le  supplicazioni  del  Re,  dichiarò  di 
voler  intrudere  intorno  ad  esse  il  consiglio  dei 
Cardinali,  ma  non  brevemente  c tumultuaria- 
mente in  una  volta  sola,  ma  che  dovessero  ad 
uno  ad  uno  trasferirsi  nella  sua  camera,  ove 
senza  l'assistenza  di  alcun’ altra  persona  gli 
avrebbe  segretamente  ascoltati,  e commise  loro 
che  a (pi.it tro  al  giorno  passassero  all’audienza 
privata,  e seco  discorressero  della  materia  pre- 
sente. Con  questa  prudrntr  maniera  dimostran- 
do il  Pontefice  di  voler  escludere  i rispetti,  ed 
assicurare  i Cardinali  di  dire  la  loro  opinione 
con  libertà  , senza  timore  che  fosse  palesata  , 
riservò  a sé  medesimo  I’  arbitrio  della  delibe- 
razione, potendo,  come  tutti  avessero  parlato, 
dichiarare  ((urlio  che  più  gli  piacesse,  e dire 
che  in  quel  parere  era  roueorsa  la  maggior 
parte  de’  voti , senza  che  alcuno  potesse  op- 
ponevi e contraddire:  e cosi  riuscì  per  ap- 
punto; perciocché  falle  prima  far  solenni  ora- 
zioni in  ogni  tempio  della  città,  e dimostrati 
in  sé  medesimo  segni  di  profonda  e singoiar 
devozione,  ascoltò  per  Io  spazio  di  molti  giorni 
i Cardinali  ad  uno  per  uno,  c finalmente  ri- 
dotto il  concistoro  disse  di  aver  intese  le  opi- 
nioni di  tutti  i Cardinali,  e che  i due  terzi  di 
essi  sentivano  che  il  Re  fosse  assoluto  dalle 
censure,  c ricevuto  nel  grembo  della  Chiesa , 
r che  però  egli  con  l’ assistenza  della  grazia 
divina  avrebbe  trattato  con  i procuratori  del 
Re  , ed  imposto  a loro  per  nome  suo  ((nelle 
penitenze  c quelle  condizioni  che  gli  fossero 
parse  più  utili  e più  avvanlnggiose  per  l’esal- 
tazione della  Chiesa  c per  il  servizio  di  Dio. 

Volle  contraddire  il  Cardinale  Marc 'Antonio 
Colonna,  e sorto  in  piedi  già  cominciava  a par- 
lare ; ma  il  Pontefice  gl'  impose  si'cnzio,  di- 
cendo che  già  s’era  consultato  abbastanza,  e 
deliberato  ron  la  pluralità  delle  sentenze,  e che 
però  non  intendeva  che  più  si  mettesse  in  di- 
sputazione  quel  rh'era  stato  una  volta  deriso 
ed  ordinato.  In  questo  modo  licenziato  il  con- 
cistoro, si  diede  il  Pontefice  n trattare  delle 
condizioni  con  i procuratori  del  Re,  le  quali 
si  ventilavano  già  molti  giorni  per  mezzo  del 
Cardinale  Toledo,  il  quale  Spagntiolo  di  na- 
scita e Gesuita  di  professione,  nondimeno,  o 
perché  rosi  gli  dettasse  la  coscienza,  o per  al- 
tra ragione,  era  inclinato  e favorevole  alle  cose 
del  Re;  e benché  molto  si  travagliasse,  perché 
il  Pontefice  voleva  dichiarare  nulla  l'assoluzione 
eli’  era  stata  data  da’ prelati  Francesi  a San 
Dionigi,  ed  il  Re  voleva  che  fosse  approvata, 
e per  suo  compimento  confermata,  e perché 
alla  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento,  che 
il  Papa  per  ogni  modo  vi  voleva,  molte  cosi? 
si  opponevano,  c molto  più  di  tutto  perché 
instava  il  Papa  che  si  rompesse  ed  annullasse 
il  decreto  fatto  a favore  degli  Ugonotti,  il  che 
non  si  poteva  fare  senza  suscitar  nuova  guer- 
ra; fu  noudimeno  tale  la  destrezza  c la  pru- 
denza de’  procuratori,  e la  moderazione  del 
Pontefice,  che  con  parole  e clausole  opportune 
si  aggiustarono  le  rose  di  maniera,  che  restò 
salva  la  riputazione  della  Sede  Apostolica,  cd 
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al  He  non  fu  imposta  necessità  di  nuove  per- 
turbazioni. 

Concluse  ed  aggiustate  tulle  le  cose,  il  giorno 
decimo  sesto  di  settembre  il  Pontefice  si  tras- 
ferì con  tutti  i Cardinali  ponlificalincntc  ador- 
nato ne!  portico  di  San  Pietro,  ove  sedendo 
egli  nel  trono  apparecchiato  a questo  effetto, 
e circondato  da'  Cardinali,  eccetto  Alessandrino 
ed  Aragona  clic  non  intervennero  a questa  so- 
lennità, comparirono  Jacopo  Daviddc  ed  Ar- 
naldo d’Ossat  in  abito  di  privali  sacerdoti,  c 
tenendo  la  procura  del  He  nelle  mani,  inginoc- 
cliiati  presentarono  la  supplica  al  secretano 
del  Santo  Ufficio,  la  (piale  letta  pubblicamen- 
te, il  secretano  stando  a’  piedi  del  trono  pro- 
nunziò il  decreto  del  Pontefice,  il  quale  con- 
tenendo la  narrativa  di  tutto  il  fatto,  statuiva 
ed  ordinava  che  Enrico  di  Borbone  He  di 
Francia  e di  \avarra  dovesse  essere  assolto 
dalle  censure  ed  accettato  nel  grembo  della 
Chiesa,  dovendo  di  presente  abjurare  tutte  le 
eresie  da  lui  tenute  per  il  passato,  accettare 
la  pubblica  penitenza  che  gli  sarebbe  ingiunta, 
ed  osservare  le  condizioni  da  Sua  Santità  sta- 
bilite, le  quali  furono  le  seguenti:  Che  s’iniro- 
ducesse  nel  principato  di  Bicrna  la  religione 
Cattolica,  e quattro  monasteri  tra  di  frati  e di 
monache:  si  accettasse  il  Concilio  di  Trento 
in  tutto  il  regno  di  Francia,  eccetto  nelle  cose 
clic  potessero  perturbarlo,  delle  quali  lo  dis- 
penserebbe il  Pontefice:  clic  in  termine  d’un 
anno  si  desse  il  Principe  di  Condè  ad  allevare 
in  mano  de’  Cattolici  : che  nella  dispensa  dei 
benclicj  c nelle  altre  cose  egli  osservasse  rac- 
cordato co’  Re  sitai  predecessori,  rimovendo 
tutti  gli  abusi:  che  alle  prelature  dovesse  no- 
minare persone  Cattoliche  c di  vita  esempla* 
re!  clic  senza  via  giudiziale  restituisse  tutti  i 
beni  tolti  alle  chiese  ed  a’  luoghi  pii  senza 
contraddizione:  che  a’  nug'slrati  eleggesse  per- 
sone non  punto  sospette  di  eresia:  che  non 
favorisse  gli  eretici  nè  direttamente  nè  indirei-  i 
lamento,  c noti  gli  tollerasse  se  non  in  quanto 
non  si  potesse  fare  senza  tumulto  c senza  guer-  | 
ra,  e che  desse  conto  della  sua  conversione  cd 
abju razione  a tutti  i Principi  Cristiani. 

Le  penitenze  spirituali  impostegli  furono: 
che  ogni  domenica  ed  ogni  giorno  di  festa 
udisse  messa  conventuale  nella  cappella  regia, 
o in  altra  chiesa:  che  secondo  l'uso  de’  Re  di 
Francia  ogni  giorno  sentisse  messa  : che  alcuni 
giorni  della  settimana  dicesse  certe  orazioni: 
che  digiunasse  il  venerdì  cd  il  sabato,  c che 
pubblicamente  si  comunicasse  quattro  volte 
all’anno.  Accettarono  i procuratori  le  condi- 
zioni, e ne  furono  rogati  pubblici  iustruinenti, 
e di  poi  inginocchiati  alla  porta  del  tempio 
di  San  Pietro  abju(arono  ad  alta  voce  l’crcsie 
ch’orano  contenute  in  una  scrittura;  Gnita  la 
quale  abjurazionc,  dal  Cardinale  Santa  Severi- 
na  sommo  penitenziere  tocchi  sul  capo  con  la 
solita  verga  riceverono  l’assoluzione,  al  quale 
atto  si  aprirono  le  porte  di  San  Pietro,  c rim- 
bombo tutto  il  tempio  d’allegrissime  voci  mu- 
sicali, ed  il  Castello  di  Sant’Angelo  con  tutta 
l’artiglieria  diede  seguo  di  festa  c di  allegrcz- 


"•  1 procuratori  vestiti  iMI'.hito  della  loro 
prelatura  assisterono  alla  Messa  nrl  luogo  so- 
lito degli  ambasciatori  de’  He  di  Francia,  la 
qual  finita,  si  trasferirono  a San  Luigi,  chiesa 
della  nazione,  ove  furono  duplicate  le  feste  c 
le  allegrezze,  sentendone  influito  contento  la 
Corte  ed  il  popolo  Romano,  essendo  questo 
inclinato  a favore  de’  Francesi  , c godendo 
quella  della  riunione  d’uu  regno  cosi  nobile  e 
principale. 

Deputò  il  Pontefice  Legato  al  regno  di  Fran- 
ca il  Cardinale  Toledo,  ina  poi  qual  che  si 
fosse  la  cagione,  mutalo  parere,  vi  destinò 
Alessandro  Cardinale  de’  Medici,  quello  il  quale 
dopo  di  lui  ascese  al  pontificato.  I procuratori 
che  felicemente  aveauo  condotto  a fine  nego- 
zio cosi  arduo  c di  così  gran  conseguenza,  fu- 
rono in  diversi  tempi  dal  medesimo  Pontefice 
creati  Cardinali,  avendo  molle  volte  detto  pub- 
blicamente che  la  modestia  dell’uno  e dcll’al- 
tro,  c la  prudente  maniera  di  trattare  aveano 
superate  infinite  difficoltà  clic  nell’animo  suo 
sorgevano  nella  deliberazione  di  questo  affare. 

Portò  la  nuova  al  Re  dell’assoluzione  Ales- 
sandro del  Bene  spedito  da  Roma  con  i ca- 
valli delle  poste,  il  quale  credendo  di  trovarlo 
in  Lione,  arrivò  che  di  già  era  partito  per  ri- 
tornare in  Parigi  ; perciocché  avendo  conclusa 
||  una  tregua  generale  di  tre  mesi  col  Duca  di 
| Mena,  acciò  si  potessero  comodamente  trattare 
le  condizioni  dell’accordo  ed  aspettare  l’esito 
I delle  cose  di  Roma,  le  quali  camminavano  più 
j lentamente  di  quello  che  s’era  creduto,  il  Re 
! accomodale  le  cose  di  quelle  prorincic,  c dato 
| forma  di  trattare  la  concordia  anco  col  Duca 
| di  Nemurs  c col  .Marchese  di  Sansorlino  suo 
fratello , era  ritornato  velocemente  in  Parigi 
per  poter  attendere  alle  cose  di  Picard ia,  ove 
gagliardamente  si  facevano  sentire  l’armi  Spa- 
gnuole;  nel  qual  tempo  si  mise  all’obbedienza 
sua  il  Maresciallo  di  Boisdaufin  , uno  de’ più 
stretti  dipendenti  ch’avesse  il  Duca  di  Mena, 
c per  I altra  parte  il  Duca  di  Ellebovc,  già  ri- 
conciliato  per  innanzi,  avea  stabilita  una  tre- 
gua con  il  Duca  di  Mercurio  per  la  Bretagna  ; 
di  maltiera  tale  che  tutte  le  cose  inclinavano 
per  ogni  parte  a favorire  la  parificazione  del 
reame,  se  non  quanto  dalla  parie  di  Fiandra 
per  la  nuova  guerra  accesa  nominatamente  eoa 
gli  Spaglinoli  sorgevano  a poco  a poco  nuovo 
occasioni  di  perturbazione  c di  travaglio. 
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«Si*  narrano  in  questo  Libro  i progressi  delle  anni 
Spagn uole  in  Picardia:  la  presa  e la  ricupe- 
razione di  Uan  : V espugnazione  del  Castellet- 
to: il  disegno  del  Conte  di  Fuentes , generale 
dell’ armi  in  Fiandra,  di  assediare  Canibrai : 
le  provvisioni  per  questo  effetto.  Delibera  egli 
per  facilitare  questa  impresa  d espugnare  prima 
Doriano  ; e vi  si  accamjHt.  Si  preparano  al - 
V incontro  di  socconrrlo  capitani  Francesi; 
tentano  di  mettervi  gente  , e vengono  al  fatto 
d"  arme.  Ottengono  gli  Spagnuoli  la  vittoria , 
e V Ammiraglio  di  Villars  con  molta  nobiltà 
vi  resta  morto.  Espugnano  con  molta  strage 
i vincitori  Doriano.  S1  accampa  V esercito  Spa- 
gn nolo  sotto  Cambrai.  Il  Duca  di  Nevers  ar- 
rivato poco  innanzi  a difesa  delta  provincia , 
spinge  ti  giovane  Duca  di  Petti  suo  fi gli uolo 
a socconrre  gli  assediati,  il  quale  felicemente 
passa  per  il  campo  nemico  cd  entra  nella  ter- 
ra : vi  entra  dopo  di  lui  anco  il  si  gitone  di 
Ere , e si  difendano  costanUnunte.  Il  jto/rolo 
mal  sodili  sfatto  del  governo  di  Baligni  che  ot- 
tennio quel  principato,  tumultua,  s'impadro- 
nisce et  una  porta  , e t apre  agli  Spagnuoli: 
* Francesi  si  ritirami  nella  cittadella,  ove  non 
ttovando  munizione  nè  vettovaglie  sono  costretti 
di  arrendtrs  i:  il  ('onte  di  Fuentes  concede 
Iota  onorevoli  condizioni.  Il  Pe  partito  di  Bor- 
gogna  /tassa  p«r  soccorrere  i suoi,  ma  non  ar- 
riva a tempo  : consulta  quello  che  si  convenga 
operare,  e delibera  d' assediare  la  Ferà  : segue 
l accordo  col  Duca  di  Nemurs.  con  il  Duca 
di  Gin j osa,  e fralmente  con  il  Duca  di  Me- 
na, il  quale  viene  a ritrovare  il  Pe  sotto  la 
tera.  Alberto  Car  dinale  ed  Arciduca  d’ Austria 
viene  di  Spagna  al  governo  de' Paesi  Bassi: 
soccorre  per  mezzo  di  Niccolò  Basti  gli  assediati 
della  Fera,  ma  il  He  per  questo  non  rallenta 
le  oppugnazione.  Pisolvt  V Arciduca  di  tentare 
la  diversione , td  improvvisamente  assalta  la 
fortezza  di  Cale s e la  prende:  ottiene  Guinee, 
mette  V assedio  ad  Artlrrs,  che  per  difetto  dei 
difensori  si  arrende.  Arrendesi  al  Pe  nel  me- 
desimo tempo  la  Fera  : il  quale  avendo  V cser* 
cito  suo  maltrattato , risolve  di  sbandarlo. 
Arriva  in  Francia  il  Cardinale  de'  Medici 
Legato,  e vi  è ricevuto  con  grande  onore.  Trat- 
tasi l accomodamento  col  Duca  di  Mercurio, 
il  quale  artificiosamente  lo  prolunga,  /{aduna 
il  Pe  gli  Stati  nella  città  dì  Roano  per  prov- 
vedere di  denari  e riordinare  le  cote  del  suo 
legno:  indisposto  si  ritira  tu.’  contorni  dilla 


città  di  Parigi.  Sorprendono  gli  Spagnuoli 
la  città  d' Arnieru  principalissima  in  Picardia. 
Il  Pe  gravemente  / Percosso  da  questa  perdila, 
delibera  di  muttervi  V assedio  senza  dimora  : 
si  raccontano  le  varietà  della  oppugnazione  e 
della  difesa.  Passa  V Arciduca  con  potentis- 
simo esercito  per  socconrre  quella  piazza  : 
stanno  V armate  a fronte  con  diverse  fazioni 
molti  giorni  : si  ritira  V Arciduca , e la  città 
assediata  si  arrerule.  Sentir  il  Pe  nel  contado 
di  Artois,  ma  perii  verno  e per  la  /resi densa 
si  ritira.  S'introduce  Voltato  di  concordia  fra 
le  due  corone  dal  Cardinale  Legalo  : conven- 
gono a E trveins  i deputali  dell'  una  parte  e 
dell'altra:  si  rimette  alla  ubbidienza  del  Pe 
il  Duca  di  Mercurio:  dopo  qualche  difficoltà 
per  rispetto  del  Duca  di  Savoja , si  conclude 
finalmente  e si  pubblica  la  pace  universale. 

Non  orano  state  cosi  prospere  per  il  Re  di 
Francia  le  cose  della  guerra  a’  confini  di  Pi* 
cardia,  come  nella  Boi-gogna  e nella  Franca 
Conica;  imperocché  Tarmi  Spagnuolc  gover- 
nata da  capitani  d*  esperienza  e di  risoluzione, 
avendo  trovato  ne’  Francesi  o poca  anione  d’  a- 
nimi,  o molta  debolezza  di  forze,  olire  la  strage 
degli  uomini  succeduta  in  diversi  abbattimen- 
ti, «'erano  anco  impadronite  di  molte  città  e 
di  molti  luoghi  importanti. 

Avevano  sin  Tanno  precedente  il  Duca  di 
Buglione  cd  il  Conte  Filippo  dì  Nassau  mosse 
improsperamentc  T armi  nei  ducalo  di  Lucetn- 
burgo,  c fatte  diverse  correrie,  ed  occupati  al- 
cuni luoghi  di  poca  conseguenza;  ma  stretti 
dall’  esercito  del  Conte  di  Mansfeld , c molto 
più  dall’inondazione  de’fiumi  e dalla  eccessiva 
copia  doll’acque,  erano  stati  necessitali  a riti- 
rarsi, l’uno  nrlla  città  di  Sedan  e l’altro  per 
mare  in  Olanda  ; c benché  il  Duca  di  Buglione 
avesse  poi  nel  principio  dell’  anno  fallo  levare 
l’assedio  della  Ferie  postovi  dalle  genti  Spa- 
gnuolr,  era  ciò  seguilo  piti  con  l’arte  che  con 
la  forza,  c s’erano  acquetale,  fuorché  da  qual- 
che scorreria,  le  cose  «la  quella  parte.  Ma  es- 
sendo nel  principio  di  marzo  morto  improvvi- 
samente T Arciduca  Ernesto,  prese  il  governo 
de’  Paesi  Bassi  il  Conte  di  Fuentes,  il  quale 
pieno  di  spiriti  bellicosi,  c desideroso  di  re- 
staurare la  riputazione  delle  armi  Spagnuolc, 
si  diede  con  tutta  T applicazione  dell'animo  a 
riformare  la  disciplina  della  milizia , eh’  egli 
aveva  veduta  gloriosamente  fiorire  ne’tempi  del 
Duca  di  Parma:  per  la  qual  cosa  essendo  pas- 
sato il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  a servire  TJ im- 
peratore nella  guerra  di  Ungheria,  riroaso  pgli 
solo  all’ amministrazione  del  negozio  c delle 
armi,  valendosi  dell’  opere  del  signore  della 
Motta,  del  Principe  d’A  veliino,  di  Monsignore 
di  Rono,  del  Conte  Giovan  Jacopo  Belgiojoso 
e del  colonnello  la  Bei-lotta,  vecchi  cd  esperi- 
mentati  capitani  cd  osservanti  della  militare 
disciplina,  aveva  non  solo  acquetata  una  gran 
parte  di  quelli  che  per  mancamento  delle  pa- 
ghe s’  erano  abbottimi!,  ma  anco  riformando 
C riordinando  It  compagnie  di  ciascheduna  ua- 
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zinne,  c riempiendole  di  gente  veterana,  »’  era 
ridotto  ita  isUto  che  con  e*crcito  più  valoroso 
cut  numeroso  poteva  mettersi  all*  esperimento 
«li  qualche  impresa,  la  quale  mentre  va  rivol- 
gendo per  l’animo,  quelli  della  provincia  di  Hc- 
naut  e del  contado  di  Artois  gli  proposero  la 
oppugnatone  di  Cambrai,  offerendo  buon  mi- 
nierò di  genti  e grossa  contribuzione  di  dena- 
ri, come  vedessero  accampato  I'  esercito  sotto 
a quella  città,  dalla  quale  ricevevano  quelle 
provincic  gravi  e continuati  danni,  con  inter* 
rompimento  del  commercio,  e con  impedimen- 
to della  coltivazione  dc’terreni.  Faceva  la  me- 
desima istanza  I’  Arcivescovo  di  Cambrai,  il 
quale  essendo  stato  discacciato  dal  dominio  di 
quella  terni,  profferiva  similmenle  denari  c sol- 
datesca, purché  gli  Spagnuoli  si  volessero  ri- 
aolvcre  di  ricuperarla. 

Pareva  al  Conte  di  Fuentes  grande  e ma- 
gnifica questa  impresa,  così  per  la  grandezza 
« per  lo  splendore  della  città  e del  contado 
•no,  come  per  la  gloria  che  ne  sarebbe  segui 
ta  ; perchè  dopo  eli’  ella  fu  occupata  dal  Du- 
ca di  Alansotic  non  era  mai  bastato  I’  animo 
all*  armi  Spagnuole  di  ricuperarla,  ed  il  Duca 
«li  Parma  medesimo  o distratto  da  occorrenze 
più  necessarie,  o dissuaso  dalla  difficoltà  di 
conseguirla,  I’  aveva  abbandonata.  Ma  se  Tiro- 
presa  portava  seco  grandissima  riputazione,  non 
portava  minore  difficoltà  per  la  fortezza  della 
città  c del  castello,  per  la  quantità  del  popo- 
lo, per  la  ricchezza  degli  abitanti,  per  il  pre- 
sidio che  vi  teneva  il  signore  di  Ralagnì,  e per 
moli*  altre  circostanze  clic  si  rappresentavauo 
alla  considerazione  del  Conte,  il  quale  benché 
risoluto  nell’  animo  di  tentarla.  Tamia  va  non- 
dimeno con  prudente  consiglio  dissimulando,  c 
facendo  maturamente  quelle  provvisioni  che 
giudicava  opportune  per  non  colpire  in  fallo. 
Ma  mentre  intento  a questo  fatto  va  prepa- 
rando le  cose,  nuovo  emergente  che  nacque 
in  Picardia  affrettò  con  gravissimo  c recipro- 
co pericolo  la  mossa  della  guerra. 

Fra  governatore  di  ll-m,  città  considerabile 
di  quella  provincia  . il  signore  di  Gomerone, 
il  quale  avendo  nella  declinazione  della  lega 
preso  partilo  d'  accomodanti  con  gli  Spagnuoli, 
aveva  anco  convenuto  di  ricevere  il  presidio 
che  a loro  paresse,  non  solo  nella  terra  , ma 
nel  castello  aurora,  al  qual  effetto  essendo  ve- 
nuto Cereo  di  Sangm  con  ottocento  fanti  Ita- 
liani, il  capitano  Olmeda  con  dugrnto  Spaglino- 
li, d tigrato  Valloni  e quattrocento  Tedeschi, 
Gomerone quantunque  gli  ammettesse  nella  cit- 
tà, non  volle  però  ammetterli  nel  castello,  te- 
mendo clic  resi  più  forti  nella  piazza,  non  ten- 
tassero di  scacciarlo:  sopra  la  qual  dubitazio- 
ne essendo  corse  molle  lettere  e molti  messi, 
lilialmente  Gomerone  fu  persuaso  da  don  Al- 
varo (borio,  governatore  della  Fera  a trasfe- 
rirsi in  Fiandra,  ove  avrebbe  ricevuto  non  solo 
la  compita  somma  dc'dcnari  promessi,  ina  an- 
co le  sicurezze  convenevoli  di  continuare  nel 
governo  della  piazza:  per  la  qual  cosa  egli  la- 
scialo il  signore  di  Orvillicn  suo  cognato  e 
la  propria  madre  al  governo  del  castello,  con 


due  fratelli  minori  si  condusse  in  Anversa,  ove 
il  Conte  di  Fuentes  sdegnato  delia  ambiguità 
della  sua  fede,  lo  fece  insieme  co’  fratelli  ri- 
tenere prigione,  e scrisse  ad  Orvillicrs  che  se 
nou  rimetteva  il  castello  in  mano  de’ suoi  ca- 
pitani, egli  si  sarebbe  pagato  con  la  testa  di 
Gomerone.  Ma  Orvillicrs  non  meno  ambiguo 
del  cognato,  quantunque  la  madre  ansiosa  della 
salute  de’  figliuoli  molto  lo  stimolasse,  non  sa- 
peva risolversi  a prendere  alcun  partito;  ma 
ora  dando  intenzione  agli  Spagnuoli  di  dare 
il  castello,  ora  trattando  col  Duca  di  Lunga- 
villa  c con  Monsignore  di  Humicrcs,  luogote- 
nente del  Re  nella  provincia,  il’  introdurli  se- 
croiamente  ad  opprimere  il  presidio  Spagnuolo 
clic  alloggiava  nella  terra,  tenne  e Cuna  e l’al- 
tra parte  lungamente  in  speranza,  sin  tanto  che 
profferendogli  Monsignore  di  Humicrcs  condizio- 
ni più  larghe,  e che  tutti  i capi  Spagnuoli  che 
fossero  presi  gli  sarebbouo  dati  per  cambiarli 
con  Gomerone,  si  risolvè  finalmente  di  voler 
aderire  a*  Francesi  : per  la  qual  cosa  essendo 
poco  innanzi  stato  ucciso  il  Duca  di  Lunga- 
villa  d’  una  archibugiata  fortuitamente  ricevuta 
in  una  salva,  che  per  onorarlo  gli  fecero  » suoi 
soldati,  il  Conte  di  San  Polo  suo  fratello,  al 
quale  il  Re  aveva  conceduto  il  medesimo  go- 
verno della  provincia,  chiamato  a sé  il  Duca 
di  Buglione  a San  Quintino,  deliberò  di  ten- 
tar quest’  impresa,  con  tutto  clic  e per  il  dub- 
bio della  fede  del  castellano,  e per  la  qualità 
del  presidio  fosse  giudicala  molto  diffìcile. 

Prese  il  carico  Monsignore  di  Humicrcs  di 
guidare  questo  negozio,  c per  poter  riuscirlo 
prosperamente  a fine,  pose  grandissimo  studio 
nel  raccorre  tutta  la  nobiltà  della  provincia, 
e tutta  la  soldatesca  che  era  nc’presidj  vicini. 
Intanto  il  Conte  di  Fuentes  avendo  dato  buoni 
ordini  alle  cose  di  Fiandra,  con  otto  milafanti 
e con  due  mila  cavalli  s’  era  avanzato  a*  con- 
fini per  prendere  il  Castcllrtto  , luogo  fabbri- 
cato dal  Re  Enrico  II  nc*  tempi  delle  guerre 
con  Timperator  Carlo  V ne’  confini  del  terri- 
torio di  Cambrai;  c perchè  l’espugnazione  di 
questo  luogo  riusciva  necessaria  a voler  metter 
T assedio  alla  città,  vi  si  era  posto  a campo, 
c lo  batteva  con  dodici  cannoui;  il  che  non 
interrompendo  i disegni  de'  Francesi,  clic  sti- 
mavano mollo  più  a proposito  il  prendere  Han, 
che  il  soccorrere  il  Castelletto,  s’  erano  messi 
alla  campagna  con  quattro  mila  fanti  c più  di 
mille  cavalli,  campeggiando  ora  in  nn  luogo 
ora  nell’  altro  nc’  contorni  di  quella  terra.  Ma 
benché  dissimulassero  e fingessero  di  aver  al- 
tro pensiero,  il  loro  accostarsi  nondimeno,  e 
qualche  provvisione  che  Orvillicrs  faceva  nel 
castello,  aveva  posto  in  sospetto  Cecco  di  San- 
grò  c gli  altri  capitani  Spagnuoli,  i quali  du- 
bitando di  quello  ebe  veramente  era , delibe- 
rarono di  chiudere  gli  aditi  delle  strade  clic 
dalla  città  passavano  sulla  spianata  del  castel- 
lo, ed  essendo  tre  che  sboccavano  in  essa  , vi 
tirarono  a ciascuna  una  trincera  alzandola  di 
bolli  e di  terreno  : e forarono  le  ea»c  da  tutte 
le  «arti  per  potere  con  gli  scoppietti  infesta- 
re la  piazza  che  dall*  abitato  della  terra  si  di- 


»lnnl(*fa  sino  alla  folta  ni  al  ri  t ri  lino  fabbri* 
ralo  alla  porta  tiri  castrilo,  e per  maggiore 
sicurezza  tpctl i rorin  al  Conte  di  Fuentes  tigni* 
tirandogli  il  tir. petto  die  avevano,  e ricercan- 
do soccorso. 

I Franerei  dall’altra  parte  atsirnrati  della  lè- 
de di  Orvillirr*  ila  molti  de’  tuoi  parenti  che 
erano  noti’  eaercito,  ai  accostarono  di  prima 
tera  tra  la  porta  ilei  castrilo  e quella  che  con- 
duce alta  strada  di  N’njunr  ; ma  avendo  le  sen- 
tinelle morte,  eli’  erano  fuori  de’  ripari,  dato 
avviso  agli  Spaglinoli  dell’  arrivo  de’  nemici, 
Cerro  di  Sangro  fece  tirare  molti  colpi  di  ar- 
tiglieria da  quella  parte,  dai  quali  conoscendo 
i Francesi  che  il  presiti  io  era  avvisato  ed  or- 
dinalo a ricevere  l’ assalto,  deliberarono  di  en- 
trare nel  castello  c da  quella  parte  discendere 
ad  assalire  la  terra.  Il  Conte  di  San  Polo  con 
tutta  la  cavalleria  e con  uno  squadrone  di 
mille  fanti  stette  fermo  su  la  campagna.  Mon- 
signore di  llmnirres  ed  il  Duca  di  Buglione 
entrarono  nel  castello,  ove  la  difficoltà  di  as- 
aalire  i nemici  appariva  grandissima,  perché  il 
portello  del  rivellino  era  così  piccolo,  che  gli 
necessitava  Iti  uscire  in  poco  numero  alla  «fi- 
lata, e nell'  uscire  pervenivano  sn  la  spianata 
sottoposta  al  sartiame  delle  arehibugiatc  della 
terra  : per  la  qual  cosa  non  vollero  mettersi  a 
pericolo  cosi  manifesto  nell’  oscurità  della  not- 
te ; ina  risolverono  aspettando  la  mattina  di 
aprire  la  porta  «lei  soccorso,  la  qual  era  murata, 
c per  essa  calare  senza  onoosizinne  nella  fossa, 
dalla  quale  tagliando  c minando  un  pezzo  al 
rontrasrarpa  venivano  a riuscire  per  fianco  del 
castello  in  luogo  che  non  era  sottoposto  alle 
offese.  Cosi  eseguirono  nell’  apparire  del  sole, 
e divisi  in  tre  squadroni,  ciascuno  de’  quali 
aveva  cento  gentiluomini  coperti  di  tolte  arme 
nella  fronte,  si  condussero  ad  assalire  quei 
della  terra,  che  presti  alle  loro  trincere  rice- 
verono valorosamente  I’  assalto. 

Fu  molto  aspro  e pertinace  il  conflitto,  com- 
battendo dall’uria  parte  e dall>ltra  soldati  ve- 
terani, pieni  di  esperienza  e di  valore;  ma 
riuscì  eoa  diversa  fortuna  ne’ tre  diversi  luoghi 
ove  si  combatteva  ; perciocché  Monsignore  dì 
Humieres  penetrato  ad  assalire  su  la  man  destra 
la  trincera  che  guardavano  Baldassare  Carac- 
ciolo e Marcello  del  Giudice,  fu  non  solamente 
sostenuto,  ma  dopo  due  ore  di  combattimento 
respinto  con  molto  sangue;  all’  incontro  sa  la 
mano  manca , ove  il  signore  di  Scssavallc  ed 
il  colonnello  la  Croce  ««salirono  la  trincera 
guardata  dal  capitano  Olmeda,  ai  combatte  con 
eguale  fortuna  senza  vantaggio;  ma  nella  strada 
di  mezzo,  ove  il  Visdomino  d'Amirns  ed  il  go- 
vernatore di  Nojon  si  condussero  ad  assalire 
Cecco  di  Sangro,  dopo  di  avere  lungamente 
combattuto,  e restandovi  Cecco  gravemente  fe- 
rito di  due  colpi  di  Picca,  i Francesi  spunta- 
rono la  trincera,  e benché  per  tutto  trovassero 
costante  resistenza,  pervennero  nondimeno  vi- 
cino alla  porta  di  Nojone,  la  quale  avevano 
direnato  di  aprire  e d’ introdurre  per  «sa  il 
Conte  di  San  Polo;  ma  Cecco  prendendo  par- 
U*°  B«vii.”trem*lÌ  ''***  Pericolo,  fece  attaccar 
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fuoco  nelle  case  di  quel  quartiere,  il  quale  por- 
tato dal  vento  prospero  per  lui,  incalzò  di 
maniera  i Francesi,  che  gli  costrinse  a ritirar- 
si, ferendo  tanta  mina  le  fiamme,  che  i com- 
battenti furono  necessitali  a fermare  la  bat- 
taglia. 

Era  di  già  il  mezzogiorno,  ed  i soldati  stan- 
chi, per  ogni  parte  rallentavano  il  combattere, 
e nondimeno  Monsignore  d’  Humieres  avendo 
veduto  voltare  il  vento  c. rivolgere  le  Gamme 
dell’  incendio  verso  gli  Spagnuoli,  riordinato  il 
suo  squadrone  c postosi  ne’  primi  ordini,  tornò 
a rinnovare  l’assalto;  nel  principio  del  quale 
egli  ferito  d’nn’ arcbiliugiala  nella  test»  cadde 
in  terra  morto,  per  il  quale  accidente  i suoi 
non  rallentarono  l’ impeto  loro,  ma  soccorsi 
dal  Duca  di  Buglione  con  gente  fresca  occu- 
parono finalmente  la  porta  di  Nojone,  per  la 
quale  entrato  il  Conte  di  San  Polo  con  il  re- 
stante dell'esercito,  gli  Spsgnuoli  stretti  da  tutte 
le  parti,  non  mai  voltando  le  spalle,  ma  sem- 
pre coraggiosamente  combattendo,  si  ritirarono 
nel  borgo  di  San  Sulpizio,  ove  avendo  com- 
battuto fino  alla  sera,  ne  comparendo  il  soc- 
corso che  aspettavano  dal  Conte  di  F neutra, 
alzate  le  picche  fecero  mostra  di  arrendersi  ; 
ma  i Francesi  o sdegnati  per  la  morte  di  Mon- 
signore d' Humieres,  o per  l’odio  ardentissimo 
contro  gli  Spagnuoli,  proseguirono  la  vittoria 
senza  riguardo,  c gli  avrebbono  lutti  menati 
a fil  di  spada,  se  il  desiderio  di  ricuperar  Go- 
merone  non  gli  avesse  persuasi  a far  molti  pri- 
gioni. 

Morirono  circa  ottocento  uomini  dalla  parte 
degli  Spagniioli,  c rimasero  prigioni  Cecco  di 
Sangro,  Baldassare  Caracciolo,  il  capitano  Ol- 
meda, Ferrante  Ninfa,  Marcello  del  Giudice, 
Alessandro  Brancaccio,  c molti  altri  soldati  e 
capitani.  De’  Francesi  morirono  quaranta  gen- 
tiluomini e cento  e venti  soldati,  tra  i quali 
il  colonnello  la  Croce , il  signore  di  Bajancurt, 
la  Masipra  luogotenente  del  signore  di  Survitla, 
e molli  capitani  di  fanteria.  Tra’  feriti  furono 
il  maestro  di  campo  Liervilla,  ed  i signori  di 
Arpagone  e di  Chialànda. 

Il  Conte  di  Fucntes  ricevuto  l’avviso  dcl- 
1’  assalto  che  aspettavano  i suoi  soldati,  lasciato 
il  Duca  di  Pastrana  all'  assedio  drl  Castelletto, 
si  mosse  con  una  parte  dell’esercito  per  soc- 
correrli; ma  essendo  arrivato  il  giorno  seguente 
al  conflitto  tre  miglia  discosto  dalle  saura  di 
Han,  ebbe  la  nuova  dell’infortunio  loro,  e non 
gli  parendo  a proposito  il  tentar  per  allora 
alcuna  rosa,  ritornò  a proseguire  l’assedio  in- 
cominciato. onde  i Francesi  restati  liberi  pos- 
sessori della  città  e del  castello,  lasciarono  i 
signori  di  Sessavalle  e di  Plinvilla  con  presi- 
dio conveniente  nella  terra,  e consegnarono 
ad  Orvilliers  Cecco  di  Sangro  « molti  altri 
prigioni,  con  il  cambio  de’  quali  potesse  ricupe- 
rare il  signore  di  Gomcrone  : ma  la  cosa  riu- 
scì molto  diversamente,  imperocché  i prigioni 
avendo  occultamente  trattato  con  un  Napoli- 
tano, il  quale  come  cavallerizzo  del  signore 
di  Gotnerone  abitava  nel  castello,  restarono  in 
appuntamento  di  essere  da  lui  e da  due  altri 
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soldati  del  presidio  liberati  dalla  stanza  nella 
quale  erano  rinchiusi  e provveduti  d’arme, 
sicché  improvvisamente  potessero  non  solo  ri- 
cuperare la  libertà,  ma  uccidendo  Orvilliers 
rendersi  padroni  della  fortezza. 

Il  fatto  riuscì  da  principio  prosperamente, 
perché  Cecco  di  Sangro  con  i compagni,  as- 
salita improvvisamente  la  guardia  sul  mezzo- 
giorno, occuparono  c serrarono  la  porta  del 
castello  ; ma  corsi  alla  stanza  de!  castellano 
per  ammazzarlo,  trovarono  ch’egli  con  i com- 
pagni s’  era  posto  in  difesa,  onde  s’  incomin- 
ciò aspramente  a combattere  infra  di  loro,  al 
quale  rumore  i capitani  che  alloggiavano  nella 
terra  sospettando  del  fatto,  corsero  impetuo- 
samente al  cartello,  e cominciarono  a tentare 
di  entrarvi  con  le  scale,  oude  il  conflitto  era 
ridotto  in  terzo  ; ina  non  avendo  gl’  Italiani 
forze  da  poter  resistere  da  due  diverse  parti, 
convennero  per  mezzo  di  madama  di  Gome- 
rone  con  Orvilliers,  che  aprendo  loro  la  porta 
della  campagna  gli  lasciasse  uscire  liberamente, 
ed  egli  restasse  come  prima  libero  padrone  del 
castello. 

Cosi  liberati  i prigioni  restava  Gomcronc 
senza  speranza  di  ajuto  in  potestà  degli  Spa- 
gnuoli , e tuttavia  la  madre  non  ritmando  di 
tentar  tutte  le  vie  per  liberare  i figliuoli,  aveva 
ridotto  Orvilliers  con  le  lagrime,  con  le  pre- 
ghiere c con  le  promesse  in  tale  ambiguità 
d’animo  che  pareva  inclinato  a volere  accor- 
darsi di  nuovo  con  gli  Spagnuoli  : per  la  qual 
cosa  giudicando  ella  che  se  il  campo  si  fosse 
accostato,  facilmente  egli  si  sarebbe  risoluto  di 
riceverlo,  scrisse  al  Conte  di  Fucntes  clic  se 
egli  veniva  con  l’esercito,  Orvilliers  gli  avrebbe 
consegnato  il  castello. 

Intanto  aveva  iL  Conte  battuto  le  mura  del 
Castelletto,  e datovi  un  impetuoso  assalto,  il 
quale  benché  fosse  costantemente  sostenuto  da 
quei  di  dentro,  essendosi  nondimeno  nel  com- 
battere acceso  fuoco  nella  munizione  c consu- 
mata tutta  la  polvere,  fu  necessitato  il  signor 
di  Liraroonte  governatore  di  quella  piazza  ad 
arrendersi,  e salva  la  roba  c le  persone  uscì 
militarmente  da  quella  piazza;  onde  il  Conte 
libero  da  quest’  impresa  si  mosse  eoo  tutto 
l'esercito  per  accostarsi  ad  Han,  ma  nell’ ar- 
rivo suo  Orvilliers  incerto  più  che  mai  nel- 
l'animo suo,  e non  sapendo  determinarsi,  aperta 
la  porta  eh’  era  inverso  la  terra,  si  fuggi  del 
castello,  ritirandosi  a Roja,  ed  il  signore  di 
Sessavallc  entratovi  con  dugento  soldati,  co- 
minciò a sparare  le  artiglierie  contra  il  campo 
Spagnuolo,  dal  che  sdegnato  il  Conte  di  Fuco- 
tea,  fatto  venire  Gomcronc  in  vista  del  ca- 
stello, lo  fece  in  presenza  di  tutti  decapitare, 
ed  i fratelli  rimandò  prigioni  nel  castello  di 
Anversa.  » **  <t.«T41»sO  br.  : 

Stette  il  Conte  in  pensiero  di  mettere  l’as- 
sedio a quella  terra,  che  il  calore  della  pas- 
sione ve  lo  persuadeva  ; ma  il  giorno  seguente 
racchetato  che  fu  il  primo  moto,  non  volendo 
interrompere  l’impresa  già  destinata  di  Cam- 
bra!, levato  il  campo,  si  condusse  a dare  il 
guasto  a’  luoghi  di  quel  contado.  Al  primo  ar- 
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rivo  dell’  esercito  si  arresero  senza  contrasto 
Cleri  e Brai  terre  deboli  di  quel  territorio 
poste  lungo  alla  riviera  di  Soumia,  c cou  gran- 
dissimo terrore  de’  paesani  si  cominciarono  a 
predare  gli  animali  ed  a guastare  in  molti  luo- 
ghi le  biade;  ma  non  erano  ancora  all'ordine 
le  genti  che  le  province  d’  Arto»  e d’  Honaot 
s’  erano  obbligate  a contribuire,  e senza  di  es- 
se, per  il  gran  circuito  della  terrji  c per  la 
quantità  de’  difensori,  giudicavano  i capitani 
non  doversi  tentare  l’oppuguazioue:  per  la  qual 
cosa  il  Conte  per  non  tenere  ozioso  l'esercito, 
c per  facilitare  I’  impresa  di  Cambrai  con  pre- 
cludere gli  aditi  da  molte  parti,  deliberò  di 
assalire  Doriano,  città  non  molto  grande,  ma 
convenevolmente  forte,  c situala  vicino  a’con- 
fini  che  separano  la  Picard ia  dal  territorio  di 
Cambrai,  ma  dalla  parte  più  alta  sopra  l’erona 
e Gorbia. 

Era  nella  città  il  signore  di  Arancurt,  e il 
signore  di  Ronsoi  governava  il  castello,  per- 
ciocché tutte  le  piazze  di  quella  provincia* 
come  vicine  a’ confini,  sono  assicurate  cou  la 
costruzione  de’ castelli,  la  maggior  parte  più 
forti  di  sito  che  di  artificio,  c con  le  mura- 
glie di  forma  antica,  e fiancheggiate  solamente 
di  torrioni  ; ma  questo,  perchè  così  aveva  per- 
suaso la  vicinanza  del  pericolo,  o la  diligenza 
di  chi  lo  governava,  era  molto  migliorato  con 
terrapieni,  c con  rivellini  secondo  il  modo  della 
fortificazione  deJ  nostri  tempi.  Il  presidio  che 
si  ritrovava  nella  terra,  come  debole  mollo  e 
di  gran  lunga  inferiore  al  bisogno,  diede  animo 
al  Conte  di  mettersi  a quell*  impresa  ; ma  con 
tutto  che  la  deliberazione  sua  fosse  improvvisa, 
c che  vi  si  rivolgesse  senza  perdere  momento 
di  tempo,  non  potè  con  tutto  ciò  esservi  po- 
sto F assedio  e serrati  gli  aditi  tanto  presto, 
che  il  Duca  di  Buglione  non  uc  fosse  avver- 
tito, il  quale  colto  repentinamente  vi  spinse 
dentro  quattrocento  gentiluomini  ed  ottocento 
fanti,  benché  con  pcrnizioso  consiglio,  percioc- 
ché se  avesse  messa  nella  terra  tutta  la  fan- 
teria eh’  era  appresso  di  lui,  la  quale  passava 
il  numero  di  due  mila,  non  avrcbhbc  poi  avuto 
necessità  di  tentare  renosamente  il  soccorso  ; 
e se  non  impegnava  la  nobiltà  nel  circuito  di 
quelle  mura,  sarebbe  stato  cosi  forte  di  caval- 
leria, che  col  rompere  le  strade  gli  avrebbe 
necessitati  a levarsi  : ma  nelle  occasioni  re- 
pentine nè  anco  alle  persone  più  savie  sovven- 
gono tutte  le  cose. 

Entrato  il  presidio,  che  ascendeva  a!  numero 
di  mille  e cento  fanti  c di  cinquecento  caval- 
li, cominciò  ad  apparire  il  difetto,  perche  doii 
vi  essendo  capitano  di  autorità  clic  reggesse  il 
peso  della  difesa*  i Baroni  c signori  del  paese 
che  vi  erano,  con  voler  tutti  comandare  , mi- 
sero tutte  le  cose  in  disordine  ed  in  confusio- 
ne, di  modo  che  la  presenza  loro,  che  sarebbe 
stata  molto  propria  e molto  giovevole  alla  cam- 
pagna, riusciva  più  tosto  di  danno  che  di  ser- 
vizio nella  fortezza;  e nondimeno  conoscendo 
ciascuno  che  bisognava  tener  il  .nemico  lontano 
dalle  mura,  si  diedero  a ridurre  in  buona  for- 
ma alcuni  rivellini,  i quali  erano  fuori  del  re- 
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cinto  «le*  ripari,  per  trattenere  l' approssimarsi 
de’ nemici  per  qualche  giorno;  ma  anco  in  que- 
sta parte  appariva  il  difetto  del  presidio,  per- 
chè i nobili  non  si  curavano  di  mettere  la  mano 
all’opera,  ed  i fanti  essendo  pochi,  rispetto  al 
bisogno  del  lavorare,  andavano  lente  tutte  le 
provvisioni. 

Àeeampossi  l’esercito  Spagnuolo  sotto  a Dor- 
iano il  quintoderimo  di  di  luglio,  e la  mede- 
sima sera  Valentino  Monsignore  della  Motta , 
il  quale  esercitava  il  carico  di  maestro  gene- 
rale del  campo,  volendo  riconoscere  da  vicino 
la  piazza  per  risolvere  da  qual  parte  fosse  più 
a proposito  di  attaccarla  , colto  da  un’  archi- 
bugiata  nell’occhio  destro  passò  da  questa  vi- 
ta : capitano  che  da  piccoli  c bassi  principj 
passando  per  tutti  i gradi  della  milizia  era 
con  chiarissima  fama  di  esperienza  e di  valore 
asceso  all’ eminenza  de’ carichi  più  riguardevoli 
e de’ più  importanti  comandi.  Fu  dal  Conte  di 
Fuentes  destinato  a sostenere  il  suo  luogo  Cri- 
stiano Monsignore  di  (tono  , il  quale  con  la 
sngacità  sua,  eli’  era  grandissima , aggiunta  al 
valore  ed  all’  esperienza  di  molli  anni , s’  era 
messo  appresso  degli  Spagnuoli  in  somma  ri- 
putazione ; e per  consiglio  suo  innanzi  a tutte 
le  cose  si  cominciò  a fortificare  gli  alloggia- 
menti dell'esercito,  ed  a serrare  con  forti  e 
con  mezze  lune  gli  aditi  delle  strade,  così  per 
impedire  i soccorsi  che  si  sforzassero  di  en- 
trare nella  terra,  come  per  assieurare  il  campo 
non  molto  grosso  dalle  molestie  e dagli  assalti 
improvvisi  de’ Francesi. 

Finiti  questi  lavori,  restava  a deliberare  da 
qual  parte  si  dovesse  assalire  la  piazza;  per- 
ciocché molti  erano  di  parere  che  si  dovesse 
assalire  prima  il  castello,  con  la  presa  del  quale 
si  renderebbe  mollo  facile  l’acquisto  della  ter- 
ra, e molti  altri,  giudicando  difficile  l’ espu- 
gnazione del  castello,  consigliavano  che  prima 
si  occupasse  la  terra  per  facilitarsi  l’adito  ad 
oppugnare  il  castello.  Ma  dopo  lunga  consul- 
tazione restò  superiore  una  terza  opinione  por- 
tata da  Monsignore  di  Rono , che  si  dovesse 
assalire  la  terra  da  quella  parte  ov*  ella  si  con- 
giunse col  castello,  perchè  nel  medesimo  tempo 
si  farebbe  breccia  alle  mura  della  città,  e si 
leverehhono  parte  delle  difese  della  fortezza. 
Consigliava  il  medesimo  la  qualità  del  sito,  il 
qual  per  rispetto  del  fiume  (lisa,  che  vi  passa, 
era  più  facile  a ridurre  in  difesa,  onde  le  bat- 
terie resterehbono  tanto  più  munite  e spalleg- 
giate da  qualsivoglia  impeto  che  facessero  il 
Conte  di  San  Polo  ed  il  Duca  di  Buglione,  i 
uali  già  si  sapeva  che  radunavano  con  gran 
iligenza  le  forze  loro  per  soccorrere  la  no- 
, lolla  che  poco  avvedutamente  avevano  rin- 
j chiusa  in  quella  terra. 

I Occorreva  al  primo  impeto  dcU’oppugnazronc 
| una  mezza  luna  fabbricata  fuori  de’  ripari  per 
I coprire  la  fossa  che  separa  la  terra  dal  castel- 
I l*a  quale  essendo  di  semplice  terreno,  ma 

| per  la  lunghezza  del  tempo  tenacemente  con- 
i platinato,  poco  temeva  le  percosse  deH’artiglic- 
| ria  ; per  la  qual  cosa  Monsignor  di  Rono  pro- 
I *1  |H)oo  frutto  che  facevano  nel  batterla, 


sì  mise  a lavorare  dne  trincero  por  condursi 
coperto  dall’ offese  cosi  della  città  come  della 
rocca,  c le  sboccò  vicino  alla  mezza  luna  non 
più  che  un  tiro  di  mano,  e mentre  i difensori 
credono  ch’egli  sia  per  condursi  Con  le  mede- 
sime fin  sn  la  fossa,  fece  improvvisamente  dal- 
l’ima e dall’  altra  uscire  due  squadroni  prepa- 
rati, uno  d’italiani  e l’altro  di  Valloni,  i quali 
parte  arrappandosi  su  per  il  terreno,  parte  ap- 
poggiandovi le  scale,  salirono  così  velocemente 
sul  parapetto,  che  si  azzuffarono  e si  mesco- 
larono co’  difensori  innanzi  che  dalle  artiglierie 
della  rocca  potessero  essere  offesi. 

La  pugna  fu  breve,  ma  valorosa,  perchè  i 
difensori  erano  tutti  soldati  d’esperienza,  e 
nondimeno  Tesser  colti  come  improvvisi  fu  ra- 
gione che  dopo  aver  combattuto  un  quarto 
d’ora,  soperchiati  dal  numero  molto  maggio- 
re, fossero  costretti  a ritirarsi  salvandosi  su  la 
strada  coperta  eh’  era  fuori  del  fosso  della  ter- 
ra. Monsignore  di  Rono  , entrato  nella  mede- 
sima mezza  luna,  commise  al  terzo  della  Bcr- 
lotta  che  si  coprisse  e si  fortificasse  in  quel 
sito,  avendo  disegnato  servirsi  del  medesimo 
posto  per  piantarvi  la  batteria.  Erano  solleciti 
e diligenti  i Valloni  a fortificarsi,  ma  non  erano 
men  pronti  quei  della  terra  ad  impedire  il  la- 
voro; perciocché  con  tre  sacri  eh’ erano  so- 
pra una  piatta  forma  della  città , e dall’  altra 
parte  con  le  artiglierie  del  castello  battevano 
di  maniera  il  posto  ove  si  travagliava,  che  la 
strage  degli  uomini  era  grandissima,  c tuttavia 
lavorando  a vicenda  ora  gl’  Italiani , ora  gli 
Spagnuoli  ed  ora  i medesimi  Valloni,  finalmente 
la  mezza  luna  fu  ridotta  in  difesa,  e in  essa 
si  piantarono  sette  colubrine  che  battevano  le 
difese  del  castello , e sei  cannoni  che  perco- 
tevano  le  mura  della  terra,  di  modo  tale  che 
avendo  battuto  continuamente  due  giorni,  le 
cose  erano  ridotte  in  termine  d’ aprire  due 
trincere  nella  contra scarpi,  con  le  quali  acco- 
standosi si  potesse  avanzarsi  all’assalto. 

Ma  in  tanto  il  Conte  di  San  Polo  ed  il  Dnca 
di  Buglione  avendo  chiamato  P Ammiraglio  di 
Villars  con  le  forze  di  Normandia,  erano  intenti 
a soccorrere  quella  piazza,  non  tanto  per  l’im- 
portanza sua,  quanto  per  il  rispetto  del  gmn 
numero  di  nobiltà  che  v’era  rinchiuso  dentro; 
e benché  l’esercito  che  avevano  non  fosse  molto 
numeroso,  si  confidavano  nondimeno  nella  no- 
biltà che  conduecvano  seco  di  poter  mettere 
soldati  e munizioni  nella  città,  sforzando  da 
qualche  parte  le  guardie  benché  diligenti  e ben 
fortificate  de’ nemici. 

Disegnava  di  entrare  nella  terra  il  signor  di 
Sessavalle  con  mille  fanti  e con  ventiquattro 
carro  di  munizione,  e fare  che  nel  medesimo 
tempo  i quattrocento  gentiluomini,  eh’ erano 
in  Doriano,  si  ritirassero  all'  esercito,  nel  quale 
oltre  la  fanteria  erano  mille  e dugento  corazze 
e seicento  archibugieri  a cavallo  ; e perrhè  il 
circuito  e I* entrate  della  città  erano  ineguali, 
e parte  di  qua  parte  di  là  dal  fiume,  il  quale 
si  passa  nondimeno  in  molli  luoghi  senza  dif- 
ficoltà per  la  bassezza  sua  , aveano  terminato 
dividersi  in  Ire  squadroni,  e comparire  da  tre 
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parli,  p +r  tenere  «li viso  ed  occupare  io  diverti 
luoghi  il  nemico.  Commi  tossi  tra  loro  la  sera 
dei  vigcsi  mot  erro  dì  di  luglio  quello  che  si 
dovesse  operare,  ed  il  Conte  di  San  Polo  era 
d’ opinione,  alla  quale  assentivano  il  Marchese 
dì  Belio  ed  il  signore  di  Scssavalle,  che  si  do- 
vesse aspettane  il  Duca  di  Nevers,  il  quale  de- 
stinalo dal  Be  alla  cura  ed  alla  soprainten- 
denza  delle  cose  di  Picardia  era  di  già  vici- 
no, parendo  loro  temerità  il  tentar  ora  con 
grandissimo  perìcolo  quello  ohe  fra  due  giorni 
con  maggiori  forze  e con  più  speranze  di  buona 
riuscita  si  poteva  tentare;  ma  il,  Duca  di  Bu- 
glione antico  emulo  del  Duca  di  Nevers,  non 
solo  per  la  diversità  della  religione,  ma  anco 
per  V opinione  di  prudenza , al  primo  luogo 
della  quale  scambievolmente  aspiravano  e Puno 
e l’altro,  non  poteva  sentire  che  si  aspettasse 
la  sua  venuta,  e che  a lui  si  riservasse  quella 
gloria  che  dal  levar  1*  assedio  o dal  soccorrere 
la  piazza  egli  pretendeva  che  risultasse  in  sé 
stesso,  ed  avendo  tirato  V Ammiraglio  nella  sen* 
ben  za  sua , fece  quasi  sforzatamonlc  deliberare 
che  la  mattina  seguente  si  -dovesse  tentar  la 
fortuna. 

All’incontro  il  Conte  di  Fuentes  conoscendo 
che  tutta  la  speranza  de*  Francesi  poteva  con- 
sistere nel  tenerlo  distratte  in  molli  luoghi , 
deliberò  di  avanzarsi  tre  miglia  ad  incontrarli 
per  potere  con  tutte  le  forze  unite  opponersi 
al  tentativo  loro,  e lascialo  Ernaodo  Telles  Por- 
tocarrero  alla  guardia  della  batteria  con  mille 
e dugenlo  fanti,  e Gasparo  Zappogns  con  altri 
ÉtlNe  alla  difesa  degli  alloggi  amen  tic  de’ forti, 
egli  con  tutto  H restante  dell’ esercito  si  avanzò 
su  la  strada  per  la  quale  venivano  i nemici. 
Guidava  la  vanguardia  il  Principe  di  Avellino, 
nella  quale  erano  due  «quadre  di  cavalli,  una 
di  Valloni  e Fiamminghi  e V altra  d’italiani, 
ed  al  Banco  di  esse  due  maniche  di  archibu- 
gieri Spagli uoli.  Seguivano  il  Duca  di  Ornala  e 
Monsignore  di  Rono  con  due  squadroni  di  fan- 
teria , i quali  avevano  nella  fronte  ciascuno 
quattro  pezzi  di  artiglieria  da  campagna,  ed  in 
ultimo  era  collocato  il  resto  della  cavalleria 
con  la  persona  del  Conte,  ed  a canto  a lui  un 
battaglione  di  Tedeschi.  Dall’altra  parte  gui- 
davano la  vanguardia  I’  Ammiraglio  ed  il  Duca 
di  Buglione;  era  il  Conte  di  San  Polo  nella 
battaglia,  ed  a canto  a sé  aveva  Monsignore  di 
Sessavallc  con  i fanti  che  dovevano  entrare  in 
Doriano , ed  il  Marchese  dì  Belin  guidava  il 
retroguardo. 

Era  il  vigesimoquarto  di  di  luglio  vigilia  deb 
l’apostolo  San  Jacopo,  vicino  al  mezzogiorno, 
quando  gli  eserciti  marciandosi  scambievolmente 
incontro  furono  in  vista  l’uno  dell’altro,  e senza 
dilazione  di  tempo  la  vanguardia  Francese  as- 
salì con  grand’impeto  le  due  squadre  di  caval- 
leria dc’nemici,  delle  quali  quella  de’  Valloni, 
eh’  era  su  la  man  manca,  urtata  e disordinata 
dall’Ammiraglio  prese  manifestamente  la  fuga; 
ma  quella  d’italiani,  ov'era  il  Principe  di  Avel- 
lino, sostenne  lungamente  l’impeto  feroce  del 
Duca  di  Buglione,  sin  tanto  che  approssiman- 
dosi per  fianco  1'  Ammiraglio,  che  aveva  rotti 


e cacciati  i nemici , fu  costretta  aneli’  rasa  r 
benché  senza  mettersi  in  disordine,  dì  andarsi 
ritirando;  ma  sopravvenendo  le  maniche  di  ar- 
chibugieri Spagnuoli,  s’attaccò  un  furioso  con- 
flitto; tanto  più  che  i cavalli  Valloni  tornai  in 
riordinarsi,  arcano  similmente  voltata  la  fron- 
te, e combattevano  con  non  minore  ardire  de- 
gli altri.  Intanto  il  signore  di  Sessavallc,  avan- 
zandosi fuor  di  mano  per  inviarsi  a Doriano, 
urtò  in  uno  degli  squadroni  di  fanteria  che  se-r 
guivano,  condotto  dal  Duca  d’  Ornala  e si  co- 
minciò fra  loro  non  mcn  feroce  battaglia  ebe 
fra  la  cavalleria  »i  facesse  ; ma  il  signore  di 
Rono,  come  vide  urtarsi  coraggiosamente  que- 
sti squadroni,  egli  con  quello  che  guidava,  vol- 
gendosi di  buon  passo  alla  man  destra,  occupò 
un’  altura  eh’  era  per  fianco  a’  fanti  di  Se* ca- 
valle , e percotendoli  dal  sito  superiore  eoa 
le  artiglierie  da  Campagna,  ed  indi  assalendoli 
con  due  maniche  di  moschettieri  eh 'erano  nella 
fronte  de* suoi,  ne  fece  cosi  gran  strage,  che 
morto  il  signore  di  Sessavallc  ed  il  colonnello 
San  Dionigi,  e perdute  tutte  l’ insegne,  i fanti 
Francesi  si  dispersero  senza  più  poter  mettersi 
insieme,  ed  i carri  e le  munizioni  restarono  in 
potere  degl’ inimici. 

Intanto  il  Conte  di  Fuentes  avanzandosi  in 
luogo  rilevato,  dal  quale  scopriva  la  varia  for- 
tuna de’  suoi  spinse  due  squadre  di  cavalli  in 
ajuto  del  Principe  d’Avcllino,  e Monsignor  di 
Rono  ed  il  Duca  d’  Ornala,  rimessi  gli  ordini 
de’loro  squadroni,  •'  avanzavano  uno  per  parte 
nel  luogo  del  conflitto  ; per  la  qua!  cosa  il  Duca 
di  Buglione  conoscendo  l’ opportunità  di  cedere 
alla  fortuna,  senza  volersi  avventurare  di  van- 
t aggio,  si  ritirò  con  poca  perdita  alla  volta  della 
battaglia  , con  la  quale  il  Conte  di  San  Polo 
riservandosi  intatto,  non  «'era  mescolato  nel 
fatto  d*  arme  ; ma  F Ammiraglio,  il  quale  molto 
più  ferocemente  s’era  da  principio  azzuffato 
con  il  maggior  numero  dr’nemtei,  avendo  veduti 
radersi  morti  dinanzi  il  signore  d' Argenvilliers 
governatore  d’Abevitla  e il  signor  d’Aequevilla 
governatore  di  Ponteo  di  Mare,  il  capitano 
Perdriel  e più  dugento  gentiluomini  di  Nor- 
mandia, benché  più  tardi  e con  maggior  fatica, 
avrebbe  prese  partilo  anch*  egli  di  ritirarsi,  se 
dalla  pietà  e dall’  anitre  non  fosse  stato  di 
nuovo  chiamato  nel  mezzo  della  battaglia; 
perciocché  vedendo  il  giovane  signore  di  Mon- 
tigli suo  nipote  eoa  quindici  o venti  de’  suoi 
familiari  totalmente  impegnato  ed  aspramente 
perseguitato  dalla  fanteria  Spagnola  d’Antonio 
Mendozza,  richiamando  i suoi  che  già  si  riti- 
ravano, voltò  furiosamente  il  cavallo  per  dl- 
spegnarli , ma  circondato  dagli  archibugieri 
Spagnuoli,  e toltogli  il  passo  dalla  cavalleria 
Italiana  c Vallona,  valorosamente  combattendo 
c ferito  in  molti  luoghi  cadde  finalmente  da 
cavallo,  e benché  egli  palesando  il  suo  nomo 
offerisse  cinquantamila  scudi  di  taglia,  fu  non- 
dimeno a sangue  freddo  ucciso  da  nn  soldato 
Spagnuolo,  ed  un  altro  per  levargli  un  ricchis- 
simo diamante  senza  alcun  riguardo  gli  tagliò 
il  dito,  per  il  qual  delitto  furono  ambedue 
dalla  severità  del  Code  di  Fuentes  fatti  morire. 
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Restarono  morti  appresso  a lui  tulli  quelli  che  | segno  «li  fuga,  assaliti  dalla  cavalleria  e por- 
lo seguivano,  benché  disperatamente  combat-  | cossi  furiosamente  per  fianco  perdcrono  molti 
tonilo  facessero  la  vittoria  molto  sanguinosa  ai  de’ suoi,  e di  tutta  carriera  furono  rimessi  si- 


nemici. 

Il  Dura  di  Buglione  o giudicando  maggior 
servizio  del  Re  il  salvare  il  restante  di  qnel- 
I*  esercito,  o pure  mosso  da  mala  volontà  verso 
l’Ammiraglio,  come  molto  religioso  c Cattolico, 
persuase  al  Conte  di  San  Polo,  il  quale  come 
giovane  si  riportava  alla  sentenza  de' più  vec- 
chi, che  srnza  fare  altra  prova  di  ricuperarlo 
si  riducesse  la  battaglia  in  sicuro;  ma  il  Mar- 
chese di  Belin,  detestando  questo  consiglio,  si 
spinse  col  relroguardo  per  soccorrere  al  peri- 
colo dell’ Ammiraglio,  e nondimeno  essendo 
incontrato  in  quattro  squadre  di  lance  che  il 
Conte  di  Fuentes  gli  aveva  spinte  contra,  non 
ebbe  forza  di  resistere  all'  impeto  loro,  c rotto 
e dissipalo  in  un  momento , salvandosi  gli  al- 
tri con  la  fuga,  egli  cd  il  signore  di  Lonchiamp 
restarono  prigioni  de’  nemici  ; e questo  fu  uno 
di  quegli  abbattimenti  ne’  quali  si  fece  chia- 
rissima prova  clic  le  corazze  nella  campagna 
sono  di  gran  lunga  inferiori  all'  impeto  delle 
lance.  Fu  maggiore  il  danno  che  riceverono  i 
Francesi  in  questo  conflitto  per  la  qualità  che 
per  il  numero  de’  morti,  perciocché  la  somma 
non  arrivo  in  tutto  a seicento,  ma  la  maggior 
parte  gentiluomini  e persane  di  nome , delle 
quali  era  composto  tutto  I’  esercito,  il  che  fece 
migliore  la  scusa  del  Duca  di  Buglione,  che 
aveva  saltato  il  restante;  benché  fosse  costan- 
tissima opinione  che  se  tutti  gli  squadroni  en- 
travano nella  battaglia  ad  un  tempo,  o s’egli 
peri inacr mente  combaltcmlo  avesse  chiamato 
il  Conte  di  San  Polo  con  la  gente  fresca  in  suo 
ajulo,  o si  sarebbe  messo  il  soccorso  in  Dor- 
iano, o almeno  si  sarrhbono  ritirati  senza  ri- 
cevere cosi  gran  danno.  Dal  canto  degli  Spa- 
gnuoli  morirono  pochi,  c tutte  persone  oscure, 
e tra'  feriti  si  connumcrò  solamente  Sanchio 
di  Luna. 

Mentre  si  combattè  fra  gli  eserciti  non  erano 
stati  a bada  gli  assediati  di  Doriano  , perchè 
sentito  il  romore  vicino  del  conflitto,  erano  bra- 
vamente sortiti  ad  assalire  le  trincere  , nelle 
quali  avendo  ritrovato  i posti  ben  fortificati, 
c tutte  le  guardie  con  l’armi  in  mano,  furono 
non  meno  valorosamente  rispinti , benché  in 
questo  combattimento  non  ricevessero  molto 
danno.  Il  Conte  di  Fuentes  tornato  vittorioso 
all’  assedio  , e libero  dal  timore  d’  essere  più 
molestato  da' Francesi,  si  mise  con  tutto  lo 
studio  a sollecitare  I'  oppugnazione,  alla  quale 
benché  rispondessero  i difensori  con  animo  e 
con  valore  molto  riguardevole,  non  corrispon- 
devano però  di  consiglio  e d’ esperienza , di 
modo  che  appariva  manifestamente  che  la  terra 
sarebbe,  benché  con  molta  strage,  pervenuta 
in  potere  degli  Spaglinoli. 

Fecero  il  giorno  vigesimo  ottavo  gli  assediati 
una  numerosa  sortita  nel  caldo  del  mezzogior- 
no, e perchè  trovarono  la  fanteria  pronta  ed 
apparecchiata  alla  difesa,  dopo  lungo  combat- 
tere furono  ultimamente  costretti  di  ritirarsi; 
il  che  mentre  fanno  eoli  passo  lento  e senza 


no  alla  contrascarpa.  Il  giorno  seguente  avendo 
battuto  {'artiglierie  non  solo  le  mura  della  cit- 
tà, ma  fatto  breccia  ancora  in  un  angolo  del 
castello,  il  Conte  fece  dare  l’ assalto,  e per  di- 
videre gli  animi  e le  forze  de'  difensori  spinse 
le  fanterie  e nell’un  luogo  c nell’altro.  Al  castel- 
lo assalirono  gli  Spagnuoli,  alla  terra  i Vallo- 
ni, e poco  dopo  gl’  Italiani  entrati  in  ambedue 
le  trincere  rinforzarono  la  battaglia. 

Appari  in  questa  occasione  chiarissima  la 
virtù  d’Ernando  Telles  Portocarrcro,  il  quale 
essendo  salito  primo  sopra  la  rottura  del  ca- 
stello, vi  combatte  con  tanta  ferocia,  che  morto 
il  Conte  di  Dinan,  il  quale  da  quel  canto  aveva 
la  cura  della  «mesa,  e riversato  e rotto  lo  squa- 
drone di  quei  di  dentro,  restò  con  grandissima 
strage  presa  ed  occupata  la  rocca,  dalla  quale 
calando  gli  assalitori  senza  trovar  nè  ostacoli 
né  impedimenti  di  triocere  o di  casematte, 
perché  l’imperizia  o la  discordia  de’  difensori 
non  aveva  permesso  che  vi  ai  fabbricasse  al- 
cun riparo,  occuparono  impetuosamente  anco 
la  terra,  nella  quale  per  vendetta  della  strage 
d'Han,  il  cui  nome  altamente  risonava  nella 
bocca  di  ciascheduno,  furono  senza  riguardo 
nell'impeto  del  combattere  tagliati  a pezzi  quanti 
v’erano  dentro,  sicché  appena  di  tanto  numero 
«li  gentiluomini  e di  soldati  il  signore  di  Haran- 
curtcd  il  signor  diGribovalle  con  quaranta  sol- 
dati restarono  prigioni , rimanendo  morti  sul 
campo  il  castellano  Ronsoi,  i signori  di  Frame- 
curt  e di  Provilla  che  avevano  carica  princi- 
pale, più  di  trecento  altri  gentiluomini  e più  di 
seicento  soldati.  La  terra  fu  saccheggiata  nel  ca- 
lore della  presa,  e restò  alla  discrezione  de’sol- 
dati  sino  alla  sera,  che  si  riceverono  prigioni 
quelli  ebe  s’ erano  ritirati  alla  sicurezza  delle 
chiese. 

Il  Conte  di  Fuentes,  ottenuta  cosi  piena  vit- 
toria, si  diede  a risarcire  la  mina  delle  mura, 
ed  a distruggere  i lavori  di  fuori;  e «Iato  il 
governo  della  piazza  al  Portocarrcro,  che  con 
tanta  laude  s’era  adoperato  nell'espugnarla,  si 
mise  con  grandissima  sollecitudine  a far  le  prov- 
visioni per  andare  all’assedio  di  Cambrai,  non 
volendo  perdere  inutilmente  quella  prosperiti 
che  gli  dimostrava  il  viso  della  fortuna. 

Era  intanto  arrivato  all’  esercito  mezzo  dis- 
fatto e tutto  spaventato  il  Duca  di  Nevcrs,  il 
quale  benché  si  sforzasse  dissimulare  gli  errori 
rh’erano  stati  commessi,  abboccatosi  nondime- 
no col  Conte  di  San  Polo  e col  Duca  di  Bu- 
glione a Piquigni,  non  potè  contenersi  di  dir 
loro  che  nel  consultare  erano  stati  troppo  ar- 
diti, e nel  ritirarsi  troppo  prudenti  : dalle  quali 
parole  e dall’  antica  emulazione  disgustato  il 
Duca  di  Buglione  si  parti  dall’  esercito  , ed  il 
Conte  di  San  Polo  medesimamente  poco  sod- 
disfatto si  ritirò  a Bologna , restando  in  una 
testa  sola  il  peso  e la  cura  della  difesa.  Il  Du- 
ca di  Nevers  preso  il  governo  dell’  esercito, 
benahe  ridotto  a debolissimo  stalo,  si  mise  in 
A mieti*  il  seeondo  giorno  d’  agosto  per  assrcu- 
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rare  quella  riuà,  la  quale  da’la  vicini  strage  degli  archibugieri  al  signore  di  Vsutricnrt  «ni- 
di Doriano  era  in  grandissimo  spavento:  e dato  di  lunga  esperienza,  e destinò  clic  dopo 
perchè  i cittadini  concorsi  popolarmente  a lui  il  lìgliuolo  entrasse  nella  città  Monsignore  di 
gli  dimostrarono  d’  essere  in  gran  timore  che  Vie  con  cento  cavalli  e con  quattrocento  altri 
la  città  di  Gorbia  , non  molto  distante  dalla  fanti,  acciocché  potesse  supplire  al  carico  della 
parte  dov*  erano  i nemici,  non  pervenisse  in  difesa  in  quelle  cose  alle  quali  non  potesse  al- 
poter  loro,  egli  promise  d’  entrarvi  il  giorno  tendere  o non  arrivasse  I’  esperienza  del  Ma- 
seguente con  la  persona  propria,  e così  lascia-  rcsciallo  di  Balagni,  all’  obbedienza  del  quale 
to  iu  Amiens  il  giovane  Duca  di  Retelois  suo  *’  inviavano  tutte  le  genti, 
figliuolo,  passò  senza  dilazione  a Corbia,  nella  In  questo  mentre  il  Conte  di  Fuentcs  ac- 
quai terra  benché  debole  s’andò  mettendo  al-  colti  cinque  mila  fanti  mandati  dalle  provin- 
1’ ordine  per  ricevere  il  campo  Spagnuolo,  se  eie  confinanti  sotto  il  Principe  di  Cliiraai,  ed 
pur  s’incamminasse  a quella  volta;  ma  il  giorno  un  reggimento  di  Valloni  assoldati  da  Lodo- 
seguente  il  Conte  di  Furntes,  che  non  era  più  vico  di  Barlemont,  Arcivescovo  di  Cambrai,  si 
che  sette  leghe  discosto,  levato  il  campo  da  era  accostato  alia  terra  il  giorno  decimo  quar- 
Doriano,  %■  avanzò  in  un  alloggiamento  vicino  to,  ed  aveva  cominciato  a serrare  incontinente 
alla  città  di  Peroni:  per  la  qual  cosa  il  Duca  i passi  al  soccorso  eh’  egli  giudicava  dovere 
partito  con  tutte  le  genti  da  Corbia,  andò  ad  sopravvenire;  dalla  quale  diligenza  non  ritai» 
Arbonier  per  entrare  la  medesima  notte  in  dato  il  Duca  di  Retelois,  si  pose  alla  ventura 
persona.  Passarono  il  quinto  giorno  gli  Spa-  per  entrare  nella  città,  ed  avendo  camminato 
gnuoli  vicino  alle  mura  di  quella  terra  , mar-  tutta  la  notte  comparve  nel  far  giorno  su  la 
riandò  alla  volta  di  San  Quintino  ; per  il  che  | pianura  che  circonda  largamente  la  terra  d’o- 
il  Dura  chiamato  dal  Visconte  d’Auchì  clic  vi  gn’  intorno.  , fai 

erti  dentro,  vi  si  condusse  la  mattina  del  sesto  II  suo  comparire  di  giorno,  contro  quello 
giorno,  nel  quale  il  campo  nemico  fece  alto  che  disegnava,  fu  cagionato  non  solo  da  una 

nel  medesimo  alloggiamento,  e vi  dimorò  quat-  grandissima  pioggia  che  fece  quella  notte,  ina 
tro  giorni,  per  fare  d’ ogn’  intorno  provvisione  | molto  più  perchè  passando  certa  acqua  nel 
di  vettovaglie,  e 1’  undecirno  giorno  d’  agosto  villaggio  d’Anna  sopra  un  ponte  di  legno,  una 
arrostandosi  quattro  miglia  vicino  alla  città  di  parte  d’esso  era  caduta,  oude  gli  convenne  far 
Cambrai,  palesò  il  disegno  d’  assediare  quella  | alto,  sin  tanto  che  di  tavole  e di  trarvi  tumul- 
terra,  liberando  tutte  P altre  dal  sospetto  nel  I tuariaiuente  fosse  rifatto  il  ponte  ; per  la  qual 
quale  erano  state.  cosa  gli  Spagnuoli,  che  avevano  avuto  tempo 

Il  Maresciallo  di  Balagni,  ch’era  in  Cambrai,  e d'essere  avvisati  e di  montare  a cavallo,  al- 
ronoscendosì  debole  di  soldatesca,  e molto  più  1’  arrivo  del  Duca  si  trovarono  nella  pianura, 
odiato  dagli  abitanti,  i quali  non  potevano  tol-  aspettandolo  con  bcU’onlinc  su  la  diritta  gira* 
lenire  il  suo  dominio,  e non  avendo  oltre  di  da.  Tenne  egli  la  briglia  quando  scoperse  i ne- 
ciò  modo  alcuno  di  far  le  paghe  e di  soste-  i mici,  non  ben  certo  di  quello  che  si  dovesse 
nere  la  soldatesca,  sollecitò  il  Duca  di  Nevcrs  fare,  ma  la  guida  che  Io  coodureva  pratica  de) 
con  quattro  corrieri  spediti  1'  un  dopo  l’altro,  | paese  gli  dimostrò  che  fra  la  cavalleria  nemi- 
che dovesse  soccorrerlo  di  centi,  ed  acromo-  ||  ca  ed  una  porta  inferiore  della  città  era  ima 
darlo  di  qualche  quantità  di  denari  , signifì-  j:  strada  concava  e dirupata,  la  quale  non  si  po- 
randogli  la  poca  fidanza  che  aveva  nel  pupo-  ! teva  cosi  facilmente  passare,  sicché  voltandosi 
lo,  ed  il  molto  timore  ch’era  nel  presidio  a quella  parte  pervenirebbono  sotto  le  mura 
per  la  fama  della  strage  ch’era  succeduta  a k della  terra  innanzi  ch‘ essere  sopraggiunti  dai 
DorlaoO.  - nemici,  a 'quali  conveniva  prendere  lunga  volta 

Il  Duca  di  Nevers  chiamato  il  Consiglio  dei  per  non  impedire  sé  stessi  nel  concavo  della 
capitani,  stette  lungamente  dubbioso  s’egli  do-  strada  ; per  la  qual  cosa  il  Duca  postosi  corag- 
vesse  entrare  con  la  propria  persona  in  Cam-  giosamentc  alta  testa  della  sua  gente,  uscì  della 

brai,  perché  dall’  un  canto  la  gelosia  di  con-  strada  maestra,  e declinando  a mano  manca, 

servare  quella  città  e la  gloria  del  difenderla  ’ marciò  di  huon  trotto  alla  parte  ove  la  sua 
lo  stimolava  a passarvi,  e dall’  altro  la  neces-  guida  Io  condurcva,  sperando  d’  arrivare  alla 
sita  di  adoperarsi  per  riordinare  l’esercito  e porta  senza  trovar  ostacolo  di  nemici;  ma  007 

per  augumcnlarlo  ne  lo  diseonsigliava  ; ma  es-  me  si  fu  accostato  assai  vicino  alla  terra,  trovò 

sondo  tutti  i capitani  concordi  ch’egli  non  do-  un  corpo  di  guardia  di  cinquanta  cavalli  , i 
vesso  impegnarsi,  poiché  speravano  che  Baia-  quali  all’arma  clic  altamente  risonava  per  la 
gnì  dovesse  supplire  al  bisogno  del  comando  campagna,  erano  posti  in  ordine  per  impedir- 
denlro  alla  terra,  e la  sua  presenza  sarebbe  gli  la  strada;  per  la  quat  causa  necessitato  a 
sommamente  necessaria  per  apparecchiare  il  ; combattere,  abbassata  la  visiera  e , dato  animo 
soccorso,  deliberò  di  mandarvi  Carlo  Duca  di  | a*  suoi,  assalì  con  tanto  impeto,  che  nel  primo 
Retelois  suo  figliuolo,  con  quattro  cento  cavalli  incontro  ruppe  e riversò  la  truppa  dc’ncinici, 
e con  quattro  compagnie  d’archibugieri,  i quali  e senza  perdita  d’ alcuno  de’ suoi,  fatto  velo- 
perche  potessero  marciare  speditamente,  mise  ! cernente  il  caracollo,  si  ristrinse,  e nel  primo 
tutti  a cavallo.  Mandò  in  compagnia  del  figliuolo  j ordine  continuò  di  gran  passo  il  suo  cammino; 
i signori  di  Buchi  e di  Trumclet , quello  ma-  ina  non  si  fu  avanzato  altri  dugento  passi,  che 
stro  di  campo  di  molla  esperienza,  e questo  s’  abbatté  in  un  grosso  d’altri  cento  c venti 
governatore  di  VilUfranca;  diede  il  comando  I cavalli,  i quali  investiti  con  la  medesima  fero- 
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ria,  senza  Tir  molta  resistenza  convennero  ri- 
tirarsi. 

Intanto  il  grosso  della  cavalleria  Spagnuola, 
die  I’  aveva  sin  da  principio  scoperto , s’  era 
mosso  con  celerità  non  minore  alla  sna  volta  ; 
ina  1*  impedimento  della  strada  concava,  ed  il 
fango  della  campagna,  che  per  la  pioggia  della 
notte  precedente  era  tutta  lubrica  c sdruccio- 
losa, trattenne  tanto  il  marciare,  che  quando 
le  prime  schiere  arrivarono  ad  assalire  il  Du- 
ca, già  le  artiglierie  della  terra  lo  difendeva- 
no, le  quali  fulminando  con  grandissimo  impe- 
to, ed  infestando  tutta  la  campagna,  impedi- 
rono eh*  egli  non  ricevesse  alcun  danno,  di 
modo  tale  eh*  entrato  nella  città , ed  accolto 
con  grandissima  allegrezza  di  ciascuno  , trovò 
di  non  aver  perduto  altro  che  un  paggio  solo 
cd  una  parte  non  molto  importante  de*  car- 
riaggi, i quali  non  avendo  potuto  pareggiare 
la  prestezza  degli  altri , pervennero  in  potere 
degli  Spagnuoli. 

L’entrata  del  Duca  di  Retelois  necessitò  il 
Conte  di  Fnentes  a stringere  più  dappresso 
1*  assedio  per  impedire  che  non  vi  penetrasse 
nuovo  soccorso  ; al  che  lo  confortava  simil- 
mente il  bisogno  di  denari  per  pagare  c per 
mantenere  l’eserrito,  poiché  il  Vescovo  di  Cam- 
brai  c le  provinric  confinanti  benché  si  fossero 
obbligati  contribuirgli  cinquecento  mila  fiorini, 
negavano,  nondimeno  di  farne  1*  csborso  in- 
nanzi eh*  egli  cominciando  I’  oppugnazione  si 
conducesse  sopra  la  contrascarpa.  Aggiungersi 
1*  animo  suo  ardente  portato  dalla  felicità  dei 
passati  progressi,  il  quale  lo  incitava  ad  intra- 
prendere anco  sopra  il  numero  e sopra  le  forze 
dell’esercito  suo.  quasi  presago,  non  ostante 
le  molte  difficoltà,  di  prospera  riuscita;  perla 
qual  co»a  essendo  la  città  di  gran  circuito,  c 
non  potendo  supplire  con  la  gente,  deliberò  di 
chiudere  con  forti  e con  ridotti  tutta  la  parte 
che  di  qua  dal  fiume  Schclda,  il  quale  divide 
la  città  per  il  mezzo,  é rivolta  verso  la  Fran- 
cia, giudicando  che  con  I*  impedimento  delle 
fortificazioni  si  potrebbe  supplire  al  difetto, 
non  vi  essendo  tanta  soldatesca  nell’  esercito 
clic  bastasse  ad  occupare  il  sito  così  largo  e 
cosi  ampio  che  comprende  lo  spazio  di  molte 
miglia  ; ma  apparve  in  questa  occasione,  come 
è apparso  in  molte  altre,  che  i forti  ed  i ri- 
dotti, se  non  sono  accompagnati  da  convene- 
vole numero  di  gente  risoluta  a menar  le  ma- 
ni, non  impediscono  I*  entrata  di  coloro  che 
a rischio  di  qualche  cannonata  fanno  risolu- 
zione di  passare;  e nondimeno  il  Conte  di 
Fnentes  fatti  venire  quattro  mila  guastatori  dalle 
provincic  circostanti,  scttantadue  pezzi  di  arti- 
glieria di  diversa  grandezza,  ed  un  maraviglioso 
apparato  d’ instrumenti  bellici  e di  munizioni, 
pieno  d’  animo  c di  speranza  si  mise  a circon- 
dare le  città  per  ogni  parte,  ma  da  qurlla  par- 
ticolarmente onde  poteva  essere  soccorsa  dai 
Francesi.  Fece  fabbricare  un  forte  a guisa  di 
piatta  forma  infra  la  porta  Nuova  c quella  di 
San  Sepolcro  incoulro  alla  parte  della  città  ri- 
volta al  mezzogiorno,  il  quale  rapace  di  mille 
fanti  chiarii. trono,  dal  borgo  che  vi  era  con- 


giunto, il  forte  di  Guinrgnl;  ed  un  altro  non 
molto  minore  ne  fece  alzare  a dirimpetto  del 
luogo  per  dove  il  fiume  entra  nella  città  dalla 
parte  rivolta  all*  occidente,  che  nominarono  il 
forte  di  Premi  dal  nome  similmente  dall*  ag- 
giaccile boigo;  e fra  1*  tino  e I’  altro  di  que- 
sti erano  diciasrltc  ridotti  n guisa  di  senti- 
nelle, ne*  quali  stavano  venticinque  fanti  per 
uno  ; ed  erano  i doc  forti,  c tutto  quello  spa- 
zio che  si  distendeva  tra  loro,  a guardia  del 
Principe  di  Chimai,  con  la  gente  nuovamente 
venuta  dalle  provincic  vicine. 

Oltre  questi*  posti,  infra  la  porta  di  Cantim- 
pré  e quella  delle  Selle  piegando  al  setten- 
trione era  fahbrirato  un  altro  gran  forte,  a cui 
posero  nome  Sant'  Olao , dove  ron  un  reggi- 
mento di  Tedeschi  comandava  il  Conte  di  Bia. 
Dalla  porta  delle  Selle  (ino  alla  cittadella  in- 
contra al  baluardo  Roberto,  sito  che  si  csteode 
dal  settentrione  all'  oriente , deliberarono  di 
piantare  la  batteria,  onde  fra  quello  spazio  si 
cominciarono  a cavare  le  triucere,  e ne  fu  dato 
il  comando  ad  Agostino  Messia.  Il  Conte  di 
Fucntcs  eoo  la  cavalleria  dell’ esercito  c con 
due  terzi  di  Valloni  era  alloggiato  in  due  pic- 
cioli villaggi  eh’  erano  alle  spalle  delle  fortifi- 
cazioni, rd  Ambrogio  Landriano  luogotenente 
della  cavalleria  leggiera  con  quattrocento  ca- 
valli e con  seicento  fanti  si  pose  sopra  quella 
strada  che  conduce  a Pcroua,  tenendo  conti- 
nuamente molte  imboscate  in  diversi  luoghi 
selvosi  per  assalire  e per  impedire  il  viaggio 
a coloro  clic  si  arrischiassero  di  voler  tentare 
l’entrata  della  terra.  Disposte  le  cose  con  que- 
st* ortline,  ai  diede  principio  a cavar  le  trin- 
cero, assistendo  al  lavoro  l’ ingegnere  Pacriotto 
ed  il  colonnello  la  Beriotta,  l*uno  per  l’inge- 
gno e l’altro  per  l'esperienza  uomini  di  gran- 
dissima estimazione.  Ma  riusciva  difficile  sopra 
ogni  rredenza  il  lavoro,  perché  ne’  luoghi  più 
bassi,  ove  passa  cd  inonda  il  fiume  Schclda, 
si  trovava  l’arqua  cosi  vicina,  clic  non  si  po- 
teva cavare  più  d’un  palino,  ed  i luoghi  più 
alti  erano  cosi  ghiajosi  e sassoni,  che  non  si 
poteva  far  progresso  senza  gran  fatica  e senza 
grande  intervallo  di  tempo;  e nondimeno  i sol- 
dati avvezzi  a travagliare,  pieni  d’  animo  per 
le  vittorie  passate,  cd  aspirando  al  sacco  d 'una 
città  così  ricca,  travagliavano  con  pazienza  ine- 
stimabile, assistendo,  continuamente  al  lavoro 
ora  Monsignore  di  Rono,  ora  il  medesimo  Con- 
te, sollecitando  con  le  parole,  con  le  promesse 
c con  i donativi  la  perfezione  de' lavori,  sic- 
ché il  primo  di  di  settembre  ti  sboccarono  due 
capacissime  trinrere  sul  bordo  della  fossa  tra 
il  baluardo  Roberto  cd  un  rivellino  fabbricato 
a mezzo  della  cortina. 

Chiara  cosa  c che  se  quei  di  dentro  con  le 
sortile  c con  le  contrabbatterie  avessero  mo- 
lestato il  lavoro,  egli  sarebbe  proceduto  con 
estrema  difficoltà,  c forse  all’ultimo  senza  frut- 
to ; ma  ben  si  conosceva  che  Monsignore  di 
Balagni  o era  perduto  d'animo,  o noti  aveva 
molta  esperienza,  perche  per  lo  spazio  di  direi 
giorni  che  durò  il  travagliare  degli  Spagnuoli 
stellerò  i difensori  sempre  oziosi,  senza  |«.r- 


Digitize 


«1 

gert*  lore  molestia  di  aorte  alcuna,  ed  il  gio- 
vane Duca  di  Relelois,  il  quale  per  la  tenera 
età  sì  riportava  alla  disciplina  degli  altri,  ben- 
ché molto  dicesse  e molto  si  affaticasse  , non 
poteva,  o non  aveva  credito  di  muovere  gli 
altri  ad  operare;  di  modo  ebe  né  anco  il  giorno 
che  si  aprirono  le  Lriocerc,  si  sarebbe  fatta 
mossa  alcuna,  se  egli  medesimo  aggiustando  una 
colubrina  non  I’  avesse  felicemente  tirala  con- 
tra  i nemici,  perché  colpi  ed  imboccò  la  trin- 
cera, dal  quale  esempio  eccitali  più  i suoi  gen- 
tiluomini che  gli  altri,  tirarono  molte  canno- 
nate che  fecero  qualche  dauu<>»  a’  nemici. 

Ma  opportunameute  sopravvenne  il  giorno  se- 
guente Monsignore  ili  Vie,  uomo  di  gran  cre- 
dito c di  lunga  esperienza,  il  quale  schifali 
felicemente  tutti  gli  agguati  posti  dal  Lami  ria- 
no, pervenne  la  mattina  del  secondo  di  di  set- 
tembre vicino  alla  città  con  tutta  la  sua  gente 
« cavallo;  e perché  le  guardie  della  fanteria 
erano  poche  c rare,  passando  tra  forte  c for- 
te, scusa  ricever  danno  dalle  artiglierie  che 
tiravano  per  ogni  parte,  penetrò  senza  perdita 
alcuna  presso  alle  mura  della  città  poco  di- 
scosto dall'  orlo  della  fossa;  ma  mentre  si  crede 
d'  aver  evitali  lutti  i pericoli,  si  trovò  improv- 
visamente assalilo  alla  coda  da  un  grosso  di 
cavalleria  Italiana,  il  quale  condotto  da  Carlo 
Visconte  a’ era  di  (ulta  briglia  avanzato  alla 
sua  volta,  di  modo  che  per  fuggire  T immi- 
nente pericolo,  poiché  già  tutto  il  resto  della 
cavalleria  gli  era  alle  spalle,  fece  smontare  in- 
continente i suoi,  c lasciare  i cavalli  in  preda 
de*  nemici , i quali  mentre  attendono  avida- 
mente a rapirli  gli  concessero  tanto  tempo, 
ch’egli  con  la  maggior  parte  del  suo  seguilo 
si  potè  gettare  dentro  della  fossa,  sino  alla  quale 
benché  coraggiosamente  si  spingessero  gli  Spa- 
gnuoli,  non  poterono  uè  nuocergli  nè  impedire 
che  dopo  lunga  se  a ranni» ria  rd  intimi»  numerò 
di  cannonate  non  pervenisse  salvo  dentro  la 
terra. 

Parve  ebe  la  sua  (presenza  mettesse  spirito 
e cuore  nella  difesa,  perchè  la  medesima  notte 
lavorando  a gara  i soldati,  si  alzarono  due 
piatte  forme  dietro  alla  cortina  tra \ agliata  dai 
nemici,  rd  un  cavaliere  alla  gola  del  baluardo 
Roberto,  ne’ quali  |K»ti  ai  piantarono  molti 
pezzi  d’artiglieria,  e si  fece  una  furiosa  con- 
trabbatteria  con  tant'  impeto  c con  tanto  dan- 
no, «he  imboccale  1* artiglierie  di  fuori,  sca- 
valcali i pezzi,  conquassate  le  ruote  e dissipati 
i gabbioni , stettero  gli  Spagnuoli  tre  giorni 
senza  poter  operare  coaa  ebe  fosse  di  momento 
contra  la  terra.  Nel  medesimo  tempo  fece  egli 
lavorare  due  cave  sotterranee,  ebe  prospera- 
mente pervenute  sotto  alla  principal  batteria, 
la  gettarono  in  aria  c sotterrarono  cinque  pez- 
zi, barattando  c disordinando  tutti  gli  altri. 
Né  cessava  intanto  di  fare  opportunamente 
qualche  sortila , sebbene  il  gran  numero  dei 
luoghi  che  conveniva  tenere  presidiati  non 
pei  metteva  che  le  sortite  fosseto  nè  frequenti 
né  numerose. 

Contra  così  valorosa  difesa  il  colonnello  la 
Berlolla,  che  aveva  avuto  il  carieo  principale 


dell’ oppugnazione  a favore  più  ili  gabbioni 
che  di  trincero,  benché  con  perdita  di  molti 
soldati,  pervenne  linulmcnlc  a tagliare  la  con- 
trascarpa: ma  ella  riusciva  cosi  alla,  che  per 
calare  nella  fossa  era  necessario  d*  adoperare 
le  scale  ; il  che  appariva  sommamente  perico- 
loso,  perchè  il  fianco  del  baluardo  Roberto  etl 
una  casamatta  fabbricata  quei  giorni  nella  fossa 
ferivano  alla  scoperta  dall’un  lato  e dall’altro 
coloro  che  ardivano  di  apprcsentarsi  alle  sca- 
le, per  la  qual  cosa  fu  necessario  fabbricare 
una  batteria  di  cinque  colubrine  che  battesse 
l 'offese  del  baluardo,  cd  alla  casamatta  quat- 
tro giorni  continui  si  combattè  disperatamente 
con  quantità  inuinerabile  di  fuochi  artificiali 
per  occuparla. 

Ma  il  prendere  la  casamntta  per  il  valore 
de’  difensori  riusciva  grandemente  difficile,  e 
nel  fianco  «lei  baluardo  aveva  Monsignore  di 
Vie  fatti  di  maniera  sotterrare  cinque  canno- 
ni, che  niun  impeto  bastava  a poter  impedire 
l'offeso  loro;  per  la  qual  cosa  deliberarono  i 
capitani  di  trasportare  la  batteria  in  sito  più 
bas«o  a canto  alla  porta  delle  Selle,  ove  la- 
vorandosi con  grandissimo  ardore  di  tutto  il 
campo,  in  due  giorni  piantarono  vrntidtic  can- 
noni che  percotevano  la  cortina,  e per  fianco 
sci  grosse  colubrine,  che  scoronando  il  fianco 
pel  baluardo  Rohrrlo  rendevano  molto  perico- 
loso a’  difeusori  il  potersi  fermare  rd  adope- 
rare le  offese  in  quel  silo.  Quasi  nel  uicdcoimo 
tempo  il  colonnello  la  fierlolla  con  due  altre 
trincero  si  portò  tanto  innanzi,  che  penetrando 
copertamente  sino  alla  casamatta,  costrinse  gli 
assediati  di  abbandonarla,  onde  restando  li- 
bera la  fossa  cominciarono  a tirare  le  artiglie- 
rie, cd  a mettersi  in  ordine  l’esercito  per  dare 
l’assalto. 

Travagliava  l'animo  del  Conte  di  Fucntcs  l'in- 
tendere che  il  Duca  di  Nevers  fermato  a Pe- 
rona  aveva  ridotti  insieme  più  di  quattro  mila 
fanti  c sette  in  ottocento  cavalli,  con  i quali 
giudicava  cb’  egli  fosse  senza  dubbio  per  met- 
tersi a rischio  di  soccorrere  la  città,  nella  quale 
aveva  cosi  gran  pegno,  quanto  era  il  proprio 
figliuolo;  per  la  qual  cosa  fatte  tagliare  rd  at- 
traversare con  gran  diligenza  tutte  le  strade, 
aveva  al  capo  della  spianata  fatto  fabbricare 
un  altro  forte,  nel  quale  aveva  messo  Gastone 
Spinola  con  mille  fanti,  c tutto  l’esercito  era 
con  mirabil  ordine  disposto  di  tal  maniera,  clic 
sollevandosi  ad  ogni  piccolo  movimento  tutto 
in  arine,  restava  la  pianura  per  ogni  parte  in- 
gombrata vicendevolmente  da  forti  e da  squa- 
droni, i quali  fiancheggiati  dalle  loro  truppe 
di  cavalli,  e con  le  artiglierie  minute  nella 
fronte,  rendevano  difficilissimo  il  poter  pene- 
trare nella  terra,  senza  grau  pericolo,  o senza 
venire  speditamente  alia  giornata.  Ma  non  meno 
di  questo  rispetto  affliggeva  il  Conte  il  manca- 
mento del  denaro,  perciocché  le  provinole  vi. 
cinc  molto  più  volonterose  a promettere  die 
sufficienti  ad  attendere,  non  avevano  potuto 
mettere  insieme  se  non  la  metà  del  denaro  pro- 
messo, del  quale  si  era  convenuto  spendere 
una  gran  parte  nel  soddisfare  le  milizie  ebe 
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si  erano  abbottili  ale  a Limili  otite,  acciocché 
acquetandosi  venissero  a rinforzo  del  campo; 
per  la  qual  cosa  procedendo  le  provvisioni  di 
Spagna  con  la  solita  dilazione,  era  ridotto  il 
Conte  in  grandissitno  affanno  del  modo  di  so- 
stenere l'esercito,  il  quale  stando  tutto  occu- 
pato o nell’oppugnaz  ione,  o nella  guardia  dei  j 
forti,  non  poteva  allargarsi  per  vivere  a di- 
screzione nel  paese,  ancorché  la  stagione  del- 
l’anno ed  i campi  pieni  di  frulli  fossero  molto 
propizj  al  sostentamento  degli  uomini  e dei 
cavalli. 

Aggiungevasi  a questi  rispetti  la  difficoltà 
dell’ oppugnazione,  la  quale  c per  la  fortezza 
della  città,  e per  il  numero  e valore  de’  di- 
fensori, e per  la  prudenza  e sollecitudine  di 
Monsignor  di  Vie  riusciva  così  ardua  e perico- 
losa, che  molti  consigliavano  che  si  dovesse 
levare  il  campo  senza  perdersi  in  un’  impresa 
non  riusrihile,  e senza  aspettare  la  venuta  del 
Bc  di  Francia,  che  vittorioso  nella  Borgogna 
già  si  sapeva  esser  rantso  alla  volta  dì  Picar- 
dia.  Ma  tra  que>te  difficoltà  sorsero  nuovi  e 
non  pensati  arridenti.  Aveva  sempre  il  popolo 
di  Cambrai,  avvezzo  a vivere  sotto  il  dominio 
piacevole  degli  Arcivescovi,  impazientemente 
tollerata  la  signoria  del  Maresciallo  di  Bala- 
gni; tanto  più  si  era  accresciuto  il  rammarico 
e lo  sdegno,  dopo  che  il  He  di  Francia,  pri- 
vando la  corona  del  dominio  che  vi  tenera, 
l’aveva  conceduta  in  feudo  al  medesimo  Ba- 
lagni,  il  quale  con  animo  altiero  c con  costu- 
mi rapaci  accresceva  in  gran  maniera  là  inala 
soddisfazione  de' cittadini.  Aggiungevasi  a questo 
male  la  natura  insopportabile  di  madama  di 
Balagni  moglie  del  Maresciallo,  la  quale  par- 
tecipe dell'investilura  non  solo  aggirava  c go- 
vernava a suo  modo  I'  animo  del  marito,  tna 
con  estorsioni,  con  rapine,  con  scherni  fem- 
minili c con  pessimi  trattamenti  aveva  ridotta 
la  città  in  universale  disperazione:  per  la  qual 
cosa  mentre  il  camp*  Spagnuolo  cominciò  ad 
aggirarsi  in  quei  contorni,  aveva  il  popolo  sotto 
colore  di  dimaudarc  soccorso  al  Re  spediti  a 
lui  due  de’  più  rispettabili  cittadini,  i quali 
proposero  che  se  il  Re  voleva  levare  il  domi- 
nio della  città  al  signore  di  Balagni,  ed  incor- 
porarla alla  corona  di  Francia,  essi  a proprie 
spese  avrebbono  pagato  il  presidio,  e l’avreb- 
bono  difesa  c mantenuta  contro  l'oppugnazione 
degli  Spagnuoli,  senza  che  il  Re  ne  sentisse 
dispendio  nè  gravezza  di  sorte  alcuna;  la  qual 
richiesta  essendo  stata  rigettata  per  opera  di 
madama  Gabriella  smisuratamente  amata  e fa- 
vorita dal  Re,  erano  essi  ritornati,  e con  met- 
tere il  negozio  in  disperazione  avevano  finito 
di  concitare  e di  edera  re  l’animo  di  ciaschc- 
duno.  j, 

In  questa  mala  disposizione  degli  animi  so- 
pravvenne la  necessità  dell’assedio,  nel  quale 
essendo  mancato  totalmente  il  denaro,  il  si- 
gnore di  Ralagnì  prese  espediente  di  far  stam- 
pare certa  moneta  di  puro  rame,  ordinando 
con  pubblico  prnrlarua  che  ognuno  la  dovesse 
senza  dubitazione  ricevere,  per  dovergli  poi 
esser  cambiata,  liberata  che  fosse  la  città  dal- 
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l'oppugnazione  presente;  ma  molti  rendendosi 
difficili  ad  accettarla,  così  perché  non  si  sa- 
peva qual  esito  dovesse  sortire  l’assedio,  come 
perché  poco  si  fidavano  delia  fede  di  Balignì, 
furono  cagione  eh’  egli  c la  moglie  osassero 
molte  violenze  per  fare  obbedire  il  loro  de* 
creto,  dalle  quali  esasperato  il  popolo,  presa 
l’occasione  ch'estendo  fatta  la  breccia,  tolta  U 
soldatesca  stava  in  diversi  luoghi  disposta  su . 
la  muraglia,  si  sollevò  tumultuosamente  in  ar- 
nie, c s’impadronì  prima  della  piazza  guardata 
da  dugento  Svizzeri,  c poi  della  porta  di  San 
Sepolcro,  che  come  più  lontana  dal  travaglio 
era  poco  guardata,  e spedirono  due  de’  prin- 
cipali cittadini  a trattare  di  arrendersi  con  certo 
condizioni.  Questi  capitati  allo  squadrone  del 
Principe  d 'Avellino,  furono  da  lui  mandati  al 
Conte  di  Fuentes,  il  quale  assicurato  dal  me- 
desimo Principe  che  i borghesi  $’  erano  vera- 
mente impadroniti  della  porta  di  San  Sepol- 
cro, fece  fermare  la  batteria;  ed  attese  a trat- 
tare cou  i deputati. 

Intanto  Monsignor  di  Vie  sentito  il  remore 
s'ero  condotto  alla  piazza,  procurando  cou  ef- 
ficaci parole  di  placare  il  tumulto,  e d'acque- 
tare l'animo  de’  cittadini,  poiché  con  la  forza 
non  si  potevano  costringere,  essendo  in  gran- 
dissimo numero,  d’animo  feroce  e ben  armati, 
e quel  clic  più  importava,  padroni  già  non  solo 
di  tutte  le  strade,  ma  d'una  porta  ancora,  per 
la  quale  potevano  introdurre  a loro  benepla- 
cito il  campo  Spagnuolo;  ma  le  parole  sue 
non  fecero  frutto  alcuno,  di  modo  che  acco- 
modandosi egli  alla  necessità  del  tempo,  gli 
esortò  a trottare  posatamente  con  gli  Spagnuo- 
li, c ad  assicurar  bene  le  cose  loro  pei-  non 
incorrere  nel  precipizio  del  sacco,  come  suole 
bene  spesso  succedere  a quelli  i quali  mentre 
trattano  l’accordo  rallentano  la  difesa.  Questo 
diceva  e persuadeva  egli  al  popolo,  perche 
desiderava  prolungare  il  tempo  per  poter  in- 
tanto ritirare  i suoi  soldati  dentro  alla  citta- 
della. Dopo  il  ragionameuto  suo  sopravvenne 
madama  di  Balignì,  la  quale  con  animo  virile 
fece  al  popolo  un  lungo  ragionamento;  ma  la 
presenza  sua  più  presto  eccitava  che  acque- 
tasse il  tumulto,  di  modo  tale  che  a pena  i 
soldati  s’erano  ridotti  nella  cittadella,  quando 
il  popolo  cominciò  ad  aprire  l’adito  della  porta. 

Sopravvennero  i deputati  nel  medesimo  tem- 
po con  le  capitolazioni  sottoscritte  dal  Conte 
di  Fuentes,  nelle  quali  si  conteneva  in  sostanza 
che  la  città  fosse  libera  dal  sacco,  cd  avesse 
perdono  generale  di  tutte  le  cose  passate  : che 
a’  cittadini  si  conservassero  i loro  antichi  pri- 
vilegi, e rimanessero  sotto  l’obbedienza  dol- 
l’ Arcivescovo  come  solevano  essere  prima;  le 
quali  capitolazioni  essendo  accettate  dal  po- 
polo, entrarono  senza  dilazione  nella  città  Ga- 
stone Spinola  ed  il  Conte  Giovan  Jacopo  Bel- 
giojoso  con  trecento  cavalli,  e dietro  a loro 
Agostino  Messia  con  i fanti  Spagnuoli,  e senza 
tumulto  o danno  alcuno  de’  terrazzani  s allog- 
giarono nella  piazza.  La  sera  medesina  entra- 
rono l’Arcivescovo  ed  il  Conte  di  Fuentes,  ri- 
cevuti con  grandissima  allegrezza  de’  cittadini 
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i qinli  (rodevano  di  vedersi  dopo  lo  spazio  di 
molti  anni  liberi  dallo  strazio  di  una  insolente 
dominazione,  e ritornare  all'antico  modo  di 
governo  e di  scoria. 

Erano  intanto  ritirati  i Francesi  in  cittadella 
con  risoluzione  di  volerla  difendere  lungamen- 
te; ma  presto  s’accorsero  della  fallacia  del  loro 
disegno,  perciocché  aperti  i magazzini  de’  grani 
e delle  altre  vettovaglie,  a pena  si  trovi  da  vi- 
vere per  due  giorni.  Procedeva  questo  non  pen- 
sato disordine  da  madama  di  Balagni,  la  quale, 
non  meno  imprudente  che  avara,  aveva  sccre- 
tamente  dal  marito  venduto  tutto  quello  che 
nelle  munizioni  si  ritrovava;  Hi  modo  tale  che 
avendo  il  Conte  di  Fueaites  mandato  ad  inti- 
mare a'  difensori  che  •*  arrendessero  innanzi 
che  si  piantassero  P artiglierie,  essi  vedendo  di 
non  si  poter  sostenere,  con  maraviglia  di  chiun- 
que non  sapeva  il  mancamento,  e con  istupore 
del  medesimo  Conte,  accettarono  il  partito  di 
arrendersi  con  certe  capitolazioni  da  loro  pro- 
poste, le  quali,  mostrando  il  Conle  di  portare 
rispetto  all’età  del  Dura  di  Rctelois,  ed  al  va- 
lore c riputazione  di  Monsignore  di  Vie,  ma 
veramente  per  non  difficoltare  a se  stesso  l’ac- 
quisto ilei  castello,  furono  da  lui  largamente 
concedute. 

Furono  le  condizioni,  che  la  cittadella  fosse 
consegnala  nelle  mani  del  Conte  di  Fucate* 
con  tutta  l’artiglieria  e munizione  da  guerra, 
e che  all’ incontro  egli  fosse  in  obbligo  di  far 
smantellare  fra  sei  giorni  il  castello  di  Cleri 
preso  poco  prima  da’ suoi:  che  il  Duca  di 
Rctelois,  il  Maresciallo  di  Balagni,  Monsignore 
di  Vie  e tutti  gli  altri  signori,  capitani,  gen- 
tiluomini c soldati  di  qualsivoglia  naziohe  po- 
tessero uscire,  marciando  in  ordinanza  con 
halle  in  bocca,  micce  accese,  insegne  c cor- 
nette dispiegate,  c perciò  fossero  restituite  loro 
anco  quelle  eh’  erano  restate  nella  città,  e clic 
potessero  camminare  al  viaggio  loro  eoi  suono 
delle  trombe  e de’  tamburi:  che  sarehbouo  re- 
stituite le  armi,  i cavalli  e le  hagaglie  della 
gente  da  guerra  eh'  erano  restate  nella  città, 
e mancando  alcuna  cosa  sarebbe  pagato  il  va- 
lor di  essa  a quel  prezzo  che  accordassero 
dall’  un  canto  Monsignore  di  Bono  cd  il  ma- 
stro di  campo  Messia,  e dall’altro  i signori  di 
Bulli  e di  Vie:  che  similmente  potessero  uscire 
madama  di  Balagni  con  tutte  le  altre  donne, 
gli  ammalati , i feriti , i cortigiani  c servitori 
di  qualsivoglia  persona:  che  i prigioni  fossero 
liberati  senza  taglia:  che  i debiti  che  avesse 
Il  signore  di  Balagni  o per  ragione  della  mo- 
neta o per  altro,  s’intendessero  tutti  rimessi, 
nè  perciò  potesse  esser  molestatolo  trattenute 
le  sue  bagaglie:  che  tutto  quello  che  il  detto 
Maresciallo,  la  moglie,  i figliuoli,  i capitani  , 
gli  uffìiciali  c servitori  suoi  avessero  operato 
per  il  passato,  fosse  sopito  e condonato,  né 
perciò  potesse  alcuno  di  loro  essere  ricercato 
o dal  Ile  Cattolico,  o dalla  cittadinanza  di 
Cambrai. 

Queste  condizioni  si  conclusero  il  settimo 
giorno  d’ottobre,  c si  eseguirono  il  nono,  nel 
quale  uscirono  tutti  nel  modo  deliberato,  con- 


ducendosi  alla  volta  di  Perona.  boia  madama 
di  Balagni  disperala  non  meno  «li  dover  la- 
sciare il  principato , che  della  traseuraggine 
sua,  per  la  quale  erano  necesMlati  di  arren- 
dere la  cittadella,  essendo  per  il  travaglio  dcl- 
l’ animo  gravemente  infermata,  c negando  a sé 
medesima  non  solo  i rimedj  , ma  gli  alimenti 
ancora,  innanzi  che  venisse  l’ora  del  partire 
usci  miseramente  di  questa  vita.  Il  Conte  di 
Fuentes  ottenute  con  tanta  felicità  cosi  segna- 
late e numerose  vittorie,  per  le  quali  risonava 
chiarissimo  il  nome  suo,  vedendo  la  gente  sua 
dalle  fatiche  passate  stanca  c disordinata,  c 
ritrovandosi  per  la  strettezza  del  denaro  in 
grandissima  difficoltà  di  soddisfare  al  debito 
delle  paghe,  deliberò  di  distogliere  l’ esercito, 
e dividerlo  in  diversi  luoghi  alla  stanze,  tanto 
più  quanto  la  stagione  era  vicina  alle  piogge 
solite  dell’  autunno , c che  il  Ite  di  Francia 
s’ aspettava  con  l’esercito  vittoi  ioso  in  Picardia  ; 
per  la  qual  cosa  messi  nella  cittadella  di  Cam- 
brai cinquecento  fanti  Spagnuoli  sotto  il  co- 
mando d’ Agostino  Messia,  e lasciati  nella  terni 
per  sua  difesa  due  mila  fanti  Tedeschi,  diede 
la  libertà  del  governo  all’Arcivescovo  nel  modo 
che  si  soleva  reggere  la  città  innanzi  che  per- 
venisse in  potere  del  Duca  d’Alansonr,  cd  egli, 
divise  le  fanterie  per  le  terre  d’  Artois,  di  llc- 
nant  e di  Fiandra,  si  condusse  nella  città  di 
Brussellcs  in  tempo  che  di  già  il  Re  di  Fran- 
cia s’era  condotto  con  la  maggior  cederilà  che 
avea  potuto  nella  città  di  Compiegnc,  gran- 
demente afllitto  delle  avversità  rhe  avevano 
patite  i suoi,  per  le  quali  non  solo  era  mesta 
e lugubre  tutta  quella  provincia,  ma  sino  la 
città  di  Parigi  era  di  già  piena  di  timore  e di 
spavento,  vedendo  gli  Spagnuoli  scorrere  vit- 
toriosi paese  cosi  vicino. 

Questi  erano  i progressi  delle  armi  tra’  Fran- 
cesi c Spagnuoli  a confini  della  Fiandra  ; ma 
erano  state  quest’  anno  non  meno  prospere  le 
cose  della  guerra  per  la  medesima  parte  nella 
provincia  di  Bretagna,  benché  ancora  sotto 
nome  della  lega  si  maneggiassero;  perciocché 
il  Duca  di  Mercurio,  sebheuc  non  era  del  tutto 
concorde  con  gli  Spagnuoli,  valendosi  nondi- 
meno della  loro  spalla  urllc  cose  ch'erano  di 
comune  interesse,  c tenendo  le  principali  piazze 
di  quella  provincia,  cd  a sua  divozione  il  mag- 
gior numero  della  nobiltà  del  paese,  impediva 
tutti  i progressi  al  Maresciallo  d’Auiuont  ed  a 
Monsignore  di  San  Lue , i quali  governavano 
la  parte  reale;  ed  ancorché  per  il  più  a’ occu- 
passero in  correrie  cd  in  fazioni  di  poco  mo- 
mento, nelle  quali  variava  bene  spesso  la  for- 
tuna, la  somma  nondimcuo  delle  cose  inclinava 
sempre  a favore  del  Duca,  di  modo  tale  eh’ egli 
avéa  quasi  ridotta  tutta  quella  provincia  in  suo 
potere;  il  che  tanto  più  facilmente  gli  andava 
succedendo,  perchè  il  Maresciallo  d'Aiimont, 
mentre  attende  infruttuosamente  all’  oppugna- 
zione del  castello  fortissimo  di  Compera,  fe- 
rito d’ un’ archibugiata  sotto  al  gomito  sinistro, 
che  gli  spezzò  ambedue  gli  ossi,  passò  da  que- 
sta vita;  per  il  che  Monsignore  di  San  Lue, 
a cui  era  restalo  il  comando,  benché  cavaliere 


Die 


d by  GoogI<  ' 


LIMO  DFJ 

«li  gran  valore,  nè  per  I*  aotorità  «Iella  perso- 
na , nè  per  la  dignità  del  carico  poteva  pa- 
reggiare la  riputazione  con  la  quale  dal  Mare- 
sciallo si  sosteneva  la  precipitosa  inclina/ione 
«Ielle  cose:  al  che  s’agginnsc,  che  avendo  il 
Re  conferita  la  dignità  di  Maresciallo  in  Mon- 
signore di  Lavardino.  che  San  Lue  aspettava 
doversi  conferire  a Ini , restò  poi  della  mala 
soddisfazione  dell*  animo  molto  raffreddato  nel- 
l’ operare,  sicché  fu  necessario  che  il  Re  chia- 
mandolo a sé,  gli  desse  speranza  di  ascendere 
a quei  gradi  che  alla  virtù  sua  parevano  con- 
venire: per  le  quali  mutazioni  le  cose  della 
guerra  da  quella  parte  camminavano  poco  fe- 
licemente. 

Ma  se  le  cose  della  lega  parevano  alquanto 
prospere  nella  Bretagna,  le  avversità  soprav- 
venute nel  Delfìnato  avevano  ridotto  lo  stato 
suo  in  ultima  ruma.  Teneva  il  Duca  di  Nemurs 
in  quella  provincia  la  città  di  Vienna,  nella 
quale  s’era  ritirato  dopo  la  perdita  di  Lione, 
rd  avendo  heu  munita  la  terra  ed  il  castello 
di  Pipet  a lei  vicino  con  cavallerìa  Francese 
c con  fanti  Italiani,  molestava  del  continuo  il 
contado  di  Lione,  rompendo  le  strade  6 tò- 
gliendo il  commercio  che  quella  città  mercan- 
tile ha  con  le  province  vicine,  onde  avea  ri- 
dotto con  la  fierezza  sua  e con  la  diligenza  in 
tanto  timore  i Lionesi,  che  sin  dal  principio 
dell'anno  aveano  richiesto  al  Re  soccorso  tale 
che  fosse  bastante  a liberarli  dalla  strettezza 
nella  quale  si  trovavano  ridotti. 

Ma  il  Re  occupato  nelle  cose  di  Borgogna, 
ordinò  al  duca  di  Momoransì,  già  dichiarato 
da  lui  gran  Contestabile,  che  scendendo  di 
Linguadora  andasse  contro  il  Duca  di  Nemurs 
in  ajuto  della  città  di  Lione;  il  che  preparan- 
dosi egli  di  fare , Nemurs  non  si  conoscendo 
•ufficiente  a resìstere  ed  a mantenersi  da  se 
stesso,  deliberò  di  rmorrere  per  ajuti  al  Duca 
di  Savoja  ed  al  Contestabile  di  Castiglia,  per 
facilitare  i quali  determinò  dì  passare  personal- 
mente a Torino  ed  a Milano,  e (asciò  il  signore 
di  Disemieux  colonnello  di  fanteria  e stretto 
suo  confidente  al  governo  delle  genti  sue  e 
della  città  di  Vienna;  ma  essendo  il  Contesta- 
bile di  Momoransì  sopravvenuto  mollo  prima 
di  quello  che  il  Duca  s*  era  persuaso,  ed  unite 
le  forze  me  con  quelle  di  Alfonso  Corso,  in- 
stando ferocemente  a*  suoi  danni,  Disemioux, 
o seguendo,  come  suole  la  maggior  parte  degli 
uomini,  l’ inclinazione  della  fortuna,  o non  giu- 
dicando le  *uc  forze  sufficienti  a resistere,  con- 
venne segretamente  di  fare  al  Contestabile  la 
città  di  Vienna,  purché  le  genti  del  Duca  di 
Nemurs  fossero  lasciate  partire  senza  molestia, 
c permesso  loro  il  ritirarsi  in  Savoja  ; ed  ac- 
ciocché riuscisse  più  facilmente  il  disegno,  senza 
che  i capitani  del  presidio  o gli  ufficiali  della 
terra  potessero  opponersi  al  suo  pensiero,  diede 
occultamente  il  castello  di  Pipet  in  mano  di 
Alfonso  Corso,  e poi  chiamato  improvvisamente 
il  Contestabile  ad  una  delle  porte  della  terra 
guardata  da*  suoi  confi«lenti,  significò  nel  me- 
desimo tempo  a*  capitani  ed  essere  il  nemico 
alle  porte,  ed  avere  reso  il  castello,  ed  aver 


IMOQITXTO  555 

pattuito  d' introdurlo  nella  città,  ed  avere  con- 
venuto ch’ossi  se  n’andassero  salvi  ; ondo  con- 
fusi c spaventati  da  cosa  per  innanzi  non  pen- 
sata, c molto  più  dall'urgenza  del  fatto,  mentre 
di  già  il  Contestabile  era  ricevuto  nella  porta, 
accettarono  senza  contraddizione  il  salvocon- 
dotto , c si  ritirarono  senza  css<re  molestati 
a*  confini  del  Duca  di  Savoja.  Seguirono  tutte 
le  altre  tent  1*  esempio  di  Vienna,  di  modo 
tale  che  il  Duca  di  Nemurs  ritornando  d’Italia 
non  trovò  più  luogo  alcuno  ove  potersi  fermare, 
e condottosi  in  Anisì  terra  di  suo  patrimonio, 
oppresso  dalla  disperazione,  cadde  in  una  tra- 
vagliosa infermità,  dalla  quale  finalmente  nel- 
1’  autunno  di  questo  anno  fu  condotto  alla 
morte. 

Cosi  ridotta  tutta  la  provincia  del  Delfìnato 
all’  obbedienza  del  Re,  restava  accesa  solamente 
la  guerra  che  Monsignore  delle  Dighiere  pas- 
sando l’Alpi  avea  portata  in  Piemonte,  la  quale 
benché  variasse  con  diversità  d’  effetti  e con 
frequenti  e valorose  fazioni,  le  quali  dalla  dif- 
ficoltà de'  luoghi  erano  rese  più  sanguinose  e 
più  aspre,  la  somma  delle  cose  nondimeno  riu- 
sciva di  grave  danno  del  Duca  di  Savoja,  nel 
paese  del  quale  s’esercitavano  l’armi. 

Nè  riuscivano  più  prospere  le  cose  della  lega 
in  Guascogna  e nella  Linguadoca  ; perchè  il 
Duca  di  Giojosa,  che  dopo  la  morte  del  fra- 
tello uscito  da’ chiostri  de' Cappuccini  per  so- 
stenere il  peso  di  qnel  governo,  »’  era  vestito 
1’  armi,  benché  s’affaticasse  di  tener  unita  la 
nobiltà  sotto  pretesto  d’  aspettare  la  delibera- 
zione di  Roma,  molti  nondimeno  stanchi  della 
guerra,  ed  avviliti  da  tante  avversità  della  loro 
parte,  si  ridueevano  giornalmente  a riconoscere 
il  Re;  «rd  il  Parlamento  di  Tolosa  •’ era  tal- 
mente diviso,  che  una  parte  de’senatori,  chia- 
mando il  nome  del  Re,  usci  della  città  e si 
condusse  a Castel  Saracino,  dove  soccorsi  dal 
Duca  di  Ventador,  luogotenente  del  Contesta- 
bile nel  governo  di  Linguadoca,  e dal  Mare- 
sciallo di  Matigoone,  governatore  di  Guienna, 
t*  era  accesa  fieramente  la  guerra  j ma  incli- 
nando di  già  c la  fortuna  e la  volontà  degli 
uomini  a favore  delle  cose  del  Re,  si  rivoltò 
prima  la  città  di  Rode»  con  molte  castella  e 
molte  terre  della  sua  dependenza,  e poi  tu- 
multuando s’arresero  le  città  di  Xarbona  e di 
Carcassona  principali  nella  parte  della  lega,  di 
modo  tale  che  il  medesimo  Duca  di  Gioiosa 
era  come  riserrato  entro  alle  mura  di  Tolosa, 
nè  si  sosteneva  con  altro  che  con  la  prossima 
speraoza  dell’accordo,  che  per  l’universale  dei 
collegati  si  trattava  strettamente  dal  presidente 
Giannino;  perciocché  il  Duca  di  Mena,  il  quale 
a questo  effetto  s'era  ridotto  in  Chialone,  dopo 
che  si  pubblicò  1’  assoluzione  del  Re,  la  quale 
aveva  con  grandissimo  pregiudicio  delle  cose 
sue  voluto  in  Ogni  modo  aspettare,  per  dimo- 
strare il  fine  de*  suoi  disegni  essere  stato  sem- 
plicemente rispetto  della  religione,  e perciò  non 
essere  stato  «la  qualsivoglia  avversità  mai  di- 
staccato  dalla  obbedienza  del  Pontefice,  libero 
da  questo  impedimento,  aveva  stretto  il  trat- 
tato dell'  ac  conio,  nel  quale,  come  capo  del 
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partito,  riserbava  luogo  il’ entrare  a tatti  furili 
olir  volessero  seguitarlo. 

Sorgevano  nrl  trattato  di  questa  concordia 
due  pravissime  difficoltà  e grandemente  ardue 
a poter  superare  : I’  una  era  la  grossa  somma 
de’ debili  contratti  dal  Duca  di  Mena,  non  solo 
in  molti  luoghi  e con  molti  mercanti  del  reame 
di  Francia,  ma  anco  per  le  condotte  di  sol- 
datesca con  le  nazioni  Svizici*,  Tedesca  c 
Lorenese  : perciocché  volendo  il  Dura  di  Mena 
che  il  Re  ne  facesse  il  pagamento,  c non  tro- 
vandosi egli  di  presente  il  denaro  da  poter  sod- 
disfare, era  molto  diffìcile  il  trovare  tempera- 
mento a questo  fatto,  essendo  il  Duca  risoluto 
di  non  volere  che  i suoi  beni  fossero  sotto- 
posti al  pagamento,  e dall’altro  canto  non  ac- 
consentendo i creditori  né  di  trasferire  nè  di 
differire  i loro  crediti , se  non  ricevevano  la 
soddisfazione  in  contanti.  L’ altra  difficoltà  era 
la  commemorazione  della  morte  del  Re  defun- 
to; perciocché  essendo  stati  negli  altri  decreti 
e convenzioni  fatte  a favore  degli  altri  della 
lega  eh’ erano  ritornati  all’ obbedienza,  sempre 
condonati  e rimessi  tutti  i delitti  passati,  ec- 
cetto quello  della  morte  del  Re  sempre  eon 
parole  espresse  distinto  ed  eecettnato,  il  Dnra 
di  Mena  voleva  clic  si  trovasse  così  fatto  tem- 
peramento, che  dall'un  canto  non  paresse  ch’egli 
nc  fosse  stato  V autore  e dall’  altro  non  re- 
stasse sottoposto  all’ inqnisicionc  che  per  l’av- 
venire se  ne  potesse  fare,  acciocché  sotto  questo 
pretesto  non  si  prendesse  occasione  a qnalche 
tempo  di  far  vendetta  delle  offese  passate.  Era 
diffìcilissimo  a sciogliere  questo  nodo  ; perché 
non  solo  al  Re  pareva  molto  duro  il  lasciar 
passare  in  obblivione  un  caso  così  atroce,  ed 
un  esempio  cosi  pernicioso  di  attentare  contro 
la  persona  del  Re,  ma  il  Parlamento  ancora 
non  era  per  tollerarlo,  e la  Regina  vedova,  la 
quale  molte  volte  aveva  domandata  giustizia, 
era  certissimo  rhc  si  sarebbe  opposta. 

Queste  due  difficoltà  trattennero  che  non  si 
concludesse  l’accordo  di  Borgogna,  cd  il  Re 
necessitalo  a passare  con  prestezza  in  Picar- 
dia  . avea  condotto  seco  il  presidente  Gian- 
nino per  continuare  la  trattazione  ma  nel  moto 
del  viaggio  ; non  essendosi  conclusa  cosa  alcu- 
na, molto  meno  se  nc  potè  trattare  nell* arrivo 
in  Parigi,  perché  le  cose  della  guerra  con  gli 
Spagnuoli  erano  ridotte  in  tanto  pericolo,  che 
il  Re  e lutti  quanti  i ministri  si  trovavano  con 
P animo  c col  corpo  afflitti  ed  occupati  ; per 
la  qual  cosa  convenne  al  Presidente  seguitare 
1’  esercito  in  Picardia,  ove  il  Re  s’incamminava 
con  animo  di  soccorrere  la  citili  di  Carobrai; 
ma  avendo  la  presta  vittoria  degli  Spagnuoli 
levata  la  necessità  del  soccorso,  il  Re  con- 
dottosi a Folambré,  luogo  di  delizie  fabbri- 
calo dal  Re  Francesco  I per  godere  Teseremo 
della  caccia,  chiamò  a sé  tutto  il  Consiglio, 
perché  con  maturczza  fossero  discusse  c ter- 
minate le  cose  appartenenti  alla  pace  con  il 
Duca  di  Mena. 

Dopo  molto  trattare  c molto  contendere,  na- 
scendo a tutte  le  cose  ostacoli  ed  opposizi  oni 
parve  più  espediente  il  far  venire  le  prove  ed 


U inquisizioni  chi»  sopra  la  morte  del  Re  erano 
state  fatte  dal  Parlamento,  ed  insieme  alcuni 
de'  presidenti  e de'  consiglieri  di  quella  Corte 
per  vedere  in  clic  stato  di  chiarezza  esse  ai 
ritrovavano,  e poter  deliberare  del  modo  da 
tenersi  nell’ espediz ione  di  questo  fatto.  Vedute 
le  scritture,  e posto  P affare  in  consultazione, 
benché  alcuni  indizi  diversamente  apparissero 
contra  diverse  persone,  non  appariva  però  cosa 
tale  che  fosse  suflicientc  a determinare  il  pro- 
cedere contro  ad  alcuno  : e benché  né  la  Re- 
gina vedova  come  accusai rice  avesse  ancora 
apportati  particolari  dell'indolenza  sua,  né  il 
Parlamento  avesse  mollo  profondalo  nella  di- 
scussione ed  inquisizione  di  questo  fatto,  parve 
nondimeno  che  il  nou  constare  di  presente  che 
il  Duca  di  Mena,  o alcuno  de* suoi  fosse  col- 
pevole di  questo  fatto,  potesse  servire  di  pre- 
testo per  trovare  temperamento  rhc  soddisfa- 
cesse all’  onor  suo,  ed  insieme  lo  liberasse  dal 
pericolo  della  futura  impiisizionr  ; onde  essen- 
dosi molti  giorni  consultato  tra  il  gran  Cancel- 
liere ed  il  primo  presidente  Unric , il  signore 
di  Villeroi,  il  Conte  di  Scoinbcrg  ed  il  presi- 
dente Giannino , finalmente  deliberarono  che 
nel  decreto  clic  si  doveva  fare  dal  Re,  c pub- 
blicare e registrare  nel  Parlamento,  si  ponesse 
una  clausola,  la  quale  contenesse  in  sostanza, 
che  avendo  il  Re  fatto  vedere,  alla  presenza 
sua,  de’  Principi  del  sangue  e degli  ufficiali 
della  corona,  al  sno  Consiglio  il  processo  for- 
mato sopra  In  morte  del  Re  defunto,  non  s'era 
trovato  alauno  indizio  contro  il  Duca  di  Mena, 
né  contro  alcun  Principe  o Principessa  del  suo 
sangue,  e che  avendo  voluto  per  maggior  rer- 
tificazione  intendere  da  loro  quello  che  intor- 

Ino  a ciò  allegavano,  essi  avevano  giurato  non 
aver  avuta  notizia  né  participazionc  di  quel 
delitto,  c clic  se  T avessero  saputo  si  sarcb- 
bono  opposti  alla  sua  esecuzione  : dichiarar* 
però  che  il  Duca  di  Mena,  e gli  altri  Principi 
c Principesse  suoi  aderenti  erano  innocenti  di 
quella  colpa,  e però  proibiva  a’ suoi  procura- 
tori generali  di  fare  istanza  di  qualsivoglia  tempo 
che  si  procedesse  contro  di  loro,  e similmente 
alle  Corti  di  Parlamento  ed  a tutti  gli  nitri  uf- 
ficiali c jusdicenti  di  farne  inquisizione. 

Terminassi  anco  la  difficoltà  del  pagamento 
de’  debiti  ; perciocché  il  Re  promise  secreta- 
incute  di  sborsare  al  Duca  di  Mena  quattro- 
cento  e veni  inula  scudi  per  pagamento  dc’de- 
biti  contratti  con  persoue  particolari;  e quanto 
al  debito  delle  condotte,  il  Re  ne  liberò  il 
Duca  di  Mena,  costituendosi  pagatore  per  lui, 
c trasferendo  il  debito  della  corona,  eon  proi- 
bire clic  per  questa  cagione  il  Duca  potesse 
essere  molestato  nc’  suoi  beni.  Fu  similmente 
stabilito,  benché  non  senza  contrasto,  che  col 
Dura  di  Mena  si  facesse  la  pace  coinè  con  ca- 
po del  suo  partito,  il  che  ricusava  il  Re  per 
la  moltitudine  di  quelli  ch’erano  separatamente 
venuti  all’  obbedienza  sua,  e massimamente  per 
rispetto  di  Parigi  c dell’  altre  ritta  principali; 
ed  il  Duca  di  Mena  per  onor  proprio  c per 
riputazione  del  suo  accordo  pertinacemente  lo 
pretendeva. 
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Concesse  il  R«  al  Daca  di  Mena  tre  piazze 
per  sua  airurexxa,  che  furono  Soessons,  Ghia- 
lon  e Senra,  il  dominio  delle  quali  egli  tenesse 
per  lo  spazio  di  sei  anni , e passalo  il  detto 
termine  dovesse  restituirle.  Confermi  tutte  le 
provvisioni  fatte  da  lui  «li  ufiìcj  c beneficj  nei 
luoghi  varati  per  morte,  durante  il  suo  gover- 
no , parche  ne  prendessero  i possessori  dalla 
cancelleria  regia  nuove  patenti.  Decretò  obbli- 
vione  e silenzio  di  tutte  le  cose  passate  , in- 
telligenze con  Principi  forestieri,  levata  di  de- 
nari, esazioni  di  taglie,  imposizioni  «li  gravezze, 
congregazioni  di  eserciti  , demolizioni  c fab- 
briche di  ritta  e di  fortezze,  atti  di  ostilità 
ed  uccisioni  d’uomini,  e particolarmente  dui 
Marchese  di  Magnete  arriso  dal  luogotenente 
Magni  nella  Fera,  e finalmente  tutte  le  cose  a 
fine  della  guerra  operate,  la  quale  dichiarava 
con  onorevoli  parole  esser  certificato  che  s'era 
intrapresa  e continuata  per  il  suo  rispetto  c 
per  difesa  della  religione.  Concesse  a lui  il 
governo  dell’Isola  di  Francia,  e la  soprainten- 
«lenza  delle  finanze.  «I  al  figliuolo  il  governo 
della  città  di  Ghiaione  separato  e diviso  dalla 
superiorità  del  governatore  di  Borgogna.  Com- 
prese nella  rapitolazione  tutti  quelli  che  si  riu- 
nissero insieme  con  lui  all’obbedienza  sua,  e 
particolarmente  il  Dura  di  Giojosa , il  Mar- 
chese di  Villart  ed  il  signore  di  Mompcjat 
figliastri  del  Duca  di  Mena.  Monsignore  delle 
F.strange  governatore  del  Pozzo , Monsignore 
di  Santo  Qffangia  governatore  di  Roccaforte, 
il  signore  di  Plrssis  governatore  di  Gran  ed  il 
signore  della  Severia  governatore  della  Ganae- 
rhia:  sospese  le  sentenze  e gli  arresti  fatti  con- 
tro il  Duca  di  Mercurio  e contro  il  Duca  di 
Ornala  sin  tanto  che  t’ intendesse  se  volevano 
essere  compresi  nella  concordia,  concedendo 
a ciascuno,  con  ohblivione  delle  cose  passate 
c pieno  godimento  de’ suoi  beni,  carichi  e di- 
gnità, il  potere  nel  tempo  di  sei  settimane  en- 
trare nella  capitolazione  e aderire  alla  pare. 

Con  queste  condizioni  principali  e con  molte 
altre  minori  si  concluse  raccordo  eoi  Dura  di 
Mena,  ina  nell’ arrenare  di  questo  decreto  nel 
Parlamento  di  Parigi  vi  fu  elio  fare  assai;  per- 
chè sebbene  il  Re  proibì  di  sua  bocca  a’  mi- 
nistri della  Regina  vedova  che  non  si  oppo- 
nessero alla  pubblicazione,  si  trovò  nondimeno 
non  minore  ostacolo  ed  opposizione;  percioc- 
ché Diana  di  Vaiai*  Duchessa  d’ Angolcmmc 
e sorella  naturale  del  Re  defunto,  comparsa 
personalmente  in  Parlamento,  presentò  nna 
supplica  scritta  e sottoscritta  di  sua  propria 
mano,  per  la  quale  contraddicendo  alla  veri- 
ficazione del  decreto,  instava  rhc  si  procedesse 
nell’ inquisizione  della  morte  del  Re;  per  la 
qual  cosa  sollevato  tutto  il  Senato  per  essere 
la  maggior  parte  de*  padri  o stati  creati  dal 
medesimo  Re,  o atrocemente  offesi  dalla  lega, 
non  si  potè  ottenere  che  il  decreto  fosse  ac- 
cettato, e nondimeno  il  Re  con  lettere  molto 
veementi  riprese  il  Parlamento,  e dichiarò  che 
compiendo  alla  salute  e quiete  pubblica  che 
fosse  registrato  il  decreto,  voleva  e commetteva 
che  si  accettasse;  riè  per  questo  s'acquetarono 


gli  animi  de’ sonatori,  ma  devennero  n delibe- 
razione che  si  pubblicasse  il  decreto,  ma  con 
due  condizioni,  I*  una  che  per  questo  decreto 
non  s’intendesse  fatto  pregiudicio  alcuno  alle 
ragioni  de’  creditori  del  Duca  di  Mena,  l’altra 
eh’  egli  fosse  in  obbligo  di  venire  in  Parla- 
mento, c con  la  propria  bocca  giurare  di  non 
aver  avuta  complicità  nel  fatto,  detestare  l'as- 
sassinamento  commesso  nella  persona  del  Re, 
e promettere  di  non  salvare,  proteggere  o fa- 
vorire alcuno  che  per  l’avvenire  fosse  ricer- 
calo di  questo  fatto  ; dalla  (piale  pertinacia 
alterato  più  che  mediocremente  il  He,  replicò 
con  parole  gravi  c risentite  che  non  gli  des- 
sero la  fatica  di  abbandonare  la  guerra,  c di 
condursi  personalmente  in  Parlamento,  ch’egli 
era  Re  e valeva  essere  obbedito  da  loro;  ina 
non  bastò  ne  anco  questa  protestazione,  per- 
ché deliberarono  di  accettare  il  decreto  , ma 
eon  parole  tali,  che  dimostrassero  che  si  fa- 
ceva forzatamente  per  espresso  comandamento 
del  Re;  il  che  non  piacendo  uè  a lui  né  al 
Duca  di  Mena,  fu  necessario  che  il  gran  Can- 
celliere si  conducesse  in  Parigi , c dopo  una 
lunga  ed  efficace  dimostrazione  dell'  interesse 
della  quiete  universale,  facesse  finalmente  senza 
clausole  e senza  condizioni  approvare  il  de- 
creto. Seguirono  1’  esempio  del  Duca  di  Mena 
non  solo  quelli  eh*  erano  nominati  nella  sua 
rapitolazione,  ma  separai  mente  ancora  il  Mar- 
chese di  Sansorlino,  la  città  e Parlamento  di 
Tolosa,  e tutti  gli  altri  clic  già  seguirono  le 
parti  della  Ioga,  cerotto  il  Duca  d’  Ornala,  il 
quale  accomodatosi  con  gli  Spagnuoli,  cd  esa- 
cerbato dalla  sentenza  del  Parlamento  pubbli- 
cata questo  medesimo  anno , nella  quale  era 
stato  dichiarato  ribello,  non  volle  acconsentire 
di  rimettersi  all’  obbedienza  del  Re.  Il  Duca  di 
Mercurio,  ancorché  per  mezzo  della  Regina 
vedova  sua  sorella  tenesse  viva  la  pratica  di 
accordarsi,  pieno  nondimeno  ancora  di  speranza 
di  potere  con  I’  ajuto  degli  Spagnuoli  ritenere 
il  ducato  di  Bretagna,  andava  differendo  e ri- 
mettendo ad  altro  tempo  la  sua  deliberazione. 

Ma  in  tanto  che  nel  Consiglio  si  trattano  e 
si  discutono  le  condizioni  di  questi  accomoda- 
menti, il  Re  di  Francia  gravemente  travagliato 
per  le  perdite  fatte,  ed  ansioso  di  risarcire  in 
qualche  modo  i danni  ricevuti,  nc' quali  gli 
pareva  di  avere  una  gran  parte  della  colpa, 
co$l  per  la  soverchia  sua  dimora  nella  città 
di  'Lione,  come  per  la  mala  soddisfazione  data 
nelle  loro  rirhicstc  a’ cittadini  di  Candirai, 
andava  tra  se  stesso  pensando,  c consultava 
del  continuo  con  i capitani  a quale  impresa 
egli  si  dovesse  applicare. 

Aveva  per  innanzi  il  Duca  di  Nevers  avuta 
intenzione  di  attaccare  una  delle  piazze  del 
contado  di  Artois  appartenenti  al  He  di  Spa- 
gna, non  solo  per  inferire  quel  medesimo  danno 
al  paese  di  lui  eh’  egli  aveva  inferito  alle  giu- 
risdizioni del  He  di  Francia,  ma  anco  perchè 
stimava  che  la  lunga  pace  avesse  cd  avviliti 
gli  animi  di  que’  popoli,  c rese  inutili  molte 
delle  provvisioni  della  difesa,  onde  aveva  esor- 
tato il  Re,  clic  accrescendo  1’  esercito  al  più 
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grosso  nnmrro  che  si  potcsae,  improvvisamente 
a* assalisse  o Ara*,  o altra  città  grande  di  quei 
contorni,  giudicando  che  il  Coute  di  Fiiente* 
travagliato  da  molti  abbottinamenti  di  diverse 
nazioni,  e ridotto  ad  estrema  penuria  di  de* 
nari,  difficilmente  avrebbe  potuto  riunire  rescr- 
itto per  soccorrere  a tempo  la  piazza  che  si 
fosse  assalita.  Ha  poiché  egli  afflitto  da  tra- 
vagliosa indisposizione  passò  nella  città  di  Nella 
da  questa  vita,  restò  vana  questa  sentenza  por- 
tata dalla  riputazione  del  suo  autore,  perchè 
gli  altri  capitani  giudicavano  troppo  pericoloso 
esperimento  l’ attaccare  le  viscere  del  paese 
nemico,  ove  tutte  le  città  sono  popolose  c po- 
tenti, mentre  in  casa  propria  per  la  perdita 
di  tante  piazze  aveano  cosi  gran  travaglio,  che 
le  guarnigioni  Spagnuolc  correndo  per  ogni 
parte  tenevano  sollevato  ed  afflitto  tutto  il 
paese. 

Vero  è che  nell’  assalire  alcuna  delle  for- 
tezze perdute  non  convenivano  le  opinioni, 
com'erano  concordi  nel  rifiutare  1'  invasione 
del  paese  nemico;  perciocché  alcuni  tenevano 
che  si  dovesse  in  questo  medesimo  calore  delle 
cose  assediare  Candirai  per  tentare  di  ricupe- 
rarlo innanzi  che  gli  Spagnuoli  col  risarcire  le 
ruine  deir  oppugnazione  passata  vi  si  fossero 
stabiliti;  ma  il  poco  numero  dell'  esercito  del 
Re  escludeva  questa  sentenza,  non  essendo  suf- 
ficiente al  travaglio  d*  una  città  di  grandissimo 
circuito  e da  grosso  presidio  ottimamente  mu- 
nita. Molti  altri  consigliavano  che  si  andasse 
sopra  Doriano,  per  tenere  la  medesima  via  di 
stringere  C ambra i che  avevano  tenuta  gli  Spa- 
gnuoli ; ma  a questo  consiglio  si  opponeva  Ja 
fortezza  di  quella  piazza,  e la  diligenza  con 
la  quale  era  guardata  da  Rimando  Tcllcs  Por- 
tocarrero  che  l’aveva  in  governo;  sicché  final- 
mente prevalse  P opinione  del  Marescial  di  Bi- 
rone  e di  Monsignore  di  San  Lue  venuto  al 
campo  per  esercitare  il  carico  di  generale  del- 
P artiglieria,  lasciato  da  Monsignore  della  Gui- 
scia,  al  quale  il  Re  aveva  dato  il  governo  della 
città  di  Lione,  ì quali  consigliavano  che  si 
mettesse  P assedio  alla  fortezza  della  Fera  , 
luogo  di  somma  importanza , ma  rinchiuso  di 
tal  maniera  da  una  palude  clic  lo  circonda,  che 
per  due  sole  bocche  si  può  pervenire  dalla 
campagna  alla  terra;  per  la  qual  cosa  dimo- 
stravano che  chiudendo  quegli  aditi  con  due 
soli  forti,  uno  per  parte,  si  poteva  tenere  con 
poco  numero  di  genti  assediata  e stretta  quella 
piazza,  di  modo  che  non  potendo  essere  soc- 
corsa di  vettovaglie,  non  per  via  d*  oppugna- 
zione, ma  per  via  d’ assedio  e della  fame  , si 
potrebbe  senza  molta  difficoltà  conseguire. 

Risoluto  il  Re  a seguitare  questo  parere,  rac- 
colte le  genti  eh’  erano  sparse  per  la  provin- 
cia, con  cinque  mila  fanti  e mille  dngento  ca- 
valli si  accostò  alla  Fera  P ottavo  di  di  no- 
vembre, ed  avendo  subito  preso  gli  aditi  e boc- 
che della  palude,  e fatto  venire  gli  uomini  del 
paese  circonvicino,  fece  alzare  in  pochi  giorni 
due  forti,  i quali  essendo  capaci  ciascuno  di 
mille  fanti,  muniti  convenevolmente  di  arti- 
glieria, chiudevano  totalmente  le  strade  della 


terra.  Il  restante  dell’  infanteria  rispetto  alla 
stagione  ai  accampò  in  un  grosso  villaggio  alle 
ripe  della  palude,  c la  cavalleria  per  essere 
pronta  ad  incontrare  c ad  ostare  a'  soccorsi, 
prese  posto  nelle  ville  che  rivolte  a settentrio- 
ne riguardano  verso  la  Fiandra- 

Era  nella  Fera  don  Al  vare  Osorio,  vecchio 
ed  cspcrimcnlato  capitano,  perchè  il  Vicrsini- 
scalco  di  Montelimar,  al  quale  il  Duca  di  Me- 
na aveva  confidata  quella  piazza,  a poco  a po- 
co P aveva  ceduta  agli  Spaguuoli,  riservandosi 
solamente  il  titolo  di  Coute  della  Fera  e Pcn- 
tratc  del  luogo  con  altre  ricompense  che  pri- 
ma dall’  Arciduca  Ernesto  e poi  dal  Conte  di 
Fuentes  aveva  ricevute  con  larga  mano.  Ab- 
bondava la  città  di  provvisioni  e di  munizioni 
da  guerra,  perchè  v’  erano  restate  le  reliquie 
di  tutti  gli  eserciti  del  Re  Cattolico  che  negli 
anni  a dietro  erano  passati  in  Fiandra , ed  il 
presidio  di  Spagnuoli,  d' Italiani  e di  Tede- 
schi era  non  solo  sufficiente,  ma  soprabbondan- 
te alla  difesa,  il  che  accresceva  la  penuria  dei 
viveri,  de’  quali  essendo  piccola  provvisione 
nella  terra,  P improvviso  assedio  del  Re  non 
aveva  dato  tempo  di  farue  radunanza;  per  la 
qua)  cosa  fabbricati  i forti,  e chiusi  d' ognin- 
torno gli  aditi  d’ambe  le  strade,  cominciarono 
i difensori  sino  da'  primi  giorni  a provare  gra- 
ve difficoltà  di  vettovaglie. 

Era  in  questo  tempo  pervenuto  a Brusselles 
Alberto  Cardinale  d'  Austria  destinalo  dal  Re 
Cattolico  al  governo  delle  provincie  di  Fian- 
dra, il  quale,  avendo  ricevuto  dal  Conte  di 
Fuentes  I’  animili is trazione  c l’esercito,  comin- 
ciò a pensare  come  potesse  sostenere  quel  gra- 
do di  prosperità  e di  gloria  nel  quale  con  vit- 
toriose operazioni  s’era  collocato  in  pochi  mesi 
il  suo  predecessore  ; e perché  le  lettere  molli- 
tipi  icate  di  Don  Alvaro  sino  da’  primi  giorni 
dell'  assedio  significavano  la  strettezza  de'  vi- 
veri che  avevano  nella  Fera, deliberò  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  d’applicare  l’animo  al  soccorso 
di  quella  piazza*  Ma  era  difficile  H prendere 
risoluzione,  perché  l’esercito  disordinato  dalle 
fatiche  dell*  estate  passata  era  stato  diviso  in 
multi  luoghi  alle  stanze,  cd  ivi  per  mancamento 
delle  paghe  erano  seguile  molte  sollevazioni, 
sicché  la  cavalleria  I Lai  una  s'  era  di  nuovo 
abbotti  naia,  ed  aveva  tornato  ad  occupare  Li- 
ramonlc,  il  terzo  de'  Siciliani  di  Gaslon  Spi- 
nola in  altra  parte  aveva  fatto  il  medesimo, 
due  terzi  Spagnuoli  levata  l’ obbedienza  a’  e- 
rano  similmente  alloggiati  a discrezione  in  luo- 
ghi avvantaggiosi , ed  i Valloni,  benché  non 
a peri  mietilo  sollevati,  negavano  nondimeno  di 
in  doversi  dalle  stanze  se  non  erano  interamente 
pagati,  di  modo  tale  clic  innanzi  che  i mer- 
canti soddisfacessero  alle  polizae  portate  dal 
Cardinale,  e che  con  quel  deoaro  si  pagassero 
e si  regolassero  le  milizie  , ora  necessario  che 
scorresse  molto  tempo,  e perciò  non  si  poteva 
fare  unione  d*  esercito  sufficiente  né  per  que- 
sta né  per  qualsivoglia  altra  impresa. 

Aggiungeva*!  la  difficoltà  della  stagione  per 
le  piogge  e per  le  altre  incomodità  tanto  con- 
traria, ch’era  quasi  impossibile  di  pensare  sino 


LIBRO  DECJMOQUINTO  55« 


a miglior  tempo  di  muover  le  genti , le  arti- 
glierie e le  altre  provvisioni  che  richiede  la 
guerra;  oltre  che  I’  entrare  in  paese  ostile,  e 
molto  innanzi  nel  centro  d’  una  provincia  ne- 
mica, in  tempo  che  non  solo  la  campagna  non 
somministrava  alcuna  facoltà  di  vivere  per  gli 
uomini  e per  i cavalli,  ma  che  le  raccolte  pas- 
sate erano  state  consumate  dalla  ruinosa  guerra 
già  fatta,  era  cosa  da  non  pensarvi,  per  la  dif- 
ficoltà di  nodrire  1’  esercito,  e per  non  essere 
ridotti  a qualche  sinistro  accidente  dnlla  sol- 
lecitudine del  Re  di  Francia,  le  quali  consi- 
derazioni tutte  si  rendevano  maggiori  nell’a- 
nimo del  Cardinal*,  non  avvezzo  ancora  a’pe- 
ricolosi  esperimenti  delle  anni  : per  la  qual 
cosa  dopo  lunga  consultazione  si  deliberò  in 
Consiglio  che  Niccolò  Basti,  passando  con  parte 
della  cavalleria  leggiera  in  Picardia,  tentasse 
con  arte  di  mettere  qualche  quantità  di  vet- 
tovaglie nella  Fera,  con  la  quale  si  sostentas- 
sero gli  assediati  sin  tanto  che  la  benignità  della 
stagione  ed  il  corso  degli  affari  di  Fiandra  per- 
mettesse di  poterli  soccorrere  pienamente. 

Con  questi -consigli  fini  l’anno  mille  e cin- 
quecento novanta  cinque,  lasciando  accese  mol 
te  occasioni  di  guerre  e di  sanguinose  fazioni 
alla  rivoluzione  dell’  anno  seguente,  nel  prin- 
cipio del  quale  il  primo  evento  fu  la  ricupe- 
razione di  Marsilia,  città  e porto  di  somma  im- 
portanza, collocata  a’lidi  del  mare  Mediterra- 
neo nella  contea  di  Provenza.  Il  popolo  di  que- 
sta città,  ricca  per  il  traffico  dalle  mercanzie 
« numerosa  d’abitatori,  tiene  molti  privilegi  e 
gode  molte  importanti  immunità  ottenute  fino 
dal  tempo  eh’  erano  sottoposti  a’Conti  di  Pro- 
venza, e confermate  ampiamente  di  poi  che 
pervennero  sotto  al  dominio  della  rorona  di 
Francia,  tra  le  qnali  principalissima  è questa, 
che  i cittadini  eleggevano  un  consolo  da  sé 
medesimi,  il  quale  insieme  con  un  luogotenente 
da  lui  senza  altri  suffragi  nominato  governa  gli 
affari  della  terra,  tiene  le  chiavi  delle  porte, 
ed  ha  la  cura  della  difesa  così  della  città  co- 
me del  porto  ; e questa  prerogativa,  che  sente 
piuttosto  qualche  spezie  di  libertà  che  una  in- 
tiera soggezione,  hanao  sempre  i Marsigliesi 
conservata  con  quella  vivezza  ch’c  propria  de- 
gl' ingegni  e della  natura  loro,  non  ammetten- 
do presidj  d'  alcuna  sorte,  e governandosi  con 
le  maniere  proprie  alla  vita  mercantile  c ma- 
rinaresca, delle  quali  due  sorti  di  persone  è per 
il  più  la  cittadinanza  composta. 

Nel  principio  clic  cominciarono  a sorgere  le 
origini  della  lega,  questa  città  per  1’  autorità 
di  Monsignore  di  Vins,  e per  essere  stati  gua- 
dagnati il  consolo  ed  il  luogotenente,  si  mise 
da  quella  parte  ; c benché  a persuasione  della 
Contessa  di  Saux  prima  ricettasse  il  Dnca  di 
Savoja,  e poi  per  gelosia  della  propria  libertà 
in  poco  spazio  di  tempo  1’  escludesse , e con 
tutto  che  il  Conte  di  Carsi  ed  il  Marchese  di 
Villars  molte  volte  per  sicurezza  vi  fossero 
chiamati,  rimase  però  sempre  nel  proprio  es- 
sere, e libera  da  ogni  soggezione  straniera,  fe 
ben  vero  che  avendo  eletto  console  sino  dal 
principio  della  guerra  Carlo  Casa  ut , ed  egli 


nominato  suo  luogotenente  Luigi  d’Aix,  uomini 
di  sagace  natura  e d’ingegno  ardito  e feroce, 
essi  furono  rosi  concordi  Ira  di  loro,  ed  eb- 
bero tanta  autorità  con  la  plebe,  che  conti- 
nuando il  magistrato  per  molt’anni  senza  per- 
mettere che  si  eleggessero  i successori,  s’era- 
no  resi  come  padroni  della  città , e la  signo- 
reggiavano a modo  loro.  Ma  poiché  l’ inclina- 
zione delle  cose  della  lega  mise  in  necessità 
ciascheduno  di  pensare  a sé  stesso,  questi  co- 
noscendosi invidiati  e mal  volali  dalla  maggior 
parte  de’  principali  cittadini , e temendo  per 
la  coscienza  di  molti  misfatti  che  per  mante- 
nersi nel  governo  avevano  commessi,  pensaro- 
no d’applicarsi  alla  parte  di  Spagna,  c tennero 
pratiche  a quella  Corte  di  mettere  la  città  in 
mano  del  Re  Cattolico,  la  quale  essendo  di 
quella  importanza  e di  quell’opportunità  a’re- 
gni  suoi  che  dimostra  la  sua  grandezza,  la  for- 
tezza, l’opulenza  ed  il  sito  nel  quale  è collo- 
cata, fu  commesso  a Carlo  Doria,  clic  passan- 
do da  Genova  in  quel  porto  con  dieci  galee 
bene  armate  sotto  pretesto  di  navigare  alla 
volta  di  Spagna,  fomentasse  la  potenza  ed  i 
tentativi  di  costoro,  acciocrhc  colle  spalle 
delle  sue  forze  avessero  maggior  facoltà  di  ti- 
rare destramente  il  popolo  a sottoponevi  alla 
signoria  Spagnuola  : il  che  eseguito  dal  Doria 
con  somma  diligenza,  s’  andavano  aggiustando 
di  maniera  le  cose,  che  non  era  lontano  il  Re 
Cattolico  ad  ottenere  il  suo  intento  ; tanto  più 
che  questo  tentativo  si  coloriva  con  diverse  ra- 
gioni, per  le  quali  pretendevano  appartenere 
all’  Infante  Isabella  il  dominio  della  contea  di 
Provenza,  oltre  a quelle  altre  che  alla  corona 
di  Francia  gli  erano  riservate. 

Il  Re  di  Francia  entrato  in  sospetto  che  le 
levate  di  Spagna  e d’Italia,  ed  il  gran  prepa- 
ramento d’annata  che  faceva  il  Re  Cattolico, 
tendessero  a questo  fine,  e che  la  dimora  che 
facevano  a Genova  il  Conte  di  Fuentrs  ed  il 
Duca  di  Pastrana  partiti  di  Fiandra,  fosse  per 
soprnintendere  a questo  fatto,  travagliato  gran- 
demente nell’animo  per  non  poter  rivolgersi  a 
quella  parte , commise  a Monsignor  d’  Ossal 
che  ne  facesse  indolenza  col  Papa,  significan- 
dogli che  se  non  si  ovviasse  a questa  impre- 
sa, sarebbe  costretto  dalla  necessità  a chiamare 
l’armata  del  Turco  nel  mare  Mediterraneo  in 
suo  soccorso  ; il  quale  ufficio  passato  efficace- 
mente dall’ Ambasciatore,  il  Pontefice  percosso 
nell’animo,  ed  impallidendo  o per  timore  o 
per  ira,  fece  grave  ragionamento  in  contrario, 
o nondimeno  dimostrando  l'Ambasciatore  che 
cadendo  Marsilia  c le  altre  città  della  Provenza 
in  mano  degli  Spagnuoli,  Avignone  ancora  e 
le  altre  terre  del  Papa  non  surrbbono  state 
senza  pericolo,  promise  d’adoperarsi  per  far 
cessare  questo  tentativo.  Ma  essendosi  alle  que- 
rimonie del  Re  aggiunti  gli  nfiìej  degli  amba- 
sciatori di  Venezia  e di  Toscana,  gelosi  che 
luogo  c porto  di  tanta  importanza,  e che  so- 
prastà  all’Italia,  cedesse  in  augomcnto  della 
monarchia  Spagnuola,  il  Papa  avendo  molte 
volte  consultato  di  qnesto  fatto,  e non  trovando 
provvisione  «Ire  gl»  paresse  a proposito,  prese 
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per  espediente  che  U Cardinale  di  Giojosa , il 
quale  ritornava  in  Francia,  postasse  per  Mar- 
silia, c«l  a nome  suo  facesse  gli  ufficj  oppor- 
tuni con  Casaut  per  rimovcrlo  dal  suo  pensie- 
ro , il  che  benché  fosse  diligentemente  ese- 
guito, produsse  piccolo  effetto,  perchè  Casaut, 
uomo  fiero  c di  maggior  animo  che  prudenza, 
non  si  distolse  per  questo  dell’ appuntamento 
gii  stabilito,  di  modo  che  il  Senato  Veneziano 
ed  il  gran  Duca  cominciavano  a pensare  con 
più  poteuti  rimedj  per  opporsi  a questo  co- 
nato, nè  il  Papa  era  dei  tutto  alieno  dall*  in- 
tenzione loro. 

Ma  rimosse  questa  pietra  di  scandalo  la  so- 
lila fortuna  del  Re,  o il  valore  c sollecitudine 
de*  suoi  ministri.  Aveva  egli  nuovamente  con- 
ferito il  governo  di  quella  provincia  al  Duca 
di  Guisa,  c per  incamminare  le  cose  al  pro- 
prio fine,  aveva  eletto  anco  luogotenente  di 
lui  Monsignore  delle  Digliicrc,  i quali  sebbene 
poco  convenivano  insieme  per  la  differenza 
della  religione  e per  l’antica  diversità  delle 
fazioni,  erano  nondimeno  ambedue  mal  affetti 
verso  il  Duca  d’Epcrnono,  il  quale  contendendo 
che  quel  governo  fosse  legittimamente  suo,  po- 
neva tutte  le  forze  e tutta  l’ industria  per  met- 
tersene al  possesso,  e discacciarne  non  meno 
quei  della  parte  del  Re,  che  quelli  che  tene- 
vano  ancora  le  parti  della  lega  ; per  la  qual 
cosa  il  Re  desideroso  eh*  egli  fosse  in  alcuna 
maniera  costretto  ad  abbandonare  quello  che 
di  già  vi  possedeva,  ricevendo  altri  governi  in 
altre  parti  del  regno , area  destinato  il  Duca 
di  Guisa  come  antico  suo  emulo,  e le  Dighirrc 
come  nuovo  cd  aulente  suo  nemico , ad  assi- 
curare le  rose  di  Provenza. 

Ebbe  questa  deliberazione  anco  altri  fini  c 
considerazioni  più  lontane  ; perchè  essendo  il 
Dura  nuovamente  venuto  all*  amicizia  ed  al- 
P obbedienza  del  Re  con  patto  di  quel  governo, 
nel  quale  la  casa  di  Loreno  per  le  antiche  ap- 
partenenze dell’ eredità  della  casa  d’Angiò  pre- 
tende qualche  ragione,  stimò  il  Re  opportuno 
rimedio  per  assicurarsi  di  lui  dargli  luogote- 
nente di  tal  condizione,  che  non  solo  fosse  per 
antica  esperienza  fedele,  ma  sagace  ancora  e 
risoluto  per  opponersi  a qualsivoglia  tentativo 
clic  il  Dura,  per  avventura,  in  tanta  discordia 
degli  animi , non  ben  drpoe»tc  le  antiche  ini- 
micizie , potesse  macchinare.  S’aggiungeva  a 
questi  un  altro  importante  rispetto,  che  Mon- 
signore delle  Di  ghiere  od  il  colonnello  Alfonso 
Corso,  dimorando  ambedue  nel  Dclfioato,  erano 
poco  concordi,  e s’urtavano  nel  servizio  con 
danno  delle  cose  comuni:  per  la  qual  cosa 
avrà  prosato  il  Re  di  rimuovere  la  cagione 
della  discordia  con  inviare  Monsignore  delle 
Dighiere  nella  Provenza,  e con  eleggere  il  Corso 
luogotenente  del  Principe  di  Conti,  dichiarato 
nuovamente  governatore  del  Deltinalo.  Ma  il 
Duca  di  Guisa,  benché  nodrisse  pensieri  can- 
didi e fini  non  obbliqui,  pervenuto  nondimeno 
nella  provincia , o non  ben  soddisfacendosi  di 
«ver  appresso  di  sé  un  luogotenente  di  tanto  cre- 
dito , e differente  di  religione,  o de  siderando 
che  le  cose  col  Duca  d'  Epernune  passassero 


sotto  uomo  « eoo  P opera  dèlie  Dighierc,  per 
non  mettere  a se  stesso  in  dubbio  l’autorità, 
ed  il  nome  di  governatore,  aveva  data  la  oura 
al  luogotenente  di  discacciare  da  molte  terre 
i presidj  clic  vi  teneva  il  Duca  d’  Epernone  , 
cd  egli  trasferitosi  ad  Aia , avea  applicato  in- 
tieramente 1*  animo  alla  ricuperazione  di  Mar- 
sina, come  cosa  di  maggior  gloria  c di  mag- 
gior importanza  , senza  fame  parte  con  altri  ; 
e come  che  molli  trattati  lenuti  col  mezzo 
de' fuorusciti  di  quella  città  gli  riuscissero  vani, 
gli  venne  ultimamente  fatto  di  guadagnare  un 
capitano  Pietro  Libertà,  Corso  di  origine,  ma 
nato  cd  allevato  in  Marsilia,  il  quale  con  al- 
cuni fanti  guardava  una  delle  porte  della  ter- 
ra ; per  la  qual  rosa  essendo  alcuni  de’  fuoru- 
sciti entrati  sconosciuti  nella  città,  e concitato 
occultamente  l’animo  di  molti  che  odiavano 
la  tirannide  di  Casaut,  e che  temevano  la  si- 
gnoria degli  Spaglinoli,  stabilirono  che  il  giorno 
decimottavo  di  febbrajo  il  Duca  di  Guisa  nel 
far,  del  giorno  si  trovasse  con  buon  numero  di 
fanti  c di  cavalli  in  un  villaggio  vicino,  nel 
quale  se  gli  fossero  fatti  da’  congiurati  alcuni 
segni,  dovesse  aecostarsi  alla  porta  nominata 
Reale  per  esservi  con  tutte  le  sue  forze  rice- 
vuto: onde  radunale  tutte  le  genti  che  aveva 
nella  provincia,  eccetto  quelle  delle  Dighierc, 
al  quale  per  non  lo  fare  partecipe  del  merito 
non  volle  partici  pare  rosa  alcuna,  fece  mostra 
d’andare  ad  assediare  una  terra  discosla  quin- 
dici miglia  da  Marsilia , e mentre  stantio  at- 
tenti gli  animi  a quella  parte,  egli  voliate  su- 
bito le  genti,  la  sera  che  precedeva  il  giorno 
destinato,  prese  con  gran  silenzio  la  volta  della 
città,  nel  qual  viaggio  fatto  nell' oscurità  delle 
tenebre,  e per  luoghi  fangosi  e difficili , ben- 
ché fosse  accompagnalo  tutta  la  notte  da  una 
grandissima  pioggia,  sollecitò  nondimeno  tanto 
il  passo , che  pervenne  la  mattina , conforme 
all’appuntamento,  ad  alcune  case  contigue  ad 
una  chiesa  dedicata  a San  Giuliano  per  aspet- 
tare in  quel  lungo  se  gli  fossero  dati  i con- 
trassegni. I congiurati  dubitando  che  la  stra- 
nezza del  tempo  avesse  trattenuto  il  viaggio 
del  Duca,  misero  fuori  della  porta  alcuni  dei 
loro  soldati,  acciocché  riconoscendo  conforme 
al  solito  se  il  paese  all’  intorno  era  netto,  po- 
tessero comprendere  s’egli  fosse  arrivato.  Que- 
sti ritornati  a dietro  con  grandissima  fretta , 
e riferendo  di  aver  scoperto  gente  armata  sotto 
San  Giuliano,  furouo  cagione  che  Luigi  d’ Aix 
venuto  poco  innanzi  alla  porta  dopo  d’ aver 
dato  al  console  avviso  della  scoperta,  uscisse 
con  venti  de’  suoi  più  confidenti  per  ricono- 
scere da  sé  medesimo  il  vero  di  quello  che 
riferivano  i soldati. 

Uscito  che  fu  dal  portello,  i congiurati  ser- 
rarono tutti  i rastrelli,  né  lardò  molto  a so- 
praggiungere il  console,  il  quale  introdotto  nella 
guardia,  mentre  interroga  i soldati  di  quanto 
aveano  riferito,  fu  improvvisamente  assalilo  da 
Pietro  Libertà  e da  quattro  de’  suoi  compagni, 
e percosso  prima  d’un  gran  colpo  di  partigiana, 
fu  da  loro  con  i pugnali  levato  totalmente  di 
vita:  il  che  essendo  succeduto  prosperamente. 
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r seguitando  volentieri  tutta  la  guardia  la  vu- 
lotilà  ed  il  nomo  del  suo  capitano,  furono  fatti 
i contrassegni  col  fuoco  al  Duca  di  Guisa,  il 
«piale  avanzandosi  per  accostarsi  alla  porta  si 
incontrò  nel  luogotenente  Aix,  e senza  molto 
contrasto  lo  mise  in  rotta,  di  modo  tale  che 
ferito  e mal  trattalo,  avendo  trovalo  nel  fug- 
gire serrata  ed  occupata  la  porta,  fu  costretto 
di  salvarsi  nella  fossa,  ed  indi  vicino  al  porto 
scalando  le  mnra  si  condusse  nell’estreme  parti 
della  città,  ove  chiamando  all'anno  tutti  i suoi 
partigiani  insieme  con  Fabio  Casaut  figliuolo 
del  console  di  già  morto,  con  più  di  cinque- 
cento armati  s’incamminò  tumultuosamente  per 
ricuperare  la  porta;  ma  intanto  ella  era  stata 
aperta,  e v’era  entrato  il  Duca  di  Guisa  con 
tutta  la  sua  gente,  e dall'altro  canto  i fuoru- 
sciti, chiamando  a libertà  i cittadini  c la  pic- 
he, avevano  sollevata  tutta  la  terra:  per  la 
qual  rosa,  dopo  rlie  il  Luogotenente  e Casaut 
ebbero  combattuto  lo  spazio  di  mezz’ora  ncl- 
l’ ingresso  della  strada  che  imbocca  la  porta 
{leale,  crescendo  tuttavia  per  ogni  parte  il  tu- 
multo di  quelli  che  armati  gridavano:  Viva  il 
Re,  e viva  le  Fiordiligi,  essi  dubitando  d 'esser 
colti  nel  mezzo,  si  ritirarono  nella  casa  del 
comune,  ove  instando  ferocemente  il  Duca  di 
Guisa,  il  quale  fra  le  arrhibugiate,  i sassi,  i le- 
Igni  ed  i fuochi  artificiati  che  volavano  per  ogni 
parte,  versava  intrepidamente  nella  fronte  dei 
suoi,  essi  impotenti  a resistere  ti  fuggirono  di 
nascosto,  e con  una  barchetta  passato  il  porto 
si  condussero  l'uno  nel  tempio  di  Santa  Ma- 
ria, e l’altro  nel  convento  di  San  Vittore,  ed 
i loro  uomini  rimasi  senza  soccorso  furono  in 
poco  spazio  d’ora  tagliati  a pezzi. 

Era  di  già  tutta  la  città  con  le  bande  bian- 
che accorsa  al  Duca  di  Guisa,  onde  egli  non 
perdendo  momento  di  tcni|>o,  assalì  ncll’istcsso 
punto  ed  occupò  con  poca  resistenza  la  for- 
tezza di  San  Giovanni,  e quella  del  Capo  di 
Moro  clic  sono  sopra  il  mare,  e da  quelle  senza 
frapporre  dilazione  cominciò  a percuotere  con 
le  artiglierie  le  galere  del  Doria,  le  quali  erano 
sorte  vicino  alla  bocca  del  porto. 

Fu  grande  il  tumulto  e molto  lo  spavento 
delle  galere;  ma  il  Doria,  che  saviamente  s’era 
tenuto  lontano  dalle  fortezze,  e nel  principio 
del  tumulto  aveva  falli  imbarcare  tutti  i sol- 
dati, uscì  felicemente  senza  ricever  danno,  ed 
allargandosi  in  mare  si  discostò  dalla  terra. 

Il  Duca  di  Guisa,  vittorioso  in  ogni  luogo, 
attese  tutto  quel  giorno  a provvedere  che  nel 
tumulto  la  città  non  ricevesse  alcun  danno, 
cd  alloggiate  le  genti  sue  ne’ posti  più  princi- 
pali, si  fece  totalmente  padrone  della  terra  con 
tanto  maggiore  facilità,  quanto  con  la  magna- 
nimità nel  combattere  c con  la  prudenza  nel- 
l'acquictarc  il  rumore  s'aveva  acquistata  som- 
ma benevolenza  de’  Marsilìeii.  Si  arresero  il 
giorno  seguente  Luigi  d’Aix  e Fabio  Casaut, 
avendo  pattuito  di  potersi  liberamente  con  le 
loro  cose  trasferire  a Genova,  e che  contro  i 
loro  satelliti  non  si  potesse  procedere  se  non 
con  pena  dell’esilio,  restando  a questo  modo 
la  città  libera  dal  dominio  usurpato  da  costoro, 
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cd  interamente  ridotta  all ‘obbedienza  reale.  Ftt 
grande  ed  op[»ortuno  l'acquisto  di  questa  piaz- 
za, porto  principale  del  mare  Mediterraneo, 
ed  appropriata  scala  al  commercio  di  molte 
nazioni;  c tanto  più  riuscì  proprio  in  questo 
tempo,  che  di  già  la  potenza  Spaglinola  vi 
aveva  messo  il  piede,  perché  se  col  beneficio 
del  tempo  ri  si  fosse  confermata,  sarebbe  stalo 
sommamente  difficile,  per  la  vicinanza  degli 
altri  Stati  del  Ile  Cattolico,  di  polerncla  dis- 
cacciare. 

Intanto  che  si  attende  alla  riunione  della 
Contea  di  Provenza,  gli  assediati  «Iella  Fera 
erano  ridotti  a strettì  termini  dalla  fame;  per 
la  qual  rosa  Niccolò  Basti  destinato  a portar 
loro  il  soccorso,  pervenuto  a Duai  andava  fra 
se  stesso  considerando  il  modo  col  quale  si  do- 
vesse comportare  nell’introdurvi  qualche  quan- 
tità di  vettovaglie,  riuscendo  ogni  partito  dif- 
ficile non  solo  perché  la  cavalleria  «lei  Re  rom- 
peva ron  somma  diligenza  tutte  le  strade,  ma 
anco  perché  gli  aditi  stretti  di  pervenire  alla 
terra  erano  tanto  ingombrali  dall'ampiezza  dei 
forti,  che  non  v'era  speranza  di  poter  trapas- 
sarli; c nondimeno  stringendo  la  necessità,  fere 
avvertito  Alvaro  Osorio,  che  tenesse  apparec- 
chiale alrune  barchette  per  uscire  della  terra, 
come  gli  fosse  fatto  il  segno,  ed  accostarsi  alle 
rive  della  palude  per  riavere  quel  sussidio 
ch’egli  avrebbe  tentato  di  condurre  sino  a «pici 
luogo;  il  quale  avviso  essendo  felicemente  pas- 
sato dentro  della  ritta,  c messo  l'appuntamen- 
to, egli  partilo  da  Duai  con  seicento  cavalli, 
si  condusse  di  notte  al  Castelletto,  ove  fece  te- 
ner serrate  le  porte,  acciocché  a’  Francesi  noi» 
pervenisse  notizia  del  suo  viaggio;  cd  avendo 
in  quel  giorno  proveduto  che  ciascuno  de’  suoi 
portasse  in  groppa  un  sacchetto  di  farina  cd 
un  fascio  di  corda  di  archibugio  al  collo,  per- 
ché anco  di  questa  pativano  nella  Fera,  parti 
nell' oscurare  del  giorno,  e passato  la  riviera 
di  Somma  si  condusse  su  la  strada  di  San 
Quintino,  la  quale  città  lasciala  su  la  man  de- 
stra camminò  con  tanta  sollecitudine,  che  la 
mattina  de*  sedici  di  marzo  giunse  vicino  ai 
quartieri  della  cavalleria  del  Re,  i quali  avvi- 
sati da  tiri  delle  sentinelle,  diedero  strepito- 
samente all*  armi,  avvisandosi  dover  essere  vi- 
cino qualche  soccorso  de’  nemici  ; ma  una  densa 
nebbia,  che,  per  avventura,  era  sorta  nel  far 
del  giorno,  fu  cosi  favorevole  all’  intenzione 
del  Basti,  che  i corpi  di  guardia  del  He,  dan- 
dosi egualmente  all 'armi  da  tutte  le  parti,  non 
sapevano  scoprire  da  che  banda  venissero  i ne- 
mici, c mentre  cautamente  si  studiano  di  ri- 
conoscere e di  fare  la  discoperta,  il  Basti  senza 
trovar  riscontro,  passando  tra  il  quartiere  dei 
Raitri  e quello  del  Duca  di  Buglione,  pervenne 
alle  sponde  della  palude,  appunto  vicino  alla 
corrente  del  fiume,  e trovato  clic  l’Osorio  con 
le  barchette  era  pronto  per  ricevere  il  soccor- 
so, scaricale  con  gran  celerità  le  farine  e la 
corda,  voltò  briglia,  e con  la  medesima  pre- 
stezza, vedendo  che  la  cavalleria  Francese  e 
la  Tedesca  avendo  finalmente  avuta  notizia  del 
suo  arrivo  s'era  jhjsU  su  la  strada  di  San  Quin- 
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tino  per  impedirgli  il  ritorno,  egli  preso  mollo 
diverso  cammino,  ai  mise  au  la  strada  di  Gui- 
sa, e senza  trovare  opposizione  ai  ricondusse 
felicemente  a Cambiati; 

Questo  soccorso,  nel  quale  ebbero  ugual- 
mente parte  l’industria  e la  fortuna,  empì  di 
somma  gloria  il  nome  del  Basti,  ma  portò  poco 
sollevamento  agli  assediati  della  Fera,  a'  quali 
per  il  grosso  numero  durarono  pochi  giorni  le 
farine  che  t’ crino  condotte,  cd  il  Re,  al  quale 
di  giorno  in  giorno  concorrevano  nuove  forzo, 
stringeva  maggiormente  F assedio,  ed  ingom- 
brava tutte  le  strade,  le  quali  tagliate,  fortifi- 
cate d’argini  e di  trincero,  e guardate  da  spessi 
corpi  di  guardia  di  cavalleria,  non  lasciavano 
alcuna  speranza  di  pensare  a nuovo  soccorso. 
Ma  prolungandosi  l’assediò  per  la  costanza  dei 
difensori,  il  Re  persuaso  dalle  ragioni  di  alcuni 
de' suoi  ingegneri,  pensò  di  chiudere  dalla  parte 
di  sotto  il  corso  al  fiume  che  cagiona  la  pa- 
lude, e farlo  gonfiare  ed  ingorgare  di  maniera, 
che  la  città  si  empisse  d’acqua  io  altezza  tale 
che  i difensori  fossero  costretti  o di  arrendersi 
o di  affogarsi.  Si  cominciò  quesL’  opera  con 
grandissima  quantità  di  guastatori  raccolta  da 
tutti  i luoghi  vicini;  ma  benché  vi  si  lavorasse 
con  grande  arte  r eoo  assiduità  non  minore, 
le  piogge  nondimeno  della  stagione,  per  lo 
quali  di  quando  in  quaudo  cresceva  la  cor- 
rente del  fiume,  benché  per  l’ordinario  placido 
e quieto,  impedivano  il  progresso  rompendo  gli 
argini,  e bene  spesso  trasportando  Io  steccato, 
e rendendo  vane  in  un’ora  le  fatiche  di  molti 
giorni;  e tuttavia  assistendo  il  Re  pcfeonal- 
mente  all’opera,  ella  si  coudusar  fiualui  nle 
alla  sua  perfezione;  ma  non  si  trovò  ella  cosi 
tosto  finita,  ohe  appari  quanto  roolLc  volte  sia- 
no fallaci  le  immaginazioni  degl’ingegneri,  per- 
chè essendo  la  terra  molto  più  alta  della  pa- 
lude, rota  preveduta  sin  dal  principio  da  mol- 
ti, e costantemente  oppugnata  dagli  autori  del 
disegno,  l*  acqua  crebbe  pòco  più  di  due  pal- 
mi dentro  la  terra,  e questo  accrescimento 
fece  con  tanto  intervallo,  clic  gli  abitanti  eb- 
bero comodità  di  trasportare  le  cose  loro  nei 
luoghi  superiori  senza  ricever  danno,  benché 
calando  nello  spazio  di  due  giorni  l’aztpia  per 
aver  rotto  in  diverse  parli  delia  palude  più 
bassa,  ne  restasse  la  città  piena  di  fanghi  e di 
pantani,  dall’  esalazione  de'  quali  corrompen- 
dosi l’aria,  si  cagionarono  pericolose  infermità 
■nella  terra,  di  modo  che  essendo  danneggiati 
solo  per  accidente  e dopo  il  corso  di  molti 
■giorni  gli  assediati,  l'opcrc  e le  fatiche  doll’c- 
«creilo  ilei  Re,  nel  principale  intento  restarono 
senza  frutto. 

Rimaneva  la  solita  speranza  della  fame,  la 
quale  dopo  tanti  mesi  d’ assedio  stranamente 
cresceva,  ed  era  già  fatta  irreparabile,  né  al- 
tro tratteneva  i difeusori  se  non  l’aspettazione 
del  soccorso.  A questo  era  intento  con  tutto 
l’animo  il  Cardinale,  il  quale  acquetata  gran 
parte  degli  abbotti  nati,  c pagate  comoda  mente 
le  genti,  aveva  messo  in  punto  l’esercito  per 
tentar  quest’cflcUo;  ma  ninno  de’  suoi  capita- 
ni, Ira  i quali  erano  principali  il  Duca  di  Are* 


scot,  il  Marchese  di  Ranii  c Francesco  di  Men- 
dnzz.i  grande  Ammirante  d'Aragona,  lo  consi- 
gliava di  avventurare  il  suo  campo  a questa 
impresa;  e la  ragione  era  in  pronto,  percioo* 
che  non  solo  il  Re  nello  spazio  di  tanti  mesi 
aveva  avuta  piena  comodità  di  munire  egre- 
giamente il  proprio  alloggiamento,  ma  quello 
che  più  importa,  aveva  ripieno  di  grossi  pre- 
sidi e di  molla  cavalleria  San  Quia! ino,  Moo- 
tcrollo,  Bologna  e tutte  le  altre  città  le  quali 
circondano  la  Fera,  di  modo  tale  clic  se  il 
campo  Spagnuolo  le  avesse  trapassate  per  con- 
dursi a far  levare  l’assedio,  esse  restando  .die 


il  concorso  delle  vettovaglie:  sicché  se  I’  im- 
presa di  far  disloggiare  il  Re  fosse  camiuiuaU 
con  lunghezza  di  qualche  giorno,  com’era  cer- 
tamente da  dubitare,,  l’esercito  si  sarebbe  po- 
sto a pericolo  di  qualche  duro  incontro.  Ajj- 
giungevasi  che  avendo  il  Re  dopo  la  pubbli- 
cazione della  roucordia,  ricevuto  con  gran  di- 
mostrazioni d’onore  il  Duca  di  Mena,  venuto 
con  il  suo  seguito  a ritrovarlo  nel  campo  sotto 
alla  Fera,  ed  essendo  arrivati  all' esercito  il 
gran  Contestabile  di  Muinoransi,  il  Duea  di 
Morapcmicri  eia  maggior  parte  de’ signori  del 
reguo,  si  trovava  aver  sotto  all’inscgne  d; ciotto 
mila  fanti  e poco  meno  di  cinque  mila  caval- 
li, esercito  cosi  poteute  inassiinaraente  per  il 
j valore  della  cavalleria,  che  era  da  procedere 
con  gran  riguardo  nel  mettersi  tanto  iunanzi 
nella  provincia  a fronte  di  forze  cosi  grosse  « 
nel  mezzo  di  tante  terre  nemiche. 

Non  era  similmente  incognito  al  Cjr Tinaie 
che  gli  Stati  d’Olanda,  desiderosi  che  la  guerra 
si  continuasse  in  Francia,  avevano  posto  in 
mare  un’armata  di  molti  legni  per  (sbarcare 
genti  in  soccorso  del  Re  di  Francia  a Bologna, 
c che  la  Regina  d'Inghilterra,  benché  il  Re 
non  acconsentisse  a tutte  le  sue  dimaude  area 
nondimeno  per  sostentare  gl’  interessi  comuni 
spedita  un’armata  in  suo  ajuto  con  otto  rada 
; fanti,  che  si  credeva  dovessero  sbarcare  nel 
| medesimo  luogo;  per  la  qual  cosa  dubitavano 
i capitani  che  unendosi  queste  forze  riuscisse 
J non  solo  vano  il  tentare  il  soccorso  della  Fera, 

: ma  molto  pericoloso  ancora  il  ritirarsi. 

1 Queste  cagioni  ampiamente  discorse  od  Con- 
siglio fecero  lare  risoluzione  al  Cardinale  di 
I tentare  la  strada  della  diversione;  perché  met- 
tendosi a campo  a qualche  importante  città  del 
J Re  di  Francia,  o l’ avrebbe  costretto  a levarsi 
' con  tatto  l’esercito  dalla  Fera  per  venire  a 
, soccorrere  il  luogo  travagliato,  o se  persistendo 
nell’assedio  non  curasse  di  soccorrerlo,  sì  sa- 
rebbe facilmente  acquistata  un’altra  piazza  equi- 
valente alla  Fera.  Ma  nell’ eleggere  il  luogo  che 
si  dovesse  assalire  sorgevano  difficoltà  non  mi- 
nori, imperocché  le  città  di  Guisa  , di  H.w , 
di  Guincs  ed  altri  luoghi  simili  piè  vicini  alla 
| Fiandra  non  erano  da  mettere  in  comparazione 
della  Fera;c  San  Quintino,  Monterollo  e Bo- 
( logna  erano  cosi  ben  fortificate  e cosi  ripiene 
di  genti,  che  era  impossibile  il  pensare  di  con- 
seguirle, di  modo  clic  tra  l’ ambiguità  di  «fur- 
ili partiti  sarebbe  stato  lungamente  irresoluto 
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l’animo  ilei  Cardinale,  se  Monsignore  di  Bono 
non  l'avesse  segretamente  persuaso  a nuova 
impresa  e non  antiveduta  da  vrran  altro* 

Èra  pratico  per  lunga  esperienza  Monsignore 
di  Bono  di  tutte  le  fortezze  del  Be  di  Fran- 
cia, c l’esempio  delle  cose  passate  gli  faceva 
sovvenire  quanto  facilmente  si  potesse  conse- 
guire la  piazza  di  Cnluis;  poiché  quanto  più 
la  sua  fortezza  per  il  sito  e per  l'arte  la  fa- 
ceva in  apparenza  stimare  inespugnabile,  tanto 
meno  si  curavano  i difensori  di  guardarla  con 
quelle  diligenze  con  le  quali  si  devono  custo- 
dire i luoghi  di  somma  importanza  ; per  la  qual 
cosa  mentre  quella  città  fu  sotto  il  dominio 
dei  Re  d’ Inghilterra , il  poco  presidio  che  vi 
tenevano,  aveva  invitato  Francesco  Duca  di 
Guisa  sin  dall'anno  mille  cinquecento  e cinquan- 
ta sette  a ponervi  l’aascdio,  il  che  gli  era  anco 
cosi  facilmente  riuscito,  che  contra  I’  aspetta- 
zione comune  per  questo  solo  mancamento  se 
n’era  reso  padrone;  il  che  andandogli  spesse 
volte  per  la  mente,  aveva  come  curioso  c pieno 
d’ industria  presa  sicura  informazione  che  Mon- 
signore di  iiidossano  al  presente  governatore 
di  quella  piazza  non  vi  teneva  più  di  seicento 
làuti,  presidio  per  niuna  maniera  sufficiente  a 
sostenerla,  avendo  voluto  quel  cavaliere  o per 
line  d'inlerr>se,  o pure  per  Terrore  universale 
degli  uomini,  fidarsi  più  uella  fortezza  de’  ri- 
pari, che  nel  numero  o nel  valore  de’ difen- 
sori. Aggiungono  che  avendo  li  Be  di  Francia 
inviato  i signori  della  Nua  e della  Vallerà  a 
riconoscere  lo  stalo  di  tutte  le  piazze  poste 
ne'coufini  di  Picardia , essi  non  facendo  la 
visita  con  quella  segretezza  che  a simili  fac- 
cende dovrebbe  andar  sempre  in  conseguenza, 
avevano  con  facilità  francese  discorso  assai  li- 
beramente dello  stato  debole  di  quelle  frontie- 
re, ed  essendo  loro  opposto  la  fortezza  di 
Calais  tanta  magnificata  dalla  fama,  risposero 
inconsideratamente  che  cbi  attaccasse  quella 
piazza  nel  luogo  c nella  maniera  appropriata, 
T espugnazione  sua  sarebbe  faccenda  ili  dodici 
soli  giorni;  le  quali  parole  rapportate  da  chi 
aveva  carico  di  far  la  spia  a Monsignore  di 
Bono,  eccitarono  In  sagacilà  sua  a penetrare 
il  luogo  ed  il  modo  che  questi  riconoscitori 
aveano  accennato. 

Entrato  per  tanto  in  pensiero  di  poter  con- 
seguire questa  città  famosa  per  la  sua  fortifi- 
cazione, od  opportuna  per  T adito  del  mare  c 
per  la  qualità  del  porto  alle  cose  di  Fiandra 
r d' Inghilterra,  vi  fece  con  le  sue  ragioni  in- 
clinare lo  animo  deli’  Arciduca,  tanto  più  quanto 
tutte  le  altre  imprese  erano  da  grandissime 
di  fi  ir  ulta  attraversate.  Ma  essendosi  tra  di  loro 
i deliberato  d’  attendere  a questo  tentativo  senza 
I farne  alcuna  dimostrazione,  diedero  a credere 
l a tulli  gli  altri  capitani  volere  assaltare  Mon- 
| tcrollo,  luogo  posto  su  la  strada  diritta  per  la 
I quale  si  perviene  ' alla  Fera,  e di  minor  qua- 

| lità  che  uon  erano  nè  San  Quintino  né  Bo- 

l logna;  c con  questa  dimostrazione  avendo  fatti 
j fare  gran  provvedimeuti  di  vettovaglie  e di 
| carriaggi  per  condurle  a Duai,  ad  Ara»  e negli 
| altri  luoghi  de’  confini , il  Cardinale  avendo 


destinata  Valenziana  per  piazza  di  arine  alle 
Mie  genti,  vi  si  condusse  personalmente  il  pe- 
nultimo di  di  marzo,  ove  rassegnato  T eserci- 
to, nel  qnale  erano  sei  mila  fanti  Spagnuoli, 
sei  mila  Valloni,  due  mila  Italiani  e quattro 
filila  Tedeschi,  mille  e dugento  tra  uomini  di 
arine  e corazze,  c poco  meno  di  due  mila  ca- 
vai leggieri,  divise  le  genti  in  molte  parti,  e 
fece  loro  prendere  diverso  viaggio  Tana  dal- 
I’  altra,  per  tenere  maggiormente  sospesi  gli 
animi  de’  nemici.  Inviò  Ambrogio  Landriano 
verso  Montcrollo  con  una  parte  della  cavalle- 
ria leggiera  e con  il  terzo  del  Marchese  di 
Trcvico;  con  l’altra  parte  de’ cavai  h-ggieri 
a’  incamminò  il  Basti  nel  territorio  di  Cam- 
brai:  Agostino  Messia  con  un  terzo  di  Spa- 
gnuoli e due  di  Valloni  »’  incamminò  alla  volta 
San  Polo , ed  il  Conte  di  Bossù  con  le  truppe 
Fiamminghe  prese  la  volta  d’Aras  c di  Bclun- 
na;  le  quali  diverse  apparenze  mentre  tengono 
sospesi  non  meno  i suoi  di  quello  rbe  faces- 
sero i Francesi,  Monsignore  di  Bono  con  i terzi 
Spagnuoli  di  Luigi  Velaio  c di  Alfonso  Meii- 
dozza,  e con  quattrocento  cavalli  uscito  di  Va- 
lenziana la  sera  de’ quattro  d’aprile,  passò  cam- 
minando tutta  la  notte  a Sant'Omero,  ove  uni- 
tosi con  il  colonnello  la  Bcrlotta  e con  il  Conte 
di  Buccoi,  i quali  con  due  terzi  di  Valloni 
T aspettavano  in  quella  terra,  c presi  seco  tre 
cannoni  c quattro  pezzi  minori  d’  artiglieria, 
si  spinse  velocemente  alla  volta  di  Calais,  ove 
arrivò  tanto  più  improvviso,  quanto  essendo 
quella  piazza  fuori  di  mano,  nell'  estremità  di 
una  lingua  di  terreno  che  »’  avanza  per  lungo 
spazio  nel  mare,  nè  Spagnuoli  né  Francesi 
avevano  mai  pensato  nc  di  difenderla  né  di 
oppugnarla. 

£ posto  Calais  alla  spiaggia  del  mare  Ocea- 
no, nelle  ultime  parti  d’  un  promontorio  non 
più  che  trenta  teglie  discosto  dall*  isola  d'In- 
ghilterra, ed  ha  un  porto  capacissimo,  il  quale 
coperto  dall’  una  parte  c dall’  altra  da  grandi 
c rilevati  tumuli  di  sabbioni  che  chiamano  vol- 
garmente Duuc,  si  rende  sicuro  c comodo  ad 
una  ben  gronde  quantità  di  vascelli.  La  città 
è circondala  quasi  d’  ognintorno  dalle  lande 
ove  stagna  il  mare,  cd  allaga  il  piano  per  molle 
miglia,  e ristretta  tra  quattro  argini  da  un’am- 
pissima fossa  si  costituisce  di  forma  quadra , 
avendo  a ciascuno  de’  tre  angoli,  oltre  molti 
torrioni  o rivellini  per  la  cortina,  un  baluardo 
reale  di  fabbrica  moderna  con  i suoi  cavalieri 
di  dentro,  ed  al  quarto  angolo,  die  da  ponente 
a settentrione  »i  distende,  in  luogo  di  baluardo 
siede  la  rocca,  o castello  ebe  la  vogliani  no- 
minare, fabbricata  parimente  di  forma  qua- 
dra, ma  cou  i suoi  torrioni  all’  antica,  i quali 
la  fiancheggiano  d’  ogn’  intorno.  Sono  molto 
larghe  c molto  profonde  le  fosse,  perchè  ri- 
cevono T acqua  dall’ una  parte  e dall’altra;  e 
la  terra,  la  quale  gira  poco  men  d’  una  lega, 
è tuli’  intorno  munita  ed  assodata  ili  grossi 
terrapieni,  sebbene,  per  la  poca  cura  di  chi 
nc  aveva  avuto  il  governo,  in  molti  luoghi  per 
la  lunghezza  del  tempo  difettosi  , ed  in  alcun 
altro  disfatti  cd  abbattuti.  Dalla  parte  di  fuori 
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lungo  Ir  rire  del  porlo  ri  stende  nn  grosso  borgo  I 
pieno  «li  abitanti  rispetto  al  traffico  ed  alla  u 
comodità  de’  marinari,  e da  quella  parte  sbocca 
un  grandissimo  corrente  d’acque,  che  dalla 
laguna  ristrette  tutte  in  un  alveo  traversando 
la  terra  scorrono  impetuosamente  nel  mare. 
Dall’  altra  parte  del  porto  e nella  punta  delle 
Duue,  che  dalla  banda  di  tramontana  la  rico- 
prono, «siede  una  grossa  torre  e ben  forte  no- 
minata il  Rishan,  la  quale  chiudendo  la  bocca 
del  porto  piena  di  molti  pezzi  di  artiglieria, 
impedisce  1'  ingresso  con  gran  facilità  a qual 
si  voglia  sorte  di  legni.  Ma  dalla  parte  di  terra 
ferma,  la  quale  , rispetto  alle  lagune  che  lar- 
gamente ingombrano,  resta  molto  ristretta,  lon- 
tano una  lega  dalla  città  e collocato  un  ponte 
sopra  iio*  aequa  clic  scorre  nell’Oceano,  il  quale 
fortificato  con  le  sue  torri  serra  totalmente  ed 
impedisce  la  strada  c.bc  per  un  argine  molto 
angusto  conduce  dirittamentr  alla  terra.  Chia- 
masi questo  il  borgo  di  Nieulet  o di  Nobriga. 

Conosceva  Monsignore  di  Rono  che  tutta  la  | 
speranza  di  conseguire  questa  fortezza  era  po- 
sta  nell'  occupare  velocemente  questo  ponte 
di  Nieulet  ed  il  Risbano  ; perciocché  non  ot-  li 
tenendo  il  Nieulet,  ri  sarebbe  stalo  molto  die 
fare  nel  passare  l’  acqua  e nel  condursi  sotto 
alla  terra,  e se  non  occupasse  il  Risbano,  di  | 
modo  che  potesse  rimaner  padrone  della  bocca 
del  porto,  sarebbono  concorri  per  la  via  del 
mare  nella  città  tali  ajuti,  che  non  si  sarebbe 
potuto  far  più  fondamento  sul  poco  numero 
«le’  difensori  ; per  la  qual  cosa  marciando  da 
Sant’Omero  con  celerità  mirabile  rispetto  alle 
artiglierie  che  facevano  seco  il  medesimo  viag- 
gio. ri  condusse  la  mattina  del  nono  giorno  di 
aprile  a vista  del  Nieulet  nell 'apparire  dell’au- 
rora, e senza  dar  tempo  a’ difensori,  che  non 
erano  più  di  quaranta,  di  potere  o prendere 
animo  o ricevere  ajuto,  lo  fece  assalire  dal» 
l’ima  parte  dalla  fanteria  Spagnuola,  dall’ ab 
l'altra  dalla  Valiona,  tirando  tuttavia  i quat- 
tro pezzi  miti  ori  d’  artiglieria,  non  già  perchè 
in  quel  modo  facessero  molto  effetto,  ma  per 
accrescere  lo  spavento  a’  difensori,  i quali  es- 
sendo cori  pochi , mal  provveduti , colli  alla 
sprovvista,  e quello  che  importa  più,  sena’ al» 
cosi  capo  che  con  Y autorità  stia  gli  ritenesse 
in  fede,  abbandonarono  vilmente  la  difesa,  e 
si  ritirarono  fuggendo  verso  la  terra. 

Ottenuto  il  Nieulet,  Monsignore  di  Rono  la- 
sciate a guardia  del  posto  quattro  compagnie 
di  Valloni,  e non  perdendo  pure  un  momento 
di  tempo,  ri  avanzò  nell’  istesso  punto  ad  as- 
salire il  Risban,  c piantate  tumultuaria  mente  le 
artiglierie,  lo  cominciò  furiosamente  a percuo- 
tere sull’ ora  del  mezzo  giorno;  oltre  di  che 
avendo  tirati  tre  de’ pezzi  minori  alla  sponda 
del  porto  , con  i tiri  di  quelli  e con  i mo- 
schetti de’ Valloni  impediva  che  non  vi  potesse 
entrar  maggior  numero  di  difensori,  sicché  aven- 
do quei  del  borgo,  collocato  di  là  dal  porto, 
tentato  più  volte  di  entrarvi , furono  sempre 
costretti  a ritirarsi. 

Erano  nel  Ri»ban  sessanta  soli  soldati , e 
questi  aurora  sruz’ alcun  rapo  di  conriderazio-  l 
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uc,  di  modo  tale  else  sebbene  il  luogo  era 
forte,  c poteva  esser  difeso  lo  spazio  di  molli 
giorni , essi  nondimeno  come  videro  apparec- 
chiarsi l’assalto,  perduti  d’ aniino  l’abbando- 
narono, ed  assaliti  e rotti  nella  fuga,  appena 
trenta  di  loro  eoi  beneficio  di  alcune  barchette 
pervennero  a salvamento  nel  borgo.  Monsignore 
di  Rono  non  mancando  a tanta  felicità  di  prin- 
cipio, entrato  nel  Risbano,  riordinò  l’artiglierie, 
e vi  alloggiò  molti  fanti  acciocché  più  sicura- 
mente s*  impedissero  i soccorsi  del  mare:  e 
ben  ve  ne  fu  di  bisogno,  perché  la  mattina 
seguente  comparvero  molti  legni  dell’  armata 
Olandese  eli' era  sopra  Bologna,  e procurarono 
coti  ogni  sforzo  possibile  di  pervenire  nel  por- 
to; ma  rispinti  e fracassati  dalle  artiglierie  del 
Risbano.  furono  finalmente  fatti  allargare,  ed 
esscudosi  per  molte  cannonate  affondata  una 
nave  carica  di  vino  nella  borea  del  porto, 
tanto  più  restò  impedito  la  adito  a chi  volle 
entrare , c nondimeno  due  picolc  barchette 
delle  Olandesi  con  due  capitani  e con  ottan- 
ta soldati  avventurosamente  vi  entrarono,  sic- 
ché smontati  nel  borgo  ivi  si  fermarono  per 
la  difeso. 

Intanto  il  Cardinale  Arciduca  avendo  avuta 
notizia  del  prospero  progresso  de’ suoi  rivol- 
tate tutte  le  genti  a quella  parte , vi  ri  con- 
dusse con  la  medesima  celerità  la  sera  del 
giovedì  santo,  undcciino  giorno  d’aprile  e di- 
segnato l’ alloggiamento  del  rampo  tra  Casal 
di  Mare,  il  ponte  di  Nieulet,  e la  via  che  con 
dace  a Gravclinga,  egli  si  accampò  nrlla  chiesa 
di  San  l’ielro  mezza  lega  «liseosta  dalle  mura. 
Assediata  la  città,  e muniti,  rispetto  al  sito 
tutto  ingombrato  di  fosse  e di  lagune,  con 
gran  facilità  gli  alloggiamenti.  Monsignore  di 
Rono  bene  informato  del  difetto  della  mura- 
glia dalla  parte  che  guarda  verso  il  borgo,  de- 
liberò d»  piantare  una  batteria  nell’  estreme 
parti  del  porto,  perché  sebbene  l’impedimento 
del  passarlo  pareva  in  apparenza  grandissimo, 
egli  aveva  nondimeno  osservato  che  nel  riflusso 
del  mare  che  essi  chiamavano  la  bassa  marea, 
calavano  1’  arque  di  maniera  che  le  estremità 
del  porto  restavano  asciutte,  ed  il  fondo  era 
di  maniera  sodo  c ghiaioso  che  porgrva  op- 
portuna comodità  alle  fanterie  di  poter  con- 
dursi all’assalto;  ma  per  non  lasciare  anco 
dall’altra  parte  gli  assediati  senza  travaglio,  e 
per  dividerr  la  debolezza  loro,  disegnò  di  fare 
ut»’  altra  batteria  incontro  alla  strada  di  Gra- 
velinga,  ancorché  la  muraglia  da  quel  lato  fosse 
ottimamente  terrapienata  e difesa  da’  fianchi 
dei  due  baluardi  reali. 

Piantaronsi  alla  batteria  del  borgo  diciassette 
cannoni,  e quindici  alla  strada  di  Gravclinga, 
e con  altri  otto  pezzi  si  levavano  le  difese  dcl- 
P un  baluardo  e dell’altro.  Furono  il  giorno  di 
Pasqua,  decimo  quarto  di  del  mese,  perfe- 
zionate ambe  le  batterie,  e la  mattina  del  lu- 
nedì nell’alba  cominciarono  impetuosamente  a 
percuotere  e dall’ una  partee  dall'altra:  né  i 
difensori  perduti  nella  piccolezza  del  numero 
fecero  tentativo  alcuno  per  impedire  i nemici, 
c solo  il  primo  giorno  mentre  si  batteva  il 
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Rubano  wirono  per  condor  «lenirò  le  robe  e 
le  vettovaglie,  nè  «la  quel  giorno  in  poi  ordi- 
rono più  di  fare  alcun  effetto. 

In  questo  stalo  «li  cose  il  Re  avuto  avviso 
«Iella  mossa  del  campo  Spoglinolo, ^né  potendo 
discemere  a qual  parte  egli  fosse  ultimamente 
per  piegare,  lasciato  il  Contestabile  al  governo 
dell’  esercito  sotto  la  Fera  , con  seicento  ca- 
valli e con  il  reggimento  delle  sue  guardie  s’era 
condotto  ad  Abbevilla,  e di  quella  città  aveva 
spinto  il  signor  di  Monluc  con  due  mila  fanti 
a Monterollo,  dubitando,  come  dirolgava  la 
fama,  che  l’esercito  nemico  fosse  per  assalire 
quella  terra  ; ma  avendo  il  giorno  decimo  terzo 
avuta  notizia  che  il  campo  s'  era  improvvisa- 
mente condotto  sotto  a Calnis,  spinse  con  gran 
•olltrritudine  il  medesimo  Monluc,  il  Conte  di 
San  Polo  governatore  della  provincia  , ed  il 
Marchese  di  Relin  , perchè  imbarcandosi  net 
porto  di  San  Valeri  tentassero  d'  entrare  nella 
piazza;  e nondimeno,  benché  essi  francamente 
eseguissero  gli  ordini  avuti,  rispinti  da’ venti 
contrarj  che  impetuosi  soffiarono  tutti  quei  gior- 
ni, furono  costretti  a ritornare  senza  frutto  nel 
medesimo  luogo:  per  la  qual  cosa  il  Re  reso  im- 
paziente dal  prossimo  pericolo  de’  suoi,  volle 
trasferirsi  personalmente  in  quel  porto;  e per- 
severando tuttavia  l’avversità  del  tempo,  si 
condusse  a Bologna  il  di  seguente,  sperando, 
come  dicevano  i marinari,  clic  di  là  non  riu- 
scisse cosi  difficile  il  poter  soccorrere  gli  as- 
sediati; ma  pervenuto  a Bologna,  e regnando 
i venti  medesimi  erano  I’  istrsse  difficoltà , e 
forse  maggiori  ; nè  per  la  via  di  terra,  essendo 
grossamente  guardati  tanto  il  ponte  di  Nicnlct, 
quanto  C;«>al  di  Mare,  e tutto  I’  esercito  nemico 
accampato  da  quella  parte,  si  poteva  pensare 
di  porgere  agli  assediati  di  Calais  alcuno  ajuto: 
onde  il  Re  per  ultimo  partito  avendo  turasi 
alcuni  legni  in  mare  carichi  di  eletta  fanteria, 
volle  che  andassero  tanto  volteggiando  e scher- 
mendo con  la  diversità  de’ tempi,  che  fossero 
presti  ad  ogni  aura  di  vento  prospero  d’ in- 
trodursi a qualche  modo  nel  porto,  ma  nè 
questo  partito  fu  «Il  alcun  beneficio,  perché  i 
legni  lungamente  agitati  e spinti  in  diversi  luo- 
ghi, non  poterono  arcostarsi  mai  al  porto, 
se  vi  si  fossero  accostati , sarebbono  stati  dal 
Rishano  sicuramente  rispinti.  Nell’  istesso  tempo 
furono  spt'ditr  dal  Re  molte  feluche  incontro 
all’ armata  d’ Inghi’terra  per  sollecitare  la  sua 
venuta,  sperando  se  si  potessero  a tempo  sbar- 
car le  genti  di  fare  qualche  sforzo  gagliardo 
per  astringere  il  Cardinale  a levare  il  campo 
di  sotto  a quella  piazza,  ma  tutto  era  vano; 
imperocché  l’armata  d’Inghilterra  radunata  nel 
porto  di  Dovera,  e pronta  per  partire,  per  di- 
versa intenzione  della  Regina  era  tuttavia  trat- 
tenuta, trattandosi  strettamente  degli  ambascia- 
tori  Francesi  e particolarmente  da  Monsignor 
di  Sansl  passatovi  nuovamente  a questo  effetto, 
delle  condizioni  con  le  quali  ella  si  dovesse 
sbarcare,  nel  rhe  per  la  varietà  degl’  interessi 
non  potendo  convenire  le  parti,  scorreva  il 
tempo  senza  ronelusione. 

Afa  intanto  avendo  le  artiglierie  Spagnuole 
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battuto  il  lunedì  «li  Pnsqna  «lall’apparire  del- 
l’ alba  sino  all’  inclinazumc  del  giorno,  ed  es- 
sendo caduta  in  quell’  ora  l’opportunità  della 
bassa  inarca,  si  avanzarono  i fanti  Spagnuolt 
d’  ambe  le  parti  per  dare  risolutamente  l’as- 
salto. Non  fu  del  tutto  prospera  la  fortuna, 
come  era  stata  per  l’addictro,  a favorire  i pen- 
sieri di  Monsignor  di  Rono  ; perciocché  sebbe- 
ne il  vento  era  stato  tutto  il  giorno  favorevole 
alla  sua  artiglieria,  cosa  di  non  poco  momento 
per  liberarsi  dal  fumo,  e per  potere  più  spe- 
ditamente oprrare,  la  sera  nondimeno  perse- 
verando, anzi  soffiando  d’ogni  ora  più  gagliar- 
do,  non  permise  che  calassero  tanto  Tacque, 
che  l’estremità  del  porto  rimanessero  del  tutto 
asciutte,  onde  convennero  i fanti  passare  con 
T acqua  insiuo  sopra  il  ginocchio,  ed  in  tal 
luogo  sino  alla  cintura,  il  che  ritardando  l’as- 
salto riuscì  «li  non  poco  impedimento  ; e non- 
dimeno dopo  superalo  l’ostacolo  delTarqua, 
essendosi  combattuto  ferocemente  sino  alle 
quattro  ore  della  notte,  rispetto  alla  luna  nel 
colmo  lucidissima,  i Francesi  avendo  perduto 
più  di  rento  de’ suoi,  e fra  questi  uno  de’ ca- 
pitani Olandesi,  risolverono  di  ritirarsi,  ed 
acceso  fuoco  per  ogni  parte  nel  borgo,  si  con- 
dussero salvi  nella  terra. 

Passò  Monsignore  di  Rono  il  martedì  con 
tutta  T artiglieria  nel  borgo  abbandonato,  e 
non  vi  essendo  fianchi  da  quella  parte  che 
potessero  impedire  la  batteria,  piantò  senza  dif- 
ficoltà ventidue  pezzi  sopra  T orlo  della  fossa, 
non  con  altro  riparo  che  con  semplici  e poco 
rilevati  gabbioni,  ed  il  giorno  seguente  comin- 
ciò a percuotere  con  tanto  furore  nella  mu- 
raglia, clic  per  non  ciserr  ben  terrapienata , 
diede  in  poche  ore  larghissima  comodità  di 
poter  dare  T assalto  : ma  mentre  le  fanterie 
miste  di  Spagnuoli,  di  Valloni  e d’  Italiani  si 
apparecchiano  per  avanzarsi  alla  breccia , i 
difensori  sbigottiti  dalla  grande  apertura,  e 
dal  poco  numero  al  quale  erano  ridotti,  man- 
darono fuori  un  tamburino  a trattare  d’arren- 
dersi, e la  medesima  sera  pattuirono  di  abban- 
donare la  città  e di  ritirarsi  nel  castello,  il 

I quale  se  fra  sei  giorni  non  venisse  soccorso , 
promisero  di  rimettere  in  mano  del  Cardinale. 

Il  Re,  che  si  trovava  a Bologna,  ebbe  av- 
viso nel  medesimo  tempo  della  composizione 
di  Calais,  e risposta  dal  Conte  di  Essex  capi- 
tano dell’armata  d’Inghilterra,  eoi  quale  es- 
sendosi abboccato  Monsignore  di  Sansi,  era  en- 
trato in  grandissima  speranza  di  fare  sbarcare 
gl’inglesi,  e che  eoi  rinforzo  loro  ai  potesse 
soccorrere  il  castello  nel  tempo  determinato  : 
ma  non  era  cosi  pronto  il  Conte  com’  egli  de- 
siderava, perché  avendo  molte  volte  promesso 
il  Re  di  dare  una  piazza  ne’  liti  del  suo  regno 
per  comodo  e per  sicurezza  della  nazione  In- 
glese, avfcva  poi  con  diverse  iscusazioni  diffe- 
rito di  farlo;  ed  essendo  ultimamente  conde- 
scesi  i suoi  ambasciatori  appresso  quella  Re- 
gina per  fare  muovere  l’ armata  in  suo  soc- 
corso, a promettere  che  seguirebbe  T efTetto , 
il  Conte  ricusava  d’ entrare  in  porto  c di  sbar- 
care la  gente,  se  prima  non  gli  era  osservata 
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effettivamente  la  promessa:  e benché  Sansi , 
dimostrando  I'  urgenza  del  bisogno  e la  stret- 
tezza del  tempo,  considerasse  al  Conte  quanto 
la  conservazione  di  Calata  fosse  di  comune  in- 
teresse, non  fu  possibile  a muoverlo  dal  suo 
pensiero:  per  la  qual  cosa  fu  necessario  scri- 
vere al  Kc  per  averne  risoluzione  , il  quale 
tutto  pieno  di  sdegno  che  i suoi  confederali  si 
valessero  delle  sue  avversità  per  astringerlo  ai 
loro  appetiti,  rispose  risolutamente  che  voleva 
piuttosto  essere  spogliato  da’  nemici  che  dagli 
amici,  c rivolto  ad  operare  da  sé  medesimo,  e 
non  vedendo  bonacciarc  la  furia  del  vento  che 
era  stato  cosi  contrario  in  tutti  i giorni  ad- 
dietro, spinse  il  signore  di  .Matrici  governatore 
di  Pois  con  trecento  fanti  spalleggiati  da  buon 
numero  di  cavalleria  «lei  Duca  di  Buglione , 
perchè  sforzandoci  di  passare  in  fra  le  guardie 
nemiche,  entrassero  a soccorso  del  castello. 

Questi  pervenuti  di  notte  sotto  al  quarliero 
degl' Italiani  comandato  dal  Marchese  di  Tre- 
vico,  trovarono  tanto  lente  e trascurale  le  guar- 
die, che  senza  essere  sentiti  penetrarono  tutti 
nel  castello,  nel  quale  avendo  il  signore  di 
Blatclet  rincorato  non  meno  il  governatore  che 
gli  abitanti  ed  i soldati  che  vi  erano  ridotti  , 
dopo  che  fu  spirato  il  termine  della  tregua, 
non  solo  ricusarono  di  arrendersi,  ma  prote- 
starono di  volersi  difendere  sino  alla  morte; 
per  la  qual  cosa  il  Cardinale  già  certo  che 
senza  sua  saputa  vi  fosse  entrato  il  soccorso  , 
commise  a Monsignore  di  Rono  che  seguisse 
valorosamente  1’  oppugnazione,  il  quale  pian- 
tate le  artiglierie  contr.i  i torrioni,  o vogliam 
dire  i baluardi  del  castello,  attese  a batterli 
con  tanta  sollecitudine,  clic  il  giorno  vigesimo 
sesto  si  trovò  in  essere  di  poter  dare  I’  assal- 
to. Assalirono  la  mattina  seguente  innanzi  a 
tutti  i fanti  Italiani,  i quali  desiderosi  di  scan- 
cellare I'  ignominia  di  aver  lasciato  passare 
trascuratamente  il  soccorso , combatterono  di- 
speratamente, e rinforzati  da’  Valloni  ed  ulti- 
mamente dagli  Spagnuoli,  dopo  sei  ore  di  san- 
guinoso combattimento,  morto  il  governatore 
Bidossano,  e tagliati  a pezzi  piò  di  quattro- 
cento soldati,  entrarono  finalmente  nel  castel- 
lo, ove  gl'  Italiani  menarono  a Gl  di  spada  tutto 
l'avanzo,  eccetto  Monsignore  di  Cainpognuota 
ed  alenili  altri  pochi  i quali , ridotti  io  una 
chiesa,  furono  ricevuti  a discrezione. 

Morirono  dugento  uomini  del  campo  Spa- 
glinolo, tra  i quali  il  Conte  Guidobaldo  Pic- 
ciotto ingegnere  di  molta  stima,  e più  di  cento 
feriti  : danno  molto  debole  nel  conseguire  in 
cosi  pochi  giorni  una  piazza  «tintala  iucspu- 
gnahile  e delle  principali  della  Francia,  ma  in 
ogni  tempo  egualmente  dalla  trascuragginc  dei 
difensori  malamente  difesa  , e con  effetti  in 
niuna  parte  corrispondenti  alla  sua  fama. 

Ma  la  perdita  cosi  facile  c cosi  repentina  di 
Calai»  aveva  posto  il  Re  non  solo  in  grandis- 
sima sollecitudine  d’animo,  ma  anco  in  espressa 
necessità  di  convenire  con  la  Rcgiua  d’ Inghil- 
terra e con  gli  Stati  d'  Olanda,  perciocché  uon 
essendosi  ancora  resa  la  Fera,  gli  pareva  molto 
duro  partirsi  dall’ assedio,  e perdere  le  spese 
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e le  fatiche  di  tanti  mesi,  con  dimhiuzinnn 
non  mediocre  della  riputazione;  e dall’altra 
parte  se  non  ricevesse  prestamente  i soccorsi 
c dall  un  luogo  c dall’  altro,  nou  poteva  met- 
tere un  altro  corpo  d*  esercito,  ron  il  quale 
avesse  da  resistere  allo  sforzo  vittorioso  dei 
nemici , di  modo  clic  restavano  abbandonate 
tulle  le  altre  piazze  della  provincia  con  poca 
speranza  clic  dovessero  più  costantemente  di- 
fendersi di  quello  che  aveva  fatto  Calai*,  p.azza 
eccellentemente  munita  dall*  arte  c dalla  na- 
tura. Mosso  da  questa  considerazione , c giu- 
dicando che  l’autorità  del  Duca  di  Buglione 
fosse  per  valer  molto  a disportele  l’animo  della 
Regina,  la  deliberazione  della  quale  era  certo 
che  sarebbe  seguita  dagli  Olandesi,  lo  spedì  con 
risoluti  ordini  in  Inghilterra  , perchè  conclu- 
dendo una  confederazione  reciproca,  l'armala 
passasse  quanto  prima  a sbarcare  nel  porto  di 
Bologna. 

Ma  erano  grandi  le  difficoltà  e diversa  l’in- 
clinazione della  Regina,  parte  perche  disegnava 
valersi  della  necessità  del  Re  per  conseguire 
un  porto  nel  suo  regno,  onde  innanzi  che  si 
perdesse  Calais  non  aveva  voluto  soccorrerlo 
per  astringere  i Francesi  a rimetterlo  nelle  sue 
mani  ; parte  perché  vedendo  il  Re  riconciliato 
con  la  Chiesa  Cattolica,  giudicava  che  stesse 
in  arbitrio  del  Re  di  Spagna  di  concludere  la 
pace  qual  volta  si  risolvesse  di  non  molestare 
più  il  reame  di  Francia;  c perciò  difficilmente 
inclinava  a mettersi  in  nuove  spese,  le  quali 
stesse  alla  volontà  de’suoi  nemici  di  farle  riu- 
scire infruttuose  c vane  ; per  la  qual  cosa  aven- 
do pertinacemente  negalo  molli  giorni  di  vo- 
ler dar  orecchio  ad  alcun  trattamento  di  nuovo 
obbligazioni,  proferiva  solamente  di  dare  que- 
gli aiuti  per  l’avvenire  che  potesse  fare  senza 
suo  grave  incomodo,  coinè  aveva  fallo  per  il 
passato;  e perchè  i Francesi  facevano  sollecita 
istanza  che  il  Conte  di  Esse*  passasse  in  Pi- 
cardia  con  1’  armata,  rispondevano  gl’  Inglesi 
che  quell'  armata  era  la  maggior  parte  di  le- 
gni e d’  uomini  volontari  che  «'erano  messi  in- 
sieme sotto  alla  condotta  di  quel  Conte  per 
audarea  predare  i liti  della  Spagna,  dalla  quale 
impresa  la  Regina  nou  aveva  autorità  di  ri- 
muoverli, avendone  loro  concessa  la  licenza, 
c nondimeno  che  sarebbono  di  grande  utile 
alle  cose  del  Re  di  Francia,  porcile  la  mole- 
stia che  nc  riccvcrcbbnno  i regni  di  Spagna 
divertirebbe  le  forze  del  Re  Cattolico  dalla 
guerra  di  Ficardia. 

Ma  erano  queste  speranze  c rimedj  molto 
lontaui,  cd  il  Dura  di  Buglione  considerando 
I’  interesse  della  religione  comune  se  si  accre- 
scessero le  prosperità  degli  Spagnuoli,  eccitava 
ed  i ministri  principali  c la  Regina  medesima 
a volersi  impiegare  con  tutte  le  forze  in  una 
occorrenza  cosi  urgente  c aosi  vicina , c mo- 
veva mollo  con  1’  autorità,  con  1’  eloquenza  o 
con  le  ragioni,  ma  molto  più  con  la  comunio- 
ne della  medesima  fede,  perché  pareva  ch’egli 
si  riscaldasse  principalmente  per  V intere»** 
comune,  c per  la  conservazione  in  Francia  della 
parte  digli  Ugonotti,  acciocché  non  fosse  astret- 
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10  il  Re  «li  venire  a concordia  tale  con  gli  Spa- 
go uoli,  clic  fosse  prcgludicialè  agli  Stati  «li  Fian- 
dra, alla  quiete  d’  Inghilterra  ed  alla  libertà 
della  coscienza  nel  suo  regno  : e nondimeno 

11  negozio  camminò  con  tanta  lentezza  e con 
difficoltà  cosi  gravi,  che  benché  si  concludesse 
finalmente  la  confederazione  con  Inghilterra, 
poco  diversa  dall'  altra  contratta  col  Re  Car- 
lo IX,  e senza  obbligo  di  consegnare  alcuna 
piazza,  perché  la  vergogna  fece  desistere  gl’in- 
glesi da  questa  dimanda,  e benché  il  Duca  di 
Buglione  passasse  con  un  ambasciatore  della 
Regina  in  Olanda,  ove  si  stabili  la  medesima 
confederazione,  il  tempo  nondimeno  scorse  tanto 
innanzi,  che  le  cose  di  Picardi  a non  ne  rice- 
verono alcun  sollevamento , e 1*  annata  del 
Conte  d’  Essex  scorsa  ne’  liti  di  Spagna  si  ri- 
solvette senza  movimento  di  considerazione. 

Mentre  la  confederazione  si  tratta  in  Inghil- 
terra, H Cardinale  Arciduca  non  dipendente  da 
altri  che  da  sé  stesso,  avendo  posto  direi  gior- 
ni di  tempo  nel  restaurare  le  mine  di  Calais, 
cd  cssendoscgli  alla  semplice  richiesta  d’  un 
trombetta  arrese  le  città  di  Guines  e d’  Han, 
deliberò  di  andare  sopra  Ardres,  piazza  di  buon 
circuito,  ottimamente  fortificata,  e posta  tre 
leghe  lontana  da  Calais  , con  1’  espugnazione 
«Iella  quale  giudicava  di  dovere  interamente 
assicurare  1’  acquisto  che  aveva  fatto;  c ben- 
ché il  sito  di  quella  fortezza  paresse  molto 
difficile,  perché  posta  nel  rilievo  d'  una  col- 
lina domina  a cavaliere  lutto  il  piano  sottopo- 
sto che  »’  estende  poco  più  del  tiro  dell’  ar- 
tiglieria, c dopo  il  piano  sneeedouo  montagne 
e boschi  altrettanto  sproporzionati  a campeg- 
giare, quanto  opportuni  all’  insidie  de’nrmici, 
il  Cardinale  nondimeno  inanimito  dalla  prospe- 
rai dell’  armi  sue,  s’  accostò  all’  opinione  di 
Monsignore  di  ilono,  ehe  sperava  d’  ottenerla 
innanzi  che  il  Re  sbrigato  dalla  Fera  avesse 
facoltà  «li  soccorrerla. 

Erano  in  Ardres  il  Marchese  di  Relin,  luo- 
gotenente della  provincia.  Monsignore  d’Anner- 
burg,  governatore  della  terra,  cd  il  signore  di 
Monluc  entratovi  per  rinforzo,  cd  avevano  seco 
poco  meno  di  due  mila  fanti,  cento  c cinquan- 
ta cavalli,  cd  appropviata  comodità  di  muni- 
zioni, di  artiglierie  c delle  altre  cose  che  sono 
1 necessarie  alla  difesa.  E perchè  1*  assedio  era 
stato  antiveduto  du’capitani,  avevano  procurato 
, con  ogni  sollecitudine  possibile,  non  solo  di 
l migliorare  le  fortificazioni  della  città,  ma  anco 
di  ristorare  quelle  del  borgo  posto  dalla  parte 
ehe  guarda  verso  Bologna,  perchè  essendo  quello 
1 il  Iato  dal  quale  più  facilmente  si  potevano 
f dirizzare  le  batterie,  avevano  deliberato  «lifen- 
, drudo  il  borgo  di  tenere  i nemici  più  lontani 

, che  fosse  possibile  dalla  muraglia. 

Era  sialo  autore  di  questo  consiglio  il  Go- 
. rematore  della  città,  soldato  non  solo  di  molto 
valore,  ma  anco  di  grand*  esperienza  il  quale 
disegnava  col  difendere  il  terreno  a palmo  a 
palmo  dar  tanto  tempo  al  Re,  che  cadendo  la 
1 Fera  potesse  venire  a soccorrere  la  piazza  in- 
1 lumai  gl»  estremi  bisogni;  ma  il  Marchese  di 
t Belm  sentiva  diversamente,  • che  fo*>«  perni- 


cioso consiglio  il  consumare  la  gente  nel  «li- 
fendere  luoghi  inutili  e impossibili  ad  essere 
difesi  ; per  la  qual  cosa  vedeva  rhe  s’ impie- 
gassero solamente  a mantenere  quei  posti  che 
perla  qualità  loro  si  potessero  lungamente  man- 
tenere; c nondimeno  parendo  a tulli  gli  altri 
capitani  che  dovesse  riuscire  di  benefìcio  im- 
portante la  difesa  del  borgo,  rimase  superiore 
il  parere  del  Governatore,  e vi  si  mise  conve- 
nevole presidio  che  lo  potesse  guardare.  Un  al- 
tro disparere  regnava  tra  i capitani,  perchè  il 
Marchese  avrebbe  voluto  rhe  con  gagliarde  con- 
trabbatterie  e senza  risparmio  di  munizioni  ti 
molestasse  il  campo  e a’  Spedissero  i lavori  dei 
nemici,  ed  all’  incontro  il  Governatore  giudi- 
cando di  aver  poca  provvisione  di  polvere  da 
farne  cosi  grande  consumamrnto,  voleva  che 
si  risparmiasse  per  allungare  la  difesa,  c non 
aver  mancamento  di  rosa  rosi  necessaria  nei 
più  stretti  bisogni  : e perche  l'autorità  del  Mar- 
chese era  superiore  alla  sua,  egli  tenne  nasco- 
sta una  parte  della  muore  ione,  acciocché  op- 
portunamente se  ne  potessero  valere,  quando 
l’altra  fosse  finita  di  consumare. 

Con  queste  discordie,  ehe  regnano  per  l’or- 
dinario con  grave  pregi  inficio  delle  cose  pro- 
prie ove  comanda  più  d’uno,  s’appnrcccbiava- 
no  questi  alla  difesa  ; ma  il  Cardinale  Arcidu- 
ca, lasciato  Giovanni  di  Rivas  al  governo  di 
Calais.  il  sesto  di  di  maggio  si  partì  con  tatto 
Teseremo,  e fece  il  primo  alloggiamento  a Goi- 
nes,  ed  il  giorno  seguente  si  condusse  sotto 
alle  mura  di  Ardres  cosi  per  tempo , che  per 
tutto  quel  giorno  ed  il  seguente  furono  perfe- 
zionati e muniti  gli  alloggiamenti,  i quali  sco- 
standosi quanto  ora  possibile  dalle  artiglierie 
della  terra,  non  si  ac<*o*tavano  però  molto  alle 
colline  ed  a’  boschi,  anzi  tra  i monti  ed  i ri- 
pari restava  tanto  di  spazio,  che  gli  squadroni 
cosi  di  fonti  come  di  ravalli  potevano  como- 
damente distendersi  in  ordinanza  , rd  a tutte 
le  strade,  rhe  per  la  via  de’  ho  «ehi  scendono 
da'  colli  nel  piano,  erano  collocati  grossi  cor- 
pi di  guardia,  con  doppie  trincero  e con  doppj 
ripari  nella  fronte,  o per  dir  meglio  alle  spalle, 
ove  erano  rivolti  verso  Bologna,  verso  Monte- 
rollo  e verso  gli  altri  luoghi  del  Re  di  Francia. 

Accampato  ed  assicurato  con  somma  dili- 
genza l’esercito,  il  giovedì,  nono  giorno  di  mag- 
gio, si  avanzarono  i fanti  Spagnooli  «l'Agostino 
Messia  ed  i Valloni  del  rolonncllo  la  Beriotta 
per  portarsi  sotto  a’ripari  del  borgo;  ma  il  si- 
gnore di  Monluc,  la  cui  fierezza  non  preteriva 
occasione  alcuna  di  travagliare  i nemici , usci 
cosi  gagliardamente  a scaramucciare , che  le 
opere  ne  restarono  per  molto  spazio  impedite, 
e poiché  un  altro  terzo  di  fanteria  di  Jacopo 
Tcsseda  cd  i Valloni  del  colonnello  Coijucl 
vennero  a rinforzo  de’  suoi,  e che  Monluc  fu 
costretto  a ritirarsi,  il  Marchese  «liccle  princi- 
pio a cosi  furiosa  cootrahbatteria,  clic  fu  ne- 
cessario intermettere  il  travaglio,  ed  aspettare 
la  notte;  ma  riuscendo  ella  in  ogni  sua  parte 
lucidissima,  non  restarono  le  artiglierie  di  ti- 
rare con  gravissimo  danno  di  quei  di  fuori,  i 
quah  nondimeno  superando  coitati  temeste  tutti 
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gli  ostacoli,  si  condussero  su  la  contrascarpa 
del  borgo,  e la  mattina  seguente  ci  comincia- 
rono a piantare  quattro  cannoni  per  facilitare 
Ventrata  ; ma  perche  Monlitc  non  restava  di 
riuscire  a tutte  l’ore,  e di  tencrr  in  sollecitu- 
dine quelli  che  lavoravano,  non  si  fere  molto 
progresso,  sin  ch'egli  colto  da  un  colpo  di  ar- 
tiglieria non  restò  raiseraraenle  sbranato,  per- 
ché dopo  la  morte  sua  non  essendo  gli  altri 
capitani  o rosi  solleciti  o cosi  feroci , comin- 
ciarono gli  assalitori  a percuotere  nelle  difese 
del  borgo,  le  quali  restando  per  la  debolezza 
oro  assai  facilmente  abbattute,  vi  si  diede  l’as- 
salto con  tanto  impilo,  che  i difensori  furono 
costretti  di  abbandonarlo  con  perdila  di  più 
di  quaranta  soldati  ; ma  mentre  gli  Spagnuoli 
cd  i Valloni  v’  entrano  mescolatamente.  Mon- 
signore di  Montatilo,  maestro  di  campo  di  fan- 
terìa Francese  gli  assali  cosi  aspramente,  che 
dopo  due  ore  di  sanguinoso  conflitto  tornò  a 
ricuperare  il  borgo,  avendone  scacciati  impe- 
tuosamente i nemici  con  perdila  di  trecento 
dei  più  valorosi  del  campo  : c nondimeno  il 
giorno  seguente,  avendo  le  artiglierie  battuto 
dalla  mattina  inaino  al  mezzo  giorno,  si  spin- 
sero all’assaltn  le  fanterie  da  quattro  parti,  in 
ciascuna  delle  quali  combattendosi  valorosa- 
mente, restò  ferito  gravemente  il  colonnello  la 
Berlotta,  e percosso  di  una  sassata  nella  testa 
Agostino  Messia,  ed  il  borgo  si  difeso  sino  alla 
sera  ; ma  rinnovandosi  la  mattina  seguente  da 
tutte  le  parti  V assalto,  il  Marchese  conside- 
rando la  debolezza  del  luogo,  ordinò  che  i di- 
fensori si  ritirassero  |>cr  non  perdere  tanta 
quantità  di  valorosi  soldati  ; c tuttavia  incal- 
zando furiosamente  i nemici,  quei  eh’  erano 
alla  porta  della  città  temendo  clic  non  entras- 
sero mescolatamente  con  i suoi,  lasciarono  ca- 
dere così  presto  la  saracinesca,  che  ne  restaro- 
no esclusi  e tagliali  a pezzi  più  di  dugrnto. 

Si  coprirono  solleritaitiente  le  fanterie  nel 
borgo,  ed  avendo  Monsignore  di  Rono  deli- 
berato di  battere  da  quella  parte,  fere  fabbri- 
care due  batterie,  all' «ma  delle  quali  attende* 
vano  gli  Spaglinoli  roti  direinovc  cannoni,  ed 
all’  altra  Intagliavano  i Valloni  con  diciassette 
pezzi  di  differente  grandezza,  i quali  lavori 
non  cssrmhi  àncora  perfezionali  é la  con! rab- 
batterla «Iella  citta  faceva  estremo  danno  per 
ogni  parte  ; ma  poiehè  le  batterie  furono  si 
aulTìcirntrmrnlr  ropcrtr.  e che  l' artigli'  rie  co- 
mineiarono  a percuotere  uc’  banchi  de’lialuardi, 
il  Marchese  o per  bassezza  d’animo,  come 
volle  il  parere  universale  d«*gli  uomini,  o per- 
ché stimasse  impossibile  il  difendere  quella 
piazza,  rd  avesse  desiderio  di  salvar  sé  stesso 
c tanti  altri  valorosi  difensori  a miglior  occa- 
sione, chiamati  i ptincipali  a consiglio, si  sforzò 
di  persuader  loro  ad  arrendersi  ; ma  opponen- 
dosi il  Governatore  e Carlo  Monsignore  di 
Rambures,  uomo  principale  della  piovincia,  i 
capitani  risposero  di  volersi  difendere  sino 
agli  ultimi  esperimenti,  c replicando  il  Mar- 
chese rhe  già  era  consumata  tutta  la  munizio- 
ne, e che  non  avea  più  con  che  difendersi, 
il  Governatore  dimostrò  d’  averne  nascosa  e 


conservata  tanta  quantità  , che  dispensandola 
con  gimlicio , sarebbe  a sufficienza  per  molli 
giorni,  e che  intanto  potrehhonn  ricevere  soc- 
corso dal  Re,  al  quale  credeva  che  fosse  per 
arrendersi  ultimamente  la  Fera;  alle  quali  pa- 
role ripigliò  alteratamente  il  Marchese  ch’egli 
meritava  castigo  d’ aver  celato  il  vero  delle 
munizioni  al  capo  superiore,  e che  due  giorni 
più  o due  giorni  manco  poco  importavano, 
perche  egli  sapeva  che  il  Re  non  era  per  ot- 
tenere cosi  facilmente  la  Fera  \ c partendosi 
sdegnalo  dal  consiglio,  ancorché  molti  >i  pro- 
testassero, mandò  subito  fuori  un  capitano,  © 
convenne  d’uscire  con  f armi  e con  gli  arnesi, 
bandiere  spiegale  e tamburi  sonanti,  c che  ai 
cittadini  fosse  libero  il  restare , o veramente 
il  partire,  ma  che  quelli  che  restassero  doves- 
sero riconoscere  per  loro  supremo  signore  il 
Re  di  Spagna. 

Così  con  ammirazione  d’ ognuno  c con  grave 
mormorazione  de’  suoi  usci  il  Marchese  con 
tutta  la  gente  in  arme  il  giorno  vigesimoterzo 
di  maggio,  condureudosi  alla  volta  della  Fera; 
ma  il  capitano  Maufermo,  uno  de’capilani  del 
presidio,  avendo  in  guardia  il  baluardo  rivolto 
al  quartiere  degli  Spagnuoli,  non  volle  consen- 
tire per  niun  «nodo  all’  accordo , c benché  i 
nemici  fossero  padroni  di  tulio  il  restante  «Iella 
terra,  egli  trinceratosi  nondimeno  per  ogni  parte 
nel  circuito  del  baluardo,  volle  sostenervi  in- 
trepidamente , sin  t.inl<»  che  piantale  le  arti- 
glierie cd  ahbattulc  le  difese  giudicò  di  jHilcrsi 
onorevolmente  partire. 

11  giorno  precedente  gli  assediati  della  Fera 
ridotti  all’ ultima  necessità,  c conoscendo  dagli 
effetti  la  intenzione  del  Cardinale,  ebe  intento 
al  divertire  rd  al  far  nuovi  acquisti,  non  spe- 
rava di  poterli  soccorrere  in  alcun  modo,  s’c- 
rano  finalmente  rimessi  in  potestà  del  Re  , 
avendo  con  la  costanza  loro  «lato  tempo  e co- 
modità di  fare  co*i  grandi  e cosi  importanti 
acquisti.  Ottennero  dal  Re,  desideroso  di  sbri- 
garsi per  attendere  al  soccorso  d’  Andres  , Ir 
condizioni  clic  nddiniamlarono,  prrciocrbé  fu 
scoza  contraddizioni:  stabilito:  Che  uscirebbnno 
il  Siniscalco  di  Moiilelimar  asserto  Conte  «Iella 
Fera  ed  Alvaro  Osorio  governatore  del  presi- 
dio, con  tutti  i soldati  a piedi  cd  a cavallo , 
con  le  armi,  arnesi  loro  e tutte  le  bagaglio, 
bandiere  c cornette  spiegate,  toccando  tamburo 
e trombetta,  con  corde  accese  c palle  in  l>oc- 
ca,  c sarebbono  sicuramente  accompagnati  in- 
sino  al  Castelletto  : che  potrebbono  condor  seco 
un  cannone,  il  quale  non  avea  l’armi  di  Frau- 
da, c munizione  per  dicci  tiri:  che  al  Sini- 
scalco sarebbono  fatte  quietanza  di  tutte  le 
taglie,  rcoditc  e contribuzioni  riscosse,  e che 
non  potesse  essere  inquirìlo  per  alcuna  passata 
azione  c delitto , né  contro  di  Ini,  né  contro 
gli  altri  del  presidio,  ne  alcuno  di  loro  mole- 
stato per  debiti  che  avesse  contralti  : che  gli 
abitanti  facendo  giuramento  di  fedeltà  sarìano 
trattali  da  buoni  sudditi,  e rimetto  loro  ogni 
delitto  passato,  c chi  volesse  uscire  col  presi- 
dio fosse  in  libertà  di  partirsi. 

Con  questi  articoli  si  rimise  la  Fera  in  po- 
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fr»tà  del  Re  il  giorno  vigesitnosrcnndo , c la 
mattina  seguente  egli  impaziente  di  dimora  con 
tutta  la  cavalleria  si  mosse  alla  volta  d’Ardres, 
lasciando  che  il  Contestabile  seguitasse  con 
tutto  il  resto  dell*  esercito,  con  deliberazione, 
arrostandosi  per  la  strada  de’  boschi,  di  voler 
in  ogni  modo  tentare  la  fortuna;  ma  non  ebbe 
camminato  oltre  «Ine  miglia,  che  gli  pervenne 
la  nuova  della  composi/ione  del  Marchese,  la 
«piale  tanto  piti  gli  parve  acerba,  quanto  era 
«Mitrato  in  più  viva  speranza  di  dover  certa- 
mente soccorrere  quella  piazza.  Percosso  da 
gradissimo  dolore,  né  meno  arreso  di  giustis- 
simo sdegno,  vedendo  per  la  pusillanimità  di 
un  uomo  troncato  il  corso  a tuli’  i disegni  suoi, 
non  volle  ch’il  Marchese  fosse  introdotto  alla 
sua  presenza,  o giudicandolo  indegno  del  suo 
cospetto,  o dubitando  di  non  poter  contenere 
l'indignazione  ; ma  fatto  formare  il  processo 
dal  Maresciallo  «Iella  Chiatra,  fu  molte  volle  in 
pensiero  di  fargli  levare  vituperosamente  la 
vita,  e tuttavia  interponendosi  efiìracemenlc  C 
supplicando  per  lui  madama  Gabriella,  la  scn- 
fenz.a  pubblicata  dopo  la  dilazione  di  molti 
gionii  non  contenne  altro,  se  non  ch'egli  fosse 
privo  de’t'suoi  carichi,  e confinato  in  perpetuo 
alle  sue  terre. 

Preso  Ardrcs  dall*  una  parte , e dall’  altra 
presa  la  Fera,  era  opinione  comune  che  gli 
eserciti  fossero  per  affrontarsi,  cd  il  Re  desi- 
deroso di  risarcire  le  perdite  che  avra  fatte, 
ed  ingrossato  dal  concorso  di  tutta  la  nobiltà 
«lei  suo  reame,  era  deliberato  di  non  preterire 
qualsivoglia  occasione  clic  opporl  imamente  l'in- 
vitasse  a combattere  ; ma  il  Cardinale  Arciduca 
più  intento  a conservare  P acquistalo,  che  vo- 
lonteroso d’  avventurare  P esercito  a nuovi  pe- 
ricoli, e richiamato  dall’  urgrnza  della  cose  di 
Fiandra,  lasciato  in  Ardre»  ron  buon  presidio 
Villaverde  capitano  Spaglinolo,  si  ritirò  in  tre 
alloggiamenti  nel  territorio  di  Sant’  Omero,  e 
di  là  avendo  avuto  avviso,  clic  la  cavalleria  la- 
sciata a guardia  delle  provincie  di  Fiandra  era 
stata  rotta  da  presidj  di  Rergh  e di  Breda,  i 
quali  correvano  liberamente  tutto  il  paese,  si 
ricondusse  più  a dentro  per  opponersi  alle  in- 
cursioni loro,  e per  rivoltare  l’impeto  dell  armi 
contro  gli  Stati,  che  durante  la  guerra  di  Fran- 
cia prendevano  albi  giornata  maggior  piede. 
Stette  lungamente  dubbioso  il  Re  se  dovesse  at- 
tendere quell’anno  alla  ricuperazione  di  qual- 
che piazza,  ma  trovnvasi  la  sua  fanteria,  istro- 
mcnto  principale  nell’ oppugnare  le  fortezze, 
molto  mal  trattata  per  la  lunga  dimora  fatta 
sotto  alla  Fera,  perche  oltre  le  vigilie,  le  fati- 
che continue  di  tanti  mesi,  la  mala  qualità  del- 
) aria  in  luoghi  d’ogni  intorno  bassi  e paludosi, 
avea  introdotto  molte  infermità  nella  gente,  la 
quale,  passato  il  verno  con  molti  disagi,  ora 
cominciava  a sentire  gli  effetti  de’  patimenti. 
Mancava  oltre  di  ciò  il  nerbo  più  importante 
c a guerra  ; perciocché  essendo  nuovamente 
ritornate  molte  provincie  all’obbedienza,  c ri- 
trovandosi Ir  altre , che  avevano  seguitato  il 
suo  nome,  afflitte  e conquassate  dalla  guerra, 
erano  per  . lunghi  travagli  c per  gl’ infiniti 
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disordini  sconcertale  l'entrate  di  tutto  il  r«v 
gno,  onde  privo  totalmente  di  denari,  non  avea 
facoltà  di  sostentare  l'esercito  in  Picardia,  la 
quale  provincia  era  dalla  passala  guerra  di  due 
anni  in  gran  parte  distrutta  e desolata.  Si  ag- 
giungeva a queste  due  gravi  difficoltà  la  poca 
prosperità  che  avea  provata  il  Re  di  ammini- 
strare la  guerra  per  mezzo  de’  suoi  capitani  ; 
per  la  qual  cosa  essendo  egli  astretto  di  ritor- 
nare a Parigi  per  ricevere  il  Legalo  dal  Pon- 
tefice venuto  per  confermare  c per  far  eseguire 
le  cose  promesse  dagli  oratori  suoi  nell*  atto 
della  benedizione,  palesagli  che  con  poco  frutto 
fosse  per  adoperarsi  l’esercito  nel  quale  non 
potesse  assistere  personalmente.  Per  tutte  que- 
ste ragioni,  dopo  lunga  dubitazione  del  Consi- 
glio, deliberò  di  licenziare  la  nobiltà  per  po- 
terla riavere  piu  fresca  all*  occorrenze  venture, 
e di  distribuire  il  restante  della  gente  ne  pre- 
Ielle  piazze  più  importanti , sicché  non 
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fosse  da  temere  dell’ improvviso  ritorno  de  ne- 
mici, ,d  egli  ricevuto  che  avesse  e soddis- 
fatto il  Legato,  trasferirsi  in  qualche  città  op- 
portuna nel  centro  del  suo  reame  , ove  radu- 
nala una  congregazione  da  tutte  le  province, 
e de’  piu  principali  magistrati , potesse  atten- 
dere con  sollecitudine  a riordinare  P entrate, 
c regolare  gli  affari  domestici  della  sua  Corte, 
ed  a far  le  provvisioni  opportune  per  poter  ron 
saldi  fondamenti  applicar  l’animo  urli’ annata 
seguente  alla  ricuperazione  de’  luoghi  di  Picar- 
dia.  Sperava  intanto  che  si  concludesse  la  lega 
con  gli  Stati  di  Fiandra  c con  la  Regina  d’In- 
ghilterra, di  modo  che  unite  tutte  le  forze  di- 
segnava di  uscire  cosi  forte  alla  campagna,  che 
non  potessero  i nemici  vietargli  la  ricupera- 
zione «lei  suo.  Fatta  questa  deliberazione,  la- 
sciò il  Maresciallo  di  Birone  con  tre  mila  fallii 
e con  seicento  cavalli  su  le  ripr  «Iella  Somma, 
acciocché  costeggiando  il  fiume  fosse  pronto  ad 
ogni  occorrenza  del  parse.  Lasciò  ben  guar- 
date le  città  di  Perona,  di  Bologna,  di  Mon- 
terollo,  di  Ahhcvilla  c di  San  Quintino,  e<!  in 
Aniicns  il  Conte  di  San  Polo,  ancorché  quella 
città  grossa  c potente  di  popolo,  allegami»  gli 
antichi  suoi  privilegi, ricusasse  di  ricevere  guar- 
nigione, assicurandosi  di  sostenersi  da  sé  me- 
desima, come  avea  fatto  per  il  passato  nella 
rivoluzione  di  tante  guerre. 

Fra  entrato  in  questo  mentre  in  Francia  Ales- 
sandro de’  Medici  Cardinale  di  Fiorenza  e Le- 
gato del  Papa  con  iscambievole  soddisfazione 
cosi  del  Re  che  desiderava  di  conciliarsi  total- 
mente l'animo  del  Pontefice,  come  del  mede- 
simo Pontefice  che  non  poteva  interamente 
acquetarsi  l’animo,  se  non  si  stabiliva  l'aulica 
obbedienza  e lo  stile  solito  a tenersi  verso  la 
Sede  Apostolica  dalla  corona  di  Francia;  per  la 
qual  cosa  arrivato  a confini  del  Oellìnato,  era 
stato  ricevuto  con  gran  pompa,  c con  l’eser- 
cito bistratto  ne’ suoi  ordiui  da  Monsignore 
delle  Dighiere , il  quale  , benché  fosse  alieno 
dalla  Religione  Cattolica,  non  tralasciò  termine 
alcuno  di  osequio  c di  onorevolezza  così  nel 
riceverlo,  come  nell' accompagnarlo  sino  a Lio- 
ne, nella  quale  città  essendo  stato  pochi  giorni. 
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sollecitando  il  viaggio,  era  passato  a Molina,  di 
dove  aucorche  per  rispetto  della  peste  die  ar- 
deva in  molli  luoghi,  avesse  preso  assai  più 
lunga  strada,  pervenne  nondimeno  il  decimo- 
nono  dì  di  luglio  a Mutile  ri  distante  dieci  le- 
ghe dalla  città  di  Parigi. 

Quivi  il  Re  non  con  pubblica  pompa,  ma  come 
per  visita  familiare,  venendo  «li  Picard»,  corse 
con  cento  poste  a ritrovarlo,  dimostrando  nel- 
P impazienza  di  esser  seco,  c nella  dimestichezza 
dell’ incontrarlo,  1*  affetto  suo  verso  il  Pontefice, 
c la  particolare  confidenza  con  la  persona  sua, 
nella  quale,  oltre  la  chiarezza  del  nascimento  e 
la  matu rezza  dell’ età,  concorreva  grandissima 
fama  di  prudenza  ed  anLica  disposizione  verso 
le  cose  della  corona. 

Accompagnarono  in  questa  visita  il  Re  i prin- 
cipali signori  della  Corte,  ma  particolarmente 
il  Duca  di  Mena,  per  far  conoscere  al  Legato 
la  sincera  riconciliazione  eh'  era  seguita  tra  di 
loro , e quanto  fossero  stimati  ed-  onorati  i 
capi  della  parte  Cattolica  ; e siccome  in  questo 
primo  abboccamento  non  pretermise  il  Re  al- 
cuna esquisita  dimostrazione  di  riverenza  verso 
la  maestà  del  Pontefice  c verso  la  persona  del 
Legato,  cosi  non  mancò  il  Cardinale  «li  di- 
mostrarsi cosi  moderalo  e cosi  ben  disposto 
verso  gl’interessi  del  Re  e della  corona,  che 
si  converti  in  somma  hcnivolciiza  la  buona 
aspettazione  prima  eonceputa  di  lui. 

Ritornò  il  Re  la  seguente  mattina  nella  citta 
di  Parigi,  ed  il  Cardinale  seguitando  il  suo 
viaggio,  fu  prima  incontrato  una  lega  fuori  dei 
borghi  dal  giovanetto  Principe  di  Condé,  Accioc- 
ché conoscesse  quanto  sollecitamente  avesse 
il  Re  incontrata  la  soddisfazione  del  Papa  nel 
ritirarlo  dalle  mani  degli  Ugonotti,  ed  alla  porta 
de’ borghi  fu  ricevuta  dal  Cardinale  de' Gondi, 
da  tulli  i Principi  c da  tutta  la  Corte,  con  tanta 
calca  di  popolo,  clic  se  i Duelli  di  Mena  c 
d’  Epernonc  scendendo  da  cavallo  non  avessero 
con  le  spade  nude  fatto  far  largo  alle  genti , 
era  pericolo  clic  la  furia  di  quelli  che  incon- 
sideratamente s’urtavano  per  venerarlo,  nel  tu- 
multo c nel  caldo  non  l’opprimesse.  Così  am- 
messo nella  citta  con  grandissimo  contento  ed 
allegrezza  d’  ognuno , fece  le  solite  cerimonie 
nella  cattedrale  di  Nostra  Donna,  c condotto 
all’ alloggiamento  di  regia  suppellettile  addob- 
bato, ricevette  con  maniere  «li  somma  cortesia 
le  visite  del  Parlamento,  ragionando  per  lutto 
l’ordine  il  primo  presidente  II  arie,  e poi  suc- 
cessivamente gli  altri  magistrati  della  città  c 
molti  particolari,  godendo  ciascheduno  «li  ve- 
dere con  gli  occhi  proprj  0 di  sentire  con  le 
proprie  orecchie  la  riconciliazione  con  la  Sede 
Apostolica  cosi  de!  Ile  come  della  corona. 

Accettarono  e pubblicarono  nel  Parlamento 
le  commissioni,  o come  essi  chiamano,  le  fa- 
coltà del  Legato;  c benché  alcuni  de’ senatori 
sentissero  che  alla  pubblicazione  si  aggiunges- 
sero certe  clausole  solite  ad  usarsi  ne’  tempi 
passati,  per  limitare  c circonscrivere  ratitorità 
de’  Legati  entro  a*  termini  de’  privilegi  della 
Chiesa  Gallicana,  volle  nondimeno  il  Re  clic 
senza  farne  menziouc  alcuna  Uberamente  si 


pubblicassero  nell’  esser  loro,  per  levire  ogni 
ftcuipolo  che  si  avesse  della  sincerità  dell'animo 
suo  : cosa  che  ridondando  in  piena  soddisfa- 
zione del  Pout«‘lìec  ed  in  gloria  del  suo  pon- 
tificato di  non  provare  quelle  opposizioni  clic 
erano  soliti  a provare  tutti  gli  altri  Pontefici 
passati,  fu  ottimamente  ricompensata  dalla  mo- 
derazione del  Legato,  la  destrezza  del  quale 
bene . instrutta  dagli  ordini  prudenti  di  Roma 
declinò  sempre  quelle  occasioni  clic  potevano 
ridurre  in  còntrovcrsin  l’autorità  .sua  e i pri- 
vilegi del  clero,  o giurisdizioni  della  corona, 
modo  veramente  unico  di  fuggire  le  contese 
tanto  odiose  di  giurisdizione,  e temperamento 
molto  approprialo  cosi  per  «stabilire  la  rinno- 
vata obbedienza,  come  per  servire  alla  coudi- 
zione difficile  de’  tempi. 

Era  stato  questo,  oltre  la  prudenza  del  Pon- 
tefice e la  mo«lerazionc  del  Legato,  consiglio 
di  Giovanni  Delfino  ambasciatore  di  Venezia 
in  Roma,  e che  fn  poi  anco  Cardinale,  il  quale 
pratico  delle  cose  «lei  regno  di  Francia  avverti 
ed  al  Papa  ed  «I  Legato  che  non  guardassero 
per  minuto  i trascorsi  falli  per  il  passato  nelle 
cose  ecclesiastiche  della  Francia  mentre  era 
come  separata  dalla  Chiesa  innanzi  l’assoluzio- 
ne, ma  che  fìrtgcodo  di  non  vedere  molte  coso 
passate  si  contentassero  con  destrezza  e cou 
pazienza  grande  di  regolare  il  futuro  ; il  quale 
consiglio  accettalo  avidamente,  come  da  per- 
sona pratica  c molto  prudente,  diede  la  norm» 
del  governarsi  in  molte  cose  ardue  clic  s’incon- 
trarono nell'  avvenire.  Ebbe  il  Legato  la  prima 
audienza  pubblica  a San  Moro  fuori  della  città 
il  primo  giorno  d’agosto,  uella  quale  ratificò  il 
Re  tutte  le  condizioni  accettate  da’  suoi  procu- 
ratori nell’ assoluzione  di  Roma;  con  la  quale 
pronta  dimostrazione  avendo  soddisfatto  a tutti 
! numeri  ricevette  poi  nell’ occasioni  quelle  di- 
spense che  persuadeva  la  congiuntura  presento. 
Da  queste  cose  saltanti  alla  maestà  della  reli- 
gione e del  Papa,  passò  il  cardinale  Legato  alla 
trattazione  di  quelle  clic  appartenevano  alla 
quiete  del  regno,  ed  alla  pace  de 'Cristiani;  per- 
ciocché conoscendo  il  Pontefice  quanto  il  re- 
gno di  Francia  tormentato  da  cosi  lunghe  guer- 
re fosse  afflitto  e«l  esangue,  e quanto  bisogno 
avesse  di  tranquillità  c di  ristoro  per  ricupe- 
rare l’antico  suo  vigore,  e dall’altra  parte 
considerando  quanto  fosse  esausto  di  denari  il 
Re  di  Spagna,  e quanto  oppressi  e minati  i 
suoi  popoli,  vedeva  che  la  corona  di  Francia 
continuando  la  guerra  era  in  pericolo  di  gran 
diminuzione , c che  il  Re  Cristianissimo  era 
necessitato  a tener  tuttavia  strette  pratiche 
ed  interessate  amicizie  con  i Principi  alieni 
dalla  Chiesa  Cattolica;  c comprendeva  dall’altro 
canto  che  il  Re  Filippo  mal  polendo  supplire 
a «lue  guerre  potenti  benché  vicine,  per  so- 
stenere la  riputazione  dell’  armi  in  Picard  ài, 
veniva  a perdere  molto  del  suo  nella  l' landra, 
con  accresci  mento  diagli  Stali  d Olanda  c con 
diminuzione  della  fede  : per  la  qual  cosa  avea 
deliberato  d’ intromettersi  a procurare  la  con- 
cordia fra  queste  «lue  corone,  ben  avvedendosi 
eh*  né  P uua  né  V altra  si  sarebbe  mai  iucli- 
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naia  a dimandare  la  pacr,  a*  egli  come  padre  % 
comune  e mediatore  indipendente  non  vi  si 
fosse  interposto. 

Aggiungeva*!  il  rispetto  della  guerra  del  Tur- 
co, la  quale  ferocissima  ardeva  in  Ungheria: 
alla  quale  desiderando  il  Pontefice  rhe  viva-  ! 
mente  concorressero  i Principi  Cristiani;  per  J 
non  lasciare  maggiormente  accrescere  le  forze 
del  nemico  comune,  stimava  sommamente  ne- 
cessario il  mettere  d’ accordo  queste  corone, 
acciocché  ambedue  insieme,  o almeno  il  Ile  di 
Spagna  per  il  comune  interesse  della  Caia  d'Au- 
stria aveste  facoltà  di  poter  somministrare  i 
suoi  ajuti.  Aveva  perciò  data  stretta  commis- 
sione al  Legato  che  ratificata  che  fosse  I’  as- 
salitine debile,  entrasse  subito  nell’introdu- 
zione di  questo  negozio,  il  quale  stimava  non 
solo  necessario  per  la  sicurezza  c per  il  riposo 
della  Cristianità,  ma  anco  sommamente  glorioso 
alla  memoria  del*  suo  pontificato.  Nc  il  Cardi- 
nale uomo  di  natura  pacifica  e mansueta  c 
pieno  d'esperienza  degli  affari  del  mondo,  era 
mcn  pmnlo  a procurare  il  beneficio  universale  1 
c la  sua  gloria  particolare,  di  quello  che  fosse 
sollecito  il  Papa  a stimolarlo,  sicché  nc’ primi 
congressi  dopo  l audicuza  pubblica  di  San  Moro  i 
non  differì  di  tentare  la  disposizione  del  Re, 
il  quale  non  meno  avveduto  nel  riconoscere  le 
piaghe  del  suo  restio,  di  quello  che  fossero 
gli  altri,  ed  Accordarsi  con  il  consentimento 
universale  degli  uomini,  clic  la  pare  fosse  ru- 
nico rimedio  per  medicarle,  era  inclinato  nel- 
l'animo suo  di  abbracciare  ogni  maniera  di  con- 
cordia, nella  quale  scorgesse  di  non  rimettere 
della  riputazione.  Per mallevalo  a questo  me- 
desimo la  diflìroltii  che  incontravano  gli  amba- 
sciatori suoi  nel  trattare  la  lega  d’Inghilterra, 
jwrclie  ottimamente  s’  accorgeva  che  la  Regina 
aspirava  senza  rispetto  a conquistare  alcuna 
piazza  nel  suo  regno,  per  aver  facoltà  c di  t«S 
ncrlo  obbligato  e di  procurare  all' occorrenza 
maggiori  acquisti,  e non  gli  era  occulto  rh’rlia 
per  i moli  degl' Irlandesi,  rhe  in  questo  tempo 
erano  nel  colmo,  si  trovava  cosi  occupata  che 
nnu  avrebbe  potuto  ancorché  vi  concorresse  la 
volontà,  impiegare  in  suo  aiuto  molte  forze. 
Aggiunge**;  lo  stato  degli  Olandesi,  i quali 
benché  procurassero  che  si  continuasse  la  guer- 
ra in  Francia,  perché  si  divertissero  e si  di- 
videssero le  forze  Spagnuole,  non  aveano  fa- 
coltà nondimeno  di  porgere  ajulo  a’ vicini  men- 
tre in  casa  propria  ardeva  per  ogni  luogo  la 
guerra. 

Né  i Principi  Protestanti  di  Germania  rivolti 
con  l'animo  ali’  urgente  necessità  della  guerra 
col  Turco,  polevano  o volevano  prendersi  tra- 
vaglio del  regno  di  Francia,  che  giudicavano 
possente  da  sé  medesimo  a far  testa  contro 
I armi  di  Spagna,  di  modo  tale  che  il  Re  poco  | 
potendo  promettersi  degli  ajuti  esterni  de’ suoi 
confederati,  conveniva  lar  tutto  il  fondamento 
nelle  proprie  forze  dei  suo  reame.  Ma  queste 
erano  impedite  e debilitate  da  molti  gravi  ac- 
cidenti, perciocché  l’entrale  regie  per  le  mine 
della  guerra  civile  e per  gli  abusi  moltiplicata- 
mente  introdotti  erano  sovvertite  li  poco  tuono  , ; 


che  annichilate,  e l’utile  che  si  soleva  cavare 
da’  da/.j  e dalle  gabelle  ne*  luoghi  mercantili 
deh  Mediterraneo c dell’Oceano,  per  interrom- 
pimento  del  commercio  di  Spaglia  e dell’ Indie 
occidentali  e degli  altri  paesi  del  Re  Cattolico, 
era  estremamente  diminuito;  nc  giovava  il  traf- 
fico con  i legni  d 'Olanda  e d’Inghilterra,  per- 
chè essendo  interrotta  la  navigazione,  era  ri- 
dotto il  negozio  più  tosto  a forma  di  corseg- 
giare che  di  mercatantare.  A questo  difetto  del 
denaro,  sostanza  vitale  della  guerra,  s'aggiun- 
gevano le  altre  perturbazioni.  Il  Duca  di  Mer- 
curio ancora  armalo  e potente  nella  Bretagna, 
il  quale  scorrendo  ed  inquietando  con  le  sue 
genti  ora  dalla  parte  di  Normandia,  ora  da 
quella  del  Pochi  e della  Santongia,  teneva  in 
continuo  moto  quelle  prorincir.  La  Provenza 
ed  il  Dellìnato  non  ancora  ben  ridotte  all’ob- . 
bedienza,  c molestate  gagliardamente  dal  Dura 
di  Savoja,  siedi*  era  necessario  tenervi  due 
eserciti  continuamente  impiegati,  e quello  che 
importava  più  di  tutto,  gli  Ugonotti  o sde- 
gnati o insospettiti  della  stretti  congiunzione 
del  Re  e del  Pontefice,  erano  come  sollevati, 
c chiedendo  licenza  di  radunarsi  insieme  per 
prendere  partito  a’  casi  loro,  mostravano  di- 
segni di  cose  nuove  ; nnd'  era  grave  pericolo 
che  innanzi  che  si  finisse  di  stabilire  total- 
mente la  pace  ron  i Cattolici,  non  fosse  ne- 
cessario principiare  la  guerra  con  gli  Ugonotti. 

Movevano  tutte  queste  cagioni  il  Ro  a de- 
siderare la  pace,  ma  lo  stimolo  della  riputa- 
zione, sempre  stato  pungentissimo  nell’ animo 
suo  gli  faceva  in  apparenza  appetire  la  guerra; 
per  la  qual  cosa  ne’  primi  trattamenti  <ha»o 
risol  ut  a ni  rii  te  al  Legato  che  non  accelierebbe 
concordia  di  sorte  alcuna,  se  prima  ndu  gli 
erano  restituiti  interamente  luti’  i luoghi  oc- 
cupati, e risarciti  tutt*  i danni  eh’ erano  stati 
dati  alla  corona,  aggiungendo  concetti  così  ar- 
denti e cosi  vivi,  che  dimostrava  di  non  vo- 
ler dar  orecchie  a negozio  di  pace,  se  prima 
ron  s’era  rimesso  con  l’armi  su  la  riputazione 
della  guerra;  e Nondimeno  il  Legato  argomen- 
tando dallo  stato  delle  cose,  che  sul  fallo  gli 
era  molto  ben  noto,  la  segreta  intenzione  del 
Re,  e giudi)  .indo  che  per  ogni  modo  fosse  ne- 
cessario rompere  il  primo  ghiaccio,  ancorché 
non  apparisse  germoglio  d’alcuna  speranza  spe- 
di Fra  bona  veti  tura  Cabila  girone  Generale  del- 
l’Ordine  di  S.  Francesco  alla  Corte  di  Spa- 
gna, per  tentare  come  corrispondessero  gli  ani- 
mi da  quella  parte. 

Ma  la  sollecitudine  che  mostrava  il  Legato 
della  pace,  non  impediva  l’animo  del  Re  di 
Francia  intento  alla  provvisione  dell* armi  ed 
all'  apparecchio  dell' annata  seguente;  per  la 
qual  cosa  aveva  chiamata  la  congregazione  di 
tutti  gli  ufficiali  della  corona,  de’  principali 
magistrati  e de*  tesorieri  del  suo  regno  nella 
città  di  Roano,  nella  quale  disegnava,  oltre  al 
regolare  molti  disordini  ed  abusi,  di  stabilire 
e di  riordinare  Pentiate  sue,  e persuadeva  ai 
capi  delle  provincie,  ed  a’  principali  del  clero 
e della  plebe  a sovvenirlo,  di  modo  tale  clic 
potesse  sostenere  da  sé  medesimo  il  peso  della 
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guerra;  il  che  non  riputava  difficile  co*ì  per 
l’urgenza  del  bisogno  ben  conosciuta  da  tutti, 
come  per  il  buono  stato  nel  quale  s’erano  in- 
camminate molte  ricche  e fertili  provincic,  da 
poi  che  in  esse  erano  cessate  Tarmi  civili,  se 
l’ordine  e la  regola  necessaria  s’aggiungesse  al 
benefìcio  della  quiete;  e giudicava  che  ognuno 
sarebbe  corso  volonticri  a contribuire  a questa 
spesa,  la  quale  non  si  faceva,  come  per  il  pas- 
sato, nè  per  soddisfare  gli  appetiti  del  Re,  nè 
per  muovere  Tanni  domestiche  contra  quelli 
del  medesimo  sangue,  ma  per  amministrare  la 
guerra  contro  gli  stranieri,  e per  difendere  la 
corona  assalita  ed  intaccata  da’  suoi  antichi 
emuli  ed  inveterati  nemici. 

E perchè  sino  T anno  precedente  si  era  sta- 
bilito una  tregua  benché  incerta,  e di  quando 
in  quando  violata  ed  interrotta,  col  Duca  di 
Mercurio,  per  trattare  intanto  e trovar  seco 
qualche  temperamento  di  concordia,  il  Re  de- 
putò in  questo  tempo  il  Conte  di  Seomhergh 
cd  il  presidente  Tuano,  i quali  dovessero  pas- 
sare a ritrovare  la  Regina  vedova  di  Francia, 
per  trattare  alla  presenza  di  lei  con  i depu- 
tati del  Duca;  ma  era  non  solo  dubbiosa,  ma 
varia  ancora  ed  instabile  questa  trattazione, 
perchè  il  Duca,  uomo  sagace  e cupo,  ftè  facile 
a distogliersi  da’  suoi  disegni,  teneva  pratiche 
diverse  cd  in  Ispagna  ed  in  Francia,  promet- 
tendosi ancora  di  poter  rimembrare  dalla  co- 
rona il  Ducato  di  Bretagna  unito  non  più  an- 
ticamente che  a’ tempi  di  Luigi  XII  e di  Fran- 
reseo  I,  e quella  stabilire  nella  posterità  suo; 
o veramente  se  tanto  non  potesse  a favore  di 
«è  medesimo,  sostentare  almeno  quello  Stato  a 
nome  dclTInfante  Isabella,  che  pretendeva  di 
succedervi,  come  prima  erede  della  casa  di 
Valori,  poiché  dall’eredità  della  Bretagna  non 
escluse  le  femmine.  Per  questo  aveva  mandato 
alla  Corte  di  Spagna  Lorenzo  Tornabuoni,  e 
teneva  tuttavia  pratiche  nella  provincia  per 
condurre  molti  de’  principali  nella  sua  sen- 
tenza, sperando  di  dover  ottenere  molto  più 
larghe  condizioni  daU’Infante,  di  qnel  che  non 
farebbe  dal  Re  di  Francia.  Ma  perchè  le  av- 
versità delle  cose  della  lega  attraversavano  i 
suoi  pensieri,  e la  concordia  degli  altri  Prin- 
cìpi della  sua  casa,  e particolarmente  del  Duca 
di  Mena,  gli  metteva  l’animo  a partito,  teneva 
tuttavia  viva  la  trattazione  dell’accordo,  cd  an- 
dava prorogando  la  tregna  con  brevi  termini, 
valendosi  intanto  ora  dell’ armi,  ora  dell’arte 
per  conseguire  alcun  luogo  opportuno,  c per 
tener  in  moto  le  provincie  confinanti  con  la 
Bretagna. 

Seguendo  questo  suo  pensiero,  aveva  in  que- 
sto tempo  spinto  Carlo  Gondi  Marchese  di  Bel- 
lisola, figliuolo  del  Maresciallo  di  Rrs,  ad  oc- 
cupare Fugerrs  città  di  molta  importanza  nei 
confini  di  Normandia,  e da  quella  piazza  avea 
tenuta  pratica  che  il  medesimo  Marchese  fosse 
introdotto  nel  monte  di  San  Michele,  piazza 
fortissima  ne’  liti  dell’ Oceano,  alla  quale  non 
si  può  passare  per  terra,  se  non  in  due  brevi 
ore  del  giorno  e della  notte,  nel  tempo  della 
bassa  marca;  il  qual  trattato  essendo  passalo 


(tanto  innanzi  che  già  era  sicuro  il  Marchese 
d’esserv»  introdotto,  partì  segretamente  di  notte 
da  Fngeres  con  cento  cavalli  e quattrocento 
fanti,  e pervenne  appunto  a San  Michele  nel- 
l’ora del  reflusso  del  mare,  ed  ivi  dati  e rice- 
vuti i destinati  segni,  fu  invitato  dal  castel- 
lano ad  entrare  con  sei  compagni  de’  suoi  per 
occupare  il  primo  portello  ed  introdurre  la 
sua  gente;  al  quale  invito  il  Marchese  giovane 
più  feroce  che  avveduto  non  ricusò  d’entrare, 
ma  vedendo  che  gli  era  dopo  le  spalle  subito 
serrato  il  portello,  per  il  quale  s’entrava  nel 
primo  rivellino,  rivolto  con  brutta  faccia  al 
capitano  che  lo  serrava,  gli  comandò  che  lo 
tenesse  aperto,  al  quale  comandamento  essendo 
risposto  non  meno  sltieramente,  presero  occa- 
sione quei  di  dentro  di  dar  mano  alTarmi,  ed 
ucciso  il  Marchese  con  tutti  i sei  compagni, 
cominciarono  a scaricare  T artiglierie  incontra 
alla  sua  gente,  U quale  già  certa  del  caso  del 
capitano,  si  ritirò  senza  essere  seguitata  i Fu* 
geres. 

Non  rallentò  questo  caso  i pensieri  del  Duca 
di  Mercurio,  al  quale  essendo  successo  di  con- 
seguire nel  Poetù  la  fortezza  di  Tifangia,  e di 
fare  altri  progressi  in  diverse  parti,  continuava 
nel  far  trattare  ambiguamente  la  pace,  intento 
a governarsi  secondo  la  varietà  delle  cote,  ora 
moderando  le  sue  dimando  nelle  prosperità 
del  Re,  ora  nelle  avversità  ampliandole,  ed 
incerto,  non  ehc  altri,  egti  medesimo  dcU’  e- 
vento. 

Nè  il  le,  al  (piale  era  nota  la  cagione  di 
questa  varietà,  si  distoglieva  dal  proposito  di 
trattare,  essendo  disposto  a concedergli  avvan- 
taggiose  condizioni  per  escludere  gli  Spagnuoli 
dalla  Bretagna,  e riunire  a se  stesso  una  parte 
così  importante  della  corona:  per  il  che  avea 
nuovamente  destinati  a questo  effetto  il  Conte» 
ed  il  Presidente,  la  prudenza  de’  quali  giudi- 
cava sufficiente  a schermire  contra  Farti  c con- 
tra l’incostanza  del  Duca. 

Aveva  similmente  inviati  il  signore  di  Etne- 
rie  e Goffredo  Calignone  cancelliere  di  Navarca 
agli  Ugonotti,  i quali  allontanatisi  dalla  Corte, 
e ridotti  nelle  terre  vicine  alla  Roeella,  avendo 
messa  insieme  qualche  quantità  di  gente  d’ar- 
me, continuavano  a fare  conventicole  ed  as- 
semblee con  gran  sospetto  del  Re,  e con  grande 
I indi  gnazione  del  suo  Consiglio  ; ma  avendo  il 
Dura  di  Mena,  ancorché  per  il  passato  nemico 
di  quel  partito,  considerato  agli  altri  del  Con- 
siglio quanto  fosse  pernicioso  il  provocare  que- 
sta guerra  civile  in  tempo  che  tutto  lo  Stato 
era  afflitto,  e che  con  tanti  progressi  insulta- 
vano T armi  Spagntióle,  deliberarono  di  man- 
dar a trattare  questi  due  soggetti  di  grandis- 
sima estimazione,  per  dimostrar  loro  che  non 
si  trattava  nè  si  pensava  cosa  pregi ud ieri  Ir  alla 
libertà  della  coscienza;  perchè  sebbene  le  con- 
dizioni imposte  dal.  Pontefice  erano  tali  quali 
ognun  sapeva,  vi  era  nondimeno  aggiunta  la 
rlausula  che  si  eseguissero  senza  perirolo  di 
guerra  e di  perturbazione  ; con  la  quale  con- 
dizione si  veniva  a salvare  in  un  medesimo 
tempo  e l’obbedienza  del  Papa  e la  sicurezza 
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degli  Ugonolti;  poiché  U congiuntura  de’ tempi 
era  manifestamente  tale,  che  non  poterà  il  He 
astringere  la  libertà  loro,  non  solo  senza  moto 
di  guerra,  ma  senza  grave  pericolo  ancora  della 
corona. 

Questi  due  deputati,  conduttisi  ne’  luoghi 
degli  Ugonotti,  trattarono  molte  folte  con  i 
capi  di  quel  partito,  e con  gli  altri  ridotti  a 
Cialellrraut,  e dimostrando  loro  che  sarebbono 
osservati  interamente  gli  editti  fatti  a favore 
della  religione,  sospesero  il  moto  di  rose  nuove 
che  già  bolliva,  ma  non  poterono  ottenere  che 
il  Duca  di  Buglione  ed  il  Duca  della  Tramo- 
glia,  come  ricercava  il  Re,  i’  incamminassero 
con  le  genti  di  quel  partito  in  Picard»,  per- 
che la  venuta  del  legato,  • lè  strette  confi- 
dente che  passivane,  gli  afevano  di  modo  in- 
sospettiti, che  non  erano  per  partirsi  da’  luo- 
ghi della  loro  sicurexxa. 

Mentre  da  questa  parte  si  tratta  col  nego- 
nio,  non  erano  del  tutto  quiete  l’armi  ne'  con- 
fini di  Picard» , perché  la  moltitudine  dei 
presidj  dell’ una  parte  e dell’ altra  con  spessi 
abbattimenti  teneva  in  moto  le  cose,  ed  il  Ma- 
reseial  di  Birone  non  mancando  di  travagliare 
in  ogni  luogo  i nemici,  penetrava  con  le  cor- 
rerie nelle  provincic  del  Re  Cattolico,  di  modo 
tale  clic  nel  mese  di  settembre  entrato  con  la 
cavalleria  nel  contado  di  Artois  mise  in  gran- 
dissimo tumulto  tutto  il  paese;  per  la  qual  cosa 
il  Marchese  di  Varambone  governatore  di  eno, 
chiamato  il  Conte  Giovati  Jacopo  Belgiojoso, 
ed  il  Conte  di  Montecuccoli  deliberà  di  farfu- 
gli incontra  con  ottocento  cavalli,  per  raffre- 
nare i danni  ch’egli  andava  facendo  d’ ognin- 
torno; ma  il  Maresciallo  avvisato  della  venuta 
sua,  essendosi  fermato  a riposare  tolto  il  giorno 
nel  villaggio  di  Sant’Andrea  della  ginrisdixione 
di  Saut'Omero,  parti  nrH’imbrunir  della  notte 
con  la  sua  gente  fresca,  e si  propose  di  assa- 
lire improvvisamente  il  Marchese,  il  quale  lo 
giudicava  ancora  molte  miglia  lontano. 

Né  il  viaggio  fu  differente  dal  pensiero,  per- 
ché avendo  comminato  a lento  passo  la  notte, 
la  mattina  nell’ apparir  del  sole  si  abbattè  nella 
^nguardia  nemica,  condotta  dal  Montecucco- 
li,  e senza  molto  pensare  coraggiosamente  si 
affrontarono  dall’ una  partee  dall’altra.  Fu  da 
principio  peggiore  la  condizione  de’  Francesi , 
perché  le  prime  schiere  furono  sospinte  sino 
al  grosso  della  cavalleria  mezzo  disordinate, 
ina  poco  dopo  avanzandosi  il  Maresciallo  in 
persona,  caricò  cosi  furiosamente  il  Monteenc- 
coli,  che  di  tutta  briglia  fu  costretto  a voltare 
le  spalle,  nc  fu  possibile  che  ritenesse  i suoi 
sicché  non  urtassero  c non  disordinassero  la 
battaglia  del  Marchese,  il  quale  abbandonato, 
c sempre  valorosamente  combattendo,  insieme 
col  Montecuccoli  fu  fatto  prigione. 

Si  avanzò  il  Belgiojoso  col  retroguardo , e 
bravamente  sostenne  per  qualche  spazio  la  fu- 
ria de’ vincitori  ; ma  essendo  dissipate  le  altre 
battaglie,  ed  egli  ferito  di  due  pistolettate  in 
un  braccio , fo  finalmente  costretto  a salvarsi 
con  la  fuga , lasciando  libera  In  campagna , e 
libera  la  facoltà  di  correre  al  Marcscial  di  Bi- 


cone , il  quale  avrebbe  fatti  molti  danni,  e 
forse  maggior  progressi , se  le  piogge  dell’  au- 
tunno, (die  quell’anno  anticiparono  molto  il 
tempo,  non  avessero  posto  impedimento  alle 
sue  scorrerie. 

Successe  in  qoesli  giorni  alla  Corte  un  ae* 
ridente , il  quale  siccome  diede  esempio  agli 
uomini  privati  della  moderazione  con  la  quale 
devono  raffrenare  le  loro  proprie  passioni,  così 
•vverti  i Principi  quanto  debbano  compatire 
ne*  sudditi  quei  termini  di  necessità  a’ quali  gli 
astringe  l’ onore  ; perciocché  essendo  nata  con- 
tesa di  parole  nell’  anticamera  del  He  tra  i si- 
gnori, di  Coqueinvillicr,  sno  gentiluomo  ser- 
vente, ma  persona  di  sperimentato  valore,  e 
Monsignor  di  Bonivet , cavaliere  d’  antica  no- 
biltà c di  molto  splendore,  Coqtieinvillier,  scor- 
datosi del  lungo  ove  si  ritrovava,  percosse  con 
una  mano  nel  viso  il  signore  di  Bonivet,  il 
qoale  avendo  trattenuto  l'impeto  proprio  per 
rispetto  del  luogo  ove  si  ritrovava , uscirono 
ambidue  di  palazzo,  e separati  dagli  amici  in 
diverse  parti,  mandò  Bonivet  a disfidare  1’  av- 
versario per  vendicarsi  dell’  affronto  che  aveva 
ricevuto , ma  egli  riconoscendo  il  sup  errore 
d’ averlo  offeso  in  luogo  ove  non  gli  era  le- 
cito per  rifarsi  di  metter  mano  all’  armi , ri- 
cuse) di  voler  condursi  nello  steccato,  e si  prof- 
ferì di  domandargli  perdono  ; il  qual  effetto 
essendo  riconosciuto  da  ciascuno  non  per  man- 
camento di  animo,  del  quale  in  altri  steccati 
aveva  fatte  molte  prove,  ina  per  rimorso  di 
eoscienn,  Bonivet,  non  ostante  I’  opinione  co- 
mune, replicò  una  e più  volte  la  disfida,  alla 
quale  non  solo  fu  risposto  con  1’  istessa  mode- 
razione, ma  Coqueinvillier  si  contenne  alcun 
tempo  di  uscire  di  casa,  j>er  non  porgere  oc- 
casione aU’abbattimento,  e nondimeno  instando 
l’altro  con  lettere  c con  ambasciate  ingiuriose, 
nè  volendo  accettare  1’  offerta  eh’  egli  faceva 
di  rimettersi  alla  sua  discrezione,  fu  filialmente 
astretto  di  condursi  in  luogo  solitario  da  solo 
a solo,  ove  «vendo  fatte  le  solite  profferte,  e 
protestato  di  riconoscere  il  suo  torto,  fu  dalla 
ferocia  di  Bonivet  astretto  di  mettere  mano 
alla  spada , con  la  quale  avendolo  ferito  nel 
primo  incontro  di  una  stoccata,  ritirandosi  a 
dietro  voleva  terminar  la  battaglia  al  primo 
sangue  ; ma  insultando  fieramente  Bonivet , e 
tirandogli  molti  colpi,  egli  forzatamente  l’ in- 
vesti ,d’  un*  altra  stoccata  , e lo  riversò  morto 
per  terra.  r. 

Pervenuta  questa  nuova  all’  orecchie  del 
Re,  al  quale  era  ben  noto  tutto  il  passato , e 
compatendo  non  solo  alla  necessità  che  avea 
astretto  a combattere  il  vincitore , ma  condo- 
nando anco  il  delitto  di  aver  offeso  nel  suo 
palazzo  al  valore  della  persona,  disse  pubbli- 
camente che  se  si  era  perduto  l’uno,  non  era 
bene  perder  l’altro,  c fattagli  grazia  del  de- 
litto, commise  ai  magistrati  che  non  si  proce- 
desse contra  dì  lui. 

Intanto  s’  erano  congregati  i deputati  a Roa- 
no, ove  si  condusse  il  He  il  dccimottavo  di  di 
ottobre,  accompagnato  dal  Cardinale  Legato  , 
dal  Duca  di  Mompensieri  governatore  della 
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provincia  , dal  gran  Contestabile  Moinoransi, 
«la*  Dorili  di  Nemars  e di  Eprrnonr,  dal  Pria- 
ripe  di  Gcnvilla , da’ Marescialli  di  Res  e di 
Matignone,  dall’  Ammiraglio  di  Daavilla  , dai 
Cardinali  di  Giuri  e di  Gondi,  e da  uno  «cello 
numero  de*  principali  Baroni  del  suo  regno  ; c 
ricevalo  con  pompa  mollo  solenne , ragionò 
alla  congregazione  il  quarto  di  di  novembre  , 
mostrando  loro  il  bisogno  di  riforma  clic  ave* 
vano  gli  affari  del  regno,  e I’  urgenza  di  ojuli 
eli1  egli  aveva  per  sostenere  la  guerra  de’ con- 
fini; le  quali  cose  poiché  più  diffusamente  fu  • 
rono  spiegate  per  bocca  del  gran  Cancelliere, 
ciascuno  con  grand’  animo  si  pose  a pensare  a 
qwe*  rirnrdj  che  gli  sovvenivano  dover  riuscir 
opportuni.  Ma  erano  tali  le  infermità  di  que- 
sto corpo  travagliato  da  cosi  lunghi  mali,  clic 
non  si  potevano  sanare  cosi  di  breve,  ed  ognuno 
s’accorgeva  (pianto  fosse  necessaria  una  pace 
immersale  per  introdurre  e per  Stabilire  una 
salutare  c permanente  riforma;  poiché  fra  le 
necessità  delle  armi  pullulano  sempre  nuovi 
disordini , nè  si  può  osservare  il  rigore  delle 
riforme,  ove  i bisogni  militari  esprimono  del 
continuo  licenziose  dispense. 

Nè  vi  era  alcuno  che  non  stimasse  che  il 
meazo  proprio  per  conseguire  la  pace  non  fosse 
un  gagliardo  sforzo  di  guerra,  acciocché  ricu- 
perandosi la  riputazione  e le  cose  perdute,  po- 
tessero con  ugual  dignità  convenire  nella  con- 
cordia le  due  corone.  Ma  siccome  era  noto  il 
rimedio,  cosi  era  diflicile  il  modo  di  perve- 
nirvi , perchè  ciascun  Ordine  del  reame  era 
cosi  esausto  e cosi  indebolito,  che  poco  pote- 
vano conferire  in  sovvegno  del  Re,  il  quale 
per  mantenere  gli  eserciti  in  Delfinato  ed  in 
Bretagna,  e per  metterne  insieme  un  più  grosso 
in  Picardia , era  astretto  di  pensare  a gran 
provvisioni  di  genti , di  denari  e di  munizio-  j| 
ni-,  le  quali  con  gran  dispendio  si  cavavano  j 
(l’Olanda  c d’Inghilterra;  e benché  si  sperasse  L 
che  alcune  provincie,  le  quali  non  erano  state  i 
tanto  divise,  potessero  con  qualche  buona  re- 
gola porgere  alcun  sussidio  rilevato , ciò  non- 
dimeno ricercava  la  dilazione  del  tempo , la 
quale  l’urgenza  c la  guerra  non  concedeva.  Ma 
non  dovendosi  perciò  restare  di  far  tutto  il 
possibili*,  ognuno  «’ impiegava  con  l’animo  cosi 
alla  riforma  come  alle  provvisioni. 

Con  la  consulta  di  questi  affari  finì  l’anno 
mille  cinquecento  e novantasei;  c benché  si 
continuasse  la  congregazione  nel  principio  del- 
l’anuo  seguente,  fu  nondimeno  assai  debole 
la  riforma  , perchè  la  materia  non  era  dispo- 
sta a riceverla,  ed  i tempi  erano  sproporzio- 
nati a’rigori  d'un  ordine  risoluto:  solo  si  scemò 
la  spesa  nella  famiglia  del  Re,  si  estinsero  al- 
cuni ufficj  soprannumcrarj , e le  pensioni  dei 
particolari  si  ristrinsero , ma  non  di  tal  ma- 
niera che  1’  erario  ne  restasse  gran  fatto  sol- 
levato. Le  provvisioni  per  il  l»e  furono  alquanto 
più  gagliarde,  perciocché  sospese  il  pagamento 
de’  debiti  della  corona  per  i due  prossimi  anni, 
senza  progiudizio  però  de’  creditori,  si  con- 
cesse a nume  de'  popoli  un  accrescimento  so- 
pra Ir  gabella  del  sale,  una  delle  più  vive  cn- 
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Irate  del  reame,  si  costrinsero  con  editto  se- 
vero gli  usurpatori  delle  cose  dei  fisco  al  La 
restituzione  non  solo  de’ fondi,  ma  anco  dei 
frutti  usurpati , dal  qual  negozio  risultò  utile 
non  mediocre,  e finalmente  molti  de’  tesorieri 
c degli  Ecclesiastici  volontariamente  si  obbli- 
garono di  contribuire  alcuna  somma,  benché 
non  molta,  di  dcoari.  Ma  speditosi  il  Re  dal- 
1’  assemblea  di  Roano,  e trasferitosi  nc’  con- 
torni di  Parigi  per  attendere,  a curare  alcuna 
sua  privata  indisposizione  , libero  dalla  quale 
potesse  a- primo  tempo  attendere  più  franca- 
mente alle  fatiche  delle  armi , nuovo  ed  im- 
portante accidente  diede  fuor  di  tempo  prin- 
cipio alla  mona  della  guerra. 

Era  governatore  di  Doriano  Emanilo  Tcllrs 
Portorarrero  , uomo  che  in  picciolisriraa  sta- 
tura del  corpo  comprendeva  animo  vivace  e 
spiritoso,  il  quale  avendo  iu  tutto  il  corso  della 
guerra  dato  gran  saggio  non  meno  ili  sagaeità 
che  di  valore , stava  attento  a tutte  le  orca* 
sioni  clic  si  rappresentassero  di  fare  alcun  pro- 
gresso. Questo  avendo  prese  a corteggiare  una 
gentildonna  vedova  , ricca  di  molti  beni , la 
quale  conforme  alluso  di  Francia  abitava  nei 
rampi,  era  entrato  in  opinione  di  ottenerla  per 
moglie  ; ma  avendo  diverse  volte  palesalo  1*  in- 
tento suo,  aveva  sempre  avuto  per  risposta  da 
lei,  eli’  essendo  ella  suddita  del  Re  di  Fran- 
cia, e lui  soldato  ilei  Re  di  Spagna,  i quali 
guerreggiavano  insieme,  non  era  convenevole 
il  compiacerlo,  e clic  si  sarebbe  disposta  a 
farlo,  (piando  o egli  avesse  messo  Doriano  ncl- 
1’  obbedienza  del  Re  di  Francia,  o avesse  ti- 
rato Amiens,  nella  quale  città  ella  era  nata, 
alla  soggezione  del  Re  di  Spagna 

Mossero  queste  parole  lo  spirito  del  Porto- 
earrcro,  il  quale  oltre  il  suo  naturale  deside- 
rio di  ben  servire  il  suo  Principe,  stimolilo 
dall’  amore,  o dalla  speranza  di  cosi  riera  do- 
te, cominciò  a pensare  come  potesse  impadro- 
nirsi della  città  di  Amiens,  c tenutone  ragio- 


namento con  un  fuoruscito  di  quella  terra, 
chiamato  il  Damelino,  intese  ebe  la  città  ave- 
va ricusalo  d’accettare  guarnigione  di  soldati, 
e clic  i borghesi  facevano  le  guardie  sollecita-^ 
mente  la  notte,  ma  trascuratamente  il  giorne^^ 
onde  entrò  in  buona  speranza  di  poter  improv- 
visamente pervenire  dentro  delle  mura,  e col 
suo  repentino  arrivo  rendersene  facilmente  pa- 
drone, ma  inteso  poi  che  nella  città  erano 
quindici  mila  uomini  ben  provveduti  d*  arme, 
e pronti  a concorrere  al  moto  d’ogni  accidente, 
stette  lungamente  sospeso  ed  ambiguo  tra  sé 
medesimo,  se  l’  impresa,  non  ostante  questa 
difficoltà,  si  dovesse  tentare. 

Perdé  mollo  della  speranza  sua,  quando  in- 
tese  clic  tre  mila  Svizzeri  mandati  dal  Re  a 
condurre  gran  quantità  di  artiglierie  c di  mu- 
nizioni in  quella  città  per  provvedimento  della 
futura  guerra,  s’erano  formati  ad  alloggiare  nei 
villaggi  vicini,  ma  ripigliò  il  solito  disegno, 
quando  egli  intese  clic  il  Conte  di  San  Polo 
per  soddisfare  alle  pertinaci  istanze  de’  citta- 
dini. gli  aveva  fatti  allargare,  anzi  se  gli  ac- 
crebbe grandemente  lo  stimolo  per  il  deride- 


LIBRO  DEC1MOQ  CINTO  5-5 


rio  ili  conseguire  tritio  l’apparato  che  in  quella 
ritti  era  slato  condotto  ; per  il  che  commise 
ail  un  largente  nominato  Francesco  dell'Arco, 
Uomo  da  lui  esperimrntato  in  molle  occorren- 
te, che  sotto  abito  mentito  si  conducesse  nella 
città,  ed  osservasse  con  diligenza  il  modo  di 
fare  le  guardie,  è la  qualità  de*  cittadini. 

Fu  la  relazione  molto  favorevole  al  suo  pen- 
siero, perchè  i cittadini  di  giorno  si  occupa- 
vano ne’  lom  negozj,  c quei  pochi  che  resta- 
vano a guardia  delle  porte  invitati  dalla  sta- 
gione, si  riserravano  tatti  in  una  stanza  a go- 
dere il  benefìcio  del  fuoco,  e 1*  entrata  per  il 
più  restava  abbandonata  se  non  quanto  una 
sentinella  al  rastello  la  guardava  ; onde  confer- 
mato nel  disegno,  spedi  il  medesimo  .largente  al 
Cardinale  Arciduca  per  ottenere  facoltà  e rin- 
forzo di  gente  da  potersi  mettere  a questa  im- 
presa. Acconsenti  1’  Arciduca  che  s’  avventu- 
rasse cosa  di  tanta  speranza,  e diede  ordine 
alle  guarnigioni  di  Cambra!,  di  Calai»,  di  Ba- 
palma  e del  Castelletto,  che  il  giorno  desti- 
nato mandassero  rinforzo  di  genti  ne’ contorni 
di  Doriano,  all’  obbedienza  ed  a disposizione 
del  Portocarrero. 

Egli  avendo  bene  aggiustate  tutte  le  cose, 
chiamò  il  soccorso  preparato,  ed  ordinò,  che 
il  decimo  dì  di  marzo  si  trovassero  tutti  verso 
la  sera  al  villaggio  di  Orevilla,  distante  una  lega 
da  Doriano,  onde  vi  convennero  da  diverse 
parti  seicento  cavalli  guidati  da  Girolamo  Ca- 
raffa, Marchese  di  Montenegro,  e due  mila  fanti 
di  varie  nazioni  comandati  ila  vecchi  capitani 
Spaglinoli,  Italiani  e Valloni,  a’quali  non  aven- 
do il  Portorarrero  comunicato  altro  se  non 
che  si  doveva  andare  sopra  Amiem,  marciò 
tutta  la  notte  guidando  le  prime  schiere  il  ca- 
detto di  Panuria  Vallone  ed  il  capitano  Inico 
d’OHnva,  Spagnuolo,  consapevoli  del  trattalo, 
i quali  arrivati  la  mattina  innanzi  giorno,  si 
posero  in  agguato  dietro  ad  alcune  fratte  poco 
lontane  dalla  città,  ed  il  medesimo  fecero  po- 
co dopo  di  loro  il  capitano  Fernando  Drzza 
con  cento  fanti  Spaglinoli,  ed  il  capitano  Ba- 
sine con  altrettanti  , Irlandesi. 

Il  Portocarrero.  che  aveva  fatto  alto  co)  gros- 
so della  gente  nella  Badia  della  Maddalena  di- 
stante più  di  mezzo  miglio  dalla  terra,  poiché 
il  Cadetto,  salito  su  la  cima  d’  un  albero,  gli 
ebbe  dato  il  segno  che  la  porta  era  aperta,  c 
che  la  furia  di  quelli  eh 'entravano  ed  usciva- 
no era  calata,  spinse  il  capitan  Giovambattista 
Pugnano,  Milanese,  ed  il  medesimo  sargente 
dell*  Arco  ad  eseguire  quello  che  s’era  appun- 
tato tra  di  loro.  Costoro  con  dodici  compagni 
vestiti  da  villani,  secondo  |J  usanza  del  paese, 
portavano  alcuni  casaeconi  lunghi,  chi  di  pan- 
no e chi  di  tela,  sotto  a’quali  ricoprivano  due 
pistole  corte  ed  nn  pugnale,  quattro  di  loro 
conducevano  nn  carro  con  tre  cavalli  attaccati 
a!  timone  di  tal  maniera,  che  al  levare  di 
certo  ferro  si  distaccavano  dalla  carretta , la 
quale  carica  di  grossi  pali  ricoperti  di  paglia 
era  inviata  innanzi  per  fermarsi  sotto  alla  sa- 
racinesca, ed  impedire  eh  VII»  non  si  serrasse. 
Dietro  il  carro  seguivano  quattro  altri,  che 


avevano  su  lo  spalle  sacchetti  pieni  di  pomi 
e di  noci,  e dietro  a loro  venivano  gli  altri 
sei  seguitando  alla  sfilata,  c T ultimo  di  tutti 
con  grati  palo  il  sargente  Pugnano  fratello  del 
capitano. 

Era  già  V ora  della  predica,  che  per  essere 
di  quadragesima  si  faceva  per  molte  chiese, 
ed  il  popolo  diviso  m molte  parti  aveva  la- 
sciati pochi  alla  guardia  delle  porte,  quando  i 
primi  col  carro  entrati  nel  primo  rastello  s’av- 
viarono sotto  al  volto  dello  porta  per  far  l’cf- 
fetto  già  disegnalo,  cd  uno  de’ secondi  avendo 
fatto  mostra  di  cadere  sparse  per  terra  i pomi 
c le  noci  che  portava,  onde  molti  della  guar- 
dia corsero  a farne  preda,  e gli  altri  ridendo 
e beffeggiando  non  ebbero  avvertimento  al 
carro,  il  quale  condotto  sotto  alla  saracinesca 
furono  disciolti  immantinente  i cavalli,  accioc- 
ché apaventati  dal  tumulto  non  la  strascinas- 
sero innanzi,  e così  rimase  nel  mezzo  del  passo 
I*  impedimento,  ostando  che  non  si  potesse  ser- 
rare. Arrivarono  gli  ultimi  al  rastello,  ed  uc- 
cisero di  primo  tratto  la  sentinella,  e gli  altri 
scoperte  1’  armi  furono  addosso  a coloro  che 
rapivano  i pomi , c menando  ferocemente  le 
mani,  morti  alquanti  di  loro,  cacciarono  gli 
altri  nella  stanza  dove  era  il  fuoco,  c gli  ser- 
rarono dentro,  di  modo  tale  che  ebbero  tem- 
po le  prime  schiere  di  fanteria  di  pervenire 
alla  porta. 

In  tanto  la  sentinella  ch’era  di  sopra,  sen- 
tito il  remore,  tagliò  prestamente  le  corde  alla 
saracinesca,  la  qual  essendo  di  travi  separati, 
e non  tutta  di  un  pezzo,  due  travi  sfondarono 
il  carro,  ma  gli  altri  tre  restarono  sospesi,  la- 
sciando tanta  apertura  che  due  soldati  pote- 
vano entrare  del  paro. 

Per  quest’  apertura  »’  avanzarono  i capitani 
e gli  uflìriali  coperti  di  tutte  arme,  e dietro 
a loro  più  di  cento  soldati,  innanzi  clic  dalla 
città  venisse  soccorso  alcuno  ; e nondimeno  so- 
pravvenendo il  po|K>lo  per  ogni  parte  , sareb- 
bono  restati  oppressi  gli  assalitori,  de’  quali 
era  morto  il  Dugnano  ferito  d’  un  gran  colpo 
sopra  la  testa,  se  spezzali  i travi  della  saraci- 
nesca, c levati  gli  impedimenti,  non  fosse  op- 
portunamente entrato  il  Cadetto  con  i Vallo- 
ni, ed  il  capitano  Bastoc  con  gl’  Irlandesi,  dai 
quali  rispinto  e fugato  il  popolo,  il  quale  senza 
ordine  e senza  governo  alla  sfilata  era  corso  , 
cd  uccisi  più  di  ottanta  de’ cittadini , non  fu 
più  chi  facesse  resistenza,  perché  il  Conte  di 
San  Polo,  che  senza  guarnigione  era  nella  cit- 
tà, al  primo  avviso  era  nscito  delia  porta  di 
Beoves  salvandosi  con  la  fuga. 

Entrò  subito  dopo  i primi  Fernando  Dezza, 
cd  entrò  ultimamente  il  Portocarrero  col  grosso 
della  gente,  impedendo  che  i soldati  non  di- 
scorressero a saccheggiare,  cosi  per  timore  del 
popolo  a rispetto  di  loro  molto  grosso,  come 
perché  dubitava  die  le  truppe  del  Ite, le  quali 
non  erano  molto  lontane,  non  si  sforzassero  nel 
primo  caloredi  ricuperare  la  terra.  Ma  la  plebe, 
troppo  audace  innanzi  I’  urgenza  del  pericolo 
e troppo  timida  nel  fatto,  avvilita  in  un  acci- 
dente «usi  repentino,  aveva  deposte  V armi,  e 
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la  r «Talleri a ilei  Re  ar.iiu.il«i  lino  «olio  alle 
mura,  trovato  il  rincontro  del  Marchese  di  Mon- 
tenegro, e veduto  di  non  poter  fare  alcun  ef- 
fetto, se  ne  tornò  senza  tentar  altro  nel  primo 

alloggiamento. 

Percosse  cosi  fieramente  il  Re  I’  avviso  di 
questa  perdita,  che  sprezzando  la  propria  sa- 
lute, ed  interrotta  la  purga  rhe  aveva  inco- 
minciata, non  accompagnato  da  altri  che  da 
quelli  che  si  trovava  intorno,  corse  precipito- 
samente in  Picardia,  confermato  più  clic  mai 
nel  suo  antico  concetto,  che  ove  non  si  ritro- 
vava in  persona,  le  cose  passassero  o trascu- 
ratamente o infrliremente,  e passando  con  ri- 
schio grande  ne*  luoghi  ove  scorrevano  vitto- 
riosamente i nemici,  pervenne  sino  a Gorbia, 
nella  qual  terra  si  trovava  il  Marescial  di  Bi- 
rone,  essendo  deliberato,  o più  tosto  dalla  di- 
sperazione concitato,  a principiar!*  in  qualun- 
que modo  la  guerra,  cd  incontrando  qualsivo- 
glia pericolo,  tentare  anco  senza  speranza  qual- 
che impresa  , perchè  giudicava  clic  all’  armi 
sue  ninna  rosa  fosse  più  contraria  dell’  ozio, 
c ninna  più  fruttuosa  del  travaglio. 

Ma  percosse  questo  caso  non  meno  di  lui  le 
circostanti  provincie,  r particolarmente  la  città 
di  Parigi,  tra  la  quale  ed  Amiens  non  essendo 
più  che  ventotto  leghe  di  strada  piana  cd 
aperta,  e non  impedita  d'. alcuna  piazza  forte, 
entrò  gran  terrore  nel  popolo,  dubitando  che 
gli  Spagnuoli  vittoriosi  non  si  avanzassero  a 
«lare  il  guasto  al  paese  e ad  interrompere  le 
vettovaglie,  mentre  il  Re  non  aveva  parato  al- 
cun esercito,  col  quale  potesse  ostare  ai  loro 
progressi,  ed  i freschi  patimenti  poco  innanzi 
passati  facevano  con  la  memoria  ancora  acerba 
pareri  pericoli  più  gravi  c più  vicini  del  dovere. 

Era  pertanto  sollevato  il  popolo,  spaventato 
il  contado,  concitata  la  nobiltà,  e molli  mor- 
moravano del  Re,  quasi  rhe  avvezzo  solamente 
a vincere  fra  Ir  armi  civili,  cedesse  in  ogni 
luogo  alla  disciplina,  all’  arcortezza,  al  valore 
cd  alla  vigilanza  de’  forestieri , ed  altri  pas- 
sando più  innanzi  sparlavano  della  maniera 
della  stia  vita,  come  sr  dato  in  preda  all’a- 
more di  madama  Gabriella,  si  fosse  ritirato  a 
passare  il  tempo  oziosamente  con  lei,  mentre 
i nemici  solleciti  e vigilanti  ferocemente  in- 
sultavano contro  le  principali  città  del  suo  rea- 
me; e non  era  senz'apparenza  verisimile  quello 
che  costoro  dicevano , perche  il  Re  avendo 
fatto  gran  mostra  dell’  amore  che  portava  a 
questa  donna,  sino  all’  avere  fatto  con  pompa 
regia  celebrare  il  battesimo  d’ima  figliuola  nata 
di  lei  in  faccia  dell’  assemblea  di  Roano,  s’e- 
ra  poi  ritirato  in  compagnia  sua  alla  solitudi- 
ne di  San  Germano,  di  San  Moro  e degli  altri 
luoghi  deliziosi  vicini  alla  città,  onde  quelli 
rhe  non  sapevano  la  necessità  che  aveva  di 
curarsi,  attribuivano  tutto  al  desiderio  di  ri- 
poso, ed  all’appetito  delle  delizie  femminili. 

Nè  al  Re  medesimo  erano  ignote  le  voci  po- 
polari, onde  gravemente  cruccioso  nell’animo, 
con  le  parole  e con  le  lettere  non  cessava  di 
espurgare  sé  sterno,  attribuendo  la  perdita  di 
Amiens  all*  ostinazione  de*  cittadini  che  non 


avevano  voluto  ricevere  mai  guarnigione  , ad 
introdurre  la  quale  non  gli  aveva  voluti  astrin- 
gere, perché  essendo  quella  città  nuovamente 
venuta  alla  sua  devozione , non  voleva  che  i 
popoli  credessero  eh'  egli  cercasse  di  violare  i 
privilegi  delle  comunità,  e mancare  alle  sue 
promesse.  Mostrava  similmente  che  non  i sol- 
lazzi della  Corte,  ma  il  Insogno  di  medicarsi, 
clic  non  pativa  dilazione  l’ aveano  costretto 
ad  una  purga,  benché  ancora  la  slagion  fosse 
nel  cuor  del  freddo,  per  poter  dopo  l*  inter- 
vallo di  pochi  giorni  con  le  forze  intiere  so- 
stenere da  sé  medesimo  il  peso  della  guerra. 
Ed  a quello  che  si  diceva,  che  egli  non  fosse 
pratico  se  non  dell’  anni  civili,  opponeva  le 
due  volle  che  si  era  trovato  a fronte  con  il 
Dura  di  Parma,  c quello  che  un  anno  prima 
aveva  operato  in  Borgogna  contro  all’  esercito 
del  Contestabile  di  Castiglia,  nelle  quali  im- 
prese, contra  quello  che  dicevano  i suoi  ma- 
levoli, avrà  fatto  conoscere  aver  tanto  avvedi- 
mento o tanta  disciplina  , quanto  comportava 
l’ tuo  della  nobiltà  Francese,  c la  qualità  dei 
tempi  e dell’ occasioni. 

A queste  parole  aggiungendo  fatti  non  dif- 
ferenti, benché  non  avesse  più  di  quattro  mila 
fanti  e due  mila  cavalli,  deliberò  d’accostarsi 
ad  Amiens  per  principiare  l' assedio  , poiché 
era  risoluto  di  poncrc  tutto  lo  sforzo  suo  a ri- 
cuperarc quella  città,  considerando  ch’era  ne- 
cessario di  cominciare  per  tempo  a stringerla 
in  qualunque  modo  si  potesse,  acciocché  quel 
di  dentro  non  avessero  comodità  di  provve- 
dersi delle  cose  necessarie  per  alimentare  ac 
! stessi,  ed  il  numeroso  popolo  che  abitava  con- 
tinuamente nella  terra;  per  la  qual  cosa  partito 
da  Corbia  c passalo  di  là  dai  fiume  Somma  , 
fece  accampare  la  sua  genie  nel  mezzo  di 
Amiens  e di  Doriano,  acciocché  inlrrroinpetac 
il  commercio  ed  i reciprochi  soccorsi  tra  quelle 
piazze , ed  avendo  lasciato  il  carico  al  Mare- 
scial di  Birone  d’  andare  avanzando  I’  assedio 
secondo  clic  alla  giornata  arrivasse  soldatesca 
nel  campo,  egli  non  dando  riposo  a sé  me- 
desimo andò  scorrendo  per  i luoghi  opportuni 
per  radunare  dalle  guarnigioni  cavalli  c fanti, 
e per  accrescere  più  che  poteva  il  suo  eser- 
cito, rd  ultimamente  si  ricondusse  in  Parigi 
per  accelerare  le  provvisioni  necessarie , ed 
accumulare  somma  di  denari  sufficiente  a reg- 
gere questo  assedio,  eh’  era  in  questo  tempo 
I’  ultimo  scopo  di  lutti  i suoi  pensieri. 

È collocata  la  città  d’ Amiens  sopra  la  ri- 
viera di  Somma,  la  quale  divisa  in  molti  rami 
passa  per  il  mezzo  della  terra  , e circonda  e 
bagna  da  molte  parti  le  mura.  Ha  ella  dall'iin 
canto  il  grosso  castello  di  Pigliignì,  e dall’  al- 
tro la  città  di  Corbia.  quello  quattro  e questa 
•ette  leghe  discosta.  Circondano  la  città  grosse 
e ben  intese  muraglie , fiancheggiate  da’  loro 
baluardi  e rivellini,  dove  più  e dove  meno,  se- 
condo che  il  fiume  o più  o meno  la  l>agna; 
e benché  da  tutte  le  parti  sia  ottimamente  for- 
tificata , ella  è perii  molto  più  munita  e con 
maggior  diligenza  fabbricata  dalla  parte  di  là 
dal  fiume  che  è rivolta  Terzo  la  Fiandra. 
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Da  questa  parte  arerà  ordinato  il  Ite  clic 
si  pone»»?  1* «Medio,  non  solo  per  impedire  il 
commercio  di  Doriano,  ma  anco  perche  dise- 
gnava fortificare  di  maniera  l’ alloggiamento 
dell’  «‘•creilo  suo,  e cingere  con  trincero  e con 
forti  cosi  strettamente  la  terra,  che  il  Cardinale 
Arciduca,  quantunque  si  mettesse  forte  alla  cara* 
paglia.  non  avesse  facoltà  di  soccorrerla,  trovan- 
dola «lei  tutto  rinchiusa  su  la  diritta  strada. 

Ma  il  Maresciallo  di  Birone , non  avendo 
ancora  forte  da  poter  cominciare  le  trincero, 
a*  era  posto  in  alloggi  amento  con  la  vanguar- 
din  nella  Radia  della  Maddalena,  e si  dislen- 
«Irva  con  il  restante  della  gente  sopra  la  via 
di  Doriano,  rompendo  le  strade  con  la  caval- 
leria , cd  impedendo  rhe  nella  città  non  pe- 
netrassero o vettovaglie  o soccorsi.  All*  incon- 
tro il  Fortoearrcro  , Benché  assediato  molto 
più  presto  di  quello  che  da  principio  s*  era 
raffigurato,  avendo  mandato  a Rrusscllrs  il  me- 
desimo sergente  «Irli*  Arco,  cosi  per  dare  av- 
viso del  successo  , come  per  ricercar  nuovi 
ajuli,  »’ era  posto  con  l’usata  sua  diligenza  a 
riparare  It?  fortificatimi! , cd  a provvedere  ai 
restanti  bisogni,  e poiché  vide  i Fra  noesi  ac- 
campali cosi  vicini,  deliberò,  inlauto  cb’  erano 
deboli,  travagliarli  di  modo  con  le  sortile,  che 
si  risolvessero  ad  allargarsi:  per  la  qual  cosa 
diede  ordine  la  mattina  del  trentèlimo  di  di 
marzo  clic  il  Marchese  di  Montenegro  uscisse 
nd  attaccare  il  quartiere  della  vanguardia  po- 
sto alla  Maddalena,  il  quale  mandato  innanzi 
cinquanta  cavalli  Valloni  ad  assalire  il  primo 
corpo  di  guardia  guardato  da  venti  soldati,  egli 
si  serrò  dietro  a loro  cosi  fu  riosa  in  «mi  le  con 
«liig<*nto  altri  cavalli , che  riversato  il  corpo 
«li  guardia  c fatti  alcuni  prigioni,  si  condusse 
improvvisamente  sino  al  quartiere  de’ France- 
si , c nondimeno  uscendo  quattrocento  cavalli 
a ricever  rincontro,  si  scaramucciò  lungamente 
senza  vantaggio,  sin  clic  il  Marchese  finse  di 
prendere  la  carica  per  condurre  i nemici  in 
una  imboscala  lidia  quale  era  tra  certe  fratte 
il  capitano  Inico  d’  Oliava  con  dugento  fanti 
Spjgnuoli.  Ma  il  signore  di  Montigui,  clic  con-  \ 
duceva  i Francesi,  avendo  bravamente  incal- 
zato sino  alle  fratte,  tenne  briglia  per  dubbio 
appunto  clic  in  luogo  cosi  proprio  non  fosse 
teso  un  agguato,  onde  separandosi  la  scara* 
niuccia,  ambe  le  parti  si  ritirarono  senza  ef- 
fetto ebe  fosse  di  momento.  Rinnovò  il  giorno 
seguente  la  sortita  il  Marchese  con  trecento 
cavalli  leggieri,  seguitato  da  cento  lance,  ma 
moltiplicando  per  ogni  parte  la  scaramuccia 
con  gli  archibugi,  nc  i Francesi  volevano  avan- 
zarsi a’  luoghi  concavi  che  son  vicini  alle  mu- 
ra, nc  gli  Spagnuoli  ardivano  d’ accostarsi  al 
posto  della  Maddalena,  dubitando  e I*  uno  c 
I’  altro  capitano  d’ esser  collo  di  mezzo. 

Frese  il  Fortocarrero  altro  partito  per  le- 
varsi la  molestia  cosi  vicina  della  vanguardia 
F rancete,  c cominciò  a batterò  la  Badia  con 
molte  colubrine,  delle  quali  molte  nc  aveva 
trovate  nella  città  e continuò  cosi  pertinace- 
mente a percuoterla,  che  il  p«>ato  si  rese  ina- 
bitabile, e la  vanguardia  come  mie  ritirarsi  in 
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un  villaggio  più  a dietro,  donde  benché  rom- 
pesse non  meno  facilmente  le  strade,  aveano 
nondimeno  quei  di  dentro  maggior  facoltà  di 
provvedersi  di  terra,  di  fascine  e di  altri  biso- 
gni necessari  per  fabbricar  nuove  difese. 

Intanto  aveva  dato  solleciti  ordini  il  Car- 
dinale Arciduca,  che  prima  clic  a*  ingrossasse 
V esercito  Francese,  entraue  nuovo  soccorso 
nella  terra  ; per  il  che  Giovanni  di  Gusiuan 
partilo  «lai  territorio  di  Cambra!  eoo  quattro 
compagnie  d’  archibugieri,  ma  tutte  poste  a 
cavallo,  c con  trecento  cavalli  leggieri,  prese 
di  notte  la  via  per  arrivare  la  mattina  per 
tempo  alle  porle  della  città;  il  clic  essendogli 
prosperamente  successo,  così  perché  Faria  era 
nuvolosa  cd  oscura,  come  perchè  i Francesi 
avvertiti  della  vcuuta  sua  non  l’ aspettavano 
sino  alla  sera  di  notte,  egli  nondimeno  corrom- 
pendo con  fasto  importuno  il  beneficio  della 
fortuna,  come  si  vi«ìe  vicino  alla  città,  fece  so- 
nare le  trombe,  cd  Scaricare  in  segno  d’ alle- 
grezza molti  archibugi;  al  qual  seguo  i Fran- 
cesi eh’ ciano  preparali,  corsero  cosi  coraggio- 
samente ad  invt'stirlo , che  mescolate  in  un 
momento  le  truppe,  l’artiglieria  della  terra  non 
aveva  più  facoltà  di  poter  difendere  i suoi,  i 
quali  costretti  di  cedere  al  numero  supcriore 
s*  erano  condotti,  ritirandosi  c tuttavia  com- 
battendo, sino  alla  strada  coperta,  e vi  deb- 
bono stati  rolli  e disfatti,  se  Ferdinando  Dezza 
che  la  difendeva  con  dugculo  fanti  Spagnuoli, 
tirando  senza  distinzione  a tutti , non  avesse 
fatto  ritirate  i Francesi. 

Intanto  gli  archibugieri  del  soccorso  gettan- 
dosi giù  di  cavallo  si  salvarono  «piasi  lutti 
nella  fossa,  cd  il  Marchese  di  Montenegro  uscito 
con  la  cavalleria,  poiché  i Francesi  furono  se- 
parati, gli  rimise  -valorosamente  sino  alla  Mad- 
dalena. Entrò  il  soccorso  con  perdita  di  meno 
di  quaranta  soldati,  ma  con  danno  grande  per 
essere  stalo  ferito  Ruggiero  Taccone  nella  gamba 
sinistra,  c morto  Ferdinando  Dezza  d’ una  ar- 
rhibugiata  nel  capo,  cutrò  insieme  col  soc- 
corso Federico  Facciotto,  fratello  di  Guido- 
haldo  morto  all' assalto  di  Calais,  ingegner*» 
di  molto  nome,  del  quale  per  la  fabbrica  dei 
ripari  aveano  mollo  bisogno  i capitani,  rii  in- 
sieme con  diversa  sorte  d:  robe  necessarie  en- 
trò anco  buona  quantità  di  denari. 

Mentre  con  frequenti  c sanguinose  scara- 
mucce, c con  tutta  l'attenzione  degli  animi  si 
combatte  sotto  alle  mura  d' Amimi,  il  Mare- 
sciallo di  Birone  vigilante  a tutte  le  occasioni 
«li  progresso,  deliberò  di  dare  la  scalata  fur- 
tivamente a Doriano , e fatte  apparecchiare 
molte  scale,  ordinò  clic  il  signore  di  Monti- 
gli!, il  quale  comandava  alla  cavalleria  leggie- 
ra, conducesse  la  fanteria  d«*l  rclrognardo  a 
quella  impresa,  ed  egli  dopo  d’aver  in  persona 
scorso  la  sera,  ed  attaccato  diverse  scaramucce 
sotto  alle  mura  dell?  città,  acciocché  i nemici 
non  s’accorgessero  della  diminuzione  del  cam- 
po, con  sessanta  corazze  e con  i cavalli  della 
sua  guardia  per  dare  calore  a’ suoi,  si  condusse 
alla  medesima  volta. 

Erano  le  due  ore  innanzi  il  giorno,  quando 
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il  signore  «li  Flrtrtn  dall*  una  parte  ed  il  si- 
gnore di  Fitqueróles  dall*  altra,  ambiduc  capi-  , 
tani  del  reggimento  di  Picardia , spalleggiati 
da  dugento  Svizzeri,  appoggiarono  le  scale  alle 
mura  di  Doriano,  le  quali  «'ssendosi  trovate  fuor 
di  misura  corte,  riuscì  vano  seni*  alcun  altro 
pericolo  il  tentativo,  e ritornarono  gli  assali- 
tori il  seguente ‘giorno  ad  alloggiare  sotto  Amiens 
nel  posto  che  tenevano  prima.  Ma  il  Maresciallo 
di  Birone  grandemente  crucciato  nel  l’animò  per 
questo  improspero  successo , avendo  accolti 
quattro  mila  Inglesi,  finalmente  dopo  molte  di- 
lazioni mandati  dalla  Regina  in  soccorso  del 
Re  per  eseenzione  della  lega  ultimamente  con- 
tratta, ed  essendo  sopraggiunte  molte  altre 
compagnie  di  cavalli  e di  fanti,  che  sollecita- 
mente arrivarono  da  più  piirti,  deliberò  d’ac- 
camparsi sotto  alla  città,  e fortificando  l’allog- 
giamento serrare  nel  medesimo  tempo  di  là  del 
fiume  tutti  gli  aditi  della  terra. 

Ascendeva  il  suo  esercito  alla  somma  di  do- 
dici mila  combattenti,  ma  egli  con  la  solleci- 
tudine, con  1'  ardire  e con  la  vigilanza  lo  fa- 
ceva parer  molto  maggiore,  bravo  nel  combat- 
tere , sollecito  nell’  operare,  indefesso  nelle 
fatiche  e rigoroso  riscotitore  dagli  altri  di 
quello  ch’egli  medesimo  con  la  propria  persona 
operava;  le  quali  condizioni  naturalmente  sue, 
ora  accresceva  con  lo  stimolo  che  avea  rice- 
vuto nell’  animo  dalle  parole  del  Re,  il  quale 
non  si  era  potuto  contenere  di  dire  palesemente 
che  ove  egli  non  si  ritrovava  in  persona,  le 
cose  passavano  o con  poca  fortuna  o con  molte 
negligenza;  per  la  qual  cosa  il  Maresciallo,  che 
attribuiva  alla  propria  virtù  ed  alla  propria 
fortuna  una  gran  parte  delle  vittorie  passate, 
vedendosi  ora  metter  in  dubbio  quella  gloria 
che  stimava  certamente  sua , come  uomo  di 
grandissimo  fasto  e d’ insopportabile  alterezza, 
ardeva  da  tutte  le  parti  d’ incredibile  indigna- 
zione, e contendeva  con  tntti  gli  spiriti  di  far 
cosa  che  dimostrasse  I*  effetto  del  suo  valore 
senza  l’assistenza  c senza  il  comando  del  Re; 
per  la  qual  rosa  ancorché  la  fierezza  ed  il  nu- 
mero de’  difensori  fosse  tale,  rhe  a ristringerli 
e ad  oppugnarli  fosse  necessario  un  gran  corpo 
d’ esercito , egli  nondimeno  era  risoluto  con 
quella  gente  che  aveva  di  tentare  per  ogni 
modo  l’oppugnazione. 

Si  cominciò  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  a 
fabbricare  un  ponte  sopra  la  Somma  nel  vil- 
laggio di  Lomprc  quattro  miglia  sopra  la  ter- 
ra, c si  fortificava  con  due  mezze  lune  dal- 
l’ una  e dall’altra  parte  del  fiume,  cosi  per 
aver  libero  1’  adito  di  passare  di  sopra  c di 
sotto  la  città,  come  per  impedire  che  i nemici 
non  potessero  in  quel  luogo,  ove  si  dividono 
l’acquc  passare  la  riviera  c soccorrere  la  città 
dalla  parte  dalla  quale  non  era  assediata.  Ol- 
tre questa  fortificazione  si  tirava  una  trincierà, 
la  quale  avendo  il  suo  principio  meno  di  un 
miglio  discosto  dalla  terra  vicino  alle  rive  del 
fiume,  veniva  in  forma  di  mezza  luna  cir- 
cuendo tutto  il  piano,  e metteva  capo  all’altra 
-ripa  del  fiume  posta  similmente  un  miglio  sotto 
alla  città  e questa  trincera  era  distinta  in  sette 


parti  da  sette  forti  reali,  t quali  ripieni  «T ar- 
tiglieria minuta  battevano  e fiancheggiavano  la 
trincera,  rhimlendo  intieramente  tutto  l’adito 
della  campagna'.  Altrettanta  trincierà,  benché 
di  maggior  circuito,  cd  altrettanti  forti  chiu- 
devano la  parte  di  fuori  rivolta  inverso  Dor- 
iano ed  inverso  le  altre  strade  rhe  conducono 
nel  paese  di  Cariibrai  e nella  Fiandra  , ed  in 
questa  parte  erano  molto  più  profonde  le  fosse 
e molto  più  alti  » ripari  per  orlare  dalle  spalle 
a’  tentativi  degli  eserciti  Spaglinoli.  A questo 
lavoro  era  impiegato  tutto  l’esercito  e<!  un  gran- 
dissimo numero  di  guastatori,  clic  radunati  dal 
paese  ciréonvicino  dall’  imperiosa  severità  dì 
Birone,  lavorarono  c giorno  e notte  a vilissimo 
prezzo. 

Era  non  men  risoluta  né  men  ferore  la  virtù 
de’  difensori,  i quali  attenti  a non  pretermet- 
tere alcuna  opportunità  d' interrompere  i lavo- 
ri, uscendo  a tutte  le  ore  quando  a cavallo 
e quando  a piedi,  facevano  levare  in  arme 
tutto  il  campo,  ed  attaccando  lunghissime  sca- 
ramucce tenevano  i lavori  sospesi,  ed  inferi- 
vano qualche  danno  ora  dall'  una  parte  ora 
dall’ altra. 

Fu  grosso  c sanguinoso  il  conflitto  succe- 
duto il  vigesimoquarto  di  di  maggio,  nel  «|ual 
giorno  uscirono  da  due  diverse  bande  il  Mar- 
chese ed  il  l’ortocarrcro  medesimo  con  tre- 
cento cavalli  ed  altrettanti  fanti  per  parte;  c 
mentre  il  Portocàrrero  fa  dar  furiosamente  al- 
l'arme dalla  parte  di  sotto,  il  Marchese  prese 
la  volta  di  Lomprc,  c passando  a canto,  alla 
trincera  non  aurora  fluita , assali  e mise  in 
grandissimo  scompiglio  quelli  che  la  guarda- 
vano, ed  avrebbe  distrutta  la  mezza  luna  ed 
inchiodati  tre  pezzi  eh’  erano  iu  essa,  se  il  si- 
gnore di  Montignl  non  vi  fosse  corso  con  U 
cavalleria  leggiera,  con  la  quale  mentre  corag- 
giosamente egli  scaramuccia  , il  maresciallo  ili 
Birone  pensò  di  occupare  il  passo  fra  la  sua 
trincera  ed  il  fiume,  e tagliar  la  strada  a’ ne- 
mici, sicché  non  si  potessero  ritirare  ; ma  es- 
sendosi avanzato  di  buon  passo  a quella  volta 
con  molle  compagnie  di  cavalli,  trovò  elio 
Diego  Durando,  Francesco  dall’Arco  ed  il  ca- 
pitano Falma  Irlandese  aveano  preso  quell'a- 
dito per  tenere  aperta  e libera  la  r.tirata  ai 
suoi,  di  modo  che  si  attaccò  quivi  piu  furiosa 
di  prima  la  battaglia,  perchè  la  fanteria  valen- 
dosi delle  concavità  c delle  fratte  clic  iu  qued 
sito  sono  frequenti,  «lanncggiava  in  gran  ma- 
niera la  cavalleria  Francése,  cd  il  Marchese 
avendo  voltalo  faccia  assalì  li  truppa  «lei  Ma- 
resciallo al  Ganco  ed  alle  spalle  di  si  fatto  mo- 
do, che  tolto  quasi  nel  mezzo,  versava  in  gran- 
dissimo pericolo  d’  esser  disfatta,  se  il  restante 
della  cavalleria  condotta  dal  Commendatore  «Il 
Ciartrcs  non  fosse  prestamente  corso  a dispe- 
gnarla,  all’  arrivo  del  quale  cedendo  dall*  una 
parte  i fanti  Spagnuoli,  e dall’altra  ritirandosi 
il  Maresciallo,  ciascuuo  se  u’  andò  libero,  es- 
sendo di  già  vicino  il  tramontar  del  sole,  t 
restarono  morti  molti,  cosi  de’ Francesi  come 
degli  Spagnuoli. 

Arri™  il  Re  all*  esercito  il  sellino  dì  di  giu- 
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gno  con  grandissimo  dispiacere  tiri  Mnrcscial 
di  Birour,  il  quale  desiderava  di  finire  le  for- 
tificazioni innanzi  ch’egli  arrivasse;  di  modo 
che  avendo  veduta  venir  insieme  al  campo 
madami  Gabriella,  andava  publdiramentc  vo- 
ciferando che  questa  era  la  prosperità  e la 
ventura  che  il  Re  portava  seco,  ne  si  sarebbe 
cosi  facilmente  acquetato,  se  il  Ile  visitando 
le  trincere,  non  avesse  sommamente  commen- 
dala l'opera  e la  diligenza  sua,  e non  avesse 
ordinato  ch’egli  comandasse  agli  eserciti  ed 
a tutte  le  opere  militari,  come  faceva  innanzi 
la  sua  venuta. 

Prese  posto  il  Re  attorniato  da  molti  Prin- 
cipi nelle  ruine  della  Maddalena  , nelle  qnali 
erano  alcuni  portici  ancora  intieri , nè  se  ne 
volle  levare,  con  tutto  che  non  cessassero  gli 
Spagnnnli  di  tirar  molte  cannonate  a quella 
volta.  Il  Contestabile,  il  Duca  di  Mena,  il  Duca 
d*  Epcrnonc  ed  il  Principe  di  Genvilla  si  al- 
loggiarono ne’  forti,  ed  il  Marescial  di  Birone 
entrò  in  mi  Romitorio  un  tiro  di  moschetto 
lontano  dalla  contrascarpa  , disegnando  di  co- 
minciare I'  oppugnazione  da  quella  parte,  come 
fossero  perfezionate  le  fortificazioni  del  cam- 
ini, nel  quale  si  facevano  le  baracche  di  ta- 
vole per  coprirsi  dalle  piogge  c dalle  altre  in- 
giurie del  cielo,  poiché  il  Re  nel  Consiglio  di 
guerra  avea  deliberato  di  procedere  con  i la- 
vori della  zappa  , ancorché  dovessero  riuscire 
più  lunghi,  per  nou  pericolare  negli  assalti  la 
vita  de*  suoi  soldati,  de’ quali  le  passate  guerre 
avrano  assorbito  tanto  numero,  che  era  ne- 
cessario procedere  con  gran  risparmio,  essendo 
tutto  il  regno  esausto  estremamente  d’  uomini, 
c la  nobiltà  più  che  niezzauaineute  diminuita. 

Le  paghe  dell’ esercito,  rimossa  gran  parte 
degli  antichi  ministri , passavano  per  le  pro- 
prie mani  di  Monsignore  d’ Inqucrvilla  sopra- 
intendente  delle  finanze,  cou  Y assistenza  assi- 
dua ed  indefessa  del  segretario  di  Stato  Villc- 
roi,  il  quale  tralasciate  in  gran  parte  l’ altre 
fteccmle,  attendeva  particolarmente  a questo; 
cosi  perché  le  fraudi  de’  capitani  non  accre- 
scessero nel  consumo  la  penuria  ch’era  gran- 
dissima del  denaro , corno  perché  fosse  nota 
di  giorno  iu  giorno  la  diminuzione  o l' accre- 
scimento della  milizia,  e non  riuscisse  diverso 
il  numero  negli  effetti,  di  quello  che  si  vedeva 
ne’ libri;  né  inai  si  usò  così  esatta  diligenza 
per  il  passalo,  perchè  le  altre  volte  i soldati 
•’  erano  più  mantenuti  con  gli  alloggi  e con  le 
prede , clic  con  le  paghe  ; ina  ora  essendo 
d'ogn'iutoruo  distrutto  c volo  il  paese,  c con- 
venendo alla  fanteria  particolarmente  stare  as- 
sidua alle  fortificazioni,  c continuamente  nelle 
trincere,  era  necessario  clic  corressero  i pa- 
gamenti, no’ quali,  c negli  altri  bisogni  del- 
l’assedio, è manifesto  che  si  spesero  più  di 
tre  milioni  di  ducati. 

All' artiglieria  comandava  Monsignore  di  San 
Lue,  il  quale  stimolato  dal  proprio  genio  c 
dall’  emulazione  di  Monsignore  della  Guiscia 
suo  precessore,  s’  adoperava  con  somma  indu- 
stria in  tutte  le  fazioni,  alle  quali  il  reggimento 
degli  Svizzeri  c quello  degl’  Ingiuri  erano  sem- 


pre più  pronti  o più  solleciti  di  tutti  gli  al- 
tri,  perché  la  fanteria  Francese  , eccetto  che 
il  reggimento  di  Picardia  c quello  di  Navar- 
ra,  era  tutto  composto  di  gente  nuova,  c nou 
avvezza  alle  fatiche  dc’lavori  ed  ali*  albergare 
in  campagna,  e nondimeno  fu  Unta  la  salu- 
brità di  quell’anno  ajutata  dall’ eccellente  go- 
verno de’  capiUùi  c dalle  comodità  che  erano 
nel  campo,  che  si  vedevano  rarissime  morti 
c pochissime  indisposizioni.  La  cavalleria  leg- 
giera governata  dal  siguorc  di  Muuligni  era 
alloggiata  alle  spalle  dell*  esercito,  c largamente 
discorrendo  faceva  scorta  alle  vettovaglie  , ed 
infestava  tutto  il  paese  fin  su  le  porte  di  Dor- 
iano, nella  quale  città  essendo  eutrato  il  ca- 
valiere Lodovico  Melzi  con  dieci  compagnie 
di  cavalli , scguivan  tra  1’  una  parte  e 1’  altra 
spesse  scaramucce  e sanguinosi  abbattimenti. 

Non  erano  racn  pronti  gli  assediati  ad  in- 
terrompere le  fortificazioni  ed  a molestare  con- 
tinuamente il  campo,  benché  l’esercito  Fran- 
cese fosse  ingrossato  al  numero  di  diciotto 
mila  combattenti,  e che  nella  terra,  qual  che 
si  fosse  la  cagione,  regnassero  molte  infermi- 
tà, le  quali  col  procedere  del  caldo  si  fecero 
anco  contagiose  e pestilenti;  ma  superava  it 
tutto  l’ardire  de’ soldati  ed  il  valore  de’ capi- 
tani, di  modo  che  le  sortite  non  rallentavano, 
c con  le  artiglierie  facevano  molti  danni , un 
tiro  delle  quali  avendo  colto  nel  portico  sotto 
il  quale  alloggiava  il  Re  medesimo , lo  caricò 
tutto  di  polvere  e di  mina,  di  modo  tale  che 
se  la  struttura  del  muro  non  fosse  stata  ben 
salda,  era  in  gran  pericolo  di  rimanere  con  la 
famiglia  oppresso. 

Al  valore  delle  armi  si  aggiungevano  anco 
i trattati  con  ulcuui  di  quei  di  dentro,  sicché 
essendo  penetralo  nella  città  sotto  abito  di 
frate  Agostiniano  un  capitano  Borgognone,  non 
solo  indusse  quei  Padri  a ricettare  alcuni  altri 
con  arme  da  offesa  c da  difesa  nel  loro  moni- 
sterio,  ina  ridusse  anco  alcuni  soldati  Valloni 
a consentire  di  dare  l’adito  d’una  porta,  che 
era  più  lontana  dal  travaglio,  come  a loro  fosse 
toccato  di  guardarla  ; ma  mentre  tuttavia  trat- 
tano di  tirare  molti  altri  in  compagnia,  ne  per- 
venne notizia  al  governatore,  il  quale  avendo 
fallo  impiccare  nove  de’  complici,  fece  metter 
in  carcere  la  maggior  parte  de’  frati , c pose 
sollecite  guardie  al  raonislcrio.  Da  questo  ac- 
cidente si  aggiunse  un’  altra  molestia  agli  as- 
sediati, perche  non  si  fidando  del  popolo,  fra 
il  quale  giudicavano  essere  molti  partecipi  del- 
l’ intelligenza  scoperta,  erano  costretti,  quando 
facevano  le  sortite,  a circuire  ncll’istesso  tempo 
tutte  le  strade  della  città  con  grosse  guardie, 
acciocché  alcuno  non  si  sollevasse  di  dentro, 
e quando  si  dava  all’arme  erano  necessitati  ad 
armare  non  meuo  la  piazza  che  i baluardi.  Ma 
non  ostante  tutte  queste  difficoltà,  non  prete- 
rivano occasione  alcuna  di  uscire , giudicando 
questo  il  più  potente  rimedio  per  allungare  lo 
fortificazioni  del  Re,  c per  dar  tempo  al  Car- 
dinale Arciduca  di  mettere  insieme  Y esercito, 
e portar  loro  il  soccorso.  All'incontro  il  Ma- 
rcscial di  Bifune,  mentre  auiini  stanno  al- 
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lenii  a fare  e ad  impedire  i lavori , pensò  di 
tentare  improvvisamenle  qualche  sorpresa  : per 
la  qual  cosa  la  notte  del  vigesimoprimo  di  di 
giugno,  la  quale  riuscì  nuvolosa  ed  oscura,  fece 
avanzare  tacitamente  due  capitani  con  alrnni 
fanti,  e scendere  nascosamente  nelle  fossa,  nella 
quale  gettate  molte  salsiccie  nelle  cannoniere 
e ne' luoghi  concavi  delle  casematte,  vi  diedero 
il  fuoco  senza  dilazione , e con  qualche  spa- 
vento di  quei  di  dentro  ; ma  non  avendo  po- 
tuto ben  aggiustarle,  c non  avendo  preso  fuoco 
ugualmente , fecero  piti  romorc  che  danno , 
avendo  solamente  abbattute  alcune  incrostature 
di  muraglia  ed  alcuni  caselli , cd  uccise  solo 
tre  sentinelle;  di  modo  che  i capitani  non  ve- 
dendo alcuna  apertura  alla  quale  potessero  far 
tentativo,  e piovendo  per  ogni  parte  gran  co- 
pia di  fuochi  artificiati  nella  fossa , si  ritira- 
rono lasciando  molte  salsiccie,  le  quali  rispetto 
alla  munizione  furono  di  gran  giovamento  agli 
assediati. 

Sono  le  salsiccie  sacchetti  lunghi  di  cuojo, 
i quali  riempiti  di  polvere,  ed  accesi  a tempo 
determinato,  fanno  somigliante  effetto,  benché 
mollo  più  debole,  a quello  del  pettardo  e della 
mina.  Eccitò  questo  pericolo  i difensori  ad  ar- 
mare con  più  diligenza  la  contrascarpa,  di  mo- 
do che  vi  alloggiarono  due  compagnie  di  Spa- 
gnuoli c due  altre  di  Valloni  , le  quali  vi  di- 
morarono poi  giorno  e notte,  e tutte  le  case- 
matte  della  fossa  furono  con  e guai  diligenza 
copiosamente  presidiate  ; sicché  avendo  voluto 
il  colonnello  del  reggimento  di  Navarra  repli . 
care  il  tentativo  delle  salsiccie  virino  al  rivel- 
lino della  porta  clic  guarda  verso  Lotupré,  fu 
nell'  ingresso  della  contrasearpa  fatto  tornare 
addietro  con  qualche  danno. 

Fortificava  in  tanto  il  Marescial  di  Bironc 
il  Romitorio  per  cominciare  in  quel  sito  a la- 
vorare due  trincero  ; ma  il  Marchese  di  Mon- 
tenegro deliberato  quanto  poteva  d'impedirlo, 
sortì  il  giorno  vigesimonono  del  mrsc  con  quat- 
trocento cavalli  sostennti  da  dugento  fanti  Ir- 
landesi ed  Italiani,  ed  avanzatosi  a dirittnra 
sino  all'  F.reinitorio,  attaccò  cosi  fiero  combat- 
timento con  quelli  che  lavoravano,  che  fu  co- 
stretto il  Maresciallo  medesimo  ad  entrare  nella 
battaglia  con  la  sua  compagnia  ; nè  sarebbe 
stato  sufficiente  a respingerlo,  se  il  Conte  d'O- 
veraia  con  una  grossa  truppa  di  cavalli  non 
fosse  soprnggiunto,  all’  arrivo  de'  quali  ritiran- 
dosi sempre  combattendo  il  Marchese,  la  fan- 
terìa subintrò  arditamente  alla  battaglia,  e po- 
sta nella  concavità  della  campagna,  fece  tanto 
danno  nella  cavalleria  Francese,  clic  fu  co- 
stretta senza  molto  resistere  a ritirarsi.  Mori- 
rono intorno  a dugento  di  quei  del  campo,  e 
degli  assediati  non  più  di  dicci. 

La  notte  seguente  il  Maresciallo  mise  un  ag- 
guato di  dugento  fanti  Francesi  nelle  mine  del 
tempio  di  San  Giovanni,  il  quale  insieme  con 
i borghi  era  stato  sin  dal  principio  minato  dai 
difensori,  c la  mattina  stette  con  i cavalti  al- 
l' ordine  aspettando  la  solita  sortita,  alla  quale 
essendo  uscito  il  Marchese  con  ugual  numero 
al  giorno  precede  ile,  cd  avendo  inavveduta- 


mente dato  udì’  imboscata,  non  *i  |>rnlè  però 
d'  animo  , e riserrata  la  truppa  , caracollan- 
do volle  voltare  a dietro;  ma  il  Maresciallo 
uscito  dal  suo  quartiere  gli  sopraggiunse  alle 
spalle,  e gli  fece  voltar  di  nuovo  il  viso,  onde 
si  attaccò  cosi  strettamente  la  battaglia,  che 
il  Marchese  sopraffatto  dal  numero  superiore, 
e percosso  dal  fianco  e dalla  fronte,  vi  sarebbe 
restato  con  tutti  i suoi,  se  il  governatore  con 
il  restante  della  cavallerìa  non  fosse  uscito  a 
dispegnarlo,  il  quale  avendo,  per  ciò  fare,  spin- 
te alla  scaramuccia  due  compagnie  di  corazze 
cd  una  di  lance,  si  appiccò  la  battaglia  di  ma- 
niera che  per  molto  spazio  si  combattè  dispe- 
ratamente; ma  in  fine  sopravvenendo  il  terzo 
degl’  Inglesi,  furono  rimessi  gli  Spagnuoli  , c 
cacciati  di  tutta  carriera  fino  alla  controscar- 
pa. Morirono  quel  giorno  settanta  degli  asse- 
diati,  e tra  gti  altri  Giovanni  di  Gusman,  ca- 
valiere di  gran  nascita,  il  quale  aveva  condotto 
ultimamente  il  soccorso. 

Ne  restarono  per  questo  il  giorno  seguente 
di  sortire,  ed  assalire  le  fanterie  che  lavora- 
vano al  Romitorio,  uccisero  molti  soldati  c gua- 
statori ; ma  vedendo  venire  quattro  truppe  di 
cavalleria  ed  il  battaglione  degl*  Inglesi  alla 
lor  volta,  rivoltarono  senza  far  altro  a dietro. 
Continuavano  i giorni  seguenti  le  sortite  tanto 
frequenti,  che  i lavori  non  procedevano  molto 
innanzi;  ma  il  quinto  dì  di  luglio  avendo  il 
Màrc&riallo  posti  due  agguati  nella  campagna, 
colse  in  mezzo  di  maniera  quei  che  sortivano, 
che  la  compagnia  di  Diego  Renavidea  vi  restò 
tutta  disfatta,  di  modo  che  egli  medesimo  per- 
duto il  largente  e 1'  alfiere,  ebbe  gran  fatica 
a salvarsi,  e Ruggiero  Taccone,  che  lo  segui- 
tava con  la  cavalleria,  incalzato  e furiosamente 
rispinto,  a pena  si  ritirò  salvo  sotto  alla  difesa 
della  strada  coperta. 

Da  questo  infortunio,  e dalle  infermità  che 
moltiplicavano,  si  represse  alquanto  1'  ardore 
de'  difensori,  di  maniera  tale  che  Biroue  ebbe 
comodità  di  piantare  nel  Romitorio  undici  pezzi 
grossi  d’  artiglieria,  i quali  battendo  la  cam- 
pagna impedivano  I’  uscire  dalla  controscarpa, 
e facevano  spalla  a quei  che  cominciavano  a 
lavorare  le  trinccre;  le  quali  procedendo  ga- 
gliardamente, i difensori  pensarono  di  distur- 
barle con  fare  una  sortita  cosi  potente,  rlie  sì 
minasse  parte  dell'  operato,  s’ inchiodassero  le 
artiglierie  di  Biroue,  e s’impedissero  Toffcse  per 
qualche  giorno.  Ordinò  per  tanto  il  governa- 
tore che  il  capitan  Diego  Durando  e France- 
sco dell’Arco,  che  aveva  ancor  esso  avuta  una 
compagnia,  stessero  pronti  nella  strada  coper- 
ta, quello  con  dugento  fanti  Spagnuoli,  questo 
con  dugento  fra  Italiani  e Valloni  ; clic  dietro 
a loro  fossero  pronti  ad  uscire  due  capitani 
Irlandesi  con  trecento  fanti  di  quella  nazione, 
e di  retroguardia  Carlo  di  Sangro  con  ottanta 
uomini  d’  arme,  i quali  camminando  a piedi 
portassero  l’alabarde.  Dispose  che  per  la  porta 
travagliata  uscissero  i capitani  Ruggiero  Tac- 
cone e Francesco  Fonte  con  cento  cavalli  per 
uno,  i quali  avessero  da  spalleggiare  l' infan- 
teria, e elle  il  capitano  Simon  Latro  con  altri 
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dugrntn  ramili  «arenilo  per  la  porta  di  Beo- 
▼rs  farete  dare  all’  arme  nella  parta  oppos- 
ta , e poi  traversando  la  rampagua  venisse  a 
rinforzo  de1  ino». 

Era  il  giorno  decimosettimo  di  luglio  nel 
punto  di  mezzogiorno,  quando  il  governatore 
eon  un  tiro  di  cannone  diede  il  segno  di  usci- 
re, al  quale  essendo  tutti  coraggiosamente  sor- 
titi, corsero  Diego  Durando  nella  destra  e Fran- 
cesco dell’  Arco  nella  sinistra  trincera  , e vi 
entrarono  con  tanto  impeto,  che  rotte  ed  ab- 
battute le  prime  guardie,  .assalirono  il  reggi- 
mento di  Pieardia  clic  le  custodiva , innanzi 
che  avesse  tempo  di  mettersi  all*  ordine  per 
ricevere  In  battaglia,  di  modo  tale  che  uccisi 
i primi  che  si  avanzarono  per  combatter*,  e 
gettati  morti  in  terra  i capitani  Flessa*  la 
V ietta  e Fnqneroles,  ruppero  e dissiparono 
tutto  il  terzo,  il  quale  cacciarono  fuggendo 
sino  a' ridotti  dell*  Errmitorio,  nel  qual  luogo 
ed  i fuggitivi  ed  i nemici  urtarono  tanto  im- 
petuosamente il  reggimento  di  Sciampagna  che 
era  di  guardia , eh*  egli  ancora  disordinato 
prese  manifestamente  la  fuga  per  correre  a 
riordinarsi  sopra  la  piazza  d’arme  ch’era  alle 
spalle. 

Fra  tanto  tumulto  e tanta  fuga  i capitani 
Spngnunli  seguitati  valorosamente  da  tutti  i 
suoi,  avendo  empite  le  trineere  di  strage,  arri- 
varono sino  alla  bocca  de’  ridotti  dell*  Eremi- 
torio,  i quali  sarebbono  restati  abbandonati  e 
per  conseguenza  perduti,  se  il  Maresciallo  di 
Dirone  con  quattro  gentiluomini  della  sua  rasa, 
e eon  il  capitano  Francesco  Benzi,  Fiorentino, 
eon  porlii  altri  soldati  del  suo  seguilo  non 
avesse,  «rendendo  le  picche,  esposto  sé  mede- 
simo all*  impeto  de*  nemici,  ma  combattendosi 
d*  ogni  ora  disperatamente,  benché  l’adito  dri 
ridotti  fosse  stretto,  non  potevano  questi  po- 
chi durare  molto  e sostenere  soli  l’ impeto  di 
tanti,  né  d*  altra  parte  sopravveniva  .soccorso, 
perché  il  capitan  Simone  «correndo  la  campa- 
gna, e dietro  a lui  il  Marchese  di  Montenegro, 
e dall’  altra  parte  Ruggiero  Tarrone  e Fran- 
cesco Fonte,  ponevano  ciascuno  in  necessità 
di  difendere  il  proprio  posto  ; per  la  qual  cosa 
la  balteria  dell’  Errmitorio  e la  vita  del  Ma- 
resciallo erano  in  disperato  pericolo,  se  il  Prin- 
cipe di  Grnvilla,  eh’  era  nel  più  vicino  dei 
forli,  conoscendo  in  quanto  travaglio  si  ver- 
sasse da  quella  parte,  non  nvesse  risoluto  di 
correre  r/»n  cento  uomini  in  qnei  ridotti , al- 
1*  arrivo  del  quale  gli  uomini  d’arme  del  San- 
gro  valorosamente  subintrarono  alla  battaglia, 
i quali  per  essere  armali,  sostenendo  meglio  i 
colpi  elio  loro  venivano,  urtarono  i Francesi 
di  modo,  elle  già  benché  combat  tendo  erano 
rinculati  sino  alle  artiglierie. 

Il  Marcsrial  di  Birone  pieno  di  sudore  e di 
sangue,  e con  la  parte  destra  de*  capelli  tutta 
abbruciala,  faceva  tuttavia  dar  molti  segni  del 
suo  pericolo;  per  la  qual  cosa  il  Re  medesimo 
non  avendo  più  pronto  partito,  smontò  da  ca- 
vallo, e presa  una  picca  in  mano,  eon  qnei 
gentiluomini  che  si  trovò  d’intorno  corse  di- 
speratamente alla  difesa  de*  suoi  cannoni,  die- 


tro al  quale  avviandosi  di  mano  in  mano  il 
Conte  d’Ovemia  ed  il  Conte  di  San  Polo  con 
gran  numero  di  nobiltà  uscita  dal  posto  della 
Maddalena,  si  attaccò  rosi  grosso  il  conflitto, 
che  aveva  app  arenza  di  un  grandissimo  fatto 
d’arme.  Combatterono  pertinacemente  più  di 
due  ore,  essendo  nella  fronte  de’  suoi  il  Re 
medesimo;  ma  finalmente  crescendo  il  numero 
dalla  parte  de’  Francesi,  e mancando  le  forze 
agli  uomini  d’arme  Spagnuoli,  per  il  gran  peso 
dell’armi  nel  maggior  furore  del  caldo,  comin- 
ciarono benché  eon  lento  passo  a ritirarsi  sem- 
pre spinti  ed  nrtati  dal  Principe  di  Genvilla, 
che  con  animo  eguale  al  nascimento  suo  molto 
ferocemente  combatteva. 

All’  uscire  delle  trineere  si  rinforzò  la  bat- 
taglia, essendo  sopraggiunta  in  soccorso  de*  suoi 
la  cavalleria  Spaglinola,  l.i  quale  attaccando 
per  Ranci  « separò  il  Principe  di  Genvilla  con 
la  sua  truppa  da  quelle  del  Re  e del  Marcsrial 
di  Birone,  di  modo  tale  che  il  conflitto  diviso  in 
due  parti,  senza  che  l’ima  potesse  sapere  dell'al- 
tra, si  combatteva  disperatamente  con  estrema 
e eon  grandissima  contenzione;  ina  sopravvenne 
opportunamente  il  Duca  di  Mena  eon  cinque  o 
seicento  cavalli,  il  qnale,  non  ostante  che  tirasse- 
ro senza  intermissione  le  artiglierie  della  terra, 
era  passato  per  la  campagna  tra  gli  alloggia- 
menti e la  fossa,  ove  gli  Spagnuoli  stanchi  ed 
affaticati  presero  partito  di  ritirarsi,  seguitati 
ed  incalzati  fin  su  la  contrasearpa.  Slettesi 
molto  spazio  d’ora  senza  vedere  il  Principe  di 
Genvilla,  ed  il  Re  fermato  nella  bocca  «Iella 
trincera,  esclamando  ad  alta  voce,  chiedeva 
instantemente  di  lui,  e già  ognuno  sospettava 
che  fosse  morto,  quando  si  vide  a comparire 
eon  alcuni  pochi  tutto  brutto  di  sangue,  e con 
la  persona  pesta  dalle  percosse,  il  che  rallegrò 
la  mestizia  dell’  esercito,  del  quale  morirono 
quel  giorno  più  di  novecento  uomini,  e degli 
Spagnuoli  ne  restarono  più  di  novanta.  I feriti 
furono  molti  e de*  più  segnalati  dell’esercito 
Francese,  oltre  molli  gentiluomini  privati,  tra 
i quali  anco  Enrico  Davila,  che  scrisse  l’Istoria 
presente,  fu  percosso  di  una  punta  di  parti- 
giana  sopra  il  ginocchio  destro. 

Da  quel  di,  e per  i molti  eh’  erano  restati 
uccisi  in  tante  altre  sortite,  e per  le  infermità 
che  tuttavia  maggiormente  accrescevano,  es- 
sendosi le  febbri  maligne  convertite  aperta- 
mente in  peste,  rallentarono  le  sortite,  ed  in 
loro  vece  i capitani  Palma  Irlandese  e Fran- 
cesco dell’Arco  piantarono  gran  quantità  di 
pali  attorno  alla  strada  coperta,  per  tenere 
tanto  più  lungamente  lontano  ed  occupato  il 
nemico,  sicché  non  arrivasse  ad  offendere  la 
contrascarpa,  la  qnale  si  difese  insino  all'ulti- 
mo di  di  luglio.  Ma  il  primo  gimmo  d’agosto 
essendo  le  trineere  già  in  istato  di  essere  sboc- 
cate, i difensori  vi  applicarono  due  pel  tardi, 
e sboccandole  fuori  di  tempo,  le  assalirono  c 
vi  fecero  qualche  danno,  e nondimeno  ristesso 
di  verso  la  sera  i Francesi  le  aprirono,  e per- 
vennero sopra  la  contrascarpa,  c gli  Spagnuoli 
dando  nell’  istesso  tempo  fuoco  ad  una  mina 
che  vi  avevano  fabbricata,  mandarono  in  aria 
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più  dì  epuranti,  si  fortificarono  quella  notte  le 
bocche  delle  trinceri*,  ed  U giorno  secondo  ti 
cominciò  a canto  alla  trincera  destra  ad  ti- 
rare un  gran  cavaliere,  il  quale  avesse  da  bai* 
terc  le  difese  ed  i fianchi  de'  baluardi,  e nei 
giorni  seguenti  si  attese  con  fornelli,  con  sal- 
ticele, con  fuochi  artificiati  e con  altri  tira- 
menti a prendere  o a distruggere  le  casemaltc, 
nella  qual’  opera  quasi  con  assalto  continuato 
si  combatteva  non  incn  la  notte  clic  il  giorno  ; 
ma  era  tanta  l'industria  e tanta  la  costanza 
de’  difensori,  che  a pena  in  molti  giorni  si  gua- 
dagnavano pochi  palmi  di  terreno. 

Ma  essendosi  proceduto  più  innanzi  eh’  era 
possibile  con  la  zappa,  già  le  gallerie  s*  erano 
condotte  fin  sotto  alla  murigli.!  ; per  la  qual 
cosa  Monsignore  di  San  Lue  eresse  una  hai-  Il 
teria  d’olto  cannoni  per  occupare  il  rivellino 
posto  a difesa  del  ponte  e della  porLa. 

Batterono  le  artiglierie  sino  al  giorno  vige- 
simoquarto,  nel  qinle  gl’inglesi  cd  i Francesi 
separatamente  diedero  l'assalto,  ed  occuparono 
il  rivellino;  ma  non  essendosi  per  la  stanchezza 
e per  la  brevità  della  notte  a sufficienza  co- 
perti, il  giorno  seguente  alla  diana  il  capitano 
Durando  gli  assaltò  così  ferocemente,  che  lan- 
ciandosi dalle  mura  gran  quantità  di  fuochi,  c 
battendo  per  fianco  i moschettieri  del  capitan 
Oliava,  furono  costretti  ad  abbandonare  il  po- 
sto , il  quale  nondimeno  essendo  tutto  lacero 
dalle  artiglierie,  c battendo  di  già  il  cavaliere 
ridotto  a giust  altezza,  si  ricuperò  la  medesima 
sera,  e vi  si  trincerò  il  reggimento  di  Cambra i. 
Ma  il  governatore  conoscendo  perduta  la  mu- 
raglia, fece  formare  una  piccola  mezza  luna 
dal  capitano  Pietro  Gagliego  su  l’orlo  del  ter- 
rapieno, a fabbricare  la  quale  portavano  il  ter- 
reno co’  cesti  c con  le  sporte,  c nel  medesimo 
tempo  per  anticipare  le  ritirate,  il  Marchese 
di  Moutcncgro  faceva  tirare  un  trincerane  so- 
pra le  sponde  d’un  braccio  della  riviera  che 
passa  da  quella  parte  vicino  alle  mura,  perché 
perdendoti  i primi  ripari,  trovassero  i ucmioi 
l’ostacolo  de'  secondi.  Intanto  si  attendeva  ad 
impadronirsi  del  torrione  della  porta  da  quei 
di  fuori,  il  quale  battuto  gagliardamente,  vi  si 
diede  l’assalto  il  giorno  vige»imottavo,  e ncl- 
l’istesso  tempo  si  diede  fuoco  ad  una  mina  ca- 
vata infra  il  lorriooe  e la  muraglia,  la  quale 
avendo  fatto  grandissima  ruina,  riempi  di  tal 
maniera  l' rutrata  del  medesimo  torrione,  che 
egli  restò  separato  dalla  città  c privo  di  soc- 
corso; e nondimeno  il  capitano  Oliava  con  un 
alGcre,  ch'crano  a quella  difesa,  si  sostenevano 
coraggiosamente,  né  meno  ansiosamente  lavo- 
ravano il  Marchese  cd  il  governatore  a far  le- 
vare le  ruine  per  poter  dar  loro  qualche  soc- 
corso, di  modo  ebe  travagliandosi  da  tutte  le 
parti,  la  cosa  si  condusse  alla  notte,  che  di  già 
essendosi  aperto  l’ adito  subintrarouo  ottanta 
Irlandesi  cd  altrettanti  Italiani  alla  difesa  del 
torrione,  ritirandosi  i primi  difensori  già  stan- 
rhi  e malamente  trattati;  e nondimeno  la  zappa 
superò  quello  clic  non  poterono  superare  gli 
nomini,  c quattro  giorni  dopo  restò  occupalo 
da’  Francesi  non  solo  il  torrione,  ma  la  mura- 


glia contigua,  né  tardarono  molto  a salire  anco 
sul  terrapieno,  sopra  il  quale,  oltre  la  prima 
fjtta  dal  Gagliego,  aveva  in  tanto  Federico 
Pacciolto  formate  due  altre  mezze  lune,  dalle 
quali  s’impediva  che  non  potessero  gli  assali- 
tori penetrare  più  a dentro,  cd  a fronte  loro 
s'alzavano  nuove  cascroatlc  cd  una  nuova  trin- 
cera. 

Intanto  avendo  il  Re  avuto  avviso  che  il 
commissario  Controra  con  molti  altri  capitani 
partilo  da  Doai  veniva  per  riconoscere  le  strado 
c I’  alloggiamento  del  suo  esercito,  lasciata  la 
cura  del  campo  al  Duca  di  Mena,  parti  la  sera 
de’  ventinove  d’agosto  col  Marescial  di  Birone, 
e con  seicento  cavalli  si  spinse  in  persona  per 
incontrarli,  lasciando  che  il  Conte  d’Overnia 
il  giorno  seguente  con  altri  ottocento  cavalli 
lo  seguitasse.  Marciava  egli  innanzi  con  cento 
gentiluomini,  e seguiva  il  signore  di  Montigni 
con  tutto  il  resto  de’  cavalli,  nel  qual  modo 
camminando  la  mattina  dell’ultimo  di  del  mese 
intorno  all’ora  di  terza,  avendo  salita  una  col- 
lina, si  trovò  repentinamente  a fronte  de’  ne- 
mici che  uscivano  fuori  di  un  bosco.  Era  breve 
l’intervallo  fra  di  loro,  e non  occorreva  pcusaro 
a ritirarsi,  onde  fu  necessario  mostrare  buon  cuo- 
re nella  disuguaglianza  delle  forze,  ed  abbas- 
sate subitamente  le  visiere,  il  Re  prese  il  trotto 
per  investire  i nemici.  Né  questo  ardire  fu 
senza  il  debito  frutto;  perché  gli  Spagnuoli 
attoniti  da  questo  assalto  improvviso,  c giudi- 
cando che  l’ animosità  de’  Francesi  nascesse 
dall’aver  grossi  squadroni  alle  spalle,  voltarono 
senza  far  testa,  e furono  condotti  dal  Re  bat- 
tendo per  un  gran  pezzo  di  via,  sinché  arri- 
vati ad  un  picciol  fiume,  che  da  Miramonte 
correndo  mette  capo  nella  Somma  Vicino  a 
Corbia,  precipitosamente  lo  passarono,  e dis- 
sipali io  più  parli  si  salvarono  con  gran  fatica 
a Bapiliua.  Morirono  nondimeno  undici  sola- 
mente di  loro  con  un  capitano  di  cavalli,  cd 
alcuni  altri  pochi  rimasero  prigioni;  ma  non 
consegui  il  Re  tutto  l’intento  suo,  perché  da 
un’  altra  parte  il  Conte  Giovan  Giacopo  Bcl- 
giojoso  cd  Emanucllo  di  Vcga  non  essendo  in- 
contrati né  avvertili,  perché  conducevauo  seco 
pochi  compagni , penetrarono  così  vicino  al 
campo,  che  ebbero  comodità  di  riconoscere 
tutte  le  cose,  e ritornarono  ben  informati  al 
Cardinale  Arciduca. 

Il  Re  ricondottosi  all’esercito,  ed  argomen- 
tando che  presto  fosse  per  comparire  il  soc- 
corso, fece  sollecitare  tanto  i lavori,  che  il 
quarto  di  di  settembre  tentarono  i suoi  d’oc- 
cupare le  mezze  lune;  il  che  benché  uon  suc- 
cedesse, riceverono  nondimeno  maggior  danno 
gli  assediati;  perchè  il  governatore  Portoci»  r- 
rero,  mentre  s’avanza  per  soccorrere  i rivel- 
lini, colto  d’un’archibugiata  nel  fianco  sinistro 
sotto  alla  corazza,  cadette  subitamente  in  terra 
morto,  il  quale  accidente  mestissimo  ai  difen- 
sori fu  per  la  virtù  sua  non  meno  deplorato 
da’  nemici.  Successe  a lui  nel  comando  il  Mar- 
chese di  Montenegro,  il  quale  con  ugual  valore 
e costanza  assunse  il  carico  della  difesa,  per 
continuare  la  quale  entrarono  nelle  mezze  luue 
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unno  dec.imoquinto 


Alonso  cd  il  capitano  Durando,  c dall'altra 
parte  Monsignor  ili  San  Lue  con  il  reggimento 
di  Navarra,  ed  il  Marescial  di  Birone  con  il 
terzo  degl'inglesi  tiravano  due  trincero  a mezzo 
del  terrapieno  per  levare  le  difese  d’  ambe  le 
parti,  e per  venire  al  riparo  che  avevano  a 
fronte,  al  quale  assistevano  del  continuo  il 
Marchese  e Federico  Paeeiotto;  e perche  la 
fanteria  era  quasi  consunta  dalle  fatiche,  e 
molti  giacevano  infermi,  non  ricusavano  gli  uo- 
mini d’arme,  le  corazze  ed  i cavai  leggieri  di 
far  le  medesime  fazioni,  lavorando  con  le  zap- 
pe, e combattendo  con  le  picche  c con  gli  ar- 
chibugi. 

Mentre  si  lavorano  queste  trincero  1*  ottavo 
di  di  settembre  essendo  eutrato  Monsignore  di 
San  Lue  a sollecitare  i lavori,  fu  percosso  da 
ima  moschettata  nella  testa,  per  la  quale  fu 
portalo  morto  nel  campo,  con  sommo  dispia- 
cere del  Re  grandemente  affezionato  al  valore 
cd  alla  destrezza  di  lui,  perché  oltre  all'espe- 
rienza militare,  ornato  di  belle  lettere,  e dotato 
dalla  natura  di  nobilissimo  aspetto,  nell* ope- 
rare, nel  consultare,  nel  praticare  enei  discor- 
rere empiva  tutti  i numeri  di  perfezione. 

Si  combatterono  il  giorno  dodicesimo  i ri- 
pari posti  alla  fronte  delle  trineerr;  ma  ben- 
ché durasse  l'assalto  dal  levar  del  sole  sino 
alle  due  ore  dopo  il  mezzogiorno,  non  conse- 
guirono però  gli  assalitori  vantaggio  alcuno; 
c mentre  ne*  giorni  seguenti  si  pensa  di  repli- 
care gli  assalti  e di  rompere  la  costanza  dei 
difensori,  l’arrivo  del  campo  Spagnuolo  distor- 
nò gli  animi  dall’  oppugnazione  a più  perico- 
losi pensieri. 

Aveva  provato  il  Cardinale  Arciduca  molta 
difficoltà  nel  mettere  insieme  l’ esercito,  perchè 
avendo  i ministri  di  Spagna  voluto  rivedere  i 
conti  a quelli  che  avevano  prestati  denari  al 
Re , ed  usare  molti  rigori  fuori  di  tempo , i 
mercanti  aveano  ristrette  le  mani,  c non  si 
era  poi  potuto  provvedere  di  denaro  a tempo 
per  il  pagamento  delle  genti,  onde  quelle  che 
si  movevano  d’Italia  sotto  al  romando  d' Al- 
fonso Davalos  s'  erano  mosse  tardi , e quelle 
che  si  assoldavano  in  Germania  s’ erano  con- 
gregate lentamente;  e nondiinemo  superando 
il  Cardinali  con  1’  industria  e con  la  diligenza 
tutti  gl' impedimenti,  aveva  nella  line  d’agosto 
raerolto  il  campo  a Duai,  grosso  di  ventimila 
fanti  e di  quattromila  cavalli  ; c benché  gli 
Stati  d’Olanda  insultassero  da  molte  parli,  e 
facessero  molti  progressi  nella  Frisia  c nella 
Contea  di  Rrabantc  , egli  nondimeno  , o cosi 
avendo  commissioni  di  Spagna , o più  incli- 
nato a difendere  cd  a conservare  gli  acquisti 
fatti  nel  tempo  del  suo  comando,  arca  deli- 
berato di  posponcrc  lutti  gli  altri  interessi,  c 
di  avanzarsi  a soccorrere  Ainiens , desideroso 
di  conservare  tanti  buoni  soldati  che  vi  erano 
rinchiusi,  e giudicando  di  conseguir  grandis- 
sima gloria , se  avesse  fatto  ritirare  il  Re  di 
Francia,  che  si  trovava  a quell’ assedio  con 
tutte  le  forze  unite  del  suo  reame. 

Con  questa  deliberazione  partito  da  Duai 
nei  primi  di  di  settembre  cwii  grande  apparato  g Arcscot  e r Àu»rairautc  d'Araguua. 


5W 

di  artiglierie,  di  ponti,  di  carri  e di  mnnizioniy 
era  venuto  ad  Arras,  ove  ricevute  le  informa- 
zioni del  Belgiojoso  e del  Vega,  propose  nel 
Consiglio  di  guerra  quale  strada  fosse  da  te- 
nere per  metter  soccorso-  in  Arnioni,  o per  far 
levare  il  campo  de’ Francesi.  Consigliarono  al- 
cuni che  passando  il  fiume  sotto  a Corbia  si 
conducesse  l'esercito  da  quella  parte  la  quale 
rivolta  verso  la  Francia  non  era  assediata  dal 
Re,  perché  mettendo  senza  ostacolo  grosso  «oc- 
cono  nella  città,  non  si  avrebbe  avuta  neces- 
sità d' arrischiarsi  al  pericolo  del  fatto  d*  ar- 
me, e lo  sforzo  del  Rr  ricevendo  dal  nuovo 
soccorso  nuovo  c potrntr  ostacolo,  col  bene- 
ficio del  verno  soprawencntr  per  se  medesimo 
sarebbe  stato  vano.  Ma  la  maggior  parte  dei 
capitani  considerarono  che  il  passare  la  riviera, 
e conduni  in  un  paese  tutto  distrutto,  deserto 
ed  attorniato  da  tante  terre  nemiche,  era  un 
assediarsi  da  sé  medesimi  ; perchè  se  il  Re  , 
il  quale  teneva  tutti  gli  aditi  del  fiume,  aves- 
se loro  impedito  il  ripassare , sarehbono  stati 
astretti  o di  morire  di  necessità  , o di  pren- 
dere molto  strani  e pericolosi  partiti;  la  quale 
difficoltà  fa  principalmente  ragione  che  «i  de- 
liberasse di  andare  a dirii I lira  per  la  strada 
di  Doriano  verso  il  campo  Francese,  stimando 
che  il  Re  movendosi  ad  incontrarli  , porgesse 
qualche  comodità  di  rari t ree  il  soccorso  nella 
terra;  per  la  qu.il  cosa  I*  Arciduca  si  condusse 
a Doriano  il  duodecimo  di  di  settembre,  ed  ivi 
fatta  radunanza  di  vettovaglie  cosi  per  potere 
alimentare  il  campo,  come  per  mettere  nella 
città,  se  gli  venisse  fatto  di  penetrarvi,  il  gior- 
no decimoquarto  prese  di  buon  mattino  la  volta 
de'  nemici. 

Guidavano  le  prime  schiere  di  cavalleria  Lo- 
dovico Selci  cd  Ambrogio  Laminano,  in  mezzo 
a’quali  marciava  Io  squadrone  volante  di  quat- 
tromila fanti  tra  Spagnuoli  cd  Italiani  a go- 
verno di  Oiego  Pimrntrllo,  e nella  fronte  di 
essa  erano  più  di  dugento  capitani  annali  di 
corsaletto  e di  picca.  Seguivano  tre  squadroni 
di  fanteria,  due  Spagnuoli  rondoni  da  Carlo 
Colombo  e da  Luigi  Vctasco,  cd  il  terzo,  clic 
marciava  nel  mezzo,  di  Valloni  condotti  dal 
Conte  di  Buccoi  Dopo  questi  era  collocata  la 
battaglia,  nella  quale  erano  il  Duca  d'Omala, 
il  Conte  di  Sor  ed  il  Principe  d*  Oranges  , e 
chiudeva  il  rampo  lo  Squadrone  di  Alonso  Mon- 
dezza, nel  (piai  erano  due  terzi  di  Spagnuoli. 
Le  artiglierie  erano  condotte  da’tre  primi  squa- 
droni, c da  ambe  le  parti  dell’esercito  erano 
le  carrette  delle  bagaglic  concatenate  insieme, 
come  aveva  insegnalo  l’uso  del  Duca  di  Par- 
ma. Esercitava  il  carico  di  maestro  di  rampo 
grnerale  il  Conte  Pietro  Ernesto  di  Mamfelt, 
vecchio  di  veneranda  canizie,  il  qu  »le  per  non 
si  poter  reggere  a cavallo  si  faceva  portare  in 
una  Icttica  scoperta,  cd  aveva  accettato  que- 
sto peso  , perché  Monsignore  di  Rono  pochi 
mesi  innanzi  assediando  llulst,  percosso  da 
un  colpo  di  artiglieria,  aveva  perduta  la  vita: 
1’  Arciduca  era  portato  similmente  in  Icttica, 
cd  aveva  per  con»:glicri  appresso  il  Duca  di 
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il  Re,  al  quale  con  U vomita  de’ Duchi 
di  Nevers  e di  Mompcnsicri  era  ingrossato  di 
maniera  I*  esercito,  che  aveva  diciotto  in  venti 
mila  fanti  e più  di  otto  mila  cavalli,  avendo 
probamente  presidiati  i luoghi  di  Gorbia  e di 
l'iccltigni  per  difficoltare  il  transito  del  fiume, 
venne  in  pensiero,  cosi  consigliato  dal  Marc* 
sciai  di  Birone , di  andare  ad  incontrare  con 
tutta  la  cavalleria  i nemici  su  la  campagna; 
perche  giudicandosi  di  gran  lunga  supcriore 
di  numero  e di  qualità  di  cavalli,  giudicava 
bene  il  tenere  i nemici  lontani  dalla  sua  fan- 
teria, nella  quale  poco  si  confidava  ; ma  men- 
tre egli  si  accinse  per  montare  a cavallo,  so- 
pravvenne il  Duca  di  Mena,  il  quale  addiman- 
dato  ed  inteso  il  disegno  che  aveva  il  Ile,  disse 
altamente,  sicché  fu  inteso  dn  molti,  che  quelli 
che  consigliavano  Sua  Maestà  non  conoscevano 
bene  la  qualità  de’ nemici,  e che  avventuran- 
dosi con  la  sola  cavalleria  contro  nn  esercito 
potente  c veterano,  si  metteva  in  certo  peri- 
colo d'incontrare  qualche  sinistro  accidente  , 
onde  poi  la  stia  fanteria  restando  abbandona- 
ta, si  sarebbe  pcnlu t a la  gente,  perduti  gli  al- 
loggiamenti, perdute  tante  fatiche  dnratc  nel 
fortificarli,  e posto  il  regno  suo  sopra  un  sol 
punto  di  dado:  al  che  replicando  il  Re,  che 
dunque  »i  deve  fare?  ripigliò  il  Duca,  ehe  erano 
venuti  per  prendere  Aniiciis,  e clic  dovevano 
attendere  a questo  fine,  onde  lenendo  1’  eser- 
cito nella  sicurezza  de*  suoi  forti,  dovevano  la? 
sciare  il  pensiero  air\rciduca  d’ assalirli  e di 
discacciarli:  e soggiungendo  il  Re,  che  il  ne- 
mico passerebbe  la  riviera  c soccorrerebbe  gli 
assediati,  rispose  il  Duca:  Vostra  Maestà  ponga 
I’  aniino  in  quiete,  perche  i unnici  nè  passeranno 
il  fiume,  né  potraunosfor/.are  queste  trincero. 

Cosi  fremendo  il  Mireseial  di  Birone  sem- 
pre inrlinato  a’ partiti  precipitosi,  eonrhiuse 
il  Re  di  fermarsi,  c di  lasciare  clic  il  Duca 
di  Mena  reggesse  il  peso  del  eampof  il  quale 
fatti  passare  mille  c cinquecento  fanti  gover- 
nati da  Monsignore  di  Vie  di  là  dal  fiume  , 
fece  premiere  c trincerare  prestamente  una 
chiesa  posta  sii  la  ripa  di  là,  r disrosta  poco 
più  di  un  miglio  della  terra,  c distesi  frequenti 
rorpi  di  guardia  lungo  tutte  le  sponde  della 
riviera,  si  condusse  personalmente  a Loniprè 
per  meglio  fortificarlo.  Si  ordinarono  le  fante- 
rie nc' forti  c nelle  trinerre,  e la  cavalleria  si 
distese  in  battaglia  sotto  alla  difesa  de' suoi  ri- 
pari. L’Arciduca  alloggiò  cou  tutto  l'esercito 
la  sera  nella  Badia  di  Betricurt,  c fece  sparare 
tutta  r artiglieria  per  dar  segno  alla  città  clic 
eia  vicino  il  soccorso. 

Monsignore  di  Mori  Ugni,  il  quale  con  i ca- 
vai  leggieri  Francesi  aveva  sempre  battute  le 
strade  a vista  de’  nemici,  arrivò  nel  rampo  in 
su  la  mezza  notte,  e dato  avviso  al  Re  del- 
1 alloggiamento  drgli  Spagnuoli,  c clic  cotnpa- 
rircbbmm  la  giornata  seguente,  fu  mandato  a 
quartiere  per  rinfrescare  i suoi  cavalli  stanchi 
«lai  travaglio  dei  due  giorni  passati.  Il  di  se- 
guente, giorno  decimo  quinto  di  settembre,  a 
mi’  ora  dopo  il  mezzo  ciurmi  apparirono  le 
prime  sr birre  del  campo  Arciducale,  le  auali 


passata  un’ acqua  che  si  guada  due  leghe  sopra 
Amiens,  c lancialo  Picliigui  alla  man  destra , 
torcendo  il  viaggio  verso  la  mano  sinistra,  ac- 
cennavano di  camminare  a dirittura  a I.oiu- 
prc;  per  la  qual  cosa  la  turba  de'  vivandieri 
c de'saccornani , con  molte  altre  persone  che 
ivi  per  più  comodità  albergavano,  presa  preci- 
pitosamente la  fuga  , corsero  per  salvarsi  nel 
campo,  dalla  qual  furia  spaventate  le  fanterie, 
clic  crederono  che  fosse  Monsignore  di  Mon- 
tigni,  il  quale  rotto  fuggissi?  da’  nemici , per- 
ciocché il  suo  ritorno  di  notte  non  era  noto 
se  non  a pochi,  abbandonarono  le  trinerre  con 
tanto  precipizio,  ehe  né  il  Contestabile  nè  il 
Duca  d’  Epcrnoiic  poterono  fermare  la  fuga  , 
sicché  di  tutta  carriera  non  prendessero  con 
l’ insegno  clic  fuggivano  più  degli  altri  la  Tolta 
del  fiume  da  quella  parte  clic  conduce  verso 
Abbordili. 

Era  in  lauto  lo  squadrone  volante  degli  Spa- 
gnuoli  in  vista  delle  trinerre,  ed  i capitani 
provetti  eli’ erano  nella  fronte  conoscendo  il 
disordine  c U fuga  delle  bandirre , esclama- 
vano ad  alla  voce  vittoria  vittoria,  r battaglia 
battaglia.  Ma  I’  Arciduca  sentendo  il  tumulto 
e le  voci  loro,  benché  inclinasse  a dar  licenza 
che  s’ investissero  le  trincero,  persuaso  nondi- 
meno dairAiniuiranli?  e dal  Dura  di  Areseot  a 
non  credere  alla  temerità  de’  soldati  sempre 
senta  considerazione  desiderosi  di  combattere, 
ma  piuttosto  a procedere  cautamente  ed  a ri- 
conoscere prima  lo  stato  de'  Francesi,  final- 
niente  risolse  di  far  alto. 

lautont  i Duelli  (li  Ncvcrs  r di  Mompensieri 
con  la  cavalieri;  della  vanguardia  spiegando 
l'ordinanza  avrano  ricoperta  la  vista  dcJtc  trin- 
cero, ed  i cannonieri  senza  intermissione  tira- 
vano, perché  il  fumo  coprisse  il  disordine  che 
v’era.  dando  tempo  alle  genti  di  riaversi,  per- 
ché il  Maresciallo  di  Birone,  correndo  a tutta 
briglia,  avra  fatto  riconoscere  Terrore  alle  fan- 
terie, e mostrando  a dito  clic  gl’ inimici  ave- 
vano fallo  allo  in  mezzo  della  campagna , gli 
persuase  tulli  indi  a poco  a ritornare  ne’  po- 
sti. In  questo  modo,  per  la  troppo  cauta  na- 
tura de’ suoi  consiglieri , perdette  T Arciduca 
così  certa  occasione  d’  una  vittoria  tanto  glo- 
riosa e tanto  granile,  la  quale  dall'  esperienza 
de' capitani  privali  era  stata  nel  primo  arrivo 
ottimamente  riconosciuta. 

Non  meno  degli  altri  la  conobbe  il  Mar- 
chese di  Montenegro,  c volle  sortire  su  le  trin- 
ccre  de’  Francesi  di’  erano  nella  fossa  c sul 
terrapieno  all’incontro  de’ suoi  ripari;  ma  trovò 
che  il  reggimento  di  Navarra  che  le  guarda- 
va, non  s’  era  mosso,  e che  gli  Svizzeri  che 
erano  accampali  più  sotto,  erano  parimente 
fermi  nella  loro  battaglia. 

Si  consumò  il  restante  del  giorno  iu  varie 
scaramucce  nella  campagna , che  il  Re  appo- 
«latamente  faceva  far  grosse  e furiose  per  trat- 
tenere i nemici,  stando  tuttavia  in  pensiero 
l'Arciduca  d’assalire  le  fortificazioni  del  Re; 
ma  i capitani  dimostravano  eh'  era  prima  ne- 
cessario di  combattere  cosi  gran  nerbo  di  ca- 
valleria disposta  fuor  de*  ripari,  c difesa  da 
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ti  gran  quantità  d*  artiglieria  rhc  non  era  da 
jwnsare  eli  poterla  vincere , e mostravano  le 
Irinrrre  ed  i forti  tanto  rilevati  ed  eminenti, 
che  da  molti  anni  non  »’  era  veduto  alloggia- 
mento  più  forte  : per  la  qual  rosa  essendoti 
deliberato  la  notte  di  tentare  qualche  altra 
via,  la  mattina  del  giorno  decimo  sesto  il  Conte 
di  Bueeoi  con  il  suo  squadrone,  e ron  molte 
barelle  condotte  sopra  carri,  s’  accostò  al  fiume 
per  tentare  di  trapassarlo  ; ma  le  guardie  dis- 
poste dal  Duca  di  Mena  resistevano  gagliar- 
damente, e benché  si  combattesse  con  gran- 
dissimo furore  da  molte  parti,  e talora  paresse 
clic  i Valloni  fossero  per  dover  ottenere  il  loro 
intento,  tuttavia  dopo  il  travaglio  di  tutto  il 
giorno  si  ritirarono  senza  frutto. 

Emi  dall*  altra  parte  scaramucciato  feroce- 
mente c tra  i cavalli  e con  l’  artiglierie  ; per- 
ciocché il  Re  fatte  condurre  sette  colubrine 
in  certa  altura  eh'  era  alle  spalle  della  van- 
guardia, le  fere  adoperare  cosi  prosperamente, 
clic  due  volte  colsero  nei  muli  clic  portavano 
la  leltica  del  Cardinale,  onde  egli  fu  costretto 
di  mettersi  a cavallo  , e la  cavalleria  nemica 
ne  ricevette  per  tutto  molto  danno.  Tirarono 
non  meno  le  artiglierie  Spagnuole,  ma  per  es- 
sere in  luogo  più  rilevalo  pcrcotcndo  quasi  di 
ficco  fecero  poco  effetto. 

Ma  nella  varietà  delle  scaramucce  che  con- 
tinue si  fecero  nella  campagna , osservarono 
molti  che  mentre  la  cosa  andava  fra  corazze  e 
corazze,  o fra  earahini  e carabini,  i Francesi 
per  il  più  restavano  superiori;  ma  ove  entra- 
vano gli  uomini  d’  arme  Fiammenghi  c Bor- 
gognoni, la  cavalleria  Francese  era  costretta  di 
cedere  all'impeto  delle  laure:  per  ovviare  il 
quale  incontro,  clic  riusciva  con  danno  c con 
dolore  della  nobiltà , il  Re  medesimo  avan- 
zatosi alla  lesta  drgli  squadroni,  ordinò  che 
le  corazze  scaramucciando  non  si  serrassero  o 
non  si  restringessero  insieme,  ma  lasciassero 
molto  vacuo  fra  I’  una  e l’altra;  il  che  essen- 
dosi una  e più  volte  eseguito,  si  conobbe  che 
I’  iinprto  delle  lance,  non  si  ritrovando  incon- 
tro saldo,  riusciva  per  l.t  maggior  parte  vano; 
il  che  fece  grandissimo  frutto,  così  perché  si 
scaramucciava  con  piccole  truppe  nell’  ampio 
della  campagna,  onde  era  facile  l’allargarsi, 
come  perché  le  lance  degli  Spagnuoli  erano 
porhissiine  rispetto  al  grosso  numero  della  ca- 
valleria Francese. 

Nell' inclinare  del  giorno  era  finita  una  trin- 
cera, con  la  quale  il  Dura  di  Mena  lavorando 
tutto  il  giorno  aveva  serrato  l’ accesso  di  Lom- 
prè;  per  la  qual  rosa  essendo  riuscito  vano  il 
tentativo  del  Conte  di  Buccoì,  e non  vi  es- 
sendo più  speranza  di  poter  occupare  il  passo 
della  riviera,  poiché  il  primo  giorno  non  si 
era  nè  attaccato  Lnmprè,  né  assalito  I’  allog- 
giamento reale,  deliberarono  i capitani  del- 
I esercito  Spagnuolo,  secondo  l’opinione  dei 
quali  si  governava  il  Cardinale  Arciduca,  di 
ritirarsi  per  la  medesima  strada  che  nel  venire 
avevano  fatta,  e far  la  ritirata  innanzi  che 
mancando  le  vettovaglie  che  aveano  condotte, 
1 esercito  cominciale  a patire;  poiché  quanto 
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al  paese  egli  era  consumato  di  maniera  , che 
per  quindici  leghe  d’ intorno  non  si  trovava 
cosa  che  potesse  servire  all’  uso  degli  uomini 
c de'  cavalli. 

Apparve  la  mattina  del  giorno  seguente  il 
segno  della  partenza  per  le  bagaglie  e por  i 
saccomanni  che  ingombravano  la  strada  di  Dor- 
iano, onde  il  Re  desideroso  pure  di  non  lasciar 
partire  senza  molestia  i nemici,  aveva  ordinato 
due  squadroni  di  cavalleria  fiancheggiati  da 
due  altri  di  carabini  per  assalirgli  alla  coda  ; 
ma  nel  partire  che  lece  I’  esercito,  essendo  alto 
il  sole  multe  ore  sopra  la  terra,  si  vide  ordine 
e maniera  così  maravigliosa  nel  ritirarsi,  clic 
stante  massime  il  primo  proposito  di  attendere 
principalmente  .di’  espugnazione  d’ Amici»,  giu- 
dicò il  Re  medesimo,  e consentirono  tutti  gli 
altri  capitani,  che  non  si  dovesse  tentare  cosa 
alcuna. 

Aveva  voltato  faccia  l’ esercito  Spagnuolo , 
di  modo  che  Alonso  di  Mendozza  guidava  la 
vanguardia,  se  vanguardia  si  possono  chiamare 
le  prime  schiere  che  si  ritirano,  c lo  squadro- 
ne voi  mtc  era  restato  ultimo  nel  retrog nardo 
per  fare  la  ritirata.  Questo  avendo  le  picche 
nel  mezzo  e due  grandi  ale  di  moschettieri  a 
ciascuno  de’ lati,  faceva  forma  curva  ed  appa- 
renza lunata,  di  modo  tale  che  chi  s’ appros- 
simava per  investirle,  urlava  di  primo  impeto 
in  una  densa  tempesta  di  moschettate,  (lupo 
la  quale  si  trovava  a fronte  un  saldo  corpo 
di  battaglia,  elle  vibrando  ferocemente  1’ aste 
faceva  ter  ri  hi  1 mostra  di  valorosa  impressione; 
e se  qualche  truppa  di  cavalleria  faceva  mo- 
stra d’ assalire  le  maniche  dello  squadrone, 
s’ avanzavano  subito  le  squadre  di  cavalli  «lei 
Melzi  e del  Laminano,  le  quali  roti  due  grossi 
di  lance  fiancheggiate  da’  carabini  sostenevano 
l'impeto  fin  tanto  che  i moschettieri  ricaricando 
e riordinandosi  tornavano  furiosamente  a tirare. 

Con  quest’ordine,  avendo  i picchieri  Ir  pic- 
che su  la  spalla  sinistra,  si  ritiravano  a passo 
a passo , e ad  ogni  piccolo  tocco  di  tamburo 
rivoltando  in  un  momento  la  fronte,  si  ritira- 
vano con  tanta  quietezza  c così  lento  passo , 
che  in  due  grosse  ore  s’  erano  allontanati  poro 
più  di  mezzo  miglio,  nel  quale  spazio  nou  re- 
stò la  cavalleria  leggiera  del  Re  di  far  molte 
esperienze  e di  far  molti  assalti,  ma  sempre 
con  grave  «fanno , perchè  troppo  fieramente 
corrispondevano  le  ultime  parti  dello  squadrone 
volante;  e finalmente  avendo  Monsignore  di 
Montigni  ottenuta  licenza  di  attaccar  la  scara- 
muccia da  molte  parti,  fece  alto  lo  squadrone 
Spagnuolo,  versando  tanta  copia  di  archibu- 
giatc , che  i cavalli  leggieri  furono  costretti 
caracollando  a prender  volta,  e nell’  i stesso 
tempo  ferocemente  assaliti  da’  earahini , che 
uscirono  dall’un  fianco  c «UH’ altro,  furono  so- 
spinti fin  sotto  agli  squadroni  reali,  i quali 
avanzandosi  lentamente  più  per  riputazione  che 
per  altro,  seguitavano  il  viaggio  «le*  nemici.  Mo- 
rirono più  di  quaranta  de'  cavalli  leggieri , e 
molto  più  furono  i feriti,  fra  i quali  il  signore 
di  Coqueinvillicr  colto  d’ima  moschettata  nel 
braccio  destro. 
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Ma  dopo  questo  ultimo  assalto  de*  cavalli 
leggieri,  gli  squadroni  del  Re  si  fermarono  al- 
quanto, c gli  Spagnuoli  continuarono  assai  più 
speditamente  a ritirarsi  ; c poiché  fifrono  di- 
scostati  un  tiro  di  artiglieria,  messe  le  picche 
ed  i moschetti  in  spalla,  camminarono  benché 
senza  affannarsi  al  loro  viaggio.  Ma  pervenuti 
all'acqua  eh’ erano  necessitati  di  passare,  il  Re 
s’  avanzò  con  tutta  la  cavalleria  per  vedere  se 
questo  impedimento  gli  porgesse  occasione  di 
disordinare  i nemici  ; ma  lo  squadrone  volante 
voltata  prestamente  la  faccia  si  fermò  nel  mezzo 
della  strada,  sin  che  il  restante  dell’esercito 
fu  passato,  e poi  osservando  il  medesimo  stile 
passò  nell’acqua  sino  al  ginocchio,  senza  che 
si  turbassero  gli  ordini,  o che  vi  si  scorgesse 
trattenimento  alcuno;  la  quale  maravigliosa 
forma  di  ritirarsi,  mentre  ingombravano  la  cam- 
pagna per  ogni  parte  cosi  grossi  e cosi  nu- 
merosi squadroni  di  cavalleria  nemica,  espresse 
fin  dada  bocca  del  Re  medesimo,  che  non  erano 
altri  soldati  nel  modo  che  avessero  saputo 
far  tanto,  e che  s'egli  avesse  quella  fanteria 
congiunta  con  i suoi  cavalli . oserebbe  intra- 
prendere guerra  con  l'universo.  Passata  l’acqua, 
restarono  i Francesi  di  seguitare,  perché  il  Re 
volle  rimandare  una  parte  della  cavalleria  a 
difesa  del  campo,  e verso  la  sera  egli  ron  i 
Duchi  di  Nevcrs  e di  Mompensieri  e col  Ma- 
rcscial  di  Pirone  seguì  poi  la  strada  degli  Spa- 
gnuoli. Alloggiò  I’  Arciduca  la  sera  nella  me- 
desima Badia  di  Berrirurt , rd  il  di  seguente 
passando  sotto  Doriano,  s' incamminò  a dirit- 
tura nella  città  di  Arras,  con  disegno,  poiché 
non  gli  era  riuscito  «li  soccorrere  gli  assediati, 
di  attendere  e riparare  T inclinazione  delle  cose 
di  Fiandra. 

Il  Re  ritornalo  nel  suo  campo  mandò  un 
araldo  ad  intimare  al  Marchese  di  Montene- 
gro, che  avendo  veduto  l'esito  del  soccorso 
eh’  egli  aspettava,  pemassse  ormai  di  arrender- 
si, che  per  non  veder  perire  tanti  soldati  di 
onore  gli  avrebbe  falle  ouorevoii  condizioni. 

Il  Marchese,  il  quale  di  già  per  una  polizza 
portatagli  dentro  da  un  ragazzo  aveva  avuto 
licenza  dall’Arciduca  di  pattuire,  volle  nondi- 
meno intendere  il  parere  degli  altri  capitani  , 
i quali  avendo  unitamente  ronchiuso  che  per 
la  pestifera  mortalità,  per  il  mancamento  di 
corda,  per  il  poco  numero  al  qual  erano  ri- 
dotti, e per  essere  i nemici  ormai  padroni  del 
terrapieno,  non  era  da  pensare  di  sostenersi, 
rispose  al  Re  che  desiderava  sicurezza  di  pq- 
ter  mandare  un  capitano  all’Arciduca  per  in- 
tendere la  certezza  del  suo  comando  ; il  che 
essendogli  cortesemente  conceduto,  mandò  Fe- 
derico Pacciotto,  il  quale  riportò  espressa  li- 
cenza dell’  accordo  ; laonde  essendosi  breve- 
mente trattato,  convennero  d’arrendersi  con 
queste  condizioni  : che  i sepolcri  di  Ernando 
Tellcs  Portocarrero,  e d’ ogni  altro  capitano 
di’ era  morto  nell’assedio,  non  sarebbono  mos- 
ti, nè  cancellate  le  loro  inscrizioni , essendo 
nondimeno  lecito  agli  Spagnuoli  di  levarne  i 
corpi  quando  loro  piacesse  ; che  tutte  le  genti 
da  guerra  eh’ erano  nella  citta  uscircbbono  con 


arme  e con  bagaglio  , bandiere  spiegate  , con 
i tamburi  e con  le  trombe  nella  loro  ordinan- 
za, e dal  Re  sarebbono  accomodati  di  carrette 
per  condurre  gli  ammalali  c le  robe  siuo  a 
Doriano:  che  se  alcuno  ammalato  o ferito  ri* 
inanosse  nella  città  , riceverebbe  buon  tratta- 
mento, e sarebbe  libero  di  partire  a suo  pia- 
cere: che  i soldati  sarebbono  esentati  di  pagare 
i medicamenti  che  avevano  presi  nella  città, 
e similmente  due  mila  libbre  di  palle  d’archi- 
bugio prese  da’ particolari  ed  adoperate  da 
loro:  che  i prigioni  da  ogni  portesi  lascierei»- 
bono  senza  taglia  : che  gli  uomini  della  terra 
potrebhono  restare  senza  essere  aggravati,  ma 
trattati  da  buoni  sudditi,  rinnovando  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  Re  di  Francia  , e quelli 
che  volessero  seguitare  i soldati  fossero  in  piena 
libertà  di  farlo  : che  si  farebbe  tregua  per  sci 
giorni  prossimi,  nel  termine  de’  quali,  non  es- 
sendo soccorsi  almeno  con  due  mila  uomini, 
renderebbono  la  città,  cd  in  tanto  per  sicu- 
rezza darchbono  tre  statichi,  un  capitano  Spa- 
gnuolo,  un  Italiano  ed  un  Vallone. 

Portò  la  capitolazione  dell'  Arciduca  il  tar- 
gente  maggiore,  il  quale  avendola  ratificata, 
uscirono  il  giorno  vigrsimoquinto  di  settembre 
i difensori  di  Amicns,  mille  e ottocento  a piedi 
e quattrocento  a cavallo,  essendo  alla  testa  di 
tutti  il  Marchese  di  Montenegro  militarmente 
ornato,  sopra  un  cavallo  feroce,  con  il  bastono 
in  mano,  e pervenuto  al  luogo  ove  il  Re  con 
tutto  l’esercito  in  battaglia  l’aspettava,  depo- 
sto il  bastone  scese  di  sella,  e baciando  il  gi- 
nocchio al  Re  disse  altamente,  si  che  fu  sentito 
dai  circostanti,  ch’egli  rendeva  quella  piazza 
in  mano  d’un  Re  soldato,  poiché  aon  era  pia- 
ciuto al  suo  Re  di  farlo  soccorrere  da  capitani 
soldati;  le  quali  parole  mossero  ciascuno  a 
considerare  che  se  l’esercito  Spaglinolo  avesse 
O prem  la  strada  di  là  dal  fiume,  o abbrac- 
, i ,i  i Foci  ision  ■ he  col  disordine  delle  tri  li- 
cere gli  aveva  presentata  la  fori  una,  sicura- 
mente l’assedio  era  levato.  Rispose  il  Re  che 
doveva  bastare  a lui  d’aver  difesa  quella  piazza 
da  soldato,  cd  ora  rimetterla  in  mano  del  !«?- 
gitlimo  Re  con  onorcvolezza  di  soldato.  Ag- 
giunse a queste  molle  altre  dimostrazioni  cosi 
verso  di  lui,  come  verso  gli  altri  capitani,  i 
quali  volle  riconoscere  per  nome  ad  uno  ad 
uno,  cd  accommiatati  con  laude  di  tutto  l’e- 
sercito, furono  condotti  sicuramente  a Doriano. 

Entrarono  in  Amicns  il  Contestabile  che  ri- 
cevette la  piazza,  il  Marescial  di  Birone  ed  il 
Duca  di  Mombasone,  c dopo  di  loro  entrò  il 
Re,  c visitato  il  tempio  maggiore  della  lena, 
diede  il  governo  di  essa  a Monsignore  di  Vicfc 
ed  egli  uscì  senza  fermarsi,  eosi  per  il  sospetto 
della  peste , coinè  per  desiderio  di  seguitare 
il  viaggio  dell’Arciduca,  il  quale  fermatosi  due 
giorni  sol  passo  del  fiume  Atizia,  s’ era  in  tanto 
condotto  dentro  alle  mura  di  Arras. 

Segni  il  giorno  vigesimo  sesto  un  accidente, 
il  qnalc  se  fosse  successo  prima,  avrebbe  scon- 
certate tutte  le  cose,  ma  in  questo  tempo  riu- 
scì piuttosto  ridicolo  che  travaglioso,  perchè 
senza  sapersi  qual  tosse  la  cagione,  raccese 


LIBRO  DECIMOQLINTO 


iropiovisomenle  cosi  gran  fuoco  negli  allog-  D 
giamenti  del  Ile,  clic  in  breve  spazio  resta- 
rono arse  tulle  le  baracche,  il  che  non  fu  di 
danno  ne  agli  uomini  ne  alle  bagaglio,  perchè 
di  già  era  levato  ed  in  partenza  il  campo.  Si 
allegrò  l’ universale,  chiamandolo  fuoco  di  al- 
legrezza, e molti  preaero  buono  augurio  di  fu- 
tura quiete,  il  quale  dall’ evento  fu  confer- 
mato; perciocché  ritornato  il  Generale  di  San 
Francesco  dalla  Corte  di  Spagna,  e pervenuto 
con  lettere  all'  Arciduca  in  quei  medesimi  gior- 
ni, fece  abboccare  sui  confini  che  dividono  la 
Picard ia  dal  contado  di  Artois  il  segretario 
Villeroi  per  la  parte  del  Re,  ed  il  presidente 
Ricciardolto  per  la  parte  dell’Arciduca,  i quali 
terminarono  che  a Vcrvcin,  luogo  ne’ medesimi 
confini  e famoso  per  le  paci  che  altre  volte 
a’ erano  ivi  trattate,  si  congregassero  il  Cardi- 
nale Legato,  Fra  Francesco  Gonzaga  Vescovo 
di  Mantora  nunzio  del  Pontefice  , cd  i depu- 
tati dell'uno  c dell’altra  parte,  per  attendere 
alla  trattazione  della  pace. 

Moveva  il  Re  Filippo  all’  inclinazione  d ella 
concordia  il  bisogno  delle  cose  di  Fiandra,  le 
quali  per  essere  restate  come  abbandonate  due 
anni  continui , erano  in  grandissima  declina- 
zione, di  modo  clic  la  necessità  delle  cose  pro- 
prie lo  costringeva  a non  pensare  all’acquisto 
dell’  altrui.  Aggiungevasi  la  penuria  estrema 
di  denari,  per  la  quale  gli  era  convenuto  que- 
sto medesimo  anno  sospendere  i pagamenti 
con  poca  riputazione  della  sua  grandezza  , e 
con  mina  de’  mcrcauti  che  erano  soliti  a far 
parliti  con  la  corona.  E non  era  ultimo  nel 
suo  pensiero  il  rispetto  di  stabilire  la  succes- 
sione al  figliuolo , perchè  ritrovandosi  di  già 
in  età  senile,  e conoscendosi  vicino  alla  morte, 
desiderava  che  il  successore  di  poca  età  non 
incontrasse  in  una  guerra  travagliosa  c potente 
contra  un  Ile  robusto  d’anni  c di  forze,  pieno 
d*  esperienza , e portato  da  manifesto  favore 
della  fortuna.  Aggiungono  i suoi  dipendenti, 
che  negli  estremi  della  vita  sollecito  di  sod- 
disfare alla  coscienza,  desiderava  di  terminare 
i suoi  giorni  con  la  pace  della  cristianità  , e 
con  la  restituzione  di  quello  che  non  era  suo, 
il  clic  della  bontà  di  quel  Principe  sempre 
moderato  nelle  sue  operazioni  non  è fuori  del 
verisimile  il  congetturare.  Chiara  cosa  è non- 
dimeno che  la  perdita  d’Amiens  diede  gran- 
dissima forza  alla  sua  prima  disposizione,  c 
persuase  il  medesimo  al  Cardinale  Arciduca  , 
il  quale  dovendo  prender  per  moglie  V Infante 
Isabella,  c coti  essa  il  dominio  de’  Paesi  Bas- 
si, procurava  di  non  aver  guerra  così  trava- 
gliosa c cosi  polente,  come  quella  del  Re  di 
Francia. 

Ritornò  il  segretario  Villeroi  con  l*  aggiusta- 
mento appuntato,  c trovò  clic  il  Re  con  P c- 
sercito  seguitando  la  prosperità  della  fortuna 
s’era  accampalo  sotto  Doriano,  perciocché  es- 
sendo scorso  fin  sotto  alle  mura  di  Aras,  riem- 
piendo tutto  il  paese  di  terrore  , §’  era  avve- 
duto poi  che  con  pericolo  si  lasciavano  a 
dietro  le  piazze  di  Picnrdia,  e prroiò  s’era 
condotto  ad  oppugnare  Doriano,  come  luogo 
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più  viciuo , e la  presa  del  quale  porterebbe 
grandissimo  comodo  ni  suo  paese. 

Ma  di  già  le  pioggie  dell’autunno  infestavano 
travagliosamente,  r nell’esercito  stato  sano  sino 
a quell' ora  era  entrato  il  flusso  di  sangue  e 
la  peste,  di  modo  tale  clic  ricordando  i teso- 
rieri essere  del  lutto  mancata  la  facoltà  di 
pagare  l’infanteria,  il  Re  deliberò  di  sbandare 
I*  esercito,  cd  attendere  gagliardamente  al  trat- 
tato della  pace,  la  quale  ora  pieno  di  riputa- 
zione e di  gloria,  avendo  soddisfatto  a sé  stesso 
ed  all’ aspettazione  de’ suoi  popoli,  più  ardi- 
tamente c più  palesemente  desiderava. 

Questo  reciproco  desiderio  e dell’  un  Re  e 
dell*  altro  facilitava  il  trattato  della  concordia; 
ma  gl'  interessi  del  Duca  di  Savoja  tenevano 
in  difficoltà  tutte  le  cose:  imperocché  sebbene 
la  guerra  questi  due  anni  passati  era  stata  va- 
ria, e con  grosse  fazioni  e sanguinosi  assalti 
piuttosto  dannosa  alla  sua  parte,  e sebbene 
Monsignore  delle  Digliierc  avendo  occupato 
San  Giovanni  di  Moriana,  e tutta  quella  valle 
nell 'Alpi  era  tornato  a scendere  nel  Piemonte 
con  ruina  c con  guasto  del  paese,  egli  nondi- 
meno risoluto  di  ritenere  il  Marchesato  di  Sa- 
luzzo,  o attraversava,  o non  si  curava  che  si 
concludesse  la  pace. 

Si  congregarono  nondimeno  a Vcrvein  per 
la  parte  del  Re  di  Francia  Pomponio  Monsi- 
gnore di  Bellipure  e Niccolò  presidente  di  Sii- 
Ieri,  e dalla  parte  di  Spagna  il  presidente  Ilio— 
ciardotto,  Giovan  Battista  Tassis  c Luigi  Ver- 
richen  auditore  di  Brahanza.  Furono  condotti 
i deputati  Francesi  dal  Nunzio  del  Pontefice, 
e gli  Spagnuoli  dal  Generale  di  San  I rancesco, 
c si  trasferì  nel  medesimo  luogo  il  Cardinale 
Legato,  dall’  autorità  del  quale  rimosse  tutte 
le  difficoltà  di  precedenza,  s’entrò  nella  trat- 
tazione del  negozio,  ina  non  prima  del  princi- 
pio del  mese  di  febbrajo  dell’anno  mille  c cin- 
quecento novantotto,  anno  destinato  dalla  Pre- 
videnza divina  a saldare  le  dolorose  piaghe  di 
quai  ani’  anni  passati. 

Era  grande  il  desiderio  della  concordia  nel- 
1’  una  parte  e nell'  altra,  c grande  similmente 
appresso  ciascheduna  delle  parti  l’autorità  del 
Legato;  nè  le  dimando  erano  molto  differenti; 
perciocché  gli  Spagnuoli  profferirono,  di  resti- 
tuire senza  difficoltà  Ardres,  Doriano,  la  Cap- 
pella, il  Castelletto,  c Montolino  in  Picardia, 
ed  il  porto  di  BU vetta  nella  Bretagna , c ri- 
chiedevano solo  di  ritenere  Calai*  iusino  clic 
durasse  la  guerra  con  gli  Olandesi,  e di  dare 
in  lauto  cambio  equivalente  al  He  di  Francia; 
cd  i Francesi  all'incontro  volevano  liberamente 
Calais,  chiedevano  parimente  Cambrai,  e rin- 
novavano alcune  pretensioni  vecchie  sopra  i 
confini  di  Fiandra, 

Dimostrarono  gli  Spagnuoli  che  le  preten- 
sioni vecchie  erano  state  terminale  nella  pace 
conclusa  tra  le  corone  a Castello  Cambre»!  sin 
I’  anno  mille  c cinquecento  cinquantanove,  e 
che  Cambrai,  non  era  della  giurisdiziouc  del 
Re  di  Francia,  ina  città  deH'Arcivcscovo  usur- 
pata pochi  anni  innanzi  dall*  armi  del  Dura 
d’Alausone,  c che  però  come  sopra  terra  libera 
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il  Re  non  ai  poterà  pretendere  ragione  alcuna, 
ma  bene  il  dominatore  de’  Paesi  Bassi  ne  aveva 
l'antica  protezione,  e perciò  dominio  non  di- 
retto, ma  ragionevolmente  stabilito. 

Cederono  con  queste  ragioni  facilmente  i 
Francesi  alle  pretensioni  antiche,  ed  alla  di- 
manda di  Cambrai,  e con  altrettanta  facilità 
cederono  gli  Spagnuoli  alla  dimanda  di  rite- 
nere Calai»;  onde  tutta  la  difficoltà  si  ridusse, 
che  il  Re  di  Francia  voleva  Blavetta  nello  stato 
che  si  ritrovava  con  tutte  le  artiglierie  . palle 
e monizioni  da  guerra,  e gli  Spagnuoli  pre- 
tendeveno  di  demolire  totalmente  la  fortezza 
fabbricata  da  loro,  e di  trasportare  le  arti- 
glierie e le  restanti  cose  che  vi  aveano  por- 
tate del  suo;  ma  anco  questa  difficoltà  agevol- 
mente si  risolse,  perchè  trattandosi  con  sincerità 
grande,  i Francesi  si  acquetarono  conoscendo 
che  gli  Spagnuoli  erano  dal  canto  della  ragio- 
ne. Tutte  le  altre  cose  erano  di  poco  momen- 
to, onde  restava  solo  il  trattare  gl*  interessi 
degli  aderenti,  perché  il  Re  di  Francia  desi- 
derava dir  si  concordasse  con  la  Regina  d'In- 
ghilterra e con  gli  Stati  d’  Olanda,  ed  il  Re 
di  Spagna  voleva  che  il  Duca  di  Savoia  ed  il 
Duca  di  Mercurio  fossero  compresi  nella  pare. 

Nacque  sopra  di  questo  una  contesa  risen- 
tita, perchè  avendo  detto  i Francesi  che  nou 
volevano  includere  il  Duca  di  Mercurio  come 
suddito  del  Re , risposero  gli  Spagnuoli  che 
anco  gli  Stati  d’Olanda  erano  sudditi  del  Re 
di  Spagna,  e qui  rimproverandosi  scambievol- 
mente che  si  desse  fomento  a’ ribelli,  si  alte- 
rarono gravemente  e proruppero  in  parole  d’in* 
degnazione,  e nondimeno  interponendosi  il  Car- 
diale Legalo,  si  accordarono  di  dame  parte 
a*  loro  Principi,  ed  aspettare  gli  ordini  riso- 
luti; ma  in  pochi  giorni  si  rimossero  queste 
difficoltà,  perchè  avendo  il  Re  lasciato  il  Con- 
testabile con  forze  ragionevoli  in  Pietràia,  l'era 
condotto  personalmente  in  Angiers  per  met- 
tere insieme  l’esercito,  ed  andare  con  tutte  le 
forze  in  Brrtagua;  per  la  qual  cosa  il  Duca  di 
Mercurio  vedendo  tutti  i suoi  disegni  minati, 
c non  volendo  aspettare  Tallirne  necessiti,  alle  : 
quali  non  era  pari  a resistere,  era  condeseeso 
all*  accordo,  per  il  quale  maritando  Tunica  sua  j 
figliuola  in  Cesare  figliuolo  naturale  del  Re,  e 
ricevendo  altre  ricompense  di  pensioni  e di 
denari  rimise  quella  parte  della  Bretagna,  che 
seguitava  il  suo  nome,  nell’ obbedienza  reale, 
onde  cessò  l’occasione  che  il  Re  Cattolico  pro- 
curasse d’ includerlo  nella  pace.  Nè  fu  bisogno 
lungamente  contendere  perla  Regina  d’Inghil- 
terra e per  gli  Stali  d’ Olanda , perché  quei 
Prìncipi  dopo  clic  ebbero  fatta  ogni  cosa  pos- 
sibile per  impedire  il  trattato  della  concordia, 
chiamandosi  mal  soddisfatti  del  Re,  che  nella 
lega  dell’  anno  precedente  aveva  promesso  di 
non  convenire  senza  di  loro,  dichiararono  di 
non  voler  esser  compresi  come  aderenti,  e dì 
non  volere  pace  col  Re  di  Spagna. 

Solo  rimaneva  il  punto  appartenente  al  Duca 
di  Savoia,  il  quale  fu  per  interrompere  tutto 


T appuntamento  condotto  a perfezione  , per- 
ciocché introdotto  alla  conferenza  il  Marchese 
di  Lullin  ambasciatore  del  Duca  disse,  che  aia 
T anno  passato  il  presidente  Silleri  , uno  dei 
deputati,  il  quale  era  presente,  aveva  trattato 
T accomodamento  col  Duca,  gs* era  contentato 
il  Re  ch’egli  ritenesse  il  Marchesato  di  Saluzzo 
in  feudo  della  corona.  Rispose  il  Presidente, 
ch’era  vero  che  il  Re  se  n’ era  contentato,  ma 
in  tempo  che  lo  stato  delle  cose  sue  lo  per- 
suadeva a dividere  ad  ogni  partito  il  Duca  dal 
Re  di  Spagna , e che  a questa  condizione  sa- 
peva ben  il  Marchese  rl»e  ve  n’ erano  aggiunte 
dell’ altre,  le  quali  taceva  per  non  mettere  di- 
scordia infra  gli  amici  ; con  le  quali  parole 
voleva  egli  inferire  che  il  Duca  col  ritenere  il 
Marchesato  si  profferiva  di  muover  Tanni  con- 
tro lo  Stato  di  Milano. 

Molte  furono  lo  contese,  e pareva  che  il 
tutto  fosse  «concertato  ; ma  essendo  passato 
il  Generale  al  Re,  e Giovar»  Battista  Taa*is  al- 
l'Arciduca, ritornarono  in  pochi  giorni,  e con- 
clusero che  il  Dura  ed  il  Re  ritenessero  quello 
che  occupavano  di  presente,  e che  la  diffe- 
renza del  Marchesato  fosse  rimessa  nel  Pon- 
tefice, il  quale  dovesse  sentenziare  nel  termine 
cT  nn  anno,  e poi  si  restituissero  scambievol- 
mente le  occupazioni  dall’ima  parte  e dall’al- 
tra. Ma  il  Marchese  ricusava  che  il  Re  rite- 
nesse la  valle  di  Moriana,  e non  volle  ratificare 
senza  avvisarne  il  Duca;  c sarebbe  stato  que- 
sto per  la  natura  di  lui  difficile  impedimento, 
se  la  buona  sorte  non  avesse  rimosso  quest’osta- 
colo, perchè  il  Duca  con  molta  strage  della 
gente  delle  Dighiere  aveva  in  questi  giorni  ri- 
cuperata la  Moriana,  ed  all’  incontro  Monsi- 
gnore delle  Dighiere  aveva  preso  il  forte  fab- 
bricato dal  Duca  vicino  a Granopoli,  e,  ta- 
gliato a pezzi  il  presidio,  l'aveva  spianato  sino 
alle  fondamenta:  per  la  qual  ro-*a  non  restando 
altro  se  non  Berrà  in  Provenza  occupato  dal 
Duca,  convennero  che  restituendo  egli  di  pre- 
sente quella  terra,  le  ragioni  del  Mirrhesato 
si  compromettessero  nel  Papa.  Fu  conclusa  e 
sottoscritta  da’  deputati  la  pace  il  secondo 
giorno  di  maggio,  con  espressa  condizione  che 
non  si  pubblicasse  se  non  dopo  il  tonnine  «li 
un  mese,  perché  il  Re  di  Francia  voleva  che 
gli  ambasciatori  d’Inghilterra  c d’ Olanda  par- 
tissero prima  della  Corte,  per  non  pubblicare 
la  concordia  in  loro  presenza,  ed  il  Cardinale 
Arciduca  voleva  spazio  per  ricevere  di  Spagna 
il  contrassegno  della  Blavetta. 

Pubblicossi  la  pace  il  settimo  di  di  giugno 
in  Parigi,  ed  il  medesimo  <U  nella  città  d A- 
miens  alla  presenza  del  Legato  e de*  deputati 
del  Re,  come  fu  fatto  di  concerto  anco  in 
Brussclles,  rallegrandosi  universalmente  gli  uo- 
mini, ehe  dopo  cosi  lunghe  e così  calamitose 
guerre  il  regno  di  Francia,  distratto  in  tante 
fazioni  si  fosse  finalmente  riunito  nell’  intera 
obbedienza  di  un  Re  Cattolico  e Francese,  per 
godere  nell’  avvenire,  in  ristoro  di  tanti  mali 
passati,  i frutti  e le  benedizioni  della  pace. 
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DISCORSO  DEL  SIGNOR  TORQUATO  TASSO  1KTOERO 
ALLA  SBDIZIORE  RATA  RBL  «EGRO  DI  TRANCIA 
(l’aXRO  1 585),  KEL  QUALE  SI  PARLA  DELL»  CA- 
CUMI! ORDE  HA  AVUTO  ORIGINE,  E DEL  TIRE  CH’ È 
PER  AVERE. 

(D*  «4  MS.  della  Biilioieea  Strktllom  di  Milana) 


li  cosa  malagevole  p pericolosa  il  ragionare 
intorno  alia  rivoluzione  nata  novamente  nel 
potentissimo  e nobilissimo  regno  «li  Francia,  il 
Malagevole,  perciocché  tale  re  la  rendono  e la 
lontananza  «lei  luogo,  e«l  il  non  potersi  veliere  il 
i secreti  consigli  degli  uomini  massimamente  dei  [j 
principi  e mollo  meno  <pie||l  di  Dio.  Perico-  j| 
Iosa,  inq>ercincché,  fa  mestiero  parlare  de'  re 
e altri  nomini  grandi , li  quali  bisogna  pun- 
gere sul  vivo  e trafiggere  eziandio  che  altri 
non  vogliano.  Tuttavia  ri  siamo  messi  in  pen-  i 
siero  di  distendere  questa  scrittura  in  eotal 
maniera,  ma  con  proponimento  clic  ella  non 
debba  andari?  in  mano  d’altri,  che  ri  abbia  a 
servire  per  esercizio  di  quel  discorso  di  men  l| 
le,  da  quanto  che  egli  si  sia,  che  a Dio  lar-  Il 
gliissimo  donatore  è piaciuto  di  darci. 

Contener»  adunque  la  presente  scrittura  no-  j 
atra  due  capi  precipui.  Nel  primo  de’  quali  si  I 
annovereranno  le  cagioni  che  possono  avere  j 
data  origine  * detto  rivolgimento;  e nel  secon-  j 
do  si  parlerà  intorno  al  fine  che  si  può  giudi- 
care che  sia  per  avere.  Ora  quanto  al  primiero  1 
capo  dico,  che  lasciando  stare  le  cagioni  supe- 
riori, cioè,  Dio  benedetto  il  quale  si  deve  ere-  ■ 
dere  che  voglia  per  questo  mezzo  prendere  ga-  I 
stigo  del  He  d’aver  tollerati  gli  Ugonotti  tanto 
tempo  nel  regno  suo,  e forse  d’aver  commesso 
qualche  altro  peccato  spiacevole  a Sua  Divina 
Maestà;  tei  si  possono  giudicare  essere  le  ca- 
gioni che  hanno  dato  origine  a questa  Sedi- 
none; ire  per  la  parte  del  Re,  e tre  per  la 
parte  di  Borbone,  del  duca  di  Guisa  e degli 
altri  che  si  sono  collegati  contro  esso  Re. 

La  prima  cagione  per  la  parte  del  Re  è stata 
la  dappocaggine  sua,  cioè,  a dire  Tessersi  mo- 


stralo il'  animo  basso  e rimesso  assai  più,  che 
a Re  non  sarebbe  stato  dicevole.  E di  vero  niu- 
no  è che  non  sappia  che  tanto,  quanto  egli 
ne’  suoi  anni  più  giovani  e per  fin  che  passò 
in  Polonia  ad  incoronarsi  di  quel  regno,  si 
mostrò  valoroso  e magnanimo,  sostenendo  for- 
temente per  lo  Re  Carlo  suo  fratello  il  carico 
di  quella  guerra  che  si  fere  contro  il  Re  di 
Navarra,  il  Principe  di  Condè,  l’Ammiraglio 
e gli  altri  della  nuova,  come  essi  dicono,  ri- 
formata religione , altrettanto  c più,  ritornato 
in  Francia  do  Polonia,  si  c mostro  e d’animo 
e di  vita  rimessa.  Perciocché  non  cosi  tosto 
fu  giunto,  che,  perdendo  la  riputazione  nel- 
1*  abbattere  I*  errore,  cominciò  a trattare  la 
pace  con  gli  Ugonotti,  li  quali  avanti  la  sua 
venuta  stavano  in  grande  spavento  e timore  di 
lui.  La  qual  pace  concluse  in  fra  il  primo  an- 
no con  avvantaggio  d’essi  Ugonotti  c con  poco 
onore  suo,  concedendo  loro  alcune  piazze  prin- 
cipali per  certo  tempo,  le  quali  tuttavia  ad 
onta  e dispetto  suo  tengono,  ancorché  il  tem- 
po prefisso  alla  restituzione  sia  trapassato. 

Appresso  si  diede  subito  ad  una  vita  efTcmi- 
natissitna,  attendendo  di  continuo  a danze,  a 
conviti  per  fino  a due  anni  fa,  che  parve  che 
egli  si  desse  a vivere  una  vita  spirituale;  ma 
di  quella  guisa  che  più  converrebbe  a nomo 
privato,  che  ad  un  Re,  il  cui  carico  seni*  fallo 
riissimo  ricercarebbe  che  si  impiegasse  in  di- 
scacciare dal  suo  regno  nemici  della  sua  santa 
Chiesa. 

Ma  reggiamo  un  poco,  se  ci  può  venir  fatto 
«li  rendere  la  ragione,  perché  questo  Re  essen- 
dosi mostro  avanti  la  sua  andata  in  Polonia  di 
animo  eroico,  (se  però  é vero  che  egli  si  mo- 
strasse mai  tale  e non  facesse  più  tosto  quello 
che  fece  d’  eroico  a forza  e col  valore  e col 
consiglio  aitrni,  come  stimano  alcuni);  sia  poi 
riuscito  cosi  vile  e dappoco  dappoi  la  sua  tor- 
nata in  Francia. 

Noi  adunque  crediamo  che  la  cagione  di  ciò 
sia  questa  ; perciocché  i Francesi  sono  di  na- 
tura che  non  si  sanno  stare,  ma  sempre  vor- 
rehbono  essere  in  esercizio;  c perciò  dove 
manca  loro  l'occasione  d’esercitarsi  subì  tarami  - 
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Ir  marciscono,  .1  questa  guisa  che  noi  vcggia- 
mo  avvenire  il’  un  palafreno  avvezzo  alle  fa- 
tiche continue,  che  si  lasci  per  alcun  tempo 
nella  stalla  in  ozio  c in  quiete;  o in  quella 
maniera  che  noi  reggiamo  avvenire  delle  ruote 
dell’  oriolo,  se  succrilc  clic  1’  oriolo  si  sconci, 
clic  di  presente  s’ arrugginiscono.  Senza  che  li 
piaceri  venerei,  conciossiacosaché  sicno  fuor  di 
misura  grandi  c veementi , hanno  proprietà  e 
forza  di  sommergere  chiunque  vi  si  immerge, 
cioè,  di  snervarlo  e indebolirgli  il  vigore  cosi 
dell’animo,  come  del  corpo,  e massime  che  se 
colui  rhe  vi  si  immerge,  per  sua  natura  vi  in- 
china. Ora  noi  sappiamo  ottimamente  i Fran- 
cesi di  loro  natura  inchinevoli  ai  piaceri  car- 
nali. Perciocché  e noi  il  reggiamo  per  prova, 
e Aristotele  nel  secondo  della  Politica,  c Ate- 
neo nel  libro  decimoterso,  cap.  17,  l'afferma- 
no. E di  vero  non  ci  dobbiamo  ammirare,  clic 
i Francesi  siano  lussqriosi;  imperciocché  c ciò 
proprietà  de’ soldati,  di  che  essi  fanno  spezial- 
mente professione.  Onde  Aristotele  pure  nel 
secondo  della  Politica  per  questo  afferma  ra- 
gionevolmente essere  stato  finto,  che  Venere 
sia  moglie  di  Marte.  Oltre  che  , come  pure 
dice  Aristotele  nei  Problemi,  (pici  che  «li  con- 
tinno  cavalcano,  sono  lussuriosi  ; perciocché  le 
parti  vergognose  per  lo  moto  o per  lo  stropic- 
cio sopra  la  sella  si  riscaldano  e si  incitano  a 
lussuria  ; e in  Francia  fanno  specialmente  il 
cavalcatore  cd  esercitano  il  mestiere  dell’  ar- 
mi a cavallo. 

E favellando  in  particolare  di  questo  Re,  è 
meno  meraviglia  di  lui  che  degli  altri,  che  sia 
traborchevolracntr  inclinalo  alla  lussuria;  per- 
ciocché, oltre  quello  che  c detto,  concorrono 
in  lui  e la  comodità  e il  non  temere  danno; 
e quello  che  non  rileva  poco,  è l’essere  nato 
«la  discendenza  quanto  alla  linea  materna  , e 
di  nazione,  come  si  sa.  dedita  alla  carne.  E se 
il  passato  re  Carlo  o Francesco,  ambi  fratelli 
«li  questo,  non  avessero  avuti  perpetui  trava- 
gli di  guerra,  sarehhono  anco  essi,  per  avven- 
tura, caduti  nel  medesimo  vizio. 

Dalle  dette  cagioni  adunque  è nato , che  il 
presente  Re  Enrico,  essendo  passato  di  Fran- 
cia in  Polonia  dove  non  attese  ad  esercizio  di 
guerre,  e dopo  ritornato  di  Polonia  in  Fran- 
cia dove  subitamente  si  rappacificò  o almeno 
sospese  l' armi,  dando  orecchie  alle  pratiche 
della  pace  con  nemici  di  Cristo  c suoi,  è av- 
vilito ed  é divenuto  dappoco;  massimamente 
avendo  per  viaggio  di  «pici  ritorno  avuto  oc- 
casione e presalasi  di  tlarsi  tutto  ai  piaceri  e 
alle  delizie;  come  fece  in  spezie  in  Venezia, 
ove  dimorò  per  alquanti  di.  Ora  che  il  dimo- 
strare il  prìncipe  vile  c dappoco  dia  cagione 
ai  sudditi  di  sedizione  e movimento,  lo  dice 
Aristotele  apertamente  nel  nono  libro  della  Po- 
litica, là  dove  afferma  che  in  quei  regni  nei 
quali  si  succede  per  sangue  e per  ragione  d’e- 
redità, è alle  volte  cagione  di  corrompi  mento 
c di  perdila  dello  stato  il  succedere  persona  da 
dispregiare. 

Ma  dove  anco  non  lo  dicesse  Aristotele,  è 
ragionevolissimo.  Imperciocché  i soggetti,  e mas- 


sime quelli  che  sono  «li  grande  affare,  hanno 
a sdegno  e si  recano  a disonore  d'essere  signo- 
reggiati da  uomo  che  si  dimostri  assai  da  me- 
no di  loro.  I in  pere  1 occhi*  è diritto,  che  quelli 
siano  regi  che  di  virtù  avanzino  gli  altri,  co- 
me ben  «lice  Fisi  esso  Aristotele  nel  terzo  della 
Politica.  E se  noi  vogliamo  passare  agli  esem- 
pi per  confermare  meglio  quel  che  diciamo, 
si  troverà  che  non  per  altro,  che  per  vacare 
alle  lascivie  e dimostrarsi  inetto  al  governo  c 
maneggio  del  regno,  Raiazcttc,  già  Re  de’Tur- 
chi  e secondo  di  tal  nome,  fu  dai  medesimi 
suoi  Giannizzeri  discacciato.  Similmente  Yin- 
cislao,  Re  de’Roinaoi,  dandosi  ad  una  vita  cat- 
tiva c rimessa,  picchila  cura  prendendosi  «lello 
Stato,  ne  fu  rimosso.  Così  ancora  Fctfcrigo, 
Re  di  questo  medesimo  regno,  per  viltà  e dap- 
p ocaggine  fu  costretto  dal  popolo  a deporre  la  co- 
rona regale  c prendere  abito  di  monaco.  E mille 
altri,  che  per  troppo  non  allungarmi  tralascio. 

Ma  passiamo  a considerare  la  seconda  ca- 
gione per  la  parte  del  Re,  onde  può  avere 
preso  origine  questo  sturbamento  di  cui  si  par- 
la; la  quale  noi  stimiamo  essere  stata  la  poca 
prudenza  civile  c il  poco  intendimento  delle 
cose  «li  Stato.  La  qual  prudenza  ed  il  quale  in- 
terni i mento,  secondo  che  ci  insegna  Platone 
nel  suo  libro  «lei  Regno,  si  ricerca  necessaria- 
mente in  un  Re.  Ha  dimostro  adunque  questo 
Re  d’  intendere  nule  il  governo  e I*  ammini- 
strazione dello  Stalo.  Prima , perciocché  non 
doveva  ingrandire,  siccome  ha  fatto  , c negli 
onori  e nell’utile  Gioiosa  c Pernone  e gli  altri 
suoi  favoriti  come  gli  appellano,  sopra  tutti 
gli  altri  c specialmente  sopra  qnelli  di  Loreno 
e Guisa,  che  sono  molto  più  nobili  nel  Regno 
di  Francia,  e mollo  più  amati  dal  popolo,  e 
di  più  meriti  appresso  quella  corona.  E che 
il  vedersi  porre  avanti  uomini  di  minor  turrito 
ingeneri  negli  animi  de’  grandi  indegnazione  e 
dia  loro  occasione  di  turhazione  c di  sedizione 
di  Stalo,  lo  dimostra  chiaramente  Aristotele  nel 
quinto  della  Politica,  dove  discorre  c favella 
delle  ragioni  che  sogliono  destare  le  sedizioni 
e mutare  gli  Stati.  E di  vero  qual  può  essere 
maggiore  occasione  di  turbamento  di  Stato  e 
per  conseguenza  «li  sollevamento,  clic  il  veilcrsi 
dispregiare,  il  ve«lcrc  altri  essere  premiali  ol- 
tre li  meriti,  e il  conoscere  il  Principe  in  ciò 
dimostrarsi  ingiusto,  c ingiustizia  nel  Principe 
in  distribuire  gli  onori  c gli  utili  a suo  ca- 
prìccio c non  secondo  li  meriti  di  ciascuno, 
servando  I’  egualità  geometrica,  eziandio  negli 
animi  dei  buoni,  il  vedere  altri  indegnamente 
aggrandire?  Ed  é questa  quella  guisa  di  sde- 
gno che  da  Aristotele  è detta  Rome;  si  parto- 
risce rabbia  il  vedersi  in  poco  pregio  del  Prin- 
cipe e«l  anteporsi  a lui  nomo  men  «legno  «Fes- 
so. Imperciocché  viene  il  Principe  a dar  per 
ciò  a vedere  al  mondo,  clic  i meriti  suoi  sic- 
no  piccoli,  c cosi  viene  a metterlo  in  poca 
stima  appresso  il  popolo  e stranieri.  Per  q«ic- 
sta  cagione  Adolfo  Nosaniensc,  già  imperatore, 
fu  discaccialo  dall’imperio;  c mill’ altri  pro- 
varono a loro  spese  che  cosa  é e di  clic  peso 
sia  innalzare  gli  iudegni  cd  abbassare  li  granili. 


Appretto  ha  dimostrato  questo  Re  «V  inten- 
dere male  li  manrggi  ili  stato  in  un’altra  co- 
sa. Imperocché  avendo  fatto  il  primo  errore, 
die  detto  abbiamo , almeno  doveva  rendere 
qualche  compenso  col  mandar  fuori  del  Regno 
sotto  pretesti  onorati  quei  di  Loreno,  e ic  non 
tutti,  almeno  i maggiori  clic  esso  conosceva  e 
poteva  conoscere  per  uomini  d’  animo  grande 
e sdegnoso.  Il  che  fare  ottimamente  potevasi 
dopo  la  morte  di  Monsignor  Alansone,  ed  es- 
sendovi I’  occasione  della  guerra  della  Fian- 
dra, alla  quale  é stalo  il  Re  di  continuo  chia- 
mato, supplicandolo  i Fianimenghi  con  gran- 
dissima instanza  a volere  essere  loro  signore  c 
liberarli  dalla  cattività  degli  Spagnuoli.  Tor- 
nava conto  al  Cristianissimo  questa  andata, 
sebbene  fosse  stalo  anco  sicuro  di  non  dovere 
mai  vedere  la  fine  d*  un  tale  acquisto , c di 
dovervi  rimettere  qualche  milione  d’  oro  del 
suo.  Imperocché  avrebbe  potuto  con  questo 
mezzo  tener  lontani  i Ghisardi,  danno  loro 
carichi  principali  di  condurre  eserciti;  il  che 
avrebbe  levalo  loro  I'  ozio  e 1’  occasione  di 
macchinare.  E se  altri  diranno  che  essi  forse 
non  vi  avrebbero  voluto  andar  per  I’  amicizia 
che  tengono  col  Re  di  Spagna;  ed  io  rispon- 
derò che  in  un  caso  tale  il  Re  avrebbe  potuto 
prendere  gasligo  d'essi,  avanti  che  si  collegas- 
sero o pigliassero  l’ armi.  Oltre  che  tenendo 
il  Re  Cristianissimo  in  travaglio  il  Cattolico, 
gli  avrebbe  dato  tanto  che  fare  a difendere  il 
suo,  che  male  avrebbe  potuto  disturbare  il  Re- 
gno di  Fi  ancia. 

Mentre  che  i Romani  guerreggiarono  eoi  Car- 
taginesi, non  convertirono  mai  l'armi  contro  lo- 
ro stessi.  Ruinata  Cartagine,  perciocché  si  die- 
dero all'ozio,  cominciarono  a macchinare  con- 
tro il  proprio  sangue. 

Avevano  certo  leggi  alcune  repubbliche  della 
Grecia,  come  Argo,  Atene,  di  cui  fa  menzione 
Aristotele  nel  quinto  della  Politica,  per  le 
quali  si  determinarono  che  i cittadini,  troppo 
potenti  o per  amici  o per  ricchezze  o per  va- 
lore, si  dovessero  come  sospetti  tener  per  un 
rerto  tempo  lontani  dalla  città,  c questa  legge 
chiamavano  POsIracisino,  la  quale  fu  eziandio 
in  Siracusa  e si  ehinmò  Pel  aliamo.  E che  le 
ricchezze  sogliono  partorire  sedizione  e pensieri 
di  novità,  lo  rafferma  anco  Platone  nel  quarto 
della  Repubblica. 

Lascio  di  dire  che  quasi  tutti  li  principi  di 
questa  Lega  dovevano  anco  esser  a sospetto 
per  esser  forestieri  o per  sé  stessi,  o per  schiat- 
ta. Coneiossiaeosa  quei  di  Ghisa  siano  di  Lo- 
rena, e Nevers  Italiani:  perciocché  i forestieri 
sono  facili  e presti  a cagionare  movimenti  e 
sedizione,  come  appunto  dice  Aristotele  nel 
quinto  della  Politica,  c dimostra  per  molti 
esempi.  E perciò  a ragione  si  mosse  Salnstio, 
come  il  comune  di  Roma  ch'ebbe  lungo  tempo 
in  costume  di  scrivere  per  cittadini  gli  uomini 
di  latte  le  nazioni  forestiere,  eziandio  gli  ini- 
mici stessi,  come  testimonia  Cornelio  Tacito 
in  certa  diceria  di  Claudio  imperadore,  non 
sentisse  mai  per  questa  cagione  sedizione  alcuna. 
.Non  senza  ragione  esclama  Dante  contro  il 


mescolamento  de*  forestieri  oon  cittadini,  di- 
cendo ciò  esser  sempre  stato  ragione  di  discor- 
die civili.  E s 'altro  si  volesse  sapere  onde  av- 
venga clic  i forestieri  sono  origine  di  discor- 
die e di  sedizioni,  noi  diremo  primieramente 
quello  che  si  cava  da  Aristotele  ; cioè  clic  i 
forestieri  non  sono  degli  stessi  costumi,  che  i 
terrazzani,  e perciò  inchinano  ad  altri  fini. 

Appresso  aggiungeremo,  elle  ciò  avviene,  im- 
perocché li  forasticri  sono  per  lo  più  e più 
volte  mal  voluti  da  quelli  che  sono  nati  cd 
originar»  nello  stato;  e perciò  hanno  essi  al- 
l’incontro occasione  di  portar  odio  e di  mac- 
chinale con  quei  d’  esso  stato.  Cosi  veggiamo 
che  in  Venezia  quelle  famiglie  che  dopo  la 
fondazione  d’essa  in  diversi  tempi  sono  state 
fatte  partecipi  di  tutti  gli  utili  e di  tutte  le 
dignità  thè  in  esse  siano,  avvegnaché  di  lun- 
ghissimo tempo  oggimai  una  gran  parte  di  esse 
siano  incorporate  con  le  altre;  nondimeno  sono 
avute  in  odio  dalle  famiglie  fondatrici.  Per  di- 
mostrazione del  quii  odio  le  prime  appellano 
('incorporate  famiglie  nuove j e le  incorporate, 
perciocché  sono  molto  più,  non  lasciuno  mai 
montare  alcuno  di  casa  vecchia  alla  suprema 
autorità  del  durato;  c se  non  fossero  i savj 
ordini  di  quella  prudente  repubblica,  già  sono 
molli  anni  clic  per  rotai  cagione  avrebbe  pa- 
tito discordie  e sedizioni. 

Bisognava  adunque  clic  il  Cristianissimo,  vo- 
lendo provvedere  al  suo  regno,  studiasse  pru- 
dentemente, poiché  voleva  pur  anteporre  a 
quei  principi  qualche  suo  favorito,  di  tenerli 
con  onesta  cagione  lontani,  ovvero  se  ciò  far 
non  voleva,  di  mantener  le  discordie  fra  di 
loro.  Il  che  come  sarebbe  stalo  agevole  a fare, 
così  sarebbe  stato  utilissimo.  Imperocché  ninno 
di  e»si  scompagnato  dagli  altri  è bastevole  a 
dare  travagli  al  Re.  Luigi  XI  Re  di  Francia, 
facendo  nascer  discordie  fra  li  principi  di  quel 
regno  che  si  erano  uniti  a suoi  danni,  fece  che 
•'impadronì  dH  loro  Stalo. 

La  seconda  ransa  nella  quale  il  Re  ha  mo- 
stro poco  giudizio  e cognizione  di  governo,  è 
stato  lo  spendere  e donare  trahocelirvolinento 
le  rendile  del  suo  regno;  siccome  ha  fatto  là, 
ove  doveva  riporgli  e metterli  in  serbo  per  il 
bisogno  di  guerra.  Doveva  considerare  il  Re, 
che  non  si  difendono  i regni  se  non  con  l’oro, 
e massime  i regni  grandi,  c elie  per  forza  bi- 
sogna che  si  vagliano  di  soldati  stranieri  e spe- 
zialmente di  Svizzeri  che  sono  insaziabili  nelli 
stipendi  e nei  pagamenti,  come  bisogna  che 
faccia  questo  di  Francia.  Doveva  appresso  con- 
siderare di  aver  nn  Re  vicino,  emulo  r natu- 
ralmente nemico  suo  e potente,  che  é il  Re 
Cattolico,  con  il  quale  faceva  mntìero  d’essere 
sempre  presto  di  poter  affrontarsi  o per  offen- 
dere, o difendersi  ; niuna  delle  quali  cose  si 
può  fare  senza  gran  dispendio.  L’Imperatore 
Massimiliano,  primo  di  tal  nome,  non  rhhe 
mai.  cosa  alcuna  che  rinterronipesse  più  nelle 
sue  imprese,  che  il  difetto  dell*  oro.  Né  altro 
fece,  che  questo  Re  di  Francia,  secondo  che 
esso  medesimo  afferma  nella  dichiarazione  rhe 
fa  per  gì uslil nazione  sua  conilo  la  Lega,  s’in- 
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ducesse  coti  tosto  .1  far  la  pace  cogli  Ugonotti 
dappoi  il  tuo  ritorno  di  Polonia,  se  non  que- 
sto di  non  trovarsi  danari. 

E reggasi  adunque  esso,  come  si  possa  di- 
fendere di  aver  atteso  da  quella  pace  in  qua 
a spendere  e donare  senza  ragione;  siccome 
fece  spezialmente  nelle  nozze  di  Gioiosa  che 
tra  spese  e doni  logorò  più  d’un  milione  d'oro; 
e non  ad  accumulare  e mettere  tesoro  in  ser- 
bo. E se  Platone  nel  quarto  della  Repubblica 
dice,  che  le  città  si  conservano  e difendono  in- 
nanzi con  le  virtù,  che  con  i ’e  ori,  è da  dire 
che  egli  parli  di  quella  città  clic  esso  intende 
di  formare  e d’  insti! «lire,  nella  quale  forse  si 
verificherebbe  quello  che  egli  dice.  Ma  non  è 
cosi  instituito  il  regno  di  Francia;  anzi  non  è 
città  al  mondo,  né  mai  vi  fu,  né  per  P avve- 
nire vi  sarà,  che  sia  conforme  a quelle  islec  che 
forma  Platone.  E sin  qui  sia  detto  brevemente 
della  poca  intelligenza  del  governo  che  ha  que- 
sto Re,  e dell’occasione  clic  perciò  ha  dato  a 
questa  sedizione. 

La  terza  parte  rhe  per  mio  avviso  ha  dato 
per  sua  causa  occasione  a cotesti  movimenti, 
é il  poco  zelo  che  egli  ha  mostro  della  reli- 
gione, facendo  pace  con  gli  Ugonotti,  con  av- 
vantaggio loro,  dandogli  nel  suo  regno  piazze 
per  sicurezza,  tollerandoli  alla  Corte,  e,  per 
avventura,  favorendoli,  né  si  facendo  restituire 
le  piazze  da  essi,  quando  è venuto  il  tempo 
della  restituzione,  e lenendo  amicizia  stretta  c 
confederazione  col  Turco.  E pur  ronviene  che 
il  re  sia  tutto  sacro,  santo  e zelante;  onde  gli 
Egizj.  come  testimonia  Platone  nel  suo  libro 
della  Repubblica,  ridevano  rhe  il  loro  Re  fosse 
insieme  c Re  c Sacerdote;  e come  a fi  crina  il 
medesimo  Platone  nell’Alribiade,  li  Re  Persi 
facevano  ammaestrare  i loro  figliuoli  principal- 
mente nelle  cose  pertinenti  al  colto  divino.  E 
se  mi  si  dirà  che  il  re  ha  pur  mostro  zelo  di 
religione  in  questi  ultimi  anni,  essendosi  dato 
ad  una  vita  riformala,  con  battersi,  con  andar 
vestito  di  sacro  in  processione,  portando  la 
croce  esso  stesso,  con  fare  orazioni,  e con  di- 
giuni, con  tenere  una  corona  legata  alla  cin- 
tola e con  simili  cose;  io  dall’ altro  lato  diro 
rhe  ad  un  Re  non  si  aspetta  mostrar  zelo  di 
religione  in  quella  guisa  che  hanno  da  fare  i 
privati  uomini,  ma  in  far  leggi  riguardanti  il 
culto  divioo,  in  estirpare  IVresie,  in  persegui- 
tare gl’ inimici  di  Cristo  ed  in  cose  simili.  In- 
segna Aristotele  nel  terzo  della  Politica,  che 
altre  vogliono  essere  le  virtù  d’un  Principe,  ed 
altre  quelle  d’un  uomo  privato.  E cosi  potremo 
dir  noi,  parlando  in  specie  del  zelo  della  re- 
ligione, che  altro  vuol  essere  «fucilo  d’un  Re, 
ed  altro  quello  d’uomini  iu  particolare.  Anzi 
dirò  di  più  ch’io  tengo  per  fermo,  che  un  Re 
pecchi  non  leggermente  spendendo  il  tempo 
ili  far  azioni  private  che  sarchhonn  lodevoli  e 
di  merito  ne*  soggetti,  quando  doverebbe  spen- 
derlo in  opere  buone  e degne  di  lui.  Imperoc- 
ché ognuno  deve  adoperarsi  secondo  la  sua  pro- 
pria vocazione;  e chi  non  si  sente  atto  a reggere 
e governare  altri,  vada  c rcnitnzj  il  peso , e 
face  a»i  mouaco.  o ritirisi  ad  altra  vita  privata. 


Celestino  V,  conoscendosi  inetto  al  gover- 
no del  mondo  cristiano,  non  polente  a san* 
tificarsi  di  santità  pontificia,  nnunziò  il  papa- 
to; e datosi  ad  una  santità  privata,  meritò  di 
esser  da  Clemente  V canonizzato  sotto  nome 
non  di  pontefice,  ma  di  Pietro  confessore.  Ed 
infiniti  altri  ci  sono  stati  rlir  hanno  rinunciato 
le  corone  e li  scettri  ; perche  è panilo  loro  di 
poter  giustificarsi  appo  Dio  con  le  virtù  pri- 
vate, e non  con  le  regie.  All’incontro  Lodovico 
re  di  Francia,  il  nono  di  rotai  nome,  fu  santo 
adoperando  virtù  eroiche,  e non  private.  Cario 
il  Grande  e Gotlifmlo  Buglione  sono  commen- 
dati per  aver  mo»tro  zelo  in  ampliare  la  reli- 
gione ed  in  distruggere  gli  inimici  di  Cristo, 
e non  per  aver  menalo  vita  da  cremila  o da 
monaco.  Sono  celebrati  Ferdinando  ed  Isabel- 
la, Re  e Regina  di  Spagna,  per  aver  discac- 
ciali i Mori  dalla  Granata,  e per  aver  messa 
la  religione  nelle  Indie  Occidentali. 

Similmente  sono  lodati  il  Re  don  Giovanni 
di  Portogallo  e l’infante  don  Enrico  suo  figliuo- 
lo, solo  per  aver  piantata  la  religione  nelle 
Indie  Orientali;  e don  Sebastiano.  Re  pur  di 
(I  Portogallo,  « oiueehè  sia  biasimato  d’impruden- 
za, si  è commendato  di  zelo  di  religione  per 
aver  valorosamente  combattuto  in  Affrica  con- 
tro i Mori;  nel  qual  combattimento  morì.  E 
tanto  basti  aver  detto  intorno  alle  cose  che 
dalla  parte  del  Re  hanno  data  occasione  alla 
presente  Sedizione. 

Consideriamo  ora  quelle  che  hanno  data  ori- 
gine dalla  parte  dei  collegati,  le  prime  delle 
quali  si  è il  valore  e la  potenza  di  essi.  E va- 
loroso senza  dubbio  il  duca  di  Guisa  non  meni» 
j per  essere  di  pensieri  alti  ed  antieretiri,  che 
|j  per  essere  di  gran  coraggio;  il  che  si  è potuto 
ottimamente  conoscere  nelle  guerre  che  per 
j ragione  della  nuova  religione  patì  ultimamente 
la  Franria.  Non  è meno  di  lui  valoroso  il  Duca 
i di  llmnrn.i  (1)  suo  fratello  carnale;  nè  sono 
I da  dispregiare  il  Duca  di  Loreno  o il  Duca 

I di  Hnnnla  (•»),  o il  Marchese  del  Buffo  (3), 
! loro  cugini,  o di  Mercurio  pur  loro  cugino  e 

II  rognato  del  Cristianissimo.  Il  Cardinal  di  Bor- 
bone ed  il  Duca  di  Nivers  sono  uomini  di  va- 
ti loie  per  autorità  e per  consiglio,  come  ai  c 
N visto  alle  occasioni;  e sarebbe  Nivers  valoroso 
ti  anco  della  persona  più  rhe  non  è,  come  è stato 

per  l’addictro  valorosissimo,  se  non  avesse  da 
un  tiro  di  arehibusio  una  gamba  guasta.  Sono 
poi  tutti  questi  principi  insieme  di  gran  po- 
tere; imperocché  eziandio  da  per  se  ciascuno 
è potente.  A che  si  aggiunge  l’avere  il  braccio 
del  Re  di  Spagna,  il  quale  ha  somministralo 
i danari,  e somministrerà  tuttavia,  finché  du- 
rerà questa  guerra,  movendolo  a ciò  non  solo 
l'amicizia  e la  servitù  rhe  la  casa  di  Guisa 
tiene  con  Sua  Maestà,  da  cui  è beneficata,  come 
si  dice,  di  pensioni,  ma  molto  più  l' interesse 
degli  stati  suoi  ed  il  desiderio  di  vendicarsi 
de’  disturbi  patiti  nelle  proti— it  della  Fian- 

(1)  Mesa. 

(a)  Ornata. 

(3)  Etlcbove. 
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dra  per  opera  di  monsignor  d’Alansono  fratello 
del  Cristianissimo,  e forse  del  soecorso  dato  a 
don  Antonio  di  Portogallo  cosi  per  Tarmata 
che  gli  fu  rotta  dal  marchese  di  Santa  Croce, 
come  per  le  difese  delle  Temere.  E s’ io  di- 
cessi che  l’ avesse  mosso  anco  a ciò  il  pen- 
siero clic  il  Duca  di  Savoia  faccia  l'impresa  di 
Ginevra,  la  quale  fu  l’altra  volta  impedita  dal 
Cristianissimo,  non  errarci.  Gl’interessi  de*  prò. 
prii  Stati  che  hanno  mosso  la  Maestà  Cattolica 
a fomentare  questa  Lega,  sono  principalmente 
due:  l’uno  è il  dubitare  che  il  regno  di  Fran- 
cia non  vada  in  mano  del  Navarca,  il  cui  pèn- 
sicro  sarebbe  di  racquietare  il  suo  regno  pos- 
seduto per  la  gran  parte  dal  He  Cattolico,  c 
por  zelo  di  vendetta  unirsi  colla  regina  d’In- 
ghilterra e con  gli  altri  Principi  eretici  a danno 
d’esso  He  Cattolico  c massime  per  impedire  a 
Sua  Maestà  lo  racquisto  della  Fiandra;  o se 
T avesse  di  già  racquistata , per  disturbargli 
un’altra  fiala  il  possesso  di  essa,  se  altro  in- 
teresse non  è.  Imperocché  mentre  durano  i 
rumori  in  Francia  non  ha  da  temere  il  Cat- 
tolico clic  il  Re  di  Francia  accetti  la  prote- 
zione de’  Fiammenghi  e dia  loro  njuto,  come 
sarebbe  stato  agevole  clic  avesse  fatto,  essen- 
dosene massimamente  da  essi  con  grande  in- 
stanza già  luugo  tempo  ricerco. 

Ma  tornando  alla  Lega,  s’aggiunge  ancora 
alla  sua  potenza  la  promissione  fatta  al  duca 
dì  Nivers  dal  papa,  mentre  è stato  a Roma  a 
questa  cagione.  La  qual  promissione  contiene 
di  voler  aiutar  la  Lega  e con  danari  , e con 
gente  per  insino  all*  ultimo  esterminio  degli 
Ugonotti  ; siccome  aveva  promesso  Gregorio  , 
sotto  di  cui  fu  trattato  questo  negozio.  Il  che 
si  è inteso  dappoi,  f i’c  compresa  la  cagione 
del  legato  in  Spagna  , e anco  quel  che  vuol 
significare  l’ orazione  delle  quarant’  ore  che 
l’ultimo  del  carnovale  passato  Gregorio  mise, 
acciocché  si  pregasse  Iddio  per  un  suo  pensie- 
ro. Appresso  é potente  la  Lega  per  aver  il  po- 
polo dalla  parte  sua,  il  quale  ha  sollevato  con 
la  speranza  dell’  alleviarlo  dagli  aggravj  e dalle 
imposizioni  che  ora  sopporta,  come  si  può  ve- 
dere manifestamente  nella  scrittura  che  fu 
fatta  e pubblicata  da  essa  Lega  per  giustifi- 
carsi d’ esser  Tenuta  all' armi.  E di  vero,  se  si 
vorrà  ben  riguardare,  si  vedrà  che  le  più  po- 
tenti cagioni  che  muovono  1’  animo  del  popolo 
n tumulto  sedizioso,  sono  due,  cioè  questa  de- 
gli aggravj  e la  carestia  delle  rittoraglie.  Per- 
ciocché T imposizioni  spiarciono  generalmente 
alti  sudditi,  parendo  loro  clic  il  principe  usurpi 
per  sé  tirannicamente  quello  che  toglie  loro  ; 
e il  popolo,  rhe  per  lo  più  è costituito  di  gente 
povera  e vive  con  diverse  fatiche,  sopporta  mal 
volentieri  il  disagio  del  vivere. 

La  città  di  Brescia  si  richiamò  alla  repubblica 
di  Venezia  per  una  nuova  data  che  voleva  loro 
iinponer  per  occasione  delle  guerre  del  Turco 
l’anno  1570.  Urbino  si  sollevò  e prese  Tarmi 
contro  il  suo  Duca  pur  per  cagione  d’aggravj 
Tanno  del  27.  Ma,  per  avventura,  è soverchio 
arrecare  esempi  di  tal  cosa  ; perciocché  ogni 
di  se  ne  veggono  : e perciò  è buona  ragione 


clic  i principi  savi  che  ciò  prudentemente  co- 
noscono, entrando  in  qualche  nuovo  dominio, 
levino,  purché  da  guerra  non  siano  impediti  a 
farlo,  o in  tutto  o per  la  gran  parte,  le  impo- 
sizioni del  popolo,  e massimamente  quelle  che 
ultimamente  dai  loro'  predecessori  erano  state 
imposte.  Perciocché  sanno  in  questa  guisa  di 
doverselo  gratificare.  Ugo  Capelo,  primo  re  di 
Francia  della  famiglia  de’Valois,  persuase  i 
Francesi  a non  eleggere  in  loro  Re  Carlo  Duca 
di  Loreno,  a cui  pareva  clic  di  ragione  si  aspet- 
tasse tal  regno  , spezialmente  con  ricordar 
loro  clic  esso  aggravava  il  suo  popolo  d’impo- 
sizioni. 

L’  odio  che  di  continuo  ha  portato  Roma  al 
sìg.  Jacoino  Buonrompagno,  c proceduto  quasi 
da  coloro  che  dall’  opinione  che  egli  aveva  , 
che  la  carestia  di  questa  città  si  cagionasse 
per  opera  sua,  sebben  Torsi  non  era  vero.  Na- 
poli il  presente  anno  ha  patito  un  poco  di  se- 
dizione non  per  altro  che  per  questo.  Ma  lascia- 
mo di  addurre  esempi  di  ciò  che  non  é di 
bisogno;  e tornando  là,  ove  ci  siamo  traviati 
alquanto,  eonchiudiamo  che  per  tutte  le  ca- 
gioni dette  li  Signori  e Principi  della  Lega  , 
oltre  clic  sono  di  Calore,  sono  eziandio  potenti. 

E se  cosi  è,  credendo  le  rose  sopraddette  per 
la  parte  del  Re,  non  é da  maravigliarsi  se  han- 
no mossa  questa  Sedizione.  Perciocché  il  va- 
lore è un  acuto  stimolo  negli  animi  eroici  per 
eccitarli  a non  tollerare  il  dominio  de’prineipi 
vili  c dappoco.  Il  tenersi  potenti  non  lascia 
soffrire  il  dispregio. 

La  seconda  cosa  che  ha  mosso  i principi  della 
Lega  alla  presente  Sedizione,  c stata  la  nimistà 
che  è tra  loro  e quella  della  nuova  religione; 
la  quale  nimistà  è senza  fallo  grandissima.  E 
prima,  se  favelliamo  del  Cardinal  di  Borbone, 
esso  nelle  guerre  passate  con  questi  perversi 
riformatori  e innovatori  di  falsa  religione,  es- 
sendo il  presente  Re  c gli  altri  in  età  puerile, 
fu  sempre  con  la  regina  madre  , e si  mostrò 
aero  difensore  deha  fede  cattolica  e acceso  av- 
versario di  questi  riformatori  ; perché  vide  an- 
co da  essi  esser  odiato.  Quei  di  Guisa  odiano 
e sono  odiati  da*  Ugonotti  a morte,  perciocché 
nelle  guerre  hanno  sempre  avuto  le  armi  in 
mano  gli  unì  con  gli  altri.  Il  Duca  di  Guisa, 
vecchio  padre  di  questo,  fu  ucciso  da  un  colpo 
di  archibugio  fittogli  tirare  dal  Colignio;  il 
quale  fu  poi  ancl»’  esso,  nel  tempo  che  si  fecero 
le  nozze  della  sorella  del  Cristianissimo  con 
Navarra,  ferito  parimente  da  archibugio  cd  uc- 
ciso per  ordine  c commissione  del  Ghisardo. 
Perchè  si  vuole  credere  che  tra  li  figliuoli  del 
Colignio  e i Ghisnrdi  ci  resti  odio  grandissimo. 
11  Dura  di  Guisa,  in  particolare,  ha  questa  ca- 
gione di  odiare  gli  Ugonotti,  perciocché  guer- 
reggiando contro  essi  in  servizio  del  Re,  rice- 
vette un’ archibugiata  in  una  gamba,  e un’al- 
tra in  faccia,  di  cui  se  gli  vede  non  poco  la 
cicatrice  (1);  c ha  cagione  speciale  di  odiate 

(»)  Enrico  Dora  di  Gotta  io  un  rotsbattioKnlo  tot  Irti  oto 
nel  1573  coolio  gli  Ugonoll*  rima**  Irrito  da  una  pistola  nel 
rollo;  c ls  citaliicc  cfce  gli  rotò, lo  li' cagMMriaar»  lo  Sfa- 
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Navarra,  perciocché  è tempre  «tato  odiato  da 
lui  alta  scoperta  o apertamente,  e si  tiene  che 
sotto  color  d' amicizia  cercasse  di  farlo  ucci- 
dere. Il  Duca  di  Nivers  parimente  fu  chiamato 
a duello  dall’  ammiraglio  nella  Corte  del  Re, 
e si  sarebbero  senza  fallo  abbattuti , se  il  Re 
1*  avesse  permesso  loro. 

Si  può  credere  dunque  che  grandissimo  odio 
si  serbi  cosi  negli  animi  di  questi  principi  della 
Lega  contro  detti  Ugonotti,  come  in  quello  di 
essi  Ugonotti  contro  la  Lega;  perché  avrebbero 
da  temere  ragionevolmente  c Borboni,  c Ghi- 
sardi,  e Nivers,  se  Navarra  fosse  coronato  della 
corona  di  Francia,  di  non  essere  scacciati  fuori 
del  regno  e privi  de’  loro  Stati.  E perciò  si 
sono  mossi  con  gran  ragione  a prender  l’arme 
in  mano  per  costringere  il  Re  a dover  fare 
quello  per  forza,  che  per  debito  doveva  fare, 
cioè  discacciar  gli  Ugonotti,  c dichiarare  inabile 
il  Re  di  Navarra  alla  successione  del  regno  di 
Francia,  e massimamente  al  presente  che  Per- 
ii one  sollicitava  il  Cristianissimo  ad  eleggere 
detto  Navarra  per  successore , per  guiderdone 
che  esso  ne  doveva  avere  la  sorella  per  moglie. 

È da  credere  che  questo  succeda  per  l'inte- 
resse di  Stato  ; perciocché  molte  volte  i prin- 
cìpi se  ne  mostrano  più  gelosi,  che  della  re- 
ligione. E perciò  qual  è quel  principe  non  si 
movesse  a far  ogni  spesa,  acciò  quel  suo  ne- 
mico non  gli  divenisse  signore?  Noi  vediamo 
quanto  si  affaticano  i cardinali  e spezialmente 
quelli  che  hanno  Stati  con  interesse  di  Stato  o 
sotto  la  Chiesa,  o vicino  ad  essa,  perché  non 
riesca  papa  uno  che  sia  loro  nemico.  Per  que- 
sto fu  più  volte  escluso  Carpi  dal  Cardinal  di 
Ferrara,  e Morone  una  volta  da  Ente;  e per 
questo  è stato  escluso  Farnese  dal  Re  di  Spa- 
gna e da' Medici  più  d’una  volta;  e altro  da 
altri.  , 

Ma  passiamo  a vedere  la  terza  cosa,  che  per 
la  parte  della  Lega  ha  data  origine  a colai 
rivoluzione. 

Questa  adunque  noi  stimiamo  essere  stata  la 
religione,  la  quale  essendo  stata  poco  pregiata 
nel  modo  che  dovrebbe  essere  dal  Re,  e dal- 
l' altro  canto  essendo  con  sommo  zelo,  almeno 
in  dimostranza,  abbracciata  dai  collegati,  serve 
loro  per  scudo  a difenderli  contro  tutti  li  punti 
d’  odii  e le  maldicenze  che  potrebbono  essere 
Ipro  spinte  addosso;  e gli  armi,  se  non  contro 
il  Re  e contro  la  corona,  almeno  in  vilipendio 
di  esso  Re.  Ed  è un  gagliardo  pretesto  a co- 
lorire tutto  il  loro  interesse  o di  Stato,  o d’al- 
tro; e massime  vedendosi  che  essi  non  si  sono 
mossi,  se  non  morto  monsignor  d'  Alansone. 
Perciocché,  vivendo  lui,  non  si  aveva  a teme- 
rC  * Navarra  potesse  aspirare  al 

regno.  E ancora  un  ottimo  mezzo  per  movere 
la  santità  del  pontcGce,  il  quale  ha  molta  ra- 
mato. Quello  segno  unito  alla  vittoria  lo  resa  pretto  i Callo- 
lici  auai  più  (amato,  i quali  ricordevoli  del  Inumilo  di  Vai* 
•7»  in  cni  parimente  il  Dica  Francrsco  suo  padre  aveane  ri- 
portata in  Caccia  una  limile,  dicevano  dappcrlslto  pattare  per 
ereditaria  succinone  nella  famiglia  dei  Golia  Pcurr  non  aolo 
i proiettori,  ma  i martiri  ancora  della  Cattolica  Religione. 
Daniel,  an. 


gioue  di  adoperare  ogni  sua  potenza,  acciò  il 
regno  di  Francia,  potentissimo  in  tutti  li  re- 
gni cristiani  e vicinissimo  all’  Italia  ed  a Ro- 
ma, non  cada  in  mano  d'Ugonolti,  capitali  av- 
versari della  santa  fede  Romana  Cattolica  c 
Apostolica. 

Queste  adunque  sono  le  cagioni.,  se  non  aia-; 
mo  in  errore,  per  le  quali  si  ha  da  pensare 
che  sia  nata  la  presente  Sedizione,  anzi  per 
le  quali  si  ha  da  stimare  che  ragionevolmeote 
c quasi  di  necessità  dovea  nascere  ; e cosi  po- 
nerò  fine  al  primo  caso  di  questa  nostra  fatica. 

Ora  discorriamo  il  più  che  poliamo  intorno 
al  secondo,  il  iquaic  è,  siccome  abbiamo  pro- 
posto, che  fine  si  puoi  credere  che  sia  per 
avere  colai  rumore. 

Adunque  se  si  potessero,  come  si  è detto  al- 
tra volta,  spiare  i secreti  consigli  de’ principi, 
senza  fallo  assai  più  agevole  ci  sarebbe,  ch'egli 
non  è,  far  giudizio  intorno  aU'avvcniraento  della 
presente  Sedizione.  Perciocché  in  questa  guisa 
noi  potremo  vedere  le  cagioni  di  molte  cose 
clic  ora  o ci  sembrano  mal  fatte,  o dannose 
per  chi  le  fa,  o ci  fanno  almeno  restar  dub- 
biosi e sospesi  nell’animo.  Ma  poiché  a noi 
non  è conceduto  veder  se  non  le  cose  di  fuo- 
ri, e queste  anco  di  lontano,-  e per  esse  si  con- 
vien  fare  coniettura  di  pensieri  c consigli  al- 
trui, c presagio  di  Gnc  convenevole;  dovrà  pa- 
rere assai  al  prudente  lettore,  se  il  nostro  di- 
scorso sopra  ili  ciò  non  sia  vano , o del  tutto 
senza  ragione;  sebbene  non  sarà,  per  avventu- 
ra, nè  compito,  né  vero.  Dunque  di  necessità 
conviene  che  succeda  una  delle  tre  cose;  o 
che  il  re  vinca  e rimanga  senza  molestia,  o 
che  la  Lega  vinca  c ottenga  il  fìne  de’  suoi 
dcsidcrii,  o che  si  concordino  ambedue  insie- 
me c faccino  pace. 

Ora  il  re  sia  per  vincere  da  un  lato,  si  di- 
mostra verosimile.  Imperocché  egli  è signore 
naturale  non  meno  de’  capitani  e seguaci  per 
la  parte  de’ soldati  della  Lega,  di  quel  clic  sìa 
de’  suoi  propri.  E a’  sudditi  pare  rosa  ingiusta 
c repugnante  a tulle  le  leggi  il  combattere  con 
il  loro  principe  naturale,  se  veramente  sono 
essi  sudditi  d’una  religione  col  ptiucipe.  Il  che 
dico  per  rispondere  a tulle  le  opposizioni  clic 
altri  potrebbero  movere  degli  Ugonotti,  che 
erano  per  sospetti  naturalmente.  Non  deve  pa- 
rere novità  che,  essendo  i sudditi  d'altra  re- 
ligione che  il  principe,  ardisebino  di  venire 
all’arme  con  esso  lui  c anco,  potendo,  d’  uc- 
ciderlo. Perciocché  stimano  cosa  giusta  di 
uccidere  un  nemico  di  Dio,  chi  egli  si  sia, 
e reputano  non  esser  trinili  all’ osservanza  del 
giuramento  di  fedeltà  con  chi  non  è fedele 
verso  Dio;  couciossiacosa  che  li  principi  siano 
signori  subalterni  c ministri  auzi  clic  no  degli 
stati  e de’ regni  per  lo  supremo  re  Dio.  E per- 
ciò qualora  si  ribellano,  o sono  creduti  dal  po- 
polo ribellanti  da  Dio,  o sono  stimati  nou  essere 
più  suo»  ministri.  Per  questo  li  popoli  de’Paesi 
Bassi  hanno  combattuto  e combattono  tuttavia 
ostinatamente  contro  il  loro  re;  sebbene  sono 
stali  sospinti  a far  ciò  anco  da  altro,  cioè  dal- 
rinsoppurtabil  giogo  posto  loro  dagli  Spagnuo- 
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li,  U cui  ingordigia  c insaziabile  avarizia  ha  esso  zi  ribellarono;  c infiniti  altri  esempi  ci 

cagionato  fino  nelle  Indie,  che  quei  popoli  co-  aono  che  non  è bisogno  di  addurre  . . . . (i). 

mincino  a perder  la  lede,  la  quale  di  già  con 

ardor  d’animo  presero  ed  abbracciarono.  Per  (i)  Qui  termina  il  Diacono  del  Taaao,  quale  ai  trova  oel 
questo  quei  di  Ginevra  discacciarono  il  luogo-  ouoouiilto  Sctkdlooi. 
tenente  del  duca  di  Savoia  loro  signore  c da  § 
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MARESCIALLO  DI  BIRON 


SUPPLICA,  RIMOSTRANZA  B AVVISO  Al,  RE  DI  NATARRA 

PRONUNZIATA  A VIVA  VOCI  DAI.  MARI  SCIAI.  DI 

B1RONE. 

(Da  un  MS.  dtlP  A mbr oiiana  in  Milano). 

Ecco,  Sire,  una  seconda  guerra  che  vi  viene 
sulle  braccia.  Quelli  che,  imitando  i primi  Cri- 
stiani, vi  hanno  riconosciuto  per  re  loro  e che 
v’hanno  seguitato  e seguitano  contro  i vostri  : 
sudditi,  vogliono  da  dovvero  acquistare  e gua- 
dagnar tanto  sopra  di  voi,  che  voi,  piacendovi, 
siate  cattolico  : dico  da  dovvero , perchè  que- 
st’é la  cosa  che  inemiri  vostri  ..  desiderano  .. 
Noi  vogliamo  adunque  stimolarvi  ad  esser  cat- 
tolico . . con  ragioni  tanto  congiunte  coll’onor  ! 
di  Dio,  collo  stabilimento  e sicurtà  dello  stato 
vostro,  col  bene,  riposo  e alleviamento  del  vo- 
stro popolo  tanto  travagliato,  che  sarà  impos- 
sibile che  non  veniate  dalla  nostra  per  com- 
batter voi  stesso. 

Questa  sarà  giusta  e onesta  guerra , nella 
quale  il  vincitore  obbedirà  molto  volentieri,  e 
il  vinto  regnerà  comandando  felicemente  e de- 
gnamente. 

Sire,  ella  c cosa  santa,  onorevole,  utile  e 
necessaria  che  voi  siate  cattolico ...  la  Chiesa  j 
è una  sola ..  .siccome  solo  tin  Dio,  nna  fede, 
tina  legge.  Quest’ c la  cattolica.  Se  ve  ne  fos-  j 
sero  molte,  il  che  non  è,  la  cattolica  sempre  1 
è la  più  sicura  e parimenti  i Ministri  (i)  stessi  j 
la  riconoscono  per  tale.  Entrate  da  vero  re 
nella  nostra  Chiesa  e nettatela  sicuramente  c | 
««altamente  di  si  fatta  maniera,  che  tutti  i prete- 
sti di  divisioni  si  rinnovano  . . . Sire,  se  voi  fo*  5 
ste  vecchio,  malaticcio,  e debole,  sareste  non-  j 
dimeno  quell’  Arrigo  Quarto,  che  i suoi  mag-  :j 
gior  nemici  han  fatto  re  contro  la  loro  propria  ! 
volontà.  Or  siocomc  non  vorreste,  trovandovi 
in  lai  termini,  esser  lasciato  dai  vostri  per  un  • 
altro  principe  più  giovine  e vigoroso;  così  non 
« ragionevole  lasciar  la  Chiesa  e abbandonarla 
per  qualche  ruggine  e macchia  , che  la  lun-  !: 
ghezza  del  tempo  ha  causata.  Scancellale  le  '' 
macchie,  ma  non  rovinate  la  Chiesa...  Voi  1} 
siete  stato  battezzato  nella  Chiesa  Cattolica:  ' 
voi  dovete  dunque  viver  e morir  in  essa.  Ecco 
per  il  primo  punto  quanto  nc  può  dire  un  po-  ; 
vero  soldato. 

Egli  è onesto  e onorevole  che  voi  siate  cat- 
tolico; poiché  dal  re  Clovis  sino  a noi,  tutti  i 
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re  di  Francia  sono  stati  cattolici.  Il  re  Luigi 
per  la  cui  causa  e discendenza  voi  venite  alla 
corona,  non  fu  canonizzato  a Ginevra,  ma  a 
Roma;  tutti  i suoi  discendenti  fino  al  re  di 
Navarra,  padre  vostro,  a cui  Dio  perdoni,  sono 
stati  buoni  cristiani  e cattolici;  non  combat- 
terono, nc  passarono  il  mare,  se  non  per  que- 
sta religione. 

Volete  voi  solo,  voi  solo,  condannare  la  me- 
moria di  tanti  re,  l’esempio  di  tanti  imprra- 
dori  e principi  cristiani  vostri  vicini,  condan- 
nare tanta  nobiltà,  la  quale  è morta  in  questa 
Chiesa  e per  questa  Chiesa  ? 

Sire,  la  precedenza  che  voi  avete  sopra  lutti 
i re,  voi  l’avete  più  a causa  della  religione 
cristiana,  che  per  forza.  Chi  ve  la  conserverà  ? 
Sarà  egli  la  Chiesa  di  Ginevra  ? No , perché 
nelle  assemblee  o siano  radunanze  che  si  fa- 
ranno delle  Chiese  che  s’ intitolano  ftiformatc , 
lo  re  c rema  d’Inghilterra,  di  Svezia,  di  Da- 
nimarca vi  precederanno  per  esser  voi  entralo 
dopo  loro  in  quelle  Chiese.  Àlli  Concilj  o radu- 
nanze dei  Cattolici  voi  non  vi  avete  più  loco,  né 
grado  : poiché  vi  separate  dalla  Chiesa  cattolica. 

Vi  troverete  voi  forse  più  onorato  nei  vostri 
annali,  quando  sarete  detto  primo  re  di  tal 
setta,  che  della  continuazione  di  re  cattolico? 
F.  la  nobiltà  che  vi  segue  e che  considera  che 
voi  non  siate  se  non  guardiano  della  corona  per 
l’affezione  ed  obbligo  ch’ella  ha  di  conservarla 
al  suo  naturai  signore  e per  il  comandamento 
di  Dio  d’  obbedirgli , combatterà  bene  nelle 
guerre  per  voi.  Ma,  o Sire , quando  accader* 
servir  Dio,  invocarlo,  supplicarlo,  ringraziarlo; 
come  sarete  voi  accompagnato  al  vostro  tem- 
pio, se  la  maggior  parie  della  nobiltà  vi  pian- 
terà e lascerà  all’uscio?  Sarà  egli  cosa  decente 
alla  grandezza  vostra,  che  li  principi  del  san- 
gue e tanti  altri  signori  e grandi  ufficiali  della 
corona  siano  insieme  nella  nostra  Chiesa,  e voi 
con  aironi  particolari  nella  vostra  ? E per  qual 
si  voglia  atto  o cerimonia  che  vi  si  farria,  parrà 
egli  buono  o conveniente,  che  uno  delli  vostri 
sudditi  sia  meglio  accompagnato,  e abbi  mag- 
gior seguito  che  non  avrete  voi  ? 

E quando  bisognerà  sacrarvi ....  con  qual 
onore,  con  qual  maestà,  con  qual  pompa,  con 
qual  cerimonia  sarete  voi  sacrato,  se  vorrete 
esserlo  ?... 

Quanto  all’utilità  e comodità  facendovi  cat- 
tolico, tutti  li  Cattolici  sarebbero  della  vostra; 
e se  quelli  che  han  presa  la  croce  rossa  non 
la  lasciassero  di  vergogna  presto  presto,  lo  fa- 
ranno a poco  a poco. 
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Molte  città  annojat#  «la  quanta  guerra  non 
asprttan  altro,  che  qualche  onesta  acuaa  o pre- 
testo per  raddolcirsi  e rimettersi  àlle  ldfo  so- 
lite  occupazioni  ; e ri  aprìran  la  porta  senza 
ferir  colpo... Gli  Ugonotti  della  vostra  Fran- 
cia non  si  partiranno  da  voi  prr  ciò  : anzi  o 
che  si  ridurranno  alla  nostra  Chiesa  veggop- 
dovici  voi  e che  leverete  gli  àbusi  che  vi  sp- 
no  ; o al  peggio  andare , lasciandoli  vivere  a 
modo  loro,  non  areranno  occasione  di  moversi, 
e si  fideranno  molto  più  di  voi,  che  di  quelli 
che  gli  hanno  puniti  e perseguitati  d’ogni  tempo. 

Ma  non  occorre  disputar  tanto:  ve- 
niamo a parlar  di  quel  che  c necessario.  Slfe, 
se  voi  non  venite  alla  nostra  Chièsa,  voi  vi 
perderete,  e noi  tutti  insieme  con  voi.  Il  vostro 
regno  si  trova  esposto  c opejrtp  a tutti  li  stra- 
nieri c a qualunque  desidera  spartirlo,  e averne 
un  pezzo.  Voi  vedete  come  si  vuota  e si  sgoc- 
cia d’ uomini,  di  danari,  di  munizioni  e di  tujti 
i beni,  talché  non  pare  più  un  regno,  ina  un 
ridutto  di  tagliagolc  c d*  assassini.  Voi  vedete 
che  sotto  scusa  di  qualunque  religione  che  vi 
si  voglia  introdurre  o difender  per  via  di  guer- 
ra, P ateismo  si  pianta,  l’ empietà,  la  polluziopc 
e profanazione  d’  ogni  cosa. 

Non  avete  voi  visto,  o Sire,  sin  dove  si.  è 
venuto  ad  attentare  (i)?  Ora  il  rimedio  di  to- 
glier atti  tanto  prodigiosi  e che  tanto  temiamo, 
è la  pace.  Il  mezzo  per  averla  è che  voi  siate, 
se  ri  piace,  cattolico;  perchè  questi  mostri  c 
desviati  non  hanno  ardimento  , nè  scusa , nè 
valore,  se  non  perchè  voi  non  siete  «Iella  no- 
stra religione.  Ma  lasciamo  il  pretesto  che  hanno 
costoro,  il  quale,  nondimeno,  è necessario  di 
levare.  Il  vostro  regno  non  consiste  egli  nei 
vostri  Stati,  i quali  son  tutti  cattolici?  E se  ve 
nc  sono  d’  altra  religione,  il  numero  è si  pic- 
colo a petto  agli  altri,  che  non  se  ne  può  formare 
un  quarto  Stato.S<gue  adunque  che  se  voi  volete 
esser  grato  e accetto  alla  vostri  Stati,  è necessario 
che  siate  di  quella  religione  che  essi  sono. 

Se  li  Macedoni  si  paravano  dalla  divozione 
che  doveano  al  loro  re  Alessandro,  perché  ve- 
stiva alla  persiana  e alla  greca  ; che  vi  puoi 
egli  intervenire  in  questa  diversità  che  pene- 
tra sino  all’ alma?  Tal  Francese  clic  non  avrebbe 
mai  visto  né  ricevuto  re  d'altra  nazione  che 
della  sua,  c sì  trasportato  ch’ei  riceverebbe 
più  presto  il  Turco,  che  uno  che  egli  stima 
eretico. 

Se  voi  dite  che  la  nobiltà  è per 

voi,  è vero:  ma  la  nobiltà  si  può  mutare,  puoi 
anche  raffreddarsi,  se  vi  crede  tanto  risoluto 
di  non  voler  imitare  gli  antichi  vostri,  e che 
i vostri  sei  mesi  duran  sei  anni  (a).  E quando 
bene  ella  restasse  salda  in  vostro  servìzio,  gli 
ecclesiastici  c il  popolo  vi  son  contrarj.  Giulio 
Cesare  non  avendo  dalla  sua  che  il  popolo, 
disfece  Pompeo  che  avea  seguito  della  nobiltà 
e del  senato ..... 

(0  Intende  l'assassinio  di  Enrico  III. 

(a)  Enrico  aveva  pmme*»o  <P  istruirsi  entro  sei  mesi  nella 
Religione,  e di  tarsi  Cattolico. 


Non  volete  voi  aver  punto  di  pietà  di  tante 
anime  che  si  perdono  per  questa  querela?  Voi 
gli- ‘ estinguerete  colle  forze  straniere  (i)  che 
vi  possono  venire.  Concediamolo  pure.  Ma  e’ sono 
pure  tutti  sudditi  vostri  ; e oltre  loro,  e con 
loro  tutti,  i vostri  signori  tutti  patiscono.  Non 
è meglio  riacquistare  il  vostro  regno  con  un 
solo  editto,  che  con  altrettanti  assedj,  quante 
sono  città  c piazze  forti  in  esso?  Voi  avete  a 
fare  con  una  malizia  d’animo,  la  quale  più 
pretto  guarirete  con  urt  buon  reggimento,  che 
col  fuoco .... 

Voi  non  avete  voluto  prendere  Parigi  per  forza, 
temendo  di  rovinarlo,  e per  non  sparger  il  frumen- 
to in  mezzo  al  loglio  : non  temerete  voi  maggior- 
mente, perdendo  il  regno,  di  perdere  tutti,  e 

voi  stesso  ancora? Convien  egli  che  tutta 

la  Francia  dica,  se  il  re  fosse  cattolico,  avan- 
zerebbe egli  solo  quanti  re  avevamo  mai.  Egli 
è guerriero,  mantiene  la  parola  ....  Ma  ecco, 
o Sire,  un  altro  linguaggio  molto  più  spinoso. 
Non  temete  voi  punto  che  Dio  vi  rimprove- 
ri: — - Io  vi  aveva  dato  la  vittoria  -per  mano 
^ e’  mici  servitori;  e voi  non  siete  venuto  a 
rendermi  grazie  nella  Chiesa  mia?  Io  vi  ho 
collocato  in  s.  Dionigi,  domicilio  di  quel  buon 
mescevo  che  fu  il  primo  a predicare  in  Fran- 
cia di  me  ; io  vi  ho  fatto  possessore  delle  re- 
liquie sue,  della  sua  memoria,  c del  suo  tem- 
pio ; io  vi  ho  introdotto  per  la  mano  c senza 
colpo  di  lancia  nel  loco,  dove  i vostri  confrati 
pigliano  e lascian  lo  scettro;  e tutto  questo  non 
vi  ha  punto  ammonito  di  pigliar  quella  reli- 
gione eh’  essi  hanno  tenuta?  Io  vi  ho  raccolto 
tanta  nobiltà  ch’ella  era  bastante  a disfar  il 
Turco;  io  ve  li  bo  mandati  a lor  proprio  co- 
sto, e voi  siete  ancora  irresoluto,  e state  a ri- 
cercar consigli  e pareri,  se  in  vece  di  quella 
vostra  sciarpa  dovete  ripigliare  la  mia  croce 
bianca?  Voi  vi  fidate  in  quello  ch’io  ho  in- 
strolto  la. Chiesa  mia,  d’ubbidire  ai  principi 
suoi,  qualunque  sieno...  Ma  siccome  voi  in- 
durite il  vostro  cuore  contro  a me,  io  potrei 
bene  lasciarne  indurir  tant’altri  contro  di  voi, 
che  non  vi  saria  più  luogo  di  mantenervi.  — 
. EU*,  è voce  di  Dio  la  voce  del  popolo.  Sire, 
pensateci  adunque,  piacendovi.  Se  voi  fussì  solo 
duca  di  Vandomo  (a),  voi  potreste  esser  quello 
che  vi  piacesse;  ma  essendo  re  di  Francia  c 
capo  temporale  della  Chiesa,  voi  avete  altre 
cose  da  considerare,  che  non  avevi  per  V ad- 
dietro. Lasciatevi  vincere.  Noi  non  vi  preghiamo 
d’ esser  idolatra,  superstizioso  o ippocrito,  tur- 
co, giudeo  o gentile.  Ma  poiché  li  Cristiani  si 
sono  divisi,  vi  supplichiamo  umilissimarncote 
che  vi  giungiate  al  maggior  numero,  e che  per- 
ciò non  abbandoniate  gli  altri.  Questo  è il 
mezzo  da  riunir  il  vostro  regno  e il  modo  di 
assicifrarri. 


(l)  Allude  «Ila  fona  chiesta  si  Protestanti  di  Gernaaia  • 
alla  Regina  Elisabetta  d1  Inghilterra. 

(a)  Tale  era  suo  padre,  prima  dm  sposasse  Giovanna  d'AI* 
hret  Regina  titolata  di  Navata. 
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degli  Ugonotti,  avendo  parlato  altieramente, 
hanno  risentite  parole  dal  Ite,  c si  partono 
dalla  Corte  inai  soddisfatti,  i4a* 

Ambasciatori  Spagnuoli  promettono  a nome  del 
loro  Ite  di  dar  per  moglie  l’infante  Isabella 
al  Duca  di  Guisa,  eletta  clic  sia  regina,  4^8. 
Domandano  udienza  a’ signori  deputali  degli 
Stali  del  regno  di  Francia,  e quello  clic  da 
loro  fosse  proposto,  c come  fossero  licenzia* 
ti,  484.  Con  tutta  la  loro  soldatesca  partono 
di  Parigi,  Sii. 

Ambasciatori  Veneti  ad  Arrigo  Quarto  per  con- 
gratularsi della  sua  assunzione  alla  corona,  533. 

Amiens  città  si  rende  alPubbidienza  di  Arrigo 
Quarto  dopo  molti  giorni  d'assedio  c diversi 
fatti  d'armi,  58G.  Come  situata,  576. 

Ammiraglio  «li  Ciatiglionc,  a contemplazione  del 
Principe  di  Cundè,  rinunzia  il  governo  di 
Picardia,  i3.  Vini  dichiarato  rihci'o  del  re- 
gno di  Francia  dal  Parlamento  di  Parigi, 
c fatta  strascinare  la  sua  immagine  per  le 
strade,  c desolate  le  sue  case,  179.  S’apprc- 
senta  davanti  al  Re  di  Francia  con  umiltà  in* 
dicibile,  144. 

Ammiraglio  del  mare  Gasparo  di  Coligni,  17. 
Tenta  la  prigionia  del  Uo  e della  Regina,  90. 
Viene  destinato  al  comando  dell'esercito  a 
causa  della  tenera  età  dei  Principi  «li  Navar* 
ra  e di  Condè,  117.  Attacca  1’  alloggiamento 
di  Filippo  Strozzi,  e lo  fa  prigione,  170. 
Assedia  la  città  di  Pottieri,  l*»4-  s‘  ammala: 
si  continua  però  l’assedio,  127.  Dopo  mol- 
le scaramucce  cd  assalti  bravamente  sn<ite- 
nuti  leva  P assedio,  e va  a soccorrere  Cia- 
telleraut , ivi.  Ferito  si  dà  alla  fuga  coi 
Principi  ed  altri  capi,  i3a.  Delibera  di  con- 
tinuare la  guerra  confermata  dai  capi  prin- 
cipali, 1 33.  Si  ritira  coi  Prinripi  alle  mon- 
tagne contigue  della  Linguadoca.  aspettali* 
do  i soccorsi  dei  confederati,  |35.  Intese  in- 
sieme a’  Prìncipi  alcune  congiure  contro  la 
Regina  d’Inghilterra,  spediscono  i signori  di 
Bove*  c di  Teligni  al  Re  ed  alla  Regina  di 
Franria  a trattar  di  concordia,  ma  indarno, 
137.  Ammalato  si  fa  portare  in  Irti  ira  nell'e- 
sercito, ivi.  Piglia  per  moglie  madama  d’In- 
tramont  suddita  di  Savoja;  e perciò  il  Du- 
ra entra  in  sospetto  , i4a.  Persuaso  dal 
Conte  Lodovico  di  Nassau  si  getta  appiè  del 
Re,  clic  benignamente  lo  accoglie  c lo  be- 
nefica, 144.  Muove  gli  Ugonotti  ad  occupa- 
re la  città  ili  Enant  iti  Fiandra  per  obbliga- 
re il  Re  alla  guerra  colla  Spagna.  1 i*>.  Sue 
millanterie,  giudicandosi  superiore  a Giulio 
Cesare  c ad  Alessandro  Magno,  147.  Viene 
ucciso,  c tratto  dalle  finestre,  si  strascina  in 
una  stalla,  i4q  i5o.  Scherni  e strazj  latti  al 
suo  cadavere , ivi.  Sua  statua  bruciala,  e 
spiantalo  il  suo  palazzo,  i5i,  l5x 
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Ampolla  colla  quale  fu  unto  il  primo  Re  di 
Franria  si  conserva  a Reitns  con  gran  vene- 
razione, 39,  177. 

Andelolto  si  affronta  coi  nemici  alle  strette, 
così  che  alza  la  visiera  al  Duca  di  Monsa- 
lez,  gli  spara  la  pistola  nella  faccia,  e lo 
precipita  morto  di  cavallo,  n5. 

Anger»  città  posta  di  qua  delle  ripe  della  Loi* 
ra,  e sua  descrizione,  733. 

A ngolemme  (Monsignor  di)  gran  Priore  di  Fran- 
cia, fratello  naturale  di  Carlo  Nono,  1 4l>- 
Anguria  no  (L’),  uno  della  fazione  degli  Ugo- 
notti, domandato  dal  Maresciallo  di  Ciati- 
glione,  perchè  volesse  allontanarsi  dalla  Corte 
di  Francia,  rispose:  Perchè  io  veggo  farmi 
troppe  carezze,  e voler  più  presto  salvarmi 
con  i pazzi,  che  perire  con  quelli  che  sauno 
troppo,  147. 

Anna  ili  Momoransl  e Francesco  di  Lnreno  fu- 
rono chiamati  alle  prime  cariche  del  governo 
da  Arrigo  Secondo  contro  gli  avvertimenti 
del  padre , 7.  Fatto  Contestabile  dopo 

la  morte  di  Borbone , <>.  Cade  in  disgrazia 
del  Re,  ivi.  Va  all’ assemblea  di  Fontana- 
blu,  *|5. 

Annibale  Bucci! ai  spedito  dalla  Regina  di  Fran- 
cia a Pio  Quinto  ed  al  gran  Duca  di  To- 
scana a domandar  ajnto,  97. 

Antonio  Duca  di  Vandomo  e Luigi  Principe 
di  Conile  figliuoli  di  Carlo  di  Vandomo  pri- 
mi della  famiglia  di  Borbone,  9.  Piglia  per 
moglie  Giovanna  d’ Albert  unica  figliuola  di 
Arrigo  Re  di  Navarnt.  e dopo  la  morte  del 
suocero  prende  il  titolo  c P insegne  rea- 
li, ivi. 

Antonio  Serasonc  celebre  ingegnere,  n(ì. 
Antonio  Re  di  Navarra  si  parte  di  Biemn  e va 
in  Vandomo  all’assemblea  de’  Principi  del 
sangue,  i3. 

Apertura  degli  Stati  fatta  in  Parigi  per  l’ele- 
zione di  un  Re  Cattolico,  nella  quale  il  Duca 
di  Mena  sta  sedendo  sotto  il  baldacchino 
come  Re,  4&)* 

Appio  Conti  generale  delle  genti  del  Papa  ve- 
nendo a parole  con  il  colonnello  ilei  Lanzi- 
chenecchi resta  morto,  4/7* 

Applauso  popolare  fitto  al  Duca  di  Guisa  nr|- 
I*  entrare  in  Parigi,  777. 

Arciduca  (L’)  d'Austria  per  divertire  l’assedio 
della  Fera,  determina  d’andare  ad  assediare 
la  città  di  Calai»,  5<>3. 

Arciduca  Ernesto  ( L*)  governatore  de’  Paesi  Bassi, 
risolve  d’impadronirsi  di  qualche  piazza  delle 
provincie  confinanti  colta  Fiandra  per  risar- 
cimento delle  spese  fatte  dal  Re  Cattolico, 
5i5. 

Arcivescovo  (L’)  di  Burges  porta  nella  confe- 
renza di  Siirena  clic  il  Rc>  ispiralo  da  Dio 
vuol  passare  al  rito  Cattolico.  48<». 
Arcivescovo  (L’)  di  Lione  creato  Gran  Cancel- 
liere dal  Dura  di  Mena,  35 1,  307. 
Amnbergh  ((àmie  di)  mandalo  di  Fiandra  dal 
Duca  d’Alva  iti  soccorso  del  He  di  Francia, 

Vh 

Argentina  (città  di)  terra  Franca  dell' Imperio, 
1 18. 
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Armanno  Monsignor  di  Birone  creato  Mare- 
sciallo drU’armi  regie,  iqi. 

Arnoldo  Ossat  sostiene  con  una  scrittura  che 
T assoluzione  data  al  Re  di  Navam  da’  suoi 
Prelati  foasc  fatta  canonicamente,  497. 

Arriga,  o Gnrirlictta  di  Clcvrs,  sorella  drl  Duca 
di  Nevcrs,  fu  sposata  da  Lodovico  Gonzaga, 
82, 

Arrigo  Secondo  figliuolo  di  Francesco  Primo, 
e suo  governo,  n.  Piglia  per  moglie  Maria 
figliuola  del  Re  di  Scozia  Jacopo  Stuardo  c 
di  Maria  di  Loreno , sorella  del  Duca  di 
Guisa  * del  Cardinale,  9.  Muore  improv- 
visamente. Cagioni  della  sua  morte.  Maritò 
a Filippo  Secondo  Isabella  sua  primogenita, 
ed  a Filippo  Duca  di  Savoja  Margherita 
sua  sorella,  10.  Avrà  destinato  di  dare  il 
governo  della  Picardia  al  Principe  di  Condè 
per  le  sue  giuste  pretensioni,  CL 

Arrigo  primogenito  del  Re  di  Navarra,  e pri- 
mo Principe  del  sangue,  77. 

Arrigo  Re  di  Polonia  fratello  di  Carlo  Nono 
Re  di  Francia,  167. 

Arrigo  Terzo  Re  di  Polonia  succede  a Carlo 
Nono  Re  di  Francia,  16^  1J&  Restituisce 
al  Duca  di  Savoja  Pinarolo,  Savigliano  e Va 
▼alle  di  Perosa,  169.  Prese  per  moglie  Lo- 
dovica di  Vaudemonte,  nipote  del  Duca  di 
Loreno,  13%.  Fu  unto  Re  di  Francia  dal  Car- 
dinale di  Guisa  Panno  i5?5,  172.  Si  parte  di 
Parigi  e va  a Mcos,  ove  s’ abbocca  con  il 
Duca  di  Guisa,  c fa  il  compartimento  delle 
genti  d’armi,  a54-  Lntra  trionfante  in  Parigi 
li  2 3 dicembre  i58;,  266.  Risposta  che  diede 
Arrigo  al  Duca  di  Guisa,  273.  Ordina  che 
•imo  mandati  fuori  della  citta  di  Parigi  tutti 
li  forestieri,  276.  E necessitato  a partirsi 
di  Parigi  incognitamente,  criticarsi  nella 
citta  di  Ciartres,  279.  Risolve  di  licenziare 
tutti  i suoi  ministri  più  vecchi  della  Corte, 
288 • Determina  di  far  morire  il  Duca  di  Gui- 
*»i  297.  Viene  ammazzato  da  Fra  Clemente 
dell’Ordine  Domenicano,  3 28.  Alla  sua  morte 
chiama  successore  del  regno  il  Re  di  Na- 
varca, 327. 

Arrigo  Duca  d*  Angiò  fratello  del  Re  Carlo  è 
dichiarato  luogotenente  generale  dell'esercito 

regio,  Q2: 

Arrigo  di  Borbone  Principe  di  Navarra.  1 17. 
Approvato  e ricevuto  per  capo  della  fazione 
Ugonotta,  «Vi.  Vanno  bene  le  cose  sue,  iq-, 

Arrigo  principe  di  Navarra,  ed  Arrigo  fìglitiolo 
del  Principe  di  Condè  sono  ambidue  con- 
dotti dalla  Regina’Giovanna  all’esercito  degli 
Ugonotti,  1 17. 

Arrigo  Quarto  figliuolo  d’Antonio  Re  di  Na- 
varra, ora  cognominato  il  Grande,  e di  Gio- 
vanna sua  moglie,  nacque  Panno  ■ 554  **13 
di  dicembre  nella  terra  di  Pau  Viseontado 
di  Bierna  , 10.  Va  alla  Corte  e fa  istanza 
|>cr  i Principi  del  sangue,  t^.  Accompagna 
iu  Ispagna  la  Regina  Isabella,  i£.  Inrcstiscc 
•1  Marchese  di  Balagnì  del  principato  di  Cam- 
bray , 5a3.  Crea  due  Marescialli , clic  uno 
fu  il  Duca  di  Buglione,  e l’altro  il  signor  di 
Balagui,  ivi,  Risolve  di  poi  P assedio  a Mor* 


Ilcs;  e quello  clic  segni  in  detto  assedio,  -5*»T. 
Vien  ferito  eoo  un  coltello  nella  bocca  nelle 
proprie  stanze  da  un  giovane  Parigino  no- 
minalo Giovanni,  Castello,  il  quale,  fatto  pri- 
gione , confessò  il  delitto  , 53ìl  Fa  bandir 
guerra  aperta  contro  la  corona  di  Spagna, 
332.  Delibera  di  assediare  la  Fera,  e quello 
che  succed esce  in  detto  assedio,  55JL  Dopo 
la  presa  della  Fera  determina  di  licenziare 
l’esercito,  e di  Picardia  ritirarsi  a Parigi, 56q. 
Va  ad  incontrare  a Morlieri  il  Cardinale 
Alessandro  de’ Medici  Legato  drl  Papa,  570. 
Delibera  di  ricuperare  la  città  d’  AmiènT, 
alla  quale  mette  l’assedio,  576.  Aggiustate 
le  cose  della  città  di  Parigi,  si  parto  pi- 
gliando il  cammino  alla  volta  di  Picardia  . 
5^2i  » 

Arrigo  Davila  corre  gran  pericolo  della  vita 
nell’  assedio  di  Honfieur,  .5 1 2. 

Articoli  della  pace  conclusa  c stipulata,  a8r, 
e seguenti. 

Arturo  di  Cosse  Maresciallo  di  Gonor,  97. 
Assedio  posto  incautamente  da’ collegati  a Cau- 
dcbcc  per  liberar  la  città  di  Roano,  135. 
Assegnamento  di  l5  mila  scudi  il  mese,  dato 
da  Gregorio  Decimoquarto  alla  città  di  Pa- 
rigi  per  bisogno  della  guerra , 396.  Di  ap- 
pannaggio al  Duca  d’Alansone,  178. 
Assemblea  di  Nantes  degli  Ugonotti,  19.  Se- 
creta de’ Principi  di  Borbone,  e d’altri  si- 
gnori malcontenti,  Di  Fontanablò,  e quello 
clic  in  essa  si  trattasse  e si  determinasse,  2.5. 
Assemblea  universale  in  Orleans,  e quello  che 
seguisse,  3n.  Fatta  da  Arrigo  Terzo  in  Dres- 
se  Tanno  1576,  con  la  sua  determinazione, 

1 84»  Patta  in  Bles  Tanno  i588,  e quello  che 
si  trattò  e determinò  in  essa,  289.  Fatta  in 
Parigi  dagli  Stati  Tanno  iSgo,  e quello  che 
si  determinasse,  453.  Intimata  dal  Duca  di 
Mena  a tutti  i Principi , Pari  e Prelati  del 
Parlamento  del  regno  di  Francia,  458.  Fatta 
in  Parigi  sopra  la  creazione  del  nuovo  Re, 
c quello  che  in  c»sa  si  determinò,  4^9  e segg. 
Licenziata  dai  Parigini,  e convocata  per  li  3 
mesi  dopo  che  fosse  spirato  il  termine  della 
tregua,  4q3.  Fatta  in  Roano  Tanno  1.596,  c 
quello  che  in  essa  si  determinasse,  573,  574. 
Autorità  concessa  da  Arrigo  Terzo  al  Duca  di 
Guisa  c al  Cardinale  suo  fratello,  286. 
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Baccio  del  Bene  e Giacomo  Corbinelli  Fioren- 
tini  leggon  la*  ragion  di  Stato  ad  Arrigo  Terzo, 

193. 

Bajona  città  posta  nel  seno  CantAbrico  ne'  con- 
fini della  Spagna,  79. 

Balduino  signore  della  Porta  spedito  dal  Duca 
di  Mena  Ambasciatore  straordinario  a Gre- 
gorio Decimoquarto,  3g3. 

Banchetto  fatto  da  Arrigo  Quarto  Re  di  Fran- 
cia in  Ciaitres  il  giorno  della  sua  consacra- 
zione, 5og. 

Barou  dì  Giari  percosso  da  un*  archibugiala 
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nella  tenta,  ne)  fior  «Iella  sua  gioventù  ter- 
mina la  vita  all*  attedio  di  Lan,  5ai. 

Bartolommco  Campi  ingegnere  Italiano,  61 . 

Battaglia  tra  gli  Ugonotti  e i Cattolici,  ove  se- 
gni gran  mortalità  dall’ una  e dall’altra  parte, 
t>7,  e segg.  Seguita  tra  l’ esercito  del  Duca 
di  Mena  e di  Arrigo  di  Borbone  à Jurì,  357, 
3(>o. 

Brne  (II)  è sempre  bene,  segna  per  amore  o 
per  forza,  4<> 

Beona  (città  di)  assediata,  e al  One  resa  all’ob- 
bedienza del  lìe,  533. 

Bernardino  Mendozza,  Ambasciatore  di  Spagna 
in  Francia,  improvvisamente  si  parte  dalla 
Corte,  3i4» 

Biagio  Capizoeclii  gentiluomo  Romano;  quello 
che  egli  operò  in  difesa  della  città  di  Pol- 
tieri,  126. 

Bianca  madre  di  San  Luigi  Nono,  iIL. 

Bironc  (Monsignor  di)  Maestro,  ovvero  Mare- 
sciallo del  campo , gj.  Generale  dell’  arti- 
glierie del  Re  di  Francia,  i4»« 

Birone  (Monsignore  di)  e Monsignor  di  Mati- 
gnone  creati  Marescialli  da  Arrigo  Terzo, 
o3o. 

Birone  (Maresciallo  di)  nel  voler  riconoscere 
una  piazza,  resta  da  un’  archibugiata  morto, 

449- 

Bles  città  saccheggiata  dall’esercito  regio,  5;. 

Bogensi  città  saccheggiata  dagli  Ugonotti,  5fL 

Bonaventura  ( Fra  ) Calatagironc  generale  del- 
l’Ordine di  San  Francesco  é spedito  dal  Car- 
dinale de’ Medici  alla  corona  di  Spagna  per 
trattare  la  pace,  571. 

Brissac  (Maresciallo  di)  è fatto  governatore  di 
Parigi  in  luogo  del  Cardinale  di  Borbone, 
$2*  Generale  dell’esercito  regio,  j3.  Ferito 
d* un’ archibugiata  resta  morto,  118. 

Bucchiaggio  (Conte  di)  fratello  del  Duca  di 
Giojosa  si  veste  l’abito  da  Cappuccino,  u5a. 

Burges  città  detta  dagli  antichi  Avarico,  luogo 
di  studio,  5j. 


c 


Cadavere  del  Re  Arrigo  Terzo  è posto  per  de- 
puto nella  chiesa  maggiore  di  Coinpiegne, 

335. 

Calais  (città  di)  assediata  dagli  Spagnuoli,  c 
come  sia  situala,  5<>3. 

Calvino  (Gio.)  e sua  setta,  17,  68,  Principi  c 
progressi  della  fede  del  medesimo,  ivi. 

Cambrai  città  assediata  dagli  Spagnuoli,  con  i 
successi  del  detto  assedio  , 55 1 , e segg.  Si 
rende  a condizioni  in  mano  dei  Conte  di 
Fuentes,  554. 

Caors  assediata  c saccheggiata  dagli  Ugonotti, 
c suo  sito,  196. 

Capeti,  stirpe  reale, 

Capi  della  lega  spediscono  il  Duca  di  Mena  con 
commissione  d’ incontrare  gli  Svizzeri  del  Re 
ed  occorrendo  combatterli,  in. 

Cardinale  da  Estc  e P ambasciatore  Cattolico 
cavila 


persuadono  il  Re  di  Navarra  a ripudiare  la 
Regina  Giovanna  sua  moglie,  4!_. 

Cardinale  di  Borbone  rinuncia  il  governo  deila 
città  di  Parigi , 5x  È dichiarato  Re  di 
Francia  con  nome  di  Carlo  Decimo , 334. 
Trovandosi  prigione  a Fontcnè,  muore  l’anno 
1590,  370. 

Cardinale  di  Ciatiglione  si  scoperse  di  essere 
Ugonotto,  8i.  Travestito  in  abito  di  mari- 
naro, passa  l’Oceano,  e va  in  Inghilterra, 
ove  dimorò  lungo  tempo,  106. 

Cardinale  Alessandrino  ricusa  un  dono  che  il 
Re  di  Francia  vuol  fargli  d’un  diamante  di 
gran  valuta  con  pungenti  parole,  147. 
Cardinale  di  Guisa  e l’ Arcivescovo  di  Lione 
son  fatti  mettere  prigioni  dal  Re  di  Francia, 
22 *2  292 : 

Cardinale  di  Vandomo  dopo  la  morte  del  zio 
si  fece  chiamare  Cardinale  di  Borbone,  4°°» 
Determina  di  farsi  una  fazione  che  lo  por- 
tasse al  regno  di  Francia,  ivi. 

Cardinale  Antonio  Facchinelto  eletto  Pon- 
tefice l’anno  iScyi , successore  a Gregorio 
Dccimoquarto,  fu  chiamato  Innocenzo  No- 
no, 4zfi. 

Cardinale  di  Piacenza.  Legato  in  Francia,  nel- 
T Assemblea  ili  Parigi  propone  che  sia  fatto 
un  giuramento  di  non  ricevere  per  Re  il  Re 
di  Navarra  in  alcun  tempo,  bench’  egli  si 
fosse  convertilo;  la  qnal  proposta  fu  da  tutti 
ributtata,  469*  Entra  in  collera  per  la  scrit- 
tura presentata  dal  Re  di  Navarra  a’ Collega- 
ti, 47  Non  assente  che  si  debba  trattare 
la  pace  con  il  Re  di  Navarra,  ,{G3,  4^4 • Le- 
gato in  Francia  spedisce  Monsignor  Piero 
Francesco  Montorio  a Roma  per  impedire 
I’  ingresso  dell’  Ambasciator  del  Re  di  Na- 
varra all’andienza  del  Papa,  498.  Ricusa  di 
abboccarsi  con  Arrigo  (Quarto,  c si  parte  dal 
regno  di  Francia,  5 11. 

Cardinale  di  Giojosa  arrivato  che  fu  in  Roma 
con  il  Barone  di  Sencsac  e I’  abate  Orbois, 
ebbe  udienza  dal  Papa;  quello  che  espones- 
se, e gli  fosse  risposto,  5oó. 

Cardinale  di  Pellcvé  morì  ne’  medesimi  giorni 
che  Arrigo  Quarto  s’ impadronì  di  Parigi, 
5j  l. 

Cardinale  Arciduca  d'  Austria  s’ impadronisce 
per  forza  d’armi  della  città  di  Calais,  567. 
Dopo  la  presa  di  Calais  spinge  il  suo  eser- 
cito all’assedio  d’ Ardres,  567. 

Cardinale  Alessandro  de’  Medie»  c da  Papa  Cle- 
mente Ottavo  mandato  Legato  in  Frane» 
dopo  l’assoluzione  d’Arrigo  Quarto,  54z. 

. Come  fosse  incontrato  e ricevuto  in  Parigi, 
570.  Procura  con  ogni  destra  maniera,  che 
segua  la  pace  tra  la  corona  di  Spagna  c. 
quella  di  Franeia,  587. 

Cardinali  deputati  da  Papa  Sisto  per  dover  con- 
sultare le  cose  appartenenti  al  regno  di  t ran- 
cia, 3 08. 

Carichi  diversi  del  reame  di  Francia  distribuiti 
a’signori  Francesi  da  Arrigo  Quarto,  5ia. 
Carlo  Bastardo  gran  Priore  di  Francia  con- 
trasse lo  sposalizio  per  Ferdinando  Medici 
gran  Duca  di  Toscana,  196. 
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Carlo  di  Cossi*  Maresciallo  di  Brissac,  capitano  » 
di  gran  fama,  portalo  dalla  medesima  fortuna  j 
della  casa  di  Lorcno,  1 3. 

Carlo  di  Lorcno  Dura  d’ Ornala  eletto  da’  Pa-  , 
ricini  governatore  della  città,  3o4« 

Carlo  Nono  succede  nel  regno  di  Francia  per  j 
la  morte  di  Francesco  Secondo,  33*  È con-  i 
dotto  a Beimi  a consacrarsi  conforme  al  , 
consueto  degli  antecessori  , 3jj.  ila  per  ,• 
moglie  D.  Isabella  secondogenita  di  Massi- 
miliano d’Austria  imperatore,  ijo.  È veduto 
piangere  per  vedersi  far  forza  alla  libertà 
della  sua  persona,  4cp  Riceve  dal  parlamen- 
to di  Roano  il  governo  libero  del  suo  rca- 
me,  2Ì_. 

Cjulo  Cardinale  Borbone  fratello  del  Principe 
di  Condè,  àm 

Carlo  Conte  di  Socssons,  e Francesco  Principe 
di  Conti , se  ben  Cattolici , per  ragion  di  j 
Stato  s'  uniscono  con  il  partito  degli  Ugo-  ' 
notti,  253. 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  sotto  qual  prc-  i| 
testo  s’ impadronisse  del  marchesato  di  Sa-  j 
luzzo,  393. 

Carlo  Brisa  bombardiere  di  nazione  normanda  1 
fu  il  primo  clic  inventò  il  condurre  con  fa- 
cilità Partigliene  dietro  gli  eserciti,  34o. 

Carlo  Conte  di  Mansfclt  assalta  la  piazza  della  * 
Cappella,  e dopo  una  gran  difesa  degli  assa-  i 
liti,  tic  rimane  vittorioso,  5 16,  c segg. 

Cani  a vaici  to  (Monsignor)  e il  Maresciallo  di  ! 
Gonor.  come  sospetti  di  favorire  gli  Ugo- 
notti, furono  rimossi  d’ appresso  alla  persoua 
del  Duca  d’ Angiò,  99. 

Carolingi,  stirpe  reale,  5* 

Casa  regia,  sue  preminenze, 

Castello  Ticrrì  assediato  dal  Duca  di  Mena,  3qq. 

Caslelnuovo  (il  Baron  di)  conduttore  degli  Ugo- 
notti si  mette  alla  discrezione  del  Duca  di 
Nemurs,  22. 

Caterina  de'Mcdici  Regina  e madi  e di  Francesco 
divide  il  governo  e l’amministrazione  con  i 
Duchi  e Principi  di  Lorcno,  11. 

Caudebec,  c sua  situazione,  436.  Si  rende  in 
mano  del  Duca  di  Parma,  *W. 

Cause  per  le  quali  i signori  di  Guisa  e altri 
signori  di  Francia  si  mostrarono  mal  affetti 
contro  Arrigo  Terzo,  e stabilirono  la  lega, 
aoo. 

Cavalieri  di  San  Spirito,  e loro  origine  avuta 
da  Arrigo  Terzo,  iq3. 

Celles  borgo,  e sua  descrizione,  379. 

Ccrcmonia  usata  in  Roma,  quando  Arrigo  di 
Borbone  fu  ribenedetto  da  Papa  Clemente 
Ottavo,  54a. 

Chialignì  (Conte  di)  fatto  prigione  da  Cieot 
buffone  del  Re  di  Navarra,  43o. 

Chiaramonte  d’  Ambuosa  (il  signor  di)  amma- 
lato c senz’  arme  con  venti  soldati  sostenne 
l’impeto  d’un  esercito,  i3o. 

Ciartres  città  vicina  a Parigi  6a  miglia  Italia- 
ne, assediata  dogli  Ugonotti,  e quello  che 
seguisse,  ioo.  Descrizione  del  sito  della  città 
di  Ciartres,  397. 

Ciatelleraut  assediato  dal  Duca  d’Angiò,  c quello 
che  in  esso  segui ssr,  128. 


Ciatra  (Monsignor  della)  governatore  di  Berri 
affeziona  to  alla  fazione  Cattolica,  1 53, 

Ciatra  (il  signor  della)  si  dichiara  spontanea- 
mente d’aderire  alla  parte  del  Re  di  Navarra. 

5oi. 

Città  diverse,  le  quali  volontariamente  si  sot- 
toposero all’  obbedienza  del  Re  di  Navarra, 

5o4. 

Cittadini  di  Meos  eccitati  da  Monsignor  di 
Vitrl,  mettono  la  loro  città  in  mano  del  Re 
di  Navarra,  riconoscendolo  per  loro  Re  na- 
turai di  Francia,  5o3. 

Claudia  Duchessa  di  Lorcno  figliuola  della  Re- 
gina madre,  78. 

Clemenza  del  Re  Arrigo  Terzo  verso  i Fran- 
cesi, 36o. 

Cliella  (Monsignor  della)  spedito  per  le  poste 
dal  Re  di  Navarra  a Roma  per  dar  parte  al 
PontcGce  della  conversione,  4?)4-  Parte  di 
Roma  con  sccrote  istruzioni  dategli  dal  Pon- 
tefice, e toma  in  Francia,  40T- 

Clodione,  figliuolo  del  Re  Fara  ni  ondo,  succede 
al  padre,  £.  Acquistò  la  Gallia  Belgica,  M. 

Clodovco  fu  il  primo  Re  Cristiano,  ed  il  primo 
ad  esser  consagrato,  3q. 

Collegio  seguito  in  Parigi  il  dì  maggio  1 5<£, 
ove  intervennero  tulli  i principali  signori  del 
regno  ed  Ambasciatori  degli  Stati,  con  quello 
che  si  determinasse,  483. 

Concistoro  fatto  dal  Pontefice  dopo  la  partita 
del  Duca  di  Nevrrs,  nel  quale  il  Papa  ad- 
duce le  ragioni  perchè  non  aveva  voluto  as- 
sentire alla  riconciliazione  del  Re  di  Navarra, 
5na. 

Concorrenza  nata  tra’ Prelati,  ehi  di  loro  do- 
vesse e s’aspettasse  far  l’atto  della  consa- 
crazione del  Re,  c come  fosse  determinato 
di  tal  precedenza,  5 09. 

Condizioni  proposte  dalla  Regina  madre  per 
acquetare  i Principi  del  sangue , 3X  Ricer- 
cate dal  Principe  di  Comic  al  Re  di  Fran- 
cia, àX  Domandate  dagli  Ugonotti  alla  Re- 
gina di  Francia,  igx.  Della  pace  seguila  tra 
Arrigo  Terzo  c i capi  della  congiura , a85. 
Ricercate  e proposte  dal  Duca  di  Mena  nel 
trattato  di  pare  con  il  Re  di  Navarra,  443. 
Proposte  dal  Duca  di  Mena  agli  Spagnuoli 
nell’elezione  dell’Infante  Isabella,  489,  4<)°- 
Concesse  dal  Re  di  Navarra  alla  città  di 
Meos  ; e come  fossero  ricevuti  i loro  Amba- 
sciatori dal  medesimo  Re,  5o4« 

Conferenza  domandala  dalli  predicanti  degli 
Ugonotti  al  gran  Parlamento  di  Parigi , 
Stabilita  da’  Realisti  e Cattolici,  per  doversi 
tenere  nel  borgo  di  Surena  tra  la  città  di  Pa- 
rigi c di  San  Dionigi,  48 1.  Signori  eletti  per 
intervenire  alla  conferenza  tra’ Cattolici  c 
Realisti,  ivi. 

Conflitto  d’arme  seguito  in  Arques  tra  il  Re  di 
Navarra  cd  il  Duca  di  Mena,  338,  33q. 

Congiura  contro  Arrigo  Terzo  stabilita  da’Pa- 
rigini  con  il  Duca  di  Guisa,  267.  Contro  al 
Duca  di  Eperaonc  seguita  in  Agoleramc,  287. 
Capi  della  congiura  fatti  prigioni  da  Arrigo 
Terzo,  tra’  quali  il  Cardinal  Borbone,  299. 

Congiurati  (i)  determinano  di  trovarsi  tutti  a Bica, 


ove  dimorava  la  Corte,  li  i_5  roano  dell’an- 
no i56o,  giorno  declinato  più  di  una  volta 
a grand’  imprese,  ao.  Rolli  da’ Francesi, 
(alti  prigioni  e castigati  severamente,  M. 

Congregazione  falla  in  Parigi  dagli  olio  Parla- 
menù  del  reame,  e quello  dir  ai  deliberasse, 
43.  Seguita  tra’ Realisti  ed  i Cattolici  in  Su- 
rena,  con  molti  trattati  e diverte  proposte 
tra  L una  parte  c l’altra,  e quello  clic  al  (iuc 
fosse  determinato,  48a. 

Considerazioni  del  Re  di  Navarra  contro  al  pa- 
rere del  Principe  di  Condé,  i4. 

Considerazioni  diverse  avute  da  Clemente  Ot- 
tavo nell’  approvazione  del  Re  di  Francia, 
e assoluzione  del  Re  di  Zavorra , 54o  e 
M*gS- 

Consigli  (i)  timidi  e dubbiosi  sono  soliti  per 
lo  più  di  snervare  gli  animi,  avvilire  le  forze 
c corrompere  l’opportunità  delle  occasioni, 

14. 

Consigli  (i)  troppo  sottili  e sforzati  sogliono 
spesso  produrre  contrai-)  e non  pensati  Gni, 

4<>-  

Consigli  (da')  sanguinosi  e violenti  non  si  c mai 
veduto  seguir  prospero  effetto,  s 53. 

Consiglieri  del  Re  di  Navarra  Francesco  di 
Cars  c Filippo  Lcnoncurt,  Vescovo  di  Auxer- 
ra,  li. 

Consiglio  regio  fatto  P anno  t56i,  nel  quale  si 
distribuirono  i governi  del  regno  di  Francia, 

a* 

Consiglio  del  Gabinetto,  c sua  origine,  io4» 

Consiglio  di  Monsignor  della  Nua  dato  al  Re  di 
Navarra,  4oa«  D’Alberto  Gondi  Conte  di 
Retz  dato  al  Re  di  Francia,  i48. 

Consiglio  de’Sedici  elegge  quattro  deputali  clic 
andassero  a portare  le  loro  querimonie  al 
Duca  di  Mena,  4*4»  In  Parigi  traila  il  modo 
per  abbassare  l’autorità  del  Parlamento,  per 
poter  con  più  facilità  sottoporre  la  città  o 
al  Duca  di  Guisa,  o alla  proiezione  imme- 
diata del  Re  di  Spagna,  4*3,  4*4- 

Consulla  fitta  dal  Re  di  Francia  con  i suoi 
più  confederati  dopo  che  ebbe  gastigato  i 
congiurati,  al*  Del  Re  c della  Regina  per 
aver  modo  d’avere  artificiosamente  i capi 
degli  Ugonotti  nelle  mani,  139.  Falla  in 
Loreno  da’  signori  di  Guisa,  intorno  al  modo 
che  si  potesse  ostare  alle  forze  dell’esercito 
nemico , a55.  Fatta  da*  signori  di  Guisa  c 
signori  di  Loreno,  nella  quale  determinano 
di  far  deporre  la  corona  ad  Arrigo  Terzo  c 
rinchiuderlo  in  un  nionasterio,  267. 

Conte  di  Fucutcs  generale  dell’ armi  spngnuolc 
ne’Paesi  Bassi,  contro  al  Re  di  Francia,  343. 
Fa  pubblicamente  in  faccia  de’  Francesi  de- 
capitar il  Conte  di  Goroerone,  546.  Delibera 
di  por  P assedio  a Candirai,  iW. 

Contestabile  (il)  è fatto  prigione  dagli  Ugonotti, 
67.  Liberato  di  prigione,  3Q5. 

Contestabile  ( il  ) Vclasco  Governatore  di  Sfi- 
lano, e generale  dell’  esercito  spagnuolo  in 
Italia,  53q. 

Conversione  del  Re  di  Navarra  « del  Principe 
di  Condé  alla  fede  Cattolica,  i5o.  Cerimo- 
nie seguite  nella  chiesa  di  San  Dionigi  in 


fio* 

occasione  della  conversione  del  Re  di  Navarra 
alla  feile  Cattolica,  4‘J*** 

Cosse  (Marescial  di)  generale  dell’ armi  regie, 

1 38. 

Costituzione  di  Carlo  Quinto  conservata  nel- 
l’archivio regio,  la  qual  dichiara  dì  clic  età 
possano  i Re  di  Francia  assumere  il  goremo 
c 1’  amministrazione  da  per  sé  stessi,  74* 
Cran  città  grande,  ebe  è posta  ne’ confini  della 
Bretagna,  45 7- 

Creusa  fiume  lontano  quattro  leghe  da  Ciatcl- 
leraut,  128. 


D 

Danvilla  (al  Maresciallo  di)  governatore  di  Lin- 
guadoca,  ed  a Monsignor  di  Monluc,  luogote- 
nente generale  della  Guascogna,  il  Re  com- 
mette la  cura  di  distruggere  gli  Ugonotti, 

■ 3f>- 

Decreti  fatti  pubblicare  dal  Duca  di  Mena  in 

Parigi,  417. 

Decreto  fatto  dal  Re  di  Navarra  contro  a Mon- 
signor Laminano  Nunzio  Apostolico,  4ò3. 

Decreto  fatto  pubblicare  dal  Re  di  Navarra 
sopra  i bcncfirj  ecclesiastici  del  regno  di 
Francia,  44?-  Fatto  dal  Re  di  Navarra  con- 
tro 1’  Assemblea  de’ collegati,  da  farsi  in  Pa- 
rigi, 4?4-  Fatto  dal  presidente  Maestro  per 
impedire  V intento  degli  Spagnuoli  di  succe- 
dere nel  regno  di  Francia,  4?)Q,  4*)1-  Pub- 
blicato nel  Parlamento  di  Parigi,  nel  qual 
si  dichiarava,  che  il  Duca  di  Mena  restasse 
privo  del  carico  di  luogotenente  del  regno, 
517.  Pubblicato  dal  Parlamento  di  Parigi, 
che  ciascuno  dovesse  prestare  obbedienza,  e 
riconoscere  per  suo  Re  legittimo  e naturale 
Arrigo  Quarto  Re  di  Francia  e di  Navarra,  1V1. 

Decreto  fatto  da’  Teologi  della  Sorbona,  i quali 
al  numero  di  fki  dichiararono  per  buona  e 
valida  l’assoluzione  data  al  Re,  517.  Con- 
tro i Gesuiti,  fatto  da  Arrigo,  quando  furono 
banditi  dal  regno,  il  qual  decreto  è scolpito 
in  una  pietra  di  marmo  nella  pubblica  piazza 
di  Parigi,  53».  E condizioni  stabilite  da  Cle- 
mente Ottavo  nella  ribenedizionc  dì  Arrigo 
Quarto  Re  di  Francia,  54o. 

Deliberazione  fatta  dal  Re  e Regina  madre  d’an- 
dare all’assedio  di  Roano  per  espugnare  gl’in- 
glesi, 59.  Fatta  in  Turs  dal  Re  e suo  Con- 
siglio, 109.  Dal  Duca  di  Loreno  nel  muo- 
ver 1’  armi  contro  gli  Ugonotti,  a54«  Presa 
da’ collegati  cattolici  di  pubblicare  la  scrit- 
tura del  Re  di  Navarra  nell’ assemblea  di  Pa- 
rigi, 4>a-  Dagli  Spagnuoli  di  far  succedere 
nel  regno  di  Francia  l’Infante  Isabella,  483. 

Deplorazioni  contro  al  Re  di  Navarra,  fatte 
da’  suoi  più  confederali  desiderosi  del  riposo, 
485,  486. 

Descrizione  del  sito  e città  di  Roano,  5q. 

Del  sito  nel  quale  è posta  la  città  della  (ta- 
ccila, 100.  Della  città  di  Pottieri,  ia4* 

Detto  del  Duca  di  Guisa,  4o- 

Diana  di  Yalcntioois;  sue  rare  bellezze  e qua- 
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1 ila  , naia  da’  Conti  di  Poli  irri , IL  Quale 
autorità  avesse  alla  Corte  di  Francia,  ivi. 
Odiata  universalmente  da  tutti,  ivi. 

Diana  di  Valois,  Duchessa  d' Angolcmme,  so- 
rella naturale  d’Arrigo  Secondo,  compare 
personalmente  nel  Parlamento  di  Parigi  a 
fare  instanza  che  sia  vendicata  la  morte  del 
Re  suo  fratello,  557. 

Dichiarazione  fatta  da  Carlo  Nono  nel  Parla- 
mento di  Parigi,  dopo  la  morte  dell’Ammi- 
raglio e suoi  seguaci,  i5i.  Fatta  da  Papa 
Sisto  contra  il  Re  di  Navarra  e ’l  Principe 
di  Condè,  a3 1.  Che  il  Re  di  Navarra  e altri 
sospetti  d’eresia  non  possano  succedere  alla 
corona  di  Francia,  290.  Del  Duca  di  Me- 
na fatta  e pubblicata  li  5 gcnnajo  dell’  an- 
no 1^93,  458.  Contro  gli  Spagnuoli  fatta 
pubblicare  da  Arrigo  Quarto  il  dì  20  gcnnajo 
I’  anno  1 595,  533. 

Diepa,  città  fortissima  nella  Francia,  come  sia 
situata,  336 

Differenze  tra  le  due  corone,  Spagna  c Fran- 
cia, per  I’ accomodamento  di  pace,  c come 
fossero  sopite  ed  accordate,  588. 

Dighierc  (il  signor  delle)  con  grosso  esercito 
passa  in  Monginevra,  e s’ invia  alla  ricupe- 
razione del  Marchesato  di  Sa  tozzo , 455. 
Per  ordine  del  Re  muove  l’armi  contro  al 
Duca  d’ Epemonc,  inobbediente  a lasciare  il 
governo  della  Provenza,  5 28,  529. 

Dio  suole  nel  governo  del  mondo  cavar  dal 
male  il  bene,  44» 

Discacciare  (II)  i sollevatori  e nemici  del  ben 
pubblico,  è un  purgare  il  corpo  dello  Stato 
da  un  pernicioso  veleno,  278. 

Discordie  tra  li  signori  di  Loreno  per  la  pre- 
tendeva della  successione  del  regno  di  F ran- 
cia, 468. 

Discorsi  fatti  da’collegali  Cattolici  sopra  varie 
protensiani  che  ciascuno  aveva  nella  succes- 
sione-dei regno  di  Francia,  4o4» 

Discorso  fatto  dal  Cardiuatc  di  Loreno  nel  Con- 
siglio reale,  4<» 

Discorso  del  Duca  di  Feria  fatto  nell’assem- 
blea di  Parigi,  483. 

Disputa  tra  il  Cardinale  di  Loreno  c Teodoro 
di  Beza  sopra  la  fede  Cattolica,  c l'opinione 
de* Calvinisti,  £2. 

Dissensione  nata  tra  gli  Spagnnoli  ed  il  Duca  di 
Mena  per  la  prigionia  del  DucadiNcinure,49<)* 

Dissensioni  nate  tra  il  Duca  di  Parma  cd  il 
Duca  di  Mena,  384.  43o. 

Distribuzione  deVarirhi  fatta  da'congiurnti  con- 
tro la  corona  di  Francia,  20. 

Distribuzione  de’ governi  del  regno  di  Francia, 
fatta  dal  Duca  di  Mena,  3io. 

Doleva  che  Papa  Sisto  Quinto  fece  contro 
Arrigo  Terzo,  per  cauta  della  morte  del  Car- 
dinal di  Guisa,  3o8.  Di  Madama  di  Guisa 
con  il  Duca  di  Mena,  392. 

Doriano  città  assediata  e presa  dagli  Spagnuoli, 
i quali,  per  rifarei  della  strage d’Han,  tagliano 
a pezzi  ogni  persona  senza  riguardo:  vi  muore 
gran  nobiltà  Francese,  e la  terra  è saccheg- 
giata, 549.  Assediata  dall’ armi  Francesi,  e 
quello  che  Mgui»se  in  detto  assedio,  577. 


Drcux  città  battuta  da  tre  parti  dall’ esercito 
del  Navarrcsc,  467.  Resta  in  potere  del  Re 
di  Navarra,  488. 

Duca  d*  Alansone,  terzo  fratello  di  Cario  Nono 
Re  di  Francia,  l5ÌL  Sdegnato  con  il  Re  suo 
fratello  si  fa  capo  degli  Ugonotti,  e improv- 
visamente parte  di  Parigi,  174» 

Duca  Alessandro  di  Parma  rassegna  il  suo  eser- 
cito, e lo  mette  in  ordinanza,  e a’  invia  al 
soccorso  di  Roano,  4*6»  4*7*  Morto  il  Pon- 
tefice , costringe  1’  esercito  a seguitarlo  in 
Francia,  c gli  promette  pagarlo  del  suo,  426. 
Vien  ferito  in  un  braccio  sotto  Caudebee, 
436.  Abbandona  V esercito  Francese,  e ai  ri- 
tiia  in  Fiandra,  44 >• 

Duca  d’Angiò,  secondo  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia , 83,  Parte  da  Parigi  con  gran  numero 
di  gente  per  affrontarsi  con  I*  esercito  degli 
Ugonotti , CJ2;  Muove  il  suo  esercito  ad 
acquistar  Cognac,  118.  Eletto  Redi  Polonia 
il  di  3 maggio  l’anno  1570,  !$* 

Duca  di  Buglione  per  salvar  ta  vita  fugge  dal* 
1’  esercito  e si  riduce  in  Ginevra,  ove  mori, 
265.  266. 

Duca  di  Ducponti,  conduttore  della  gente  Te- 
desca, resta  morto  per  viaggio,  119. 

Duca  (il)  d’ Epernone  per  soddisfare  a’ fini  del 
Re  rinuncia  il  Governo  della  Normandia,  e 
s’allontana  dalla  Corte,  283.  Dichiarato  dal 
Re  Ammiraglio  del  regno  e governatore  della 
Normandia,  268. 

Duca  di  Feria  ed  altri  ambasciatori  Spagnuoli 
rappresentano  al  Duca  di  Mena  le  preten- 
sioni che  il  Re  di  Spagna  aveva  di  far  suc- 
cedere l’Infante  Isabella  nel  rramedi  Francia, 
475.  Riceve  pubblica  e solenne  aitdienzn  da- 
gli Stati,  e qnello  clic  esso  domandasse,  48». 

Duca  di  Giojosa  determina  di  venire  a batta- 
glia con  il  Re  di  Navarra,  253,  Nel  passare 
il  fiume  Tar,  presa  la  fuga  da*  Realisti,  ri- 
mane sommerso  nell’acqua,  456,  45?-  Dopo 
la  morte  del  fratello  esce  della  religione 
de’  Cappuccini,  e torna  al  secolo,  553. 

Dnea  di  Gnisa  unito  con  il  Cardinale  ebbe 
sempre  intenzione  d’abbassare  la  casa  di  Mo- 
m oranti,  lì  fe  dichiarato  dal  Re  di  Fran- 
cia luogotenente  generale  del  regno, -ai.  Ab- 
battendosi a caso  in  una  radunanza  dì  Ugo- 
notti, gli  scaccia  per  forza  d’armi,  ed  egli 
resta  ferito , 4*L  Gon  altri  Cattolici  suoi 
confederati  determina  di  levare  il  Re  di  mano 
della  Regina  madre.  48.  È dichiarato  dal  Re 
e dalla  Regina  generale  dell’ armi,  69.  Parte 
con  l’esercito  da  Bianvilla,  e s’invia  all’ acqui- 
sto della  città  d’Orleans,  jo.  Viene  ammaz- 
zato a tradimento  da  Giovanni  Poletrotlo, 
con  grandissimo  dolore  del  Re  e della  Re- 
gina , 2I1  P°r  I*  vittoria  avuta  all’  assedio 
di  PotUeri  fu  dal  Re  fatto  subentrare  in  luogo 
del  padre,  introdotto  ne’  consigli  confidenti 
alla  partecipazione  delle  eose  secrele  del  rea- 
me di  Francia,  129.  Impadronitosi  di  Pa- 
rigi, dispensa  i governi,  278,  279.  fe  dichia- 
rato da  Enrico  Terzo  gran  maestro  del  rea- 
me di  Francia,  286.  Come  fosse  fatto  am- 
mazzare da  Enrico  Tono  Re  di  Francia,  298. 


DELLE  COSE  PIU  NOTABILI  floS 


Duca  di  Guisa,  figlio  drl  Darà  morto,  ti  libera 
per  meno  d*  un  lacchè  di  prigione,  4*o. 
Accompagnato  da  gran  numero  di  nobiltà 
si  cougiungo  con  l’esercito  Cattolico, 
S’accorda  a seguire  il  partito  del  Re  con 
buone  condizioni,  525,  Valorosamente  entra 
nella  città  di  Marsilia,  se  ne  impadronisce 
e ne  discaccia  i nemici,  56 1. 

Duca  di  Loreno  ti  dichiara  essere  in  favore 
della  lega  Cattolica,  253. 

Duca  di  Mena  spedisce  a Roma  Francesco  Diu 
cavaliere  Gerosolimitano  a querelarsi  avanti 
la  Sede  Apostolica  della  morte  de’ fratelli, 
3o8.  Per  vendicare  la  morte  de’  fratelli  si 
fa  capo  della  santa  unione,  3qq.  È dichia- 
rato da*  Presidenti  della  lega  luogotenente 
generale  del  regno  di  Francia,  iW.  Insospet- 
tito del  Marchese  di  Magarle,  governatore 
di  Fera,  dà  ofdinechc  fosse  ammazzato,  come 
seguì  , 4°5.  Arrivato  in  Parigi  fa  mettere 
prigioni  quattro  de’ capi  del  Consiglio  defe- 
dici e li  fa  strozzare,  4*7-  Sdegnato  dà  or- 
dine che  Monsignor  Matteucci,  commissario 
delle  genti  del  Papa , sia  fatto  prigione  , 
44s.  Si  parte  da  Parigi  inviandosi  a Soessons 
per  incontrare  gli  Ambasciatoci  degli  Stati, 
4;4-  Con  l'esercito  de’ Cattolici  delibera  di 
por  l’assedio  a IVoionc  città,  la  quale  in  poehi 
giorni  gli  pervenne  nelle  mani,  477.  Fa  molti 
tentativi  per  prolungar  la  tregua,  nè  la  può 
ottenere  dal  Re  di  Navarra,  5o3.  Ingelosito 
del  Conte  di  fielin,  gli  leva  il  governo  di 
Parigi,  e lo  conferisce  al  Conte  di  Rrissac, 
5o7.  Parte  di  Parigi,  andandosene  all’esercito 
de*  collegati,  ivi.  Leva  il  suo  esercito  dal  soc- 
corso di  Laon,  ritirandosi  con  molta  pru- 
denza, 5ai. 

Duca  di  Mercurio  determina  di  far  diverse  im- 
prese nel  Poetò,  5?a.  Si  rimette  all’obbe- 
dienza reale  con  molte  favorevoli  condi- 
zioni, 588. 

Duca  di  Mompensicri  pone  l’assedio  a Honfleur. 
5 ix 

Duca  di  Nemurs  è fatto  prigione  da’  Lionesi 
nel  castello  di  Pietra  Si«a,  ed  è privato  del 
governo,  succedendo  in  suo  luogo  l’Arcive- 
scovo di  Lione,  499- 

Duca  di  Ncvers  entrato  in. Roma,  risicosa  sera 
va  a baciare  i piedi  al  Papa,  e domanda 
proroga  di  dieci  giorni,  5oi.  Posto  in  iscrit- 
tura  tutto  quello  che  aveva  operalo,  si  parte 
di  Roma  mal  soddisfatto,  5o3. 

Duca  d’  Ornala  dichiarato  da’  Parigini  governa- 
tore di  Parigi,  3o4. 

Duca  di  Savoja  entra  in  sospetto  per  lo  spo- 
salizio seguito  tra  Madama  d' In  tramonte  e 
l’Ammiraglio  di  Ciatigliooe,  i4a. 

Duca  di  Vittcmherga  principale  nella  fazione 
de’ Protestanti  di  Germaoia,  78. 

Dtirazzo  (il  signore  di)  Barone  Ugonotto  uomo 
di  gran  seguilo,  63. 
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Editto  fatto  pubblicare  dalla  Regina  madre  a 
favore  degli  Ugonotti,  4i_.  Solenne  di  ordine 
del  gran  Consiglio  fatto  pubblicare  contro 
agli  Ugonotti,  4?*  Regio  contro  al  Principe 
di  Condé  e suoi  aderenti,  pubblicato  nella 
città  d’Etampcs,  53,  Sprezzato  dal  Princi- 
pe e da  Lutti  gli  Ugonotti , ivi.  Di  Ridolfo 
Secondo  Imperatore  contro  a Fabio  Baro- 
ne di  Dona  , a 54.  Di  gennajo , nel  quale 
è permesso  agli  Ugonotti  la  libertà  della  loro 
setta,  il  Tannarsi,  le  cerimonie  c le  predica- 
zioni fuori  della  città,  43. 

Edmondo  (frate)  Borgoino,  priore  de’ frati  di 
San  Domenico,  per  aver  consigliato  1*  omici- 
dio commesso  nella  persona  d’Arrigo  Terzo 
é sentenziato  a morte,  e sbranato  da  quattro 
cavalli,  i4a. 

Effetti  perniciosi  che  partorì  il  Monitorio  pub- 
blicato da  Monsignor  Landriano,  4o3. 

Entrata  assegnata  da  Arrigo  Terzo  al  Duca 
d’Alansone  suo  fratello,  178. 

Epcrne  (presa  della  città  d’)  dal  He  di  Navar- 
ra, 45o. 

Ercole  Sfondrato,  Duca  di  Monte  Marciano,  ni- 
pote di  Gregorio  Decimoquarto,  è mandato 
dal  Pontefice  in  ajuto  della  lega  Ecclesiastica 
in  Francia,  3q5,  3q6. 

Ernando  Telles  Portocarrero,  come  •’  impadro- 
nisse della  città  di  Amiens,  574  * segg. 

Esagerazione  fatta  dal  Duca  di  Mena  nell’ as- 
semblea di  Parigi,  067. 

Eschcviui,  cosi  chiamati  in  Francia  i caporioni 
del  popolo,  169. 

Escusazionc  di  Lodovico  di  Condè  fatta  nel 
Consiglio  reale,  a4- 

Esequie  de*  Re  di  Francia  e costume  in  esse 
osservato,  11. 

Eserciti  del  Re  di  Francia  e degli  Ugonotti  in 
campagua,  con  diversi  accidenti.  Lofi. 

Eserciti  (due)  spediti  da  Arrigo  Secondo  con- 
tro gli  Ugonotti,  T uno  sotto  il  comando  del 
Duca  d’Alansone  e l’altro  del  Duca  di  Mena, 
>89-  L’esercito  de’  collegati  determina  di 
andare  all*  impresa  di  Caudebec,  436.  Della 
Lega  rotto  sotto  Villemur  con  gran  mor- 
talità di  soldati,  457. 

Esercito  regio  mosso  contro  al  Principe  di  Condè, 
5a,  Degli  Ugonotti  contro  l’esercito  regio , 
55,  Degli  Ugonotti  parte  dall’assedio  di  Pari- 
gi, e s’ incammina  alla  volta  di  Loreno,  5^. 
Degli  Ugonotti  alla  depredazione  di  molte 
città  e luoghi  della  Francia  , 5fL  De’Catto- 
tolici  disfatto  dal  Re  di  Navarra,  ove  mori 
gran  nobiltà  Francese,  361,  362.  Dei  Raitri 
disfatto  dall’esercito  Cattolico,  con  grandis- 
sima mortalità,  364.  265.  Malamente  si  può 
frenare  la  licenza  d’un  esercito  volontario 
e non  pagato,  32jl, 

Eura  (fiume)  nella  bassa  Normandia,  351» 
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Fabiano  del  Monte  capitano  della  soldatesca 
del  Gran  Duca  di  Toscana,  lao. 

Fama  (la)  talora  dal  timore  e talora  dalle  boc- 
che degli  uomini  aggrandendo  le  cose  in  in- 
finito  suol  essere  suscitata  , 19.  Sono  infi- 
niti quelli  che  seguono  il  rumore  della  fama 
e la  prosperità  della  fortuna,  5a. 

Fame  (la)  è il  più  rivo  ed  il  più  pungente 
stimolo  che  sia  per  sollevare  la  plebe , 36a. 

Famiglie  del  sangue  si  sono  variate  per  diversi 
accidenti,  come  di  Valois,  Borbone,  Orleans, 
Angolcmrac,  Vandomo,  Alansone  e di  Mom- 
pensieri,  4* 

Faratnondo,  figliuolo  di  Marcomiro,  eletto  pri- 
mo Re  de’ Francesi,  4; 

Fatti  (diversi)  d'arme  seguiti  tra  l’esercito  Spa- 
gnuolo  ed  il  Francese  sotto  Amiens , 58 1. 

Fatto  d’arme  seguito  tra  gli  Ugonotti  ed  i Cat- 
tolici con  mortalità  di  Principi , 6r.  Segui- 
to sotto  l’assedio  di  Roano,  con  danno  no- 
tabile del  Re  di  Navarra,  43 1 . Seguito  a Fon- 
tana Francese  tra  Arrigo  Quarto  e i capi 
della  lega,  536,  Seguito  tra  gli  Spagnuoli  od 
ì Francesi  sotto  Nojone,  545. 

Fazione  seguita  tra  il  Dura  di  Guisa  e gli  Ugo- 
notti, nella  quale  il  Duca  fu  ferito  d‘  una 
sassata,  46. 

Fede  (la  diversità  della)  ha  sempre  messo  Far- 
mi in  mano  de’ sudditi,  sollevato  atroci  per- 
fidie e funeste  ribellioni, 

Fera  (la)  si  rende  in  mano  di  Arrigo  Quarto 
dopo  d’avere  sostenuto  l'assedio  molto  tempo, 
568,  5fx), 

Ferdinando  Medici  Gran  Dura  di  Toscana  pren- 
de per  moglie  D.  Cristina  figliuola  del  Duca 
di  Loreno,  e nipote  di  Arrigo  Terzo,  396. 

Fifer  colonnello  Svizzero,  uomo  di  gran  valore, 

«?• 

Figliuoli  del  Dura  Francesco  di  Guisa  doman- 
dano con  efficace  instanza  al  Re  clic  sia  pro- 
ceduto per  giustizia  contro  a quelli  che  ave- 
vano assassinato  il  padre,  76. 

Filiberto  Emanuele  Duca  di  Savoja  piglia  per 
moglie  Margarita  sorella  di  Arrigo  Secondo, 
lo,  S 'abbocca  col  He  di  Francia,  26. 

Filippo  lluralto,  Visconte  di  Chiverni,  c fatto 
gran  Cancelliere  in  luogo  del  Birago,  191. 

Filippo  Secondo  piglia  per  moglie  Isabella  fi- 
gliuola di  Arrigo  Secondo  di  Francia,  10. 
Commette  al  Duca  d’Alva,  clie  abbracci  ogni 
proposta  del  Kc  di  Navarra,  e lo  mantenga 
in  buona  speranza,  i_5±  Accetta  la  protezione 
della  lega  Cattolica  con  le  condizioni  stabilite 
da'  suoi  agenti  a Gen villa,  106,  307. 

Filippo  di  Lcnonciirt  Cardinale  dà  notizia  al  Re 
di  Navarra  de’ trattamenti  del  Cardinale  di 
Vandomo,  4o»  » 

Filippo  Strozzi,  Fiorentino,  valoroso  eapitano 
del  He  di  Francia  , 6^  Colonnello  del  Re 
di  Francia  , 93.  Fatto  prigione  dagli  Ugo- 
notti, 131. 


Fontanablò.  Congregazione  de' Principi  c mi- 
nistri delle  corone,  o5. 

Forma  della  confederazione  segnila  tra’  Catto- 
lici, fomentata  da’ signori  di  Guisa,  181 . 

Francesco  Primo  perviene  alla  corona,  favori- 
sce la  casa  di  Borbone,  e dopo  la  persegui- 
ta, 5± 

Francesco  Duca  di  Guisa  destinato  alla  difesa 
di  Mes  contro  l’Imperatore  Carlo  Quinto,  e 
riputazione  che  n’  acquistò,  fi. 

Francesco  di  Momoransi  figliuolo  maggiore  del 
Contestabile  ebbe  per  moglie  Diana  figliuola 
naturale  di  Arrigo  Secondo,  i3. 

Francesco  Duca  di  Guisa  ebbe  per  moglie  D. 
Anna  da  Este,  76. 

Francesco  figliuolo  d’ Arrigo  Secondo  succede 
al  padre  nella  corona  di  Fraocia  in  età  di 
anni  16,  10. 

Francesco  Monsignore  di  Carnavalctto,  ajo  del 
Duca  d’Angiò,  97. 

Francesco  di  Clcves  Duca  di  Nevers,  Gì. 

Francesco  Duca  d’  Allusone,  dopo  In  corona- 
zione del  Dura  d’ Angiò  Re  di  Polonia  suo 
fratello,  successe  in  suo  luogo,  t5t). 

Francesco  di  Borbone  Principe  di  Conti  ge- 
nerale dell’esercito  degli  Ugonotti,  a63. 

Francesco  di  Borbone  Duca  di  Monipensirri 
è dichiarato  governatore  di  Normandia  , 
a84»  Nel  ritornare  al  governo  di  Norman- 
dia mori  l'anno  iSga.  44?« 

Francesi  d'onde  ebbero  origine,  e ne’ tempi 
addietro  si  domandarono  Franchi,  3,  Eleg- 
gono un  Re , con  condizione  che  il  regno 
fosse  ereditario  nella  sua  discendenza  , 4 
Elessero  il  He  Faramondo  , uno  «le’  figliuoli 
di  Mareomiro,  iW.  Assaltano  le  Gallio  posse- 
dute da’ Romani , »W.  Divisi  iu  due  fazioni. 
Cattolici  e Ugonotti,  3$. 

G 


Calile  possedute  dagli  Imperatori  Romani,  4: 
Gasparo  di  C.oligni  governatore  dell’  Isola  di 
Francia  e della  Picard ia,  L2* 

Gasparo  Coligni  signore  di  Cintigliene  figliuo- 
lo d’una  sorella  del  Contestabile  Momoransi, 
Ammiraglio  del  mare  , j.  Esso , Francesco 
e Odotto  suoi  fratelli  son  dichiarali  ribolli 
del  regno,  5&±  D'ordine  di  Carlo  Nono  vien 
fatto  ammazzare,  c lo  strazio  che  fu  fatto  del 
suo  cadavere,  »4q,  »5o. 

Gasparo  Conte  di  SeombeCgh  di  nazione  te- 
desca, uomo  di  grandissimo  valore  e favorito 
dal  Re  di  Navarra,  47«- 
Germania  (la)  è perpetua  ed  indeficiente  mi- 
niera di  gente  d’armi,  i33. 

Gesuiti  (Padri)  l’anno  ioy4  SCMO  banditi  e di- 
scacciati da  tutto  il  regno  di  Francia,  53 a. 
Geusi,  setta  d’eretici,  88. 

Giachelina  Duchessa  di  Mompensieri,  3a. 
Giacomo  Davide  signore  di  Pcrou  amato  dal 
Cardinale  di  Vandoino,  4 V 1 * Introdotto  dal 
Baron  di  Saliguac  a praticare  intrinseca- 
mente con  il  Re  d»  Navarra,  485, 

Giacopo  Saga,  servo  del  Re  di  Navarra,  d’or- 


dine  della  Regina  madre  •egrel.imeute  è fatto 
prigione, 

Gioì  naia  tra  l’ esercito  Cattolico  ed  Ugonotto, 
ove  successe  grandissima  mortalità,  1 i 

Giovanni  (don)  Manriqucz  ainbascialnre  del  Re 
Cattolico  alla  corona  di  Francia,  43. 

Giovanni  Polctrotto  uccide  a tradimento  il 
Duca  di  Guisa,  E fatto  prigione,  e per 
il  delitto  commesso  è squartato,  7 a. 

Giovanni  Rodino,  uno  dei  deputati  della  plebe 
dei  Cattolici,  18O. 

Giovanni  Corraro  per  la  Repubblica  di  Vene- 
zia ambasciatore  in  Francia,  91. 

Giovaoni  Francesco  Morosini  Vescovo  di  Bre- 
scia è mandato-  da  Papa  Sisto  Quinto  nunzio 
in  Francia,  uftfi. 

Giovanni  Toccardo  Abate  di  Bellosanna,  mae- 
stro c coti  (niente  del  Cardinal  di  Vaudomo, 

4 00. 

Giovanni  Mocrnigo  ambasciatore  di  Venrzia: 
suo  consiglio  dato  al  Re  di  Navarra,  4o5. 

Giovanni  Maestro  presidente  del  Parlamento  di 
Parigi  in  luogo  del  Brissonc,  4fi8.  4fa)« 

Giovanni  Castello  confessa  Penonnilà  del  par- 
ricidio tentato  contea  Arrigo  Quarto,  e vien 
sentenziato  ad  ima  crudelissima  morte,  5 So. 

Girolamo  Grolotto  Bali  d’ Orleans  imputato  di 
avere  avuto  intelligenza  con  gli  Ugonotti  , 
vien  carcerato,  >0. 

Giudici  delegati  sopra  la  causa  de’  Principi  di 
Borbone,  ìl* 

Giudizio  dell'eresia  commesso  ai  Vescovi,  42 

Giuri  (il  Baron  di)  ferito  in  una  spalla  grave- 
mente sotto  Roano,  433. 

Goffredo  della  Barra  signore  dalla  Rcnaudia, 
Calvinista,  prese  il  principale  assunto  nella 
congiura  contro  il  Re  di  Francia,  19.  Ucciso 
dal  paggio  del  signor  di  Pardigliuno,  22. 

Governatore  (il)  di  Roano  nel  tempo  rbe  la  città 
era  assediata , per  mostrare  di  non  stimare 
i nemici,  fa  correre  alla  quintana,  433. 

Governo  (uri)  bisogna  far  quanto  si  può,  e non 
quanto  si  vuole,  79. 

Guadagni  abate  Fiorentino,  favorito  di  Carlo 
Nono,  i55. 

Guerre.  Principiare  le  guerre  dalle  querimo- 
nie e da’ lamenti,  non  è altro  che  sonare  la 
tromba  prima  dell’  assalto , per  dare  spazio 
a’  nemici  di  prepararsi  alla  difesa  , 14.  11 
suscitare  le  guerre  civili  è proprio  di  coloro 
che  si  ritrovano  in  fortuna  o lubrica  o di- 
sperata , 4iL-  Non  si  perdono  le  guerre  sel>- 
ken  si  perde  un  fatto  il’ arme,  i33. 

Guglielmo,  uno  de*  Duchi  di  Sassonia,  e Carlo 
Marchese  di  Bada  accettano  stipendio  dal 
Re  di  Francia, 

Guglielmo  Nassau  Prìncipe  d’Oranges,  1 18. 

Guglielmo  Giovanello  Bali  di  Sanscrra  preci- 
pitato entro  un  pozzo,  i58. 

Guglielmo  della  Marcia  Duca  di  Buglione, 

o53. 

Guido  Cavalcanti  Fiorentino,  uomo  di  gran 
prudenza  e sagacità  nel  trattare  negozj,  g5. 

Guisa  (i  signori  di)  insospettiti  del  Re  di  Fran- 
cia, propongono  di  fare  una  lega  con  i loro 
aderenti,  179,  180. 
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Giutri  ( Monsignor  di ) Francese,  e Lodovico 
Ronfo  Alemanno,  ambi  generali  degli  Ugo- 
notti, 254. 

H 

Harfleur  si  rende  all’ obbedienza  del  Re,  Si  t. 

Harlè  presidente  nel  Parlamento  di  Parigi, 

5 1 7,  5 3 a. 

Herlrè  (sig.  d’)  governatore  d’Alensone,  436, 

Honfleur  città  nella  Normandia  bassa , come 
sia  situata.  Sia.  Si  rende  iu  mano  del  Duca 
di  Moinpenaieri,  5i3. 

Hudan  (d’)  Lodovico  »ig.  di  Villers  maresciallo 
di  campo  del  Duca  di  Mena,  537. 

Huinicrs  (sig.  U’),  436. 

I 

Imprese  (le  grand’)  hanno  posta  la  loro  pro- 
sperità nella  prestezza,  14. 

Imputazione  data  da  Andelolotto  al  Duca  d’O- 

mala,  8j_. 

Inglesi  passano  nel  regno  di  Francia,  e met- 
tono presidio  nella  città  di  Dieppe  e di  Roa- 
no, 5g.  S’  arrendono  e restituiscono  alla  Re- 
gina madre  la  piazza  di  Avrò  di  Grazia,  73. 

Instanza  falla  dagli  Ambasciatori  regj  a Papa 
Sisto  per  1’  assoluzione  di  Arrigo  Terzo, 
3 10,  3 i 1. 

Istruzione  data  dal  Cardinale  di  Piacenza  a 
Monsignor  Muoiono,  e quello  che  contenesse. 

498- 

Intimazione  fatta  dal  Re  di  Francia  agli  Ugo- 
notti, e sua  risposta,  g3. 

Intramonte  (Madama  d*)  Savoiarda  è sposata 
dall’  Ammiraglio  di  Cialiglioue,  1 4‘z. 

Ippolito  da  Late  Cardinale  di  Ferrala,  Legato 
del  Pontelìce  alla  corona  di  Francia,  43. 

Isola  (sig.  dell')  Ambasciatore  del  Re  Cristia- 
nissimo alla  Sede  Apostolica,  4 2i 

Isola  di  Francia,  dove  situata,  12. 

issoria  città  della  provincia  d'Overoia,  distrutta 
dal  Duca  d’  Alausone,  190. 

L 

Lanzichenecchi  (il  colonnello  dei)  fatto  prigione 
dal  Duca  di  Mena , se  ne  fugge  dalle  guar- 
die, 422: 

Laon,  citta  assediata  da  Arrigo  Quarto  Re  di 
Francia,  e quello  che  seguisse  in  detto  as- 
sedio, 5l8.  Ò22. 

Lega  Cattolica  suscitala  da’  signori  di  Guisa , 
ed  « che  effetto,  300. 

Logge  Salica,  perché  cosi  detta,  a che  fine  .la- 
bilità , c tua  prima  origine,  4.  Confermata 
dagli  Stati,  5. 

Leggi  del  Regno  proibirono  il  poter  tenere  più 
di  una  dignità  c più  di  nn  governo,  ia. 

Leonora  (Madama)  moglie  del  Principe  di  Con- 
ilo, 7». 

Lettera  scritta  senta  nome,  con  protestare  la 
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morte  alla  Regina  madre  , 87.  Scritta  «la  II 
Arrigo  Terso  al  Duca  di  Mena , 3o8 , 3oq. 
Scritta  da  Gregorio  Dcciinoquarto  al  Duca 
di  Mena  e al  Vescovo  di  Piacenza,  3g6. 
Pervenuta  accidentalmente  nelle  mani  del 
Re  di  Navarra  , per  la  quale  scopre  tasti'  i 
pensieri  del  Cardinale  di  Vandomo  e suoi 
aderenti,  4oi.  Scritta  dal  Cardinal  di  Gondi 
in  sua  discolpa  a Clemente  Ottavo,  45i.  U 
Libro  pubblicato  da  un  ministro  di  Orleans 
contro  la  potestà  regia,  87. 

Ligneroles  (Monsignor  di)  favorito  dal  Duca  di 
Angiò , il  quale  per  avergli  il  detto  Duca 
conferito  un  segreto  vico  dal  Re  fatto  am- 
mazzare, i4S. 

Lignieres  (il  capitano  Ugonotto)  uno  delli  con- 
giurati, dà  notizia  al  Re  ed  alla  Regina  ma- 
dre della  qualità  e numero  della  congiura, 

32. 

Lione  ( città  di  ) prima  a ribellarsi,  ed  ultima 
a tornare  all’ubbidienza  regia,  78.  Sollevata 
contro  il  Duca  di  Nemurs  suo  governatore, 
tenta  di  farlo  prigione,  4<>8. 

Lodovico  Antinori  Fiorentino  confidentissimo 
ministro  del  Papa  in  Avignone,  78. 

Lodovico  Nono  ascritto  nel  nomerò  de’  Santi, 
e sua  progenie, 

Lodovico  di  Conde  fratello  del  Re  Antonio  di 
Navarra  apparentato  con  la  famiglia  di  Me- 
moranti, 10,  Principe  di  Condè  mandato 
Ambasciatore  al  Re  Cattolico  per  confermare 
la  pace  stabilita  e l’affinità  contratta,  13. 
Con  i Principi  sani  congiunti  fa  assemblea  I 
alla  Fertè,  con  una  nuova  <•-< stazione  a muo- 
ver l’armi  contro  il  Re  di  Francia,  ili.  Fatto 
prigione  d’ordine  del  Re  in  Orleans,  Il 
Appellazione  di  Condè  portata  nel  Consiglio 
reale,  Va  ad  occupare  Orleans  città 
principale  del  reame , Esso  c l’ Ammi- 
raglio di  Ciatiglionc  escono  fuori  d’Orleans 
con  il  loro  esercito  per  opporsi  all’  armi  re- 
gie , 5a.  Incammina  il  suo  esercito  per  ab- 
battere la  città  di  Parigi , lìl.  Con  il  suo 
esercito  dà  l’assalto  alla  città  di  Parigi,  6^ 
Vien  fatto  prigione  dal  Duca  di  Guisa,  il 
quale  usò  contro  «li  esso,  benché  niinic.issiroi, 
cortesia  inestimabile,  G«j.  li  liberato  di  pri- 
gione, 2-L  P<*r  mantenere  l’esercito  degli 
Ugonotti,  risolve  di  vender  li  beni  delle 
Chiese,  clic  erano  nella  Santongia,  ! 1 3-  Re* 
sta  morto  dall’  eserrilo  regio  nella  battaglia 
di  Rassac,  » i5. 

Lodovico  Gonzaga,  secondogenito  di  Federigo 
Duca  di  Mantova,  8j. 

Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nevers,  e di  Pie- 
monte, viene  con  gran  gente  a soccorrer  il 
Duca  d’ Angiò,  100.  Principale  tra  i Cat- 
tolici collegati , 70'i.  È spedito  dal»  Re  di 
Navarca  Ambasciatore  a Rmua  per  rendere  a 
suo  nome  i’ obbedienza  al  Pontefice,  4<)4* 
Loira  (fiume  ) divide  per  mezzo  quasi  tutto  il 
reame  delia  Francia,  111. 

Loreno  (signori  di)  uomini  di  risoluta  natura  , 
3a. 


M 

Madama  Margherita,  sorella  di  Carlo  Secondo 
Re  di  Francia,  viene  sposata  dal  Principe  di 
Navarra,  i(a. 

Maddalena  di  Roja , suocera  del  Principe  di 
Condè,  è condotta  prigione  in  San  Germa- 
no, 3 1 . 

Manifesto  di  Lodovico  di  Condè  dopo  ch'egli 
ebbe  preso  Orleans , 5o.  Pubblicato  da- 
gli Ugonotti  e dalla  Regina  Giovanna,  106. 
Del  Duca  d’  Alansone  contro  Arrigo  Terzo 
suo  fratello,  174»  *0.  Pubblicato  dalla  lega 
de’ Cattolici,  sottoscritto  dal  Cardinale  di 
Borbone , ■an.  Del  Re  di  Navarra  per  •in- 
cerarsi appresso  Arrigo  Terzo,  aa4»  Del  me- 
desimo pubblicato  in  Ciartrrs,  47?. 
Marcomiro  signore  della  Franconia,  padre  del 
Re  Faramondo  primo  Re  de’  Francesi, 
Marescialli  di  Momoransi  e di  Cosse,  partecipi 
de’ segreti  del  Duca  d’ Alansone,  sono  car- 
cerati, 161. 

Marna  (la)  è chiamata  volgarmente  la  nodrice 
della  plebe  di  Parigi,  070. 

Marsilio  (città)  come  sia  situala  ed  ordinata  nel 
governo,  55q-  Sollevata  01S. 

Marsilio  Landriano  (Monsignor)  mandato  nun- 
zio in  Francia  da  Gregorio  Deciinoq«iarto , 
3<j6. 

Massimiliano  Secondo  Imperatore,  i4o» 
Matrimonio  seguito  tra  il  Duca  di  Guisa  e Ca- 
terina di  Cleves,  i4a. 

Matteucci  (Monsignor)  nunzio  Apostolico  resi- 
dente in  Venezia,  parte  improvvisamente  per 
avere  la  Repubblica  riconosciuto  Arrigo  Bor- 
bone per  Re  di  Francia,  344»  ^4->- 
Meroveo  successore  di  Clodione  He  acquisi»!  la 
Gallia  Celtica,  e propagò  l’ imperio  sino  alla 
città  di  Parigi,  4i 
Merovingi  stirpe  reale, 

Michele  dello  Spedale  per  la  morie  d’  Olivieri 
è dichiarato  Cancelliere  del  Re , ai  Per 
causa  di  sospetto  viene  privato  del  carico,  c 
fatto  allontanare  dalla  Corte,  107. 

Mignoni , cosi  sono  chiamati  i favoriti  da  Ar- 
rigo Terzo,  iq3. 

Miserie  sofferte  dai  Parigini  nell’  assedio  di 
Parigi  l’anno  i5go,  373. 

Motnhrnno  che  aveva  svaligiato  per  innanzi  la 
famiglia  del  Re  Arrigo,  preso  in  battaglia,  fu 
fatto  giustiziare,  179. 

Monasterio  di  San  Michele  in  Eremo  distrutto 
dagli  Ugonotti , 1 13.  Di  Brantonna  saccheg- 
giato da’ Tedeschi,  i ?4- 

Moneta  stampata  con  l’effigie  della  Regina  di 
Navarra  da  una  parte,  e dall’altra  quella 
del  Principe  con  queste  parole:  Pax  cerio, 
Victoria  integra,  Mors  h onesta,  » 17. 
Mongoineri  (Conte  di)  c Monsignor  di  Colotn- 
biera  condottieri  della  soldatesca  Inglese,  71. 
Mongomerì  (Conte  di  ) come  ribello  fu  giusti- 
ziato in  Parigi,  i64- 

Monitorio  d’ordine  del  Pontefice  intimato  alla 
Regina  Giovanna , 77.  Fatto  iuliware  da 
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Papa  Sialo  ad  Arrigo  Terzo  Re  di  Francia, 
3j3.  Pubblicato  da  Monsignor  Laminano 
nuncio  Apostolico  contro  gli  eretici,  40'J* 

Monsignor  di  Mongomcri  cd  il  Vidatne  di  Ciar- 
trcs  come  salvassero  la  vita,  i5o. 

Monsignor  Montorio  restato  ammalato  in  Lio- 
ne,  spedisce  la  sua  commissione  per  le  po- 
ste a Roma,  4 98. 

Monsignor  di  Morvillieri  in  luogo  dello  Spe- 
dale è dichiarato  gran  Cancelliere  di  Stato, 
toj. 

Monte  di  Santa  Caterina  preso  dall’esercito  re- 
gio, fio* 

Montignì  (signor  di)  come  fosse  ucciso  da  un 
soldato  spagnuolo,  548. 

Morte  del  Re  Francesco  Secondo,  22* 
Morte  del  Generale  della  fanteria  regia,  58i 
Di  Carlo  Nono  Re  di  Francia,  164.  Del 
Duca  d’Alansone,  199.  Del  Duca  di  Gioco- 
sa seguita  nella  battaglia  avuta  con  il  Re  di 
Navarra  a Cutràs,  061.  Del  Cardinale  di 
Guisa,  fatto  morire  d’  ordine  d’ Arrigo  Ter- 
zo, 3 00. 

N 

Nantes  luogo  dell’ assemblea  degli  Ugonotti, 
«9* 

Nazione  Francese  divisa  in  tre  ordini,  e uso 
loro  nel  far  V assemblee,  28* 

Negligenza,  difetto  ordinario  degli  Ugonotti, 

Niccolò  Cardinale  di  Pellevè  fu  al  tempo  di 
Papa  Gregorio  Decimoterzo,  182. 

Niccolò  Poliedro  scopre  la  eongiura  de’  Pari- 
gini ad  Arrigo  Terzo,  a 69. 

Nojone  città  posta  ne’  confini  della  Sciampagna, 
assediata  dal  Re  di  Navarra,  4 06.  Resa  della 
medesima  in  mauo  del  Re  di  Navarra,  407. 

Nua  (Monsignore  della)  essendo  mandato  da 
Carlo  Re  di  Francia  per  governatore  della 
Rocella  affine  di  esortare  i Roecllesi  all’ob- 
bedienza, vien  pervertito  da’ medesimi  Ugo- 
notti, ed  accetta  il  generalato  delle  loro  ar 
ini , i54»  Suscita  nuova  sollevazione , ifii. 
Disgustato  degli  Ugonotti  torna  al  campo 
Cattolico,  i56.  Resta  morto  d'tuia  archilm- 
giata  nel  voler  riconoscere  na  poeto,  4 18. 


0 

Odetto  di  Ciatiglione  travestito  da  marinaro 
fugge  in  Inghilterra;  poscia  fu  fatto  amba- 
sciatore degli  Ugonotti  appresso  la  Rcgiua, 
106. 

Offerta  fatta  dallo  Ambasciatore  di  Arrigo  Ter- 
zo a Don  Michel  Pcretti,  per  ottenere  l’ as- 
soluzione da  Papa  Sisto,  3n,  3n. 

Officio  passato  dall’Ambasciatore  residente  per 
nome  delia  Regina  di  Francia  con  la  Repub- 
blica di  Venezia,  84. 

Oliviero  (Francesco)  richiamato  alla  Corte, 

12. 

DATILA 
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Ornala  (cavaliere  d’)  resta  morto  nell’impresa 
di  San  Dionigi,  3i>3. 

Opinioni  diverse  nel  disporre  l’esercito  catto- 
lico per  ostare  al  nemico,  a55.  Dei  Catto- 
lici, se  dovevano  dar  risposta  alla  scrittura 
presentata  a nome  de’  Cattolici  che  seguiva- 
no il  partito  de!  Re  di  Navarra,  478. 

Ordinanza  dell’esercito  cattolico  unito  con 
quello  del  Pontefice  c dei  Re  di  Spagna, 
417.  * 

Ordine  di  Cavalieri  dello  Spirito  Santo  insti- 
tuito  da  Arrigo  Terzo  l’anno  1.579, 

Ordini  dati  dal  Duca  di  Guisa  a' Parigini  per 
la  distruzione  degli  Ugonotti,  149. 

Ordini  dati  da  Arrigo  Terzo  per  far  mettere 
prigioni  i capi  della  congiura,  270.  Dati  dal 
Marchese  di  Beliti,  governatore  di  Parigi, 
394»  Dati  dal  signor  di  Villani  per  la  difesa 
di  Roano,  4zo  e segg. 

Origine  della  famiglia  di  Momoransì  c di  Gui- 
sa, lontane  dalla  consanguinità  della  stirpe 
reale , fi,  Come  trattate  dal  Re  France- 
sco, no. 

Orleans  sede  del  partito  Ugonotto,  5sl.  Presa 
per  forza  d'armi  dal  Principe  di  Condé,  rei. 
Restituita  nelle  mani  della  Regina,  j3.  De- 
scrizione del  sito  della  medesima,  70. 

Osservazione  curiosa  fatta  sopra  la  morte  del 
cavalier  d’Omala,  393. 

Ossonvilla  (il  signor  d’)  generale  del  Duca  di 
Lo  reno,  >55. 

Ozio  (P)  c nemico  naturale  della  nazione  Fran- 
cese, 13. 

p 

Paolo  Sforza  eondottiere  della  soldatesca  Ita- 
liana, 126. 

Papa  Pio  Quinto  insospettito  che  il  Re  di  Fran- 
cia si  buttasse  al  partito  degli  Ugonotti,  or^* 
dina  al  Cardinale  Alessandrino  suo  nipote, 
che  era  in  quei  tempi  Legato  in  Ispagna,  di 
trasferirsi  subito  alla  Corte  di  Francia,  1 4?- 
Mori  l’anno  1572  l’ultimo  giorno  d’aprile, 
»45.  Gregorio  Decimoterzo  successore  di 
Pio  Quinto,  ivi.  Non  vuol  dichiararsi  d’ac- 
cettare in  protezione  la  lega  de’  Cattolici, 
>3o.  Sisto  manda  il  Cardinal  Gaetano  Le- 
gato in  Francia  per  effettuare  la  riconci- 
liazione di  quel  regno,  346,  347.  Urbano  Set- 
timo succede  a Papa  Sisto,  e campò  solo 
dodici  giorni,  385.  Gregorio  Decimoquarto 
succede  ad  Urbano  Settimo,  ivi.  Mette  mano 
al  tesoro  di  Castel  Sant’Angelo  accumulato 
da  Sisto  Quinto  per  sovvenire  la  Lega  dei 
Cattolici  in  Francia , 3 96.  Per  la  nuovu 
della  sua  morte  si  sospesero  tutte  le  cose- 
degli  affari  della  Lega  Cattolica,  4 «3.  Inno- 
cenzo Nono:  sua  risposta  data  agli  Amba- 
sciatori di  Francia  nel  principio  della  sua 
assunzione  al  Pontificato,  Soleva  dire 
che  li  ministri  nuovi  il  più  delle  volte  stor- 
piano i negozj  avanti  che  abbiano  tempo  da 
intenderli,  ivi.  Muore  il  secondo  mese  dcl_ 
suo  Pontificato!  per  U cui  morte  resta 
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rono  confuse  le  cose  della  Francia,  tW.  Suc- 
cesse il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandmi,  qual 
fu  detto  Clemente  Ottavo , 445*  Clemente 
Ottavo  interdice  l’andata  del  Cardinal  Gondi 
e Marchese  di  Pisano,  come  sospetti  d'ere- 
sia, a Roma,  45 1.  Fa  intendere  al  Duca  di 
Ncvcrs,  per  il  Padre  Posscvino  Gesuita, 
che  non  debba  trattenersi  in  Roma  più  di 
dieci  giorni,  nè  che  alcun  Cardinale  possa 
trattar  seco,  5oi.  Manda  Don  Francesco 
Aldobrandini  suo  nipote  in  Ispngna  per  ad- 
dolcire l’animo  del  Re  Cattolico  oontro  ad 
Arrigo  Quarto  Ré  di  Francia,  54o. 

Parere  del  Principe  di  Condè  e d’  altri  signori 
di  ricorrere  all’  esecuzioni  dell1  armi  per  farsi 
restituire  dal  Re  di  Francia  i loro  dovuti 
luoghi,  i3. 

Pari  di  Francia  son  dodici,  cei  ecclesiastici  e 
sci  secolari,  3g. 

Parigi  assediato  dagli  Ugonotti,  e quello  che 
seguisse,  91.  Fa  ottocento  mila  anime,  64* 
In  grande  strettezza  di  viveri,  94* 

Parigini  determinano  di  far  prigione  Arrigo 
Terzo  loro  Re  ed  il  Duca  di  Epemone,  067. 
Creano  due  deputati  per  formar  processo 
contro  Arrigo  Terzo,  3o5,  3o6.  Decretano 
che  nel  sacrificio  della  Messa  non  sia  più 
fatto  orazione  per  Arrigo  Terzo,  317.  Ten- 
tano l'impresa  di  San  Dionigi,  occupato  dal 
Re  di  Navarra , 393.  Mal  soddisfatti  del 
Marchese  di  Belin  loro  governatore  , 394. 
Impauriti,  si  contentano  di  ricevere  nella  città 
un  terzo  di  Spagnuoli  ed  uno  di  Napolita- 
ni, 395.  Si  sollevano  facendo  prigioni  il  pre- 
sidente Brissone , il  consigliere  del  Parla- 
mento e ’1  consigliere  presidente,  ed  a tutti 
tre  senza  processo  fecero  dar  lu  morte,  4*4* 
.Deliberano  di  sottoporsi  all’  obbedienza  del 
Re  di  Spagna , e formano  le  capitolazio- 
ni, ivi,  4i5. 

Parlamento  di  Roano  spedisce  Ambasciatori  ad 
Arrigo  Terzo,  invitandolo  a ridursi  nella  loro 
città,  a84*  Di  Parigi  decreta  che  si  debba 
prestar  obbedienza  al  Re  Arrigo  Quarto,  co- 
me a legittimo  Principe,  e dichiara  ribelli 
quelli  che  negheranno  d’  obbedirlo,  e priva 
del  carico  di  Luogotenente  generale  il  Dnca 
di  Mena,  517.  Si  mostra  renitente  nell*  ac- 
cettare il  decreto  fatto  della  riconciliazione 
del  Duca  di  Mena  con  la  corona  di  Fran- 
cia, 557. 

Partito  de’  Politici  o de’  malcontenti,  onde  de- 
rivasse, 159. 

Penitenze  spirituali  imposte  da  Papa  Clemente 
Ottavo  ad  Arrigo  Quarto  Re  di  Francia, 

542. 

Pensieri  del  Duca  di  Nemurs  per  impadronirsi 
della  città  di  Lione , 4 9$.  Clic  ebbe  il  co- 
lonnello San  Polo  d’  aumentare  le  sue  for- 
tune, 622. 

Personaggi  destinati  ad  accompagnare  il  Duca 
di  Nevers  nella  sua  ambasceria  a Roma,  4o4- 

Piazza  di  Croisil  assediata  c presa  dall'  eser- 
cito Francese  del  partilo  di  Arrigo  Quarto, 
5a7. 

Pietro  Av.nclla  avvocato  del  Parlamento  di 
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Parigi  scuopre  la  congiura  degli  Ugonotti,  lo. 

Pietro  Ernesto  Mansfeld  (Conte)  mandato  dal 
Duca  d’  Alva  con  grosso  numero  di  soldati 
a aoccorrere  il  Duca  d’ Angiò,  110. 

Pietro  Barriera  essendo  scoperto  dal  Padre  Se- 
rafino Banchi  Domenicano  Fiorentino  della 
risoluzione  fatta  di  ammazzare  il  Re  di  Navar- 
ra, c fatto  prigione,  confessa  il  suo  delitto 
ed  i complici,  5o3  e segg. 

Pisani  (il  Marchese  di)  ed  il  Cardinale  Gondi 
spediti  dal  Re  di  Navarra  a Roma  per  ot- 
tenere la  riconciliazione  dal  Pontefice,  447- 

Plessis  (il  signor  di)  rivela  il  trattato  di  pace 
tra  il  Re  di  Navarra  ed  il  Duca  di  Mena, 

444. 

Poessì  : conferenza  in  esso  fatta,  4*> 

Politici,  così  chiamati  i fautori  del  Re  di  Na- 
varra, 394. 

Potestà  della  Francia  si  riduce  alla  congrega- 
zione degli  Stati,  5. 

Potlicri  città  dopo  Parigi  la  più  grande  che  aia 
nel  regno  di  Francia,  134.  Presa  e saccheg- 
giata, 57. 

Principe  di  Condè  viene  liberalo  di  prigione 
cd  assoluto  dalle  imputazioni,  37. 

Principe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di  Mora- 
pensicri  e di  Giachclina,  33. 

Principe  (il)  non  può  far  cosa  più  vituperevole 
e dannosa  a sé  stesso , clic  il  permettere  ai 
popoli  il  vivere  secondo  la  loro  coscienza, 
79* 

Principe  di  Condc  e l’Ammiraglio  suo  fratello, 
sentendo  che  il  Re  gli  voleva  far  mettere  pri- 
gioni, si  salvano  nella  Rocclla,  io5. 

Principe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di  Mom- 
pensieri,  37. 

Principe  di  Condè  è portato  morto  dall’  eser- 
cito Cattolico  per  maggior  vilipendio  sopra 
di  nn  somaro,  1 16. 

Principe  di  Condè  sposa  Carlotta  Caterina , 
sorella  del  Principe  della  Tramoglia,  137. 
Muore  di  veleno  a San  Giovanni  d’  Ange- 
11,  170. 

Principi  del  sangue  per  consuetudine  chiamati 
al  governo  del  regno,  11.  Di  Borbone  ve- 
dendosi esclosi  da  tutte  le  parti  del  gover- 
no, si  risolvono  di  pensare  a'  cosi  loro  , 1 3. 
Del  sangue  reale  sono  sempre  stati  tenuti 
bassi  da’  suoi  predecessori  per  odio  che  na- 
turalmente portano  a'  Re  possessori  della  co- 
rona, 14.  Contesa  di  precedenza  tra  i Prin- 
cipi del  sangue  cd  il  Duca  di  Guisa  nella 
consacrazione  di  Carlo  Nono,  39. 

Principi  del  sangue  d’ ordine  del  Re  si  ridu- 
cono all’  assemblea  in  Orleans,  28. 

Principi  Cattolici,  persuasi  dalla  Regina  ma- 
dre, lasciano  i governi,  e s'allontanano  dalla 
Corte  regia,  54-  Di  Germania  fautori  degli 
Ugonotti,  56. 

Principi  di  Borbone  protettori  c capi  della  re- 
ligione degli  Ugonotti,  117. 

Principi  d’Olanda  si  dichiarano  non  voler  es- 
ser compresi  nella  pace , per  non  voler  ac- 
cordo con  gli  Spagnuoli,  588. 

Prodigio  apparso  l'anno  1%  iu  Nonancurt, 
355. 
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Prolungazione  della  tregua  per  due  altri  mesi 
tra  i Cattolici  e Realisti,  5oo. 

Protesti  fatti  dal  Duca  di  Mena  alle  genti  del 
Papa  e del  Re  di  Spagna,  4’ 2. 

Protesto  solenne  fatto  da  Arrigo  Terzo  di  uon 
volere  nel  suo  regno  altra  religione  che  la 
Cattolica  Romana.  a4*)«  fatto  dal  Re  di 
Navarra  contro  le  determinazioni  dell’  assem- 
blea di  Bici,  acp.  Fatto  dall’  Arcivescovo  di 
Lione , di  non  voler  riconoscere  per  Cat- 
tolico c per  Re  di  Francia  il  Re  di  Navar- 
ra, senza  il  consenso  del  Pontefice,  4 92. 
Provenzali  mal  soddisfatti  del  Duca  di  Epcr- 
none,  domandano  grazia  al  Re  Arrigo  Quar- 
to che  gli  levi  il  governo,  5*9. 

Proverbio  di  Alessandro  Farnese  Duca  di  Par- 
ma, là  77. 

Q 

Qualità  della  Monarchia  convenevoli  e propor- 
zionale a coloro  che  aspirano  a dilatazione 
di  dominio  e a grandezza  d'acquisti,  3. 
Quistione  antica:  se  gli  Stati  assembrati  siano 
superiori  al  Re,  i85. 

R 

Randano  (Monsignore  di)  generale  della  fante* 
ria  regia  resta  gravemente  ferito,  58. 

Re  di  Francia  con  poca  dimostrazione  d’o- 
nore riceve  il  Re  di  Navarra  , i5.  Chiama 
all*  assemblea  tutti  li  Principi  del  suo  reame 
a Fontanablù,  a4*  Racquistano  per  forza 
d’  armi  Roano,  e,  rotti,  gl'inglesi  partono  del 
regno,  61,  6a. 

Re  e la  Regina  (il)  l’anno  1 564  visitano  tutte 
le  provincic  del  reame,  77,  78.  Mediante 
il  valore  degli  Svizzeri  si  salvano  dall’  eser- 
cito degli  Ugonotti,  91. 

Re  di  Navarra,  per  determinazione  fatta  nel- 
J’  assemblea  di  Vandomo  , va  alla  Corte  di 
Francia,  i4>  Veduto  riuscirgli  vani  » suoi 
pensieri,  determina  di  ritirarsi  in  Biema,  e 
yiver  quietamente,  16.  Per  i suoi  interessi 
risolve  d’andare  in  Ispagna  ad  accompagnare 
la  Regina  Isabella,  iW.  Vedendo  le  sedizioni 
di  Lodovico  di  Condé  suo  fratello,  determina 
di  mandarlo  fuor  di  Parigi , 46*  Luogote- 
nente dell’  esercito  regio,  5a.  È ferito  d’ ar- 
cbibugiata  in  una  spalla  sotto  Roano,  61. 
Nel  farsi  condurre  da  Roano  a S.  Moro,  muo- 
re per  viaggio  in  Andeli,  6a. 

Re  di  Navarra  ed  il  Duca  di  Alansone  capi  dei 
malcontenti  son  fatti  metter  prigioni  da  Carlo 
Nono,  161.  Fuggc  di  Parigi  per  unirsi 
con  gli  Ugonotti,  177.  Muove  il  suo  eser- 
cito contro  la  città  di  Caors,  195.  Passa  alla 
Rocclla  in  soccorso  degli  Ugonotti , a38. 
Con  grande  avvedimento  unisce  le  sue  forze 

rr  affrontarsi  con  l’esercito  dc’Cattolici,a53. 

riconosciuto  per  Re  di  Francia,  e succes- 
sore di  Arrigo  Terzo,  33o.  Ingannato  dal 
Duca  di  Mena,  rcroca  i salvicondotti  co- 


ncessi per  trattar  la  pace  , 395.  Dispone 
di  porre  Tassodio  alla  città  di  Ciartres, 
396.  Muove  il  suo  esercito  per  assediare 
Roano,  4*9*  Avuto  avviso  della  venuta  del- 
l’esercito della  lega,  consulta  quello  debba 
fare,  427.  Determina  di  andare  ad  incontrare 
l’esercito  nemico  per  opporsi  alla  sua  ve- 
nuta, nel  soccorso  di  Roano,  tW.  Vien  rotto 
dall’esercito  dc’Caltolici,  e resta  ferito  d’una 
archibugiata,  428.  Vedendosi  ridotto  con  po- 
che forze,  risolve  levar  Tassedio  di  Roano, 
434.  Nell’  assedio  di  Cran,  con  perdita  di 
gran  parte  de’  suoi,  si  ritira  a Castel  Gon- 
tiero , 41»,*  Per  avvantaggiare  i suoi  inte- 
ressi , risolve  di  mettere  T assedio  alla  città 
di  Dreux,  487.  Stabilisce  di  farsi  Cattolico, 
e perciò  fa  convocare  gran  numero  di  Pre- 
lati e Teologi,  che  T assistessero  e T inslruis- 
sero  alla  conversione,  491.  Ratinati  molti  Pre- 
lati e Teologi  iu  Manta  , fa  pubblicare  che 
per  li  ?5  luglio  1 in  San  Dionigi  sareb- 
be andato  alla  Messa,  491 , 492-  Consecrato  e 
unto  in  Re  di  Francia  nella  città  di  Ciartres 
con  l’olio  dell’ampolla  che  si  conserva  in 
San  Martino  nella  città  di  Turs,  5o8.  Come 
fosse  ricevuto  dalla  città  di  Parigi,  e da’me- 
desimi  Parigini  riconosciuto  ed  acclamato  per 
loro  Re,  5 10. 

Regina  madre  con  gran  desterità  tenta  di  di- 
vertir l'animo  del  Re  di  Navarra,  i5.  Pro- 
pone di  mandare  il  Re  di  Navarra  ad  accom- 
pagnare la  sposa  Regina  Isabella  in  Ispagna, 
ivi.  Essa  cd  i signori  di  Guisa  hanno  notizia 
della  congiura,  20.  Fa  restituire  il  governo 
dell’ armi  al  Contestabile,  37.  Per  acquetare 
le  tumultuazioni  del  regno,  si  dispone  di 
concedere  la  libertà  della  coscienza  agli  Ugo- 
notti, e di  privare  i signori  di  Guisa  delle 
cariche  che  tenevano  nella  Corte,  36.  Or- 
dina che  le  chiavi  del  palazzo  sicno  portate 
al  Re  di  Navarra,  39.  Si  unisce  con  il  Prin- 
cipe di  Condé  e con  1*  Ammiraglio  di  Ciati- 
glione  per  venire  al  suo  intento  , 45.  Con 
molta  prudenza  cerca  di  acquetare  le  tu- 
moltuazioni  e di  stabilire  la  pace,  48.  Si 
parte  da  Fontanablò,  c torna  in  Parigi  con 
il  Re  c gli  altri  suoi  figliuoli,  49*  Bianca 
madre  di  S.  Luigi  prende  il  governo  del  re- 
gno per  la  minorità  del  figlio,  16.  Lisa- 
betta  d’ Inghilterra,  desiderosa  di  mettere  il 
piede  nel  Reame  di  Francia,  49*  La  Regi- 
na madre  ed  il  Re  vanno  all’ esercito  regio 
con  grand’  intrepidezza  d’  animo , 59.  Con 
l’esercito  si  partono  di  Roano  e a’ incammi- 
nano verso  Parigi,  (>4.  Partono  da  Parigi  per 
andare  a trovare  l’ esercito  regio  , 70.  Atto 
magnanimo  che  usò  la  Regina  madre  verso 
di  Andclotto  capo  degli  Ugonotti  , 72.  La 
Regina  madre  s’invia  con  l’esercito  all’a- 
cquisto d'Avro  di  Grazia,  73.  La  Regina 
di  Navarra  con  i figliuoli  si  ritira  nella  Ro- 
tella ad  unirsi  con  gli  Ugonotti,  106.  La  Re- 
gina madre  vien  lasciata  Reggente  c Govcr- 
natrice  del  regno  di  Francia  da  Carlo  Nono, 
164.  Oppressa  dalla  'febbre , muore  Tan- 
no 1689,  3oa.  La  Regina  d’ Inghilterra  soc- 
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corre  l’esercito  «Irgli  Ugonotti  «li  i5o  mila 
ducati,  due  reggimenti  di  fanteria  e i 4 pezzi 
d'artiglieria,  71.  È promessa  in  firturo  ma- 
trimonio al  Duca  d’Alansone,  fratello  di 
Arrigo  Terzo,  195.  Giovanna  moglie  del  Re 
di  Navarra  si  parte  dai  riti  della  Chiesa 
Cattolica  ed  abbraccia  la  fede  degli  Ugonotti, 
36.  Sdegnata  con  il  Re  suo  marito  si  ri- 
tira nella  Bierna,  44*  Suo  arrivo  in  Parigi, 
ove  fu  ricevuta  con  grand’onore,  ti45.  Av- 
velenata con  un  par  di  guanti,  mori  in  quat- 
tro giorni,  146. 

Renato  presidente  Birago,  86.  È fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Gregorio  Deeimoterzo,  191. 

Repubblica  di  Venezia  fu  la  prima  che  rico- 
noscesse Arrigo  Quarto  per  Re  di  Francia, 

344-  # 

Riconciliazione  seguita  tra  il  Duca  di  Mena  e 
gli  Ambasciatori  Cattolici,  47G. 

Rinaldo  di  Brina  Arcivescovo  di  Burges  pre- 
lato di  gran  sapere,  3 1 4- 

Risposta  fatta  dal  Parlamento  di  Parigi  al  ma- 
nifesto di  Lodovico  di  Condc , 5o.  Di  Ar- 
rigo Terzo  al  manifesto  della  lega  Cattoli- 
ca, ai6.  Che  Arrigo  Terzo  diede  agli  Am- 
basciatori de*  Principi  di  Germania  , o43. 
Fatta  dal  Duca  di  Mena  al  dura  di  Fe- 
ria, 475.  Del  Barone  di  Dona  all'editto  di 
Ridolfo  Secondo  Imperatore,  a54»  Che  diede 
il  Re  di  Spagna  alle  richieste  del  Duca  di 
Mena , 4°9*  Data  dagli  Ambasciatori  Cat- 
tolici al  Duca  di  Mena , 47^-  Data  alla 
scrittura  de’ Cattolici  da’ collegati  e capi  della 
santa  unione,  479-  Data  da’ Cattolici  alla 
scrittura  presentata  da’  Realisti , 486.  Data 
da  monsignor  Antoniani,  a nome  del  Papa, 
al  Duca  di  Nevers,  con  quello  che  risolvesse 
il  medesimo  Pontefice  circa  alle  cose  da  lui 
dimandate,  5oi.  Data  dal  Re  Filippo  all’in- 
timazione che  Arrigo  Quarto  gli  fece  della 
guerra  aperta,  533. 

Roano  (città  Hi)  nella  quale  risiede  il  Parla- 
mento di  Normandia,  5i. 

Rocca  della  Torre,  piazza  stimata  delle  più  forti 
della  Francia,  ia4» 

Rocella  assediata  da'  Cattolici  l'anno  1573, 
i55.  Come  sia  situata,  i56.  Per  negligenza 
di  Monsignor  Giamac  e per  la  sagacità  di 
Trucares  si  rivoltò  al  pattilo  degli  Ugo- 
notti, 100. 

Rotta  che  hanno  avuta  i Francesi  dagli  Spa- 
gnuoli  sotto  Doriano,  548. 

Roggiero  (Monsignor)  di  Bcllagarda  Maresciallo 
ha  il  comando  dell' esercito  regio,  194* 

s 


Sacerdoti  Snlj,  4* 

Saga,  servo  del  He  di  Nararra,  è fatto  prigione 
carico  di  lettere,  e,  tormentato,  confessa  al- 
cuni trattati  contro  la  Corte,  07. 

San  Ciro  (signore  di)  governatore  di  Orleans, 
70. 

San  Lue  (Monsignor  di)  percosso  da  un’arrlii- 


hugiata  nella  testa,  resta  morto  sotto  Doria- 
no, 583. 

San  Polo  colonnello,  benché  nato  bassamente, 
acquistò  grand’onore  nella  professione  dell’ar- 
mi,  5aa.  Resta  morto  dal  Duca  di  Guisa,  e 
termina  le  sue  grandezze,  ivi. 

San  Remigio  e Brichianteo,  valorosi  capitani 
degli  Ugonotti,  vanno  a servire  nel  campo 
reale,  58. 

Scaramucce  diverse  seguile  nell’assedio  di  Roa- 
no, 4^3* 

Sciarra  Martinengo  (il  Conte)  Bresciano,  sol- 
dato del  Re  di  Francia,  98,  99. 

Scipione  Balbani  Lucchese  c mandato  secreto- 
niente  dal  Cardinale  di  Vandomo  a Roma 
per  Scusarsi  appresso  il  Pontefice,  4oi. 

Scrittura  presentata  dai  signori  di  Guisa  ad 
Arrigo  Terzo , 068.  Formata  da’  predica- 
tori Cattolici  contro  Arrigo  Terzo,  eon  la 
quale  lo  dichiarano  decaduto  dalla  corona, 
3o4«  Formata  sotto  il  nome  del  Preposto 
ed  eschicvini  della  città  di  Parigi  contro  il 
loro  Re,  ivi.  Fatta  dal  Re  di  Navarra  per 
succedere  al  regno  di  Francia,  3^9,  33o.  Pub- 
blicata dal  Cardinale  di  Piacenza  Legato  in 
Francia,  nella  qual  si  contiene  una  lunga 
esortazione  che  esso  Cardinale  fa  a tutti  i 
signori  di  quel  regno  per  l’ elezione  del  nuo- 
vo Re,  463.  Presentata  nell’assemblea  di 
Parigi  da’ deputati  del  Re  di  Navarra,  4&6. 
Pubblicata  in  Francia  dal  Cardinale  di  Pia- 
cenza contro  alla  conversione  del  Re  di  Na- 
varra, 5o5.  Seguita  tra  il  Duca  di  Mena  e 
gli  Spagnuoli,  5:i5. 

Sebastiano  di  Laubespina  Vescovo  di  Linjogrs, 

75. 

Sebastiano  di  Lnccmburgo  signore  di  Marli- 
ghes,  luogot«*ncntc  generale  dell’  esercito  re- 
gio, 59. 

Sebastiano  di  Lucemburgo  signore  di  Marti- 
ghes,  colonnello  generale  dcU’iufanleria  Fran- 
cese, 59. 

Sedizioni  (le)  de'  popoli  sono  come  il  fuoco  di 
paglia,  3oo. 

Senato  di  Parigi  dichiara  Arrigo  Terzo  deca- 
duto dalla  corona,  c s’ impossessa  della  città, 

3o5. 

Sentenza  contra  il  Principe  di  Condé,  3a. 

Serafino  (Monsignore)  Audi  loro  di  Ruota  intro- 
duce il  negozio  della  conversione  del  Re  di 
Navarra  a Papa  Clemente  Ottavo,  497* 

Sforza  (Conte  di  santa  Fiore)  generale  della 
gente  Pontificia,  no. 

Silvio  Antoniani  (Monsignor)  mastro  di  Camera 
di  Clemente  Ottavo  segretamente  di  notte 
introduce  davanti  a Sua  Santità  Monsignor 
della  Cliella,  c modo  che  dal  Papa  in  tal 
udienza  fosse  tenuto,  497. 

Soddisfazioni  domandate  dal  Duca  di  Guisa 
per  mezzo  della  Regina  madre  al  Re,  078. 
Male  soddisfazioni  nate  per  parole  seguile 
tra  il  Duca  di  Feria  ed  il  Meudozza  con  il 
Duca  di  Mena,  47&  Male  soddisfazioni  nate 
tra  il  Duca  di  Mena  cd  il  Duca  di  Parma , 
4 lo. 

Sollevazione  degli  Ugonotti  l’anno  1I78,  1G1. 


Digitized  by  Googli 


DELLE  COSE 

De’  Parigini  contro  il  loro  Re,  07 IL  Dei  po« 
poli  in  diverte  parti  della  Francia  cagiona- 
te per  la  morte  de' signori  di  Guisa,  3o4. 

Sollevazione  della  città  di  Pam  mirra  nel  con- 
tado di  Fois,  e quello  facessero  gli  Ugonot- 
ti, 86. 

Sollevazioni  di  popoli  in  diverse  parti  del  re- 
gno di  Francia,  99,  100.  Per  distruggere 
le  sollevazioni  era  solito  di  dire  il  Duca  di 
Alva,  che  bisognava  tagliar  le  teste  a’  papa- 
veri, pescare  i pesci  grossi , nè  si  curare  di 
prendere  le  ranocchie,  79. 

Sospensioni  d’ armi  tra  gli  Ugonotti  e li  Cat- 
tolici, 176. 

Sospetto  (il)  della  guerra  è peggio  della  guerra 
stessa . 84»  Finto  e simulato  , sotto  il  color 
del  quale  la  Regina  madre  mise  insieme  un 
esercito,  R8. 

Spagnuoli  (Ministri)  determinano  di  far  la  gner- 
ra  a proprio  nome  cootro  F.nrico  Quarto  Re 
di  Francia,  f»  1 4- 

Spagnuoli  procurano  l’ elezione  dell’  Infante 
Isabella  al  reame  di  Francia,  47  ■ - 

Spagnuoli  per  allettar  l’animo  del  Duca  di  Mena 
gli  propongono  a nome  del  Re  Cattolico  di- 
verse soddisfazioni,  5oo. 

* Sposalizio  tra  Madama  di  Guisa  e il  Duca  di 
Nemurs,  8a. 

Stabilimento  di  Lodovico  dì  Condè  con  gli 
aderenti  de'  Principi  del  sangue  per  muover 
1'  armi  contro  al  Re  di  Francia,  e unirsi  con 
gli  Ugonotti,  17.  Della  pace  seguita  nell’ op- 
pugnazione di  Orleans  tra’  Cattolici  e gli 
Ugonotti , e sue  capitolazioni  , 7 a.  Fatto 
dal  Re  di  Francia  e '1  Duca  di  Guisa,  di 
muover  1’  armi  contro  al  Duca  di  Savoja  per 
ricuperare  il  marchesato  di  Saluzzo,  094. 

Stati  (gli)  di  Fiandra  domandano  per  loro  pro- 
tezione il  Duca  «l*  Alandone,  194. 

Strage  fatta  dopo  la  morte  dell’Ainmiraglio  di 
Ciatiglione , c sentenza  eseguita  contro  di 
esso,  149,  >5o. 

Stratagemma  col  quale  il  Re  di  Navarra  tentò 
d’  impadronirsi  di  Parigi,  39$. 

Successione  (pretcnsori  diversi  alla)  della  co- 
rona di  Francia,  485. 

Svizzeri  giunti  in  ajuto  dell'esercito  regio,  56. 

T 

Tamigi,  Risme  famosissimo  d’Inghilterra,  ">9. 

Tanaquillo  sig.  di  Catuggr*,  e Luigi  signor  di 
Lansac,  ambi  confidenti  della  Regina  madre, 
35. 

Tedeschi  assoldati  dal  Papa  piegano  le  ban- 
diere, e,  ricusando  non  voler  obbedire  ad  altri 
che  al  loro  colonnello,  vengono  licenziati  da 
Monsignore  Malvasia  contro  la  volontà  del 
Dtica  di  Mena,  4?7* 

Telignl  (Monsignor  di)  ed  altri  capi  degli  Ugo- 
notti son  fatti  ammazzare  in  Parigi,  1 49- 

Timoleone  Conte  di  Brissac  conduttore  dcl- 
P armi  regie,  <)3. 

Tradimento  usalo  dal  luogotenente  Landone 
contro  a’  Navarrcsi,  4?3. 


*IU  NOTABILI  6,3 

Trattato  di  pace  tra  il  Re  di  Navarra  e ’1  Pfr- 
ca  di  Mena,  clic  non  ebbe  effetto,  34)5. 
Fatto  da’ ministri  del  Re  di  Spagna  per  tro- 
var modo  di  sottoporre  il  reame  di  Francia 
all’obbedienza  del  loro  Re,  4^8.  Del  Conte 
di  Brissac  con  il  Re  di  Navarca,  con  Ir  con- 
dizioni da  Ini  domandate  per  render  la  città 
di  Parigi  sicura  nelle  mani  alla  sua  obbe- 
dienza # 5o8.  Di  don  Manriquez  Ambasria- 
tor  Cattolico,  di  permutare  il  regno  di  Na- 
varra con  l’isola  di  Sardegna,  43. 

Tregua  seguita  tra  gli  Ugonotti  rd  il  Re  di  Fran- 
cia, colle  sne  capitolazioni , io3.  Seguita 
tra  gli  Ugonotti  ed  i Cattolici  gli  1 1 ago- 
sto 1.670,  1 58.  Seguita  tra  i Cattolici  e gli 
Ugonotti,  con  le  condizioni  di  essa,  175, 
176.  Seguita  tra  i Rocrllesi  e Carlo  No- 
no, [58.  Tra  i Cattolici  e gli  Ugonotti  se- 
gnila l’anno  1X77,  190.  Conclusa  dal  segre- 
tario Villeroi  tra  i Parigini  rd  il  Dura 
di  Guisa  con  il  Re,  q8ì,  a85.  Bramata  da 
tutti  , con  molte  doglienze  fatte  contro  il 
Re  di  Navafra  per  la  sua  pertinacia  alla  con- 
versione , 4®5,  486.  Trattata  a Vervein 
da’  capi  degli  eserciti  Francesi  e Spagnuoli 
con  il  Cardinal  de’  Mrdiri,  ed  altri  signori 
aderenti  drll’ona  e dell'altra  corona,  tra  le 
dette  due  corone,  586,  687.  Pubblicata  in 
Parigi  li  sette  giugno  l’anno  1698,  588. 
Conclusa  tra  le  due  corone  di  Francia  e di 
Spagna  li  a di  maggio  l’anno  1.598.  tW.  Nel- 
l’ aggiustamento  della  pare  tra  la  Francia  e 
la  Spagna  fu  rimessa  per  il  Duca  «li  Savo/a 
la  differenza  del  marchesato  di  Saluzzo  nel 
Pontefice,  iW. 

Tregua  pattuita  per  un  anno  Ira  il  Re  di  Fran- 
cia ed  il  Re  dì  Navarra  , e sue  condizioni , 
3i5.  Generale  per  tre  mesi  . segnila  nella 
conferenza  di  Su  rena  tra’  Francesi  e Reali- 
sti, 49^-  E sospensione  d’  armi  seguita  Ira 
il  Re  Arrigo  Quarto  ed  il  Duca  di  Mena, 
538. 

Trombetta  del  Re  di  Navarra  entra  in  Parigi 
e presenta  un  pacchetto  di  lettere  a Monsi- 
gnor di  Rolin  governatore  di  quella  città  ; e 
dette  lettere  furono  lette  alla  presenzi  del 
Duca  di  Mena  ed  altri  rapi  dei  Cattolici , 
con  il  contenuto  di  esse  lettere,  jfit). 

Tumulto  degli  Ugonotti  nel  regno  di  Francia, 

*8. 

Ttirrna  (Conte  di)  domandato  poi  il  Duca  di 
Duglione,  fax. 

u 

Ugonotti.  Origine  «li  questo  nome.  18.  Non 
concordi  nella  prcdicazi«»nc  della  loro  dot- 
trina, 4i,  43.  Irritati  contro  acattolici  com- 
mettono molte  scelleratezze , 4?*  Da  Ciar- 
tres  muove  I’ ricreilo  alla  volta  di  Norman- 
dia, 66.  Mossa  «Irgli  Ugonotti  contea  il  Re 
e la  Regina  con  grosso  esercilo,  89  Fatti  for. 
ti  nella  Ancella  con  gran  progressi  , ino. 
Rotta  eh’  ebbero  gli  Ugonotti  nel  piano  di 
•.unte  Corno,  dove  rimase  ferito  I’ Ammira- 
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6ii  TAVOLA  DELLE  COSE  PIU  NOTABILI 


glìo  di  Ciatiglionc  e gran  numero  di  Tedeschi 
morti,  i3a  e segg.  Hitirata  degli  Ugonotti  in 
Montalhano,  1 35.  Tuli’  i rapi  dogli  Ugonotti 
sono  ridotti  ron  grandissima  dissimulazione 
dal  Re  di  Francia  in  Parigi,  1 44  c »egg. 

Unione  seguita  tra  i Cattolici  ed  Arrigo  Terzo 
eolie  sue  capitolazioni,  aaa,  a*4-  Del  Re  di 
Navarra  col  Contestabile  e col  Duca  di 
Guisa,  44* 

Uomini  vilison  quelli  che  attribuiscono  a bontà 
la  soverchia  moderazione,  333. 

v 

Valletta  (Monsignor  della)  resta  morto  d’un’ar- 
chibugiata  sotto  Roccabruno , 4r>4>  455*  Co- 
lonnello drlla  cavalleria  leggiera  del  Re  di 
Francia,  98. 

Vaiois,  stirpe  reale;  3oo  anni  stette  la  corona 
nella  sua  stirpe,  5. 

Varo  (il  Buine)  divide  l’Italia  dalla  Francia, 

455. 

Varvich  (Conte  di)  generale  dell’  esercito  In- 
glese, ;3. 

Vescovo  di  Ceneda  nunzio  alla  Corte  di  Fran- 
cia, 84> 

Vescovo  di  San  Lis  reprime  il  discorso  fatto 
dal  Duca  di  Feria,  e con  molte  ragioni  di- 
mostra ai  Francesi  l’astuzia  degli  Spagnuoli, 

484. 

Vidame  (il)  di  Ciartres  d'ordine  del  Re  è fatto 
prigione  in  Parigi,  3o.  Muore  prigione,  38. 


Villars  (il  Marrscial  di)  vien  confermato  in  luo- 
go di  Gasparo  Colignì  Ammiraglio  di  Ciati- 
glione,  1 55. 

Villebon  (Monsignor  di)  resta  governatore  di 
Roano,  64. 

Villers  (Gio.  d’imeri  signor  di)  cognato  di  Ar- 
rigo Caterino  Davila,  prode  capitano,  60. 

Vincenzo  Lauro  Calabrese  medico,  fu  Vescovo 
e Cardinale,  6a. 

Violenza  (la)  del  fulmine  suole  in  un  momento 
abbattere  e rovinare  quegli  ediGej  che  eoa 
molt’opera  e molla  fatica  si  sono  fabbrica- 
ti, 33. 

Vitri  (Monsignor  di)  governatore  della  città  di 
Meos,  mal  soddisfatto  degli  Spagnuoli,  esorta 
i suoi  cittadini  a riconoscere  il  Re  di  Na- 
varra per  loro  Re,  5o3. 

Vittoria  ottenuta  dagli  Svizzeri  che  militavano 
per  il  Re  di  Francia  contro  agli  Alemanni, 
i$i.  Dal  Re  di  Navarra  contro  li  Cattolici  a 
Cutràs,  a6i,a6a.  Dal  Duca  di  Guisa  contro 
gli  Ugonotti  a Vilroorì,  ivi.  Dal  Duca  di  Gui- 
sa a Oneo,  contro  li  Tedeschi,  364,  a65  Da 
Arrigo  Quarto  contro  1*  esercito  della  Lega 
Cattolica  a Giurì,  36o.  Dal  Re  di  Navarra 
nell'assedio  di  Ciartres,  399.  Da* Francesi 
contro  gli  Spagnuoli  sotto  la  città  di  Nojone, 
545.  Dal  Conte  di  Fuentca  contro  i Fran- 
cesi nella  presa  di  Doriano,  ove  segui  una 
gran  mortalità  di  soldati,  549. 

Volrado  (Conte)  di  Mansfelt  Luogotenente  del- 
l’esercito Tedesco,  tao. 
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